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CRONICHE 

DEL.L'OR'DINE 

DE'  FRATI  MINORI  > 

INSTITVITO  DAL  SERAFICO  P.  S.  FRANCESCO- 

i.  —  -■ v 

Nuouamente  datca  in  luce3ò!  uiima  in  dieci  Libri  J  '% 

Kf  O^VsALI  compio  e  si  d  e  s  c  <ri  fono 

E  1  T  E  ammirabili  ,  i  Martir-ii  crudeli ,  le  Morti  acerbe  ^ 

1  Miracoli  warauigliófi ,  a  gli  E  ss  ercitii  * 

Esemplari  di  Ottocento  e  più  lUlmofi ,  /em ,  ^  ferue  di 
Dio,  della  ittefsa  I\elìgion  Serafica 

Et  fi  raccontala  nuoua Riforma  ,  Sdacontinua  ofleruanza  nell’Ordine  ,♦  &  il  grande 
accre  lamento  della  Fede  Caroliea,  fatto  da  eflì.siue*  Regni  di  Spagna,  dt 
Portogallo ,  e  nede  Indie  Orienti  3  &  Occidentali  j  come  nella  Francia 
Fiandra  ,  Inghilterra ,  Germania  ,  Italia  ,  Se  nel  redo  di  tutto’l  * 

(Jhi  litiducfi nio  y  dsi!  anno  15  oo.  Uno  3  c] udì i  tempi  • 

Raccolta  con  ogni  fedeltà  ,  e  diligenza  da  vari  ,  &  approntiti  Scrittori ,  &  nella 

lingua  italiana  trafportata , 

DA  BAREZZO  BAREZZI  CREMONESE, 

•  &  da  lui  dedicata. _j 

MO  Mrt 

ALL’  IL  L.  ET  REVERENDISS. 

SIGNOR  CARDINAL  FARNESE. 

Aggiuntemi  due  copiofìilì  me  Tauoles  l’vnade’  Capitoli,^:  l’altra  delle 
cofe  più  memorabili,  chein  effa  Ci  contengono.  '  { 

Con  licenza  de' Superiori,  &  Triuilegi  di  tutti  i  Totentati  d'Italia 

3>*  I 


SI 


l  Wt  LETTI  f 
\FLOB.y 


IN  V  E  N  E  T  I  A, 


M  DC  VII 


iippreffo  Bare  220  Bare  zzi  Librare»  alia  Madonna. 

•  ;  J*  ,  1 0 
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ILL  VS  TRI  S  SIMO 


E  REVERENDISSIMO 


mio  Sig.  Se  Padrone  Colendifs. 


E  bene  il  plaufo,  con  il  quale  è,  due  anni 
fono ,  bufato  alle  flampe  il  The  foro  Cice¬ 
roniano  di  Mano  Eprqolio  a  lei  dedica¬ 
to  >  e  raccomandato  potrebbe  in  qualche 
pari  e  dalT  opera  mia  nconofcerfì:  batten¬ 
dolo  io  delle  "voci  Italiane  ,F  rance f ,e  Spa 
gnuole  ampliato: in  tutto  nondimeno  dal 
patrocinio ,  che,  fa  bontà,  nha  V.  S.  Illuttrif.  e  Reucrendf. 
prefo:e  dalgujì  o,che  Ella  ha  mojlrato  fntirne,  lo  riconofoiper- 
che,  quanto  par  che  gradi fca  al  palato  de3  rPrencipi  intendenti  $ 
tanto  e  communemente  ottimo  riputato .  E  per  dire  il  vero,  chi 
piu  di  Lei  e  tra  le  gioie  di  Cicerone  aue^go.fe,  quanto  Ella  di  la¬ 
tino  fcriue,  tanto fembra  da  Cicerone  dettato ,  e  da  lei  fritto  ? 

Tale  feranv^a  mi  perfuafe acori facr arie  quella  mia  fatica  :  e 
tale  miperfuade  a  conficrarle  que/la  j  e  molto  maggiore  ancora  : 
perche  quella  fu  di  parole  :  equeTla  è  difattis  e  quelli  fatti  fn 
di  quegli  apunt o,  a  quali  fempre  tutta  la  Serenif.  Caja  Farne - 
fehebbel  occhione  l  animo  piamente  riuolto:perche  in  quefla  par 
te  delle  Croniche,  le  quali  io  alT AuguTlìJfimo  fuo  nome  dedico, dì 
'  <  <  v  *  2  nìun  al-  I 


,*r 


ninnali  ra  co  fa,  che  della  gloria  dì  Gìefu  ChrìBo,  e  della  e  fatta- 
ùonedi  S.  Chìefi  fi  tratta. 

Ter  Laude  quattro  gioite  mando  armata  Emanuello  Ano 
dì  Aviaria,  ond  ellanacquc  ne  IT Indie  Orientali ,  e  quattro  evolte 
fpidì  in  fi  lontani  paefi  innocentijfimi  "Padri  di  S.F rance/co  per 
la  conuerfione  di  quell' anime  a  Chrifto  j  e  quattro  <-volte  inferno 
come ,  quando  i  e  perche  dee  il  "Prencipe  Chri  filano  armar Ji . 

E  per  la  ìfleffa,  che  non  fece ,  che  non  patì  Alef] andrò,  il oran¬ 
do  teff  andrò  di  lei  "Padre  in  Francia ?  che  non  fece,  che  non  pa¬ 
ti  per  lo  (patio  di  quìndici  anni  in  Fiandra? fece  tanto, e  patì  tan 
to,  che  ,fe  potè ffe  con  parole  effrìmerfi \  recherebbe  ftupore  a  tut¬ 
ti  i  futuri  Secoli . 

SAI  a  la  fi  amo  que  due  Carolici  Heroi  nel  godimento  di  quella 
beatitudine ,  che  con  tante  vigìlie ,  con  tanti  findorì ,  con  tante 
ffefey  e  con  tanti  pericoli,  per  lo  filo  honore  della  Catolica  Fede , 
fi  acqui  far  ono  :  per  che,  fi  bene  }  lode  nafier  di  fangue  tutto  glo¬ 
ria:  maggior  lode  e  nondimeno  con  le  proprie  anioni  prima  accre- 
fierfi,  &  adornar  fi -un  tanto  bene  :  e  poi  d  figlino  li, &  d  nipo¬ 
ti,  per  debito  con  gli  antenati  contratto,  refi  unirlo  . 

<rDelSereniffimofuo  Frat  elio  diro  poQoiper  non  parer  piu  ardì 
to, che  dinoto:  dirò  per  bora  tre  cofe,e  non piu, prima,  cheamam 
fomma  le  lettere  ,  (eff  ì  letterati t  e  pero  ha  nel  cuor  del  fino  flato 
ifhtnito  'vnzAcadewìa,  la  quale}  di  fMaefiri,  e  di  Auditori  non 
cede  punto  alle  Academie  della  antica  Athene .  'Dirò  poi, che  ìn¬ 
fimo  al  proprio  amore  il  telo  della  chriflìana pietà  anteponete pe- 
rò,fe  cantra  di  a  le  uno  que  W animo,  che  non  fi  adirar  fi ,  e  fine - 
vot  fidamente  contrai trasgre/fon  delle  (fatoliche  leggi} fi  ue- 
ro  Dirò  infine >  che  tanto  fi  firma  egli  Prencipe,  quanto  fi fa  co -, 
tìofce  re  angi  "Padre  ,  che  Prencipe  di  tutti  i  fimi.  E  però è  fi 
grande,  e  fi  naìcendeuole  l'amore, che  egli  porta  d fiuoi  fiudditi  :  e 
f ce  Ilo,  che  ifuoifiudditì portano  a  Lm,che  il"Prencipe  par  quafi 

fuddìtoj 


fiuddito,(ìfi ifudditipaionoczualmente tu**', . 
^.figliuoli  del  Prenci» .  E S  Tr  7^1  ^ 
fono  quel gouerno fi  gode ,  perche  ,1  maZJÌr dolore  ^ 

«■uenturati  popoli  c  non  faper f„ p&  7* 

terno  amore,  di  tanto  Prencipe .  F  ”derJlde&mde‘fi- 

-ZU  nelle  attieni  di  V.S.  UluHrif.  e  Reuerend.t?  „  /•  • 

?' “n*  •?«■* .  ?  fiSfXZl,  Zi,  fi"  d’u‘‘fi  FJ‘~ 

te  l" arti ,  Slf  ^  ^  elU  h«d““‘- 

Ctìf'MÌ'ì  '  liltt Ifflt 

IL 

npicn  dal  Cielo .  *  for\a  “l  Ila  gratta ^  che 

^2l^l£tt4^t'^*btp^tnd0  C°fd  tr0PP°  ”<>ta:per- 

ber alitò .  Epe  disella  GraJefla  T*‘°  ^  ^  A’ 

tbanore  rX,C  l  >  d  a»‘™o,con  cui  Ella  fa  nel- 

fZfi. ifiZfiT-  «r"*~*.*  «“»«•- 

tu ,  &■  'z"”“  ,W'“M  ?“»"  ~- 

w"  ut». 

ritò  della  fortuna  ed  7  eme^°  Vtr£°lna  ™ fino  nettatane- 

m  terrena  L 1  7  fw  ^‘fi^twne  cede 

to.  e  celebra tn  l  £//4  communemente  amato  Jhma- 

paiono  huomlnl  ' Z”  ‘ 3  C£>me.M‘l Pmdente : P^che prudenti 
tt*,&è  di  nini,  ^°n0  ^  1  7md(nZjlPAr  enfia  hitma- 

urei  ben  parlar  della  cojìante prottetione3chc  glia  fendi 

CHCgh> 


meJ{  che  alfiuo  patrocinio, fi  raccomuno: perche  nìu  nofrn 
chnie  ’  fe  haueifer  linguai  miei  ohhgi  sfarebbe parlane  .  3\ 
redi  quello  piloro  : contentandomi  di  dire ,  felice  in  terra. ,  che 
ìda  Odoardo  Farne  feti  Cardinale  amato  : perche  non  fa  amar 

^  militi 'filo  delrnodo  ,  che  Ella  tiene  dimoftrarfìm  vn  me- 
deOno  tempo  e  compito  Senape,  e  compiti  fimo  Cardinale . 
Perche  Ella,  come  Principe  viue  fimpre  m  cagiono  fi 

‘"'flZn,  fllZfiimm fittati  *'*?“  b""k‘ 

rUl tirci}  promettendole  ynafima  in  tutto  pan  alla  fama  de  Pro 

gtn^pTu,^iZfia  jLa  yile ,  che  non  fa  a  trìon - 
tallirò  Idi  fe  lUffa  incamìnata.  E perciò  guanto  fanno  di 

taEllafiltciffimamente,eper proprio  ufi ,eper 

r  ì  / da  mio  le  Con  fidati ,  e  raccomandati ,  apprefi .  e  lepaf- 

»?"«"  V7  ■ 

r  ffitrn  e  dcìfav^  >  t  l  ha  daPàoloTet  ^ofio 

di  rena  prete  fi  giunta,  tjkUjm  48)>i 

fì 1  d  e  me  zj (ì^wuiHtennc  ìnpdce  tutto  il bcllìcojo  ftdto 

Zuctfit  Spigole  d’ batter mihtia 

ce  e  non  tema  dì  guerra,  con , fini, fimi  fproni  d  mare. penne 
hi  da  tutti  ifuoì  Maggiori  imparato ,  che  l ^fitfatadl 

petti .  ^  m  fiamma  donare  a  tempo  parlare  a  t**P*^*” 


tempo,  vegliare  a  tempo,dormire  atempo,. adirar^  atempojla- 

carjìa  tempo,  ejjer  T?rencipe atempo ejferhumìlifsimo  Qt- 
tadino  ci  tempo  .  u 

Ma, fi  può  tanto  in  Lei  quel  fuoco  tutto lume ,<r  quel  lume  t  ut 
to  fuoco,  che  il  pater  no  fingue  ne  W  animo fuo  accende  :  quanto  ci 
hi  fogna  dire , che  in  Lei pofs a  il pretto  fi  fi  imo Sangue  di  portilo, 
del  quale  e  tìnta  la  pera, e  <• veneranda  porporati  cui  Ella  il  cor¬ 
po >e  l  animo  fi pvefleì  Può  tanto,  che  alt Apo  fi  ohe  a  ragione  di 
Cardinale  ogni fua  ragione  dì  làrbncipé promettendo ,  quel  fo¬ 
to  fu°te  m  sè  di  Prencipe  ,  che  alla  eccelfa ,  e pcrofanta  CMae- 
fta  dì  Cardinale , cono fee  fer  uìr e .  Le promette  quel  certo  non 
fo  che  di  altezza ,  alla  quale  fon  tal  volta ,  quaf per  decoro  del 
principato  ,fu  l  ali  delle  proprie  forese  i  Prencipì  portati  :  mo- 
ftrandofi  Prencipe  humilment e  Sere m fsimo ,  e  Cardinale  humì- 
hfsimamente  CPrencipe .  Lefottornette  tutti  gli  allettamenti, 
e  tutte  le  lufinghe  delle  ricchezze  .polo  per  quefto  d’efser  ricco  al¬ 
legrando  fi  ,  che  può  tanto  in  honor  di  Santa  Chiefi ,  in  fille- 

u  amento  dìpoueria  Santa  Q nefa,(fp  a  Te  fior  ieri  di  Q hn fio  rac¬ 
comandati /pender e, quant o  cotidianamente pende .  Le  fotto- 
mette  tutto  quello,  che  ha  con  prezzo  di  tanta  età,  e  di  tanta  nji 
t  a  nelle fiuo  le  del  mondo  imparato  :  in  queltnnna  fetenza  inter¬ 
nando  fi  ,  e  di  quell3 ^una  ab  andò  fi ,  che  cimoftra  la  njia  dimeri¬ 
tar  gli  ho  non,  e  configli,  egli  aiuti  di  Chnflo.E  per  dire  in  com¬ 
pendio,  quanto  le  promette  :  le  fottomette fefteffo .  Epa  ra - 
i  gione  :  perche  ,  Cardinale  non  e  altro  ,  che  nano  di  quei  fardi- 

m,fopra  i quali,  qua  fi  pop  r a  le  falle  dì  robuflìjfimì  ^Atlanti ,  il 
Sommo  Potefice fio  fi  iene  ilgraue  ine  arco  di  ben gouernar  S.Chie 
pi  ne  S.  C  hiefapuo  altr  amente  che  con  le  leggi  di  Chnflo,con  far -* 
mi  di  Chrifio,con  la  imitazione  di  Chnflo  ben  gouernar  fi  y 
CAI  a  per  quefto  ancora ,  quanto  hà  ,  quanto  sì,  e  quanto  può 
alla  Ce lefi e  dignità  del  Cardinalato  propone;  perche  tanto  e 


Cardinale  quanto  Elettore ,  del  Sommo  Pontefice',  anzi  tanto 
'e  wn  Cardinale,  quanto  njno  ambaficiator  dì  Dìo  nellaelettìo - 
ne  del  gran  Vicario  diPiètro  3  anzj  tanto  è  Cardinale  ,  quanto 
mortale  zApoftolo  a  tanta,  altezza  afiefio,^  a  tanta  autorità 
fulbìmato ,  che  può  infino  alTonteficato  /altre  3  doue  rvnhuo - 
mo>  come  vii  altri  caduco  ,  dmenta  non  filo  Prencipe  dì  tutti  gli 
huominuma  primo, fimmo,(fif  vmco  Vicegerente, e  rapp  re  fin¬ 
tante  di  Dio. 

A  che  afidi più  ,che  a  tutte  le  altre  cofie penfando,  e  ripenfan- 
do  £lla: fe  bene  non  le  manca  alcuna  di  quelle  n^  ìrtìi, che  in  tutto 
il fino  Sacrosanto  Collegio  nfp  tendono  ì  e,  fe  bene  ogni  fu  a  'virtù 
e  così  chiara,  come  fon  chiare  quelle  virtù ,  che  il  mondo  in  infi¬ 
niti  inferno  ammira:  Ella  nondimeno, che  è  tuttamodcflia,pone 
in  compar  atìone ,  non  fe  con  gli  altri  h  uomini  3  ma  le  piu  rìguar « 
cleuolì  dignità  huma?ie ,  con  le  ìnnef abili ,  e  ìnnumerabih  digni ~ 
t  adì  Dio  3  &  icenfi  noUn  con  il  tributo ,  che  dee  a  D)ìo  chi 
piu  di  grandezza  fe  auìcìna  alla  ìmmenfia  grandezza:  chiama 
nulla  il fiuo  molto  :  e  tenebra  la  fua  chiarezza  .  Per  quefio  ,fi 
non  può  dar  piu  di  compito,  e  di  eccellente  a  Dio  :  procura  alme¬ 
no  di  confidargli  vn  animo pieno  di  Dio. 

E  tu ,  Alarezgo ,  ad  un  Prencipe  fi  grande,  ad  non  Cardi¬ 
nale  piu  degno  del Ponteficato ,  che  del  Cardinalato ,  ardìja  far 
dono d’vna particella d’vna pìcciola  Crcnìcuccìa  ?  Pgon fai  tu* 
che  e  piu  proprio  deli*  illuflriffimo ,  e.  feuerendi filmo  D.Odoar 
do  p  ar  ne  fe  donare ,  che  accettar  domilo  so:mà  io  non  le  fio  don¬ 
no  di  forte  alcuna  :  le  chieggio ,  quanto  più  humilmentepojfo,m 
dono ,  che,  fi come  già  prefi  il patrocìnio  delmìo  The  foro  Cicero¬ 
niano  :  così  reTtì fieruita  di  pigliare  bora  il  patrocìnio  di  quefia 
mia  poca  fatica:  fe  non  per  altro ,  almeno  perche  e  fatica  fatta 
in  honordi  P  rance  fio  Santo  >  in  honor  di  quel  glorio  fio  Santo  3 

che  e  in  Cielo  della  Sereniffma  Cafia  Farnefe  viuocato .  E  ne 

[pera 


foro  la  gratta  •  perche nìunacofaì a leìpàgrata, cfje  p0CCAft0. 
ne  j  d  immortalar  la  memoriti  d,  quel  Serafico  T>adre,e  dtChr'- 

fi'M,ZT?7Z-HttÌ-  Dìo  le  Oratìoni, 

Vi  rVr^dr°  ^  tnnocente  rnm  >  feria  colmo  del¬ 

la  Juaf  citata  ,  <•  per  premio  de  tutti  t  fuoi  mentì  eternamente 

T (IV C  • 

Di  V.  S.  UluHrifsima  e  T^eueretidifsìmn 


i.  . 

1  :■  '■ 


.  ""ri  (.  : 

v*':  .><• 


ì/Jimo  Servitore 


s 


*  .jj  ; 

ì  i  tr  . 


Bareno  'Bareni 


X  X 


BAREZZO  BAREZZI 

A’  Lettori  V 


•  i  i  i  l nninfO  fl£l  1*^-  tT^lfc^ 

1 1 V  N  O  può  mettere  in  <1uebi  , ,  <)  •  ■ °e  vonemo  an- 

■  ricordi»  di  Dio ,  pe, poche  ,  ^Vi  f,  orleremo  comfpondeu- 
dar  ccmfiderandoi  ^^V^^^^l-yjrich^beneiìdo  deìriuio 
ti  alla  gran  fra  bomr^om  ‘^^^o.del  ft°  ™< 
Ilio,  pofciache>dopo  k  ^  &  Indentar  noftro, 

genito  Figliuolo  Gies»  quà  giù  a  noftra  con- 

fempre  dì  lempoin  •  ?  j  della  fu»  immenfa  Pie- 

folarione,  & falatedn6nm^matam||«>ni  in  vna  maniera,  «echi  in  un'al- 
r\'& cinedi  fono  1  Santi,  e  B-ati,  i  q- -  5  j,-  con  aumento  della  (anta 

trapanilo  feruito  il  W'^mm’talHì  fo00  Plf  ^5ntat*  o!  iPllii"* 


i  Di¬ 
arie  z- 

H  umuti  ui  -  -  ,  A  ìnfimi  e  fra°ranti  odori ,  1  eguali 

za  di  fiori  di  nari  colon  ,  rendono  anco  o»  ,  preghiere  han  forza, che ìf 

bene  fpefso  con  l’odor  grato  deIlc Ior°  C1 CO 
Signore  ,non  mirado  totalmente  alle  noarecdp  ,p  &  la  con  ferii  a- 

cede  quanto  defiderar  fappiamo  P«  1  = dallraale?&  la  cor- 
rione  noftra  corporale ,  come  la  (a  : n  , -  ,P  rende  i  carigemton,&  gii 

feraanone  nel  bene  -,  ci  ritorna  da  morr^  ’  „  foccorre  nelle  affilinola, 
amaft  figliuoli,  ci  dà  j  frinì de  0° tutto  ciò  mediante 

e  nelle  tribolatiom ;  &  posaci  donala  1  flon,che  fono  d’uno  iftef- 

|  frutti  dell’immenfa  fua  Mifericordia  .  T» #  uno  è  il  Bigio,  cioè 

fo  coloro  &  che  hanno  ogni S  n^^quale  è  adorna  d’ogni  qualità  d’huomi 

la  Serafica  Religione  Franeefranada  quale  ^  &  ^  ^  copfa ,  che  rende 

ni  in  {antica  di  vita  perfetti,  .  rCjoche  in  così  breue  tempo,  dopodSera- 
ftupore  à  chi  ben  lo  confiderà,  per  ^  fruttlficato,  che  Tempre  piu  h  vali- 
fico  Patriarca  San  FranCefcojhatal  i  .  k  frondj5&  i  frutti  ftioi,che  nq 
no  aumentando5e  dilatando,  lei  >  .>  fpar°endo  per  tutto  odori  di 

è  regione',  doiie  non  nefia  Copia  landilh  »  ,  P  ,  qj mnumerabi- 

a  Dio,  &  meritorie  drt  Ccpxko  iti¬ 

li] popoli .  Ma,l»fct»ndoi  tempi  »d.«ro,  “g*„uc„t,dc'qnal.  li  nona  rae- 

1-anno  . joo/,no  al  prcftnte,  che  (,  vcd. » efse^u  ^  ^i  Dio,deU'Ordme 
moria,» (cefi  al  ntifflero* otwcenw^PmS^,  ,  d,  (ànutap cui 

PranCefcancr,^^^ &'%  ^pis&  da  dinerfi  grata  Scritto' 
jkwiu&  le  cui  vite  fono  ^^L^de  yhauendo  moki  anni 

n,ma  poChilhiue  nella  noia  a  hu»  -  \p.  /  ’  pSrtj  delle  Croniche  ,  del- 

L^evL^L^U^^ttoq^Uo, cberaccogtiere  haurebbepotuto^p^sihoiia_ 


t  tri  ali  altrìàn  vece  di far  la  detta  fatica,' raccolte  fucintamente  levi- 

chevnotrao  nntidd  predetto  Reuerendì(fimoLisbona,&  non  an~ 

te  contenute  nell ette  però  ffpromife  ta  Quarta  Parte  ;  & 

c°  ?  «  ie;  &  che  credei.,  chi  alcuno  pur  douefte  metter- 
&io  >chedxcioruica0ior  ,  •  rnra alcuna,  mi  poli  non  so  come 

f  a  quefta  imprefa,  ne  °  &  altri  libri  di  Auttori  grani, &  approua- 

a  riuolgere  le  Bidone  dell  Odi  A-  *  ^  Reuerendifs>  jjsbona ,  &  ri  troll  ai  » 

.^appartenenti  al  temp  ,  farcvhonol.atament'c  un  volume,non  minore  de 
che  v  era  materia  da  potè  -  neiia  noftra  lingua,  quando  una  Vira,6c 
de  gli  altri  j  &  cos*mJ,P°  '  *  “accoifi  tante ,  che  mi  fecero  animo  d  ipori  eia 
quando  vn  altra  >  fincae  n-  .  firCominciando  dall’anno  mille  an¬ 

netto  ,  &  dopo  ordinarle  pe  j^dì  J^ucalla <nan  bontà  diDio,allaGloriofifi* 
quecentojinfino  al  P^^j^gcoSan  Francefco,  a  cui  Tempre  mi  racco, 
lima  Vergine  Maria ,  &  al  ~er.\  \ r  cfce  non  guardai  a  fatica,per  ri¬ 
mandai  ,  che  mi  ti  fece  cosi  ^de  1  mprela  jChe  r &  dl QÒ  mi  inna. 

durla  a  quella  più  perfettione  cn~  alj Si  ^  ,  Ua^e<r(>ia  d’elfo  gran  Patriar 

moro  il  leggere  anco  la  continua  ot  *  padri  di  famiglia,  e  Conuentua- 

ca  de’  Pou eri  Francefco  Santo ,  si  n  •  s pa*na,&  ne’  Capucmr,  1  mol 

li,come  ne’  Riformati  d  Italia,  ne  1  _  ■  a  d’animo  ,  da  gran  copia  de 

ti  martiri)  fofftrti  con  gran  coftanza ,  di  Giesù  Chrifto ,  di 

Religio  fi  Francefcam  ,  confetfando  *  &  -  j  faCrarifs.Sacramento  del- 

M.Verg.&  della  ft.  ftnta  ^cC’  fctofa  Rtol.ca  ,  &  Apoftolica 

I’Eucariftia,  &  gli  altri  fanti  Saciamen  ,  Chdfto .  ie  fante  Imagim;  il 

Ramanajil  Sommo  Pontefice, &va°  V  -  drercitare  in  falute  delle  anime  i 
Sacrofan to  Euangelio  -,  le  opcic  pie ,  aendo  la  gran  conuerfione  de 

fantifiimi  Sacramenti .  baun  alno can  ■  ==>  raccontare  ,  rende  meram- 

T  Indiani  >  che  a  chi  non  la  legge ,  c  A  Y-  poi  patire  ftrati),obbrobrij> 
|  ia,& ftufrow  toltane  ,&da 1  di  Chn 

&  la  motte  iftelfa  per  felf ài» aone  «**“«*,,  ^  di  qae(toingan- 

ftoGiesù .  Iluederepofciàilverodilprezzo  d  e>mortificarioni,&atfl- 

neuol mondo-,  e  con  le  alhnenze,digium^  foUrfCBe  poi  al  Clelo,uind- 
due  orationi,e  meditano»!,  fup  ' <  ,ede  ’cofe  cagionauano  in  me  foli  ci  tu 
tori ,  e  trionfatori  del  Dem°mo,tutt  q  .  t  ^  ^  rclisiofìtli ma  di  ra¬ 

dine  ilraordinaria  di  ridurla  a  ^^^  dd.a  G^ra  Chiara?  i  miracoli, le  dia¬ 
te  Vergini  vere  imitatrici  della  1 oioM^i  al  virrù ,  che  ammira, 

fi,  l’amore  cordiahthmo  vedo  n  piolf^^  ,  >  fi  aildij&  di  fruir 

•ta&asi^^isssssssss^ 

fatta, dico  la  Quatta  Patte  del leCtong :hec ld  ■ Gm >  ^  ld 

Ftancefco.da  voi  tanto  «mE« fa  defidera  a,«  a„ip.  ^  ^  _  fc  n£,  dcfcnuc_ 

accettai- con  lieta  faccia  ,  Am  efs°  nfeitato  ,òin  capitolo  fepatato  alcune 
IC  la  vita  d'alcun  Martire,  fi  e  in  elsa  imeii  »  ^  hauendo|e  troiate 

pocheVite*henonipm)neFian,n  Mf  "ari ^onlebcuolutetralafci*- 
trà.quelle  dell’Otdine.pei  efse  p  ,  faCrideOTj,  i martìri), &  le  molti  d  al 

re;comeancolcCtudelta,nubb.  ’ircue(fvcot»ailpellìmo  fiato  in  cui 

coni  non  Ftàcefcani.che  co  bota to,x^octeUvrgg  A,  perche  uà  le  fair, 
viuenano  i  poueri  ®  -ppreffo  Ù  Auttori  inftaferitti  fono  da  elTi 

te  attioni ile’ Padri  dell  Ordine  appieno  At-rv  .  ^  z  COn- 


concàtenamentè  defcritte .  Dalle  quali  coccoine  {TngoIari,memoràbih,  & 
di  «nrand’eflfempio  fi  può  trarre  norabil  gufto,  &  profitto .  "e 

Ne  meno  vi  renda  merauìglia  fé  nelle  Vite  di  tanti  Serui,e  Seme  del  Sig.li 
chiamo  con  nome  di  Beato  ,  ò  di  Beata, che  tali  gli  ho  trouati  prefio  quegli 
Au  tori, eh  e  fi  trouerranno  notati  in  margine  nel  principio  di  ciafcuna  delle 
loro  vite  ;  così  anco,quando  fi  nominano  con  nome  di  Tanto, che  ciò  ciafeuno 
pioliar  deue,per  modo  di  parlare  :  perche  ,fe  bene  gli  Autori  Con  tal  nome  li 
ha°n  chiamati  ,‘non  è  ftato,che  Rabbino  elfi,  ne  meno  io  voluto  per  tali  appio 
uare,perche  a  far  ciò  tocca  al  Sommo  Pótefice,&  alla  S.Romana  Chiefapna 
fono  fiati  così  chiamatile!-  maggior  gloria  di  Dio  ne’  fanti  Temi  Tuoi;  &  cia¬ 
feuno  piamente  creder  dee,  che  tutti  quelli,che  hanno  {emiro  Dio  nella  per¬ 
fetta, &  religiofa  vita, meri  tino  per  gradezza  del  Sig.e  della  Tua  fpofa  la  Tanta 
Chiefa  Apoftolica  Romana  efier  fublimati  co  nomi  meriteuoli,alle  loro  ef- 
femplariflìme  virtù, &  venerati  come  huomini  cari,&  grati  a  Dio, conforme  a 
quello,  che  ne  afferma  Innocentio  IIÌI. nel  terzo  del  Decretale,de  Reliq.  & 
venerar,  fan6t.il  qual  dice  .Non  abnegamus  qujn  liceat  porrigere  preces  ali¬ 
eni  de  fu  nòto,  quern  quis  creda  t  bonuro  vii  uni,  òr  nunc  e  (Te  cu  m  Chiiilo,lice& 
non  fit  canoni  za  tus,  e  ne  rende  la  ragione ,  dicendo,  Quia  fidem  orantis  Do- 
minus  attendi t .  Efiendo  dunque  quelli  Veneiandi,&  Beati  Religiofi  Pian— 
cifcani  vi  {futi  con  intiera  ofieru an za  della  Regola  ,  data  daN.S.GiesùChri- 
fio  al  Tuo  fedel  Senio  Francefco  Santo,  fi  può  piamente  credere ,  che  elfi  go- 
dino  la  gloria  di  vita  eterna,come  ben  lo  approua  il  gloriofoS.Vicenzo  Fer- 
rero,deff’Ordine  di  S.Domenico,in  un  Sermone,  ch’egli  fà  nel  giorno  di  San 
Fra n ce feo, parlando  della  detta  Regola ,  con  quelle  formate  parole.  Qui  il- 
km  Regu  lam  feruat,  fan  chi  s  e*ft  ;  &  quando  moritur ,  pofiet  canonizari,  Et 
però  il  tutto  è  a  maggior  g’oria  del  Sig.Dio  ne’  ueri  Terni  Tuoi. 

Dico  anco,che  in  quanto  fi  contiene  in  efio  volume  non  mi  fono  allontana 
co  da  gli  Autori  loro;&,fe  pure  ad  alcuno  parefse  che  detto  s’hauefie  cò  più, 
ò  meno  fpirito  di  quello  ,  che  potrebbe  efier  fiato  da  alni  in  miglior  modo 
dettogli  protetti  amo  ,  che  mai  non  è  fiato  mio  fine ,  Te  non  di  glorificar  Id¬ 
dio,  &  di  non  mi  partir  punto  della  vera  intelligenza  ,  conforme  alla  mente 
di  S. Chiefa  Carotica  ,  Se  Apoftolica  Romana  ,  alla  quale  Tempre  mi  fotto- 
pongo .  Et  Te  farà  la  fatica  da  me  fatta  à  gufto,  e  fodisfattione  voftra,  datene 
loderà  Dio,  &  alla  B.Vergine.come  datori  d’ogni  bene;&  fe  alcuna imperfet- 
tione  vi  fcorgefte ,  datene  la  colpa  a  me ,  pregandola  ad  auifard  in  che  s’ha- 
nelle  mancato,  che  con  molto  amore  accettato  la  correttione  ;  certifican¬ 
do  ciafcuno,chenella  fu  fequente  impreffione  gli  lederemo  fodisfatti,&con- 
folati .  Et  cred etimi, che  non  è  poco  l’hauer  ridotto  a  tal  termine  quello  vo¬ 
lume  f  che  quando  vi  penfo,fon  forzato  di  confelfare  edere  fiato  dono,&  gra 
ria  particolare  concedami  dal  Sig.Dio, per  le  intercefiìoni  della  Tempre  glo- 
rifiìma  Vergine  Maria  Madre  di  Giesu  Ghrifto,  Dio,  &  Signor Noftro,&  del 
le  preghiere  per  nìe  fatte  à  S.  D.  Maeftà ,  dal  Serafico  Padre  S.  Francefco,  8c 
dai  Santi  Tuoi,  i  quali  hanno  ottenuto  dalla  Tua  gran  bontà,  che  io  peccatore 
indegno,  fià  fiato  fatto  degno  dhm  così  {ingoiar  fauore,&  con  S. Paolo  dire. 
Non  ego,fed  gratia  Dei  mecù.In  oltre  prego  voi  tatti  R.  P.  di  qua!  fi  fia  Pro- 
uincia  di  quello  Sefa*Ord.  che  fe-apprefio  divoi  folle  alcuna  Vita  d’huomq 
Beato ,  &  venerando,che  in  quefio  libro  non  vi  fofte ,  vogliate  efier  contenti 
di  farnela  Capitate ,  e  Così  anco,  fe  hatiefte  vita  più  ampia, ò  qualche  partico- 
lar  attione  d’alcuno  di  elfi  di  quello  uouarete  tn  quella  Quatta  Parte(che  di 

breuifii- 


bmiìflìmé've  ne  Tono  )  che  nitro  receu  ero  à  fin  polari  Olmo  fauore ,  acciochc 
nella  feconda  imprenfione  vi  polli  confidare, fi  come  fpero. 

Se  alcuno  poi  mi  volefse  bialìmare  di  qualche  errore  corfo,  di  non  benpo- 
lito  &  terfo  modo  di  dìre,fappi,  che  ciò  feci,  per  mio  fpiritual  diporto;  & , 
che  importunato  da  molti ,  Se  fette  mi  forza  dacht  mi  può  comandare,  pni 
prefto, che  non  voleua  ho  quella  fatica  dato  alla  fiampa;  & confiden  ancora, 
che  nelle  òpere  piib licite  dai  più  celebri  huomini  del  mondo  fon  corlì  de 
eli  errori  ;  &  però  non  mi  debbo  rama  ricare,  fein  quella  mia  ne  fiano  alcuni, 
coi'fh  &  fe  quelli  fono  ftati  tolerati ,  fapendo  effer  per  diffetto  della  llam- 
pai  che  naturalmente  feCo  porta  vn  tal  mancamento,  coli  fpero  effer  ifcufato 
preffo  eia feuno  ;  ma  ben  dirò  quello  ,  che  fe  fi  offeruaffe  da  gli  effercitanti  la 
llampa  le  finte  leggi  di  quello  Tempre  felici  (fimo ,  e  Sereniamo  Dominio ,  al 
Sicuro  rari.  Se  pochi  errori  nelle  (lampe  lì  vederebbono  .  Madipiu  fiaim 
conceffo  per  modo  di  ragionare  di-dfre  quello  ,  che  dille  il  Serenili.  &  Santo 

Profeta  Dauidé,qtiàndo  nelle  fue  fante  confidefàtioni  va  affomigliando  ira- rfah 

donamenti  di  Dio  per  la  incomparabile  fua  fincentà  all'Argento  fette  volte-»- 
approuato  nel  fuoco;  ma  i  ragionamenti, o  ferita  humam,accioche  follerò  to 
talmente  puri,non  (blamente  fètte.ma  fettanta  voi  te  fette, come  metalli  nel- 
Jc  fornaci  ardati, purgati  effer  dotterebbero,  ciò  é  con  più  maturo^  quieto 
oiuditio  s’hauerebbero  da  effaminare,  vedere,  e  riuedete  uatin  tantoché  fc  fi¬ 
lerò  ridotti  a  perfetticne  .  Et  però  non  ti  maromghare,  o  benigno  Lettore , 
fieiti  quella  prima  impresone  trouerai  cofa,che  non  ti  piaccia, che  tipiomet 
to  col  fauor diuino,nèlIa  ftguére  impresone  fartela  vedere  putgatulima  d 
ogni  errore, &  in  tutta  pérfettione,si,  che  ne  rimarrai  contento, &  confidato  . 

SDi  più afpetta  dame  nella  noftra  volgar  lancila, quell  anno,a Dio  piacen¬ 
do,  la  Vittoria,  Se  il  Trionfo  di  Giesù  Chnfto,Dio,&  Signor  nodi o,del  cele¬ 
bre,*  uirtuofo  hiiomo  il  Sig.  D.  Alfonfo  Vigliega  da  lui  pubhcata  in  lingua 
Spaonuola ,  Cotto  tal  titolo ,  &  di  fello  volume  del  fuo  Flos  Sanclomm  . 

Et  apprefso  il  quinto  volume  di  effo  Flos  Sadorum,da  lui  intitolato  *  ìuclus 
Sahdoru m,libii  àméndue  dotti, dilètteuoli,  vali,  Copiofi  di  concetti, et  d  efi* 
fèmpijdi  meditationi ,  e  confiderationi,  Se  uniuerfalmente  di  gian  piohttoa 
ciafcuno  .  Et  tratanto, che  quelle  due  così  fingolan 

tenderò  a  prepararti  i  tre  volumi  delle  Croniche  del!  Oidine  del  i  .  S.  Han- 
cefco  ampliati  di  molte  vite  de  Beati ,  Se  d’altrecofe  di  molto  guilo  a  g  1  ani¬ 
mi  diuotf,&  pij .  Et  concedendomelo  il  Sig.  Dio,  a  darò  altre ; 
tc  le  nominali!, le  bramerelli,fi  come  hai  bromato,  &.  d  dì  de  l  aro  c  u  c  11  C  . 
ta  Parte  delle  Croniche  Serafiche  .  Pero  ti  prego  vu  tuolo ,  d  pio  Lettol  e  , 
che  per  me  vodi  pregare  il  Sig.  Dio,  la  Madre  e  Vergine  fan  alluna,  &  il  Se¬ 
rafico  Patriarca  San  Francdco ,  con  i  Santi  fuoi ,  che  mi  concedano. vita ,  e 
forze  da  poter  profeguire,  non  folo  le  fopradette ,  ma  molte  altre  opere  r^ 
rc ,  &ifquilìte,  fi  come  Tempre  mi  fono  dilettato  di  fue,òc  come  faro  Tempre  • 
a  gloria  del  Sig.  Dio,  Se  ad  vtilità  vnjuerfale. 
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rendi  men 

DI  GRATIE  A  DIO-  ALLA  VERGINE 

&  Madre  Santifsima,&  à  S.Francefco . 

BAREZZO  BAREZZI- 

•  #>  -JJF IV  tri, eim-tmerabMfo»» ’f*mri ricattai dallavofhot 

#  benigni  &iibc,ali(fimÌVmn0’  '3  così  copiofi.ù 

tir  tri  me  medeCimo  fiupijco  della  *  » Wfa  ZS L e 
r&  e  bontà  c’babbi  voluto  effitr  tanto  abbondante  di  ™ 

W  gran  peccata,  esondo  cbefutt'Jl  tempo  dima  vlt“ad“l!,0™^: 

hablnattelo  che  ad  offendere  laVofira  Diurna  Macào ,  ■ 

*  fatante  off.fh  Sberle  conofco  d’hauer 

vofiro,  b  mia  do’ce  qksìt  ;  ma  si  amo  v  ìe  di gl 

r, cerile  voti, e,  la  quale  pene  ZVZMl torrenti  li  SÌ- 

fiigoverfatcfipra ,  ^Jc^nno  che  «uconofie 

fW«<fo  <ta  mal  parte  cominciare ,  «»»  «  w»  i  m»  benigniamo  <£*«,, t  f >  • 

Z,cl  mi  concediate  gratta  di  poterle  vorrei) 

1-7,4  volendomi  a  Voi  vi  rendo  grane  di  tutti  I  fauon  fattimi^  che  Jetepei  j* 

W  ir  %  veicolare,  gratin  inmmer abili  vi  rendo  ò  mio  Signore,  o  Dio  mto,a  id- 
Z’tt  ^ZZZìfgiesù  cimilo ,  Ciré  vi  fiate  degnato  difauorlre  le  mudé^ 
m  J fine  col  volito  inoperabili  fempre  prontifftmo  amtoffen  <4  imi  noi  ve 
Inceli]  nulla  polliamo  )  acciocbe  io  potefii  ridurre  al  bramato  fine  quejia  prej 
Z  mZrut&t tratta  delthoL  vofiro ,  nfjannferui  voliti  che  hanno  mi 
%T,r  0  il  Crocift,  o  stendardo  del  vojtro  fedeismo ,  &  Serafico  ferro  trancia) 

fantoV  talenti  die  fante  Vite #.  gran  meriti  df  quali  firn  'fl*»*"* 
po  fino  in  .dna  fai, ella  restati  Jepolit ,  SUmffoJtt  fitto  la  denfa  ,cspjcura  terrai 

ÌdlaJvlZÓra,  h gratini, filma,  &  imiocentiffimaVergine,  CI  Madre  di  efio 
“V  V  Giesù  Chrilto  firmato  lamia  debole  ,  ma  affcttuofa  oratione ,  &  vi  rcn,  o 
he  ve  me  poffibile  gratu,  efiendoui  degnata  di  accettare  le  mtepafiate  pitg.  > L  » 
%  !r, Te  ad, elolltro  dico ,  e  d, letamo  Figliuolo ,  &  infume  ottenuto  quanto 
Vi  ho  chiedo  tigni  mio  bifogrn,  &, [penalmente  circa  fiefU  benedetta  opera  agio- - 


ria  ha ,  honor  vostro,  &  edìficatione delle  anime  d'mots ,  cfsenio  voi  Mari  namente 
di  efsa  Serafica  Religione  gelantijfi  n  i  Protettrice,  che,  come  tale  ottenefie  dal  vo¬ 
stro  caro  Figlio  à  petitione  del  vofiro  diuotìfjimo ,  affettionatiffimo ,  &  burnii iffmo 
feruo  S.Franccfco ,  vn  tanto, e  non  mai  ad  alcuno  fin  bora  concefso  fattore ,  dico  lafe- 
vnalata,  ®  fiwolarijjima  grafia ,  ìnfalute  ,  e  benefitio  delle  anime  di  tutto’l  popolo 
ChrìHiano, qval’è  la  celebre  fndulgenga  nella  vofira  finta  Chie fi, detta  finta  Maria 
de  oli  Angeli  di  'Portìvncvla  vicino  mexp  miglio  ad  ^Affifi,  &  però  con  le  lagrime 
delatore ,  prcgoui  a  continuare  conia vostra  diurna  protettane ,  non  filo  verfola 
‘Reliviòn  Serafica, et  de’  dinoti  di  efsa,  ma  di  me, e  della  mìa  famiglinola,®  come  cara 
Maire  del  contìnuo  volgere  ver  fi  di  noi  que ’  vofiri  pij , benigni, e  mifencordiofi  occhi 
'  accioche  ogni  noftra  attiene ,  &  o per  adone  fu  fempre  dirigala  a  gloria  di  Dio,® 

honor  vostro ,  e  beneficio  del  projfimo  no diro.  . 

finalmente,®  àvoi,  ò  mio  SeraficoTatrkrca,  fuggiUato ,  fregiato, &  ornato  coi 
cinque  rubicondi  rubini }e  fogelli  delle  facratiffime  ‘ Piaghe  del  Ffi S  <pt su  Cimilo  ri - 
>  '  uoko  la  mia  fiacca  voce,  ®  vi  renio  molte  grafie  delle  tante  preghiere  per  me  fat¬ 
te  ®  chefiteper  continuamente  fare ,  &  particolarmente  ,c’hauete  favorita  la  mia 
buona  mente  ,  il  caldo  affetto ,  e?  la  gran  fatica  mia  ver  fi  dì  voi,  e  della  vofira  fin¬ 
ta  'Religione ,  per  il  cui  honore  iovì  ho  pregato ,  che  mi  prefiafte ,  il  vofiro  f  auo- 
,  re  appo  di  efso  'N.S.Cjiesà  Cbrifio,  e  della  fia  dolciffima  Madre  tJMana  Vergine  t 
accioche  poteffi  fofienere  i granami  di  qvefio  mondo ,  &  dure  buon  principio,  fecondo 
mezo  &  ottimo  fine  ad  vna  tanto  fegnalata  ,®  alle  mie  deboli] fimefir  <e  malage¬ 
vole  {ma  (anta  )  impreCa  :  &  contale,  &  così  grata  occafione  pwfegmro  con  la  me- 
delìma  confidenza  à  chiedervi  il  vofiro  medefmo ,  e  potente  fattore,  ® mter ceffone , 
ch’io  d  rioria  dal  Signore ,  honore  delia  B.  Verg  e  vofiro  ,  &  della  vofira  (anta  i{e- 
ligione ,  alcune  altre  cofi  di  edìficatione  al  popolo  Chrifiiano  pofsa  mandare  alla 
bramata  luce ,  acciò  che  per  efse  cincaminiamo  tutti  alla  via  di  pervenire  aia  vino¬ 
ne  &  f ruitione  dell  Eterno ,  &  Celcfie  Scie  di  Giufiitia  Giesà  Chrifio,  Dio, Creatore, 
&  Rcdentor  nofirofinfieme  con  la  J'empre  tergine  Madre  Maria,  &  con  tutti  i  j  unti, 

&  beati  f piriti  Amen , 
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A  SAN  FRANCESCO, 

\  ’  1  • 

&  al  Sacro  Monte  d’Auerna^ 

Canzone 

Del  R.P.  F.  Francefco  Lelio  Vbaldino  Min.  Ofler. 
Vanto  tu  t  ergi  al  Ciel ,  tant’io  tri  inchino , 

SD/  imitator  di  Christo 

0}  Caluario  fecondo  :  io  y  che  per  quefle 
T uè  rupi  burnii  j>  diuoto peregrino 
Al  luogo  afcendo  >  oue  da  te  fu  hjiBo 
Jlnuouo  Qroceffo  in  bigia  njefle  s 
[Non  di  tragedie  mefle  y 
fonie  il  Caluario  >  tu  teatro  fufti  s 
[Non  di  t  efebi  >e  di  bufi 
T  rifa  tomba  j  ma  campo  ameno  y  e  bello 
IN  amoro fo  duello  1 
lui  piagar o  SD  i  o  rabbiofr  cani  3 
fuiui  egli  njnhuom  piagò  con  lefue  mani . 

Era  quefle  netti  >  che  la  chioma  >  e3 1 mento 
.  Sacro  Aluerna  t3 imbianca  >  arfe  quel  fuoco  3 
La  cui  cenere  in  noi  nfr  tende  ancora . 

E !  queflo  il  rogo ,  che  ancor  arde  frento , 
rDoue  fra  dumi  (  non  fra  Nardo  ,oC  roco) 

L’ali  [piegagli  alt  bora  y 

far  a fenice  mia  che3 1  SÀlondo  honora  ? 

Ghfiiquì  fceglieHi  combattente  ignudo 
Il  campo  iper far  feudo 
‘ Del  petto  yde  le  mani  3  e  de  le  piante 
zAl  tuo  guerriero  amante . 

Se  quefloe’l  campo  >  ahi  che  fo  n  degni  iff h 
Che  fan  le  labbia  i  piedi  Te  i  baci  i  pajfr  -, 

Tu 


-  *  <  r 


Tufofii primo  ad  apparir  nel  campo  5 
0  fapitan  delia  mendica  gente  , 

E  più  giorni  afpettafii  la  bat  t agliai 
Quando  eccoci  tremolar  d'<-un  chiaro  lampo 

Si  vide  l’aria  aprir feauemente 
Lucida  sì3  che  anco  ilpenfier  s  abbaglia  5 
Indi  nube  fi  fcagfia  : 

Slube,  chor  d’oro ,  hor  d'argento  jhllo 
ioue  giù  a  mille  >  a  mille  : 

Dentro  alto  carro  n un  faualliero  ardito 
Scende  di  Sol  <iae il  ito . 

Gemmata  Croce  e  il  carro  ^e  tu  5  che  fendi 
Angelo  a  lato  fi ,  che  a  ejj'a  pendi . 

Inermi 3  e  ignudi  fono  ambo  1  guerrieri  j 
E>fe  quelli  ha  le  man  libere  >  e  fi  tolte , 

Te  fé  quell’ altro  in  Qroce  ha  fi  grand  ali . 

^ Arbori facrihumilmente  a'teri , 

Se  lue  leggiadramente  hor  ride  ine  ohe  ^ 
q)eh  ditemi ,  qual fù  la  pugna  >e  quali 
Euro  i  pungenti  Tirali  : 
gMofìrate  il  quinto  file fondo [e  cime 
Chinando  à  le  mie  rime  5 
Che  quel ,  che  naìnto parere  vincitore 5 
(Mcrauighe  d’Mmore  ) 

E  fon  de  la  vittoria  illuftri  palme , 
Piante  feritele  fanguinofe  palme . 
Ch’Amore  apra  nel  cor  piaga  ficreta  ; 

Elei  cor  >  che  filo  de fiuoi  Tir  ali  e  figno  3 
fhe>  come  fiamma  di  inuifibil  face  y 
Ter  uene  occolte  3  errante  j  &  inquieta  3 
S’auuenùà  l’alma  >  e  come  in  fico  legno 


SMaggior  quìuì  diucnga  ,  e  più  yiuace  s 
E  chi  f occulta ,  c  tace  , 

xtAlfin  fi mp  re  lo  fcopra  o  poco  ,  ò  molto  > 

0  negli  occhi  ,  o  nel  yoìto  , 

C°f  fin  note  j  e  manifefit  effetti  y 
Che  ne  Inferni  petti 

Opra  anco  quel,  che  d' adulterio  e  nato y 
Dal  yol^o  ingiù  fi amente  Amor  chiamato . 
EUà,  che  al fuo  ‘itiuo fuoco  fi  disfaccia 
La  carne  ,  e  quafi  cera  ,  ìmpreffa fìa  , 

E  per  yfc ir  t interna  occulta  yampa 
Sin  per  le  piante  {  o  HA  io  )flrada  fi faccia , 

Di  celeste  n virtù  queflo  Amor  fìa  , 

Che  in  te ,  E  rance  fio  ,  come  in  chiara  lampa , 
*T>i  fuori  arde ^  auuampa . 

S\on  è  capace  il  tuo  facrato  fino 
(Vafo  angufto  ,  e  terreno ) 

Dì  tanta  fiamma  ,  che  quell’alma  accende  $ 
Q he fuor  lampeggia ,  e  fplende  : 

Da  cinque  bocche  sfavillanti  ,  ardenti 
Di  fuoco  efeono  ognhor  fiumi ,  e  torrenti . 
Sì  pudica  ,  sì  pura ,  e  nobìl  fiamma 

D' accenda  il cafio  petto  ,  q  r-uoi  ,  ch’amate  : 
Da  quefi1 Amor  lafciateuiferire , 

Che  di  Cele Cle  ardor  l  anima  infimama 
Non  ha  le  luci già  quefi i  celate  $ 

SHgn  di  bellezza  e  naago ,  che  fiorire 
Suol ,  qual  rofa  ,  e  languire. 

Non  nja  di  faci ,  e  di flette  carco  y 
Non  di  faretra ,  o  d’arco  : 

EVlà pie  laceri  >  e  man  »ffpefo  in  croce y 


Gli  inchioda  fi  Ire  atroce . 

Così  il  dittino  sAmor  ,  che  asiiiìo  Evìnte  s 
fon  le  fue piaghe  impiaga  s  e  aminto  auuince 
Jguefto  è  t  Amor  ^  che  in  te  ,  France/co fante. 
Mentre  l'amante  tuo  sì  fretto  abbràcci  , 
^Piaghe  con  piaghe ,  e  nò  con  ferro  impreffe * 
Oh  ft  caldi  d3 Amor  *,  molli  dì  pianto 
*j)ar  baci  mille,  e  de  le  braccia  lacci 
Tefferalcorpo ,  che  vi  tiene  impfejj e  3 
Piaghe  il  mio  cor  potejfe  ? 

Ma  almen premer  potrò  xón  queBà  bocca 
La  terra ,  che  fu  tocca 
Da  le  fue  ignude  piante  ,  e  far  fi  tinta 
Del  fio  fangue  *  e  dipinta: 

Sanane,  che  fai  d3 Amor  sì  bella piaga  > 

Deh  Palma ,  che  ti  buccia  o  fangue  impiaga. 
Piante  ferite,  e  palme  fanghino fe 

Sono  inuìtto gueririer ,  tue  ricche  fpoglie  3 
S^on  già  fpoghe  di  Marti  3  0  dì  Bellone  : 
Mà  ben fante  d* Amòr /pàglie  amoro fe  : 
Dolci  memor  ie  de  l3 amare  doglie , 

Con  cui  Morte  domò ,  njìnfe  Tintone  > 
.Quel  celefle  Campione . 

De  le  njittrici  wfegnè  la  tua  carne 
CDopò  njuofe fregiarne  : 

Carne ,  che  di  caduca ,  e  di  mortale 
Sarai  prefto  immortale , 

E  pretto  piaghe  in  Ciel  stendardo  mero  > 
Sarete  del  trionfo ,  e  tu  l3  AÌfiero  . 

Ma  tra  tanto ,  che  illuflre ,  e  nobii  tomba 
Di  tre  con  merauiglia  eretti  tempi , 


0  fare piaghe,  <~ui  rinchiude ,  e  ferra,  : 

E  che  quella  tremenda  njltima  tromba, 

Contrìfio  fuono,  e  Fpauentofi  à  gli  e mp  iy 
c 'Ma  foaue  per  aeoi,  non  vi  dif ?rra  , 

Da  l'odorata  terra 
G igh,  amaranti  ogn  hor ,  refe,  e  <-i noie 
tApnnfì  a  sì  bel  Sole, 

E  fempre,  come  fi  e  fiche ,  e  fenzj,  danni 
De  la  morte,  e  de  gli  anni . 

Spuntino  giù  di  gloria  i  primi  raggi 
De  la  lor  gloria  in  del  yen  mejjàggi . 

Se  di  uoi  Sacro  fante  cicatrici , 

Il  benigno  Signor  • ~uolfe  far  dono , 

L l  per  pegno  d ’ Amor ,  lafciarm  al Mondo  3 
E{pn  poteuanle  <-vene  più  felici. 

Che  per  oro  pregiate  furo ,  e  fono  3 
SNgm  fiumi,  c'hanno  d'or  le  riue,  e'I  fondo  ; 

V \on  dal  fin  più  profondo 

La  gran  Teti  mandar  da  l'Indo  al  ^Mauro  , 

Ferie ,  coralli ,  0f  auro , 

Per  faruiyafo  più  gr adito,  e  caro  , 

Che  quel  corpo  sì  raro  3 

Non  quel  cerchio,  che  il  Sole  empie ,  &  ingemma  , 
Fora  più  degno  annello  a  tanta  gemma . 

*A  quefto  faro  tempio , 

0  Mufa,  yedi,  checiafiun  dinoto 
Appende  qualche  njoto  : 

T u,  che  mendica  figui  in  panni  bigi 

*D  i  E  rance  fio  1  y  eftigi  : 

fon  far  a  il  rozjgo  plettro ,  e  l  baffo  Lille  : 

Più  grato  farà  il  don,  quanto  piùnjile * 

Al  Sa- 


> 

•  r 

.V 
'  ; 
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Ai  Sacro  Monte  dell!  Au  ema  ,p 
Sonetto,  Del  P*F.  M^ttcó  da  Stia  de  Min*  O 
Ve  fi  ì  arringo  glorìofo ,  e  foto , 

Oue  il  Campìon  de  le mendiche genti , 

Conmille  di  pietà  fosfmar denti. 

Il  Croce fiffo  ^Ànier  sfidò  dal  polo  , 

E  i  con  njeloce ,  mà  pacato  njolo 

Scefe  cinto  di  vai  chiari,  e  lucenti , 

Ed  pio  Rinaldi  ruggiadofi  argenti 
Affali  far  fi  foura  il  nudo  fuolo . 

Olà  Carco  tefo  del  diurno  Amore 
^Hàel  fiminudo  Heroe  nel  corpo  eff angue* 

HO  a  le  piaghe  auuento  piaghe  amaro fe . 

0  miraeoi  dà <sAmor  :  chi  verso  il  [angue 
Ferito,  trionfò  del  feritore , 

E  fuori  e  fpr  effe  le  fue  piaghe  a  fico  fi .  ^ 

Delmeddlmo  àS.Francefco. 

Hi  E  rance  fio  le  man,  le  piante,  ed  fin» 

™  Tdjà  lacerato, e  del  tuo  [angue  tinto  ? 

Chi  di  purpuree  righe  t  ha  dipinto 
Ld fi  angue  corpo,  e  Chà  beato  à  pieno  ì 
Fi,  che  de  C Amor  fuomhaue a  ripieno . 
il  cor  di  dentro,  e  fuor  di  fiamme-  cinto  r 
£  mhauc.0,  ehm  fi  in  fiero  laberinto , 

One  chi  arde  piu,  <~u  aneggiameno  » 

Mà  chi  fu  il  fàbrode  gl  ramati  fi  rally 
E  di  che  tempre  fierfi,  en  che  fucina 
Se  in  njece  di  mar  tir  ne  trahi  diletto  ? 

Amor  gli  fabricò,  'Virtù  diurna 

Codmio  defìr  tempratiti  e  qtiefio  petto 
Eula  fucina  de 3  miei  dolci  mah. 
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avtori  da  i  ojy ALI 

B  AREZZO  BAREZZI 

Ha  raccolto  la  preferite  Quarta  Parte  delle  Croniche 
de’  Frati  Minori  del  P<  S.  Francefco . 

1R.A  F-nncefco  Gonzaga  ,  de’  Minori  Ofseruanti,  già  Mini- 
^  ftro  Generale  delTOrcIint:  Serafico  ,  &  hora lUuftnffima, 
&  ReuercndiTs.  Vefcouo  di  Mantoua  fua  Patria,  nell  Hì~ 
ftorià  Serafica  da  lui  compofta  in  latino. 

F.Piecro  Rodolfo  da Tulfignano ,  Maeftro  di  Theologia , 
de’  Minori  ConuentualLche  fu  pofcia  Vefcouo  di  Sene- 
oaliìi ,  nell’Hiftoria  dell’Ordine  Francefcano,da  lui  coiti- 

F.Soi'BMdtaMolesSpagnuolo.de’  Minori  Ofsemanti  Riformati,  nel  fuo 
Memoriale  della  FrouinciadiSan  Gabriele,  dalai  comporto m 

F.Fauifino°Tafso  Venetianode’  Minori  Ofseruanti ,  nelle  Hiftorie  de1  fuoi 
tempi ,  dall’anno  1567. infino  all'anno  1580.  dalui  campo  e  in  in_, 

Fra  Tornirò*  Bourchier  Inglefe  de’  Minori  Ofseruanti ,  eCf  f/ 

EccLefiaftica  del  Martirio  de’ Frati  Minori  Ofseruanti, dall  anno  . 

infino  all’anno  1  jSi.da  lui  compofta  in  latino,  Dt-nmnrìale  della 

E.Chriftoforo  Moreno  Spagnuolo,  de’Minon  Olseruanti ,  1  lom.naale  delia 

P  rquincia  d  i  V  a  1  .e n  z a ,& 


Vicenzo  Giultimano  Arni  t.Vaietiano,iViaemoucn  D  una  , - 

riTndla  Vita  del  E.  F.  Luigi  Bertrando,  dell’Ordine  iftefso  ,  il  cui  humu 

Beato ,  fù  ftrettil fimo  amico  del  B.F.Pietro  Nicolo  Fattore  ;  da  lui  compo 

II  P  .Voi  ina*  Fiorentin  o,d  ell’Ordi  n  e  de5  Predicatori,  n  eli  a  fuaHiftoria  d- In¬ 
ghilterra  ,  da  lui  compofta  in  Italiano, 

F.Loremzo-Stuio  Catulliano, & 

Michele  ìfeltTe.defgo ,  ne’loro  Comentan  Indorici ,  latini. 

IVReiit)  Àlfonfo  Vigliega  di  Toledo,  nella  giunta,  o  fecondo  volume  della 
Terza  Parte  del  fuo  Flos  Sanctorum ,  da  lui  compofta  in  lingua  Spaglino¬ 
la  j  il  quale  prefto  ufeirà  in  luce  da  me  tradotto  in  lingua  Italiana  ,  &  am¬ 
pliato  d’alcune  Vite  de  BeariRel.noftmtempQ,  .  '  .. 

F. Di  mas  Serpi  Caloritano  de’Mi'nori  Offeruanti ,  Prouinciale  della  Proum- 
cia  di  Sardegna ,  nella  Vita  delB.  F.  Sanatore  da  Horta,  da  lui  compofta. 
F.Gi'Otiannr  Xmiene*  Spagnuolo ,  de’Mmon  Ofsei uanti  Rifoi man,  detti  1 
Frati  Scalzi ,  &  Cuftode  della  Prouincia  di  S.  G10:  Baratta ,  del  Regno  di 
Valenza ,  nella  Cronica  del  B.  F.  Pafqualc  Baylon,  della  medefima  1 10- 
uincia,da  lui  compofta  in  lingua  Spagnuola  .  .  .  Q 

F.Giouanni  di  Santa  Maria  Spagnuolo, Prouinciale  della  Piouinciadi^.m 


Giofeppe  de’  Minori  Offe  manti  Riformati ,  detti ,  i  Frati  Scalzi,  nella  Tua 
Relatione  del  Martirio  di  Giappone,feguito  Panno  1 597 .da  lui  cocolla  in 
Spao'nuolo-,  &  per  ordine  del  P.F.  Giofeppe  di  Santa  Maria, Cu  flou  e  della 
detta  Prouincia,. tradotta  in  Italiano,  &  da  lui  dedicata  alla  Canta  perno 
ria  di  Papa  Clemente  Vili.  ,  /  / 

F  Bonifatio  de’  BonibelU  da  Sabio  de’ Minori  Ofseruanti  Riformati, Frate. 
*  te  laico ,  &  compagno  della  felice  memoria  del  Venerando  Temo  di  Dio  , 
il  P.F. Angelo  del  Pas  da  Perpignano,nella  ina  Cronica  de’  Riformati  del¬ 
la  Prouincià  di  Roma,  da  lui  comporta  in  lingua  Italiana  . 

F.Alfonfo  Ciacone  Spagnolo,Maeftro  diTheologiajdell  Ordine  de  Predica 
tori ,  nelle  Vite  de  Sditimi  Pontefici ,  da  lui  compofte  in  latino. 

Bartolomeo  Zucchi  da  Monza,  nel  uolume  delle  lue  lettere.  _ 

Relationi,&  Miracoli  diuerfi ,  rtampatiin  Spagna, &  in  vane  Città  d’Italia. 

j>  cui  Opere  fono  ftarte’  approuate  >  &ftàmpate  con  licenza  de’ Superiori» 
fi  Come  ho  fatto  ancor  io  la  preferite  Quarta  Parte ,  come  appare  dalla  te¬ 
gnente  licenza  de  si* 111 uft niìirni ,  et  HccelentiiTimi  Signori  Capi  deh  Ec¬ 
cello  Confegìio  di  Dieci. 


Copia. 

I  1  Eccellentijfimi  Signori  (api  deli' lllufirifsimo  Confegìio  di  X .  infr aferitti 
Lanuta  fede  dalli  Signori  'Riformatori  del  {indio  di  Badouatper  relatione  dei- 
li  due  à  ciò  ‘Deputati ,  ciò  èydel  R.  V.  Inquifitore ,  &  del  Ciro.  Secretar  io  del 
Svenato  Giouanm  CMar ciliegia ,  con  giuramento ,  che  nel  Libro  intitolato  t  la. 
QuartaVarte  delle  (foniche  debordine  de  Minori  del  Cjloriofo3&  Serafico 
•padre  San  ¥r ance f co ;r accolta  da  Barrerò  Bareni ,  non  fitroua  cofa  cantra 
le  leggìi  CS  è  degno  di  flampa ,  concede  no  licentia ,  che  poffi  ejfcr  Jiampato 
in  quesìa  Città.  Dai. die  1 3 . Qclobris .  1 607. 

D.  Stefano  V taro 

D.  Lunardo  Moccnìgo  Capi  dellflluHrìfs.  Confegìio  diX% 

D. Zuanne  lMoy*  J  j 

lllujìrljftmi  Conf.  X.  Secretarìut 

Leonardus  Otthobonus. 


1  ^07.  ài  p.  d’Ottobre  » 

\egiftrato  nel? Officio  contra  la  Bìattcma,  à  car.  1 79. 

'  ’  (  '  r  j  f  >  ;  *  I  ' 

GioiBattifta  Breato.Coad, 
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TAVOLA  DE  I 

CAPITOLI 

CONTENVTI  NE  I  DIECE  LIBRI  DI 
quefta  Quarta  Parte  delle  Croniche  del  Padre 
San  Francesco. 

L  I  B  \  0  T  R^  I  M  0. 

E  L  principio, &' origine  della  Vrouincia  di  S. Gabrielle, dal¬ 
la  quale  nacque  il  grani  accr  e  [cimento ,  e  riforma  dell  Ofìet 
uanga,e  particolarmente  in  Spagna,  per  cagione  deldiuott 
feruo  di  Dio  ,  F.  Giouanni  da  Guadalupe ,  il  quale  fauorit* 
dalla  Santa  Sede  e-Jpofiolica  Bimana,  fu  autore  di  così 
[ anta  opera, &  di  portare  il  Capuccio  agug^o,comc  borala 
portano  i  Tadri  Capuccini.  Cap.  Trimo.  .  fol.l 
Come  al  V. Giouanni  Guadalupe  fi  vnirono  molti  Frati  dinoti,  gelanti  della  San - 
ta  Riforma , portando  il  capuccio  lungo’,  come  prima  lo  portò  il  T.S. Frante- 
fco .  Et  come  edificarono  molti  Conuenti ,  chiamandoli  la  Cufiodia  del  Sante 
Euangelo ,  fupcrate  con  l aiuto  del  Signore  tutte  le  contrarietà  del t  cJMondo  * 
Capitolo  li.  $ 

Delle  afflittioni,e  difagi,cb  e  patirono  ipoueri  Frati  Riformati  del  S .  Euangelo , 
&  come  il  T.  Giouanni  di  Guadalupe  ritornò  al  Sommo  Tontefice,dal  qual  ot¬ 
tenne  V/i  altro  Breuefin  aumento  della  Riforma.  Capri  IL  }  & 

Come  F. Giouanni  da  Guadalupe  con  i  compagni ,  s' inaiò  verfo  Roma,  doue  s  ha - 
ueua  a  celebrare  il  Capitolo  Generale  per  Vvnione  dell  Ordine,  ma  vi  mori  per 
firada;di  molte  cofe,che  fi  trattarono  in  quel  Capitolo, &  come  finalmente  ipt> 
neri  Scalai  del  S  .Euangelo,  furono  fauoriti  dal  Tap  a,  quantunque  poi  in  Spot 
gnapatifierovnagranperfetutione.Cap.ini.  8 

De'  molti  fauori  conceffi  dalla  Santa  Sede  «y ipofiolica  in  aumento  della  Riforma  : 
&  della  vnione,che  poi  fucceffe  fra  i  Tadri  dell’ Ofieruanga,  &  quelli  del  San¬ 
to  Euangelo,  cioè  i  Riformati.  Cap.V .  1 1 

Della  quiete, e  fyiritual  confolatione  de  i  Tadri  Ri  formati  della  Cufiodia  d  Eflre- 
madura,  la  quale  fu  creata  Trouincia  fiotto  il  nome  di\San  Gabrielle ,  la-» 
caufia  perche,^  fi altre  particolarità  di  quegli  fierui  di  Dio,&  il  loro  aumento . 
Capitolo  VI.  .  .  .  *4 

S>elli  Fiatati,  &  ordinationi  con  le  quali  viuono  i  Tadri  Riformati  Scalgi  della-» 

Trouincia  di  S.  Gabrielle 3&  altri  ritirati  nella  S ,  Reccolettione.  C ap.VH.  i  $ 

Vita 


tavola 

Vita  del  Venerando  Tadre,& gran  feruodi  Dio,  f. Gioitami  ài  Gì;  adalupe  fon¬ 
datore  della  Trouiricia  di  S .  gabrielle.  irnJ; 

Del  reto  grande ,  &  buon  defi derio  ch’egli  haueua ,  della  dormanone  dell  Ordi- 

Hc,&  delle  marauigliofe  mortificationi,  che  per  difi  re^go  ifejleJ.o,eg  *  p 

CCit*  C  (lÙ  >  I  I  X  •  4  /«  I  11  O  T) 

Come  il  T.Guadalupe  ottenne  due  Breui  dal  Vapa  mf  attore  atua  . . .  - 

«mm. 

egli  [e  n'andò  in  Tonogatlo  ,  doue  con  ilfauor  del  Signor  Duca  di. 

Ì,|.cò  t»4  Cbiefa,& vn  Cemento, che  fi  l’or, gene, &  principio  della  Proum- 

Denfluagufeeolmmmentepatì  il  T.  Cimami  di  Cuadalupe  per  fermilo , 

(i  accrefcìmento  della  Sforma ,  &  come  finitamente  alla  fine  pafsoa  mighm • 

Vita  dell  afùolaferua  di  Dio  Suor  Giouanna,r,gliaJorella,e  Moglie  del  Ketì 

trancia  fervine  ye  Monaca-  Cap.XIL  .  .  .  »»>* 

Il  Seremffmo  Emannelle  Re  di  P ortogallo  manda  alla  ^ognntont ; , ,& -miao- 
attillo  dell' Indie  Orientali;  &  fi  mania  amo  molti  Frati  di  San  Francesco  de 
la  Regolar  Ofieruanga  Tottogbeft, aceti  s  affatichino  nella 
re  Emettendo  quelle  anime  a  gloria  di  Dio ,  &  m  aumento  d,  Santa  Cbie fa * 

raffermivi  la  feconda  volta ,  con  la  tenia  armata  nell'  Indie;  jg™ 
CbriHiani  Orientali,!  quali  da  S.Tcmafo  m  quafemprefi  fono^ 
la  Fede  Catolica  ■  del  frutto  fìtto  dà  Frati  Ofiemattti.ndU  corner, [ione  delle 

anme:C£lacquifh,che  fece  Francefco  gì ,  w» 

due  Remi  per  il  Re  di  'Portogallo ,  C3  come  alcuni  Frati  Francescani  ij 
faticarono  >  sì  nella  / aiuti  del  corpo ,  come  nell  anima  di  quelle  gen ^ 

f.Lodouico  Tortogheferifita  la  Chiefa di  S.Tomafo;è 
,  Tinga, ilqual  lo  manda  fmhafciatore  con  doni  a  Francefco 

*  %  da  qJfto  è  rifalutato,  & prefentato .  Et  come  Mfonfo  , 

*  cere  prefeGoa  gran  Città ,  in  efiafi  fabneo  vn  Conuento,eCìnefa ,  J  alt 
in  aL luoghi*  &  U  frutto, che  faceuano  li  frati  di  San  Francefco  m  qua 

pel  Uff  no  Calmo  cMilanefe,  Fondatore  de  dinoti  luoghi  di  Varali^ 

fi  rimili  e' del  Conuento  di  S.  Maria  delle  Cratie ,  del  C  alleilo  di  r«ni//o  >  g 

l’Htjforia  de- dinoti  luoghi pofti&fparfi  sì  f^Mmeip^cferfdlmmì. 
preferitami  i  Sacri  luoghi  Mifleriofi  del  Monte  C alunno,  J  di  Cierujalemnte ^ 

JtsZldi  Dio,  F. -Paolo  da  Simfo!i;&  di  vn’ altro  fante frate  .fcfiolto  inS . 
Maria  di  Foggia  •  Cap.VIL 


D  E*  CAPITOLI. 

Del  venerando  Tadre  F.  Bartolomeo  di  Englarìo  ,  di  Fr  at'i_Ar, toni  odi  Zanna?*  > 
(3  di  Suor  Leonora  T{odrigue^*AbbadeJja ,  tutti  tre  humilijfimi ,  e  dinoti  forni 
del  Signore.  Cap.XVllI.  ,  47 

Di  Suor  CAiaria  di  Luna,  di  Suor  Elif ab  etto,  di  San  Giacomo  ,  di  Suor  Meri  cu» 
di  San  Martino  ,  &  di  Suor  Guf mania ,  ^Monache  Aeligiojfiìme,edi  fari' cu» 
•vita.  Cap. XIX.  48 

Del  B.F.  Egidio  di  Laur  erigano, &  de  i  miracoli, eh  e  Dio  Lfi  S.  sha  compiacciate 
fare  per  le  fue-ìnter  te  filoni .  Cap. XX.  "v  ■  49 

Del  Santo  Monafiero  di  Tfoflra  Signora  di  Saliceto  ,&  dei  \eligiofiffìmi  finii 
di  Dio ,  Fra  Diego  di  Barahona ,  &  Fra  Tietro  Gamarra ,  &  loro  fante  vir* 
tu.  Cap.XXl.  t  50 

Di  Suor  xJMaria  Gonfalua  Fondatrice  del  Monafiero  di  S.  .Antonio  da  Tadca  in 
Toledo, della  Trouincia  di  Cajliglia.  Cap.  XXII.  5  £ 

Della  dinota  ferita  di  Dio  Suor  Lucia  Sanidìa,  (3  come  pervna  gratta  ritenuta-» 
dalla  B.  V ergine, gli  fece  fabricare  vn  Monafiero, dedicato  alla  fua  immacula - 
taConcettione.  Cap. XXIII.  5 2 

Della  Santa  vita  del  venerando  Tadre  Fra  Teodcrico  da  CAfotiafterio . 

Cap.  XXII II.  _  54 

Vita  dell effemp  lari filmo feruo  di  Giefit  Chrifio ,  Fra  Tietro  Melgari  di  V  alenga, 
frate  Laico ,  primo  compagno  del  Tadre  Fra  Giouanni  di  Guadalupe ,  C3 
per  confeguengcu»  ,  il  fecondo  ,  che  procur  affé  la  Bgforma  in  S pagri  CU»  * 
Cap.  XXV.  5$ 

De ’  Beati  ferui  di  Dio  Fra  Giacomo  V  agarello  da  Tacloua  ;  F.  . Ambrogio  da  Te~ 
palo  ;  F.  ALnfilmo,&  F.Lorengo  da  Milano;  F .Antonio, (3  F.  Giacomo  da-» 
Catalagirone .  Cap.  XXVI.  59 

Di  Suor  Caterina  da  S  Chiara  di  Talma,&  di  Suor  Angela  Martineg,  ambidue 
di  fonia  vita.  Cap. XXVII.  ,  60 

Del  dinoto  feruo  di  Dio  F.  Barnaba  Laico,  huomo  di  gran  fatuità  ,&  d  altri  beati 
Tadri  di  compiuta  Religione, &  bontà.  Cap.  XXVIII.  61 

Della  Regina  Donna  Filippa  di  Gcldria  Monaca  dell  Ordine  di  Santa  Chiara—»  , 
(3  d'altre  beate  ferue  del  Signore-»  >  in  fatuità  di  vita  efiemplarijfimt^  . 
Cap.  XXIX.  ~ 

Dell'acquisto  che  fece  Carlo  V.  Imperatore  Apmano,&  ì\e  di  Spagna,  della  Cit¬ 
tà  di  Meffico , metropoli  nell  Indie  Orci  dentali, con  il  rimanente  di  quel  Aggno  ; 
&  come  ì  Frati  di  S.  Fraucejco  diedero  principio  d  itimdurrela  S.  Fede  Catto¬ 
lica.  Cap.  XXX.  t  63 

Come  Singica  A§  di  Mecchiocane,e  Xalifci,  fi  refe  tributario  a  Carlo  V.  facendo  fi 
Chrifiiano,e  del  gran  proffitto spirituale ,  che  fecero  i  Tadri  dell  Ofieruanyu» 
in  quei  Aegni ,  dotte  crearono  vna  C' fiodia ,  e  poi  Trouincia  fitto  i  nomi  de  ì 
gloriofi  .Apostoli,  Tietro, &  Taolo.  Cap. XXXI.  6$ 

Defirittione  del  Aegno  Mecchicc unico ,  &  di  quello  di  Xalifco  ;  dr  de  icefiumi ,  e 
qualità  de  i  Chechimici  infedeli  Indiani  j  <3  come  i  Frati  di  San  Fr  ance  fio  fe^ 

*  4  2  cero 


TAVOLA. 

ter»  tra  tenie ,  loft  bestiale ,  notabile  progrefl» .  Cap.  ***«•  ,.Jf 
Martirio  di  Fra  Dionigi ,  ch'egli  patì  in  Humana  per  mano  de  i  crudeli  India  ^ 

DdUvfZanda  Suor  Fluirà  da  yillafecca,gran  ferita  di  DfC^f™t2o. 
DeWhumile  forno  di  Ciefu  Chrìfto,  d  Beato  Fraldelfonfo  da  fucate,  Laico . 

Delle  dimte  ferite  di  Dio, Suor  Lodouica  della  Croce, Suor  Elifabetta  GS^le^e 

lutti 

Camello  nel  diV^i ,«« 

que  Ilo  ,cb  e  intrattenne  à  Turchi, che  prefero  detto  luogo  :con  la  vttai  ■ 

cefco  indi  nativo  y  bnomo  di  [ingoiar  virtù.  Cap.  XX  •  ■  f 

Coni  ahimè  Cuflodie  furono  fatte  Tromncie.Et  dehe  perfecuttoni,  iffl.  *  ? 

m'Z e  mor  e  de  i  ponevi  Frati  Minori  Ojfemanti  della Trou  noia  di 

^Santacroce  di  Safionia  !  patite  perniano  dè  crudeli,  &  emptf  keretiei. 

De  fièttferuiA Dia,  f. Matteo dtMipiraca, facerfotet F.Tietn da  Bdcafiro, 

&  F.  Martino  da  Biffi  guano, a  mbidne  laici;»  de  i  miracoli ,  che  io  3Nfc  • 
Mrrntfì  npr  Uovo  meriti, &  interceJJiom.Cap.XXXIX.  / 

Della  veneranda  Suor  Framefca  dìfant'Mnna,Monacadigran  ant  ,e  ei>  ^ 

D^trtL  Frauidmato  di  Zireec^ea  da  tonante ,  Kdiglofb  certo  di  gran 

Chtcmpo^ifO§mMUB.C aterina  da  Bologna,&delle  vCncr*nie’fnf‘™~ 
ie  Zat  Suor  Gmanua  Lambertini ,  &  -Paola  Me^auacca ,  compagne 

della  dett  a  beat  a Caterina.  Cap.  X  LI.  .  n^ribrmitani  tfr 

yfctt  ?F ZfoZurZfra  Paolo  Giouia,fa  Girolamo  Gallo, fra  Bernar- 

ro  fra  Melchifcdechyfra  Baldaffar  da  Vigorie, fra  Giacomo  Cortonefe,  O  f  _ 

h  ^ . vT  ÌS1T. 


SU)J  I  U*  V  ~ 

StefMo  F  rance  fé.  Cap.xLF  li* 
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DI’  CAPITOLI. 

De  Bèati  Tadrifrd  Trancefco  v4ragonia,fra  JL polonio  dell'aquila  ,  FMafchio 
dell'aquila, fra  Filippo  da  Carponeto,fra  Francefco  da  Barga,  &  fra  Maria * 

no  da  Muro.  Cap.XLVIIl.  ^ 

De  B. V.F.  Balda ffare  da  Fiorenza, fra  Giouanni  d’ tetragona,  fra  Giufio  da  Ca¬ 
tena, fra  Ra fatile  Tedefcojra  Lodouico  daSandoual  ,fra  MfonfodaValen- 
Xuola3&  F.Mnfelmo  huomini  tutti  difantijjirna  vita-Cap.XLIX.  91 

De  Beati  ferui  di  Dio  F.Mefìandro  da  BJu a, F. Giovanni  dal  Campo ,  F.  Angelo 
da  Groppina,F  .Gio. Francefco  Bel  ante, F . Monto  deJfen,F. Demetrio  Mila- 
nefe,F .Melo  Velitenfe,F. Francefco  da  Lucerà,  F. Incognito' da  Lucerà,  Fra 
Angelo  da  Ifcbitella,F. Francefco  da  Cordonia,F. Bonaventura  da  Velletn,tut 

ti  illuftri  per  fantità.  Cap.L.  Tr  l  •?? 

Be'  B. ferui  di  Giefu  Chrifìo,fra  Cbriftiano  da  Sandonato,F. Giovanni  da  Ifcbitd- 
la,F, Damiano  di  Campagna, F. Gio.de gli  Horti ,  F.Ongarello ,  F.Chnfioforo 
da  Venna,F. Francefco  da  Brefcia,F.Vaolo  Capetomo,F. Francefco  Ouano,  & 
F.tAlfonfo  di  T  aide, celebri  per  fantità  di  vita.Cap-LI.  94 

Della  fantità  di  vita, delle  venerande  monache, diuote  ferve  di  Giefu  Chrijto, del¬ 
la  Vrouincia  di  C afiglia, Suor  Francefca,Suor  Giouanna,Suor  Momatutte 
tre  di  cafaVachieca,Suor  Francefca  Guafcina,  <3  Suor  Maria  Calderone  ccn-* 
-  vn  miracolo  fucceffo  nel  Convento  di  S .  Francefco  di  Gienm ,  della  Trovinola  di 

Granata, & d'altre  co fe  memorabili*  Cap. LI /.  9® 

Di  fra  Francefco  Merot  della  Vrouincia  di  Fiandra, del  primo,  &  fecondo  Genera¬ 
le  de  Capuccini,e  del  beato  fra  Innocente  da  Carpi,  &  d  altre  cofe  memorai^ - 

Del  B.  F.  Monio  Bonfadino ,  &  del  venerando  fra  Meno  Marchefco  da  Coti- 

vnuola  Cap. LIV.  .  .. 

D'vn  cafo  notabile, augi  d'vna  marauigliofa  vifione,c  hebbe  vn  dinoto, e  rehgio- 

fo  frateria  Vrouincia  di  S. Gabrielle,  nella  città  dMuquerque  m  tempo  di 
■fi  C  f  *  ^  OO 

Vita  di  fra  Giovanni  di  Bouadiglia,  amantiffiwo  feruo  dì  Giefu  ChnttQ  S.TSftf 

■  delle fuevirtù,& per fettioni  Cap  LVI.  . 

Del  V.V.F.Nicolò  Gii b erti, awgi  del  V  F  Gabrielle  Auemana,cofi  chiamato  a 
Vapa  Mff andrò  VI.  buomo  di  gran  valore ,  Tflofo  della  regolare  Offeruan- 
ga,&difantavita.Cap.LVlI. 

Delle  relmofe  ,  &  dìuote  ferve  del  Signore ,  Suor  Mgnefe  di  Dio  ,  O  Suor 
sfuria  della  Concezione,  Cronache  esemplari ,  &  di  gran  bontà  Ca- 

Di  Suor Maria  ^Gràtia  bumliffimaferua  dì  Dio,&  dvm  ]  macine  di  Giefu  Cbri - 
fio  "Ffottro  Signore  miracolofa,  con  vn  altro  mir  acolo  del  a  onofa  eigine  • 

,  Cap.L; X.  .  ~  *  t  *  , 

De  y.V. primi  Fondatemi  della  regolar  Ofìeruanga  nel  Regno  di  Scotia,cioc ;  fra 
Cornelio  Zirichgea  ,'ffa  Roberto  Creijtio  3<ffra  Roberto  Stuardo ,  hmmimdi 

granfantità3ereligioneMap.LIX .  ,-S  * 


tavola 

Vita  dd  V.V.  V.  _ Angelo  di  Vaghadolid  vno  de  primi  Fondatori  della)  eligiofd -» 
Provincia  di  S. Gabrielle  de ponevi  Frati  Riformati  Scalai.  Cap.LX.  1 1«  • 

LIBRO  SECONDO. 

Ita  del  merendifflmo  ?*. Gioii  anni  Zumar  aga, primo  A reiuefeo - 
uo  di  Meffico  in*  ndiaffiinmo  gelante  della  fallite  altrui efiem* 

pi ariffimo  Prelato  ;  *  ,)lJ 

Della  nafeita  dd  P.F. Giovanni,  &  com  entro  ite  la  Religione  del  T. 
****—-  ■  s.Francefco ,  &  perje  fue  religiofe  attioni  bebbe  in  epa  molti gra 

di  d'hc-nove$&  finalmente  fà  eletto  V efeouo  di  Meffico. Cap.l. 
tenute  ne  pafiò  nel?  ìndie,  &  della  perfezione  ,  chelbuomo  beato  pati, co  Juot 
ccp  agiti  in  Meffico, &  della  yedetta,cbe  nefegui  contrai  per  fica  * 

Del  ritorno  del  V.P-in  Spagna, & della  fina 

ber  adone  delle  grauegge  a  gli  indiani,  &  quello  che  risoffi  ad  alcuni  affitta* 

dell'  mperatore  Carlo  V.  (fap.IJL  •-  rufì  <fr 

Dell’amore  del  ferno  di  Dio  ver  fi  i  buoni, &  oiw  verga  r  cat ^fejvm 
della,  famiglia  fila  :  come  fi  portam nella  dtfpenfa  delle  [tic  entrate  >&ll 
ch'evli  dicena  a ’  fu  gì,  ricorrendo  d  lui  per  aiuto.  pap.IV.  • 

De  i  digiuni  del  feria  di  Dio,&  come  difia  mano  leuò  hap paramenti deltef  C* 
camere  &  temili  -aia-,  anello  che  di  lui  fu  detto  vedendolo  andar  filo;  &  come 
ZiaXiofine  ghia  à piedi,  V  perche:®  in  tutto  il  fiegno  fece  Jaf  ere  Ufi** 
fZSZLli  la  (/efima.per  il  che  grande  fu  il  concorfo,  &  tutu  man- 

"ad  vn  dinoto  infìituto, ordinato  in  vita  del  S. Prelato.  ap 

fi  lede  li  gran  frutti  di  conuerfione  fatti  nel  regno  die,,,  efico.  c  ^ 

Deiufi&imoteferuedi  Diojucr  FilippuGbifileri  s"ot  fXnlfl 

Coll  mergo, fuor  Menta  -Polacca^ fior  ^gnefeàc 
mieTfiLe  di  Dio,  fior  Cofiangcti Magona  fior 

Z  (fi  Cina  -a  de  gli  JmiUti,& fuor  Francefca]uacompagna,fiorDeb,a 

diÌietMba,fior%lU  CodignucUJw HippoUtada MaUgnano ,fior 
fa  betta  fu  a  compagna- (fap.  X^  jpjf* 


DI'  CAPIITOl,. 

fitta  della  B.fuor  Sfatti  a  lS(agareì  da  •JUatellica ,  &  della  Beata  fuor  VaoU  ’ 
«JHalatefìa  Gonzaga  feruitrici  di  Giefu  Cbrijio.  Cap.  XI.  1  -7 

Belle  dluotìffime ,  &  venerande  ferue  di  Dio  ,'fuor  tJUaria  F  ernandcgCoroncl , 
fuor  Barbara  T raueria, fuor  Efporellana, fuor  Qnara  Buigl ia>&  fuor  France- 
fcada-Fano.Cap.XII.  12? 

Belle  gran  ferue  di  Giefu  £b  ritto,  fuor  Hadabona  da  Cìuìtà,fuor  Cecilia  Caccia,  - 
guerra  yfuor 'fliiimhiata  Bomba  fuor  Bonauentura  da  Introdotto  yfuor  Lodoui- 
ca  dall'  A  quii  a, Cd fuor  Camilla  Via  di  Sauoìa.  Cap. XIII.  1 3  1 

Belle  religiofeyCf  e  fi  c  mp  la  rifjì  me  ferue  di  Dio  yfuor  Vaola  da  AMont'alto  yfuor 
Lodouica  di  Sandoual yfuor  Maria  Spino fi,fuor  Elifabetta  da  T orre,fuor  Caie 
rina  di  Ornelas,  fuor  otaria  dal  (j  ics  à, fuor  tJMarina  dalle  T orri ,  fuor  ■■■  ate 
rina  da  fanta  Chiara, fior  Caterina  Boderiguegjfuor  Caterina  dal  Gìesh ,fuor 
Franco fca  di  Ver  alta, fuor  ^JHargarita  da  Foligno, fuor  Giouanna  da  S .  *JM,a 
ria, Cd  fuor  Angelina  Corbaria.  Cap.XI  E-  1 3  3 

Delle  cantatine  ,&  h  umili  ferue  del  Signore, fuor  *El4aria  Aluareg,  fuor  C  ateri 
nx  da  Bufo ,  fuor  Caterina  Brigano  ,fuor  Elifabetta  dall' ^Aquila,  &  fior 
Chiara  I{oderigue?fCap.  XV.  13  $ 

Vita  del  V.  F.  Damiano  da  Valenza ,  ilquale  nell'Africa  ,'per  la  fede  di  Chrifio 
fofferfe  vari  tormenti >  &  finalmente  la  morte.  Cap.  XVI.  136 

Vita  del  diuotijjimo  V.F.Michalede gli  Angeli,detto  di  Cordona ,  vno  de' primi 
fcalgi  dell  a  Vrou.di  S. Gabrielle, di  fatttifjìma,& cffemplar  vita.  C.XV11.  \  3  8 
Vita,<&  martìrio  del  dinoto  ferito  di  Dio  F.  Akffand.ro  Italiano  laico ,  con  molte 
mdrauiglie  feguite  alianti  la  mòrte  di  lni,& di  F.  Antonio  Argenterò  fuo  com 
pugno,  ambi  due  inferuorati  figliuoli  del  V.  S.Fra  ncefco .  Cap  .XV  111.  140 

Bi  due  frati  laici,  dinoti  ferui  del  Signore,  li  quali  furono  da  Cf.  S.  Giefu  Chrifio 
co mmiinìcdti con  marauìgliofa  maniera', &  del  V.V.F.  Cficolò  T •macelli ,  Cd 
d'altri  rdigiofi  di  [anta  vita.  Cap.  XIX.  1 44 

Bel  V.V.F. Matteo  fihegino  Vefcouo  di  Po  fi  ano, &  d'vn  cafo  maranigliofo ,  che 
?li  fuccedette;& del  V.V.F. Giuli  ano  Formante.  Cap. XX.  14  6 

Belle  diuote  religio f e, fuor  Agnefe  Viotti  Francèfe,  fuor  Gabriella  da  Tfo'gai  ,& 
fuor  Maria  Clemente,i  corpi  delle  quali  dopo  molti  anni  furono  trottati  intieri. 
Cap.  XXD  147 

De'  V.Cd  humili  ferui  di  Dio, fra  Giouannì  di  Zarguela,  fra  Vietro  Abumada , 
fra  Giouannì  MartinegjCd  fuor  Caterina  Lopetia, fra  Bartolomeo  da  Vittoria, 
fra  Giouannì  Gomefio ,  fra  Cafulla  ;  &  di  vna  donna  morta ,  che  parlò  ab}  fuo 
Confeffore.  Cap.  XXII..  .  .  *4^ 

Maria  V  erg. apparite  ad  vna  poti  era  figliuola, &  li  miracolofì  accidenti ,  che  acca 
detono,Cd della  B.Suor  Giouanna .  Cap. XXIII.  1  5° 

Del  religiofo,&  V.F.  Diego  Difcalgato,& divn  miracolo  notabile  di  fede, (fi  prò 
uidenga  di  Dio.Cap.XXIIll.  15? 

Del  venerando  fra  (JMithele  AlPcronc ,  &  delle  rdigìofe  Suor  AH  addai  cnd^s 
CMagalonia ,  fuor  AHaria  Lopetia ,  &  Suor  Angela  da  Virueto ,  gran 

a  4  forno 


1 5> 

xr  virtù  y  & 
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favo  quello  » &1»efich«mli  feruitria  dii Dio.  Cap-*  *  J'lar 

Bilia  dÌMtafemadiDioJiiorMar,a<bCbjfto,a^  J  S 

dvn  miracolo  dilla prouidcn^a di  oA  ap.  ciouanna dalla  Crocea 

Cllbtt  Ma  Tro- 

^dbbadejla  nel  monajlero  dedicato  a  S.  Mafia  delta  c  _  I5*. 

tiincia  di  C  aitigli  a, .  „  Acimento  della  ferita  di  Dio  fuor  Giouan- 

fellapatnay  er  dichifgliafuyJdelnaf  ,  ■  u  Jceua  nella  fua  fanciulle 7^ 
na  dada  rocey&  degli  B.V.det- 

V, con  molta  rigide 5  U7 

tà  di  C.basyó  fu*  or  igine •  ?  t  '  ^  fuoi  *» 

di  huomoy&fe  riandò  al  monaflero  della  eroe  di  Cabos  ! 

ddtafpre ^a  di  vita  ch'ella  faceua ,  *  d  altre  pie  vii  JJ  r  x  ^ 

to/o  X  '  *•  ,  c.  0y.  D;0  .  ^  qli  efercitij  in  che  s  occupa - 

dell  Angelo  Cufiode  .  aP'XXX\  ca7ione  perche de  i  notabili  fauoriych  el 

e» 

Di°otKtmeW ■ cd  we"° ddl  Ts 

tione.  Cap •  A  XXII V  timore  fuor  Ciouanna  dalla  Crocea  * 

D’acne  perficmomAepattlafeira \  fu  fauontada'^S.GiefuCbnfìo, 

TiTv’i  tlUfTfiasbefauém  ■ pagante  inferriti; 

tei&  dotte JepoltaJìa.  Cap-XXXV.  p  Martino  da  Valenza  ,vno 

dei  primi  padri  ielladmota,&  religioja  i«  j 

«e/»^1  TrfVVfTtua  confolatione  f&Upaie ,  &  la  quieta 

^rnòilferuodiDiolarohmdmeper  l  Ma(iXXXFIL17Z 

nel  projjimtf  de  .dalle  quali oSn!lfpinto  dinoto-,  vi* 

’"S4"ni  " 


_ CAPITOLI. 

ch'egli  hebbe  della  corner fione  de  gV  Indiani ;&  d'vn  miracele  notabile  facci? 
dinoti, & come  fu  determinato, ch'egli  andafte  nell' Indie  con  dodeci  compagni' 

Cap.  XXXI X.  •  .  rJP 

Dell' a  frinente, e  macerationi,&  dell oratione,e  meditatione ,  nei, e  quali  uje  - 

nodi  Dio  fi  ejfer  citati  a.  Cap. IL,  ^77 

D eli' h umiltà  dell  h uomo  beato. Gap.X  LI.  ...  r 

Del  frutto  grande ,  che  fece  il  Beato  Fra  Coartino  di  Valenza  tra  gli 

efmìil  BLf Otorino  di  l'alena, per  Ufi,  a  fomiti  di  vita,  fu  bramato  Ufi  0-. 
dinota  conuerfatione dal  genere, idiffirno  .Arcmefcouodi Mefite» ,0 dal  I  -  J  • 
f. Domenico  B  ettranttpt  de  -Predicatori ,& come  hebbe  melatane  del  patita, 
delta  China,  prima  eh  ella  fofie  (coperta ,  V  dell  ardente  defio  c  haueua  ddU 
conuerfione  di  quelle  genti •  Cap •  X  LIII. 

Begli  ejiafi  marauiglioji  del  B.TCup-XLIIIl-  Martino 

D  alcuni  mirabili  accidenti  [«caduti  al  Beato  ferito  di  Dio  Fra  ^arttm. 

Cap.XLV.  rg- 

Della fact  morte,efepoltura.  Cap.  XLVI.  ytvtt  i8o 

De  i  miracoli  del  B.F. Martino, jì  mandila  morte, come  dopo.  Cap.  X  V  .  9 

Del  Z^Xue  l  huomo  beato Je  nefiauafolitario ,  a  delle  fue  reliquie .  Cap, 

LeuerffiUsf. Martino  da  Valentia, al 

le  oltramontano, dandogli  conto  de  i progrefli.cbe,,. faceua  nell  fudie,  nella-. 

Maldonata  di  fanti (firn#  efiempU- 
Ita  nella  Cbiefa  di  ^S.  della  luce ,  della  Vroumcia  di  San 

DeTfZÌofoUmo  da  Mefuraca.F.Taolo  Tiffotto,  &  F.  Bernardino  da  Ren- 

DeZiuotaSuor  Mgnefe  della  Concettione  ^  ^ 

di  Din  fuor  Giovanna  dalla  Croce, donna  di  gran  fantita.  Cap.LII.  9 

, ,  J-  •  r.rr1vt/)p  i e  dinoti ffime  ferue diC  briflo ,  fuor  Elifabetta,  dell  *Annon- 

DC ciati  ‘StlrElela  à  Lame  ambedue  di  effemplarifjima  rita.Cap.LIII.  197 
ciata,L>  Ju  j-  feme  di  Dio  ,  fuor  Màon\a  Lopetia ,  fuor  Ehi  a- 

'-•»  - 

di  Tiorfta.  irr  rtme  di  cieru  Chrijìo,fuor  SacHia  Martine^, fuor 

Delle  dmotfa^ £  ?  Gio  J Beatrice  Hermor file, fuor  Mpolonia  da  Bologna , 

■P.F  yiun-zp  Lmello,& d  altre  cofe  memorabili-  Caf-L' J.  .  ,  . 

D’akunidimìfemi  del  Sonore 

daTorjo  THone  Laico/J  fra  Stefano 

Qui  Gtguc  i  Capitoli  del  Libro  Tcrz  » 


J 


tavola: 

E>cìli  feudo.  crudeltà  cominciata  in  Inghilterra  da  Enrico  Ottano  contro  1 a  San¬ 
ta  hiefa  Catolica:  &  in  particolare  contra  i  frati  francescani,  &  la  cagione 
perche, & del  martirio,  de  i  B.  Padri  Fra  ficardo  fefibe  Guardiano  fintila- 
rienfe,&>  Fra  Vgone  fiche  Guardiano  fichionot  enfe,  per  la  confezione  della 

Santa  fede.  Cap.I.  ,  . 

M  artirio,  e  morte  del  B.fra  fi  cardo  fefibe ,  Guardiano  Cantuanenfe .  207 

Martirio ,  e  morte  del  Beato  fra  Vgone  fiche,  Guardiano  fichwnotenfe.  20  9 

CM  artirio,  e  morte  Del  B.F.jLntonio  Brorhe.patito  nella  fitta  di  Londra dei 
miracoli  feguiti  nella  fua  morte. Cap-II-  209 

ZJita  è  martìrio  del  B.fra  Tonfafo  cort.Cap-III.  ^  .  *  1 1 

Del  martirio ,  c  morte  del  B.P.  fra  Tomafo  Belckia,  &  d  alcune  merauigli e  ope¬ 
rate  dal  Signore  per  gloria  delfuoferuo:& della  morte  d  altri  quattro  Padri. 

Cap.IIII.  ~  .  r  . ,  212 

Della  prigionia,  e  morte  di  trentadue  B.  Frati  di  S.  Francefco,ad  ijianga,epe» 

commiffione  dnenrico  Vili: fe  d'Inghilterra.  fip-V.  2I? 

Cerne  moffo  da  Santo  gi Ho  il  ferito  di  Dio  fra  Gio.ForeJl  compofevn  Ub*,mel  qual 
dannaua  gli  errori  di  quei  tempi ,  per  il  che  con  ginannifu  feopeno,  c-r 
rato  d'ordine  del  fè  d'Inghilterra,  &  della  gran  coftanga  nella  fede  del - 

Vhuom  Santo. Cap.VI.  „  2l^ 

Come  il  martire  di  Chrijlo  fra  donarmi  doppo  molte  difpnttc,  er  àimande  fat¬ 
tegli,  lo  fententìarono  alla  morte, & di  qual  morte, &  ni  che  maniera  egli  mo¬ 
ri  ffe.  fip .VII.  .  .  n  e,»  i"1  • 

tetterà,  che  fcrìffe  U  -Regina  Inghilterra  al  B.  fraGwuanm  Ffgjf  1“  n- 
fpofìa  da  lui  fattagli,  effendo  amendue  nelle  carceri  r  inch  nifi. la.p. Vili .  218 
Lettera  Scritta  dalla  fignora  Elifabetta  Hammon,  al  Beato  fraGwuanm  Foreft. 

fap.  I  X.  220 

Lettera  fcritta  da  Mbel  Huomo  virtuofo,  al  B.  PfJ  la  fua  rifpoft  a,  effendo  am¬ 
bedue  carcerati  perla  Fede  Catolica, & Mpoftohca  fontana.  dp.X.  2  22 

De  venerandi  F. Diego  monto, &fra  Dietro  da  Villanoua  :&  dell  .Apojtata  F. 
Bernardino  Occhino, quarto  generale  de' fapuccirà, che  mifcramente  fini  la  vi¬ 
ta  fua, per  hauer  lafciato  co  fi  diuota,&  esemplar c. Religione .  fip.  XI.  22$ 

Vita  del  venerando  fra  Francefco  Moneo.Cap.X  II.  .  ..  226 

Del  "Padre  fra  Federico  di  Beluifo,  di  finta,  &  efemplanjjhna  vita  :  c3  di  fra 
Francefco  di  Valenza  infermiere  molto  caritatiuo.Cap. XIII.  .  228 

Del  Beato  fra  Tomafo  da  fendano,  &  d'altri  Venerabili  Padri  di  Santa  vita. 

il  venerando  P.fra  Gìouanni  da  Villa  del  Conte ,  Portoghefe  con  fei  Frati, e  man¬ 
dato  nell' Indie  dal  fedi  Portogallo,  al  Re  Zeilamico,  col  quale  nefegue 
molti  ragionamenti  attinenti  alla  fua  conuerfione.Cap.XIIII .  ^ 

Come  il  Zelante  feruo  di  Dio  fra  Gìouanni,  con  ogni  maniera  procurò  la  conuer- 
fionedel  P\C  Zeilamico,  il  quale, dopò  varie  difpute  fatte,  liberamente  nega  vo¬ 
ler  fi  far  Cbrifìiano.  Cap-XV .  ^  * 


DE'  CAPITOLI.  . 

De’Br  ameni,  o  Giangatari  minìfìri  de  gV  Idoli:  Della  Conuerfione  dì  molti  In¬ 
diani  alla  fede  ài  Cbriflo  ideila,  morte  del  I{è  Zeli  amico ,  e  come  il  nuouo  Refi 
'batterò  con  tutti  ifuoi,  &  del  gran  frutto  che  fecero  i  Prati  di  San  Francefco 
in  qu  e  sii  F(eg  ni  ( ap  XVI.  2  5 17 

Vita  del  denoto  Jeruo  di  Dio  Frant1  Antonio  D aironi.  Cap. XV II.  __ 

Vita  del  V.Dadrefra  Coartino  da  Santa  (Maria,  buomo  di  grandini  m  afu - 
nen7a>&  %ran  feruo  di  Dio,  (ap  XVIII.  #  2^f 

Del  Beato  fra  Bernardino  d' Amiamolo, & d'altri  beati  fervi  del  Signore  Capi - 

tolo.  XVII1I.  .  .  .  2f? 

OC  venerandi ,  &  beati  feriti  del  Signore  fra  Dietro  da  San  C Martino ,  fra  ^An¬ 
drea  di  Sardegna,  fra  Ghuanni  Inglefe,  fra  (Michele  fra  Ago  fino  ambiduc 
di  V oltma,<& fra  Benedetto -tìortol ano. Cap -XX.  _  ,  245 

Dei  I{e  ligio  fi,  &  Beati  ferui  di  Giefu  Chriflofra  Antonio, &  fra  Matteo,  am - 

bidue  da  Ferida, fra  Francefcq  Galatino  ,  fra  Arcangelo  da  Catalani ,  fra 

Antonio  da  Girratana  yfra  timone  fataraxibetta ,  O  fra  Bonauentura  da-> 
(Malta, tutti  della  Vrouincia  di  Sicilia.  Cap,  XXI.  24 

"  Della  fantita  di  vita  de  venerandi,  &  Beati  fcrui  di  Dio  fra  Afjenfo  di  Sagon- 

7 a,  fra  Incognito  dè'  Cafali,  fra  Barrale  di  (arcaffona ,  fra  ( beni b mo  da 
Me  fina,  fra  Tgicoìò  da  Coslicio,  fra  c Michele  Cantore,  fra  V uterino  Di s~ 
lacco,&  fra  Tomafo  da  S.  Antonio  ( orfo .  Cap.XXlI.  24& 

DC  venerandi,  &  Beati  Dadri,  &  feriti  di  Giefu  C  bri  Ho  fra  ( Matteo  Cifrare 3 
fra  Ambrofio  da  (Milano,  fra  \afaele  da  Tforfia,  fra  Dietro  da  Scorpena, 
fra  D  deifico  da  Cerano,  fra  Chrittoforo  Maf eh  afeli  da  Milano, & vno  frate 
Incognito  da  Ornano.  Cap.XXlI I.  ~  ° 

Vitudel  Beato  fra  Georgio  Albano. Cap. XXI  III.  Vvr/2J2 

Del  B.F .Benedetto  da  Sani Orcag,  &  d'altri  beati  ferpi  del  Sign.Cap-XX  V.2 
Vita  del  ?r*n  feruo  di  Dio  fra  Gargia  C ineros.  Cap.  XXVI.  2  )  * 

Vita  del  venerando  fra  Francefco  Ximenio,  religiojo  di  gran  Jantita.  Capitolo. 

XXVll.  "  ...  255 

Vita  del  rèligiofo  fra  Martino  dal  Giefu, & del  dinoto  fra  Dietro  Garcbdu,  huo - 

mini  di  notabil  religione. Cap. XXVIII.  .  vv.v2  ,n 

Vita  de  venerabili  f  ra  martino  Gilberti,  &  F.  Antonio  Bet^taXap.^IX.z  58 
Vita  de  venerabili  fra  Giacomo  di  D  ama,  &  F.  G10.de  S.Michele.Ca.XX  .  2  2. 
De  venerandi  Dadri  frat  Antonio  di  S  egouia,F. Angelo  Valenti  ano ,F'Gì!°fy 
mo  della  Crocc,F.  Francefco  Orapefjano,&  di  fra  Daniele  It  aliano ,tehgi 

fantilTima  vita. Cap  XXXI. 

retatici  B.T.Giouanni  Calerò  Mamn.Cap.XXXU. 
r ita  del- B  t. Untarne  focolare  Marme.Cap.XXXlIl. 

Dei  Letti  fra  T  lem  fi  oh,  tri,  &  d'vn  merauiglicjo  miracolo,  &giuflogalugt> 
fucccffo in  Suicb, nella  Sthiauonia ad  vn barbaro  Turco,  che  fon  vnimagme 

della  (Madre  di  Dio. Cap. XXXI J II.  _  „  fA 

Della  veneranda  fuor  Mentiadd  [a  Cwcettme  Cap.X  XX 


TAVOLA. 

D cl  B.  fra  Giovanni  di  TPia.Cap.XXm.  2 ^9 

Vita  dei  V.F.Chriftofoto  j£lcagere,&  del  Ffra  Giouatmi  Uar  acino, et  a  vn  ca- 

fò  merauigìiofo  della  prolùderne  di  Dio.Cap.X  XXVII.  27® 

Della  -veneranda  fuor  tjMaria  Manuella.Cap.  XXXV III.  .  270 

Come  il  venerando  fra  Gioiella  Machia  fabricò  vn  tugurio ,  &  fu  il  primo  con - 
uento  della  Trottinola  de  gli  Angeli:  &  delle  meramghe , chefucce fiero per 
quest  a  f anta  fabrica:  &  della  grandezza  in  che  venne  quefto  luogo ;  &di  tre 
Sati  frati  fepoltì  in  efio  tomento ,et  d'altre  cofe  memor abili. C a. XXX IX. 272 
D' alcune  diuote  CMonache,che  nella  Spagna  vi  fero  fantamente;& di  due  mira¬ 
coli  J'uccelJì  nel  Monaftero  di  S.  Chiara  di  Vbetaper  le  mtercejfioni  di  S .  jLn- 
dreaMpoftolo.Cap.XXXX.  .  „  f  .  ,  „  ^  *7.5 

Del  dinoto  ,&  religiofo  monaftero  di  S.  c Maria  di  ftonfolatione  della  Trmincia 
della  Concettione,&  della  fantitàdi  vita  delle  Religiofe  Suony  (aterina  (jon^a. 
leSy  rjMentia  dì  jtnalos, Caterina  CManrique^,C  aterina  Queueda ,  &  jtnna 
Heredia;  &  del  feruo  di  Dio  Fra  Baldafiare  Laico.Cap.XXXXI.  276 

Vita  della  Beata  c Maddalena  da  CoLlan^o,&  d'altre  cofe  notabili.  277 

Di  f  or  Bianca  tìenriqueg,fuor  Lodouica  Villalobasy  Suor  Maria  da  Moni aluo > 
fuor  Giouana  di  Gueuarajuor  Francefca  Br  amante  y& fuor  Mgnefedi  Ortega 

vran  ferite  di  Giefu  (  hrifto.Cap.XLIL  . 

Del  B.  fra  Mntonio  Maldonato  di fantifftma,& effemplar  v1ta.Cap.XLin.z7g 
Vita  del  T.F  Giacomo  T eftera,diuoto  feruo  del  Signore.Cap.XLIIII •  2  l 

Del  venerado  V.F.Giouannidi  Granata, religiofo  di  gran  perfettione :  e  della  Co- 
uerfione  e  morte  del  religiofo,  &  efemplarefra  Francefco  figliuolo  del  Duca  di 
S  emonia,  huomo  di  gran  fantità,& vero  feruo  di  Dio.  Cap.XLV.  -ìj, 

Dd  Beuerendifjimo  T.F. .Antonio  da  Gueuara,Vefcouo  di  CMoudognetto,C  del 
T.  F. Bartolomeo  da  Bergamo  huomo  caro  a  Dio.  Cap.  XLVI.  *  284 

Di  due  marauiglìofi  CMir acoli  della  fantiffima  CMadrc  di  Dio y  &  d  un  altro  di 

S.FrancefcOyCap.XLVIh  _  vr  rr  2q1 

Di  molti  veneradi,&  Religiofi  V.di  f ant a, &  effemplar  v1ta.CapACLVIJI.2S7 
Della  Santità  di  vita ,  del  T.F.jLntomo  TRibnfenfe  Scalco,  della  Trotanaa  della 

Vieta.  Cap.XLVIlll.  .  .  |f  __  w  2*\. 

Del  venerando  fra  Bartolomeo  ydellaVrouincia  diVortogallo , &difraMarcodi 

ToYtale?re  laico  , Frati  caritatiui,& di  gran  fantina. (fap.  LI.  29 

D'vn  miracolo  della  promdenga  di  Dio  facce  fio  nel  Lomento  di  T^ojtra  Donna , 

di  Monticelli  dell  Hoyo. Cap. LI.  .  “9° 

Vita  del  dinoto  T.fra  Chriftoforo  Rui3f.Cap.LII-  29 1 

Vita  del  verter  andò  T.F.  Diego  HernandeTf  Siciliano.  , 

Come  quefto  Tadre,fe  rientrò  nella,  religione,  nella  Troumcia  di  S.  Giacomo,  & 
pafso  poi  ne  Riformati  Scalai  dell' Offenda  nella  Tromncia  di  S .  Gabriel¬ 
le  d'altre  cofe  memorabili  di  lui.  Cap.  LI II.  291 

Deli’bumilta,  &  gran  Dottrina  del  feruo  di  Dio.  Cap.  LIIII.  29  J 

Delia  fornente  orationedel  V.  Hernande ^  &  come  egli  mediante  quella,  wjre- 
J  me 
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me  con  il  dinota  padre  fra  Gioua.mil  dall’ àquila,  hebbero  dal  Signore  rtuelÉ- 
tionefin  che  fiato  fi  ritrouaua  fi  anima  d’vn  frate  defunto ,  loro  famigliare ,  il 
quale  gli  apparue:& della  morte  del  padre  Hernandeg,&  delle  honorate  efie- 
quie3che  li  furono  fatte .  Cap.LV.  29$ 

Del  dinoto  ,& caritatiuo  fra  Luca  di  Mlmadobar  laico y  &  di  fra  Mlfonfo  Alcan 
niges,& di  fra  Giouanni  Burnon.  Cap.LV  I.  297 

Della  Beata  fuor  Mima  de  gli  .Angeli,  e  fuor  M  aria  di  fan  "Paolo 3  (X  d’vna  Bea¬ 
ta fenga  nome.  Cap.  LV II.  299 

Vita  del  religio  fi Jfimo,& venerando  T.  fra  Francefco  Soto,vno  de’  principali  3ch  e 
faticaffe  nella  conuerfione  de  gl  Indiani  del  regno  di  Mejfico.Cap.LV  III.  30® 

D  eli  i  dinoti  padri  fra  Lodouico  Lerma  facer  dote  ,e  fra  Michele  laico. C  .LlX.gog 
Vita  del  B.F. Giac.de’  Tettucci  Vefc  Lorief e 3&  d’altri  S .ferui  di  Dio.Ca.LX. 3  04 
Vita  del  religio fijfimo  F.Gio.da  S.Franc.huomo  ‘gelante  della  fallite  dell’ anime. 
Come  fra  Giouanni  entrò  nella  religione3& de’ fuoi  vfficij.  Cap.LXI .  306 

Come  hebbe grafia  della  fauelta  Melfitana.  Cap.LXII.  3  °7 

D’vna  mar  ani glio fa  vi  filone  eh  ebbe  vii  Indiano  dellhuomo  fanto,  &  come  col  fo¬ 
gno  della  croce  1  endè  la  vita  ad  vn  fanciullo  morto3& d'altre  cof e  ammirabili* 
Cap.LXIIL  l°9 

Della  morte  del  benedetto  padre.  Cap.LXII  IL  ^  3 19 

Martirio  del  B.F  .Bernardo  (ofin3& di  due  altri  feligiofi  dell’o fieni- f -LI  V.3  1  r 
De’  fieligiofi  ferui  di  Dio,&  martiri  g  lo  riofi  fi  padri  fra  Giouanni  Badon  ale  firn 
Gio.di  Tapia,& F.Gio.Serrado  ,&  F.  Francefco  di  Vera.  Cap .  LXVI.  _  312 
Della  creatione  di  4.  Generali ,  l’vno  M iniftro  Generale  dell'Ofieruanga  ,  l  altro 
Maefiro  (fen.de’  (onuentuali 3  CX  il  tergo  Gen.de ’  fapuccini.fap.LXV  II  .3 14 
Delli  V.T.F.  Tacifico  di  Bpccacotradafira  Cfiacomo  M  agnelotto;SX  delie  diuote 
fuor  Maria  di  Velaf co, fuor  fajfilide  falderonia3&  fuor  m enfia  sJUenloga. 
Cap.  LXVITL  31? 

Del  fantoF. Francefco  Legionenfe. Cap.LXI X. 

Vita  del  T.F. Giouanni  di  (faonafiuomo  effemplarijfimo ,  &  gelantiffimo  della-» 
falnte  de  gl’ Indiani .  fap.LXX.  3*7 

Di  dieci  diu  0  ti3  &  rei  ig  io fi  frati,  della  Trouincia  di  fan  T  omafo ,  nelle  Indie  Orien 
tali3i  quali  per  la  confejfione,& efaltatione  della  f anta  fede  fiurono  in  variti 
maniere  veci  fi  da  gVlndiani.Cap.LXXI.  .......  . 

Vita  del  B.T.F  .Mntonio  da  fitta  fodrigo ,  vno  deprimi  dodicifrati ,  chepafia- 
rono  nell’ Indie  3all  a  conuerfione  de  gl’  Indiani.  fap.LXXII.  ^  ^  32® 

Vita  del  B.F. Bernardino  d\A reu alo}religiofo  efseplare,e  digra  satita.fj3.33?* 
Dellhorrenda  morte  fucceffd  ad  Hermdno  Mpoftata  frate  Francefcano,per  efierfi 

fatto  della  fetta  Lutherana.Cap.LXXlIII.  .  .  334 

Del  V.T.F.  Giouanni  Tatritio  di  Scotia  del  viuere  di  quei  fanti  rehgtoji  di 
quel  tempo.  (  ap-LX XV.  W  f 

Vita  del  B.F. Giacomo delUTenna.rap.lXXVI.  _  .  ?  ^ 

De’V-T .F .(fio.TS{4&arettQ3F >Mnt.Lopetì&i& F.Giac.ìtaliano  laico,  a.jj.  3 

jL»  ì  t* 


LIBRO  Q^V  ARTO. 


lta,& martirio  del  B.F.  Francefco  Lorengi.  #  33** 

Di  cht  patria  fu  il  feruo  di  Dio  fra  Francefco  Lorengi,  &  come  ma - 
raui gl  io f amente  fi  fece  frate  Minore  ojferuante  andòneWln - 

die,& de i fuci  fanti  efferati]  .CapJ.  .  339 

Come  il  B.F. Francefco  in  b onore  di  Ff.S.  Giefu  Chrijìo  edificò  mol¬ 
te  fittole  per  ammaefirate  i  figliuoli  Indiani  nella  Dottrina  Chrifliana  ,  Cf  di 
quello  gli  fucccffe  in  queipaefi,&  della  conuerfione  di  cinque  popoli  alla  fedeli 
Catolka.Cap.il.  .  .  .  .  33$ 

Il  S  .F.  Francefco  con  la  predicanone  conuertì  le  genti  di  0?trìtiepa,& d  altri  lu> 
ahi  allafe  di  CbriFìo ini  vi  edificò  molte  Chiefi.  Cap .  IH-  ,  341 

Ufi, torna  in  Guax acuitane  il  feruo  del  Signore ,  &  iui  da  vn  crudele, & barbai  o  In 
diano  pati f ce  vna  feuera  perfecutione,  infieme  con  altri  fiati ,  &  ciò  che  opero 
in  quella  T rouincia  ;  &  del  gran  femore  chaueua  nell' aumentare  la  fede  di 
Chriftoinquelleparti.Cap.ini.  ?  .343. 

Dell'ardentiffimo  deftderio  chaueua  il  B.F.  Francefco  della  falut  e  dell anime  di 
quei  Indiani ,  &  come  conuertì  la  “V rouincia  di  T exoquine,  e  vi  edifico  Chiefi, e 
f cuoi  e  per  ammaeflr  arci  figliuoli.  Cap,F.  ...  ..  545 

Come  il  feruo  di  Dio,  fi  ne  pafiò  alla  Vrouincia  de  gl  Indiani  , chiamati  i  frati  yche 
filettano  adorare  il  Sole,gente  fieraye  crudele ,  &  nemici  capitali  Spagno¬ 
li;  i  quali  Indiani  furono  da  lui  battezzati  tutti;  &  come  iui  edificò  di  molte, j 
Chiefeye  Scuole. Cap. FI.  .  _  .  .  34^ 

Come  andò  nella  Vrouincià  de  gf Indiani y  chiamati  i  Coronati y  crudeli,  &  nimic 
delti  Indiani  fiati  ;e  della  conuerfione  loro  all  af anta  fede  ;&  d' altri  pop  oli, eh 
conuertì  il  Santo  feruo  di  Dio  con  la  predicatane  del  fanto  Euangelo,& di  m( 
te  altre cofe notabili.  Cap. FII.  .  .  34p 

Come  fra  Michele  Stiualegge  compagno  del  fanto  fra  Francefco  Lorengi  diede  il 
fuoco  a  dite  Idoli  de  gl'indiani  Mmaxoti ,  i  quali  funofamente  fi prepararono 
alla  vendetta  contro  quefii  dueVadrf& come  miracolof amente  furono  liberat, 
dalla  morte ,& dipoi  fi  refero  amici, con  altre  cofe  memorabiti.Cap.FIlI.  3  5 c 
Il  feruo  di  Dio  fra  Francefco,  fece  di  molte  fante,  &  marauigliofe  oper  adoni, nel¬ 
le  Vrouincie  degl'indiani  di  Cacaoatlane,e  di  M.  max  o  co  ciane.  Cap. IX.  3  5  2 
Come  il  ferito  di  Dio  conuertì  alla  fede  chrifliana  due  Sacerdoti  de  gl  Idoli;& del¬ 
la  virtù  dell'vbidienga  operata  da  fra  Michele  compagno  del  fanto,  & come. L» 
con  firmò  nella  fede  alcuni  popoli  ricaduti.  Cap.  X.  3  5? 

Come  il  fanto  fieligiofo  andò  nella  Vrouincia  de  Cafcani  Indiani ,  e  gli  conuertì 
alla  Catolica  fede ,  &  da  quelli  h  ebbe  l'h  abito  del  fanto  Martire  di  ChrifioF. 
Gio.C alerò, &  d'altre  cofe  notabili. C ap.Xl .  ^  3  54 

eneo  di  chriflo  fu  creato  Guardiano  di  Igatlane,  efe  nepafsoalle  Vrouincie. _a 
degl'indiani  C  acalotraci,e  Guagaclat  anici  >  da  quali  fu  riceuuto  con  gran  fe- 

ft&i 


^  t:  Capi  T  O  L  ì. 

fi't:  &  cornc  c0  1  meKP  fai  martirio  {cinto  l'anima  fua,  &  di  fra  donami 
compagno  fe  ne  volarono  trionfanti  al  Cielo.  Cap.XII.  ?  5  f 

De  Santi  Frati,  fra  Franccfco  Colmenario,  fra  Confatilo  Mende?,  &  fra  -Al- 
fonfo  Betan7os.Cap.XIII.  v‘ 

Del  venerando  Tadre  F.  Franccfco  da  T otre ,  della  Trouincia  de  lutatati.  3  5  9 

Del  venerando  T.F.  Battili  a  da  Battano  laico,  del  T.F.  GiòUanni  Ttudriqui:& 
di  fra  Giovanili  Gaeta ,  che  per  la  finta  fede ■  patì  il  martìrio ,  per  mano  de  gli 
ber  etici;  &  d' alcuni  miracoli  occor fi.  Cap.XV.  fóo 

Dei  martirio  del  Bcligiofìfjìmo  Tadre  F .  -Antonio  Brunello  ,  in  ferve  con  va  di - 
uoto  frate  gioitane  fio  compagno ,  chiamato  fra  Tornio  ChayjjfCS  d'altre  co - 
fe  notabili.  Cap.  XVI.  ~  7  _ 

Be’ dinoti  Tadri,  fra  di  fonfo  d'-A  mandole  ito,  fra  donarmi  Torca fo, fu.  dato- 
ino  Sofà,  e  fra  Tietro  di  Monte ,  &  d'nn  Miracolo  di  San  Diego  d' dicala,  & 
d’altre  cofe  memor  abili.  Cap.XV II.  3  6-\ 

Vita  del  Beuer elidi fimo  ,  &  venerabile  Tadre  fra  Martino  Sar mielite,  Vefcouo 
diTlaxcalla.  Cap. XVIII.  366 

Del  V. Tadre  fra  Diego  di  Olarte,del  Tadre  fra  T\9  derigo  Benvenuto  an  bidu  e  re¬ 
ligio  f,  Cf  de  fanti  coftumi.  Cap. XIX.  368 

Vita  del  Dinotifjimo,  &  venerando  Tadre,  fra  T oribio  Motolinia,  vno  de  dodi¬ 
ci  Frati,  che  andarono  nelle  Indie. Cap. XX.  3  7© 

Dc’BeligiofiJJhni  fra  Michele  di  T or rec0n7i.U0,  fra  Giovanni  di  Belar,  fra  Fran- 
cefeo  di  Villalbar,fra  Giovanni  d’ dimeda ,  fra  Melchiore  da  Benevento,  fra 
Francefco  Marquina,  d'altri  Frati  di  gran  fantità  di  vita.Cap.  XXII.  37* 
Martirio  de  Beati  fra  Giovanni  di  Tadiglia,  &  di  fra  Giovanni  dalla  Croce,  fe- 
guito  nelle  Indie  della  nuova  Callida,  buomini  di  gran  perfettione,  &  Ze¬ 
lanti  della  falute  de  gl’indiani :  CA  di  due  laici  Indiani ,  predicatori  della  fede 
Catolica-Cap.XXIII.  374 

Di  molte  perfecutioni  delti  hereticì ,  &  del  martirio  di  molti  Tadri  di  vita 
efemplare,  &  d'altre  cofe  notabili- Cap.  XXIII I.  376 

Vita  del  fcligiofijjimo  Tadre  F.  Giovanni  da  Bina,  vno  de  dodici  padri,  ebepaf- 
farono  nelle  Indie,  nel  principio  della  loro  Converfione .  Cap.  XXV .  37  S 

De’venerandi ,  &  efemplari  ferui  di  Dio  fra  -Andrea  d’ -dragona,  fra  -Andrea, & 
fra  Giouanni  da  C  amari,  £$  di  fra  -Antonio  Etiopico ,  della  Trouincia  di  Si¬ 
cilia.  Cap. XXVI.  '  379 

DiF.  Gio.Bourge,  &  dimoiti  altri' Frati,  che  patirono  la  morte  per  la  Fede  di 

ChriHo.Cap.XXVU.  ' 

Di  altre  perfecutioni  deìli  hereticì ;  &  della  morte, & martirio  di  altri  Tadri  Ve  - 

ner aridi.  Cap. XXVIII-  3$  \ 

Del  venerando  fra  Tietro  d'alcantara,  di  fra  Leone  Tortughefe,  di  cinque  Frati 
vccifi  da  Tartari,  &  di  Suor  Leonora  da  San  Giovanni.  Cap. XXIX.  382 
Di  molte  Sante  Monache ,  &  d'vna  vifione  d’ vii  Indiano,  nella  quale  dimoi*  va  di 

quanto  ffiou  amento  fi  a  lap>  otettione  de’ Santi,  Cap.  XXX.  3^3 

Del 


tavola. 

ìul  Zi.  F.  Jtrnbrofio  da  Corbari a,  &  del  venerando  F .  T omafo  da  Sant  Antoni* , 
ambidue  Corf,& di  Santijfma  Vita. Cap. XXXI.  3  4 

Del  martirio  di  fra  Tietro  da  montebello,  fra  donami  Bauletto,  fra  Tietro aa 
(JMoleno>&  di  vn  frate  gioitane.  Cap.  XXXII.  .  J  ^ 

Del  martirio  datto  da  gli  b eretici  a  T adri ,  fra  Gulielmo  Beriacho,  fra  tefano 
l\cgnaco,&  afra  Giacomo  lamberti  di  Santa,  &  eficmplar  vita.  Capito 

lo. XXXIII.  3°® 

Vita  del  Tadrefra  Giacomo  dtMmonte,  e  del  Tadre  frat' Dintorno  Tenete.  Ca¬ 
pitolo.*  XXI V.  3  88 

Vita  del  T.fra  Mfonfo  di  tìerrera-Cap.XXXV .  39° 

Vita  di  fra  Giacinto  da  S.  Francefco,  Cap.XXXVI.  .  ,  3?1 

De  Beati  ferui  di  Giefu  Cirri  Ho  fra  Martino  da  issami,  fra  Tio  d  DÌthi,  fra  Gio¬ 
ii  anni  Clanfojfra  cMatteo  da  Foligno, fra  Giacomo  da  San  Incoio,  fra  Con¬ 
fatilo  Spagnuolo,  fra  Deodato ,  fra  Antonio  Saegun,fra  Gafparo  da  Valuer- 
de,fra  Francefco  della  Idiota,  fra  Gioitami  da  Coria ,  &  fra  Diego  S  afrano. 

Beligiofi di  molta fantità.Cap.  XXXVII.  _  .  39* 

Del  religio  fo,  &  dinoto  ferito  fra  Diego  da  Solarono;  (3  di  vna  Gioii  ane,  eoe  fi 
retti  Vh abito  del  T.S.  Francefco,  tra  Frati ,  nel  C omento  di  Santa  Maria  del 
Capo  d'alba,  (3  della  fantità  di  lei,  &  di  ciò  che  di  ejfa  nefeguì ;  &  del  T.  F. 
Giacomo  Magone. Cap.  XXXVIII.  #  %  *??} 

Di  molte  dinotici  me  fiore,  &  delle  loro  marauigliofe,  &  fante  virtù,  jrd  altre 

cofe  memorabili  .Cap.  XXXIX.  ? 

DeWMbbadcfia  di  Santa  Chiara  di  Coìmbra,  &  dell  Mbadejfa  Berengario,  di 
Santa  Chiara  de  Villaconti,  &  di  due  ftupendi  miracoli  accadutegli,  per  la 
loro  fantità  di  vita,  &  d'altre  Sante  CMonacbe’Cap.XL.  .39^ 

C Martirio  di  due  venerandi  Tadri ,  cioè  fra  Dintorno  Gaijns  ,&  fra  Giouanni 
Vacci? etto,  &  del  f auto  fra  Forefìerio.  Cap. X LI.  39°. 

Del  dinoto,  3  venerando  fra  Francefco  di  Soria ,  (3  d  altri  Semi  di  Dio ;  er  di 

due  notabili  miracoli  Cap. XLII.  4?.° 

Delle  veli?  loffi  me  ferite  di  Dio,  Suor  Maria  da  0  lieto,  Suo >  Gaudegia ,  Suor  Gì - 
neurada  Fonfeca,3  Suor  Caterina  Soli  fi  a;  (3  di  due  miracoli  di  Sant  Anto¬ 
nio  da  T adoa.Cap.XLI IL  ■  401 

LIBRO  Q^V  INTO. 

C  Mi  cune  perfecutioni,  e  calunnie  fatte  da  gli  Meretici  aVadri  Ofier- 
1  u anti  del  Conuento  diS.  Francefco  nella  città  d  Mnuerfa .  fap •  L  4°  3 
h  Della  imagine  della  Sacratifìma  Madre  di  Dio,  nella  Cbiefa  de  Fra- 
tl  ^Minori  d'.Anuerfa,3  come  non  fu  mai  bufante  forgia  alcuna, ò 
rabbia  detti  Meretici  di  poter  fare  a  quella  oltraggio  alcuno.  Capi¬ 
tolo.  II  .  .  40  * 

Cerne  in  Embricava  certobuomo  battendo  af alita  l  imagine  di  Sarto-Dintorno 

nel - 


D  E’  C  A  P  I  T  O  L  i 

7^1/4  Cbìefarfe  Frati  Minori, &calpeft  ut  &  c<f piedi,  fù  punito  da  Pio  eoi 
yn  bombii  incendio  di  tutto  il  (ito  corpo,  e  con  U  morte  ancora.  Capito - 
;  lo.  JU.  ; 

Pelle  inh  umane  crudeltà  vfate  da  gli  Ber  etici  centra  i  Frati  trance  - 
(cani,  S  altri  Cattolici ,  nella  Città  di  V alentiana .  Capitolo  .  1111. 

ffP  .  _  ■  4P7 

De  venerandi  Tadri  T.Chrifìoforo  Zamorra,fra  Bernardino  da  Traudì,  fra 

Giuliano  da  Boni fatio ,  &fra  Francefco  da  Villabuona .  Capitolo'  V. 
fol.  ?  # 

Dei  martirio  di  fra  Andrea  Guel^Jra  Francefco  Lardcgario,e  fra  Giacomi 
Laggerio;& di  va  marauigliofo  miracolo  feguito,per  le  inter  ceffoni  di,S. 
Bernardino  da  Siena.  Cap.  VI.  41# 

Vitadel  Santo fraTietro da  Caflcllo.Cap.VII.  '411 

Dc'diuotiffimi  ferui  di  Pio,  fra  Francefco  Òrtifip,  S  fra  Diego  Stime  a  ,  SS 
delle  perfecutioni,e  c Martirio  di  fra  ISficolò  Bermondo ,  &  di  F.  ^Andrea 
Boberto, dattogli  dagli  heretici. Cap. Vili.  413 

Po’ venerandi  Tadri  fra  Francefco  da  Beluifo  ,  fra  Francefco  da  Olì'uf,  fra 
,  Francefco  dalla  Maddalena, fra  Claudio  d’ Suignonc,fra  Sntonio  Fabro 
efraLoàouico  Colombo  ,S  dì  alcuni  (JM ir  acoli  feguiti  ad  vn  dinoto  di  San 
Frane.  Cap. IX.  4V4 

Vita  di  Si  fio.  Quinto  Sommo  Toutefce ,  Frate  de'CM inori  Conuentuali,  che 
Trima  fi  chiamò  fra  Felice  Teretti  da  Montalt.o  .  Capitolo  X. 
fol.  .  >  v  ,  41J? 

Delle  crudeltà  dé'Geufei  heretici  che  vfarono  in  diùèrfi  luoghi  nella  Fiandra , 
fi  contra  le  f ante  imagini,come  d'ogni  Catolìco ,  &  in  particolare  de  Beli - 
gìo fi, & come  martirÌ7arono  vn  frate  del  l’or  dine  del  T-S.  Francefco.  Capi¬ 
tolo.  XI.  41  § 

Di  due  frati,  che  furono  fpogliati  dagli  heretici  con  molto  difpreggo,  &  de 
altre  feeley agirli,  che  qucfli operarono  nel  Ve} conato  di  Liege  nella  Fian¬ 
dra. Cap  XII.  420 

alcuni  miracoli  del  B. T.fr a  C\{ artino  della  Bocca  Corfo  ,  &:  dcl  martirio 
patito  da  alcuni  Tadri  dagli  heretici, con  U  morte  di  altri  Tadri  di  (anta 
vita.  Cap. X FU.  1  .  42*1 

CM ctytirio  di  molti  Beati ,  e  Bs  ligio  fi  Tadri,  per  la  Confezione  della  Caio  fi¬ 
ca  verità.  Cdp.XlV.  422 

Della  morte ,  e  martirio  di  molti  Beati, e  Beligioft  Tadri,  patito  per  mano  de 
glihcretici,&  d'altri  Frati  di  (anta  vita- Cap.  XV:  1  1  42  ^ 

Di  quatro  Generali,  due  de  Conuentuali,  S  due  deC apitccini':  Capitolo  Xy I . 

fol .  ?  ■  .  -t  ■;  :  4Ì5 

Pel  martirio  di  alcuni  BfiligiofiTadri;&  del  Bèato  .Alfonfo  da  SXÌjìnga- 
nete ;  &  dì  alcuni  enfi  òccorfi  a  i  dinoti  di  San  Francefco,  e  del  fuo  Ordine. 
Cap.  XVII.  ,  .  "  '  ;  426 

b  Pel 


TAVOLA. 

-&ct  T.  T.jtlfonfo  dì  &  de  B. fra  V incendo  da  V enaco,cfra  Trance* 

feo  da  Venecolafcai  &  dì  fra  Francefco  Togetio  vccifo  da  un  h  eretica*  Ca - 
pitolo.xnil. 

Vita,& martirio  del  B.Tadrefra  Baldafiare  da  Trato.Cap.XIX.  43  ® 
Deftp.zti  martiri  del  Signore,  fra  Già.  Cbaluetoy&  fra  Gulìdmo  Scoffrey  ie * 
Ikìojì  di  granperfettmh^  impugni  del  Beato  fra  Baldajjare  da  Tra * 

to  Cap  XX  43  * 

Di  fri  Diego  Jet  S.  Martino,  efaltriT ain  di, {anta  vita.della  Trouincìa  di 

S.Giofcppe.Cap-XXL  ^3 

Deiy.TfraGiohanmFucheYO.rap.xXlL 

Del  TJ.texdiuada  Boccio,  &  di  due  c*fi  marauighofi  occorfi  nella  Tì  omn 
eia  del  yiJJfraLodoHico  da  Tietrofara ,  fra  Batto* 

%2Zdaó/d2&frI^ 

^MiUrno 

Dio  nel  mantenerlo  dajfe  «  .j  rclhìofoTadre  hauea  alla  (roce,&  della 

■  J^Makcb  de  di  V<m  rilUs,  &  fi  a  don  anni  ÌU«*  amenéie 

*r  •*' 


DE’  C  A  P  I  T  O  L  I; 

■  $ fanta  vita.  Cap.XXXV.  44* 

pel  martirio ,  e  morte  di  tre  frati  di  S.  Fr  ance f co ,& delle  crudeltà  che  vfaro - 
no  gli  Ugonotti  contro,  di  effi,S  anco  contro  vn  pouero  facerdote  gomito. 
Cap.XXXVI.  '  44* 

Della  morte  del  V.T.F.Taolo  T onilier predicatore, &  Guardiano  di  T anlai ; 
e  delle  crudeltà ,  e  rapine ,& ineendij  vfati  a  i  Tadri  Frat  oni  dagli  Vgo 
notti,  &  della  morte,e  martìrio  crudeliJfimo,cbeeJfi  diedero  al  Tadre  Gnor 
diano  di  £ àHrauillani. Cap.XXXV  II .  45* 

4 Martirio  del  venerando  V.fra  JLndrea  Cerniel ,  che  appicato  due  volte,  fk 
miracolo  fornente  liberato  dalle  mani  degli  Ugonotti.  Cà.XXXVlILqS  1 
Di  fra  Francefco  laico,  compagno  del  V.  Guardiano  di  (aftrauillani  :  3  del 
martirio ,  è  morte  di  tre  frati  i  quali  andando  a  predicar  per  vbìdìenga  fu- 
rono  ammalati ,€ap .XXX IX.  *  fi  4 54 

4 Martìrio  e  morte  crudele  vfate  dagli  Ugonotti  nella  Trouìncia  di  T uremia 
•Pitauenfeal  V. Guardiano  di  S.tMartino  il  B.F.  Francefco  Duriamo,  & 
al  B.fra  Francefco  Butault  laico, 3  come  nella  linguadocca  li  heretìdget 
tarono  invnpoTJp  molti  religio  fi  è  gli  coprirono  di  pietre;  &  d'altre  co- 
f e  notabili.  Cap.Xt.  >  45  5 

Di  quello  che  auuenneal  Signor  di  Gianlì  per le  perfezioni  fatte  ai  Catch- 
ti,èl{eligioft ,  &  del  poco  rifpetto  c'hcbbe  delle  cofe  Sacre ,  &  de'Conuenti 
di  diuerfi  ordini,&  come  volfc  abbrufciar  il  corpo  di  Santo  Humberto ,  3 
del  miracol03chenefegui.Cap.XLI.  457 

Vita  del  B.fra  Gandolfo  Milane fe-  4  5  « 

De  miracoli  del  B.fra  Gandolfo.  ,  45  $ 

Vita, 3  miracoli  marauigliofi  del  B.fra  S alitarne  da  Morta  laico,  Bjligiofo 
effemplarìfJÌmo,&  digranfantità  di  vita.  459 

Dotte  &  di  quali  progenitori  fi  nafeefìe;  come  fi  fece  Frate ,  3  fervendo  alla 
cucina  f  t ce  W^S. Dio  per  lui  vn  marauiglibfo  miracolo  d' acconciare  vn  de- 
finarefefiga  fornì  le  mani.  Et  fatta  profejfione  guari  vn fi gliuolìno  del 

mal  di  pietra. Cap.XLJl.  <  .  1  ‘  '  .  .  .  .4-59 

Il  B.fra  Saluator e  continuando  la  maniera  fanta  fua  di  vita  molto  ritirata , 
il  Signore  faperfuo  mego  dimoiti  c_ Miracoli •  Vieti  mandato  a  fi  are 
nel  Fomento  della  Gloriofa  Vergine  CMaria  vicino  alla  villa  f  Morta, 
(3  ciò  perche  fi  a  onde  ne  vien  conofciuto,  (3  fa  Tfi-  S.  per  lui  infiniti ■  c -Mi¬ 
ratoli.  Cap.XÙlU  .  462 

Si  raccontano  vari, & molti  altri  CMiracohper  li  quali  infinita  moltitudine 
di  amalati  (f  ogni parte  venieno  portati, et  tutti guariuano  Ca.XLIV.46s 
Si  narrano  alcuni  altri  f amo  fi  Miracoli  operati  da'ìfi.S.per  me^o  deljuo 
burnii  feruo  il  B.fra  Salubre  da  Morta.Cap.XLV.  4 

r  Meteore, cioè  il  I{. V.fra  pimas  Serpi  Trinciale  dì  Sardegna*  per  nontn- 

fafiidire  i  lettori  col  narrare  particolarmente  ogni  qualità  di  miracolici  n 

mette  al  OWcmoriale  prefentato  al  Santità  del  Sommo  Vont.Taolo  V.& 

b  2,  vie - 
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T  AVO  L  A. 

*  ..Viene  ai  piti  notabili.  Cap.  XIV 1.  *  *  i_:  ■,-*  Xi 

lì  B.E. Saldarne  nell'' orare  eh' 'egli  fatata  fn.vditoda  gli  a  r  £  ^  P  . 
con  vn  Cmcfiffo,&  lo  ridderò  rapito  in  ctt  a  fi,  e  v  dito  a  ne i 
la  Santiffima  Vergine  Madre  di  Dio ,  &  con  fan  Taolo ;  &f^  ‘  _ 

molti  rari  miracoli.  Cap. XLVII.  •  ' 

Si  contìnua  in  'narrare  altri  jlnpendi  miracoli;  e  fi  i  accon  ano  mo  i  f 
rauigliof/  da  i  quali-fi  conofce  tffergli  da  Dio  fiatto  conceffo  fpm  o  i  ^  ^ 

'firn dI} morì  tanto  il  [enofilo,  (begli  riueta  ipm  profondi  fecrcU ■ielle 
L  cokienfaniò  à  flave  nella  Qttì  di  Doridi, & qm,,,. predi  fk  l  m atrmo- 
Jo  chffeguir  douea  ad  v»  Dottore;  &  fogni  fempre  nel  fa,  miracoli  fanm 

do  molti  di  frane  infirmiti  rap.  XLVIIII .  /«nari 

Iddio  m  vii  f e  sìa  o*n  bora  pia  la  fantità  del  fuoferuo  F.  Saltatore.  Appari- 

aerefi'cendc  l' buoni  B.gik  aunalfmo  monte  entro  vn, 
mH0la;c. rapito  in  eftafi;&fa  di  molti  maraitigUofi  ,mracoU.(,ap.l. 49® 
Seguitali  B. /. minatore  più  che  mai  in  fare  vm,& gran  m"ac0l;te’‘%, 
% .eflaf,  nella  tenadiMaigUasPcoMimamfar  mm°h  *« 

•riemZtlfJ da malvagi  (piriti  temuto  ,  che  non  ardifeonoflar  (aldi  alla 
fi  "«fa"  alle  genti  lo  (pirico  di  profeta  comflohfld 
SigwWm&pra(e®t$nel  far  mracoliflupendi.Cap.  ■ 

Sella  gran  fantità  de!  lento  dì  Dio, come  (cacao  mo  ti  emoni] 

Seri, eh- da  1  corpi  Immani.  Troike, &rUiclamoltecofeda„emre,  t 
particolare  la  fua  andata  in  Cagliari  di  Sardegna,  ap.  n  - 

quanto  fpefo.fi  confeffafk,&  communicafe ;&  qualvitafiviup IJ  ™*1™* 
mentii  B  F. Saltatore  ;comc.f off  e  da  mdigmfpiritimuidiatpfibera vna 
infpmma  óppreffa  malamnte.Conpfce  l'inganno  d alcune  monache,® 

•  yjf itari f ce  dmerfi.  di  diuerfe  infermità  incurabili., Cap.  I.  .  tàiilninv? 

HvMmfiro  della  Tr.ouincia>volendo  vedere  per  prona  fe  ilB.  F.  Salii  ato 
c.  -  (offe  quel  Santo, eh  è  il  cornuti  grido  publicaua ,  conmolte  ingiurio  fe  paio- 
.  file  U  riprende  &  poi  gli  comanda  di  mutar ft  nome,®  m  vltimo  loJn‘vldf 
via  del  CÓuento  della  MadÓna  d'tìorta ,& lo  mula, a  qllo  di  Ksus;&diqllo 
^ebefeguì,  il  nel  viaggio ,  come  col  V.  Guardiano  di  efio  luogo.Ca.LU.^oj 
ll-B.  F. $aktat.ore, che  0aua  in. cucina  ferrato ,  viene  mix. ac0f  amente  cono- 
:  feiuto  dal  popolo  di  feus  efìer  quìuifo  domandano, &  e  laf  ciato  v\circ  a  ue 
,fnedirlo,&ìicl  nome  del  Sig/ncguarifcc  moka.  Viene  dopo  da  Dio  fatto  co.- 
'  ànofiàrè  quanto  eglùf&ffefuofemo',  &  daini  amato  con  far  per  fuo  mego, 
litio  ni, <&  molti  miracoli;®  pofeia  fu  mandato  à  Barcedona  doue  anco  qui - 

“•  .m fece  miracoli.  Cap. IVI  ^  .  .u  , 

Cpra-c  f  offe  menato  via  dalla  città  di  Barcelona  à  fila  di  Cagliarli  Sardegna; 
v;  comequiuì  f offe  pur  molto  amato, et  Uhi  tirato  da  Dio ,  Et  vi  fi  narrano  al - 

•v  ;  &uvMbnohi  miracolkche  colà  Iddio,  per  fuo.  tncgp-fece.fap.L.i  ji.  51 J 
>  ‘  Di  9 


DF  C  A  U  T  O  U, 


Bi&riuelaal  Sante  Vbora  della  fua  morte ,  di  che  ft  mojlrapìk ,  che  prima  ft 
face/ e,  allegro,  &  saccrefce  la  dif ciplina  .  tJMuore  /untamente  nel  Si¬ 
gnore.  1  Demoni  fufcitanofubito  dopò  la  morte  fua,  vnagran  tempesta 
nell’aere  per  impedire  3  ohe  non  [offe  merito,  it  fi  fa  mentione  de  mira¬ 


toli  che  dopò  efìer  morto  fece.Cap.LV I II . 


Come  il  Fe  Filippo  III.  di  Spagna  h  aferitto  alla  fantità  di  Taolo  V.fom - 
mo  Tot.  accio  eh  e  il  B.F.Saluatore  da  Morta  fia  C  anonimato  .€  a-LIX  .•$  io 
tremori  ale  della  vita,  &  (Jtyf iraeoi  i  del  B.  F.Saluatoreda  Horta  prefen - 
tatoà  fua  Santità, & da  lei  mandato  alla  Sacra  Congregatione  difegnata 
Àqueflo,  con  lai  fé  fa  lettera  del  Fé  Catolico,& co procejjì fopranominati. 


LIBRO  SESTO. 


di  ChriJìo.Cap.  I. 


5  6t 


Come  il  Vadre  Guardiano ,  è  fuoi  compagni  veri  ferui,  &  religiofi  di  Chrisìo, 
furono  vifttati  da  Gerardo  Bercheroe  heretico  iniquo, e  della  difputa,chefe 
cero  infteme:  &  come  i  Santi  Frati  furono  fententiati  à  morte.Cap.il.  $6% 
Come  in  efecutione  della  crudel  fententia  ,  furono  appiccatili  Santi  martiri 
di  f  hrifto ,  &  de  i  miracoli  fuccejji  dopò  la  morte  loro.  Cap. III.  564 

Bel  martirio  del  generando  fra  Mainerò  da  Lintri, Guardiano  di  Btircmonda 
della  Trouincia  della  Germania  Inferiore,  e  delle  iniquitadi  vfatedagli 
Ugonotti, nel  Ducato  di  Gieldria  contra  i  Frati  di  S .Franco f co, eSr  altri  Fe 
,  ligiofi,  veri  ferui  di  Chrifìo, co  flauti  nella  fanta  Fede. Cap. IV.  5  66 

'JM artirio  del  Beato  fra  Jqfcolo  Ticchio  Guardiano  di  Gorcomia}infieme  con 
li  altri  Tadri  del  C  omento-,  &  de  i  tormenti ,  che  da  gl’ Her  etici  ricevero¬ 
no, in  varie  maniere.  Cap.V. 

Come  il  T.fra  Girolamo  Vueerdet,  Vicario  di  Gorcomia ,  il  T.  fra  'ìficafto 
Hefio  Theologo,  furono  con  ogni  crudeltà  trauagliati,  e  tormentati  itifte- 
me  con  g  V altri  Frati, da  gl’iniqui  e  crudeli  Her etici.  Cap.  VI.  •  $  68 

Della  conflanga  d'a  nimo  del  Beato  Tadre  Tficolo  Guardiano  di  Gorcomìa;& 
come  due  fuoi  fratelli  cugini  refìarcno  co  ri  f ufi  ;  &  della  morte  del  fanto 
feruo  di  Dio,  infieme  con  gli  altri fuoi  frati  martiri,  di  Giefu  Chrijìo.  Ca¬ 
pitolo. VII.  "  570 

Delle  infolentie,  che  gli  Heretici  cominciarono  vfare  à  i  Tadri  di  S.Franecfco 
nel  luogo  di  Sofpcllo  nel  Ducato  di  S amia, nel  Tiemonte ,  &  come  da  quel 


CatolicoTrencipe  furono  gajìigati. Cap. VIIL  573 

^Martirio  de  i  frati  del  conuento  di  S.  Frane,  d’^ìl  derivando  Cittadella  Fià 

b  $  ira,  - 
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tavola. 

dfa, in  fame  con  le  crudeltà  vfate  a V efcoui],  &  altri  perfonaggi  ato  .ci 
i  quali  p  la  fede  di  Chrifio- furono  pronti  à patir  og  ni  tormeto .  Co.  IX -5  74 
Come  il  B. Guardiano  con  alcuni  altri  [noi  frati  della  Città  di  Ziifama,èiL 
T  .F  .Gioii, anni  faxtefefra  .sidriano  Lamberti  della  Città  di  Gouda,&  t  ^ 
T.fra  Cornelio  iJMujjìo  confefì  ore  delle  monache  di  S.  Jtnnà della  fitta 
Dclfenfe ,  furono  da  i  Geufei  heretici  con  ogni  crudeltà  mar  tingati, c  mor- 

ti.  ffap.X.  t.  .  576 

Come  in  olanda, &  nella  Gheldna ,  gli  heretici  fecero  ogni  forte  di  male  can¬ 
tra  i  F.  di  fan  Frane.  &deVadri  della  Certo  fa,  con  morte  di  molti  di  loro, 
&  con  deftruttione  de  i  C omenti, C3  delle  cofefacre  infame. Capi.  X 1. 57» 
Lecrudeltadi  che  maggior  crudeltà  non  fi  può  vdire,  e  Coartino  di  mo^  ti 
Tytligio fi  Francescani  feguiti  nella  Fiandra  per  mano  de  gli  empi  -re¬ 
tici.  "Cap.  X li.  .  .  ^  1 

Del  T.fra  Giouanni  Timotorto,  &  di  fra  Tietro  cJMenquio  martire ,  con  vn 

miracolo  di  vn  Imagine  della  Maddalena,  (fap.  XIV>  5  1 

Cornei  Geufei  heretici,  entrarono  in  vn  CMonafierio  di  Monache  dell  ordine 
del  T.S.Francefco,  di  {{uremonda ,  &  del  flratio ,  c  crudeltà  che  fecero  a 

quelle  pouere ferue  di  Dio.  Cap.  XV.  .  .  *  ^ 

Della  morte  difei  B.  frati,  veci  fi  con  ogni  crudeltà  da  gli  heretici  nella  Fran¬ 
cia,  cioè  fra  Tietro  Odion,fra  Giuliano  Giubico,fraGio.di  Lufia,fra  Ro¬ 
dolfo  Giametjrà  Guido  Tedefco,&fra  Emerito. Vitet.C afa  XVI.  5»  5 

Di  molti  T  adiri,  che  patirono  lielf  Inghilterra  gran  perfezione  per  la  fede 
Catolica  •  &come  Giouanni  Storeo  Dottore  dmotiffimo  della  religione 
Francefcana,&  Inquifaore  della  Regina  Maria  UnghiU erra, dopo  la  mor 
tedi  lei, fu  appiccato, per  la  co feffione  della  Fede  Catolica  Cap.XVlI.5B6 
D-l  de  fi  de  rio  chaueua  quello  dinoto  huomo  di  farft  frate  Francescano  ,&  di 
' patini  martirio  per  la  confejfan  della  fede  Catolica,  &  come  finalmente  [t 
trasfe  ri  in  Londra, oue  riconofciuto  fù  carcerato,&  non  molto  doppo  fat¬ 
to  morire.  Cap.XVUI. 

CMartino crudele  foferio  dal  B  .F.Teodonco  Loet.congrandiffima  coJUuza, 
&  fortergad1  animo. Cap. XIX.  . 

Del  T.fra  Gio.Tatritio ,  (fi  d'vn  cafo  merauigliofo ,  occorfo  nella  Trouincia 

-  di  S.Giofeppe.fap-XX. 

Vita  del  venerando  fra  Tietro  di  Gant ,  ò  da  Gandauo ,  huomo  gelantifjimo 

della  falute  de  gl’ Indiani. Cap- XXI.  #  $ 

Martirio  dd  B  fra  Francefco  CMeerb'canoj auto perla  confeff, on  della 
‘  Catolica  Fede,& ?  la  predicanone  della  venta  Chnfiiana.faXXU.  5  9* 

LIBRO  SETTIMO. 

&  morte  del  fieligiofo  S erto  di  Dio.  il  D.F .(jilUelmo  'da 


A  %)iida  ò Ulr nanfe, &  della  prigionia  di  F. Giouanni  Vogh  eljanch  del 

ter- 


L>  E’  CAPITOLI. 

ter?o  Ordine  del  T.S.Francefco.  5  9$ 

Della  prefa,  &  prigionia  del  B.fra  Gulielmo  da  Gouda,  minor  Off  ornante, & 
della  gran  confolatione  eh  ebbe,  hauendo  per  compagno' nell  a  prigione  il 
T.F.Cjiouanni  V oghelfancb  del  tergo  Ordine  del  T.S.Francefco. Ca-I. 598 
Orazioni,  che  fece  il  Sanfhuomo,  il  B  fra  Gulielmo  àFfSig.Dìo,  (y  le  con 
f<)lationi  fpirituali,  che  pacarono  'in fi  e  me  col  T.fra  Giouanni.Cap.il.  <5o® 
Come  il  B  fra  Gulielmo  fu  tetato,con  yna  difputa  da  Adriano  Cocchio  .A pò 
fiat  a, dell  a  quale  ne  rejlò  vittòriofo;& degli  effercitij  fpirituali  in  chef ir 
occupauano.Cap.III.  60 1 

Della  coflante  morte  del  fantofra  Gulielmo, & delle  crudeltà  dagli  heretici 
y fategli  iu  quel  efìremo punto.  Cap.IIII.  6 03 

Martirio, è  mortedi  none  beati  Frati,  ardetiffì  mi  fervi  di  Dio, della  Trouincia 
di  Francia,  &  d’Aquitania,  dagli  Ugonotti, con  ogni  crudeltà  fatti  mori- 
re', cioè  fra  Dionifio  da  Tonfano,  fra  Lodouico  Grip.F.  Tgicolò  Loth aringo 
F. Tietro  T ichet,fr a  Gio.  Benedetti ,fr a  Tietro  Ghees,  b  tìoes,\F. Bernardo 
deTurga,fra  Bernardo  d'Alecho,et  F. Bernardo  Genefo  Laico.Ca.V.6o$ 
De  Beati  martiri  del  Signore,  li Tadri,fr alveolo  Clemente, & fra  Giouan- 
ni  Thourignè.  fap.VI.  6  °8 

Del  religiofo,& burnii feruo  del  Sig.fra  Baldaffare  da  Miriaca.fa.VII.600 
Del  religiofo ,& pio  Tadre,fra  Gio.da  Outeirodi  Tortogallo;  &  d'vn  mara- 
uigliofo  accidente  occorfo  a  i  Tadri  di  Coca ,  della  Trouincia  di  fan  Giofep- 
fe.  Cap.  Vili.  609 

Vita  De  Zelanti  ferui  di  Dio  fra  Francefco  Simbron,  &  fra  Ferdinando  da 
teìna,  i  quali  per  feruitio  di  Dìo,&  vtilità  delle  anime  loro,  &  del  projji- 
mo,f e  ne  pacarono  nell' India, all' àcquiflo  di  quelle  anime ,  Cd  del  marti¬ 
rio  di  fra  Tietro  Cjuarigueo  ,  patito  per  mano  degli  heretici.  fa- IX.  61 1 
CMiracolofo  caHigo,chediederVfS.DlOìàgli  heretici,  nella  Città  di  Odeua 
ter  nella  Fiandra, per  hauer  con  ogni  vilipendio  minate,  &  arfe  le  fante 
Imagini  de’ Santi ,& haliti  Sacerdotali. Cap. X.  6 12 

Martirio  de  ferui  di  Giefu  fhriflo  F. Antonio  Carbonatio,  F.  Claudio  Fabro > 
F. finimondo  di  Sauoia,F.Gio.fapuccio,eF.  Gulielmo  Olis, onero  HolJì,i 
quali  perla  confatone  della  fede  fatclica  patirono  glorio  fi  tormenti,  & 
morte.  fap.XI.  614 

De'religiofi padri, F. Antonio  da  Cremona, fra  flaudio  Boleto,  fra  (jrouani 
falagorit ano,fra  Biafio  da  ZJdalua,fra  Matthia  Felitio,&  fra  Alfonfo 
da  Frena,  h uomini  di  fanta  vita.  fap. XII.  61 J 

J, Miracoli  annerititi  in  alcuni  luoghi  dell'Ordine  F r ance fc ano, &  di  altri  ac¬ 
cidenti  Santi, &  memorabiliAap. XIII.  .  ?  6 1 ^ 

Di  fei  l\el  igio ftjjìmi  ferui  di  Dio  della  Trouincia  di  fan  Gabrielle,  cioè  F.Lcdo 
uico  di  S  alamanca, F  .Gio.da  Delufio-F.  Cjio.  dalla  Tergola •  F.  Frane,  da 
■  Fraffeneto,  fra  Antonio  Ortitio,&  F. Girolamo  d' Ariga.Ca.X  1 1 1 1 .  618 
Vita  del  B.F.Giouanni  da  fapraria, frate  Laico  3di  fanti,  &  effemplariffimi 
,  &  4  co™ 


tavola. 


c'dftunu.Cap.X  V •  «  _  »  •  •  c'tvu 

£  ella  dinota  Maria  fpagnuola  che  pati  la  morte  per  mano  de  Turchi  in  Gcm 

Calerne,  per  la  Confezione  della  [anta  FedeXap.XVI.  .  * 

Zolle  crudeltà  de  i  perfidi  Ber  etici, verfo  le  pouere  ferite  di  Chnsìo  di  Legigna 
no;&  teliamone  da  ejjì  data  afra  Tadeo  Dalatgh;  CS  d  alcun,  miracoli . 

Coartino  del  Beato  fra  Gio.Vennemano,  Guardiano  del  'omento  della  Cit¬ 
tà  di  Sdufa,  delia  Traimela  di  Fia  dra:  &  delle  crudeltà,  e  m, ferie, che 
Vita  dell' efiemplariffìmo  forno  di  DIO  fra  Gafparo  da  fan  Giofeppe  -.Caia 
fra  Gio.da  Solitudine ;& dì  fraTietro  sintomo  Cannilo, tJMaepo  Gene- 
rale  de'  Conuentuali,&  £  altre  cofe  memorabili-  Cap.XVIU.  611 

ni,  che  di  qfli  giorni  patirono  i  Keligio fi ,  2 , 

rio,èMonedi[eifratide!l'Ordinedel  V.  San  Franc.d,  Uff*-™ 

x Martirio ,  è  morte  del  Beato  fra  Andrea  Dicck,  del  Cemento  di  Dipenda 
della  Vrouincia  di  Fiandra-Cap.XXL  ^  27 

Martirio,  e  morte  del  Beato  Vefcouofra  Tatricio  Heho.  ,  ,  ? 

Come  il  Beato  fra  Tatritio  belio,  mofìo  dafanto  gelo,  ver fo  l  anime  del  pj- 
fmo,con  licenza  del  Sommo  ^Pontefice  (dal  quale  fu  creato  VefcouoMi «- 
noenfe,)  &  del  fuo  Generale, partì  per  Tangi,  &  de  i  fanti  progrejji  ,che 

egli  fece  a  Moria  del  Signore-Cap-XXII.  ,  .  ,  .  •  ^ 

Della  pronta  volontà,  chaueua  il  Santo  Vefcouofra  T  a  tutto, nel  ve Sergio h 
uar,  Ci  aiutar  le  anime;  &  come  infieme  ,col  Beato  fra  ConaoAO  Ifeuerl 
partirono  per  ihernia  ,  oue  armarono  a  faluamento  >&™lJurono  f*“* 
prigioni in  quell7 1 fola, nell  a  Città  di  Defmoma .  Cap.XXIlI.  6 >3® 

Come  i  Stinti  feriti  di  Dio,  furono  fentcntiati  a  morte, & detoe  menthch  pa¬ 
tì  ilfanto  Ve[couo,& della  morte  di  efio,  inferno  con  quella  del  V.  Con^ 

BetefZ,  ffilf miracolici»  dopo  la  mortele  i  fanti  partirle  api 

tolo.X  XV.  r  r'' 

Bel  V.V.fra  Undreaia  Capo,  fra  Domenico  Bcraldo,  e  fra  G,o.  0^10} 

CS  di  fra  Francefco  di  fan  Giofeppe,  &  di  fra  FraMefco  de  las^aucas;  cr 
i’vn  miracolo  operato  da  Ff  S. verfo  ifuoi  ferii,  del  Corner, to  di  Jan  Vieti  o 

di  Confuegra.Cap.X  X  VL  #  r  ^ 

®el  Martirio  del  B.  fra  Oiouani  Voifno,& del  dinoto  fra  Mfonfo  Zamora: 
d' alcuni  Miracoli  occ°rfis  &  di  fuor  Caterina  de  gli  Angeli.  Capitolo. 

xxvii.  63® 

Mìraeolofa  vifone  di  fuor  fabina  Muareg,  all' Mbbadeffa  de}M°n*fterodi 

S. Chiara  d\/flcaudette,  della  Troumcia.di  Granata .  Cap.XXVIlL  62* 

Vita  del  Vira  Diego  Landa ,  Vefcouo  di  lucatan  ;  e  della  /  ener abile  Suo 

memora  Gufm*nia,l'vno,  e  l'altra  difantifma ,  &  efempUr  Vita:  C  de 

vita 
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vna  Imagine  della  B.  Vergine  del  Conuento  cf^licante.Cap.XXlX.é^® 
Martirio,  e  morte  del  Beato  fra  Giouanni  Grai  Scoto  Sacerdote ,  &  de  mira¬ 
coli  feguiti  dopo  la  morte  del  fanto  cJMartire.Cap .  X XX. 

Delle  crudeltà  vfate  in  queflo  tempo  da  i  Geufei  verfo  i  Catolici >  CX  del  Mar¬ 
tirio  ,e  morte  del  B.fra  Giouani  d\AmftcYodamo  Diaeono.Cap.XXXI.6q  $ 
Martìrio,  e  morte  del  Beato  F  Gio.Tuteano  di  Louanio.Cap.XX.>.  IL  ^47 
U  martirio  di  molti  dinoti, e  venerandi  Bjeligiofì ,  e  Ifeligiofe,  quali  per  glo- 
riadi  Giefu  Chrì fio  ^offerirono  con  chrifiiana  p  Attinga  ,  per  mano  de  gli 
beretici  la  morte. Cap.XXXIlI. 

#e  venerandi  F.Frdcefco  di  Valenga  e  fra  Diego  da  Sagedo,  amendue  Laici , 
&  di  quattro  marauigliefi  miraceli  della  prouidenga  di  Dio ,  JuccefJi  m 
diuerfi  Conuenti  de  Frati  della  Tmtincia  di  S.Giofeppe.(a.XXXIIU.6q9 
De  i  venerandi, e  dinoti  feriti  di  Giefu  Cbrìfto,  fra  Gualtcro  Laico  ,  fi  a  Tie.ro 
da  Carnota,  fra  Michele  M  qui  laro  laico,  fi  a  Saluatore  laico  ideila  Tromn 
eia  di  Tottogalle,e  di  Granata,  (ap,  XX  J  V.  V- 

DeUa  tr  allattine  dcUa  B  Margherita  di  Cortona  del  tergo  Or  dine, & delti  P a 
dri  fra  Giuliano, fra  Giacomo, & fra  Mndrea  tutti  tre  da  C 'ottona  ;  con  vn 
miracolo  fucceduto  ad  vna  dinota  dell'ordine  ;  &  del  lgeuerendifi-  Tadre^ 
fra  Luigi  Toggo,&fra  Francefco  dalle  T  orn  huomim  di  fantina  vita  . 

Cap.  XXXVI.  r  .  ,  ..  .  r] 1 

De  i  venerandi  Tadrifia  Giouanni  da  Guaga  ,  fra  Girolamo  Oliuario,ficL^ 

Girolamo  da  Villa  vitiofa ,  e  fra  Girolamo  Steue  Kehgiofi  di  fantijJmcL» 

vita.  Cap.  XXXVII.  ,  .  7*4 

Del  V.F.Jwanhiòda  Granché  al  mondo  fu  faldato  ,&  poi  efiemplanfii - 
mo  Frate, nell  Ordine  Serafico .  fap.  XXX Vili.  .  \ 

BelT.F.Mfonfo  Molina,  &  fra  Francefco  Ledcfma,  h  uomini  di  rehgwjavi  - 
ta>& offeruantiffimi  della  regola ;  e  d  vn  miracolo  occorfo  in  Ontment  della 

Trouincia  di  Valenga.  Cap. XX XIX.  JJ 

Del  V.T.F.  Giouanni  Tiggaro,Cfi  fra  Rodolfo  Delfio,  i  qualiper  la  rc’lS  '  . 

Catolica  patirono  il  martirio  da gl’ Indiani.  Cap. XL.  .  J 

Detti  B.CM attiri  F.^A gotiino  Bpdrigueg,fr  a  Giouanni  da  S.  Maria  ,0  a 
Francefco  Lcpetio ,  li  quali  glorio f 'amente  per  la  Catolica  Fede ,  mot  end 
s'acquiftarono  il  fido  •  Cap  XLI. 

Vita  del  V.F. Giouanni  Oforio.Cap.XLII.  • 

Di  due  miracolo  fi  accidenti  fucceduti  l’anno  1581  -nella  Spagna  ,tf  de  d- 

giofi  : Padri  fra  Bartolomeo  Guadalupe,&  fra  f  tetro  degl  Angeli,  r>  «- 

Antonio  Fera  de  Comentuali,bmmmftngolariffimi,&e[scinp  ■anfI’W 

DdUW, Zi F.. luigi  y illalobos -forte  yiuato,F.Gallardo  Viueo&il  le 
n  Guardiano ,  i  fili  per  la  Santa  fede  C italica  remaono  il  ma  W , 


Cap  II. 
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gir  d  vn  miracolo  cccorfo  a  due  tonache  nella  Trouìncia  di  Granati-* 

Cap  XIV.  _  ,  „  .  5 

jD  d  Beligiefo  F.Gulielmo  da  Spolette  di  F.  Tietro  Ecceca  ;  &  detta  dinota -* 

Suor  Modejla  da  Soncino.Cap.LXFI.  ^  f 

Di  vn  Miracolo  operato  daT^S.  per i  meriti  di  San  Diego  d  Ricala, .  Capi¬ 
tolo  XLF  IL  ,  ,  J  ,  r.667 

Di  vna  fanciulla  [fintata,  nel  Ducato  Iuliacenfe,laqualcvolendola  libera¬ 
re  vnfacerdote  Luterano, in  varie  maniere  dal  Demonio  fu  tanagliato,  & 
la  gioitane  fu  poi  liberata  da  vn  frate  Francefcano  Catolico,  &  di  religioja 
vita.  Cap.XLVIlI .  661 

LIBRO  OTTAVO. 

Jta,  &  fatti  marauigliofi  del  Beato  ferito  di  Dio ,  F.Tietro  7^1- 
colò  Fattore  del  Serafico  Ordine  di  S.  Francefco ,  della  regolare 
offerii  aura  della  Trottinola  di  Valenza-  ^7° 

Della  natiuità  del  B.F.Tietro  7{icolò.Cap.I.  _  ^7° 

Dell' bumiltà,& pietà  dcll'buomo  fanto  nella  fua  fancinllcgT^a . 

Come  queSio  benedetto  padre  entrò  nella  religione  del  T.S .  Francefco  ;  della-» 

fuaprofefftone:& come fàordinato  Sacerdote.  Cap  II L  - 

Come  fàqueflo  Tadre  ìnfiituito  Tredicatore,&  degli  eserciti]  Santi  ne  qua¬ 
li  dopo  laprediea  egli  fi  efìercitaua  Cap.  IIII.  ^7^ 

Come  il  B.T.F. Veicolò  fu  fatto  Guardiano  di  S.  Francefco  di  Chelua  ,&d  al¬ 
tri  luoghi,  &  d' alcune  mar  auiglie  [accedutegli-  Cap.V .  ^77 

Delle  morti  fi  cationi  del  feruo  di  Dio .  Cap.  Fi.  &79 

Come  fu  eletto  Maeflro  de  Tgouitij  nel  Conuento  di  S.Franccf co  di  ValewgO-», 
(fi  d'  alcune  fue  marauigliofe  mortificai  ioni  fatte ,  mentre  tenne  quell  vffi- 

cio  Cap.V II.  ^  6 ll 

D'altre  fue  morti  fi  cationi, (fi  fatti  di  grandi f [ima  h  umiltà  Capelli.  7*3 
Della  grande,  (fi  rarabumiltàdel  feruo  di  Dio  ,fra7(icùlò ,  (fi  di  molti  fatti 
marauigliofi  operati  da  lui.  Cap.  IX.  7%  5 

Della  grande  vbidienyi  del  B.T.'hQcolò  della  fuapouertà ,  (fi  come  amafie  i 
poueri:&  di  due  miracoli  marauigliofi. (  ap.X.  7  ^  ^ 

D'altre  opere  di  carità, che  l  B.T.effercitaua  verfo  ipoueri.Cap.XI.  7 90 

D' altre  opere  marauigliofe  di  carita,cbe  l  buon  T adre  opoo  verfo  i  poueri . 

Ca.  XII.  .  .  791 

Come  il  buon  feruo  di  Dio  fiportaua  molto  caritatiu  amente  co  1  poueri  piaga¬ 
ti,  a  i  quali  bafciaua  ,  e  leccaua  le  piaghe  loro ,  con  gran  fuo  dii  et  co . 

Cap. XIII.  .  v  794 

Dell' àmicitia,cbe  tencua  queflo  Tadre  co  i  leprofi, (fi  della  feruìtu,che gli  vfa  - 
ua,  andando  fouente  inejìafi  ;  (fi  d'altre  mar  auiglie  operate  dal  Signor e_, 

nel 
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nel  fuo  feruo  beato.  Cap.XlIII.  797 

Della  penitenza  del  Beato  Tadre 3  &  come  [offe  di  quella  amico  .  Capito - 
lo  XV.~  "  v  199 

Trattafr  ancora  della  penitenza,  &  dell'aHinenga,  &  fobricta  del  gran  J evito 
di  Dio  F.TietroTs[icolòXap.XVI.  Set 

Di  molte  [ingoiar  i  tentationi,& '  tr  aliagli y  che  patì  queJloB.  T.  in  ma  delle. _a 
quali  gli  apparite  S  .Orfola3&  nell'  altra  TsffiS.  dalle  quali  ne  fu  liberatoy&> 

confolato.  Cap.XVII.  _  t  .  .  S°3 

D' altre fue  tetationi3&  corri egli  libero  da  quelle  moltiy&  tra  li  altri  due  huó 
mini  che  fi  voleuano  appiccare  ych  e  ciò  li  fu  dal  Sig.riuelato.  C.XV  IH  .8©5 
Della  diligenza  vfata  dal  B.T.  nel  cuftodire  la  purità  della  confcienga  y  &\dt 
piacere  al  Signor  e.  Cap.  XI X.  8°7 

Della  diuotione3  cheportaua  il  buon  Tadre  alla  Taff  erie  di  Tsf  S.  &  alla  Glo  - 

riofa  Vergine fua  tJMadre.  Cap.XX.  $°9 

Del  fèruentiffimo arnore3chél  S.Tportaua aTfS.&  allafna  Santa  f e  fato - 

lica.Cap.XXL  M  ,  .  .  rjSl1 

Dei  fermoni  3  & effortatìóni  alle  genti 3  del  Beato  Tadre  ,  G  del  dejideno  3 
ch'ei  teneua  di  faluar  Vanirne  3&  di  molte  cofe  ammirabili  fu  creduteli- 

Cap. XX  li.  , 

Quanto  il  B.T.F.  Tficolò  fu  fi  e  dinoto  del  Santifs.  SacramX  ap.XXi  IL  815 
Delle  gratie3ch  e  fece  Dio  a  queHo  fuoferuo  nel  S  antifs.S  ac-Cap.XX  IV -8 1 6 
Quanto  fuffe  ajjiduo  quefto  Tadrey& dinoto  dell  orditone •  Cap. XXV.  8 1 S 
Di  quanta  efficaci  a  3&  confolatione  fu  fiero  Vorationi  del  diuotiffimo  feruo  del 

Signore.  fap.XXVI.  *" 1 

Come  Dio  col  rnegp  dell  oratione  riueVo  al  fuofetuo  molte  cofe.  (f.XXL  11 -  8  2  2 
D'altre  riuelationi  marauigliofe3  che  hebbe  il  buon  T ddre3col  mego  dell  ora¬ 
tione  .  Cap.  XXV 111.  '  '  S21 

De  i grandi 3& continui  ratti  del  feruo  di  Dio.  Cap. XXIX •  °  27 

D'altri  ratti  notabili  del  feruo  di  Dio. Cap. XXX.  _  .  °29 

D'altre  eftafi  grandi  3&  d' alcune  cofe  notabili  3  che  in  quelle  Affiti  •  Capato¬ 
lo  XXXI .  * 

D'altri  ratti y  &  d'alcune  proue,che  di  lui  in  e fie  furono  fatte ,  G  d'altre  ccft -j 
marauighofe  fuccefie  col  Beato  Tra  Luigi  Bertrando  de  Tredióatori  . 

Cap.  XXX II.  rJ  .  ,  y* 

D'alcune  vifioni3che  ride  il  feruo  di  Dio  con  gran  confolatione  dell  anima jud. 

Cap.  xxxin.  r1  ..  r  ..7y7 

Come  per  inter  ceffone  della  Cjloriofa  Vergine  refio  confolato  il  feruo  di  Dio , 

(Ideila  diuotione3che  portò  a  S.fjiouanm  EuangehHa.fap.XXX  IV.  839 
D'alcune  appannarli  dei  ferurdi  Dio  .mentre  era  vino  a  diuerfi , conia  loro 
fanità3e confolationi.  Cap.XXXV.  ,}r  ,.  7^ 

D'alcune  opere  marcigliele  fatte  da  J^Sig.fergU  menu  del  firn  di  Dw 
méntre  era  ancor  vino.  Cap.XXXVL  ^ 


W 
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Il  ferito  dì  Dìo  F.  Pietro  V [colò  Fattore  bòbe  dal  Signore  lo  fintò  di  prò- 
fetia.Cap.XXXFII.  *5° 

D'altre  prof etie  del feruo  di  Dio.  Cap.XXXFIlì.  ^5? 

Come  ilferuo  di  Dio  fi  partì  del  regno, &  della  Prouincia  di  Falen ?d  ,&  an¬ 
dò  nelle  parti  di  Catalogna, &  quello, che  ini  fece,  &  diffe ,  confpirito pro¬ 
fetico.  Cap. XXXIX.  <  757 

Di  molte  altre  mar auigliofe  attieni  fatte  dal  B.  P.  nel  regno  di  Catalogna 
con  confai atione,& fanità  di  molti.  Cap.XL.  759 

Dell'eftafi  del  B.T.&  de  dubij  intorno  quella  hauuti .  Cap.XLI.  762 
Del  gran  credito, & opinione, che  fi  hauea  delferuo  di  Dio.ffap.XLII.  764 

Della  mutati  one,  che  fece  il  ferito  di  Dio  dagli  Ofieruanti  ai  Pecoletti,&  Co. 

•  puccini .  (ap.XLlII.  ^  766 

Come  ilferuo  di  Die  ritornò  à  V  aleuta,  &  della  fua  infirmità ,  &  morte  ;  & 
di  molte  cofe  notabili ,  cbefeguirono  dell’huomo  Santo.  Cap.  XL1F.  767 
Di  quello ,  che  feguì  dopo  la  morte  del  feruo  di  Dio  infino  allafuafepoltura . 

Cap.XLV.  5  . 77 1 

Come  il  feruo  di  Dio  fù  veduto  in  gloria,  &  d’altre  cofe,  che  auennero  prima-» 

della  fua  fepoltur  a.  Cap.XLV  I.  .  77? 

D' alcune  apparitioni,che  fece  il  feruo  di  Dio  dopo  la  morte.Cap.XLFII.776 
Di  molti  infermi ,  che  rihebbero  la  fanità  per  intcrceffione  del  feruo  di  Dio . 

Cap.  XLFII1.  .  778 

D'altre  opere  mar auigliofe  fatte  da  Dio  per  gli  menti  del  Fra  Vicolo .  Capi¬ 
tolo  XLIX.  §  .  7^° 

Tgpfìro  Signor  Dio,  per  le  intercejfioni ,  &  meriti  del  f  'uo  feruo  F.  Pietro  Vi¬ 
colo  Fattore, rendè  la  fanità  à  molti,  & altri  coufolò.Cap.L.  756 

Per  li  prieghi,& intercejfioni  deWhuom  di  Dio ,  molti  racquifiano  la  loro  fa¬ 
nità.  Cap. LI.  7 59 

Come  Dio  liberò  molti  da  febri  grani ,  per  interceffione  del  fuo  feruo  .  Capi¬ 
tolo  LII.  .  ...  7 61 

Come  il  Signore  liberò  altre perfone  da  grane  infermità  per  gli  meriti  del  Bea 

:  toPadre .  Cap. LI II.  ^  7 6$ 

Come  il  Catolico  Pe  Filippo  Secondo  fcrijfe  alla  Santità  di  Papa  Si  fio  Quin¬ 
to  dell'Ordine  del  P.S.Francefcofin  fauore  del  feruo  di  Dio  F:Vicolò,&pa 
rimente  al  Contedi  Oliuarcs,^4mbafciator fuo  in  poma.  rap.LlF.  7 <5 5 
per  conclu  fione  di  queftà  vita  fi  ferine  la  copia  di  due  lettere, eh  e  fcrijfero  i  Si¬ 
gnori  Giurati ,  &  Deputati  della  Città  di  Valenza  al  SantiJJìmo  Padre^i 
Papa  Sifio  F.  domandandoli  la  canonigatione  del  feruo  di  Dio  F.  Vicolo  . 

Cap.LF.  .  .  .  767 

Trattaci  d’ alcune  cofe  particolari  della  piforma  fatta  da  Frati  Minori  Ofier¬ 
uanti  nella  Prouincia  di  poma,  &  dell'origine ,  &  fondamento  di  efia ,  & 
delfuo  fretto  viuere .  Cap.LF  I.  >  >  772 

Dell' origine  della  pi  forma, che  feguì  in  quefii  tempi  nella  Sicilia, per  la  dili - 

gen- 


or  CAPITOLI. 

genga  de  gelantijjìmi feriti  di  Dio  F. Paolo  da  Vaiamolo ,  C?  F .Bonaucntu- 
ra  da  Geogenie.  Cap.  Lp'lJ.  774 

Di  due  venerandi  Padri  vno  di  ejji  primo  Fondatore  della  Riforma  de  Fi  uti 
Minori  Offeritami  della  Prouincia  di  ironia  ;  Cf  come  a  detti  Riformati  fù 
dato  il  Couumto  di  San  Francefco  di  Roma  in  T rafleucre.Cap.LV IIJ-  77  5 
Disello ,  che  jeguì  dopo  che  lìRif ormati  prefero  il  Cornetto  di  S.  FranctJco 
mRoma,&  dì  fra  Barnaba  da  Pifloia  laico,  frate  Riformato  della  detta-* 

Prouincia .  Cap-LIX.  ,  .  77^ 

Del  dinoto  (omento  di Pf  S.la  fantiffima  Verg  Maria  di  Foretto ,  di  Mcnfcr - 
tep&  fua-  origine  marauiglioj  a;&  come  fu  dato  effe  luogo  a  Frati  Scalgi 
della  Pronùncia  di  S .G io. Batti Jt a  della  Regolar  Ofseruanga  Cap  L X  779 
Come,&  con  quali  fanti  cofìumi  viueffero,& hoggidì  viuono  ne  loro  C onu  cu¬ 
ti  i  Frati  Scalgi  dell' 0 jjeru unga delle  attioni diuotc,&  effempi  memo¬ 
rabili  di  F  Giouanni  C  ar  donili  a  frate  laico ,  &  Guardiano  nel  Cornano  di 
Loreto, dell  a  Prouincia  di  S. Giou.an  Battila  Xap.LXI  _  ;  78° 

Della  maniera  del  viucre  eremiticamente, eh  e  acco  fiumano  i  Frati  Scalgi;  C 
cf alcune  marauigliefucceffe  ad  alcuni  di  effi;  e  de  gl'inganni  del  Demonio  , 
&  di  due  feruidi  Dio ,  chìVvn  l'altro  fi  flagellali  ano  per  affuefarp  al  ma,- 
pirio:&  d'altre  lor  opere  ammirabili,  & fiupende.  Cap  Lxil.  •  ,7  4 

Come  il  Demonio  con  ogni  fuo  diabolico  potere, procurati  a  d' impediteci  Fra- 
,  ti  Befferemo  [auto  dell  oratione ,  &  di  varie  fite  app  arnioni  ;  e  deljeruodi 
<Dio  F. Bernardino  Beiar  de  fcalgi  Riformati,  &  fi  finifeè  di  narrare  1  cojttt 
mi  esemplari  de  detti  Religiq fi  fcalgi  Riformati.  Cap  LXIII.  » 1 J 

Vita  di  F .Chrifioforo  Piaggia, primo  Prouincialc  de  Frati  fcalgi ,  della  1 10- 
uincia  di  San  Giouan  Battifia,efJemplarifjrmo  ferito  del  Signore .  Capi- 

..  polo  LXIV.  „  -ir  * 

Di  tre  venerandi  P\eligì°fi>& dinoti  ferui  del  Signoi  c,  F. Luigi  d  ^  t  aci  uar 

diano,  F  Diego  Carrera  Francefe  facerdoti,e  Fra  Fraticcfco  di  V  al  ruga  lai¬ 
co  ,  della  Prouincia  di  San  Gio .  Battifla  de  frati  Riformati  Seal  gì .  Ca¬ 
pitolo  LXF.  .  ,  "-17 

Deivenerandi, e  dinoti Religiofi,dellaProuinciadi  S.Gio.Battifla,de  Mino¬ 
ri  Offeruanti  Riformati  Scalgi ,  F.  Mlfcnfo  Re: dngueg  FraBiafo  di  Ca¬ 
rne ,  &  d'vn  altro  feruo  di  Dio ,  nelle  virtù  fante  vigilanti] fimo .  Cot¬ 
tolo  LXV1.  r  x\.  v 

Vita  del  venerando  fra  Mfonfo  da  S  calona  vero  fp  cechi  0  di  fantita  .  (  api- 

/  jy  o  2  ^ 

Come  il  fimo  di  'Dio  pafsò  nell’Jndiefdouc  fece  grandifftmo  frutto  nella  con- 

uerfione  di  quei  popoli, df  carichi  ch’egli  bebbe ;  &  dell  afprepX*  del  vi«e - 

re  fio.  Cap.LVVUl.  .  ,  r  ,.  r  fi,; 

rT)eUhumiltà,  dell  oratione, della  poti  erta  ,&  d  altre  virtù  fante  del  fimo  d< 
Dio;di  due  Miracoli  fucccdu teli;  C  dopo  batter  portato  l  h abito  Frmefia- 
mfitumf anni, nel  Signore fanumeute  fi  morì.  Cap.LXiX,  pi 


T  A  v  o  t  a: 

<£>el  Taire  Fra  Federigo  *3 Martin eg,,  bucino  difanta,  &  cfemplar  vit^ 

rifa  del  Taire  Fra  Mfonfo  Orione ^ ,  huomo  digranfantità  di  vita .  C*Pl~ 

Ve  i  venerandi  padri.& infantiti  di  vita  perfettiva  Giovanni,  e  fra  Fran¬ 
cete  da  Croce/fra  Giovanni  Serrado.fr a  Francefco  Tumgtano  ,fra  Simo - 
ne  da  Bmxelle.F.  Ferdinando  da  Segar  a,  F  Michele  da  Bologna.  &  F.  Ste¬ 
fano  da  Fuente  0 fàuna .  Beligiofi ,  che  nell' Indie  piantarono  il  fenda)  do 

di  Ch  ri  (lo  fap  LXXII.  r  ,  .7 

Martirio  de'  Santi  fervi  di  Vio.fra  Andrea  d'Mala ,  fra  Francefco  d> Egida, 
&  di  due  Indiani  chrijìiani  .fegvito  nell  Indie,  da  quei  crudeli  di  Guaina - 
monte  .della  Trouincia  di  SS.Tietro.e  Taolo.  Cap.LXXIIl. 

Delle  religiofe  ferve  di  Chriflo ,  fuor  Jtngela  Cecilia  .fuor  Sc°l^ca>  &  fuor 
Laura  Felice  de  Sudi  religiofe  difantiffma  vita.Cap.LXXlF.  831 
Martirio  dei fanti ferui  di  ^S.Giefu  Chriflo  Fenolo  Z 

vanni  fuo  comp agno. F. Francefco  Donzelli. da  Ferrara.&  F-Tietro  di  Bur 
tos.cbe  fcvuì  nell' Indie  perniano  dei  Culiacama ,  &  de  1  Cbichmeci 
della  Trouincia  de  Santi  Tietro ,  e  Taolo ,  e?  d'altre  cofe  notabili .  Ca¬ 
pitolo  LXXF.  -  ,  ,  ‘  ,  ,  (  71 

Vita  del  B.F. Batti fla  Mercader  facer dòte. &  del  B.F.Tietro  del  Campo  laico , 

huominìdigranperfettìóne.Cap.LXXVI.  _  . 

Di  vn  frate  conuerfò  h ortolano. di  gran  bontà  di  vita.Cap.LXXFII.  8  }  5 

Vita  del  B.F  .^Antonio  rNugncs.Cap.'LXXFIll.  .  *1° 

Vita  del  F.  F.  Francefco  Francefe  laico ,  feuero  penitente  verfo  fettefo  ,p 
effemplar  fervo  di  Dio.  della  Trouincia  di  Boma  de'  Manon  OjferuannBj 

PiuMF.TJ.  Melchior  de  HÌerba  della  Trouincia  di  Cattigli*-* .  Capi¬ 
tolo  LXXX .  ,  ,,  *  V 

Velia  nafuta  del  fervo  del  Signóre ,  e  di  quanto  opero  ne  principe  nella  B3I1- 

vione-delle  fuc  virtù  fante  ;  d'vn  cafo  niarauigliofo  della  fua  cafhta  ;  del 

gran  gelo  di  carità  verfo  il  proffimo  .  C ap.LXXXI.  _ 

Delti  efiercitij  fanti  del  fervo  di  Dio  fra  Melchiore.OJ  d  alcuni  marauighoft 
accidenti  dinoti fucceft egli-  Cap  LXXX  II.  4* 

Della  fua  infermità :& comevifiefmpre  cafto,& della  fua  morte,  &  douefe > 

poltofta.Cap.LXXXÌIL  ,  .  .  ' 

De' quattro  vltimi  M'mittri  generali  Mommi  gelanti .  &  di  compiuto  va¬ 
lore-  Cap-LXXXIF. 

ylti  iel  Juoto  femo  di  Dio  fra  Felice  Capavano  comcrfo ,  della  Troumaa  di 

Poma  Cap -LX XX F .  .  c  T 

De  venerandi,®  dinoti  feriti  di  Dio,fraVicolò  SarioJ  accr  dote, er  fra  dono- 

fio  laico  de’  Riformati, della  Trouincia  di  Roma-  Cap.LXXXFI-  *47 

riwtó  venerabile  femo  di  Dio, fra  Cefare  Tcr^amoT,amontefc,dell  Ordì- 


/ 


?  O  E*  C  A  P  I  T  O  L  r, 

«e  tJM'more  dì  S.Francefco  dell’Ofemanga  Ffifomato ,  dell a  Tmmciaii 

pdmfcimento,  <3  ingreflo  alta  religione  dì  quello  forno  di  Dia, 

rirtùjùr, eftercitii  dinoti, &  del  gran  gelo,  eh  egh  hauea  dell  ofemanz, La 

confo! adone  a  quelli,  che  lo  fratti cau. ano ,  J  afeoltauano  .  Caf 
Deflf  perfetta  burnita ,  &  rbidienga  di  quejìoferuo  di  Dio  .  Capitolo 
DeUag^anos'ntd,  patienga  ,#  dwotione-  di  queHo  buon  forno  di  Dio  fra  Co-^ 

(ome  it  forno  di  Dio  [0me  quen0  fu0  amm  compagno  fi  con- 

S5! SfiS Ufua  preferite  ranella  candide gga  della  virg^ 
a.fap.XCU. 

libro  nono. 

Baylon  sì  nella  pueritia,  co  monella  gwnenmfua ,  mimo 

Sig.Dio  lochiamo  alla  CSV%  innamorato  della  pouerti,e  della 

Còme  l  burnite  pastorello  Tafau  ,  Si  .  f  fanificaJfc  la  fu  a, 

^Sssrn 

(% 

Dolpejettioni del Co» 


fare  il  tempi  a gloria  di  Dio ,  e  fermilo  de  frati  :  & 

fmcefioli-  v  Alcune  confideratiom  molto  dmote ,  V  volt-  Capgo^ 

Conmàràuigliofaprontegtfa,  ^  Ifififigìiorefi. 

[aggi  :  &di  due  miracoli,  &  Salire  cofefmgolan  delferuo  del  Sigao 

Come  il  bc'àto  fra  Tatuale  amò  fintamente  la  vini,  della 

ìe'rTtici  facciano  verfo  ì  religiofi  infiniti  mali:Ó~  d,  quanto  gli  fuaeffcper 
la  confinone  della  Santa  Fede  C  Melica ,  S  UpoHohca  Romana..  Ca £*- 

Di  vu' altro  viaggio, che  fece  il  beato  fra  Tafquale  a^a  città  di  Xeres^della^f 
Frontiera;  narrandofi  molte fante' attiont ejfemplan  dieffo,  C  de  M?  < 

nimenfich  e  gli  ficee  fiero.  Cap  IX.  _  «rande?  7  e 

Continuando  il  fuo  viaggio  d,  ritorno  al  fuo  cemento  ,  [copre 

delVoratione  :  &  [marra  quanto  gioia  all  b  uomo  l  e  fiere  dinoto . 

Della  dfuotione  delferuo  di  Dio  verfo  la  S.FerghicfdelUfua  ardente  carità: 

c'r  de  i  documenti, che  infegnana  a  ciaf  cimo.  Cap. XI.  ,  • 

De  marauigliofi  effetti  delle  parole  delthmmdi  Dio ,  C  de  frutti 

r ime  fieno  Si  Dio  fraTafquale  hebbe  dal  Signore  il  dono  di  conojcere\  le 

^°confcienfi altrui, a1  quali  con  grancarìtd foccorreua,($  awtaua:& pcntp^ 

cau  fa  zìi  ficee fie  molti  cafi  marauigliofi  Cap. XI  II.  V 

pi  molu  altre  riuelationi  marauigliofi  del  dinoto  ferito  di  Dio.Ca.Xl  •  9  5 
.Come  l’buoin  beato  hebbe  da  Dio  lo  {finto  di  profetta  ;  &  delle  Motte  mata- 

Come  Sfiati  fraifidìe  fece  conofcerc  il gran  dono  di  profani  riconto 

D‘°  al  fu0 

Cofffiifimfiefilafanità  à  quattro  frati ,  (£  ad  vn  focolare  fuo  di, uno. 

filtri  col  fegno  di  croce  li  rende  la  finità.  Cap  XIX  931 

Con  le  fue  or ationi  intercede  dal  Signor  Dio  la  finita  a  quattro  donne  con 

Iran  mar  aitigli  a  loro,  tap  XX.  j  v  c  ^  Jv 

Come  d  diuerfi  altri  refi  lafinitficonfiupore ,  e  mar  miglia  degl  infermi  3  & 

fin  À  fian  vLona  di  Dio .  Cap.xxi .  „  .  . 

‘J)eìl'bumiltadel  ferito  di  Diofr a  Tasquale,&dellaJuapatten%a^lr 

mondo  amando  contatto  il  cuore  la  S. Tonata.  Cap. XX  .  ;/49 


DE*  CAPITOLI. 

Selle  penitente  grandi}  chefaceua  il  buon  feruo  di  Dio  Fra  Tafanate.  Capi¬ 
tolo.  XXIV.  ?ì2 

Sei  feruor grande  delforatione  vocale,  e  mentale,  nelle  quali  Chitoni  di  Dio 
fraTafqualeft  e/Sercitaua.Cap.XXV.  9 

Si  alcuni  documenti  di  orationey  e  Contemplatione,  che  il  feruo  di  Dio  lafciò 
fcritto.Cap.XXVL  t  1 

Delti  eflcrcitij  fpirituali  del  feruo  di  Dioyil  B.  fra  Tafquale.  Capit.  XX  F  1 1. 

fol.  ^ 

Della  gran  fede  del  Beato  FraTafquale,  &  di  alcune  cofe  marauigtiofe ,  che 

lafciò  ferino  di  efsa.Cap. XXVIII.  9^9 

Della  diuotioney  cheVhuom  di  Dio  fra  Tafquale  haueua,  eportduafpmtual 
mente  al  S antijjimo  Sacramento  deli  altare.  Cap.XXIX.  9  /  £ 

Orationi,  che  foleua  dire  ti  Beato  fra  Tafquale  innanzi  ch'egli  fi  communi - 

caffe.Cap.XXX.  t  .  .  r  ,•  97  * 

Orationi  diuerfe,  &  diuote,ch e  foleua  dire  Vhuom  di  Dio  fra  TafquaUyin  ren¬ 
dimento  di  grafie  dopo  la  fama  Communione.  Cap.XxXl .  97  ? 

Orationi  alla  Vergine  Gloriofa  Madre  di  Dio,&  alti  fanti  Angeli, è  Salitile 

Sante, £$  Beatidei  Cielo. (ap. XXXII.  9  ® 

Della  gran  diuotioney  cheti  Santo  feruo  di  Dio  fra  Tafquale  portau  a  allaB. 

Ventine  telarla  Madre  di  Dio.Cap.xXxiII.  9  * 

Della  Singolare  cajlità  del  Santo  feruo  di  Dio  fra  Tafquale  Bay  lori.  Capito¬ 
lo.  XXXIV.  r  „  ,  „  .  .  „ 

DeUa  mortifi catione  del  feruo  di  Dio  il  Beato  fra  Tafquale.  Capitol.  XXX  J  . 

fol.  ...  988 

Del  filentio,  che  f emana  continuamente  ti  dinoto  feruo  di  Dio ,  il  beato  fra 

Tafquale.Cap.  XXXVI.  99° 

Del  diletto,  e  confai atióne  grande  cheti  Seruo  del  Signore  haueua  nel  parla¬ 
re,  ò  ragionare  di  Dio;  &  in  qual  modo  riprendere  ogni  conditionedi  per- 

fané. Cap. XXXV II.  .  '  „  .  _ . 99ì 

Della  infocata  carità  del  Santo,  &  di  alcune  marauighe  operate  da  Dio  per 
mezzo  delle  oeationi ,  &  intercejfiom  del  feruo  fuo.  Capitolo.  XXXV  III. 

fol  "6 

Deir'offeruanga  Literale  della  regolayriuerita ,  &  ofaeruata  dal  B.fra  Taf - 

DUlcune  tp arinomi  ientationi  del  Demonio,  &  le  vittorie  ottenute  dal 

feruo  di  Dio, il  beato fraTafquale.Cap.XL.  1004 

Come  effercitar  fi  deue qualunque  dinoto, per  ottener  ,& acquar  vittoria 
dc  Uetentationi  del  Demonio,  &  molti  effempi ,  e  confideratiom ,  per  far  fi 

Perfetto  nel  faruitio  di  Dio.  Cap.  XL1.  ^=°°7 

Jn  ^h  e  coment  0  habitò, &hebbefua  ùngati  Santo  fra  O  vna 

breue  deferittione  di  Villareale ,  luogo  doue  r ipofa  il  fao  benedetto,  &  ve¬ 
nerato  Corpo.  Cap.XLll.  ^ 


f 


TAVOLA. 

Detta  mene  del  Santo  fra  Tatuale  SS  d' alcune  appmtioni,  e  yìftont  dette 

fu  a  [alita  al  Cielo. Cap.  XLIII.  .  ;  •  ^  -  _s  •  .  .  i  r 

Di  quel  che  fucceffe  dopo  la  morte  del.feruo  di  Dio,  il  beato  fra  Tajqua  e.  a 
pitolo  XU v. 

D[\ r ri  miracoli  che  fece  il  Santo  mentre  jìaua  in  publico, prima  d  ejkr  Jepel- 

Si  narrano  le  grande^?  di  due  grandi  miracoli  .che  T^S.  Dio  fece  per  i  wm- 
ti,& interceffione  del  fuo  beato  feruo-Cpp.XLVI- 
D' alcuni, che  guarirono  dal  mal  degli  occhi  per  le  mteneffiom  del 

r™  si&nor  ®" altri  Tv 

coli  fanando  molti  huomini'rotti. Cap-  XLr  i  •  .  y  ■  -  ^  •  tpyrpr 

Di  due  notai,, iliffimi  miracoli  operati  signor  Beo  pert, ™»’&>ntege[l 
[ioni  del  B.fra  Tafqual  e, eficndo  il  fuo  corpo  mfepolto.  Cap.  '  a-  da 

Dvn celebre,  SS  marUgliofo  miracolo,  che» 

ma  donna  perii  meriti,  SS  interceffione  del  fuo  feruo,  il  B.fra 

DUre  altri  miracoli  marauiglioft  fediti  in '.quelli  tre  giorni  di  TafVa,men 
tre  il  corpo  dell'huom  Santo  era  in  Cbiefa.  c  ap.LI. 

Di  molti  altri  miracoli  fatti  in  quei  giorni  di  Tafana,  Capali, 

Come  fu  fepellito  il  Corpo  del  Santo.  Cap.LIIl, 

&  alcuni  miracoli  fatti  dopo  fepellito.  (fap.  LII1I » 

Di  molti  altri  miracoli .  fap-LV. 

Di  molti  altri, tMir acoli  fap.LFL 

Di  altri  miracoli  mar auigliofiXap.LV II.  .  r  TTrTTr 

D  alcuni  miracoli  fatti  in  Iu  miglia,  &  eAlmanfa,  fap. 

Di  altri  miracoli  marauigliofi.  Cap-LIX* 

X>’ alcuni  altri  miracoli. Cap  LX.  * 

Di  altri  miracoli  fatti  in  diuerfe  parti.Cap.  LXi. 

JD’ alcuni  altri  miracoli.  Cap.  LXll • 

Trqfeguom  altri  dìuerjì  miracoli.  ( '^ffifinfomati(IM  de  i  miracoli  del 
Memoriale  di  r  Marcale  al  fuo  Vefcouo  per  l  intarma  ^  j 

Santo  B  -Pafquale.Cap.LXir.  iueyolu  chcfh  riconofciuto. 

in  che  forma  e  fiato  trouato  il  cerpo  del  Sant  j  ^ 

Beute  conte  fia  al prefenteil  corpo  del  Santo  fraTafquale.  Caplto.lXVB 
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LIBRO 


Ita  del diuotijjìmo  &  fmttuofiffimo  Tredicatorc,ll  T.  F.,J7f en¬ 
fi  Lupo,  della  Trouincia  di  S.Gio.BattiJla  de  Frati  fcalgi  del  - 
\a  regolar  Ofieruanr^a.  107 9 

Come  la  Religione  Francefcana  è  la  vera  Militia  de  C auallieri 
della  Croce,  della  quale  gran  «JrPtaeftro  è  '7J.S.  Giefu  Qiriflo, 
&  fuo  Commendator  maggiore  è  il  Serafico  Tadre  S.Francefco,&  i  Canai 
lieri  fuoi,fono  i  Santi ,  i  Beati ,  &  i  veri  ferui  di  Dio  dell'Ordine  fuo  ,  &  di 
quefio  numero  vno  ne  fu  il  Tadre  Lupo  diuotijjìmo  ferito  del  Sig.  C.1. 1081 
Come  il  f amo fo  predicatore  fra  Mlfonfo  Lupo  fi  vefiì  l’h  abito  Francejcano 
;  ne’Tadri  deirofferuangaì&  in  quella  diuenne  huomo  dotto,  &  dipoi  con 
;  *  ruuido  b  abito  fi  trasferrì  né Frati  Scal%i,o  Riformati;  &  del  gran  profit¬ 
to, che  tra  effi  fece.  Cap.IL  1 08  ? 

Della  gran  v  eh  emendi  e  fiordo,  del  fuo  predicare;  &  della  notabile  conuer- 
fione,  che  cofuoi  fermoni  faceua  nelle  genti, con  marauigliofo  frutto  delle 
anime  di  ciaf  curio. Cap. III.  1084 

Come  il  Demonio  nimico  della  corner  (ione  delle  anime  operò ,  che  al  V.  Lupo 
glifofìe  leuato  la  predicanone ;ma  poco  dopò  dal  Trelatogli  fu  refìituita ; 
e  di  vna  marauigliofa  mortifi  catione,  con  frutto  di  molta  gente  ;  (S  come 
pacificò  con  la  predicanone  due  gran  f anioni;  con  fìupor  ammirabile  d'o- 
gnvno.  Cap.llII.  S  zo%6 

De" gran  profitti,  e  marauigliofe  cperationi,che  con  la  predicanone  faceua  il 
ferito  del  Signore  il  T.Mlfonfo  Lupo  fcalgo  ;  &  come  nel  pulpito  gli  ap  - 
panie  la  B.V ergine  CMadredi  Dio,& il  T.S  Francefco.  (ap.  V.  1 087 
l&el  grande  amore  di  Dio  nel  cuore  del  T.Lupo;  de  molti  beni ,  ch’egli  fece  in 
Roma;  della  fua  infirmità,  è  mone, &  doue fepolto  fia.Cap.  FI.  1089 
Dei  r elisio fi  Figliuoli  del  ferafico  T.S. Francefco, Fiocco  CMoreno,fra  Fra- 
cefco  di  V aiona,e  F.  Giofeppe  di  Cardinete ,  della  Trouincia  di  S.  Giouan 
■  Battifla  déFrati  ScuItì  dell' ofìemanga.Cap. VÌI.  1090 

V ita  del  venerabile  feruo  di  Dio  Fra  Santo  della  Ripa  Tran  fine  della  tJM ar¬ 
di  a  d’ancona  dell’ordine  de  Frati  minori  Offcru  ariti. Riformati  della  Tro¬ 
uincia  di  Roma.  1092 

Del  nafcimento,& educatione  di  quefio  venerabile  T.&come  fi  fece  Frate  di 
S.Franc-& diuenne  buon  Theologo,& Tredicatore.Cap  Vili.  1 094 

Come  Quefio  feruo  di  Dio  fu  fatto  guardiano  del  Conuento  déFrati,  &  Con- 
feffore  d’vn  Monafterio  di  Monache  di  Ripa  T ranfone  fua  Tatria ,  &  la 
caufa  perche  fe  ne  venne  alla  Riforma  di  Roma .  Cap.IX.  1 095 

Del  grande  profitto,  che  in  breue  tempo  fece  nelle  virtù  fante  quefio  feruo  di 
Dio,Cé  con  quanta  grafia, e  carità  ammaeftraua  li  altri  nella  via  del  Sig. 
facendoli  animo  a  Jeguire  la  perfetta  vita  fpirituale.  Cap.  X.  1 096 

c  2  Come 


re  mandato  per  Cornano  allaPromnaa  della 

quella  Hjforma,&  della  grand f .ma  patieny,  che  ha  J  PP 

le  ingiurie,  calunnie ,3  perfecutiom.  j;  [n,  yoti  ,  cioè  rbl- 

ti, <3  delle grandijjme grane che  gli  c0"cf"^  P&  ra  fomidabi - 

Del  fpirito  diprofetia  che  fi  ridde  "^£*?J%£t.Ca.Xir.  1105 
(«  p<KSi»  *?»*».  ‘  redMa/mSJreMa^ 

Del  vitima  infirmila, morte,  e fepo  ura  q  ,  .  rft  jM  Frate 

r«a,  dr/atri  esemplari,  &  "^^^j^rancefeo.  1 .  ,  o 

del  Tadre  et  della  cofta^t k?'1!*  ™  J  'r  rjf  vc fitto,  C$  come  mar  ani- 

cS7/,3i‘i~air  a 

lo  per  figliuolo,  con  molta  fua  confoUttone  internacele  j  *  ^ 

ce.ér  *^°>*^°a%^c?£S&diuanevtiode  primi  Predica- 
Come  Quello  ferito  di  D,o  fu  fatto  Lettore,® >&*£»  mìm‘CXXF  112} 

tori  della  *,, M  j;  /«per  voler  defendere, &hauer 

Sforma,®  cLefe  ne  fuggi  a  toma  a  darne  conto  aTa 

che *uiuifea>(* im“ueme'  CVt‘:6 

ir  '  _  0^-  yriX. 


DE’  CAPITOLI. 

torneando  a  bafciar  i piedi  a  Siflo  V .  dal  quale  hehbe  ordine' di*  far  V efp oji~ 

,  tione / oprai  quattro  Eu  angelici,  &  d’vna  vijìone  hauuta /opra  efia  e  fio - 
,  fittone.  Cap. XXX.  •  xl3° 

fome  ritornò  da  T inoli  ,  &  che  Cemento  haueffie  per  fìanga  in  £{oma  •  C a- 
pitolo  XXXI.  .  ll*1 

Come  fu  di ffo fittone  di  Dioiche  l'autore  di  quefla  vita  venìfìe  a  effier compa¬ 
gno  di  q  ne  fio  ferito  di  Dio  ,  &  di  quattro  miracoli  feguiti  in  lui  fi  e  fio  col  je- 
gno  di  croce  fattogli  dal  V  .F  JF. congelo. Cap.XXXll.  _  1131 

Tema  di  due  fèrmoni che  fece,  effiendo  flato  menato  a  due  mnaflen  di  Mona¬ 
che ,  dono  fi  fcuoprela  gran  facilità,  (3  grafia  chaueua  nel  predicare  . 

Cap.XXXill.  g  .  J1’*4 

Con  che  ordine,&  modo  carninana  per  la  città  quefio  feruo  di  Dio,0  delia  pe¬ 
nitenza  chefaceua  circa  il  veHire,e  dormire.  Cap.XXXIF.  xl3 

Qual' ordine  teneffe  il  feruo  di  Dio  F. Angelo  nel  mangiar ,  (3  bere  ,  &  quali 

fofterolefueyiuande.Cap.XXXV.  #  1 

Dell'ordine, che  teneua  nel  fìudiare, comporre ,& fcriuere  ifuoi  libri ,  con  id-> 
nota  di  tutte  f opere,  eli  egli  compofc.Cap.  XX  XVI.  ll} 

Quanto  da  quefio  buon  Tadre  foffe  amato  la  folitudme  ,  &  il  filentio  .  La* 

pitolo  XX XV II.  v 

Del  modo,  C3  tempo  che  fi  efìercitaua  nell'or  ationi ,  quefio  f cruente ,  O  aiui  . 

feruo  di  Dio,  fifeopre  da  vn  apparinone  quanto  fofìero  ifuoipncgbi  grati 

afta  diuina  (JMaeHà.Cap. XXXV  III.  _  •  .  ^  lWaL 

Il  modo, che  teneua  quefio  buon  feruo  di  Dio  m  dire  il  diurno  officio,  &  J 
ta  *Jfytcffa;& della  diuota  preparatione\,  eh' egli  faceu a  aitanti  di  efia^^ 

DciUpftloUrdiuotione, chaueua queSlo  feruo  di  Dio alSantiffimo  Sacra- 
mnpò  dell'altare,  alla  gloriofa  Vergine  tatari  a,  &  alh  noueChonde^ 

CoìmqfeflfpadZZTomZtfda  tutti, &  dimoiti  chiamato 

to  ;&  come  molti  infermi  nel  nome  di  Dio  nceueuano  fubito  la  famt*f  6 

infermità  con  te  orationi,&  he 

„7i SddfuÓ dinoto  feruo  F.XgeU  del  Tatare  vilfe.C.XLU. n  47 
Di  molti  altri  fanati  dal  Signor  Dio, per  le  mtercejjìon,  delfuofcmo ,  &col 

tfdfZZdaffichTo'ttennero  da  Vio  la  loro  fanitàper  le orationi.V  henedu 
fermì.Cap.XLÌlI.  ,  i  c„  tvemnado  a  demo 


tavola. 

Correttione  fatta  ad  al  cu  ni  mormoratori,  mofirando  quanto  gratament  e  fono 
g  alligati  da  Dio  ;  &  come  quesìo  [ani huomo  liberale  vn  Inglefe  d vn(L-» 
bruttifiima  rottura. Cap.XLV.  '  1162 

Come  questo  feruo  di  Dio  hebbe  lo  f  into  di  profetia ,  &  delle  gran  maraui- 
"■  ^  ?  He,  eh  e  il  Signore  operò  per  ha, in  beneficio  di  molti .  Cap.XLV  I.  1163 

Come  queflo  feruo  di  Dio  era  interiormente ,  &  efìeriormente  benififimo  rego¬ 
lato, &  difciplinato,&  di  molf altre  fue  buone  qudità;& come  m  vari  mo 

di  pr  edì ffe  l  a  mori  efiua.  Cap.XLV  IL  .  ,  -,r  1 1 

DelMùma  infermità  del  V  A. F.  Angelo, & come  m  e  fi  a  fu  vbidictiljimo,0 
patientijJìmo;&  della  fina  dinota  contritione,  e  meditatane  ,  eh’ egli  face¬ 
ti  a  mentre  V  approfjìmaua  al  fine,  di  fina  vita,  il  quale  predifie  alfuo  com¬ 
pagno  F.Bohij  atiò,due  giorni  prima  che  fieguifie.Cap.XLVI  IL  .  1171 
Come  qiiefto  feruo  di  Dio  con  grandi (filma  diuotione  ricettò  li  Santifiimi  Sacra¬ 
menti  ,  e  prediffe  alcune  cofc ,  e  poi  refe  f ànima  al  fiuo  Creatore .  Capi¬ 
tolo  X  LI  X.  ,r  11 74 

Come  fu  da  innumerabil  popolo  di  IQoma  vlfitato  quel  venerando  corpo,  & 
da  molti  pianto ;& contento  fi  teneua,  chi  poteua  batter  vn  poco  del  [m  ha 
bito  per  reliquia, &  come  fu  fepolto.  Cap.L. .  (  _  1176 

De  gV  infermi  fanati  miracolo famente  dalla  diuina  Mae  sì  a  del  Signor  Dio , 
per  interceffone ,  e  meriti  diquestofuo  beato  feruo ,  dopo  lafua  morte. • 

CaP.L'.  UT* 

Grati?, che  fra  Bonifatio  de  Bonabelli  daSabio,  compagno  del  V  .T  A  .Ange¬ 
lo  del  Tas  ,  &  molti  altri han  riceuuto  da  Dio  per  inter  ceffone  delfino  fer¬ 
uo  F.  Angelo  dopo  la  fila  morte  .  fap-LlI.  noi 

Attefatìoni  di  huomini  fingolari, dalle  quali  fi  dimoflra  la  gran  per fett ione  , 
(ffantità  di  quelito  feruo  di  Dio, in  confirmatione  di  quello,  ch’èfcntto  del¬ 
la fuavita.fap.  LI  IL  .  1184 

Vita  di  fuor  TX  oriti  a  ’Tfapolitana  del  tergo  Ordine  del  Tadre  San  Francejco . 

Cap.LV.  1  -  .  .  .Il88 

Il  v torio  fio  martìrio, che  [et  venerandi  Vadri  Scalgi, della  Troumcia  di  S. Gre¬ 
gorio  delle  Ifole  Filippine ,  &  venti  Gi appone f  chrifìiani ,  patirono  nel 
Giappone ,  fanno  1  $  97.  per  la  confesfone  della  Santa  Fede  di  Giefi  Chri- 
fìo,cioò,fra  Tìetrà  Battifia  Comminano, fra  Martino  dell  A feen filone,  fra 
Francefco  Bianco,  fra  Fr  ance  fico  di  S.  Michele,  fra  Filippo  di  Giesù  ,  e  fra 

Gong  alo  Garcia.  *.  •  ;  ll9l 

Come  Ouabacundeno  Taf  cogama  Imperatore  del  Giappone  mando  vn  fuo 
^Ambafciatore  alle  Filippine  ,  &  della  rifofta  che  li  fu  data .  Capi¬ 
tolo  LVL  fin  •  IIpI 

Lettera  di  Ouab acundono  T aycogama  ?  al  Gouernatoi  e  delle  Filippine .  Ca¬ 
pitolo  LVIL  x  11 93 

Vn' altra  lettera  deWifìeffo,  al  medefmo  Gouernatore .  ^  1194 

Bjfpofla  del  Gouernatore  delle  Filippine  alla  lettera  deW Imperatore  Qua- 


DE*  CAPITO  U  I. 

bacundono  Taycogama-» .  Cap.  LVI1I.  npS 

Reme  fra  Gio.Cobos partì  dal  Gi appone finfieme  con  Faranda  ,  per  andare  alle 
'  Filippine  ,& come  F. Tietro  Battili  a  dell  Ordine  de  Minori  Scalfii  fu  man  * 
dato  per  Mmbafciatore  al  Giappone.  Rap.L  'X.  1196 

Di  quello ,  che  il  padre  fra  dietro  Battigia  fece  nel  tSMeaco ,  &  come  fondò 
vìi  Conuento.Cap  LX.  120® 

Come  andarono  più  frati  al  Giappone,  &  come  furono  edificati  due  Hojj  i- 
tali  nel  *SFteaco  ,  &  due  altri  conuenti  in  altre  citta  del  Giappone .  Ca¬ 


pitolo  LXJ. 
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... 

Del  viaggio, che  fece  il  Galeone  chiamato  S.  Filippo ,  partendo  dalle  Filippi¬ 
ne, con  difjegno  di  andare  alla  nuoua  Spagna.  Cap.LXJI .  _  1  2°7> 

De  i  compasf  oneuoli  aucnimenti ,  chefucceffero  nel  Giappone  a  fra  Giouanni 
rPouero ,  &  à  quelli  che  veniuano  nel  Galeone  San  Filippo  .  Rapito¬ 
lo  LXIIL  1212 

Come  li  benedetti  martiri  fra  Tietro  Battifìa,& fuoi  compagni ,  furono  mcsfi 
in  prigione, &  di  quello  che  fucceffe  a  F.Gio.Touero  ,&agi  altri  frati  che 
fi  trouauano  nel  Giappone.  Cap.LXlV.  _  1217 

Rome  li  valorofi  martiri  di  TSp.  S.  Gie fu  Chrifio  furono  fentent iati ,  C  menati 
alla  vergogna  per  il  regno  per  vn  mefe,e  più  continuo, con  granfcherni,& 
patimenti.  Rap.LXV.  122 3 

Come  gli  glorio  fi  martiri  furono  crocefifii ;  FS  del  modo  che  tengono  nei-  croce - 
figgere  nel  Giappone,  con  vn  ritratto  in  rame  di  vnlmomo  crocefiffo  a  quel 
lavfanga,& della  gran  fonema, & conttanga  d'animo ,  con  chepatiro- 
no  iferui di  Dio.  Cap.  LXVI.  ...  i2  j® 

Del  martirio  di  àafcbcduno  de  i  beati  fci  frati  in  particolare  »  Capito¬ 
lo  LX  VII./  ..  .  .  v 

Vita,  (2  martirio  del  venerando  Tadre  fra  Filippo  di  Giesu. 

Vita,  e  martirio  del  venerando  padre  fra  Francefco  Bianco  . 

Vita,e  martirio  del  V.T.F.cJWartino  dell  Mfceufione. 

ZJita,& martirio  del  V.T.F.Gongalo  Gartia  laico .  -  , 

Vita,F5  martirio  del  venerabile  F. Francefco  della  Tariglia, detto  di 

Martirio  del  venerabile  T.T. Tietro  Battifla  C omtniffario ,  &  U mbafciatm 

del  Rè  Catolieo .  .  .  ,  ,  .  ,  r  . 1  -7° 

rita,&  martìrio  di  due  A ngeletti  di  dodici  annhcioè  intorno,  &  Luigi  /  n- 

L>£mffdì%  predigli  marauiglicf, ,  che  Iddio  Signor  Vpflro ,  operò  per 
melodi  cjueftifiioiglorwfi  ’JHartiri , prima,  &  dopo  la  Jua  morte .  Ca- 

titoìoLXf-in.  ,  ,  ,•  ,.1  -il 

Come  in  molte  co/è  fu  fintile  il  martirio  di  ijnefli  fanti  all*  mone  di .  bnfto 

’Noftro  Bedentore.Cap.LXJX.  . 

rapitolo  vltimo,  che  contiene  due  lettere ,  quali  danno  tefhmonio  ai 
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1235 

1237 

1237 

123S 


VI 


il 
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Ho  doriofo  martìrio.  C ap-tx*-  . 

Lettera  del  Taire  Moriglione  all,  Santi  ■  Ttmiuialeài  S. 

Lettera  del  Peuerendiffimo  Fefcouo  de  Gtapp  onerai  Taarei  ^ 

Francefcoydella  Troumaa  dell,  ScalztdiLuXK  •  .  j  Ua  Trou;n 

Del  V. T.F.  Francefco  da  Terra  TQtoua  Calabrefe,de  Sfamar,  ^ 

dadi  ì{oma  .Cap-LXXI.  .  -  vrdncefco  Ximene7,&  F.Cio- 

ritadeireligiofh&effempUnfema,»,»,  ■  J  .  Bati{Udci  Iran 

nonni  da  CMoya ,  deUa  Troumaa  d,  San  Gtouanm  ,  .  ^ 

■£Zt 

ferui  di  D,o .  Caf-^Xp.  e  rancef co  Zirano  Sacerdote  fucceffo,  &  elìc¬ 
iti  artirio,  &  morte  del  pfr‘f™  *Z  ”l:  „ma  Ci,tà  d'MgteriCa-77 ■  I  *77 

quito  per  mano  de  i  Mori  Macome  Aft«cci»i.C4p.7t. 

Degli  vitina  ^ff’Jfjì^Trrameico ,  apparendo  viféilmente  a 

^r^ZAlanov*  terftconrnanauen.no  grande  nel  mare 

Oceano .  fap.LXXIX.  \  AìTalermo Sanno  1600. 

Marauigliofìffimo  miracolo  funcefco ,  fu  indotta  dal  De- 

monto  ,  per  trarp  l  appetì  «  tta  ;  ma  apparendoli 

pinolo  ,n  du  <i«e  P.m  à'ffe*',  «  S»i  "><*' 

I  fw  Jullo  (ano  J bello  k  &  *l  ^ 

Ctfp.  LXXX . 

11  fine  della  Tauola  de*  Capitoli * 


tavola 

ALFABETICA, ET  VNIVERSALE 

Di  tutti  i  Venerandi ,  &  Beati  Semi ,  Se  Seme  di  Dio  ;  &  le 
loro  attioni ,  Se  operationi  cflemplari  ; 

JEt  di  tutte  l' altre  cofe  memorabili  contenute  in  quefta  Quarta  Varie  delle 
Croniche  del  Padre  San  Francefco . 


Bbate  di  Centrane,  gli 
vieti  fatto  di  taglia  cen¬ 
to  mila  tolan  libro  s . 
cap.iz.  pag.410 

Abufi  cagionano  danno 
hb.io.cap.9.  1091' 
Suor  Achatia  della  Pacione .  libro  4. 

cap.59.  395 

Acqua  miraeolofa,  che  featurifeeda 
vn  Faggio,  fopra  il  quale  apparfe 
la  B.  Vergine. Iib.i.cap*5  8.  108 

Frat’Adriano  di  Gouda*  &  iuo  mar¬ 
tirio.  lib.  6.  cap.i*  561 

Cièche  rilpondead  vn  miniflro he- 
retico.  cap  5.  564 

Frat’Adriano  Lamberti  tormentato^ 
poi  appiccato.lib.t5.cap.  io.  577 
Adulatori  di  quanto  mal  cagione,  lib. 

10.cap.64.  rat8 

Afflittone  ne  i  Catolici  Giapponefi , 
quale,  &  quanta  folfe,  Se  la  cofian- 
za  loro,  lib  to.cap  6s .  12x8 

Suor  A gnefe della  Concettione.lib  2. 

cap.sz.  .  l96 

Suor  Agnefeda  SanDomenico.Iib.4. 

cap.19  395 

Suor  A  gnefe  di  Dio. lib  r  .cap.5  8 .106 
Per  le  lue  elfemplari  virtù  fù  eletta 
Abbadelfa.  rad 

Mori  nei  Signore ,  &  nel  feppellirla 
ciò  che  fuccelfe.  rad 

Suor  A  gnefe  dal  Ferro .  lib.2.capA  4- 
pag.  J99 

Agneìe  Martinez  grata  alla  B.  Vergi¬ 
ne ,  &  i  miracoli ,  che  feguono  per 
lei. lib  x.cap.xj .  ijo 

Suor  Agnefed’Ortega.lib  5 . 0.46.278 
Suor  Agnefedi  Salamanca.lib.x.cap. 
9  12.4 

Epitafio  del  fuo  fepolcro.  125 
Suor  Agnefe  Viottt.lib.x.cap.2 1 . 147 
Il  fuo  corpo  è  trouato  intero.  147 
Frac’ Agoltino  Rodriguez  è  vccifoda 


gl’indiani.  lib. 7. cap.4T.  66  £ 

Frat’AgoltinoRodriguez.Iib.io.cap. 
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Fra  t’ A  golfino  da  Volterra  laico.lib.j. 

cap.24.  241 

F.  Alberto  Marchefio.Iib.i.cap.?4.io® 
Aldonza  Lopeta.lib.2.cap.<  4.  *98 

Fra  Alelfandro  d’Ales  ciò  che  dille  di 
S  Bonauemura  lib.8.  cap.90.  857 
Alelfandro  Duca  di  Parma, &  lue  lo¬ 
di,  lib.i.cap.ij  ■  54 

Fra  Alelfandro  da  Riua.lib.i.c.50.92 
Fra  Alelfandro  Italiano  Laico .  lib. 2. 
cap.i8.  140 

Si  fabrica  vn’heremi torio  molto  po 
uero.  140 

Lume  mirabile, che  fauoriua  il feruo 
di  Dio.  J4® 

Và  in  Africa,  &iui  predica.  141 
Il  feruo  di  Dio  è  da  Mori  flagellato  » 
pag.  141 

Da  vn  Chrifliano  è  fanato.  141 
Infiemecon  fra  Giouanni  deZuaze 
fene  và  in  Gerufalemme.  142 

Defiderofi  del  martirio  fe  ne  vanno 
al  Cairo.  142 

Col  mezodi  vn’Hebreo  fonointro- 
dotti  al  Bafsà  del  Cairo.  142 

Predicano  al  Bafsà  la  lalute.  14* 

Dal  Bafsà  fono  mandati  al  Cadi,  il 
qual  li  fà  carcerare.  142 

Son  polii  in  una  pregione  ofcura,& 
battuti  ogni  giorno  142 

Vn  Ambafciatore  del  Rèdi  Francia 
ottenne  la  loro  liberatone.  145 

Fra  Giouanni  è  ritrouato  morto.’  4$ 
Frat’Alelfandro  è  liberato.  14 3 

Liberato  fe  ne  và  in  vn  altro  luogo 3 
doue  è  carcerato.  Mi 

Tratto  dalla  torre  è  condotto  ad  ef~ 
fer  abbruciato,  dalle  cui  fiamme 
dui  volte  ne  efce  illefo,La  terza  voi 
u  è  co’faflì  yceifo.  1 4  $ 

a  Fra 
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$ra  Aleffio  Sanfonì  da  gli  heretici  ve- 

CÌfo.lib.5.cap.lJ.  414 

Irai’  Alfonlo  Alcam  zes.I.3  x.6o.  19» 
Alfonfo  Albuquerchio  Viceré  in  In¬ 
dia  l’anno  ijio.acquifta  Goacit- 

tà.lib.i.cap.i  5 .  39 

Trai’ Alfonlo  di  Amandoletto.  Ub.  4- 
cap.16.  4 

Frat’ Alfonfo  Betanzos  huomo  di  gra 

fantità.lib.4  cap.13*  35^> 

Doue  fepolto  fia.  35° 

p.  Alfonfo  Camaccht0.L9x.43.10i  5 
F. Alfonfo  d’Erenalaico.i  7x.11  616 
Frac’ Alfonfo  d’H errerà, fe  ne  va  co  al 
tri  nell’India.  lib.4.cap  3  f.  3  9° 

Fà  gran  frutto  nella  cóuernone.  3  90 
Morì  decrepito,& fancamen te .  3  9° 
Frat’  Alfonfo  Lerena  homo  eliempla- 
re.lib.S.capXx.  781 

F.  Alfonfo  Lupo  famofo  Predicatore 
del  noftro  tempoJib.io.c.i.  1083 
Il  Signore  Dio  lo  chiamò  alla  rifor¬ 
ma  dei  Scalzi.  J°83 

Da  chi  folte  egli  armato,  e  di  che  ar- 

1083 

me* 

Conuertì  à  farli  Frati  ottocento  per 
fone  in  Salamanca.  >%  '°83 

B.  F.  PafqualeBaylon,  ciò  che  dille 
del  Padre  Lupo.  .  I0f4 

Meditaua,  e  predicaua  l’eternità  uil 
le  pene  dell’inferno  xap.3.  1085 

Efficace,e  vehemen  te  nel  dire  1085 
Con  le  fue  predicano  ni  fa  mutar  vi 
ta  ad  ogni  forte  di  perfone.  1 08  5 
Effetti  de’ fuoi  Sermoni  quali  folle¬ 
rò.  1086 

Perfecutione fattagli.  _  1086 

Profegue  le  fue  predicatiom.  *086 
Sua  mortificartene  notabile.  1087 
Era  capitai  nimico  del  diauolo.  108  7 
Riconcilia  infteme  le  fattioni,eriue 
del  popolo  di  vna  città.  108  7 
Il  popolo  andaua  ad  incontrarlo  co 
molto  appiaufo.  . 1088 

Predica  in  Madrid  alla  Regina  di 
Po  r  togallo  con  m  ol  to  frutto- 1 0  S  8 
Confeglio ,  che  diede  alla  Regina  di 
Portogallo  Donna  Giouanna  d’ Au 

.  Uria-  ,  1088 

libri  fopra  i  quali  ftudiaua.  1088 
Cafogratiofo  di  un  prete  del  Mon¬ 
do. 


O  t  A. 

Atto  di  humiltà,e  poiiertà.  .  i©88 
Non  erano  fue  le  parolech’ei  pre^  • 

Nel  pulpito  vi  fu  vedutola  B.Vergi- 
ne,  &  San  Francefco.  1 0  J  9 

A  mor  diuino  nel  fuo  cuore.  C-é  .'.09 
Andò  tempre  a  piedi.  |  * 

InlHtui  la  proceffione  di  S.  Giaco¬ 
mo  dei  Spagnuoh  di  Roma. 
Maeltro  di  facro  Palazzo  ciò  che  dii 

fe  del  P.Pas,& del  P. Lupo  1090 

Ritornate  Spagna,e  s’amala  in  Bar¬ 
celona.  .  v  109® 

Fu  huomo  di  gran  fan  ti  tà .  1090 

Morì  nel  Signore  l’anno  1 5  95 
F  Alfonfo d  Manzanete  lifalchia- 
uo  lui  per  liberar  vn  pouero  padre 
d1famiglia.lib.5xap.17-  4i7 
Frat  Alfonfo  Molina  huomo  zelante 
della  falute  de  gl’indiani,  lib.7  xa 


6  57 

Frat’* Alfonfo  Nebreda.lib.3x.7tf. 3  3 1 

Frac' Alfonfo  Ordonez.hb.8,. cap.7i* 

pag. 

Affiduo  ne  Forare. 

Libera,  &fanavna  fpintata..  8zò 
Frat’ Alfonfo  da  Palenzuola  Veicouo 
di  Ouefo.lib.ixap  49*  9Z 

Frat’ Alfonfo  Rodriguez  Gattigliano 
d’ottìmij  e  diuoti  coftumi .  Ub.  8. 

66  8i<> 

Frat’ Alfonfo  di  Rozas,  di  vita  effem- 

plarelib  5-cap.i8.  418 

Frat’ Alfonfo  Sartorehuomo  di  lanca 

vita,  lib.1xap.43  •  ,  8s 

Frat’ Alfonfo  di  Scatena,  Sacerdote  » 
lib.8.cap  68.  811 

pafsòinla  noua Spagnai  anno  153 K 

paa.  8iI 

A  pprefe  la  lingua  Messicana ,  &  m 
q  nella  compo  felibri. 

In  Tlaxcala  fece  molto  frutto  neila 

fede.  .  . . 

Hebbe  molti  carichi.  ,bi.1 

E  creato  primo  Miniftro  Prouincia 

le.  8ls 

Ritorna  in  Guatemala. 
Amaualapouertà.  _  ,.ai 

j>i  teteantadueanni  apprele  la  lin¬ 
gua  di  Guatemala.  8zz' 

Ritorna  in  Melsico,  &  lacaufa  per- 

che 

"M  aratri* 
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Màrauiglia  di  vn’Indiano ,  vedendo 
il  P.Scalona.  Sia 

Eletto  Miniftro  Prouinciale  la  fecó- 
da  volta.  822 

Suo  vittoj  &  attinenze.  821 

Caminaua  Tempre  a  piedi  nudi ,  & 
fofferiua  gran  freddi.  823 

Orandiflìmo  amatore  delPhumiltà . 
cap.69.  813 

Ogni  giorno  diceua  Metta.  823 
Amaualafolitudine.  823 

Solecitone’diuinioffitij.  824 
Dotato  di  virtù  fante.  824 

Qual  Tutte  il  fuo  dormire.  824 

Gtiè  da  Dio  riuelato  il  trauaglio di 
vn  fuo  frate,  &  lo  confola.  824 
Efsédo  in  viaggio,tra  i  moti  co  mol 
ta  afflittione,li  apparue  vn  hnomo 
che  lo  foccorfe,&  poi  fparue.  824 
Portò  1  habitofettantaanni  >  &  cin¬ 
quanta  dimorò  nelTlndie.  825 
Morì  nel  Signore  l’anno  1584.  82  j 

Concorfe  tuttala  Città.  82? 

Frat’Alfonfo  diTaide.  lib.i.cap.fi. 
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Frat’Alfonfo  Zamora  gli  apparue  la 
B  Vergine.lib.7.cap.27.  6$6 
Fù  patientiflìmo.  636 

Santamente  pafsò  al  Signore.  636 
Frat’Amato  di  Z ireeckzea  dotto }  & 
humile.lib.j  .cap.4i.  78 

Compofe  molti  li  bri.  78 

Fu  Prouinciale.  79 

Morì  nel  Signore  l’anno  x  ?3  ?  •  7 9 

Ambafciatori  del  Rè  Namgano  par 
lan  al  viceré  Portoghefe  l.i.c.ij.39 
Ambitiofi  del  mondo  ifcuóprono  la 
loro  perdi tione.  lib.9-cap.22.  944 
Frat’Ambrofioda  Cittadella.libro3. 

cap.64.  .  3°4 

Frat’Ambrofìo  da  Corbaria ,  laico. 

Iib.4.cap3 1.  384 

F.Ambrofioda  MiIano.I.3  .c.27*  250 
Frat’  Ambrogio  da  Pepulo  dell’Aqui 
la,  beato,  lib.  1 .  cap.26.  5 9 

Frat’Amedeo.lib.t.cap.2  5.  439 

AmordiDiociòcheoperi.lib  S.cap. 

6  2.  -  _  784 

X’ A  more  caua  confolatione,&  gloria 
ne’tormenti.  lib-9.cap.5 .  879 

Effetto  deli’ Amore  e  trahereà  fe.  lib. 


ola; 

51.cap.29.  $73 

Ragiona  ciafeuno  con  diletto  della 
cofa  amata,  &  efenapi  fopra  di  ciò 
lib  9.cap.37.  994 

Frat’Andrea  da  Aiala  nelle  Indie.lib. 
8.cap.73.  819 

Procura  con  ogni  diligenzala  con- 
uerlìone  de  i  Guainamontani  In¬ 
diani.  830 

Vn’Indiano  auuifàto  della  congiu¬ 
ra.  83$ 

Vccidono  il  Tanto  Terno  del  Signore, 
&  gli  troncano  dipoi  il  capo.,  e  con 
parole  lo  (prezzano.  83 1 

Fra  Andrea a’Aragona.l.4.c.r6.  379 
Suor  Andrea  Bandini.lib.4.c.3o.38jj 
Fra  Andrea  Ba'ella.lib.3.c.2  2.  242- 

Fra  Andrea  di  Brugia  dopo  morto  ap 
parue  ad  vn  Indiana  tutto  riiplen- 
dente.lib.j.c.23.  4  3$ 

Fra  Andrea  Camarino.lib.  4.  cap.2ò. 

Pag-  %  '  379 

Fra  Andrea  da  Caftro  di  (àngue  nobì- 
le.lib.7.cap.2«S.  634 

Studiò  in  Salamanca.  634 

Per  zelo  della  falute  delle  anime  ,  fe 
ne  va  nelle  Indie.  634 

Fece  motte  opere  in  lingua  Mettìca- 
na •  63 s 

Nella  cóuerflone  fece  gran  cofe.  63  ? 
Le  fede  facea  tre  prediche  in  tre  lìn  - 

635? 


guaggi. 


Per  guadagnar  anime  patiua  ogni  di 
fagio.  63  5: 

Sue  attinenze,& virtù  fante.  635 
Mori  nel  Sig  l’an.  1 5  77.Se  doue  fepol 
tolìa  635 

F  Andrea  Cerniel  appicato  da  gli  he- 
retici,ma  cadde,  è  non  muore  lib  5 . 
c.38  ,  452 

FaorationeaDio&èliberato  mira 
colcfamente-  452 

F.Andreada  Colle,  huomo di  grande 
attinenza. lib  1.C.4  6  87 

Fra  Andrea  da  Conona  Viffefanta- 
mente  cento  anniJib.7  c  36.  653 

F  Andrea DiccK.lib  7  c  21.  628 

E  fatto  prigione-  628 

E  flagellato  pubicamente.  6 28 
Fu  Ritornatone! fuo  Conuento  6 28 
Muore  nel  Sign.  628 

Fi& 


a  2 


T  A  V 

yra Andrea Bbronico.libi.c 38.  7* 

Tra  Andrea  Guelz, '.predicando  à  gli 
flereticiè  vccifo.lib.5  .c  7»  4i° 

Tra  Andrea  da  Guirola.l1b.5-c.  19  153 
Fra  Andrea  ifolano  Miniltro  Genera¬ 
le^  1  lib.3  c  5 8  ^9 

Tra  Andrea  laico  lib  3  c.43* 

Tra  Andrea  di  Leubs  lib. $.c.z6  4 3  9 
Tra  Andrea  di  Monte  vccifo  da  gli 
hereuci.hb  5  cap.  M  -  4 39 

Tra  Andrea  di  Olmos  lib  5 .  c.  z7-44i 
Si  fa  Frate .  441 

Tu  cópagno  del  PadreZumaraga,  cz 
Ceco  andò  nell’ Indie  .  44 z 

Trutti  fuoi  nella  conuerìione.eap  z  8 . 

pag.  44*. 

Sollecito  nella  conuerfìone  degl’Ln- 
diani.cap.z  9.  443 

Miracolo  notabile.  444; 

Diuoto della  croce,  &eio  che  di  lei 
dicea.ldM.Cap.30.  444 

Opere  molto  vtiU  da  lui  comporne. 

pag.  „  .  445 

Hebbefpiritoprofetico.c.3  r.  445 
Suoteftamento.cap  3  2.  44ò 

Morì  nel  Sign.  &  il  fuo  corpo  era  a- 
dorno  di  merauighoie  conditiom. 

pag.  .  .  44f. 

Tra  Andrea  di  Piftoia  Laico ,  homo  di 

valore,&elfemplariffimo.lib.io.c. 

76.  .  I2.7/ 

Tra  Andrea  Roberto  laico  ,  e  vcciio 
con  vn’archibuggiata  da  gli  Here- 
tici  lib  5 -cap-8 -  4M 

ra  Andrea  Sardo  lib.3  .cap.  24-  *-4? 

T.  Andrea  di  Sat’Antomo.h .  1  o .c .  61 . 

Tra  Angelo  Alar  Commiffario  de  Ca 
puccini, ciò  ch’egli  diceua  del  Bea¬ 
to  Fra  Pietro  Nicolò  Fattore  lib  8. 
cap.4i*  ,  1** 

Tra  Angelo  d’ Altanaura, beato,  lib.  i. 

fra /fògdo  Je  Calarti®  pad  re  zelan  ti  f 
fltno,&  divittreligiofiffima.lib.io 

cap. 76-  .  117t 

Morì  nel  Sig  l’anno  1596.  ,  1176 

Suor  AngelaCecilìa  dalle  Regine, heb 
befpirito  profetico. lib  8,-c  74  83  1 
Tra  Angelo  Cedraro  lib.1-c.19.  .  i45 
Tra  Zaccheo  Cofentino,laicodiian- 


O  t  A. 


tavita.lib  z.C.ij.  *45 

Miracolo.  *45 

Suor  Angelina  Corbarìa.hb.z .cap.  1 4 
pag  *3  5 

Tra  Angelo  Cofentino,  nella  fepoltu- 
ra  da  luogo  a  Fra  Zaccheo.lib  2.  c. 

1 9.  1 45 

Tra  Angelo  da  Groppina.lib.  1  ca.  50. 

pag.  9^ 

Tra  Angelo  da  Ifchitella,beato,  lib.  1 . 

cap. 5 

Tra  Angelo  della  Marca  Laico  di  San¬ 
ta  vita. hb  io.cap.76-  1176 

Suor  Angela  Marcinez  lib.  i.c.  17.60 
Sue  lodi, & virtù  fante.  60 

Monfignor  Fra  Angelo  Rocca  Velco 

uoTagaft.& Sacriftadi  N  S.lib  10. 

C.7T. 

Tra  Angelo  di  Vagliadolit  fecondo  co 
pagno  di  fra  Gio.  nella  Riforma, 
lib.  1. cap.  2..  3 

Per  gh Riformati  a  Roma.l.i.c.5 *i  1 
Econl'olato,elicentiatodal  Papa,  ti 
VàinGaftigliadib.i.c.f.  n 

A  Romana  feconda  volta.  } 3 

Primo  Mmiltro  della  Prouincia  di  S. 

Gabrielle,  lib.i.c.  6.  il 

Sue  doti-  &  carichi  nell’Ordine ,  lib . 

1. cap  60.  1Ia 

Perla  Riforma  fù  1 9. volte  a  Roma, 
piedi  [calzi.  1 10 

Patì  molti  tramigli  per  la  riforma.  1  li 

Era  gran  nego  tutore..  _  111 

PatientifTnno  nelle  perfecutioni.  1 1 1 
Volle  fempreefler  fotto  la  vbidienza 
del  Mi  ni  Uro  Generale.  1 1 1 

Ne’  carichi ,  ch’egli  hebbe  gouernò 
con  gran  zelo.  ^  1Ia 

Sue  doti,  &  virtù  fante.  ji% 

Rende  gratie  a  Dio  de  i  tanti  fa  uon 

riceuuti.  112 

Morì  nel  S  gnore  in  Roma  ranno 

1531.  112 

Tra  Angelo  del  Pas  di  Perpignano.  li. 

10.cap.17-  .  1,151 

Tempo  del  fuo  nafcimento-  mj 

Sua  paria, fuoi  genitori. 

TwCe  buon  profitto  nelle  lettere  1 1 1  ? 
Ornato  di  coltumi  Ghrnliam  elleno 
ri  &  interiori.  11 15 

Zelante  dell’honeftà  fua.  11 1 5 


T  A  V 

Odiatodadifibhith  1115 

Parco  nel  vitto,  &  compaflìoneuole 
verfoi  poueri.  iiij 

Pruderne  nell’acquiftar  lefcientie . 

pag.  11 i£ 

Aflìduonelftudiare.  1116 

Amaua  la  politezza.  1116 

Studio  necelfario  alla  falute.  ut  6 
Nolìro  Signor  Io  chiama  con  modo 
ftraordinarto.  cap.  1 9.  1 1  t  6 

Pericoli  della  dilettatone  fenfuale . 
Iib.to  cap.  r^.  1117 

Oratiòni ,  e  penitenze  fono  falute 
deiranima.lib.10.cap.19.  1117 
Rimedio  ,  &  luogo  per  jaluarfi  fono 
le  Religioni,  lib.io.cap.  19.  1117 

Vieninfpiratoda  Dio  ad  entrar  nel¬ 
l'Ordine  di  S.Francefco.  1117 
Va  al  Conuento,  &  domanda  di  ef- 
ferriceuuto  nella  Relig-c  20.  1117 
Importunità  buona.  _  11,8 

Si  veftel’habito  di  S.Fràcefco. 

Suo  padre  có  ira  maledice  c.ti.H’9 
Dimoftrationc  di  vera  humilti.  1x19 
S’ammala.  11 19 

Si  Tana  pervirtù  del  fantifs.fegno  del 
la  croce.  111 9 

I  orna  al  primo  rigore  di  penitenza , 

e  fe  gli  fan  diletteuoli  gli  efTercitij 
fpirituali.  !  '  1  \  *9 

Mentre  è  Nouitio  moftra  fegnì  di 
fantità  grande,  cap. 21.  t 1 10 
t  Fa.profen.ione  .  Iao. 

II  padre reuoca  la  maledittionej&  li 

prega  mille benedittioni.  ino 

Tenta  tieni  che  pati  nell’anno  del  no 
ui  ti  a  to.  1120 

Va  in  Alcalà  allo  ftudip  diTheolo- 
gia.cap.13.  1,2,1 

Era  da  tutti  ammirata  la  fua  perfet- 
tione.  1,2,1 

Tien  conci  ufìoni  con  molto  applau- 
fo.  1111 

Comincia  à  predicare.  112,1 

Lafcia  vna  tunica  di  due,  che  egli 

portaua.  -v.'i  m.ì  1122 

Trentatre  anni  andò  (calzo.  1121 
Non  llim  a  il  gran  freddo,  nè  neue,  ò 
ghiaccio.cap.25 .  ii  23 

Quanto  folle  grato  nel  predicare . 
-  pag.  1125 


0  t  A» 

Nuouainuentione  per  far  maggior 
profitto.  1123 

Riprendeua  afpramente.  in  3 

Grana /ingoiare  che  hauea  nel  pre¬ 
dicare.  1124 

Erano  le  fue  prediche  femore  accorri 
pagnate  con  l’eiTempio  delle  fante 
operationii  1114 

Studiaua  le  fue  prediche  più  conia 
meditatone,  che  con  libri.  1124 
Dignità  c’hebbe  nella  fuaprouincia 
cap. 26.  mf 

Fù  eletto  Miniftro  della  nuoua  Pro- 
uincia  Tarraconenfe.  mf 

Hebbe  per  compagno  F.Cefare  Ber 
gamo.  in* 

E  tolto  il  Bretie  alli  RecoIIetti  dal 
Nnncio  di  fua  Santità,  per  ordine 
delRè.Cap.27.  112^ 

Vàà  Roma,  &  dà  conto  dei  tutto  a 
Papa.  1126^ 

S’annulla  il  fudetto  Breue  »  cap.  zi , 
ri  2  7 

E  ra  temuto  per  eifer  perente  in  o- 
pere,  &  fermone.  1117 

Predica  in  Genoua  ed  gran  concòr- 
fo,e  profitto  due  anni  e  mezo.i  1 1  7 
Lodifue.  .  1117 

Era  da  Genouefi  riuerito  come  fan- 

t°.  r  . 

Cerca  con  lettere  rauorxre  1  Ri  or¬ 
mati.  .  1127 

E  di  nuouo  calunniato.  1127 

Proponedi  tornare  alla  fuaPronin- 
cia,  ma  gli  viene  riuelato ,  che  non 
vi  torni.  1127 

Riuelatione  notabile.  1128 

Da  Genoua và  in  Sicilia,  c. 29.1 128 
Stando  la  Naue  per  fomm ergerli  fù 
fatto  dal  ieruo  di  Dio  con  vn  Cro- 
cififlo  il  fegno  della  faina  Croce 
contrai  venti,  &onde  del  mare,  & 
fubito  fi  placa,&  abbonaccia,  i  128 
Giunge  in  Palermo.  1x19 

I  marinari  narrano  il  miracolo,&  ei 
ne  vieti  dal  popolo  riuerito.  1129 
Predicò  vna  Quarefimain  Palermo 

pag.  1  >  1I2> 

Morte  di  Gregorio  X  T 1 1  elettione 
di  Silfo  V.  dal  quale  il  Temo  di  Dio 
venne  chiamato à  Roma.  1129 
a  3  Supera 


A 

n 


U 


■* 

L. 


A. 


Supera  le  tentationi  della  proprietà» 

&  della  vanagloria.  u*9 

Bifciai  piedi  à  Noftro  Signore  ,  & 
gli  apprefenta  vn  libro  da  lui  com- 
polto.cap.30.  IT3°  * 

Siilo  Quinto  defiderauà  vna  vnione 
nell’Ordine  Francefcano.  njo 
Sua  Santità  gli  impone ,  che  faccia 
Pefpofitioni  fopra  li  quattro  Euan- 
gelilti.  11 3° 

RingratiaDio  della  quiete  conce! 
fagli.  „  <*31 

Gliapparuela  Madonna  fantiflìma, 
&  San  Matteo,  &  lo  confortano  a 
far  Pvbidienza  del  Sommo  Ponte¬ 
fice.  ."1131 

Se  ne  và  à  Ilare  à  Tiuoli,  &  mi  com¬ 
pone  l’efpofitione  fopra  San  Mat¬ 
teo.  1  Q  1 

Sua  Santità  lo  fà  tornar à  Ronia.ca- 
pit.31.  .  II3I 

Parole  dettoli  da  Papa  Siilo.  1 13 1 
Ofleruantiffimo  della  Regol3,&r  an¬ 
co  del  tellamen  to  del  P.S.  France- 
fco.  «3* 

Va  ad  habitar  in  San  Pietro  Monto- 

rio. 

Il  Papa  fi  raccomanda  alle  fue  ora 


noni. 


1131 


Due  volte  Tana  dalla  febre  F.  Boni¬ 
facio  fuo  compagno.  *x33 

Lo rifana della  fcarantia.  1134 
Dell  eccellenza  del  Ino  predicare  al¬ 
pini  proni  fo.cap.3.  H34 

Similitudine  nótabile.  113  5 

Timor  feruile.  **3  5 

Timor  figliale.  J13  5 

Grafia  di  ragionare  Tempre  di  Dio  . 
pag.  1 1 3  5 

Operaua  ogni  cofa  con  prellezza  . 
cap  34-  JI36 

Fuggiua  Poccafioni  di  eflfer  riuerito, 
iV  di  dare  occafione  di  mormora¬ 
re.  1136 

Amaualahumiltà.  1136 

Andaua  Tempre  con  la  mente  alte  co 
fecelefli.  1136 

Del  Tuo  vellire.  1137 

Fuggiua  à  oghi  fuo  potere  le  laudi 

fiumane,  &  la ippbcrifia.  1 J3 7 

Del  fuo  dormire.  iJ5  7 


Compaffioneuole  verfo  i  poueri.ca- 
pit.5 5 •  .  -  1 1  ^ 

Santo  documento  fuo.  _  Q3? 

Rifpondeua  humilmente  a  1  cunoii. 
pag.  1 1 3 s 

Nel  lludiare  qual  ordine  tenefle.ca.- 

pit-jó-  11  ^ 

La  mattina,  era  fouente  vifitato  da 
diuerfi  ammalati.  J  T3  9 

Stabilità  di  mente.  ni? 

Polito  nello  feri  uere.  r  n3  9 

Grana  particolare  nel  componere  li 
fuoi  libri.  4139 

Comeofleruauail  filentio.  cap.  3  7* 

pag.  1141 

Quanto  conto  faceua  di  fpender  be¬ 
ne  il  tempo.  1141 

Defider  ode!  Santo»  1141 

Delle  fue  orationi.  11 42. 

Modo  fuo  di  orare.  _  1 1 4* 

Ammonitione  lattagli  da  parte  di 

Dio,  che  ile  fle  in  Roma.  1142. 

Sollecito alPacquiito  dell  indulgen¬ 
ze.  \i.  ...  .  "ho  r  Mi 

Similitudine,  &  effenipio  notabile  » 
pag.  11 43 

Quanto  conto  faceua  della  prepara- 
tione  del  dium  officio,&  con  che  di 

notionelodiceua.  11 44 

Si  confelfaua  ,  &  fi  difciphnaua  ogni 
notte  doppo  il  matutino.  1 144 
Come  di uora mente  celebraua  ogni 

.  mattina  Mefià.  IJ44 

Ragione  perche  era  longo  nel  Me¬ 
mento.  :  .  .,\?44 

Veneraua  con  ogni  diuonone  il  lan- 
tiflìmo  Sacramento  dell’Euchare- 

ftia.cap.4e.  .  J;14* 

Defi  ieraua  che  ciafcxno  lolle  dino¬ 
to  del  fanti  (fimo  Sacramento  dell’¬ 
Altare.  1 1 44 

Verfi  latini  in  lode  del  Santo-  1145 
Haueua  gran  diuotione  alla  glorio- 
fifli ma  Vergine  Maria»  &  àgli  An¬ 
geli.  1 

DmotoafanFrancefco,&altri  San¬ 
ti.  1 145 

Era  riuerito,&r ammirato  da  ciaicu- 

■  no.cap.41*  .■  r  II4<? 
Riprendeua  quelli  i  che  lo  chiama- 
nano  finto.  1146 


t  a  r  e  n, 


Modo  che  teneua  in  vietargli  infer¬ 
mi.  11 

Con POratione,  &col  Pegno fantif- 
fimo  di  Croce  fanaua  molti  infer¬ 
mi.  ,  .  «47 

Molti  miracoli  operanda  Dio  col  me 
20  del  V. Padre  Era  Angelo,  cap.41 
pag.  Ji47 

Molti  altri  miracoli  operati  da  No- 

fero  Signore  Dio  per  mezo  del  fuo 
feruo  dalla  pagina  njo.  infino  alla 
pagina.  |*7£ 

Fuggiua  i  Piefenti  e  doni  fattigli,  & 

accettandoli  li  deftribuiua  a  pone¬ 
vi  .  cap.45.  .  ■  115  7 

Vili  tana  fpeflo  gli  infermi .  ir  5  7 

R.eprenfione.fattadal  ferito  di  Dio 
ad  vn  fuo  com  pagno  per  non  hauer 
vifitatovn  frate  amalato .  1*^7 

Notabil  cafo  di  gran  carità  del  feruo 
di  Dio  verfo  vna  pouera  vedoua  . 
pag.  1 1 ^ 8 

Pregaua  Dio  perla  fanità  de’fpiri ta¬ 
ti  &ammaliarj.cap.44. 

£)a  Demoni)  è  flagellato.  11 5 8 

Gli  apparue.il  Nofero  Signore  ,  &  la 
Beata  Vergine  con  altri  Santi,  con¬ 
cedendogli  il  dono  delle  (tigniate 
interiormente.  _  11 5  9 

Fu  tremendo  à  1  demoni) .  1160 

Modo  ch’egli  teneua  nel  rifanare  gli 
fpiritati.  ■ 

Libera  duedonne,&  vn  giouane  in¬ 
demoniati.  .  .  1161 

Libera  vn  altra  donna  fpin  tata,  nói 
Acculato  al  V icario  del  Papa  per  di- 
fubidiente  ,  &  ciò  che  ne  fegui 
pag.  .  1161 

Prontezza  fua  nel  vbidire.  1161 

N  altro  Signor  Dio  per  le  oratiom 
dèi  fuo  feruo  opera  vn  miracolo  . 
cap.45. 

Vifione  notabile  ,  c’hebbe  il  feruo 
dal  Signore,  cap.46. 

Predilfe  quando  fi  haueranno  da  ita 
pare  le  opere  fue  .  1164 
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oraua ,  e  meditaua  .  1171 

Egli  llelfo  fi  fa  benedire  dal  fuo  com 
pagno ,  &  quai  parole  gli  facelfc 
dire.  '  im 

N  011  fi  volle  mai  cauar  l’habito  ,  ne 
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Morì  nel  Signore  l’anno  1596.  117 6 
Vifione  c’hebbe  Fra  Andrea  da  Pon 
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Fra  A11  tonio  Brunello  loccorré  le*  àni¬ 
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pag.  3%9 
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Frat’Antonio  Sapienti  Maeftro  gene¬ 
rale  lib  4. cap. 27.  380 

Morì  nel  Signore  l’anno  1  ?  66.  381, 
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Argomento  contra  li  perfidi  Hebrei . 
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s  .cap.  19.  43° 

Predille  in  Arlilafua  morte.  430 
Predicando  predille  la  morte  fua  . 
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Barela  ,  è  tempio  de’falfi  Dei .  lib- 1  o . 

cap.6j.  .  ,■  Llz6 

Fra  Barnaba  Laico  di  Palma  di  Cor- 
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cap.34-  .  6at9 

Fu  vifitato  dalla  B. Vergine.  *4  9 

Fra  Diego  da  Solarzano  di  Tanta  vita . 
I1b.4x.38.  393 

Morì  nel  Signore.  393 

Fra  Diego  Stunica  dotato  di  grande 
humiltà.libx  .c.8.  4U 

F-Diego  da  Villaionio  .  lib.f  •  cap-M- 
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Fra  Diego  Villanouano  lib^.cap.fz^. 

Dio^à  forza  a  quelli  che  muoiono  per 
lafuafede.lib.7-cap.i.  .  5  99 

Dio  paga  de  contanti  le  limoline' che 
fi  fanno  a’fuoi  feriti .  lib. 9  cap  1 3 . 
pag.  ,  .  9]. 3 

Dio  è  quello  che  ci  libera  da’  pencoli. 

hb.9c.13.  .  9!4 

A  Dio  piace,  che  fia  fatto  oratione  per 
l’anime de’ morti. lib  9.C  14-  91? 

Checofaé  Dto.lib  9  c  17* 


o  t  a: 

In  Dio  non  può  effere  diftintione  de 

parti  .  ■  92J* 

Di  tre  maniere  douemo  hauer  memo¬ 
ria  di  Dio.  .  .9\9 

Dio  perche  ne  creò  pouen  di  virtù. 

lib  9-c.z 6.  }6Ì 

Modo  d’ottennere  tutto  quello  dima 
diamo  a  Dio  lib  9. c  16.  ^  3 

Due  modi  di  contemplar  >  e  conolcer 
Dio.lib.9  c  zó-  964 

Render  grafie  a  Dio,  che  cola  ha  « 
lib- 9  c.27.  9^7 

Dio,come  Amar  fi  deue.lib.9-cap-  3  9 • 

pacT.  1000 

Fra  Dionigi  vedendo  le  ftrage  de  gl  In 
diani  non  fugge  con  li  altri  fraterna 
fi  nafconde  lib  i.c  13-  7? 

Si  fcopre  loro ,  &  di  lui  trattano ,  ciò 
chele  n’ha  da  fare- 
Vien  prefo ,  &  con  vna  fune  al  collo  e 

llralcinato.  v  7°. 

Mentre  fa  orationeè  vccifo,  &  poi 
llrafcinato.  70 

Fra  Dionifio  Paleotto  compolelorn- 
cio  della  B.  Caterina  da  Bologna. 

lib.1x.41-  19 

Fra  Dionifio  Fontano ,  huorno  ve  ne- 
rando,  &  gran  predicatore,  odiato 
da  gli  heretici  lib  7  c  5.  6°3 

Gli  heretici  cauano  gli  occhi  a  F-Dio 
nifioemuore. 

Diuotione  di  S.Giofeppe  necefiaiia . 

lib.9x.4z.  .  101  \ 

D’vna  giouane  ,  che  uefii l’habito dei 
Fiati  Minori ,  &  in  quello  ville  lau¬ 
tamente  molti  anni,  &  dipoi  fi  fece 
Monaca.lib-4  cap  38.  3  94 

Documento  circa  il  fpelfo  communi- 
carfi  lib. 9  c  z  9  t  974 

Docum  éto  notabile  di  pouertà  .lib.  1  © » 
cap  60.  12,°3 

Fra  Domenico  di  Betanzos  de  Predi¬ 
catori  ,  amico  caro  del  S. Vefcouo 
fra  Gio:Zumaraga  .  lib  i.  capò. 
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Fece  ritrare  il  B  fra  Martino,  &  que¬ 
llo  perche. lib  z  c  43*  1^  r 

Fra  Domenico  Beraldo  vccifo  dagli 
heretici  lib  7  c.z6.  ^3? 

Suor  Domicilia  Falconini .  lib.4  -c  3  o • 
pag.  383 

*  0  Dnnna 


Ti  Al  Vi 

Benna  morra,  che  fi  confefsò .  lib.z . 

cap.22.  && 

le  Donne  fuggir  fideono.Iib.p,c.4o. 

pag.  1 006 

F.Drouadeinevcdfo  daglihereticii. 

lib.4.c.2.8.  ,  38:1 

T>uca  di  Sauoia  rimedia  alleherefie 
del  Piamonte  in  Sofpéllo«lib.6c.8 . 
pag.  t  no^  73 

Aftutia  de  gli  heretici  di  Sofpello. 
'  pag*  '  *73 

Sono  caftigati  gli  heretici  di  Sofpel- 
1  lo.  i  573 

li  Duchi  di  Macleda.  introdurtelo  li 
'Frati  Scalzi  di  Cartiglia 3<:neiRe- 
)  gno  di  Valenza*  hb'.£v:cap.4z. 
pag.  i .  ?  ,  <  io ìi 

j  ^  3  '  “  .  .3*1 

E  li 

i\sì  .  tioìirn 

nfiètri  della  Fede  viua .  lib.^.cap.i  &. 

pag.  .  rao0K<? 

Effetti  del  peccator  carnale: l.&c.  fjf  . 

•  pag.  913 

F. Egidio  d'Amelia  Minirtrogénera- 
Ie.Iib.r.c.i.  iò  tr 

Tratta  l’vnione  di  tutto  l’Ordine. 

lib.i.c.3.  7 

Tlinontia  l’vfficio  del  generalato  . 
-  ìib.i .ÌC.4:.  jì. v  8. 

F. Egidio  Laurenzano  laico:  beato  . 
lrb.i.c.20.  _  •  ■  ■  -.-j.or il  4 9 

Operò  pi  ohi  miracoli  y  <  d  j..  .  49 

Hebbe  fpirito  profetico.  49 

Otto  anni  doppo  la  fua  morte  ilfuo 
corpo  è  trouato  intiero.  49 

Elemofina  ben  premiataqiiale.lib.ro. 

;  capi.  .0 1  i-ìieSz' 

Suor  Piena  da  S.  Antonio .  lib.4-c.39. 
pag.  .c  '-395 

Noftro  Signore  fa  perdei: molti  mi¬ 
racoli.  >  rd  .  x  396 

Suor  Elifabetta  dell’Anhonciata,  di- 
uotiffìma  ferua  del  Signore,  lib  a. 
c.53.  .197 

Suor  Elifabetta  dall’Aquila  .  lib  z. 

c.  1 5  A  .  J3* 

SuorElifabertada  San  Frane,  lib. 4. 

cap4o.  398 

Suor  Elifabetta  di  S. Giacomo,  lib.i. 
c.19.  43 


O/  IÀ  AT 

"Meritò  gurtare  i  dolori  delle  cinque 
piaghe  di  N.Sig.  .  4s 

•Godette  laprefenza  del fuo Angelo 
ì  'cuflode.  ...  .  48 

Suor  Elifabetta  Gonzales.tlìb.i.c.jtf. 
pag.  '  dy  :::  /n  !  73 

Feruentein orare.  .0  1  ..1073 
Suor Elena a Latere.lib.i.c.53.  J98 
Suor.  Elifabettadà  S.Èodouico.lib.4. 

c.40.  ... ;cf  r  398 

Suor  Elifabetta  da  Malegnano .  lib. 2. 

c.io.  ni 

Suor  Elifabetta  J?éraltà.lib.  j.xap.29. 

pag.  .or.q;:  ?.m' 

Suor  Elifabet  ta  Pon  ria.  lib.  1  .cap:ir». 

pag.  ..  .  t  w..'(  .  6 1; 

Suor  Elifabetta  da  Torre.  lib  i  .c.14. 

pag.  "  13$ 

Suor  Elifabetta  Verdugo.  lib  x.c  ^4* 
i<pag..[  ...,v  19S 

Suor  Eluira  da  Villafecca  lib.1c.34* 

-  pag-;  ■  7* 

.  Comeiì  facefie  monaca*  Isti  71 
Emanuele  Re  di  Portogallo  manda 

nell’Indie  Orientali-,  3rfuc  iodi'. 

-  lib  i  c.13.  33 

Fra  Emanuele  Lomadas  .  lib. 5  c.24. 

pag.  j  t  •'  437 

F  Enterico  Vitetvccifo  da  gli  hereti- 
cidib  6-  c  16-  \  587 

Eraclio  Imperatore  non potèua  anda 
re  al  Monte  Galuario  *  &  perche  . 
Iifo.ioc.4o.  .nane-;  x;  rzo'5 

Fra">Efmalio  Venacrio.  lib. 7* cap  35. 

pag.  ‘  : r  ' ‘  64S 

SuonEfpórellana  .  lib.2-c.12.  130 

Erteippio  mirabile  di  vn  Sacerdote 
„  Qatolico,  a  confufione  de  gliherc- 
tici ,  nimici  della  Ciiiefa  Catolica 
Romana  lib  7. c  4$-:  6(58 

F.Euangelirta  da  Canqbio  Generale 
de’  Padri  Càpuccini ,  lib  4  cap  33 * 
pag..  .  ..  387 

F.Euangelirta  Pelleo  Maertro  gene- 
rale.lib  io.c.78.  nSr 

Suor  Eufralia  da  Volterra. lib.  4  c.3  o. 
pag..  3  8  3 
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F  . Felice  Capuccino  conuerfo  della 
Prouinciadi Roma  lib  8.085.843 
b  Aflìduo 


Il 


h 


!..  ; 


i. 


Affiduo  airoratione. 

Ogni  mattina  fi  communicaua.  *4 S 
V A flìnello  del  conuento  fi  nomaua  . 

:  pag. 

HumtliflTmo.  845" 

Era  famigliare  con  gli  vccelleu.  84  5 
jSi  cu  ci  uà  le  crepature  de’  piedi.  *46 
Suo  detto.  ”4 

Cantando  lodi  a  Giesu  Tantamente 
v  fi  muore.  • 

Papa  Stilo  V.ordina  fi  facci  procella 
della  vita  fanta  di  lui.  S4 

F  «Felice  Pereìdda  Moni? aitò  di  chi  h 
-  glio  lib. y  cap  ro.  4*6 

Da  Pio  V  fìì  creatòGenerale  dell’or 
dine  >  Vefcouo  ,  &  Cardinale  • 
pag.  •' 

Da  41  .Cardinali  fu  eletto  Papa, e  n 
chiamò  Siilo  V.  V  4  lf' 

Gilè  dirizzata  vna  ila  tua  in  Campi¬ 
doglio.  .  4i6 

Sue  attioni,& opera  tioni  celebri  fat¬ 
te  nel  fuo  Pontificato  .  pàg  416* 

■  &  ■  ’•  417 

Morì  l’anno  1590.  '  4*7 

Doue  fepolto  fia  •  4*7 

F.Ferdinando  Balfaccio  di  vita  efetti- 
plare  lib. 5  c  23.  4i6 

F.Ferdinando  da  teiuaiaico  libro  7. 
cap.9.  ’*  ò  *  èli 

Con  l’elfempio  della  fua  fanta  vita , 
fece  gran  frutto  né  gl’indiani.  6* 2 
Amauai  poueri.  612 

Sue  doti  fante.  611 

Morì  nel  Sig.l’anno  1 574*  61 1 

F  Ferdinando'  dà  Segura  celebre  per 
la  fua  fantità  di  vita  lib.8-cap.72. 
pag.  .  •  "  '3 18 

Suor  Filippa  di  Geldria,Regina  di  Si¬ 
cilia. lib  i.c  29.  6t 

Fu  humiliflima  ;  62 

Suor  Filippa  Ghifilieri.lib  10.9.  124 
F. Filippo  da  Carpeneto.lib.i.cap.48. 

pag  9° 

F.vilìppo  di  Giesu  detto  de  las  cafas. 
lib  10  c.6t .  *  t07 

Natiuodi  Meflico.cap  67.  *l3  5 

Si  fa  frate  Minore.  ,l35 

Si  velie  di  nouo  lhabitode  Scalzi. 

pag  -  '  .  v 

$1  parte  per  Medico,  e  arriuò  prima 


nel  Già  pone.  TU*f 

Efatto  prigione.lib.io  Cap.64.  *2*® 
Suo  gran  femore.»  >  _  '  1213 

Allegro  perelfer  prigione. 

Parolefue  verfo  la  Croce.  *  1 3* 

E  pollo  in  Croce  lopra  laqual  pati 
molto.  -  ' 

Hebbé  tre  lanciate  ,  e  lautamente 
■  Muori  ■ 

Fu  il  primo  martire  nel  Giapone^ 

pag.  1 

F  Filippo  Gefualdo  MaellrO  Genera¬ 
rle  iib.  .0.078 .  .  ir8; 

F.T-ilipbo  da  Rauenna laico  ..'lib.  io. 
Cap.73.  -  ],r.2i7° 

Sue  doto, e  \"ir  tu  fante.  ,.tz?1 

Modo  col  quale  vfaua  di  mendicare. 

pag.  ....  j2?1 

Portò  Tempre  il  cilicio  in  vece  di  ca- 

mifcia.  i- 

Morirne!  Signore  l’anno  *J9»-  m 
(glioma.  1271 

Douefèpoltofia. 

Filippo  II. Rè  di  Spagnai  fuanaici- 

ta.lib  PC  6 .  . Ig 

Fra  Forelleno  rehgiofo  di  1  anta  vita. 

lib.4-c.41*  ..  ... 

Fra  Forte  viuatovccuo  .  I10.7.  c-45- 
paCr.  665 

Fortuna  di  mare,&  accidenti  fpauen- 
.  teuoli  facceli  nel  Galeone  S.Fihp- 
<  po  lib.10.cap.62.  -o  ii®8 
Vn’ altra  borafca  di  mare  fpauente- 

uole-  '  u  ,  \zol 

Terza  fortuna  di  mare  che  duro  tre 

giorni  /  ino 

Qudrta  borafca  di  mare-  *210 

Suor  Franca.lib  2.C.10.  12,6 

Suor  Francefca  di  Sant’Anna-  lib  *. 

cap  40.  7 8 

Fu  Abbadeflaun  due  Monalleri .  78 

Adorna  di  virtù  elfemplari.  78 

F.Francefcode  gli  Angeli  ,rinontia  il 
Generalato.lib.i.c  52-  97 

Trattola  pace  tra  il  Papa,  &  Carlo 
Quinto .  ... 

p.Franc.de  gli  Angeli  lib.i.c. 38.  75 

Creato  Cardinale.  75 

Francefco  d’ AmeidaPortoghele  quar 
to  General  nell’Indie ,  &fue  vitto¬ 
rie^  acquiiti.lib.i.c-i  4*  S8 

Fran* 


T  A  V 


Francesco  d'Almedia  Viceré  Porto- 
ghefe  da  molti  uafi  d’oro  a  Fra  Lo- 
douicoperilRè  Narzinga.  lib. i *c. 

39 

FraFrancefco  Antonio  di  Tanta  vita> 
predice  la  Tua  morte. lib.3  .cap.i  1 . 
pag.  i*5 

fra  Francefco  d’ Aragòtiia'  beato  ,  in 
Bfèfcià.lib.i.cap.48.  89 

Fra  Francefco  A ragonio  beato  in  Cà 
pobaflo.lib.i.cap.48.  69 

Fra  Fràccfco  Baioni  Mantouano.  lib. 


j.cap.29.  25  3 

Fra  Francefco  da  Beluifo  nacqne,pre 
Te  l’habitOjfecela  profeflione,can- 
tò  Mefite  morì  nel  giorno  di  San 
Francefco.l1b.5c. 9.'  414 

Fra  Francefco  Borgonio  vccifo  da 
gliheretici  lib.4.c.z7«  .  3S4 

Suor  Francefca  Fracamonte.  lib.3.c. 

46.  ,a78 

Fra  Francefco  da  Brefcia,beato.lib.i 
cap.  51.  ,  ,  ./  , 

FraFrancefco  Butaulth  vccnoda  gli 

heretici.lib.4.cap.zS.  38  \ 

Fra  Francefco  Buto  abrufciato  dagli 
hereticirlib.5.cap.4o  45  5 

Suor  Francefca  di  Collemezo  .  lib.z. 

cap. 9.  '  I24 

Fra  Francefco  Cabagnes  homo  di  ra 
ra fantità.lib.8  cap.5«  *77 

Fra  Francefco  da  Codonia.  lib.i.ca. 


ji.  . 

Fra  Francefco  Colmenano,  nelle  In¬ 
die  operò  molto  nella  eflaltatione 
della  fede. lib. 4. cap.  1 3  ■  3  57 

Nollto  Signor  Dio  operò  per  lui  mi 
racoli.  357 

Fra  Francefco  da  Croce  Francefe  li¬ 
bro  8.  cap.  71-  817 

Fece  gran  profitto  neli’Xndie.  8z8 

Adorno  di  fante  virtù.  8z8 

Nella fua morte  dafeffeffe  fonaro¬ 
no  le  campane.  ..  818 

Fra  Franceico  Donzelli .  lib.S.ca.7  5  • 
pag.  .  .  8 33 

Fra  Francefco  Durdanio  abbrufciato 
dagli heretìci.lib. 5  cap.4°-  45  5 

Fra  Francefco  Egidio  nell’Indie.  lib. 

8. cap. 73*  8l9 

Infieme  con  duè  Indiani  Chriliiani 


©  t  A. 

<  fono  da  quelle  genti  vociai  fjx 
Fuor  Francefca  da  Fano. lib.z. cap  js 
pag.  130 

Fra  Francefco  da  FrafTeneto  Sacerdo 

te.lib-7.cap.14  *1 9 

Sue  doti  fante.  619 

SuorFrancefaa  Guafcinadi  fantavi- 
ta.Iib.i.cap.5z.  97 

Fra  Francefco  da  Ba1ga.Iib.ncap.18. 

cap,  .9° 

FraFrancefco  Bianco  di  Galitia  Sa¬ 
cerdote  pafsò  alle  Filippine,  lib.xo 
cap.  67.  _  1137 

E  fatto  prigione. cap  64.  1218 

E  pollo  in  Croce,  e  con  due  lancia¬ 
te  refe  Banana  à  Dio.  1237 

Fa  per  lui  N offro  Signore  duemira- 
coìi.cap  68.  124^ 

FraiFrancefco  Galatino.  libro  3.  cap. 

15.  24^ 

Fra  Francefco  da  Galiffeo ,  di  molta 
bontà  di  vita.l1b-7.cap.34.  *5» 
Fra  Fràcefcoda  S-  Gioieppe  Intorno 
di  gran  perfettione.libro  7.eap  26. 
pag.  *3  5 

Fra  Francefco  Gonzaga,  libro  7'cap, 
31.  64^ 

Creato  Minilfro  Prouinciale.  64* 
Eletto  Minilfro  generale.  64* 
Anni  otto  gouernò  l’ordine. 

Creato  Velcouo  di  Cefalù,& poi  di 
Mantoua.  *4* 

Fra  Francefco  da  Gualdo  Maeffroge 
neraIe.lib.iG.cap.78.  j  1281 

Fra  Francefco  laico  prigion  de  gli  he 
retici.lib.5  .cap.39.  453 

Fra  Francefco  Francefe  laico  huomo 
-  di  grande  aufferità.lib.S.c  79  837 
Li  moltiplicai!  pefce  in  mano.  837 
Mori  nel  Signore  l’anno  1586.  837 

Fra  Francefco  Lardegario  da  gli  he- 
retici  vccifo.lib.5  .cap. 6.  41© 

Fia  f  rancefco1  Ledefma,  huomo  di 
fanta  vita.lib.7  cap  39.  657 

Fra  Francefco  Legionenfe.  lib.3  cap. 

72.  3l& 

Fra  Francefco  Lichetto  Miniftroge- 
nerale.lib.i.cap.*.  JS 

Fra  Francefco  Lorenzi  di  che  patria 
lib.4*cap.i.  3i9 

Nel  giorno  delle  nozze,  egli  fe  ne  va 
b  i  ave- 


TAVOLA. 


t  àveftirfi  frate-  3 3? 

AflìJiionell’orare.  3  4<* 

Edificò  cóuenti,&  fcuole  per  la  Dot 
trina  Chriltuna  cap  %.  340 

<Da  vna  donna  Induragli  fu  nuda¬ 
to  tutte  quelle  co  fesche  a  celebrare 
la  MeffafanbifogUo.  341 

•Era  grato  di  prefeuza .  341 

Coniierti.  cinque  Popoli  alla  tede 
t.Chnftiana ,  &  edificò  molto  Cfrie- 
-fé.  ’  3  4l 


vignadelSig» 


il  leruo  di  Diòamaua  molto  il  tan¬ 
to  martire  fra  Oio.Calero  ^  &  ciò» 
cheperluifece.cap  11.  35  4 

Edificò  tre  Scuole,^  tre  Chiefe  nel¬ 
la  Prouincia  de  i  Calcam  Indiani . 
capii»  '"'Vi 

Ferriti  beftiale ,  e  barbata  degl’ I la¬ 
dani, verfoilBeato-  capii  356 
Dal  Reggio'  Gonfigli o  è  mandato  il 
Conterà  con  buon  numero  di  gen- 


G  dirigendo  in  Ozrritiepa  quel  Pope  te;  per  far  giudi  tu  della  morte  dei 

-  ^  r*  1  *  * _ _  rinp  1 3  n  r  1  Martin  . 


:  lo  fe  ne  fògge  al  Monte.c  3  3  42 

•Fu  tempre  nimico  d  ell’otió.c-4*  3  43 
Vn  crudel  Indiano  abbraccia  leChie 

-  fe  edificate  dal  temo  del  Sign@re,& 

-  vccide  tei  giouani  Chrifliani  India 

i  ni.  .  1  3+3 

Riedificano  m  Gualcatane  _  344 
F. Michele  pertuade  j  e  prega  il  tuo 

Maellro  a  partirli  per  fuggirli  il  fu¬ 
rore  del  barbaro  Indiano.  344 
F.Francefco  rifpondeeon  animo  in¬ 
trepido  voler  perla  fede  di  Chriilo 
foportare  la  morte.  3  44 

Nonpuo  rtarinotio.cap.5*  345 
Amatoli  a  Texoquine  paffa  per  Gua 
xacatlane.  345 

Edifica  quattro  Chiefe,  &  quattro 
Scuole.  1  346 

Operationi-  fantillime  fatte  da  Fra 
Francefco  cap.6.  3  4^ 

Ragionamento,  che  fa  a  gli  Indiani 
fràti.cap  <5-  347 


due  fanti  Martiri.  3  5^ 

F-  Francefco  Lopetio,  dotato  di  fingo 
lanlfime,&eiremplari  virtù  lib.7» 
c.41.  ’  i  =  i  .  660 

Perfuadendo  da  pace  acerti  India 
■  mdtlafcl&initnici  da  quelli  è  vòci- 
fo.  s  66 1 

F. Frane. da  Lucerà  beato  .  liba  .c-  50. 
pag.  , 

F.Franc- dalla  Marca,GeneraIe  de’Ca 
puccini  lib  3. c. 43.  _  '  *74 

F.  Francefco  Marquina  difantavita  r 
lib  4C.ii.  375 

F. prancelco dalla  Maddalena  ,  laico 
femplice,&huniile.lib  j  c  9  41? 

Morì  nel  Sig  l’anno  156  7.  4»? 

Il  corpo  fuo  e  ritrouato  intero.  41? 
F  Francefco Meerbecano.  lib  é.c.ii- 
pag-  5 

Da  gl’Heretici,e  prefo,  &  pollo  pri¬ 
gione.  5  96 

Muore  in  Louanio-  ’  59  7 


Fabrica  Chiefe,  Scaltri  luoghi  inau  Fra  Francefco  Mendez,  di  Tanta  vita. 

iti  r  .  _  L'  J  _  .  .  i  n  ^  tir  t  1  .  7  C 


mento  della  Tanta  fede  *  347 

Si  confighafedeuepalfareai  Popo¬ 
li  Coronati  cap  7-  348 

Da  gli  A.maxoti  Indiani,  e  fatto  mol 
te  accoglienze  al  Santo  feruo  del  Si 

gnore  cap  7  .  3+p 

Infieme  col  fuo  compagno  n  torna  al 
fuo conuento  in  Izatlane.  c.8.  35 1 
Vbidiente  a  fra  Antonio  di  Segouia 
fuofuperiore  cap  9-  3  5 2 

In  Cacaoatlane  battezzò  numero-  m 
fentto  d’indiani.  35  2 

Fu  oltre  modo  zelofo  della  falute  del 
le  anime  cap.  1  °>  3}  3 

Contieni  due  fallì  Sacerdoti  India 
~rti,i  quali  fecero  molto  frutto  nella 


li-b.4.cap.i  3  •  3  5  7 

Dormiua  Tempre  foprala  nuda  ter¬ 
ra.  3  5  7 

Sollecito  nella  Conuerlìone  de  gli 
Indiani.  35  S 

Fra  Francefco  di  S  Michele  laico  del 
l’oireruanzahb.io.eap.6.  1 239 
Se  ne  andà  tra  i  Scalzi.  1239 

Andònell’Indie,  &  Dio  operò  per 
lui  miracoli  1*39 

Sudata  per  la  conuerlìone  delle  a- 
nime.  1240 

Cafo  di  grand’amore  di  carità  ,  per 
faluare  le  anime.-  1240 

Efattoprigione.Iib.'o.cap  64  n >8 
Moli  nel  Signore  fu  la  croce.  1 1 4© 
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Fra  Francefcoda  Torre. lib.4.cap.  14. 

Pag-  3 5  9 

Nella  conuerfioae  de  gl’indiani  fece 
gran  frutto.  359 

Morì  fan ta mente.  3 59 

Fra  Francefco  Meroc.  lib.i.  cap.73. 
pag.  98 

Hebbe  molti  carichi  nella  religione, 
pag.  98 

Fra  Francefco  Moneo.Iib  $.c  12,.  226 
Ciò  ch’egli  fece  per  l’amor  de  Dio . 
pag.  a 16 

Defidera  il  martirio  .  '  216 

Hfuo  corpo  fi  conferua  intiero,  & 
rende  odor  loaue .  227 

F.Franc.  de  ìas  Naucas  di  fanta  vita, 
lib  7.0.26.  636 

In  due  meli  battezzò  12.  milla  India 
ni.  636 

Morì  nel  Sig  l’an.  1378*  636 

F.Francefco  Orando  Vefcouo.  lib.4. 

c.14.  378 

F.Franc. Orapelfano.lib. 3. c-3jr.  263 
F.Francefco  Ortifiofuggiua,  la  cóuer 
fatione  de’  focolari  iib.  5  .c.8 .  413 

F.Francefco  Ouario.lib.i.c.ji.  96 
Suor  Francefca  Pachieca.  lib.i.ca.5  a. 

pag.  9 6 

Suor  Francefca  di  Peralta.  lib.a.c.14. 

pag.  .  rj4 

Suor  Francefca  Pontia  •  lib.i.cap.29. 

pàg.  -  .  6i 

F.Franc.Peilicerio  vccifoda  gli  here- 
ticidib.j.c.15.  424 

F-Francefco  da  Pifciotta.lib.i.ca.37. 
pag.  74 

Predice  ad  vn  marinaro  vna  tempe- 
fiofa  fortuna, & la  fua  morte.  74 
E  ritrouato  il  fuo  corpo  ,  &  in  che 
guifaftelfe.  #  74 

F.Francefco  Pogetio  uccifo  da  gli  he- 

retici  lib  5  c.18.  42 9 

Suor  Francefca  da  Riua  Limofana, 
del  Terzo  0rdine.lib.2x  35*  201 

SuorFrancefcaRodriguez.libÌ3.c.44- 
pag.  275 

F.Francefco  della  Ruota,  lib.4-  c.3  7. 

pag.  3 93 

F  Francefco  Sacerdote,  lib.3cap.75* 
pag.  3 J9 

F.Francefco  Sanfoni  Miniitro  Gene- 
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rale  lib  i.cap  r.  ì 

F.Francefco  di  Segouia.,figIio  del  Du¬ 
ca  di  Segou  a  ,  di  eifemplariffima 
vita-lib.3x.49. 

F-  Francefco  Serra  Sardo ,  cugino  del 
Martire ,  il  P.  tifano,  lib  io.cap. 
77-  .  1278 

Fra  Francefco  Simbron  .  lib-7.cap.9. 
pag.  61 t 

Si  fa  Frate,  ediuenne  huomo  dotto, 

&pÌO.  6 IS 

Va  nell’Indie  ,  &  fa  gran  frutto  « 
pag.  6it 

Dotato  di  virtù  fante.  6  it 

Morì  nei  Sig. Tanno  1574*  6i£ 

F. Francefco  Solfa  Miniitro  Gener.y  9 
lib-S.c  84.  844 

Fra  Francefco  di  Sona  .  lib.4  cap.42. 

pag.  40® 

F  .Francefco  Soto,  huomo  di  granpra 
denzalib  3  c  6z .  30® 

Suo  detto,  ofentenza  notabile.  30® 
Va  in  Spagna.  301 

Rifiuta  l’effer  Arciuefcouo.  301 
Pati  affai  ne’ viaggi.  3021 

Fece  miracoli.  305 

F  Francefco  da  Stfonconio  beato  ,  & 
di  molta  fantità.  Iib1.cap.28.  6i 
F.  Francefco  di  Terra  Nuoua  Cala- 
brefe  huomo  di  gran  prudenza  ,  & 
zelate  della  Regola  lib.9-c.7- .12.5^ 
Morì  nel  Sig.l’anno  1597.  125* 

F.Francefco  Tolofa  Miniitro  Genera- 
Ie.57-lib.8.c.8.  844 

F.Francefco  Toral  di  vita  eflemplarc. 
lib. 5  C.2é.  440 

Battezzò  gra  numero d’Indianii  440 
Zelante  delle  anime.  440 

Andò  fempre  fcalzo ,  &  con  habito 
vile.  44o 

Eletto  Vefcouo  di  Iucatan.  440 
Tentò rinuntiare il  Vefcouato.  440 
Morì  nel  Sig  l’anno  1571.  441 

Fra  Francefco  Torres  di  fanta  vita  . 

lib.S.c  82.  841 

F.Francefco  dalleTorri,huomodi  fan 

ta»& effemplarvita.1.7  c-3<-  654 
F.Francefco  Turrigiano  huomo  com 
piuto  in  fantità  lib  8.0.72*  828 

F.Francefco  di  Vaiona,  de’  fcalzi,  di 
fanta  vita.libjo.c.7- 
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Fra  Francefco  di  Valenza  Laico,  li.j  • 

C.1J.  *** 

Fra  Francefco  Valenùano.lib-4*c.42-- 
pag.  40(5 

T,  Francefco  di  Valenza,h«omo  di  fan 
ta  vita.lib  7-C.J4- 
F. Francefco  di  Valenzalaico,  lib.8. 
c  65 . 

Combatte  co’Demonij,  e  retta  vitto 
riofo.  8  !  9 

Fuvbidientiffimo.  819 

Morì  nel  Sig  l’anno  i583*  ,Sl9 
F.Francefco  da  Venzolafca  dieflem 
plariffima  vitalib  5.C.1S.  4l8 

F. Francefco  di  Vera,  lib.j.  cap-7°* 

pag.  3 1 3 

F.Francefco  da  Villabona  huomo  di 
fanta vita.lib. 5 .c  5.  409 

F.Francefco  Villalbar.  lib  4.cap.xi« 
pag.  375 

F.Francefco  Ximenio  ,  huomo  di  gra 
fantita.lib.3cj1.  *55 

Rinuntia  vn  Vefcouato  •  2 SS 

Predicaua  con  due  linguaggi  •  256 

Vn  fuo  dito  rédeua  odore  ioaue.  z  s  6 
F.Francefco  Ximenez,  huomo  doto,e 
zelante.lib.10.c7x.  12.56 

Fu  eletto  cuftode  de  i  Padri  Scalzi . 

pag  .  1257 

Aumentò  la  cuftodia,che  poilafece 
far  Prouincia. 

Fruttuofo nel  predicare.  ix57 

Attinente, &  amator  di  poueri  1257 
Solecito  ne’ diuini  offici.  115 8 

Diuotiffimo  del  Sanrifs.  Sacramen¬ 
to,  della  Beata  Verg.& altri  Santi, 
pag.  .  .  1^8 

Suoielfercitij  fanti  quali,  &  come 
fodero.  IJ5  8 

Patientene  i  trauagli 
Prima  di  morire  andò  in  Chiefa  a 
communicarlì.  1x69 

Mori  nel  Signore  l’anno  1597  1*69 

E  vietato  il  fuo  corpo  con  gran  con¬ 
corda  di  gente.  1269 

Morto  hauea 'a  faccia  bella.  1x69 
Doue  fepolto  fa.  1^69 

F.Francefco  Zirano  Sacerdote  Sar 

do  lib.  10  .c. 77.  1x77 

Libera  quattro  chriftiani  fchiaui  > 
pag.  1277 
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Si  parte  per  Spagna  eoa  lettere  del 
ReCucq.  1177 

E  fatto  prigione.  1178 

Parole  ai  gra  n  zelo  del  Padre  Z ira- 

no.  f  •  .  1178 

E  fententiato  adeffer  fcorticato  vi- 

uo  117  f. 

Lo perfuadonoa farli  Moro,  &egh 
eforta  quelli  a  farli  Chriftiani.  127S 
E  condotto  perla  Citta  con  molti 
fcherni,&poi  al  luogo  del  fuplitio. 
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Cheordine  tennero  nel  fcorticarlo. 

pag.  .  1279 

E  tentato  dai  Mori,  &  fuanfpofta  • 
pag.  12,7  9 

Cominciano  a  fcorticarlo.  .1*7  9 

Patientiffimo.  .  11,7  9 

Cottante,&diuoco.  Il79 

Mori  nel  Signore  l’anno  1603.  1x80 
Confettatoli  Padre  per  fonto,&  per 
che-  1180 

Douefepol  colia.  uba° 

La  fua  pelle  doue  fotte  polla.  1 280 
F.Francefco  da  Zafra  MiniftroPro- 
uinciale  Offeruante  fauorifcci  Ri¬ 
formati  lib  1  c  4*  .  9 

F.  Francefco  Zamora  Mimftro  Gene¬ 
rale  lib  j -c.7 ! .  .  . 

Il  Frate  ha  da  effere  fcalzo ,  cioè  pn- 
uo  d’ogni  co(a  del  mondo  .  hb.p. 

Frati  Domenicani  vccili  nelle  Indie  • 
lib  1  c.13.  t  .  •-  '  7o 

Sue  lodi  ette  m  pian.  71 

Frati  fenza  nome  maltrattati  ,  & 
vccili  da  Infedeli,  &  heretici . 

Ire  Frati  vccili  da  gl’indiani,  lib.  t. 

cap  1 3 .  ,  .  3 7 

Cinque  frati  rellano  in  Cochimo  per 
attendere  allaconuerfione  del  Rè , 
g,r  del  fuo  popolo  lib  1  c.  1 3  J  f 
Chriftiani  di  Oriente  fempre  hanno 
man  enutola  fede  di  Chrillo  nelle 
Indie,  Se  come. lib  1  c  14  5  7 

Djciotto  frati  vccifi  da  Turehi,&due 
altri  men  tre  erano  all’altare .  lib.j. 
C3p  38  *67 

Due  frati  vccifi  da  gl’indiani .  lib  3. 

c  69.  311 

Due 
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®ue  Frati  vccifi  nell’andare  à  Goa. 

Iibj.cap75*  310 

Martirio  di  trenta  due  Fra  ti  *  h  quali 
dopo  molti  tormenti  fe  ne  muoia¬ 
no,  lib  3.cap-5.  2*3 

Martiri  dell’Ifole  Fortunate  lonpre 
ci  pi  tati  giù  da  vn  monte  nel  mare. 
Iib.4.cap.i6.  3^4 

Frati  di  Tolofa  fuggono  il  furor  de  li 
heretici.Hb.4cap.24*  377 

Frati  dèi  Conuento  Caftrenfeimpre- 
giona ti  da  gli  heretici.  libro  4»cap. 
*4.  3  77 

Sei  Frati  di  Aureliano  attoflìcati  da 
gli  heretici  Jib.4  cap. 24*  #  377 

Cinque  Frati  vccifi  da  1  Tartari .  lib. 

4. cap.2  9-  3  8  * 

Frati  di'San  Francefco  d’Anuerfa  o- 

diàti  da  gli  Vgonotti  •  lib.? .  Cap  t  • 
pag.  .  .  4°3 

Calunnia  fatta  da  gli  Vgonotti  a’ Fra¬ 
ti  d’Anuerfa.  <  .  404 

Nuoua  calunnia  fatta  a  i  Frati  di  San 
Francefco  di  Anuerfa-  _  4® 4 

Frati  di  Valentiana  prefi ,  ingiuriati  , 
&  mal  trattati  da  gli  Heretici .  lib. 

5.  cap. 4.  407 

Qual  foffero  le  crudeltà  degli  hereti¬ 
ci,  vfa  te  contro  i  Frati,  &  contro  1 
Catolici  lib.j.cap.4*  4°8 

Due  Frati  prefi,  e  fpognati  da  gli  he* 
retici. lib  5  .cap. 12.  410 

Frati  della  Prouincia  di  S.Bonauen- 
tura  prefi  da  gli  Vgonotti',.  libro  5. 

cap .36.  449 

Sono  ftrangolatì  per  la  fede  di  Chn 

fio.  .  4-  *?r9 

Tre  Frati  vanno  per  predicare,  &  fo¬ 
no  vccifi  da  gli  heretici .  lib. ?  .cap. 
39.  '  .  .  45.3 

Frati  di  Alcmaria  affai  iti  da  Geufei . 
lib.é.cap.i. 

Il  Padre  Vicario  di  Ruremoda  e  po¬ 
llo  per  feopo  di  archibugiate.lib.6 

cap. 4*  .  _  ti  566 

Frati  di  Gorcomia  fuggono  nella  roc 

ca.lib.é.cap  5*  .  .  ,  ..I,67 

Frati  di  Sofpello  mal  trattati  da  li  he- 
retici.lib.6.cap.8.  _  .  5  73 

Frati  di  Aldernando  fatti  prigioni, & 
mal  trattati.Ub  6.cap.?.  5  74 
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Frati  fatti  prigioni  da  gli  heretici  ifi 
Fiandra  lib.tf.cap.  12.  581 

Due  Frati  fatti  bollire  viui  daiGeu- 
feidib.^.cap.12.  581 

Frati  arrogiti  ne  iftiglioni.lib.6  cap. 
12.  5$t 

Geufeivanno  vendendo  il  graffo  de 
i  Martiri  Religiofì.  581 

Due  Frati  di  Diefl  ammazzati .  lib. 7. 

cap. 20.  6x6 

Due  altri  Frati  vccifi,  &  due  polli  fo- 
pra  vn  carro  per  farli  impiccare» 
pag.  6x6 

Di  due  Frati  tentati  da  Xumida  here 
ti  co .  6x6 

Vnode’dueFrati  perfuade  all’here- 
tico  il  pentirli  6x6 

Efforta  ilfuo  compagno  àben  mo¬ 
rire.  6  3  9 

Sono  appiccati.  63  9 

Frati  diNaagafacchi  fon  fatti  prigio 
ni,  &  ciò  perche  lib  io.c.64*  12  if 
Tre  Frati  fatti  prigioni  per  mandarli 
fuori  del  Giappone,  lib.10.cap.64. 
pag.  122® 

Frati  fenza  nome,  &  loro  attioni,, 

&  opera tioni. 

Vn  Frate  minore  in  vn  giorno  battez¬ 
zò  quindici  milalndiani.lib.i  cap. 
6 .  ,  .  17 
Frati  battezzano  i  Chnfliani  d’Ori- 
ente,  non  battezzati  per  mancarne 
to  di  Sacerdoti.lib.i. cap.  14-  $7 

Frati  quanto  s’affa ticaffero  nelle  bat¬ 
taglie  lèguite  nelle  Indie.lib.i  .cap. 
14.  38 

Frati  di  San  Francefco  fabricano  vn 
Conuento,  e  Chiefa  in  Goa.  lib.  1 , 
cap.i?.  39 

Opere  di  carità  ,  nelle  quali  1  Frati  di 
San  Francefco  s  effercitauano  nel  * 
le  Indie  Orientali.lib.  i.cap.  15.4® 
Frati  Francescani  primi  nella  conuer 

fionedel  Meflico.lib.1-cap.30.  6 4 

Frati  Offeruanti  tra  barbara  gente 
han  fatto  gran  profitto .  lib.  1. cap. 
32.  .  69 

Frati  fcalzi.e  Capuccini  nel  modo  di 
viuere  fullantiale  non  vi  è  differen 

za.lib.9.cap.39*  }oot‘ 
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frati  di  S.Francefco  bramati  dal  Tay 
cozama,perlaloro  pouertà,lib.  io. 

cap-59-  1 1 98 

Frati  mandati  al  Giapone  quali,  libr. 

io. cip. 61  •  1104 

Frati  Francefcani  furono  i  primi  nel 
l’Indie.Ub  4.C  23.  374 

Frati  Incogniti . 

Frate  d>  nome  incognito  di  gran  fan" 
tttà  Jib- 1  .c.x  7-  45 

Noftro  Signore  per  lui  fece  molti  mi 
racoli . 

Frate  incognito  di  Sauoia,  di  Tanta  vi 
ta  lib.i  cap.45.  87 

Fra  Beato  incognito  ,  lib.i.c^jo.  93 
Frate  Beato  di  Verotia.li.  3 .  c.23  ^43 
Fra  da’  Cafali  hico.lib.3  c-  16.  248 

Frate  Incognito  di  Ornano. lib.3.  ca. 

27.  tf* 

Fra  incognito  de’  Riformati  Scalzi. 

lib.S.cap  65.  820 

Fra  Incognito  Conuerfo ,  hortolano 
di  Tanta  vita  lib.3  c.77*  835 

G 

Galeone  S  Filippo, e fuo  viaggio  no- 
tabilelib.ro.cap.5z.  1x07 

Miracolo  del  Signor  Dio,  che  guida 
ua  ilGaIeonefenzatimone.il  io. 
cap.62.  iato 

S’apre  il  Galeone.  izn 

Ilfuo  caricovaleua  vn  milione.  1 2 1 6 
Ira  Gabriel  Auemariafu  primo  Có- 
miflario generale  Oltramontano . 
lib.i  cap.6.  1? 

Fra  Gabriel  Auemaria,vedi  Fra  Nico 
lòGilberti . 

Fra  Gabriel  da’  Capi.lib.4.c.4»‘  400 
Fra  Gafparo  da  San  Giofeppe.lib-  7- 
capi  7.  6zz 

Dotato  dinotabil  virtù  fante.  6zz 
Koftro  Signor  Dio  fa  per  lui  vn  mi¬ 


racolo  .  523 

Fu  di  grande  humiltà  .  6 23 

Doue  fepolto  fa.  6  23 

Fra  Gallardo  viueo,vccifo  da  gli  he- 
retici.lib.7  c-45  • 

Fra  Gandolfo  Milanefedi  fanta  vita*, 
lib.  5.  _  45  S 

Fecejmolti  miracoli .  45  8 
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F.  Gafparo  da  Valuerde.l.4.c.3  7-3  9 ì 
Gaftigo  mandato  da  Dio  a  molti  bar¬ 
bari  Indiani.lib.i.c.  33.  71 

Galtigo  datto  da  Dio  ad  vn  Heretico 
nimico  delle  Imagini  de  Santi.  Iib. 
5.cap3*  40  6 

Suor  Gaudétia  la  fanta.lf4-c.43  40 
Garzia  de  Arzehuomo  temente  Dio 
libicap.55.  100 

Garzia  Bada  fratello  di  Fra  Diego  Ba 
da  di  fanta  vita.lib.2.c.25.  154 
Generali  Capucini  dell’anno  15  84. in 
finoall’anno  1607. li. io  c.78  1282 
Fra  Georgio  Albano,  fu  prima  ioida- 
toal  ie^olo.lib.3.c.28.  252 

E  liberato  dalla  Forca,&pche.  252 
Si  fa  frate.  252 

N.Sign.  opera  per  lui  miracoli  .252 
Vifito  iluogi  di  Terra  Tanta  •  253 

GliapparueN.S.&la  B.  Verg.  253 

Gerardo  Bercheroe  capo  di  heretici . 

lib.é.cap.2.  563 

Gianli  heretico ,  &  Tue  crudeltà  con¬ 
tea  i  Catolici,&  i  Santi.hb  5 .  cap. 
41.  45  7 

Dio  lo  gaftiga,&  come  .  457 

Fra  Giacomo  d’Almonte,  andò  nel- 
l’Indie.lib.4.cap.34.  388 

Defìderaua  la  ofieruanza  della  rego 
la.  388 

Fra  Giacomo  d’Ancona  Maeftro  Ge- 
nerale.lib.2-c.55.  202 

Fra  Giacomo  Augorino  gettato  da 
gli  heretici  nel  fiume  miraculofamé 
te  è  liberato  dà  quello, &  come.lib. 
5. cap. 9.  5  75 

Fra  Giacomo  da  Cortona  ,  prediffe 
molte  cofe,che  auennero.  lib.i.  ca- 
pit.47.  89 

Fra  Gionanni  Grai  Scoto  determina 
morire. Iib  7.C.30.  542 

Ragiona  afe ftefio.  542 

Fra  Gio.è  villaneggiato,  &  mal  tratta 
to  da  gli  heretici.  543 

Mentre  oraua  per  gli  fcellerati  he  re 
tici,da  quelli  è  vccifo.  643 

Fra  Giacomo  Iamberto,vccifo  da  gli 
heretici-lib.4-c.33.  387 

Fra  Giacomo  Laggerio  da  gli  hereti¬ 
ci  vccifo.ii’b.5  .c.  5.  410 

Fra  Giacomo  Leifman  portinaro  fe¬ 
rito 


ritodalliherend.lib.7-cap.30.  <545 
Fra  Giacomo  da  S.  Nicolò. lib. 4  c.  37* 
pag.  3 9* 

Fra  Giacomo  Magnelotto. libica. 71* 
pag.  3  1  * 

Fra  Giaco,  de’  Ferrucci. Iib.5.c.d4. 3 f  4 
Fra  Giacomo  Schiauone  laico ,  fece,  e 
tuttauiafà  miracoli.lib.i.c-4? 

Fra  Giacomo  Vagarello  beato-lib.i  c. 
16.  19 

Doti  fue  .  1 9 

SuoEpitafio.  19 

Giacomo  Rè  di  Scotia  appreffo  di  lui 
vùole  Frati  Offeruàti.lib.  i.c-5  9  108 
Fra  Giacinto  da  San  Francefcofu  pri¬ 
ma  foldato.l1b.4c  36.  3  9l 

VifionedelGiuditio.  3  9l 

Lafcia  ogni  cofa>e  fi  fa  Frate  Minore. 

pag.  391 

Mori  nel  Signor  l’anno  1566.  39  1 

Giefuiti  ottennero  vn  Breue  che  altri 
ch’erti  portino  andar  nel  Giappone  . 

lib.io.cap-5  9-  .  1'97 

Giefuiti  banditi  dal  Giapone.cap.  60. 

pag.  1200 

Fra  Giofeppe  Albiz.lib.f  c.z  1 .  4»  3 

Giofeppe  Annio  facerdote  è  romito  3 
fuggele  crudeltà  de  gli  Vgonotti.- 
lib.j.cap  36.  .  449 

Fra  Giofeppe  di  Cardenete  rehgioio 
difanta  vita  lib.9-c.3-  874 

Patientiflìmo,&  eflemplare  .lib.  io. 

cap.7-  1091 

Santamente  mori  l’Anno  1 5  94-  1091 
Fra  Giofeppe  Pifculli  Maeftro  Gene- 
rale.lib.3.ca.7i.  .  3*4 

San  Giouanni  Vergine,  Martire,  &  Dot 
tore.lib.8.c.j4.  481 

Aquila  di  San  Gìouanui.  841 

Medaglia  di  Chrifto,&  cufcino  della 
Vergine.  ®42, 

Fati  due  Croci.  841 

sfatto  figlio  della  B.  Verg.  841 

Fati  tre  Martiri).  .  .  (  .  841 

Vn’altra  forte  di  martino  patito  oaS. 

Giouanni.  _  .  . 

Eccellenza  di  S. Gio. tra  i  martiri  pati 
grandirtime  pene,edolori.  841 
Fra  Gio.  d’Amfierodamocapita  nelle 
mani  de  gli  heretici.lib.7-c.  3 1  •  <545 
A  fiali  «oda  n-Geufei^  fatto  prigio¬ 


ne. 

CoftanzadiFraGi  o.  64  6 

Santamente  muore .  64* 

Corpo  di  Fra  Giouanni  trouato  da 
Carolici.  *4* 

Fu  fepelito  in  Louanio  •  *4^ 

Fra  Gio.  Aprile  con  vna  fecure  vccifo 

daghheretici.lib  5»cap.i5 .  424 

Fra  Gio.  dall’Aquila  lib.3  .ca.tz.  z4i 
Fra Gio.Aflile.hb  3.cap.43-  .  275 

Fra  Germano  Aubert.lib.4.c.  17  3  89 
Fra  Gio. di  Almeda.lib.4  c.22.  3  73 

Fra  Gio.  di  Aora  padre  di  eflemplare, 

&  fanta  vita.lib  5  .c .3  5  •  448 

Fra  Gio.d’ Aragona,  nipote  del  Re  di 
Napoli,beato.lib.i.c.49-  9} 

Fra  Gio.  Argomanes  Ofleruante  vani 
Portogallo  per  opporfialli  Riforma 

ti.lib.i  c.5.  J.v 

Gio.d’ Aullria  fua  morte  »  &  fue  Iodi, 

lib-7-cap  io.  f1* 

Fu diuoto della Paffonedi N-S.  626 
Fra  Giouanni  da  Badonaledi  fanta  vi 
ta.lib.3  .c.70. 

Fra  Giouanni  Baffone  vccifo  da  gli  he 
retici.lib.4  c  28.  3  8  ^ 

Fra  Gio.da  Beluifo, Laico ,  &  di  lan  ta 

vita.lib.7-c. i4-  ,  • 

Fra  Giouanni  Benedetti  vccifo  da  gli 
heretici.lib4-C.24  S77 

Fra  Gio  Benedetti  vccifo  dagli  bere- 
cici.lib .7  cap-4- .  606 

Fra  Giouanni  di  Beiar.hb.4.c  22.  372 
Fra  Gerardo  Bouetto.lib  4. c.  24-  S"7® 
F.  Gio.  Borferiano  vccifo.l  s  .c.i  7-42y 
1  ra  G  io.  Borferio, vccifo  da  gli  hereti- 
ci.lib.5  C.17-  ... 

Fra  Gio.da Bouadigha.lib.  i.c.JM®*. 
Fu  Prelato  più  volte.  .  I\°.t 

In  vna  fua  infirmiti  è  co  folato  daloi- 

miore  di  vn  vccelleto,  &  di  pefce  tre 

fco.  .  .  *ot 

Defidera  di  morire  il  Venerdì  Sato  , 

&èconfolato. 

Fra  Giouanni  di  Bourged.4c.27.  3So 
FraGio.Bunio  vccifoda  gli  hereuci , 
lib. 5  .cap.14. 

Fra  Giouanni  Burnon.hb.3.c.e>®.  29» 
Fra  Gio.Calagoritono.hb.7-c.  12 .6  _5 
Fra  Gio. Calerò martire.h. 3 .c.3  6  -2  64 
Tre  Indiani  fedeli  fono  vceifi  co.-- 

ir* 


T  A  V 

¥ra€io.  i 16 

fra  Giouanni  Caluo  Miniftro  Genera 
le  quinquagefìrno.  lib.  3 .  capir.  15. 
pag»  ,  129 

Fra  Giouanni  Chalueto  vccifo  da  gli 
heretici.!ib.f.cap.2o.  432 

Fra  Gioì, ani  Camarino  huomodi  fan 
tavita.l1b4.cap.26,  379 

Fra  Giacomo  da  Camerata  laico,  & 
diuotiffimo.lib.  i.cap  44-  84 

Fra  Giouanni  dal  Campo.lib  i  capir. 

50.  9* 

Fra  Gio.da  Campo,Iaic©  di  fatua  vita 
che  fece  miracoli, lib  4.cap  42.  401 
Fra  Gio.  Capaccio  vccifo  con  li  archi- 
buggi,e  poi  gettato, in  vn  pozzo.lib. 
7.cap.u.  di4 

Fra  Gio.da  Capraria.Iib.7.c.Ì5.  620 
Vuol  farli  frate  Laico, &  gli  è  ciò  ne¬ 
gatole  perche .  610 

Riceuè  I’habito .  _  610 

Era  carità  duo  verfo  i  poueri.  620 
Ardente  nell’orare.  6  20 

Noftro  Signor  operò^per  lui  molte 
marauiglie.  6  20 

Morì  nel  Signor  Tanno  1575. di  cin¬ 
que  anni  dopo  il  fuo  corpo  è  ritro  - 
uato  intero.  620 

SuorGiouanna  Carpentana  donna  di 
gran  valore. hb.4.cap.  16  364 

Fra  Giouanni  Cardouilla  Laico,  Guar 
diano  dei  Riformati  fcalzi.lib.8.ca. 
6 1.  807 

Caritateuole  verfo  ciafcuno,&  rigo- 
rofo  verfo  fe  fteffo .  807 

Delìderaua  il  martirio.  782 

Dotatodi  vera  humiltà  .  807 

Fra  Granano  da  Calfagnetolo.  lib  3. 

cap.64.  3®4 

Fra  Gio.da  Cafteluillare.lib.a.cap.  1 9. 

pag.  J45 

Fra  Gratiadal  Caviglio  lib.3. cap  77* 
pag.  353 

Fra  Garzia  Cifnero  hb.3  cap.3.  254 
Zelofo  de  la  falute  de  gl’indiani.  1 5  5 
Fra  Giouanni  Claufo.libro  4.  cap.  3  7* 
pag.  .392 

Fra  Gioua  Cobos  de’  Predicatori  A m 
bafciatoreaItGiappone  lib.ie.  cap. 
57.  '  1194 

Giunge  in  Meaco,&  ciò  che  colà  fe- 


o  1  a: 

ce.c.  5S.  _  lì  9^ 

Si  parte  dal  Giappone,  capitolo-  59* 
pag.  iì 96 

Da  gflndiani  è  vccifo .  }  196 

Fra  Gionanni,da  Coria  hb.4.  capit.3  7» 
pag.  3  93 

Fra  Gio.Cozerio,vccifo  da  gli  hereti- 
ci  hb.7.cap  26.  63  f 

Giouanna  della  Croce  di  che  patria  el 
la  fofle,e  chi  fu  i  fuoi  genitori, e  qua 
do  nacque. lib  i. cap. 28. 

Si  difpone  a  cópire  il  voto  fatto  dal¬ 
la  madre.  15$ 

Ahinenze  grandi  che  faceua  la  fan¬ 
ciulla  Giouanna.  158 

Portaua  vn’afpro  cilicio.  1 5  * 

E  lcoperta,  dalla  zia  dell'afpra  vita 
ch’ella  faceua .  158 

Se  ne  va  al  monaftero  della  Croce,& 
quello  che feguì  cap  29.  159 

Si  fà  Monaca  con  licenza  del  Prelato, 
pag.  J6o 

Seruò  vn’anno  intero  il  fìlentio  per 
vbidienza.  160 

Per  amor  del  Signore^haueria  voluto 
patire  ogni  forte  di  tormenti,&d’a- 
lìinenze.  160 

Dormiua  poco.&quafimai  c  30  1 6i 
Affettionata  della  Paflìonedi  N.  Sig. 
Giefu  Chriho,&  cotn’ella  meditaf- 
fe .  1 6 1 

Era  zelofa  del  culto  diurno ,  è  perciò 
neriprefe  vn  Religiofo,  di  quello 
che  ne  feguì.  162 

Diceua  gran  cofe  dell’Angelo  cuftode 
&chefe  ghdeueeffer  molto  diuoti, 
di  perche.  1 6t 

Era  diuota  della  Croce, & perche  ca- 
gione.cap.31.  r  6t 

E  (Tendo  in  Eftafì  feopriua  i  pcn fieri, 
&  fecreti  altrui  a  quelli  con  gran  lo¬ 
ro  ftupore.cap.3 1;  1 63 

Parlò  diuerfì  linguaggi,efTendo  in  E- 
ftafì .  163 

Da  Cardinali,&  altre  perfone  Illuflri 
fu  veduta  la  S.  Monaca  Ifando  in  e- 
ftafi.c.31.  164 

Nofìro  Signor  Dio  per  mero  della  fer 
wà  fua  opera  vn  miracolo.  1  64 
Fauorita  dal  Signore  fegue  vnnota- 
bil  miracolo,  cap.33.  ì6% 
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Con  fora  rione  impetrò  dal  Sig.  Dio 
lafanitadead  vna  giouanetta.  16$ 
Fu  eletta  Abadefla  del  £uo  Conuen- 
to.  i6s 

Con  I’oratione  ottenne  gratìa  della 
fanità  di  Donna  Anna  Manriquez.. 
pag.  16$ 

Conl’oratione  impetrò  dal  Signore 
Dio  la  fanità  per  molti.  \66 
Trauagli ,  &  perfecutioni  ,  che  patì 
la  ferua  del  Signore  con  molta  pa¬ 
rtenza^  la  caufa  perche.  cap.j4* 
pag.  '  166 

Contemplando  la  Paflìone  di  noftro 
Signore  gli  rimafe  i  fegni  ne  i  pie¬ 
di  ,  che  gli  durarono  molti  giorni , 
con  grandiflìmo  fuo  tormento,  ca- 

pit.54.  i^7 

S’ammala  con  graui  pene, e  tormen¬ 
ti,  che  nulla  fi  poteua  mouere.  cap. 
SS-  168 

Ragionamento  che  fa  al  Signore,& 
fua  rifpofta,  168 

Morì  nel  Signore  à  i  tre  di  Màggio, 
del  1534.  cap.jf  169 

Il  Noftro  Signore- per  i  meriti  della 
fua  ferua  refe  la  fanità  a  molti  am¬ 
mala^.  169 

Fù  trasportato  il  corpo  fuo,  &  ripo¬ 
so  in  vnfepolchro  alto ,  &  ìlluftre 
nel  choro  della  fua  Chiefa.  169 
Fra  Giouanni  da  Croce  Fràncefe  del 
la  Prouincia  di  Guafcogna.libro  8 . 
cap. 71.  8l7 

Fra  Giouanni  dalla  Croce  compagno 
di  Fra  Giouanni  di  Padiglia .  lib  4. 
cap  13.  .37* 

Se  ne  và  à  feoprir  popoli Indiani.3  7? 
Dotato  di  virtù  notabili.  376 

Ben  voluto  da  gli  Indiani.  376 
Il  fuo  nome  era  riuerito  da  Spagno¬ 
li.  ,37d 

Fra  Giouanni  da  Santa  Croce,  lib.  x . 

cap-47*  ,  .  88 

Suor  Giouanna  di  Cubas  di  gran  fan- 
tità  lib.z.cap.13.  r5 1 

Fra  Giouanni  compagno  del  fanto  F. 
Francesco  Lorenzi  è  da  gli  Indiani 
vccifo.lib  4.cap.n.  355 

Fra  Giacomo  di  Dania  di  fangue  Re¬ 
gio. lib  j.cap.j4«  1^° 


Adorno  di  fante  virtù.  z6ó 

Suor  Gineura  Fonfeca.  lib.  4.  cap. 43  • 
pag.  ^  40  * 

Fra  Gioachimo  Cerdamio.lib.f  .cap. 

2*-  43  & 

Fra  Gio.  Antonio  Delfino  eletto  dal 
Papa  Vicario  Generale de’Conué- 
tuali.lib.3.cap.7 1.  314 

Di  che  patria,  &  di  chi  figlio.  314 
Fudottiflìmo,  &compofe  molti  li¬ 
bri.  314 

Morì  in  Bologna  315 

Giouanni  Duca  di  Braganza ,  diuoto 
della  Riforma*  &  del  F  .Giouanni 
Guadalupelib.t.cap.io.  z-8 

Procura  di  farli  frate.  28. 

Fra  Giouanni  Demalai  vccifo  da  gli 
heretici.lib.4.cap.24-  377 

Fra  Giouanni  Eluafìo .  lib. 3.  cap-7*. 

pag.  31° 

Fra  Giouanni  Falconi,  libro  * .  cap.9. 

pag.  414 

Fra  Giouanni  da  Ferrara  laico  vccifo 
dagli  Indiani. lib. 8. cap. 75-  833 

Doue  fepolto.  833 

Fra  Giacomo  Fiamengo,fatto  fuggi¬ 
re  da  vnTedelco.  libro  6.  cap.iz. 
pag.  5 81 

Fra  Giouanni  Foreft  huomo  veneran¬ 
do. lib.3  cap. 6-  2 14 

Inganno  vfatogli  di  ordine  del  Rè . 

pag.  2l4 

E  fatto  prigione.  21  * 

Quei  del  Configlioli  minacciano  la 

morte.  x  2l? 

Rifpofta  dell’huom  fanto  a  quei  del 
Confeglio .  cap. 7*  21 5 

E  fententiato  à  morte.cap.7.  zi? 

E  condotto  al  lupplicio.  2x7 

Fa  tace  tormenti  grandi  dal  fuoco . 
pag.  2 1 7 

Morì  fan  tamente.  ^ 1 8 

Lettera  della  Regina  Maria  al  Beato 
Fra  Giouanni,  de  fua  rifpofta .  cap. 
7.  zl8 

Lettera  di  Elifabetta  Hammon  al  B. 
Fra  Giouanni,  de  fua  rifpofta.  cap. 

9.  J  110 

Lettera  di  Abel  huomo  dotto,  e  pio 

al  medefimo  B.Fra  Gicuanni,&  la 

fua  rifpofta. cap. x 0 .  ** z 
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Fra  GiòuanFrancefco  Belante  »  bea- 
to.lib.i.cap.50.  93 

Fra  Giouamii  da  S.Francefco *  hb.3 . 
cap.6f.  .  , 

Con  modo  ftupendo  ottiene  da  Dio 
lafauella  Indrana.cap.66.  i®7 
Libera  vn’Indiano  che  fi  voleua  ap 
piccare.cap  6 7.  3°9 

Seppe  i’hora  della  fua  morte.  ea-68  • 

pag,  3 

Santamente  muore  Tanno  1  5  3 

2  1  o 

pag.  .  .  _  , .  Jr 

Suor  Giouanna  di  Francia  figlia  »  to¬ 
rcila,  &  moglie  di  Rè.hb.i.cap.iz^* 

Ancor  fanciulla  era  diuotifsima.  J  1 
Amatrice  del  Signore,  &  della  Bea¬ 
ta  Vergine.  .  J  ,1  B  31 
Hebbe  vna  riuelatione  dalla  Beata 

Vergine.  .  v  3 1 

Dal  Rè  fuo  padre  gli  e  procurato  1  - 
aumento  delle  fue  diuotioni.  3  1 
Hebbe  per  fuo  Confeffore  Fra  Ga¬ 
briel  A  ue  Maria.  3l 

Amauai  poueri.  . 

E  data  per  moglie  a  Lodouico  di  Sa 
noia,  il  quale  pofcia  diuenne  Re  di 

Francia.  t.  ..  .3 z 

Patifce  molti  trauagh  con  il  manto, 
perilche  da  lui  fi  fepara.  3  2 

Benché  folle  maritata  ville  fempre 

calla.  e  ,  ,  Jz 

Edifica  vn  Monaftero ,  &  lo  dedica 

alla  B. Vergine.  Jl 

Fà  com  por  la  Regola  per  le  fue  Mo¬ 
nache,  la  quale  dal  Papa  gli  e  con¬ 
firmata.  3  2 

Si  fa  Monaca  nel  fuo  Monaltero,  & 
dopoi  fece  la  profefsione.  33 
Morì  fantamente  Tanno  1504.  33 

Nollro  Signore  fa  per  lei  molti  mi¬ 
racoli.  .  33 

Fra  Giouanni  di  Francia,  libr.3  cap. 

23.  143 

Era  Giouanni  Fuchero.  hb.j.cap.ii* 

pag.  *3 4 

Fu  gran  Canonica.  4  3  4 

Sue  doti,  di  virtù  fante.  434 

Fra  Giouanni  Gaeta  tormentato  da 
gli  here  tiri,  &  perche.lib.4*eap-  *5. 
|ag. 
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E  pollo  fopra  d' ma  grata  di  ferre . 
pag*  3  < 

Santamente  muore.  ,  „  361 

Fra  Girolamo  Gallo  amatordella  po- 
uertà  lib.i.cap.43*  ...  8s 

Fra  Giouanni  di  Gaona.lib*3.cap,74® 
pag.  .  3 1 

E  mandato  nelTlndie  con  altri  Frati 

pag*  31  Z. 

Eraftumiliffimo*  _  ^  31 

Eflereitij  dinoti  ne  i  quali  fi 

Flonori,  che  hebbe  nella  Religione  » 
pag.  3 1  * 

Fra  Girolamo Garibbó.Iib.3 .cap. 23- 
pag.  .  z 43 

Fra  Giouanni  Gomefio.lib.i.cap  zi* 
pag.  ..  148 

Fra  Giouanni  Contingero.lib.i-cap» 
47»  8  8 

Fra  Giouanni  Goffonio  vccifo  dagli 
heretici.lib.*.cap.zf ..  43  5 

Fra  Gonzalo  Gartia  ,  laico  Indiano . 
lib.10.cap.67.  I238 

Fu  mercante.  1238 

Si  fece  frate  fcalzo.  #  123  9 

Fu  compagno  del  V.  P.F.Pietro  Bat 
tifta.  I239 

Fu  amato  dal  Taycozama.  113  9 
E  fatto  prigione,  lib. io. capir. 64* 
pag.  1218 


1  * 

Elfendo  in  croce  predicaua.  123  9 
Con  due  lanciate  refe  l’anima  à  Dio. 


pag*  .  12 3 9 

Fra  Giouanni  Garzes  di eflcmplarif- 
fima  vita  .  nelTlndie.  lib.i.cap.33 

pag*  6  9 

Fra  Giouanni  Gibofo  tormentato,  & 
pofcia  gettato  nel  fiume  Sona  da 

gli  heretiri.lib.4-cap.28.  381 

Fra  Giouanni  Giouane.lib.3  .cap.7?. 

pag.  .  32.° 

Fra  Giouanni  di  Granata  di  fanta  vi¬ 
ta.  lib.3.  cap.  49-  l83 

Fra  Giouanni  Guadalupe,  &  fuo  va¬ 
lore.  lib.i.  cap.  1.  2, 

Và  à  Roma  per  zelo  delToflferuanza 

della  regola.  .  2 

Ottenne  vn  Breue  dal  Papa  in  au- 
gumento  della  Riforma.  3 

Vàà  Roma,& informa  il  Potè  fi  ce.  7 

Ottie- 
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Omette  dal  Papanuoui  faiiorì,egra 
tie;,in  aumento  della  Riforma.  7 
Fu  Padre  Venerando  primo  de’  Ri¬ 
formati  in  Spagna,  lib.i.  capir. 

8.  ^  22 

Defidera  la  Riforma,  &  perciò  viue 
rigidamente.  22 

Portai!  capuccio,  che foleua  portar 

•  San  Francefco .  22 

Fùdifcepolo,& compagno  delVen. 

Fra  Gio.de  Ila  Puebla.  22 

Virtù nellequali  egli  fi  effercitaua  . 

pag.  _  . 2  ? 

Humiltà,&  patienza  da  lui,  fantiflì- 
mamente  amate .  23 

Attionidi  gran  mortificatione  vfate 

•  dalferuodi  Dio  .  23 

'Perhumiltàfi  afiimigliaad  vn  giu¬ 
mento.  '• '  '  z3 

Dà  principio  alla  Riforma  capir.  9. 

pag.  2 4 

Ottiene]vn  Breue  in  fattore  della  Ri 
forma,& con  molta  auttorita .  24 
Fù  fatto  Predicator  Apollolico.  24 
Si  velie  có  altri  l’habito  vile,  &  co’l 
capuccio  Iungo,&  (calzi .  2? 

Ritorna  àHoma,&  fupplica il  Papa 

per  aumento  della  Riforma .  2  6 

Ottiene  vno  altro  più  ampio  Breue 
in  fauore  della  Riforma  .  2  6 

A  lui  s’accoliano  molti  frati  di  fan- 
-  tavita .  .  .  17 

Nollra donna  della  luce  fu  il  primo 
Conuento  de  i  Riformati,  riceuu- 
to dalferuodi  Dio.lib.i •  capir,  io. 
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Va  in  Portogallo,&iui  opera  molto 
per  la  Riforma.  2  7 

E  fauorito  dal  Generale  &  è  creato 
Cu(lode,con  titolo  del  Santo  Euan 


gelio . 
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Per  conferuatione,&  aumento  della 
Riforma  più  volte  và  a  Roma  fcal- 
zo,&  a  piedi.  . 1 9 

Si  amala,  e  fantamente  muore  vici¬ 
no  a  Roma.cap.i  i.  3° 

Sue  lodi .  _  .3° 

Fu  il  primo  a  portare  il  capuccio  a- 
guzzo.  3® 

Suor  GiouannadaGueuara*  lib.j.c. 


O  t  A. 

Fra  Giouanni  Guilotco  vccifo  da  gli 
hererci  Iib.j.cap.24.  438 

FraGiouanni  da  Gazza  laico,huomo 
di  fanta  vita  lib.7.cap.3  7-  654 

Suor  Giouanna,H ermolilla.lib.  2.  ca. 

5J.  .  2oo 

Fra  Giouanni  Narachi0.lib.3-ca.  4*» 
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FraGiouanni  degli  Horti,beato. lib. 

r.cap.?  1.  9?_ 

Fra  Giacomo  Hugone,huomo  digrà 
valore.lib.4-c.3  8.  3  94 

Fra  Giacomo  Tetterà  Francefe.  libr. 
3. cap. 68.  281 

Va  in  Iucatan,&iuifa  gran  conuer- 
fione .  281 

Và  in  Mechioacan,&iui  lafcia  ifuoi 
Frati.  282 

Se  ne  và  al  Capitolo  Generale  di 
Mantoua,&  fempre  co’ piedi  fcal- 
zi.  .  ,282 

Ritorna  in  India  con  molti  Frati,  & 
iui attende  allaconuerfione.  282 
Mori  fantamente  ,  l’anno  154?* 
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Fra  Giouanni  Inglefe  hb.3.capit  a4* 
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Fra  Giouanni  dalfchitella.lib.i.cap. 

51,  94 

Fra  Giouanni  Infulano  religiofo  mol 
to  prudente. lib. 9. cap. 22.  94? 

Fra  Giacomo  Italiano. lib.  3. cap  81. 
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SuorGiouanna  Lambertini,  beato  li 
bro  1  .c  4r •  79 

Fu  cópagna,&  imitatrice  della  bea¬ 
ta  Caterina.  79 

Il  filo  corpo  è  trouato  intiero,eren- 
deua  foaue odore.  80 

Douefiripofi  alprefente.  So 

Fra  Giouanni  Linario  laico  ,  di  ef- 
femplar vita,  libro?,  capitolo 21. 
pag.  ,  42i 

Fra  Giouanni  di  Luca  ,  vccifo  da  gli 
hejretici,libro6.  capitolo  1 6.  pagi¬ 
na. 

FraGiouanni  di  Madrid  zelante del- 
l’ofleruanza  della  Regola. lib,9  c. 
3  9.  .  1003 

Suor  Giouantuda  5. Maria. lib.  2.  ca. 

14.  *3* 

Fra 
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Tra  6iouanni  da  S. Marina. lib. 3  .cap. 

%°7 

fra  Giouanni  Martinez,  &Sucr  Ca¬ 
tarina  Lopetia  marito,  e  moglie.,  n 
veftono  Th abito  del  Terzo  Ordine 

di  San  Francefco . libro  a.  cap..2i* 

1 40 

fra  ‘Giouanni  da  S.  Mar  ti  no.  lib.4-caj 

'  bit u-  .  ^  „„ 

Fra  Giouanni  Meer,  con  vari  tormen 
ti  cruciato ,  &  vccilo  da  gli  hereti- 
ci.  Iib.jr.cap.i4.  422 

Fra  Giouanni  da  S. Michele,  lib.3  -ca. 

io  t 

I  n  itimi  m ol te  cofe  v ti h . 

Morì  nel  Signore^  doue  fepolto  iia. 

•  C*  ivi 

Fra  Giouanni  Miraglie.s»  maeftrodel 
Beato  Fra  Pietro  Nicolo  Fattore. 

lib.S.cap-s.  ,  „  ,  . 

Fra  Giouanni  Moya  de’Scalzi  ,huo- 
mo  di  gran  zelo,&  diuotiflimo.lib. 

io. cap. 72-  .  .  11  9 

Sene  pafsò  tra i  Capuccini.  1270 
Ritorna  nella  prouincia,  &  petche. 

J270 
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Era  grande artinen te.  1270 

Sue^oti.  ,  .;27° 

Morì  nel  Signore  l’anno  i  ;  99}'%° 
Fra  Giacomo  da  Montefalco  Maellro 
generale. lib. 3  cap.7  7*  19°. 

Fra  Guglielmo  Montano  doppo  vari 
cruciati  è  appiccato  da  gli  heretici 

lib.7xap.14  r  - 

Fra  Giouanni  Morales  Conìefior  del 
Santo  Fra  -Pafquale.  libro  ?.cap.4°. 

a  lOOJ 

Fra  Giouanni  Moretto  vccifo  dagli 
heretici.lib.7  xap.i  7*  41. 

Fra  Giouanni  Nardeno,&  fuo  marti¬ 
rio.  lib .  6‘  cap.i.  ^  1 

Suor  Giouannadi  Nauarra.l1b.2xap 

Fra^Giouanni  Nauarretto .  lib. 3  -cap. 

8i.  ‘33. 7 

Fra  Giouanni  di  Neomago  de  Predi¬ 
catori,  lib  6. cap  19.  589 

S  u  or  G  abriella  Noz  ai .  lib .  2 .  cap  •  cc 

Godalo  di  Ocampo  vccide  molti  In 
.Inni  Hi  Cumana.lÌb.lXap.23.  7® 


o  t  a: 

Fra  Girolamo  OHuario  adorno  d.  ti» 
tùfante.lib.7.cap.3  7.  *  £ 

Fra  Giouanni  Ofono  pafso  nell  In 
die  col  Viceré  Mendozza.  llb-76^ 

In  s’iuiglia  fi  accompagna  col  Padre 

Tefterà,  &  altri.  ,66„ 

Fra  Giouanni  Outeiro  huomo  pio^ 
di  penitenza  grande .  hb-7-  caf-®- 

libera  vna  fanciulla  oppreffa  da’de- 

Suor  Giouanna  Pachieca  •  lib.i.  capj 

Fra  Giouanni  di  Padiglia.  libica  p. 

3  74 

Fra  Giouanni  Pafquale .  lib.i .  cap. 2^ 
Fra  Giouanni  Patritio  di  Scotia.libj 

33  S 

Qual  forte  la  fua  vitale  de’frati  furn. 

Fra  Giouanni  Patritio .  lib.6.  cap.xo* 

D3g.  ..  r*  9^“ 

Fra  Giouanni  da  Penna  latco  di  fama 

vita.lib.ixap.45  »  * 

Fra  Giouanni  della  Penna  cadde  dea 
tro vna  fonte, e ne fegue miMColo. 
lib  j. cap  So-  . 

Si  velie  l’habito  Francefcano.  3  3® 
Andò  in  India  con  il  P.Lodouico  di 
Fuenfalida.  ... 

Fra  Giouanni  Penemano .  hb'7‘c^ 

Zcì  o  incredibile  ;del  PadreGiouan- 
ni  ' 

B  odiato  da  gli  heretici.  Q5 

E  vccifo  da  gli  heretici  nel  viaggio . 

Fra  Giouanni  dalla  Pergola  Laico,  di 
vita  esemplare  •  libro  7.  capii.  M- 

Frf  Giouanni  Peteo,  vccifo  da  gli  he 
retici.lib.7xap.25. 

Fra  G  iouanni  Petrochio.  libro  3 -cap- 

Suor  Giouanna  Piccìolavccifada  gli 
heretÌCldÌb.7.Cap. 33*  r  '  ^ 

Fra  Giouanni  pizzaro^fe  ncpalso  in 

India. lib.  7 -cap.  4=>. 
t  1  mot-rirto.  comelegullie  >  Cv  1A 
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caufa  perche.  65  8 

Fra  Giouanni  Pouero  laico,  lib.io.c. 
61.  U04 

Si  parte  per  Spagna,  lib.10.  cap.62. 
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Ciè  che  fece  nella  Fortuna  di  mare . 
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Si  flagella  dafefteffo  nella  Nane  . 
pag.  1 209 

prediffe  lagrimead  vn  Marinaro>& 
come.  12 11 

Accidentalmente  è  percofio  in  te 
-ila.  1211 

Ritorni  in  fe  con  allegrezza  di  tut- 

•  ti.  .  12-11 

Con  altri  porta  vn  dono  à  Taycoza- 

ma,&fuaualuta  cap.ój.  1212 
Con  gli  altri  và  in  Meaco.  1211 
Auila  i  Spagnuoli  della  morte  loro . 
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Va  dallo  Imperatore  Giappónele. 
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Licentiato  con  i  Spagnuoli  dal  Tay- 
cozama,  &in  che  modo.  uió 
Defidera  il  martirio.  12:0 

Fuggiua  dai  Spagnuoli  per  patire  il 
martirio.  U21 

E  cullodito  ,  &  guardato  da  i  Spa¬ 
gnuoli.  x  12H 

Fugge  dai  SpagnuoIi,&vàad  incon 
trare  i  martiri  per  deflderio  di  mo¬ 
rire  con  efsi.  1222 

E  mandato  legato  alli  Spagnuoli . 
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E  pollo  prigione  con  gl’altri  tre  fra 
ti,  &  màdati  fopra  vnanaueà  Ma- 

•  can.  '2  22 

FraGiouanni  della  Puebla,&rdel  pri¬ 
moluogo  della  ProUincia  della  Pie 
tàda  luifabricato  3  &  dei  varia  & 
marauiglioli  accidenti  fecce  Ili  per 
la  fabrica  di  elfo  luogo  .  lib  .3 .  cap. 
4  3.  .  272 

Fra  Giouanni  Puteano  vccifoda  Ge- 
fuei.lib.7  cap  32  £4  7 

DavnCatolico  vien  dato  nona  del 
Padre  Giouanni  a’fuoi  Frati.  647 
Corpo  di  Fra  Giouanni  trouato  da  i 
Carolici.  .£47 

l\  fuo  corpo  è  portato  in  Louanio,  e 
quiuifepolto.  '  £47 


FraGiouani  Rauletto  da  gli  heretici 
vccifoje  gettato  in  vn  p0zzc.lib.4- 
cap.312.  385 

Fra  Giouanni  Riccardo  è  inulta  coda 
vn  Angelo  ad  aiutar  à  ben  morire 
vn  diuotedi  San  Francefco  .  lib.y . 
cap.$>.  v .  4i4 

Fra  Giouanni  da  Riua  fe  ne  và  in  In¬ 
dia.  lib. 4  cap. 27 

Amatore  della  regolare  offeruaflta  . 

P^g-  .  .  .,  ^78. 

Fra  Giouanni  Riuotorto  patilcemol 

ti  tormenti  per  la  fede  di  Chrillo . 
dib  6  capa 4-  582 

Paga  trecento  feudi,  per  ilriicatto 
della  fua  perfona.  583 

Fra  Giouanni  Rixtel  5  da  gli  heretici 
tormenta to,& poi  appicca to.lib.6. 

.  cap. io.  5 77 

Fra  Gionatoni  Salazar .  lib.  3 .  cap  2 9* 
Fra  Giouanni  da  Serra,maeilrogene- 
rale.lib-5.cap.16.  425 

FraGiouanni  di  Serradolibro  3  .cap. 
70  3 1  3. 

E  vccifo  mentreinfegnauala  dottri 
naChrifliana.  3*3, 

Fra  Giouanni  Serrado,  da  gli  Indiani 
Chichimeci  ammazzato.lib  8. cap. 
72.  828 

Fra  G  iouanni  Silueflro.l  ib.4  cap  2  7 • 
pag.  .  3So 

Fra  Giouanni  Solitudine  mori  lanta- 
mente-lib  7  cap  18.  £23 

Fùgrancontemplatiuo.  £23 

Amò  affai  la  carità.  £23 

Fra  Giouanni  di  Soria.  lib.  3 .  cap. 7  5  • 
pag  .  31? 

Fra  Guglielmo  da  Spoleti  fu  affidilo 
ali’óratione  lib  7.cap-4£-  £££ 

Hebbefpirito  profetico.  £££ 

Morì  uel  Signore  l’anno  il  8  2.  6£4 

Fra  Girolamo  Stefano  huomo  di  lan 
ta  vita. lib. 8. cap. 25.  820 

Fra  Girolbmo  Steuefacerdote,dota- 
todi  virtùfante.lib  7.cap.3  7-  £5  5 
Giouanni  Storeo  di  uoto  di  S.France- 
feo  I1b6.cap.17.  5  7£ 

Prende  moglie.  586 

E  pollo  prigione  per  hatier  lodato  la 
fedeCatoìica.  5  86 

Difende  la  Regina  Maria.  5  8  7 

Ecar- 


E  carcerato.  .  587 

Si  fugge  à  Louamo.  5*7 

Deriderà  ua  far  fi  frate ,  per  hauere  il 
martirio. 

E  di nuono carcerato. cap  io.  5*7 
E  nella  carcere  viiìtato  da  vnReli- 
eiofo  Catolico.  5 

Prega  per  quelli  che  lo  menano  alla 

Conforta  i  Catolici,  a  ftar  faldi  nel¬ 
la  fede.  5”  8 

Appiccato  j  &  con  crudeltà  vccifo  . 
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Era  Giouanni  di  T apia.  hb.3  .cap  7 

E  vccifo  da’Guachichili.  3^3 

Douefepoltofia.  :arJn? 

Era  Giouanni  Tancredi,  Miniftro  ge- 

nerale.lib.5-cap.16.  M 

Era  Giouanni  da  Tauira .  I10.3  •  c.j  x» 
Fra  Giouanni  Telferio  ,  vccifo  da  gli 

heretici.lib.4xap.28.  '  S81. 

Era  Giouanni  Tourigue,  vccifo  da  gli 

heretici.lib.7-cap  6.  608 

Era  Giouanni  T0rcafi0.hb.4xap. 16. 

p^cr,  3  ^4 

Fra  Girolamo  da  Torreionzillo .  lM . 

FraGiouafini  Teudriqui  fù  da  gli  he 
retici  vccifo.lib.4.cap.i  5*  3  60 

Fra  Giouanni  Torenquerio,  tormen¬ 
ta  to,&  vccifo  da  gli  hereuci.  Iib.4- 

cap.24.  _  '.  77 

Era  Giouanni  da  S.Torquatio*  hb*  3* 

,  cap  5 2.  .  .  z  7 

Fra  Gerardino  di  Tudela. libro }  -cap. 

5z.  .  287 

Fra  Giouan  Maria  daTafa  Siciliano, 
generale  .delli  Capuccini  Jbb.7.'C. 

44 

Fra  Giouanni  Vacchetto ,  lib.4X.4x* 
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E  fatto  prigione,  &  maltrattato. 
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Sententiato  a  morte ,  la  quale  fegui 
con  gran  crudeltà.  •  3  99 

Fra  Giouanni  da  Via.  libro  3  cap. 40* 

pa«.  269 

Vifione  della  di  lui  beatitudine . 
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Fra  Giouanni  Vigerio,  ter»  Maeftr» 
generale  de'Comientuah.  lib.i.ca. 

Fra  Giouannì  da  Villa  del  Conte.con 
fei  frati  è  mandato  nell  Indie  dal 

Rè  di  Portogallo,  libro 3 «cap.  x4« 

2 .30 

Dichiara  al  RèIndiano,&  a’fuoi  gli 
articoli  della  fede. 

E  Aorta  il  Rè  à  battezzarli.  *3 1 
Rifpolfa  del  Rè  Zeilamico  a  F. Gio¬ 
uanni.  }>•  .  fy* 

L’Ambafciatore  Zeilamico  efplica 
al  fuo  Rè  l’àmbafciata  del  Re  di 
Portogallo.  .  , 

Fra  Giouanni  còn  i  fuo  1  frati  chiama 
ti  alla  prefenzadelRè.  *JX 

Il  Rè  ZeilamicQ  non  rifolue  rra  Gio 

uanni.  .  . 

Fra  Giouanni  procura  due  leggi  in  ra 
uor  di  quelli ,  che  lì  conuertono  al¬ 
la  fede  di  Chrilto ,  &  le  ottenne  » 

pag.  .  ; 

Dinuouoeforta  Zeilamicoaliacoti- 
uerlìone.cap.ij  .  r  ’ 

In  prefenza  del  Rè  parla  al  luo  Am¬ 

ba  fciatore,  &  ciò  che  egli  rifponde 
pag. 

Capi  delle  dimande  fatte  da  fra  Gia> 
uanni  a  i  fauij .  del  Rè  Zeilamico . 

pag.  .  .  .  .  , 

Fra  Giouanni  vuol  dichiarar  le  pro- 
pofie  fattegli,  &  dal  Rè  gii  è  vie¬ 
tato.  .... 

propone  ardui  parti  ti  al  Re,  per  la 
verità  della  fede  Catohca.  23  > 

Il  Rè  Zeilamico  nega  di  volerfi  fare 
Chriltiano.  z3  5 

Frati  Olferuanti  fuoi  compagni  pre 
dican  a  quei  popoli  la  fede  di  Chn 
fio ,  &  ne  conuertono  molti .  cap» 
16.  236 

Fra  Giouanni  condùce  in  Fortugallo 
vn  fratello  del  Rè ,  il  quale  pofcia 
muore,  cap.  16.  23.8. 

Fra  Giouanni  Virolaut ,  tagliatogli! 
genitali,  &  vccifo  da  gli  heretici» 
lib.5xap.15.  414 

Fra  Giouanni  Voghelfanch,  trouato 
in  carcere  dal  P.Guglielmo  di  Gou 

da.Jib.y.cap.r»  é.°° 

Si 
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Si  rallegrano  inficine.  60© 

Fra  Giouanni  Voifino  huomo  pio.  Si 
dotto.lib.7-cap.z7*  636 

prcfo ,  mal  trattato,  &  annegato  da 
gliheretici.  636 

Miracolo  notabile  del  Tuo  beato  cor 
po.  636 

Fra  Giouanni  della  Zarzuela.  lib.z.c. 

zz-  _  *4* 

fra  Giouanni  Zumaraga,  fua  patria , 
&  in  che  Prouiacia  fi  facefie  frate, 
lib.z.cap.i.  IJ4 

Guardiano  d’Abroio.  1 1 4 

Difpenfa  a*  poueri  ciò  che  Carlo  V . 
haueua  fatto  donare  al  Conuento . 
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ìnquifitore  di  Cantabria.  1 1 4 
Velcouo  di  Meflìco.  1 S 

Vi  nell* Indie  con  molta  autorità,  & 
dignità.  .  *** 

Egli,  &  ifuoi  compagni  fono  perse¬ 
guitati  da  i  Spagnuoli  nell’Indie. 
cap.x. 

Scriue  a  Carlo  V .&  gli  dà  conto  de  1 
mali  gouerni  de’Spagnuoli.cap.zz. 
pag.  1 1 5 

Calfigo  che  hebbero  i  Spagnuoli  da 
Dio  per  i  loro  peccati.  né 

5i  parte  p  Spagna  chiamato  da  Car 
ioV.cap.3.  v 

Confacrato  Vefcouo  ritorna  nell’In 
die.  116 

Notabil  riprensione  fatta  dal  Santo 
Vefcouo  a  certi  Spagnuoli .  cap  3  • 
pa§.  1 1 7 

Amai»  le  virtù,  &  fuggiua  1  viti; . 

cap.4-  r  .  117 

Benché  foife  Vefcouo,  viueua  come 

frate.  r  fI  .  “7 

Nel  culto  diuino  era  follecitiifimo. 
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Attieni  effemplari  da  lui  esercitate . 
pag*  118 

Nella  fua  patria,  ciò  eh’ egli  fece. 
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Digiunauafrequentemente .  cap  4. 
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Sprezza  le  pompe. c.f.  119 

Detto  d’vn  nobile  del  Perù  ,  in  lode 
del  Vefcouo.  ìxo 

Andò  Tempre  in  ogni  viaggio  à  pie- 
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di.  7i$ 

Dal  Papa  è  fatt’Arciufcfcouo  di  Mef 
fico,  ma  contra  fua  volontà,  cap.6. 
pag.  1 1© 

Publica  la  Crefima  in  tutto’l  regno 
di  Meflìco, &  perche.  no 

S’inferma,&  perciò  ritorna  a  Mefli- 
co.cap  é.  izi 

Morì  nel  Sig.l'auno  1 f $8.&  doue  fe« 
poltofia.c.7.  iz  t 

E  vifitato,pianto,&  honoratoda  tut 
ti.  ^  ■  ut- 

Il  fuo  corpo  è  incorrotto*  1  z  z 

Miracolo  notabile.  izz 

Fra  Giouanni  Zumarraga,  vifitò  il  B. 
F.Martino,&ciò  che  feguì  tra  eflì. 
lib.2.c*43.  181 

Fra  Giouanni  Ximenez  autore  della 
vita  del  B  F.Pafquale  Baylon.lib  % 
C*4*  *77 

Girolama  Lopez  donna  di  gran  fanti 
tà.lib.y.c  4z*  »oiz 

Sanolla  marauigliofamente  il  B. Fra 
PafqualeBaylon.  1013 

Fra  Girolamo  d’Ariza,&  fue  doti  fan 
telib.7.c.i4*  6if 

Fra  Girolamo  della  Croce,  huomo  di 
gran  pietà  lib.z.c  }5  »  lé3 

Fra  Girolamo  di  Giesù.  lib.io.ca.6i. 
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Và  al  Meaco,  &  a  che  fare .  cap.64. 
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Se  ne  rimane  nafeofto  nel  Giappone 
per  ordine  del  Commiflario  F.  Pie 
troBattifta.  izze 

Fra  Girardo  Giubert.llb.io-  cap.zz. 
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Girolamo  Lìndafio  fi  fà  frate,e  riufeì 
perfetto- lib.i.c. 60.  109 
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Giouanna  Pitaffi  da  infermità  di  ;Na 
ride  fanata  .  ;  103.^ 

Metteno  intorno  al  corpo  calcina  vi¬ 
lla,  è  ciò  perche. c.53 .  1057 

Sconfolatione  del  popolo-  1037 
Pittura ,  e  ritratto  del  B.F  Paiquale. 
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FraGiame  Morales  guarì  di  dillilla- 

.  uone.  *93 55 

A  ,  A  ncarle 


-  Apparfe  il  Santo  foprà  vn  carro  di 

fuoco.-  *°39 

-  Speranza  Delantado  di  dolor  di  cò- 

llato.cap.54.  .  ió3,9 

■  Bartolomeo  Mollinero  di  febre  • 

^  pàg.  •  ■  IO'B9 

Fra  GiOfin  d’Ergueglies  di  mortai 
febre .  ■-  .  1040 

Saluator  fola  dalI’Afmadi  petto  con 
vna  pezza  del  Sàtoè  Sanato.  1040 
Giami  Attignenti  di  dolor  di  fian¬ 
chi  è  fanato  .  1 541 

•Giaime Saera  di  dolor  di  coltado  j 
&  di  febre  è  ri  fanato. c.  5  5- •  1041 

Orfola  Saera  da,  móroide  è  fanata  . 

pag.  .  ^04i 

Eugenia  Nicolaua  di  rottarae  lana- 
«  ta  .  ,  -  -  1041 

Monfenta  Agnon  è  dal  Santo  fana¬ 
ta.  .104} 

Claudia  Seralta  creia  di  varoli  è  fa¬ 
nata.  .  ,.104* 

Antonio  Gio-  Batile  di  male  di  orec 

chie  è  fauato.  _  10  44 

Al  medefimo  de  vna  pietra,  trauer- 
fata  è  refola  fanità.  1044 

Maddalena  carzegler  di  dolor  di 

braccio.  I045 

AlPautor  leuò  il  dolor  della  nngra- 

nia  .  lo4* 

Sonno  miracolofo.  i°45 

Giouanna  colfando  fprezzata  nelli 
lombi  fi  fanò.c.5  6.  1046 

Griolama  Gorrea  di  poftema  nelle 

poppe.  .  G  .T°47 

Antonio  carfeler  di  vna  infiagione . 

pag.  1047 

Ifabella  pagliares  di  acutiflìmi  do 

lori  di  telfa .  .  IC)47 

Pietro  Pafquale  di  dolor  di  giunta 

re.  1048 

■Rifana  Francefca  Marcho  de  febre. 

,  .  .  ...  ’0.48 
Guanfce  Michel  Vicentidifebn . 
pag.  1040 

Pietro  dalla  Torre  guarito  da  febre 
mortale.  1048 

-  Guanfce  Domenico  Sales  d  vna  in¬ 
fermità  di  pedocchi .  ^  1049 

Rifana  Orfola  Mugnos  gidca  a’ vna 
gamba .  1049 
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Gio.  Zaffontdrfe6fe.éÌ5 7- 


Giouanni  Toreglia  di  febre.  105  0 
A  Francefca  Blafco  fanò  vn  ronci- 
I  n®(.'  v  -1051 

•A  vn  roncino  morto  dà  la  vita.  1 051 
F". Michele  Giuliano  didolor  di  ito- 
macoè  fanato ..  t  I05* 

Benedetto  Schimeni.  di  febre.  1051 
Caterina  Hereradi  rottura .  105  i 

Pietro Guafche  di afima.  1051 

Fra  Andrea  Vela  di  dolor  di  gambe 
guarì  .  .  10  *3 

Anna  Ermàdes  di  mal  di  cuore  gua- 

.rifce.  .  .  ,  -  '  1 

Alla  medefima  di  altri  accidenti  * 
pag.  .1054 

Bernardo  Lopesdi  apoitema  nel  ito 
iliaco  guari  Ice  .  .  IO*4 

Agoltino  Morena  d’vna  ferita  nella 
reità guarifce .  _  1054 

Donna  ifabella  Gófaluis  d’vna  cro- 
ftofa  infiammatione  guarifce.105  5 
Caterina  Remires  d’vna  poppa  gua 

rifce.c.5  9-  ,I0f4 

Ifabella  Gomes  di  dolor  di  denti. 

pag.  1050 

Orfola  Agno  di  tigna  guarifce  1056 
Ifabella  ZafFonte  di  parto  mortale  . 

pag.  _  1057 

Altri  miracoli  . 

Giofeppe  Girona  d’vnbrazzo*moi 

fo  .  v  loJ/ 

Gio.  Torres  cieco  ricuperò  la  viita. 

pag.  -  .  V?;.8 

'  Vna  piittinadi  ifabella  Lionardi.a- 

nò  di  ìpafimo.  1058 

Vincenzo  Aluiola  di  rottura  c  60. 

pag-  ,  1o*9 

Speràza  Querolla  d’vna  caduta.  105  9 
Fràcefca  San  chi  s  di  cattaratte.  1060 

Gio  Guitnotdi  rottura.  1061 

Scolaftica  Gófalua  di  fcroftole.iotf  r 
Móferata  Bertrana'ldi  fcroftole.  100 1 
Gio.Torreglia  di  rottura.  1061 

Pedro  Fuiter  di  cecità,  c  61.  1061 

Speranza  Rafaelh  di  febre  moi  tale 
e  dolor  di  coita.  106  > 

Michele  Armeliarifufcitato.  106$ 
Gio.  Vincenti  di  rottura ,  e  altri  ac¬ 
cidenti.  .  lctA'' 

Suor  Viglianuoua  di  infiagione  1064 
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Suor  Grana  di  cafnofità  .  1064 

Caterina  Coniglia  da  concorfo  di 
fangue  nella  tefta,  e  collo.  1064 
Mariana  Vegas  dell’ifteffa  infermi¬ 
tà.  icéq 

Arcifa  fcudera  d’apoplefia.  1064 
Giame  Adeldi  flutto  d’orina.  io6j 
Pietro  Gio  di  rottura. 

Gregorio  Sugner  gionco  1  °6S 
GirolamaGiordanadidolor  digana 

fce .  10 

Bartolomeo  Mafut  di  rottura  - 1066 
E  Iena  Mitabetta  prouifta  di  danari . 
pag.  .  106 f- 

Vn  figliuolo  di  Luigi  Ponzi  fanatodi 
rottura.  ,  10  f 6 

Cecilia  Zorlina  paralitica  fubito  la¬ 
nata  cap. 62  ..  10  ^7 

A  Girolama  Paftora  gli  è  rifulcita - 
to  vn  l'uo  figliuolo  cap -6} .  1069 

Vicentia  Mancianarifuicìtata 
E  imponìbile  riferir  tutti  li  miraco¬ 
li  del  Santo  fra  Palquale-  J?7° 
Damiana  Perez  di  dolor  di  fianchi  . 

pag. .  .  .  ic?7ó 

Kon  è  morto  il  Santo  alli  fuoi  Diuo 
ti.  1071 

Si  formò  ilfuo  procedo  ,  &  come  , 
&  quando,  &  da  chi.  cap. 64-  i°7i 
Li  commifiari  fcriuono  a  Monfignor 
Reuerendifiìmo  di  Tortola,dando- 
li  pieno  raguaglio  di  quanto  haue- 
uano  fatto  nel  procèffo  della  vita  , 
&  miracoli  del  Santo.  1071 

Auttorità  di  quella  vita.  i°73 
Pietà,& deuotione  dclRe  Filippo  le 
condo  ,  verfo  il  Santo.  1073 
Il  Marchefe  di  Denia  deuoto  del  San 
to  fra  Palquale.  i°74 

Come ,  &  doue  fi  ripofa  alprefente 
il  corpo  del  Beato  Fra  Pafquale  . 
cap  66.  .  1076 

Palli  di  perfettione  quanti  fieno.hb. 
9. cap. 26. 

Paffo  gratiofo  per  quelli  che  nò  lo- 
no  ancor  perfetti  nella  vita  ipiri- 
tuale.  lib.8  cap.6z.  811 

La patienzanafce  dall’humiltà.  lib. 
9  cap. 22.  ^48 

Puro  notabile  pergli  impatiéti.  94S 
Patienzadi  Dio  quanto  fia  grande. 


lib.locap.45*,  ìi  s'ir 

Fra  Patricio  Helio.  lib. 7.  Cap.12.629 
Zelante  della  falute  delle  anime.619 
VàaRoma.  6ip 

Il  fuo  buon  Zelo ,  e  lodato  dal  P.  Ge 
nerale ,  il  quale  ne  da  conto  al  Pa¬ 
pa.  629 

Il  Papa  retta  commoffo  per  il  zelo 
delPPatritio.  629 

E  creato  Vefcouo.  630, 

Frutto  del  Vefcouo  Patritio  fatto 
in  Parigi.  ■  *3» 

Humiltàe  dottrina  ornamento  dei 
Vefcouo  Patritio.  630 

Il  Santo  Vefcouo  fi  rifolue  d’andare 
in Ibernia. cap  23.  63° 

Ringratia  Dio  d’elfer  giunto  in  Iber 
nia.  cap. 23.  ,63* 

E  tradito  dalla  Cornetta  di  Delmo- 
nia,  più.  empia  di  ogni  donna, 
pag  631 

Prela ,  &  carceratione  del  Vefcouo, 
&difraConachio-  <31 

Vefcouo  Patritio  mandato  al  Vice- 
rèd’Ibernia  come  reo  di  oflefa  mae 
fià.  cap  24 

Sentenza  della  morte  del  Vefcouo,  e  ' 
compagno.  631 

Dimanda  del  Vicere  al  Vefcouo. 

pag.  N  6$z 

Rifpofta  del  Vefcouo  al  Viceré.  632 
Tormenti  datti  al  Santo  Vefcouo  . 
pag. 

Allegrezza,con  la  quale  il  fanto  Ve¬ 
fcouo  andaua  alla  morte.  632 

Conforti  datti  al  compagno  dal  V e- 
fcouo.  6  3 1 

Il  Vefcouo,  &  il  compagno  fi  confef 
fano.  63z 

Predica  del  Vefcouo  al  popolo.  633 
La  faccia  del  Vefcouo ,  &  del  com¬ 
pagno  rifplendenti  come  Sole,  &  i 
loro  corpi  rédeuano  buó  odore.  63  3 
Le  loro  veftimenta  fono  tolte  come 
di  reliquia.  633 

Morte  del  finto  Vefcouo  &  del  com 

pagrìo.  . 

Conte  di  Defmonia  fa  fepelhre  1  col¬ 
pi  de"’ martiri.  ,  63  4 

Fra  Pellegrino  di  San  Seuerino.  lib.3. 

cap. 23.  a43 

d  3  Pena 
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frena de’peccatori  oftinati  quàle .  lib. 

!O  C  ìj.  1124 

frenitenza,  &  pouertà  fono  fempre 
congiunte  infìeme.  libro  9  cap.2  4* 

'  pAg.  95 2 

Fette in  Itàlia  crudeliffima.Iib  7-cap. 

i$. 

Pietà  doue  fi  troui .  libro  9.  capit.8. 

pàg.  %9S 

Pietra  del  tocco  quale  fia .  lib. 9.  cap. 

8.  .  Spi 

Pietre  in  manode’cattiui  fon  fempre 
pronte.  894 

Fra  Pietro  Ahumada.libro  2  •  cap.2  2 . 

pag.*  .  148 

Fra  Pietro d’ Alcantara,  vàavifitare 
il  feriio  di  Dio  F.  Martino  da  S.Ma 
ria.lib.jx.22.  M2 

Fù  di  grande  attinenza  .  lib.4-  c.19. 
pag.  3  Si¬ 
li  fùo  dormire  era  orare.  582 

Hebbe  fpirito  di  profetia.  382 
Morì  nel  Signore  l’anno  1*63.  382 
Noftro  Signore  operò  per  lui  mo’ti 
miracoli.  3Sl 

Pietro  Aluarez  vànelllndie.lib.i.t. 
13.  35 

Cattiga  gl’indiani.  3  5 

Fra  Pietro  de  gli  Angeli ,  buon  feruo 
di  Dio  lib.7x.43.  661 

Fra  Piod  Athi.lib.4x.37.  39 2 
Fra  Pietro  Batti tta  fcalzo  eletto  Am- 
bafciatore  ai  Giappone,  lib.  io.ca. 

19-  ..  n?7 

H  uo  mod  iuo  offrilo.  1 197 

Sifcufanon  poter  andar  al  Giappo 
ne.  11 97 

Opinione  di  vari' letterati,  fopra  il 
Breue  de’Padri  Giefuiti.  1  i  97 
Si  parte  perii  Giappone  con  tre  fra¬ 
ti.  .  1 1 98 

E  incontrato  da  due  grandi  del  Già 
pone-  u  98 

Riceuuto  dal  Taycozama  1 1 98 
Ragionamento  (uperbo  del  Tayco¬ 
zama  a  F. Pietro.  i!99 

Rifpondeal  Taycozama.  1199 
Coni tinoua rione  del  ragionarne n io 
tra  .  .Pietro,e’l  Taycozama.  1 1 99 
E  collimato  dal  Taycozama, e  quel¬ 
lo  che  tra  etti  feg  uì.  u  99 


0  1  a: 

Da  Tungen  albergali. m  cala  to  . 

pag.  1200 

Fece  in  quattro  anni  gran  profitto  . 
c.6o:  -  :i  • 

Ottiene  la  liberatione  de’Padri  Gie 
fuiti.  110(5 

^Frutti  notabili  da  lui,  &  da  1  compa¬ 
gni  fatti  nella  conuerfìone  de  Gia£> 
ponefi.  r'id.ó 

S’affaticò  affai  perla  cohferiiatione 
dèlia  pace.  1100 

Con  la  fua  humiltà,  quietaua  la  fu- 
perbia  delTayCózàma.  1201 
Ottiene  fi to  datare  vna  Chiefa>  & 
che  fia  fabricata  à  fpefe  del  Tayco 

zama.  1 101 

Non  accetta  le  entrate  volendo  viue 
reinpouertà.  ^  1 *02 

Zelante  delle cofe di  Dio.  tzoz 
Suaallegrezza,&  perche-  i  iti 
Apparinone  notabile,^  fua  dichia  - 
ratione.  12°3 

Attendeuà  alla  conuerfìone.  1203 
Edificò  due  hoipedaìi  in  Meacó  per 
ilèprofi,& altri  infermi.  ’  1204 
Charità  notabile  tferfo  gli  Ieprofi  . 
pag.  12p4 

Solleciti  nelle  opere  della  charità. 

pag-  .  Il0/ 

In  Vzaca edificò  vna  Chiefa,  evi  te 
ce  gran  profitto.  izo6 

Và  in  Nangafàcche  con  FraGirola- 
mo  di  Giesìi,  e  ui  edifica  vna  Ghie 
ia.  '  ’’  1106 

Predica  con  gran  frutto.  1  ro 6 

Ricorre  all’ora  rioni,  &  è  confettato . 
pag.  .  .  1106 

Predice  il  loro  martirio  libò 

Si  duole  delle  feiagure  patite  da  i 
fuoi  Spagnuoli  c.63.  1212 

E  fatto  prigione,  lib.10x.64-  1218 
Si  prepara  con  fanti  effercitij.  1218 
Con  gli  altri  Padri  patrono  mol  to . 

121 3 

Defideno  del  Beato  Martire,&  fuoi 
compagni,  &ciò  che  diceano  ver- 
fo  Dio.  1224 

Sono  fen  tendati  alla  vergognai  poi 
ad  elfere  crocififfi.  I224 

I  Martiri  fi  allegrano  della  venuta 
di  F.Martino.  I2l4 

Li 
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lì  Martiri  ftiron  ventiquattro»  lì zj 
Accidente  notabile  di  Matthia  In¬ 
diano.  IiZj 

Sono  legati ,  &  condotti  nelle  publi- 
che  carceri.  ;  uzy 

Efiendo  prigioni  faceanogran  frut¬ 
ti  nelle  anime.  ^  1225 

Son  condotti  perle  Città  alla  vergo 
gna,& in  che  maniera.  nz5 

Sentenza  quale, &  come  forte  izz6 
Gli  tagliano  parte  dell’orecchia  lìni- 
llra,& perche.  _  izzó 

Amore,  e  collanzane’Catolici  ver- 
foi  S. Martiri  in  Meaco.  izi6 
Sono  ricondotti  nelle  carceri  1227 
Ragionamento  dinoto  di  Fra  Pietro 
Merlo i  fuoi  compagni.  _  1227 

Sono  ingiuriati  da  i  Bonzi.  ^  1227 

Sono  condotti  fopra  caualli  à  V fac- 
ca.  1227 

Pacano  per  Fugimen  alla  vergogna, 
epoiarriuano  à  Vfacca.  1218 
Il  General  del  Galeone  impetrabile 
à  i  martiri  non  lìa  tagliato  ilnafo  . 

Pag-  .  .  ,n1Z19 

Furono  condotti  per  tutto  il  Giapo- 

ne.  12  2  9 

Due  altri  fono  aggiunti  àimartiri, 
quali,  &  perche  caufa.,  1219 
Gran  patimenti  fofferfero  li  fanti 
martiri.  ✓  4  l2^° 

Giungono  in  Nangafacchi  ad  elfere 
crocchili. c.66.  123° 

Giubilo  dei  martiri ,  vedendoli  al 
luogo  delle  croci.  4  _  I23* 

Collanza  Angolare  de  i  fanti  marti¬ 
ri.  123l 

lode  dei  fanti  martiri.  1253 

Giunti  in  Nangafacchi  fon  condot¬ 
ti  al  luogo  del  patibulo.  1235 
Diuotione  de’Chrifliani  Giapone/ì 
in  raccogliere  il  fangue  de  i  marti¬ 
ri.  ,233 

Furono  vifitati  da  ciafcuno.  1234 
I  corpi  dei  fanti  martiri  fono  guar¬ 
dati  giorno  ejnotte,  1234 

Nel  martirio  vuol  elfere  l’vltimo,& 
perche  c.67.  1240 

Prende  licenza  da  tutti  con  gran  ca¬ 
ri  tà.  1240 

Voleua  elfer  inchiodato  nella  croce. 
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Elfendofula croce  fùrapito  inlpiT 
rito.  1241 

Con  due  lanciate  volò  l’anima  fua 
'  alParadifo.  1241 

Sanò  vna  donna  leprofa  »  capir.  68. 
pag.  1244 

Prodigi;  marauigliolì.c.68.  124? 
Altri  prodigi;  1247 

Miracolo  prodi giofo-  h  4? 

Colonne  di  fuoco,che  ogni  venerdì 

appariuanofulecroci.  Ì2  46 

Vna  colonna  diSfuoco apparfe  di  not 
te  con  grandilfimo  llupore  di  tutti, 
pag.  1146 

Altri marauiglioli  prodigi; .  124 6 

I  l  corpo  del  B. F.  Pietro  B attilla  fpar 
ue  dalla  croce,  &  poi  tornò  a  villa 
dì  ciafcuno.c.18.  ‘n47 

Fu  veduto  dopo  morte  dir  Melfa  a  i 
Giaponelì.  1247 

Due  meli  dopo  morte  verfauan  tut¬ 
ti  dalle  ferite  fangue  caldo.  1247 
Niuno  animale  gli  diede  danno,  nè 
molellia.  11 4  8 

Vn’imagine  di  fan  Francefco  i  n  Mea 
co  fudò  fangue.  1248 

I  Beati  Martiri  fimili  furono  in  mol 
te  attioni  a  Giefu  Chrifto,&  fon  le 
feguenti.c.69.  124? 

Andata  di  Chrilloin  Gerufalemme 
pag.  Iz49 

A  Chrillo accufato.  1249 

A  Ch  ri  Ilo  fentétiato  a  morte  di  cro¬ 
ce-  1249 

A  Ch  riito  condotto  al  monte  Cal- 
uario.  .  \z49 

Nel  titolo  fopra  la  croce'di  Chrillo . 

pag.  _  1250 

A  Chrillo  c’hebbela  lanciata,  1  250 
A  Chrilto;che  pregò  peri  crocifilfo- 
ri .  1250 

Al  fepolcro  che  li  fu  pollo  guardie  . 
pag.  125:o 

A’  prodigi;  miracololì  nella  morte 
di  Chrillo.  }21° 

Sangue  de’ martiri  à  che  aflìmiglia- 
to.  1250 

lettera  ferina  dal  Padre  Moriggio- 
ne  a  quelli  fanti lììmi  martiri.  c.7°* 
pag.  1 2 13 
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Lettera  del  Vefcouo  del  Giappone  , 
al  P.Pròuincialedi  Luzzone.  iz5  4 
Fra  Pietro  da  Belcaftro ,  laico,  beato, 
libra. C.  39.  77 

Il  Tuo  corpo  è  intiero.  77 

Fra  Pietro  Berot  vocilo  da  gli  hereti- 
c_i.lib.5.c.z5 .  43? 

Fra  Pietro  Blancareto .  lib  7.  cap.33- 
pag.  648 

Fra  Pietro  Boneau  prigione  de  gli  he 
retici.lib. 5 -c  i$*  41? 

Predice  la  Tua  morte.  423 

Fù  appiccato.  ,  4^3 

Fra  Pietro  Burgelario  vccifo  da  gl’  he 
reuci.lib. 5 -c.zj-  438 

Fra  Pietro  di  Burgos  huomo  venera¬ 
bile,  &  di  fanta  vita ,  compagno 
di  Fra  Francefco  Donzelli,  lib. 8  c. 
7$.  .  «•  83  3 

Fra  Pietro  dal  Campo ,  laico  ,  di  vita 
humiliffimo.lib  8.C.7 6.  83 4 

Fra  Pietro  da  Carnota .  lib.7.cap.  3  5 . 
pag.  65 1 

Anaaua  Tempre  fcalzo.  6 5 1 

Defideraua  la  quiete  per  goder  Dio 
con  tutto  lo  fpirito.  65 1 

Ville,  e  mori  Tantamente.  651 

Fra  Pietro  da  Cartello  Sacerdote,  hb. 
5.C.7.  4i 2 

Mori  nel  Signore  l’anno  1  <>67.  41 1 
Fra  Pietro  dalle  Chiaui.lib.  i.cap.44- 
pag.  .  .  84 

Fra  Pierro  Ecceca di  Tanta  vita,  lib.7- 

C.4  6.  666 

Fra  Pietro  da  Fonte  .  lib.  4*  c. 41. 400 
Fra  Pietro  Gamarra  di  Tanta  vita.lib. 
1  c.zi.  5° 

Vifione  veduta  nella  Tua  morte  .  $  o 
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Godeuanèlfar  oratione  a  Dio.  820 
Facendo  oratione  nell’horto  andò  iu 
eltafi,  venne  il portinaro  à  diman¬ 
darlo^  egli  ancora  andò  in  eltafi. 
pag.  820 

Aiuta  vna  Monaca  a  ben  morire,  & 
per  lei  fa  oratione.cap.26.  821 
Carità  notabile  del  Santo  verfo  del¬ 
la  detta  Monaca .  821 

Gii  apparue  N.S. in  Croce.  821 
Libera  vn  huomo  da  molte  diaboli¬ 
che  tenta tioni,col  fegno  di  Croce . 
pag.  821 

Vn  frate  li  chiede  il  modo  di  far  be- 
ne,e  glieloinfegna.  822 

Documenti  del  Santo.  811 

Al  Beato  Fra  Luigi,  &  al  Beato  Fra 
Nicolò  gli  è  riuelatola  morte  d’vn 
Canonico.cap.27.  822 

Ri- 
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Riuela  ad  vn  Religiofo  vn  fuo  peti- 
fiero.  822 

Fra  Confaluo  Diacono  >  &cofe  fin  • 
golari  feguite  nella  di  lui  morte  li. 

8  cap.27.  813 

Fa  oratione  per  vna  donna,  &  gli  è 
ri uelato  lafua  morte  .  813 

Vifione  di  vna  donna,&  riuelatione 
del  Santo.  823 

Vifione  notabile  veduta  dal  Santo . 

pag.  823 

Riprende  vn  fuo  diuoto,ilqual  nere 
Ha  compunto.  813 

Ammonifcevnadonna,ene  diuiene 
buona.  824 

Riuelatione  hauuta  della  fanità  del 
Rè  Filippo  II  di  Spagna  .  824 

Riuelatione  c’hebbe  il  Santo  della 
vittoria  ottenuta  da  Chriftiani  cé¬ 
tra  Turchi  l’anno  1372. capir  28. 
pag.  82 5 

Riuela  la  morte  della  Regina  Anna 
d’Auftria.  _  ^  825 

Ad  vna  fanciulla  li  riuela  ciò  ha  in 
mente.  825 

Ad  vna  Religiofa  riuela  vn  fuo  pen  - 
fiero  fecreto.  816 

Vn’altra  riuelatione  notabile .  826 

Per  vna  riuelatione  hauuta  libera  v- 
na  donna,che  fi  voleua  appiccare . 
pag  826 

Altre  riuelationi.  8z6 

Sprezza  ogni  cofa  per  amare  Dio.c. 

29.  827 

Gli  apparile  Nofiro  Signor  in  forma 
di  bambino.  827 

Va  ineftafi  alla  prefenza  de  i  Frati . 
pag.  .  827 

Communicando  andauain  eftafi,in 
varie  maniere  miracolofe-  827 

Andando  in  proceftìone  fu  rapito  in 
eftafi.  n  _  828 

Alla  prefenza  del  Vice  Rè  di  Valen- 
zaandò in efiafi.  _  _  828 

Efiendo  in  Viaggio  fu  rapito  in  eita 
fij  dicendo  cole  di  grande  edifica- 
tione.  828 

Facilmente  andaua  in  efiafi  .  828 

Altri  fuoi  eftafi.  8?  8 

Predicando  andaua  in  eftafi,  per  le 
quali  molti  peccatori  fi  conuertiua 
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Sentendo  à  dire  Surfum  corda  fi  eie 
nò  in  fpirito  con  la  facci 3  rifplen- 
dente.  830 

Eflèndo  in  eftafi  ragionaua  co’J  Sig. 

Dio.  "  830 

Parla  alla  Beata  Vergine  efiendo  in 
eftafi.  830 

Parole  del  Sàto  efiendo  in  fpirito.830 
Và  in  eftafi,e  ne  dice  la  caufa  di  ciò. 
pag.  830 

Parla  al  Signor  Iagrimando  efiendo  in 
eftafi  831 

Trouandcfi  in  eftafi  ragionaua  di  va 
rie  cofe  importanti. C.3  1.  831 

Cantando  l’Euangelio,andò  in  efta¬ 

fi-  èSI. 

Nelle  efiequie  dèi  Beato  Fra  luigi 
Bertrando,andò  in  eftafi ,  &  di  lui 
dilfe  molte  cofe.  831 

Andando  in  eftafi  rimanena  immo¬ 
bile.  c.3  x.  833 

Proue  che  fi  fecero  mentre  fi  troua- 
ua  aftòrto  in  fp  iri  co.  833 

Altre  proue  per  farlo  fentire ,  ma  in 
vano.  ,  .  S33 

Inquifitione  fatta  fopra  i  ratti  del  Sa 
to  Fra  Nicolò.  834 

Inquifitor  Vacca  loda  il  Beato  Fra 
■Nicolò  di  Santità  di  vita.  833 
Marauigliofo ratto  del  Santo,  con 
crandifiima  edificatone  del  popo¬ 
lo.  833 

Andò  in  eftafi  alla  prefenza  del  Bea 
to  Fra  Luigi  Bertrando .  83  5 

Atto  di  grande  humilràdel  S.  833 
Vn’altro  atto  di  humiltà,per  il  quale 
andò ineftafi.  ,  . 

Riuela  al  Beato  Fra  Luigi  ,  &  al  pe- 

res  ia  quiete  delle  anime  loro.  83  6 

Molte  altre  eftafi-  836 

Conobbe  il  fiato  di  molte  anime,  c. 
33.  837 

Fà  riuerenza  ad  vna  Monaca  pei  v- 
na  vifione  di  lei  hauuta.  837 

Videl  animadel  Venerando  FraBat- 
tifta  Mercader  nelle  mani  del  Sign. 


&  della  Beata  Vergine. 


837 


Vide  l’auima  di  vn  ino  amico  falli  e 
al  Cielo.  _  838 

VideNoftro'Sig.-Sc  S.Fracefco.  837 

Vi- 
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Vide  Noflro  Signor  ilquale  lo  confo 
lò  con  dolc:  parole.  83  8 

Vide  San  Francefco,&  San  Domeni 
co.  838 

Vide  il  Beato  Fra  luigi  Bertrando. 

pag.  8j 8 

Vide  San  Domenico  &  San  Vicen- 

20.  s39 

Conferma  il  Santo  la  indetta  vino¬ 
ne.  83  9 

La  Beata  Vergine  diede  Giefu  barn 
bino  nelle  manidei  Santo,&come. 

cap.34  s39 

Andana-  in  eftafi  vide  la  Beata  Ver¬ 
gine^  Giesù  bambino,  &  San  Gio 
ieppe,&ciò  in  vn  marauigliofo  mo 
do  84° 

Tùdiuotiflimodi  S  Giouanni .  840 
lettera  che  fcnlfe  il  Santo  ad  vna 
Monaca. ca.  34*  84i 

Vifìone  del  fante  notabile.  841 
Tre  volte  apparue  ad  vn  Prete  infie 
me  con  altri  Santi,& Io  cordolo  c. 
35.  843 

Apparue  ad  vn  Dottore  fuo  dinoto 
&  lo  fanad’vna  fua  infermità  843 
Appai  ne  al  Palaci  grauemente  infer 
moèlofana.  844 

Apparuead  vn’infermodi  Valenza, 
elofanò  da  vna  graue  infermità  . 
pag»  _  844 

Ad  vn  fuo  diuotoapparue,e  Io  libera 
da  vn  trauaglio.  845 

Rifana  vna  donna  da  vna  pericoloia 
infermità.  845 

Sanavn  Frate  dal  mal  di  orina. 036. 

pag.  ^  846 

Pietro  Buil  in  punto  di  morte  è  rifa- 
nato-  84d 

Speranza  Móglior  vedoua  fanata  da 
vna  graue  infermità.  847 

Predicela  morte  ad  vna  donna  847 
Speranza  fiori  per  le  orationi  del  Sa 
toè  riiànata.  847 

IfabeUa  Saifedo, è  fanata  dal  Santo . 
pag.  _  847 

Il  Santo  pofe  vn  piede  nel  fuoco  , 
non  l’abbrufcia.  847 

Pietro  Nauarro  con  due  figliuole  fo 
no  rila  iati  col  legno  di  Croce.  848 
Ifabel.a  Monge  è  manata  dal  Santo. 
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A  Giofeppe  Nauarro  gli  è  tornata  la 
fauella,  diafanità  84? 

Antonio  Fortunigli  è  dal  Santo  col 

fegno di  Croce  refo la fanità .  84S 

Giofeppe  Catalano  diuenuto  muto 
ricupera  la  fauelia.  8.49 

Multiplica  il  pefee  in  cafa  di  vn  luo 
diuoto»  849 

GirolamojXimenez  feritoà  morte,é 
fanato  dal  Santo.  849 

Francefco  d’ Aragona  Ducadi  Segor 
bese  fanato  dal  San  to  .  849 

Predille  ad  vn  Religiofo  che  hareb- 
be  vedutoli  Demonio. cap. 3 7  8jo 
Predilfe  ad  vn  Frate  che  mai  fareb¬ 
be  bue  no. 

A  donna  Genfanali  predilfe  la  fam- 
tà.  8 51 

A  Tofquella  fpeciale  predille  laìmor 

te .  1 

Predilfe  che  Anna  d’ Auftria  Regina 
partorii  ebbe  un  figliuolo-  851 
Ad  vna  Marchefa  predille  la  morte 
de  due  fanciulli.  851 

Dille  ad  un  Romito  che  farebbe  tea 

tato  dal  Demonio  .  8 5* 

Predilfe  al  detto  Romito  che  non  ia- 
rebbe  Frate  de  Minori,ma  fi  del  ter 

z’ordine*  8fx. 

Predilfe  la  fanità  al  Beato  Fra  Luigi 
de’ Predicatori.cap.37-  75 * 

A  Giouanni  Ribera  predilfe  la  fam  - 
tà,&  dopo  molto  tempo  la  morte . 
pag.  75* 

Ad  vna  gentildonna  predilfe  il  parto 
di  due  figli ,  &  altre  cole  notabili . 
pag.  75* 

Scuopre  l’in  timo  del  cuore  di  un  luo 

diuot©,&  col  fegno  di  croce  lo  hbe 
ra-  ,  75* 

Predilfe  lamorteal  Re  di  Portogal¬ 
lo  quando  andò  in  Africa .  cap  -.8. 

pag.  755 

Ad  ìfabella  Lorenza  predille  la  fani 
tà,&  buon  ritorno  di  fuo  figliuolo. 
cap.38.  .  ,75  5 

A  Michele  Vila  predille  la  famta.ca. 

38.  .  753 

Predilfe  nel  Pontificato  dopo  Grego 
rio  XlII.douerfuccedere  vn  Frate 

di 
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ài  fanPrancefco  ,  che  fa  Siilo  V ca . 
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Dilfead  vnaHeligiofa  di  fan  Dome- 
nìto ,  che  fi  farebbe  Monaca 'di  San 
praàcelco .  J-"  754 

p reditìe  m  ol te  c ofe  a  idi  u  erfe  pe db  - 
riè  che  poi  auennero  .  75  4 

Vàilra  i  Recriletl1.-c.1pi5  9.  757 

Prediffela  venuta  divo  Prete,  'Srio 
conobbe  non  hauendolo  mai  vedu¬ 


to.  cap  39 
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Vna  cafadishabitataè  dal  S. fatta  ha 
-  bitabile»c4p.  39.  -  757 

S  cubare  ad  vri  frate  .Doriieri  icario  va 
fuo  penfiero .  75  3 

Predille  gran  male  alla  Città -di  Tor- 
tofp,  che  poi  luccefle.  -  7-5  8 

Rnuela  vn  penfiero ad  vn frate  .  758 
Scu  opre-la  noia  che  haueua  vna  fu  a 
dinota.  75  8 

Predille  doue  morir  douea .  7^8 

Sana  vna  Fanciulla  da  febre.  cap-  4°- 
pag.  7? 9 

Maràuiglirifamènte  nuda  a  per  lo¬ 
ri  e  non  più  vedute  feifer  loro  &  ciò 
che  far  doueuanoper  laluarfi.ca.40 

pag.  r  7 19 

Gli  apparile  fan  Francefco  &  fan  Do 
metrico ,  &il  Beato  Fra  Luigi  Ber¬ 
trando,  cap  40  7^9 

Pfeediffe  ancora  doue  morir  douea  . 

cap  40-  , 7ì 9 

Ancor  prednTe  la  fua  morte  &  doue. 

cap. 40.  * '  .  1  7' 9 

Confegliaua  i  fuoi  dinoti  a  racco 
mandarli  a  San  Vincenzo-  Ferero 
de’ Predicatori .  700 

Con  le fue  orazioni  fana  vna  Donna 

inferma.  r  76 ? 

Colfc’gnó  di  Croce  fani  vn  tinaia 

lo-  °  760 

Cantano  vccelli  in  vece  di  mulina  • 

pag. 

L’huom  di  Dio  èriuerito  da’fanciul- 

li .  7<Sr> 

Virtù  di  Dio  nel  feruo  fuo  ancor  nel 

le -cole  minime  .  700 

"Nemico  delle  lodi  del  mondo,  ca.40 

pag.  r  751 

Detto  notabile  del  fanto  .  cap.  40 
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Atro  hurnile,  &di  mortifica  ti  011  e. 

cap.  40.  761 

Certifica  vn  fuo  diucto ,  che  la  mo¬ 
glie  fya  pirturirebbe  vn  figlio  ma* 
lchio.cap.40.  7^1 

B  a  fetale  piaghe  ad  vn  pouero.  cap. 
4pì  76 l 

Sana  vna  Gentildonnadi  Barcellona, 
-cap.  40  7<5i 

Predilfelafaluezza  ad  vn  fuo  diuo- 
to  ,  &  che  la  morte  fua  farebbe  pre¬ 
dio  cap  40.  7bs 

Va  in  -gitali  in  Barcellona  .  cap.41. 

pag.  7^3. 

Vii-altra  ertali .  ,  76 2 

Vn  Rettore  d’ vna  chiefa  dubitando 
de’ ratti  del  fanto  da  lui  ne  rimane 
fo  di s fa  tto ,  &  di  uo  to .  7^2. 

Proue  fatte  in  Catalogna  delle  fue  e- 
llafi. 

fiedi  fuoi  morbidi  come  feta  ;  fi nuli 
furono  quelli  del  Beato  Frat’Ange- 

10  del  Pas.  cap.41  •  7dj 

Procella  del  Santo  ui  fua  mano  cap. 

42  •  764 

Hebbe fama  di  huonio  caro  à  Dio  . 

pag.  .  ,  7f4 

La  Dottrina  del  Taulerio  lodata  dai 

Santo.  .  764 

Elfortaua  i  Capuccinialla  conteui- 
pia  rione.  7^4 

Gli  apparue  la  Beata.  Vergine  con 
mole  Angioli  mentre  predicana  . 

Ca  p.42  •  .  7.6r5 

P  er  hauer  riprefo  alcuni  Sacerdoti  le 
ne  chiama  in  colpa  in  pulpito  cap. 
4>.  7*55 

11  Beato  Luigi  loda  la  fantità  del  Sa 

to.cap42'  .  r  7t? 

Vedendo  vii  fuo  ritratto  ,  le  ne  duo  • 
le  ,  e fe  ne  ramarica.  cap. 42.  j6i 
E  fleti  do  riueri.to,  egli  fi  lprezzaua  • 

pag.  ,  , 

Dalì’ofleruanza  fe  nepafsò  ne’Re- 
coletu,  &  ne’  Ca'puccini.  cap.  47- 

pag.  •  ■  r 

Ricercato  il  Santo  deha  fua  mutatio 

ne,  fatuamente rifponde. 

Rif polla  del  Santo  fatta  afra  Fran¬ 
cefco  di  Barcellona  per  eflerfi  par¬ 
tito  da’  Capuccini.  cap.  43  •  r  967 
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Lafciò  i  Capuccini  &  tornò  ne  gli 
olfemanti.  cap.4?«  767 

Parole  del  Santo  dette  nello  intrare 
del  Conuento  di  Valenza.  cap. 44- 
pag.  7*7 

Và  all’infermaria  amalato  di  febre . 
pag.  76* 

Fuggele  vifiteperftar  con  la  men¬ 
te  in  Dio.  768 

Si  prepara  col mezo  de’  Sacramenti 
aliamone.  .  768 

Effóndo  vicino  alla  morte  dimollro 
quanto amalfó la  pouertà ,  &l’hu- 
miltà.  .  768 

E  vili  tato  da  due  frati  Domenicani  , 

con  molta  fua  confolatione.  768 

Defìderaua  morire;,  &  edere  con 
Chrilto.  .  768 

Hebbe  molte  vifiom  de  Santi.  769 
Godè  molto ,  vdendo  dirli  ch’era  vi 
cino  al  morire  .  n  .  7 '69 
Con  molto  gufto  riceuè  l’Oglio  fan 
to .  769 

Si  riputaua  edere  gran  peccatore  . 

pag.  .  .769 

Fu  fentito  vna  foaue  melodia  di  fuo 
ni  nella fua  cella.  769. 

L’huomo  di  Dio  prega  alcuni  frati  a 
dar  quieti  per  il  gudo  ch’egli  fen  ti 
ua.  „  .  77° 

Santamente  refe  l’anima  fua  a  Dio 

l’anno  15  83.  .  .770 

Effóndo  morto  era  di  1  accia  piu  bei 
lo ,  &  di  carne  morbida,  &  con  fu- 
dore  di  foaue  odore,  cap  45-  77* 
Il  fuo  corpo  è  pollo  in  Chiefa.  cap. 

45.  77i 

la  notte  feguente  vdì  vna  mufica 
foauidìma.  77 1 

Viiioni  feguite  la  notte  dopò  la  mor 
te  del  Santo.  77t 

Frati  di  San  Domenico  procedìonal 
mente  vilitano  il  corpo  del  Beato 
Fra  Nicolò.  _  _  77z 

E  vi  fi  ta  to  da  molti  altri ,  con  gran¬ 
de  ammiratione,  &  diuotione  di 
ciafcuno.  77 1 

Gran  cócorfoin  vilitar  il  Santo  cor- 
pò  •  77* 

Vilione  ch’irebbe  vn  religiofo  de!  B. 
F. Nicolò,  cap.^6.  ‘  77 5 


Il  Santo  apparile  ad  vna  diuota  do» 
na  cap. 46.  775 

E  vili  tato  il  corpo  del  Santo  con  già 
concorfo.  77  $ 

Col  Capuccio  del  Beato  Fra  Nico¬ 
lò  fi  fana  vn  frate  ridotto  in  punto 
di  morte.  i  774 

Per  i  meriti  del  fanto  Noltro  Signo 
re  rende  lafanità  advp  Frate.  774 
Vilione  dell’anima  del  Santo.  774 
Miracolo  notabile  &  fógno  della  po 
uertà  amata  dal  Santo  •  774 

Rendeua  odore  foaue,  Se  il  limitele 
cole  fatte  toccare  il  corpo  beato  . 
pag.  •  774 

Il  fuo  corpo  era  tutto  morbido,  8c 
trattabile,  &  non  rendeua  mal  odo 
re.  774 

VnaReligiofa,  è  liberata  j  &  con¬ 
folata.  77? 

Cateriua  Zara  te,  e  fanata .  77? 

Sanali  vna  gentildonna  di  Valenza . 
pag.  ,  77 S 

Vien  vdito  vna  delicata  mufica,  & 
dal  corpo  vn  foaue  odore .  77 $ 

Di  ordine  del  Senato  è  fatto  veder  il 
corpo  del  Santo,  &  fu  trouato  co¬ 
me  viuo.  77? 

Vilione  c’hebbe  vna  Suora  in  Porto 
gallo  del  Beato  Fra  Nicolò,  cap. 47 
pag.  .  77<» 

Apparue ad vno infermo,  Sclipre- 
dille  l’hora  della  fua  morte .  776 

Apparue  à  Michele  Crefpi,& tofa¬ 
na  d’vn  mal  contagiofo.  776 
Apparue  ad  vn  fuo  diuoto.  cap. 47- 
pag.  777 

Apparue  à  Giouanni  Gaualda,  &  lo 
libera  da  gran  pericolo  .  777 

Chrilloforo  Roderico  hebbe  vna  vi 
lione  del  Santo ,  dal  quale  ne  fu  fa¬ 
nato  cap.  48.  778 

Vn  fanciullo  rotto  col  toccar  del  cor 
po  del  Santo  lì  fana  .  778 

Sanali  Maria  Mercader.  778 

Vna  donna  cieca  ricupera  il  vedere. 

pag-  778 

Fra  Vincenzo  Nues  li  fana  dalla  got 
ta.  v  778 

Angela  Pellicera è rifanata-  779 
Sanali  Setafina  Bui]  col  tocco  di  vna 

coro- 
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corona,  c’hauea' toccato  il  Santo  , 

Pag-  -  .  .  ,  ,  „  779 

Gio.Cantera  per  1  meriti  del  Santo 
fi  rifana.  779 

Si  rifana  Giouanna  Valterra.  pagi¬ 
na  779 

l’ifteffa  è  rifanata  da  altri  mali  . 
pag.  779 

Con  vn  poco delPhabito  del  Santo 
libera  vna  donna  da  mal  caduco . 
pag.  ...  780 

fra  Michel  Agia,Ìnuocando  il  San¬ 
to  ricupera  la  lua  perduta  fanità . 
pag*  780 

Coi  capuccio  del  Santo  fi  rifana  v- 
na  donna.  780 

Sanali  vna  donna  da  vn  tumore  in¬ 
curabile.  780 

Vn  fanciullo  cadde  in  vn  fiume,  & 
è  liberato  dal  Padre  San  France¬ 
sco  ,  &  dal  B.Fra  Nicolò,  cap  49. 
pag.  755 

Vn‘infermo  di  vndici  anni  fi  rifa¬ 
na.  75  5 

Di  febre  maligna  fi  fana  Catarina 
Giouanna.  75  5 

Vna  Monacha ,  facendo  vnvoto, 
perimenti  dell’huom fanto  è  li¬ 
berata  da  vna  graue  tentatione . 
pag.  75  5 

Vn’huomo  è  liberato ,  ponendogli 
adolfo  vn’Agnus  Dei  del  Santo. 
c.49*  *  756 

Effondo  Francefca  Femandez  in 
punto  di  morte  per  voto  fatto  è 
rifanata  c.5 o.  75 6 

Col  capuccio  del  Santo,  &r  à  lui  vo 
tandofi  fi  rifana  Giacomo  Alber¬ 
to  da  Paiporte.  75  7 

Michel  Belui  fatto  voto  al  Santo  ri¬ 
cupera  la  fanità.  7 57 

Per  voto  fatto  al  Santo  da  graue  in 
fermità  rifananfi  marito ,  &  mo¬ 
glie.  75  7 

Per  le  interceffioni  del  Santo ,  fi  ri¬ 
fana  vna  fanciulla ,  quali  morta . 
pag.  757 

Ricorre  F.Francefco  Cuglia  al  Si¬ 
gnore  per  i  meriti  del  Santo ,  &  è 
rifanato.  758 
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Sanali  vnagiouane  d*vn  graue  do¬ 
lore.  758 

Rifana  dalla,  febre  vn  fanciullo  » 
pag-  *  759 

Fra  Vincenzo  Lobet  lì  rifana  dalla 
febre  con  i  capelli  del  Santo,  cap. 
51*  75  9 

Co’capelli  del  Santo  fanali  Maria 
Stefana  due  voi  te,  &vn  Sacerdo¬ 
te!»  7*  9 

Con  i  capelli  dell’huom  di  Dio  li  ri 
fanano  due  huomini.  75* 

Molti  altri  miracoli  feguono  perle 
intercelfioni  del  Beato  Fra  Nico¬ 
lò.  759 

Molti  Miracoli  fegui ti  peri  meriti, 
&  intercelfioni  del  Santo  .  cap. 

52.  75 1 
Altri  molti  miracoli  feguiti  perle 

intercelfioni  del  Beato  Padre  ca. 

53.  7  H 
Lettera  di  Filippo  Secondo  Rè  di 

Spagna  à  Papa  Siilo  Quinto ,  per 
la  canonizatione  del  B  Fra  Pietro 
Nicolò  Fattore,  c.5  4*  ,  7*^ 

Trecento  tellimonij,  che  teflifica- 
rono  della  fantita  del  Beato  Fra 
Pietro  Nicolò. c.5  5* 

Lettera  de  1  Deputati  della  Città 
di  Valenza  al  medefimo  Sommo 
Pontefice  per  la  canonizatione . 
pag.  .  7  7® 

Lettera  del  Beato  Fra  Pietro  Ni¬ 
colò  Fattor,  nella  quale  dice  qual 

Sìa  il  viuere  de’Padri  Capuccini  . 

ìib  9.C.39.  10°3 

Fra  Polonio  dell’Aquila  di  gran  fan 
tkà^divita-lib.  1.0-48.  89 

Fra  Pontio  Cailfi ,  diacono,  e  ferito 
malamente  dalli  heretici.  lib.4.  c. 
16.  .  .  .  S6S 

E  perfuafo  da  gli  heretici  ,  a  com¬ 
mettere  molti  efecrabili  peccati» 
pag.  365 

Santamente  muore.  36$ 

Prattica  dolce  lempre  pare  breue. 

lib.pc.12.  _  ,  90 9 

Al  praticare  fubito  fi  conofeela  per 

fona. c  9. 

Quel  Predicatore ,  che  fi  dara  alla 
e  ora- 
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oraùon  mentale  farà  fermoni  frut 
tuofi.lib.p.c.ii.  9 1 1 

Preghiere  non  giouano  con  gli  here 
tici.l1b.7c.3r.  ^45 

Principio  della  perfecutione  contra 
ì  Catolicinel  Giapone.  lib.  xo.ca. 

<53 .  . 

Trocefiione,  che  fa  la  Chiefa  di  San 
Giacomo  de  i  Spagnuoli  inftitui- 
ta  dal  Padre  Lupo,  libr.io.cap. 

6.  189 

Prouincia  di  Cartagine .  lib.  1  •  cap. 

38.  .  75 

Prouincia  di  Colonia,  &  diBraban 
tia  quando  foflero  inllituite  .  bb. 

1.C.53.  .  98 

Prouincia  di  Fiandra ,  quando  crea- 
ta.lib.  1  0.38-  7? 

Prouincia  di  San  Gabrielle  doue  11- 
tuata  lib.i.c.i.  1 

Sua  origine  \ 

Quando ,  da  chi ,  &  perche  fu  cosi 
chiamaca.lib.  1  c  6. 

Sigillo  della  Prouincia  di  San  Ga¬ 
brielle  come  fufle,&  fue  lodi. lib. 

i.C.6.  . 

Ordini  ,&  ftaniti  della  Prouincia 
di  San  Gabrielle  de  i  Frati  iufor- 
mati.lib.i.c.7-  19 

prouincia  di  S.Pietro,& Paolo  qua 
do  creata  lib.  1  c- 3 1.  66 

Prouincia  de  1  Frati  Indiani, oue  ha 
bitano,  &  perche  coli  chiamati . 

lib.4.c.6.  u-r/r340 

Prouidenza  di  Dio  notabililhma  • 

lib.i.c  6.  ,  17 

Prouidenza  (ingoiare  del  Signore 
Dio  verfo  il  Umiliane  fimo-lib.  9 
cap. 8.  s9  + 
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Quabacundono  è  nomedi  gran  di 
giiicanell  Indie.  1  io.  c  56.1191 
Quelbone ,  fe  è  lecito  vbbidire  con 
per. colo  di  morte-  libro  9.  cap  8. 
pag.  89x 

Suor  Qniteria  dalla  Croce,  mona 
ca  di  lauta,  &  Ufemplar  vita.  lib. 
j.C.44.  27S 


FraRaffaelledaNorfia .  Iib.3  c.27. 
pag. 

Fra  Raffaele  daSandoual,  beato. 

hb.i.c.49.  91 

Raffaelle Turino  .  libro  3.  cap- 64. 

pag  .  3° 4 

P.agio  ,  Generale  dello  efferato  di 
Maduno  vfa  gran  crudeltà  per  re- 
gnare.lib.3.c.i6.  _  z38 

Fra  Raimondo  Roilfellio,  vccilo  da 
gli  heretici. lib. 5  «cap. 25  43 8 

Fra  Ramerò  daLintri,  Guardiano 
di  Ruremonda  ,  prigione  de  gli 
heretici  lib. 6. cap. 4.  566 

Sua  morte  crudele.  566 

Ranuccio  Duca  di  Parma.lib.i  .cap. 

13  34 

Le  Religioni  tutte  douerebbono  far 
Rampare  i  fatti  memorabili,  &  di 
fantitàyper  gloria  di  Dio,& hono 
re  delle  Religioni  lorodib.io.1251 
Religiofi  in  Honofcolt  viueano  fen- 
za  habito  religiolo  per  timore  de 
oli  heretici  lib  5-c  n*  4f9 

Religiofi  gettati  da  gli  Vgonotti  in 
vn  pozzo,  e  coperti  di  pietre,  hb. 
5.C40.  ,455 

Reano  del  Giappone  fatnofiflìmoj. 
hb.10.c56  .  11 '9o 

Ciò  che  credano  i  Giapponefi  di 
queita  vita.c  61.  I2-?? 

Inganni  del  demonio  quali, e  quàti 
lieti  nel  Giappone.  Ia°7 

Crudeltà  che  u  via  nel  Giappone . 

Iib.10.c61.  IZ°S 

Crudeltà  Giapponefca  contra  1  Ca 
tohci  lzz  4 

Regno  di  Mecchiocane,&  Xalifco  , 
ino,  Se  qualità  fue  -  lib.i-  cap. 3 1 . 

pag.  66 

Regno  di  Medico  in  poter  de  1  Spa¬ 
gnuoli  lib.  i.c. 30.  64 

t  ra  R’ cardo  Reffbe,  è  carcerato  dal 
Rè  d’ Inghilterra, Se  perche  lib.3. 
c.  1  ■  207 

Più  afpri  tormenti.  108 

Dopo  molti  tormenti  è  condotto 
alla  forca.  ...z°8 
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Crudeltà  grande  vfata  alferuodi 
Dio  nella  morte  fua.  208 

Riformati  di  Spagna»  &  fuo  pri¬ 
mo  giorno  fauoreuole .  libro  x .  e. 
2,.  .  4 

Habito  de’Riformati  comefia.  Iib. 

I.C.2.  4 

Riformati  viuono  in  grande  aurte- 
rìtà.  .4 

Conuenti  de’Riformati  da  Fra  Gio. 

edificati.  2 

Altri  Conuenti  di  Riformati  in  Por 
togallo.  .  5 

Riformati  fono  trauagliati  da  gli  of- 
feruanti.c.j.  .  7 

Riformati  fi  fottopongonoaiCon- 
uentuali.c.4.  9 

Riformati  fauori  ti.  9 

Riformati  ottengono  dal  Papa  mol¬ 
te  autorità  ìn  aumento  della  Ri¬ 
forma.  ,  9 

Riformati  trauagliati,  &  difperfi 
doue  fi  ridufiero .  libro  i.cap.  4. 

pag.  .  .  10 

Riformati  ottengono  da  Giulio  IT. 
vn  breue  ampliifimo  in  aumento 
loro.c.f.  11 

Riformati  riacquiftano  le  caie  per¬ 
dute,  &  altre  ancora.libro  ì  cap. 

5  •  ^ 

Primo  Capitolo  Prouinciale  de’Ri¬ 
formati  lib.i.c.  5.  12 

Riformati  lafciano  il  capuccioaguz 
zolib.ic.5.  12 

Terminatione  fatta  per  la  quiete  de 
i  Padri  Riformati,  libro  1.  cap. 

5.  13 

Riformati  di  Portogallo  fi  fottopon 

«Tono  àgli  Ofleruanti  «  libro  i.c. 

5. 

Riformati  di  Cartiglia, fi  fottopon- 
gono  al  Mimftro  Generale  Con- 
uentualelib  i.c.j-  *3 

Riformati  di  Cartiglia  trauagliati . 

pag.  *3 

Riformati  di  Cartiglia  fonofauori- 
ti. 

Riformati  di  Cartiglia ,  ricuperano 
tutti  i  loro  Connenti.c.6.  15 
Rè  di  Portogallo  termina,  &  quieta 


tutte  le  differenze  tra  i  frati  Ri¬ 
formati,  &  gli  Orteruanti.  cap 
pag  it. 

Riformati  della  Prouincia  di  Ro¬ 
ma  &loroorigine.lib.8.cap.5<5. 
pag.  772. 

Viuere  de  i  Riformati,  quale  fa. 

pag.  772, 

Bolla  di  Clemente  VII  infauordei 
Riformati.  77  3 

Ofleruanza  dellaRegola  fauori  ta  da 
Dio.  773 

Pio  Quinto  fauorifce  i  Riforma  ti. 

pag.  773 

Riformati  trauagliati.  _  773 

Riformati  di  Spagna  detti  i  Scalzi , 
come,  &  in  che  maniera  viuono . 
Iib. 8.  c.6t.  78o 

Sprezzano l’hauer  Conuenti  fuoi, 
&  coftume  loro  circa  ciò.  782. 
Come  peregrini  habitauano  ne  i 
Conuenti*  _  7? 2, 

Vbidientiffìmi.  _  .  .  78z 

Di  panno  ruuido  i  loro  habiti*  782 
Vna  pignatta  di  legumi  duraua  v- 
na  fettimanaà  molti  Frati.  809 
I  letti  loro  come  foffero.  809 

Vita  Eremitica  come;  la  vfauano. 

c«!-  .  •  «  ili 

Amatori  delle  penitenze,  &  delle 
afprezze ,  &  vie  più  dell’oratio- 
ne.c.6z. 

A  fpra  habitatione  loro.  7^6 

Due  frati  fi  prouano  tra  eflì  al  mar 
tirio.  ^ 

Altre  penitenze  crude,  &  ieuere. 
pag.  r  ?8<» 

Rabbia  ,  con  la  quale  perfe^uita- 
uano  i  Demonij  il  fauto  eilerci- 
tiodell’oratione.c.é?.  8l3 

Non  fi  vfauano  tra  di  effichiaui 


Come  fi  faceuano  le  loroconfola- 

tioni.  ...  n.8'-4 

Non  ìfdegnano  gli  humili  efleici- 

tii  Iib. 9.C.  0 .  9°4 

Patirono  gran  trauagh .  lib.10  ci. 

Riformati  di  Sicilia,lor  primo  Con- 

j.lib. io.c.27.  U2é 

e  2  Rifor- 


814 


qpnto. 
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.  Aumento  de’  Riformati  di  Sicilia. 

pag.  801 

Riformati  di  Milano  a  Roma,  &  a 
chefare.lib  8.C.59.  77$ 

Fra  Rinaldo  da  Cotignuola  eletto 
Generale  lib.i.cap.4*  8 

Fra  Rizzo  daT0di.lib.3_e.23.  24 3 


to,lib.5*cap.42* 

Di  chi  figlio,  &  fua  patria. 
Nacque  Fanno  15  20. 

Si  velli  l’habito  in  Barcelona . 


46© 

4éo 
460 

_ _  4  60 

Miracolo  marauigliofo,  che  operò 
Nollro  Signor  Dio  per  ilfuo,  ama 

Fra  Rizzo  aa  rcui.uu.j  c.23- to  feruo. 

Fra  Roberto  Creijtio  di  faina  vita  .  Va  a  dimorare  a  Tortofa  ,  q 
Ubicando  109  foffeilviuer,&efferatioluo.4^i 

Fra  Roberto  Stuardo  de'  Rè  di  Sco-  Sana  vn  fanciullo  da  mal  di  orina, 
tia.lib  i  .c.60  109  &  di  pietra .  . 

Fra  Rocco  Moreno ,  Sacerdote  de’  Con  l’oratione  fa  fermar  vn  Mu  , 
fcalzi,  huorr.o  di  gran  perfettio-  che  fi  fuggiua.c.43;  4  * 


ne.lib.io  c.7  1091 

Morì  nel  Sign.  l’Anno  1593-  10  9 1 
Fra  Roderico  di  Beluifo  di  fama  vi- 
talib.3.c.i3.  218 

Predice l’hora  della  fua  morte.  228 
F.Roderigo  Benuenuto,  zelante  del 
le  anime  vi  nell’India,  &  iuijfa 
gran  frutto.lib.4.c.  19.  369 

Santamente  ville  è  morì.  369 
Fra  Roderigo  Martinez  religiofo  di 
gran  penitenza. lib. 8. c. 70.  82S 

Fra  Rodolfo  Delfio  fatto  prigione 
de  gli  heretici  in  quella  fi  muore . 
lib.7c.40-  659 

fra  Rodolfo  Giamer,  vccifo  da  gli 
heretici  lib  6.C.16.  585 

Jra  Rogerio  Viguerìo  da  gli  Jhereti- 
ci  vccifo  lib. j.c.i 5.  424 

Rofario  di  Nollro  Sig.  Giefu  Chri 
Ilo  digrandiuotione.lib.9  capir. 
33.  983 

Fra  Ruellion  vccifo  dagli  heretici. 
lib.4>c.  24.  3  77 


Suor  Sabina  Aluarez  di  fette  anni, 
morta  comparue  in  Chiefa,&a 
che  fare,&  i  ragionamenti  fegui- 
ti  con  l’Abbadeffa.lib.  7-cap.  28. 
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Sacco  delle  Chiefe  ,  &Conuenti  di 
Vinz  fatto  da  gli  heretici.Iib  7.  c. 
io.  ,  616 

Sacrificio,  notabile  ridottoin  hono- 

re  di  Dio  lib. 1  c. 8.  _  I2S 

Fra  Saltatore  da  Horta  Laico ,  §ea- 


Sanavnalanciulladifebre  462 
•Predifte  a  i  Confoli  d’Hortail  grà 
concorfo,  che  douea  eflere  di  gen 
te,&ciòchefar  doueuano  •  4^3 
Gran  moltitudine  d’infermi,  &  oj> 
preflì  da  diuerfi  mali  ueagonoà 
trouare  il  feruo  di  Dio.  463 

Rende  la  fanità  à  molti  infermi,  vn 
huomouendette  vna  tella  di  ca¬ 
brato  vn  reale,  &  ciò,  cheli  pre- 
difTe  il  Santo.  4<$4 

Guarifce  un  paralitico,un’attrattoi 
un’altro  paralitico,^  illwmina  v- 
na  nata  cieca,  c  44*  .  4<5? 

Guarifce  una  paralitica ,  un  cieco  * 
&  paralitico ,  un’altra  paralitica , 
un  rotto,un  crepato ,  un  mutolo 
dal  nafcimento.Predicela  uita  ad 
uno,fana  un  paralitico ,  da  la  luce 
ad  un  cieco. Guarifce  un’altra  pa¬ 
ralitica.  _  4<tó 

Con  la  fua  foli  ta  benedittione  gua¬ 
rifce  un  mutolo ,  vn’attratta  della 
perfona,  una  diuétata  mutola  per 
i  fuoi  misfatti  un’attratto ,  quat¬ 
tro  fordi,&  mutoli ,  &  una  inde¬ 
moniata.  467 

Sana  un’huomo  mutolo,&  un  fan¬ 
ciullo  cieco.  468 

Guarifce, uentt  paralitici .  Quanto 
folte  la  qua  ti  tà  del  pane,  che  fi  co 
fumaua  pel  gran  concorfo  de  gl’in 
fermi.fana  una  fanciulla  mutola, 
&  forda,&  una  giouane  anch’ella 
forda,& mutola. c  4  j.  469 

Vna  infpiritata,  un  paralitico,  un 
cieco,  un  mutolo ,  una  forda ,  Se 

mu- 
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«mola  colfegnodi  croce  fon  fa¬ 
nali  dall’huom  beato.  470 
Sana  vna  paralitica!  &  vnamuto 
la  con  duplicato  miracolo.  47 1 
Guarifce  vno  crepato  ,  &  aperto. 
Vna  col  petto feffo  pel  mezo  .  Vn 
paralitico,  &vn  cieco  47» 

blende  la  luce  ad  vna  figliuolinana 
ta  cieca ,  &  fa  ritornare  a  cafa  del 
padre  vn  figliuolo  có  marauiglio- 
fomodo.  47  J 

Qual  foffe  la  fua  maniera  di  vita  . 
Del  fangue  trattogli  del  braccio  y 
ne  guarifce  vna  donna  inferma, 
&chihauernepotea  ,  felice  fi  te 
neua.c.46.  s.  474 

Rifufcita  vn  morto .  Sana  l’ifteffo 
di  vna  rottura ,  &  rifufcita  vn  al 
tro  fommerfo  in  vn  fiume .  47J 

Guarifce  vn  Frate  di  vna  (frana» 
&  affai  pericolo  fa  infermità.  Ren 
de  1  denti  ad  vn  figliuolo,  &  rifa 
na  una  fua  forelia  di  un  piedirot¬ 
to.  476 

Guarifce  vna  donna  ablente  del 
male  di  pietra  .  Apparue  ad  vna 
donna,  &  la  rifana.  _  477 

Vn  paralitico  inuocando  il  Santo 
guarì,  &  vna  gentildonna  per  la 
ianità  d’vn  fuo  figliuolo  inuocan 
dolorifanó.  478 

Verfi  in  lingua  Catalana  in  lode  de 
rhuoin  di  Dio.  479 

Affidilo  in  orare .  Orando  parlò  có 
Giesù  Chrifìo,  Se  ciò  che  gli  di 
ceua .  Parlò  con  la  B. Vergine ,  & 
con  fan  Paolo  più  volte  Guarifce 
vna  donna  d’vn  piedi  rotto,  c  47* 
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Guarifce  vna  fanciulla  che  hauea  i 
piedi  ftorti,  &  dirizza  ad  vn’altra 
fanciulla  la  tefia,c’hauea  la  faccia 
volta  ver  lo  la  fehiena,  48  a 
Riuelatione  notabile.  48  3 

Guarifce  vn  paralitico .  Vn  attrat¬ 
to,  Se  lana  vna  donna  d’vn  canea 
rodi  dieci  anni.  484 

Di  vno  incredule,8e  ciò  che  gli  au- 
uenne-  487 

Rende  la  luce  ad  vn  cieco  nato.  ca. 
48.  485 


Vn  zoppo  per non  conffcffzrfi  00» 
guarifce.  Predice  ad  vna  donna, 
che  hauerà  due  figliuoli.  Ad  vn’al 
tra  chehaurà  vn  figliuoIo,ma che 
iecofterà  la  vita,  come. fu  .  Et  ad 
vn  Caualiere  gli  riuela  quello  che 
poi  glì-auuenne,  487 

Riuela  ad  vn  cieco,  che  non  guari- 
rà,&  perche.Rende  lalucead  vn 
cieco  Predice  molte  cole,  e  gua¬ 
rifce  vn’attratto  489 

Ad  vna  donna  predice  la  morte,  8c 
ad  vn’altra,  che  per  efferfalìidio- 
fa  fempre  Rara  inferma.  490 
Riuela  ad  vn  prete,  che  fanato  non 
farebbe ,  fe  prima  non  fi  facea  af- 
foluereda  vna  fcommunica.Gua 
•rifee  vna  donna  da  vna  polìema . 
c.49.  49° 

Sana  vn’huomo  ,  chehaueua  vna 
fm durata  lingua  •  Habitando  in 
Lorida  ciò  ch’egli  operò.  49r 
Guarifce  vna  donna  da  mal  cadu¬ 
co  .  Vn  prete  dalle  fcrofole ,  &C 
vno  d’vn  braccio  attratto.  491 
Sana  vna  Monacha  dalle  fcrofole . 
Vna  paralitica  .  Dirizza  il  collo 
il  or  to  ad  vna  fanci  ulia ,  &  libera 
vna  giouane,che  hauea  vn’offo.ò 
nocciuolo  di  perfico  attrauerfato 
in  gola.  493 

Vno  attratto  .  Vno  tormentato  da 
dolori  .  Vna  hidropica  ,  &  vn’al- 
tro  attratto  guariti  dal  fanto.  494 
Apparifcono  tretorcieaccefe  in  ae 
re.Gli  vien  firacciato  l’habito  per 
diuorione  Scende  giu  da  vn’alto 
monte  dentro  vnanuuola,  &  an¬ 
dò  in  effafi.cap. so.  495 

Guarifce  vn  paralitico.  Vn  cieco 
d’vn’ocdhio.  Libera  vna  fpiritata. 
Falca  turire  acqua  da  vnlalfo ,  & 
hogS'dì  fcaturifee  Sana  vnod  vn 
braccio  trauolto.  Se  con  1  oratio- 
ne  fa  raffrenare  il  Cielo  49^ 

Scaccia  dalla  faccia  di  vna  gioua- 
ne  vna  voglia  moftruofa  •  Guan- 
fceun  hidroppico.  Vna  Tignofa 
vn  crepa tOjUn  lebbrofo.  Et  un  at¬ 
tratto  .  9f7. 

Libera  vna  donna  dal  dolore  de 
e  ?  d  enti 
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«lenti. Guarifce :  vna  cieca  di  vn’oc 
chio,vn’altra  decadi  tutti  due  gli 
occhi  &  vn  cieco  dal  nafeimen- 
to .  4 98 

Dà  la  luce  ad  vna  cieca  nata ,  vn’a- 
malato  in  punto  di  morte  è  fana- 
to.cap.51*  v  4 99 

Dà  la  villa  ad  vn  cieco  nato,  è  rapi¬ 
to  in  eftalì.Guarifce  vpo  d’vn  grà 
male  di  vn  °inocchio^  &  vn’altro 
d  vn  buco  cne  hauea  nel  fiàco.  5  00 
Vna  quantità  di  vari  infermi  fana¬ 
ti  G uarilce  anco  vna  mutola,e  for 
da. Fa  tornare  la  matrice  nel  aien- 
tre  ad  vna  donna. 

Rende  la  fanità,  ad  un  fanciullo  di 
vna  firana  enfiagione.Guarifcevn 
paralitico,&aduna  zoppa  diriz¬ 
za,  8:  allunga  la  gamba .  501 

I  Diauoli  da"  lui  fi  fuggono.  ca.  5  2 . 
pag.  5^3 

Caccia  1  maligni  fpiriti  d’una  cafa. 
pag.  504 

Guarifce  vna  da  mal  caduco. Vn  al 
tra  d’vn  cancaro  in  vna  màmella . 
Riuela  eifere  tra  molte  donne  vna 
ìnfpiritata .  Et fana  vn’attratto di 
tutto  il  corpo  .  5°5 

Riuelatione  marauigliofa,  &  nota¬ 
bile  miracolo  in  fieme.  Guarifce 
vn  Frate  d’vnapoftema .  Vn’alta 
Riuelatione  diuina .  5  06 

Predice  la  fanità  ad  vna  fanciulla,e 
à  fuo  tempo  figliuoli,  efiendo  ella 
in  punto  di  morte  Guarifcevn’Af 
matico.  S°7 

Gliè  tagliato  da  doffo  l’habito .  cap . 

53-  .  5o8 

Scaccia  il  Demonio  dal  Monafiero 
delle  Monache  di  Gandìa.  Sana  al 
cune  Monache .  Riuela  a  vno  che 
fi  farebbe  Prete.  5 09 

Riuelatione  miracolofa  d’vn  Prete 
che  fi  burlaua  de’  miracoli  del  Sa 
to.I  Demoni)  fuggono  la  prefen- 
za  fua  •  .sio 

Libera  vna  indemoniata.  Predice , 
che  doueua  andare  a  Cagliari.  Ri 
uela  ,  che  partirli  douea  per  altro 
Paefe  Srcome.  5  u 

Si  coiifeiTaùa ,  Se  communi caua  o- 
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gnigiorno,&qual  vitali  viuefife. 
Riuelatione  diuina»  &  come.  Non 
fapeua  leggere, ne  fcriuere  Guari 
fce  uno  di  henna,  &  crepatura,  c. 
54*  ìVj  o  5G 

I  fcuoprelo’nganned’alcuneMona 

che,  &  ne  guarifce  una  paralitica 
lana  una  Monaca  rotta. Riuelatio 
ne  dinina,  &  un’altra  Riuelatione 
diuina.  5 14 

Predice  ad  una  donna  ch’ella  haurà 
due  figliuolijCom’hebbe-  5J5 

Perche  li  chiamalfe  ad  Horta  .  Gli 
Frati  da  Horta  procurano  che‘1  sà 
to  lia  mandato altroue.ca./ 5  5*f 

II  Prouinciale  lo  ingiuriai  Io  ripré 
de,&  ciò  perche  da!  detco  Prouin 
cialegli  è  mutato  il  uome,& lo  fa 
chiamare  Fra  Alfonio,  &  ciò  per¬ 
che  fi  parte  da  Horta,&uà  a  Reus 

l^g-,  517 

Nel  maggio  mentre  il  compagno 

ripofa,egli  faceua  orattone .  5 1 8 
La  prima  mattina  dopo  giunto  il 
Santo  nel  Conuento  di  Reus,  con 
corte iui  gran  popolo  chiamando 
l’huom  beato  Eingiuriatodal  Pa 
dre  Guardiano-  Erahumililfimo , 
il  popolo  uuole  il  Santo ,  &  entra 
nelConuento.  5  9 

Dal  Guardiano  è  mandato  in  Chie 
fa .  p  >  .  j  5  *>* 

IlB  F  Saluatoreuà  in  Chiefa,  & 
dà  la  benèdittione  àgran  gente. 
Molti  li  fanano  per  la  di  lui  bene- 
di  rione.  Il  P  Guardiano  di  Reus , 
ciò  che  fcrilTe,&diirediluial  P. 
Prouinciale.c.56. 

Vn  Frate  in  punto  di  morte  per  le 
ora  noni  del  fanro  è  fanaro.  Vn  fi¬ 
gliuolo  in  punto  di  morte,  e  gua¬ 
rito  .  52  2 

Predice  che  vn  fanciullo  farebbe 
Frate  Io  mandano  à  Barcelona, & 
nel  uiaggioda  la  luce  a  uno  nato 
cieco.  Se  come  feguì .  Peruiene  à 
Monferrato.  5*3 

In  Barcelona  ui  fece  gran  miracoli 
col  legno  di  Croce  dà  la  loquélla 
ad  una  mutola  dal  nafeimentob 
bera  una  da  doglia  di  tefia .-  £t 
‘  gua- 
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guarire  vn  fordo  ,  e  mutolo  . 
pag.  5  *4 

Da  Barcellona  và  a  Cagliari.  Per- 
uiene  in  Cagliari  città  principale 
di  Sardegna,  &  nel  viaggio  ciò 
chefeguì.cap  5*5 

Guarifcevnache  fi  moriua,  Sc  e¬ 
gli  predifle  gran  cofe .  Riuelatio 
ni  Diuine .  5*6 

Mifericordiofo  fino  con  li  anima¬ 
li  bruti.  Predice  che  vno  fi  rimar 
rebbe  cieco  per  non  confeifarfi  . 
pag.  5 *7 

Vna  donna  defidera  veder  l’huom 
fanto ,  perde  vn  fuo  figlio ,  &  dal 
beato  Saluatoregliè  infegnato  . 
Riuelaal  Padre  Guardiano  due 
volte  l’animo  fuo .  5  a  8 

Riuelationi  diuine .  5*9 

Riuelatione,&  miracolo  ftupen- 
do.  •  55  o 

Predifle  il  Paradifo  ad  vn  fanciul¬ 
lo.  5  ?  1 

Hebbe  riuelatione  dell’hora  deila 
fua  morte .  Ciò  ,  che  far  fi  dee 
per  feruir  a  Dio.  cap-5  8  551 

S’amala  ,  e  muore  fantamente  . 
Dopo  la  fua  morte  da’  Demoni) 
è  fufcitato  vna  gran  tempefta  nel¬ 
l’aere,  Se  à  che  fine .  Sta  tre  gior¬ 
ni  fopra  terra.  Fu  fepellito  ho  - 
noreuolmente  .  Il  luo  corpo  al 
prefente  fi  troua  intiero  ,  con  le 
interiora  incorrotte.  55  5 

Dopo  morte  lana  vna  paralitica  . 
Rifufci ra  vna  morta .  Libera  v- 
na  dal  parto  .  Guarilce  vna  in 
punto  di  morte  .  Vna  hidroppi- 
ca  .  Due  ch’erano  in  punto  di 
morte.  5?  5 

Libera  ,  &  fana  vno  dalla  morte  . 
Vn  crepato  .  Vna  dal  dolore  dei 
denti-  Due  frati  da  gran  male  . 
Vna  fpiritata  .  Et  vna  da  vn’en- 
fiaggione  nelle  mamelle  .  5  3  8 

Libera  vno  da’Corfali .  Vna  inde¬ 
moniata  Guarifcead  vno  vn’oc- 
chio guaito.  V n’aperto  .  Rende 
la  vita  ad  vn  fanciullo  .  559 

Sana  vna  fanciulla  tutta  in  pezzi 


per  vna  caduta  fatta  da  alto.  Vo* 
da  vna  pericolofa  infermità .  V n 
paralitico.  Et  vno  da  vna  enfia¬ 
gione.  54* 

Guarilce  ,  vna  da  male  incurabi¬ 
le-  Vna  di  vnacofcia  Icauezza  . 
Vno  da  Febre  •  Vna  da  gran  do¬ 
lori  Vno  da  colica  pafliotie ,  & 
va  paralitico .  J43 

G  uarifee ,  vno  che  gli  vfeiuano  le 
budelle dal  ventre.  Due  Frati  in 
Roma  da  punto  di  morte  .  54* 

Noftro  Signor  Dio  fa  perlai  coti- 
dianamente  miracoli .  Il  fuo  cor¬ 
po  incorrotto,  come,  &  in  che 
modo  Aia,  &  da  chi  cuftodito .  Si 
fa  la  fua  feftiuità  ogni  anno.  5  47 
Antifona,  &  emione  che  fidice 
del  Beato  Salua tore .  5  J° 

Lettera  di  Filippo  III.  Re  di  Spa¬ 
gna,  che  dimanda  la  Canoniza- 
tione  del  Santo  alla  Santità  di 
Paolo  V.cap-5?.  .  5 5 1 

Memoriale  della  Vita  ?  e  Miracoli 
del  Beato  Saluatore  prefentato 
per  il  Padre  Dimas  Serpi  al  Som¬ 
mo  Pontefice  Paolo  V.  cap.  6o. 
pag-  5  5J. 

Fra  Saluatore  laico  portoghefe  di 
fanta  vita- lib.7.cap  5  5*  65  1 

Vide  molte  volte  la  Beata  Vergi¬ 
ne  .  65* 

Suor  Sanctia  Martinez  lib.  z. cap- 

55-  zo* 

Fra  Santo  ,  o  San&io  inmonteBa 

rocio.  lib  5  .cap.zi-  *45 

Fra  Santo  di  Ripa  Tranfone,fua  na 
feita,  & educatione.  lib. io  cap. 8 
pag.  1094 

Era  deditoaferuire  Dio  nella  fua 
Chiefa.  *°94 

Si  fa  Frate  dell’ Ofleruanza,  &  fi 
chiamò  F  Santo.  *09  + 

Diuennehuomo  dotto.  1095 

Eletto  Guardiano  ,  e  Confelfore  . 
pag  1095 

Comeviuefle  neIl’ofleruanza.io95 
Rimorlo  della  confcienza  fua. 1095 
Coofeglio  datogli  da  vn  diuoto  Re 

ligio  io.  \°  91 

&  Perfe 
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Perfecutionecaufa  di  bene .  1096 
Entra  tra  i  Rifornì,  di  Roma.  1096 
Suoi  diuoti  ellerciti  j  per  apprende 
reiavita  Spirituale. cap. io.  1097 
Humiltà  fondamento  delle  virtù , 
da  Fra  Santo  efìercitaua  .  1097 

Suo  detto  notabile  1097 

Si  vede  di  panno  ruuidf  ,&  fi  efier- 
cita  nella  penitenza .  1097 

Zelante  della  falute  delle  anime. pa 
gina.  1098 

E  mandato  a  Roma  in  San  Trance 
fco  di  Tradeuere-  T°98 

Confola.ua  i  tribolati,  &  infiamma¬ 
ti  i  tepidi.  lc>9% 

Documenti  cheinfegnaua-  1098 
Caritateuole  .  .  I09s 

Defideraua  patire  tribulationi- ca. 

•11.  10  >9 

E  mandato  commiffario  nella  Pro- 
uincia  della  Marca  •  1099 

Sue  parole .  1  °99 

Si  prefenta  nel  Capitolo  Prouincia 

le.  1100 

Prefidente  del  Capitolo.  1100 
Dicefua  colpa  ,  &  è  beffato,  & 
fchernito .  _ 

Atto  di  gran  patienza ,  &  humiltà 
info.pportare  molte  ingiurie  indi- 
fcrete.  1J°°. 

Fu  minacciato  d’vcciderlo.  1  iqi 
Ritorna  a  Roma,&da  cótodiquà 
to  ha  operato.  noi 

Cafo  notabile  di  vbidienza  di  Fra 
Santo.cap.12.  noi 

Zelante  della  pouertà.  1  io  1 

Vide  callo,  &  per  confermili  ciò 
chefaceua.  1,01 

Detto  di  Fra  Santo  della  mortifica- 
tione.  noz 

Perfetto  nelle  virtù  fante.  1102 
Tentato  dal  Demonio,  capitolo  13. 

P  ag-  .  -  ,Il°* 

Gli  apparile  il  Demonio  in  torma 
fpauéceuole,&  fo minacciai  mor 
te .  no} 

Vili  tato  da  vn  Frate  ,  ciò  che  li  di¬ 
ce. 

E  liberato  dalla  temanone.  1104 
Forza,  &  virtù  dell’oratione .  1104 
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Medi  tana  fouente  la  vita,  e  palo¬ 
ne  del  Signor,& della  Beata  Ver¬ 
gine.  .  1104 

Gli  apparve  la  Beata  Vergine,h  ra¬ 
giona^  lo  conloia  .,n°4 

GU  apparue  noitro  Sign.e  ciò  che 
feguilfe.  11  °4 

Visitato  dal  Signor  lo  fa  degno  de* 
tuoi  doÌori,de!la  paffione .  ilo? 
A  Biancone  da  Nazzanoli  prediffe 
la  morte. cap  14.  .  110? 

Riueia  nella  confezione  i  peccati 
ad  vna  tua  penitente.  110? 
Prediffe  la  fanitàa  tredonne.i io* 
A  buor  Cecihada  Ponzano,  li  pre¬ 
dille  molte  cofe.  \\o6 

Predice  la  lanità  ad  vn  fanciullo . 
pag.  . 

Prediffe  qual  faria  la  fua  fepoltura. 

pag.  no5 

Spauenteuòle  a’  Demoni.  1106 
Soiecito  nelle  predicationi*  1107 
Modo  che  teneua  nel  confeffare . 
pag.  1 »  °7 

Ogni  giorno  fi  confeffaua.  1 107 
S’amala.c.i  ?.  1107 

Mori  nel  Sign. l’anno  Ì5 9?.  n°8 

Gran  corio  a  vifitar  il  fuo  corpo. 

pag.  1108 

Doue  fepolto  fia  .  no8 

Sua  effigie  Zampata  in  Roma  iic8 
Dopo  morto  apparue  ad  Yna  Suo¬ 
ra.  1108 

Vifioni.  1108 

Fra  Stanislao.lib  j.cap.x}.  244 
Sapienza  nafcoita,quale.lib.9. capir. 

2  6.  96a 

Sapienza  nafcoffa,come  s’acquiffa . 

lib.9Cap27>  9^8 

Fra  Sauino  da  Campello.  lib  i.  cap. 

4  6.  86 

SuorScoIaftica.lib.8.c.74.  831 
Noftro  Signor  fece  per  lei  molti  mi 
racoli.  831 

Gli  fcropoli  fono  pulicideiranime 
lib.9-c.39.  io°q 

Ragioni  de  i  fcrupolofi  fono  manti 
ci  elei  Demonio.  1001 

Sebaffiano,&  Luca  Indiani  Catoii- 
ci.lib  4.6.23.  } 7 ? 

Se- 
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Sebaftiano  ,  &  Andrea  Indiani 
molto  s’affaticarono  nella  conuer 
fione,  &  Tantamente  morirono  . 
pag.  3  76 

Fra  Sicardode’  conuentuah  ,  &  poi 
olferuante,  di  Tanta  vita.lib.i.ca. 

t  44-  .  .  ,83 

Sihuagun  Re  bellicoTo  ,  &  nimico 
.  del  Re  MonteTuma.  lib.  i .cap.3 o 
,  pag.  . 

Silentio  che  coTa  fìa.  lib.  p.cap.  3  6. 

«  pag.  99°. 

Silentio iflimato da  DIO  j  da  1 
Santi,e  da  i  Filofofi .  99 1 

Silentio  lodato  ,  &  offeruato  dal 
Santo,  cap.3 <5-  99 1 

,  Il  ragionare  fouerchio,di  quanto 
danno  Tia .  libro  9.  capitolo  3  6. 
pag-  .  99 1 

Ieroglifico  del  Silentio.  991 

Silentio  come  cultodir  fi  deue  - 
pag.  99 i 

Silèno  della  Beata  Vergine  come , 
&qualfofie.  .  x  99* 

Il  Silentio  non  è  Tempre  virtu  ca . 

3 7.  .  .993 

Fra  SimonedaBruxele  Laico  di  gra 
bontà  di  vita ,  morì  d’ottanta  a  n- 
ni.  lib  8.cap  2,7. 

Sinzica  Re  di  Mecchiocane ,  &  Tua 

ferrina natura. lib. i.cap  31»  63 

Sinzica  fi  prepara  a  battaglia,con- 
trai  Spagnuoli.  .  J>1 

Sinzica  fi  batteza  &  fi  nomina  Fra 
ceTco. 

Sua  potenza  .  _  x  f* 

Pregi  f ra,  Mirtino  di  Giesu  $  che 
Teco  vada  in  Mecchiocane .  66 

Fra  Siilo  da  Goa.  lib.  3  -  capit.  7  5 • 
Siilo  V.  concefle  vn  Breue  a  i  Frati 
di  San  Francefco  per  l’Indie.  lib. 

lo.cap.^-  ..  1197 

Sua  vita  j  vedi, Fra  Felice  Peretti. 
Contrala  fortezza  del  Spirito  San¬ 
to  non  giouano  ne  lufinghe,ne  mi 
naccie  humane.  lib.  10.  cap. 
pag-  11 18 

Spagnuoli  vanno  all’acquifto  del 
Regno  Mecchiocanico.  libro  1. 
cap.  j  t .  ** 
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Spagnuoli  nel  Giappone  dubitano 
della  morte .  lib.  10.  capitolo  6-3 . 


jjdg.  12 1 4 

Sono  Ferrati  d’intorno  la  cafa.i  114 
Condotti  fono  in  altro  luogo  oue 
molto  patifcono  .  1214 

Inuentanano  le  robbe  de’  Spagnuo 
li,  &  come.  1114 

Spagnuoli  Tono  fpogliati  d’ogni  co 
la.  1115 

Crudeltà  de  i  Giappone!!  verTo  i 
Spagnuoli. 

Ad  vno  de’  due  Spagnuoli  del  pre- 
Tenteciòcheli  lucceffe  .  12 19 

Fra  Stefano  Barquel  vccifo  da  gli 
heretici .  lib.  5  cap.  17*  426 

Fra  Stefano Collantio  vccifo  dagli 
heretici  .lib. 4.cap.28.  381 

Fra  Stefano  da  Fuente,  fu  huomo 
di  Tanta  vita,  libro  8.  capitolo  72 
pag.  829 

Fra  Stefano  Francefe.  lib.  2 .  cap- 1 3  • 
pag.  _  1 3l 

Fece  molti  miracoli.  ij  2 

Fra  Stefano  Molina  di  Tanta  vita  . 
lib. 2. cap  5  7- 

Fu  huomo  di  grà  gouerno .  hb.8. 
cap. 58.  77  6 

Zelofo  offeruatore  della  Riforma. 

pag.  77 6 

Il  Tuo  corpo  è  trouato  intiero ,  & 
rende  foaue  odore .  116 

Vifione  hautadelfuo  Compagno. 

cap.  5  8.  8oJ. 

Fra  Stefano  Regna  co ,  vccifo  da  gli 
heretici.  libro  4*  capitolo  33. 
pag.  .  ■ .  387 

Fra  Stefano  da  Renofa  laico  illuda  e 
per  miracoli. lib- 1  .cap  4>-  83 

Fra  Stefano  Tacerdote .  lib.-3.cap.7f 
pag.  ,  3 zo 

Superbia  dannofa  in  ogni  perlona  u 
lib.  10.  cap.  $6-  ’  IJ9I 


F.  Tadeo  Dalaigh,  appicato  da  g!  ; 
heretici.iib.7-cap.17. 

Tay- 


iitlf-  ih- 


Taycozama  Imperatore  del  Giapo 
ne  *  efuo  legnaggiodib.  io.  cap. 

5 6.  *1 92 

Manda  ambafciaca  a  Gomez  Pe¬ 
rez  *  fra  che  fine.  1192. 

Lettera  luperba  al  Gouer.  delle  Fi 
lippinc  cap-5  7-  11 93 

Vn’altra  lettera  al  medelìmo  . 

pag.  1194 

Rimane  ammirato  della  pouertà 
volontaria  de’  Frati  Scalzi,  ca  60 
pag.  izoi 

Sentenza  fua  notabile  confeffando 
elferui  Chrifio.cap.  61.  1105 

Biafiemma  nocabile .  _  nof 

IlfuoGouernatore  di  Meaco  non 
accetta  il  dono  del  Galeone  S.  Fi¬ 
lippo,  &  ciò  che  fegui.  cap.  63. 
pag.  1 2 1 3 

Ordine  dell’Imperatore  che  tutti 
quei  della  Naue  folTero  crocefiffi- 
pag.  “iJ 

Il  Gouer.  di  Meaco  vede  tutta  la 
robba è  ftupifee.  i2*4 

Gouernatore ciò  che  faccia  farea 
ciafcun  Spagnuolo. 

L’Imperatore  ordina  che  tutti  i 
Frati,&  altri  Chrilliani  fieno  fat¬ 
ti  prigioni.  izi6 

L’auaritia *  &  ingordigia  di  lui  *  e 
cagione  del  martirio  delli  padri 
fcalzi.cap.64-  11x7 

Dice  la  finta  caufa  dell’ira  fua  con- 
tra  i  Frati .  1217 

Tempij,&  idoli  diflrutti  quanti  fof- 
fero.  lib.2.cap.8.  122 

L’hauere  tentationi  dal  Demonio  è 
buon  legno,  libro  nono3capit. 41. 
pag.  v  1007 

Il  Demonio  non  può  contra  di  noi 
fenon  quanto  polliamo  vincere  . 
pag.  _  100 7 

Auertenza  alle  perfone  fpirituali 
nelle  tentationi.  10  7 

FSimile.  _  .  io°7 

Confolatione  de  i  tentati  quale  . 
pag-  ,  1008 

Rimedio  per  vincere  quallìlìaten 
tation  >  &  auerfìtà  .  1008 

Cafo  marauigliofo  di  vittoria*  me 


OLA. 

ditandola  Palfione  di  Chriffo  • 
pag-  10.°8 

Rimedio  contra  la  fubita  tentatio- 
ne.  i°°9 

Elfempio  di  Sufanna.  1010 

Elfempio  famofo  de’  Machabei  . 

pag.  1013 

Fra  Teodorico  Loethuomo  dotto  , 

&  pio  lib. 6. cap.  19.  589 

Fu  gran  predicatore.  589 

Và  a  Roma  in  habito  di  fecolare  al 
capitolo.  589 

E  acculato  al  Conte  da  gliheretici. 
pag.  5  9° 

E  fatto  prigione.  59° 

Patifce  muli tati}&  acerbi  tormen¬ 
ti  con  gran  coftanza .  ^  5  9° 

Sententiato  a  morte  dimoierò  gra 
fortezza  d’animo.  5  9° 

Fu  decapitato*  &  in  quarti  diuifo. 
pag.  5  92* 

Fra  Teodorico  da  Monafterio.  lib.i 
cap  24.  54 

Fece  molti  miracoli.  54 

Procurala  riforma.  54 

Predice  l’hora  della  fua  morte.  5  4 
Non  cura  la  vita  fua  per  la  faluez- 
za  altrui.  .  54 

Terremoto  notabilenella  Prouincia 
di  Xalifci .  lib.8xap.71-  828 
Timore  della  giuiti  tia  Diuina  fa  grà 
profitto  nel  peccatore.  Jib  9.  cap. 
io.  9°° 

San  Tomafo  A  portolo  ,  il  primo* 
ch’andalfe  nell’Indie  a  predicare 
lafede. lib  i.cap.14. 

Il  corpo  fuo  doue  fia  *  &  altre  fue 
reliquie,  lib. 3. cap.2i.  240 

Fra  Tomafo  da  Sant’Antonio  Cor- 
fo.  lib.}. cap. 26.249.  &  lib. 4-  ca. 
31.  . 

ra  Tomafo  Belchia  fue  attioni  fan 
te.  Iib.3-cap  4-  212 

Martiri; crudeli*  ch’egli  foferfe. 
pag.  2 1  a 

Santamente  muore .  2x2 

Fra  Tomafo  Colnio  Iib.4.cap  14* 
pag.  3  77 

Fra  Tomafo  Cort,  per  la  fede  Ca- 
tolica  è  carcerato,  lib.3 .  capit  3. 

Pag- 


A  V  O  L  À . 


pag.  ni 

Ira  Tornalo  da  Rendano  ,  laico  hu- 
mili/fimo.lib.^.cap.ij.  np 
Fra  Toffantio  Fortino  martire,  Iib.  5 
cap.37.  ;  45  I 

F. Tomafo  Tiferna  generale  de’  Ca 
puccini.lib.  j.cap.71.;  ,  315 

F.Toribio  Motolinia  da  Beneuento 
di  Spagna.lib  4.eap.»o.  570 

Và  nelle  Indie.  370 

Per  la  conuerfione  de  gl’indiani 
molto  s’affaticò  .?■  $  70 

Vedeua  volentieri  cofe  marauiglió 
fe  della  natura .  V° 

Co’l  fauor  di  Dio  opera  due  mira¬ 
coli  .  371 

Sue  lodi,  &  opere  da  lui  compofte. 
pag.  371 

Traslatione  della  Beata  Margheri- 
ta  da  Cortona. libro  7.  capit  3  5 . 
pag. 

le  tribulationialli  buoni  fono  ac- 
crefcimento  di  gratia.  hb.  io  .cap. 
27.  1126 

Trinità  delle perfone  diuine  dottri¬ 
na  del  Beato  Fra  Pafquale  Ballon 
lib.pxap.28.  '  P7Z 


V 

v  ,  ,à 

Valentiana  Città  trauagliata dagli 
Fieretici  hb,5- cap  4.  407 

Varallo,  luòghi  fanti  limili  a .quei  di 
Gierufalemme ,  &  loro  hiftoria  . 
lib.i.cap.17.  4* 

Vafco  Gama  và  nell’Indie  l’anno 
1497.lib.1-cap.t3.  34 

Và  la  feconda  volta  nell’Indie  ca. 
14.  3* 

Ciò  che  rifponde  all!  Chriftiàni 
Orientali-.  37 

Vbidienza  quanto  lìa  grata  a  Iddio- 
lib  4-cap  40*  3  97 

L’vbidienzu  è  tanto  piu  merito¬ 
ria,  quanto  più  pericolofa.  lib.9. 
cap  8. 

Vecchio  di  buona  conditione  dono 
del  Cielo,  lib  8  cap  64.  815 

Vefcouo  Palméfe  vedi.  Paolo  Coie. 


F.  Vgone  Riche  è  carcerato  dal  Rè 
d’Inghilterra  lib.3.cap.i.  207 

Patì  alpri  tormenti .  208 

Dopo  vari  tormenti  è  appicato,  & 
Squartato.  209 

Vicario  di  SanFrancefco  di  Barba- 
Uro  cordella  vna  donna  morta,  li. 
:2?cap.2  2.  ■  149 

Fra  Vicenzo  Borgognone,  dotato 
d’ogni  virtù  fante.  Iib.  1 .  cap.  44* 
pag.  84 

Vifìoni  ch’egli  hebbe.  84 

Ff a  Vicenzo  LUnello  Miniftro  Gene 
’  rale.  Iib  2.cap.5<S  202 

Fra  Vicenzo  di  Venaco  laico  di  fan 
tavita  lib.f  cap. 18.  418 

Fra  Vicenzo  Vlmefecapuccino  Ge¬ 
nerale  Iib. 5  cap. 16.  425 

Viceré  d’Ibernia  muore  malamen¬ 
te  ,  &  ciò  perche.  Iib.  7. cap.  25. 
pag.  ÒJ3 

Virtù  fante,  profetie, e  miracoli, 
fono  argomenti  certi  di  fantità  . 
Iib. p. cap. 15. 

Vifìone marauigliofa.lib.  i.cap.5 5. 

pag.  105 

Vifìone  notabile  di  due  Demoni  j  . 

Iib. 8. cap  6 1.  807 

Vita  purga tiua,  vnitiua,  &  illumi- 
natiua,  quali  fìano.  Iib. 9. cap. 26. 
pag.  .  S>65 

Fra  Vittorino  Polacco  li. 3. cap. 26. 

pag.  249 

Suor  Vrraca  Rodriguez.  Iib.  2.cap. 

5  4-  .  1 98 

Dona  &  difpenfa  ogni  cofa,  &  lì  fa 
monaca.  *99 

X 

Xumida  heretieo  fuperato  da  vn 
Frate,  lo  vitupera  con  parole. li. 
7. cap. 20  63  9 

Rifpofta  Tanta  del  frate,  all’here- 
tico .  63  9 

Z 

Fra  Zaccaria  di  Valcamonica.  Iib, 
10.cap.7d.  JZ7S 

Ze- 


^.«aregL  ««  ®  MS***** 

£&".£&«  **»£  11  &?««££? taoS 

Ville  «Ianni  nella  Religione.1276  z  ftb‘^ède?co  ano  generofo  in  ll- 
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DEL  PRINCIPIO,  ET  ORIGINE  DELLA 
Prouincia  di  S. Gabrielle  , dalla  qualenacque  il  grand’accreici- 
méto,  e  riforma  dell’Ofleruanza  ,  e  particolarmente  in  Spagna, 
per  cagione  del  diuoto  Seruo  di  Dio ,  Fra  Giouanm  da  Guatia- 
-  lupe  j  il  quale  fauorito  dalla  Santa  Sede  Àpoftolica  Romana, fu 
autore  di  così  (anta  opera, &  di  portare  il  Capuccio  aguzzo, co- 
me  hora  lo  portano  ì  Padri  Capuccini .  Cap«  1* 

\ 

'Prouincia  di  San  Cabr ielle  de’  frati  L Minori  Meles  mi 
:  Regolari  Ofjeruanti, dell’ Ordine  del  Serafico  Tadre  memoriale. 
S>  f  rance f co  fi  ritrova  fituata  nella  Spagna  ,nci  bel  Ve^'G°n^ 
pegno  di  [artiglia, in  quella  parte , che  ji  dimanda  proujncja 
Eftremadura,nt ’  cofini  c’haquefto  pegno,  con  quei  fan  Ga- 
>«.  lo  di  Tottogallo  •  paefe  d’aria  così  temperata -»  >  brielle  do 
lj  e  fertile, come  fopportabile  all’andare fcalgointut-  ac  limata. 
ti  i  tem piy&  figli i re  la  mendicità  e  povertà  Fran- 
F™  cefeana  ,  virtù  così  celebre  &  b eroica,  feguit a  da  i 

^JSSSjgtSltSSA.  «**  <r* 

tempo  fegnalatifsimo  nel  inondo,  perche  fu  l’anno  del 

Slot  e, c  governatore  della  Cbiefa  militante, e  Vacano  di  9 pV  C  K  \ 
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Carlo  ondomtouojefup* 

£tfdl? ***  »£S  QZntocZ f  dimore  dei  Serafico  Ord.Fran- 
Malììmìl.  Ilio  nome, Molo  del  Indetto  Carlo  V.  che  pofaagl,  Jncafie  ^ 

Imper.  H„;„*g0  mdèfifno.amo,cbe  il  Vtfcouo  Teff, guano  d  '  Taèmm- 

P,ra„c=">7 

ìssf^m 

Minif.  ge.  iilfe  ddi’Ofimànxa  Oltramontana  il  padre  Fra Olmet \.  $  biduedi 

della  Cifmontana  il  padre  Fra  Lodo, tico  della  Torre  y erotte Je,  amo 

fT»5S  Z^mpp  adunqite(che 

* ^  *%4  *&  C^&f?T^tZZo l&  gelida 

vincia [memkata dalla ^roumaadtCafij  )  ■  V  w  e 


jCfliUrt  flrCLjCt  utr  r 

freddando  ne  i  petti  de  gl’ Melfi  ^Jnamò amata  procurano  Sbatter 
ta  la  Santa  pouena,  da  loro  poco  inmny  iterano  de '  p*i  f« .««!««- 

Conuenti  ?rmdi,e  font  Mofìsion  foto  quelli,  che  già  In  j;  tPOrin<rerfi  fa- 

li-ma, faticandone  altri  di  mouoffetermmò  con gran 

bucando  Colutemi  potteri ,  &  ptcciolt ,  lontani  dalla  frerpt  r  ’ 

Vconuerfationede'lfecoloffrtquell* 

}oftnaycnegia  u  j  cAm1cnt)  accioche  i  luoi  Frati ,  habitando  m  ca - 

ite  per  4fe0,  fi  dimane  contentare  d’vn  Cemento  piccole 

'.Gio 

à  Roma,  quefto adunque  FraCfiouamn,cofiifpirat  >  rp(ntcce 4lef- 

per  zelo  ,.,,  ren’andòa  Roma;& apprefentoffia  piedi  del  Sommo  Vontefice yi  Jf 
dell'offer-  ,  ,  .fi  v ,  JLft  u  bifoono  grande  della  pouera  gigione ,  I applicando - 
uanza  del  f®1'' 0  FJ'§“  fauonre  ihoibumilipenftert.  Il  San- 


De*Frati  Riformati  Scalzi.  i 

nella  Spagna  ;  cofi  illuminato  dallo  Spirito  Santo  gli  conceffevn  *Sreue  F.Gio.oe- 
pofìolico  ,  quale  bora  fi  conferita  nel  Cemento  di  Borbe  nella  brouincia  deir 
la  ‘Pietà  j  doue  gli  diede  libera  ,&  ampia  facoltà,  non  folodi  potere  fabri ,  papa  in 
care  fomenti  poueri ,  conforme  alla  Tegola ,  ma  accettare  qual  fi  voglia  aumento 
Frati  dell'Ordine  in  fua  compagnia ,  che  mojfida  fanto  femore ,  e  zelo,  di  della  Ri. 
più  perfettamente  viuere  nella  purità  ,&  ojferuanga  regolare  ,à  lui  ricor-  forma. 
refero  ;  de'  quali  parimente  volcua  fua  beatitudine  ch'egli  f off  e  Cujìode^, , 
c  ' Prelato  ,  &  che  Jeco  viueffero  nella  perfettione  Euangelica ,  Jeguendo  le 
pedate  del  gloriofo  'Padre  San  Francefco  :  onde  renontiati  tutti  gli  fluori, & 
indulti  ^sfpoftolici ,  che  dijp enfiano  la 'Pegola  in  qual  fi  voglia  parte ,  loro 
femplicemente  attendeffero  ad  ojferuarla  compitamente  •  Et  per  facilitare 
co  fi  Santa  Riforma ,  lo  liberò  dall'vbidienga,  e  Jòggettione  de  'Prelati  dell'¬ 
Ordine  :  eccetto ,  che  dal  generai  (JMiniJìro ,  al  quale  volle  douejje  vbidirem 
ber  il  che.  Fra  Cjiouanni  tutto  lieto ,  e  pieno  d'allegrezza ,  bafeiati  i  piedi  al 
bontefice ,  e  ringratiato  fua  Santità  della  grafia  concefagli ,  hauuta  la  Jua 
Santa  benedittione ,  e  licenza  ,  fe  ne  ritornò  in  Spagna ,  oue  humilmente  con 
gran  feruordi  fpiritQ ,  publicò  l'autorità  ottenuta,  imitando  ciafcuno  alla 
perfetta  ofieruanza  • 

t  •  - 

Comeal  Padre  Giouanni  Guadalupe  fi  vnìrono  molti  Fiati 
diuoti , zelanti  della  Santa  Riforma,  portando  il  ca¬ 
pticelo  lungho ,  come  prima  lo  porto  il  Padre  San 
Francefco .  Et  come  edificarono  molti  Con- 
uenti,  chiamandoli  la  Cuflodia  del  San¬ 
to  Euangelo  ,fuperate  con  lo  aiu¬ 
to  del  Signore  tutte  le  contra¬ 
rietà  del  Mondo . 

C  A  P.  I  I. 

Molti  nei 

Ohi  Frati  dell’Ordine  ,Zel°fi  della  quiete  della  l°r 
confcienza  ,  &  Ofieruanza  Regolare ,  s  vmrono pay  ^ 
con  Fra  Giouanni ,  &  ( pccialrnente  dellabrouin -  pr.  Pietra 
eia  di  San  Giacomo,  fra  quali  furono ,  Fra  Pietro  Melgari.ft 
CMelgari ,  nobile  sì  di  f angue ,  ma  molto  più  no - 
bile  ,  in  bontà  ,  e  fantita  di  vita  il  quale  quan-  p  Angela 
tunque  feffe  frate  laico ,  Jemplice ,  &  idiota  ,  beh-  di  Vaglia- 
be nondimeno  co fi  grande  fcruor  di  fiivito  ,chc  il-  lolic  loca 
luminato  da  b>  1 0 ,  fece  profitto  notabile  in  quel-  do  cornpa 
lafanta  Sforma.  L'altro  fi  dmandaua  Era-  £io/ncIla 
t'ssf rigelo  da  Vaghadolid  ,  Jacevdot C*  ,  (2  predicatore  «Riforma. 

i  °  '  '  i. 


4  Della  Quarta  Parte  delle  Croniche  del  P.S;Franc.  ; 

molto  dotto  nelle  fi acre  lettere ,  &  quel  che  importa  piu ,  Idere 

di  'DIO,  che  per feuerò  molti  anni  nel  fuofantofemt  io  y  * 

quella  picciol  pianta  detta  Riforma  crear  fi  poi  nonjolo  CuHodia ,  ma 
eia  piena  di  molti  C  omenti  y  arrichiti  di  molti  fierui  e\fl&n(fe  ^ \{adal  upe 
.  l'Offeruan^a  della  pegola  .  TrejJÒ  quefli  salirono  co  l  Li 

le  da  Co'r  Fra  Michele  da  Cordonai  Fra  (fiiouanm  Tafquale 

dona  ?  &  Hi  di  T>1Q  e  doppo  quelli  molti  altri  fanti  Ifehgiofì  ,le  cui 

F.  Paiqua  tioni  fi  deformeranno  ai  luoco  fuo .  Horvnitoinfieme  qa  a  p 

le-  ,  .  .  gregge ,  fi  vefiirono  tutti  d'babito  uniforme,  cioè  di  panno  cinomio, j 1/  , 

Hat) ito  de  * JS  J  ^  d  U  habiti  firmi  e  corti ,  con  il  capaccio  picciolo  , 

comefia1  ^npoco  aguzzo  nella  parte  fuperiore  j  filmile  à  quello,  che  portò  il  Tadre  San 
come  fa.  vnpoco  ^  p^lj  ^  ^  ^  ^ 

tdndo  mantelli  vili  e  coni  ;  camimndo  eternamente  con 

Comma  conformandoli  in  tutto  alla  vera  norma  Euangekca  dejcnnagl, 

la  Regola  del  Serafico  Tadre  San  Francefco  .  Furono  queH,  dinoti  f  ruì  di 

Capuccio  DIO  chiamati, i  Frati  del  Capticelo ,  per  il  Capuccio  ag’‘Xf  ? 1  j:’ 

aguzzoda  ;;  che  quantunque  da  principio  gli  /effe  detto  come  per  ifiberno ,  dopp  .*• 

chT  meno  >  fi  dimandavano  co’l  iHcffo  nome,  con  non  poca  gloria ,  & 

nc  deimondo ,  perle mirabil opera, ioni ,cheS.<D.M.  fi "W*V**£* 
feo*  '  per mcgoloro,  come appreffo intenderete.  Laprimacafache ilyerojeruodt 
DIO  Fra  (fiottarmi  da  Guadalnpe  edificale ,  (che  fu  anco la  prima ’i  q 
Trottinola  )  fu  vicino  a  Tmfillo  Cittì  funata  neW  EHremadura, 

fono  lapmtettme ,  &  ad  honore  della  SacratijfimaVergme  Ma¬ 

dre  di  DIO,  Signora  &  Miiuocata  noflra ,  nella  vigilia  del  giorno  feg  ,  - 
Riforma-  ùjfimodella  fua  (anta  i _Annontiatione  ,  ì  zq.  del  mefe  di  Mary ,  anno 
ti  e  fuo  pii  g  j  ?00.£te/„  coft  felice  giorno  hebbe  principio  quella  riformata  Tro- 
mo  -  S‘0:v  lància  ■  edificato  me  sio  primo  tomento  conforme  alla  patena  fama,  quitti  fi t 

e  Hauti ,  per  la  conferuatione  delfantovmere  ,e&°fi.e’e^u^t£Lllcal 
do  di  fabricarele  Chiefe ,  e  loro  babimiom ,  come  del  vesì,  re,deH  andar  fial- 
ip ,  difeguire  ilfiretto  rigore  dellapouenà, Cìinfommadi  f^a'e  tutte  le 
Riforma-  Mezze  mondane ,  e  conformaci  in  tutto  alla  vita  o ipoftohea .  ./{*'*<■* 
u  uiuono  di  affli  vai  fimi  di  ‘DIO,  fù  tanto  rigido  &  afro ,  cbeditantartgiduafi 

in  a(brez ?4  ,  accomparnata  da  grand'humiltà ,  e  diuotione , }ene  diuolgo  l  f  - 

auiterità.  \utti  quei  contorni ,  doue  tutte  quelle  genti  reHauano  ammiratele  pie¬ 

ne  di  conjolatione  fpirituale ,  rendendo  gratili  aT>  IO,  che  gli  fece  degni  de - 
la  compagnia-di  cofi  fanti  Frati .  Crefcendo  tutta  ma  in  gran  numero  quefio 
.  dinoto  gregge, il  buon  paHore  Fra  Cjmanm  edifico  vn’altra  Chiefa  e  en¬ 
comienti  Vluanoua  del  Frafino ,  con  il  titolo  di  Hofira  Signora  della  fpc- 

ranl,  vrf  altra  ,  nonmoko  difeofio  dalla  villa  di  Salualcone ,  nel  contado  di 
Feria  [chiamatala  lui , , Monte  Sion  :  vn’altraa  Moncanbe 
caa .  w  d'^Uoncbcl ,  dedicata  a  Tfofira  Signora  della  luce  -,  laquale  e 
piu  diuote  Chiefe ,  V  Zrsmitorq  labbia  U  Religione ,  fi  per 
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picchia  ;  vaa  mìy abilmente  intagliata  in  vna  pietra ,  che  rende  mevauìglìa, 
e  fi  u por  e  grandiffmo ,  come  perejfere  il  C  annerito  con  alquante  cellette  ,iin 
ogni  parte  adorna  di  gran  pouertd ,  fopravn  fiumicello  d’acqua  limpida ,  e 
cristallina ,  al  dirimpetto  à'vn  colle  molto  vago ,  luogo  in  vero  proportiona -  Altri  Có¬ 
ttimo  alla  Santa  or  adone,  e  contemplatione ,  doue  quejti  diuoti%eligiofi  fi  uéti  di  Ri 
transformauano  tutti  in  * DIO ,  anteponendo  il  ftudio  dell  or  adone ,  &  fer~ 
uor  di  f pirite  ,  à  tutte  l’ altre  cofe ,  conforme  alla  volontà  del  padre  San  Fran~  ^  *» 

cefco .  Ti?liarono  poi  altri  luoghi  in  Tortogallo  itti  vicino ,  il  primo  j otto  il 
titolo  di  Tfofrra  Signora  della  ‘Pietà ,  prefso  a  Villa  Vìciofa ,  donatogli  dal 
Shnor  ‘Duca  di  Pragan\a ,  il  fecondo  vicino  alla  Villa  di  Chaucs ,  C3  il 
terrò  prefso  Braccio;,  dimandato,  il  buon  (j  I E  S  V  •  Prefero  follmen¬ 
te  vn  Eremitorio,  in  vn  Villaggio ,  detto  nella  Lingua  Spagnnola ,  GAr- 
rovo  de  CMerida ,  e  lo  dedicarono  alla  CMadre  di  ‘pio .  Hora  con  le  predette  cuftodla 
Chiefe,  Conuend ,  Eremitorij ,  &  altri  luoghi  dinoti,  che  prefero  ,  fonda-  del  S.  Eira 
rono  la  lorocufiodia  ,  intitolata,  comehabbiamo  detto .  Cufrdia  de1  San-  « 

to  Euangdo .  Vedutcuwcfla  riufeita  cofi  mirabile ,  con  applaufo  grande  del  ne>  * 
UMondo,  procurarono  i  padri  dell’Ofseruan^a  ,& particolarmente  quelli  Padri  of- 
della  Trouincia  di  fan  (jiacomo(ne  i  cui  confini  era  detta  cufiodia)  di  ritornare  feritati  fo~ 
i  Reformati  lòtto  laloro  vbidien^a  ;  rincrefcendogli  molto  di  efsereprm  dei  ™  «>ntra 
migliori  frati,  che  hauejsero,  i quali  lafciate  le  Vrouincie ,  feguiuano  il  padre  Gk)  &  * 
Guadalupe  per  la  via  fretta  della  pouertà  ;  &  per  adempire  quefiofuopen-  [uoi  diuo_ 
Clero  ne  fcrijsero  lettere  molto  calde, al  padre  Vicario  fijenerale,che  all  bora  e-  ti  compa- 
rail  padre  Marciale  Boulier ,  eletto  nel  Capitolo  generale  vigefimopnmo  in  c¬ 
ordine. celebrato  in  Maia  ‘Trouincia  dell’  .Acquitama  ;  tlquale  adberrendo  al 
pai  fiero  de  gli  offeritami, per  rimediare  in  pane, che  la  l{iformaf  epurata  dalle 
Trmincie  non  multipUéaffe-, l’anno  150 i.fcce  vna  congregartene m  C affiglia, 
determinando ,  che  non  filo  in  quella  Trouincia  ;  ma  m  tutte  lefTromncie  di 
Spannavi  fiffero  alami  rJUomllerif  de’ Sformati, &  nlirettv, & determi¬ 
ni  i  limbi, accioche  ì frati, che  volejjero  viuere  m  maggior  pouert a, O  affreg- 
za  di  vita,  che  non  faci  ua  la  communità  de  gli  ojjemanti,  potè  fiero  andare  m 
quei  Monafleni, finga  vfeire  dalle  loroTmtmck,nè  allontanar  fi  dall’vbidien-_ 
za  de Miniflrì  Trouinciali ,  lafciandoii  nel  rèflo  feguirele pedate  dei  Tadn 
del  Santo  Euangelo:  Lecafe  afferrate  per  quello  effetto,  particolarmente  nel¬ 
la  ‘Trouincia  dì  fin  Giacomo,  furono  il  Conuento  diNoftra  Signora  degl  Ain 
oelL& quello  dell’ifìefia  Vergine, di  Moriteceli  del  Hoyo-, Cementi  veramen¬ 
te  fonèmi,  di  grandiffma  veneratane ,  &  molto  al  proposto 
formatamente  ,ma  fi  come  quella  ditermmamne  fu  fitta  filo  perche  Infanta 
compagnia  del  padre  guadalupe  non  multiphcajje,  cefi  per  allhora,  non  hebbe 
efiecut ione  alcuna» 
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DELLE  AFFLITTIONI  E  DISAGI,  CHE  P  A- 
’  tirono  1  poueri  frati  Riformati  del  Santo  Euangelo  &  come  il 
Padre  Giouanm  di  Guadalupe ritornò  al  Sommo .Pontefice  , 
dal  qual  ottenne  vn’altro  Breue,  in  aumento  della  Riforma. 

Capitolo  I  I  L 

rpadrì  dell' Off eruangain  Spagna, vedendo  che  Sba¬ 
ttere  afìegnati  C omenti  Riformati ,  per  le  Trouin- 
cie  non  focena  frutto  alcuno  ,pofciache  la  Cu  fio  di  et 
del  Janto  Euangelo  andana  tuttauia  multiplican- 
do  ;  per  ridurlafotto  al  lor gouemo,hebbero  ricorfo , 
alla  Corte  del  Re  Cattolico,  Don  Fernando, e  Donna 
f  fabella  fua  moglie,  lignificando  a  quefii  Sereni (s* 
perfonaggi ,  come  da  questa  nouita  di  diuifione  del - 

^ _ _  _ _  lordine,  potrebbe  / accedere  danno  e  detrimento  di 

non  poca  importanza, alle  loro  Trouincie  e  fomenti  ;  ondefupplicauano ,  che 
con  auttorità  regia,  fcfje  fatto  intendere  a  detti  padri  del  forno  Euangelo, che 
lene  ritornaffero  jòtto  l'ubidienga  delM-iniflro,  &  che  fevoleuano  viuere  vi¬ 
ta  piu  austera  e  poneva,  ciò  poteuano  liberamente  afuo  piacere  adempire  ,  u- 
tirandoft  in  quelle  pouere  cafe ,  elette  per  la  riforma  delle  Trottatele ,  come  fu 
nella  Congregatane  generale, vltimamente  celebrata,  determinato  Soggiun¬ 
gendo  al  Re  ,  che  quando  non  volcffero  ubidire ,  farebbe  bene,caciarli  di  tutta 
S pavna .  Fdite  dal  Re  quefìc  querelle,  efj endo  molto  inclinato  afauonre  i  pa¬ 
dri  dell' Offeruanga,  (come  altre  volte  gli  fauorì  ,non  polo  difendendogli  da 
padri  Conuentuali,  ma  edificandogli  molti  Cernenti,  &  particolarmente  quel 
famofo,e  celebre ,  di  S.  G  iouanni  dei  Re ,  netta  C  itti  di  Toledo  )  hauuta  confi¬ 
derai  ione  fopra  quefìo  fatto ,  non  conoj  tendo ,  da  vn  canto  i  padri  del  Janto  E- 
uangelo ,  &  dall' altro,  ardendo  d'amore  e  diuotione ,  verfo  l'Ofseruanga  ;  con 
fama  &  buona  intentione  ,  la  fauorì  apprefso  y élefsandro  V  D  di  maniera  > 
che  il  Sommo  Tonte fice, per fuafo,  con  apparenti  ragioni,  conce f se  a  gli  Ofser- 
uanti  vn  'Breue, dato  in  I{pma  l'anno  15 : 02- a  due  di  SettembreJ  anno  vnde - 
cimo  del  fitto  Tonificato,  che  comincia»  Pro  parte  charifllmiyje/  quale  riuo- 
caua  quello  concefso  al  padre  f iouanni  da  guadalupe, e  uoleua,che  ogni  frate, 
fofse  chi  fe  voglia,,  viuefse folto  l'ubidienga  de  fuoi  J'uperiori .  Tonato  quefìo 
Breue  in  Spagna ,  fu  fubito  publicato  a  i  poueri  frati  Tfi  formati ,  zelo  fi  della 
purità  della  confidenza  ,  &  dell' ofscruanza  della  Re gola  ;  i  quali  yedendofi 
colti  all'  improuifo,  caderono  invna grandijfìma  tribulatione ,  pofciache  come 
Veri ferui  di  (jl  EST  CH  R7  S  T  0,  &  veri  imitatori  di  San  Francefco 
non  volendo  contrauende  alla  volontà  .Apodi  olicafi eriga  fare  alcuna  1  efisìen- 
ga, e f stendo  fc  ac  ciati  fuori  di  tutte  le  cafe, che  tene  nano  nel  Tfegno  di  ( ajìiglia 9 
fe  ne  ritornarono  patientemete  in  quei  pochi  luoghi  Chaueuano  in  Tortogalloi 
doue piangeuano amaramente quefiodijor dine ,  yedendofi  indebitarne atetra-^ 
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uaglìatì ,  (fi  impedito  il  lor  profitto  ffìr  finale  .  Jl  padre  Cfuadalupe  gli  con*  . 
fortaua,  efiortandoli  a  patitnga,  perche  DIO  &  il  P.S.Francefico  gli  aiu¬ 
terebbe  ;  e  doppo  molti  difcorfi ,  fi  rijolfie  di  rfiornarfene  a  /{orna ,  douepoftofi  F<  G)0  y% 
a  piedi  del  Pontefice  gli  narrò  per  ordine  tutte  le  perfezioni ,  ch’egli ,  <?’  /««  a  R  oma , 
compagni  haueuan  patite ,  c  tutta  via  patinano  nella  Spagna  offendo  fcaceia-  &  «forma 
ti  da’  poueri  CMonafierij ,  fabricati  con  il  lor  buon  efi empio  ;  &  ciò  per  rigo-  ‘IPomefì- 
re  d’vn  Tdrtue ,  con  cefi  o  "ultimamente  da  fitta  S  antitaalli  padri  Ojjeruanti ,  in 
reuocatione  delfino .  VÀìto  tutto  questo  il  Pontefice, (fi  hauutone  piena  infior- 
tn at ione ,  come  buon  Pafiore,  che  intendeua  fiempre  di  fihuorir  il  bene;  diede  a 
f.qiouannlmwue  lettere  m poftoliche ,  {quali  fi  ritrouam  nel  C omento  di  Bor  F.  Gio.ot- 
ha  )  dichiarando,  che  il  Erettegli  dato  a  gl'  Ojjeruanti ,  gli  fin  conceffo ,  contro  ^  dii 
quelli,  eh’ erano  vficiti  dall’  ubidienga  loro, per  viuere  r  eh  Ratamente ,  (5  con  u-  falorije 
ficandalo  del  mondo  ;  e  non  contra  fira  <j tonami  da  Guadalupe,  e  Juoi  compa-  gratie  ,  ìa 
ani ,  quali  viueuano fiecondo  la  norma  del  fanto  Euangelio  J’eguendoin  tutto  ,  aumento 
%  ?  effigie  àelP.S  •Trance fico,  e  confirmò  di  motto  il  primo  breue,pm  ampio, e 
più  fauor ernie  affaiche  non  era  prima  •  Ritornato  in  Spagna  quefio j'ant’buo-  R]formatl 
mo  ritrouò  che  i  fiuoi  corri pagni ,  quali  già  s’ erano  ricouer ati  nelle  poucre  C  aje  fono  traua 
del  Regno  di  “Portogallo,  èrano (imilmente  fiati  /cadati  da  effe,  hauendo  il  I{e  uag!  ati  da 
Cattolico ,  per  fauonre  l’Ofieruanga ,  ferine  al  fie  di  Portogallo  contro  di  lo-  er~ 

TO'  la  doue  fienga  e  fiere  vdito  da  alcuno  ne  la  fidatogli  publicare  il  Breue,& au¬ 
torità  che  teneua,  patì  co  i  compagni  molti  di  faggi  ,(fi  furono  sformati  a  ri¬ 
tirar  fi  altri  ritornando  alle  loro  Prouincie, altri  andando  d’ Eremitono  in  Ere - 
mitorio,  altri  imiandofi  ver  fio  'Kpma,  &  altri  verjo  il  M  iniflro  generale  che 
all' bora  era  il  padre  fra  Egidio, buomo  in  vero  di  buona  mente ,  ilquale  ficor-  Generale 
vendo  molto  bene  il  fiauor  grande ,  c’baueua  l’Ofijcruanga  ,la  perdita  apena  tratta  j*u_ 
de  i  Conueutuali,  &  le  a  fili  fiorii,  che  patinano  quefii  poueri  \i formati jerui  mone  di 
di  CH  ESISTO,  cominciò  gagliardamente  a  trattare  dell’ vmon  dell  or  di-  tutto  1  Or- 
ne  per  quietare  tutte  le  controuerfte  occorfie .  •A  quefio  effetto  fe  nepafisòin dine* 
perfiona  alla  Corte  del  fie  Cattolico  in  Spagna ,  (nmafito  vedono  l’anno 
r  j  -qa,  per  la  mone  della  Regina  f fabella  )  pervadendo  a  quel¬ 
la  CMaeHà,  /’  unione  dell’Ordine  F rance ficano ,  da  lui  tan¬ 
to  bramato ,  e  difiderato  ;  l’iftefio  fece  con  molti  altri 
Prencipi ,  (fi  in  particolare  ,  saffatticò  molto 
con  il  Sommo  Pontefice  Cjiulio  fecondo  , 
che  fucceffe ,  doppo  la  morte  di  Pio 
Tergo  (  che  vififie  Job  vinti- 
fette  giorni  nel  Ponti¬ 
ficato  ad  \ ~Alej- 
fiandro  Se t 

Sio. 
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COME  FRA  GIOVANNI  DA  GVADALVPE 
con  i  compagni ,  s’inuiò  verfo  Roma ,  doue  s  haueua  a  ce  e  ra^ 
re  il  Capitolo  Generale  periamone  dell’Ordine ,  ma  vi  mori 
per  flrada  :  di  molte  cofe  ^  che  fi  trattarono  in  quel  Capitolo,^ 
come  finalmente  i  poueri  Scalzi  del  Santo  Euangelo ,  furono 
fauoriti  dal  Papa, quantunque  poi  in  Spagna  patinerò  vna  gran 
perfecutione.  Capitolo  1  I  I  I. 

Auuto  Tapa  (jiulip  1 1.  compita  informationé di 
questo  negotio ,  econofcendo  l'unione  dell’ Ondine 
.  douer  partorire  gran  bene, determinò, che  in  l{pma 
I  l’anno  i  ^06.  fi  celebrafse  vn  Capitolo  generale  , 

(  il  quale  fù  il  cent  e  fimo  Generale,efeflo  Generali f- 
fimo)  nel  (fomento  d’ ^Araceli ,  doue  vi  concor¬ 
ro  più  di  quattromila  frati ,  fi  per  efserne  molti 
de  ConuentuaU  co'l  CMinijlro  generale ,  come  con 

_ _ , _  .  i  Vicarij generali dell'&fseruanga  Cifmontana,&> 

Oltramontana  ,  più  di  mille  ;  vi  vennero  anco  i  frati  chiamati  Amadeì  ,  i 
Clareni,  i  Colettani ,  &  in  fomnta  di  tutto  l’Ordine .  Sopragiunfero  anco  i  pa¬ 
dri  del  Jdnto  Euangelo ,  i  quali  vi  vennero  poco  meno  che  tutti,  fi  per  non  ha- 
nere  doue  ricouerarfi  in  Spagna ,  come  anco  perche  mtefero ,  che  il  CMimJtrù 
venerale  deftderaua  fauorirli ,  &  chef  trouaffero  prej enti  al  detto  Capitolo. 
P.  Gio.  di  fi  ioro  cap0 }  &  guida ,  era  il  padre  (juadalupe ,  ilquale  in  quel  viaggio  paj- 
GnaWalu  G  a  -lÌQr  yita  con  epemo  More  defuoi  cari ,  dr  amati  compagni ,  m 

^  mUOr£‘  particolare  de  dui  più  eletti ,  vnofra  dietro  di  Melgari ,  &  l'altro  frat’ An¬ 
gelo  da  Vagliadolid .  Giunti  a  frèma  quefii  dinoti  ferui  di  CD  1 0  s  appre- 
fentorno  al  Ministro  generale ,  ilquale  gliricenè  con  paternale  amoi  e ,  insti •- 
v‘ pietro  tuendo  lor  Cu/iode  e  Prelato ,  inluoco  del  T.fjuadalupe ,  fra  Tietro  di  Mei - 
tari  :  ilquale  non  mancò  di  trattar  e,  e  con  il  generale ,  &  con  il  Sommo  Ton* 
tìoL  tefice,  quanto  eranecejfano per paccref cimento  della  fatua  fri  forma, quantun 

f  Fra  Egi-  que  all’ bora  poco  frutto  faceffe  :  pojciache  fi  fece  il  (fapitolo  none  le  cofe  pafso- 
dio  rinon  *onQ  molto  fauoreuoli ,  peri  padri  dell'Ofsemanga;  ne  il  generale,  nei  pone- 
ua  Puffi-  y- p,- ,  foriero fodisfattione  alcuna ,  di  maniera ,  che  il  Generale  fi  rifolfe „ 
nera  lato?  di  rinunciare  l'ufficio  del  generalato  in  mano  de  dui  fllujìriffimi ,  (3  freueren- 
F.  Rinaì-  diffimi  fadinali  prefidenti  al  Capitolo ,  che  altri  dicefofse  degradato  instan¬ 
do  da  Co-  do  i  frati  delta  Religione  ,  (3  maffime  Maestro  Mauntio  Hibernico  Trouin - 
tignitola  buomo  dottiffimo ,  &  inluoco  fuo  ,fù  per  elcttione ,  fatta  foloda  padri 

nerale.^2"  ConuentuaU ,  eletto  OMiniflro  generale  il  padre  fra  Rinaldo  grattano,  da 
Decreto  Cotignuola .  Jl  Sommo  Pontefice  hauendo  intefo  le  cofe  del  Capitolo ,  (3  co¬ 
di  Papa  jn  efsonon  haueuano  determinato  dell’unione  dell’Ordine  confo) me  alias 
G  iulio  li.  huQm  mem  dd  padre  Egidio ,  publicò  vn  decreto  ,ntl  quale  voleua ,  che 

t  come  p^pauuenire  yìion  pi  falserò  tante  varietà 3  e diuifioui nella  Religione  F>an- 
*  . -  ■  *■  t — -  "  ce fcana* 
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cefcana,  ma  che  tutte  le  Congregationi  de  frati ,  che  ferie  viueuanofep  arata- 
_ _  j-x/r />„/«•/  -r>}rrr,YP  lìì.nuulfhp  Ereue .A bofìolico Aouefìero ,non oliati 


mali, detti  claustrali,  ò  à  quella  de  gl’ Offeritami,  detti  di  famiglia  ;  ponendo 
ogn'vno  in  libertà  <£vnirfi,ò  à  questa, ò  à  quella, rendendo  ubidienga,ò  al  Mi¬ 
nierò  Generale, che  era  Conuentuale,  onero  ad  vno  degli  Vicariò  generali  del *- 
POfJeruanra,  ò  Cifmntano,  ò  Oltramontano ,  fecondo  il  paefedoue.fi  e  fero  di 
famiglia.  Tublicato  quefto  decreto, i  poueri frati  dei.  [unto  Evangelio, fep ai  an¬ 
dò fi  dagli  Offeritami, fifottopofero  all’ ubidienti  del  Minifiro  Generale, ilqua 
le  gli  riceuèfotto  la  fua  protezione,  con  molto  affetto  ■  colmandogli  per  cu-  j*-fi 
fìode  il  padre  fra  Tietro  Melgari,con  lettere  Sigillate  co  l  figlilo  maggiore. _>  póg0no  a 
dall’Ordine  :  che  dichiarano, egli  hauerriceuutofotto  ilfuogouerno ,  i  frati  gU  Coaué 
del  Capaccio ,  ouer  del  Santo  Euangelio,\&  che  però  gli  concedeua  liberta ,  fi  cuali. 
ampia  licenza  di  poter  yiuere  fecondo  la  forma, c  purità,  che  contiene  lateral¬ 
mente  la  Bagola  del  padre  fan  Francefco,  fatto  quefìo,  il  padre  fraTietro, 
e  Cuoi  compagni,  con  il  fattore  del  UMmiflro  generale,  &  dell  flluslnjji-  Riformati 
no,  &  R merendiamo  Signor  Cardinale  all’ bora  Troteime  dell’ Or  dm  fi,  fauomi. 
s'apprefcntorrto  dinuouo  à  piedi  del  Tapa,  informandolo  compitamente  de,  lor 
ardente  zelo  di  feguire  il  padre  fan  Francefco  per  la  via  fluita  della  pouer  ta 
Cantiffima:  &  che  però  fupplicauanolafantitàfua,  àfauonreper  jenntiodi 
CD  IO,  cofi  buon  penfiero .  Il  Pontefice  vedendo  la  cofìanga  f lab  ile ,  comi 
di  [brezzo  del  Mondo  di  quefìi  poueri fcalzi,  gli  giudicò  veri  feriti  di  CD f  0, 
fidinoli  di  fan  Francefco,del  quale  egli  era  dmotiffimo,  e  tanto  piu,  efjendo , 
e  di  Nipote  dipapa  Sifio  Quarto, già  frate  dell’ ijìeffa  Religione, onde  gli  con-  R;forma. 
folò,con  molta  lor  allegrerà, promettendogli  il  fuo  fattore  m  cofi  (anta  opera  ;  Cl  o  ttengo 
anzi  gli  conceffeun  Treue,con  ampia  facoltà  di  potere  edificare  Monafìerq, ac  no  dal  Pa- 
cloche  poteff ero  fare  vna  cuflodia,come  haueuano  prima;della  qua,e  uoleufi  tiurorita  j 
folj'e  Superiore  il  padre  fra  Tietro  CMelgari, con  molte  gratie, e  finitori,  confi  ì  -  aumento 
mando tutto  quello, eh’ era  fiato  fatto, dal  padre  CMinifìro  generale.  Contea -  della  Ri- 
tifiimo,  &  molto  lieto  il  padre  fra  Tietro  con  i  compagni ,  partiti  da  fornai ,  forma. 
s  inaiarono  verfo  Spagna, dotte  àrriuati,ritruouaróno, che  gl’ emuli  loro,  balle¬ 
ttano  minate  le  lorpouerc  cafe,di  Trufillo,diF illanoua,e  di  Salualcone,per  il- 
che  fumo  sformati  ritirar fi,: nel  Mona  ft  trio  di  Ifojlra  Signora  della  Luce,& in 
quelli  pochi  di  Tortogallo'jneiqmli  non  potendo  capire  (efjendo fi  allaioro  com¬ 
pagnia  miti  molti  dinoti  Religioft  dell’OjJeruanga  di  Spagna,  fra  quali  fu  il 
granfcruo  di  DIO,  fra  (fiottami  dell’ àquila, e  doppi  questo molta  alta, ver 
le  lororare  virtù,  fignalatiffimi  frati,  della  Tmànciaài  San  f  incorno)  furono 
-  aftretti  pigliare  altri  luoghi, come  quello  di  Beluifio,di  Mlbm:querque,e  di  fan  F-France- 
t' Onofrio  della  Lupa  •  fimilmente  s’vnirnocon  loro  tutti  i  frati  ,  c’habitauano  .co  j-a  a- 
nellecafe  diFfosìra  Signora  de  gh^fngtli,  e  di  Monteceli  dell  Hoyo,  iqitah  ^  ^  Qf_ 
■veramente  erano  vn  vero  ritrattodel  lor  padre  fan  Francefco,  h umili,  ponti  i,  fer,fau0ri- 
abietti,  ma  zelanti  della  purità  della  confcienya,  &  dell’ofjeruan  za  di  Ih  fi  ice  x  R  fot 
gola .  Quefìi  benedetti  TjeligìofifkuorìH  dal  padre  fra  F rance] co ^ da. zafra 
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CMiniHro  deUaProuincia  di  fan  Giacomo ,  bicorno  di  grand'  integrità,  0  fi* 
noreuole alla  lama  Riforma unirono  non  folofe  fìeffi,ma  anco  i  detti  Monaje- 
rù  che  erano  diuoùffimi  alla  cufiodia  de  i  padri  del  fantoEuangelo  con  alle- 
r  nt?svt  irezw  giubilo  vnmerfale  di  tutti  loro,  Tfion  già  dei  frati  Ofleruann  della 
sógono  al  dettaProu  inda, quali  con  ogni  sformo, s’oppofero  al  Mimjìro  per impedir :o,& 
[or  Prouin  per  rimanerlo  dall'officio ,  &  infommaper  vietargli ,  che  non  fimo:  fi  eia  pi- 
cialc-  rrrma .  u  cofa  nondimeno, non  gli  aunenne,come  de  fideranno ,  perche  il  buon 

padre  all’  aperta ,  feguendo  il  fpiVito  di  Dio ,  daua  ogn’ aiuto  ai  pomi  for¬ 

mati  .  "Però  per  impedirlo  ,fi  rifolfero  come  prima ,  diferuirfi  del  fattore  del 
Re  Cattolico,  fico  molto  diuoto  ;  &  quìui  cominciò  di  mono ,  vn’  altro  gran  di- 
(turbo  contrai  poucri  frati  del  fanto  Euangelo,  non  filo  nella  Chiglia,  ma  e- 
tiandio  in  Portogallo ,  baiando  i  frati  dell’ Offeritane  ,  con  il  mepo  di  quefìt 
potentati,  fitto  venire  da  poma  in  Spagna  lettere  ^fpofìohche  ,  con  ordine 
efpnffo,che  i  fcalpi  douefsero  vnirfi,efittoporfi  all’ ubidienti  de  i  padri  dell’- 
Ofseruanga  -,  0  che  altrimenti  facendo ,  perde  fiero  i  CMonafierq  ,  &  luoghi 
loro  V dita  quefta  mala  mucida  dai poueri  \i formati, non  fipendo  à  chi  ricor¬ 
rere  daino  che  a!  Generale,  il  quale  potcua poco  aiutarli,  come  poco  potè  il.  fio 
predecefiore  ;  furono  sformati  partir  fi  dalle  loro  pouerecafe, tutti  travagliati. 
Riformati  —  ^annH§iie ,  derelitti,  abbandonati,  e  me^i  morti  ;  andando  chi  inyna 
parte  0  chi  in  vn’ altra. alcuni  fi  r  idu fiero  all'  Ofseruanpa;  altri  ad  habitare 
ìolc  fin- ne  i  Monti, altri  in  luoghi  feluaggi,  &  inhabitabili,  doue fi  nutnuano  di  radi- 
dutìero.  ce  d’ herbe,  0  acqua, con  gran  pencolo  delle  lor  per  fine, per  gl’ anima  i  fei  rim , 
che  ini  habitauano  -,  altri  s’elefsero,  per  luogo  più  fi  curo,  vn' 1  filetta , che  fi.  il 
fiume  ( juadiana  ne  i  confini  del  Pegno  di  Caftiglta,e  di  Portogallo,  lar¬ 
ga  mego  miglia, e  finga  poco  più  d’altre  tanto-,  fiumi  i  poueri fra¬ 
ticelli, fene  ftauano  fìcuri,ef  tendo  quel  picciol  luogo  Ubero  , 
franco ,  da  ambidue  quei  pegni .  Viueuano  poi,  e 
quefli,e  gl’ altri  coabitavano  ne’  monti ,con  mol 
ta  aufierità  di  vita  ,  quieti,  0  confatati , 
nel  patire  per  amor  di  ‘DIO,  offerì- 
uano  nondimeno  à  fua  "D 'mi¬ 
na  Maeftà  i  lor  frana¬ 
gli, fupplicando, 

0  inuocan 


H  fuo  celebre  aiuto, rimettendo  fi  in  tutto  al  diuin  bene¬ 
placito:  nè  s'ingannarono  punto,  pofciache  per - 
fiuer arido  nelle  fante  oratimi,  &  efier- 
citij  fpirituali, meritarono  efiere  e  fi 
fauditi,  0  conflati ,  come 
nel  fignente  Capi¬ 
tolo  fi  dirà  • 
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PE’  MOLTI  FAVORI  CONCESSI  DALLA 

Santa  Sede  Apoftolica  in  aumento  della  Riforma  :  &  della 
vinone,  che  poi  fuccelie  fra  l  Padri  deirOfferuanea  ,  & 
quelli  del  Santo  Euangelo,  cioè  i  Riformati. 

C  A  P.  V. 


Rat* -Angelo  da  Vagliadolid ,  Con  alcuni  altri  frati Me°m^r/ 
JuM  compagni ,  vedendo  i  gràn  travagli,  che  la  Vefco. Teff, 
loro  difolata  cufiodia  pativa  ,  con  licenza  del  pa-Ukz. 
drePietro  CMelgari  cvftode ,  fi  trans  ferì  à  P\0~  F* 
ma  ,  dove  prefentato  a' piedi  del  SommoPontefi-  a 

ce  fjiulio  Secondo  ,  gli  diede  compita  informatio-  Roma. 
ne  del  fvccefsoìn  Spagna ,  C3  delle  continue  op- 
pr  e  fifoni ,  thè  contra  givftitia  ,  erano  fatte  a  i 
ponevi  Scalai  del  Santo  Evangelo .  informato  il 
Papa  della  verità  del  fatto ,  ftmofsea  gran  compasftone ,  là  dove  per  non 
lafciar  in  tante  tribolatami  quei  fervidi  Dio ,  gliconcefse  vn  Breve  ampli f-  Riformati 
fimo ,  nel  quale ,  come  in  compendio ,  faceva  mentione  di  tutte  le  gratie ,  £3  ottengono 
.  favori  concesfi  a  quella  Cufiodia  da* faci  predecefsori ,  confirmandogli ,  ap-^z  ^ 
probandogli,  &  ampliandogli  tutti ,  conmaggior  doni ,  e  gratie  ;  conceden-  ueatri  plil?- 
dogli  autorità  ,  non  falò  dir  farcire  la  cufiodia;  mache  fofse  creata  Provili-  pimo  m  all 
eia,  (3  che  potef sero  eleggere  il  (JMinifìro  Provinciale ,  per  loro  capo  ;  re-  méto  loro» 
confirmando  fra  tanto  per  loro  cufìode. 1_> ,  il  padre  fra  "Pietro  di  Melgari. 

Molte  altre  cof e  fegnalacisfme  gliconcefse,  in  accr e f cimento  della  ‘fai far¬ 
ina  ;  revocando  tutti  i  "Brevi ,  in  ciò  contrari f ,  conceffi  a  qual  fi  voglia  ,  ò  da 
lui,  oda  faoi  predece  fori  ;  commandando  a  tutti  inviolabilmente ,  che  det¬ 
ta  faa  volontà  fofje  eff  e qu ita ,  e  favorita  ,  con  altre  claufalc  di  grandìffima 
con fiderat  ione  •  IldettoBreue  quale  fa  conceffo  da  faa  Santità ,  l’anno  i  508. 
a  10.  diCAiargo,  fi  conferva  bora  nel  Convento  di  Borba.  Frat’^Ange-  AnCTej0 
lo  con  i  compagni  tutti  allegri ,  vedendofi  favoriti ,  di  co  fi  fegnalata  gra-  è  cófolatp, 
tia  ,  bafeiati  i  piedia  Sua  Santità  ,  e  chiefta  la  faa  benedizione ,  il  Papa  e  li  celato 
lilicentiò  con  parole  molto  amorevoli ,  promettendogli  il  fao  fauore.  Giun-^oà  rapa. 
ti  in  Spagna,  quefìi  diuoti  fervi  di  DIO,  procurarono  de  fìr  amenti 
di  rihauere  i  luoghi  loro  già  per  fi ,  per  virtù  del  Breve ,  che  ottenuto  ha  le¬ 
vano,  prefentandolo  à  quei  Prencipi,  (3  Signori ,  fecondo  faceva  bi fogno  , 

C 3  particolarmente  in  Portogallo  ,  dove  in  efecutione  del  quale  il  Signor 
Duca  di  Braganga  ,  diuotifjìmo  della  Religione  Francefcana  ,  &  molto 
ajfett ionato  a  quejìa  Santa  'Riforma  }  mandò  f libito  a  quella  1  folata-»  , 

dove 


iti  Della  Qivarta  Parte  adkCfomcIièdelf.S.Ffanc. 

Le  Amo»  ri, Iti  ì  poveri  Salirà  dd  Santo  ^‘■^JZTp'tfi  à 

Ilici  ile  de*  *01  •  {fa  °Meru^Z  ;-S  ^  àuiRaU!  fMfc  *»  loro  detrimen 

Riformati  metta  multiplicatione-di  Trouinciale,& diuijione  f  ii  , 

tùjCon  grand’ iflanga  procurarono  lettere  di  fattore  dal  ^™hohco>  vi 

li  «■**-  al  l  infueSU  compitone ,  cheli Monaflerfiquah poffedeunno ,  »/»/- 

S  Po  '<«  **•  *««*£  **M” 

toglilo  ter  /tY0  Custodia  ,  fogetta  folamente  al  Tadre  Vicario  Generale  JJ  \ 

nf»  “e  mSro  della  Trottimi a  di  S. Giacomo, unendo  fi, & incorporando ,t  indettai 
l^7^lt\  ui>icia, concedendo  libera  facoltà  a  ciafcun  frate  ,  di  f  f  ^ 

Riforma.  Caf e,  con  forme  alla  purità  laterale  della  regola  del  loro  Tad  eS  .  f 
«  >  &  gli  rcJ .  Qm  quefaebe  da  indi  in  poi, non  ujafero  pimi  Cf!iCCl0aZlf^Jrfd, 
Offoruan--'  , C  piramide ,  ma  il  capuccio  tondo  ,  come  quello  che  portano  i  Pad  l 
A,  iofTeJanza  ,  di  loro ,  nell’ b  ab  ito, non  ui  fojfe  differenza  alcuna  ; 

nìSnò  /irto  quello  accordo  ,  fu  mandato  il  tutto  ad  ejjecutione ,  mperocbe  da  un 
il  capuc-  M»ro  \  sommo  Pontefice  apprettò  quanto  baueuano  determinato  ,  &  a  * 
ciò  aguz- 1>  ii  ne  ^  Torto  gallo  adberiua  all’itteffo, prendendo  con  molto  am  , 

“•  profttioné de pouertscaliqi ,  di  maniera  , che  poi  X^TolTn/j 

mente  netta  loro  .custodia ,  la  quale  m  breve  tempo  fi  fa  to  Trovine  a^  . 
F. Pietro  il  Tadre  fra  Tietro  di  Melgan  fi  rifolfe  ,  con  molti  a  n  f 
Melgari  i  i  ■  compimi  ,  i’habitare  in  Portogallo ,  m  quella  nuova  Cufiodia  ,  cbia- 
Po, tog.il--'  “  ,:,%•!  d  ,e  „iffe  &■  morì  Santamente  con  gran  tranquil¬ 
lo  f  «Su-  ^coZdoie  %  fama  di  Santità ,  cementila  firn  offa 

”?  Angelo  Stufamente  tratteremo  ,  in  quello  iftefloVolume .  hatyluge  o  a  a 
lifù-jtìa  co»  altri,  /««Arttow  fe  Cartiglia  a,  loro  Cium,  ^  * 

hphl-  ioratóo  <#«»«,  e  /eofge»<fo  «0»  potere,  per  taer {XrlmZTal 
vita  pouera  ,  conferme  al  fuo  fanto  infittito  ,  fi  f  IJ  Ari 
vibidienza  del  Ministro  generale ,  UTadrePjnaldoda  Cottgnuola  ,  il 
mak  PeZÌsto,&  per  quietare  alcune  differente  nate  tra  Conveniva- 
tf&fffuami £  tó  »e  pafrò  in  Spagna  ,  eo/eto,  o  una  Co, * pe¬ 
nnone  venerale  in  Fagliadolid,  dove  intervennero  tutti  gli  ]:xd'lSff' 
li  deU'Ja,é  l’altra  famiglia ,&  fra  di  loro  fu  fatta  una  concordia -.  affai  ho- 


F 
va 
ftiglia 
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noreuole, l’anno  del  Signore  1 509*  a  13.  d'aprile  :  nella  quale,  tra  l’al 
trecofe  determinate, per  la  pace  vniuer fiale  di  tutta  la  Religione,  nera  questa 
claujula  formale ,per  i  ponevi  Frati  fcalgi. 

‘jtem  in  quello  eh  e  tocca  a  i  Tadrì  del  Capaccio ,  gli  fia concedo  tempo  fei  Ternrna- 
fettimane  ,  dal  giorno  che  faranno  richiesli  j  nel  qual  tempo ,  debbino  nuoua -  none  fatta 
mente  dechìarare,di  qualubidienga  uogliono  efijere,  cioè ,ò deltJWinifiro  Ge-  Per^‘^ 
nerale, 0  del  Vicario  dell’ ojfier vanga  ;  e  quando  f adatto  elettionedd  cM'mi-^ •  ?jfor- 
sìro,  debbino ,  &  pojjìno  ritornar  pene  allecafe  loro,  che  già  teneuano,&  che  di  maci. 
preferite  tengono  per  autorità  ^ ìpojtolica ,  Ca  ’ fpecialmente  al  (omento  dì  San 
Francefeo  di  Chaues  della  Trouincia  di  T  ortogallo  ;  intendendofi  della  refii- 
tutione,cbe  fegli  bada  fare,conforme  al  Beate, che prefentarono già  nel  Capi¬ 
tolo  Cjeneralijjimo. 

Quefle  fono  le  formali  parole  della  detta  clan  fila, la  quale  fu  poi  confirma¬ 
ta  dalla  Santità  dì  Tapa  Giulio  1 1.  a  2,5.  di  Cài  aggio  del  1506.  l’anno 
feflodel  Juo  pontificato,  con  un  Breue ,  quale  [introna  bora  nel  Conuentodi 
Sau  Francefeo,  in  Salamanca  .  Conforme  adunque  à  questa  determinatione, 
furono  cofiretti  i  Tadri  del  Santo  Euangelo,  à  dichiarar  fi ,  fatto  ebe  ubidien- 
ga  uoleuano  viuere  •  Quelli  della  nouella  (fuflodia  della  Vietà  in  T ortogallo,  Rifoi 
viuendo  vita  molto  religiofa ,  (3  quieta, fiotto  laprotettione  del  V  icario  Cjene-  * 
tale  dell’ojjeruan^a  oltramontana, il  padre  Fra  Marciale  Boulier  ,  a  quello  fi  topOng0_ 
diedero  ,C3  ad  ejfo ,  fi  fottofcrifjero  d'ubidire .  Frat’^sfngelo  di  Vagliadolid,  no  à  gli 
dall’altro  canto, con  quei  padri  ebe  slattano  in  C artiglia, fi fottopof ero, non  fo-  O (sentati * 
lo  al  CMinisìro  generale ,  come  bauean  fatto  dianzi, ma  al  Trouinciale  an- 
ebora  ;  fe  bene  poi,  restarono  defraudati ,  pofciàchc ,  non  gli  fu  r£^'- 2j{a  fi  fot- 
tuito  i  Monafieri  loro ,  conforme  al  fopradetto  Capitolo  di  concordia  -,  per  la  fopógona 
qualcofa,  il  Minifiro  Generale ,  non  potendo  in  ciò  altro  fare  ,  moffo  a  a}  Mini- 
pietà,gli  donò  tre  luoghi  nell’ E(lremadura,cafc  in  uero  poueresì ,  ma  in  tutto  foro  gene- 
proportionatijjìme  alla  Santa  Riforma ,  doue  quei  dinoti  feriti  di  ‘Dio  s' arida- 
nano  continuamente  effer citando  nella  via  del  fpirito  ,  non  mancandogli  pero , 
qualche  emulatione, e  tribulatione  efirinfeca  ;  pertiche  Frat’^Mngclo  fu  di  Riformati 
nuouo  astretto  ritornar fie)ie  à  poma, doue  con  gran  follccitudine ,  procurarla  la  di  Caiu- 
conJeruatione,&:  aumento  della  Jka  diuota  compagnia .  Jn  quefio  mentre  fu  ?j’^r.rlua 
creato  M't  citte f cono  difiagufifil  Tadre  Dui  aldo  da  (otignuola  UFI  mi  sito  Ge -  ^  An2eIo 
iterale, &  in  fuo  luogo  fù  eletto  il  padre  Filippo  Torcaci  io  da  Bagnacaual’o,  ^  R0ma3la 
nel  Capitolo ,  che  fi  celebrò  in  Poma  l'anno  1510.  il  quale  cor. firmò  a  i Ta-  feco nda 
dri  dd  Santo  Euangelo  la  conaffione  delle  tre  caje,per  aitanti  dategli  dal  Juo  volta, 
predecejfore .  Taf  so  à  miglior  ulta  l'anima  di  qtteÉìo  duttiffimo  ,  &  celebre 
Tadre,  hauendo  gouemato  un’amo  ,ò  poco  più  ,  la  religione  \  onde  latino 
1512.  gli  fiucce fie  nella  dignità  diUMinittro  generale  il  pad)  e  Bernardino^ 

Trato  da  C beri  nella  Liguria ,  Maefiro  del  (acro  ( allegro  di  'Bologna ,  (3 già  *  . 

penit  altiero  in  SanTietro  in  poma,  CS  afjettionat  ìj fimo  ai  p  oneri  Pj forma- 
ti, che  però  gli  concefi} è  alcuni  altri  conttenti,&  fece  di  tutti  una  enfiodia,  imito  ^-a  iono 
lata  fia  Cujiodìa  di  Eflremadura,per  cufiode  della  quale ,  &  Cmmefiario  ad  fluoriti. 
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Generale  ndPifiefia  ,  fi  fluito  il  padre  fra  Francesco  di  *”!!«** 
mo  di  gran  I limo ,  S3  di  vita  molto  auHera,&  esemplare .  Tutte  quettc  t- 
tioni  fumo  poi  confirmate,  con  Breue  Mpofiolico ,  da  ‘Papa  Leone  x'  chtJ“c- 
cclle  a  Giulio  II.  ilqual  'Breue  fi  ritroua  nel  Convento  di  Beluifiofai  manie¬ 
ra  che,  anco  in  Caviglia  cominciarono  i  poueri  fica  fai  a  godere  ulta  quiete 
confolata, feruendo  a  Sua  \ Divina  Maeftà  con  tutto  il  cuore, a  beneficio  dell  am - 
me  loro ,è  grand' edificatione  del  mondo ,  come  appnjjofi  dira . 

DELLA  QVIETE,  E  SPIR1TVAL  CONSOLA- 

none  de  i  Padri  Riformati  della  cuftodia  d’Eftremadura.laqua 
le  fu  creata  Prouincia  lotto  il  nome  di  S.  Gabrielle  ,  &  la  cauia 
pcrche,&d’altreparticularità  diquedi ferui  di  Dio,  &  U  loio 
aumento.  Cap^  VI. 

■ . *  jipa  Leone  X •  che  fu  diuotiffimo ,  &  molto  fauo- 

reuole  all’ offer  vanga  Bagolare  dell’ordine  Trance 
f cario  fimuendo  veduto  le  gran  differente ,  che  per. 
il  paffuto  erano  Hate ,  e  tuttauia  verfauano ,  tra  i 
frati  (onuentuali,e  gl  Off  eruanti ,  firifolfe  voler¬ 
ne  vedere  il  fine  ;  onde  per  quefio  effetto ,  ordino  , 
che  in  poma  l’anno  1517.  nelle  fante  fefie  delle 
Tentecofìe ,  fi  celebrale  vn  Rapitolo  fj onerai ifji - 

- - jjL —  monche  fu  il  fettimo  in  ordine  )  neiquale  fina fan- 

ut.  di  Mi-  t-lt)  con  jfb  irato  da  DIO,  diede  il  figlilo  dell’ordine, &  Untolo  di  CMmifiro 
hH-  generale, a  1  frati  Off eruanti,  come  a  legnimi  fucceffori  delTadre  s_FffncJ- 
iloforo  da  fico  ;  onde  fu  eletto  in  CMmifiro  generale,  il  padre  Cbnfloforo  1  0  1 ,  ■ 

Forlì  Pr i-all’horateneuala  dignità  di  Ficario  Generale  nell’ off eruan^a  Cif  montana, 
mo  Mini-  &  fan  primo  de  gli  Offeritami,  f  Tadri  Conventuali,  vedendoci  pnui  aet 
itroOlfer.  G palato, chiamarono  UlorTrelato  maggiore, con  titolo  di  Maefiro  Genera- 
tuali  fi  chi  fa  g^ltri  CMaeHri  Trinciali ,  Inficiando  il  nome  di  CAimifiro  Generale, 
amarono  &Tr  onirici  ale  a  gt  Offeritami .  Li  padri  Conventuali  col  conj  enfio  di  Vapa 
Maefgen.  Leone  x .  eie ff  ero  per  loro  Maefiro  generale  il  Tadre  CM. Mntomo  Marcello, 
Dalmatino,&  fu  il  primo  (generale  de’  Conventuali ,  il  quale  per  le  Jue  vil¬ 
tà,  &  buone  qualità  fu  pofeia  creato  Vefcouo  Tatrenfe  nella  (jrecia.  Trans¬ 
ferita  la  dignità  del  Minifieriaro  ne  gl’ Off  eritami, 1  padri  della  CuHodia  d  E- 
ftremadttra,che  dianzi  fi  fottopofero  al  CMinifiro  Generale  Conventuale  co- 
.  . .  me  à  vero  Vicario  del  gloriofo  e  Serafico  T.  S.  Francejco  feguendol  mìtitv- 
TfZ  '  to  della  regola,  refero  vbiàienga  (come  fempre  poi  hanno  fatto  )  al  padre 
miiiar  -e-  Minifiro  Generale  Offeruante .  fa  detto  Capitolo  conforme  alla  Bolla  di  I  a- 
nerale,co-  pa  Leone  X.fit  detto  un  fìmmiffario  Generale  per  la  famiglia  Oltramontana, 
me  fi  crea  cfa  g  minifiro  (j onerale  era  della  famiglia  Cif  montana  :  douendofi  per- 
n°,  &  l’or  pmamente  offeruare  quefi’ordine,  che  vnofcffe  Cifmontano,&  l’altro  Oltra- 

offemano  montano,  &  che  per  l’avuenirefia  dignità  del  (generalato, dopò  efiere  fiata  Jet 

UìMl 
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unni  ridia  famìglia  C  ifmontana,cadeffe  altri  fei, nell’Oltramontana, &  cofì  dì 
mano  in  mano ,  per  quiete ,&  pace  vniuer fiale  di  tutta  l'Ojferuan^a .  Il  Com- 
miffario  generale  eletto  fu  il  padre  <j  liberto  Veicolai,  che  all' bora  fi  ritrouaua  FAGabr'f 
efiere  V  icario  generale  Oltramontano,  fi  padre  Moli  s  nel  [no  Memoriale ,co fi  na  fo  P1-U 

10  nomina ,  GilbertodSJicolai  ;  ma  il  Lisbona  al  contrario ,  Tritolò  Gilberti  j  moCoin- 
MonJ.flluflr.  Francejco  Gonzaga,  V efcouo  di  Mantoa, s’accorda  con  il  Lisbo-  mi  (Tarlo 
na;  nominandolo  però  anco  con  altro  nome, cioè ,  esfue  Maria, che  cofifu  ordì-  ?^ner a'- 
nato  fino  attempo  d’AleJfandro  n.  Tontefìce,  cioè  che  detto  padre  fi  douejfe  tano^m<>” 
adimandare  fra  Gabriele  Aue  Maria ,  la  caufa  di  che  ,fidefcriuerd  in  quejìo 

mede  fimo  Volume, nella  vita  di  Donna  fjiouanna  Regina  di  F  r ancia, & il  Ve 
fcouo  T offignano  lo  nomina  fra  (j Uberto  femplicementc  nel  fecondo  Libro»  Ma 
sij  nominato  come  fi  voglia  ;  quanto  apartiene  al  propofito  noftro,  egli ,  C$  il 
Ministro  generale  parimente  ,  furono  molto  fauoreuolia’  poueri  fcaìgi  della 
Cufìodia  d' Eflremadur a  :  onde  per  quejìo  fauore ,  &  con  la  buona  diligenza  Riforma-] 
hauuta  da  fiat’  ^Angelo  da  Vagliadolid  fu  restituito  loro ,  tutti  quei  luochi,  “  di  Catti 
che  i  padri  della  Trouincia  di  San  Giacomo,  già  occupatigli  haueuano  :  con -  ”  ia  nrI^U” 
fentendoui  però  il  padre  fra  Francejco  di  Zafra  Minijìro  di  detta  trouincia  ]°0^ 
huomo  veramente  di /'anta ,  &  ejfemplare  vita .  Rihauuti  quei  Monafìerij ,  Cóuenti. 
&  vnitialla  Cufìodia  molti  dinoti  religiofi  dell’i/ìejfa  Ojjeruanga ,  in  modo 
che  potè  nano  injlituire  vna  buona  Trouincia  :  l’anno  1 5  1 9.  fatto  il  Generala - 
to  del  padre  Francefco  Lichetto  ‘Brefciano  (quale  nella  Congregatione  celebra -  p_  prance. 
ta  in  Lione  del  1 5 1 8.  che  il  V efcouo  T o/Jìgnano  dice  1 5 1 9.  fu  affonto  a  que~  ico  Lichen 
Jìa  dignità  ,  viuendo  Leone  X .  Sommo  Tonte fice  ilquale  gouernò  fido  che  due  to  Mini¬ 
arci)  trattarono  con  gran  diligenza,  quejìo  ne  gotto, &  battendolo  conferito  con  ^ro  §ene“ 

11  padre  Generale, egli  con  molto  affetto  abbracciò  t  impr e fa ,  &  la  protettone ia  e' 
di  quella  Cufìodia,  commettendo  al  padre  (jabr ielle  Mite  Maria  Commiffario 
generale  fudetto,& molto  gelante  dell' 'accref cimento  della  Riforma,  che  douef 

Jè  in  ciò  determinare, quanto  foffe  per  beneficio  dell’ordine .  Egli  per  effequire 
quanto  il  padre  Minijìro  generale  comandato  gli  haueua,conuocò  i  padri  di  tut 
te  le  Tmrincie  di  Spagna, & nella  città  di  Toledo, fece  vna  Congregatione ge 
nerale, nella  quale  per  vltima  rijolutione  fu  determinato,  che  la  Cufìodia  d’E- 
ftremaduraffì  doueffè  feparare  dalla  Trouincia  di  S»Giacomo,& che  foffe  inffi 
tutta  nuoua  Trouincia .  Et  per  mandare  ad  effecutione  quejìo  negotio ,  furo - 
no  eletti  tre  padri  de’  principali, quali  furono  il  padre  F»Gabr  ielle  Aue  Maria 
(omm  ijfario  generale, il  padre  fra  Francejco  de  gl’  Angeli  Minijìro  della  Tro 
uincia  de  gl’ Angeli,  che  dopò  fù  Ministro  generale, &  il  padre  fra  Gj  incorno 
d’cAlcalà  guardiano  del  Conuento  di  Sar agogna ,  della  Trouincia  d’ Arago¬ 
na  :  accio  eh  e  facendo  un  Rapitolo  Trouinciale,  nella  Trouincia  di  S.  (ji  a  corno, 
determinaff'ero  quello,cb’era  efpedienteper  beneficio  della  Religione .  '^Adu¬ 
nato  adunque  il  Capitolo  nel  Conuento  di  Beneuento  dell’ i(ìc fisa  Trouincia, oue 
concorfero  tutti  i  padri  di  quella, e  anco  i  Re  formati  della  Cufìodia  d’Ejìrema- 
durariui  fi  trattò  lungamente  d’ ambidue le  parti  quejìacauj'a:udite  finalmente 
P  molto  bene  ponderate  le  loro  ragioni-rii  T,F»^abr.Ane  Maria,  infume  co  i 

compagni, 
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Cufeoiia  compagni,  Panno  del  Sonore ,  5 .9-  «  a  ^f^J^iaUa  ffll 
di  Eitre-  diHnitiua  .  la  feparatione  della  Trouincia  di  San  Già  p  >  ,  .  , 

madura  ,  w,M4liw,  quelle  creò  &  infimi  Trottino*  folto  ilrnm ■  i 
%  \le  alfignandoglivnieci  tJMonafteri) ,  de  venti  che  »  totem  F™*>f 
£Tg tlendofche /altri  none  Mero 

bri  eie, qua  m  anco  fra  tutti  i  maggiori  C omenti  y  con  i  q  p »  ^ 

‘‘"t volfe  nominare  detta  Trottine, a  co’l  fuonome ^  W* 
si*  firada  dmoftrar  volata ,  quanta  riuerenga  por, afte  alla  Madre ■Ad  C -rea, 

tare  &  miei  >  che  gUamontto  IJncgmtmne 

del  Verbo-  perche  fi  come  per  lei  doueuaft  pattume  al  mondo  lal‘ll,,tedff 
del  verno  penne  il  r  CIEsr  Signor  noStro  ,  il  cui  nome  donata 

1  cefi  quelli  tuoi  dinoti^ 

:  f„  n  patrocinio deU'-drchangelo ,  dimettano eff ere  fiotta  ,  e  guida,  a 

tu  Ze  de  PO  li ,  predicando  fino  nelle  Indieil  Santo mah- 
ZnoU  fZfiimMrdo  dì  CRISTO 

Sigillodel  ZC0qfbrielle  a  V  ergine,  perche 

K  k  hfe  ^  tfaria  ■ -volendo  fiottare  ^/ZefiZZ 
Gabr.  co-  pelo  diede  principio  ,  fondo  ,  /Ubili ,  edtffejeaenai  ,  j 

me  filli  Congelo  di  Fagliadolìd-,& vn’altro  Angelo  la  fattoi ,, e- C0>jf‘-L  ‘l’  1 

&  lue  lo-  rpadn-  Gabrielle  ;  cofi  mifieriofamente gli  conuemua  il  figlilo  dell ^dnuontia 

*  '  rione  dèilUrchan  telo  Gabrielle  ;  e  tanto  piu ,  quanto  nella  vigilia  dell  igei 

TZrLntiatìoZfk  iato  prinàpioa  cofi  (anta  Congregarne  de  dtuou  er 
nidi  DIO;  a  quali  futilmente  fi  pdò  applicare  le  parole  c^fue  CM*  ta 
che  fono  parole  di  fallite  ;  pofciache  per  mego  loro ,  baite «a  Iddio  b™L 
da  fallirne  infinità  de  popoli ,  come apprefjo  a  fuot  luoghi  rf  egg^g g  '  ^ 

ZZZHZìilogZ,  Jl  glno  dilla  fan, aTrinitd, Afferò  Pf  or  ficondo 
linoi.Mae  Maefm  Q,  n,  rate  il  Vaììre  M*  intorno  Sa! colmo  Fiorentino ,  ilquale  fu  poi 
fero  gene*  ycfcouo  Minerbinoin  Calabria ,  dopo  hauti  go- 

uernZZi  quattro ,  »»  mollo  fi, o  bone, e ,  0  Jod, sfacimento  di  tutu  !  Va. 

Confi*-  d  Zeta  i •  o  h  non  voglio  Kifciaredi  dimi  vn’ altra  bella  eonfideratme,&  e 
ui!ikt l'° V'#* (MI> vmc nell’anno  lji* hMm iuiece ’ & ‘onfilatmejpmtmle 
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([itejh pòueri  Frati ,  &  per  confeguengii  tutti  quelli ,  che prattìcauano,  e  con- 
uer panano  con  loro ,  l’ anime  de’  quali  erano  di  continuo  cibate  ,  con  i  precioft 
frutti  della  [anta  predicanone ,  e  confezione ,  (fi  fantiffimi  Sacramenti ;(fi  del¬ 
ia  dottrina  Ckriiìiana  ;  cofi per  l'oppofito ,  in  quefìo  tempo  ifìejfo ,  s' inalga  MnrtinLu 
irono  nel  Mondo  le  crudeli  fiamme  dell’ ber  efia  di  Uhi  art  in  Lutero  ,  ch'apportò  cero  „  & 
tanto  danno ,  (fi  inquietudine  a  molte  genti ,  per  la  fklfa  dottrina ,  e  diabolica  male 
fitta  predicanone ,  di  mani  era, eh  e  quei  mifieri ,  (fi  infidici  popoli ,  che  h  fegui-  Q‘Ua^:a' 
uano  ,  refiauano  molto  fconfolati  nell' anime  loro  ,  ritrouandofi  fiotto  la  potè  sìa 
dei  Demonio  infernale. Ma  ecco  che  Dio  copioffifimo  nelle fue  mifericordie,vol- 
le  a  tante  mi  ferie  prouedere  fimperoebe ,  fi  come  vn  Martin  Lutero ,  già  Peli-  Prouidert 
giofoycommetteua  tante  ficelcrategge , ingannando  tante  anime  C bri ' filane, con  za  di  Di» 
la  fina  fklfa  predicanone  ,per  la  quale  erano  fatte  abbomincuoli  nelcofpetio  di  1  1  u 

Sua  ‘Diurna  Maefìà;cofi  volpe, e  determinò  con  la J'ua  infinita  prouidenga ,  che 
vn' altro  Martino  detto  di F alenga,peligiofo,e  Minor  Offeruante ,  di  quefia—y 
Santa  Trouincia  Bj formata ,  fio / se  adornato  di  cofi  f  ingoiat  i  virtù,  (fi  bontà  di Fr-  Mart>- 
yita ,  che  con  lapredicatione  dell' Euangelo  Santo ,  meritò  di  conucnìre  al  Si- 
gnore  numero  infinito  di  genti ,con  fallite  delle  anim'e  loro,  bauendole  fatte  gru-  jue  famc 
te,  &  accettabili  nella  prefienga  di  lui.Folfe  etiandio,che  là  doue  questo  fah-  operano- 
rato  berefiarca,efuoi  feguaci,  s'affaticauano  di  rubbare  alla  Chic  fa  fua  fanti fi IU> 
filma  tante  anime  de  credenti, cofi  all’incontro,  il f'uofedel  fcruo  Martino,  e  fiuoi 
compagni  battegafsero  grandij]ìmo,&  marauiglìof'o  numero  de  genti  già  ido¬ 
latre-, ma  refe  diuote,(fi  fedeli  in  aumento  dclLifitfsa  Cbiefa-}come  ccpiofamén 
te  fi  narra  nelle  vite  di  molti  fanti  Frati  deferitte  nel  preferite  volume. In  con- 
firmatione  di  che ,  racconta  bollitore  dell'  bilione  Tontificie  ,  nella  feconda 
parte,  nella  vita  ch'egli  ferine  di  Tapa  Leone  X»  che  in  quefìo  iflcfso  tempo  , 
tra  molti  frati  Minori, vi  fu  vn  frate  dell' iflcfso  or  dine, che  nelle  Indie ,  in  vn 
giorno, batterò  quindicimila  petfòne,  (fi  vn  altro,  che  in  più  volte  ne  batterò 
quatrocent ornila,  (fi  altri, chi  vna  quantità,  (fi  chi  un' altra -alcuni  de  quali  I{e- 
ligiofi  furono  coronati  con  la  palma  del  [auto  Martirio ,  (fi  altri  ritornarono  in 
Spagna, per  condurre  altri  frati  Minori  in  quei  Pegni  indiani,  accioche  con  / - 
efsemplarità,  e  f anta  predicatione,  aiutafsero  alì'acquifìo  di  quelle  genti  ido¬ 
latre, come  a  i  fiuoi  luoghi  diciamo:E  tutti  quefli  peligiofi  furono  frati  Minori 
Ofseruanti  pj formati ,  canati  da  quefia  benedetta  ,  (fi  angelica  Trouincia  di 
San  fj abr  ielle,  eletti  particolarmente  daSDlO,ad  opera  coji  degna, e  fingo  lare» 

La  insìitutione poi  di  detta  Trouincia, fu  confirmata  dalla  Santa  Sede  <_Mpo- 
fìolica,(fi  nella  Congrcgat  ione  generale  fatta  in  Burdeos  hanno  1  520  fu  eletto  F.  Angelo 
il  primo  Ministro  di  elsa, il  padre  fi  ah  Muglio  da  Fagliadolid ,  onde  quei  di-  di  Vaglia- 
u  olì  pp  ligio  fi  ,  fiotto  il  goucrno  di  cofi  amor  tuoi  Tad>  c,  Je  ne  viueuano  molto 
lieti  e  conjolai  i,ej  'sci  citando  fi  nella  via  dille  virtù, con  ajjiduc  or  at  ioni,  (fi  me-  prA  t]jj~ 
ditationi ,  fornendo  a  (Dio  con  grande  h umiltà  di  cuore  ,  tomi  aijpreggo  del  Prouincia 
Mondo, & loro  profitto  J pirituale.  Ma  ecco,  che  il  nimico  del  genti  e  bimano ,  di  San  Ga 
battendo  inuidia  a  tanta  quiete, accompagnata  dalla  gratta  di  (DIO,  procurò  ^ne^c‘ 
che  (alcuni  anuidoppo)  que  f ti  peneri  Pjformatifoj  scio  di  nuouo.tr  attagliati  > 

(B  pojiia- 
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eli  Offe,'-  pofeiache  i  Tadrìdella  Trouinm  di  San  '  °che 

lumi  cra-f LonaHemie  rii  Angeli, &dell’Hoyo-, onde, l  Padre  Fiat  ^ingelo,c> 


taguan cu  reconda  yoltaTroumciaie  ju  sjui -  '  • 

lUl0U°  la  ,0  i  panni  filo  generale  ,  wm  a«co  preffo  il  Sommo  Pontefice  dl(lueìrtc™P 
pi-onmciàLOMt-'Miniitiu'j*'*  .  *  ..  ,  r  nlin  aìufhtia  *  &  verità  del 

di  San  Ga  chiamato  Clemente  Settimo,  ilquale  accofland fi  £  quella, 

h"* 

.  ?rat)L};  A  (JMiniflri  Generali, mettendo  perpetuo  Jilent  io  m  tutte  e  qual- 
ite  pam  itami  bornio/;  alFoffcmanga  d,  Ila  p  etffwne.’ f 

%XcmrnettUf«m^  »  " 

Clemente  emjda :  fi  fili- 'fifiero  in  difefa ,  &  confematione  de  i 

,T  fi» 

gna,etiua.  ^ /•(tinti  tuttn  trauagh  di  quefh  dinoti  feru i  di  Pd  I  0  ,  p  ss 
regolar  e, fecondo  l’int  catione  del  padre  Jan  Francejco , 

dft  T  I  STATVTI,  ET  O  R  DIN  ATTO  NI  CON 
Dhqaali  viuooot  Padri  Riformati  fcalzi  della  Prouincia  di  San 
Gabrielle>& altri  ritirati  nella  Santa  Reccolettione  » 

Cap.  VII* 

jSr^wwo  del  Signore  1523.  f»  ‘Burgorft  celebro  vn 
Capitolo  Generale,  che  fàilcentejimoquarto,  net 

quale  fu  conferita  la  dignità  di  CMmittro  jene - 

j>  erjfow  del  ‘Padre  I.  Francejco  de  gU 
Angeli ,  molto  amico,  (£  affett tonato  alla  Pecol- 
lettione,  e  Santa  Informa,  come  quello,  che  era 
figlio  della  Trouincia  de  gli  Angeli ,  dou^Jfì 
fa  fk  fìtta  già  la  prima  fiecottettione  del  Ojjer- 
fiaLa .  (duetto  buon  Padre ,  ^elojo  dell  honordi 
*r>  7  n  timori  affai  la  Riforma  in  tutto  l’Ordine  -,  inttituendo  in  tutte  Ul* 

Trouincie ,  CMonatterj  panico  5  •  maggior  ardore  di 

stana,  Wolfìla  JL  del  Sera- 

t%IdffZ’pllnUo.  Et  in  panicela, e,. ifeflo  degno  'Prelato  con- 

cheMmeia  di  san  grulle  « 
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in  quella  della  'Pietà  ,  s'haueuano  da  fe  sìcffi  fatti  quei  dinoti  /emidi  DIO 9 
per  il  lorv mere  regolare ,  in  povertà,  &vita  Evangelica  ;  &  li  corroborò 
in  tal  maniera,  che  fino  al  giorno  di  h  oggi  fi  off  emano  inviolabilmente. _»  . 

Quefla  adunque  benedetta  ‘Provincia  di  San  Cf  abrulle  bà  per  Statuto  fer¬ 
mamente  determinato ,  di  non  feruirft  giamai  di  'Breve,  ò  conceffione  al-  Ordini  & 
cuna,  cherilaffi ,  ò  di ff enfi  il  Santo  inflìtuto ,  e  rigorofa  Ofieruan^a  del-  ftaniti  del 
la  l\egola,  abbracciando  folo  quello ,  che  è  loro  favorevole  alla  vita  perfet-^^P 
ta .  E  quantunque  otteneffero ,  &  gli  foffero  in  gratia  conceffi  molti  Brevi,  Gabrielle 
dalla  Santa  Sede  e^Apoflolica  ,  nondimeno  mai  ne  ricercano  alcuno  ,  de  i  Frati 
che  gli  liber affé  dalla  foggettione  dell'Ordine ,  nè  ddl’obedienga  del  Mi-  Riforma- 
nifìro  (j onerale  ,  sì  nel  tempo  ,  che  il  detto  CMiniflro  &  figlilo  ge-n’ 
iterale  di  San  Francefco  era  in  mano  de  Tadri  (omtntuali  ,  come  dop- 
po  ,  che  l’hanno  battuto  ,  e  tuttavia  l’hanno  gli  Offeritami  •  Onde  tut - 
.  ti  i  Brevi,  che  ottennero ,  furono  fimplicemente  per  difenfione  loro ,  e  per 
fermare ,  e  fiabilire  quefla  Santa  Trouincia  ,  impetrandoli  tutti  dal  Vica¬ 
rio  di  C  H  B  I S  T  0 ,  con  il  favore ,  aiuto ,  e  protettìone  del  Tadre  Mini- 
fìro  generale ,  che  rapprefenta  in  terra  nell'Ordine  Juo ,  la  perfona  del  Sera¬ 
fico  padre  fan  Francefco. 

Bielle  fahriche  poi ,  offeruano  puntabnente la  Pegola ,  e  le  Ordinationi 
loro,  edificando  Conventi  piccioli ,  &  humili  ;  folo  con  tante  flange  fem- 
plici ,  non  curiofe  ,  ma  diuote  ,  che  bafiino  per  quelli  ,  che  vi  hanno 
d'habìtare  • 

Offeruano  di  maniera  la  povertà  fanta ,  cheetiandio  per  feruigio  del 
Culto  ‘Dittino ,  non  vogliono  co  fa  d’auant aggio ,  o  fuperflua,  ne  paramen¬ 
ti  di  feta  ,  v  cofe  fienili,  bacandogli  d' bavere i  Calici  d’argento ,  con  gli 
ornamenti  f empiici ,  ma  netti,  e  mondi,  sì  nelle  cofe  della  Sagrefìia  ,  come 
degli  altari. 

(fdebranfi  i  Divini  Ffficij  con grandìffimo  ffìrito,e  dìuotione, con fomme fi¬ 
fa  voce ,  e  paufamènte  fionda  veruna  forte  di  canto  ;  concorrendo  tu  tti  indiffe¬ 
rentemente  giorno, e  notte  al  Choro,  con  moltaloro ffirituale  confolatio  ne  ,  & 
edìfieatione. 

■  Offeruano  le  cirimonie' della  fanta  Madre  Chiefa  inviolabilmente  con  belli f 
fimo  or  dine, che  rende  molta  dìuotione  a  circonflanti • 

Le  fante  CMeffè  fi  celebrano  communemente  da  tutti ,  fen’ga  alcun  p ar¬ 
ticolar  intere/] e,  offerendole  principalmente  all’Eterno  Tadre,  con  quel¬ 
la  inìentione ,  che  il  Juo  diletto  Figliuolo  fi]  I E  S  V  C  H  TfiI  STO  S ignor 
T/oflno, off crf e  fe  fìe fio, /opra  il  legno  della  Croce ,  per  falacgga  del  Mondo ,  e 
pregano  in  quelle,  la  Maefìà  ‘Diurna  per  i  benefattori ,  che  gli  fouuengono  ne  i 
bifogni  nscefiarij  gli  aiutano, con  le  loro' demo  fine. 

Tre  dicano ,  &  confi cf sano ,  non  ad  altro  fine ,  che  perla  conuerfione ,  & 
fai  ut  e  delle  anime,  pigliando  con  grandiffima  humiltà  ,  le  cofe  necef sa¬ 
ne  alla  Jufentatione  della  natura  ,  che  per  demo  fina  gli  vengono  of¬ 
ferta  . 


B  z 


Hanno 
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Hanno  per  ordinàrio, alcune  bore  determinate,  per 
tale,  &  alla  contempla, ione,  difciplinandofi  poco  * 

oiorno-ma  in  particolare ,e  ffecialmente  tomento, e  la  QMdra&J»a.  . , 

g  Tllor  veli  mento  d  di  dentro  .come, fuori ,è  di panno  rumdo, graffo, <y  afl»  , 

la  bcnedittionc  del  padre  San  Franccf cocche  quelli  tje  erfenj0  cl0  confor¬ 

ti, li  pojjino  repeT^arc  difacco,con  la  benedizione  i  ,  1/ 

lm?he^a,comcndlalarShe^a,mlemamchep,u  ‘oSìof,etJ^'  *• 

lacuilnngherxa  i  poto  pii  di  due  dita,cltre  la  puntura 

L,LmLwre  con  i  piedi  f calzi  per  terra, nè  alcuno  e  e  ente  d 


'nelle  loro  celiate  non  hanno, nè  matara^nè  guanciale  di  ^ 

goffo ,  del  lor  {olito  à  veHirfi  ;  vjando  vn  faccene  di  paglia  m  vece 
M Gufimi  *  altri ,  c’hanno  Ufi™  di  {erutti 

feZffrr 

Zona’ZS  offrati  dell’ordine ,  ccmìogn’ altro  ^hgwfo ,  o  altra  qualità  d, 
p°£,  hauendoper  off,  &  p^gl’infemi^neflan^n  marnaci,  & 
htre  robbe  neeeffarie  infimi  occorrente, per  rtpofod,  eh,  ;{  „ 

21  „u  fanno  conferita, nè  prouijme  digrano,o  vmo,neialt  Jp 

ueXo  annuale  fatuo  che  li  vn  poco  d,  hiadaper  vn  i^^lfotoZ 
l  i  ■  CrtYin  fervati  tenere  ,  per  i  leruigu  del  Cornano ,  &  di  vnpoco  a  ogm 

co  per  ili, minte  il  Santiffimo  Sacramento, &_  dire  il  ma, tuli mola  d; 

? Mon  pirfiano,  nè  voglionor  ice  nere  demofina  pecumana ,  da  mu  f 
temiraacttano  nondimeno  altre  co fe  neeeffarie, per  il l°™ytu*ref he> 

Lno  oline  per  demo  fina  cottidianamente^  quello  che  fi  ilWj\  ^  • 

fermiti  vejlir  de,frati,&  ad  altre  necefjita  vr genti  ;r  mettendo  fi  m.  ,  g 
damati  dcW  Ordine  ,e  Tadn  diferetì  del  Convento, per  non  panfgredi 

■ne  in  -vn  minimo  punto  la  loro  profetane *  /t>:  * 


*'V 


V  /  ‘ 


Be’Frati  Riformati  Scalzi.  '%% 

Dì  più  in  quefiafanta  Trottinola  communemeute  hanno  il  ftudio  di  Gram¬ 
matica, di  Filofofia,e  di  T  colonia  conforme  a  quanto  comandano  i  Ftatuti  gene 
vali  deWOjJ'cruan^procurddofopra  tutto, con  grandijfima  diligenza, che  per 
iljìudio  dellelettere,non  s'intepidifca  il  [cruore  della  fantaoratione  ,e  contem¬ 
plai  ione, cerne  gl' infegna  nella  Fregola  il  Serafico  padre  fan  Francefco,ondc  per 
quello, non  per  mettono, che  gli  sìudenti  filano  ejfenti  dal  choro ;  nè  al  tempo  del 
le  bore  canoniche ,  nè' quando  s'ha  da  fare  l’oration  mentale  j  ma  conuengbino 
alla  Cbiefa,come  fanno  tutti  gli  altri, che  non  fiudiano.E  con  tutto  ciò(mirabil 
cofa, mercè  della  bontà  di  ‘ DlO)la  detta  Trouincia  abbonda gr andìff imamen¬ 
te  dChuominì  dotti, e  J'egnalatijSÌ  nella  predicat ione, come  in  altro ;ammaeFt*a 
tipiùtoFto  dalla  fapien'ga  dell' ^Altiffimo, che  da  lettere  hurnane. 

Tutte  le  fopradette  confiitutioni ,  &  altri  particolari  Fiatati ,  ha  fempre  af -, 
feruato,&  al  preferite  inuiolabilmente  ojferuaqueFla  benedetta  Trouincia, ec¬ 
cetto  che  gli  Fiudij  fono  alquanto  ridotti  alla  moderna, per  il  profitto,  che  fi  ca¬ 
tta  dalle  lettere •  f  Prelati  fono  vigilantiffìmi  nelle  vifite,  perla  conferuatione 
del  bello, e  J'anto  viuere  regolare ;  cafiigando  rigorofamente  i  tranfgrcffori  del¬ 
la  pegola, e  conFlitutioni  loro  :  là  doue J'e  bene,  (colpa  della  noFtra  natura  fra- 
gile)ò  poco,ò  a  fi  ai,  fi  va  cadendo  dallo  Ftato  della  primiera  perfezione,  e  fanto 
feritore, tuttauia  con  la  vigilanza  de’  fuper ieri, fi  và  fempre  r i fu / citando, e  ri¬ 
tritando  il  profitto  [pirituale  ;  accioche,  fumiti  dalla gratia  di  DIO,  fi  con¬ 
feriti, &  aumenti  cofi dinota  fiecolettione ,&  Bf forma-, ad honore  di  S.D.CM. 
buon  effempio  del  mondo, e  falute  dell' anime  proprie-, imitando  tutto  l'ordine , 
à  ridurfi  vn  giorno  (che  cofi  piaccia  a  D  IO)  all’antica ,($  perfetta  Ojjèruan- 
%a  della  Fregola . 

Di  quefloanno  i  $  i.  3.  daìVadrì  Conuentuali  fu  celebrato  il  lor  Ca¬ 
pitolo  Generale  in  t-sfffifi ,  nei  quale  fu  eletto  per  ter^o  tJMae- 
-  Flro  generale ,  ilFPadre  cMaeflro  (jiouanni  Vigerlo  Ge- 
nouefe ,  huomo  dotto,  gir  di  effemplari  cofiumi ,  & 
che  con  gran  fuo  honore  gouernò  i  fuoi  Frati 
per  ifpatio  di  fette  anni  ,  &  dipoi  fu, 
creato  "Ve fcouo  di  Chio  ;  &  l’¬ 
anno  1  5  2  6.  fù  fatto  pro¬ 
curatore  dell'fmper , 
per  concludere 
i  Rapitoli 
del¬ 
la  Dace-*  ,  co¬ 
me  fece «j  • 


f-Gioiiati 
n.i  Vige¬ 
rlo  Mac¬ 
ero  G  ene 
raJe. 


B  3  VITA 


Molestici 

memoriale 

Vefc.Gon\_. 

par.}. 


>>  ila gran 

deprezzo  di  fefteffo, egli  facea.  Cap. 

J  Trottinola  di  San  Gabrielli  ha  battuto fimprt  .» 
in  ognitempo ,&  hoggidì  ha  molti  frati  dinoti,  * 

Cama,& effemplare  vita,  apprcfjo  ‘D  I  0  ,  C5  il 

Mondo  ;  ma  in  particolare,  nel  principio  della  j«a 
fondanone ,  n’hebbe  diuerfi  di  eterna  lode  ,  la  me- 
moria  ,&  fegnalate  oper ottoni  de  quali,  quantun¬ 
que  per  la  lunghetta  del  tempo ,  e  neil^m7f^ 
Scrittori  fr  fta  alquanto  fmamta  ;  nondimeno, non 
1 ha  permetto  IDDIO ,  cbelemirabil  operano - 

noflra  injlruttione,  a  gloria  deWt<^t*l^  ,  ^ 

moni]  veri,  reali,  Sdegni d g  \  wiW)  &  vedat0>  mìrabil cofe ,  & 

per  tradì  none  a noi,ihauer  J  drialtiM  folla  detta  ‘Preminola  ; 


'opere  fegnalatiffime  far  fi  da  quei  buoni  padri  ante  cn i  ~  ^ 

conforme  a  che,andaremo  di  efla;  <1)100  ch’e- 

V.  G  io .  da  ’^ando  padre  fra  Gl marni il  Guad^ ih p  p  J  piante  del  fuofan- 

Guadalu-  glifi  K eligmfo  molto  morato  di  J)  I  O  >J  a  ^fi  tl0neUa  peli¬ 
le  primo  tafanino,  della  per fetnone  del  ofiman^aregoia  e  ! 

de*  lufor-  ime  dciia cuflodia  degli  t-vingeli ,  c  e  fi  p  Ycitvormente  molti  an- 

raaa-  - 
m,eon  buonifimo  effempio , ef  u  JfV, ^  ((£&  Mu  ikìm mm0  (  riene 

Defìdera  fìando  queBobuonferuodi  D  >  r  r  <?rouincia  ;  con  vn- 

la  Rifor -;nu^n^adoutrpnncipiarey^ fondare  ynacoiiiama  *  > 
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esemplare  Religiofo,  fù  compagno  il  padre  (juadalupe ,  &  fuo  diligente  eoa- 
diurne, nella  recolle  tdone,&  accr ej cimento  de’ conuenti gelici  medeftma  cujìo- 
dia, imparando  da  lui  ilficuro  modo  d'efferevero  feruo  di  C  H  'Rl  ST  O  ,  (3 
figliuolo  legitìmo  del  Serafico  padre  fan  V  r  ance f co, e  però  datofi,con  unfirafor - 
dinar  io, (3  infocato  de  fide  rio, al  feruigio  di  ‘DIO,  ali’ or  adone  ,atte  difcipli -  Virtù  nd- 
ne,aWofferuanga  della  Regola, alla  pouertà [antijjìma ,  al  difiregjgo  delmon- 
do, non  filo  imitò, così  fante  compagno, & Maefiro ,  ma  lo  fupero,pofciache  non  Cltauat 
fi  quietò  mai, nè  mai  cefsò  di  far  tutto  quello,  che  puote ,  per  la  riformazione. _» 
dell’ordine ,  fiendendoui  la  vita  ìflefia ,  come  s  è  già  detto ,  e  meglio  fi  de- 

fcrìuerà  appreffo .  .  /'  . 

Quando  quefio  fanto  frate  fù  i firato  da  DIO  a  riformar  fi ,  fi  ntrouaua 

Guardiano  in  vn  conuento,  della  detta  C  ufiodia, dedicato  a  fan  ‘Domenico,  vi¬ 
cino  a  Var  adilla, terra  del  (onte  d'Oropefa;doue,conofcendo\molto  bene,cbe_» 
quando  egli  pone  ffe  ad  effetto  il  fuo  buon  p  enfierò, 3^  ebefoffe  venuto  ali’ orec¬ 
chie  de’ padri  dell' Or  dine, fenica  dubio  haurebbe  patito  molti  trattagli,  e  perfe- 
cationi  •& però  volle  prima  dafe  medefimo  con  l’aiuto  di  ‘DIO,  prouarfi ,  ^  umiltà , 
€3  effer  citar  fi  atta  patienga  ;  il  fondamento  dettaquale  è  f  b  umiltà, fandjjima ,  &  patien- 
giudicando,  anfa tenendo  per  certo ,  douere  con  quetta  potentiffma  virtù  ,fu-  ™ 

perare  tutte  le  auuerfità,  che  gli  poteffero  occorrere  :  armato  dunque  di  quefta  mente  a. 
Canta  virtù, cominciò  ad  e  ffer  citar  fi  atta  patienga,  co’l  di  faremo  del  Monde,  e  mate. 
dife  sìcfìo, operando  cofe  molto  marauigliofe ,  e  di  Stupore.  Vna  voltafra  Pai-  A  tuoni  di 
tre,  vfcì  in  publico,alla  preferita  non  falò  de’  fraterna  anco  de’ focolari,  con  vn 
chiodo  di  ferro  lungo,  &  groff°>  accommodatofi  in  bocca ,  a  gmf a  di  peno ,  lte.1  ne  vfate 
capi  del  quale, haueua  attaccata  vna  cordicella, come  fe  foffe  vna  redine, o  bri -  daj  fono 
glia  di  cauallo  ;  e  commandò  ad  vn  frate,  che  pigliando  quella  cordicella  nelle  di  D  I  O- 
mani,  lo  guidaffe  oue  più  gli  pìaeeua  :  laquat  cofafece  motto  Jìupire  le  gemi , 
recando  moltoedificate,per  il  buon  effempio,  del  di  (fregio  dife  medefimo  . 

V  ri  altra  volta  fi  fece  porre  vnbafìo  sù  le  fiatte ,  cingendofelo  con  la  corda  al 
trauerfo  del  corpo-, comparve  a  quefio  modo  atta  prefenga  del  pop  oh, oue  predi¬ 
cando  con  grandijfimo  feruore  di  fiirito,voleua  dare  ad  intendere, 3  dichiara¬ 
re  con  quefio  atto  d’humiltà,  quel  detto  del  R^'gio  ‘ Profeta  Damd,  nel  Sal.ju 
Vt  iu mencum  factus  fum  apud  te ,  &  ego  fempei  tecum.  Quafi ,  per humil 
che  vote  ffe  dire  a  ‘DIO,  ò  Signore,  da  qui  alianti,  voglio  imparare  a  por-  tà  fi  affi- 
ur  U  fona , per  fuggire  la  cmofttì  mondana  ;  V  come  giumento,  che  feny  miglia  ad 
dimandar  ioue  ,  ft  lafcia  condurre  oue  più  piace  al  padrone  ;  cofi  io  m  tutte  le  ^  o 
tote,  voglio  effere  ubidiente  alla  Maeflà  Fofira, portando  pallentemente  il  gio-  , 

qo  dill’offeruanra  de’  voSìri fanti  commandamenti *E  tuttauia  predicando, cf- 
fortaua,con  grand’ ardore  di  diuotione ,  ilpopoloadbumiliarfi,  &  far  fi,  come 
bestiole  domeniche  nel  cofietto  dell’ Mti\Jimo,laf dando _ fi  guidare  daljuojan- 
to  ffanto, oue  pm  gli  piace ipofciache,  nè  per  tnbolatiom,  nè  per  infermità ,  nè 
per  altra  cofagraue ,  òauuerfa  ,  l’buomo  fi  deuew  alcun  modo  Jeparare  da 
'DIO*  v.  Altre  volte  fi  copriua  tutto  duenere,  òfaceua  altra {ingoiare  dimo- 
fi,  adone, per  moni  fi  carfi  ,&  far  prona  ( come  babbiamo  detto)  dije  djOyej- 
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fsr citando  fi alla  patienga ,  con  grandiffimo  buon'cfì empio  di  chi  lo  vedetta  ; 
ma  particolarmente  i  Frati  recavano  molto  marauigliati  di  tanta  burni¬ 
ta  ,  nè  alcuno  bavetta  ardire  di  dirgli  niente  ,  effondo  loro  Superiore  , 
e  guardiano  * 

COME  IL  PADRE  G  V  A  D A  L VP  E  OTTENNE 
dui  Breui  dal  Papa  in  fauore  della  Santa  Riformai  deitraua- 
gli,che  per  efla  patì*  Cap.  IX. 


Moles  ,  & 

Gonzaga 
ibidem . 


Sffnào fi  il  Tadre  Fra  Gjiouanni  di  Guadalupe  per 
molti  meft ,  &  anni  ,  esercitato  mila  patien¬ 
ga  ,  &  hnmiltà ,  fi  f enti  anco ,  con  la  gratin _# 
di  T>  IO,  pieno  di  buon  [pirite ,  e  fanto  gelo, 
preparato  a  [offerire  patientemente ,  qual  fi  vo- 
glia  travaglio,  ò  per  [e  emione ,  che  gli  potefft 
accadere ;  onde  l’anno  dèi  Signore  iq.96.  ef- 
fendo  guardiano  del  (jMonasìcro  di  Taradilla, 
cominciò  a  pale  fare  ,  &  voler  mettere  in  efjecu- 


pio  allaRi  tì°ne ,  quanto  gtihaueua  iff  irato  ‘DIO,  arcata  Riforma  dell  Ordine. , 
Lraa.  &  rinnovando  alcuni  diuoti  B, eligioft  ,  che  adhenuano  al  fuo  buon  pen- 
fiero  ,  dijjegnò  con  quefli  [epararft  da  gli  altri  frati  ,  (3  pigliare  vn  nuovo 
Convento  nel  pegno  di  Granata  ,  (  acquietato  nell’  iftcffo  tempo  dal  Bj  Cat¬ 
tolico  )  giudicando ,  ciò  ej fere  molto  a  proposto , per  il  profitto  Spiritua¬ 
le  dille  anime  di  quel  paefe ,  nuovamente  convertito  alla  fede  di  CHB^I- 
STO.  Favorendolo  in  co  fi  fanto  p  enfierò  lo  Spiritofanto ,  dal  quale,  proce¬ 
dono  tutti  gli  buoni  deftderij  ;  battuta  licenza  da  Superiori  ,Je  n'ando  a 
„  *  eBorna,  oue  dal  Sommo  f Pontefice  i^sflefi andrò  VI.  impetro- vn  Breve , 
*n°  Breueiteo  neU’ifajStt  Città,  <C  15.  di  Settembre  del  1496.  luhpuUeSm  Sm- 
in  fauore  tiri  ?  li  concedetti  libera  facoltà,  di  edificare  vn  UHonaSìero  nel  Rjtgno  de 
delia  Ri  Granata;  &  accettare  in  fua  compagnia  fei  Frati  dell’Offer  vanga ,  di  qual 
forma ,  &  r  v0,,ua  'Provincia  della  Spagna,cbe  foffero  divoti ,  &  Chauefsero  il  medejt- 
amtorit à.mo  fine  ,  ch’egli  h  aveva  ,  della  Santa  Kf format  ione  ).  con  quejìo  pero T  che 
efli  doitefsero  chieder  licenza  a  [voi  Superiori ,  laquale  quantunque  non  ot¬ 
tenne  faro  ,  voleva  il  ‘Papa ,  che  per  vigor  del  Breve  ,  potefsem  vmrft , 
feguire  il  Vadre  Guadalupe ,  come  lor  tègitìmo  Superiore ,  C3  come  fefofse 
Fiato  Minijìro ,  [otto ponendolo ,  non  ad  altri ,  che  alfPadre  tJAAmffro  gene¬ 
rale  ,  che  in  queltempocra  Frate  Conventuale .  <jli  concefse  di  piu  licenza  f 
che  doppo  hauefse  fumicato  il  detto  Convento ,  potefse  accettare  Traiti?,  am¬ 
ia  fatto  maefirandoli  mila  f 'anta  Ojser  vanga  regolare ,  per  conferminone ,  &  aumen- 
predica-  fQ  dcpa  rifornia  4  Lo  fece  (ito  Vrcdicatore  Jl poflolico ,  con  molte  grane  ,  (3 

^[tmojkilTtdrtGmmniàncerMe 
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le  dette  lettere  ^ipoflolkbe  da  fefolo ,  ma  lo  fece  co’l  conferì  fo ,  &  volontà 
del  detto  Minifilro  generale  il  padre  fra  Francefco  Sanfone ,  alquale  voleua  in 
tutto  ejfere fottopofih ,  come  il  Pontefice  gli  comandala.  V e ffecutione  di  quell? 
lettere,ouero  Breue,fù  comefifaalli  p euerendijfimi  l?relati3cioè , all' ^irciucf co¬ 
no  di  franata ,al  Fefcouo  Feanenfe,&  al  Priore  di  Isjoflra  Signora  di  Cjuada- 
lupe-y  acciocbe  ogrìun  di  loro ,e  vniti ,  e  feparatamente  fauorijjero  quanto  in  ef- 
fo  fi  conteneua  :  di  che  molto  lieto  il  Padre  Cjuadalupe ,  battuta  c’hebbe  la  be¬ 
ne  dittione  di  fua  Santità,  fe  ne  volò  (per  dir  coft)in  Spagna  .come  fitibondo, 
e  defiderojìjfimo  di  mandar  ai  effetto  il  fuo  fanto  penfitro  ;  oueaniuato ,  andò 
a  bafciar  le  ve(ìi  al  Fefcouo  Feantnfe  JMonfignor  Francefco  "Borgia,  parente 
del  fudetto  Pontefice-,  prefentandogli  humìlmente  il  Breue  nelle  mani-,  ilqua- 
le  letto ,  e  confiderai  da  lui  diligentemente  ,  diede  ordine  fubito ,  ebe  foffeef- 
J'equito  :  onde  il  padre  fra  <  jiéuanni ,  con  alcuni  compagni  di  buon  Jpirito ,  & 
gelanti  dell’Ojfieruanga  della  loro  pi  ofrffione ,  fi  vestirono  tutti  ad  vn  modo ,  S  i  ueffe  co 
con  gli  babìtì  poueri,  f  retti,  corti ,  di  panno  ru  vido  e  raperai ,  co'l  capuc -  *  FJ 
ciò  agguzgo,  con  i  piedi  fralgi ,  £?  quel  che  più  importa ,  coi  cuore  diriga-  ^  co*j  ca* 
to  a  ‘D  I  O,  caminando  per  quel  Pegno  di  Granata  ,  con  molta  edificatine .  puccio  lù- 
Predicaua  il  padre  Guadalupe, come  predicatore  ^dfpoftolico ,  per  tutti  quei  go  &fcal- 
contorni,  con  gran  mortificatine ,con  difpreggo  del  mondo, e  di  fe  fteffo -,  là  do  2U 
ue  da  tutti  era  tenuto  gran  feruo  di  DIO,  &  in  molta  veneratine, quantunque 
per  all' bora, non  ritrouaffe  luoco  in  quel  pegno,  per  edificare  un  c JMonaflero 
conforme  al  fuo  defio,oue  potefie  viuerepoueramente .  Se  neglette  nondimeno 
molti  giorni  ,111  vn'  Eremi  torio  di  Oropefa,&  alcuni  altri, in  quello  di  Placai - 
ga:  accompagnato  da  fuoi  frati.cbe  in  virtù  del  Breue  poteua  condurre  fi 'eco . 

Hora ,  mentre  quello  buon  Padre  fe  ne  fià  quiui  occupato  nelle  diuinelodi ,  e 
fidatamente, ecco  che  nell' ifieffo  tempo, molti  altri  frati  dell’  Ofjcruanga.hauen 
do  ottenutoBreui  ^ Ipojlolici ,  con  gran  detrimento  dell' Ordine-,  fienefiìauano 
fuori  di  efifio.con  mal  i ffempio,& fcandalo  del  mondo-, altri  in  habito  d' Eremi - 
rnita, altri  vefiliti  da  preti ,  altri  co  l’ habito  godendo  beneficifi  ecclefiafiici,&  al¬ 
tri  chi  in  vn  modo,&  chi  in  vn' altro .  A  quali  inconuenienti ,  volendo  reme¬ 
diare  il  T.  Vicario  generate  dell' Off eruanga  Oltramontana,  ne  diede  compita 
informatione  a  Trofico  Signore  "Papa  Aleffandro  F I.  il  quale  conofciuta  la 
verità  delfatto,per  rimuouere  quefì’abuJo,gli  conce fk  vn  Breue  plenario, che 
riuocaua  ogni  alt  ro  Breue,  conct  ffo  a  qual  fi  voglia  f  ate ,  di  viuere  fuori  del¬ 
l'Ordine -,  comandando  a  ciafcuno ,cbe  inuiolabilmcnte  fi  doueffe  ridurre  fiotto 
la  vbidienga  de’ fuoi  fuperiori  dell'  OfkruangcL^  *  Con  quefio  Breue  adun¬ 
que  ,  &  con  l'aiuto  del  gè  Cattolico  ,  il  padre  Vicario  generale  in  breue  tem¬ 
po  aftrinfe  ogn' uno ,  chetai  vita  menaua  fuori  del  Claufìro ,  a  ridurfi  fotto 
l’ubidienga  fua  :  la  quale  in  vero  fu  operatane  molto  degna ,  e  f untamente^ 
fatta ,  per  la  conferuatione  dell’Ordine  .  Tfacque  nondimeno  da  quefio ,  un 
poco  di  dif ordine ,  pofciache  gli  Padri  dell' Off  eruanga  ,  per  vigor  di  detto 
Breue  ,  pretendeuano  fare  l'iflefifo  verfo  il  Vadre  Cjiouanni  di  Guadalu¬ 
pe  ,  e  fuoi  compagni .  Onde  il  pouero  Vadre ,  per  viuere  quietamente ,  & 
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,  r  v, >  *» »_  fnnrripn7a  ,  fu  sformato  andar fette  a  {{orna ,  otte  postofi  A 

fa  Re-  À  &  del  viuere  riformatamente.  Et  che  però fuppltcmn  fin  Beati¬ 

ti '[u&Zf* 

nJv  L  t Metto  vi, imamente  ai  padri  Off  crucimi ,  d,  poter  ridurre  fit¬ 
to  la  tua  ubidienti tutti  li  fritti  dell’ Ordine, che  umeunno  [epurati  da  lo)  o.Sua 
SaJità  veduta  }a  [Duplicità  di  quello  fi™  di  D  IO,  &  la  buona  mente, che 
tmeua  del  profitto  della  regola  ;  accotlandoft  alla  parte  ragioncuolee  pia, con 
In  Zmo  irei  dato  in  Roma  a’  1 5.  di  Luglio  .4 99; confirmo  il  già  conceffo 
al  padre  Qìouanni ,  dichiarando  egli  non  effere  altrimenti  compre  fi  nel  m- 
°"'fne  te  dato  a  i  padri  deltOfieruan^a  ;  ungi  che  di  piu  gli  concedenti facolta,  di  po 
vno  aiuoM  P  ...  .  (eifratiin  [va  compagnia ,  ma  guanti  gliene  fu  f- 

«  zpz  se  zzùirji  4,4  4  » 

fauore  del  '  ■  ^mandata  (  a  benché  non  ottemuta)  la  licenza  a  loro  Guardiani,  fen- 
U  ÌUt°r‘  L  incorrere  alcuna  forte  d’apoHafia ,  aggiungendo  grani fimi  pene  a  tutti 
ma  ■  51/;;  che  temerariamente  haueffèro  hauuto  ardire  di  conmuemre  a  detto 

Zfieue  ■  il  quale  non  polena ,  che  poteffe  effere  derogato  da  qual  fi  voglia 
ZhwBrene  contrario  ;  co«  molte  altre  claufulc  d, non  poca  confide,  atm^, . 
,  Mimil  i  &  effecutori  della  volontà  del  ‘ Pontefice ,  furono  infhtum  li  Re- 
tfrendfiimiVefioui  di  Piacenza ,  e Feanenfe.infieme  con  dinaro  T’orcado 
rlZJo  di  ‘Piacenza .  Trefintato  adunque  iVBreut  nelle  mani  del  Vefiouo 
Zeanenfe  frianìof cheto  cbel'hcbbe ,  comandò  che  f offe  intuito,  &  ciafihuna 
torte  vbidito .  cMa  Vi  di  pii,  che  il  padre  (juadalupe ,  prima  che  fi  par- 
V  tifre  di  Roma  ,  &  portaffe  il  Breve  in  Spagna  ;  hebbe  anco  patenti  da 
1  frate  Evidio  d’omelia  procuratore  nella  Corte  {{omana,  &  Corni - 
miftario  del  padre  Fr  ance  fio  Sanfone  MÌnifiro  generatele 
faccettava  fono  l’ubidiengafua ,  liberandolo ,  e  Spa¬ 
randolo  in  tuttofa  i  ‘ Padri  Ojjcruantt ,  pofiia- 
che  conforme  al'Breue ,  non  era  ad  altri 
fottopofìojcbe  al  Minifiro  generale, 
che  poteffe  accettare ,  &  e - 
dificare  cafe ,  o  Mona - 
fierij  riformati , 
non  Jolo  li¬ 


no 


•  / 

ma  più  ,  e  tutti  quelli  ,  che  gli 
fifiero  offerti  da  Trend* 
pi,  e  Signori ,  &  al¬ 
tre  perfine** 


COME 
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COME  CON  IL  PADRE  GIOVANNI  S'VNIR- 
no  molti  Frati  zelofì  della  Santa  Riforma ,  &  egli  fe  n'andò  111 
Portogallo,douecon  il  fauor  del  Signor  Duca  di  Braganza,edi 
fico  vna  Chiefa  &  un  Conuento ,  che  fu  l’origine  &  principio 
della  Prouincia  delia  Pietà.  Cap.  X. 

■unto  il  padre  guadalupe  in  Spagna  ,s' accompagnò  Moies  nei 
con  il  dinoto  Religio fo  fra  V  tetro  Melgari ,  ilquale  memor. 
anch'egli  con  grandififimo  fpirito  ,e  femore ,  de  fide-  vefc.Gon g. 
rana  la  riformatione  dell' Ordine,  doue  e  fendo 
bidue  fluoriti  da  vn  Caualliero  di  Tru filo ,  gli  fu  coftano 
offerta  vna  cafa  vicina  alla  mede fi  ma  Città .  Ilche  molti  fra- 
prefentito  da  i padri  dell’ Ofieruanga,  cercauanoin  n  di  tanta 
virtù  del  ’Breue  loro  concejjofdi  vietare ,  0  impe-  Ulta* 
dire  quefio  effetto ,  ma  muffandogli  il  padre  fij  io  - 
uanni  il  cBreue,e  lettere  e^4pofìolicbe,che  teneua,  fi  quietarono-,  il  legger  e  di 
quefie  lettere  fù  caufa,che  molti  dinoti  Religioffifra  quali  particolarmente  fu 
frat’ ^Angelo  diVagliadolid,huomo  molto  inferuorato  di  Di  0)  s'vniffero 
con  il  padre  Giouanni,onde  egli  con  cofi  gloriofa  compagnia ,  l’anno  1 5  00.  la  Noftra  45 
vigilia  della  CM adorna  di  UWargo,  prefe  finalmente  il  poffejfo  della  detta  na  della  Iti 
cafa ,  dedicandola  alla  Madre  di  DIO ,  fiotto  il  nome  di  Ifofìra  S  ignora _>  ce  fu  il  pn 
della  Luce-, come  à  pieno  nella  de fcrittlone della  Trouincia  di  San  Gabrielli, 
habbiamogià  raccontato.ln  oltre, gli  furono  dati  diuerfi  altri  luoghi,  &  Ere -  Rjfol  !lU_ 
mitorij,  tutti  conformi  alla  fantiffirna  pouertà,,  che  rendeuano  diuotione ,  non  ti  .,riceuii- 
J'olo  àgli  h  abitanti, ma  ad  ogn’vno, cheli  contemplaua.fn  quefio  ifiefio  tempo ,  to  dal  fer- 
venne  a  questa  benedetta  riforma,vn  buon  fimo  di  ‘DIO, chiamato  fra  t JM  i- 110  Dl°' 
chele  degl" Angeli,  natiuo  di  Cordona  ;  ilquale  efien-do  molto  prudente  nel  go- 
uerno ,  fù  dalpadre  (juadalupe  ( volendo  egli  andare  nel  "Regno  di  Tono-  Và  in  Por 
gallo) lafciato  in  quei  M  una  fi  erti  per  Jùo  Comminano*  Si  partì  adunque  il  pa -  tcgailo,  & 
drc  (juadalupe,&  doppo  molte  fatiche  ,giunfe  finalmente  nella  Città  di  Lisbo- 
na,con  il Juo  compagno ;  doue  volendo  andare  al  palagio  del  Rè,  ecco  che  per  j^°  R-^r_ 
buona  forte,  iui  vicino  alla  porta, s’incontrò  nel  Duca  di  Braganga ,  dimanda ~  ma> 
to  "Don  (flou  anni,  nepote  del  Re,0  per  fona  di  multa  auttorità  in  quel  Regno, 
ilquale  come  li  vide  cofi  fcalgi ,  co  l’babito  capeggiato  e pouero ,  co  l  capaccio 
aguggo,  in  quella  guifa  apunto ,  che  altre  volte  haueua  veduto  dipinto  il  Ra¬ 
de  e  S.Francefco,  mirando  in  esjì  tanta  auftrità  e  peni  tenga  ,  re  fio  infe  fi  e ffo 
tutto  compunto,  &  pieno  di  fìupore  ;  là  doue  franando  il  cauallo  s’apprcfen- 
tò  innangi  a  quefìi  due  ferui  del  Signore ,  &  con  faccia f  eretta  gli  dimandò, da 
doue  veniffero,  &  che  andana.no  facendo-,  il  padre  Giouannì  jenga  conofcerlo , 
gli  rifpofe,  eh’ erano  f  rati  di  S.  Francefco  di  C affiglia ,  0  che  iui  erano  venuti 
per  alcuni  negotij.  (Jlij'oggiunfe  il  Duca,accettarcfi  voi  vn  Monafiero  in  que¬ 
sto  Regno?  difjcgli il  V.Gto. Signore,  quefio  è  quello  che  noi  defideriamo  gran- 
%  i  i  "I  "  "  “  demente 


a  Tielta  Ouafta,  Patte  «Selle  Croniche  ciel  P.S»Fràfl(?. 
f  p  t'Jrnlnhlm  che  la  falue^7a  delle  anime  nottre ,  &  del  proflùvio; 
dement  »  &  ’volontieri  fe  riandiamo  dilatando  in  ogni  Trouincia  t 

^aiberzàreion  effe  lui ,  imperoche  haueua  gran  desmodi  p. «largii ,  itrat- - 
tare  alunno  con  esfi  loro, di  alcuni  particolari .  Accetto  il  buon  Tadre  li 
uito  &  entrandoli  CDuca  in  Talagio ,  mtefedavn  fuo  paggio  ,ch  teglie a, 
mdèrimafeconfolatisfimo ,  vedendo  come  f  D  D  I  0  benedetto  gii  era  fia¬ 
to  c0ft  fauoreuole  in  quella  fua  venuta  a  Lisbona^  .  Entrati  m  caja  furono 
>/„  Lcar  errati  da  quel  Trencipe ,  il  quale  informato  dal  padre  Guadato- 
Jdel  gnucche  teneul ,  &  del  fuo  ardente  defittene  della  gl  forma  fe  gli  af- 

•  ■  f  J  Chiamata  Villa  Fico  fa, il  quale  il  padre  fonarmi  accetto  con  gran- 

ST  t^efe^ 

inda  dd  tZifinffprineipi o,  Ci  la  fua  denominatione,  Vtsleffa  gromma  chehorafi 

■  Pieri-, dimanda  VtoumciadelUTietà.  Queflo  buon  Treno, pe  fu oltramodo  dwo- 

ìiouanni  dir  >  ;fnrma  e  talmente  affezionato ,  che  habitat!  a  quafi  continua - 

panerò,  Stando  prefrnte  a  tutte  le  loro 

iuoto  del  mioni  ■  fi  Jf  emione ,  e  recitare  i  diurni  vfficij ,  come  nelle  dtfaplme,  digw- 
a  Rifor'  ui  K  aulierità  di  vita ,  nè  più  nè  meno ,  comefe  /offe  Slato  frate;  di  mame- 
>»’ &  dcl  ra’cheaccefo ,  &  inferuorato  nel  feruigio  di  T>  I  O ,  procuro  Ufcmr  tjueSlo 
rocuo  il  mondo  fallace ,  centratele  freapparentuommoéta,  &  farft  frate  %£■ 
formato  ,fcalzp ,  pouerello ,  &  mendico  •  Et  per mettere  m  effe, 
cutione  questa  fra  buona  volontà ,  partendofi  di  Tortogai- 
lo  fe  riandò  a  poma ,  accioche  il  pe  fuo  Zio  non  lo 
3 impediffe,  ouero  altri  di  fua  commissione,  come 
a  punto  interuenne  ,  pofciacbeil  Pe  ac- 
corto  fi  del  fatto ,  amandolo  molto  , 
non  permejfe  reftar  priuo 
della  fua  compagnia  : 
ilchefu  voler  del 
Signor  f  cb- 
dio  , 

douendo  egli ,  rejìando  al  mondo ,  cóp 
fuoi  dcjcendcnti ,  effere  protet¬ 
tore, e  diffenfore  di  queJlaÀ 
benedetta  e  fan- 
ta  pifor- 


Duca  far- 
ì  frate . 


ma* 

# 


DE  I 
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DE  I  TRAVAGLI,  CHE  CO^TiN  VA  MENTE 
pati  il  Padre  Giouanni  di  Guadalupe,  per  feruitio,&accrefci- 
mento  della  Riforma,  &  come  Tantamente  alla  fine  pafsò  a  mi¬ 
glior  vita*  Cap.  X  1. 

Molestiti 

(Unendo fi  acqui  fiato  per  la  Riforma  il  Conucnto  memor. 
della  ‘Pietà, il  piu  ponevo, eh  e  imaginar  fi  potefje,  refe. Gon 
ne  fontina  di  ciò  gran  confai  aliane  il  padre  Guada-  Par->° 
lupe ,  per foruigio  del  fuo  diletto ,  fj  amato  Signo¬ 
re •  fo  bene  è  vero ,  cheque  Ha  confolatione,fu  poto 
dopò  mefcolata  con  vn  poco  di  trauaglio  (  come 
bene  [pi  fio  fuoi  accadere  a  i  veri  forni  di  DIO ) 
pofciache  i  Padri  dell' Off eruanga ,  hauendo  otte¬ 
nuto  dal  Papa  vn  nuouo  'Breue ,  in  confi  matione 
del  primo  già  conce  fògli  ,dclquale  habbiamo  trattato  difopra,procurauano  di 
tirarlo  infoiente  còni  fuoi  compagni ,  fiotto  la  loro  vbidiepga  :  Pfion  gli  r  infici  . 

nondimeno  quefio  difogno ,  imperoche  il  padre  (JMimftro  generale ,  che  al- 
llhora  fi  ritrouaua  ejjere  il  padre  Egidio  d’ Amelia ,  hauendo  compajjìone  a  rj;£  ^  &wè 
quefli  pouerelli  fcàtgi ,  dejìderofi  d’ offerirne  compitamente  la  pegola  ,  li  fa-  creato  Cu 
uorì  in  modo  tale ,  che  inflituì  il  padre  Guadalupe  ‘Prelato ,  e  (fu (lode  di  quei  llode,  con 
luoghi ,  che  haueua  edificato ,  &  altri  che  gli  furori  dati ,  chiamandoli  la  Cu-  ^ 

fiodia ,  0  [ongregatione  del  fianto  Euangelo ,  &  meritamente  poiché  ofierua-  "  1 

uano  compitamente  la  vitaEuangclica ,  conforme  all’ infittito  del  Padre  San 
Francefco.  fnfUtuì  parimente  Cufiode  il  padre  fra  ‘ Pietro  CMdgari  del 
Conucnto  di  foofira  Signora  della  Luce  in  Truftllo ,  e  fuoi  Ercmitorij .  Di 
maniera,  che  quefli  benedetti  Riformati haucuano  due  euftodie ,  doue  fie  we_» 
viueuano  fantamente  e  confolati  ;  hauendo  particolarmente  il  padre  (guada - 
lupe,  vna  patente  del  CMinifiro  generale  molto  fauoreuole,  &  di  grande  au¬ 
torità  .  CMa  perche  mai  manca  occafione  a’ buoni  di  meritar  appreffo  DIO, 
ecco  che  di  nuouo ,  gli  a  f] aitò  vna  gran  borafea ,  e  trauagliofatempefìà ,  come  per  c-fer_ 
a  pieno  nel  Capitolo  Tergo  di  quefio  Primo  Libro  habbiamo  narrato;  Onde  uatione  , 
per  quefio  fu  forgato  il  buon  padre  Giouanni,  più  volte  andar  a  Roma,& fom  &  aumen 
pre  ficalgo, per  freddi,  neui,giacci,pioggie,&  etiandio  caldi  ecce  fui, fie  condo  la  co  deliaRi 
diuerfità  de’  tempi-, ritornando  ferie  parimente  in  Spagna, con  altre  tanto  incom 
modo,  <&  non  ad  altro  fine,  che  per  uoler  viuere  nella  purità,  &  fimplicitàre-  Roma  a 
golare  •  Et  ceno, che  è  cofia  di fiupore ,  che  quefio  dinoto  fieruo  di  ‘D  1 0,  mai  fcalzo  3  & 
in  tanti  trauagli  fi  vide  fianco  ,  nè  abbandonò  un  puntino  la  gloriofia  imprefia  a  piedi» 
della  T\iforma,angi  fomprepiù  ardeua  il  fuo  cuore,  di  defiderare,  di  procura¬ 
re,  d’ingegnar fi, accioche  J’eguifie  (come  feguì  poifiquefia  benedetta  riformano 
ne .  L’ viiima  uolta, ch’egli  s’inuiò  uèrfo  Toma, con  ifuoi  compagni parti¬ 
colarmente  con  il  T.  F.  Dietro  Melgari ,  per  efèrfolleuato  dagli  aggrauì, che 
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rii  erano  fatti ,  fu  al  tempo  del  Capitolo  generale  celebrato  in  T^ma  l’anno 
I  <o6-  ma  giunto  vicino  alla  detta  citta, il  buonferuo  di  CHIfilS  ,  cSJen, 

. .  ,  dohoramài  vecchio, e  fracco  dal  longo  viaggio ,  doppo  brcue  infirmila, l  am- 

è  fìi”  mi  ma  fra  fe  ne  volò  a  miglior  vita;  per  riceuere  il  premio  di  tante  /attiche, e  tra¬ 
ce  mv, arcuagli  paticntemente  sportati  per  l’accrefcimento  dell  Ofieruanga  reidare’ 
uiciao  a  (e  per  piantare  la  ‘Trouincia  di  S.  Cjabrielle ,  &  della  Vieta,  che  da  ini  te 
K-oma.  principj0>come  detto,  Inficiando  di  f e  fieffo  memoria  eterna,  per  il  buon  ej- 

Sue  IoJ:  fiempio  dato  al  mondo ,  &  per  efifiere  filato  caufia ,  che  non  fido  la  detta  Tra,'»- 
eia,  ma  molte  altre  viuono  hoggidì  riformatamente  conforme  “R*™^**  de3 
Qhriòfo  e  Serafico  T.S.Francefco,  Fondatore ,  (3  fnfii tutore  dell  ittefja  fieli - 
Lm  quello  fedel  ferito'  di  DIO,  tutù  gli  frati  deuono  veramente  efier gli 
per  tempre  ohi igati,hauen dogli  dimofirata,e procurata  la  ma  della  Jalute  con¬ 
ta  il  pii-  fórme  alla  Pegola  del  P.S.Francefco  ,ma  par  titolar  me  te  i padri  Caputemi  gli 
ino  a  por-  deuono  hauer  molt’obligo  ;  poiché  fu  il  primo,  che  rinuouo,  e  comincio  in  quei 
tare  il  ca-  tempia  portare  il  capriccio  agitilo ,  cucito  alihabito,  come  vfaua  di  portarlo 
puecio  a-  n  sJrancerc0 }  efe  yenc  ;  Tadri  Pfi formati  fuoi  pofienjodepojero  poi,  ciò 

guZZ0  '  a  per  non  effere  differenti  nell  halite  da  i  Padri  offeritami,  con  i  quali  sf uni¬ 
rono  l’anno  1517»  come  habbiamo  detto  di fopra;  batta  che  ilfanto  frate  Gio - 
uanni  da  fjiiadalupe  mentre  viffe portò  il  capuccio  agirlo,  &  i  fuoi  compa¬ 
gni,  poco  meno  di  venti  anni, non  foto  in  Spagna, e  Portogallo, ma  infioma,  tj 
per  balia  ;  con  il  qual  capuccio  lungo ,  &  habito  roggio ,  accompagnato  dalla 
bontà, &  esemplarità  deliavita, furono  amati, fauonti,& ben  noduli  in  ogni 
luogo, e  da  ogni  forte  di perfone,fi  da’S ommi  Pontefici, come  daficgi,c,a  Du¬ 
chi,  dà  'Principi,  &  d’altri  Signori.  Dopò, che  quefii  benedetti  Informati  ta¬ 
tuarono  il  capuccio  aguggo,per  l’unione  fatta  con  gli  Ofjeruanti  l’anno Judetto 
vi  furono  in  Italia  alcuni  altri  dinoti  fieligiofi ,  che  lo  ripigliarono,  non  molto 
tempo  dopò, capo  de  quali, &  che  primo  lo  portafieju  il  TSjra  Matteo  de ’  Ba- 
fei ,  la  cui  vita  è  def crina  nel  Tergo  Fallirne  delle  C roniebe  del  padre  Lisbo¬ 
na, con  molto  honore  di  quella  dinota  (òngregatione ,  poiché  fiorì  talmente  ,  e 
tuttauia  fiorifeono  celebri  in  fantità  di  uita ,  i  frati  denuati  da  lui, chiamati 
Padri  Ca  per  |/  capuccio  lungo,  &  agugggo,  frati  Capuccinifi  quali  per  la  dinota  ,  &  ej- 
puccim,  e  rcmpiaYe  vita  i0)0  Sono  fiati  accettati,benueduti,&  bramati  in  ogni  pacJc,con 
IodlIor0,  grande  aumento  della  Religione  Francefcana  ,  e  frutto  ineftimabilc  del  Cbri- 
fiianefimo.  Ma  ritorniamo  alP.Guadalupe ,  il  quale  fintamente  fe  ne  paf  so  al 
Signore  l’anno  1  50  j.nelmcfèdi  Settembre;  oue  fui  il fuo corpo  ttato  fepolto, 
ninno  descrittori  l’accena,  dicono  bene,&  piamente  fi  deue  credere,  che  Ì ani¬ 
ma  fuagodaT eterna  beatitudine, e  felicità  in  Cielo .  Quello  che  fuccedefje  poi 
de  fuoi  compagni,  i  quali  per  la  mone  del  buon  Padre ,  refiarono  molto ficonfo- 
lati ,  s’è  a  pieno  narrato  nella  deferittione  delia  Trouincia  di  S .  Gabrielle  dei 
f  ati  fii formati  fcalgi, le  vite  de  quali  Manderanno  deferiuendo  a  fuoi  luoghi  Je 
condo  Mordine, e  diuerfità  de’  tempiale’ quali  finirono  le  fante  vite  loro . 


VITA 


*  ;  • 


Vita  di  Suor  Giouanna  Regina  di  Francia.  3 1 


VITA  DELLA  DIVOTA  SERVA  DI  DIO  SVOR 
Giouanna,  Figlia,  Sorella,  e  Moglie  del  Re  di  Francia,  Vergi¬ 
ne,  e  Monaca.  Cap.  XII. 

Vor  giouanna  fu  figliuola  del  pe  Lodouìco  X  7.  di  Francia ,  Vefc-GonXj 
forella  del  f{e  Carlo  VI  II»  e  Moglie  delire  Lodouico  XII.  jQ. 
dopò  la  feparatione  del  quale  fu  fondatrice  ,e  Monaca  dcWOr  uanna  di 
dine  de ’  dicce  beneficiati ,  onero  delle  virtù  della  Cloriofa  Francia^ 
Vergine  MA  pi  A  Madre  di  I E  S  V  C  HBJ  ST  0  glia.forel- 
Signor  Tgofiro  ,  cofi  nominato  da  lei ,  uell’isìeffo  pegno  di 
Francia, nella  T’rouincia  di  T uronia  ’Ticlauenfe .  Hora  quefia  regia  ferua  del -  ° 1 
l’Altìfiìmo  c (fendo  ancor  fanciulletta,e  di  tenera  età, fu  illuftrata  da  DIO  be¬ 
nedetto  con  molte,  &  fingolari  virtù, onde  per  compiacere ,  e  gradire  a  fua  Di¬ 
urna  Mac  sìa  difpre’g^aua  tutte  le  vanità  di  quefio  fallace,  e  tranfitorio  feco-  ^  p,  n 

lo  ;  c JAia  quel  eh’ è  degno  di  maggior  mar auiglia ,  è  che  non  hauendo  ancor  c-ujja  taa 
compiuti  i  fei  ami,  fi  vedeua  folecita  alle  Chiefe,  all' or atione^W opere  di  pie-  diuotiffi— 
tà,  e  di  mifericordia,  e  tanto  eraferuente  nell’ orare  ,  che  bene  ffefjo  era  rapita  ma . 
in  fpirito ,  e  conuerjàua  nel  C boro  de  gli  Angeli  in  Cielo .  C^Amaua  parti-  ^'  Ijn^nGe 
colarmente ,  <V  ardentisfimamente  con  tutto  il  cuore  Tfosiro  Sign .  GIESV  ^  §,  ^ja 
CHpIST  0,  &  la  fua  fantisfima  Madre  ;  alla  quale  era  Jòlitafare  le  continue  g.3  yergi- 
or adoni, Supplicandola  con  ogni  riuerenga,&  humiltà,fi  degnafje  mofirargli  ne. 
la  volontà  fua,&  del  J'uo  fantisfimo  Figliuolo, & concederglielo  per  caro,  IV  a- 
mato  fpofo, dell’ anima  fua .  Là  doue  effendo  vn  giorno  pofia  in  or  adone,  e  con  He|;)^e  u. 
grande  ardordi  fpirito  ,  offerendofi  in  dono  alla  Sacr ad  sfimaV  ergine ,  gli  fu  na  rjue]a_ 
riuelato,  che  prima, che  moriffe  farebbe  fiata  Fondatrice  di  vna  peligione,  al-  tione  dal- 
la  Ideata  Vergine  grata,  &  a  lei  di  molto  profitto,  &  di  fpiritual  con  folade-  la  B-Verg* 
ne .  Ter  quefia  vifione  adunque ,  s’ infamò  maggiormente  il  cuore  di  quefia. 
dinota figliuolina,  di  maniera,  ch’ella  fi  propofe,  quanto  prima  potè  fi  e, &  che: 
fofse  in  età  conueniente ,  di  metter  in  effecudone  quanto  gli  era  fiato  riuelato. 
fntef  9  dalla  CMacfià  ‘fiegia  difuo  Tadre ,  &  conofciuto  il  theforo  Spirituale ,  Dal  Re 
nafeofio  nella  dinota  anima  di  detta  fua  figliuola, adornata  di  tante  virtù  ,  (V  :  L1°  P^re 
fegni  di  f anta  uita,  ecco  che  fubito  determina  di  ritrouargli  va  buono,  &  otti- 
mo  Confeffore,  che  non  foto  con  i  fanti  confegli,  ma  con  il  buono  efi empio,  l’in-  mento  del 
fiamafie  maggiormente ,  nel  diurno  amore:  coti  ferendo  questo  fuo  penfiero  con  le  lue  diuo 
la  dinota  Giouanna  ,  ella  acciò  il  buon  volere  del  pe  fuo  padre  hauefie  felice  uoni  • 
fuccefjo  riccorfe  alll’ or  adone, raccomandando'fi  affettuo fament  e  a  T>  IO,  & 
allagloriofa  CMadrr,  doue  illuminata  dal  diurno Splendore, eteff e,  con  il  bene¬ 
placito  paterno, per  fuo  Confcfsore  il  Venerando  padre  fra  (jabr  ielle  Aue  Ma  Hebbe  j> 
ria, eh  e  all’ bora  era  (j  nardi  ano  nel  Conucnto  della  Città  di  S.  Dionigi ,  il  qua-  fuo  Con¬ 
te  con  le  fue  ardenti ,  &  Spirituali  efsortationi,  infamò  più  che  mai  il  cuore  di  federe  F* 
quefia  ‘figgi  a  fanciulla,  di  maniera ,  che  fi  come  di  dentro  era  infi  amata  dell’ a-  Aue 

mordi  (DlO ,  cofi  di  fuori }  &efier  tormente  cref cena  nelle  opere  di  pietà  A  aru’ 

yerjo 


Ouarta  Parte  delle  Croniche  del  P.S.^raRC- 

Amana  i  Ufo  ipmeri,  di  modo  che  andana 

£>ueri .  J a  Là,  centra  proffino ih f  di 
‘Teruenut*  la  dinota  gromma  all  età  di  lóamtm  ctrca,^  *  ^ 

darla  in  matrimonio  al  ,  ,  mnfeffia,  conforme  alla  Ugni 

moglie  a  ta  della perjona,  O  fuvn  J  rene  y  fratello  della  fua  C™ forte  * 

SS; 

ne  Re  d,  Li  la  detta  C oronajtememr  doueffi.Tu  m*m«»  c  ,  ^  fl  ^  C<J,. 
«agi,  co-1  «  *  f  ‘  J  /  V di  J  a  dittortio ,  & feparatione  ;  laquale  doppo  la 

■manto,  $  due  le  parti,  jnr  fare,  j  *«  p  ronfecrato  Re  di  Francia, fu  confir- 

il  che  da  m0rte  di  Carlo ,  efiendo  Lodouu  >  •  ,1  poi?  addutemolte  razioni 

lui  li  .^P"  jw<#0  dalla  [anta  ^e^e^^0^0^lc^^n^^r^^f°f^^iig<^^nnabéredUaria 
P  injka  fattore  ,  la  repudio  total™C^  g manna  co f  mar i- 

Béche  fof  del  Ducato  de  rmtpre  intatta ,  confecrando  la  fua  virginità  a 

ta  ni  fle  se-  ^  x  0j  e  quanto  fi  ritròu^ 

^  cafta-  ^  tóchi  ^f°Z°nf°Ì  t  o  per  Uvifme  che  hebbe ;  la  onde 
uà  debitrice  verfòja  LMadre  di  D  ,  p  iPiritualc,  zìi  fu  da  lui  ri- 

fatto  confapeuole  di  M ,  « 

JM*> ,  che  non  follmente  Ja rebbe  bew^L  p^Q  tioueuole  *//*  fama  [bie¬ 
che  gli  J  aria  anco  diuino  per  la,  riuelatione  hauuta  •  adirite¬ 
li  con  formando  fella  co  l  f*ndò  ynMonaferodi  diuote  ver- 

la  B.Verg.  maMadie.  Zìi  „fJ  padri  Offimantt ,  CS  prego  il  pad,  e 

qual,,  volje  c  bamffito tlg ■  .  ;ù COmc  co»  iZ/iiO  con  iglio. 

Cab,  ielle  .AM  Maria  fuo  Confili  ore, che  tug  ai  *  muUe 

baueM  adempita  la  già  hauuta  vi,  ione ,  cofi  p  gl  ^  ;/on(fff. 

«  cópor-  yirginelle  ,[i  comptacejfe  <jkr^  vo- 

re  la  He- della  Marfli  ^Mei lariaquefioLricocoftcaritatet,olmme,ant(jcbefor 

quale  dal  a’  ,  j, AiFebraio, gliela  confimi,  &  approbò,com- 

,J  ,„«J di  ®,rf  Monaco,  &  perche  lo  conobbe  dtuousfmodel 


r  Della  Conuerfione  de  grindìanì  Orientali .  3  3 

a  Jomma gratta,  e  fattore .  Ottenuta  dunque  la  confermatane  della  Regola,  fe 
ne  ritorno  m  Francia  alla  Regina  Giouanna,la  quale  tutta  dinota, fi  rifolfe  an¬ 
co)  leifarfi  Monaca  in  quell  isìefio  luogo ,  &  fece  folennemente  la  fua  profeffio- 
ne,  prefenteil  Reuerendiffimo  V efcouo  Mlbienfe ,  &  altri  Illufiriffimi  Signori 
doueil  T.  Gabrielle  Mue  Maria  fece  vn  fermone  molto  efficace  ,  e  dinoto ,  che 
apportò  gran  frutto  a  quelle  benedette  vergini  f aerate  al  Sig.  IDDIO ,  &  par - 
titolar  mente  alla  regia  vergine  Suor  Giouanna ,  la  quale  ini  vi  fi  e ,  e  morì  [un¬ 
tamente  ,  la  dotte  gode  bora  la  gloria  de'beati  in  cielo .  Il  fuo  felice  e  gloriofo 
tranfito  fu  a  5 .  di  Febr aio  l  anno  1  f  oq.&  il  fuo  corpo  fu  bcnoreuolmente  fepol- 
to  nel  C  onuento  da  lei  edificato ,  nella  città  di  Bourges ,  doue  riffilende  e  ve¬ 

nerato  perii  molti  miracoli ,  che  L(ofiro  Signor  GIESV  CHBJSTO  ha  fatto , 
&  fa  per  lei ,  come  chiaramente  dimoflra  /’  Epitafio pofio  alla fua fep  ottura ,  il- 
quale ,  in  tutti  i  Monafterij  del  fuo  Ordine ,  vien  letto  dalle  Monache  nel  giorno 
detl  anniuerfario  di  quella  beata  ferua  dell'  Mltifjìmo ,  accioche  sij  come  vn  f  oc¬ 
chio  alianti  gli  occhi  delle  menti  loro ,  con  il  quale  venghino  illuminate  à  douer 
feguire ,  &  immitare  le  vestigi  e ,  e  fante  virtù  di  cofi  dinota ,  burnite ,  e  beata 
loro  Madre ,  e  fondatrice;  lordine  della  quale  participa  e  gode  tutti  ipriuilegij , 
immunità ,  (3  ejfentioni  che  da' Sommi  Tontifici  fono  fiati  conceffi  a  i  Frati  Mi¬ 
nori  3  come  appare  per  vn  Breue  di  detto  Tapa  Mlefiandro  Sefio . 

IL  SERENISSIMO  E  MAN  VELE  RE  DI  PORTOGALLO 
manda  alla  ricogniuone ,  &all’acquilto  delle  Indie  Orientali  ;  &  vi  manda  anco 
molti  Fra  ti  di  San  Francefco  della  Regolar  Ofleruanza  Portoglieli,  acciò  s’ affa¬ 
tichino  nella  Vigna  del  Signore,  con  uertendo  quelle  anime  a  gloria  di  D  IO  & 
in  aumento  di  Santa  Chiefa .  Gap  X  1 1  £. 

quegli, eh  e  il  Sereniffimo  Emanuello  Bfi  di  T  ortogallo  manda  alla  rico 
gnitionc ,&  all'acquifio  dell' Indie  Orientali ,  muda  anche  molti  frati  Tor- 
tughefi  di  S.Fràcefco  della  Bagolare  Òfieruanga:  accioche  fi  affatichino  nella  vi 
gna  del  Signore,couertcdo  qlle  anime  in  honor  di  Dio,&  in  aumeto  di  S.  Qnefa . 

Defidcrofo  Emanuelle  Re  di  "Portogallo  Trencipe  di  eterna  memoria  ,  che  ri- 
tornafie  nell' Indie  Orientali  quella  dottrina  ,  e  quella  fede ,  che  già  vifù  dall'- 
MpoHolo  Tomafo  predicata ,  &  in / e guata  :  quattro  volte ,  e  fempre ,  come 
apprefio  diremo ,  con  fomma  felicità  ,  vi  mandò  per  tale  effetto  armata  di  tanta 
Corona ,  e  di  tanta  imprefià  degna ,  la  prima  fu  l'anno  del  Signore  1497.  La 
feconda  l' anno  1  500.  La  terga  l'anno  1502.  la  quarta  l'anno  t  505.  e  cofi  fot - 
lecitamente  continuando  fece  con  il  mego  de  religio  fi  Padri  di  S.  Francefco  glo¬ 
riofo  acquiflo  d'infinite  anime  à  Dio ,  e  di  molti  fiati  al  fuo  Regno . 

De! gran  lignaggio  di  fi  Catolico ,  e  valorofo  Re  difeefe  Maria ,  la  qifàlefù 
di  tanta  innocenza, e  Santità, che  giallamente  le  cornarne  il  fantiffimo  nome  di 
MMRIM  ;  e  meritamente  fù  del  magnanimo  ,  &  inuittiffimo  Mie  fi  andrò 
Farnefe  moglie ,  di  quell'  Mie  fi  andrò  che  giouanetto  ancora  fi  tremò  armato  nel 
conflitto  della  memorabil  vittoria  coceffia  da  Dio  cotra  i  T archi  alla  Chrifiiana: 
ÌRep.  e  poco  dopò  con  carico  di  fupremo  Generale  per  Filippo  IL  Rfi  di  Spagna 
nelle  più  a  fare  guerre  così  di  Fiandra ,  come  di  Francia  .  Doue  h  a  infinite  volte 
de  nimici  di  S.  Chiefa ,  e  di  Filippo  trionfato  ;  e  d'altrettante  con  animo  fempre 
intrepido  corfo  eui  denti ffimo  pericolo  della  vita*  Onde  ben  può  creder  fi ,  che  quel 

Serenif- 


Si  fa  Mo¬ 
naca  nel 
fuo  Mo- 
nafter o  , 
Se  dopoi 
fece  la^- 
felfione  » 


Mori  fan 
tamente 
Fan. 1*04 
N.S  fap 
lei  molti 
miracoli. 


Vefcou- 

Góz.par. 

4- 

Emanuel 
lo  Rè  di 
Portogai 
Io  tnàda 
nell'  In  - 
diej&lue 
lodi. 


Marta  di 
Portogai 
Io  Prenci 
pelfa  di 
Parma . 
A 'dian¬ 
dro  Far¬ 
nese  Du¬ 
ca  di  Par 
ma,  &  fu  e 
heroi.nr. 

virtù  . 


, .  Belle  Croniche  del  P.S.Fnn.Patte  WttiM-  fecoli  à 

Smn'émoHeroe  debba  eternamente  nella  memoriti  di  tutt  f  ■  J 

fptindore ,  &  i  gloria  di  tutto  il  ChrfM’f™^CZ  fami  mi  ne  pennate 


Tutto fempre  teme  egli  a  vile,  f«°feU  P"J  “Jhcn  ,?  %0lmtieri 

•  *°t  lo  cmobt  vZ 

tUi'httekWimpa  creator  dri  mondo  raccomandò .  'Hpnfeppemacp 
[vno.elaltro  liUppoa^reat  aìirarfl .  fù  hberaUffi- 

non  centra  gl  Infideh ’f  ,  r  Jn,tt:  a  «attente  ■  fù  innocente ,  e,  fe  pecca¬ 
mo  ,  fu  padre  depoue*  i :,  e •  eg  ’f/!  -m  fomma  di  tante  virtù  ,  che  anche 

ZtTijZbbln  molte' %  in  particolare  fù  disi  df^Tlvadrì  e 

Chefhtolminotni  ìTofZfcó/ufftfl’orodlua  impioti  deSli  Eretici, ma  fù 

ZZverit  àffggella, bavoluto,  cheli  fuoèrpofìahumlilJìmamentemTar 

m ,  nella  porterà  Chiefa  de'  Capuccini  in  piana  terra  fepolto . 

TauZfelicifiima  coppia  di  tenoni  Angeli  nacquero  i  Sermifi.  T^nucio , 
Ranuc--  /l  ‘  J  ■■  yj’.-tp  j’i  c  cbiefa  e  quegli  Duca  diTarma.diTiace^a, 

do  Duca  £?  Oàoxrdo.queHi  Cardinale  di Une  a.eque^u  eroiche  virtù 

di  Parma  P  ut  molti  altri  nohililJimififiti.ciimmedue per  telo) o  finò  -  j  _ 

e  di'  molti'  altri  noo  ijj  j  famrthuomini  celebrati  .come  diputofono . 

Oioorio  Cmf aonde  l  beni  per  la  prudenza  delti  quale  è  quella  Scremjfima,  &  Jtugu- 

cf'Far  /&* Mtnv ’e  frZd ZZ 

'  '  no  ich  le  fono  da  Dio  ra  comandati, che  è  vna  delle  maggior  felicita  de  Tren- 
rlliton  ndimZ,chenon  fono  penfar,  sparlare, che d,  tal cafa , edita, 
ZnchTnonpcnf, ,  e  nonparli ,  riputando  mio  proprio  bene  ogni  lor  bene ,  p  e¬ 
to  omherà,  e  farò  fempre  dallam, a  numerofffima  famiglia  p.egaree 

fo  fedentor  noslro,  e  laBeati/Jima  Vergine  fila  Madre, e  S  Francesco  infieme, 
eh  fi cuci  Cardinale  e  qtieflo  Trencipe ,  e  tutti ,  difcenienti  lo,o  tanto  di  felicità 
tu>  fiat  vano  eternamente  in  terra  ,  quanto  di  bene  può  m  terra  defiderarfi . 
f  ^a  poniamo  hormaìà  quefla  digrefiione  fine ,  e  torniamo  a  narrare ,  prò- 

*tfcSSSS2^^ 

Ktt 

Z datoli  f burnendo  al  li»  Maluarico ,  e  lenendolo  riguardato,  &  molto  bene 
confidar  ifo  fsaccòflò  à  terra ,  &  fece  impire  molti  vafi ,  che  feto  baueua  porta¬ 
ti  di  diuerfe  forti  d’aromati,  &  fe  ne  ritornò  m  Tortogallo.  cMa  doy 


Bella  ConuerHone  de  gl’indiani  Orientali. 
a  fomma  gratta ,efauore  •  Ottenuta  dunque  la  con fermat ione  della  pegola,  fe  Si  fa  Ma- 
ne  ritornò  in  Francia  alla  Bigina  <j manna,  la  quale  tutta  dinota,  fi  rifalle  an  naca  nel 
cor  lei  far  fi  Monaca  in  quell' ifieffo  luogo ,  er  fece  Jolenemente  la  Jùa  profesfìo -  Mo‘£ 

ne,  prefent.e  il  fi euerendisfìmo  Vcf cotto  ^ flbicnfe ,  &  altri  flluTìrisfimi  Si -  dopo/  k- 
gnori  doue  il  P*  Gabrielle  Mue  Maria  fece  vn  fermone  molto  efficace ,  e  diuo-  ce.  Ja  prò- 
to ,  che  apportò  gran  frutto  a  quelle  benedette  vergini  f aerate  al  Sig.  fDDlO  fedone. 
&  particolarmente  alla  regia  vergine  Suor  fjiouannafa  quale  itti  vi  fe.  e  mo¬ 
rì  fatuamente, là  doue  gode  bora  la  gloria  de’ beati  in  cielo .  fi  fuo  felice  e  -t  o  ^ 

riffio  tr anfito  fu  a'  di  Febr aio  l'anno  1504.  &  il  fuo  corpo  fu  honorcuolmen-  tamerue 
te  fepolto  nel  Cemento  da  lei  edificato ,  nella  città  di  Bourges  ,  doue  rifplende,  l’an.  1504. 
&  è  venerato  per  li  molti  miracoli ,  che  Tfpfiro  Signor  fjlESV  CHRJSTO  N:  s-  ^  P 
ha  fatto ,<&■ fa  per  lei, come  chiaramente  dimoierà  l’Epitafio  po  fio  alla  fua  fe-  mira^2i? 
poltura,  ilquale,  in  tutti  i  Monasteri}  del  fuo  Ordine,vien  letto  dalle  Monache 
nel  giorno  deW anniuer fario  di  quejìa  beata  ferua  dell' Miti s fimo;  accioche  sf 
come  vn  fpccchio  aitanti  gli  occhi  delle  menti  loro ,  con  il  quale  uenghino  illu¬ 
minate  a  douer  feguire  ,  &  immitare  le  vefìigie,  e  fante  virtù  di  cofi  dinota  , 
h umile,  e  beata  lo >  0  Madre,  e  fondatrice  ;  l’ordine  della  quale  participa  e  <zo-  J 

de  tutti  i  priuilegij ,  immunità,  &  effentioni  che  da’ Sommi  Vontifici  fono  fia¬ 
ti  conce  sfa  i  Frati  Minori,  come  appare  per  vn  Tdreue  di  detto  Tapa  ^4 lef-  . 

J andrò  Sefio  • 

ILLUSTRISSIMO  EMANVELE  RE  DI  POR-  ' 
togailo  manda  alia  ncogmt ione  ,  &  all’acquifìo  delle  Indie  O- 
ritmali;  &  vi  manda  anco  molti  Frati  di  San  Francefco  della 
Regolar  Oiferuanza  Portoglieli ,  acciò  s  affatichino  nella  Vi¬ 
gna  dei  Signore  ,conuertendo  quelle  ammea  glonadi  DIO  f 
&  in  aumento  di  Santa  Cmela.  Cap.  XIII. 

Vanto  fia  fata  immenfa  la  ‘Diurna  mifericordia  di  Vegt  G  - 
DIO  verfo  degtfndiani  Orientali ,  ninno  può  fe  par. 4. 
non  di  cofi  gran  pietà  lodare ,  e  glorificare  la  bontà  Mifericor 
‘Viuina,  hauendo  co' fuo i  celefìi  raggi  illuminato  il  ^!a  di  Dio 
cuoi  e  del  ftmpre  memorabile ,  inuitifiimo ,  &  ve- 
ro  fig  lio  di  Santa  (fi  iefa ,  il  Serenis fimo  Emanuele  noi  cuttK 
fie  di  Vortogallo ,  il  quale  per  la  f alate ,  c  corner  fio  E  manua¬ 
le  di  quei  tanti  popoli  ,  &  accioche  ri  torna  fi-:  in  !e  di 
quei  paefi  qui  Ila  dottrina ,  &  quella  fede ,  che  già  ^ori°Sal- 
preduo  ,  &  infogno  lo >  0  il  glorio f 1 M  poflolo  San  T  otri  afa ,  mandò  perfonag-  ncj.»j  n{^* 
gio  con  armata  (  come  apprefiòfi  dirà )  per  riconofcere,  e  f coprire  quei  rimoti ,  Orient.& 
&  incogniti  paefi, non  una, ma  più  unite, &  firnpre  felicisfimtam  ente, la  prima  lue  lodi. 
fu  l’anno  del  Signore  \e\g-j.  la  feconda  l’anno  1 500.  la  terga  Tanno  i  502. 
la  quarta  Tanno  1  505.  óJ  cofi  folccitamente  continuando  fece  gloriojo  ac¬ 
quisto  ,  co’l  mego  de  fie ligio fi  T adì i  di  San  FranceJ'co ,  di  numero  infinito 

(  d’anime 


«34  Delle Cronidiedel  P.S.Franc.Parte  I1II.  Lib.I. 

d’animea  DIO ,  &  di  molti  Stati,  e  Pregni  afe  Defio;  dal  cui  gran  lignag¬ 
gio  di quefio  Relìghfo ,  &  Sereniffimo  fie ,  dìfcefe  quella  gran  Drencipefja^ 
Maria  Pré  Maria,  la  cui  vita  fu,  tutta  pietà ,  religione ,e  fantità  ,  la  quale  in  fanto 
cipefa  di  trimoni0  fu  congiunta  co' l  Magnanimo,  (3  f  matto  Mefiandro  Farneje,òeu- 
pf.m£  niffimo  Trencipe  di  Tarma ,  e  di  ‘Piacenza  ,  &c.pofaa  perla  WtjdelSth 
dro  CDuca  reniJs.Duca  Ottauiofuo  padre  fuccejfe  ne’ flati  Juoi  :  quel  bdhcojo 
di  Parrn.i,  dico, cfS  e (Tendo  ancor  gioitane  fi  trottò  a  combattere  nel  gran  conflitto,  di  quel¬ 
le  lue  lo-  ’  'memorabile  vittoria  nauale,  conceffa  da  DIO  a  noi  ChriDiani  , 
dl'  '  Turchi-  &  dopò  nella  F landra, &  nella  Francia  con  carico  di  Jupremo  Genera 
le  perdine  di  Spagna  Filippo  II .  ha  efpoHo  la  vita  fina  mille  volte  il  giorno 
contro  i  nimici  ditanta  C  Ine  fa,  &  del%e,  &  ottenutene  numero fiffime  vitto¬ 
rie  che  ben  fi  può  dire ,  &  con  verità,  che  il  Sereniamo  Trencipcdi 
Meffandro  Farnese  sij  flato,  &  nelle  memorie  de  gli  huomini  farafemp  eia 
Moria  &  il  fplcndore  del  ChriHianc filmo  .  Et  fu  quello  che  fempre  ten 
(  benché  granii  fiime  )  per  nulla  le  cofe  tutte  di  queflo  mondo  ,&  tral^c 
virtù  reltiofifiime  delle  quali  egli  era  ornato, vna  particolare  fu  in  efieregra 
dinoto  defqioriojò  T.S .  Francefco ,  &  f  articolar  diffenfore  della Serafica  fM 
Religione  fi  come  più  e  più  volte  viuedo  lo  dimofirò  m  aiuto,  efolleuatione  de 
EPadri  di  effa,&  de’Conuenti  loro  contro  gli  ber  etici ,  &  finalmente  rendend  . 
l’anima  a  DIO,  volfe  che  ilfuo  corpo  foffe  fepolto  nella  pouera  Cine  fa  dei 
Tadri  Capuccini, nella  fua  Città  di  Darma ,  &  pofio  per  burnita  m  ten*’"el 
l’entrare  che  fifà  in  quella  (fhiefa  ;  dando  ad  intendere  a  ciafcuno  »  che  Job en 
hebbe  i  più  illuHri  titoli,  &  carichi  dihonore,  eh  e  de  fiderare  qua  gm  fi  pofio, 
nondimeno  fu  humile,& dinoto  verfo  DIO ,  eia 

Francefco ,  caritatiuo  verfo  i  peneri ,  &  prudentisfimo ,  edememf'™‘™ 
Ranucio  ciafcuno .  Da  quefia felicisfima  copia  ne  nacque  i 

D  uca  di  d0\  quea0  Jlluftrisfimo  Cardinale  di  fama  C  bteft,&  quello  Duca  di  Tarma,  e 
F5f ** ,  di  Tiacenga,  &  di  molti  altri  fiati', amendui  per  le  loro  fingolan,  ó  her0ldje 
virtù, degni  d’e[[ereriueriti,e  celebrati  (fi  come  fono)  da  piu  illufiri, e  famo¬ 
nde.  fihuomm  di  queflo  fecole- i  cui  Trencipi  Serems fimi  al  prefente  regnano, e  ut - 
nono  felicemente  infanta  quiete ,  &  confezione  de’ J  noi  popoli ,  &a  quali 
Nofiro  Signor  DIO,  eia  fantisfima  Vergine  MMFJM  concedalo  quel- 
Ugratie  maggiori  che  defiderarft  peffono  ,  effondo  eglino  in  tutto ,  e  per  tutto 
veri  imitatori  de  i  loro  Jgegi,  &  Sererùsfimi  genitori .  Ma  poniamo  per  ho  a 
Enea  queHa  digrefiione,  &  ritorniamo  afeguire  di narrarci  frutti  che  fece  a 
i  padri  di  fan  Francefco  nella  Corner ftone  de  gl’  Indiani  Orientali  . 

E  (Tendo  adùque  il  SeremEmanueleSRe  di  Tortogallo  de fiderofo  della  fallite 
delle  anime,  mandò  tre  naui  cariche  difoldati,di  vittouaglie ,&  fornite  di  no- 
chierLacciocheandaffero  nelTJndie  Orientali  Tanno  dopo  il  parto  della  Jergi 
Vafco  Ga  ■  l49-eui  pofeper  TapitanoVafcoda  Gama,  ilqualeper  Jatisfare  al  cari- 
aVv  co  datoli  giugnendo  al  Ino  Maluarico,  e  hauendolo  riguardato  ,&  molto  bene 
anuoi497  confideremo,  s’accoflò  a  terra ,  &fece  impire  molti  vafi,che eco  ha»™a/°naf 
ti  di  diuerfe  forti  d'amati ,  &fi  ne  ritornò  in  Tonogallo,  UHa  dopo  tre 

y  11'»*** 
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anni  feguenti ,  cioè  l’anno  1 500.  della  fedendone  del  mondo  ligia  detto  pC 
Emanuele  fece  porre  in  ordine  vn’ altra  amata  di  dodici  naui,  fiotto  la  condot¬ 
ta,  dello  flluHrijsimo  ,  &  valorofo  (apitano  Tietro  <_> fluare ^  Cabrai  per  p-  .. 
mandarla  un'altra  volta  nell’ f  nàie  ,&  in  quella  poje  otto  Frati  della  Tro-^l™  uà 
uincia  di  Tortogallo, buomini  dotti, e  pieni  di  granita,  e  volfe  eh’ anda fiero  fot-  nell’ Indie 
to  il  V  .T.F.  Hcnrico  Vortoghefe  t  il  quale  dopò  quel  felice  ficee  fio  ritornato  F*  H  èri  co 
nella  Lufitania  diuenne  confefiore  del  medefimo  I{è,  e  finalmente  fu  fatto  Ve-  P°rto^: 
feouo  Ceptano,&  primo  Inquifitore apprefio  quei  popoli.  La  qual  armata  ar-  indje ”o 
firn  infvto  a  C  allento,  il  qual  era  lapatria  del  fie  Samar  ino ,  Ù  ha  uenào  fatto  rient.  con 
/ eco  lega, il  f  apitano  dell’armata Pietro  ^ i Inare ^  Cabrale  hauendo  determi-  otto  frati. 
nato  di  far  pacifici  gettò  le  ancor  e, e  prefe  terra.  èjMentre  che  il  fj onerai  Tor- 
toghefe  Ha  appettando  gli  aromati  che  dal  disleali  gli  erano  Hati  promesfi 
per  f patio  di  tre  me  fi,  e  mentre  che  cinquanta  faldati  con  tre  degli  otto  frati 
Hanno  intorno  a  una  certa  cafa  datagli  fpontaneamente  dalefie  apprtffoil 
mare ,  offendo  vfeiti  dalle  vicine  cafie  alcuni  Mori  in  compagnia  di  molti  dfai- 
ri(  li  quali  fono  gente  barbara )  fi  come  gli  hauea  detto  il  pè ,  &  afialtando  la. 
predetta  cafa  de’  (hrifliani  amagyarono  quei  fuenturati  'Tortoghefi  li  quali  a 
queflo  non  attendevano, e  parimente  con  quelli  tre  Frati  del  numero  fidetto  fu  Tre  frati 
tono  confuneHa  morte  dal  mondo  levati .  Et  fi  per  forte  non  fofiero  fiati  alcu- 
ni  battelli  apprefio  al  litofi  quali  ricevettero  cinque  di  quegli  otto  Tadri  Fran- 
cefcani  con  dieci  fioldati ,  che  fuggivano ,  ninno  di  quelli  hauer ebbe  fuggita  la 
rabbiofa  furia  di  quei  barbari,  ma  però  carichi  di  molte  ferite. L»  •  Toniche  il 
General  dell'armata  eommojfi  dal  pafiato  furore  abbruggiò  le  navi  delfie,  e  Pietro  Al- 
delli  altri  Mori, le  quali  erano  nel  porto  ferme, &  atterrò  con  molti  colpi  di  bom 
bar  da  affai  cafe, &  h  omini,  e  finalmente  flefie  le  uele ,  e  fi  n’andò  a  Cochimo  j,an^ 
città  nobile, e  regia .  Dove  fatto  un  amichevole  accordo  ,  nella  medefima  città  Cochimo 
edificò  una  cafa, la  quale  fortificò  i  fildati  Tortoghefi,  e  con  l’armata  che  f  eco 
haueua  per  radunar  lui  gli  aromati ,  &  caricò  le  altre  naui  di  pevere,  di 
cane  Ila ,  &  d'altre  forti  di  fpecierie ,  e  fatte  tutte  le  cofi  fecondo  il 
voler  fio ,  la  filò  colà  i  fuoi  dinoti Frati  con  ordine  che  fa- 
ceffi  ro,che  il  fie  di  Cochimo, &  ilj'uo  popolo  fofje  nel- 
l'amicitia  fedele, & attendeffero  alla  corner  fio- 
ne  di  quelle  genti ,  &  egli  fi  ne  ritornò  in 
Tortogallo.  fi  fie  di  Cochimo  fife - 
deli s fimo, C3  amico  grandi* fi 
mo  de  Tortoghefi,  là 
onde  ogni  anno  il 
7(e  Ema¬ 
nuele 

di  Tortogallo  cercò  di  mandar  faldati  a 
cauallOyiS  amate  di  mare  accioche 
femprc  perfeueraffe  nelf'uo 
primo  penfiero . 

'  C  2,  VASCO 
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VASCO  GAMA  VA  LA  SECONDA  VOLTA, 
con  h  terza  armata  nelllndie  ;  è  vitato  dar  Chriftun.^ 
tali  i  Quali  da  Sa  n  Tomaio  in  qua  Tempre  fi  fono  con  fornati  nel 
la  Fede  Cattolica;deI  frutto  fatto  da’Frati  Cfleruanti  nella  co 
uerfatione  delle  amine  :  &  l'àcquifto ,  che  fccc  Fran  elcod  Al 
meida.con  la  quarta  armataci  due  Regni  perii  Re  eli  Fo.  toga 
lo,&  come  alcuni  Frati  Fraricefcam  affaticarono, li  nella  la 
te  de*  corpi ,  come  dell’anima  di  quelle  genti  • 

Capitolo  X  I  I  I  I* 

7 ^  oltre  ranno  del  Signore  i  ?o  2.  rffiefso  T{e  Ema 
miele  di  Portogallo  mandò  la  terga  volta  vn  arma 
ta  di  tredici  naui  da  fjama  in  f  ridia,  folto  la  condot 
ta  del  predetto  Va;  co,  il  quale  con  } 'el  iciamo  viag 
gio ,  e  con  venti  propitij  arriuò  a  (fo chimo ,  e  dopo 
'alquanti giorni  riceuete  amor euohffm amente  ,($ 

honoratijjhnawcnte  alcuni  ambasciami  de 

Jìiani  d’ Oriente,  che  ventanno  da  lui ,  lìqùali  efpo- 
Jero  la  fua  ambasciata  con  tali  parole • 


-hriftia-  Voi ,  Jllufiriffimo  Generale  fìamo  Chnftiani ,  e  conferiamo,  che  ilnoitm 
ii,  eh-  era  primi  padre  fu  il  Prato  S.Tomafo  Rottolo, iiquale  in  quei  primi  tempi  ve- 
v>  neirin  ^Ue  nostre  parti  annuntiò  ilfacro  Euangelo  allmoHn  anteceÌ)on,prc- 
Iie  ,  man-  ^  ^  rie  ^  ctiBjSTO,  e  diede  il  fanto  batte  fimo,  dalli  quali  noi  flavi - 

aalbacon  bieuolmente  habbiamo  imparato  quelle  cofl,  che  fi  contengono  nella  Chnflia - 
al  Gene-  na  fede ,  &  bora  Jiamo  Jogetti  in  quanto  al  Spirituale  aldi  Pejcoui  Caldei .  Ma 
ral  Gama.  percf}e  Ramo  attorniati  bora  dalli  Mori ,  e  dalli  gentili ,  dalli  qualinceuiam 
molti  franagli,  &  fono  alla  nolìra  fede  te  fi  molti  lacci, e  frodi,  habbiamo  bau * 
to  notitia  di  voi  valorofo  C Maltiera ,  e  (apuano  del  Sereniamo ,  &  Chnllia- 
nijìmo  Re  di  Portogallo .  Co  fi  vi  preghiamo  per  la  accerbijfima  pasfione  di 
Gl  ESP  CHIfISTG,  e  perle  fatiche  da  S.Tomafo  ^pojìolo  nella  no- 
S.  T«b-«m  patria  fofiemte  ,e  parimente  per  tutte  te  coj'e Jacr  e  che fi rimano ,  e  per 
£?'  quella  fede  ,  che  tutti  teniamo ,  e  crediamo ,  vi  preghiamo  dico ,  che  habbiate 

lXd?l»di  noi  mifericordia ,  e  che  ci  vogliate  guardar ,  e  Offender  da  tanti  mali,  dot 
dalle  u^tami  foprafianti  pericoli,  e  daUe  nemiche  perfezioni .  llcheleuoi  etfetua- 
riniie  *nte'  Lete  sofà  gratisfima  a  ‘DIO,  e  degni sfimad’un  tanto  Jfe  cornee il 
&  &d2re  voflro,  e  di  voi  mede  fimo.  Et  per  fegno  di  ciò ,  ecco  che  noi  vi  diamo  ncUe 
-polire  mani  tutte  le  noflre  facoltadi ,  li  figliuoli,  le  mogli  ,  h  padri,  li  parenti, 
&  tutti  quelli, che  ci  fono  in  qual  fi  uoglia  modo  congiunti  di  parentella,e  que j 
lo  che  importa  più  noi  ftesfi .  Etfaresfimo  il  medefimo  appreffo  il  voflro  Sere 
msfimo  Re, Se  egli  vi  foQ e,  con  ogni  prontezza, il  quale  parimente  da  queit  bQ 
fa  inpoi  eleggiamo, ricmamo, e  rimiamo  per  noftro  R^pveroflegitmoyenatu 
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raU,& [empre  vogliamo  e  fiere  al  fuo  imperio  fottopojti.  Ter  fede,  &  ohe- 
dietitiaprontis finta  delle  quali  coje  ui  offeriamo ,  e  diamo  quella  giudkiarix 
bacbettcL _» . 

Et  battendo  ciò  detto  gli  por fero  vna  certa  bacchetta  rojja  fatta  in  forma  di 
fcetw ,  le  cui  estremità  erano  coperte  d’argento  ;  ma  la  patte  di  /opra  era  ador 
nata  da  tre  fonagli  d’argento  .  M  Ile  quali  cofe  il  General  Fa]  co,  ringratiate- 
li  prima  fe condo  lafuaf olita  corte fia  ( poiché  era  amoreuolisfmo)aJ]ai amore - 
uolmente ,  e  con  allegra  facia  cofi  rijpoj  • 

Fra  le  principali  caufe ,  le  quali  mojjero  il  miope  alla  efpedition  dell’Jn-  vafeo  Gì 
dia  ,  &  a  metter  fi  a  quefì  a  impreja ,  la  necesfttd  de  Chrifliani  di  questa  pa-  ma  ciò 
triaè  la  prima ,  acciò  posji  con  fommaria  ragione ,  e  fauorirli ,  &  aiutarli,  che  nipoti 
e  rejìituirli  la  defiderata  libertà  ,  battendo  cacciatigli  inimici ,  efiendomarti-  . 
feìla  labro  fatica, ajf Unione,  e  miferia  :  la  onde  fiate  di  buon  animo ,  e  confi-  ni  Or 'enc 
dateui  nella  fitta  benignità ,  nel  fitto  fattore ,  e  nella  fua  liberalità .  Confi dateui  *  ‘ 

ancora  in  me  come  quello ,  ilquale ,  quando  mi  farò  abocato  con  fua  iJA-iae- 
&à  ,  fon  per  effe  qu  ir  e  in  vostro  fattore  tutte  quelle  cofe,  le  quali  tocaranno 
a  me_». 


'  7%on  poco  lodatole  fu  laconflantia  nella  fede ,  e  Confesfionedi  Chi  TRISTO  i.j  Chri_ 
di  quelli  Chrifliani  Orientali  dclli  quali  non  baueuano  cognitione  alcuna,  //Hi  ani  di 
quali  per  1  5  00.  anni  l’babbino  tenuta  e  conf evitata ,  dopò  d' batterla  riceuu-  °nente  _ 
ta  dal  'Beato  Fpoflolo  fan  Tomajo  ,  benché  fofìero  tr attagliati  per  tal  ca-  ^emPrehà 
gioneda  diuerfe ,  e  grandissime  difficoltà ,  e  tribulationi ,  infidiategli  da  gl'-  nutoh'fé 
infedeli  barbari  fndiani ,  finga  batter  Sacerdote  alcuno ,  nè  Tajlore ,  ehi  gli  de  di  chai 
regefie,  e gouernaffe.  Ho ,  &  co- 

Ma  p affando  più  innanzi  ;  quelle  cofe  fiano  dette  a  con  fufione  delli  bere-  me' 
tici  ,  li  quali  lafciando  la  antica  fede  confirmata  con  tanti  miracoli ,  e  co’l  te¬ 
stimonio  de'  ‘Dottori  fantiffimi ,  e  della  Cbiejà ,  babbino  voluto  piu  prefto 
adberire  a  fogni  d’ alcuni  calunniami ,  che  mantener  fi  nella  Cattolica  Reli¬ 
gione  .  Tfon  voglio  però  negare ,  che  dall’habitare ,  e  flave  con  gl’infedeli 
{(fi  effendol’ bimana  natura  inclinata  al  male)babbino  mef colato  alquanti  er¬ 
mi  con  la  fanta  dottrina  infegnata  dalli  Mpofioli .  Dalli  qualli  erro >  1  nondi¬ 
meno  fono  Siati  purgati  per  la  grana  di  DIO,  conia  diligenza  de  iTadri 
Offeritami  di  S. Francefilo,  &  d'altri  ‘Effigio fi  li  quali  andarono  in  quelle  par¬ 
ti, mos  fi  filo  per  la  fallite  di  quelle  genti . 

.  Ma  per  ritornar  donde  mi  fin  partito, erano  preferiti  a  questo  ragionamen¬ 
ti  ,  (fi  ambafciqta  alcuni  fati  Francijcqni ,  li  quali  refero  a  DIO,  le  debi¬ 
te  grafie ,  fi  per  la  fede  di  quei  Chrifliani  antica ,  e  conciante ,  come  anco  Prat,'3  che 
per  l’occafione,la  quale  fe  gli  cominciatia  ad  apprejbitare,per  far  frutto  mi- 
le  anime  ;  hauendoli ricettati  con  ogni  b umanità  ,  &  amore  ,  fecero  infie-  n- 
me  vna  grande ,  (fi  fretta  amicata  .  Terilcbe  fpeffeuolte ,  egli  vai  dalli  te,  non  ba 
altri ,  e  gii  altri  dalli  urti  fe  ne  andau ano ,  con  molta  confilatione  fpiritua-  tezzati 
le  di  ciaf  cuna  delle  parti .  Di  piu  li  Frati  purgarono  li  loro  figliuolini  dal  ma,nCj  n?e 
peccato  Originale  permeilo  del  Sacrammo  del  fanto  Baite  fimo  ,.  li  quali  (^later 
. ,  .  ,  C  3  ancora 
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.nera  non  erano  fiati  battenti ,  imperoebe 

li  ciò  face  fiero ,  SS  il  loro  V efreouo  quattro  volte  all  annofiolam  t 

ho  popolo  per  votarli,  SS  vnt  volta  per  batteri  fanciulli,  fra  tato  Sm 

tino  per  ogni  vìa,c  maniera  follecitaua  iVReCoclnmto,  acctocheama^X  fi, 

cafro  ficaia  afre  lungi  da  fé  i  Tortogbfft  ,  che  v, umano  . 

valido  ciò  egli ,  li  rnofi'e  incontro  vn  grani, fimo  ffTZZitua  parte 
fi, .erra ,  e  dii  cagione ,  che  quei  cinque  peneri  fra,,  de  USI, non  dalla  pai 

e  quarto  jc*V<mMtoa  propago  l'fUuHre  Francefco 

liirindic  che  foj]e  Vice*  nell  fnd ,a  binilo  tanto  Inaratamente ,  e  virilmente 
ic  fu  e  vit-  F  rance]  co  .  fi  quale  in  ve.oammir,  ist  all'imperio 

:orie,&ac l’officio  impofioli ,  cbeauanticbe  amuafiencllf  >  I  gg  ^ 
ornili  dL  è  dl  cporwallo  ,  il  paefe  UMacambiqmco ,  &  Mei  indo ,  contut  tu  loro 

«SS  *u 

jdiefegm-  yAttaglia}& altri  dirigiate  Croci, efiendardide  Chniitam. 

fra  r  o  no  vico  portogese  visita  la 

F  Ciuchi  di  STomafo  ;  è  accarezzato  dal  Re  £ 

manda  Ambafciatore  con  don,  a  Francdco  d  Alme.da  Viceré, 

&  da  quello  è  rilalutato  ,&  prefentato  .  Et  come  Alton  o 
buquerchio  Viceré  prefe  Goa  gran  Catta,  &  n  ella  1,  fabrteo un 
Concento ,  e  Chiefa ,  &  altrem  altri  luoghi ,  &  il  Rutto  ,  cne 
faceuano  li  frati  di  San  Francefco  in  quei  paefi.. 

Capitolo  X  V» 

jVo  adunque,  che  baueua  cura  di  radunar  l’argento 
Cananoro  per  li  'Por toghe fi  ,&  il  quale  attendeuct 
a  mettere  infieme  delliaromati  del  Bj  Cochimio, 
fece  Papere  pernierò  di  lettere  alt  fllufirij  s.France- 
fcod^lmeida  Viceré  dell’india, che  vemrcbbt^ 
daluivn  padre  di  S.  Francefco  con  vn’ambajcia- 
ta  del  Fe  ISfar^in^a  ;  queFìo  frate  per  forte  era  an¬ 
dato  a  rifilare  la  Chiefa  di  San  Tomafo  ^ potto - 
io  fabricata  nel  ì\egno  di  Jqar^inga  ,  e  di  la  poi 

curar-  andati  a  (aiutare  ,1  Ifi ,  eficndo  da  quello  auto  con  g™"  > 

AZIUp>  itiatorepacifico.^l  trinati  dunque  tutti  due  glUmbaf autori  del  l\t  l°P'ade‘' 

tlfiO  W  1 aoèvn  frate  de ’  Minori  0 firmanti, e  P altro  il  fiuo  compagno  [anamo ,  SS 
t**  TlZ  ZLitt  dinanzi  al  Viceré  dopo  l'jcmbicMJklut*™?'»' 
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di  cirimonie,  e  dopo  ì  debiti  bonori,  fecondo  l’u finga,  fatti  fi  alla  preferirà  di 
tutti  li  nobili  di  ‘Portogallo, cominciarono  cofi  a  dire  . 

fi noflro  Rè  Tfargingano  o potentisfimo  Viceré ,  battendo  intefa  la  vcftra  .  f  • 
felicifsima  venuta, e  le  vittorie ,  che  bauete  con  felice  fuccefio  delti  vostri  ne-  del  Re. 

mici  riportate ,  &  altre  cofe  famofisfime ,  lequali  fono  accadute  alti  fortisfimi  Narzinga 
(apuani  del  Re  di  Portogallo  &  alli  fuoifoldati  in  quefte  pani ,  defidera  far  parlano  al 
lega ,  àmici tia ,  e  familiarità  prima  co’l  vojìro  inuittifsimo  Re ,  dipoiancora  ^Icere  , 
con  voi,&  con  tutti  li  vostri ,  e  vi  promette  tutte  le  fue  naui,  tutti  li  porti,  che  ^rt0°  e 
ha  nel  Mare, e  nelfuo  Regno ,  e  tutti' li  fuoi  faldati  ad  ogni  occafione ,  che  vi  fi 
offerifca  ;  augi  di  più,  per  far  più  ficura  apprefjo  di  voila  Jua  fede ,  ui  conce¬ 
de  ,  che  in  cìafchedun  de’  predetti  porti  pos fiate  pigliar  munitioni,e  far  fida¬ 
ti;  di  più  ancora  offerifce  con  tutto  il  cuore  una  fua  forella  carnale  gioitane ,  affai 
bella  per  moglie  del  primogenito  del  Serenisfimo  Re  di  Portogallo  con  gran¬ 
dissima  dote  . 

Et  battendo  ciò  detto  diedero  vna  lettera  al  Viceré  da  mandar  in  Portogal¬ 
lo  al  Re  Emanuele, laquale  era.  f critta  di  propria  mano  del  Re  7farginga,& 
la  quale  era  del  mede fimo  tenore ,  che  V  amba. [ciato.  :  in  oltre  hauendo  aper¬ 
te  alcune  cesie  diedero  al  predetto  Viceré  duoi  collari  di  grandijfìma  valu¬ 
ta,  lauoratidi  pietre  pretiofe ,  alquanti  anelli  ornati  di  pretiofjjìme  gem¬ 
me  ,  &  affai  tapeti,  sì  d'oro ,  come  di  feta  j  tutte  quelle  cofe  da  mandare L» 
con  ogni  ficuregga ,  &  prevegga  al  Trencipe  di  Portogallo ,  da  parte  del 
Re  Tgargjnga*  Le  quali  cofe  volentieri  pref: ,  &  prontamente  li  mandò ,  e  II  Viceré 
volendo  fi  quel  frate  partire  ,  gli  diede  alcuni  vafi  d'oro ,  e  d'argento  lauor  a-  Por  toghe 
ti  con  ogni  diligenza ,  all’ v funga  Spagnucla ,  per  portarli  al  Re ,  in  fegno 
di  vera,  fedele  amichici  •  fi  nome  del  predetto  Padre  di  San  France-  x()2i  p  j 
fco  era  Era  Lodouico ,  ilquale  col  fuo compagno  ritornò  al  Re  Tfarginga_y .  douico  p 
Fra  tanto  l’anno  1510.  e_sflfonfo  (Albuquerchio  Viceré  delffndìcL-»  ,  ’I. Re  Nat 
fortemente  affatto  Goa  famofa  Città  de  gl'fndiani,  &  la  pofe  fono  l’fmperio  ZI^Jf0‘n^ 
del  Re  Emanuele ,  &  affegnò  atti  Frati  di  San  Francefco  (  liquali  in  quell’-  Albuqu^r 
affatto  ballettano  il  fuo  officio  con  ogni  diligenza  adempiuto)  vn  luogo  per  ch  io  Vice 

a  canto  al  Tempio  de’  CMorì.  fi  cui  Conuento  volle  il  rè  nell’In- 
fofjé  fabricato  fimilea  quello  d’ Rb  or  a  Città  di  Porto-  ^  anno 
gallo  .  (JAia  perche  qucll'ffola  per  alquanto  tempo  fù  trauagliata  dalltEj  q\'u'  (oa. 
guerre  ,  &  d'affaiffirne  molestie  ,  non  poterono  'i  Frati  ,  fecondo  il  com-  città. 
mandamento  del  Re  &  il  de  fiderio  loro ,  compire  quella  fabrica  ,  la  quale_.  Frati  di  S. 
nondimeno  fù  poi  col  tempo  compita  perfettamente .  Vfcendo  pofeia  dq_,  Francelco 
quefìo  (omento, come  da  vn  f eminario, religioftffimi  frati  pieni  di  gelo  del.-  ^ 
la  fallite  delle  anime  ;  de'  quali  alcuni  andauano  con  l'armata,  altri  erano  fo-  to,eChie- 
prali  Fio  feda  li ,  (T  [emiliano  gl’infermi  con  gran  carità  -,  altri  dicenano,  e  fa  in  Goa. 
predicauano  la  parola  di  ‘ DIO ,  a  quelle  nationi  barbare ,  e  gentili ,  & 
batteggatuano  quelli ,  che  fi  conuertiuano  ;  altri  erano  affittenti  alli  maga- 
geni  ,  ò  fattori  ( pGichecofi  fi  foleuano  chiamare  le  cafe ,  nelle  quali  fi  con- 
f emanano  gliaromatìda  portar  inToitogallu)  acciò  li  Frati  Tortogli  e  fi  de ' 

C  4  ^gni 


edificar  vn  (onuento 
Re  Emanuele 
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Stri  **  erri- 

uano  nel-  nella fedeUconuertiti,onell‘ammimflrar  li  Sacramenti  ,ou  f  f 

k  I"di=  «  di  carità, tutto  qmfto  fu  da' frati  Offemmti  il 

Orienta-  ,  fatiche,  &  con  tran  carità, &  amore  erutto,  &fodisfatto  ciaf  cu 

“•  TiÙteftlThonofèSloÌ  de,  Signor  D  ,  0,  della  Snusfma  Vergine 

M  cA  cA}  di  S'Francefco ,  &  de ’  Santi  tutti ,  &  coji  fia  . 


Vefc.Gonf 
par.z . 

F-  Bernar¬ 
dino  Cai- 
jno  beato- 


VITA  DEL  B  F  BERNARDINO 

4  CAIMO  MILANESE, 

FONDATORE  DE’  sacri,  et  devoti  LVOGHI 

del  Monte  di  V arallo . 

Et  apprefìo  brevemente  fi  deferiue  l’Hifloria  de’  detti  dinoti  luoghi  t 
rap presentanti  quelli  di  fjicrujaletnme,  &  del  Monte  Cal¬ 
vario;  oue  feguì  la  Tasfione, Morte, Rjjjurrett  ione 
&  Affontione  di  TSf.  Signor  fj  I ES  V 
CHBJSTO&  della  fantisfima 
F  ergine  MMBJcA» 

del  b.  f.  bernardino  CAIMO  milanese, 

fondatore  de"  diuoti  luogi  di  V arallo* 

Capitolo  XVI» 

I  patria  CMilantfe  fu  ideato  fra  Bernardino  Cal¬ 
mo,  ilquale  dopo  tcjjer  flato  guardiano  del  [acro  luo 
go  del  Monte  Sion,  &  hauer  lodevolmente  maneg¬ 
giato  quel  carico,  fé  ne  tornò  nella  fua  propria  Tro¬ 
ttinola  di  Milano  ,  (3  cercando  di  trouar  luogo  dove 
potefl'e  rapprefentare  tutti  i  mifterij  di  T erra  [anta 
intorno  la  Tasflone  di Tfl*  S*  GIESV  C H Rfl STO, 
&  hauendo  haunto  il  Monte  di  V arallo ,  vna  gior - 
nata  e  megga  dinante  da  Milano ,  tra  il  Monte ,  &  il  Casella  di  Varato* 
fece  edificare  il  Concento ,  con  la  Chiefa  dedicata  a  [anta  Mjt £  dalie 
Cmie  :  tra  il  Monaflero  pofeia ,  fS  il  Monte ,  m  fece  edificare  Chteje L, , 
Capelle ,  Logie  ,Cafe,&  altri  edifici] ,  che  upprefentamo  ,& fino alprez 
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ferite  rapprefentano  tutti i luoghi  dinoti  di  Terra  [anta,  come  qui  apprcf- 
fo  breuemente  depenneremo ,  ogni  particolarità  deila  detta  dirottone ,  laqua¬ 
le  frequentemente  è  fiata,  3  ètuttauia  vifitata  con  molto  frutto ,  &  di¬ 
letto  fpirituale  di  chiunque  la  vifita  ,  &  piu  di  rana  volta  la  vifìtò  il  ‘Ideato  q arj0 
Carlo  Borromeo  Cardinale,  3  A rciuefcouo  dì  Milano ,gio  del  pre/entefl-  io.  Card. 
lufiriffimo  ,  <2 f  Beuerendijfimo  Cardinal  Borromeo  ,  ^ (rciuefcouo  anco-  beato. 
ra  egli  di  CMilano ,  Prelato  veramente  effemplarijjimo  ;  3  da  molti  altri 
"Prelati,  e  gran  Signori ,  &  da  infinito  popolo  è  r inerito ,  queflo  diuotijfi - 
mo  luogo  . 

Effendo  doppo  nato  dì  (par  ere  tra  i  Padri  della  Boffmck ,  &  della  Croatia , 
non  potendo  i  ‘Padri  della  (coatta  pajjare  nella  là 0 fina  Jènga  grauijfimo  pe¬ 
ricolo  della  vita  ,  3  perciò  domandando  effia ’  fuoi  fuperiori ,  che  foffero  di - 
nife  le  Prouincie ,  doppo  molte  alter  cationi ,  3.  controuerfie ,  Vanno  1 49  5. 
nel  capitolo  Generale  celebrato  nell’ (^Aquila ,  fu  eletto  [ommiffario  quefio 
Beato  Fra ‘Bernard  ino,  &  a  lui  dato  carico ,  che  ponefj e  fine  a  quefle  diffe¬ 
rente,  &  diuideffe  lacaufa ,  il  quale  Vanno  1496.  nel  cemento  di  fan - 
Chiana  delle  (f  rafie  appreffo  Le  fina  Città ,  pronuntiò ,  che  i  Padri  delitti 
(foatia,  3  della ‘Sofia ,  poteffero  nelle  loro  Prouincie  celebrare  feparata- 
mente  i  lor  capitoli ,  &  congregationi ,  l'aqual  fentenga  fù  confirmata  da' V i  • 
carij  Citramontani  dell’ Off ernanga .  Pài  quefio  Beato  Padre  non  habbiamo 
trouato  ferino  altro ,  folocheil  fuacapo ,  è  ripofio  honoreuolmente  in  vna~» 
caffella ,  &  in  vna  delle  capelk  di  quefio  dinoto  monte ,  come  dalla  feguente 
narratione  fi  vedrà. 


DELL’ORIGINE  DEL  CONVENTO  DI  SAN-, 

TA  MARIA  delleGratie ,  del  Cartello  di  Varallo,  & 
l'Hilìoria  de’  diuoti  luoghi  polli ,  &  fparfi  sù  per 
*  il  Monte  detto  di  Varallo,  rapprelen  tanti 

1  Sacri  luoghi  Mifteriolì  del  Monte 
Caluario,  &  di  Gierufalem- 
me.  Cap.  XVII. 

1 1nalga  ne  i  confini  del  Piemonte ,  &  della  (jallia  Cifalpi-  vefc.Gong. 
na,  nella  Falle  di  Se fta ,  cofi  detta  dal  fiume  Sefia,  fra  par. z. 
ài  Ponente,  e  l'aquilone,  lontano  da  CMilano  cui' 
quanta  miglia ,  vn’ ameno,  3  eleuato  CMonte  j  a  pie¬ 
di  delquale  è  edificato  il  cafiello  detto  Varallo  *  Eff  endo  a- 
dunque  il  Beato  Padre  là ernardino  (aimo  UM illane je  ri¬ 
tornato  nella  Prouincia  di  Milano ,  doppo  che  hebbe  compito  l’officio  diguar- 
,  diano ,  con  molta  fua  lode  nel  Sacro  Monte  Sion,  (3  cercando  con  gran  diligen¬ 
za  alcun  luogo  idoneo  per  rapprefentare  iMifierij  della  Taffione  del  Signore , 

come 
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come  fi  vede  in  Terra  Santa,  riiroùò quello  Monte,  ilquale  hamniolo  ben  con- 

fiderLo,& parendogli  molto  a  propojito  ;  lo  domando  m  dono  a  quei  Signori 

Subito  adunque, che  l’hebbe  ottenuto  Jece  prima  edificare  vn  Conuento,&  v- 
na  Chiefa  dedicata  alla  HeatiffìmaVcrgme .  delle  ’ 

con  dui  cbioftri,  con  dormitorio ,  con  boni  jpatmft,  belli,  &  mfomma  edificato 
con  tutte  le fue  parti  necejjarìe ,(A  accommodatofopraa  ripa  del  fiume  CMa- 
ftalone  che  piace  fra’ I  monte ,&  il  detto  caH  etto  Var  allo. 

u  detto  Beato  Fra  Bernardino  polendo  mandare  ad  effetto  compita- 
mente  il  conceputo  de  fiderio,  fece  edificare  vna  C  hiefuola,  o  C*peU«,  *  ««W 
il  viaogio, ilquale  dal  Conuento  guida  i  viandanti  alla  cima  del  monte, (aerata 
alla  Madre  di  fiD  I  O  Verone,  a  imitatione  di  quella ,  che  e 

edificata  in  cima  del  Monte  Caluano,nel  qual  luogo, fi  dice,  che  fi  fei  mo  la  glo¬ 
riola  Vergine  afflitta,  e  tormentata  dal  coltello  del  dolore ,  volendo  ella  ve  eie 
infime  con  Chiaria  ^Maddalena,  e  C) tonarmi  Euangebfl a  Chigi  STO 
Cu  E  SV\  ilquale  andana  al  luogo  del  fupplicio .  In  queflo  luogo,  ma  piu  su 
verfo  la  fommità  dd  monte ,  neaggiunfe  vnaltra,nettaquale  e  flutto  con  pa¬ 
rdi  deWEuangelo,  il  pianto,  che, fece  (jIESV  C**1  ST°f°Pr*%£ 
rufalem  me,  perche  doueuaeffer  cinta  dall’ efferato  Bimano,  affediata,eff  la¬ 
nata  ai  par  della  terra.Sono  di  più  in  queflo  fleflo  monte  molte  altre  Chieje  del¬ 
la  paffione  del  Signore ,  e  della  gloriofa  Vergine  ;  &  che  rapprejentano  alt  i 
diurni  rnifl  eri:  delle  quali  ragioneremo  fecondo  l  ordine,  che  fi  conine  ne,  penne 
altre  fono  date  edificate  dal  Beato  Fra  'Bernardino  Caimo,  O  altre  fecondo  a 
(ùcceffione  de' tempi  da  dìuerfe  demofine  de' fedeli,  &  altre  col  diurno  aiuto  fa¬ 
ranno  edificate  a  faci  tempi;  per  cicche tuttala, fihnca non  *a™^i7dre 
pita  fecondo  la  volontà ,  et  architettura,  con  laquale  la  difegno ilBeatoTadre 
Bernardino.  Dal  CMonafìero  adunque  di  detti  frati, &  da  quelle  due  cellette  , 
ò  capette  fopr adette, che  riguardano  queflo  monte,  fi  vedejopra  lafommita  di 
quello  vn  muro  fitto  in  giro,  &  vna  porta  grande, laquale  affo  tempo]  a)  a  a- 
domata  di  due  fontane, nellaquale fono  feruti  quesìidui  ver  fi 

Hxc  noua  Hierufatem  uitam,lummofque  Jabores. 

Atque  redemptoris  omnia  getta  referr. 

Ottetti  che  entrano  dentro  al  detto  muro  poflono  vedere  le  mfrafentte  celle , 
&  edifìcij .  ‘Primieramente  vna  Chiefa  di  marmo  edificata  molto  mgemofa- 
mente  col  vn  portico  bettiffimo  appoggiato  a  quattro  colonne  di  marmo,  molto 
adornata  nflmezgo  delqmle fvrìtrouana i  nofln primi,  padre,  &  maio  e,  cioè 
Lldim  \  &  EM,  che  Lino  / òtto  libere,  &  quivi  daWaftutoferpcntefom 
inumati,®  ancora  vi  fi  ritrova  DIO  TaMre, ilquale /interroga  per  tanfi 
deì peccato  da  loto  commeffo,& tutto  quello  è  lavoro  fimo  di  jcuhura.Dipmfi 
vede  vna  One  firn  afimilituiine  iella  Chiefa,  &  Samara  ài  Loreto  nella 
'  quale  fi  vede /colpito  in  ritìeuo  C  Mmbafciaton  paraninfo  Gabriele  Mnban 
telo  che  e  fiume  lafua  ambafiiata  alla  gloriofa  Vergine  <JM  .TlU 

%tré  fi  vede  vn'Oratorio  dedicato  alla  Vifitatione  della  gloriofa  Vergimi, 
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APJA.  \_yf  quefio  fegue  vn’ altro  cor. [aerato  in  memoria  delli  tre  fe, 
i  quali  vennero  ad  adorare  CH  TRISTO  Cj  1  E  S  V  bambino .  ‘Doppo 
quefii  fi  vede  va' altro  fabricato  a  fimilitudme  del  ‘Prefepio  di  C  H  7^1  STO 
nel  quale  fi  come  nella  precedente  Cbiefa  fi  vede  cofe ,  che  rapprefentano  mi- 
tteri  già  figurati,  ma  compaffioneuolìfijf  dinoti  .-alquanto  più  in  alto  da  quefte 
à  chi  J àie  alquanti  fogli,  che  quitti  fi  manife(ìanofapparìfce  vna  Cinefilia  Sa¬ 
crata  alla  Cir  conci  [ione  del  Signor  e, C3  è  adornata  di  imagini  pietofe ,  che  rap¬ 
prefentano  il  diurno  mi  ilerio  1  prefio  a  quejla  n’è  edificata  vn’ altra ,  nellaquale 
fi  vedono  (  fatti  del  mede  fimo  lauoro  )  la  Beata  Vergine ,  che  porta  nelle  brac¬ 
ciali  fanciullo  (fi  l  E  S  V' ,  (S  il  cafhjjimo  fuo  Jpofo  fiiofeppe  ,  &  in  che 
modo  eccitato  dal  formo  per  megjp)  dell  (^Angelo  fe  ne  va  in  Egitto  per  di¬ 
moraci  alquanti  giorni  con  la  creduta  jua  Jpofa, perche  Herode  voleua  far  in- 
quifitione  del  fanciullo, accio  fi  vccideffe,à  prima  vista,  che  fi  fi  nell’ entrar  in 
quetta  Cbiefa  fi.  vede  vna  donna  trauagliata  da  demoni,  e fi  er  fiata  liberata  l’¬ 
anno  1584.  adì  2  5.  k  ^Aprile  per  la  gran  bontà  di  SD  I  0  .  Tìù  là  in  dentro 
alquanti  paffì  verfo  il  Leuante  fi  offerifee  a  i  riguardanti  vn'opera ,  laquale  è 
fatta  a  fine  di  rapprefentare  la  grande  firage,  che  fù  fitta  da  Herode  tiranno 
fe  di  Gierufalemme ,  contro  quei  fanciuUini  innocenti  •  Di  più  a  quelli,  che  fi 
accofiano  a  qurfio  monte  fi  li  rapprej'enta  la  nona  cella,  ouer  oratorio  illuftraw 
dalle  imagini  della  gloriofa  Vergine ,  &  dal  fuo  fideliffimo  fpojo  fiiojeppe  j  i 
quali  figgono  in  Egitto ,  alquale  fuccede  il  decimo  inondato  da  vn  limpidijf- 
mo  riuuolo ,  ilqualerapprefcnta  il  batte  fimo ,  che  riceuè  fin  ffl  STO  Si¬ 
gnor  Tgottro  da  San  fiiouanbattifìa .  que fio  fegue  l'vndi  cimo  per  or¬ 

dinerei  qual  con  opera  d'intaglio  fi  vede, come  C  H  Ifl  ST  0  la  terga  vol¬ 
ta  fù  tentato  da  Satan  nel  deferto  .  Duodecimo  in  ordine  è  pofio  l’oratorio  non 
molto  dittante  dal  precedente,nelqualc  firapprefema  ilragionamcnto,  che  fe¬ 
ce  la  donna  Samaritana  col  Saluator  del  mondo  preffo  la  Città  di  Sicar .  ‘Da 
queflofi  fa  progrejfo  al  ter  gode  cimo, ilqual  rap  preferita  C  H  RJST  0  Trofico  Si 
gnore,chepaffeggiaua  prefio  la  ‘Pifcina  Trcbatica,  (5  che  [aria  perfettamente 
quell’infermo,  ilquale  trenta  otto  anni  continui  era  stato  tr attagliato  dalla  pa- 
r  ah  fila»  Di  più  fi  viene  al  quartodecimo ,  ilquale  contiene  l’hittoria  del  figlimi 
della  vedoua, cioè  come  preffo  la  Città  diìfaim  fù  rifìuf citato  da  morte  a  vita : 
Al  detto  oratorio  è  pofio  all' incontro  il  decimoquinto  per  ordine ,  che  rappre - 
f tuta  la  T  rasfiguratione  del  Signor  e, alquale  per  diritto, diametralmente  è  op¬ 
posto  il  decimo fe fio, &  decimo fettimo ,  de’  quali  il  primo  rapprefenta  la  rifur- 
rettionediLaga.ro fatta  da  (fHffISTO  Saluator  e  in  ‘Petunia,  il  fecondo 
rapprefenta  il  trionfale  ingreffo,  che  fece  [  H  I\  I  STO  Tfiofiro  Signore  in 
Gierufalemme ,  quando  i  fanciulli  dclli  Hebrei  gridauano .  danna  fili) 
I)auid,£2V.?^0tf  lontano  dalla  ‘Probatica  ‘Pifcina  deue  efier  edificato  ti  T em¬ 
pio  di  Salomone,  SS  la  porta  aurea,  per  la  quale  entrò  il  Signore  con  pompa  fio - 
tenne  in  gierufalemme .  Dalli  predetti  oratorij ,  &  imagini,  occorrano  a  1  ri¬ 
guardanti  aftr e  imagini, che  rapprefentano  diuerfi  mifierij ,  (S  primieramen¬ 
te  quelle fiequali  rap pref emano  C  H  B^I  STO  Lqofiro  Signor  e }SS  ifuoi  Di- 

f ce  poli, 
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^poli.chegiaceuanoamenfa,^ 

iSsafìJ 

/>  crw.ef  «  ™  rf  Jit  di  CH  RI  ST  0,  cioè  come  fu  prefo  dal - 

•  «>*  **  ^  ,'■  »***  ;  «  .frf 

H?» lontam  àar  1*'fc  ™A  ‘/T  o  ‘ carico, & acromo  dada  Croce, /foglia¬ 
le  fi  rappxefenm  CHK {  Calvario, per  cruci. figgerlo  quì- 

toiepami,  fgdg y  ertine  gloriof a  tramortita  fomentata  da  San  Giovami 

u‘  ZtriiSìa  &  da  Malfa  Maddalena .  Di  quitti  per  alni  gradi  fi  afa  ride  alla. 
Euange  $1  ,  ^  perfettione  della  pajjione  del  Signo- 

cima  del  monte }  doue  fi  ^U^OUpe^  ^  ^  dim^ogiace 

n  ; Ino  c  HR ÌTt  o\ojbo  Signore ,  &  in  quelle  da  i  fianchi  i  diti  ladro- 
confitto  CHIf  X  yfnfflefjb  la  Croce  del  Signore  circondata  da. 

*  >  ^ 1  "  t 'StoWS  v*s£ 11  beatù  9“ Mmi 

zZZifia  (J  molte  cére fante  dorme ,  &  quello  luogo  è 

^Ìtds^»SS£S^£L 

f,  tcpolcro  ■  fi  tede  ricino  à  quello  portico  rn  fepoloo fiuto  fecondo  lafor -. 
Zadifllo,  che  anco  ferfeuLin  qierufalemme,  ne  qual  jepolcro  giace 
r  h  R  1 S  T  0  fNfibo  Signore  in  me^fi?  a  “ul  ^n$>elu  c  .. 

'fittSmlXa* . " 

forma  rotonda  appoggiata  a  colorine  di  marmo ,  doue  C  HR,  /  S  TO  pacifl 
{"©  io  congl'huominì,  trionfando  della  rmona  bauuta  de  Uà  more 
nZilmce  a  ’JUaria Maddalena,  che  nonio  tocchi,  con quelle  parole.  Noi 
rWer  ÌZiU*  deHrapa>  te  di  quefia  capelli  Ita  fi  vede  rnf pianura  ro¬ 
tonda  ornata  con  portico,  V  molti  capiteUi  ;  nel  mt^p  iella  quakeri^t» 


,  .  Vita  del  Beato  F.  Bernardino  Calmo.  4- 

timagine  di  C  H  Ig^I  STO,  che  refifurge  da  morte , [aquale  ver  fa  in  vn  va  fa 
quiui  fiotto pótto  abondantifma  copia  d'acqua ,  da  ciajcheduna  delle  fue  pia - 
ghe:delqmljpettacolo  non  puole  offerir  fi  il  più  giocondo  a  gli  occhi  de  mortali , 

&  fi  af  :ende  a  quejlo  vafo per  meggo  di  quattro  J calmi .  'Da  vna  parte  della 
detta  pianura  fi  vede  vn  colletto  alquanto  eleuato ,  nella  cima  dèiquale  fi  ritro- 
ua  vn  capitello ,  neiquale  fi  vede  C  H  I\J  STO  ,  che filando  nel  meggo  de * 
fuoi  difee poli  piè  ritrouandofi  quiui  Tomajò,  difife.  Pax  vobis.£f  di  nuouo  ri¬ 
tornando  a  quelli  a  T  omafiò  ch'era  con  quelli ,  replicò  il  mede  fimo  J  aiuto ,  e 
tiprefie  T  omafio  della  fina  incredulità.  .Al  predetto  capitello  Jèguono  tre  altri; 
de ’  quali  vno  ci  rapprefienta  lo  Spiritofianto ,  ilquale  il  giorno  delle  Teutccojìe- 
difeefie  f  opra  li dificepoli  in  forma  di  col  mbay  il  fecondo  ci  rapprefienta  la  pre- 
annuntiatione  fatta  dati’ Angelo  alla  glorio fififima  Vergine  eJM  .A. 
fi  tergo  contiene  la  morte  detta  detta  V  ergine glorio fa ,il  fepolcro,e  l’af'cefcu,  > 
ch'ella  fece  al  Cielo ^  infu  me  i  dodici  -Apottolry&  quetto  è  grati fijimo  a  1  di - 
uoti  della  eJAiaàre  di  D  IO  ,  fi  come  fìgnificano  i  voti  quiui  attaccati  in 
molta  copia .  Deuono  tfifi'er  edificate  fopra  la  cima  del  detto  monte  C  alitar  io ,  & 
ancora  in  vna  va  lle  putta  fra  dui  colletti ,  &  in  altri  luoghi  ancora  alcune  ca- 
fette  pofiìe  di  già  fuor  de'  fondamenti ;le  quali  rapprefientino  la  cafia  di  Cai  fa ffo, 
da  difeefa  di  C  H  Igf  S  T  O  ,  che  caua  i  Santi  ‘Padri  del  Limboye  la  glo- 
rìofia  K^ffcenfitone  del  mede  fimo  al  Cielo  y&  alcuni  altri  Mifterij, 

Di  più  deuono  efijèr  aggiunte  alle fiopr adette ,  molte  imaginiy  (3  molte  pit¬ 
ture  deuono  efierconuertite  in  J cultura ,  cioè  tutte  le  imagini ,  che  fi  vedono  in 
quetto  monte:  0  ciò  fila  detto  a  battanga  di  quefiìo  diuot  'ìfifimo fiderò  monte ,  de¬ 
gno  da  efifer  veduto^  goduto  da  ognifedel  Chriftiano. 

DE L  BEATO  SERVO  DI  DIO  FRA  PAOLO 
da  Sinopoli;  &  di  vn’altro  Tanto  frate,  fepolto  in  Santa  MA¬ 
RI  A  di  Foggia.  Cap.  XVII. 

I  ‘Beato  Fra  Taolo  da  Sinopoli  refe  l'anima  fida  al  fiuo  Ve fc. Gong- 
Creatore  fi  dD  1  0 ,  in  quetti  ittejjì  tem  pi,  circa  fan- 
no  1504.  laficìando  il  fino  corpo  alla  terra  ;  quale  fu  Beato  Fra 
f  epolto  nel  Conuento  di  Santa  CM  -A'KJ  Al  delle  (fra-  p^lo  da 
ti  e ,  de  i  Tadri  dell'  Ofiferuanga ,  della  Trouincia  de  i  Sinopoli  . 
fette  <_ Martiri ,  vicino  a  Igjcotara  in  Calabria  ;  doup  .  Il  iuo  cor¬ 
co»  ogni  riuerenga  è  vifitato ,  0  venerato  da  quei  po  P°  c 
poli  y  0  dal  Signore  illuflrato  con  molti  miracoli .  Fùqucfiobuon  Jèruo  di  dal- 
C  H'\l  ST  0  y  molto  gelante  dell' ofiferuanga  regolare ,  onde  mentre  vifife ,  le  genti. 
fu  non  folo  a  frati ,  ma  a'  [eco lari  anchora ,  vn  lucidijfimo  fpècchio  di  fan-  Fu  zelate 
te  virtù,  &  efiìcmplarità  grandiffima  ;  per  le  quali  fue  rare  qualità  ,  fù  ‘Lll’o/Ter- 
amato  ,  0  honorato  molto  da  tutti  quei  conuicini,  i  quali  lo  haueuano  per  oolite 
vn’huomo  Santo ,  grato ,  0  caro  a  DIO  benedetto  .  Et  in  vero,  chef]  orato*  di 
non  fi  ingannauano  ,  pofiiache  quefio  dinoto  Taire  fii  diligentififimo  sàteviitù. 
Y  ■'  Z,  .  ‘  ~  amatore 
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fbf(ml^niafmh<^dÌhB^VcrgÌMSl^iia^comfèmi^ 

Predice  a  kfo  P  P  *-»  50  w,  apparfa  a  quella,  dinota  perforiate  comandatogli ,che  co - 

SEsS* 

*»«  :}miMimn.noncrednm» 

do.  doni  molte  J -♦  £  ,  j  j  (antoTadre,onde fra poco  ttmpohebbero  fo» 

qUej-Tawffta?ello  di ‘DIO  che  non  folo  caderono  le  fobiche,  comegl’baue- 

UT  Apriranno  furono  (cacciati  dalla  città .  Quietati  finalmente  quefli 
CahaUfr  et  M^rbi  per  la  loro  lontananza,  di  confenjo ,  e  volontà  di  Tapa  Si* 

operòmol  f  *•  , .  ..  •  >  YÌcorfero,(S  ricorreranno  alla  fua  dinota  inter ceffone* 

timiraco  di  Santa 

1  Frate  di  N  GfHF'  di  Foggia,  circa  gl' anni  del  Signore  i  *1.0.  riffe, &  mori  vn- 
nome2  in-  ^^^^fonto  frate  Jl  nome  del  quale, per  la  (implicita  ò  negligenza  de  font 
cogmtodi  •  qntl  tempo, non  fi  sà*Quc(ìo  è  ben  certo, che  fu  di  tanta pe  - 

gran  fanti  1  cbecoHfegno  della  Q oce ,  refola  fonila  a  molti , 

«*  /  Z  toriato  i  maligni  (foriti  da  diuerfi  corpi  huma- 

ni  a’ quali  foleua  dare  vn  certo  foo  medicarne «- 
3 to*  E  quel  che  importa  piu ,  ha  refufcitatO 
alcuni  foci  diuoti  da  morte  a  vita  ; 

Noftro  s*  +er  il  che  meritamente  è  in 

ETfecf  ^  gran  veneratione  ap- 

molti  mi-  prcjjo  quei  fo¬ 
ratoli.  poli  . 


DEL 


Del  Padre  Fra  Bartolomeo  di  Englario*-  47 

JDEL  VENERANDO  PADRE  FRA  BARTOLO- 
meo  di  Englario:di  Frac’ Antonio  di  Zamara,&  di  Suor  Leono¬ 
ra  Rodriguez  Abbadefia,  tutti  tre  humililfimi,ediuoti  ferui  del 


Signore. 


Gap.  XVIil. 

*5^  .4. cconta nella  fua Irisìoria dell’ordine ,  il  Reueren-  vefc.Gong. 
didimo  Fra  Francolino  Cioncava  .  via  r  ,A/Iini!irr 


diffimo  Fra  Francefco  fjongaga ,  già  CMinijlro  Par-i-&3 
Genera1  e  dell’ Offemanga,  SS  bora  fllufirijfimo  Ve 
feouo  di  ( JMantoua  fua.  ‘ Patria ;  alcune  rare  virtù , 
egratie fmgolari,del  Venerabile  Taire  Fra  7)  ar¬ 
to' omeo  d’ Enfiar  io,  che  paj’sò  al  Signore  l’anno 
1510.  nel  (fomento  dell’ ^Annontiata.  d  Empoli , 
nella  Trottinola  di  Tofana  j  delle  quali  virtù,  non 
ne  fù  mentione  alcuna  il  Reuerendiffimo  lPadre_, 

Tra  Marco  da  Lisbona  Minor  Ojferuante, SS  Vefcouo  Tortueufe , nella  tergeu» 
parte  delle  fue  Croniche  ;  onde  noi feguendo  il  Reuerendiffimo  Gongaga ,  le  nu¬ 
deremo  breuem ente  de fcriuendo,  per  Jpiritual  confolatione  di  chi  legge ,  SS  ac- 
cioche  ogn’vn  conofchi ,  che  per  quanto  s’ha  potuto ,  non  s’ha  mancato  di  dili- 
genga,in  tutta  que/ì’opera.Fù  adunque  il  Beato  Fra  Bartolomeo  di  Englario,  F- Bar  tato 
yn  fant’buomo  ,  SS  vero  feruo  di  Tgofiro  Signore  (j  I  E  S  V  C  H  \R  I- 
STO ,  'gelante  dell’ humiltà  [anta, della  cafiità,  dell'  vbidienga,  del  filentio ,  fanti  flì- 

dell’eHrema pouertà ,  &  in fomma  di  molte  altre  f «fitte  virtù ;  di  maniera ,  che  ma  vitale 
pareua,per  queste  grafie,  vna  creatura  più  tofìo  celefle ,  che  terrena -,  con  gran  divirtù  do 
flupore,sì  de  i  frati, come  del  mondo, tenendolo  tutti, come  beato, e  caro  a  DIO,  tato* 
in  grandijfimaveneratione.Fù  que/lo  humilijjìmo  frate,  co  fi  [cruente ,  SS  affi-  fu 

duoall’oratione,che  bene  fpejfo  orando,  fù  veduto  rapito  in  eJìafi,folleuato,  &  rapi  co  in 
alto  da  terra •  Era  [olito , mentre  habitaua  nel  monte  di  sSluerrìa ,  andare  ogni  e  ita  fi. 
notte  ad  vnluoco  denoto, detto  la  Captila  del  Beato  Fra  (flou  anni, per  far  ora-  Gh  aPPar 
t  ione-, ma  ecco, che  effondo  vna  notte  più  dell' altre  of cura, e  tenebro  fa,  con  peri - 
colo  di  cadere  in  qualche  precipitio ,  per  la  diftanga  del  luogo ,  dubitando  di  m  fuo  aiu 
qualche  male,  tutto  raccolto  in  fe  fleffo,ft  raccomunando  a  ‘Df  0  ,  che  lo  aia-  to  due  An 
taffe*E  fubito(ò  mirabil  cofafm  vn  mede  fimo  tempo  gli  apparuero  due  <^An-  geli. 
geli  con  fhccole  accefe  in  mano,  che  lo  conduffero [atramente  al  defiato  luogo .  Ne^a 
Dopo  la  morte  di  quejìobuon  Taire  ,concorfe  a  vifttare  ilfanto  corpo, gran  nu-  jj‘lto 
mero  di  gente ,  che  non  fi  poteuano  [aliare  di  bafciarlo ,  e  chi  non  poteua  per  la  venerato , 
moltitudine  del  popolo  accosìarjègli ,  bafeiauano  almeno  con  molta  diuotione  con  gran 
l’habito  pouero,e  rape  ggato, colquale  era  vejìito.  concorlo . 

NEI  medefmo  tepo  nella  Trouincia  di  Betica  in  Spagna, fe  ne  volò  al  C ie  d/za" 

lo  il  diuotiffimo  padre  [rat  MntonioZamorenfe, per  la  cui  pietà, ereligio  m0ra. 
ne, accompagnata  da  grande  esemplarità  di  vita, non  poterono  già,  nè  pojjono  II  fuocor- 
al  prefente, quelli  de  Mrcubo,&  altri  popoli  circonuicini,  non  hauerloingran-  P°p  hauu 
dìsfima  veneratane , [onorando  il  fuo  dinoto  fepolcro, quale  fi  ritroua  nel  Mona  co  m  m0*  * 
fiero  dedicato  a  Sant1  dintorno  da  Tadouafn  Mrcubo,  tl0n(T  r 

Tifila 
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r f;e 

E°&  £1 n ,  SVOR  MARIA  di  lvna,  di  SVOR  eli- 

ti miraco. D  i Je«a  dfkn  Giacomo, di  Suor  Mencia,  di  San  Martino,  «  di 

^uor  Gufmama^Monachc  Religiofiflìme,edi  Santa  vita  • 

Capitolo  aia. 

sani?  a//(i«  v  &  4  *Z>  7  0  card  /erad  5W  Marò*  ài  Lu 
fatinola  del  nobil  e JMarchefe  di  rJ Pliego,ma  di¬ 
letta,  G? amata jpofa di  CH  fai  STO,  fu gart 
difprezmtrice  delle  cofe  mondane,  la  doue  per  fug 
<Jrle,&  abbandonarle  del  tutto,  &  ftguin  piu  fà¬ 
cilmente  il  Juo  diletto  Signore  :  ordino  ,  che  con  le 
lue  facoltà  foffe  fkbricato  vn  Mona  faro  nella  ter¬ 
ra  di  Mantiglia, della  Trouincia  di  granata, l  arma 
-er0  ^dedicandolo  alla  glorio  fa  Santa  Chiara-,  nel 

iaca-  Cr  4  inamente  fi  morh  di  modo  tale, che, come  vn  ^iahiuio  di  virtù,  di 

Giacomo  9  „  c  URI  STO,  di  gufare  tutti  quei  dolori,  che  ft-jj  A^/  ^ 

Meritò  gu  «  ^  ,  aopfa  ,  ^ 

cingi  pia.  ,T)5  t  ;  Wdotori  tauro  ecuffìia  g>ie™  alle  v°Je*  d‘“?  ZZLifJ 
ghe  di  No  01  fa  .  conforto  la  orefenya  del  fuo  Angelo  cu>iodc»Mon  poijan - 

en„ sig.  ■« aW« /»/**'•  , 


rofc.GonZj. 

M* 

Suor  Ma¬ 
ria  di  Lu¬ 
na. 


Fabrica 
vn  Mona- 
fiero. 


Vita  del  B.REgidio  Laurenzanb,&  d'altri*,1  4 9 

'dia  ;  &  piu  volte  repetere ,  quel  ver  fato  del  Salmo  50.  Auditui  meo  da-  Nella  fu* 
bisgaudium,&laetitiam,&exultabunt  oda  Immillata.  mortesi 

NElla  mede  finta  Trouincia  di  (franata, in  vna  terra  chiamata  rimeria ,  ai  ?!l  A!U 

nel  (JMona  fiero  dedicato  alla  (foncettione  delia  fempre  immaculata _»  fc.  “ Canta 
Vergine  CMadre  di  DIO ,  fi  ritroua  fepolto  il  corpo  di  Suor  Chiaria  Guj -  Suor  Ma- 
mania,  laquale  fu  dotata  dal  Signore  di  profondiffima  humiltà ,  e  di  molte  al-  r>a  Guf- 
tre  celejli  virtù, onde  per  le  fue  rare  qualità,  fu  molto  amata  dalle  Monache  di  mania* 
quel  Monaftero  -}  lequali ,  fi  come  nel  fuo  tranfito  la  pianfero  amaramente ,  coft 
dopo  morte, l'hanno  hauuta  fempre  in  gran  veneratane  • 

DEL  BEATO  FRAT’EGIDIO  LAVRENZANO, 

&  dei  miracolijche  DIO  Noftro  Signore  s’ha  compiacciuto  fa¬ 
re  per  le  fue  intercefllom.  Gap.  XX. 

fj  Ella  ‘Trouincia  di  Bafilìcata  nel  ‘Regno  di  Tfapoli,  Vefc-GonXc 
i  popoli  di  Laureavano  fhhricarono  vn  (fomento  a  B  .Fr.  E^i* 
i  Tadri  deWOfJeruanvu ,  fatto  il  titolo  di  Sant  cu»  dio  Laure 
<JM  M.  RI  M.  della  ìsfeue ,  l'anno  del  Signore. u  zano  laico 
1512-  nel  qual  CMona/ì ero  viffe ,  13  morì  in 
C  H  ZfJ  STO,  il  Beato  Frat'  Egidio  Laureava- 
nò  Laico,  huomo  di  gran  fantità,  e  d’ogni  virtù  or - 
_  _  nato alle  feritemi  or atìoni,  3  preghiere  del  quale ,  Operò 

molti  ricorreuano  nelle  lorofciagure,e  calamità  ■&  mo5tl  m*- 
otteneuano gratta apprejfo l’Mltìffimò  fD DIO,  chi  di  effere  liberati  da racoli< 
graue  infirmi  tà  ,  <&  chi  da  altre  miferie,e  franagli  di  quefio  Mondo.  Egli  fu  Hebbe  fpi 
dotato  anco  dipinto  profetico,  ìmperoche  a  molti  certificò  il  giorno  della  mor -  ritoprofe- 
te  loro, (3  ad  altri prediffe,  quello  gli  doueua  accadere,  fi  Corpo  di  quefio  glo-  beo. 
riofo  ‘Beato  Flette  fepolto  otto  anni  nel fepolcro  ordinario  dei  frati,  3  vna  voi-  9cto  ann* 
tafra  V  altre ,  occorrendo fepelhe  vn  frate  morto  ;  fu  ritrouato  il  fuo  benedetto  fu°aPmorr^ 
mpo  tutto  intiero, fen^a  offefa  alcuna  di  putrefkt  tione ,  quantunque  quel  luo-  i!  fuo  cor- 
£0f°jfe  humidijjimo  da  infr addire  in  breue tempo, qualftuoglia  cofa  cor  P°  è  troua 

rottibilC'Ma  fDDIO  benedetto, che  è  glorio fo  ne  i  fanti fuoi, lo  10  intiero»  ' 

volfe  preferuare  dalla  cotrottione ,  acciò  foffe  [conofciuto  in 
parte  la  bontà  deliavita  fua;onde fu  leuato  da  quelfe 
polcro  commune,  &  pofìo  in  vn' altro  appartato 
nella  medefima  Chiefa,ilche  accrebbe  mol 
ta  dìuotione  inquei  popoli  Laureti- 
Vani, che  da  indi  in  poi, l'han¬ 
no  hauuto  fempre  in 
maggior  venera - 


Vef  Gonz. 

t*r‘3- 

Mcnaite- 
ro  dellaB- 
Verg-diSa 
licetOj  di 
molta  fan 
tità. 
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r-n  i  e  ANTO  MONASTERO  D  I  N  OS  TRA 

Stgnora  di  Saliceto,*  dei  Religiofiffimi  ferUidi  DIO,  fra  Die- 
gogdi  Barahona,&  fra  Pietro  Gamarra,*  loro  fante  virtù. 

*  Capitolo  aaI. 

Vantunque  per  feffeffo,  fia  molto  celebre ,  nel 
Regno,  e  Trouincia  di  C  affiglia,  il  Conuen- 
to  di  T^offra  ‘Donna  di  Saliceto  ,  non  vi  e  dub¬ 
bio  alcuno-,  nondimeno,  gli  accreffe  molta  diuo- 
tione  ,  la  moltitudine  grande  de  corpi  Santi  ,  e 
'Beati,  de  Frati  Ojferuanti ,  che  in  effofono  J'epol - 
ti  :  pofciache  cauandofi  cafualmentevna  volta  in 
detto  luogo  / otto  terrai  furono  ritrouati  alcu~ 
ni  corpi  benedetti  de  frati ,  iui  già  molti  anni 


fra  Diego  x  ^  l  z.fu  fepolto  il  {{eligiofijfimo  fra  Diego  di  Barabona ,  huomodogm  t 
di  Bara  ho  di  y-mìl  omato,ilquale  fu  guardiano  nel  detto  tomento,  con  molta  edificatme 
defuoi  frati ;  doue  vijje ,  &  morì  fant  amente, illuflr  e  per  i  molti  miracQ- 
fece  N  -  li)Cbein  vita,&  in  morte  di  lui,  fi  è  compiacciuto  DIO  goffro 
Signore  di  fare  ,  per  li  fuoimeriti.  fnqueflo  mede fimo 
CMonafleto, è  fepolto  il  corpo  del  Venerando  Fra  Tie - 
tro  Gamarra ,  che  fu  parimente  iui  guardiano  ; 
ilquale  perla  candidezza  deicofìumi , 
e  Sante  op emioni  fatte  in  vita  ;fe 
nepafsò  al  Signore^  con  gran 
fama  di  Santità  ;  in  te- 
fiimonio  di  che  , 
vn  Frate , 
di¬ 
noto  feruo  di  DfO,  nella  morte  di 
lui  j  vidde  dal  Cielo  defeendere 
yna  ghirlanda  ,  &  corona 
rivendente,  &  effer - 
gli  pofia  in  ca- 
A  fO. 


ftro  Signo 
re  per  lui 
molti  mi¬ 
racoli. 
FraPietro 
Gamarra, 
di  fantavi 
ta_. 

Vilìoneue 
duta  nella 
lua  morte. 


Bl 


i 


£i  Suor  Maria  Gonfalua» 


DI  $VOR  MARIA  GONSALVA  FONDATRICE 
del  Mona  fiero  di  Sant’Antonio  da  Padoa  in  Toledo,  della  Pro- 


uincia  di  Caviglia*  Cap.  XXII» 


( 


tenendo  Jfofro  Signore  T)IO ,  inarata  la  di- 
uota  Madonna,  Urt aria  Ljonfalua  di  Fonte ,  a  la¬ 
nciare  in  tutto  il  Urtando,  dileggiando  lefue  va¬ 
nità, U  illeciti  appetiti, acconfentì  ella  alla  volontà 
di  rtàlO  ,  difponendofalfuofantoferuigio ;  & 
per  accref  :ere  la  gloria  al  fuo  Signore  perfuafe  aU 
cune  altre  e Matrone,  fueamicijjime ,  afiir  l’ifejfo ; 
la  doue  lodando  tutte  il  fuo  buon p enfierò,  che  non 

_ _ _ _ ^  era  lontano  dal  loro ,  depofìi  i  pompo f  habiti ,  con 

quali  folcii  ano  vcfirfi,  &  ornar  fi, e  lafciate  tutte  le  delicatezze  del  viuere ,  fi 
rijdujjero  in  vnakonefla  cafa,doue  vePite  tutte  di  bruno  (3  abiettamente  pe¬ 
narono  vna  vita  ,  affai  dii.  età  per  vn  certo  tempo  ;  neiquale  prouando  quanto 
folle  dolce  il  fpirito  del  Signore,  &  foaue  il  giogo  della  fua  fanta  legge, gli  ven¬ 
ne  de  fide  rio  di  far  vita  piu  aufiera ,  &  leuare  a  fatto  ogni  commodità  ;  onde  a 
perfuafionc  del  dinoto  padre  fra  Franccfcode gli  congeli ,  (  che  all' bora  era 
Vicario  della  ‘Trouincia  di  (fa figlia ,  &  che  doppofu  Urtivi  Pro  Generale. L_» 
di  tutto  l’ordine  )  prefero  l'habito  del  ter  f  or  dine  di  fanta  C  hiara ,  &  in  quello 
perjeuerarono  fantamente  per  il  (patio  di  diecc  anni.  ‘Tuffato  queflo  tempo, la 
detta  ‘Donna  Urtaria,  con  licenza  di  Urtonfgnor  c^Arciuefcouodi  Toledo ,  il 
padre  Francefco  Xirncnio  comprò  vna  ca fa, vicino  alla  par ochia  di  San  T oma- 
Jo ,  eh*  era  di  Ferdinando  £\^Auahs  ,  quiui  fi  ritirò  ,  infeme  con  le  fue 
compagne,  &  in  breue  tempo  la  ri  luffe  in  forma  perfetta  di  Mo¬ 
nastero  con  le  elcmofme  ,  e  facoltà  ddlaf  liti  Sire  Donna  Ca¬ 
terina  da  Fonte ,  fua  zia .  La  Chicja  di  detto  UMo- 
naf  ero  f n  dedicata  al  gloriofo  Santo  K^intonio  ' 
daTadoua,  dclquale  la  detta  Suor  Ma¬ 
ria  era  diuotijfima:  di  maniera , 
che  perfeua andò ,  e  nella  di - 
uotione ,  e  nella  peni¬ 
tenza  ,  e  nell’ e f- 
fercitio  del 
le 

fante  virtù  ,  Santa¬ 
mente  alla  fine  fi 
riposò  nel 
Si¬ 
gnore. . 


Vef  Gonfi 

Pxr-i' 
Suor  Ma¬ 
ria  Gófal- 
ua  di  Fon 


te. 


Lafcia  il 
Mondo. 

Con  altre 
mena  lift* 
e  fieni  pia¬ 
re. 


Si  fa  mo¬ 
naca  del 
terz’  ordi¬ 
ne. 

Compra 
una  cafa , 
&  di  ella 
ne  fa  un 
Monade  - 
ro. 

Morì  San 
tamente . 


T> 
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nFT  I  A  D1VOTA  SERVA  Di  DIO  SVOR  LV- 
eia  Sanftia  et  come  per  vna  gratia  riceuuta  dalla  Beata  Vagì- 

ne,  gli  fece  fabricare  vo  Monaftero,  dedicato  alla  fuaimwacu- 
lataConcemone.  Cap»  aaIU. 


Vefc.Gonz.. 

T‘3- 

Suor  Lu¬ 
cia  Sàctia 
JBeociana . 


Vor  Lucìa  S anelici  'Beotkna ,  tanno  i  $  i  3-  dl  vm  fua~* 
cafa  affai  grande ,  fece  fare  vn  tJMona fiero  ,  conficcato  al¬ 
la Concetì ione  della  Beata  V ergine ,  netta  Terra  di  Carmi  - 
na  della  Trouincia  Bctica  in  Spagna-,  -La  cagione ,  che 
la  ih  mfe  a  co  fi  debita,  e  Santa  operai far a  deforma  dame 

- conbrìuìtà  !  acciò  con  lo  effempio  di  cefi  ^erand^ 

patrona,  ogni  vno  fi  s forgi  d'imitare  le  Jue  rettile,  a  laude  del  a 
Santìffima  CMadredi  'DIO,  ad  aumento  di  Santa  Chiefa ,  O  nPuta"^ 
ne  del  Serafico  Ordine  del  Tadre  San  Francejco .  Qucfia  adunque  honcflij - 
finta  Vergine  Lucia ,  dmonfjima  della  Conccttione  della  ^Madonna,  fu  al 
tempo  fio,  da  fhoì  maritataci  vn  pentiamo,  &  eccellente ^fJMeàico  , 
Di’  Tuoi  è  CÌJiamat0  c  Infilo  foro  Tatto  ,  huomodi  pfifima  natura ,  prillo  di  diuot ione  , 
-maruara  e  tutto  immerfo  nelle  vanità  di  queflo  Mondo  ;  onde  per  confequengcLs  , 

S“‘  m£’  era  tutto  contrario  alla  buona  inclinai  ione  della  fua  conforte  ;  di  maniera. 

Condicio  che ,  fe ella compatiua  nel  fuo  cuore  alle  mif'ene  de  poueri  ,  quan 
ni  cattine  patena  gli  faceua  elemofna  ‘f  cefi  reflui  per  il  contrarioy  era  tenace ,  - 

del  mari-  famorei{0Ìc  t  augi  crudele  ver Jo  i  pouerelli  di  C  H  Ifl  STO  >  a,  oue  fe 
to  ino  •  ,,  ,  i  ^ ^  ri&nrin  sili?  di  Dieta  ,  e  di  mi¬ 


re  vna  vita  miferiJJima  ,  &  infelice  .  Se  ella  come  deuotijjìma yifitaua  le 
Vi  (ìrn  i.i  Cbiefe,  e  luoghi  pif  ,  egli  come  empio,  e  lontano  da  ogni  dmotione,  mag¬ 
ie  Chicle,  giormente  la  malediceva  ,  &  faceua  il  peggio , che  s'imagmaua  .  jn  fir  ¬ 
ma  t  ft  come  ella  era  vna  fantaretta  interra,  cofi  egli  era  vn  Dianolo  dell  - 
Inferno .  Occorfe  vn  fahbato ,  che  qucfia  ferua  di  c JM  <A  K.I  M  ergi 
ne ,  Lucia ,  andò  (come  era  fuo  Jblito  di  andare  ogni  fettimana  ,  in  fimi  e 
giorno)  ad  vdir  Compieta  ,  in  vn  certo  Eremitorio  di  Cronache  >  non  med¬ 
io  lontano  dal  detto  luogo  di  Camma  j  ma  ecco ,  che  mentre  ella  fiatai  di - 
Accidéte  usamente  occupata  nel  far  calde  or  adoni  a  DIO ,  &  atta  Vergine  Jan- 
miracolo-  (ikuò  ym  co[ì  crM  tetnpefia  ,  con  tanta  pioggia ,  che  Jobifiauct 

t’I [CCd'  il  Mondo  >  correndo  l’acqua  ,  come  fiumi  per  le  firade  ,ji  che  viet  aitano ad 
A  ol  *  ogni  vno  ,  per  coraggiofo  ,  e  gagliardo ,  che  fi  fofje ,  il  poter  partirfi  di  la 
per  andar  a  cafa .  Bfitrouandofi  la  pouera  Madonna  m  cofi  gran tra,faZ“° '  ’ 
fi  pofe  in  or  adone  ,  pregando,  efiupplicando la  glor  io fifjìma  Madre  1  > 

(he  fi  degnaffe  aiutarla  fianto  pitiche  banca  il  manto  cofi  trifio30  ge  ojij/imo 


^  Vita.  della  diuota  ferua  di  Dio  Suor  Lucia  SanftiaT  yj 

ài  lei  ;  & per  feuerò  netl'omione  tutta  quella  notte ,  con  abondantijfime  lagri¬ 
me.  Venuta  la  mattina fegmnte,  volfe  prima  fare  vna  diligente  confezione  di  ] 

tutti  i  fuoi peccatile  riceuerela  Communione  del  Sacratiffimo  Corpo  del  Figli¬ 
mi  di  DIO ,  e  doppOycJf  mdo  quietato  il  tempo,  fi  mi f] e  in  Firada,  per  ritor - 
Tiarfenea  cafa, doue  arriuata;ecco,cbe  quando  menofelo  cr e deua,  fu  lietamen¬ 
te  dal  marito  riceuut  a  .  Onde  marauigliata  di  vna  tanta  nouità,  glifi  da  ejjo 
dimandato, per  qual  cagione  non  volfe  ella  la  fera  precedente ,  nè  cenar feco,  nè 
meno  parlargli  -delle  qual  cofe,  molte  parole  più  Flupita  la  Donna,  dimoftm 
nonfapeme  niente j,  andana  nondimeno  conficcandole  t  e  ruminandole  diiiota- 
mente  nel  fuo  cuore  ;  onde  conobbe  manifefiamente ,  che  in  quella  fera  la _-»La 
Beatijjima  V  ergine  c JFL  Ufi  M.  haueajupplicato  per  lei, in  fua  affenga,  Ye!!o’ne 

ne  i  feruigi  della  cafa .  ‘Di  che  fentendone  vna  fouuèrchia  allegrezza ,  con  ^  faf  fefi 
abbondantiffime  lagrime ,  effondo  a  fattola  narrò  a  fuo  marito ,  che  lei  non  e  uigi  della 
ra  fiata ,  nè  la  fera ,  nè  quella  notte  in  cafa ,  raccontandogli  tutto  il  Jucceffo ,  caia. 
come  la  SantijJìma  VMadre  di  DIO  fi  era  degnata  di  efierui  in  vece  fua  ;  r, 
fiche  vdito dal  marito  ,  f abito  fileno  datauola ,  &  poflofi  ingenocchioni  ^-diLisipé 
nan  ri  vna  imagine  della  Beata  Vergine ,  con  gran  dolore  di  cuore ,  accorri-  ce,  &  con 
pugnato  da  copiofe  lagrime  ,  e  fingulti,gli  chiefe  perdono  della  fua  vitcu» !ei  viucl* 
fa  fata;  e  fu  tanto  efficace  questa  breueoratione  ,che  da  indi  in  poi  fu  tut-  Pace* 
to  dinoto,  tutto  quieto  in  cafa,  tutto  humile ,  tutto  caritatiuo  verfo  i  poue- 
n  ;  &  doue  haueua  perii  paffuto  mal  trattato  la  moglie ,  proibendoli ,  che 
non  jacejfe  elemofma ,  cofi  perl’auuemre  gli  fu  am  or  ernie ,  é'  corte fe ,  con¬ 
cedendogli  ,  che  fitccffe  ciò  ,  che  più  gli  piaceua  ,  in  feruigio  di  "DIO, 

(V  della  fua  S antiffima  rJAIadre .  Veduto  que Fio  gran  miracolo  ;  la  diuota 
Buda,  doppohauerne,  refe  le  debite  lodi  a  'DIO,  &  alla  Vergine ,  infe¬ 
rno  di  gratitudine ,  fece  voto ,  che  J'ela  Diuina  VAIaeFìd  fi  compiacciala-  Fa  voto  di 
filarla  in  vita ,  doppo  lamorte  del  marito ,  haurebbe  edificato  vn  Monade- edificare  • 
fo  di  Monache ,  fiotto  il  Fiendar do  della  Santiffima  Concettione  delfimmacu-  Xn  Mona~ 
lata  fua  Madre.  Fatto  quefio  voto ,  fi  diede  tutta  al  viuere  fpirituale ,  e  con  £r° 
licenza  dii  marito ,  fi  miffe  a  riparare ,  e  ritmare  quell' Eremitor  io,  doue  fo¬ 
lcila  andare  ad  vdìr  compieta ,  edouericeuè  cofi  {ingoiar  grada  .  ifon  paf- 
sò  molto  tempo ,  che  morì  poi  il  marito,  lafciando  vn  fol  figliuolo ,  là  doue 
la  buona  Madonna,  raccorderie  del  beneficio  riceuuto ,  mandò  ad  e  fi  ecut  io¬ 
ne  il  fuo  voto-,  pofciache  di  vna  fua  cafa  fece  fabnearevn  Monafiero,  de- Fece  fibri 
ideandolo  alla  lucrata  Concettione  della  Vergine  VMadre  di  GIESFCàxt  un 
CHIfISTO  Signor  2fiosìro',  quale  finito  ,  lo  pre(entò  alle  Venerande  .  M°natte- 
Monache  del  tertf  ordine  delTadrc  San  Franco feo ,  l'anno  1513. 
di  più  ,  ch'ella  medefima  per -viuere  religiofamente  vi  volfe  entrar  dentro ,  e  Si  fa  Mo- 
fà>  fi  Monaca ,  contro  la  volontà  de  i  parenti ,  da'  quali  Jòp portò  non  poca  mo-  naca» 
leFlia  ,  e tr attaglio,  ma  finalmente  conia  grafia  di  DIO  fu  pi  rati  tutti  Ai 
impedimenti ,  ella  con  molte  altre, l’anno  1516%  fece  la  fua prufejjwne,  e  fi  Jer - 
ròin  claufura, fiotto  l'habito, e  nome  della  Santifjima  Concettione .  Vifje  molto 
tempo jn  quel  facrato  chiofiro  fiammante  in  feruigio  di  DIO ,  &  della 
-  1  1  V  D  3  fua 
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Jha  Madre  fantiffima  con  buomffmo  ejjcmpio.e  delle  Monache, e  de  OHondo 
Finalmente  venuta  l’bora  della  morte, refe  l’anima  alfuo  Creatore;  la  doue  dob 
biamo  piamente  credere, ciré  goda  in  Cielo  l’eterna  beatitudine. 

della  santa  vita  del  venerando 

Padre  Fra  Teodorico  da  Monaftcno.  Cap.  aaìv. 

Ella,  Trouincia  di  Germania  inferiore ,  nel  conuentQ 
Vef.  Goni-  de  frati  Minori  di  Louanio ,  danno  i  y  1 6*  CMon, 

&  fàfepolto  in  cborofouc  a  giorni  nofirifi  uede  la 
fua  effigie)il  uent.  andò  padre  fra  T  codorico  daMo 
nafierio  buomo  veramente  dotato  di  gran  fantita  ; 
nella  vita,  e  morte  delquale  ,s'  è  compiacciuto  l  al- 
tiffmo  JDDIO  operare  molti  miracoli ,  per  i 
[noi  meriti, e  diuote  interc'effioni .  Quefìo  benedetto 

rTT^  ^  - - —  ‘Padre,  s'affaticò  molto  nella  riforma  della  detta 

„  'Prouinciv  (3  particolarmente  del  CMoraficro  di  Louanio, quale  ridufie  a  bita 

rare  che  dà  lì  parole, e  vinà  a  Tredicaton;mamf efio  al  popolo  ligio)  no  det 

Predice  Vk rtfrnom  (3  predilli  l’hora  propria  ielfuo  tranftK  •  Hebbe  feruentiffma 
horaddla  ’  ..  r]  tJapi}y  anime  diche  ne  diede  molti  fegnipmavna  volta  m  parti" 
fua  morte  pelle  in  Bruxelles  ,moffo  da  fan, a 


Fra  Teo- 
dorico  da 
Monade- 
rio. 

Fece  raoj- 
ti  miraco¬ 
li. 


Non  cura  nianto  s'affancò  molto  nel  feru:gio  di  ‘DIO,  confefiando 

la  Vi  ta  fua  £  '  J  ,  {  CQmmunicandonc  quafi  infinite ,m  non  molto  tempo: Et 

^ufffqitetta  vitamortale, (3  baueffe  grato  il  morire,  pt C 
^  faluez  za  di  quelle  pouere  anime, che  non  haueuanochi  leaiutafiìyondejt 
J  rnaftrò  tanto  aJfiofo.in  quefta  .o/i  cantatemi  operaie  meno  per- 
rnetteua,cbe  il  firn. fianco,  &  afflitto  corpo,  godeffe  tlnpojo 
neceJJario.ee fiata,  finalmente  lapefle  ,Je  ne  ritorno  m 
Louanio ,  doue  come  habbiamo  detto ,  J «firmo 
quel  conuento3efn  cagione, che  da  e  fio, ne 
vfei fiero  poi  molti  frati ,  veri  ferui 
di  ‘DIO,  ornati  di  molto 
fi>  ir  ito  ,e  gran  dottrina ; 

(ome  nel  pregrej- 
fo  di  que¬ 
llo 

Libro  fi  andari, 
deferiuen* 

do.  ì  _ ‘ 


Di  Fra  Pietro  Melgari, de’Riformati  fcalzi* 


Si 


VITA  DELL’  ESSEMPLARISSIMO  SERVO 
di  G  I E  S  V  C  H  R I S  T  O  ,  Fra  Pietro  Melgari  di  Valen- 
za, frate  Laico ,  primo  compagno  del  Padre  fra  Giouanni  di 
Guadalupe,  &  per  confeguenza,  il  fecondo,  che  procuran¬ 
te  la  Riforma  in  Spagna  • 

Gap.  XXV. 

L  Ifeligìcfo,e  dinoto  fra  Pietro  Melgari, fù  il  fecon  Mofec  net 
do  frate,  augi  la  feconda  collona  della  Prouincia  di  Memor. 
San  Gabrielle  ,e  di  quella  della  Pietà  ;  poiché  fu  VtfGonx* 
il  primo  compagno ,  chauejjc  il  venerando  padre  ^p*C(;ro 
Guadalupe ,  capo , e  fondatore ,  dell  vna ,  &  l  alti  Melgari 

Prouincia ,  Sfi  riformatore  della  regolare  offeruan-  di  Vale«~„ 
ga  in  Spagna .  Fu  il  buon  Fra  ‘Pietro,  natiuo  della  za- 
Città  di  Valenza, del  Magijler io  di  alcantara,  ne 
i  confini  di  ‘Portogallo, nobile  di  J 'angue,  de fenden¬ 
do  per  via  di  padre, dall’ fll  ujìre  famiglia  <Bouadiglia,Sfi per  parte  di  madre ,  Nato  dì 
da  i  Melgari, (fi  quindi  nafce,che  quantunque  egli  fi  ferui (fé  del  cognome  ma-  nobili  ge- 
terno, fù  nondimeno  aUe  volte  nella  Religione,  nominato  fra  ‘Pietro  di  Zdalen-nlt0tu 
ga,per  effere  fua  patria.Hora,ritrouandofi  egli  al  fccolo,  nel  fiore  dell'età fua ,  Fu  £auap, 
fù  cauallicre,e gentilbuomo-del  pe  di  Cartiglia,  declinato  aljùoferuigio  nel-  bere,  Se 
la  guerra, che  fece  con  il  'Ife  di  Portogallo’,  nella  quale  fi  portò  da  valorofo  guer-  Gétil  huo 
riere, con  gran  fedeltà  verfo  il  fuo  Signore  accompagnata  da  attioni  heroiche ,  de|R.e 
e  fatti  d’arme  preclari;  pofciache  con  la  fua  brauura,  prefe  della  parte  contra-  gj-a< 
ria, il  cafìello  chiamato  ^Alcouchete,  vicino  a  Lisbona. £’  ben  veroche(come  e- 
gli  fieffo  raccontaua)mentre  durò  quefìa  guerra, fù  vna  volta  finfieme  con  altri 
cauallieri  fuoi  compagni, fatto  prigione  da  Portoghefi,  &poflo  in  carcere. l»  ,  ^a^^~ 
legato  congrojje  catene ,  e  guardato  con  buona  cuftodia  ;  là  doue  come  buono, e  pg"t0ahe 

dinoto  Cbnfiiano, con  fcruentiffimeorationi  firaccommandaua al  Signore ,  &  ^  è  fatto 

alla  fua  Santijfima  CMadre ,  J'upplicando  Sua  Piuma  cMatflà  ,  che  (f ?  cofi  prigione  . 
era  fuo  feruigiofgli  donajfe  la  libertà,  da  lui  tanto  defiderata .  Et  ecco  vna  not¬ 
te, quando  meno  gli  pen fatta  ,vidde  nella  prigione  vna  chiareggia  rifonden¬ 
te,  e  più  lucida  del  chiaro  giorno  -,  ritrouandofi  in  vn  medefimo  tempo  ,  feiolto  v;ponc 
da  quelle  cattcne,  con  le  porte  della  carcere  aperte ,  di  maniera  ,  chefe  ne  vfcì  miracolo¬ 
so»  i  liberamente,  facendo  ritorno  a  cafa  fua,fano ,  e  faluo ;  con  granfìupore,  e  ia }  P-’r  ja 
merauiglia  di fe  fieffo,  e  di  cbiunquelo  vidde, rendendo  grafie  al  Signor  f 
PIO,  vero  con folatore  ,  e  liberatore  di  chi  ricorre  a  lui ,  ne  i  fuoi  trattagli .  ja  carcer£i> 
‘Dopo  qiteHo  marauigliofo  fuccefio ,  con fider andò  con  intimo  affetto,  ili JAii- 
fieriofo  fattore  di  Pf  0  ,  fe gl' infiammò  con  tanta  vehemenga  il  cuore  dtl 
fuo  Santo  amore,  che  firifolfe,  tutto  il  tempo  di  fua  vita,dedicarfi  al  fuo  f'an- 
tijjimo  feruigio,  elcggendofi ,  per  effettuare  quello  buon  penfiero ,  la  }{eligio- 
nc,  <fi  habito  del  Padre  San  Frane  cjco  ne  i  Frati  dell'  Off  eruanga .  Ma  perche 
%  -  ,  d  4  era 
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era  maritato, cominciò  con  fante ,  e  diiiote  ejjortationi ,  per juadere  alla  confo)  tf 
il  fernigìo ,&  amor  di  'DIO ,  concludendo, che  quando  Lei  fi  compiacele  dedi- 
Penuade  ^  alla  Maejfò  juagn  qualche  Monafiero, e  far  fi  Monaca, che  anch'egli  fifa- 
glie  di  far  rehhe  volontieri  frate,  per  fornire  a  co  fi  gran  Signore ^con  piu  puro  cuore,  che 

fi  nrrmcz  non  haueua  fatta per  il  paffato  *  <  rr 

&  fi/3-  La  conforte,  ch'era  multo  dinota,  accettò  il  fatuo  matto  ;  mettendola  [ubilo 
li  fa  jn  effecutione j  la  doite  egli  dall’altro  canto,  fe  n'andò  frate  nella  Prouinciadi 
i'ofcrtun  San  9iacomo)  &  per  maggior  humiltà,  volfeeffere  vefiito  da  frate  laico  ,  nel 
za  qual  habito,perfaterò  con  gran  feruor  di  fpirito'fmo  al  fine  difua  vita.Habita 

Sue  doti  molti  anni  nel  Monafiero  di  TSfofìra  Signora  de  gl’ 'Angeli ,  doue  conte  con - 
cfl  empia-  Linuc  orationi ,  a$liiicu?yc,  SS  estrema  porteria,  dcllaquale  fu  [ingoiare  amato* 
re  ,  adornò,  l’anima  fua  di  molte  gratie  ;  infiammandofi  femprepiu  nell  ofjer- 
nangà.  della  regola,aufierìtà,c penitenza -con  le  (quali  virtù,  moslrauaagli  al -, 
tri  frati  il  fi curo  Sentiero  della [alute,  (S  era  cagione, che  molti  s  inferno)  auano 
De/idera  £  buon  fifa-ho, sformando  fi  limitarlo .  FÙ  que  sio  gran feruo  di  ‘DIO  molto 
riforma  '1  defiderojo  di  vedere  la  riform adone  dell’  ordine,  (che all’hor a  era  alquanto  rU 
nell’ordi-  Ufjato  )  e  conferì  quefio  buon  pen fiero,  co’  l  vene)  andò  feruo  di  CHPfaSTO 
ne.  , ,  Fìat’ Angelo  da  Vagliadohd  faccrdote,  e  Tredicatore  eceellcntijfimo  infieme 
con  alcuni' altri  Tadri  dinoti  de U’ofjer vanga  ;  con  i  quali  quantunque  per  all  -, 
bora  non  [offe  conclufo  co  fa  alcuna, vm  volta  nondimeno  andando  il  dinoto  fra, 
‘Dietro, con  il  Padre  frat’Ssfngelo  ,verfo  la  Citta  di  Trufillo;  dif cor  fero  infic¬ 
ine, con  gran  'zelo  della J anta  ojferuan^a  regolare ,  di fponendofì  voler  procurare 
con  ogni  diligenza, la  riforma, &  accrefcimento  di  quella*sfSrriuati  alla  Cit¬ 
tà, fecero  confapeuale  della  loro  buona,  mente,  vn’ amico  fuo Spirituale,  &  Inono¬ 
rato  [au  altiere ,  dimandato  (giouannidi  Cbaues  ;  ilquale  ,  conofccndo  l  opera 
ejfcre  di  ‘DIO,  fe  gli  offerfe  di  procurare  vn  Preue  dal  fommo  Pontefice 
per  effettuarla  -pur  eh  e  ini  cdificafierovn  (fonuento  picciolo, e  pouero,  conforme* 

.  al  lor  dinoto  de fio  ;  promettendogli  anco,  che  in  ciò  gli  aiuterebbe»  f  [emidi 
re  d  anta  ci  D  10  >  v  dita  co  fi  buona  nomila,  come  quelli,  che  altro  non  bramauano  ». 
o  ttène  vn  accettarono  volontieri  il  partito  .  Onde  il  detto  (giovarmi  Chaues ,  infieme^*. 
Breue  dal  c on  (gomeg^  Hernande ^  de  Solis ,  (S  Mluaro  deHienofa,  tutti  tre  Gentile 
Papa.per  buominidi  Trufillo  ,  fivifferoa  fama  ,  SS  ottennero  vn  Breue  da  fua  SBea- 
T/oIm?  tuudine  »  cùn  facoltà,  che  fra  Pietro  'JMelgan  potefie  edificar  vn  lMo- 
rorinati  ••  "  nafieroin  Trufillo  conforme  a  quanto  haueua  già  ottenuto  licenza ,  il  pa  - 
TrauagUa  dre  fa.  Giovanni  di  (juadalupe,  per  fabricar  cafe  nel  Pegno  di  (granato-»*. 
to  da  glfoi  giunto  il  Breue  in  Spagna  ,  fu  presentato  nelle  mani  del  buon  fra  T ietro  ; 
fei-iianti  si  ^  ^uaqe  infieme  con  il  detto  padre  frat’^ — Pngelo  ,  &  altri  dinoti  frati ,  /£_* 
padreG^n  miffe  all’or  dine  per  adempire  quanto  il  Papa  gli  concedeva  ;  non  potè  non- 
dalupe.  dimeno  effettuare  il  fuo  [amo  penfiero  :  pojciacbe  i  padri  dell’ off  eruan^t: 

E  creato  gl  quella  Provincia,  parendogli  quefia  vna  novità  >Jè  gli  oppofero  ;  onda 
(f,ft°a5  fu  cofiretto  fra  Pietro  vnirft  con  il  Padre  Guadalupe ,.  ( come  nel  capitola 
matidi”  fecondo  di  que  Ciò  Libro  h  abbiamo  difiuf amente  narrato  )  ilquale  lo  infatui: 
Cafogl  ia,  custode  di  quei  pochi  *  er  poveri  luoghi,,  che  haueua  in  C  affiglia,,  quando) 
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egli  fine  pàfsò  in  Dortogallo,per  edificarne  de  gli  altri .  fi  'Denoto  firuo  di 
DIO  fra  Dietro ,  riceuuto  quefto  carico ,  esercitò  il  fuo  vfficio ,  con  gran 
prudenza  e  carità  J apportando  appreffo patientemcnte  molti  trattagli  per  al-  c  ^-r. 
cani  anni ,  caggionati  dal  gran  feruor  di  fpirito ,  ch'egli  baueua  della  Pjfor-  rao°Ia  tra- 
ma  ,  &  che  fi  doueffe  viuere  politamente  conforme  all’  Euangelo,  &  alla  pii-  uaglu 
rità  della  Pegola  del  D  adre  San  Feancefco,onde  tutte  le  coje,  che  ini  pedinano 
quefto  profitto  fpìrìtuale ,  gli  erano  dinota ,  &  molestia  gran  di  sfima:  ma  non 
ballarono  questi  trattagli  per  prouare  il  vero  feruo  di  SD  1 0  (  come  l'oro  nel¬ 
la  fornace  )  che  fu  anco  fcacciato  da  quei  Monaflerij  cóntra  ogni  douere  ;  e  pu¬ 
re  foftenne  tutto  con  gran  patien^a,  e  fartela  d'animo ,  per  non  abbandona¬ 
re  l’opera  incominciata  della  Jànta  Riforma.  Dopò  la  morte  del  padre  fra 
(jiouamii  fjuadalupe ,  ficcefie  l’anno  1505.  nel  me  fi  di  Settembre ,  il  pa¬ 
dre  Egidio  d' i — df radia  Minijìro  (generale ,  che  ne  fu  auifito ;  informato  fi  con- 
pitamente  della  fanta  vita  dì  fra  Dietro  ,  e  della  fua  maturità. ,  coftan^afiuf- 
ficienga ,  e  deflrcipga ,  nel  fàper  ben  reggerey  e  gouernare  qual  fi  voglia  ne-  * n  IuoS° 
gotto  ,  per  la  confiruatione  della  pi  forma  ,*  lo  influiti  Custode  della  Cuslodia^'^'fj  u| 
delfanto  Euangelo  con  ampia  potefìà  ,  come  fio  Vicario ,  &  Commiffario  fi-  a-Vafo  Cu 
pra  tutti  i  Frati  Riformati,  non  Jolo  oltramontani,  ma  C  ifmontani  chepo-  (lode  del 

teffericeuere  Cafe ,  e  Monaffcnj ,  che  gli  foffero  offerti ,  fi  in  Spagna  >  come  S.  Euang.. 
in  altri  luoghi,  e  ftmilmente  accettare  Frati,  e  Off  eritami ,  e  Conuentuali,cbe 
fi  voleffero  riformare,  con  molte  altre  concezioni  degne,  come  appare  per  let¬ 
tere ,  (che  fi  conf eruano  nel  Conuento  di  rBorba  nella  Drouincia  della  Dietà) 
date  in  Poma  nel  Conuento  di  San  Dietro  Montar  io,  a'  6.  di  Tfoiicmbre  l'an¬ 
no  1 505.  fcrittein  carta  di  pecora,  con  il  figlilo  pendente  di  detto  Minijìro 
Generale .  L’anno  Jeguente  poi ,  fi  celebrò  in  poma  il  Rapitolo  (feneralisfi-  y^  *n 
mo ,  conforme  al  Breue  di  Dapa  Giulio  Secondo  mi  quale  comandaua  ,.  che  i  ma  al  Ca- 
Frati  chiamati  Clareni ,Mmadei ,  Collettanei ,  &  delfanto  Euangelo  doue [-  pnolo  Ge 
fero  render  e  ubidienga,  0  al  Miniflro  generale ,  ch'era  Couuentuale ,  onero  ad  nera^s* 
Vicario  Generale  Off  ornante .  Fra  Dietro  Mclgari,  &  fioi  Compagni,  fi  fot-  gj  fottopo 
topofero,  ( come  dianzi  )  al  padre  Miniflro  generate ,  che  fu  eletto  all'hora  il  nè  .^Mini 
padre  pinaldo  fjraciani  da  Cotignuola ,  il  quale  l’accettò  con  all'egra  faccia  ,  Uro  gene- 
confermando  per  laro  Cuflode  il  detto  fra  Dietro ,  con  tutte  quelle gratie ,  &  rale.all’ho- 
priuilegij ,  che  dal  fio  anteceffore  erano  fiate  conce ff e  a  lui,  &  a  qual  fi  voglia  ^a^°nU& 
altro  Frate  della  fua  Cuftodia  del  finto  Euangelo  ..  (òrmndando  di  piu  ai  1 
iJMmiftri  Drouinciali ,  che  doneffero  proteggere,  diffóndere,  e  fauorire  que- 
fìi  ferui  di  DIO-,  acciò  potè  fiero  viuere  in  fanta  pouertà ,  offeruando  la  pe¬ 
gola  ad  litteram  ,  come  defidtrauano  ;  facendogli  di  tutto  ciò  ,  lettere  te- 
fìimoniali ,  Date  in  poma  in  San  Saluatore  in  vndis  a  gli  otto  di  Luglio 
I  50  5»  C  0)1  qu< fi  e  lettere  adunque ,  &  con  vn  ‘Breut  del  Sommo  Dontifi-  Ritorna 
ce ,  che  le  confermaua ,  il  dinoto  Cuflode  Fra  Dietro  ,  fc  ne.  ritornò  in  Spa-  in,  Spagna 
gna  ,  doue  in  aceri  feimento  della  piforma  ,  riceutete  lacafa  di  SReluifo,  a  &  s’aiimé. 
per  dir  meglio ,  la  transferì  dall’Eremitorio  di  Tfofìra  Signora,  del  SBer-  *ano  ‘ 
locale  ,  al.  luogo  doue  fi  trono,  al  prefentCa  «  Tiglià  medcfmamentt La  01  ma 


mati» 
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^  il  C  omiento  di  Saluaterra,  &  altri',  ma  ™fieda™ZJffnt’huomZrci'nen- 

arsasi 

che reuellatione di  T^Hro Signore, pof cache I  Jndo , 

TpeIdeZofi27lZdlv  1 0  ’ZmTrocuZ 

ZZole ,  citammo  da  fua  Santità  nel  male , .tra 

™  w  -  ri  comfZ’a 

de’ lUfor-  C'f  ffifirlniJua  fcome  di  ‘Portogallo  ,  nel  C  omento  di  San  Ornami  della 
Veli  di  Chalet  in  Tortogallo,  eiefiero  canonicamente  per  loro  Mmifìro  Tro- 
.  ,  -,  .  0M  relhioCo  fra  Tietro  Melgari  ;  ityad/e  nondimeno,  non  heh- 

uinciaU ,  J^iel  ru0  yfficio,  pofciache  il  Re  Cattolico  Ferriati- - 

b,Cn  teSanHJa  de  i  ‘Padri  Offeruanti  della  Trouincia  di  San  Giacomo,  ordino 
l  f,  *  ^Ambxf datore  in  ‘Roma ,  che  procuraffe  apprefio  fua  Beatitudine ,  la 
alf  cwejioa  i  [calzi  del  [auto  Euangelo .  Ter  laqua- 

\7nuocatione ,  ottemuta ,  &  puhlicata  in  Spagna,  ipomi 

T-pf^MdZ  gallo] quell,  di  coniglia ,  dmeorporarno 
tZf&trmAa,  &  àiquelUdi  Tortogallo  ,  nc fecero  da  per  Je 
vna  Cu  fiodia  fottopoHa  parimente  al  padre  Ficario  Generale  Ofieruante  , 
Zia  ta  fi Ifl  Z  fi  rhirò  il  buon  fra  Tietro  bulgari  ,  done  fu  eletto  Cu- 
H Z  &  pria  fui fatua  fama ,  t'unirono  feto  moln  dmott ,  &  religiofiffi- 
fruii  D  I  O,  fra’ q, lati  furono  fraTietro  da  Monte  molino  fra  tran¬ 
ci  dUlcomhel  predicatore,  fra  Bartolomeo  d’-dlbnrq„erque,0  fraGw- 

Janni  ddl’ilìeffo  limo  predicatore-,  i  quali  come  huommi  prudenti ,  e  di  buon, 
eff empio,  furono  poi  tutti fucceffiuamente eletti Min, Sin  Temali,® ’p •  i- 
li  Tadri  della  ‘Trouincia  della  Tietà ;  quando  piacque  a  DI  0,  che -de ta 
Ct  fiodia  fo(l'e  fatta  Trouincia  l'anno  1517.  Fiffe  in  quefla  Qdìodiail  in  n 
fra  T’etro  CMclvari  diuerfi  anni,  con  gran  quiete,  &  conjolationc  dell  anima 
l'uà  ^effercitandofl femprc ,  con  Hrafofdinario  femore  ,  nella  m, rtificatm 
Virtù  fan rne  au denta  di  vita  ,  di f prezzo  mondo ,  etra  leattrejhe  perfit- 

t£  inelr  noni  era  frequenti  fi  imo  all’ 01  ation  mentale  ,  mediante  la  quale  ottenne 
s'occupt'  molte\ratie  [ingoiati  dal  Signor  f  D  D  IO:  oltre  di  ciò  fu  3 elofijjirno  emula - 
ua  1  ‘  me  dfwofferuSe  perfettamente,  e  puramente  la  Fregola,  con  quella  burnita» 
Sua  mor-  r  pouertd  che  fu  offeruata  dal  Tadre  San  Francefco  .  Onde  da,, 

f  &,d°Ue  tififiio  del  fua  corner  fine  fimo  all’ultimo  di  fua  rita ,  fi  fatua,. fempre 
p  fedeZlte  Zia  vigna  del  Signore ,  &  nel  fuojantojemgio .  Finalmente 

ritiratoci  adbabitare  nel  Cemento  di  'Hpflra  S ignora  dì  confolatxme  del  'Ba¬ 
do  vicino  a  Borba;  quiui  morì  fintamente  lafciando  di  fe  grand  odore  di  pa- 
&Z7fiutimiL  «*'  *4  *  Fine,  VMfmfula  memoria  d, 
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lui,  per  le  fue  fante  virtù  ,  (3  per  effer fi  tanto  affaticate  ,  per  accrefcimento 
della  Riforma ,  &  fondanone  delie  due  fante  ' Trouincie  di  San  Gabrielle ,  dr 
della  Vieta •  fi  corpo  di  quefio  gran  ferito  di  ‘DIO,  fi  ripofia  nel  predetto  Mo¬ 
nafiero  di  Tiorba  godendo  l'anima  fina  in  cielo, le  dclitie  della  gloria . 

DE’  BE^TI  SERVI  DI  DIO  FRA  GIACOMO 
Vagarello  da  Padoua;  F.  Ambrogio  da  Pepulo;  F. Anfelmo,  & 
F-Lorenzo  da  Milano;  F.Antomo,&F.Giacomoda  Catalagi- 
ione.  Cap.  XXVI. 

*<Anno  1517.  nella  Tyrouincia  di  'Bologna, nel  Con-  ve  fi. Gonzi 
uento  di  S •Girolamo  di  Forli ,  fece  tranfito  da  que-Par-~: 
fio  mondo  al  Ciclo ,  il  Beato  fra  (jiacomo  Vagarello 
da  Vadoa,  il  quale,  fi  come  per  le  fue  rarevirtù,<3 reu0. 
fante  operationi ,  meritò  il  titolo  di  beato ,  cofi  pa¬ 
rimente  per  dottrina  fingolare,  hebbe  nome  di  dot-  .  , 

tifiimo, &  eccellentijjimo  Vredicatore  •  Egli  fece  Dotl 
l’ addizioni  alla  Somma  {Angelica ,  altro  in  parti 
colare  non  b abbiamo  di  lui  ,faluo  che  (Epìtafio , 
pofio  fopra  ilfuo  fepolcro,  nel  detto  Monafi  ero ,è 'di  quefio  tenore .  Hic  iacet  Suo  E  pi* 
Corpus  Beati  Iacobi  Vagarelli  de  Padua  Ordmis  Minoruin  Regu ca  °* 
Jarisobferuan;iae*  Obijt.  MDVII. 

NElla  Vrouincia  di  fan  Bernardino ,  C3  nel conuento  di  fan?  *Anf elmo  di  p.  Ambra 
Ocra  èfepolto  il  B*  fra  ^Ambrogio  di  Tepulo  dell'\A  quila ,  il  quale  fu  gio  da  Pe- 
compagno  del  Beato  fra  Giouanni  da  fapiflrano ,  &  dotato  di  tanta fantita ,  Pu-°  * 
che  Tfioflro  Signore  per  li  meriti  del  fuo  ferito ,C3  in  vita,&  in  morte  operò  in¬ 
finiti  miracoli . 

N  Ella  Cbiefa  del  Conuento  di  Santa  della  'Tace  di  Milano,  F.  Anfel- 

fonobonorenolisfimamente  fepolti  i  corpi  de  i  Beati  padri  tAnfelmo,& 

Lorenzo, ne  di-loro  ni  è  altra  memoria.  .Milano. 

NElla  'Vrouincia  di  Sicilia ,  (3  nel  Conuento  di  Santa  lM  <A  di  pra  a  mo- 
G1ESV  di  Catalagirone  furono  fepolti  i  corpi  de  i  Beati  fra  Lsfnto-  nio,  fra 

nio  facerdote ,  &  fra  Giacomo  laico,  natiui  l'uno ,  (3  l'altro  di  quella  T  erra, (3  Giacomo 
ambidue  illufìri  di  molti  miracoli ,  cbeT  Vefcouo  di  Sir  agufa  volle,  che  auten  g,ron^a  a 
ticamente  fofiero  registrati  per  mano  di  publico  notato  ,  de  quali  ne  appare  un  Fece  moi- 
picciol  Libro ,  che  fttroua  nell' Archino  Epifcopale  \di  S  ir  agufa  ;  &  per  ciò  ti  mirac. 
fece  eSìraere  l'uno ,  (3  l'altro  della  fepoltura  commune  de'  Frati,  (3  porgli  in  I  (boi  cor- 
luogo  molto  piu  honoreuole,  doue  ancora  intieri, C3  incorrotti  fi  conjeruano ,  (3  ^ 1 
da  quei  popoli  battuti  in  molta  veneratane  »  rotti. 


DI 


Vefc.  Gcz- 
far.}. 

Suor  Ca¬ 
terina  di 
Palma* 
Dotata  di 
uirtù  fan¬ 
te* 


6o  t)tlle  Croniche  del  È. rane.? arte  IIIL  Hf>*I.  ^ 

DI  SVOR  CATERINA  DA  SANTA  CHIARA 
di  Palma,  &  d!  Suor  Angela  Martincz.ambiduedi  fan- 
ta  vita.  Cap  XX  v  II. 

£lla  Trouinciade  gli  ^Angeli  nel  Monajlcro  di  fan 
'  ta  Chiara  di  ‘Palma ,  è  fepolto  il  corpo  della  Mi- 
giofa ,  e  dinota  fuor  Caterina  ;  la  quale  mentre  vi  fa 
[e  .fece  vita  più.  tojìo  angelica  che  humana  ;  (3  fu 
dotata  da  ‘DIO  di  molte  rare ,  &  eccellenti  vir¬ 
tù  .  nell' efjercitio  delle  quali  ,  fu  tanto  folk  cita , 
quanto  immaginar  fi  puole ,  con  buon  eff empio  di 
ogn’mo :  onde  il  fuo  'Beato  corpo  è  ripofto  hi  luogo 

.  ,  J  errato,  (3  apartato  da  gl' altri  ,  doue  è  tenuto  in 

TrZiv'meràtione  dal  popolo ,  &  particolarmente  dalle  Monache  di  quel  Mo- 
najìero.ft  che  piamente  dobbiamo  credere  .  che l'anima  di  quejtajerua  del  Si - 
vnore  gioifca  nella  beatitudine  delBaradifo. 

An  C'  ^Angela  CMartine^  di  Mcides  ,  fi  partì  l'anno  1517*  «elfi*0 
gela  Mar-  O  (JMonaftero  d'Oriuelo ,  della  Vrouincia  Cartaginese  ,  convbidicn^a  de 
cmez*  ru0i  fu  per  lori ,  &  fe  ne  venne  ad  habitare  nel  CMonaflero  d'Elche ,  dedicato 

all' ^Annontiatione  della  Beata  Vergine  ,oue  tra  molte  fante  Cronache  di 
auel  luogo  ,  fu  anco  lei  rilucente  e  chiara ,  per  ilfplendore  di  molte^  rari  doti  > 
Sue  lodi,  £  (ingoiar  gr  atie.  che  gli  furon  dal  Signor  DIO  conce]]  e.  Fuquejla 

&  virtù  i  Beata  Monaca  di  compita  carità ,  feruentìsfma  nell’ orare,  di  prò- 
fondisfima  humiltà ,  (3  adorna  di  molte  altre  fante  virtù  ; 
molto  ben  note  a  quelle  fuore  che  fecohabitauano  ;  di 
maniera  ,  che  posfiamo  dire ,  che  le  angeliche 
fue  operationi ,  fi  conformalo  al  nome 
di  lei.pojciacheper  ^Angelo  in  ter¬ 
ra  era  tenuta  da  ogni  uno  ; 
onde  morendo ,  fu  mol¬ 
to  pianta  ,  & 
partico¬ 
lar¬ 
mente  dalle  fue  forelle  (JMona- 
che ,  per  effer  rejìate  priue 
della  fua  Angeli¬ 
ca  conuer fa¬ 
none. 


fante. 


...0 


Vita  di  F.  Barnaba>&  d’altri  Ven.Padri.  61 

DEL  DljVOTO  SERVO  DI  DIO  F.  BARNABA 
Laico,huomo  di  gran  fan  ti  tà,& d’ai  tri  beati  Padri  di  compiuta 
Rdigione,&bontà.  Cap  XXVIII. 


J{a  Barnaba  Laico  profeffo  Ojferuante  ,  di  natione 
Spaglinolo  ydi  marauìglìofa  humiltà ,  e  fimplicità» 
E ra  fcru enti  s fimo  nell' orai  ione,  dimorandola  bene 
fpefj'o  i giorni,  e  le  notte  intiere ,  e  talmente  era  a- 
ueggo  a  questo,  che  qttafi  del  continuo  oraria.  Hcb- 
be  da  f  .D  D  IO  benedetto,  il  fpirito  dì  prò  feda, 
onde  predi fje  a  molti  le  cofe ,  che  gli  doneuano  ac¬ 
cadere»  (ompofe  vn  libretto  fp  ir  ita  ale  intitolato 
Vi as  fpiritus:  diede  alla  slampa  alcune  lettere 
piene  dì  facondia, e  dirottone ,  quantunque  foffe  frate  Laico  ,  &  idiota .  Fece 
j^firo  Signor  J  D  DIO  per  i  meriti  [noi  mold  miracoli,  è?  in  particolare , 
ritornò  fubitola  fanità  ad  vna  donna,  ch'era  ridotta  all'efìremo  dì  fua  vita . 
Finalmente  venne  a  morte  quell  j  buon  ferito  del  Signore ,&  il  (ho  uenerabii 
corpo  fu  fepolto  nel  (foménto  della  (foncettione  della  glorio  fa  Vergine  di  Be- 
telemme  del  Caftello  di  'Palma, luogo  della  dioccfe  di  Cordona ,  nella  Fr  ori  in¬ 
da  degl  i  ^Angeli . 

IL  'Beato  padre  fra  Franccfcofh ebbe  origine  della  Terra  di  Stronconio ,e  dal 
nome  di  e  (fa  prefe  il  cognome  •  Egli  fu  religiofo  di  molte  virtù  ,&  di  mol¬ 
ta  perfettione,& pervenne  a  tanta  J'antità >  che  uolle  Tfpsìro  Sig.  operar  per 
lui  molti  miracoli .  XJenendo  a  morte,fu  fepolto  nel  Conuento  di  Sfortunato 
di  Monte  falco  della  ‘Prouincia  di  S»FrdceJ'co,doue  è  battuto  in  fomma  venera¬ 
zione  dalle  genti  di  quel  luogo « 

Gface  il  Beato fra  Guglielmo  da  (faftiglione,nel  Conuento  di  fan  Tfaga- 
rio  di  Morone ,  della  Vrouincia  di  fant’ ^Angelo ,  in  vna  fontuofi  Se¬ 
poltura, il  cui  religiofo  padre,  fu  di  profesfione  Laico ,  che  uiuendo ,  impetrò 
da  Ufo  tiro  S  ignori  e  la  fanità  a  molti  infermi ,  dopò  morte  fece  infiniti  mi¬ 
racoli  . 


Vefc.  Géz. 
par.%. 

F.  Barn  a* 
bà  laico . 


Di  fp'rita 

profetica 

dotato. 


Fece  mira 
coli. 


F.Franc» 
da  Stron¬ 
conio  di 
molta  fui 
riti. 


F.Gugliel 
mo  da  C  a 
glione  fe¬ 
ce  molti 
miracoli. 


Tl\a  i  felicis  Cimi  Padri,  cbefepolti  fono,  nella  Chiefadel  Conuento  del  fa -  F.  Bernar- 
cro  Monte  d’M  itemi  a, de  II  a  'Prouincia  di  T  ofeana,  uno  fi  troua  effere  fi  a  di  n  od’ A- 
tol’ ubidientisfimo  religiofo  ,di  prof  sfìone  Laico ,  il  Beato  fra  Bernardino ,  uania’ 
chiamato  dell' Muernia,  &  cofi  detto,  per  hauer  egli  per  lo  Jpatio  di  ottanta- 
tré  anni  continui  in  gran  pouertàjn  aufìerita  di  vita  ,  &  perfezione ,  feruito 
Jfoflro  Signor  Cj  I E  S  V  C  H  Ifl  STO  in  queflo  luogo  ;  per  le  quali  virtù,  j  Vp^  n" 

fante , queflo  Janto  Frate  prima  che  rende ffe  l’anima  fua  al  fuo  C reatore,  me-  Vergine^ 
rito  d'effer  vìfìt  to  dallaVergine  delle  vergini, dal  SeraficoT.S.FranceJco,&  dalp  Sau 
da  molli  altri  fanti .  Fràcefcc. 


DELLA 


1* 

gì  DelieCronlchcdd?;S.Fra«c.ParteIIILLLM. 

npr  r  A  REGINA  DONNA  FILIPPA  Di  GEL- 
D  dna  Monaca  dell’Ordine  di  Santa  Ohiara ,  &  d'altre  bea¬ 
te  ferue  del  Signore ,  in  fannia  di  vita  effem- 
planmme.  Cap.  XaIa* 

il  chiara  ;  la  Serenijftma ,  &  Cattbelm  Kegma  d,  S  alta  , 
m\  Dm„a  Filippa  di  Geldria ,  la  quale  con  le  fante  virtù ,  di 
humiltì ,  d’vbìdienxa  ,  tir  del dif pretto  *4» 
dana  Superò  fc  fieffa-,pofciache  ejjendo  per  ilpajjato  vjt.- 
ta  con  molta  pompa  nelle  dibattere ,  e  gtande^e  le¬ 
gali,  fi  abballò  ,  &  humiliò  tanto  nella  P™lte”%,  ref°!‘- 
meriti. >  la. natia,  del  fuo  [polo  Ctì^iSl  O. 


’efc.Gon^.  t&sjzi 
ar.  i .  ér'J  ■ 

moFilip-  " 

>n  di  Gel- 
lria,Re^i 

udiSici-  ^s^tjsgssssgstaìi  aat;  a  abbatto  .  S3  immillo  tamu  neuu  — 

X*,  v  idri  dtlrofleruanza ,  &  l’altro  nd  Monastero  di  Santa  Chiara  di ,  ott- 
temoitftone,  nella  Trouimia  di  Francia ,  dotte  ella  habitaua ,  &  doue  moreu- 

do  nel  Sivnre  fu  vicino  a  detto  alta'' e  fepolta»  <  •  »• 

T.  T El  fonlento  di  Santa  Maria  Madrilena  di  Viacen^a  della ; 7 
suor  Tsat-  ]V  ,}  r  po[M  f,  troua  la  beata  fuorTatuSìa.m  vii  affai  hmiiflo  fcpol 

ZJt  moltofoa«e,a  vnft,  duo  grojfo 

^  («***>  di  Santa  Flif, 

ria°Pennà  i-tbetta  di  Segouia  ^fidice  ^hntdn^efeofationia  ^DlCteù 

i‘iola- 

e  urr 

Suor  F.hfa  A  '  ? "  ^  Li  Giomnna  Lopetia  monache  di  ejjemplan ffima  vita, , 

Ì5» ,J*  vii] ero ,  coft  ancora  fatuamente  mentono  nel  Signore 

fuor  ijio-  pervjuere  eternamente  incielo .  ri  uh** 

mona  Lo?  LlCtmi  ami  prima ,  che  fofle  eletoa  SommoTontefice  Giulio  l-dajea- 

ge m ;,:fl  A  «  Elihbetta  'Tonda  , gentildonna  nobile ,  &  vedoua  per  la  mene  del 

b-ua^on  CÙto, comprò  da  Lerce f,  dentro  le  muradelfuo  Cfdl^2diZ^n 
ria .  yi  fne  fabricar  [opra  vna  cafa  informa  di  Monafieio,co  l  titolo  dijar  t  yl 
Suor  Fran  J  .  <Q  •  con  Franccfca  Torma ,  SS  Maria  Smidta  da  ‘Boetia  Jue 

ceka  Pon  fìAok  l'h  abito  delle  Temane  di  San  Francefco ,  fi  efferato  in  maniera  con 
Ma- Pe  inolili  forte  di  virtù ,che fi acquifiarono  gratidi/fimo nome,  &  fama  ài 
;1  aia  '  r  4relì'o  tatti, & tirarono  in  lor  compagnia  molte  vergini,  che  p>  cje ro 
eOTb  V/-.-7  bit  idi  S  .Trance fco,&  nel  luogo feco  viuendo, infin  chela  cafa  in  poco tem¬ 
po f  ridotta  in  vn  tenuemente  Monafiero  ;  &  la  beata  Eltfabeita  con  kfig  i- 
*  ...  ■herfpt  tiane.  che  furono  a  i  Lorcanefi  vera  noma  d,  .ant.ta. 


fa 
Bectia- 


Defcrittione  del  MeiIìco,&  della  Conuerfione,&c*  6% 

le  quali  morendo  furono  in  quel  luogo  fepolte ,  &  le  loro  reliquie  liberarono  al¬ 
cuni  {fintati  da  i  demonij,  &  molti  infermi  da  diuerfe,&  varie  infermità ,& 
fedelijjìmo  tejlimonio  di  ciò  è  slato  fra  Michele  laico  Fr ancej canoni  quale  tra 
fportandofi  il  corpo  della  beata  Elifabetta  per  c'aufa  di  diuotione ,  &  honore  , 
toccandolo  folamente ,  retto  libero  dalla  Hernia ,  o  rottura ,  dal  qual  male  era 
granato  molto . 

‘Dìquefio  anno  1520.  nel  Capitolo  generale  celebrato  da'  Tadri  Offendu¬ 
ti  in  fiirpi,  fu  eletto  per  quar ante fimo  fejlo  M  ini/ir  0  generale  il  padre  fra  Tao  paoI® 

lo  da  Soncino  >della  Trouincia  di  Milano, fedendo  nella  Catedra  di  fan  ‘Pietro,  da  Sonci- 
Leone  X.  &  .Adriano  V  1*&  refe  (blamente  tre  anni.  ‘Di  quetto  Miniflro  no  Mmi- 
generale ,  il  Vefcouo  ToJJìgnano  nella  fuaHittoria  non  ne  fà  ninna  mentiane,  Genc 
come  fe  flutto  non  fojfe,  ne  la  cagione  fàppiamo  ,folo  lo  giudichiamo  ad  errore 
di  chi  hauerà  copiato  l'opera  fua ,  quando  la  diede  aUaftampa,  percioche  egli 
fu  dottiamo ,  &  diligentifiimo  buomo,& réligio fi  filmo . 

DELL'AC QV I S T O  CHE  FECE  CARLO  QVINTO 
Imperatore  Romano*  &  Re  di  Spagna  *  della  Città  di  Medico* 
metropoli nell’Indie  Occidentali,  con  il  rimanente  di  quel  Re* 
gno  ;  &  cornei  Frati  di  San  Francefco  diedero  principio  ad  in¬ 
trodurla  la  Tanta  Fede  Cattolica»  Cap»  XXX. 

’iAnno  del  Signore  1520*  paffando  l'armi  Spagnuo  vefc.Gmx* 
le  nelle  Jndie  Occidentali ,  entrarono  nel  Pegno  di  par.*. 
Mejsico,  doue  regnaua  il  poténtiffìmo  pc  Montefu  lJj 
ma,  contro  il  quale  i  Spaglinoli  cominciorno  a  gtier  Me^ca. 
reggiare,  con  tanta  forga ,  tenore, e  ff  attento ,  che 
bene  gli  fecero  conoscere ,  Vefperienga  dell’arte  mi 
litarenei  lor  Capitani ,  il  valore  *  &  accortezza 
nei  faldati,  lemunitioni  &  gli  apparecchi  delle 
cofe  da  guerra ,  l’armi  non  più  vedute  in  quelle 
parti,  lo  flrepito  e  gran  ruuina ,  che  faceuano  l’artegliane ,  i  fuochi  artificiali , 

.  e  gli  archibugi  ',  lo  fplendor  dell’ armi ,  con  che  erano  guarniti  gl’huomini  da 
combattere *  &  mille  altre  forti  di  ttrumenti  millitan  .  Delle  qual  cofe  f pa¬ 
tentato  il  pe  con  tutto  il  Pegno-,  conofcendo  chiaramente  che  la  debolezza 
delle  muraglie ,  con  le  quali  erano  cinte  le  fue  Città  e  C attelli, non  era  buttan¬ 
te  a  refìfìere  al  grand' impeto  ,  e  forga  dell’ Mr  tegliaria  •  al  fuon  della  quale , 
tr emana  la  tena ,  ribombaua  l'aria,  e  doue  arriuaua  il  colpo,  ogni  cofa  fracaf- 
fa;  la  doue  fi  ritrouaua  molto  trauagliato ,  vedendo  non  poter  refi  fiere  a  i  con¬ 
tinui  affalti  de  foldati,  coft  efperti,  6?  valorofì .  (fili  accrefceua  il  dolore, danti  sihuagan 
ca  inimicitia ,  &  odio  irreconciliabile  di  Sihuagan  Pe  di Mechiocane e  Xali-  Re  belle- 
feiy  huomo  beUicofiJfimo  con  il  quale  continuamente  guerreggiaua;onde  non  J'a  cofo,&ni 
pena  come  poter  refìfìere  a  dui  efferati  co  fi  formidabili ,  vno  Spagnuolo ,  &  JJ^Montc 
i ’altrodclpaefe  ifieJJo.Ter  rimediare  adunque  alla  ruuina, che  glifoprattaua,  iuaw , 

v  edendoft 


j;  Celle  Cfon!c5iéaelP.S.Fraine.Pafte  UH.  Lib.T* 

ma  conte-  di  Mecchiocane, onero  vna  tregua  filante,  accwchef  fp  f f  ?  ^ 

Bl'a  le  <uMc  antiche  inimicitie,  e  dìfgufihi  vinifero  infame  t faldati  dell  u  F, 
codmom.  retislere  piu  facilmente  al  nemico  comm  linei  qualegiafi  accinge 

arando  rameggiando, &  mainando  ogni  cofie,  onde  fi  non  s  unirono  tnfieme, 
no»  gli  reFlam  altro, che,  lamorte,  &  effer fepoltt  fra  le  marne  de  f •ropiij  f >  - 
latfi  &  nel  mezzo  del  fangue  de  funi  cari  r  affali  touero  con  vnacatenaalpie 
de  f vogliati  d’ogni  bollore ,  e  carichi  di  miferie ,  ejfere  condotti  mpublico,  a 
hònorare  il  trionfo  delT incìtorefi  almeno  con  dishonorati 
butani  &  l'crui  di  gente  straniera .  Ter  trattar  dunque  quello  nega  io, man 
F  vn\  Ambaf datore  al  Redi  Mecchiocane,  chiedendogli  aiuto ,  acciocbepo- 
Montefu-  tejre  ribatter£  {  dietro, &  vincere  gli  fpagnuoli,  munendolo  particolarmente, 
ma  man-  j  necen'aYio  fare  reftfìenra  da  principio  a  quefìo  commune  loro  nemico  j 

Re  Sihn/itrimHentoe  pericolo  grande  falla  perdita  d  ambtduai  Rfgmloro.  y?»ma 
8*»  ;  a  ZTefaòtmbafifaorc  al Rgdi  Mecchiocane ,  &  fattogli  Cambafata  hu- 
010  '  mhmmte  1 prezzò  il  crudel  barbaro  J inulto  dcl'Re  Montejuma, battendo  piu 

I  cagione,  la  mira  alìlmuecchiato  fdegno,&  antica  inimiciiia,che  rfwfe»  b™PuJp 
co,  onde  non  foto  non  volle  fare  ne  tregua,  ne  pace ,  ma  gli  F^F^o  'in 
Ter  la  qmleaufa  finga  ritrouare  molta  reftftenza ,  l  efferato  Spagnuolo,  m 
breue  tempo  fece  ini  progreffi  mportantiffmi,. fottomettendo  al  Dominio  del- 
Renio  di  l’inuiiijììmo  Imperatore  Carlo  V.  la  glorificamo  Citta  di  Mesfico,con  il  rima 
Medico  in  nente  di  tutto  il  'Regno ,  &  anco  il  mifero  &  infelice  Re  Monte fuma .  U 

poter  dei  qIESy  CURI  STO  sigmr'NoSlro,fpmtodall'ariennsftmoamO'e,chc po  - 

Spegnilo-  J  u  £nere  hlJano  t  che  i  cbnfliani  Mr/FtJtlttlfa' 
gno,  accìocbe  quei  poueri  fndìani  non  reilaffero prmi  del  mento  della  fi»  [a. 
cratislìma  pafiione  infalute  delle  anime  biro, onde  per  quello,  con  infocata  cali 
tà ,  itolle  liberargli  dalle  mani  del  noflro  mortai  nemico  Lucifero  infernale  : 
imoeroebe  fi  come  ifoldati  Spagnuoli  hebbero  vittoria  contraiti  la  ‘>>ft,^ndoj; 
li  Soggetti  al  loro  Trincipeicojì  i  frati  di  S.  Francefcoven  feria  e/»M»  di 
rratirranG  7 IV  CURI  STO,  debellarono  in  quei  paefi  ,1 demonio  maledetto 
ctoni  pri  diflngendo  i  tempi,  defalfi  Dei.efottoponcndo  quelle  potute  anime ,  aU  eter¬ 
na  "c-1  terno  &  leggitimoRe ,  IDDIO  noflro  Clementtsfimo ,  e  liba  ahsjimo 
crearne,  e lf denterei' Mia  quale  grande  impre fa,  quantunque n  andejfem, 

co. . .  poi  molti  altri  dinoti  Religiofi ,  i  primi nondimeno  furono 1 

quali  imitando  il  Serafico  T.  S. Francefili ,  non  dubitai  otto  di  fopor,.,rct<  aita 
Iti  patimenti, e  morte ,  per  gelo  della  falute  dell’ anime ,  redente  con  il  fangue . 
.lì  Gl  EST  CHR1STO  Signor  TfoHro. 


t 


Del  Re  di  Mecchiocane,e  Xalifci,&  Ara  Conuerfionè.  6$ 

COME  S  INZICA  R  E  £>ì  M  ECCH  IO  C  À  NE  E. 
XaJifci,  lì  refe  tributario  a  Carlo  V.  facendoli  Chrilìiano,  e  del 
gran  profiìtto  fpin'tuale',  che  fecero  ì  Padri  deH’Olferuaiiza 
in  quei  Regni  ,  doue  crearono  vna  Cuftodjae  poi  Prouincia 
fottò  nome  de  i  gloriofi  Apofìoli,  Pietro,  &  Paolo. 


Cap. 


XXX 


I. 

5 


Ai 


On  contenti  i  Spagnuoli  del  fopradetto  glorìofo  ac*  vefc.Gong. 
quitto ,  che  afpirando già  alici  Monarchia  di  tutte  Z^-4- 
Vf  nàie, con  marauìgliofa  folecitudine,e  prcfiegga,  j-^nnoal 
m ac/ira  il  piu  delle  volte  delle  vittorie ,  uoltarono  j>aCqUi^0 
l’armi,  (3 f  imperiali  in fegne,  verfo  ilT^egno  Meo-  del  Regno 
cbiocanico .  Et  in  quella  già  fa, che  vediamole  ra-  Mecchio- 
paci  fiamme, accej'e  dal  villanèlle)  nelle  fiopie  prìue  carneo. 
di  grano,  ardere  hor  quel  hor  là,  diuorando  il  tutto , 
coft  l’arme  Spagnuok  in  tutti  quei  contorni ,  erano 
di  fpauento,  di  terrore, di  r  mina, e  morte,  come  J'efojje  un  fuoco, eh’ abbruc- 
ciajje  ogni  coja .  Venuta  adunque  Infama,  angi  la  morte  annonciatrice  della 
* venuta  loro  nel  detto  Tgegno  ,fubito  che  l’intefe  S ìndica,  fuect fiore  del  I\e  Si'  gjnzfca 
httagan  fuo  Tadrcfil quale  hanendo  hereditato  da  lui, non  fola  il  Pregno ,  ma  la  ^edi  Mec 
crudeltà  infiemefu  tanto  ferrino  e  b< filale,  che  fece  amaggare  quatro  fuoifra  ch’ocane ; 
felli,  t per  regnar  lui  folo,(3 perleudrfi  dalla  mente  iifofpetto,  di  qualche ribeti  &  lua  fer- 
Itone  nel  pegno.  Hor  a  quefio  crudelisfimo  Singicajubito  meffe  in  punto  vnpo  rlna  natu" 
tentisfimo  efiercitoj'a  tndo  molto  bene, che  l’buorno  aj]  alito  è  mego  per/o ,  ne 
uol  edo  (fiere  vinchi;  fé nelle  mura  della  Città, e  come  codardo,  abbracciato  nel  Sinzica  li 
le  proprie  cafe,  facendo  un  rogo  di  fe,&  della  patria  infume, deliberò  d’andare  prepara  a 
ad  incontrar  /’ efferato  nemico, e  fare feco  in  campagna  aperta,  una  finpendisfi  Dacta^u: 


ma  giornata .  Ma  ecco  mentre  uà  apparecchiando  l’armi ,  a  cofi  periglio  fa  ira-  s^cinuc*" 
preJa»Cbi  lo  crederebbe?  E  pur  nero  .  Fu  fatta  l'opra  di  lui  Umano  del  Signo-  p . 
ve, di  quel  Signore  dico,  nelle  cui  mani  fono  i  cuori  dè  Jgegi ,  che  gli  muta  ,  có¬ 
me  gli  piace:  che  fa  canape  il  mele  dalla  pietra,  &  foglio  dal  dui  isfimo  [affo, 
onde  intenerì  il  duro  cuore  di  quefto  Pe ,  gli  lena  quella  barbara  crudeltà  x  gli 
fece  mutar  penfiero ,  pe  robe  in  vece  di  comparir  armato ,  e  minacciar  ttrage , 
gnu  ina  ,  e  morte  alti  Spagnuoli ,  mandò  ^Ambaf datori  alloro  campo,  con  do¬ 
ni  e  puf  enti  nobili  sfumi ,  i  quali,  a  nome  fuo  gli  douhffi  ro  dimandare  la  pace , 
perche  egli  fi  contentano,  dar  ogti anno  tributo ,  (3  rendere  ubidiengaal  Pye 
di  Spagn a_j  .  Ejipdìmodo, mutata  la  natura  di  quetto  Pxe  Singica  ,  che,  f 
di  crudele  diuentò  pietofó  ,  (3  bimano  ,  e  non  paj so  molto  tempo  ,  che  bai-  gjn2;cri  ^ 
legando  fi  fi  fece  C  bri  filano  ,  euollecfiere  chiamato  Francefco.  2fon  fu  fav  batreza  de 
lo  quetto.  fenga  miracolo ,  e  gran  prouidenga  di  DIO,  im  per  oche  era  tanta  h  bornia  i 
la  potè uga  di  quefio  t\e ,  e  tanta  la  moltitudine  de,  faldati ,  che  Jè  fi f off  e  uenu-  pra  c'i'"K 
io  al  fatto  d'armi ,  fotti  franerebbe  toccato  a  Spagnuoli  il  Pèggio,  ma  IDDIO 
4 Va .  v  k  £  benedetto, 


Sua  ptuen 
za 


Prega  fra 
Martino 
di  Gicsùj 
<  he  feco 
nXi'ia  in 
Mischio- 
cane  . 

F- Marti¬ 
no  uà  con 
$mzica,e 
cóluicin 
que  altri 
Frati . 
Cultodia 
di  Mec- 
hihiocane 
è  Xalifco. 
Prouincia 
di  S.  Pie¬ 
tro, e  Pao¬ 
lo  quando» 
creata. 


Vefc.G'«n{.. 
J)*r.  4. 


Sito, e  qua 
licà  d  el  ICe 
gno  di 
Mecchio 
cane  Xali¬ 
fco. 
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bcneiettoiche  vince, e  comune  il  (Mondo  finga 

Ho  fin  modo  Irte, che  foco  tempo  doppo  ve, midofene  a  MeJJico,pre  0  caiajj 
\71am  ente  il  padre  fra  Ostinino  di  qiESV ’  Mmrofieruante.Cfimf^ 
dello  ‘T, onìrica  di, San  giacerne  .che  al f ho  ritorno 

andar  con  Ini.  per  canuatiu  tjuoi  vaffalh,  alla  Chnfliana  fi  .  J  1 

Re ,  non  pii,  Sinica,  ma  Trancefco,  non  filo  attendeua  a  commodo, 

aitine  corporale  de  Cuoi  popoli,  maquelcbc  importa  più  ,  era  fila  ,  » 

allajàluegga  delle  anime  loro.  £m  Lfi  0  Hf  Christiane  aduni '» 
buon  padre  fra  c. Martino ,  menando  feco  per  compagni,  a  coftglonojamm 
h  il  padre  fi, aggelo  da  Saliceto  ,  fra  Girolamo,  e  fra  qiouanm  Vaivi* 
„Joi FrJeeft,  e  profeffi  aellawcchia  q,:afiogm  ,  fra  CMuhele  ‘‘“Bolo- 

f  ÌZchiocanico  fondarono rn  picciol , Monafiero m  Stfinga.dedicato  afin- 

per  la  conuerfione  di  ([udì?  gp nti  idolatre*. 

DESCRITTIONE  DEL  REGNO 

carneo,  &  di  quello  di  Xalifco;, &  d<=icottu,m‘-e^“a‘lÌro  f^era 
chimici  infed  eli  Indiani;,  &  cornei  Fra  ti  di  S.  Fi  a"ce'c°  f 
tra  gente  cofi  bcftiale.notabilc  progreffo.  Cap.  X  X  A.  1 1. 

On  farà  fuori  di  propoftio ,  ch’andiamo  defetiuenio 
il  fitto  della  fopmdem  Trouinciadi  S .  Tietro  „  & 
e  ‘Paolo-,  pofciacbe  da  qui  fi  conoscerà  anco aperta¬ 
mente,  la  grandezza  de  i  Regni  di  Meccbiocane ,  e 
diXalifci .  Quefia  benedetta  Trouincia ,  adunque 
diuifa  in  questi  dui  Regni  delle  Indie  Occidentali * 
ftuata  nella  nuova  Spagna ,  C?  nella  mona  Fran¬ 
cia  £  di  Icngbe^a  trecento  feffanta  maglia ,  &  di 
- —  largherà  cento  cinquanta  in  circa .  ‘Da  una  par - 

te ,  confina  con  la  ‘ Prouincia  del  fanto  Euangelo.daU’altra  è 
f  pende  del  mare  Uuftr. ale,  che  communemmewr 1  detto ,  il  mar  del  Si 1  . 
per  tergo  termìne,hà  rn  tarmofo,  &  rapidifmo  fiume 
vna  gran  pianura,  fi  fa  poi  molto  grande  ,  nceuendo  nel fio  letto ,  dodici  alt l 
fiumi ,  la  ime  campando  tonuofamente  dopò  mille  disregolati  gm, ,&  g- 
n  (Sper  il  fpatio  di  1  ;  o.  miglia  di  paeje,  viene  a  fare  Ttn 
detto  il  lago  della  Chiavala  ;  nel  yak  r pendo  per  angelo  canale ,  e  placida- 


t)e*  Coflumi  de  gl'Indkni  di  Mecchiocane,&cr  <$7 
mente  cambiando  vn  poco, fi  precipita  poi, con  grandifiimo  furore  &  ruuina ,  Chiapalst’ 
in  vna  profondiffima  valle, dodeci  miglia  dijlante  dal  lago  :  Finalmentecm  c^e 
fpatiofo  letto  girando  per  diuerfe  parti ,  tutto  pieno  di  [ocodrili,  diuidemira-  f^oida 
bilmente  i  Cbicbimici ,  cioè  gl'infedeli  fndiani  da  i  fedeli ;  da  doue,  fette  vali , 
a  sboccar  e  nel  mare  ujlrale ,•  non  molto  lontano  dall'ultimo  Conuento  di  det¬ 

ta  Vrouincia • 

(J\ix  poiché  cofi  accidentalmente  habbiamo fatto  mentìonede  Chìchimìct9 
non  dourà  ejjer  difearo  a  chi  legge,  che  fi  def  crina  qualche  cofa  de  i  loro  coflumi 
e  patria;  acciò  appara  piu  chiaramente  con  quante  f attiche  e  fudorì ,  la  ferafi * 
ca  Religione  di  S^F  rance  (co  babbi  piantatovi  quelle  parti ,  il  ftendardo  della 
fanta  (froce.  Cbicbimici  adunque  non  è  altro,  che  vn  nome  commune  atutti  Chichimt 
gl'indiani  infedeli', nell' efpofitione  del  qual  nome  per  non  dimorare,  deue  fa-  C1  Per£he 
per  fi,  che  quei  paefi  Indiani  fono  abbondantijfimi  particolarmente  di  tre  cofe,  c  VÀ~ 
di  puf coli gratiofps fimi,  d’armenti ,&  di  minere  cC argento, & oro, onde  fi  ritro  Àbbódan 
vano  fra  loro  molti,  che  poffegono  più  di  cento  milla  buoi ,  &  altretante  vac-  ti  di  pafeo 
che,  con  altri  (  per  dir  co  fi  )  infiniti  animali  »  La  gente  di  quella  patria  è  in- 1  >  d’arm  é 
fedele  ,  idolatra  ,  e  bestiale ,  vanno  vagabondi  per  i  monti ,  &  per  le  campa- 
gne,  con  certe  capannugge,  (  che  altre  caf'e  non  vfano )  le  quali  vanno  portan-  §noj  cof|u 
do  bora  in  vn  luogo,(£  bora  in  vn' altro, non  uoglìonobauert  ferma  babitatio-  mi  beft.a- 
ne,  aguifa  de  strabi, o  de  Ifumidi,  difpr  ergano  ogn' altra  ricche  gga ,  fuori  li¬ 
eta  quella  de  gli  armenti, fono  lontani  da  ogni  creanza, e  deUcaeegga;paticn- 
tisfimi,&  attisfìmi  a  fofiener  lafatttca,la  fame ,  la  fete,  &  qual  fi  voglia  al¬ 
tro  difaggio  tonde  per  quefioriefeon  huomini  molto  fieri,  &  bellico  fi  •  Danno  Suoi  habì 
tutti  nudi,  portando  anco  nude  quelle  parti, che  la  natura  ificjja,per  vergogna  ti  come  fia 
ricuopre ,  quando  vogliono  dormire, non  hanno  altro  letto,  che  la nuda  tcrra_» .  f  ^ 

Le  carni  di  cauallo,di  mulo, di  vaccba,&  di  diuerfialtri  animali,  etiandiq  fai-  _  * 

natici,  fono  il  lor  cibo:  ma  quelcheèpiu  bombile  è ,  che  mangiano  fino  levar¬ 
ne  de  lA [pi  di,  &  altre  filmili  fpecie  di  ferpenti,come  fe  foffero  viuande  delica-  Le  vnghie 
tisfime .  Hanno  le  vnghie  filmile  alle  bestie ,  lunghe ,  egroffe  ,  delle  quali  fi  *oro  1 1  ^er 
feruono  per  tagliar  le  carni ,  &  altre  cofe  ,  non  bauendo  vfo  di  coltello ,  o  altro  coltello^ 
iflrumento  tagliente  .  Sono  affai  differenti  nel  linguaggio,  nei  coflumi ,  nella 
Liatura  di  corpo ,  nelle  forge,  &  nella  fieregga,  da  gl' fndiani  fedeli, da  qua¬ 
li  fono  diuifi  dal  fopr  anonimato  fiu  me  Chiapala .  Sono  di  grande  ftatura,grof- 
fidi  corpo  ,  &  J'enga  barba,  tanto  differenti  da  gf  huomini  di  quefienqflr e 
parti  nell'effigie,  quanto  per  le  loro  male  qualità  ,  gli  fon  difimili  quafi  per  na 
tura,& filmili  alle  beftie  .  u Attendono  grandemente  alla  gola, & alla  crapu-  Sono  go- 
pula,  nei  loro  banchetti,  in  vece  diurno ,  vfano  una  certa  beuanda  torbida  ,  di  jofd  5  &  u~ 
cattiv.o  odere  ,&  pesfimo  fapore, fatta  d'acqua,  di  frutti }  &  d' alcune  radice  1!‘: 

d 'herbe, con  la  quale  s'irnbriacano quando  fono  ojfefi,vrlano  terribilmente 
come  cani .  7\on  hanno  fie,  ne  Signore  alcuno  temporale  ,  a  cui  rendino  vbi- Tra  di  efft 
d  unga, ne  tributo .  Vanno  a  branchi  come  le  pecore  ,  finga  cafa, finga  tetto,  non  u<e  iu 
finga  vestimenti ,  come  gl’ ha  creatila  natura:  da  doue  nafee ,  che  fono  molto  ^™rUj'a> 
dediti  all’arte  del  rubbare  ,  gfi  in  ejfa  folcati ,  Ùt  ejpt  rti .  Il  culto  della  loro  jroa u 

E  2  fi alfa 
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io! -uri.  fa  pietra  j  a’  quali  offerirono  alcuni  f acri ficif  inbutn  J  ^ 

Nemici  f eretti  Spagnuoa  •  J  /  J  vV  .,  on  Va1  tro  con  pocchìsftma  occafiOr 

« d-  >— '»  r ”;*s2‘S3^S^  dc  ™‘ci  >  **** 

«  ;  "*  P^T  y£h‘ZTfil,,aid'  inimichi»  ,  cht  puff»  fi»*  ‘f- 
non  hanno  qmfi  mai  pace .  V  q 1  g  pofciac.be  mentre 

f, ,  nenafee  v«  commodo  % Le  ,  quegl,  al- 

qiietta fiera  geme  attende  a tinge  fi  „ltj  /[mir  pa,mi  ja  man0  perdi- 
tri  refpirano  alquanto  ,  ne  fono  Jcmp  J  •  ^  7a  facilmente^» 

fjft  ;  &  fi  pure  alle  volte 

affai  li  pojjono  fuperare  d, finn, , che  rum  ,pcMBtme  j  -  ^ 

r«^«aS3^ié; 

guerreg-  ^ jQno  fa  canna ,  cfo  ira  vece  rii  />^o ,  o  iacc  ’  q  combatte* 

tavlientisfima  pietra  :  portano  anco  vna  granma^a  a  g  ? 

defo  /é«* ,  ™  a  h  rSfZocchiaL .  J  W*  «  P«- 

armato  anch’egli  ,  e  coperto  di  ferro ,  fin  g  altre  arme  necefi 

di  amor  loro ,  kit  guarniti  di  fpada  ,  d  «W >  K  »  ^  ;  fi  ■  )  /a_, 

(arie  per  diifla  :  E  pure  contatto  do  ,  (  h‘“% g,  Pchichimi _ 

.uerm— •  frr  oh  abitatiorusncolì  rigida  ftagione.efe  ac  f  q  I  f  i  ?  ^ 

r*  sSgKSSBSj*  *  --tx  - 


BjerMai'ti'rio  <?i  Fra  Dionigi*  &p 

Watt  ;  di  maniera  che ,  finga  comparere  in  campo,  fi  difendono  con  grandi  fi¬ 
mo  danno  de  loro  nemici .  *Auiene  nondimeno  (peffijjìme  volte, che  effendo  co¬ 
storo  pieni  di  quelli:  loro  beuande,vbriachi,  &fimerfi  nel  forino ,  li  Spagnuo- 
ti guidati  da  gl* Indiani  fedeli ,  gli  affaltano  all'im prouifo  finga  pericolo  alcu¬ 
no,  l lama ggano  tome  pecore. 

£ra  huomim  (oji  ferì, e  gente  cofi  barbara,  indomita, crudelle,  e  filuaggia, 
fon  andati,  &  penetrati  nei  loropaefì,  ì  frati  di  S.Francefco  con  grandmimi 
ftenti,& pericolo  delle  lor  vite  ;  ma  con  l’auito  dello  finrito  Santo  hanno  f ope¬ 
rato  fattele  di  fjìcultà  ,&  adempita  valorofamente  l’opera  di  CHPfiSTO  Si¬ 
gnor  Tfofiro ,  poj cieche , con  l’ejficaccia  della  predicatane ,  hanno  impreffo ,  e 
f colpito  il  Crocefijfi,  in  quei  ferrini  petti,  conducendone  molti  all’acqua  del  fa- 
ero' fonte  battefimale;  a  benché  fia  molto  difficile, dar  e  ad  intendere  a  gente  co- 
fi  stolta,?,  mìjiertf  tanfi  alti  della  ISfottra  C  brifliana  fede .  Ho  voluto  narra¬ 
re  la  natura ,è  qualità  loro  in  qucjio  capitolo-,  accioche ,douendofinel progrcjj'o 
di  quefìa  bijìoria,defcriuere  più  volte, le  crudeltà  vfate  da  Chichimici,  contro 
i  dinoti  %gligiofi  F  ranci [cani ,  il  pio  Lettore  fappia ,  che  fono  gente  barbara  , 
,&  inhumana,&  qucjio  batti. 

MARTIRIO  DI  FRA  DIONIGI,  C ITEGLI 
patì  in  Cumana  per  mano  dei  crudeli  Indiani.  Cap.XXXIlI. 


A  fiutiate 
iSp agnuo 
li  neJl’uc- 
cidere  i 
Chichirm 
ci . 

Frati  Of¬ 
fertati  tra 
quefta  bar 
bara  gen¬ 
te  hfanfat 
co  grà  oro 
fitto. 


.Arra  pongalo  Fernando  di  Ouiedo  nella  fua  Ili  (lo-  HiftJ  cìp¬ 
ria, come  l’anno  1 5  1 6 -.al  curii  I[e  ligio  fi  dell’Ordine  indie,  p.  z. 
del  Serafico, & gloriojò  7\  S.  F  rancefco,de fiderò  fi 
dell’ acquitto  dell’ anime  de  gli  infedeli ,  per  poter 
nel  dar  i  conti  fuoi  di  II’ amini  firato  teforo  al  Sign. 
mottrar li  quanti  tal  ntihauefj ero  guadagnati  ,fe 
ne  pafarono  in  fumana  ,  Trouincia  di  terra  ferma 
ddnuouo  mondo ,  vicina  all’  1 fola  di  (uengua  ,  & 
ini  fondarono  il  primo  lor  Monattero  di  S.  Fr  ance- 
fio, elegcndo  fi  guardiano  F.fiiouanni  Garges,& quiui  ttando,faceuano  molte  Fra  G  io. 
buone  opere, &  vjàuano  molta  carità  verfogli  fndiani  di  quel  luogo, affaticali  Garzes . 
dofl  continuamente  a  dar  da  iute  dere  a  quelle  genti  la  cattolica  noflra fede,  & 
alenarli  dalle  diaboliche  cerimonie  loro, e  dalle  loro  idolatrie  ,  curandoli  ancora 
nelle  loro  infirmità,& piaghe  per  condurli,  (3  tirai  li  co  quetta  feruitù  al  ferui 
gio  di  DIO, SS  alla  comunione  della  S.Chicja,  e  pacifica  e  quictamete  je  ne  vi 
ucuano  in  quette  fante  opei'ation,c  vi  fi  ero  tifino  al  fine  dell' anno  1 5  1  g.chc  ai- 
fi  bora  in  un  ifiefo dì, quelli  di  Cumana, di  Cariaco,di  C hiribichi,di  Maracapa - 
na,dì  Iacaris,di  Tslebcri di  Vna<  ijì  ribelai  ono,i3 amaggarono  tutti  i  Cbri 
ttiani,che  li  neutro  alle  mani, e  li  ultimi, che  fi  ribelarono,  forano  qlli  di  Cuma 
na  ,  molti  di  loro  amici, e  tenuti  molto  a  i  fiati  per  li  beneficijca  loro  ritenuti, 
pur  alla  fine  no  noi  fero  efferde gl’altri  migliori, &  abbrufeiarono  le  Chieje,&  i 
klonaftei  ijugedofine i frati  dentro  una  barchetta  in  tinaia,  filo  il  denoto  F. 

E  ”  f  '  Dionigi 


fé  Delle  Croniche  dèi  P.S.Frane-Parté  itti.  Lib.I. 

';.icto  le  -pici  fiora ,&  fentitanto  dolore, per  cicche  comeinf  f  / 

:«ge  de  ^  ^  ,empo ,  „c/ì  WW<tó  di  fughe  con  gli  altri  T ^•jaueé.tfipot. 

mnfag#  ^  pori . 

rèa 

»S^C=»«Ì^3Ssfc 

^rf udj  daini ,  altri  fauoriuano quella,  pam ,  «4 

mezxofuo  potrebbono  co-ltempoconfeqmre  la  paceda  Cbnjhani.^l 

perfrjrauìno  nella  loro  crudeltà ,  «  #™Wo  -  ch.e  fl ^molT^mo  & 
olialrri  /-r  muda  parte  era  fauorìta  da  Ortega  fndtar.o  di  molto  leg  ato  ,(3 
f  .  ù  ,wl,  cfie  'tutli  fi  ornarono  al  [no  volere,  &  fu  conclujo  dilettarli  U 

al  collo  e  D  r  vcciderlo,  a  cui  citarono  vn  laccio  al  collo ,  VT  oudelm  _  / 

ftrafeina-  p  .  (  faccndoli  mille  vituperi] ,  dandoli  tormenti  in  varie  ™ame  > 

W  *  ^Tpr^anlo  caldamente, che  volevo  lavarlo  in  ^occhioni  ^ 

Mentre  fa  faroratioLa  ‘ DIO ,  (Sin  quella  crrattone  di  ^f^^ilTZiZciraccoi 
orationeè  c(w yj  contentarono  di  compiacerlo ,  (S  mentre  ™  ,.amfXXarL.Mor. 

Crude1  ta  ,  &  reYuitori  infìno  alle  gatte  Retarono  l  magmi, & le  croci , 

nelle  ima  cbiefa  di  San  Francefco,<s  lorupero  m  pegjf  ,ùq  P  ^  ^ 

gnu.  pati  0?  per  /e  viepiù  frequentate ,  m  grnf*  che  ficr  fi  noie  delle  membra  c* 


ne  ama 7^ 
il  mefedi  Set - 


- V 


Vita  di  Suor  Eruila  da  Villa  fecca?  7* 

ttrnbrt  nel  ora  decima  del  dì  effendo  il  cielfereno ,  &  tranquillo ,  in  vn  ìnjlantc 
ttella  rProuincia  di  C  umana  fi  algò  tanto  il  mare  quanto  e  quatro  volte  grande  ™  j^]0  a 
yn  buomo}(3  infume  diede  la  terra  vn  mugìto  terribile, efi  profondò  fpanden  queili  bar 
donici  [opra  il  mare,  &  cominciò  in  quel  ifìcffo  punto  a  tremar  e ,  &  continuò  il  bari  Ini* 
rumore  per  tre  quarti  di  bora ,  p  la  qualcof a  fi  apcrfe  in  diuerfi  luoghi  la  terra ,  ni . 

’  OT  fi  fecero  molte  cane  piene  di  acqua  nera ,  &  con  odor  di  folfo ,  fi  Jomerfero 
molte  terre  d' Indiani, de  quali  ne  mancarono  affai  morendo ,  altri  di  fpauento , 

&  altri  dalle  cafe,che  li  crederono  foprcC,fi  aperfe  un  monte  grande  diflantedal 
mare  piu  di  cinque  lege ,  &  fu  cofi  grande  l  apertura  )  che  fi  Ul(*e  ptu  di  Jet  le -* 
ge  lontano,^  tal  cafligo  diede  alli  ucci  fori  de  feruifuoi  il  Signore « 

DELLA  VENERANDA  SVOR  ELVIRA  DA 
^  Villa  lecca ,  gran  ferua  di  DIO»  Cap.  XXXIIII. 

Eli* anno  I  ^  20.  lareligiofisftma  SuorEluira  da  Vìi  vefr.Gonf, 
lafecca ,  venne  ad  babitare  nel  mono  CMonafiero^r.s . 
disuma  del  (jlESF 

fotta  la  pegola  della  gloriofa  Santa  Chiara  j  doue  i£cca> 
co’lfuo  buon  ef] empio,  &  f anta  vita, accrebbe  gran 
deuotione  a  quel  (fomento .  Qucsìafanta  Donna ,  Come  £ 
effondo  già  r  mafia  vedoua  nel  J'ecolo ,  fi  rifolfe  di 
lafciar  tutte  le  vanità  del  mondo ,  e  far  fi  M  onaca ; n 

_ [a  doue  per  adempire  quefio  buon  de  fiderio  ,  fi  rin- 

cbiufe  prima  nel  MomUero  dedicato  a  fanta  Elifabetta  de  gli  Rigeli  -,  €P°ì 
per  fio  maggior  profitto  fpirituale  ,  conlicenga  de  fupeuori,  fi  transfer  t  ne 
1  detto  luogo  di  Santa  del  G  1 E  S  V  ;  doue  fu  creata  M- 

badef]à,e  fu  talmente  gelante,  &  offeruante  della  ‘pegola  di  fama 
Chiara ,  che  meritò  dal  Signore  molte  grane  .  Ellafud’a- 
fprisfima  vita ,  e  dì  rigidi  sfim  a  penitenza  verfo  fe 
Jleffa ,  e  di  profondissima  humiltà . .  tjliorì  fi¬ 
nalmente  nel  Signore  con  grandis fimo  cor 
doglio  di  tutte  le  Monache  del  pre¬ 
detto  CMonaftero  (  eh1  erano 
al  numero  di  trentatre) 

&  iuifepolta  ;  la 
cui  anima 
fe  ne 

yolò  a  goder  i  prennj  dell' eterna  bea¬ 
titudine  in  cielo, per  ricomperi - 
fa  delle  fue  fante  opera - 
tioni  fatte  in 


Sue  lodi 
e  fi"em  pia- 
ri. 


terra % 


•  « 
♦ 
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Ve  fi.  Gcz. 


DELL’HIMILE  SSPvVO  di  giesy  curi  sto, 
il  beato Fra Idcitonlo  dalla Fueiue,Laico.  Gap.  XXXV. 

Ella  Trouìncìa  de  gli  rigeli  l'anno  152  0.  fu  dalla  (cnteffa  Già- 
nanna  di  (fardine,  faticato  un  Cònuento  Jòttóil  titolo  di  [anta  Ma¬ 
ria  dalla  Jp  trauma,  vicino  ad  vn  certoìuogo ,  chiamato  Euentc  One - 
furia, e  donato  da  lei  ai  CP aàn  fieli  Off  eruanga.  Hora  in  quefìo  (vn- 
F.ldelfori  uento,fe  ne  pafsò  a  miglior  vita  il  beato  fra  Idelfonfo ,  natiuo  del  detto  luogo 

10  dollciFó  della  Fuenté,&  di  prò  fé  filone  Laico,  tanto  burnite  ,  &  abietto,  <&- nei  ferui- 
te  Lieo .  gj  fai  Monastero, tanto  vbi  diente,  e  f olecito ,  che  piu  non  fi  poteuq  de  fiderare; 

le  quali  virtù  quaritunqilh  fófjero  da  lui  pojjedute,  anco  Hando  al  mondo, dopò 
che  fu  frate  nondimeno,  diuennero  più  feruenti ,  e  più  perfette  •  onde  cori  ogni 
efficacia  fi  diede  ad  effer citar  le ,  che  ben  fi  conofceua  da  gl’ effetti ,  con  quanto 
fpirito  e  femore  ,  egli  fi  sforma (fé  di  compiacere  a  quel  Signore  a  cui  ftruireè 
regnare,  di  maniera  che  perfeuer  andò  nel  fuofanto  feruigio ,  egli  fi  fece  chia¬ 
mi  fecolo  ro,  &  illufire,  appreffo  Sua  cDiuina  Macfià,&  il  mondo  tutto .  Questo  buon 

11  a -no—  bucino, prima  che  fi  facefJèreligioJò,per  ubidire  a  fuoi  parenti,  fi  maritò  in  v - 
glio ,  è  le-  ria  gioitane  d’bonefta ,  &  timorata  famiglia ;  con  la  quale  di  commune  confen- 
ca  lici f0>fMgend°  lefenfualità  della  carne, femore  mentre  viffero,conferuorno  intatta 

la  cafìità  jantiffima  ,  effercitandofi  con  ogni  diligenza  nelle  opere  Chr filane* 
Si  fece  fra  c JMorta  che  fu  quefìa  fpofa  vergine, egli  fi  fece  frate  Minor  Offeruante  ( effen - 
te  delPol  do  co  fi  flato  infpirato  da  DI  O  benedetto )  mila  qual  Religione  dal  primo  in - 
feruauza.  gre  fio  fino  alla  fine  (  perche  diuenne  vecchio, angi  decrepito)  fece  J'tmpre  vita 
fantiffima  .  Fu  ajfiduo  oltre  modo  alla  fanta  oratane, e  meditationcfioue  fp  ef¬ 
fe  notte  il  demonio,  per  dfiurbarlofio  trauagliaua  ;  ma  fempre  ne  riportò  egli 
Fu  da  Dio  glorio  fa  vittoria  .  c JAia  di  più  fu  illufirato  quefìo  Beato  feruo  di  CD  IO ,  da 
dotato  di  $ucl  (£)iuina  Maestà,  con  una  dottrina,  e Jcienga  mirabile ,  pofciache  dechia - 
gran  lcisn  Misienj  con  profondifjìmo  fenfo  -,  ilebe  era  di  stupore,  &  caggio- 

Hebbefpi  rie  inficine,  che  molti  lafciando  i  peccati,  fi  conuertiuano  a  cDl  0.  Hebbe  pa¬ 
rilo  profe  rim  nte  il  dono  di  profetia,  predicendo  a  ciaf  eh  uno  a  punte ,  quello  gli  doueua 
letico .  auuenire .  CMa  per  refìringere  molte  fue  virtù  in  breue  compendio ,  quanto 
egli  f offe  caro  e  grato  al  Signore, dalle  fue  opere  marauìgliofe,  fi  può  facilmen¬ 
te  conofcere ,  battendo  e  inulta  ,  e  in  morte ,  con  molti  miracoli ,  dato  faggio  a 
mortali  della  fua  fantità  :  co  fi  difponendo  V\Alti(fìmo  ilqual  vuole,  che  i  fuoi 
Operò  p-Yui  fiano  conofciuti .  Vi  fi  e  quefìo  fanto  frate, in  quefìa  ualle  di  lagrime, rnol- 
tno!  1  mi-  tl  ann‘  ?  e  fopò  j'e  ne  voi'Q ai  q ie[Q  }  cambiando quefìe cofe terrene  e tranfitorie , 
Morì 'fin- con  te  cetefti>&  eterne .  Il  fio  corpo  ripofa  nel  predetto  C  omento ,doue  è  baiu&- 
taménte.  to  da  tutti  in  grandiflima  venerati  one  • 


DEL 


Di  Suor  Lo'douica  dalla  Croce, &c. 
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DELLE  DIVOTE  SERVE  DI  DIO,  SVOR  LO- 
dou.ca  delia  Croce,  Suor  ElifabectrGonzales ,  e  SuorBeatric© 
Beamontc^della  Prouincia  di  Granata ,  Matrone  eUempUruii* 
me, Ór  di  gran  bontà.  Gap.  XXXVI. 

Ella  Trouincia  di  fyanatayTtella  Città  propria  deli' iftejfo  nome, ,  yefc.Gon%. 
fu  di  commi jfione  del  i{e  Ferdinando  Quinto  di  S paglia. ,  C  della  par.$ . 
Regina  Elifabetta  ,fua cèijòrte,  fhbricato  vn  CMonaJìero  di  Mo¬ 
nache  ,  dell'Ordine  di  Santa  Chiara,  dedicato  però  a  Santa  Eli  fa' 
betta  J\egina  di  Vngaria,  dalqual  luogo  fatue  irono  riuoli  ahi  a  dati  finnici  vn 
.  liquore  (baite, di  fante  virtù, all' anima  molto  dolce, e  delicato, per  allettarla, & 
poi  infiammarla  nell'amore,  C  feruigio  di  Tgofiro  Signore  (f  i  E  S  J'’ 

CH  IfISTO.  Da doue  nacque, che  Lodouica dalla  C roce nobili] fima  Olia- 
trona.,  <&.  moglie  già  dcll'flhflre  Barone  < JMichelle  d’f  rangu  Come  Viabile  ja  (_rocs  . 
del  pegno  di  fafiigìia,i  f  endo  rimasta  vedoua  di  lui ,  volje  habitat  e  in  quefiot 
fanto  coìiuentOjper  potere  a  J'uo  bell' agio, bere,  e  fatólarfi  dell'acqua  di  quei  Jan. 
ti  riuoli, onde  fi  fece  'JMonaca,&  per  fonerò  fatuamente  nel  J eringio  di  DIO 


ge  matrimoniate ,  per  la  morte  delconforte,  deliberò  farfi  Jpoja  di  J  tL  i^i-Sìh  Ma- 

STO  <f  IES  V'  Signor  JSfoflro,&  con  quella  maggior  fecrete^ga ,  che-»  naau 
puote,  andò  a  rinchiuder  fi  nel  CMonaJìero  di  ligio ,  doue  f:  fece  Monaca  ; 

yiuendo  con  le  altre  in  fi anta  conuer fattone.  Ma  perche,  confortile  all  ordine  de 
Superiori, fu  fatta  alienazione  di  quel  conucnto,ella  con  molte  altre, fine  ven¬ 
ne  ad  habitare  nel  predetto  Mona  fero  di  fanta  Elifàbetta;doue  fi  portò  co  fluir  ^  ^ 

tuo f amente ,  chela  eie f] er  o  Mbbade fja,  nella  quale  dignità, fi  portò  prudentiffi-  ^adejpa# 
inamente ,  effer  citando  fi  fempre  nelle  opere  della  carità,  nella  p  enit  eriga  >  riti 
difpreggo  del  Mondo,??  di fi  stefia, meditando  continuamente  le  cofe  celefii ,  Fa  vitaef- 
con  lequali  fante  op'erat  ioni ,  infegnaua  alle  fue  amate  figliuole  in  (f  H  R  /-  femplau  • 
STO ,  come  egli  fi  cleue feruire  per  effere  fue  care ,  &  amate  ferite .  Fu  in 
fomrna  quella  dinota ,& humiìtjjima  ’^Abbadeffa  dotata  dal  S ignote  di  molte  Mon'  ncj 
fante  virtù ,  per  licite  morendo,  lafciò  nome  di  Janta  Donna ,  &  veraferua  del  Signore 
fuo  amato  fpofio  CHTJISTO  (fi  EST ',  alqùaie  Je  ne  pafsò  Zanno  i  531.1*311.  rsu 
fi  (ito  benedetto  corpo  è  Jepolto  in  c  boro, nei  detto  Mona  fiero  di  finta  Elìf ab  ci¬ 
ta  in  Granata. 

SFor  Elijabctta  fjongales  fu  imitatrice  delle  fante  virtù  di  fuor  Lodouica. l*  j. 

dalla  Croce,perchementre  viffero,  s'amarono  infieme  aràetijjìmamente  di  J 
J unto  amor e*Fu  la  diuota  Elifabetta  cofif cruente  nell' or  are,  e  con  tantoccajfo  (jonzales 
or  aita,  che  bene  jpeffo  era  rapita  in  finto, doue  fe  ne  fiaua,eome  vna  cofa  tramo  Feruéee  in 
bile ;  C  quantunque  alle  volte ,  l' altre  Monache  la  voleffcro  fuegliare ,  ò  rimo -  orare. 
uerla  da  co  fi felice  confolatione ,  nulla  fontina ,  tanto  erafijfa ,  &  intenta  a  gu¬ 
atare  il  frutto  dello  firito  nell' orai  ione  Jhntijfma  j  Tredijje  molte  cofe ,  che 

per 


li 
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per  appunto  auuemero  ,com’ella  haueua predetto:perilche,non  foto  le  tJMon* 
che, ma  anco  i  fecolari ,  l’bebbero  per  venerabile  in  vita ,  &  in  mone  per  bea¬ 
ta. La  fidò  le  miferie  di  quefto  Mondo, per  volarfene  al  Cielo, l  atino  1 5  20 •flfuo 
corpo  ripofa  nel  predetto  C  boro, ddl’ideffo  luogo» 

Suor  Bea-  T}  \effo  a  quelle  due  Jerue  di  DIO  ,  è  fepolto  il  corpo  di  fuor  'Beatrici 
trice  Bea-  Ideamente, della  nobil Jìirpe  de  iRedi  Tfauarra;  laquale  fu  di  cefi  prò - 

monte  ^  pvnfa  bumiltà,che  nel  tempo,cbe  viffeffu  come  vn  luci  di (fimo  ff  e  echio,  (3  vn 
Nauarra  •  ejjem^are  yeuijfimo  alle fue fonile, &  compagne-, per  ilcheffra  l’ altre fue  vir¬ 
tù  Micio  dife fle [fa, buoni '(fimo  odore ,(3  d’efkr  fiata  veraferua  di  GlESV 
CH  ESISTO  Signor nojlro. 

D!VN  corpo  beato,  che  si  ritrova 

in  Pifciotta,Caftellonel  Regno  di  Napoli,  &  di  quello, che in- 
trauenne  a  Turchi  ,  che  preiero  detto  luogo  :  con  la  vita  di  fra 
Francesco  indinatiuo,huomo  difingolar  uirtù.Cap.XXXVII. 


Yef  Gonz. 
far.z. 

Corpo  di 
vn  vener 


El  ( afelio  di  Tìf ciotta, nella  Troukcia  diTrincipato,  nel  'Regno  di 
Tfiapoli, Vanno  1  5  2  i»fu  dalla  Regina  Giouanna  di  dragona  fat¬ 
to  fabricar  e  vn  Monafiero  per  gli  padri  dell’ off eruanr^a,  ilquale  fu 
poi  rubbato ,  an?i  lacerato,  e  aifiruttoda  Turchi  ;  nella  Chiefa  del 
fi  a  te  dipi  Hua^e  fu  anc0  da  *Iuefta  &entc  inftdele> umuat0  vn  fepolcro  in  luogo  apparta- 
feiotta,  &  tofia  doue  penfddofi,che  vifoffe  qualche  cofa  preciofa  da  rubbare,  V  aprirono , 
inaraui  -  ritrouandoui  dentro  vn  corpo  molto  vener  abile, intiero, & incorrotto ,  (che  an- 
gliolò  foccor  jj  oggi  dì  fi  vede)ilquale  f coprirono,  facendofi  beffe  di  lui, manoti  molto  du¬ 
cevo  di  el  ^  -j  yiJo,  (3  il  giuoco, per  cofi federata, &  barbara  oper  adone,  che  in  vn  [abito 
furono  affatiti  da  vn  tremore ,  &  fpauentograndiffimo  -,  la  doue  lafciando  quel 
beato  corpo  intatto, fe  ne  fuggirono  via,  più  che  dipaffo  :  per  la  qual  attiene , 
da  quel  tempo  fin' bora, i  Tif ciotti, & altri popoli  cir  commini,  V hanno  in  mol¬ 
ta  vener  adone. 

DeA  queflo  (a  si  elio  bebbe  origine  vn  fardo  frate,  chiamato  fra  Trance- 
fico  da  TiJ ciotta-, ilquale  fu  di  tanta  perfcttione,che  ritrouandofi  in  ma¬ 
re  nel  ritorno, che  faceua  di  Cjierufalcmmc,  predifie  al  Inocchierò  della  mie  , 
effendo  alt  bora  il  Cielfcrcno,c  bello,  che  doueua  efferefra  poco  vna  terribile 
ò:,cZ^\  fortuna, per  laquale  la  nane  patirebbe  naufragio  ;  ma  glifaggiunfe,  che  défilé 
vmnarina  di  buona  voglia  infieme  co*  compagni,  perche  in  quel  conflitto  mar itimo, mu¬ 
ro  vna  re-  uo  morirebbe fialuo  che  lui  ;  e  cefi  appunto auuene,  come  haueua  predetto ;  im- 
peflofalor  pcrochepffcndofi  egli  prima  con fef iato  ad  vn fiuo  compagno ;ZS  come  diuotiff - 
runa,  &  la  mQ  ^ iìgi0fio,raccommandata  P anima  fina  al  Qeatcrc, ceco, che  J'opragiunfe  v- 
lua  tuoi  re  ^  gwenmoU  tempera ,  per  la  quale  la  Tfiauefi  rupe  apprefjo  il  Uro  del  ma - 
E  introna-  re, e  tutti  fi  {'alitarono, eccetto  fra  Francefco,  ilquale  in  quella  tur  bolcntìa  dh ac¬ 
ro  il  iuo  quefalfe ,  pajsò  dalle  mi  firie  di  quella  vita ,  alle  confolaticni  del  Taradifo . 
corpo,  &  q  effata  la  fortuna,  fu  da  gPideffì  marinari  rimuatoil  fino  corpo  allìto  del  ma 

fa  fteffIU1  u  > con  k  ginocchia  piegate,  (3  con  li  mani  congiùnte  infieme ,  chepareuafa - 

ceffe 


F.France 
feod*  Pi- 
lei  otta. 


De*  Venerandi  Padri  di  Safionia*  7? 

tìffe  Gradone  d  P>  IO,  fegno  euidente  di  vero  Jcruodi  CHP^I  STO» 

Finalmente  doppo  bauerlo  pianto  vn peigo,  gli  diedero  honoreuole  fepolturx 
in  vm  Cbiefa  ini  vicina, 

COME  ALCVNE  CVSTODIE  FVRONO  FAT* 
te  Prouincie.  Ecdeile  perfecutioni ,  afflittiom,  defolationi  ,e 
morte  dei  poueri  frati  Minori  Offeruanti  della  Proumcia  di 
Santa  Croce  di  Sodoma,  patite  per  mano  de’  crudeli,  &  empij 
hereticù  Cap.  XXXVIII. 

NEH’ anno  i<^n.la  custodia  di  f artxgine  fu  msiituita  Prouinda  fot-  Ve^  G 
to  Untolo  del  medefmo  nome  ;  ilche  fu  fatto  da  Tadri  Ofieruanti  par^ 
nel  Capitolo  generale  celebrato  in  Spagna,  nella  Città  di  Purgo? .  yefc.  Tcjf. 

7 ^el  qual  Capitolo  fu  eletto  in  Ministro  Generale  il  padre  fra  Fran  l&.z. 
cefco  degli  Angeli, detto  anco  Quignone.  figliuolo  del  Conte  di  Luna,Spagnuo 
lo,dellaTrouincia  degli  ^Angeli  filquale con  molta  prudenza gouernò  la  l\e-  0jne. 
'Ugionedell’OjJeruanga ,  anni  cinque ,  [otto  Adriano  FI.  &  Clemente  PII.  'p.France- 
dalquale  pofciafu  creato  Cardinale  di  fama  C  Ine  fa,  l'anno  1 5  40.  con  titolo  di  fco  de  gli 
/ anta  C roce  in  <Jierufalemme,&fu  protettore  dell’offeruanga.  _  Angeli. 

NEll'iflefìa  Città  l’anno  i^zg.fu  dal  padre  fra  Francefco  degli  Angeli 
CMinijlro  generale, celebrato  vn  Capitolo  fij  enerale,nclquale  la  enfio- 
dia  di  Fiandra ,  che J'oleuagià  ejfere  fottopofla  alla  Prouinda  di  Francia  P a-  Prouinda. 
rifienfe ,  fu  f eparata  da  quella ,  &  creata  Trouincia  da  per  fe ,  chiamata  col  di  liàdra* 
nome  della  Patria, cioè  Trouincia  di  Fiandra ,  ilche  fu  confirmato  dalla  fanti- 
tà  di  Tapa  Clemente  Vll.con  vn  breue,fub  annulo  Tifcatoris,  dato  in  poma 
il  primo  di  Decembrefi anno  primo  del  fuo  Pontificato» 

CMx  veniamo  a  quello,cbe  è  di  maggior  con fider adone. TSfella  Saffoma,& 
in  tutti  quei  luoghi  circomicini, s’ampliò  già  talmente  la  Religione  Francifca 
na,(3  inparticolare  gli  padri  dell’ oJJ ematica,  che  in  progrejjo  di  tempo,  furo¬ 
no, con  il  lor  buon  eff empio,  dirigiate  edificate  otto  Prouincie  ;  nelle  quali 

fiorirono  già  gran  jerui  di  ‘DIO,  boggidi  nondimeno,  fono  la  maggior  par¬ 
te  defolate,e  diflrutte,  dalla  rabbia, e  crudeltà  degli  ber  etici  maladetti, imiti¬ 
ci  di  *D  IO,  &  della  fua  diletta  fpofa ,  (anta  Cbiefa,  Cattolica  L^fpoftoiica  ^  kereti 
Ppmana.Cominciarono  quefìi  federati  l'anno  1  524*  nella  Sajfonia  ad  vjàre  le  a  affliggo 
loro  iniquità  contro  i  'T^eligiofi,  (fi  particolarmente  contra  ì ponevi  frati  dell'-  no  i  frati 
efferuanga  della  Prouinda  di  J anta  (foce  fiquali, come  perfetti  offeruatoridel  nella  Saf. 
fanto  Euangelo,  fletterò  fempre  co  fiatiti  per  la  [anta  fede  di  C  HR^l  ST  O , 
nelle  perfecutioni,ne  i  tormenti, & nella  morte  iflefja  •  alcuni  di  loro  dopo  ba¬ 
tter  patito  mille Jciagure ,  e  miferie ,  furono  da  quei  iniqui  fcacciati  dalla  loro 
Trouineia,&  mandati  in  effilio,  tra  quali  vi fumo,  i  due  primi  Ministri  Pro -  F*  Andrea 
uincialiyche  hauefje  l'ojferuanga  in  quella  patria ,  vno  chiamato  il  Tadrefra-  kk^meo. 
t' ^Andrea  Ebronico,che  del  1 5 1  8.  fueletto  Miniflro,  &  l’altro  il  padre  fra  jy[arq^ar  „ 
tìmrUo  Marquar  dioiche  in  fuo  luogo fucceffe  l’anno  1521  »Jòtto  il  Ministrato  io. 

dei 


fj&  Delle  Gronlclic  del ?.S:Franc.?artc  fili.  LiS.t 

<klqua!e(oche  miferia)fu  de folata  quella, pouera  Trouincia  da  quei  flmmeti, 
effiginoli  del  'Demonio  'Infernale  ;  iquali  non. contenti  di  hauer  diftrutta  vna 
Trouincia, che J alena  eflere  fioritijjima ,&  amplijjìma ;perjeguitorno anco  i po¬ 
nevi  frati  .facendogli  patire  nulle  morte;douc  cantra  il  lor  volerefiono  flati  ca¬ 
gione  ,  che  quefìi  in  Ciclo,  godono  la  gioì  la  eterna ,  laureata  con  la  palma  uel 
martirio  . 

DE  I  BEATI  SERVI  DI  DIO,  FRA  MATTEO 
da  Mifuraca,  facerdote;  Fra  Pietro  da  Belcallro,&  Fra  Martino 
da  Bìifignano,  ambidui  laicij  &•  dei  miracoli,  che  DIO  No- 
ftro  Signore  ha  operato  peri  loro  meriti, &  interceilìoni. 

Capitolo  XXXIX. 

V  il  Beato  Taire  Fra  CMatteo  da  Mifuraca,  della 
Trouhlcia  di  (alabria,huomo  di  gran  fantità,Cf  a- 
domo  di prefianti/Jime  virtù  ;  onde flandoftne  egli 
nel  CMonafìero  di  Santa  c JM,  Ifl  delle 

Gratie ,  nella]  ita  patria ,  Tsfoflro  Signore  per  ifuoi 
meriti,  fece  molti  miracoli,  de  quali ,  alcuni  ne  de- 
fcriu eremo, come  più  memorabili .  L’anno  adunque 
i  5  2  5.  effendojì  vnitogran  moltitudine  di  gente  in. 
Cbieja ,  per  vdire  da  lui  la  parola  di  T)  I  0  ,  nè 
do  fa  tac tpotendoui  capire  tutti, tanto  era  numerofo  il  popolo, che  tuttauia  concorreua-,  fi 
re  gran  nu  rifolfe  il  beato  padre  di  predicare  fuor  ideila  CbieJd,Jìando  egli  [otto  vn  albero 
me.  o  di  ci  alquanto  dettato  da  gli  altri, in  vna  gran  pia'gga^Hora [opra  que  fio  alber  o,  vi 
finn  Vedi era  vna  f>raH  quantltà  ài  cicale, che  con  il  loro  affiduo,Cf  ingrato  f iridar e, ren-* 
ciaicuno  .  déuano  molto  tramaglio  al  Tredicatore,&  a  gli  aj coltanti  inftemej  nè  ce  j] andò 
mai  da  cojì  noiofi  concerti, gli  commandò  il  [auto  frate,  in  vi  n  ù  dello  Spirito-- 
fantOjCbedouefjero  tacere,  nefìridefjero  più, mentre  egli  predicaua  a  quel  po¬ 
polo  laparola  di  cDf  0  .  (frali  merauigli  fu,  che  f òbito  quelli  ammalagli  „ 
come  f  barufferò  dì f cor fo, affarono  dal  lor  cantar  e, &  vbidirono  a  quato  glifi* 
impofìo  dalferuodi  ‘ DIO ,  non  fentendofì  piu  da  alcuno ,  Jaluo  che  finita  la 
predica.  Fn  altra  volta, (fendo  accef ,  vn  gran  fuoco  in  vna  fornace, che  mi - 
En"a  ,n  nacciaua  danno, & ruuinafil  beato fra  CMatteo  vi  entrò  dentro,  e  racconciato 
ce  ardete  ', doue  era  ll  P-Ylc°i°fc  ne  vfd  fuori, finga  ejfere  offe fio  in  alcuna  parte.  cDi  più 
&  ne  e.ce  col  fogno  della  Croce, rende  uà  leggiercle  pietre  di  mar  more grauiffme,  corner 
illelò.  tendo  anco  la  durerà  loro, che  diuenìuano, come fè  fuffero  ò  pafla,  òcera . 

Co’  a.’r.o  figliuola  di  Madonna  Dodor,ica,natiuaài  Lauerniano  ,cbe  fìtrouaua 

op  nd.n  lramU  da  molti  rmli,e principalmente  da  pai  alifia,che  la  tormentai- a  gran- 
nuracol  .demente,  quefìo  buon  padre  gl' impetrò  dal  Signore  la  compita  fan  ita»  Ter  il 
jòo  buon  e  'empio fu  cagione ,  uaccnjccre  vn  Monafìero  allafua  Trouincia , 
chiamato  il  Coniunto  d  II’ off  mane  a  di  Cottone,  fu  oltre,fu  dotato  dal  S  ignor- 
(j  I  E  ò  F  C  tlP-yJ  STO,  di fomma  pietà, profonda  byrniltà, ticchettio.  di 

f>°- 


Di  Fra  Matteo  da  Mèfui*aca,& altri.  '  77 

fouertà,0  dì  prontfima  vbidien  ga,per  le  quali  eccellenti  virtuali  illustrato 
dal J'no ,0  nofiro  amato  Signore  con  molti  miracolismi  che  tuttauia fono  con 
filati  quelli, che  nelle  loro  tribolationi ,ricorr  orno  alle  fu  e  fante  inter  cejjioni.Mo  Morj  nej 
ri  finalmente  nel  Signore  carico  demeriti ,0 il  fio  beato  corpo  fi  rùrouafepol-  gr*.  &  d» 
to,nel  conuento  dell  offe  ruanga  di  F  alterna, nella  detta  Trouincia,doue  da  quei  ue  fe  poi* 
•popoliòhauutoinfommavenerafione.  tofia. 

NElla  medejìrna  Trouincia  di  (falabria,nel  conuento  di  finta  p[etr(> 

di  Grana, nella  terra  di  MJuraca,ripofa  in  Chiefa,il  corpo  del  beato  fra  ja  pjeica- 
dietro  da  Belcajtro  laico,  il  quale  viffe  con  odore  difantità ,  e  fu  cofifemplke ,  tho  laico 
0  humile,che  niente  pittai  fio  benedetto  corpo,doppo  molti  anni  fu  ritrouato  II  fuo. co? 
fntiero,0  incorrotto-, per  ciche  fu  pollo  poi  in  vn’ altro  fepolcrohonoreuole,fe-  c  inus 

parato  da  gli  altri, &  tenuto  con  diuotione. 

IL  diuot  fimo fiumile,0  (come  piamente  fi  crede)  beato  fra  Martinoda  1 ìif 
fignano  laico, fu  gran  feruo  di  ‘DIO,,  0  degno  d'effere  imitato  da  qual  ft  uo 
glia  frate ,  per  la  gran  copia  delle  fue  lodeuoli  virtù  ;per  lequali  meritò  molte  ^ 
grafie  dal  Signóre.  Et  fra  l altre -molte  volte  egli  col  fegno  della  ( roce,& cala  fi„nan0. 
benedittione, fitta  con  l’acqua  benedetta, liberò  diuerfi  indemoniati, reflituen*  col  legno 
do  anco  ad  altri  infirmi  la  lor  priflina  finità  •  Fidde  in  Jpiritu  la  morte  del  fi-  di  Croce: 


a 

«N 


duolo  del  Conte  d’^ydicllo ,  molto  tempo  prima  che  moriffe ,  imperochc  paf- 


ren- 
lafani- 


fando  accidentalmente  per  la  detta  terra ,  vidde  tutto  quel  popolo  inallegreg-  tjei^ 
ga ,  facendo  molte  fe/ie  fra  di  loro  ,  tra  quali  vi  era  l’ifleffo  Conte;  e  prefentì ,  ja! 
che  tutto  quel  giubilo  ,fi  ficeua  per  rifpetto,che'l  figliuol  del  Conte  era  andata  cà  à  gli 
a  refiedere  in  Tfapoli  apprefio  laperjona  del  fie  j  per  il  cui  femore,  fperauano  ammalati 
doueffe  diuenire  molto  grande.  Ma  il  dinoto  fra  Martino  rifguar dando  coloro  ,  Prej;ce  ja 
hauendogli  compajjìone,  gli  diffe ,  ò  pouerelli  voi,  fe  fapeSti  quello ,  che  è  per  inorte  jei 
fuccedere  in  breue  di  queSìo  figliuolo,nonfirefli  tanta  fejìa,  mapiangerefii  a-  figlio  del 
mar  amente  ,imperoche  quello,  che  Slimate  viuo ,  prefio  vdirete  efiere  morto  ;  Conte  d  * 
ilche  appunto  fucceffe,  come  gii  haueua  predetto ,  poiché  in  quell ìfie fio  gior-,  AieLo* 
no  morì  in  Jfapoli  il  figliuolo  del  Conte  ;  da  doue  fi  partirono  fibito  i 
fioi  parenti ,  per  ritornar  fine  in  L^fiello ,  a  portare  cofi  doloro  fi 
nuoua,che  fu  cagione  di  conuertire  tutte  quelle  allegregge 
in  mefiitiagrandfima  .  Molte  altre  co] e  marauiglio- 
fe  ft  potrebbero  defiriuere  di  queSìo  fedel  fer¬ 
vo  di  C  H  I  S  T  0 ,  ma  quefioba- 
fii ,  che  doppo  hauer  feruito  lungo 
tempo  al  Signore  nella, Reli¬ 
gione  Francefcana,mo-  > 

ri  fintamente^* 

fi  fio  cor-  ,  ,  ;j.- 

poè  ; 

fipolto  in  fiìt  F  rance  fio  ietto, 

della,  medefima  Trouincia  ;l  S  ,y.  ;tl  j 

di  Calabria.  ^  ^ 

DELIA 
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DELLA  VENERANDA  SVOR  FRANCESCA 
«li  Sant'Anna ,  Monaca  di  gran  bontà, c degna  kruad  ID 
mn.  Cap.  XL. 


Voy  Francefca  dì  Sant'Anna  ,  per  ordine  ,  e  commanda- 
mento  de  Superiori ,  fi  partì  dal  eJMonafìero  di  ifofitd-f 
Donna  del  Viano  ^ ilmagrenfe ,  ranno  millecinquecento  ,  c 
: venticinque ,  &  fe  ne  venne  ,  infiemecon  vn  altra  F^ligio- 
J'a  CMonaca,ad  babitarenel  CMonaflero  dell* ^Annontia- 
ta  di  Cjr  inione  j  doue  ordinò  le  cofe  appartenenti  al  feruigio 
di  CDI0  ,  con  notabile  frutto  J pirituale  di  quel  Conuento  ;  come  anco  fe- 
, .  ce  nel  tJMonafìtro  di  San  Giovanni  di  CP enittn^a  ,  nella  Citta  di  Toledo  ; 
deVa  in  in  ambi-due ,  iquai  luoghi ,  h ebbe  il  carico  di  i^sdbbadefla,  &  e{] eretto  il 
due  Mona  fuo  vfficio ,  con  tanta  prudenza,  e  carità,  accompagnata  da  dmer fe. 
fteri.  altre  virtù ,  che  in  ogni  altro  <J/[{onafieroera  da  tutte  le  eJHonache  marna¬ 
ta  ,  e  defiderata .  Fu  quejla  venerabile  Monaca  di  fomma  pietà ,  humilijjì - 
.A  a  ma ,  piaceuole  con  tutti ,  modefta ,  &  di  grande  afiinemea-y  onde  in  quei 
èìvinàeCfari  Chioftri,  infegnaua  a  quelle  Virginale  dedicate  a  D  1  0 ,  *  /à«- 
lemplari .  ti  cofiumi ,  i'offer  vanita  della  Fregola  ,  ogni  altra  virtù  appartenente  alla 
perfetta  vita  Monacò  ale  •  ‘Per  le  quali  mirabili  operationi  ,  lajcio  doppo 
la  morte  {'uà,  filma  di  vera  ferua  del  Tfofìro  Salvatore  C  H  Jf  ì  S  T  O 
g  }  E  S  V  ;  mantenendoli  ,  fino  a  giorni  nofiri  viua  nella  memoria 
delle  genti  di  quel  paefe ,  quali  con  grande  loro  confolat ione ,  ragionavano  vo¬ 
lentieri  di  lei ,  de/Ze  fue  perfezioni  *  Si  ritrova fepolta  nel  [udetto  Mona¬ 

fiero  di  Cnnione ,  nella  "Provincia  di  [affiglia* 


Vef.  Gvnz. 
par.]. 

Suor  Fran 
eeica  di 
Sant’An¬ 
na* 


DEL  VENERABILE  FRATE  AMATO  DI 
Zireec4zea  da  Louanio,  Religioso  certo  di  gran  dottrina,  ma 
molto  più  humile  Gap.  XLL 


F.  Amato 
di  Z  ireeck 
aea  dotto 
&  hu  mi  le 


Compofe 
molti  li 
bri. 


— ’  l  Venerabile  Fra  fumato  di  zireccKgcafu  tra 
tutti  i padri  delCMonafierio  di  L  ouanio ,  dotti fi- 
mOykimiliffmo:& per  confequenga  degno  di  gran 
lodeyper  le  fue  rare,&‘  preclare  virtù .  Egli  fu  pri¬ 
ma  Lettore  nelmedefimo  conuento ,  e  doppo  fu  af¬ 
famo  alla  dignità  di  OWìniflro  ‘Provinciale /iella 
quale  fi  affaticò  molto ,  per  regolare ,  &  riformare 
l’ojjerumta-yda  che  nefeguì  molto  frutto. Compofe 
yna  Cronica  dal  principiodd  Modo  fino  al  fuo  temi 
no,  Scrifjefopra  il  Salmo  n  S.  & J opra  le  yo.fettimane  di  Daniele  profeta . 
Fu  ìntelli'ientiffimo  delle  tre  lingue  principali ,  cioè  Hcbrea,  *jreca,e  Latina ; 
&  nel  re  fio  Me  altre  faenze /molto  ver  fato*  Con  laqual  dottrina  umetta  ac- 
•  J  J  compaginata 


Delle  Compagne  della  B.Caterina  da  Bologna.  79 
comparata  vn'humiltà  tanto  profonda  ,  che  fra  gli  burniti }  egli  fu  humìliffi- 
mofempre  fino  alfine  di  [uà  vita.EjJercitato  c'hebb  eque  fio  buon  padre 
ciò  di  Minifiro  Vroumciale ,  V  infìituirono  di  mom  lettore, ilqual  carico  accet- 
tò  con  molta  humiltd,& volentieri ,  per  beneficio  de  i  frati  ■  per feuer andò  in  CU  c* 
quello  fino  alla  morte  ,/enga  mai  godere,  nè  priuilegi ,  nè  ejj'entioni ,  nè  pvee- 
minentie  ;  ma  f imponendo  fi  ad  ogn'vno ,  affrettava  da  CD  IO ,  l'eterna  re- 
tributione .  CMorì  l'anno  1^25.  &  fu  fcpolto  in  choro, fiotto  il  pulpito, oue  fi 
cantal’ Epifiola ,  nel fopr adetto  convento  di  Louanio nella  Trovinola  di  Ger -  nj  ^  ^ 

pania  inferiore . 

CHI  COMPONESSE  L'OFFICIO  DELLA  BEA- 
ta  Vergine  Caterina  da  Bologna;&  delle  Venerande^  Beate 
Monache  Giouanna  Lambertim,  6t  Paola  Mezzauacca,  com¬ 
pagne  della  detta  beata  Caterina.  Cap.  XLI. 

* ^Anno  di  Tfoslro  Signore  1 52 6.  il  fieuerendijfimo  Ve^  Gon^ 
padre  fra  Dionifio  Taleoto  Fran  ce  frano ,  con  con-  par_ , . 
fenfo  diTapa  Clemente V 1  Ufuquello, che  ordinò,,  t.  Dioni- 
&  compofe  l'officio,  in  honore  della  B<.ata  Suor  fra  Ciò  Pale°c 
ferina  da  Bologna  •  fondatrice  del  Mona  fiero  del  ^  loffia  o> 
Corpodi  CHIfrI  STO,  in  detta  Città  ;  acciò  de]ia  Bt;a_ 
nell’ '  armiuerfario ,  e  fefliuità  di  lei fipotefferoreci-  ta  Cateri- 
tare, e  cantare  le  diurne  lodi  al  Signore,  honorando  na  da  Ba- 
fua  Diurna  Mae  f là  ,  in  quefiafua  franta  ferva  ;  il -  l°Sna* 
qual  officio  tuttavia  ft  dice, &  fri  recita  dinotamente  fino  al  giorno  d'boggi  nel 
detto  Monafiero  in  BolognaMa  vita  di  quefia  glorìofa,e  Beata  Caterina ,è  de¬ 
scritta  ampiamente  dal  fieuerendiffimo  padre  fra  Marco  di  LisaonaVcfrcouo 
Tortuenfe ,  nella  terga  parte  delle  filmiche  dell'ordine,  la  dove  lafciando  que - 
fia, deformeremo  la  vita  di  due  beate, fue  compagne  ,  delle  quali  forfi  egli  non 
ne  hebbe  notitia  alcuna .  Deve  fi  adunque  fapere,che  nel  detto  Monafiero ,  & 
nell’ifìejf  0  luogo, oue  giace  infepolto  il franto  corpo  delta  beata  Caterina,  ( che  in 
vero  fk  refiar, non  foto  maravigliato, ma  edificato  molto, chi  lo  vedefiui  vicina' 
è  fipoltoil  corpo  della  beata  fuor  Cjiouanna  Lambertini  fua  compagna, & pri -  ^^a^LJ 
ma  Vicaria  di  quel  convento..  Quefia franta  Monaca fi  partì  da  Ferrara ,  &  fò  ^ertini. 
ve  venne  a  Bologna ,  con  la  predetta  beata  Caterina ,  &  molte  altre  firue  di 
CD  IO,  e  tutte  infieme,  andarono  adhabitare  nel  fopr anominato  Mona  fiero 
del  Santiffimo  Corpo  di  C  H  Ifl  S  TO,  dove  stando  l'adiuota  fijiouanna ,  fi  F”a°’^Ra 
tome  J'cmpre  amò, e  riverì  con  ogni  affetto, la  fua  diletta  Madre  fa  beata  Cute -  Cicatrice" 
fina, co  fi  anco  fi  sforgò  d'imitare  le  fue  fante  vefìigie,  con  tanto  jfririto,  e  fin-  de  Ila  bea¬ 
rlo,  che  fiorì  con  molto  effempio,  adornata  di  fante  virtù,  fino  alla  morte  ,per  ta  Cateri- 
b  averne  poi  ilpremio ,  &  la  corona  ìnparadifo .  Fu  fepolta  quefia  ferua  di  na* 

CD  IO,  nel  luogo, oue  fifuole  commmementefepelirele  Monache  ;  dove  flet¬ 
te  vncertotemfo^ma.  eccojbe  venendo  a  morte  vn’ altra.  Monaca, &  volendo¬ 
la 


c 
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80  Delle  Croniche  delP.S.Franc.Parte  itil.  Ubi¬ 
li  fuo  cor  la  fepelire.nell' aprir  che  fi  fece  del  monumento  ynon  fi  feriti  odore  alcuno  cam¬ 
po  è  troia  uoiComeerajòlito;mapeY  il  contràrio  vna  fragrantia,  (3  odore  inestimabile « 
to  intiero,  Là  Ame  uelle  Merende  Monache  .tutte  piene  di  Stupore  ,ar  dauano  cercati- 
fmueodo  do  diligentemente  da  doue  ciò  procedere ,  e  finalmente  s'auiddcro ,  che  quella 
rc,L  1  J'oauità  co  fi  diiètieuolen? fritta  dal  corpo  della  Beata  Giovanna,  ilqualc  non  a- 

ueua  pure  vna  minima  macchia  di  corruttione ,  di  maniera  che,  con  gr annue - 
renyalo  leuarono  da  quel  luogo ,  (3lo pofero  a  ripofare fiotto yn  altane  ,doue 
flette  molto  tempo:  Finalmente  fu  leuato  anco  di  là,  &  pofio  in  vna  capellctta 
Doue  fi  ri  contigua  al  luogo ,  doue  rifiede  il  corpo  della  "Beata  Caterina  da  Bologna  Jua 
polì  al  pre  Maefirafilcbe  veramente  è  flato  di  douere, perche  fi  come  furono  amantissime 
lente  compagne  mentre  viffero,cofi  doppo  mone ,i  lor  beati  corpi  doUeuanoflare  op¬ 

ti  iti  infieme. 

Suor  Pao-  YJKsJJ0  a  queSìe  due  beate ferue  del  Signore  viene  per  terga  connumerata  , 
la  Meza-  JL  la  beata  fuor  Taola  di  "Batti fia  Megauacc  a, laquale  fimilmente,  con  1<l j 
iacea.  beata  ( aterina le  altre,venneda  Ferrara  a  Bologna, ad  habitare  nell  iSìef- 
fo  Mona  fiero;  fu  quefia  ferita  di  DIO  dotata  di  fingolariffime  virtù ;  onde 
meritò  molto  apprejjofua  Diurna  CMaeslà .  Ella  ottenne  grana  dal  Signore 
Refe  fano  di  guarire  ,(3 liberare  Vflluflriffmo,  &  %euereridisfimo  Signor  Cardinale 
ilCardin.  sarta  Croce,  da  vn  certo  neo  nella  faccia,  che  lo  rendeua  molto  dif ormiti  ;  & 
deaero fa  benedetta  Vergine  (  cofi  difponendo  f  D  D  f  0  ).  mirabilmente 

lo  rifanò.  ■  -  ;  •  *'  ‘ 

J ..  . .  :  ,  •  •  y  &&  *  .  *  -  •  •  ' y*  •  ' 

DE  L  BEATO  FR  A  BENIGNO  ROMANO 

■  hauutoingranvenerationedaPalermitani,  &  di  tre  miracoli 

fuccefll  ne’  Contienti  di  Hondaj&c  di  Caftiglione  della  Piotim¬ 
ela  di  Valenza.  Càp»  XLU. 


Pefc.Gong. 
mr.i.Ó‘3’ 
Fra  Beni¬ 
gno  Ro¬ 
mano  . 
Hebbefpi 
ritodipro 
feda 


.'Fece  mol 
ji  tniraco- 

ii. 


L  "Beato  Fra 'BenignoUpmano ,  della  Regolar  Of- 
feruanga  del  padre  fan  Francefco ,  fùhuomodi 
gran  bontà  ,  e  fatuità  divita ;  ad  i fi  unga  delquate 
furono  fkbricati  molti  consentì  nella  Trouincia  di 
Sicilia.  "Dal  Signore  bebbe  la  grafia  di  fpirito  prò - 
f etico, per  ilchepredifie  a  molti  lecoJe,cbe  doucua- 
nù  fuccedergli ,  ma  in  particola  re  all’ inuittisfimp 
imperatore  Carlo /s.  prediffe  diuerfe  cofe ,  lequali 
tutte  auuennero  appunto  ,  com'egli  haucua  detto  • 
Fece  DIO  ']\7of?ro  Signore  per  ifuoi  meriti  molti  miratoli,  onde  è  in  gran 
venerai  ione  apprefSo  i  Talermitani.  fi  Juo  corpo  fi  ripoja  nelconuento  di  Jan- 
ta  Cài  .A  %I  AL  degli  Angeli ,  vicino  alla  C ittà  di  "Palermo ,  doue  e  con - 

Tentato  bonoreuo  Immte-*  r,  . 

'K  T  EllaV illa  diVelbi, poco  difeofio  da  Honda, della  Trouincia  di  Valengd 
J\j  fuccefje.che  vn'buomo  molto  gelofo  della  cafìa  moglie,  per  nome  detto 

IBcccio,  tutto'l  vorno  mn  . focena  altro,  che  dire  a  C  uteri  najua  moglie,  che  la 
:  3  *'  ■  -  •  creatura 


Di  tre  Miracoli  èflemptaritfimu  •;*  §r 

iettatura  àelUquat  era  gracida  non  erafiua,ma  concetta  d' adulterio  ,&  che  però  ne  affi  et - 
4<ìj]e  la  condegna  penatiti  fiicmc  con  la  creatura,  fiata  ch'ella  fioffie , certificandola  di  morte, 
Ca  ingiuriandola  con  ogni  fior  te  di  villane  parole .  E  fendo  di  quefia  mala  maniera  com¬ 
battuta  ^ue  fi  a  pouera  donna  ricor  fe  ad  un'imagine  di  S,  Trance  fico  ;  al  quale  haueua  mot 
ta  diuotione che  nella  fina  cafia  teneua,e  p  otto  fi genocchioni,lo pregò  di  cuore, che  lo  li 
ber  affé  da  un  tanto  pericolo, Cfi  che  infilane  manifiefi  afide  l*  innocenza  fitta  almarito.Dopo 
pochi  giorni  partorì  (  o  grand’addio  quanto  fiono  marauiglioj'e  le  opere  tue  )  vn  bambino 
tutto  filmile  alpadre, et  corifei  diti  per  mano, fi  come  anco  ilpadre  banca,  ilche  atti  limai 
do  la  Donna  a  meriti  di  S,F  rance  fico  ,fe  per  Tauantifiu  fina  dinota, per  l'auuenire  fu  poi 
diuotijJima,&  vi  fife  in  pace  con  detto  Juo  marito, &  tutti  due  molto  dinoti  di  quefio  tato . 

SV ccejje ancora  nel  conuento  di  Honda  della'Trouin.di  Valenza, che  hauendo il guar¬ 
diano  di  quefio  luogo  mandato  vn  firate  giouanc  a  cenare  del  pane  per  limofina ,  in 
t>n  castello  fiei  miglia  lontano,  in  vn  giorno  di  fiabbato,  &  battendo  detto  frate  ragunata 
yna  quantità  ttrafòr  dinari  a  di  pane ,  che  a  pena  duoi  huomini  i’ baierebbero  potuto  porta 
re, ferirà  nulla  p  enfiar  ni ,  nè  meno  diffierandofi ,  ma  con  l’animo  tutto  intento  afhrl’vbi- 
dìenga  pigliò  adojfo  le  bijauie  gratti  per  il  molto  pane, e  cominciò  a  cambiare  per  tornar 
ferie  al  fino  conuento.  M  emre,chc  quefio  ferito  di  Dio, tutto  carico,  Q>  affaticato,  e  con  gran 
patientia,&  tutto  fiudato,fic  ne  andana  ver  fio  cafia,  confidando/}  nella  borita  dicDio,cbe  li 
darebbe  fiorga- ecco, che  per  trauerfio  della  firada  capitò  vngiouanc  dibdlijfmo  affetto, 
vefiito  di  habiti  bianchi  sfinì  i,  i  [quale  dimandato  alpadre  dotte  andafifie,&  hauendoli  ri- 
fipo  sio, che  fieri’ and  aita  al  conuento, di  fife, che  and egli  era  per  quella  volta  incaminato,& 
che  in  quel  viaggio  li  farebbe  compagno lo  aiutare  bbc,&  dopo  l’effier  andati  alquan  - 
to  infume  ragionando  di  cofi fip  ir  fittali;  il  gioitane  volfie,che  il  detto  frate  gli  defife  le  fiacco 
de, e  gli  le  uolj'e  portare  per  cofi  lungo  camino,  per  infimo  alconuento,  doue  giunti  gli  re 
fe  le  bifaccie,  e  difije  voler  andar  in  Chiefia  a  far  oratione ,  (3  fiubito  di  fi Dante,  Inficiando 
gran  mrauiglia  nell’ vbidicnte  frate,  ilquale  non  cef  'sò  mai  di  laudare  3y\  S.  T>io  del 
ricettino  beneficio, (3nufici  vn  gran  dinoto  religiofi  o.Chi farà  dunque  quello, che  non  con 
fesft  prontamente, quefio  e  fi]  erbato  prouiden^a  di f Dio, per  la  volontaria  vbidiengadtl 
dinoto frate/ però  ciafcuno  rcligiofio  si j  vbidicnte  a  fiuoi  Superiori, che  il  Sig.  Dio  li  farà 
fauouuole,(3  lifoleuard  dalle  fatiche,  (3  da’ carichi  impo (ioli  dailor  Trclati. 

SO  leu  ano  i  padri  del  conuento  di  Sbarbara  da  Castiglione  delle  Vlanitie  ogn’anno  la 
j .  Dom.dopo  la  fiefia  del  Corpo  di  Chrifio,fiare  una  procesfione  detro  i  claufiri  del  con 
upnto /blamente, ma  eff  endo  yna  uolta  flato  pregato  il  V. guardiano, & li  altri  da  tutta  la 
gente  di  quella  terra  a  farla  per  di  fuori, nc  potendo  a  que fili  co  ntr  adire.  Ugnar  diano }J (ì 
mifie  in  ordine  per  fare  la  procesfione, et  efikndo  g  leuarc  il  SS  .Sacrameto,voltofii  Ugnar 
diano  uer fio  la  Sacrofiauta  Ho  fili  a  di//e*SatiJf.Sig.  la  procesfione  quefia  uolta  farà  neccfia- 
rio  per fodisfi anione  del  popolosi  farla  per  tutto  il  cafiello  ,  però  Sig.io  mi  protetto, che 
tutta  la  cera,  che  fi  cofiutnerà  in  quefia  procesfione, bisognerà  che  noi  ne  prone  diate  il  pa¬ 
garne io, et  prefiolo  cominciarono  la  procesfione, et  (ò  grad'ófddio  quanto  fono  le  opere  tue 
m  b abili )in  4.  bore,  che  durò  la  procesfione  nella, qual  era  ideerei  ac  ce  fi  non  fi  confumò 
pur  vna  gocciola  di  cera,  ma  in  quel  termine  eh' erano, in  quell’  itteffio  termine  limitaro¬ 
no  quando  tornarono  dalla  procesfione ,  c  fiempre  ar fiero,  della  cui  gran  merauiglia ,  sì  li 
firn  iycome  li  focolari gneu fiero  gratie  infinite  a  S,di  yn  tanto  fogno  dimcftratoli. 

.  ..  F  VITA 


Vefc.Gtnz. 

■F-Alfonfo 
Sartore  , 
huomo  di 
&nta  vita. 


Sa  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  HII.Lib.I. 

VITA  DE'  BEATI  F R  AT’ ALFON  SO  SAR- 
LI,  fra  Paolo  Giou.a ,  fra  Girolamo  Gallo ,  fra  Bernardino  da 

Bibiena*efra  Baldafore  da  Cartel  Nuouo. 

Cap«  a-LU* 

V  il  "Beato  Fra  c^lfonfa  Sartore  %eligiofo,  do¬ 
tato  di  molte,  e  grandifiime  virtù,  &  in  particola¬ 
re  della fant  ah  umiltà  ,  &  dell' vbidienga  ,  &  con 
quella  afcefe  tanto  alto, che  meritò  haueredaJfO- 

n  -rr  n  r\  P  T d  'TVT  /D  “TP  //»  (blYltO  Òì"0- 


|Éj  STRO  Slfj’KO'Kla grana  dello  J> trito  prò- 
f etiCo  y  laqual  cofa  battendo  intejò  Parerne fcouO 
di  Toledo  ìfonfo  Coniglio  con  molti  priegbi  lo 
ricercò,  a  nudarli  chi  gli  dotte ff e  f accedere  nell’- 

r  _ — —,  e sf  reiuefeouato  ;a  cui  volendo  quefìo  buon  padre 

Codi  sfar  e, fi  diede  alt' or  atione, nella  quale  era  molto  ajfiduo ,  &  quella  finita  le 
fece  Caperebbe  doppo  lui  [accederebbe  Tiero  Gon^ale^ò  Conjaluoda  (Jlten* 
do?  a, all’ bora  Fefcouo  di  Talenta,  laqual  cofa  vài  con  molto juodij gufo, po- 
feiaebe  quelFcfcouo  era  Jùo  rinate  l’ inuidiaua  molto  ;  alla  fine  paj so  quejto 
beato  padre  con  gran  nome  di  fant  ita  al  S  IGFfO  BJL  nelconuento  1  fan. 
ta  OH  O.  %IO.  di  Giesù  di  ([empiuto,  della  Trouincia  di  C  affiglia, o  mi 

fu  fepolto.  .  .  r 

Fra  Paolo  ¥  L  venerando  fra  Taolo  G  ionia  fu  Religioso  della  Trouincia  di  Tofcana,  & 
G ioui a  re  molto  compiuto  in  virtù, perfetto  in  dottrina,&  gran  OMaejiro  in  oeo  o- 

ligiofo  do  ia  .  Ezu  con  iafua  diligenza,  &  opera  fece ,  che  il  conuentodijan  Francejco 

vimì  *  di  Lucca,  fu  Iettato  a  i  Couentuali  Francescani, & dato  agli  Offeruanti,nelqual 
°  ■  luogo  pofeia  inori, & fu  fepolto-, & effondo  già  quafi  a  fatto  andato  in  dimen¬ 

ticanza  il  nome fuo,  C  bri  Ho  foro  Santino,  ( ittadinodi  Lucca,  fece  voto,  c  teje 
ezli  rcflaua  per  lìfuoi  meriti  libero  dalla  febre  contimi  a, eh  e  già  per  molto  tem 
pograuifjìmamente  l'affliggeua,leuarebbe  lefue  offa  di  la,  O  le  farebbe  porre, 
fatto  l'aitar  maggiore ,  &  bauendo  interamente  ricettato  lafanita  feddijf  ma- 
mente  offerito  la  pronte fja  ,  &  da  quel  tempo  cominciò  queSìo  beato  padre  ad 
(fiere  rìceuuto  ,  &  venerato,  come  huomo  [auto,  O  grato  faruo  del  Signor 

mò  GaHo  l^f\LUa  detta  Trouincia  di  Tofcana  fiorirono  due  I{ eligiofiffimi  padri  de- 
amatore  ’  IN  gni  di  gran  fiima  e  lode  apprefio  ogn  vnofil primo  de’  quali ,  cioè  il  ve¬ 
detta  pò-  aerando  fra  Girolamo  G  allo  fufacerdote,  e  religiofa  molto  pio  ,  fettatore ,  CT 
ueuà  *  dijcepolo  della  vera  religione  ,  e  pouertà  ,  &  di  tutte  le  altre  virtù  ,  non 
.  recando  mai  d’efscrcitarfì  in  tintele  virtù  fante ,  (5  ogni  dì  piu  di  efiempa- 
dronirfi  •  venne  a  tal  perfezione,  chevenuto  a  morte  fu  creduto,  cbeei  fujjc. * 
trai  fanti  del  Cielo  Beato.  OAiancò  egli  &  fu  fepolto  nel  amento  di  S.Fran - 

(eleo  di  Lucca.  •  r*  *  re  f* 

L’altro  cioè  il  venerando  fra  Bernardino  da  Bibtena  e  fepolto  nell  lJ  LQn 

.  - -  -- — - - - -  "  turno* 


T  Del  B.  F» Boix  , &d*altri  Ven. Padri  i  8$ 

uento,  tenuto, &  riputato  beato  per  la  profondi/Jìma Jìta  humiltà,fomma  pie-  F.  ternari 
tà,  inennar abile  pouertà,  ardente  or  a  t  ione, & grandi jjìma  au§ìerità,dcllequali 
era  ornato,  & ninna  vi  fu  delle  virtù  fante,  nelle  quali  egli  effercitatisfimo ,  e  no  ^  VI  r. 
perfetto  non  fojfe  diuenuto.  tù  fante. 

NEllaT mància  di  Genoua ,  nel  conueuto  di fanta  GM  JL  Ifl A  delle  F-  Balda  f- 
Gratie  di  Monregale  giace  in  vno  honoreuol  fepolcro  il  Venerabile. 
fra  'Balda fare  da  CaJìelnuouo,ilquale  per  l’incredibil  candidezza,  &  purità  fe£ce™  ohi 
della  fua  vita,  G  per  la  fua  fantità,  meritò  che  Tfosìro  Signore  l'illuflr  a fedi  miracoli 
molti  miracoli  in  vita,  (3  in  morte ,  G  ciò  manifejiano  le  tauole ,  che  d' ogn’ in¬ 
torno  del  fio  fepolcro ,  fono  fiate  appefe  per  voto  da'  feligiofi ,G  da' J'eco  lari 
J'uoi  dinoti. 

VITA  DE’  BEATI  PADRI  FRA  BOIX,  FRA 
S  leardo, Fra  Giacomo  da  Camerata,Fra  Vicenzo  Borgognone 
fra  Giacomo  dalla  Porta ,  fra  Lodouico  BiaHone ,  e  fra  Pietro 
dalle  Chiauu  Cap*  XLI1II* 

’ Ella  Trouincia  di  Catalogna, il  conuento  di  fanta  GM  .A  KJ>A  ài  vefc.ConX. 
(j  I  ESV'  di  Barcellona  è  ftato,& è  di  tanto  credito, ,G  di  tanta 
riputatane  apprefjo  i  frati,  G  i  focolari  quanto  alcun  altro  Mona- di  s>  Ma_ 
fiero  dell' Ordine, che  fi  ritruoui  oltre  i  monti,  G  non  fenica  ragione  rja  di  Gie 
veramente ,  pofciache  li  frati  furono  già  ditanta\modefiia  dotati ,  &  tanto  fu  l  sa  di  Bar- 
•gelo, che  baueuano  della  pouertà, che  quantunque  per  decreto  publico  di  quella 
Città, non  pigliarono  mai  co  fa  veruna  ,folo  vno  di  loro  che  riceuè  vna  vagina^ 
di  coltelli  per  elemofina.  Quefia  è  quella  T erra, (3  quefìo  è  quel  Conuento  coft 
celebrato ,  nel  qual  furono  dal  capitolo  de  gli  Offeruanti  oltramontani  publica- 
ti  gli  statuti  di  Barcellona  cotanto  lodati.  T utti  i  capitoli  Trouinciali di  Cata¬ 
logna  fi  celebrano  in  quefia  Città .  Bài  qucflo  Conuento  vfeirono  molti  huomini 
nella  religione  illufiri ,  G  molti  in  (cienga  fumofi ,  &  però  venendo, f opra  gli 
altri  tutti, fatto  mentirne  de  i  Venerabili  Tadri  Fra  Boix ,  &  Fra  Sicardo  è  F.  Si  cardo 
da  crederebbe  di  loro  fi  ragioni, come  di  Tadri  beati, e  fanti, & non  come  frati  ^onu^; 
priuati,  e  Jòlo  di  dottrina  nobili  ;de'  quali  ,&  di  ciaf  cuti  di  loro  habbiamo  hauti  poi  offer- 
to,  che  furono  huomini  'Beli giofis fimi,  dottisfimi,  &  maestri  in  T  eologia^» .  uante  ,  di 
Et  che  fra  Sicardo  effondo  prima  finuentuale,perferuir  DIO  con  più  firn-  lama  vita 
ta  regola  fe  ne  paf sò  all’Offeruanga,  dotte  guidò  il  rimanente  di  fua  vita  in  pa¬ 
lletta  di  viuere,&  veflirejn  digiuni, in  or ationi , in  vigilie, in  mor  tifi  cationi , 

C3  in  dif  cipline  ;<&  venendo  a  morte  per  la  grande  fua  dottrina,  (3  f anta  a  la- 
fciò  a  tutti  grandisfimc  defiderio  di  fe*.  . 

Fra  Boix  fu  prima  GAiomco  Cartuftano,  doue  fecefotto  quella  regola  prò-  Fra  Boix 
fesfione-,  dopofe  n'entrò  nell' Off  eruanga,  &  vltimamente  inqiiellafe  ne  vijfe 
fino  all'vltimo  fpirito  di  fua  vitau^Amtndue  pofeia  venuti  in  quel  Conuento  a  0(i3LJiC  > 
mortemi  fe p  o  Iti  furono, G  hauuti  in  molta  veneratione.  ville  l'anta 

Nella  Trouincia  di  Tofcana  ,  nel  conuento  di  San  Lodouico  di  Colle  ni  tolo  mente. 

A  7  *  2  apprefjo 


Y4  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  IlIfrLib.I. 

f.  Giaco-  appreffo  Tefciamorì  ,&è  fepolto  il  dinoto  fra  Giac  omo  da  (famerata  letico  dv 

moda  Ca  pyofeffìone  .ilquale  fu  r elipio fo di  molta  perfettione  ,  di  fomma  integrità,  &- 
ineratalaiv  J  f-sp 

__  dino  diiìotijjimo .  _ 

uifimo.  Egli  con  fpir  ito  profetico  prediffe  ad  alcuni  frati  il  di  certodella  mo< telmo, 

e  fendo  la  co  fa  amenuta  fecondo ,  che  detto  bauea,  crebbe  tanto  la  dìuotiom 
delle  genti  verfolui3che  vitiendo ,&  morendo  lo  riputarono  ifjer  beato,  &  tra 
i  beati  annouerato ,  &  pojìo  •  .  .  \  • 

F  Vicézo  \T£.^  detta  Trouincia ,  e  nel  detto  cemento  di  San  Lodouico  morì ,  &  vi 
bórgogno  IN  fu  fepolto  il  vencrabil  padre  fra  Vincenzo  'Borgognone  buomo  digran - 
ne,docato  di  (firn  e  virtù  dotato. Questo  Santo  padre  bebbe  auttorità  da  T  apaSiHo  I  V* 
o  gni  uir  &  da  fianùcengQ  Vili,  di  rifare  alcune  cafe,  che  per  la  guerra  Hata  in  T  ofea- 
tU  a  nte*  na  fi  trouauano  ruuinate  aoprefjo  Enipoli,(S  fabricò  della  materia  delle  roui- 
mte  il  conuento  dcll'^ffoniionc  della  CMadonna,  &  apprefio  Te  [eia  quel¬ 
lo  di  San  Lodouico,del  quale  effondo  vigilantijjìmo guardiano,  &  facendo  con 
V!fio,ni  feruor  grande  oratione  innanzi  al  Santiffimo  Sacramento ,  hebbe  merauiglio* 
A*,?1 1  (amente  la  rifboHa  di  quello ,  che  dimandaua  coi  propri f  occhi  corporali , 

ridde  l'angelo  di  DIO.  .  ^ 

Fra  Giao-  -v T  Ella  Trouincia  d'^yfr gemina  morì,&  fu  fepolto  m  Bafilea  il  beato  fra. 
mo  dalla  j\J  Giacomo  dalla  Torta ,  il  quale  fu  religiofo  molto  gelante ,  &  chiaro  per 
n“inu!V‘  molti  miracoli, che  ^oftro  Signore  fi  è  degnato  di  moSìrareper  le  mtercejfmi 

del  fuo  beato  ferito  .  .  ' 

NElla  Trouincia  di  c Milano  nel  conuento  di  fanta  CM  ^1%1  di 
Cjratie  di  CMon<a  giace  fepolto  il  corpo  del  beato  padre  fra  Lodouico 
co  isiauo-  giajrQHi }  ddquale  non  habbiamo  altra  notitia ,  ma  ben  dall  honore,  che  doppo 
m  °‘  mortevien  fatto  alle  fue  offa ,  fi  pub  comprendere ,  che  lafua  vita  f offe  San- 

tiffimcL-y  •  _ 

Fr.  Pietro  JSfdla  Trouincia  degli  i^Algarbi,nel  Conuento  di  San  Bernardino  ap- 
dalleChia  preffo  il  CaHello  d’ itonguia  di  Balea  dell’or  due f conato  di 
Lisbona  ,  pafsb  al  Signore  il  Venerando  Tadre  Era  Tietro 
dalle  Chiaui ,  che  in  vita  rijplendè  di  Santi  coHumi , 

&  in  morte  di  gran  nome,  &  di  fama ,  perche 
da  tutti  fu  riputato,  come  caro  a  DIO  , 

C5  riceuuto  come  Santo.  Fu  fepol¬ 
to  nel  medefimo  conuento  , 
doue  è  tenuto  in  gran 
veneratio -- 

ne_3  . 


mi- 


VITA’ 


Di  Fra  Mariano,  &  d'altri Beati  Padri. 


VITA  DE’  BEATI  PADRI  FRA  MARIANO 
Brandio,Fra  Paolo  da  Btgulia,Fra  Stefano  da  Renoia,  F.Gui- 
liano  da  Bonifacio.  Cap.  XLV. 

Ella  Trouincia  di  (orfica  fiorirono  molti  Venerandi  Tadri ,  vno  de  Vefc-Gon^ 
i  quali  è  il  Venerando  Fra  CM  ariano  Prandio  di profcfjìone  laico ,  arr:t 

che  fendo  per  due  anni  nel  conuento  di  fan  Francef  codi  'Hsmcia—»j\\->  Ràdio 
Fiato  il fuo  corpo  fepolto  in  terra, &  dopo  trouatolo  cofi  ìntero,ccme  laico. 
fe  vi  fojfe  Fiato  all  bora  poflo  fu  le  nato,  (fi  in  vn  luogo  più  bonoreuolc  poFto , 
per  gli  merti ,  delqualè  Tfjfiró  Signore  ha  fiuto  molti  benefictja  mortali ,  (fi 
(ferialmente  nel  liberargli  indemoniati. 

NElla  detta  rProuìncia  nel  conuento  di  fan  Fr ance [co  di  Alejfiano  fi  truoA-  Stefano 
uà  fepolto  il  Ideato  Fra  Stefano  da  ìfinofa ,  che  fu  di  prof  ejjione  laico , 

(fi  huomo  fantiffimo;(fi  ìlluFìre  di  molti  mira  coli. 

NElla  detta  Trouincia  nel  conuento  di  fan  Francefco  di  T  alla ,  ini  venne  a  f.  Giuda-, 
morte )(fi  fu  fepolto  il  beato  fra  giuliano  da  ‘ Bonifacio  facerdote,  &  re-  no  da  B  o, 
ìigiofo  pieno  di  ogni  [anta  virtù  ,  il  quale  ejjendo  fiato  per  ott'anni  f  otterrà  nel  ^ 

jèpolcro  de' frati ,  fu  ritrouato  intero ,  (fi  finga  mancamento  alcuno ,  onde  di 
quello  eFìratto ,  fu  traslatato  in  vn  luogo  più  bone  fio,  (fi  particolare  ,  (fi  per  li 
meriti  fuoi  f  DD  I  0  Udì  della  ISfatiuità  della  { jloriofa  Vergine  liberò  Si¬ 
rena  moglie  di  Orlanduccio  ( òrfo  Jpititata  dal  Demonio»  Rjj  ano  anco  Tomaffi 
n a  gravemente  infirma  diparalifia . 


N 


Ella  Trouincia  di  fan  Tfjcolò,  nel  conuento  di  fan  Francefco  di  Bìtetto  Fr.  Giaco, 
mori, (fi è  in  honoreuol Jepoltura  poFìo  il  corgo  delTì.F.  (jiacomo  di na  ^clda 

tione  Scbiauone,&  di  prò  (Jftone  laico,  ilquale  mentre  riffe  fu  ornato 


(T 


di  fantifjimi  c  o fiumi  ,  &  (Fogni  forte  di  virtù  fante -morto  ch'egli  fulfio fi.  Si \ 
*1)10  per  li  menti,  <&  intera filoni  del fuo  dinoto  forno  fece, &  tuttavia  fa  in¬ 
numerabili  miracolici  fuo  benedetto  corpo ,  fi  conferita  intero ,  imputrido,  (fi 
incorrotto , ancorché  fiano  poco  meno  di  ì  co  •anici/ egli  refe  l'anima  fua  al  Sig . 
fi  come  da  ciafcum, chele  va  a  vijìtarepuò  vederlo,  ilcbe  futa  gloria  di  ‘DIO, 

NElla  detta  Trouincia ,  nel  come  nto  di  fanta  CM  A  %t  A  di  Caffa- 
nojpafsò  alla  gloria  de'  Beati, T^Ar.ima  del  padre  frazionarmi  da  Ten 
na  laico, if  cui  dinoto  fervo  del  Signore, mentre  riffe, fu  gelante  fimo,  &  vigì- 
lantis fimo  offeruatore  della  fua  regola  .  Fu  anco  dotato  da  DIO  differito 
prof 'etico, predicendo,  e  Ciuciando  molte  cefi  a  molti  (eoi  dinoti,  ut  fallite  deif- 
animc,&  de  corpi  loro. 

NElla  detta  Trouincia  nel  conuento  di  f ani' (^Angelo  della  Tace  d’^Anfa 
no, vi  è  fepolto  il  corpo  del  B.T»Fra  Girolamo  da  Stronconio,già  allievo 
TOif. di  S. Frane. Meritò  dal  Sign.quèfto  BA.pcr  le fiicfrngolari  virtù, e 

F  j  gran 


co. 


F-  Giona  n 
ni  da  pen¬ 
na  laico . 


della  T 


F,  Giro  la. j. 
mo  da 
Srrócouio 


/ 


Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  IIILLib.L 

gran  fantità ydi  fare  molti  miracoli  sì  in  vita, come  in  morte, per  Uqttahfu 
è  molto  venerato,honorato,&  riuerito,come  feruo  caro ,& grato  a  DI°; 

c  r-  \T  Ella  detta^rouincia  nel  conuento  di  faina  CM  fi  di  Gra- 

2;. nh  no  IN  tie  d'Ortona,volarono  al  Ciclo  le  anime  di  due  F^eligio fi  fami  fami  del  Si 
l'  *’  gnorejvno  de  quali  è  il  beato  padre  fra  Biafio  Aquilano,  già  canffimo  com 
par, io  del  beato  padre  fra  Cjiouanm  da  Capiftrauo .  Fu  egli  ornato  d  ogwrwJ'- 
tu,religione,e  [antità;attendeua  follecitamente  a  contemplar  i  diurni  misterij 
di  Flpjlro  Signor  Gf  E  S  F  C  H  B^I  S  T  Op  mai  difievna  parola  otio- 
fa, & tutto  quello  ch'egli  diceua  tra  gli  frati, &  tra  ifecolan,lo  dicetia  convn  a 
humile  granita ,  ad  bonore  fampre  di  T>IO  ,  &  edificai  ione  delprofamo  . 
-  L'altro  è  il  beato  padre  fra  Lorenzo  da  Villagrande ,  la  cui  afaduit a  nell'ora t- 

M  t  ione, e  carità  verfo  T)  IO,  &  verfo  ilpro/Jìmofu  incredibile^  fuo  corpo  fu 
grande,  trentanni  dopo  chefufapolto ,  trouato  incorrotto ,  0  intiero ,  laonde  fu  tratto 
fuori,& pofio  in  vna  cafietta  di  «mallo,  ouefi  confama  honoreuolmente  nella 
lagreftia ,  &  è  da  gli  Omnefi ,  &  da  da  fauny altro  grandemente  mento ,  CS 
honorato  . 

DE'  BEATI  PADRI  FRA  LAVINO  DA  CAM- 
pe!Jo,Fra  Lodouicoda  Rarga,Fra  Incognito  di  Sauoia,Fra  Pie 
roda  Rieti ,  Fra  Andrea  da  Collo  ,  &  Fra  Mariano  da  Siena» 
huomini  di  grandiliìmafantità. 


Cap. 


XLVI» 


Vef.Gonz .  jljsaj 
par.  i-et  3.  1 
F-  Sanino 
da  Cain- 
pello. 


F.Lodoui  '  ^ 
co  da  Bar 
sa. 


Ella  ‘Trouincia  di fan  Francefco  nel  conuento  di  fan 
‘Dami  ano  di  Campello  morì ,  &  èfapolto  il  vene¬ 
rando  fra  S duino  da  Campello  carico  di  ogni  vir¬ 
tù,  &  fatitita  di  vita  •  Fu  quello  buon  padre  ama¬ 
tore  dilla  fanta  pouertà  y  &  ofjeruan ti/fimo  della 
fua  regola, & [opra  tutto  di  vita  e ff empiati  fama , 
e  di  grand"  e  difi  catione . 

quella  T  toniti  eia  di  Tofaana  nel  Conuento  di 

^  _  _  fama  <JM  «Ufi  «l  delle  Cjratie apprejfi a Bar- 

gasicene  Phabito  F  rance  fcano,e  fece  laprofafaone  in  mano  del  venerando  fra 
Her  colano  da  dragale ,  il  beato  fra  Lodouico  da  LSarga  •  Egli  come  fitibondo 
della  falute  delle  anime ,  &  óbs  daua  molto  bene  a  conofcere  ,  che  non  ha - 
tic  a  co  fa ,  che  più  a  core  li  faffe  di  quejìa  >  fané  andana  per  le  campagne^* 
perfuadendo  a  i  lauoraton  delle  terre ,  che  tuttavia  attendeuano  ad  ararti  » 
&  coltiuar  la  terra  a  confefiarfi  de ”  peccati  loro ,  &  fa  alcuno  fi  voleua  con¬ 
fa  (far  all  bora  ,  egli  appoggiato  fu'l  manico  deli' aratro  y  con  molta  patien- 
%a  l'vdiuq ;  &  fall  peccatore  per  vergogna  ritenea  afcoHo qualche  pec¬ 
cato,  egli  cono  facendolo  per  riuelation ‘Diurna }  contnerauigliofa  cautelai 
gli  inducea  a  manifestarlo  » 


— * 


Del  B.P.F*Lauino,& d’altri  Ven. Padri.  £7 

Era  pYontiljìmoa  gli  infermi ,  &in  particolare  a  gli  appettati ,  ai 
quali  amminifìraua  tutti  i  facramenti  con  gran  carità ,  fepelcndoli  con  le 
proprie  Jue  manicone  il  bifogno  ricbicdeuafdi  maniera, che  in  vna  pefieegli , 

<&  i'fuo  compagno  nefepelirono  fettecento,  &  più.  Venne  a.  morte  nell' ifìe  fio 
(onuento,  &  fufepolto  fatto  l’altare  dedicato  allaTfatiuità  dettai torio 
Vergine y  dotte  le  jue  offa:  fi  vipofano  in  pace  bonorate  ,  cr  1  inerite 
da  tutti  . 

E  veramente  cagione  di  gran  danno  ,  non  fem^a  macchia  di  f  ?  a J oltrag¬ 
gine  di  quei  conuenti  y  che  bauendo  huomini  beati ,  e  fanti,  lafciano  che 
fiano  jepolte  infieme  con  loro  le  memorie ,  che  tener  fi  dotterebbero  a  confo- 
latione ,  &  edifi catione  de’  fedeli ,  &  ad  honor  di  CD  ?  O,  che  fe  non  Frateinco 
foffe  fiata  fimiltraj oltraggine  fi  batterebbe  notitia  del  nome  di  vn  frate  fe-  gnjto  jj 
polto  nel  conuento  di  eJMozpreto  nella  Trouincia  di  fan  Bonauentura  ,  che  Sauoa. 
fu  di  natione  di  Samia ,  &  di  Jegnalata  fantità  ,  del  quale  dicefi ,  che  te¬ 
ne  a  le  fìimmate  molto  jìmìli  a  quelle  del  Serafico  ‘Padre  fan  Branco  fico.  ^ 

NEI  conuento  di  fan  Franco  fico  appreffo  fan?  Vrbano Contado  dicami,  Frapfetro 
morì,  &c  fepolto  il  venerando  fra  Piero  da  Fjetijlq  ualeferuì  con  pu-  da  Rieti* 
ro  cuore  mentre  vi  fife  la  tJMatflà  di  DIO,  in  vigilie ,  digiuni ,  °jfatìo- 
ìii,  &  contemplazioni  nel  detto  conuento  ,  doue  flette  molto  tempo*  fi  fuo 
beato  corpo  fi  conferita  per  infimo  ad  bora  intero  ,  &  incorrotto ,  con  gran 

r inerenza  del  popolo.  'u 

j  Ella  Trouincia  di  Tofcana ,  nel  conuento  di  fan  Saluatore  di  Firenze  F.  A  n circa 
morì,  &  è  fepolto  il  padre  fra  {^fndrea  da  Colle ,  ilquale  fu  re-  ^Co 
li V ufo  di  grand* attinenza,  &  contemplatone  *  Fù  quefìo  buon  padre  molto 
dedito  all' or at ione ,  allaquale  arduamente  attendeua ,  &  per  la  quale  bebbe 
molte  natie  dafua  Diurna  Maefìà .  Ter  le  incomparabili  fue  virtù  ,  fu  fatto 
guardiano  del  monte  j acro  dell*  ^Anemia,  nel  qual  carico  fi  portò  egli  con  fuo 
molto  honorc  ,& fio  disfattone  di  tutti  si  frati, comefccolari.  * 

NElla  detta  Trouincia ,  nel  Concilio  di  fan  Bernardino  di  Capriola  pafso  a  Fr.Mar;a_ 
miglior  vita,&  fu  fepolto  il  venerando  fra  Mariano  da  Siena  .  Fu  que-  no  da  Sic 
fio  felifiofo  di  'iran  pietà, & fantità, & per  tale  bauendolo  il  fommo Tonte-  na. 
fice  lo  mandò  nella  Schiauorim  a  predicare  il  Santo  Euangelo  a  quei  popoli ,  il 
che  fece  egli  con  molta  carità, e  vehemenza,  &  gran  frutto  loro;  ritornato  po¬ 
scia  refe  lo  jf  ir  ito  al  Signore  nel  detto  Conuento • 


*  \ 


F  4  DE 


/ 


n 


Delle  Croniche  del  P.S. Frane. Parte  IIII»  Lib.I. 


DE  BEATI  PADRI  FRA  GIOVANNI  Di  SAN- 
ta  Croce, fra  Paolo  Marcire, fra Giouanni  Goncingero,fra  Mei- 
chifedech,fra  Baldatfar  da  Vig.one,fra  Giacomo  Cortoneie, 
fra  Stefan  o  F  rancefe.  Cap.  XL  V II» 


Vefc.Gong, 
■pctr.z.& 
p.  Giouan 
ni  da  San¬ 
tacroce. 


Ella  T>  oiànda  di  Cajìiglia  nel  conuento  di  fan  Fran 
a  fio  di  c Madrid  morì ,  &  giace  J  fiotto  il  vene¬ 
rando  fra  fiiouanni  da  fanta  Croce  bucino  di  mera- 
uigliofa  astinenza  di  or  adone, (3  carità  dotato.Fu 
quefìo  padre  per  lo  fiat  io  di  trentanni  continui 
Vicario, &  battendo  quell’ officio  fatto  confila  gran 
lode,  (3  bonorefu  mandato  a  femire  alle  Monache 
di  fanta  Chiara  di  T  or  de  fila, C  afelio  della  Dioce- 
fedi  Talenta  disiarne  da  V agliadolid  diciotto  mi 


glia,  dotte  effondo ,  fu  dall’^yVngtio  vna  notte  ammonito ,  che  dotte fie pigliar ^ 
del  taherna  colo  il  facrofanto  Sacramento,  (3  girfenefico,  &  con  quello,  non  vi 
penjando  egli  punto  ,  fiutile  all  vfeio  della  cella  d  v.n a  Monaca  chiamata  Ce¬ 
fi  cinga  ,  che  fendo  le  altre  t Monache  in  refetoriofe  ne  rnoriua ,  S3  battendola 
confi  fiata,  C3  communi  fata, CV  fendo  iui  slatto  inf  no,  che  hebhe  refilofiirito 
■a  SDÌ  0  ,  fu  meraui  gito f amente  la  notte  fiefia  ritornata ,  doue  era  (iato  tolta 
dal  mede  fi  mo  Angelo,  finga  che  alcuno  finti  fi e,ofe  rìauuedefi ?» 

NElla  Trouincia  di  Catalogna  fu  maeflro  in  Teologia  il  *2.  Fra  Taolo,il 
quale  fu  di  cofi  fanta  vita ,  che  meritò  che  vna  imagìne  della  Madre  di 
-lanornar  D  10  g^P^lafie,&lo  con folafie,& quell’ imagine  per  quefìo  fi  chia¬ 


me 


ma  la  CM. t donna  di  Confolatione  eh’ è  nel  conuento  di  Terpegnano.  Haueua 
gran  g  elo  questo  fimo  di  DIO  di  jaluar  le  anime ,  ££  dicono  alcuni, c’hauendo 
conuert  ito  vna  Donna  ,  che  la  fi  io  la  pr  attica  di  vn’  huomo  co  l  quale  stana  in 
peccato  ;  colui  J degnato  li  diede  vna  ferita  (opra  il  capo  della  quale  mori 
h  oggi  dì  fi  mofira  la  detta  fua  tefla  con  quel  taglio •  Mitri  fcriuono  cioè  confi]  - 
Jan  io  e  gli  nei  detto  conuento  di  Jan  Francejco  di  Terpegnano  vna  donna, ne  vo 
lendol  a  per  giu  fio.  cagione  affoluer  e  ,fu  dall’adultero  di  quella  con  vna  fiadsL _* 
veci  fi  .  fi  fio  corpo  in  luogo  honoreuole  fi  conferita  intero  ancora ,  C3  è  hauuto 

dxiTerpignanefi  in grandijjìma  veneratane* 

Giouanni  J  Fila  Trouincia  d’argentina, nel  Monafiero  delle  Monache  di  S.Chia 
G  punger*  ra  d’Halsbacca  giade  fepolto  il  B.fia  fjiouanni  Gontingero/eligiofodi 

gran  perfettione.fu  quejìo  B*T  « dotato  dalla  idìdaefia  di  IDI  0  del  fio¬ 
rito  profetico,  colquale  predifie  molte  cofi  future, &  fu  illuftre  per  moltimira 
eoliche  per  lui  fece  'fi.  S. della  cui  fantità  ne  ref  e  teslimonianga  vera  il  Bfiio 
mimi  C  aplftranOyChe  ricercandolo  fjiacomo  CMarcbeJe  di  Badem,che  voi  effe 
trasferir  fi  a  tuia  Badagli  rifpofe,che  l’hauefie  per  ifiufatofie  no  ni  andana  per 
li  molti  affari  da  ì  quali  era  molefiato,ma  che  ben  ftpoteua  piu  contetare  della 
pre finga  del  P»  fo  tingerò  effondo  quell  huomo  di  lui  più  fantofi  piu  religiofq «, 


Del  B.P.F.FrancefcoJ&  altri  Ven.Padr;.  89 

NE  Ih  TProuincia  di  Polonia  pafsò  al  Signore ,& giace  fepolto  nel  Coniai  F-Melchi- 
to  della  natiuità  della  B.F ergine  MM.BJM  in  Fatta  UVenerando  F. fcuech  Po 
Melchifedecb  diligenti fimo  cultore  della  vigna  del  Signore ,  &  contempcra-  lac0‘ 
ueo  del  73. fra  Gìouanni  da  Capittrano ,  < ^Amò  grandemente  la  fantisfima  po¬ 
vertà, &  fu  padre  molto  Tuttofo  della  fra  regola,  perilche  meritò ,  che  da  7fo- 
fl.ro  Signore  gli  f off  e  manifeflata  l’hora  della  Jua  morte • 

El  (onucnto  di fanta  M  M  TQI  .A  di  Confolatione  lontano  da  trecento 


N 


gone. 


pasfl  da  fan  Famulo  morì  3  &  giace  fepolto  il  diuotis fimo  fra  Balda  fa- 
re  da  Vigone.  Efìendo  flato  fepolto  molto  tempo  con  occaflone  di  aprir  la  fepol  ' 
tura, fu  trouatoil  fio  corpo  intero,  &  incorrotto,  (V  fenga  mancamento  alcuno, 
come  anco  fino  al  giorno  d’hoggi  fi  vede .  La  onde  come  beato,  &  caro  a  DIO 
io  tengono  in  gran  r merenda  li  l\omukfl. 

NElla  Tr  ou  inda  di  T  of caria  nel  Conuento  di  fanta  Margherita  di  Corto-  p.  Giaco 
na  giace  fepolto  il  corpo  del  Venerando  fra  (flaconi  0  Cortonefe ,  che  fu  rao  da  Cor 
feruentisflmo  predicatore ,  &  molto  inclinato  alle  diuine  or  adoni ,  &  lodi, il l0na* 
quale  con  profetico  fpirito  prediffe  molte  cofe,cofl  certo, come  auuencro .  i 

Seggiani  per  trentanni  prima  pronoflicò  le  tribolationi ,  &  le  mi  ferie ,  che  poi 
gli  fucce ffero.Md  vngiouane  lafciuo,  &  sfrenato  che  lì  tirò  menti’ egli  predica 
ua  vnpomo  rancio, prediffe, eh  e  tatto  malamente  morirebbe ,  nè  auuene  diucr- 
famenteda  quello, eh’ egli  dijfe • 

DE’  BEATI  PADRI  F.  FRANCESCO  ARAGO- 
ma,F.Apolomoddl’Aquila}F.MafchioddrAquila,  F.  Filippo 
da  Carponeto,  F.  Francdco  da  Barga,  &  F. Mariano  da  Muro. 

Capitolo  XLVIII. 

'Ella  Trouinciadi  fant*  Angelo  nella  Chiefa  di  fan  Gìouanni  di  Carnee  fi.  Gcz. 
pobaffo  giace  fepolto  il  73.fr  a  Erancefco  \Aragonio  huomo  fanti  s fi  par.  1. 
mo,&  d’angelici  coflumi  ornato, in  grada  del  quale  Sìflo  Quarto  con 
ceffe  alla  detta  Chiefa  un  certo  dì  dell’anno  fndulgenga  plenaria  di £,o 
tutti  i  peccati  cofl  peri  religiofi  come  per  i  Jecolari  ancora  .  I\efe  lo  fpirito  nló  ;n  ^3 
a  Tfoflro  Sig.queflo  TS.Vadre  nel  d  Etto  Conuento. Fa  mentione  il  (jongagadi  pobalfo. 
un’altro  B. Erancefco  d’ Aragona, che  fu  fepolto  in  vn  muro  della  capella,  eh’ è  F-  France- 
a  dettra  dell’ufcio  del  Clauflro  in  fan  Giufeppedi  Brefcia,nèdi  lui  dice  altro .  ^  Ara 

NEllaTProuincia  di  S .Bernardino  nel  (onuetodì  S. Giuliano  dell’Mqiùla  Brefcia. 

è  fepolto  il  corpo  del  73.  fra  polonio  huomo  di  fandsflma  uita  .  Fu  f.  Apolo- 

quetto  Quadre  originario  della  Città  dell’ tequila, & entrò  nella  religione, & nio  dell’- 
riceuè  l’habito  nella  Vrouincia  di  Tofcana .  ‘ Dopò  in  virtù  deli’ ubidienga  fu  Aquila- 
dai  fuperiori  mandato  ad  habitare  in  S.  giuliano  della  fua  patria.  Egli  fu  Sa¬ 
cerdote,^  predicatore  eccellente, & fece  tanto  profitto  in  ciafcuna  forte  di  vir 
tù,che  pafsò  mangia  molti  padri  di  quel  tempo, iHuflri  ancora  di  fantità.Egli 
fe  ne  pafsò  al  Sig.in  gioueniletade  trouandofi  peròuecchìo  di  coflumi,  e  di  fan 
tità,e  ài  ciò  ne  diede  teflimonianga  vna  colonna  di  fuoco,  e  molto  rifplendete , 

&  c  kiarafcbefn  incontanente  dopò  ilfuo  tranflto  utilità  ttar  j opra  il  tetto  del 

luogo 


w 
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ìuo?o  doti' egli  fi  truoua ,  &  la  viddero  alcune  Suore  del  tergo  ordine  degne  di 
fede-,  con  la  quale  volle  J  D  D I  O  ottimo  majjimo  dimostrare  la  candide 3^- 
ga  della  Jua  vita,&  la  gloria  dell'anima  jua. 

N  Ridetto  Conuento  di S -Giuliano  morì ,&  fu  fipoltoilBeato  F.Mafchio 
di  profeffiione  Laico .  Fu  qui  fio  buomo  k  umile  ,&  J'empliciJJìmo,&  co  fi 
l’Aquila.  ajfiduOy  &  ardente  nell'or atione, (3  nella  contempi atione  de'mijìeri  diurni, che 
fouente  fu  veduto  da  i  frati  eleuato  da  terra ,&  harfene  in  aria  fojfefo ,  per  la 
qual  cofa  egli  fu  molto  grato  aDIO,  &  fi  vidde  quefio  manif/ftamente  per¬ 
che  a  pena  vfcita  l'anima  del  corpo  per  girfene  alla  celeste  gloria  cominciò  a 
rivendere  di  molti  miracoli ,  i  quali  vengono  fritti  dal  B.fra  Bernardino  da 
Foffa  che  tenne  memoria  della  ina  vita. 


Fra  Ma- 

fJìio  dal 


JSfon  refiò  mai  di  perfiuerare  nelle  fatiche ,  &  ne  i  lauori .  Era  affi  duo  oltre 
modo  ndleorationi  vocali. &  mentali. d'infinita  carità  verfo  FD 1 0,&  vèrfo 


il  profi  imo ,  vbidientiffimo  a  Trelatifia  fua  burnita,  &  la  fuapouertà  furono 
tofi  profonde ,  che  con  gran  difficoltà  fi  potrebbero  ifprimere .  Finalmente  fu 
di  vita  immacolata ,&  irreprenfibile,&  tutta  la  Jua  vita  non  fu  altro ,  che  vn 
miracolo ,  fi  come  ampiamente  la  deferiue  il  fiudetto  beato  fra  'Bernardino  da 


Fofid—i* 

FFrance-  *\T  Ella  Trouincìa  dì  Tofcana  nel  Conuento  di  Jànta  rJM  ffil  delle 
feo  da  Bar  Cjrat'ie  appreffio  Barga  morì ,  &  iuì  fu  fi ?polto  il  beato  fra  F  rance  fio  di 
®a*  quella  terra .  Quefio  fu  quel  padre, che  da  vn  fanto  frate, e  fendo  egli  infirmo 
fu  reflithita  la  fanità, dicendo  molte  volte  adalta  voce,dopò  l'hauerglì  fatto  il 
fogno  della  [anta  Croce  fi opra  la  bocca ,  I E  S  F ,  GIESV  Signore  s'è 
di  vofiro  firuigio  non  Inficiate  co  fi  tofio  morire  quefio  frate  .  Fu  quefio  j'eruo 
del  Signore  di  molta  fatuità, & in  te  limonio  della  fina  vita  finga  menda  alcu¬ 
na  fu  di  molti  miracoli  r Splendente  e  chiaro » 
p. Maria-  /  profeffiione  Laico  fu  il'B  tato  fra  tJMarìano  da  (JMuro  huomo  fantif- 
no  da  àiu  |  )  fim0  5  &  adorno  di  ogni  virtù  ,  ilquale  fi  ne  morì  nel  (onuento  di  San 
I0-‘  Franco  fi  co  di  ariana,  &  per  gli  miracoli ,  che  viuendo ,  &  do¬ 

pò  morte  Foce  tra  i  Beati  vieti  tenuto,  pofio ,  &  vene¬ 
rato  da  qui  Ili  di  Borgo ,  &  di  Luciano  »  Fu 
quello  egli, che  pofi  la  prima  pie¬ 
tra  mila  C  hiefià  di  S.  F ran- 
ccfieo  a'^sfre- 


Del  B.P.F.Baldaflare,&  d'altri  Ven. Padri. 
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DE\  B.  P.  F.  BAIPASSARE  DA  FIORENZA, 

F.  Giouanm  d'Aragona^Gaiito  da  Galena,  F.Rafaelle Tode- 
fco,F.Lodouico  da  Sàdoual, F« Alfonfo  da  Palenzuola,&. F.An- 
felaio  huomim  tutti  di  la  n  alluna  vita.  Gap.  XLIX- 

o  ■  '  g  ■■ g  ’.\ ■  (  , 

NElla  Trouincia  di  Tofcana nel  Conuento  di  fan  Saluatore  di  Firenze  ,G  . 
morì,  &  è  fepoltoil  corpo  dei  Beato  fra  'Bali  a  far  e  da  Fiorenza  Lai 
codi  prof  filone  .  Quefiì  fu  d,"  incredibile  afl  menaci  ,  congiunta  con  f.  Baldai- 
tutte  le  altre  fante  virtù  ,  per  le  quali  meritò  da  Tfiottro  Signore  la  lare  da 
gratia  dello fpirito  profetico,  co'l  quale  prjdijJ'e  guerre, fame,  pefie ,  &  folte  r-  ^?^nza- 
foni  di  Regni  fati,  che  tutti  auuenncr  o, coni  egli  hauea  predetto. 

NElla  Trouincia  di  fan? Angelo  nel  (fomento  di  S*  Honofno  pafiòa  mi -  f.gìoiuh 
gliorvita ,  &  fu  fepoltoil  Beato  fra  fiìouanni  d' ^dragona  duomo  c  per  ni  d’Ara- 
nobiltà  di  f angue ,  &  per  virtù  celeberrimo  •  Era  nipote  di  Federigo  Re  di 
lfapoli,&  de fi  dorando  di  viuer frettamene, entrò  nella  religione  Francefca-  Napoli, 

na, nella  quale  fi  diede  totalmente  a far  afpra  penitenza  ,  &  a  viuerin  tutte  le  beato. 
virtù  fante .  Ritr  Quando  fi  a  Ffapoli  apprejfo  il  fio  molte  miglia  lontano  dal 
Conuento  di  S.Honofio  apprefjò  C  alena,,  vidde  va  giorno  per fauor  dittino  ar 
dere  il  detto  C  onuento,laqual  cofa  battendo  riferita  al  Re ,  &  defderando  egli 
di  chiarir f  di  questo  fatto  fece  Vhuomo  beato  che  il  Re  poneffe  vn  piede  fopra 
il  fuo-j  il  quale  hauendoloui  pofio ,  incontanente  con  gli  occhi  propri j  vidde  la 
fiamma  co'l  fuoco  infieme  di  quelluogo,& perciò  egli  fubito  die  de  or  dine, eh  e' l 
tributo  cheogn’annoli  pagauano  venti,  cajedi  Catena  fi  doueffefpendere  nel  ri 
parare  l'arfo  tempio ,  e  Conuento .  vi  preghi  di  questo  padre  il  me  defimo  Re 
conceffe  ognanno  una  quantità  di  lana  per  il  vsfi  ito  de'  Badri  di  quel  [onuen 
to,& altre  grafie  ancora  da  lui  dimandategli* 

N  El  mede  fimo  Conuento  morì ,  &  è fepoltoil  Beato  fra  ffiufio  da  Catena,  ^  Galega 
ilquale  fucofì  perfetto  di  vita ,  &  di  tanta  fanti tà, che  meritò  viuendo , 
che  per  lui  Tfofiro  Signore  facefie  molti  miracoli  ,C?  anco  dopò  morte . 

NElla  Brouincia  di  Bologna  nel  (ònuento  di  San  Francefco  della  c JAti-  F.  RafFael 
randola,giace  il  corpo  del  Beato  fra  Rajfaclle  T edefeo  huomofantiffimo , 

0  ornato  di  virtù,  ma  per  l’antichità  del  tempo  non  fi  ha  di  lui  altra  notitia.  c  J 

NElla  Brouincia  di  Betica  nel  Conuento  di  San  Francefco  di  S iuiglia  re-  p.  i.odoui 
fe  l’anima  al  fio  Creatore  il  Beato  fra  Lodouico  da  Sandoual  huomodi  coda  San 
fautijfima  vita .  QueHi  effendo  molto  ricco  al  fecola,  &  de  federando  di  fornir  doual . 
al  Signore  fi  difpofe  d’imitar  il  Cjloriofo  Bade  e  San  Franceft co,  &  venduta  tut 
ta  la  fua  fofianga,&  difpenfatoil preggoa’pouerì  riceuè  l’babìto>& entrò  nel 
la  religione  Francefcana,  nella  quale  viuendo  per  quarantanni  contìnui  amò 
fempre,& ojjeruò  la  carità ,  la  pouertà,  l’bumi!tà,<&  con  molta  diligenza, edT 
puramente  la  castità .  Biglia  lbabito,&  lungamente  viffe  nel  detto  Conuen¬ 
to  di  S iuiglia, nel  quale  anco  è  fepolto3  laf dando  dopò  f  e  gran  nome  difantitd , 

&  defiderio  di  lui  a  chi  lo  cono  f cena  ^ 

'  -  VuT7 -  *  ’  Kella 
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NElla  Provincia  di  fan  (jiacomo  prefe  l'habìto  il  diuotiffimo ,  &  eloquen* 
tifiimo  "Predicatore  della  diurna  parola  il  "Beato  fra  *4lfonfo  da  "Palen - 
da  Paleo-  ^  .  p.{  quefl0  padr  e  confo  fiore  di  Ferdinando,®  Elifabetta  Re  di  Spagna, 

'icouo  di  da  quali  per  le  fue  degne  qualità  fu  m  ndato  in  Inghilterra  ad  HenncoVllT . 
Oueco .  per  trattar  ilmaritaggio  di  C  attenua  loro  figliuola .  Fu  due  volte  Provincia¬ 
le  della  Provincia  judetta ;  dopò  fu  da  fjimanni  Re  di  Cafiiglia  fatto  Vefcono 
d'Oueto  .nella  qual  dignità  diede  grand’ efempio  di  virtù  e  religione .  C Mon 
nel  Jùo  Vefcouato ,  ®  fu  fepolto  nel  choro  della  (biefa  Cathedralc ,  lafciandf 
fama  di  gran  Jantità  a  i  p  o fi  eri,&  norma  di  vero  Vefcouo  afuccefiorifiioi. ,  , 
p.  Anfel-  v  t  tlla'Prouincia  di  Milano  nel  Convento  di  Santa  MMRIM  dellaPace 
mo  beato,  £  Milano  £  honor euohffimamente  fepolto  il  corpo  del  B.  fra  udnjelrno, 
chiaro  per  fatuità  di  vitandi  virtù . 


DE’  BEATI  SERVI  DI  DIO  F.  ALESSANDRO, 
da  R  uà,  F.  Giouanm  da 4  Campo,  F.l  Angelo  da  Groppina,Fra 
Gio.Francefco  Belante, F.  Antonio  de  Neri, F. Demetrio  Mila-- 
nefe,F* Angelo  Fditenfe,F.Francelco  da  Lucerà,  F.  incognito 
da  Lucerà,  F.Angelo  da  Ilchitella,  F.  Francefco  da  Cordonia, 
F.  Bonauentura  da  Velletri ,  tutti  iliuftn  per  fantità.  Cap.  L* 


pef  Geni- 
par.i.&S- 
!<’.  A  Iella  n 
dro  da  Ri- 
ua. 


Ella  Provincia  di fant* .Angele  nella  Chiefa  dì  S.  "Pietro  (elefiìno  di 

‘filila  giace  fepolto  il  corpo  del  B.  fra  c _ fiandra  da  fiiua  ,  ilquale 

vivendo  in  quefio  fecola  fu  huomo  molto  puro,®  fantijfmo ,  &  gran¬ 
demente  fpauenteuole  a  i  demonij , battendo  con  le  ferventi  fue  Grano¬ 
ni ,  ®  con  i fati  meriti  fpejfiffime  volte  rotto, atterrato,®  mefi'o  in  fuga  gli  ef¬ 
ferati  di  loro »  Egli  venne  a  morte  nel (bpr adetto  luogo  di  fiiua  con  gran  do¬ 
lore  di  chi  lo  conofceua  per  le  fue  virtù  fante . 

Giace  fepolto  nella  Provincia  della  C  oncettione  nel  Convento  di  Sant  cu 
M  vL  Jfl  .A  dalle  Sperante ,  in  Val  di  fcopefiofil  corpo  del  vcnerabil , 
poT1  ^  &  gran  fimo  di  DIO  fra  Giovanni  dal  Campo .  Fu  di  profefiione  Laico, ó4 

relìgiofo  di  grande  bumiltà ,  ilquale  co'l  fegno  della  (foce  liberò  vna  donna  op 
preffa  da  grauifiima  infermità ,  &  cavandola  dalle  fauci  della  morte  la  rendè 
fubito  fan  a .  Rendè  la  fanìtà  ad  vn  fanciullo  da  incurabile  febee  gravatoci 
darli  a  mangiare  alcune  confezioni.  Vna  volta  offendo  in  viaggio  co’l  fuo  corri 
pagno  li  fi  fe  incontra  vn  pouero  ,  che  con  molta  i fianca  li  chiedè  elcmofwa  , 
ma  nohbauendo  egli  che  dargli,  fi  diede  incontanente  ad  orare  finita  l’ora- 
tione  vide ,  che  innanzi  gli  erano  fiati  posìt  tre  bell  ifi  imi  pani, con  i  quali  fi  ri¬ 
crearono  egli  fi  pouero, &  il  fuo  compagno .  Mori  quefio  feruo di  "DIO  nel 
detto  luogo  fantijfimaments .  : 

NE Ua  Provincia  di  Tofcana  mancò  di  quefio  mondo  nel  (onuento  di  San 
Francefco  di  Monte  farlo  il  B.fra , Angelo  da  Groppinafil  quale  efiendo 
da  Oro p-£  j-ec0i0  fcfrfa  mogUS}e  figliuoli  mafehi,  &  tocco  dallo  Spirito j 'àuto. conven- 
*>ina*  ne  co  la  moglie ,ch’ diafe  n’entrafj c  nel  monastero  delle  Monache  di  Camoghct  • 

di  Fìren- 
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ài  Firenze  ,&  egli  col  figliuolo  vestì  l'babitodì  S -Francefico ,  &  fatta  la  fina 
profitjjìone  menò  vita  più  toflo  Angelica, che  humana ,  &  finalmente  l’vno, 

&  l'altro  di  buone  opere  pieni  refiero  lo  fiorito  a  (D  10 ,  &  furono  Jepolti  nel 
detto  Qonuento - 

NEI  C omento  di  S .  Bernardino  di  Capriola  nella  Capella  dedicata  a  fan-  F,  G’ouan  > 
t' Antonio ,  giace  il  corpo  del  beato  fira  fjiouan  Francefeo  ‘Belante,  che  Francefeo 
dopo  la  morte  fu  chiaro  per  molti  miracoli .  Belante. 

Ella  Trouincia  di  Tofcana  giace  fiepoltonel  Conuentodi  S.  fjiouannì  di  Fra  Anto- 
JL'N  A  reggo  il  beato  F.  Antonio  de  Tfierifil  quale  prima  fin  Qouentuale ,(fi  ni0  de  Ne 
e  fendo  maefiìroin  T  eologia  legò  pubicamente  in  Tarigi  il  Mafilro  de  fienten-  ri. 
ge ,  cfponendolo  molto  ornata ,  <&  eloquentemente ,  &  fece  alcuni  opuficolì  in 
quella  materia ,  dopò  parendoli  di  non  fieruir  in  quel  filato  al  Signore ,  come  egli 
defiauajaficiati  i  Conuentualifene  pafisò  all'  Offieruanga,  (fi  rendè  lo  J'p  ir  ito  al 
Signore  neidetto  C omento  con  gran  fama  di  fatuità . 

NF.Ua  detta  cTrouincia,nel  C omento  di  S  •Francefico  di  Montelucco  ricette 
l’habito  Franceficanoil  beato  fra  Demetrio  Milane fe,  il  quale  fu  fioldato 
al  fecolo,(fi battendo  J’eruito  nelle  guerre  dell,rUngheria,(fi  ritornandofene  a  ca  nefe. 
fa  ,  quattro  miglia  lontano  dalporto  di  Zara ,  effendo  in  mare  intorno  la  terga 
bora  della  notte  vdì  vna  voce  fune  Eia ,  che  fuor  di  tempo  cofit  gridaua  j  ap¬ 
parecchia  il  fuoco,  che'l  Caligaro  da  Zara  è  morto .  Era  quell’infelice  vn  pu- 
blko  vfiuraro  ;  la  onde  giunto  a  Zara ,  &  hauendo  intefio  che  in  quell' bora  /è_» 
riera  quel  mefichino  morto  ,  fi  propofie  di  mutar  vita ,  eleggendone  una  mi¬ 
gliore  ,  che  fu  di  fiarfiì  frate  Franceficano ,  fi  come  fece  ,  (fi  in  quella  ‘ Beli -  1 

gione  fece  tanto  profitto  in  ogni  forte  di  virtù  ,  che  morendo  fece  molti  fi  5 
miracoli .  il  fiuo  corpo  fu  honoreuolmente  pollo  nella  Capella  del  Beato  , 

Fra  Francefico  da  Tauia,  (fi  iui  con  molta  diuotione  venerato ,  &  con -. 
feruato . 

NEI  Conuento  di  S.  MABJA  della  Vieta  d’Vfento  giace  fiepolto  il  cor-  Angelo 

po  del  beato  firat'  {^Angelo  Belitenfie ,0  d'Altamura  •  Fu  que  sio  padre  trtma 
religiofio  di  merauighofia  humiltà  ,  (fi  manfiuctudine ,  e  di  maniera  che  da  tut¬ 
ti  cofi  fiecolari ,  come  religiofi  era  chiamato  fra  pecorella .  Venne  a  morte  nel 
detto  luogo ,  il  cui  funerale  fu  celebrato  con  gran  pianto  da  chiunque  lo  cono - 
fceucLj •  '  •  ;*  w,  •  •  _ 

NElla prouincia  dì fant' -Angelo  in  luogo  honereuole  nella  Chiefa  è'£.5Wp.Fraflce, 
natore  di  Lucerà  è  fiepolto  il  B»  F.  Francefeo  da  Lucerà,  che  fu  religio  [0  feo  da  Lu- 
al  fanti  s fiimo  fi'epolcro  del  quale  per  i  fuoi  meriti  fa  Tfioflro  Sig»molti  miracoli» cera- 

S  0  ttol' aitar  e  della  mede  filma  Chiefa  giacef e polto  il  corpo  d' un  frate  beato  ^ca.to 

il  cui  nome  non  fi  sa ,  la  cui  lingua  fi  nede  ancora  frefebisfima ,  che  rende 
gran  fegno, eh' eif  offe  qualche  Hlufire  predicatore, al  cui  fi tpolcro  fouente  fi  uè - 
de  qualche  merauigliofa  cofia,o  con  l'occhio, 0  con  uoti,e  tauole  appefe  . 

^  Bfella  detta  cProu »  nel  Conuentodi  S. Bernardino  delcaflello  di S.Senero  re  F-  Angelo 
del  anima  al  fuo  Creatore  il  B»F,  Angelo  daffchitella  facer  dote  adorno  d’ognì  da  Ilclu-- 
fotfi  diuirtu,  e  religiofo  dì  gran  pfettione,  ilquale  carico  dimoiti  meriti  mori  tcu“’ 
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nel  detto  C  omento  ,&  fu  fepolto  nella  commune  fepoltura  de’ frati  doue  rlfflen 

de  di  molti  miracoli,  .... 

NElla  detta  Trouincia  e  Conuento  paflò  al  Signore ,  di  non  minor  merito 
del  fopr adetto,  fra  Francesco  da  Codonia  di profejfione  Laico, il  quale  con 
dorila.  ~  ricche  Ipoglie  di  meriti  fe  ne  pafsò  al  Signore  nel  detto  Conuento,  doue  allajua 
fepolturajòuente  fi  veggono  miracoli. 

NElla  'Trouincia  Bimana, nel  fomento  doraceli  di  T{oma  morì,  &  efe- 
polto  il  Beato  fra  Bonauentura  da  Fclletri  di  profejfione  Laico,  ornato 
Vestii  ~  di  vna  feruente  carità ,  affi  duo  nell’ orat  ioni ,  &  d’una  profondiffima  burnii- 
tà  ,  per  il  che  meritò  hauere  da  JS^ofìro  Signore  molte gratie ,  tìebbe  lo  jpi- 
rito prò f etico, co’ l  qualepredijfe  molte  cofe,  che pojciaauuenero ,  ConlcJue_% 
or  adoni  rendè  la  vita  ad  vn  fanciullo  morto  ,  pendone  dalla  madre  di  lui  flato 
caldamente  pregato,  SÉ  altre  gratie  conceff e  T^ofìro  S ignare  alfuoferuo  inco¬ 
gnite  a  noi . 

DE’  BEATI  SERVI  Di  GI'ESV  CHRISTO,  F. 
Chriftiano da  Sandonato,F. Giouanni  da  Iichitella,  F.Damia- 
no  di  Campagna, Fra  Giouanni  de  gli  Horti,Fra  Ongarello,  F. 
Chriftoforoda  Penna,  F.Francefco  da  Brefcia,  F.PaoloCape- 
tonio,  F.  Francefco  Ouario  ,  &  F.Alfonfo di  Taide,celebn  per 
,  fantitàdi  vita.  Cap.  L  I. 


Vefc.Gon{. 
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NElla  Trouincia  dì  fan? Angelo ,  nel  Conuento  di  fan? Emonio  da 
Vadoua  di  Ticcaro  morì  UTeato  fra  Chrifìiano  da  Sandonato,dlpro 
fesfione  Laico, religiofo  di  gran  fantità  .  Egli  co’l  fegno  della /anta 
Croce  liberò  vno ,  ch'era  flato  morficatoda  uri.  A f -rie  venenojo  dal¬ 
la  vicina  morte.  Hebbe  lo  fpirito  prò f etico, & predi JJe  al  primogenito  del  C on¬ 
te  de’Ticcarij  la  morte, &\c'bauea  a  venir  a  Ticcaro  vngran  dilanio  d’acque, 
l’vno  e  l’altro  amene  conforme  a  quanto  egli  detto  haueafeuò  dalle  fauci  della 
morte  fra? Angelo  dell’ordine  de  Minori,  che  fi  trouaua  in  termine, che  muda 
ualo  fpirito  fuori.  Mancato  questo  padre  fu  fepoltonel  detto  Conuento  doue  è 
tenuto  in  veneratione. 

NEI  detto  Conuento  giace  fepolto  il  beato  fra  giouanni  da  Jfcbi  fella, il  qua 
le  fi  come  in  vita  caminaua  del  pari  in  virtù  fante  con  ilfudetto  padre, 
cof  dopò  morte fi  deue  parimente  credere,  che  di  pari  gioia  debbino  gioir  in 
C itlo  . 

NEI  Conuento  dì  S.  MMBJjl  friulana  gì  ace  honoreuolmente  fepolto 
il  corpo  del  beato  padre  fra  Damiano  dì  Campagna  la  cui  perfezione  in 
ogni  forte  di  virtù  fu  incredibile ,  Egli  era  veramente  fpecchio,  &  norma  ad 
ogni  forte  di  perfòna  di  bene, SÉ  virtuofamente  viuere.Fu  dotato  di  fpirito  prò 
f etico, SÉ  prediffe  il  giorno  certo  della  fuamorte,  e  conforme  a  quello  diffe,  auue 
ne  TaJ'sò  al  Signorenei  detto  Conuento  con  grand’opinione  di  fantità  appreso 
di  tutti, SS  laf ciò  gran  defiderìo  difea  chirefò.  >  . 

Tfella 
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'Del  B.P.F.Chriftianof,  &  d'altri  Ven. Padri. 

NEUd  Tfrouincia  di  F{oma  giace  fepolto  nel  Conuento  d' ^Araceli  il  corpo  F .  Giouan 
del  diuotiflìmo  e  Beato  padre  Fumami  degli  Horti, originario  di  quel  de  S!i  Hor 
luogo, il  quale  carico  di  ogni  virtù  fe  ne  pafsò  al  Signore  nel  detto  Conuento  . 

FV  alieuo  della  Trouincia  di  [antimonio ,  &  predicator  e^fpoflolìco  il  Fra  on^i 
padre  fra  Ongarello ,  il  quale  predicando  vn  giorno  dell' apparinone  di fan  rello.  3 
OHichele  fila  pianga  degli  Horti, in  tempo  dicoflgranficcìtà,chenepati- 
uano  legentij &le  biade  fi  feccauauo;  diffea  quel  popolose  deflderaua  hauer 
dal  cielo  pioggia  in  abondanga  s' obli gaff ero  per  votola  feflar  fempre  quelgìor 
n<?,&  hauendolo fatto,venne  ali’ improuifo  cofigran  nembo  d'acque  cheprouid 
de abbondeuolmente  ai  bifogni,&  alle  necejfità  di  quel  popolo, &  delle  fue  cam 
pugne.  7 'fon  habbiamo potuto  fapere  il  luogo  ouefta  morto ,ne  tampoco  oue  fio, 
fepolto, e  però  noi  ancora  lo  paffaremo  con  filentio. 

NElla  Chiefa  dell'  .Annodata  d' Or  fonia  è  fepolto  ilcorpo  del  beato  fra  Chri  f.  eh  ritto 
Ho  foro  da  Verna  diuodffimo ,  &religiofìfflmo  padre,  il  quale  con  l'ora-  foro  da  Pc 
tione,alla  quale  era  deditiffimo, impetrò  da  Tfoflro  Signore  l'improuifa,&  in-  na  * 
ter  a  finità  ad  vn' in  fermo, eh  e  li  fi  era  raccommanàato ,  (3  altri  anco  perla  fua 
intercessone  furono  conf  lati • 

NElla  Trouincia  di  fan  Francefco  vijje  fintamente, il  beato  fra  Francefco  F.  France- 
da  TBrefcia platino  di  quella  Città ,  (3  religiofo  di grandissima  humiltà  da  Brs 

di feruentisfima  or  adone, & fuifceratisfimo  amatore  della  pouertà.  Fu  di  tan- lua* 
ta  carità  verfo  ilprosfmo,&  i  domefici  della  fede,  \cb e  s'egli  confeffaua  alcu¬ 
no, che  conofccffe  non  ejfer  veramente  penitente ,  o  che  non  f off  e  compitamente 
contrito  fi  daua  talmente  al  pianto,  che  induceua  quell'anima  a  perfetta  peni - 
tenga,& a  douuta  compuntane  de' peccati  fuoi,  (3  efjendo  vnd  volta  diman¬ 
dato  da  vn  frate  J'uo  familiare ,  perche  baueffe  tanta  cura  de’  peccati  altrui  , 

&  della  loro  impenitenza, &  perche  piangcff  'e  per  tal  caufa  tanto, rifpofe, che 
era  officio  di  ciafcun  vero,&  fedel  Cirri fiano  di  piangere  l'offefe  fatte  a  DIO , 

(3  le  laf date  emende  ;  e  che  ciò  fopra  il  tutto  era  off  ciò  de' frati  Minori  per  far 
verfo  il  Jùo  prosfimo  quanto  doueuano .  E [ fendo  vna  volta  Guardiano  del  fo^ 
mitorio  di  ( fefls,C3  bauendo  Infame  oppresft  i  vicini  popoli  ;  ogni  giorno  vna 
moltitudine  depoueri  andana  al  Monafero  a  chiedergli  elemofina,a  quali  egli 
liberalis fimarnente  daua  ciò  che  alle  mani  gli  veniuagvn  giorno  dunque  hauert 
do  egli  difpenfato  tutto  il  pane  che  i  cercatori  haueuano  ritrouato  per  elemofi- 
na ,  fenga  che  in  cafa  gli  ne  foffe  reflato  parte  alcuna ,  C3  già  folle  citando  i  pa¬ 
dri  cheli  foffe  dato  reficiamenti ,  il  benedetto  padre  ricorfe  all' or  at  ione, & con 
le  fue  preghiere  ottenne  dal  Signore  tanto  pan  celeffe  che  abondeuolmente  fo- 
disfecca  i  frati, &  a  ipoueri,che  veniuano  a  chieder  elerno fina, onde  s' acquiflò 
per  ciò  gran  fama  di  fantità  :  venne  a  mortemi  Conuento  di  S.  'Bartolomeo  di 
Foligni ,  (3  iuifu  fepolto . 

NEI  (onuento  dell* innondata  disiarne  dieci  miglia  d'Mmelia  giace  fe-  Fra  Paolo 
polto  il  corpo  del  beato  fra  Vaolo  Capetonio  buomo  di  una  incredibil  a-  Caperò— 
fiinenga  .  Egli  fi  cibaua  folo  di  pane, & acqua, pertiche  il fuo  corpo  era  attri- ni0' 
tot$3  mj amato  dalle  uigilie3& da  i  lunghi  digiuni ,£3  era  coffemplice ,  che 
•  ""  da  tifa 
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p 6  Delle  Croniche  del  P.S.Ffanc.Parte  IIII.  Lik.T* 
da  tutto' l  mondo  veniua  difpreT^ato ,  ma  non  dalla  bontà  di  1 0 ,  che  di 

quejli  tali  tiengran  conto .  Ultori  [untamente  nel  detto  C  onuento, pianto  vni - 
uerfalm  ente  da  tutti  quelli, che  lo  conofceuano « 

P  France.  \T  El  detto  C  onuento  giace  J'epolto  il  corpo  del  beato  fra  Franccfco  Ottano, 
fco  Oua-  lN|  il  quale  per  molti  giorni  prima  che  ciò  auen  /fife  predijfe  l'hora  della  fua 
rio.  morte  al  7\  guardiano .  La  Jua  fepoltura  rendè  tettimcnianga  della  fuafan- 
tità, perche  effendoacafo  aperta  rendè  tanto  odor  e, gV  tale  di  viole ,  che  mera- 
uigliofamente  ricreò  tutti  i  circondanti, onde  dcftderando  i  Frati  di  vedere  do - 
ue  nafeefìe  tal  odore  fe  n*  entrarono  doue  era fepolto  quetto  beato  corpo,  &  lo 
amarono  tuto  intiero  &  incorrotto ,& [otto  il  [no  capo  vna  pianta  di  viole  tut 
ta  fiorita  cherendeua  vn  foauijfmo odore,  la  qual cofadeue  veramente  ejjer  a - 
fcritta  a  miracolo  effondo  già  vicino  il  fine  del  mefe  d'Mgofto,  mlqual  tempo 
non  fi  trouano  viole  ( òpra  la  terra,  & in  particolare  in  quel  paefe . 

NEI  Conuento  di  fan  Bernardino  del  Caficllod’Mntogiua  da  R  alea  della 
' Diocefe  di  Lisbona  pafsò  a  miglior  vita  il  beato  * AnfonJ'o  di  T aide,  Si- 
io  ui  Tal-  gn0Y  tcmp0Yaie  di  quel  iu0go ,  il  quale  hauendo  r  inondato  il  mondo ,  &  le  fu  e 
de  '  ricche fi  veftì  l'habito  delgloriofo  Tadre  San  Francefco,&  attef ?  ad  imi¬ 
tarlo,  &  fi  con  formò  tanto  con  lui  ,  che  diuenne  huomo  fanti fimo .  Egli 
r  mancò  nella  Trouincia  della  Rietà ,  &  il  fuo  corpo  fu  portato  nel  C  onuento  di 
fan  Bernardino  del  fuo  Gattello, doue  fi  ripofa  nel  Signore, &  dotte  ha  fatto, & 
di  continuo  fa  moltimiracoli,a  beneficio  di  chiunque  fi  li  raccomanda . 

* 

della  santità  di  vita,  delle  vene- 

rande  Monache ,  deuote  ferue  di  G1ESV  CHRISTO, 
della  Prouincia  di  Cartiglia . 

SuorFrancefca  )  Suor  Francefca  Guafcina,  & 

.  'SuorGiouanna  )  Pachieca.  Suor  Maria  Calderon  ; 

Suor  Antonia  )  Con  un  Miracolo 

Succedo  nel  Conuento  di  San  Francefco  di  Gienni, 
della  Prouincia  di  Granata, &  d’altre  cofe  memorabili. 
Capitolo  L  I  L 

El  CMonatterìo  di  Scalona,  dedicato  alla  Concet¬ 
tane  della  Madre  di  DIO  ,  nella  \ Prouincia  di 
Cattiglia, fantino  i^zy.fiorirno  molte  Veneran¬ 
de  Monache, in  tutte  quelle  virtù  che  adornano  v- 
na compita  I\eligiofa,e vera fpofa  di  CHRJST Oj 
tra  le  quali  particolarmente  furono  celebri, non  fo¬ 
la  per  nobiltà  di  [angue,  ma  per  humiltà  difpiri- 
to,e  difpreg%o  deimondo  ,  le  Reuerende  Madre, 
Suor  Francefca, Suor  Cj manna,  (3  Suor  Anto¬ 
nia, tutte  tre  deli' fliufire  famiglia  Tachicca ,  nel  Regno  di  fa  figlia,  le  quali 
per  fruire  compitamente  a  DIO ,  Infoiarono  tutte  legrandegjge,&  vanita 
-  ~  ~  di  quefia 
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t>i  diuerfe  Venerasse  MonacTic. 

di  quefla  Valle  di  miferie,e  fi  nncbiufero  nel  detto  Mordasi  eroder  dcquiJìarfì 
l'eterna  beatitudine, doue  viffero, e  morirono  [untamente .  -  . 

N  E  II' ifl>  fio  luogo  fuor  Frane  e  fica  <fiuafcina,con  l'afperità  della  penitenza,  s 

e  per  la  fita  cara,& angelica  couerfatione,moredo  laf  ciò-di  f e  fama  di  fan  JjJJ 

ta  Eyiligiofa;  oltre  che  fu  all' altre  Monache, come  vn  [pecchia ,  &  eficplare  del  feina. 
viuere  monadico, e  dell' off 'eruàga  regolare ,  e  per  cofecfuéuga,  cagione  di  moli 
to  proffitto  fpirituale.  Il  fuo  corpo  è  fepolto  nel  Jopr adetto  Mona  fiero  di  S  catana. 

NEllamedcfimà  (Provincia  dì  (famiglia,  ma  nel  Monafìero  della  Concet-  sUOr 

tione  della  B.  Vergine ,  del  C  afelio ,  chiamato  in  lingua  Spagnuola  ,la  ria  Calde- 
"Pueblo  di  Montalban  ,è  fepoltola  fedigiofa  ,&  Vcn.Suor  Maria  Calder  on,  le  roti . 
lui  cationi  furono  e fie  piar  iffime  offendo  fimpre  ui fiuta  in  già  penitenza, molto 
fumile, &  nera  difpreggiatrice del  modo, e  di fefleffa.Fn  ef  tta  Mbbadiffa  di 
quel  C  omento, per  ordine  e f'prtffo  del  P .  M  in  fi  ro  gerì  evale, la  qual  dignità  non  Dorata  di 
voleva  /’ burnite  jèma  di  ‘Dio  accettare, ma  procuranti  con  buone  parole, che  fé  grand’hu- 
n\  le geffevìd altra:  v tifando  anco  molte  lagrime,  accioche  le  Monache  vcnfffc  mji£a% 
ro  a  nuova  tiet  tione;  ma  finalmente  fu  aflretta  dall'  ubidienga  ,&  dall* amor  di 
tutte  le  Sorelle, che  vintamente  la  pregarono,  ad  accettare  quel  governo  .quale 
profeguì  con  molta  carità  e  prudenza.  M  II ultimo,  dopò  batter  fornito  dinota- 
tamenteil  fuo  caro,& amato  fpofo  Christo  fj  ie  sv,  morendo, ahi  refe  l’ani 
ma  [ita:  onde  per  il  gran  concetto,cbe  il  popolo  di  ' Tuebla  ha  tenuto,  e  tiene  del 
la  jàntità  di  lei  egli  fece  [abito  nelPifleffa  Chiefa  fhbricare,un'  ìUu  fi  rìjfi  m  o  fe- 
polcro  d' MÌabaFtro, dotte  con  grd  r  iucr  eriga  poj  ero  quel  corpo  benedetto-, batteri 
dòlo  tutti  in  grandiffima  deuotione. 

NElla  Provincia  di  (f  ranata,  nel  Concento  di  S.  Francefco  di  Gìenni  ,  nel 
mede  fimo  anno  i;  sij.a'i.di  M  aggio, f ucce ff e  un  cafo  di  fu  por  c, il  quale 
non  fi  dette Palafittare  ^ma  afcriuerlo  nelnumero  de  miracoli.  Tficl  detto  Mona-  Trenta  fra 
fiero  adunque  doue  habitauano  molti  Frati, ritrouandofene  trenta  di  efii  in  Re-  ti  miraco- 
fettorio,a  federe  alla  metifa  a  defmare,  ecco, che  mentre  il  lettore  leggeua  la  Ict  Màmcnre 
tione, per  paf cere  infiemeconil  corpo, anco  lo  fpir ito,  come  lodeuolmente  è  coflu 
me  de  Rcligio fi,  ècco  dico,  che  quando  manco  ogrì  imo  d'effi  feto  credeva,  Monella  cadi; 
tutto  il  volto, e  coperto  del  Refettorio ,  con  il  maggior  [vaca fio, -fìr epìto,  e  miti-  ta  del  Re. 
ndjche  fi  vedefft e  mai, facendo  conqùaffo  de  travi, de  pietre, de  tavole, de  calgi-  f-ttorio. 
na,&  mille  altre  cofe,è  pure  con  tutto  ciò, ninno  de  quei  benedetti  Frati  hebbe 
mole  fila  alcuna, il  che  fu  attribuito  alla  mifericordiadi  'Dio  prima, e  poi  alla 
bontà  di  vita  di  quei  diuoti  Re  ligio  fi  ferui  fuoi . 

NElla  Trouincia  di  (fafìiglia,nel  (Invento  di  fi 'anta  Maria  della  S  aliga-  F.  Franee- 
ta, frale  molte fritture, che  quivi  fi  [erbario, uiè  una  renontia  humiliffi-  de  gl 

inamente  fatta, l'anno  i  517.de/  T,F •Francefco  de  gli  Angeli  Miniflro gene-  ^nSei^ri- 
r  ale, il  quale  co  auttor  ità  di  Papa  Clemente  FII. cede  te  olla-dignità  del  Gene  G°enerala- 
r  alato, e  confimi  in  fuo  luogo  il  P.F. Pietro  di  C algena  ,all'hora  'mangi  (orni fio. 
fatio generale, e  queflo, acciò, sbrigato  dalgouerno  dell'ordine, poteffe piu  libe-  Trattò  la 
•a,  e  efpeditamentetrattare  la  pace  tra  fua  Beatiti u  &  l'inuitifs.  Imperatore,  e  f a  ce  cra 
%  di  S pagna  Carlo  F*lfieU'i£teJ]a  luogo, fi  [erbario  amo  alcune  lettere  autenti^ff 

s  (he 
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9S  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  1UI.  Lib.I-  . 

thè  del  \edi  Cafìiglia  fyoumni  1 1.  per  le  quali  comanda,  che  umili  Frati 
■d  ’ù' Ordine  de  Minori  spino  effenti  da  ogni  demo, gabella ,  paff aggio  de  filimi , 
de  ponti,  0  m  fornirla  da  qual  fi  voglia  granerà ,  imposta  da  lui,o  da  altri , 

nel  detto  'Regno,  :  ■ 

DI  FRA  FRANCESCO  MEROT  DELLA  PRO- 
uincia  di  Fiandra, del  primo,  &  fecondo  Generale  de  capricci- 
«li, e  ddB.  F»Innocentio  da  Carpi,  &  d’altre  cole  memorabili.. 
Capitolo  '  LUI* 

t  Venerando  fra  Francefco  Merot  della  Trouincia 
di  Fiandra  fu  buomo  di  gran  dottrina, & ne  i  ma -, 
Veggi  della  Religione  compitiamo,  &  di  gran  re - 
putatione  fra  i r Padri  dell’  Ordine .  Egli  fu  Letto¬ 
re,  e  Tbeologo  celeberimo ,  &  guardiano  nel  C on - 
ucnto  di  fant’Mudomario ,  dopò  le  quali  dignità 
prudentemente  esercitate,  fu  Secretarlo  del  padre 
fra  Francefco  de  gli  ^Angeli  Minifiro  Gj  entrale, in- 

x  iqil4UI_  ; - - -  nangi  ch’egli  renontiafje  li  Generalato, augi  che  ri- 

’  trottandoti  in  Italia  l’anno  i  %i6-nel  vjficio  della  fecretariajfà  eletto  Mmifiro 
’Trouinciale  d.  Ila  fita  Trouincia  di  Fiandra, doue  andato  eff  erato  quelgouer - 
no  dui  anni  foli, ìmpcr  oche  fe  ne  morì  nel  Signore  l  anno  i  $z8. 

F.  Matteo  T  L  primo  Generale  de  ìTadri  [apuccimfù  il  Beato  fra(JWatteo'Bafci,C. 
Bifci  pri-  Ji  dò  fu  l’anno  1528.  che  co  fi  lo  nota  ilV  ej cono  T  offi guano,  aitando  il  Feli- 
mo  Gene-  cìanQ  Fefmi0  scalenfe ,  il. cui  beato  padre  dopò  bau  ergouer  nato  alcuni  pochi 
frati  per  il  jbat  io  di  anni  otto,  per  poter  vmerc  nella  fua  burnita  ,  &  fempli - 
P  cita  di  vita  rinunciò  mette  carico ,  La  Vita  di  quefio  fim  bttomofche  in  que^ 

F.  Lod.T  e  fio  volume  andar  ebbe)  e  deferitta  nella  T  erga  c Parte  di  quefìe  Croniche  .  Mi 
naglià  l  i-  auefio  diuotifimo  buomo  f  ucce ff e  per  fecondo, generale  fra  Lodouico  Tenaglia 
,  Ciucci6,  da  F  off  imbruno  eletto  da  Clemente  V  l  L  nel  Capitolo  generale,  che  fi  cele - 

a  UC  ’  brò  ìnì\oma  in  S.E  uff  ernia*  , 

Provincia  \T£|  Capitolo  Trouinciale  Tortcnfe  l’anno  1529*  furono,  con  la  diuifio - 
di  Colo-  ne  ddla  Trouincia  di  fjermama  jnflitmte  due  Trouincie ,vna  chiama - 

T  i  &  di  ta  la  Trouincia  di  Colonia ,  0  l’altra  la  Trouintia  di  Tr  ab  amia, onero  di  Ger 
quandoin  mania  inferiore ,  (3  queflo  per. maggior  comodità  dei  Frati ,  (fendo  il  paefe 
limate*  molto  grande .  CHa,  0  dif grafia  di  quefii  Tadri,  pofciache  ambedue  queSìe 
honorate  Trouincìe  a  giorni  nofìri ,  e  per  le  guerre e  per  l  herefie ,  fono  poco 
mene  che  desolate  eéfimtte piaccia  al  Signore  di  reintegrarle ,  per  fallite  di 

quelle  p onere  anime ,  • 

T.lnnocé-  *VT  Ella  Trouincia  di  Bologna, nel  Connento  di  San  Francefco  della  Miran* 
dodaCar  dola  giace  bonoreuolmente  fepolto  il  Tento  fra  lrmocentio  ,  natiuo  del 

ipi'  c  afelio  di  Carpi ,  il  quale  entrato nella  Religione  Francefcana ,  a  firn  tempi 

diitene  Sacerdote*&  ornato  di  tanta  di  tanta  perftume,  che  paffm 

-  -  ----  - - *  '  ;  <al$igno^ 


Del  B»F.  Antonio  Bonfa<?ino,&  d*al tri  feruicfel  Sigi  e\  99 
ed  Signore,  (3  a  lui  refoli  loffi  ir  ito  fko,meritò  dalla  diuina  bontà, chea  fua  in-  Fece  trot- 
ter  ceffone  face ffc  molti  miracoli  fin  beneficio  de'fuoi  denoti,  che  lo  inuocauano,  fj  miraco- 
&  è  da  quel  popolo  battuto  in  molta  uenaratione-Jìnì  il  corfo  delia  fua  vita  mor  - 
'tate  l'anno  1530. 

^EL  B.  F.  ANTONIO  BONFADINO,  ET  DEI* 
Venerando  F»  Alberto  Marchefco  da  Cotignuola. 

Capitolo  L  I  I  1  I. 

I  TLTadre  Antonio  Bonfadino  F  errar  e fe  fa  fidando  que-  vefc.Conf 
filo  mifero  ,&  infelice  mondo, per  andarfene  a  godere  quel  A pr‘^‘nto 
giocondo  e  beato  in  ciclo,  fe  ne pafiò  al  Signore  mangi  l'c-  nio  Bonf2' 
dificntione  del  Conuéntó  di  S.Francefcodi  Cotignuola, nel  dino. 
la  Trottimela  di  'Bologna  fa  quale  fu  del  1495.  c0mepiù  a 
baff  o  fi  dira .  Vii  (pie fio  beato  frate,  compitiffmo  nelle  0-  v,ri:ù 
pere  della  ebarità, dell' humiltà,deW attinenza,  (fi  feriteti 
tiffimo  nell' or  adone ,  oltre  che  nelnome  dei  Signore  fece  molti  miracoli ,  &  in  citaua. 
vita, e  dopò  morte .  E  tra  gli  altri, co' l  fegno  della  croce , mentre  viueua,  rifanò  Fece  mira 
vn  braccio  ad  vn  fanciullo  febé  molto  lo  tormentaiia,  reflituendo  ancoa  dinerfi  eoli . 
altri  pidotti  in  punto  di  morte, la  prifiina  fanità .  Fufiepoltoil  corpo,  di  quefio 
ferito  di  Giesv  christo  ,  nella  Chiefa  maggiore  di  (ptignuolafdoue fu  ccéf- 
fe  poi  Vn  cafo  di  nonpoca  merauìglia,S3 fu  quefio .  Morfe  vn  Sacerdote  foco¬ 
lare  molto  amico, &  arnoreuole  del 1 Prete  di  detta  Cine f afa  dotte  per  corifpon 
deve  aliami citia ,  defideraua  dare  a  quel  corpo  fepolt ara  bonorata,(3  in  luogo 
afe  iuta-, e  difcoiendo  del  luogo, s' imaginò  di  metterlo  nel fepolchio  ,one  già  mol 
io  tempo  mangi, era  fiato  pedo  il  beato  F  •(Antonio, e  fubito  di  ordine  fuo,  fu. 
leuato  di  la  quel  corpo  benedetto, & pofio  in  vna  fcpoltura  buffa, dotte  in  gran¬ 
de  abbondanza  vi  ficaturiua  dentro  deli  acqua;  ma(o  mìrabil  co  fa)  non  cofi  to-  j^jracoj 
fio, vi  fu  posto  quel  fianto  cadauno, che  miracolofamente  l'acqua  cef'sò  d'entrar  £uo 
ni, (fi  dikenne  quel  luogo  di  maniera  tale  afeiuto ,  che  non  Vera  pure  vn  mini-  nedetco 
mo  fegno  d'h  umidità  l  Ma  di  piu, veduto  fi  quefio  prodeggio  miracelo  fa, e  pen-  corpo. 
tìtofì  quell' biiom&a  ciò  deputato,  d'hauerlo  rimo  fio  dalprifiinofepolcbro ,  (3 
volendolo  là  ritornare -.non  vi  fu  mai  ordine, che  lo  poteffe  rimouerefia  doueefi 
fendo fi  quel  c  upo  beato  fatto  immo  bile ,  fu  fegno  euìientifimo  che  voleua  ini 
rip  offa  r  fi ,  confili  por  e,  &  mer ani gli  a  grande  d'ogn'uno,per  il  miracolo fin cef¬ 
fo»  L'anno  pei  1  gp  5  .battendo  il  beato  padre  F.  .Angelo  da  Ciana  fioZd  icario  ge 
nerale  degl'Ofer  nauti,  ottenuto  facoltà  da  Siilo  1 1  IL  Sommo  Tontefice, 
di  poter  piglia.-  vn  (bmknto  in  (otignuola ,  onero  fabr  icario  con  le  pie  eletno fi¬ 
ne  ;ati d.ttofcui'  ir  detto  (Fogo ,gli  fu  da  quella  (Immunità  pref aitata  vna  C bie - 
fa  piccola  ,  dcdic'ataa  fan  fa  Cataria  degli  <rÀf rigèli,  doue  fi  pofe  a  filma¬ 
re  il  (Jdior.a fiero,  SS  riiioùare  la  Chiefa  ,  cov.J cerali  dola  al  Badr  e  San  Fratice¬ 
llo,  il  che  fu  fa' io  partitola  mente  con  l'c  Icmofine  di  fijiouatini  'ficaio  Tfigna- 
ròpublico  di  Cotignuola ,  hnorrto  molto  dinoto ,  (3  a (fett 'tonato  alla  Religione 

5  z  F  rance- 
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Velario-  Frante fcana  »  Hòra  in  quefia  C.bkjffn  trans  ferito  il  corpose!  acato  fui  Jtu- 
del fuo  miomn  feuza  poca  contefa  ,  pojciacbe  quel.  Reuercndo  Sacerdote  ,  battendo 
corP°-  veduto  il  detto  miracolo  r  /o  aule  a  a  nella  fin  C  biffa  ,  ma  finalmente  la  vitto¬ 

ria  fi  dei  Frati,  i  quali  con  gran  folenilà  lo  tran  ferirono ,  &  adornarono  .a 
lor  Chiefa  con  qitejlo  preciofo  tbeforo  ;  clone  g  li  fu  fatto  vn  bt  usjimo fpo  - 
ebro  di  marmo ,  che  fino  a  giorni  no $t l  ift  vede  ,  con  yn'epitajjiQ,  dal  infra - 

ferino  tenore . 

p.  O.  M»  ac  Dino  Antonio  Ferrarienfi. 

Hoc  Bonfadini  Saxo  pia  bulla  teguntur 
Antoni j,  hic  vifìt  fanfla  icpulchra  Dei , 

Confeflbrque  fui t  Domini,  verbumque  Tonantis* 

Edocuit  populos ,  C'hnfticolal^ue  fide  ni  , 

Pro  mentis ,  heu  quanta  facit  mtracula  diui 
Francaci  miles,  venit  in  aftra  poli  • 

11  \T EiriFtcffo  CMonaflero  l'anno  del  Signore  1 5  $i  •fufepolto  il  Venerabt  - 

Marche--0  JN  le,  e  dinoto  fra  liberto  Al  arche  fio ,  natiuo  di  detta  Terra  di  Cotignuo - 
fio.  la,  fu  buomo  di  esemplari  virtù,  &  verfatiffimo  nelle  [acre  lettere  ,  e  di  gran 
dottrina  ,  il  quale  tra  P altre  cofe  mando  in  luce  un  libro  bt  llisfmo ,  intitolato 
Centìloqui  um,wo^  nel  Signore, e  fu  nel  medejìmo  luogo Jepolto  . 

D’VN  CASO  NOTABILE,  ANZI  D’VNA  MA- 
rauigliofia  vifìone ,  c’hebbe  vn  dinoto ,  e  religiolo  F late > della 
Prouincia  di  S.  Gabrielle,  nella  Citta  d’Alburquerque  111  tem¬ 
po  di  pelle.  Cap»  L  V . 

lue  boggi  dì  ,  la  buona  memoria  di  molti  ferui  d.i 
‘Dio,  che  h  abitarono  già  nella  Prouincia  di  S.  fa 
brulle  nel  Monajiero  di  Mburquerquef  quali  vif 
fero  vita  esemplare,  &  angelica, ejjercitandofi  nel 
la  ptniten  %a, nell’ burnii tà ,  nel  difprr^o  del  mon¬ 
do,  nelle  frequentisfme  orationi ,  nella  contempla - 
rione  della  pasfione  di  Ifojìro  Signore  f  1  e  s  v 
Christo  ,  &  altre  herouhe  e  fante  virtù ,  per  le 


_  _ li  quali, meritarono  molte gratie daDio fafeiando  an 

rio  fio' e  ufi  co  dopò  fe  odore  di  fantità.  Ma  tra  l' altre  cofe ,  de  quali  babbiamo  hauutonotl - 
racolo  lue  tia, de fermeremo  vnauenimtnto  molto  mUltriofo ,  per  edificatìone,  e  prof  itto 
ceffo  in  fpìrituale  di  chi  legge.  C  ir ca  gl’ anni  adunque  del  Signore  1 5  3  6  meli  a  predata 
alburquer  q'iU^  fa  Hburquerque ,  vifù  una  pejìe  tanto  grande ,  &  crudele  ,  che  pero 
pcT  Jfpe*  mancò, che  non  rejìaj]  e  a  fatto  disbabitata ,  per  la  morte  del  popolo.  Il  che  vi  re 
Se .  P  do  il  C  afte  plano  di  cJ]d,gentilhuomabonorato,  chiamato  per  nome,  Rarefa  de 
Gurzia  de  ^,4rge,&  cono feendo,  che  il  flagello  era  dalla  man  di  Dio, onde  dubitala  anco 
Ar  ze  hu t  di  fejit  fjoyricorfe  a  i  Tadri  delPofferuan^a  Riformiti, al  C omento  loro  de  dica 
te°Oio?en  i0alla  Madre  di  Dio  ,con  fperan^a  d'ottenere  aiuto  ,e  mi friem  dia  da  S.O.M. 


Vefc.Gonl. 
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t)’un  eàfo  marauigliofo  d’un  diuoto  Frate*  io? 
per  le  interreffont  de  quei  dinoti ,  &  fanti  J\eligiofi .  giunto  al  C omento 
dimandò  di  voler  fette  Ttare  co  i  frati ,  (S  fu  riceuuto  da  loro  con  molta  carità  , 
affigliandoli f abito  per  habitatione  vna  picciol  cameretta ,  pojìa  fopra  la  porta 
del  Monafìero ,  doue  il  buon  gentilbuomo  faceua  oratione  con  i frati  continua - 
mente  al  Signore fupplicandolo, che  per  l’ardente  fua  carità,  fi  degna f e  placa¬ 
re  l’ira  fua  fopra  quel  infelice  popolo  ,  esìeminato  da  tanta  mortalità .  Fun¬ 
ere  fceua  nondimeno  grandemente  a  quefto  (avellano  ,hauer  lafciato  quella  for 
te^ga  fola, fenica  guardia  alcuna  ,pofciach e  de  fuoi  foldati  chi  era  morto,chi  e- 
va  fuggito  via,&  chijiaua  per  morire :  onde  con  gran  dolore  }conferì  quello  fio 
trauaglioa  i  frati,  de  federando ,  anzi,  pregando,  che  alcuno  d’effi,  con  licenza 
del  padre  Guardiano  fe  n  andafj  e  ad  habitare  nel  C  afelio ,  fin  tanto  eh  egli  vi 
ritomaf  e^  *  'Dimormano  all’ bora  in  quel  benedetto  CMona fiero  frati  vera¬ 
mente  degni  ferui  dell' ^dlltijfi  mo,  d'ajjidua  oratione,  e  denota  contemplatio - 
ne,  che  bene  fpefio,  &  particolarmente  in  tempo  co  fi  calarnitofo ,  fi  ritirauano 
in  vn  monte  congionto  al  Mona£lero,&  qmui,con  lachrime  c fi  fp in Supplica¬ 
ti  ano  la  Dìuina  clemenza ,  per  la  liberatane  di  quella  poneva  C  itta  .  Erra  a 
due  de  quefli  dinoti  fe  fanti  Tfiigiofi^delli  quali ,  quantunque  nonfifappia  il 
proprio  nome ,  è  ben  il  douere  tenerne  memoria  )  comandò  il  fjuai  diano ,  cht^M 
doueffero  andare  a  stare  nel  C  afelio, fin  tanto,  che  duraffe  la  pefìe  •  ZJbidii  o- 
tio  ì  buoni  Fratial  comandamento  del  Superiore ,  &  nitrati  nella  fortigna , 
quiui  fi  pofero  giorno ,  e  notte ,  in  continue  orationi ,  pregando  Tfofiro  S  ignor  Oratione 
CI  E  SV  C  H  Jfl  STO,  che  per  i  meriti  della  fua  facraùflma  paffione ,  a  Dio ,  di 
yoleffe  rimediare  a  tanto  m'ale .  Et  ecco,  che  vna  notte ,  fi  andò  vno  di  loro  nel  irut 

p  iù  alto  della  Torre  in  oratione,ccco  dico ,  che  circa  la  mega  notte ,  vidde  vna 
tele  Hi  al  vifione  molto  fupenda  :  onde  f 'abito  chiamato  il  compagno  gli  diffe , 
thè  doueffe  rimirare  quello  che  il  Signore  gli  manifeflaua,  &  viddero  ambi- 
dui,  dal  Cielo  cadere  gran  quantità  di  faete  ignite  ,  &  infocate,  fopra  le  genti  V!^one 
di  quella  mifera  Terra ,  augi  che  fentiuano  ilfrepito ,  &  il  feoppiare ,  come 
di  balestra ,  in  quella  gufa  apunto,  che  fuol  far  fi,  quando  nel  faetare,  lafae-  ° 
ta  fi  parte  dall’arco  :  Et  riguardando  piu  diligentemente  in  quella  partita, , 
doue  rifuonaua  il  frequente  feoppiare  delle  faette  ,  viddero  molti  Ange¬ 
li,  che  con  gran  furore  facttauano  ,  &  ammaggauano  quella  poueragen- 
.  Ter  la  qual  vifione  ,  pieni  dì  ma  vaniglia, accompagnata  da  timo i  e_» , 
fcornpafiione  infume ,  fi  gettarono  quefi  denoti  frati  in  terra ,  dirottamen¬ 
te  piangendo  ,  e  applicando  con  l'intimo  de’  loia  cuori ,  la  mifricordiofa  ma¬ 
no  di  CD  1 0  benedetto,  accioche  placafje  il  fuo  giufio  f degno, eh’ haueua  con¬ 
tro,  quel  popolo, per  i  loro  peccati, <è  che  gli  perdona] jc- 

.  0  gran  bontà  di  DIO .  Tiacqneal  Signore  le  burnìli  preghiere  defuol  dìuo  fvx’fcricor 
ti  f er  ui, per  amor  de  quali, vsò  mifericordia  uerfo  quel  popolo,  in  tcfimonìo  di  di*  di  Dio 
che  gli  maio  vifibilmete  un  <. Angelo  dal  C  i  do, eh  e  gli  difi  , coni  e  le  loro  oratio  qu  n  o  a 
ni  erano fate  accette  appref  so  l’ \Altiffvrno  ,&  che  però  eoa  ccjsata  l’ira  fua ,  cr  d  * 
con feguentem  ente  il  fuo  flagello  (opra  quella  città:ondc  Je  ne  poteuano  >  noma-  1 

re  allegramente  al  Monajim .  'K,ejooqut(u  dinoti  Ifefgioji  molte  grati?  Tu 

fi  J  ‘Miaina 
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‘Dittino.  Maettà,(3  fatto  giorno  fe  n’andarono  al  C omento, narrando  al  Padre 
Guardiano,  & al  detto  Cajìellano,  quanto  erafeguito.il  chefentito  dal  Caslcl- 
lano, tutto  allegro, dopo  hauere  r ingranato  DIO  d’unfkuore  cofi  fegnalato  , 
fe  n’andò  alla  fonema, &  rsò  gran  diligenza, per  f opere  il  numero  degli  in - 
fermi,e  quadofì  ritmarono  ferriti  dalla  pejìe ,  et  conobbe,  che  da  quell’ bora  in 
poi, che  l’angelo  del  Signore  apparite  a  quei  dui  dinoti  Religio  fi ,  non  fola  niu 
:io  s’era  infetato  da  quel  male ,  ma  tutto  il  popolo  in  quel  ponto  refiò  libero  da 
quel  gran  flagello  della  mano  di  SD  1 0:  Onde  con  gran  ftupore ,  publicv  per 
tutto  quelpaefe,vn  cofi flupendo  miracolo ,  per ilcbe  tutti ,  rnoagarra  dell’al¬ 
tro,  corr citano  a  vedere  quel  fanto  Frate ,  per  l’orationi  del  quale  gli  haueua  il 
Signore  conceffa  cofi  fegnalata  gratia. Cogliono  alcuni ,  che  quejìo  dinoto  Reli- 
V  Di  co  '&*0f0*f°lFe  fra  Die&°  d'Mmonte-,  ma  non  fi  sa  del  certo ;  queftoft  sa  bene ,  che 
&  Ài  mote  in  detto  Monajìero  h  abitarono  già ,  frati  di  gran  fantitd,per  le  inter  ceffoni  de 
huomo  ca  quali ,  fi  compiacque  la  Piuina  Mac  fa  operar  e, non  folo  il  precedente  miraco¬ 
lo  a  Dio.  [Qìma  molte  altre  marauiglie ,  a  gloria  di  luifieneficio  delle  anime ,  CS  decora 
della  Serafica  Religione  • 

VITA  DI  F.  GIOVANNI  DI  BOVADIGLIA, 
amantiffimo feruo di  GIESV  CHRISTO  Sign-Nollro* 
&  delle  fue  virtù, &  perfettioni.  Gap.  L  V I- 

,  Tadrc  F  fjiouanni  di  'Bouadiglid  natiuo\dì  Salo, 
manca, fu  vn  frate  molto  degno, & antico  della  Tris 
uincia  di  S.bjabr ielle ,  nella  quale  riffe  molti  anni 
religiof amente, onde  per  le  fue  rare  uirtu, meritò  di 
effer  più  rotte  "Prelato ,  &  fempre  effercitò  il  fue 
vfficio  honoreuolmente .  L’ultima  infermità ,  che 
Va ffaltò,  fu  nel  Monafiero  della  cJMadre  di  D 1 9 
d’^Alburquerque,  la  quale  tanto  lotrauagliò ,  che 
tionpoteua  manco  mangiar  e,  [alno  che  con  grandif- 
fima  f attica ,  il  ch’egli  fopor  tana, con  grande  h  umiltà, e  patienga.  Vn  giorno 
importunandolo  il  padre  Infermiere,  con  dir  gli, padre  fj marini  io  reggo  che 
non  mangiate  niente ,  guardate  fe  haucte  de  fiderio  di  cibarui  di  qualche  cofa  9 
che  conferifca  al  vofiro  Flomaco,o  appetito,che  io  non  mancherò ,  con  ogni  mìa 
indufiria  diconfolarui  j  forfi  che  noi  non  fappiamo  cuccinare  cofa  che  u’aggra - 
da  ?  ditelo  allegramente, che  faremo  quanto  ci  comanderete .  Il  buon  feruo  di 
t  C  H  PJ  STO,  più  perfodisf attiene  dell’infemkre,che  per  voglia  ch’egli  ne 

in  firmiti  è  h  au  e f]  e, ri f ponderi  do  gli  diffe .  Fratello  mi  pare,  che  mangierei  rolontieri  rn 
con  Ibi  aro"  rocelletto.  Mndò  l’infermiere  ^e  conferì  quetto  appetito  di  fra  Sjiouamii  con  g 
dal  Signo-  frati, per  confolarto‘,& abbatendofilà  l’Ortolano, andò  [abito  nell  Qrto,&  rid- 
re  di  un  uc  yn  uccello  fin  quella  lingua  chiamato,  (hiriuita, di  natura  inquieto, che  mai 

df  J  V-  fi  ferma>H  quale  andaua  volando  fior  quàfior  là, alla  ripa  d’unfiumicello*On 

feo  Ce  ^  de  il  buon  frate ,  quantunque  fapeffe  la  fu#  naturalo  fi  imitato  da  DIO,  pigiti 


Molts  nel 
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vn  laJlone,& glande  appreJfo;mirabil  cofa,che  quel  animaletto , conte  fe  fofie 
mobile jcontr a  l'ifiinto  fuo  naturale ,fi  fermò, afp  etto  il  colpo, e  fi  laf ciò  ama 
%are,per  ejfer  cibo  d'un  feruo  di  DIO ;  onde  il  buon  Ortolano,  con  grande  al¬ 
legrezza  lo  portò  a  II’ infermiere, il  quale  lo  cucinò, & accomodò ,  con  la  mag¬ 
gior  diligenza  che  / 'epe  ,  prefentandolo  al  tr attagliato  infermo  fra  (jiouannifil 
quale  come  lo  vidde,fi  rallegrò  vn  poco, lo  mangiò  con  gufilo  rittennenel  fio - 
trinco, cofa  che  nonfnceua  de  gl1  altri  cibi, con  Stupore  e  merauiglia  di  tutti  i  fra. 
ti,  i  quali  refero  grafie  al  Signore, che  fi  fofie  degnato, conflare  quell’ afflitto,  c 
dinoto  fuo  feruo . 

Vn' altra  volta  fimilmente  (“.compatendo  molto  l'Jnfermiere  alla  fua  acer¬ 
ba,  e  fafìidio  fa  infermita)pregandolo  gli  dìjje.  ‘Padre  ditemi  per  carità,  e  cor- 
tefia  vofira,ciò  che  vi  piacerla  di  mangiare, che  vi  fojfe  diguflo  i  forcato  da 
cofit  affettuofipr leghigli  rifl>ofe,cf)e  mangeria  volontari  vn  poco  di  pefce  fre - 
fco „  .Andò  t' infermiere  fuétto  dal  padre  Guardiano ,  &  gli  difi'e ,  Padre  lap¬ 
piate, che  il  poucro  infermo  fra  f  iottami, batteria  molto  grato  vn  poco  di  pefce 
frefco;onde prego  la  carità  vofira,peramordi  cDlO,  fia  contenta  mandare  al¬ 
la  Città, per  vedere, fe  fofie  mai  pojfib  ile, trottar  ne  vn  pocbetto,acciocbe  il  no- 
flro  fratello  refii  conflato .  CM  a  ecco ,  che  mentre  l'infermiere  faceua  quefio 
ufficio  di  (arità  co'l  padre  guardiano,  ecco  dico ,  che  in  quel  mede  fimo  punto  , 
vien  fonata  la  campanella  della  porta ,  (3  il  Portinaro ,  c'baueua  apertole  ne 
venuta  già, alla  volta  del  padre  Guardiano  portando  vn  piato  di  beUifiimi  pe- 
f ci  fr efebi, che  pareuano  all'  bora  vfeiti  dall' acque-fi  che  ringratiarono  Tfofiro 
Signore  ‘DIO  concopiofegratie ,  ma  non  conpoca  merauiglia  de  tutti  i  fra¬ 
ti,  pofeiaebe  quella  non  era  fiaggione ,  ne  bora ,  che  gli  fofie  portato  pefce  alla 
porta  ,  onde  il  tutto  fu  attribuito  alla'  fantità  del  feruo  di  C  H  Ifl  STO  fra 
fjiouanni,&  all'  ine  Stimabile  amore,  che  porta  P>10  a  fuoì  dinoti  feruu  L'in¬ 
fermiere  portò  poi  quel  pefce  al?  afflitto, e  patiente  infermo, ilquale  di  co  fi  f in¬ 
goiar  gratia,ne  refe  le  debite  lodi  al  Signor  e, &  rimafe  molto  conflato .  Final-  Deluderà 
mente  dopò  batter  patito  molto  in  quella  fua  lunga ,  &  crudelle  infermità,  fo-  di  morire 
pr attenendo  la  quadragcfma ,  defideraua  grandemente  il  morire ,  particolar-  &  Venerdì 
mente  in  quel  giorno, nel  quale  il  fedentor  del  mondo, per  la  fallite  nofira,vol-  ^  c 

fe  patire  m  arte  cofi  obbrobrio  fa, come  fu  quella  della  (foce. E  fu  effauditofim -  ^ 

per  oche  mori  il  Venerdì  fanto  circa  almeno  giorno, rendendo  l’anima  a,  ' 

CD  1 0  nella  medefima  bora, che  CHIfl  ST  0  ’fofiro  Signore 
la  refe  al  Tadre  eterno  in  facci  fido  per  i  nojìri  peccati .  La- 
fciò  a  pofleri  vna  denota  Emulatione  della  fua  fante 
vita,  &  lodeuol  morte .  Il  juo  corpo  fi  ripof- 
fa  \bonoreuolmente  nel  fipradetto 
(omento  ,  dedicato  alla  Ma¬ 
dre  di  DIO  in  ^Al- 


burquerque . 


€  4 


DEL 


Vtf.  Gin{ 

Mole s  nei 
idem  or.  ^ 
F-  Nicolò 
Gii  berti. 

Due  volt 
fa  Vicario 


104.  Celle  Croniche  delP.S.Franc.ParteIin.  Lib.r. 

bel  venerando  PADRE  FRA  NICOLO* 

G.lberu ,  anzi  del  Padre  F. Gabrielle  Auemaru,  coll  chiamato 
da  Papa  Aleflandro  VI-  liuorno  di  gran  valore ,  zelofo  della 

Regolare  OikruanzaA  di  Tanta  vita.  Cap.  L  V  i  1* 

KcuerendìjJìmo  padre  fra  MdW  da  Lisbona  ,  nella  ter* 
raparti  delle  f toniche  dell’Ordine ,  narra  focoso  niente s 
ielle  altioni  del  Venerande  patire  Gabrielle  J.ueYàaria^ 
chiamato  da  lui,  con  ilfuo  primo  nome  fra  Ificolò  Gilber 
ti.poicbciidn  dice  altro  dì  ejjo  }Jaluo  che  l  anno  1511*/^ 
la  prima, & l'anno  1  5 1  (5.  fu  la  feconda  volta  creato  Vicx 

.  . . . rio  Generale  de  gl’ Oltramontani  ,maio  per  non  mancare 

3  a  cor,  meritimi  Taire ,  deformerò  quanto  ho  raccolto  diluì  :  <Jia  fi  dette m 

parte  le  lite  opef adoni  mirabili, fatte  mentre  fu  'Taire  ff  tatuale  della  Kjtgtn a 
%  ola di  Francia, nella  vitadileialCap.iiM  Tnmo Ubro  4,  mfhvce 

fatte  ci  refi i  dire, che  per  la  boati  sfiata  ulta  di  lui, cono] aula  moli  » 
aletsidro/a  felice  memoria  di  Vapa  ^fiefiandro  V 1.  lo  volfe  [uà  Santità  chiama  e 
VI. Io  chia  con  il  nome  di  fra  Gabrielle  slue  Maria, per  dimofirare  al  mondo, che  “pppl- 
110  n  °tfo di  lai, queSìo  buon  Heligiofo  fa  Mnnontiatore  di  una  tegola , nella  qua  e  do 

ìlmlrii*  ùeuafin  progrejfodi  tempo, nafeere  moltitudine  infinita  di  fante  fprgijKlle,dt 

Se  perche,  dicale  alla  gran  Madre  dì  DIO,  alla  quale, con  il  buon  effempio,&f ante  ef~ 
fonatimi  di  fra  Gabrielle,hauerebb'ero  co’l  cuore, &  con  la  bocca  loro,,ntonat» 
fa  falutatione  Angelica, che  cominciarne  Mar, a, e  tanto  piu  ,  quanto  que- 

T>mo,o  fio  dinoto feru odi  DIO,  haueuamdiuotione granici  MrchangeloGab  lei- 

dell’ Arci- te  >_sf, mondatore  tonde  fauorito  da  lui,nonpoteuafare,faluo  che  gran proffit. 
gelo  Gl-  ,0  in  bonore  della  Glorìofa  tergine,  infognando  a  tutte  quelle  Monache  i,  fa- 
brlill£-  lutarla  fpe fio,  dicendo  esine  Maria .  Continuami  ferii, gio  di  quejte  Tirgi- 
Iir=cA-inui  nelle  il  buon  Taire,  per  il  fpacio  di  treni' anni  m  circa, nel  qual  tempo  no  man 
feruì  ’  un  co  mai  di  fare, quanto  a  vi,  vero  \ehgiofo,&  padrefpirituale/iionuiene.Et 
MmiSkroi’annoiqio.appreffol’flluflrifi.Sign.  Cardinal  Giorgio dtS.  ‘omS‘>  l 

di  Mona-  d,pa  fe}e  ^ fpoflolica  in  Francia,operò  che  la  Cbteja  di  quefie  benietteUHo 

ch:-  nache  fue figliuole fpiritnalì,fofic fatta  BafUicpCfottenneUgratitt.  Final¬ 

mente  nel  Capitolo  G  entrale, che  fu  ilfettimo  generai, fimo:  fu  quefio  duole 
Eletto  Cò  fento  di  CHRJST  0,  eletto  Commifi ano  Generale  delle  Troumcte  Olirà- 
mìfìOri io&Jmomnejef„  il  primo  che  haueffe  quefla  dignità,  conforme, alla  determinano. 
nerale  Ol-  ^  <papa  Leone  X»cbe  quando  il  Mimfiro  generai  f offe  della  fa- 

«amont.  Cifmontana(comeeraalebora)il  Commiffario generale foffe  dell  Olirà 

montana, &  perii  contrario, quando  il  Generale  era  Oltramontano, il  fìmmif- 
farlo  doueua  effere  Cifmontano  $d  qual  tramutatione  doueua  far  fi  difei  aiu 
niyinfei  anni-, cioè  quanto  dura  la  dignità  del  Mmftro  gener ale, dquesìo, ac- 

uochs  ambile  le  famìglie,'  Cifmmjm,^  OlmmnUM^odeferodc^ 


Del  P.  F.Gabrielk  Aue  Maria*  foj 

fi,e  fcambìcuolmcnte  le  dignità  del  Genereralato,  &  CommifJ urlato  Genera¬ 
le  •  E  fendo  adunque  il  Tadre  fi  ab  t  ielle  k^fue  maria  fiato  eletto  fonimi (furio 
fi  onerale  Olir amontano,a  cui  fu  dato  il  carico  di  quietare  le  differentie, ch'era  • 
no  tra  i  poueri  Vadri  del  Santo  Euangclio,& quelli  della  Trouincia  di  S*fiia~  Anioni 
tomoli  che  egli  fece  con  gran  contento ,  <&  fodisjàttione  vnìuerfale  •  fn  oltre  da  luì  fac- 
freò  Trouincia  la  Cufiodia  d'Efiremadura ,  ch'era  de  detti  Vadri  del  Santo  te  effendo 
EuangeliOyC $  volfe  che  foffe  chiamata  la  Trouincia  di  S»fiabrielle,&  non fen  Ccmimif- 
%a  miHeriofa  coufiderationcfimperoche offendo  r-gli  diuotifjìmo  della  CMudre  .  ** 
di  ‘DIO,  &  jp  edulmente  della  Fefìa  dcll’^Ànnontiatione,  honorando  an¬ 
co  in  quella  con  particolar  effetto  l'  Ar  eh  angelo  S. Gabrielle,  il  cui  nomefeome 
habbiam  detto  )  gli  era  flato  imposìo  da  Tapa  Ale  fi andrò  VI.  Et  godeux 
grandemente  d’efiere  nominato  Era  Gabrielle  Aue  maria, per  l'honore,che  da 
ciò  ne  rifultaua ,  allagloriofa  'JMadre ,  &  all' \~Archangelo ,  onde  con  quejìo  Godcua 
ijìeffo  nome  fi  fòttof  :riueua,an gì  che  nel  fuo figlilo portaua  fcolpita  l'Annon-  del  fuo 

tiatione  di  Gabrielle  a  c  Jfti  A  R^I  A  Vergine  j  Et  però  hauendo  injìituita  n  110110  n°- 
yna  ‘ Trouincia  la  volfe  dare  in  protezione  a  qutjìo  Santo  Archangelo  imito-  P£E 
landola  la  Trouincia  di  S.  Gabrielle ,  &  adornandola  con  il  figlio  ddl'^An-  C 
fiontiatione'ydoue  fi  vede  fcolpita  la  Madre  di  DIO ,  accioche  fortificata  dal 
patrocinio  della  Regina  de  Cidi ,  &  del Turaninfo celeflc ,  fi  confermile tem¬ 
pre  nella  regolare  OJJeruan'ga,corne  in  vero  fi  è  fempre  conjeruataffino  a  giorni 
nofiri .  ‘Dalle  quali  buone  operationi ,  fi  feorge  apertamente  quanto  fofie  il 
Tadre  Gabrielle  K_Aue  maria  ’gelofodell'Ofieruan'ga  Regolare, che  non  man -  Era  zelasi 
cò  mai ,  con  ogni  fua  forga,e  diligenza ,  accompagnata  da  vita  effemplare. te  dell’  Of 
d1  inalbar  e, &  ridurre  la  Religione,  al  vero  fiato  de  Frati  Minori  Offeruanti ,  ^erLI^nZi 
&  per  tutto, doue  andaua  nei  C omenti  de  Frati- 0  nei  Ottona fierij  di  OMo-TC^°^' 
nache, procuraua, che  viueffero  da  veri  ferui  dì  DIO  :  là  doue  in  queflo  buon 
Tadre,  fi  vedeua  vn  ardente  defiderio  di  feruire,  &chefoffe  da  altri  feruito, 

6?  amato  con  tutto  il  cuore,  GIESV  CHR^ISTO  Signor  TSfoflro,0  la 
Madre  fua  fantijfima  infieme  con  V  eh  angelo  (fi abr  ielle.  Finalmente  dopQ 

hauer  faticato  molto  nell'Or  dine,  &  fatte  molte  honoreuoli  anioni, a  glo¬ 
ria  di  DIO ,  decoro  di  S.  C hie fa,  &  beneficio  della  Upligione 
hauendo  edificato  molti  MonaHerij  in  diuerfi  luoghi ,  carico 
di  molti  anni ;  ma  molto  piu  carico  de  meriti,  &  fante 
operationi  (fatte  non  folo  quando  fu  Trouincia- 
le  nell *  fisfoquitania  Tolofana ,  e  due  vol¬ 
te  Vicario  <fienerale,&  poi  Commi f- 
fario  generale ,  ma  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita)  fi  ri¬ 
posò  in  pace, ren* 
dendo  l'ani¬ 
ma  a  Dio:  Panno  i  y  j  i* 
àzy.d'^fgo- 
Ho* 


Morì  nel 
Sig  Tan¬ 
no  1551. 


ì*:j 


JpELJE 


icó  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  IIII.Lib.T. 


DELLE  RELIGIOSE,  E  DIVOTE  SERVE  DEL 

Signorc,S  uor  Agnefe  di  DIO,  &  Suor  Anna  della  Concettiò 
ne,Monache  elìemplari,&di gran  bontà.  Cap.  LV1I.I* 


NEI  mede  fimo  tepo  vernerò  in  Lisbona ,  con  fvbiàìcnya  de  S  uperiori  , 
due  Venerande  peligiofe ,  partite  dal  loro  Monaflerio  pofio  neWffola 
della  Madera ;  il  qual  luogo  rijplendè  già  ,per  il  rigore  del  viueremo - 


nafiico,& perla Jantità  di  quelle  benedette  Cronache,  ornate  diogni  virtù . 
Quelle  due  che  fi  partirono  dal  detto  CMonafierio  furono  Suor  Agnefe  di 
*D  I  0 ,  &  Suor  infuna  della  Concettione;dalle  quali, come  da  Madri  fecon - 
dc,&  piene  d'ogni  bontà ,  &  virtù, ne  vfcì  poi  quafi  infinito  numero  di  CMo- 
Suor  A  nache  ,diuote  ferite  di  DIO.  Ferine  adunque  Suor  Mgnefecon  lafua  coni* 
glwfe  dì  pagna  in  Lisbona, ad  habitare  nel  Monalìerio  di  Tfpfira  Donna  della  Speran - 
Dio .  %a, della  Vrouincia  di  Tortogallo ,  adornando  quel  luogo  con  i  fuoi  fanti cofìu - 

mi, accompagnati  da  vn  or  dentifi  ima  carità ,  e  pietà  chrifìiàna ;  oltre  che  afe 
lìejfafu  ugidiffima,C  nell' Off eruan^a  della  l{egola  molto  foiecitaj  di  manie¬ 
ra  che  per  le  fue  rare  virtù, era  nonfolo  amata,e  riuerita  dalle  Monache-, che  l<* 
Per  le  fue  eie ff ero  anco  in  Mbbadeffa  diquelfacro  (omento ;nel  qual  carico  fi  adoprò  con 
e  (Templari  Wlta  cbarità,patientia,bumiltà,&  delirerà,  che  le  cofe  difficili ,  &  rigide 
««a  fu  e-  fa  comandate,  pareuano  alle  Cronache  facili ,  &  piene  d'ogni  dolce^ga  • 
bade  Afa  .  "  CMorì  quefìa  benedetta  ferua  dell' idilli ffimo  in  giorno  difefla ,  e  vedendola 
le  Monache  fepelire,nen  ritrouarono  in  quel  giorno,  huomo  atto  a  fimili  opera - 
Morì  nel  tioni-,onde  fucceffecofa  di  Huporc,pofdache  il  giorno  feguente, battendo  la  Tor 
Signore  3  tinaia  aperto  l’vfcio  per  chiamare  qualche  per fona ,  che  le  aiutaffe  a  dar  fe- 
&  ne  cfò  P°ltura  a  iue^  benedetto  corpo ;  ridde  non  efferui  alcuno, ma  alTimprouifo  corn¬ 
ee.  fuccef  parere  vn  giouane  belliffimo  vestito  però  di  panni  molto  vili, il  quale  da  fejlef 
(d  foys'offerfe  con  ogni  amorekole^a,  diferuire  le  Madri  in  quell'opera  di  chari- 
tà  ;  là  doue  introdotto  dalla  Portinaia,  diede  con  ogni  amore, e  riueren^a  la~» 
douuta  fepoitura  alla  defonta,efubito  ferie  partì, fènga  voler  mercede  ,o  paga 
mento  alcuno, augi  cheringratiòle  Monache  della  prontezza, eh  e  moflrauano 
in  volerlo  remunerare  ;  il  che  fù  giudicato  tjfere  opera  di  DIO ,  fatta  per 
me’Zjo  d'angelica  creatura* 

Lo</  compagna  della  Veneranda  Suor  Agnefe,  chiamata  SmrMnna  del¬ 
la  Concettione,fù  di  lignaggio  nobile  certo, ma  molto  più  nobile  di  virtù  , 
Concetti©  pofeiaebe  dal?  bora  eh*  entrò  alferuigio  di  DIO ,  vifjefempre  ejjcmplariffi - 
ma  in  tutte  le  fue  attioni;etra  C  altre  fue  virtù,  continuamente  oraua  al  Signo¬ 
re  accompagnando  Coratione, fino  al  fine  di  fua  vita, con  Pau ferità ,  sperpe¬ 
tua  penitenza-, là  doue  morendo  in  età  decrepita-, lafciò  al  mondo  gran  de  fiderà 
di  lei ,  Cfù  nel  predetto  CMonaflerio  fepolta  * 


«c 


Vt 


' 


DI 


Di  Suor  Maria  Gratia,&  d’vn  miracolo  notabile.  1 07 

DI  SVOR  MARIA  G  RAT  I A  HVMILISSIMA 
Serua  di  DIO ,  &  d’una  Imagine  di  GIESV  CH  RISTO 
Nollro  Signore  miracolofa ,  con  vn’altro  Miracolo  delia  Glo- 
riofa  Vergine.  Cap.  LIX. 


N 


Ella  'Provincia  di  franata  nel  Monaflerio  di  Santa  (fhiara  di  Gien-  r 
ni  {vi  furono  già,  molte  Monache  della  feconda  I\e gola,  dell'ificffa _» 


:p  *r'ì' 


Santa  Chiara ,  rifflendenti  in  virtù ,  efantità  di  vita  ■  tra  le  quali  ‘ 
particolarmente  vi  futa  humiliffima  Suor  Maria  ^ratia ,  la  quale  Suor  Ma- 
l'anno  1 530. cambiò  quefia  vita  mortale ,  e  corruttibile, con  la  immortale ,  &  rìa  ,  .^r3' 
eterna  ;  &  fu  fepoltanel  mede  fimo  Convento .  .  ta^&efsé- 

NElt’ifieffa  Trouincia  di  (franata, ne  Ila  Città  di  (Rimeria, occorf e  vn  mi  piar  vita  - 
r acolo  molto  Jiupendo ,  dal  quale  ogn’ uno  potrà  imparare,  CS  cono  f cere  * 
chiaramente  che  IDDIO  benedetto  vuole  principalmente  da  noi  il  cuore 
noflro,  adornato  dlmmiltà,c  diuotione;poco  curandofi  de fuperbi  ueftimenti,ne 
di  palaci  ricchi ,  ornati ,  con  le  ricchegTc ,  e  vanità  del  mondo.  'Niella  « 
f opradetta  Città, ritrouandofi  vna  povera, ma diuota  donna ,  la  quale hauendo 
nella  fua  picciola  fianca ,perjita  diuotionc,vna  fmagine  del  Salvatore,  Cam¬ 
pata  in  carta, a  quella  di  tutto  cuore, particolarmente  nei  fuoi  hifogni ,  fi  racco- 
mandava. Muenne  vna  volta, e fù  fanno  15^  2 .olii  i^-d’MgoHo ,  chetando 
ella  in  oratione,  vidde  quella  figura  fantiffìma  tutta  bagnata  di  fudore,  &  che  Imagine 
bene  ffeffo,anco  s’ andava  mutando  di  colore ;di  che  tutta  flupita,&  qua  fi  (fa-  di  Chrilto 
uentata  la  povera  Donna,da  vn  canto  voleua  publicare  quella  meraviglia, ma  ^cart^^i 
dall’altro ,? andava  trattenendo, con  dire,forfi  che  mi  fon  ingannata, &  non  ho  mutJa  ^ 
ben  veduto  da  dove  proceda j  di  maniera, che  determino  affettare  fmoalgior -  colore. 
nofeguente,\che  quando  all’ bora  haueffe  veduto  il  mede  fimo  miracolo ,  l’haue- 
rebbeffn^a  fallo  rivelato  ;  accioche  quella  Santa  fmagine  foffe  honorata ,  & 
pojìa  in  decente  luogo .  Venuto  adunque  l'altro  giorno ,  &po(ìafi  innanzi  la 
medefima  fmagine, per  fare  le  fuefolite  diuotionì,  vidde  che  non pure fudaua,  La  detta 
come  il  giorno  precedente,  ma  che  collauano  da  quella  facratijfima fàccia  gioc-  Imagine 
de groffiffìmeflà  dove  leuatafi f libito  sii ,  fe n'andò  dal  Tadre  Guardiano  di  S*  a  2oc 
F  rance  [co  dell’ ifieffa  Terra, non  folo  per  con  figliar  fi  di  quello, che  doueuafkre ,  C1C> 
ma  anco  per  pregarlo,che  doueffe  arriuarein  per  fona ,  alla  fua  cafetta ,  ivi  non 
molto  lontana,  per  vedere  co’ proprif  occhi,  quanto  ella  gli  dìceua .  Il  buon 
guardiano  intefo  cofa  cefi  marauigliojà, apena  la  poteva  creder  e, pure  auiatofi 
dietro  a  quella ffmplice  Donna, &  arriuati  alla  cafa,egli  mede  fimo  vidde  quel 
la  fantiffìma  figura  bagnata  in  modo  tale, come  fe  foffe  Hata  vn  giorno  intiero 
nell’acqua .  'Della  qual  cofa  tutto  Hupe fatto ,  andò  fubito  a  congregare  ifiuoi 
dinoti  Frati, &  fatta  vnaproceffione ,  con  buon  numero  anco  defecòtari,  porto 
folennemente  quel  fpiri  tubile ,  e  celefie  thè  foro ,  nella  fua  Chiejà  di  San  Fran-  E  P®rfara 
ceffo  dove  fino  a  giorni  nojìfi  è  riferbata  detta  fmagine,  con  grandiffima  vene -  °  6  fa 

rationefimmio  operato^  operando  tuttavia  IDDIO  benedetto  per  effa,  chitine* 

molti 
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mi  epe.  z  molti  mhacoli»  £  tra  gli  altri  squeslo  fànotabìle,  cIj  cjjcndo  con  quc  fu  oiS 
miracoli  bagnatogli  occhiati  vn  cieco  natoci fubito  ricuperò ,  lanon  mai  battuta 

li u pendi .  viH  afa  prefewKa  di  quafi  tutto  il  popolo  della  Città  .  Impariamo  adunque 
Nota.  da  ansito, noi  altri  (flmlìiam,ad  effere  dinoti  delle  fante  Imagini  ,percioc  e 

il  grande  IDDIO  mai  fi  fcorda  di  chi  l’honora ,e  riuerifce .come  fece  di  que 
fia  poneva  Donna ,  che  non  folamentegli  prouedeua  ne  fuoi  bifogni ,  ma  volje 
anco  honorare  la  Jua  cafetta,con  il  proprio  fudore  •  ‘Va  dotte  fi  può  compren¬ 
dere  (come  habbiamo  detto  daprincipio)  quanto  Tfolìro  Signore  fi  compiaci 
habitare  nei  luoghi  fumili ,  e  poueri ,  accompagnati  dalla  diuotione  del  nostro 
cuor  eccome  era  la  cafa,&il  cuore  di  questa  f empiite,  e  dinota  Donna  ;  <S  non 
nei  ricchi  palaci, nè  meno  nelle  Coni  defuperbi  del  mondo  fi  l  cuore  de  quali, 
effendo  pieno  divento  difuperbia ,  &  vanagloria ,  è  per  confequen^a  lontana 

da  ‘DIO. 

NEila  Trouincia  di  Tofcana girino  al  C omento  del  CMonte  dell  u luer - 
ma, vi  fu  già  vn’Mbore  di  Faggio,  fopra  il  quale  apparendo  vna  volta 
racoiou  ,  la  CÌQrioja>  &  Beata  v ergine  c JM  KVA ,  diede  la  benedittione  ai  Fra¬ 

nk?  di  ti  di  quel  (JMomft  cria, dal  qual  arbore  infuccejjò  di  tempore  fono  germoglia¬ 
va  Fag-  ti  de  gli  altri, da  quali, come  dal  primole  efce  fino  a  hoggi  dì, vn’ acqua  miraco 
gio;  fopra  lofamente  buona ,  per  ogni  forte  di  male  d’occhi, ad  honore  della  SmiJJimau 

Vcgme.  yEN£RABILI  PADRI  PRIMI  FONDA- 
tori  della  regolar  Ofieruanza  nel  Regno  di  Scotia,cioe;  Fra 
Cornelio  Zirichzea  ,  Fra  Roberto  Creijtio  ,  Fra  Roberto 
>  Stuardo,  huomini di  gran  fantità ,  e  religione  . 


Capitolo  L1X. 


&efi.  Gititi 


Giacomo 
Rèdi  Sco 
tia  apprel 
io  di  lu* 
*uole  Fra 
ti  Ofler- 
fianti. 


De*  Beati  Frati  di  Scotia  della  vera  Olfer*  iop 

poch  ìjJìYii  c  coj'e,  co  nt  in  u am  ente  attendeua.no  alle  Icttioni  delle  fcritture  / acre ,  Oiìeruan- 
‘  alle  meditcttioni  de’  diurni  mìHeriJ,o  a  render  lodi  a  D  i  o ,  fuggmanòdtfiel-  ticome  vi 
to  lor  potere  le famigliaritadì ,  &  le  corner  fanoni  de’  DroDri  ?<?, dnun  fkePHa  ueuano,&- 


ro  lor  potere  le famìgliaritadì  ,&  le  corner  fanoni  de’fecolari ,  &  doue  faceva 1 
bifognodcll  opera loro ,  /of/o  W oazno  preferiti  j  con  /e  ^nn//  Wr/«  y/znre  riflfe/-uerdourcl> 
/èro  le  genti  di  queipaefea  non  farete  a  tentare,  cofe  ardue ,  &  grandi,  Jetrga  bere. 
il  confi gliQ  di  q uè fti  Santi  Frati .  'Predicando  Fra  Cornelio  in  quelle  parti , 
bebbe  tanta  gratia ,  c/70  co'  f noi  fanti  farmoni,  tirò  a  fe  gli  animi  de  Scocefi ,  i 
quali  feco  trattarono  dell’ e  diti  catione  di  vn  CMonakerio  de  Frati  ;  la  onde  la 
Citta  di  Ed.imb.iYg  Metropoli  di  tutt  i  la  Scoria  ,  fabricò  vn  (onuento  molto  f.  Coree-* 
magnifico  ,  con  boni  giocondi ,  &  ameni,  &  l'cjfafc  a  questo  'Peata  Padre, il  iionóvu© 
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reggendolo  affai  lontano  dalla  regola ,  la  quale  vuole  che  i  Frati  b abbino  "e  vr‘  ?,cr^ 

-  ■  uéto  labri 


Chiefe,&  cafe  picciole,  ponete, & abbandonate, non  volle  accettarlo;  la  onde__,  ^to]i*\>er 
Giacomo  \mydCrctuefcouo  di  Sant* g^Lndrca,cb era  primate  del  Regno,  fup plico  e Her  mai 


y  J  i  V,  t  J  '/  ©liti  Aliti’* 

il  Sommo  Pontefice ,  che  fendo  ( ar  dinaie ,  era  fiato  Tfuntioapprefjo  il  fudetto  gnifice,& 
Ròdi  Scotta ,  che  volejje  commandare  al  detto  Padre  Cornelio  lo  riceueffe ,  //bello- 
quale  reggendo  poi  l'ordine  di  Sua  Santità  Faccettò, benché  contra  fina  voglia.  ^  ,-I0»  ìr  0 
La  fama  pofeia  di  quefio  V  t  nerando  Padre, &  de  J'uoi  compagni ,  tirò  molti  no  Tjndafio 
bili  del  Re gno,cb‘ erano  negli  sìudij  di  Parigi,  &  di  Colonia  a  ritornare  a  ripa  lì  fa  Frate, 
triare,&  a  riceverti' habito pouero,entrando  nell  Ordine , tra  gli  altri,  che  dal-  &  riniti 
le  mani  del  Peata  Fra  Corn  Ho  riccuè  I  habito,  fu  fj creiamo  Lindafio  ‘ Vettore  < 

dell'vna,\3  l’altra  legge, & figliuolo  del  Conte  di  C  rafuuort, che  fece  poi  nella  nu^\  ^ 

Religione  gran  profitto, che  nell' humiltà, nell' or  atione,& nell' aflinenga  auan  tamente  , 
Ry  m°hi  Padri  in  quefìe  fante  virtù  eccellentìJfmiuRitùrnatofent  poi  il  Beato  Se  è  fepoì- 
Fra  ( ormilo  in  Fiandra,  jantamente  viJJe,Cfi  morì, &  fa  Jepolto  in  Mnuerja , to  *f}  A!r* 
la f dando  di  fe  grande  opinione  di  fantità*  neria. 

CMolti  di  quei  Padri, che  vennero  in  Scoda, dice  il  Reuerendìjfimo  GonTa- 
ga,cioe  ilPadre  Cornelio, & fuoi  compagni  furono  chiari  di  miracoli  in  vita, 

(fi  in  morte-, del  numero  de'  quali  oltre  il / 'opradetto, fa  il  Venerando  P.F ,  Ro¬ 
berto  C  re  fato, il  quale  fu  molto  eccellente  nella  Teologia ,  &  fa  due  volte  Mi- 
nifiro  Provinciale,  &  fetida  pari  fa  efamplariffimo  nella  fatuità  dì  vita .  £  £^0 

Simile  alti  fopradetti fu  il  Venerando  F.  Roberto  Stuardo ,  parente  Tiretto  di  fanta  yì 
di  Giacomo  StuardoPf  di  Scotia,  il  quale  fu  religiofò  di  molta  perfezione,  di  ta. 
molti  meriti ,  Cfi  di  molte  virtù .  Hebbe  perciò  la  gratia  dello  Jpirito 
prò  fatico, onde  predijfe  a  gli  Scocefi  la  futura  mima  di  quel  regno , 

&  molto  prima ,  ch’ella  aueniffe .  Predijfe  ancora  il  certo 
dì  della  fu  a  morte,  &  htbbe  la  gratia  de  i  miracoli, (3 
fu  compiuto  in  tutte  le  fante  virtù.  Quando  mo¬ 
ri  fa, 0  doue  Jepolto  fia  non  l’ho  prefio  nhm 
[vittore  ritrovato ;  ne  meno  del  Pa¬ 
dre  Qeijtio  J oprano - 
minato , 


F-  P.ober- 
to  Stuar¬ 
do  de5  Rè 
di  Scoda  . 


vita 
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VITA  DEL  VENERANDO  P»  F.  ANGELO  DI 
Vagliadolid  vno  de’  primi  Fondatori  della  Religiofa  Pro- 
umcia  di  S. Gabrielle  de  poueri  Frati  Riformati  Scal¬ 
zi»  Gap»  L  X» 

1  Vadri  F.  fjiouanni  di  fjùadaliipe,e  FdTietro  M et 
s*i\  j)  gari  fondarono  primieramente  le  Vrouincie  di  San- 
\ jabr  itile  ye  della  Vieta ;ma  però  non  viddero  crea - 
te  le  Vrouincie ,  come  fece  vn’ 'altro  gran  ferito  di 
‘Dio,  che  firn  ilm  ente  infiammato  del  g rio  del - 
l’Ofjeruanga  rego!are,procurò,e  feguitò  le  vcftigie 
di  quei  due  Venerandi  "Tadri  nella  "Rfi forma  del¬ 
l’Ordine  j  e  purità  della  pegola ,  &  tanto  fece  col 
fuo  ualore,cbe  Funame  l’altra  uidde  fatte  Vrouincie. 
F  An^e'o  Qjteffagran  campione  di  Christo  fuF.  Angelo  di  Vàglia  dolid  nati- 
di  Vapìia-  nodi  quel  luogo fche  fi  ve  sì  è  l'h  abito  nella  Trouincia  di  S.  Giacomo  ddi’Ofjer- 
dolaF  uauga, buoni  o  molto  dottori  nella  [aera  Th  oologia ,come  nelle  leggi  ciudi,  e  ca 

nemiche, onde  riufeì  eccellente  negot  latore, PS  con  l’aiuto  di  D  io,  &  col  me¬ 
lode  firn /'udori,  benché  con  molto  trauaglio ,  operò  in  tal  maniera ,  che  ifuóì 
Sue  doti ,  ncgotij  hebbero  felice  fucccffo,come  nella  defcritticne  di  Ha  "Trenini  ia  dis •  [ja 
&c  carichi  briclle  habbiamo  pienamente  narrato .  Fu  eletto  procuratore  nella ‘Romana, 
neiroicti  corte  in  dijfefa  della  Riforma  dai  detti  fuoi  compagni ,  il  qual  carico  hdbe^> 
ne  •  egli  diciotto  anni, dimorando  continuamente  in  'Roma  ,fe  non  quando  fc  ne  gè¬ 
na  in  Spagna,  &  ritornaua  per  feruitio  della  Santa  Riforma  della  loro  Trotiin 
eia,!a  quale  cofafiueua  egli  con  ogni  prefieggay&  diligenza,  &  in  quelli  di¬ 
ciotto  anni, che  furono  i  primi  della  Riforma, come  doppoìnfino  a  trend  anni,  e 
Perula  Ri-  p$  ^  ch*cgli  -pjjfe  nella  dinota  Trouincia  di  S.  fijabrielle ,  fu  a  "Rema dìcinoue 
io.  volte  à  volte>&  alt*  et  ante  fece  ritorno  in  Spagna ,  &  quel  viaggio  fece  egli  fieni  prc 
Roma,  Se  fcalgo,(fi  mal  vedi  ito,  in  maniera  che  per  andar  e, &  venire  tante  volte,  &  ne 
à  piedi  tempi  delle  tieni, &  de  freddi  crudeli,  mutò  C  vngbie  de  piedi  quattro  volte_, , 

{calzi.  con  fUG  ccceJJÌua  dolore  ;&  non  fido  quelli  trauagli  egli  patì, ma  altre  maggiori 

auéerità,& penitente  congran  femore  femf  re, &  diuotione  di  fpirito,  &  ciò 
fòlo  per  Reio  di  quella  fanta,&  benedetta  Riforma,®1  per  vedere  vna  voltai 
terminatele  tante  tnbolationi ,  che  patinano  i  ('end  di  Dio ,  &  per  crear 
Vrouincie  le  dette  Cufìodie  dell’ Efìremadura,&  del  Santo  Euangdo ;  la  qual 
Trouincia  piantarono  conforti  radici  della  fanta  humiltà,  &  con  non  meno  vèr 
tuofa  dottrina  ,  p  cèche Ja  maggior  parte  di  quei  gelami  Vadn  ,  furono  il  fiore 
di  tutti  i  Ri  lig  iofi ,  c  bau  effe  la Spagna,  co  fi  in  lettere, come  in  f cruenti  fimo  gè 
lo, che  dalla  Trouincia  di  S.  Giacomo,  &  da  altre  Vrouincie  vfi  nono  per  fon¬ 
dare,  fi  Mire,  &  forti  ficare  la  Santa  Trouincia  di  S.  Gabrielle . 

Debbo  qucfto  buon  Vadre  conti  a  fio  in  qui  fìa  attiene  con  tutta  ì’O/J'cruan - 
ga,&  conti  co  i]  i  Rè  di  Spagna,  che  centra  luì  fiaccano  muouer e  i  lo)  o  ,A mba- 
i  ?  ,  feiatori , 


f 


*  Vita  del  V.  P.  F*  Angelo  di  Vagliadolid .  in 

cultori,  eh  e  ordinariamete  refideuano  alla  fòrte, che  nonre5laua.no  continua-  Paci  mol* 
mente  di  tanagliarlo ,  talché  alle  volte  indurerò  ìljornmo  Pontefice  afdeg/io  n 
contro  di  lui, in  maniera, che  egli  non  arditia  comparire,  £3  molte  volte  fu  dato  a  il*ar 

ordine  di  porlo  prigione, &  altre  di  cacciarlo  fuori  di  poma, ma  egli  con  l'aiu - 
t°  diurno  era  da  tutti  i  Cardinali,&  Trencipi,cbe  in  quella  Citta  dimorauan » 
amato, i  quali  lo  raccoglieuano  nelle  loro  cafe,  (3  loajcondeuano ,  £3  dopoo  in¬ 
formato  della  verità ,£3 fupplicando  per  lui  il  Tapa  rimnaua  egli  a  compari¬ 
re  in publico,&  era  anco  con  molto  affetto  dal  Pontefice  raccòlto  in  gratta .  ‘Di 
tutti  quei  hr eui, che  ottennero i  ‘Padri  della  'Provincia  di  S.  Giacomo,  cantra  il 
feruo  di  Christo,  £3  firn  Frati >  che  viueuano  nella  fanta  riforma ,  (3 
che  ancora  ottennero  i  Kg  di  Cartiglia  nello  Rado  di  quei  diciatto  anni, di  tut¬ 
ti  J empi  e  ottenne  la  riuocatione,.  (3  con fer mattone  motta  da  Sommi  ‘ Pontefici  Era  oran 
inj'uo  (nuore, & le  bolle  hoggidì  fi  trottano  ancora  nel  Conueuto  di  Tiorba, tan-  negòtiato 
ta  era  -,  doppo  la  gratia  di  Dio ,  la  fua  iniujlria ,  prudenza ,  &  valore  nel  re* 
nego  tiare .  Raccogli  cua  con  molto  amore,  (3  carità  tutti  i  poueri  Frati  del  S~ 
Euangelo,che  veniuanoa  lui  fuggendola  perfecutìone  fattagli  in  Spagna ,  £3 
a  tutti  procur aita  albergo, fe  ben  alle  volte  erano  in  graffe  troppe,  i  quali  infic¬ 
ine  con  lui  patinano  molti  difaggi,  (3  Franagli  Rapportando  fempv  e  il  tati  o  con 
grande  humiltà ,  (3 patiewga . ,  Si  viddero  alte  volte  ridotti  in  estrema  necef  -  patjentjjL 
fità  di  viuerefin  maniera, che  Refj'o  fi  nutriuano  d' herbe ,  &  cofe  filmili troua-^ .Snelle 
te  da  loro  perle  firade  publiche,£3  altri  facendo  opre  manuali, & fornendo  que  perduri© 
fio,  e  quello  riceueuano  qualche  etemofina  ,  che  poi  compartiuano  con  gli  altri  ai. 

Frati .  I  Sacerdoti  diceuano  Mefja  per  qualche  dinota  per  fona  in  S*  Sebafiia - 
no ,  don' è  vn' altare  di  grande  fndulgenga ,  (3.  diliberatione  d’vn' anima  del 
■ Purgatorio ,  (3  per  tali  Mefie  riceueano  alcune. cofe  pel  nutrimento  loro,  (3  fo¬ 
la  quanto  era  bifogno  loro  per  all' boralo  pigliando  però  mai  da  alcuno,  denari W 
T  ut  ti  i  brcui  che  ottenea,gliinuiaua  a  F.  Pietro  Melgarifino  a  tanto  ^chei  Con- 
uenti  di  Cafiiglia,& di  Portogallo  furono  di  nifi .  Intendendo  poi  che  F. Pie¬ 
tro  fiera  ritirato  in  Portogallo  a  godere  la  quiete  dell'anima  fua  nel  feruigio 
di  Dio  in  quella  (fu fiodia ,  £3  che  le  cafe  di  Caffi  glia  fi  erano  incorporata» 
nella  Prouincia  di  S.  Giacomo ,  attefeegli  a  protegere  la  fama  imprefà  comin¬ 
ciata,  co  fi  coi  Sommi  Pontefici,  come  coi  generali  dell' Or  dine,  (3  in  maniera  Jì 
affaticò,  che  di  nuouo  col  fauore  dtl  Generale  rifece  la  Custodia  dell' Eff  rema¬ 
dura,  rìceuendo  tre  luoghi,  eh' erano  de  i  Conuentuali  ,ma  luoghi  però,  poueri  „ 

(3  conformi  al  fuo  fanto  volere L'anno  1 5 17.  nel  (Rapitolo  Generaliffimo 
Settimo,  hauendo  Leone  Decimo  Sommo  Pontefice  con  auttorità  ./fpofiolica  * 
comandato-,  che  nell' anuenirc  fempreil  <JM  ìnislro,Gcnerale  ditutto  l'Ordine 
del  P.  S .  Francefco  fi  doueffe  eleggere  folo  de ’  Frati  Offeruanti ,  &  Riformati  Vcri,£  rera 
della  J\egola  del  detto  Or dine, & datoli  il figiUo,queffoPadre,  £3  fuoicompa-  pre  ' 
gai  fifottopofero  all  vbidienga  di  quello ,  poiché  vóleua .,  fi  come  volle  fempre  lotto  la  v- 
,eJ Jer fiotto  la  protettione  del  CMinislro  entrale, come  vero  Vicario,  £3  legit-  bMien-za 
timo  fucccffore  del  gran  Padre  S.  Trance fico  ,  £3  a  quello  con  profonda  humiltà 
^bidirc..  Et  inquefio  modojìabililafua  C n  fàodi addi' Efir madura, aumeti- 

/  .  tandoia 


•  .r  ' 

in  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  HIT*  Lib.  T. 
tandola  di  Conti  enti,  3  in  poco  u  mpo  la  riduffe  ad  ejjer  fùttaTrouincia  chia¬ 
mata  di  Stabile  Ile, dalla  quale  deuea  nafcere,&  rinoudre  la  f, anta  vita  Euatt 
gelica  tanto  amata ,  (3  hauuta  grata  da  ogn  vno,  pel  beneficio  notabile ,  ch( Li 
nell' anime  fùceua  quefto  feruo  di  Cie  sv  Christo,  3  fuorcompa - 
Ne’  ca.x\m'gni,con  la  loro  vita  Janta,  (3  adorni  di  angeliche  viriti .  F  u  eletto  Proti  inda • 
chi ,  ch’e-./e  [a  prima  volta  l'anno  1 5  20.  nella  congregatone  generale  fatta  in  Burdcós , 
gli  hebbe.owe  'mejjafu  fùttaTrouincia  la  Qifiodia  dell' Eflremadura ,  (3 l'anno  152?. 
con^gran  fà  detto  la  Jeconda  volta  per  lo  quarto  Trouinciale  nella  fua  T  rotimela  di  5\ 
zelo. b  '  Gabrielle ,  la  quale  di  fife, (3  aumentò  nel J'anto  tim  or  di  D  io,  &  iteli’ Of¬ 
ferita  ga  della  purità  cella  regolaci  che  fece  con  tanto  ef mpio  delfuo  proffvmo , 
che  fu  da  tutti  venerato, &  Filmato,  amato  feruo  del  Signore  .  Hebbe  altre l* 
dignità  di  minor  conditione ,  &  fempre  gouernò  con  grand' bum  Ut  à,  <3  fodit  ' 
fattone  de  fuoi  Frati ,  &  mentre  fi  trouaua  Trouinciale  l'anno  1529.  andò  al 
Capitolo  generale, che  fi  celebrò  in  Tarma,  £3  d  indi  fi  inula  a  Ironia,  per  gio- 
uar  alla Jua  Trouincìafa  quale  dopò  la  morte Jua  patì  qualche  travaglio .  Era 
di  molti  anni  carico,  nondimeno  partendofi  di  Spagna  per  venire  in  Italia  fece 
Sue  doti  5  tutto  quel  viaggio  a  piedi fcalgi .  Fu  di  vita  ejemplare ,  amator  della  pou er¬ 
ge  virtù  tàjdi grand' àfiinenga,  paticntiffimo,di profonda  hnmiltà,& gelofffimo  della 
&nte  •  purità  della  regola, &  di  molte  altre  notabili  virtù  ornato, per  le  quali  fu  ama¬ 
to, (3  merito  da  chiunque  lo  conobbe,  £3  particolarmente  in  Poma,  oue  con  la 
fua  de  fregia  fermò  làidamente  la  fua  Trcuincia  ,  £3  di  tanto  dono,  3  fùnere 
ricamo  da  jSf  S.  li  ne  rendè  quelle  grate ,  che  fi  pofiono  da  mortale  render  à 
Dio:  Et  neii'efircmo  dei  dì  fuoi  aliandole  mani  al  falò, differiate  voi  be¬ 
nedetto  D  1  o  mio,  <3  Signor  mio,  £3  vnico  mio  bene,  che  mi  hauete  conceffi 
Dio  cofifegnalati,  &  gran  fùuori ,  permettendomi  divedetela  mia  cara, £3  da  me 
de  ?  tanti  amata  Trouincia  effere  {'oda, £3  ben  fondata ,  in  maniera  ebei  Emi ,  che  dopo 
fauori  ri-  me  verranno ;non  potrannorecarle  nocumento  alcuno  ,  ne  nuocerle  in  veruna-, 

. . :  forte  di  relafaticne,fe  ben  con  ogni  loropotcrefisforgajfero  di  farlo, 3  fi  come 

al  mìo  gran  Tadre  San  Francefco  prowcttefìi,ckc  fempre  vi  farebbero  Frati, 
che  ojjcruariano  le  fue  fante  veftigie  nell' Ojjer vanga  della  regola ,  cofi  vo¬ 
gliate  vi  fupplico  mio  Signore  far  il  '  fonile  della  vofira  dinota  ferua  la  Tro- 
uincia  di  S.  Gabrielle ,  accioche  i  Frati,  che  in  quella,  3  da  quella-, 
pendono ,  3  vivono  habbino  fempre  l'animo  infer uomo  ,&  ar¬ 
dente  a  feruirui  nel  fanto  gelo,  nel  quale  in  quefo  tempo 
viuono ,  &  in  quello  mantenerli ,  che  tutto  fa  fem • 
pre  ad  honore ,  3  gloria  vofira  ,  3  in  quefit 
con folat ioni ,  &  allegreggepafiò  fanta - 
mente  al  Signore  a  godere  il  premio 
delle  di  lui  fante  fatiche ,  che 
fu  intorno  gli  anni  del 
Signore  ijji. 
in  Bpma . 


ceuuti 


Morì  ne! 
Signore  , 
in  Roma 
'anno 

ir?»* 


VITA 
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CRONICHE  DELL'ORDINE 


Inflituito  dal  Serafico  Padre  San  Francesco. 

1  }  U.  • .  *  .  » • 

SECONDO. 


:» 


Raccolta  da  grani,  &approuati  tutori,  da  Barezzo  Barezzi 


Et  da  lui  dedicata 


MO 


m  o 


ALL’ILLVSTRIS  S.  ET  REVERENDISS. 


SIGNOR  CARDINAL  FARNESE. 


VITA  DEL  REVERENDISSIMO  PADRE 
Fra  Giouanni  Zumaraga  ,  primo  Arciuefcouo  di  Medico 
in  India ,  huomo  zelante  della falute  altrui, 

&  efiemplariflìmo  Prelato. 


H  Crebbe  vìi  larghijjimo  campo  a  tutti  gli  Scrittori ,  di 
M  de J'cri nere  le  anioni  mirabili  di  queflo  Santo  Arciuefcouo , 

S  &  di  molti  altri  diuotiffimi  Ifeligiofì ,  illufìri  per  fantità  di  vefc.Gorf. 
Il  Vlta  j  fe  Per  la  Longhena  del  tempo ,  e  negligenza  grande  par.  4. 
jPj  de  gli  h uomini ,  non  fofjero  poco  meno  ch’andate  in  obliuio- 
ne-,  pure, perche  l' operazioni  loro  furono  co  fi  celefìi,e  degne , 


accompagnate  dal  fante  zelo  deWbonor  di  ‘Dio ,  non  ha  potuto  il  nemico 
vuìuerfale  far  tanto  ,che  non  reflaffero ,  almeno  in  qualche  parte,  fcolpite  ne 
i  cuori  di  diuerfi  buoni  vecchi  Indiani ,  i  quali  feguendo  i  fanti  documentila- 
tigli  da  quei  Jerui  di  ‘Dio,  l’hanno  poi  lafciati ,  ai  loro  pofleri  con  granfa 
profitto Jf  ir  tinaie  dell' anime  loro  di  tutto  queipaefe,  &  nostro  ancora . 


tì  Onde 


**i?4  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  IIII.Lib.il. 

Onde  intrauìene  a  noi ,  Lettori  benigni, non  altrimenti ,  chefuole  intrauenire,x 
chi  mirale  fondamenta  di  qualche  magnifico  edificio ,  ofontuofo  palagpgo,che 
per  la  vulnera  ,  £2  antichità  ,  è  la  maggior  parte  caduto  a  terra,  ni  altro  fi 
jicdc  della  Jua  primiera  bclle^ga ,  che  qualche  pc^go  di  muro ,  o  qualche 
pietra  J'ottilmente  lauorata ,  od  almeno  le  fondamenta  di  e  fio;  &  cofiapunto 
occorre  a  noi ,  che  non  ritrcuando  fcritto  i  prodigi/  ,i  miracoli ,  e  tante  ope- 
rationi  mirabili ,  fatte  nella  V igna  del  Sig •  da  molti  Frati  dell  Ordine  ,&  par ^ 

ticolarmente  del  fieuerendifs.ffi.ZumaragaMrciuefcouo, fi  metteremo  a\nmi 

rare  i  fondamenti,  &  qualcheminima  anione  fatta  daloroinferuigiodi  Dio: 
ficomwon  gran  diligenza  ha  raccolto  Monfignor  Gonzaga,  dal  quale  noi  hab 
biamo  tratto  quanto  del*?*  Zumar  aga  narraremo  ;  da  che  fi  potrà  fàcilmente 
argomentare  ,  quanto  grandi  Mero  le  opere  loro  ,  £2  vie  più  marauigliofe, 
tanto  piti  grati  al  Signore .  La  prefenteVita  fe  bene  andar  donerebbe  più 
aitanti ,  tuttauiaper  effer  di  huomocofi  (ingoiar e  l’h abbiamo  voluta  porre  pet 
capo ,  e  principio  del  Secondo  Libro ,  nonfenga  cagione  ;  il  che  fia  a  gloria  di 
*D  l  o  ,  &  cofi  fitLa* 

DELLA  NASCITA  DEL  P.  F*  GIOVANNI,  ET 
co  m’entrò  nella  Religione  del  P.S.  Francefco ,  &  perle  lue  refi- 
giofe  attiom  hebbe  in  ella  molti  gradi  d’honore  ;  &  finalmente 
fu  eletto  Vefcouo  di  Medico .  Capitolo  Primo. 


F-  G  iouan 
ni  Zuma¬ 
la. 


juardia- 
10  d’A— 
>foìq  ; 

Difpéfa  a 
po  aeri , 
siò  che 
Carlo  V. 
traueuafa* 
:o  dare  al 
Conuéto . 


Inauifito 
re  ai  Can 
tabria  * 


V  il  Keiier  endifi.T.F.  Giouanni  di  Zumar  aga  pri¬ 
mo  \_s4rciuefcouo  di  Mefjìco ,  natiuo  di  Cantabria  , 
di  vn  C  afelio  detto  TO  urango, dotato  da  Dio  di 
grandifjima  dottrina ,e  fantità  di  vita.Trefe  thabi 
to  del  T.  S.  Francefco  nella  Trouincia  della  C oncet 
tiene, nella  quale  fi effe  volte  fù  eletto, e  guardiano, 
e  ‘Di (finitore ,  £5  vna  volta  Miniflro  Trouinciale  , 
nei  quai  carichi  gouernò  con  quella  prudenza, e  de- 

-  - =.  ftre^ga,  che  rendono  degno, &  mirabile ,  vn  buon 

Superiore.  CMentrefù  Guardiano  della  religiofa  cafa  di  Mbroio, Carlo  V.Im 
peratore  paffandofene  di  là, la  fettimana  fama,  ordinò  che  a  quei  diuotijerui  di 
D  i  o  fojjero  prouedute  tutte  le  cofe  necefj  arie  al  vitto, alvcfiito,& ad  altro; 
ma  il  buon  guardiano  non  volle  accettar  mente  per  vjo  del  [ finuento -donando , 
e  difpenfando  il  tutto  per  amor  di  ‘Dio  a  poueri •  il  chefaputo  dall  Impera- 
t  ore, n'bebbebiionijfimo  e  fiempio ;  là  doue  confider andò  quefla  anione  ,£2  con 
quanta  dinota  grauità,  e  [anta  religione  ,fo fiero  da  queiferuidi  T>io,  cele¬ 
brati  i  di  nini  offici/  in  quei  giorni  fanti;  hebbe  da  indi  mpoi, tutto  quel  Mona- 
fieno  in  maggior  diuotione,&  particolarmente  il  Venerando  Guardiano  qua¬ 
le  poco  tempo  doppo  , infiituì  Inquifitore  dellaVronincia  di  fantabna ,  come 
quello  ch’era  intelligente, £2  fapeua  molto  bene  quella  lingua  per  efier  egli  net 
lino  di  quella  Tmiinciafià  doue  hauendiì  egli  con  grande  integrità 


V’ita  dell  Arciuefcouodi  McfTìcojF.Gio.diZuniaragar 

•fuetto  vfficiofiopropofe  poi  Vefcouo  diMeJJìco .  Fece  gran  reftttenga  il  buon  Vefcou® 
Tadre,&  ^poflohco  [eruo  di  Dio  .non  volendo  in  modo  alcuno  accettare  quel  di  Medico 
la  dignità ,  per  non  alontanar  fi  dalfiefìo  viuere  della  pouertà ,  &  ofieruanga. 
regolare,  mct finalmente  fu  aflretto  da  Superiori  ad  accettarla . 

COME  SE  NE  PASSO’  NELL’ INDIE,  ET  DEL- 
la perfec  unione, che l’huom  beato  patì, co’  fuoi  Compagni  m 
Medico  j&^della  vendetta,  che  ne  feguì  con  tra  i  perl’ecu  tori* 

h  Capitolo  IL 

Sfendo  eletto  Vefcouo ,  ma  non  ancora  confecrato , 
l'anno  1528.  fe ne pafsò  nella  nuoua  Spagna ,  con 
grand' auttorità >e priuilegif  concedigli  da  Carlo  V .  ta  autroril 
fotto  il  titolo  di  ‘Protettore  degli  fndiani ,  doue_,  tà  ,  &  di” 
giorno ,  &  ritrouata  quella  Trouincia  piena  di  vi-  gnhà  » 
tij ,  non  mancò  con  ogni  diligenza  pofiìbile ,  di  ri¬ 
durla  al  fiato  perfetto  di  virtù,  ad  bonore  dell'^fl- 
tifiimo .  2fon potè  nondimeno  (quantunque [offe 
amato, e  merito  da  molti) fuggire  l'odio, e  maleuo -  Egli ,  &  i 
tenga  d' alcuni  grandi  ,  che  goueruauanola  republica,  pofciacbe  anemie  vnq  r  Ihoicópa- 
“ volta  ,  che  volendo  quefii  far  prendere  vn'huomo,che  s'erafaluato  in  (biefa ,  fo"° 
contro  i  priuilegij  ,&  immunità  dell'ificfia,  diedero  quei  federati  quafì  la  mor  fida’ Spa- 
te,  con  vn'allabardaal  Santo  Vefcouo,  che  per  gelo  di ‘Dio,  &  conferuatione  gnuoli  nel 
della  liberta  ecclefiattica,  (egli oppofe  -,  ma  Iddio  benedetto ,  che  a  maggior  Llndie. 
imprefe  l'baueua  dettinato, lo  conferito, liberandolo  in  quel  pericolo, non  in  al¬ 
tra  guifa,  che  cDauid  dalle  mani  di  Saul .  In  altre  occafioni  firnilmente  atten¬ 
dendo  quei pefiimi gouernatori ,  a  cofelontane  dal  viuere  ciuile ,  echrifiiano , 
promanano  per  vie  barbare,  &  indirette  (come  non  potè  nano  offendere  il  buon 
"Padre  <f  iouanni)di  molefiare,e  perfeguitare  i  fuoi  diletti  compagni,  confinari 
done  molti  in  vari  luocbi, perche  non  polo  volfero  acconfentire,  ma  abhorriua- 
no,  &  riprendeuano  acerbamente  le  loro  praue  iniquità .  Quell' em pio ,  ch'era 
allhora  Gouematore  nell' Indie  a  nome  di  Carlo  V,  Imperatore  gli  fernetta i_» 
fpeffo ,  &  al  Senato  di  Spagna ,  dicendogli  molto  male  del  Santo  Vefcouo ,  & 
de  fuoi  compagni  •  procurando  con  ogni  diligenza ,  che  ninna  delle  Jue  lettere 
-p  a fiaffe  all'Imperatore', accio c h e  nonfofie  f coperta  la  fua  maluagìtà.  <JMa  ac-  Scriue à 
comf1  di  quefla  afiutia  il  bu  on  ferito  di  rDio, procurò  di  trottar  perfona  fidata,  Carlo  V. 
che  face  fi  e  quefio  feruitio ,  &  capitandogli  alle  mani  vn  diuoto  c Marinaro  di  &  oh  dà 
C antabria.a  lui  diede  lettere  da  portare  a  Carlo  V .in  Spagna, nelle  quali  l'aui  con]t-°  de> 
faua  di  tutti  gli  incomenientì  occorfi .  Jfifin  mancò]  l'huomo  da  bene ,  giunto  JJètni  °dè 
chefù  in  Spagna ,  di  far  quanto  doueua,  &  non  ritrouandoui  l'Imperatore^ ,  fuoi  Spa- 
pr e Jentò  le  lettere  alla  Imperatrice, la  quale  di  fubito  le  aperfe,& con  lacrime  Sllooli  • 
leggendole  ,  dopo  hauer  bene  intefo  il  contenuto ,  die  de  ordine ,  che  fofi'e fritto 
in  India, & comandato  a  tutti  quei  cMagittrati,  che  iui  refideuanoanomcj 

Hi  di 


nò  r  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  IIII*  L/b.  IL 

di  fuo  <JMarito,che  quanto  prima  doueffero  ritornarcene  alla  Corte  in  Spagna  • 
‘Rkeuuto  il  comandamento, non  poterono  fare  altro, che  vbidire  >  là  doue  ritor - 
,  ,  mti  in  Spagna  fra  poco  tempo  morirono  infelicemente  in  putritone  de’ loro 

h b ci°o°i  'gratti peccati ,& particolarmente  hauendo  eglino  confefjato  'pubicamente , 
Spagnuoli  che  falfamcnte  baueano  calunniati  quei  dinoti  [{eligiofi,  contrarifalle  loro  ma - 
da  Dio ,  p  ^  operationi  •  Cài andò  poi  l'Imperatrice  nuoui  lM  agi  firati  in  India  ,  buo - 
i  loro  pec-  yYiini  da  bene,e  timorati  di  Dio ,  richiamando  a fe  il  buon  F’efcouo  in  Spagna, 
<2U  *  .per  trattar feco  alcuni  particolari,  concernenti  al  buon  gouerno  di  quei  %egm, 

anco  acciocbe  foffe  confecrato  nella  dignità  Epif copale  . 

DEL  RITORNO  DEL  VENERANDO  PADRE 
in  Spagna,  v  della  Tua  confecratione,  come  impetrò  la  libe¬ 
ratane  delle  grauezze  a  gli  Indiani,  &  quello  che  rifpofe  ad  al¬ 
cuni  Officiali  ddl’Imperatore  Carlo  V . 

Capitolo  III. 

’o Jnno adunque  i  ? 32,.  per  quefla  caufa,  fi  parti  datl'Jn * 
die,  &fe  ne  ritornò  in  Spagna ,  fenga  portare  ne  per  fe  f 
ne  peri  fuoi  compagni, pur  vn  minimo  danaro  da  fomen¬ 
tar  fi;  ma  confidato  folo  nella  prouidenga  di  Dio  ,  quan¬ 
tunque  foffe  malfarlo  di  corpo ,  intrepidamente  nondime¬ 
no, doue  fhceua  bi fogno, andana  a  piedi, dando  in  ciò, come 
nel  reflo  delle  fue  attieni,  grand’ e f] empio  dipouertà,dipe 
ritenga, & di  perfetta  religione,  infegnando  a  fuoi  compagni  la  vera  Brada-» 
di  fallite, &  delprofitto  {firmale  dell’ anime .  Giorno  in  Spagna  ,  diede  com¬ 
pito  raguavho  dett’efìreme  nnfene,  e  calamità  ,  che  gli  infelici  Indiani  Jopor- 
tauano  da  quei  CMinifìn  Imperiali .  Et  dopo  efferfi  folcnnemente  confecra¬ 
to  V e feouo, l’anno  1 5  34.  fe  rie  ritornò  nell’ Indie ,  nella  Trouincia  chiamata L# 
Còfacrato  fa  nu0M  Spagna ,  doue  fu  riceuuto  con  grand' amore, & ripofìo  nel  grado,  & 
Vefcou o  nQ  Epifcopale, conforme  a  fuoi  mentuTutti  quei  diuoti  fndiamgia  con 

Vi t uertiti  alla  S.  Fede ,  l'baucuano  ingrandiffxma  veneratione,  ne  mancauanodi 
feruirlo,  &  prouedergli  le  cqfe  necejjarie,  come  a  loro  legitimo  Tadre ,  &  a- 
Fiore, Et  egli  dall’altro  cantoni  confolaua  nelle  loro  calamità, & mifene;gh  pre 
dicaua  la  parola  di  Dio, andana  vietandogli  infermi, gli  effortaua  allupatici 1 
ga,nefi  tronaua  mai  Banco ,  ne  perdonaua  a  fatica  ,  per  esercitare  perfetta¬ 
mente  l’vfficio  di  vero, e  diligente  Vefcouo .  Haueua  gran  compajjwnca 
quei  infelici  popoli;  per  rif petto  delle  grauegge  grandi,  chefoportauano dcL* 
quei  CMagifìrati,  contraghi  Buia  ;  di  maniera  che  non  poteuanopiu  viuere  , 
effendo  trattati ,  &  angariati  come  fchiaui  ;  là  doue  per  liberarli  da  tanto 
male ,  l’anno  1  5  30.  con  lettere  procurò  appreff  o  il  Senato  in  Spagna  ,  che, 
quei  peneri  Indiani  feffero  liberi  da  cofi  grane  ( eruitù ,  &  ottenne  lagraua~>  > 
confirmata  con  lettere  ,  fomferitte  anco  dall'Imperatrice ,  moglie  dell  Impe¬ 
ratore  farlo  Quinto .  cMa  con  tutto  ciò ,  non  ceff  aliano  alcuni  di  molesta  4 


Si  parte  p 
Spagna 
«chiamato 
da  Carlo 
V. 


-Av¬ 


vita  delFArciuefcouo  di  MelEco,F.Gio.Zumaraga.  i  x  ? 

ione  poteuam ,  pervadendo  al  Santo  Ve  [cono, che  e  fendo  egli  muffano ,  non 
trattafse,ne  prattìcafse  conglijndiani  huomini  plebei, Cfi  puggcletiti,  perche 
altrimenti  ,correua  notabil pericolo  della  vita,  &  che  però  l’efìort aitane  a  fug-  f 

gire  il  loro  commento ;ma  il  buon  Taf  or  e  accefo  del  "gelo  di  quelle  anime ,  con  fj:u  fij 
gran  feritore  di  [pirite  gli  rifpofe  ,  puggolenti  fete  voi  ,pofciachè  con  il  fetido  s.  Vef^ 
odore  delle  vofire  male  oper adoni, ogni  giorno  mi  accrefcete  il  male,  (  f  endo  in  uo,  a  ceni 
tatto  contrari j  alla  pietà  chrifliana ,  crudeli ,  inhumani ,  priui  di  cai  ita  ver -  Spagna». 
fo  'Dio,  verfo  il  profumo, &  fommerfì  nell' amor  proprio, nelle  J enfiali -  u  ’ 

tà,  nelle  deli  eie,  e  piaceri  del  mondo .  E  dall'altro  canto  quejìì  poueri  Indiani , 
da  voi  trauagliati ,  mi  fono  di  grandiffima  confolatione ,  mi  fanno  rallegrare 
fpiritualmente ,  mi  rinforzano  con  le  loro  or  adoni ,  0?  m’infegnano.  la  ver  cu* 
norma  della  perfetta  vitacbrijlìana, battendo  p attenga  in  tante  loro  eppreffio •* 
ni;  '  Et  ciò  dicetta  con  tanto  ardore  di  tarila, c‘  batterebbe  conuert  ito  qual  fi  vo¬ 
glia  inbumana,& crudele  creatura, ma  quafit  c  haueano  il  cuore  loro  adamanti¬ 
no  ,  fepolto  nel  fcrìgno  delle  loro  male  acquifiate  riccbegge ,  poco  attende  nano, 
alle  fue  parole, feguitando  tuttauia,con  gli  fìraordìnaiij ,  &  continui  granami 
ili  Juecbiare  il  J angue  dalle  vene  di  quelli  poueri  di  Chri  s  to,  nouellt. _• 
piante  della  (fine fa  Santa  nell' Indie  •  Il  che  veduto  dal  Santo  Vtfcouo ,  non 
cefsò  mai  di  dire, d' e  fonar  e, di  riprenderei  pregare  fin  tanto  che, come  buon 
Va  flore,  liberò  ilfuo  amato  gregge, da  quelle  intollerabili  oppreffioni ,  agloiùt. 
dell’  '^fldflìmo ,  &  aumento  della  Santa  Fede  di  Christo  2 \ofiro  Sd 
nove  in  quelle  parti  • 

DELL’AMORE  DEL  SERVO  DI  DIO  VERSO 
1  buoni, &odio  verfoicattiui: del  viuer  fuo  della  famiglia 
fua:  come  fi  portaua  nella  di  fpenfa  delle  fue  entrate  ;  <V  quello 
ch’egli  diceua  a’ fuoi,  ricorrendo  a  lui  per  aiuto.  Gap.  IV. 

Ve  fio  buon  T retato  fu  grand'  amatore  delle  virtù , 

&  de’  virtuofi ,  come  per  il  contrario  gli  àifpiace- 
uano  i  vitij,& i  feguaci  lorofi  quali  bene  fpefio  con 
gran  carità  riprcndeua,acciocbe  la  fiati  i  viti], ab¬ 
braccia  fi  ero  le  virtù,  che  fe  per  cajo  volt  nano  fegui  virai  ^  £ 
tare  a  vìuere  in  ejfi ,  nonpermetteuacbe  fmilgtn-  fuga  ua  . 
te ,  manco  entrafer  o  in  cafa  fua  .  Faggina  il  con -  uiuj . 
Jòrtio/J  pr attica  familiare  delle  donne ,  come  cofa 
pericolo  fa, (S  che  alle  volte, [noi  dare  ammiratione 
a  [empiici .  Gli  difpiaceua  gli  huomini  cer  emonio  fi, cioè  con  il  vento  delle  bel¬ 
le  parole  fingono  d\  fere  quel  che  non  fono .  c^ibborriua  anco  grandemente 
l' immondi  ti  a  corporale ,& par  ti  colar  mente  ìlei  Religio  fi,  imperoche  quantun¬ 
que  fife  amatore  della  pouertà  ,folcua  dire  ,  che  il  Chierico ,  &  il  Religiojo, 
benché  [empiite,  &  pouero,  doucua  nondimeno  bauere  le  vefiimenta  neitijji - 
me  conforme  al  decoro,  che  fi  deue  alla  dignità  ecclcfiafiiea . 

H  i  fatto 
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iiS  Celle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  IIlLLib.  II. 

Béche  fof-  Tutto  il  tempo  che  vìffe  nella  dignità  Epifcopale ,  menò  vita  di  religiofo  , 
le  V  eico-1  gp  posero  Frate, con  grand' humiltà,vefiendofi  di  vefle  afire,&  ruuide,come 
còme Fra2^ -filettano  portar e  i  Frati  d>  li’ Or  dine  in  quel  tempo  •  CD  ormili  a  J opra  vndu- 


Nota. 


ro,Sfi  vii  letto, levando  infalibilmente  con  la  fua  dinota  famiglia ,  nella  me/a 
notte, al  maturino  »  Quando  definaua,ò  emana, oondhialà  men(à,con  il  fieri - 
fio, Sfi  qualche  dinota  lettione  ;  ne  voleuacibi  più  lauti, di  quelli,  che  fola:  a^» 
hauere  mentre  vijfe  tra  Frati ,  nelli  DMonatterij  della  fua  poneva  %eligione  • 
Vna  fòla  menfa  ffaceua  in  cafa  fua, alla  quale  tutti  molto  riuer cntemente  con 
ueniuanoper  cibare  il  corpo, &  il  finito  inferno .  Ifuoi  ra/ffi ,  Sfi  panni  fini 
per  adornamento  della  fua  fianca, erano  molti  libri  di  boni  fimi  Ruttori,  i  qua 
li  erano  honorati  da  lui  con  il  continuo  /ìndio . 

Nel  culto  Kella  celebratone  della  CMe(fa,de  gli  Ordini  Sacri,  &  altri  carichi  ponti 
danno  era  fi-cali ,  andaua  con  quella  granita,  che  fi  conni  cria,  ma  nel  refìo,non  vera  t*  (La 
folecitiffi-  lin,Sfi  vnfemplice  Frate  ,  differenza  alcuna.  (JWinifìraua  il  Sacramento 
mo  '  della  (refìima  con  tanta  giocondità  d'animo,  accompagnata  da  lagrime,  cl:<L» 
commoueua  a  diuotioue  ciafcuno  ,  che  la  miraua .  E  bene  fpefìo  jifeordaua  ,  e 
di  mangiar  e, e  di  r  ipofare, per  attendere  a  cof  numerojò  popolo, che  fe  alle  vol¬ 
ta, notigli  haueffero  leuato  la  mitrici  di  tetta ,  SS  non  fi  fcfj ero  partiti  i  compa¬ 
tti,  egfi  bau  ere  bbe  ere  firmato  non  fola  il  giorno, ma  anco  la  notte,  tanto era fole- 
cito .  Quando  faceua  la  vifita  Epifcopale,  il  più  delle  volte  andana  filo, ouero 
Artioni  ef  conpoca  compagnia ,  per  non  a ggr aitarli  con  il  lungo  caminare  ,  Sola: a  anco 
da^h'fef-  ^are  ^  candele  a  quelli ,  che  fi  voleuano  crefìmare ,  aecìoche  quei  pouerelli  non 
fera  tate  .  facefferó  alcuna  jptfa .  Tfori  amaua  più  la  Religione  di  S  .  E  rance  fio  di  quella 
di  S .‘Domenico, onero  di  S»Qdft 'gettino, ma  tutti  egualmente  amaua ,  riueri- 
ua.,&  honoraua  con  ardente  amore , conforme  al  diutn  beneplacito .  Ammoni- 
uà  tutti  i  P\eligiofi  con  gran  carità  /pregandogli  anen  filar  otiofi,  ma  affaticar  fi 
nell’ amplijfima  Vigna  del  S  ignoro  nella  quale  erano  fatti  operai  ir ,  c fiori  andò - 
gli  ad  imparare  il  linguaggio  di  quelle  genti, per  poter  fare  buon  profitto .  fili, 
difendenti  intrepidamente  dalle  lingue  de  calunniatori, procedendogli,  e  publi 
cameni  e, e  priuatamente  de  libri,  de  vestimenti ,  &  d'egri  altra  co  fa  ncceffa - 
ria  .  Daua  cotidianamente tutto  quello  che  bìfognaua  a  tre  ho Jp itali  di  DAI t fi- 
fico, rcT  à  qual  fi  voglia  pouero fiche  gli  domandano,  demo  fina ,  onde  era  vna  co- 
fi  mar-auigliofa  ,  &  attribuita  a  miracolo, come,  con  cofipoca  entrata,  pùtejfe 
fare  tante  opere  pie»  Efon  batteri  do  vii-giorno  cofa  alcuna  che  dare  ad  vn  poue¬ 
ro  mendico  indiano, che  gli  chiedeua  derno  fina,  gli  diede  il  fa'? /detto  »  Taci¬ 
le  cafi  del Fefcouatof abdicò  vri ho fiitale  per  gli  poueri  infermi  incurabili,  Sfi, 
lo  dedicò  a  S.Cofìmo,  Sfi  SDamiano .  Hauendo  ri  vna  parte  del  CMonaflerio  di 
San  Francefco  fabricato  vri  altro  hofihale ,  gii  Frati  inttantemente  lo  f  rega¬ 
lano, gli  de  fie] facoltà  di  poter  refarcire  il  detto  Coniamo,  ma  il  buon  Vcfcouo, 
giudicando  quella  fabrica  fuperflua  ,  Sfi  con fequentmente  contro  Infanta po- 
Nella  fua  uertà,nongli  volle  confentire .  j Ritornato  vna  volta  in  ‘ Durango ,  delie  ercLa 
patria  eò  mtQ  .  ajjìgnò  vnaprokifione  homfia  a  tutte  le  Monache,  a  Frati,  &  a  poueri , 
"  ' ic  Jjc  luì  ritrouò  -,  Sfife  qualche  Juo  panni  e  andana  a  vignarlo  ,  procurando  ha - 
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Vita  dfcll’A rciuefcouo  di  MefTIco, E.Gió. di Zumaraga.  rii?  v 

fiere  alcuna  co  fa  da  lui,  nulla  gli  conce  deua  ;  ang i  gli  ammoniua ,  che  befferei* 
taffero  nella  loro  arte,& con  quella  fi  guadagna]] ero  il  via  ere ,  &  che  non  fpe~ 
va  fero  sballereste  carichi ■,  ne  offeij  di  guadagno  per  e/fere  (noi  parenti,  per - 
che  gli  v  oleica  driflribuir e  fecondo  ‘i)  i  o,  a  ehi  gli  dettaua  la  confciengq  . 

Tareua  c’haueffe  vna  janta  inui dia  a  gli  bojpitalieri,pofciache  bene  Jpefjò ,  lui 
fi  ritrouaua,  (g  con  grand’ bumiltà, dipropria  mano  preparaua  i  medicameli, e  >. 
ckraua  quei  pouen,megi  amorbati .  Fu  l' buoni  benedetto  grande  offeruatore  £>;<», *u 
del  digiuno ,  di  maniera  che ,  non  fòla  digiunaua  tutti  i  giorni  comandati  dalla  ua  frt  qtlé> 
'die gola,  ma  et  dindio  la  quadragefima  ,  chiamata  benedetta ,  facendo  apprejfo  temente. 
molte  altre  aìlintnge  ;  Ogni  venerdì  andana  al  (onuento  di  San  Francefco , 

&  iui  nel  Capitolo  alla  prefenga  di  tutti  i  Frati ,  con  grand ’b umiltà  confefa  -  Noc** 
ua  tutti  i  fuoi  peccati, &  errori  commeffi  in  quella fettimana-,riceuendo  dal  Su 
peri  ore  del  Monafitrio  vn’a J'pra  rcprenficnc ciò  con  gran  gu  Fio,  (J  confala  • 
tione J pirituale  dell'anima  fua , 

DE  I  DIGIVNI  DEL  SERVO  DI  DIO,  ET 

come  di  fua  mano  leuò  li  appara  menti  delle  fuecamcre,  6^  get- 
tolli  via  quello  che  di  lui  fh  detto  vedendolo  andar  folo  ;  &  co¬ 
me  in  viaggio  fe  ne  giua  a  piedi, &  perche:  in  tutaoil  Regno 
fece  Capere  la  fua  partita ,  ricordandoli  la  Crefima  , perii  che 
grande  ih  il  concorlo  tutti  mandò  alle  cafe  loro  confòlati. 

Capitolo  V. 

Sfendofi  vna  volta  attaccati  certi  panni  di  lino  a  mo 
do  di  raggi. ,  conforme  l'vjo  di  quel  paefe  Sintomo 
alle  fue  camere,  fecondo  il  coFlume  di  quelle  genti, 
ragionando  con  i  Frati  familiarmente  ,  alcuni  gli 
differo  fchergando, ch'egli  non  era  più  Frate ,  ma_, 

ZJef cono, e  fendo  le  fue  camere  addobbate  con  quel¬ 
le  tele  alla  grandaflche  vdito  dal  Santo  cPadre_J  ,  Sprezza 
fpinto  dal  gelo  della  poker  tà, andò  fubito  acafa ,  &  le  pompe,. 
con  le  fue  mani  proprie, [piccò  quei  panni, & gli  get 
tò  via, dicendo;  Ulti  dicono  che  fon  Vefcouo,&  non  Frate,  &  iodico ,  che  vo¬ 
glio  tf  'cre  Frate, gir  non  Vefcouo  ;  llchediceua  non  Jblo  con  la  lingua ,  ma  con 
il  cuore  ,  &  con  le  opere ,  pofciache  procurò  con  grande  iftanga,più  Svna  vol¬ 
ta  ,  di  rinomiate  il  Fé  fonato  ,  &  ritornar  [ne  alla  fua  I{<  bigione  ■  ma  non  gli 
facce ffe, perche, ne  il  Sommo  Tonte fi  ce,  ne  l’Imperatore  vi  volfro  mai  aecon- 
fentire  .  Faggina  la  pompa  mondana,  &  molte  volte  fe  n'andaua  folo  al  Mo- 
tiaflerio  di  San  Frana feoper  conftjfarfi,  U  ritornaua  poi  alla  fua  foie  fa  a  dir 
Ut  fa,  quantunque  j  cfje  molto  dija  fio  ;  là  doue  vedendolo  vn'buomo  nobile 
del  Ttru,  che  all' bora  Jì  ritrouaua  in  (JMcfico  ,  (5  incontrandolo  per  la  via  jo- 
lo;Hon  empiendolo, dimandò  ad  alcuni, chi  ffe  quel  Ut  onaco, eh’ andana  cofi 
Jòlo,humile  ,  &  abietto  ]  gli  fùfifposìo,  ch’era  il  Vefcouo  della  Città  ,  afe - 
«  H  4  lite 
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Dette  di  lice  fitta,  foggionfe  egli ,  c’hai  meritato  hauere  vn  'Vtfcùuo  di  tanta  pei* 

vn  Me  fettiane^.  . . 

jn  lode  Tutte  le  volte ,  che  questo  fant’hmmo  andana  in  viaggio ,  per  il  più  anda¬ 
ne]  Velco  na  in  compagnia  d’hmmini  Rjeligiefi  (noi  familiari ,  i  quali  mai  gli  poterono 
no .  perjuadere,che  t  fendo  vecchio ,&  mal  Jane, fi  conti  ntajje  alle  volte  di  monta - 

A,  .re  (opra  qualche  giumento  jma  Jimpre  volfe  andar  a  piedi ,  &  efiendo  richie- 
pre^in  So"  >  Perc^e  ciòfacejje ,  ri  [pomici:  a ,  cj fere  lui  vn  cauallo ,  &  che  J'e  i  ferui  di 
gni  uiag-  -Dio  erano  andati  a  piedi  nel  fuo  janto  fcruigio ,  che  anchor  lui  gli  doueua 
gì  o  a  pie-  imitar e__> . 

•  ‘Treuedcndo  il  giorno  della fua  partita  da  quel  luogo ,  &  infieme  confideratt 

do, che  Sua  Santità  non  era  alihora  ptr  mandare  alcuno  in  quelle  parti ,  che. j- 
TuMieala  miniHraffe  il  Sacramento  della  Confir  mattone ,  moffio  da  paternale  affiettio- 
Crefima  no , fece  che  in  tutte  le  Città  del  Pregno  di  UHtjJlco ,  fojje  publicato  ,che  chi 
in  tutto  il  Voleua  cfjcre  crefmato  ,  vcnifjea  ntrouarlo ,  ch’egli  gli  hauerebbe  confola - 
Melico  ^  tlì  0n^e  concorfe  tarno  P°P°i°  >  Mera  meraviglia  vederlo ,  con  gran  con - 
pèrche.  Mat'wne  drt  Sant0  Vefcouo ,  il  quale  nella  fapttìa  di  San  fjiufeppe ,  dentea 
la  Chiefa  di  San  Francefco  li  crefimò  tutti ,  con  molta  carità ,  &  loro  fpiritua » 
k  proffitto .  ^ 

COME  FV  DI  VESCOVO  DI  MESSICO,  DAL 
Sommo  Pontefice  creato  Arciutfcouo  di  detta  Città,  &  il  sfor¬ 
zo  che  fece,  il  feruodi  Dio,  per  rinontiare  tal  carico,  ÒCr 
come  andò  a  Tepetlauztoc.,&  che  iuis’amalò* 

Capitolo  LXVI. 

Intimamente  bebbe  lettere,  informa  di  Erette  ,dal 
Sommo  Tontefìce,con  le  quali  lo  confìituiua  *A.rci- 
uefeouo  di  Meffico ,  &  ciò  a  petit  ione  dell’ inuitiffì - 
m  o  Imperatore  Carlo  V.  ilquale  ben  conojceuala 
bontà  dU  VeJ'couo  ,  &  l’amaua  grandemente  per 
le  fue  incomparabili  virtù  ,  &  (antità  di  vitata  * 
Del  qual  fiuore,  il  buon  Tadre  fi  contri  fio  grande¬ 
mente  ,  affaticandofi  di  predicare ,  e  dire  in  publi - 
co ,  ch’egli  non  era  degno  del  Vefcouato ,  non  che 
d’ e  fere  ccnHìtuito  in  maggior  dignità  ,  &  eff ere  creato  {^decine feouo .  Et 
quantunque  molti  Eehgioffidi  diuerfi  Ordini  Juvi  molto  cari  amici,  lo  efortaf- 
Jero,& ammoniffero  infieme  ,  ad  accettare  volontieri  il  carico ,  che  gli  era  im - 
pojìo  dal  Sommo  Tonte f  ce  ,  per  le  .inter  ceffiioni  di  cofi  grande  Imperatore  , 
con  tutto  ciò,  per  alihora ,  non  fi  volfe  rifoluere  j  augi  che ,  dubitando ft ,  che  il 
popolo  in  ciò  gli  faceffe  qualche  sformo  amorofo  ,pcr  l’ajfettione  grande,  che 
gliportaua ;  fi  partì  dalla  Città, & fc  n’andò  nella  Villa  di.T epe tlaugtoc, lon¬ 
tana  da  CMeJfìco  ventiquattro  miglia  in  circa ,  doue  kantiana  vn  fuo  cariffi- 
.pio  amico ,  (§  dinoto  ferito  di  ‘Dio,  chiamato  Fra  ‘Domenico  di  "Betatu 
i  '  . “  'y  ' i . "  "  1  -  •  %os 
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Vita  delDArciuefcouo  dì  Metlico  F.Gio.Zumaraga*  i  ai 

deW  Or  dine  de  Tadri  ‘Predicatori ,  apprejjo  il  quale  dimorò  alquanti  gior¬ 
ni)  ben  veduto  da  tutti ,  &  accarezzato ,  quantùnque  in  quel (JMonafiero  non 
volfe  beuer  pur  vnà  gocciola  di  vino ,  &  quetto,percbe  quei  Tadri  manco  ne 
beueuano-yonde  per  con  formar  fi  in  tutto  al  loro  viuere ,  abenchefoffe  pregato , 
&  ne  bauejfe  bifogno ,  non  ne  volfe  beuere .  Quando  egli  fi  partì  da  Mcjjico 
fu  nafcoflamente ,  a  mc?u  notte  nella  vigilia  delle  Tentecotte,nel  qual  tempo 
montò  fopra  vn  cauallo  in  fretta ,  per  andar  al  fopr  adetto  luogo ,  la  onde  e  fi  on¬ 
do  mal  frano,  patì  grandemente  in  quel  viaggio ,  &  fu  affalito  dal  male  d'ori- 
na,cbc  folena  patire,  pertiche  fu  cojlretto ,  il  venerdì  feguente, ritornar ferie  al¬ 
la  C  ittà  y  accompagnato  dal  fuo  diletto  amico  nel  Signore  fra  Domenico  fri  qua¬ 
le  cono feendo  la  graue^fra»  &  pericolo  grande  di  quella  infermità  ,  già  mai  lo 
yolfe  abbandonare  fimo  all'ultima  bora  di  fua  vita, tanto  più  che  fapeua,cbe  d 
beato  ‘Padre  dcfiaua'morire  nelle frue  mani. 


DELLA  SVA  MORTE  ,  ET  DEL  P I  A NTO 
che  ne  fece  tutto’l  Regno  di  Medico  ;  &  d’vn  notabile  ac<;i-  > 
dente  fucceflo ,  per  haueril  Capitolo  dc’Canoniciuo- 
luto  contraueniread  un  dinoto  inftituto ,  or¬ 
dinato  in  ulta  del  Santo  Prelato. 

Capitolo  VII* 

Inalmente  venne  a  morte  il  fanto  ^ treiuefeouo  (fio 
uanni,  &  vn’hora  'manzi  che  moriffe,  diffea  mol¬ 
ti  neligiofi  y  che  gli  franano  d'intorno .  Fratelli 
quanto  fra  differente  lo  fiar  nella  morte ,  dal  parlar 
di  quella ,  lo  sà  folo  chi  lo  proua  ,fubìto  immedia¬ 
tamente  dimandati  riceuuti  i fanti  Sacramen-  ,  ^ 

ti  della  Cbiefa ,  proferendo  quelle  parole ,  In  ma  -  Sj„n.  j>an 
nustuas  Dominecomendo  lpiritum  meù,  no&  1548. 
- . - , —  refe  l'anima  al  fuo  Creatore  Dio, l’anno  del  Signo-  &  oue  fe¬ 
re  1 54S.  la  Domenica, dopò  la  fetta  del  Corpo  di  CHRiSTO,vicino  all'boradi  Poltoja* 
nona,cj)endo  vifiuto  in  quefrìo  mondo  anni  ottanta,  fempre  lodeuole  e  fantamen 
t  e, pertiche  (e (fendo  tutto  ileorfro  di  fua  uita  fiato  effemplarijfmó)  dobbiamo  ere 
dere,che  l'anima  fua  godi  l’eterna  beatitudine  in  Cielo  fin  compagnia  de  San¬ 
ti  ‘Pontefici  Confe fiori.  Comandò  mentre  viffe,che  il  fuo  corpo  fofsefepolto 

nel  Monaflero  diS.Francefco  infieme  co  i  fuoi  cari,  e  diletti  fratelli  dell’ittefso 
Ordine.  1  Frati  nondimeno  ,  sì  per  efsere  flato  egli  il  primo  ^treiuefeouo  della 
Cbiefa  MeJJìcana ,  come  anco  per  la  fantità  di  vita, lo  volferofepelire  in  vn  fe- 
polchro molto  celebre, &  illujìreffituato  nella  medefìma  Cbiefa,  a  dirimpetto 
della  fagrettia  dal  lato  dell^V angelo  dell'altar  magiore  •  Doue(  [aputafi  la  fua 
morte  quafrì  che  mir acolof amente  ad  untrattoper  tuttoil  Regno  di M effigi) con 

cor  fero 
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F.  vlfìtato,  corfero  infiniti popoli, tutti  lagrimofì ,  <&  metti, vefliti  con  vefii  lugubri ,ayl- 
fionorato  ^ltare  ^  Ju0  fanto  fepolchro  ,defiderofi  d'ottennere  per  megp  delle  fue  in  ter  ce f- 
da  tutti  fl0n*  èpiche  fingolar  gratta  del  Signore»  il  Viceré  parimente  con  tutti  li  Ma¬ 
ndi a  fu  a  gipati  vefiiti  di  nero ,  fi  volfero  trouare  preferiti  all' esequie  di  questo  fama 
ftiorte  i  Lsdrciuef tono ,  nonfen  ita.  fuo  gran  cordoglio  3  vedendo  fi  priuo  di  vn  cofi  dino¬ 
to, &  vigilante  Tafiore  ;  di  maniera  chepiangeua  lui ,  SS  a  gara  piangeuam 
gl’ altri,  efeguitò  quetto  pianto,  per  molti, e  molti  giorni ;fegno  euidentijffimo , 
11  fuo  cor-  che  tutti  lo  conof cenano, per  vero, SS  grande  feruo  di  D  i  o.  In  confirmationc 
po  è  incor  di  che,  ha  voluto  la  M  netta  di  Dio,  che  quel  benedetto  corpo  fi  conferuaffe 
Miracolo  inmmt0  ®  intiero, come  tut tanta  è  ;  fhcendo  per  gli  fuoi  meriti  molti  mira- 
motabile.  c0Hjra  H  quali  il  piu  celebre  è  quello  .  Hauendo  egli  alquanti  anni  inauri  la 
fina  morte,  r  eligioj, amente prohibito  alcuni  balli, e  canti  profani ,  che  fi  fole  na¬ 
no  farcjn  quel  pac f editila  procejfione  del  Corpo  di  Curi  sto,  come  quelli  che 
impcd iuanola  eli  uatione  di  mente  al  Signore ,  SS  ildiuotoculto,chefideue  al 
fantijfimo  Sacramento .  Morto,  ch’egli  fu, non  cjfendofi  ancor  fatta  la  demo¬ 
ne  delfico  fuccefJore,parue  a  diuerfi  del  Capitolo,  di  r inouare  quelle  privine  lo 
ro  vanita, e  prepararono  le  cannoni  fi  giuochi ,  SS  fimil  bagattelle  Venuto  il 
tempo  di  far  la  proceffwne,  difeefe  dal  Cielo, per  diurna  dijpofitione., tanta  piog 
già, che  non  potendoti  manco  caminare,  impedì  ogni  cofafilche  conosciuto  mol¬ 
to  bene  da  quei  I\eligiofi  del  Capitolo, pentito  fi  deU’error  commeffo, determinò 
che  da  indi  in  poi, non  fi  faccjf ero  piu  fimil  vanità,  conforme  al  fanto  infiituto 
del  gloriof b  loro  attore, SS  M  rciuejcouo  de  forno, il  che  fu  ojjeruato  in  tut  te  le 
C  hiefe  di  quel  Pregno, a  gloria  del  Signor  e fil  quale  è  mirabile  nei  fami  fuoi . 

lettera  molto  f  rvttvosa,  et 

eflemplariifima  ,che  fenile  il  dinoto  feruo  di  D  1 0  l’Arciue- 
icouo  F.Giouanm  Zumaraga,al  Padre  Mini  (irò  Geu  era  le ,  &  a 
gl’alcn  Padri  dell’Offeruanza,  congregatinella  Città  di  Tolofa 
nel  Regno  di  Francia, per  farcii  Capitolo  Generale, nelle  fante 
Fede  delle  Pentecofle ,  dalla  quale  fi  vede  li  gran  frutti  di  con- 
uerfione  fatti  nel  regno  di  Medico ,  la  cui  lettera  dice  in  quella 
maniera..  Capitolo  Vili. 


Gito  ficuerendi  cPadri,fapiate,  che  noi  grandemente 
s’ affatichiamo  nella  conuerfionc  de  gl’ in  fideli,  delti 
quali per  gratin  di 'Dio  ,  ne  fon  filati  battezzati , 
fermano  dc’Tadri  dell  'Offcman  ^a,phì  d’nn  rnillio 
ne.  Cinquecento  tempi]  degl'idoli fono ttatì  rouina 
|  ti,  fino  dalle  radici .  FmtimìUia  figure  de  demoni 'j 
J;  Idoli  loro, che  J'oleuano  adorare ,  fono  ttati  rotti,  & 

fcU  yillJIlXJ  IrT’fSU &h-  fi  fono  rubricati 
Aratri  qua  C  bteJe>&  Oratori] chnttiani,(S  in  femma  Infanta 

ti  fodero.  ^roce  c  dagli  Indiani  fiottata  per  ficndar doy r inerita, SS  adorata:  ilche  quanta 

fia  de - 


Nora» 
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fia  degno  di  merauiglia ,  non  fi  può  quafi  imagìnare ,  per  vna  \mutationc  cofi 
grande  come  quefla ,  chegl’fndiani  idolatri ,  che  foleuano  ogni  anno  offerire  in  Notabile: 
Jàcrificio più  de  ventimila  putti,  & putte,bora  fatti  cbrijìianiitt  vece  difpar  f^otto  ir* 
ger  il  (angue  bimano ,  offe  rij cono  al  vero  Iddio  fcfleffi,  con  laudi, hinn i ,  (3  ho  n  ora  di 
canti  Jpiritwli}  facendo  fare  il  ftmile  a’  loro  figliuoli  ,03 ciò  per  opera ,  dot  tri-  Dio. 
na,  03  minifierio  dei  Tadri  della  Religione  noflr a ,  li  quali  gl’ hanno  cofi  bene 
ammaefirati  nella  via  del  Signore ,che  mn  fi  può  dire  a  baflangay quanto  que 
fiifigliuolini  b  onorino, rìuerif chino ,  &  con  quanta  diuotione  adorino  /’ alti s fi¬ 
mo  Iddio, oltre  che  Jpefifo  digiunano, fi  flagellano, fanno  continue  orationì ,  03 
con  gran  lagrime,  03fojfiiri  lodano,  &  ringratiano  Dio, che  gl' ha  connettiti 
alla  vera  fede  •  La  maggior  parte  di  esfi ,  ar  rinati  alla  debita  età  ,  leggono  , 
fcriuono,  &  cantano  benisfimo,03  in  fomma  fono  dinoti,  03  buoni  chrifiiani , 
il  che  dimoflrano  con  vini  effetti, pofciacbe  J’peJJ'e  volte  fi  confef[ano,03 riceuo- 
no  con  gran  diuotione  i  fanti  Sacramenti ,  03  inftruttioni  cirri  Oliane  da  i  flcli- 
giofi  noflr  i,  efplicandole  poi  loro  elegantemente  a  fuoi  parenti  ve  cebi, &  ad  al 
tri.  Leuano  a  me  ga  notte  al  mattutino,  recitano  dì  continuo  l’ufficio  della  Ma¬ 
donna, dell  a  quale  fono  particolarmente  dinoti  fimi  Se  alcuni  de  loro  parenti, 
tuttauia  in  fedeli, tengono  naf cofi  ì  gl’ idoli, con  gran  folecitndine  glieli  pigliano 
portandoli  a  noflr  i  fieli gio fi, dal  che  è  nato  alcune  volte, che  direi  fi  di  qneflibc 
nedetti  figliuoli  fono  flati  amaggatì  da’  loro  fi.  esfi  parenti ,  &  fatti  martiri  di 
Chiù  sto,  viuendo  in  Cielo  con  Tfoflro  Signore,  coronati  con  la  corona  pur pii 
rea  del  fanto  martirio .  Qui  in  India, ciafcuno  de’  nofiri  (fomenti  bà  vna  cafit 
a  dirimpetto  per  infegnar  a ’  figliuoli, nella  quale  vi  è  la  f cuoia, il  dormitorio fil 
refettorio,  03  captila  con  l'altare  .  Sono  queftì  figliuoli  dotati  di  grand' burnii- 
tà,03 b enìs fimo  co  flumati, onde  honorano, amano,  &  hanno  ingranvencratio- 
ìieli  J\eiigiofi,come  fefoffevoloro  progenitori,  fono  cafli,  d’ingegno  viuaci,& 
particolarmente  nell’arte  del  dipingere  ingeniofisfimi .  Tra  li  frati  nofiri, che 
fanno  la  lingua  indiana,  ve  n’è  vno  particolarmente,  che  fi  chiama  fra  Dietro 
da  Gandauo  laico,  ilquale  quantunque  non  fappia  ,  (  come  fi  potrebbe  fapcre  ) 
quel  linguaggio,  fup pliff e  nondimeno  con  fatti  ,Jeruendo  al  Signore  con  gran -  Uo  laico,  e 
d’affetto  di  cuore,  e  quefto  bà  il  carico,  <&•  il  gommo  di  piu  di  feicento  figlino-  fuclodi. 
li  indian  i  ,  è  gran  mediatore  fra  quelle  none  II  e  piante,  per  allenarle  nel  timor 
di  Dio,  &  per  accreffere  maggiormente  la  fede  di  Chri  sto  s’intromette  in 
molte  opere  buone,  03  particolarmente  nei  matrimoni j ,  infognandoli ,  come  fi 
deue  offoruare  la  fede  matrimoniale ,  03  poi  con  gran  fefla  gli  fa  celebrare  le 
fante  noggpe*  Etaccioche  anco  le  fanciulle  foflero  inflrutte  nella  fanta  fede , 
l’ Imperatrice  Elifabeta  ha  mandato Jei  bonefle,  prudenti, e  diuote  donne ,  al¬ 
le  quali  comandò, che  douefferofar  fabricare  in  quefle  parti  una  gran  cafa, nel¬ 
la  quale  fatto  il  patrocinio ,  03  gouerno  del  Vefcouo,  poteffe  ammaeflrare  fino 
a  mille  figliuoli ,  educandole  nelli  fanti  co  fiumi  della  (biefa  (fattolìca  Roma¬ 
na  .  Da’  quali  arnmaefir  amenti  dì  queste  donne  a  fianchile,  03  de  nostri  peli- 
giofi  a  figliuoli, con  ilfauore  dello  S pirito  finto  ne  nafee  poi ,  che  loro  ammae- 
fir ano  li  loro  parenti ,  come  babbìamo  detto ,  &  fi  verifica  in  loro  il  dato  del 

fanto 
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fanto'pe,  &  'Profetta  Daniele ,  Ex  ore  infantiutn,  &  la  Pentium  perfè* 
cidi  laudem  •  Iddio  falui  le  vofire  Paternità, le  quali humilmmtc prego, 
che  pregino  Dio,  chefinifca  l’opera, c’ha  incominciato . 

Di  CWesfico  li  i  z.di  Giugno  i  J 3  r . 

Fra  (fiottami  Zumar  aga  • 

DELLE  BEATE  ET  D  I  V  OT  E  SERVE  DI 

GIES  V  CHRISTO, 

Suor  Filippa  Ghifìlerid' Affili ,  Suor  Iulenta  Polacca  ,  & 

Suor  Francefcada  Collernezzo,  Suor  Agnefedi  Sala  manca . 

Capitolo  I  X. 

iSf  A  s fi  fi  Città  della  Trouincia  di  San  Francefco, 
nacque ,  viffe ,  3  morì  la  Beata  Suor  Filippa  di 
Leonardo  Ghijìlieri ,  la  quale  c fendo  al  fecolo  corre 
pagna  di  fanta  Chiara ,  &  vna  volta  fèntendola 
con  molta  diuotione  predicare  alle  fue  c Monache , 
3  ammaefb  arie, come  s’hamffero  a  gouernare  ne ' 
feruitij ,  &  efercitij  fanti  del  Signore  per  acqui - 
far  fi  il  regno  eterno ,  fi  rifoluete  quatte’ anni  dopò , 
che  quella  fanta  hebbe  rinonciato  il  mondo, a  fegui 
re  i  fuoi  vefìigij,&  fintamente  in  quelhabito  di  tutto  cuore  feruire  a  'hf offro 
Sign.fj  ie  s  v  Chri  sto,  nelle  cui  mani  nel  fine  di  l'uà  vita  raccomandò  lofpi- 
to  fuo,&  ileorpodilei  fu fèpolto  nella  Chiefa  di  S.Cjiorgìo,  di  detta  Città . 
T  A  P'Suor  Francefca ,  fu  figliuola  del  Capitano  di  Cottemelo,  &  fi  fece 
ce  leardi  J  Monaca  nel  Menafiero  di  S»  Damiano ,  d’ Affi  fi  ideila  fudetta  Prouincia 
Colleme-  &  molto  dome  fica  della  gloriofa  fanta  Chiara, per  le  cui  or  adoni, & per  gli  cui 
meriti, ella  fu  da  un  dolor  di  tefia  liberata ,  che  perii  fpatio  dì  fei  anni  tratta - 
gliata  l’haueua  :  Imitò  con  ogni  folecitudìne  ,  e  diligenza  il  Santo  procede¬ 
re  della  fanta ,  che  fintamente  uiffe  molti  anni ,  3  anco  fintamente  morì  nel 
Signore _*  •  -, 

FVla  B.  fuor  Iulenta  di nation  Polacca,  &  moglie  di  Tolcslao  pio, Duca  di 
fali fi ,  il  quale  fi  chiamò  pio ,  per  la  pietà  ch’egli  ufaua  verfò  ‘Dio  ,  3  i 
fanti  fuoi,  facendo  fabricare  di  molti  monafieri ,  Conuenti,  3  Chiefe,  3  tra 
gli  altri,  fn  Hernafca  ui  fece  fabricar  vn  Couuento  correndo  l’anno  1  i^g.3 
l’ arrichì  di  ville ,  3  poffejjìoni  -  Venuto  che  fu  il  Duca  rBolcslao  a  morte ,  la 
(  * Peata  fulenta  fua  moglie  fece  edificare  vn  Monafiero  nella  Città  di  Gnefna , 

metropoli  della  maggior  Polonia ,  fiotto  il  fi clic iffintp  (ìendardo  ;3  Ordine. _» 
di  fanta  Chiara, neiquale  ella  fi  fece  monaca ,  &  ini  fornendo  al  Signor  ‘Z>io 
effemplariffima  uifje,  &  fintamente  morì  ,(3  vifufepolta . 

Suor  A-  Tw  T  Ella  Prouincia  di  fan  Giacomo ,  nel  monastero  di  fanta  Chiara  di  Sala- 
jajnele  __  di  manca  giace  la  beata  fuor  Agnefe,  in  tutto,  (3  per  tutto  filmile  alla  bea 

ìwlamaca  taj'uorxjMarÌA  Suareg,  che  fu  nell  or  adone  feruendfjìma  ;  nelle  vigili  e  fole-- 

cita, 


zo 


Suor 
ta  Polacca 


D-lla  B. Suor  Coda nza  d'Aragona,&  d’altre  Beate.'  ny 

€Ìta,& diligente ,ncl  feruire  dinota,  da  tutti  amata  ,& ad  ogn' uno  cara  ;  la 
quale  [e  ne  pafsò  al  Signore  [untamente  come  da  vna  parte  del  fuo  Epitafio  fi  .  ^ 
conofce ,  che  dice  in  tal  maniera  .  Anno  Domini  1253.  menfe  lulij  ,in  ju^ie- 
Fedo  SS.  Procedi, &  Marciarti  quxdam  religiofa  foemina  nomine  polcro. 
Agaes  morcem  perdidit,&  vitam  inuenit*  Flasc  religiofa  nobilis 
-Agnes  dicebatur,  qua:  Agnum  Chriftum  in  omnibus  fequebatur  : 
VndcAgnes  agnum  fequitur,  &in  bonisoperibus  eius  filia  inue- 
meur .  Che  in  noflro  parlare  dice .  Vanno  del  Signore  1  25  3»del  mefedi  Lu¬ 
glio,  nel  giorno  della  fefla  di  fan  Broceffo ,  (3  Martiano,  vna  certa  donna  reli¬ 
giofa  ,  chiamata  <—Agnefe,  perdè  la  morte ,3  ritrouò  la  vita .  Quefìa  nobile 
religioja ,  fi  chiamaua  \_s4gnefe ,  che  in  tutto  feguiua  l’agnello  C hri  sto  , 
onde  l’^fgnefe  feguita  L’agnello,  &  nelle  buòne  opere  fi  trotta  effer  J'ua 
figlia-,  •  . .  J 

DELLE  VENERANDE,  ET  B.  SERVE  DI  DIO 
Suor  Coftanza  d’Aragona ,  Suor  Delfina  di  Pietr’alba, 
SuorGiouannadiNauarra,  Suor  Celia  Codignuola, 

Suor  Chiara  degli  Aquilati,&  Suor  Hippolita  da]Malegnano. 

Suor Francefca  fua  compagna*  Suor  Elifabetta  iua  compagna* 


Capitolo  X. 

r 

M  ' "Beata  fuor  (ottanta  fu  figlia  di  c Manfredi  Re 
delle  due  Sicilie ,  figliuolo  di  Federigo  Imperatore ', 
Secondo  di  queflo  nome, laquale  fu  maritata  m  Tie 
tro  Re  d’Mragona,  &  fu  madre  di / anta  Elifabet¬ 
ta  Regina  diB  ortogallo;  quefìa  refìdta  del  marito 
vedoua pigliò  Vhabito  di  S.  (fhiara ,  £3  con  quello 
viffe,&  morì  fintamente . 

Figliuola  del  Re  di  Tfauana  fu  la  'Beata  fuor 
fj manna, la  quale  trouando fi  grande  ,  &  piena¬ 
mente  inclinata  ,  &  deuotisfima  al  T»S»Francefco, tutta  fe  gli  con f aerò ,£3  in 
tefiimonio  fingolar  di  queflo  ,& per  fede  del  vero,  fece  fare  vna  fatua ,  (3  vn 
cuore  d'argento ,  &  l’uno  e  l’altro  mandò  ad  offerire  nel  fuo  tempio  in  Mfsifi , 
ad  honor  di  quelgloriofo,& feraficofanto  .  Et  non  molto  dopò  fi  rinchiuje  nel 
Monafero  di  Bangi, £3  iui  caflamente  uiuendo  fe  ne  morì, la j 'dando  gran  no¬ 
me, &  fama  di  fantità . 

DElla  famiglia  degli  ^fquilatij  fu  la  Beata  Suor  fhiara ,  la  quale ,  fu 
alcuna  volta  inclinata  a  i  veTpgi ,  £3  ai  piaceri  della  carne ,  &  dat- 
ta  alla  lafciuia  del  mondo  ;  ma  perla  gran  mifericordia  di  B>  1  o,  &  della 
Beata  Vergine  riconofciutafì ,  &  ritornata  con  la  mente  in  fe  fìejfa  ,fi  difpo- 
fe  altra  vita  fare ,  di  quella  che  haueua  fatta  prima ,  C 3  feruire  con  tutto  il 
.cuore  a  Christo  G  i  e  s  v,  (3  perciò  fe  n’entrò  nel  (JWonafìero  de  gli 

angeli 


Vcfc.GonX* 
par.z.&I 
Suor  Co¬ 
ltali  za  d’¬ 
Aragona. 
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^Angeli  di  lamini  della  SProuincìa  di  Bologna, all'hora  dell' Ordine  di  Scitene 
•  detto  doue  fi  diede  totalmente ,  3  in  co  fi  fatta  maniera  a  i  digiuni ,  alle  vigi - 
dFoemten  3  a^c  d^P^ne  >  &  alle  altre  opere  di  penitenza ,  che  nello  {patio  di  pochi 

2a‘.  ‘  <t»nf  riufcì  donna  perfetta  in  ogni  virtù ,  &  fantiJJìma  diuenne  in  maniera  , 

Fece  mira  che  viua,3  morta  fece  molti  miracoli  ;  &  bifognando  alle  Cronache  di  quel 
coli .  Monafiero  partirfi,  3  cederlo  a  quelle  di  fanta  Chiara ,  e  fifa  fola  volle, andan- 
dofene  le  altre ,  rimaner  in  quel  luogo ,  pigliando  l'habito ,  3  la  Pegola  di  fan - 
3uor  Fran  ta  Chiara-, la  quale  morendo  pofcia,fu  in  quel  Monafìero  fepolta:Co'l  cui  corpo, 
ca .  &  in  vn'ifìeffo  fepolcro  fu  pollo  quello  della  B.fuor  Franca . 

Suor  Del-  r  religiofiffima  fuor  Delfina  fu  maritata  al  mondo ,  3  effendolc  il  marito 

tr’alba^"  *  j  morto, fi  fposò  a  Christo  fatto  l'habito  di  [anta  fhiara ,  nel  Monafìero 
della  Beata  Vergine  di  Tetr'alba  della  Trouincia  di  Cattaionia ,  lontano  mil¬ 
le,  3  cinquecento  pafii  da  'Barcelona ,  la  quale  in  tutte  le  forti  di  virtù  fante , 
fece  co  fi  mirabil  profitto  ,che  meritò  dal  fuo  diuin  fpofo  mentre  viffe  di  far  mi- 
pene.  mol-  r acoli,  (3  dopò  morte  ancora  •  T rouandofi  fuor  Tirafia  da  Cardona  bbadef- 
ti  mirac.  fia  del  Monafìero  per  la  rottura  di  vna  vena  dell'occhio ,  vicina  ad  e  fatar  e  il  fpi - 
rito,  per  le  preghiere  della  fanta  c Monaca  fu  faldata  la  vena ,  &  f'ubito  refi - 
tuita  alla  primiera  fanità .  Veggendo  vn  giorno  la  beata  ferua  del  Signor 
fuor  K^Angela  Cometa,  giouane,  che  fioriuain  ogni  gloria  di  virtù, effere qua- 
fi  all' e  f iremo  della  vita  fua-,  mofja  da  pietà,  (3  d'amor  dinoto ,  che  le  portaua 
preghò  con  ogni  affetto ,  3  r  inerenza  di  fpirito  il  Signore  che  voleffe  darle  la 
fanità,  per  effer  quella  molto  vtile  al  CMona  fiero ,  &  in  fua  vece  tenaria  lei; 
Santamen  (o  co fa  mirabile)  le fue  preci  efaudì  benignamente  la  UWaefìà  di ‘Dio,  re¬ 
te  fi  muo-  flituendo  quella  alla  perfetta  fua  falute ,  &  chiamando  quefìa  afe ,  (3  fu  in 
re*  quel  Monafìero  fepolta  -,  &  quattro  anni  doppofu  ritrouato  il  fuo  corpo  finga 
veruna  offefa  di  comunione ,&  che  rendeua  foauiffimo  odore. 

Suor  Ceei  \T  Ella  Trouincia  di  CMilano ,  nel  Monafìero  di fanta  Chiara  di  Mortara, 
lia  Codi-  jL\1  vi  fu  di  rigorofa  off eruanga  della  regola  le  religiofe  ,&  gelanti  ferue  di 
gnuola.  Dio,  fuor  f 'eòlia  Ccdignuola ,  fuor  Hippolita  da  M alegnano ,  (3 
fuor  Elifabetta ,  le  quali  doppo  hauer  di  tutto  cuore  fornito 
Ej  i  e  s  v  Christo,  &  fintamente  moren¬ 
do  renderono  il  fpirito  loro  al  fommo  Crea 
tore ,  (3  nel  detto  Monafìero  fu¬ 
rono  fepellite  lafciando 

di  fi  fìeff  e  fk-  _ 
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VITA  DELLA  B.  SV.OR  MATTIA  NAZAREI 
da  MateJlica ,  &  della  B.  Suor  Paola  Malatefta  Gonzaga  ferui- 
tricidi  GIESV  CHRISTO.  Gap.  XI. 

Ell'Illufire  famiglia  de’  fsfaetfarei  fu  la 'Beata  fuor  v ‘efcGonX, : 
Mattia, uatiua  di  Matellica,  il  padre  fi  chiamo  fijtn-  ^^Mac- 
tile  Isfahan  0  ,  (3  la  madre  Sibilla ,  richijfimi  citta-  tia  Naza- 
dini  di  quella  Terra ,  la  cui  ferua  di  Dio  infino  rei  da  Ma- 
dalla  fua  pueritia  hebbe  inclinatione  dicala  rima-  tellica  . 
nerfij  £3  di  voler  fi  dare  alferuitio  di  T>  1  o,  afpet-  f^a2Sotau 
tando  a  farlo  buona  occafione,  attendendo  in  tanto 
alleorationi,  a  pregare  il  Signoresche  la  volefje  fa¬ 
vorire  di  tanta  gratia .  In  quefìo  me\o  tempo  effondo  ella  in  età  nubile  fa  di- 
fpofero  i  genitori  fimi  di  maritarla ,  &  intendendo  efj'a ,  che  in  breue  darla  in  firmari* 
moglie  ad  vn  gioitine  della  fua  terra  voleuano ,  ferina  punto  far  motto  ad  alcu-  tarja  fe  ne 
no,  velocemente  fe  ne  andò  per  vefiirfi  l'hdbito  di  Monaca  al  Monaflero  di fan-  fugge  ad 
ta  Cataria  Maddalena  dell'Ordine  di fanta  Chiara  di  Matellica,  ma  negando-  un  Mona- 
gli  ciò  vna  fua  parente ,  che  all’ bora  era  <^3bbadcffa  mojfa  da  vn  ardente  de- 
fio  di  Monacar  fi,  con  le  proprie  mani fi  tagliai  capelli ,C3 gettò  via  le  pompo-  feTtelFa 
fe  vefìi,(3 di  vn' altro  habito  vecchio,  &  vile  di  color  di  cenere  fi  ueflì  »  ‘Della  ;  capelline 
fuga  della  figliuola  fatto  certo  il  padre ,  infuriato  grandemente ,  &  diuenuto  lì  nelle  di 
pel  gran  dolore, quafi  pa^pgojenevolòal  Monaflero,  minacciando  diaffligere  dablto  IU_ 
la  figliuola,  &  di  ama^garla  ancora,  fe  lafciato  ogn' altro p enfierò ,  non  ritor-  Q^-era  jj 
nafìe  a  cafa,(3  facefje  quanto  era  di J'uo  volere.  Ella  riceuè  l'addolorato  padre  padre  furi 
con  tanta  prudenza,  & fenile  più  tofio,che  di giouanetta,& gli  vsò  parole  ta-  bondoper 
li, 3  di  tanta  efficaccia ,  che  l'indiìffe  non  Jòlo  a  portar  fi  in  patienga  quel  fatto,  la  di  lei 
ma  a  confermarlo ,  &  a  lodarla  di  tal  elcttione,&  del  fuo  dinoto  buon  proponi-  vo 

mento ;  C3  co  fi  co’  Iconfenfo  di  lui  finalmente  riceuè  l' habito  di  quel  Mona  fiero.  ierfifirno 
Tafj'ato  con  grandi] funa  lode  di  lei  l'anno  della  profeffione ,  fece  folennemente  naca. 
il  voto ,  fecondo  l’ordine  delle  Monache  di  fanta  Chiara  nelle  mani  del  Fef cono 
di  Camerino ,  3  in  poco  tempo  fece  in  quel  Monaflero  tal  profitto ,  &  crebbe 
tanto  la  fa  fantità ,  3  la  fua  prudenza  ,  che  mancando  la  fùa  parente  di  quel 
luogo  M.bbadcffa,dì confenfo comune  delle  Monache, quantunque contra il uo-  Eletta  Ab 
ler  fuo, fu  eletta  in  fuo  luogo ,  il  cui  carico  poi  ella  maneggiò  con  tanta  deflreg^  badelTa . 

t,che  fi  acquisìò  vna  gloria  molto  grande,  bench'ella  lafuggiffe  al  tutte ,  3 
alle  Monache  grandifì ima  confolatione .  ‘De  i  coftumi  fuoipofeia  ,  della  vita 
fua, 3  delle  virtù  fante  non  fi  potrebbe  dir  apieno ,percioche  veramente  furo¬ 
no  incomparabili ,  &  molto  grate  a  Di  o  ^  di  che  ne  renderono  te  fiimonian-  jn  ujta;)  & 
ya  molti  miracoli, che  in  vita ,  3  in  morte  ella  fece,  perche  viuendo  rende  fa-  dopò  raor 
no  a  preghiere  della  madre  Mafchione  B cnuenuto giouine  di  Matellica,  ch'era  te  m°!u 
poco  men  che  morto .  CMorta  eh' ella  fu, a  lode  del  Signore  dirfa^ò  molti  ’tpp-  miraco 
f  ^illuminò  ciechi,  rendè  l’udito  a  fiordi ,  &  liberò  molti  altri  da  varie ,  &  di - 

•"  "  «Mi 
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uerfe  infermità, ,  &  il  fuo  corpo  fu  fepolto  nel  detto  (JMonaflero  di  fanta  Mau¬ 
rici  c Maddalena ,  che  di  poi  le  fu  al  fuo  nome  cònf  aerato ,  &  chiamato y  fi  coi¬ 
rne  tuttauia  fi  chiama  il  CMonaUero  della  Beata  CMattia ,  della  Trouincia 
della  c JMarccL»  * 

Suor  Pao-  (T~^  louan  Francefco  tfon^aga primo Marchefe  di  Mantoua  hehbe  in  moglie 
la  Malate  Vj  Taola  Malate  sìa, la  qual  effendo  molto  dinota, & pia,e  folecita  alle  Jan- 
ih, Gonza  te  me  fife, &  alle predicationi,auuene,  che  vdendo predicare  Jan  Bernardino  di 
^lieU  *  aeì  ^ltna  >  ^  wifanto  ad  altro  non  attendeua,  che  di  ridure  il  Chrifiianefimo  tut - 
Marcheìe  to, nella  via  del  Signore, &  infamemente  andaua  riducendo  all’oJferuan'%a,& 
di  Mantoa  alla  modeflia  i  C  omenti  de  Frati, & Mona/leri  delle  Monache, perilche  la  J'er- 
ua  di  Dio, eh*  era  diuotifjimanon  foto  del  Signore  T)  io,  &  della  fantijjima 
Vergine  Madre  di  fji  e  sv  Chri  sto,  ma  infteme portaua  diuotion  grande  a 
San  F rance fco,& a  fanta  Chiara, &  aliar  eligione  deli  Ordine  loro,  in  (ègno  di 
Bdifica  un  ciò, edificò  il  Monafiero  del  Corpo  di  Chris  to  di  Mantoua ,  che  prima  era  vrt 
Alonafte-  picciolo  tugurio, nel  quale  per  otto  anni  continui  v  erano  fiate  venti  donne  fo - 
r0‘  refticreyna  honesìiffime,& di  religio/a  vita ,  che  feihaueuano  fabricato  fiotto 

titolo  di  fanta  'Taola, che  pofeia  co’l  confenfo  della  Sede  ^Apofiolicafu  confa - 
crato  fiotto  inno ,  C?  l’altro  nome ,  in  ejjo  vi  introdufifie  alcune  Monache  del 
Monafiero  di  f ani  Or  fola  di  Milano, del  primo  Ordine  di fanta  C  hiara,cbe  am- 
maefirarono  ne' riti,  &  co  fiumi  monacali  quelle  religiofe ,  che  ferina  regola  fe 
ne  viucuano  prima .  Morì  il  Marchefe  Gonzaga  fuo  marito,  &  ella  ritrouan - 
$i  fa  mo-  do  fi  fciolta  da  i  legami  del  matrimonio, fi  rifolfe  di  dedicar  fi  a  D  io,&  di  far  fi 
naca  nel  ffiofa  di  Gì  e  s  v  (h  r  1  sto, ueflendofi il  facro  habito  di  Monaca, nel  fudetto  Mo 
luogo  da  naftero,& in  ejfo  vi  sì  rinchiufe,  viuendo  efernplariffimamente  ,  dal  cui  fanto 
lei  fabriea  iu0g0jC0me  del  cauallo  di  Troia, vfeirono  vari  feminari,  &  celebri  Monafieri 
dì  fanti fiìme  religiofe, in  diuerfè  Città, con  flupendijfimo  frutto  delle  animedi 
molte, &  molte  vergini, cioè,  S.  Chiara  di  Murano  di  Venetia,  Schiara  di  Ve 
rona,Corpo  di  Chri  sto,& S. Guglielmo  di  Ferrara, &  S. Chiara  di  Treuifo, 
&  S.  Maria  degli  .Angeli  di  F  óltre, le  Monache  de  quali  Monafieri feguen- 
do  la  regota  di  S.  [hiara,&  le  virtuofe  vefìigie-  della  B.  Taola,  renderono  fem 
Amatrice  pre  odore  grato  a  T) io .  Fu  quefìa  retigiofa  matrona  pietofa  verfo  i  pouerì,i 
<le  poueri,  quali  ella  alimentaua,  &  con  effempio fìngolare •  Dimenticatali  la  nobil¬ 
tà.  de  1  pia  fd,  &  grandezza  Jua,  qual  altra  Elifabctta  curaua ,  <2?  legaua  le 

piaghe  a  gli  infermi ,  &  v  ulcero  fi ,  &  con  le  proprie  mani 
lauaua  toro  i  piedi .  (arica  di  virtù ,  &  di  meriti  fe 
nepafiò  al  Signore  con  effempio  grande  di  fian- 
tità  ,  &  nel  detto  UMonaHero  del  Corpo 
di  CuRisTOf&di  fanta  Tao¬ 
la  della  Trouincia  di  San - 
t’ ^Antonio  fu  fe- 
polta -»* 


gau 


frac ^ 
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Della  B.Suor Maria  Fernandez,&  d'altre  S.Monachc;  tip 

DELLE  DIVOTISSIME,  ET  VENERANDE 

ferue  de  Dio, 

Suor  Maria  Fernande2 Corone!.  Suor  Efporellana. 

Suor  Barbara  Traueria.  Suor  Chiara  Buiglia,  & 

Suor  Francefca  da  Fano . 
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strici  Fernande z  Coroncl  fu  di  natione  Spagrwota, 
(3  fu  moglie  di  fjiouanni  Zereda  di  cui  bebbe  due 
figliuoli ,  vn  mafcbio ,  &  vna  f emina, morto poj eia 
il  marito  fi  mi f e  a  fieruire  Elifabetta  figlia  delire 
S ancia, cognominato  il  Feroce,  £3  Maria  Bigina  di 
Cafiiglia,  per  loro  maefìra  di  creante ,  £3  di  cofiìu- 
mi, dalle  quali  ne  bebbe  molte  ricchezze  in  dono, £3 
mentre  fi  trouaua  a  quefia  feruitù,  le  morì  il  figliti» 
lo,  dir  poco  dopala  figliuola  fe  n'entrò  Monaca  nel¬ 
la  Città  d' Ottoduro, o  del  T oro ,  con  l'babito  di  fanta  C hiara,  onde  veggendofi 
priua  di  prole,  che  fucceder  le  douefJe,fi pensò  di  non  poter  fkrcofa  con  pruden¬ 
za  maggiore, che, difpenfar  inferuitio  di  Dio  quello, eh’ ella  donerebbe  Inficia¬ 
re  a  congiunti fiuoi,  e  perciò  ottene  da  Elifabetta  Prìncipe  fifa  di  Gualdafagia - 
va  fua  patrona,  vna  magnifica  cafa  dentro  le  mura  di  quella  Città  di  Gualdafa 
giara, &  fpendendoui  intorno  affai  la  ridujfe  in  vn  grande ,£3  nobile  Mona  fie¬ 
ro,  fiotto  il  titolo  di  l'anta  Chiara ,  £3  lo  arr ischi  di  molti  luoghi, poffiejjìoni ,  & 
entrate, & grandijfimi  doni  le  fece  ;  £3  dalla  Città  del  Toro  fece  venir  la  figli¬ 
uola ,&  in  quel  Mona  fi  ero  la  fece  condurr  e, dou’ ella  poi  vi  fu  molti  anni  Mbba 
dcfja,  £3  con  grand' efi) empio  fie  ne  vijje  tutto  il  corjo  di  fua  vita ,  &  morendo 
al  mondo  fie  ne  fiali  l'anima  fua  al  fiommo  (reatore ,  &  il  corpo  fino  fin  in  detto 
luogo  fiepolto, dalla  partefinìflra  della  capella  maggiore,  hauendo  in  quella  an¬ 
cora  la  ferua  di  ■ Dio  Maria  fatto  trafportar  le  offa  del  fino  amato  figliuolo ,  & 
porle  in  quel  fiactlloalla  defira  matto, doue  fi  canta  il  Vangelo .  Fabricò  ancor  et 
la  religiofia  matrona  dentro  la  Città  di  S miglia,  vn' altro  CMona  fiero,  del  me¬ 
de  fimo  ordine  di  fanta  Chiara  fi  otto  il  titolo  di  fant’^sfgnefe ,  il  quale  dottò  dì 
conueniente  entrate .  Fatto  tutte  quefìe  cofie  non  molto  tempo  dopò  fie  n'entrò 
la  ferua  di  Dio  nel  J'uo  CM  onajìero  di  fanta  Chiara  di  Guadai fagiara,  £3  ini 
fi  ve  (lì  l’habito  della  detta  religione, e  fieceui  la  profit fifone  ,  &  fiantamente  vi 
finì  la  vita,&  fu  fiepolto  il  corpo  J'uo  nel  mego  del  C  boro, il  cui  fiepolcro  aperto 
poficia,& infume  quello  della  figliuola  ,  furono  trottati  i  loro  corpi  intieri ,  & 
bora,  fono  ancor  a, quantunque  fiano  paffuti  piu  di  2  50*  anni  dalla  morte  loro, e 
fono  cofi  trattabili',  Offenda  difetto  alcuno  di  con  attiene,  che  pare,  che  fiano 
morti  di  pochi  giorni,  &  l  uno, (3 l’altro  vengono  dalle  fuor  e  Vefiiti,&  dij'ue - 
fiiti,&  mangiati  come  a  loro  pare . 
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DI  quefla  grande  ferua  di  Dio  fuor  Maria  Fernandc ^  Coronel  fi  raccon¬ 
ta  vnatto  molto  fegnaktofilquale  ,  come  cofa  certi  firn  a ,  &  indubitata 
ferie  è  paffuto  fedelmente  di  fucceffione  in  fucceJfioney  &  tuttauiafe  ne  va  paf 
Al  lecolo  fando;  Che  quefia  / erua  di  fjiE  sv  Chri  sto,  fu  al  fecolo-bcllijfirna ,  &  della 
fu  defide-  per  fona  molto  bene  formata, &  perciò  fu  oltre  modo  defiderata,&  perfeguita 
ruu  dal  ta  da  Vietro  J{e  di  Cartiglia, detto  il  C rudele-,  &  non  potendo  ne  con  pregine - 
de  rude!  e  re*ne  con  cjfortationi  ottenere, che  voleffe  lafciar  di  follecìtarl: ,  fi  rijoluette  vn 
S’abbruc-  giorno  di  guastar  fi  la  faccia,^  cofi  dal  fuoco  leuò  vn  tifone  ardente, &  tut- 
cia  la  fac-  ta  la  faccia  s'andò  abbruciando ,  &  co  fi  facendo fi  rendè  difforme  a  chiunque 
eia,  &  nul  [a  yedcua,  penfandof  in  tal  maniera  di  fuggire  dalle  mani  del  lafciuo  Bg",  ma 
la  li  gioua-  llQn  mutanq0  egH  perciò  penfiere,  awfi  ogd’hor  più  bramando  di  fiodisfare  al¬ 
lo  sfrenato  fuo  appetito,  l’andana  feguendo  ;  onde  non  ceffando  mai  in  cofi  gra¬ 
ne  trauaglio  di  raccomandarft  a  ‘Dio,  gli  venne  certo  p  enfierò,  &  in  ogni  mo 
do  di  volere  rimaner  intatta ,& con  qui  fio  animo  fi  condufje  alle  c Monache  di 
fiant'^Agnefie  di  S 'miglia ,  Monastero,  come  dicemo,da  lei  fabricato ,  &  pre¬ 
ghi  quelle  CMonache  che  la  volt ff ero  far  fotterrare  viua  ,  perche  bollendo 
,&  Jempre  via  più  crefcendo  la  pazzia  carnale  del  Ife ,  non  ceffarebbe  infino 
ch’egli  non  haueffe adempiuto  i  fuoi  ingiù fiiffimid» fin,  &  chea  lei  metteua 
più  conto ,  con  gloriofa  morte  cfj'tr  tolta  dal  modo, che  macchiare  la  fua  fama , 
Cfi  offendere  la  gran  MaeHà  di  Dio,&  cofa  è  cento  a  dirlo ,cbe  non  hebbe  a  pe 
na  l' hortolano  fatto  la f offa,  nella  qual  ella  fi  mife,&  vi  flette  per  alcuni  giorni. 
tiafcofta,& copertolalegiermente  di  terra,  che  tutta  per  di  foprauia  s'empì  di 
fpcflo,& uerde  petrofemolo  fin  maniera, che  non  molto  dopò  entrato  nelConuen 
to  il  furibondo  ì\e,& con  ogni  diligenza  cercato  tutto  il  Monafiero,  &  l’horto 
infieme,. non  la  potè  mai  ritrouare,& pur  fapeua  ejjer  in  detto  luogo  ;  ilcbefu 
fetida  dubio  manifeflijfimo  inditio  delia  ventura  fua, pietà, religione, &  fanti 
ta,con  le  quali  virtù  ella  fu  molto  illufire . 

Suor  Bar  T la  diuotijjt  ma  fuor  Barbara  Traueria  Monaca  nel  Monafiero  della  B.F er 
ban  Tra-  gine  nc^a  Città  di  Valenza ,  della c. Trouincia  diZJalenga,la  quale  fu  cofi 
ueria.  compiuta  di  virtù  fante, (3  venne  a  tanta  per fettione, che  meritò  il  giorno  del¬ 

le  ‘P alme ,  mentre  le  altre  Monache  andauano  procejfionalmente  con  la  palma 
in  mano  ,  come  / untamente  fi  cofiuma,di  vedere  Chri  sto  Signor  Ifiofirofe- 
derfòpra  l’M fintila  in  quello  ifìeffo  modo, ch'egli  fe  n'entrò  in  fjerolofima  con 
appiiufo  grande  delle  turbe ,  gridando  allegramente  i  faciulli  de  gli  Hebrei  .*. 
Ofanna  lilio  Dauid;/<*  Bfierua  del  Signore  per  diuina  riuelatione  preuide, 
e  profetico  molte  cofe, venuta  pofeia  a  morte, il  fuo  corpo  fu  fepolto  nel  detto 
Suor  Efpo  Monafiero.Mppreflb  la  detta  sata giacciono  fepolti  i  corpi  delle  religiofifiime 
rei  Una.  Monache fuor  EJ'porellana,&  fuor  Chiara  Buiglia,che  l'vna,&  l'altra,  come 

Suor  Chia  finitamente  vifj ero, cofi  fiantamente  ne  morirono fono  dalle  Monache  tenute 
ra  Btugha.  pcr  anime  grate, &  care  a  Dio. 

Ella  ‘Trouincia  della  UWarcba  nel  eJMonafierodel  (orpo  di  C hristo 
di  V  ej  aro, giace  la  'Beata  fuor  Francefca  da  Fano,  che  fu  dif cepola  del - 


Suor  Fran 
cefca  da 


’auo .  la  Beuta  fuor  fidi  ce  da  Milano , 


DEL- 
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DELLE  GRAN  SERVE  DI  GIESV  CHRISTO, 
Suor Hadabona  da  Ciuita,  Suor  Bonauentura  da  Introdocco*. 
SuorCecilia  Cacciaguerra  >  Suor  Lodouica  dall’Aquila  ,  & 
Suor  Illuminata  Beinba ,  Suor  Camilla  Pia  di  Sauoia  * 
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Ella  Brouinciadi  San  Michele ,  &  nella  Chiefa  del  Vep  Gcn~ 
Monajlero  di  f anta  C biara.che  fi  trououa ejjere di-  par. i.&.j. 
Jlante  non  molto  dalle  mura  delUCiuità, nel  mego  Suor  Ba¬ 
de/  Choroyi  è  diritta  vna  magine  di  pietra ,  ^(mad! 
con  ij'critione.cke  dice .  Qui  è  fepolta  la  àiuotafuor  CU1U  * 
Hadabona,  (JMouaca  dimarauigliofa fatuità ,  che 
tanto  prefitto  fece  ,  menu  ella  vijje ,  in  tutte  le 
virtù  fante ,£3  fpccialmente  in  carità ,£3  oratione , 
che  incontanente  dopò  la  morte  fua  cominciò  a  ri - 
fp tendere  d  i  miracoli, per  la  qual  ccja  è  hauuta  in  molta  veneratione  ,  &  dalle 
Monache ,  &  da  i  j'ecolari ,  che  alle  fue  intercesfioni ,  &  ajuoi  meriti  f  i  racco • 
mandano ,  £3  gl'infermi  di  febre  quartana  vengono  particolarmente  e  fauditi  , 

£3  gli  appendono  voti ,  £3  vfano  (  per  la  fede  c'hanno  nel  Signore  per  li  meriti 
della fua  ferita  Hadabona)di  curar  fi  da  ftmil  febre  .con  alquanto  della  terra  del 
f  uofepolcrojilche  reca a  fuoi  dinoti  notab il  giouamento» 

LM  'Beata  fuor  Cecilia  fu  figliuola  di  (jualtero  Cacciaguerra  di  Sbaglia,  Suor ^Cecx 
la  quale  entrata  nel  (Jfy/ona  fiero  di  San  Damiano  d'^A sftft  della  Pi  ouin-  _uei.ra  __ 
eia  di  San  Francefco  vijje  fattamente  in  quello,  &  paffuta  al  S  ignore fu fepol¬ 
ta  nella  C  hiefa  di  San  Giorgio  d'^A sftft  • 

FV  la  Beata  fuor  Illuminata  della  llluftrisftma  famiglia  de' Bombi  .nobili  Suor  IIIu- 
Venetiani ,  la  quale  trouandofi  nel  Monajlero  di  Ferrar  a, nel  ti  mpo  che  fu  ™1MU  Be 
condottaa  Bologna  la  gran  ferua  di  rD  io,  la  Beata  Caterina, fu  in  quel  viag-  pucompa 
gio,&  in  quella  cafa  fatta  compagna  di  coft  efjemplarisjima  (anta ,  &  fu  in-  gna  inerì  n 
tnnfeca  molto  di  quella  gran  Monacande  hebbe  ogni  forte  di  comodità  in  po -  teca  della 
ter  vdire,£3  vedere  le  marauigliofe  cofe, ch'ella  faceua, le  quali  tutte  cofejcrif  ^  Caten- 
fe  fopra  vn  fuo  libretto  di  carta  pergaminadi  fua  mano, che  oggidì  fi  troua  nel  jCgn3  ?  ^ 
Monajlero  del  CorP°  ài  Chri  sto  di  Bologna ,  nella  cui  Chiefa  venendo  pofeia  ne  fon  de, 
a  morte  vi  fu  fepolta, £3  giace  apprt  ffo  alle  altre  fue  Compagne.  la  fua  vita. 

Nacque  la  Beata  fuor  Bonauentura ,  in  vn  cajlello  chiamato  Introdotto, 

■dijìante  dalla  Città  dell' ^Aquila  ncli'Mbbruggo ,  da  quindeci  miglia ,  nauentura 
la  cui  fatila, t fendo  gioii  anetta  feguiua,  come  or  dinariamentc  le  fanciulle  fan-  Intro» 

no, le  cofe  del  mondo ;  ma  fentcndo  in  quel  luogo  predicare  Frate  Honofrio  nati -  docco  • 
uo  di  quejla  pr  Quinci a  .tutta  fi  commoffe  per  le  di  lui  prcdicationi,&  rinontian 
do  ilmondo ,  &  tutte  le  fue  vanità,  fi  corfacrocon  tutte  ilcuore  a  Christo, 
dandofi  con  asfiduità  grande  a  i  digiuni, (3  alle  orationi,  &  per  molto  piu  ma¬ 
cerar  il  corpo  Jho ,  portaua  cinto  fopra  la  nuda  carne  vn  gran  cerchio  difeso. 

I  z  Ella 
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Ella  fu  talmente  ina  morata  dell’  orati  onc , eh  e  quél  tempo ,  che  gli  altri  ordina** 
riamente  difpenfano  nel  cibar  fi ,  &  nel  dormire  agiatamente ,  ella  loffendcua 
ncll'orare ,  onde  vedendola  far  queftecofe  i  fratelli ,  &  parendo  loro, che  dine - 
nutafofj'e  pa<pga  ,  cominciarono  a  trattar  di  maritarla  ,penfandofi  con  qnefìo 
modOyO  dicurarla  di  quella  pa^gia,  o  d' alle gier  irle  il  male, ma  ella  tutta  riat¬ 
tali  a  Dio  Rifiutò  di  voler  marito  prendere ,&  inf  pirata  dalla  bontà  fupeì  na , 
lafciò  la  patria  ,lacafa,& i  parenti, &  fi  condufft  alla  Città  dell' aquila,  dou.e 
predicaua  all’ bora  ilcB.F»B mar  imo  da  Feltrerà  icm  jermom  tanto  più  icm 
4  punta  fe  ne pafsò  a  vita  più  beata ,  p.ù  perfetta  ,  perche  le  pa  rena  ,  che  tgli 

Si  fa  Mo*  nella  faccia  hauefsevn^ia gelo  che  li  ai  ttaj]  le  parole, ch’ei  manda  ua  fuori. 
Morì  nel  &  perciò  fattafi  Monaca,  Z5  entrata  nel  Monastero  del  (urpo  di  Christo  di 
Signore,  e  quella  Cittàfdiueniìe  illustre  di  Jantità ,  alla  fine  chiamata  dal  Signore  ,  fu  in 
fece  mira-  quel  luogo  fcpolta,&  eijpìendè  di  molti  miracoli ,  ejsendo  tenutaria  gli  xAqui - 
<0^  •  Uni  in  molta  venerationc •  * 

Suor  Lo  XT  ^ Juc^ctt0  Monastero  del  Corpo  di  ri  sto  della  cProuincìa  di  SJ'Ber 
douieadal  cardino  giace  ilVener  andò  corpo  della  Triduo)  Lvdouica ,  la  quale  fu  ta- 

I*  Aquila .  ra  compagna  della  Tri  ^ fuor  Cj  iacoma  dall’ M  quila, che  pur  quitti  è  Jtpoltà,&  fu 
oltre  modo  dedicata  a  II' or  adone, nel  qual fa/ito  efseuiiio  ella  Jtntiuatanta  con 
folatione  ,che  più  volte  fu  veduta  rapita  in  e  sì  a  fi,  &  inalbata  molto  ria  terra: 
la  cui  vita  fu  comevna  lucerna  acce  fa, &  come  vn  /pecchi»  fenga  macchia  ,fe 
ne  pafsò  al  Signore  nel  detto  Monafiero ,  &  Tqofiro  Signore  fece  per  lei  molti 
miracoli  dopo  la  morte fua,hauendola  quei  popoli  ingrati  vener adone. 

milla  d?Sa  T  re^£*°fa'& humitìjfima fuor  Camilla  Via,fu  figliuola  di  GibertoTit 

uou .  1  adì  Sauoia  Signore  di  Carpi, la.  quale  ritrouandofi  ricca, per  vn  opulentehe 

redità,fi  difpofe  di  fabricar  vn  Monafiero  nella  detta  Terra  ,  / òtto  il  titolo  di 
S.  C  hi  ara, imitandola  a  ciò  fare, & perjkadendola  gagliardamente  il  B*F.  Ste 
F.  Stefano  pano  francc/e  huomo  di  gran  fantità ,il  quale  ali’ bora  era  conftjso  re  di  quella 
Fanceie  .  yene^etta  ferua  del  Signore, &  ottenutone  da  J  nuocendo  Fili,  buona  licenza, 
lo  fece  edificare ,  &  tolte  fei  religiofisfime  Monache  del  /acro  Monastero  del 
forpodi  Christoìì  Cremona.il  quarto  giorno  di  Luglio  dell'anno  i  500  .ri 
nonciando  al  mondo, &  a  fuoi  diletti, & piaceri,  fe  n’entrò  con  quelle  diuodsfi 
me  religiofe  uel Jùo  Momfiero,facendoui  folennemente  la  Jùa  profes fa¬ 
né  nella  regola  comune  ,  &  fecondo  il  modo  di  viuere  di  quella  , 
guidò  ella  pofeia  cofi  f untamente  la  fua  vita, che  meritò,  che 
Tqofiro  Signor  per  leifacefse  molti  miracoli ,  il  cui  cor 
po  giace  nel  detto  Ottona  fiero  della  Trouincia 
di  Bologna  ,  &  in  luogo  molto  ben  conue- 
niente  ,  hauutoin  molta  uentrat io¬ 
ne  ,  &  dalle  Monache, &  da 
M  gli  buomini  della  ter- 

.  ra,&  da’ cir - 
tornici - 
»;• 


Fece  mol¬ 
li  miraco¬ 
li. 


DEL* 


Della  B.Suor  Paola  da  Mont$aIto,&  d'altre  S.Monachér  13  jf 


DELLE  RELIGIOSE,  ET  ESSEMPLARISIME 

ferue di  Dio, 


Suor  Paola  da  Mont'alto* 
Suor  Lodouica  di  Sandoual. 
Suor  Maria  Spinofa. 

Suor  Ehfabetta  da  Torre . 
Suor  Cattarina  di  Ornelas  • 
Suor  Maria  dal  Giesv. 

Suor  Marina  dalle  Torri* 

Capitolo 


•tt 


Suor  Cattarina  da  S*  Chiara. 
SuorCattarina  Roderiguez. 
Suor  Cattarina  dal  Gie  sv. 

Suor  Francefca  di  Peralta . 

Suor  Margarita  da  Foligno. 
SuorGiouanna  da  S. Maria,  & 
Suor  Angelina  Corbaria , 

X  il  1  h 


EUa  Vrouincia  di  fanti 'Antonio ,  nel  CMonaHero 
di  [anta  Lucia  di  Mantoua  giace  il  corpo  della  bea¬ 
ta  fuor  Taola  da  Mont'alto ,  che  viuendo  fu  ador¬ 
na  di  ogni  pietà ,  &  d’ ogni  fant  ita ,  &  ncll'ufcire 
dalla  carcere  di  queflo  modo ,  il  che  fu  il  quarto  gior 
no  di  Sgotto  dell'anno  1514.  meritò  di  effere  da 
2ipsìro  Signore  <jiesv  Chiù  sto  illuflrata  con 
con  molti  miracoli ,  &  da  quel  popolo  battuta  in 
molta  veneratione^j . 

NEI  Monafiero  di  S.  Chiara  di  Mlcaudete  della  Vrouincia  di  (franata, fi  fe 
ce  Monaca  del  Jecondo  Ordine  ycioè  della  feconda  fregola,  c  hiamata  delle 
V  rbanisìe  la  diuotiffima  fuor  Lodouica  di  Sandoual  fa  quale  per  le  afiinenge, 
ntacerationi  della  carne, vigilie, orationi,&  accref cimenti  di  virtù  fante  ,meri 
tò  da  Tfpfiro  Signor  di effer  fatta  degna ,  che  alla  fua  morte  foflero  fentite  dal¬ 
le  altre  Monache  , celebrarli  l'cfequìe  funerali  da*  C  bori  Mngelieì  con  foauiffi- 
mi  concenti l'isìeJJ'o  effere  auuenuto  alla  fua  religio fiffima  compagna  fa  Ve 
veranda  fuor  Maria  Spinofa,  le  quali  amendue  Jepolte  fi  trouanone  l  Choro  del 
la  fopr adetta  Chiefa  di  S .Chiara. 

LM  ' 'Beata  fuor  Elifabeita  da  Torre, fu  diuotiffima, &  dì  marauìglìofa  re¬ 
ligione-, ella  attefe,& con  molta  diligenza  fi  efferato  nella  pouertà,  nella 
humiltà, nella  carità ,&  in  tutte  le  altre  virtù, che  a  religio  fa, (3  (anta  monaca 
fi  conuengono,&  ciòfhceua  con  quella  maggior  accuratezza  che  posfibil  fuf- 
fc .  Trouandofi  la  ferua  di  TDiovn giorno  molto  intenta  alla  cura  di  vna  mo¬ 
naca  inferma, rcftò  f eriga  C  onfts filone, fieri  ga  (ommunione  ,($  fenga  Me  fifa, on¬ 
de  con  molta  anfietà  fi  trofie  auanti  l’Mltare  del  fantisfimo  Sacramento ,pr e gan 
do  fupplicbeuolmente  il  Signore  ,  che  voleffe perdonargli  l’errore ,  fe  alcuno 
perciò  fatto  ne  haueffe,  &  ecco  che  allo  improuifo  le apparue  vn  Peligiofo  fra 
te  (JM  inore ,  che  le  amminiflrò  l'vno ,  &  l’altro  Sacramento ,  Cf  di  fife  anco  la 
rJMeffa  effendoui  ella  prefentt ->•  * Dóppi 1  adorna  di  molte  grafie ,  meritò  di 
cono] cere  il  dì  della  fua  morte ,  che  glie  la  riuelò  Lgostro  Signore  Ino  io, 
ella  h picdijje,  C?  doppo  hauer  v muto  molto  tempo  nel  fenùtio  di  lT>  1  o, 

1  3  con 


Vefc.Gong. 

par.z.&i. 

Suor  Pao¬ 
la  da  Mo» 
t’alto. 


Suor  Lo» 
douica  di 
Sandoual. 


Suor  Ma¬ 
ria  Spino- 
fa. 

Suor  Elifa 
betta  da 
Torre. 


tarina  di 
Ornelas. 
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&  con  molto  esempio  di  fantità  ,  fintamente  refe  lo  fifiitoal  fommo  Cratorc9 
& fipoltà  fi  ritroua  nel  Choro  del  Monafìeró  di  J anta  Chiara, delle  VrbaniHe 
nella  Città, & Trouincia  di  'Burges . 

Suor  Cat-  T  M  I{eligiofi,(3  dinota  fuor  Canarina  di  Ornelas ,  fu  dilegnaggio  nobile , 
i  molto  dinota, &  caritateuole  verfo  il  projjìmo.lfel  (anello  di  7* laia, del¬ 

la  Trouincia  d’Mlgarbia ,  quefla  ferua  di  f  i  e  sv  Christo  feceui  fa¬ 
ticare  vn  Monatteyo  a  fue  fiefi,  dell'Ordine  di / anta  Chiara  della  feconda  re¬ 
gola, fotte  titolo  di  Tfofira  Donna  della  Luce ,  nel  quale  ella  finalmente  riceuè 
Thabito  Monacale, &  dentro  vi  fi  rincbiufi,& fu  la  prima,  che  in  quel  luogo, 
fhceffeuoto  folene  della  religione  Indetta, co' l fuo  efsempio  induffe  moltre  altre 
vergini,  &  donne  nobili  ad  imitar  la,  nel  qual  Monafiero  ella  vijje  molti  anni 
in  continue  attinente, orationi ,bumiltà, carità, &  inogni  virtù  fante , facendo 
gran  profitto  nel  feruitiodi  fiE  sv  Christo  ,  &  a  falute  della  falice  anima 
fua ,  &  di  tante  altre, che  feguitarono  le  fue  efsemplari  vefligie .  Finalmente 
carica  di  molti  meriti  fe  ne  pafsò  all'altra  vita, e  fe  ne  uolò  al  Cielo  oue  piamen 
te  fi  crede, che  godi  la  sù  la  gloria  del  Taradijo  co'l  fuo  tanto  amato, &  de  fide - 
ratofjiEsv  Christo. 

Suor  Ma-  T  ^  diuotiffima  fuor  Maria  dal  Giesù  fu  Monaca  nel  CAionaFlero  di fanta 
sùYuYfsà  ^  Etichetta  degli  .Angeli, della  Città  di  Cordona, della  Trouincia  di  Gra¬ 
ta, Se  efsé-  naia>  &  della  prima  regola  di  fanta  Chiara ,  la  cui  vita  ,  &  i  cui  coflumi  fu - 
piar  vita,  rono  cofi  religiofi ,  &  cofi  effemplari ,  che  morendo  lafciò  di  fegrandijjìmo  de- 
fiderio  ,&  fama  di  fantità,  &  è  hauuta  in  molta  veneratone ,  &  offeruan - 
^a  da  tutti  gli  babitatori  del  luogo  ;  &  nel  fopradetto  t  Mona  Fiero  giace  ,r 

fcpoltcu» . 

Suor  Ma-  Ila  Veneranda  fuor  t^Maria  dalle  Torri ,  non  ho  trouato  altro, filo  ,che 

rina  dalle  per  lo [ 'patio  di  quarantanni  continui  valorofamente  efiercito  l’vfficio  di 

Torri ,  fu  ^yfbbadefià,  nel  Càionaflero  di  J anta  Chiara  di  Ottoduro,  e  del  Toro ,  Città 
A  bbadef-  ne^  di  Valentia  ;  &  era  di  tanto  fiancuto ,  &  terrore  la  fua  fantità  a  i 
fa .  demonij, & la  temeuano  tanto,  che  molti  di  efifi  fe  ne  vfeiuano  de’ cor  pi, filo  toc¬ 
cando  li  fpiritati  la  fua  corda, con  la  quale  fi  cingeua  la  fanta  ferua  di  Dio.  Il 
fino  corpo  giace  nella  capella  magiore  di  S»  C hiara  della  Trouincia  di  S*  Giaco- 
tarina  dr"  mo  ne  ^a  Cltt“  ^  Salamanca . 

S.  chiara  \]  Ella  Trouincia  di  (franata,  nel  MonaHero  di  fant'Mntonio  di  Tadoua, 
Suor  Cat-  1AI  della  Città  di  Beatia,del fecondo  ordine  di  fanta  (fhiara,giaciono  li  cor- 
tari  na  Ro  p{  fede  Venerabili  Monache  ,fuor  (fattarina  da  finta  Chiara  Tdeatiana ,  fuor 
Suor’cat-  Cattarim  fipderigue^di  Siuiglia ,  fuor  Canarina  del  fjiesù  ,  Cfi fuor  France - 
tarina:  dal  fca  di  Ter  alta  ’Beatiana,  le  quali  furono  gran  ferue  del  Signore ,  &  care  a  fua 
Giesu  .  _  Diuina  Maeftà,  fi  perla  incomparabile  candiderà  delle  vite  loro ,  come  per 
Slr>r  Fr5”  ^  mQita  fintità,  percioche  furono  dotate ,  &  ornate  di  copia  grande  di  virtù. 
Perula  1  c^e  ^efacemno  rifplendere  in  ogni  luogo, in  maniera,  che  vengono  tenute  effer 
Beate  in  Cielo . 

garita^da  ?ace  ne^  Mona  fiero  dì  fant’Mgnefe  di  Foligno ,  della  Trouincia  di  San 
Foligno-  Francefco  il  felice  corpo  della  'Beata  fuor  Margarita,  la  quale  fu  fonda¬ 

trice 


Bella  B*Suor  Maria, &  d’altre  V en. Monache.  i  j  % 

pice  del  detto  Monaflero  fotto  la  regola  del  tergo  ordine  di  / anta  C biava ,  &, 
mentre  riffe  fu  grandemente  amatricc,  &  off er  natrice  d’ogni  virtù  fante  perii 
che  meritò  dal  Signore  dopò  il  fuo feliciffmo  tranfito  di  far  fi  memorabile  al  pò 
polo  tutto  con  la  copia  di  molti  miracoli  .rimanendo  quel  beato  corpo  fino  al  pre 
fente  ancora  tutto  intiero ,&  incorrotto . 

Ljt  'Beata  Giouanna  di  fanta  (JM  ari  a  fu  donna  di  gran  fplendore ,  per  .  . 

gli  effempij  di  molte  virtù, ch'ella  diede  nella  Terra  di  Bagno ,  vicma  al 
monte  dell’  ^Anemia ,  don' ella  nacque .  Fu  illuflre  per  molti  miracoli ,  co  firn  s.  Maria. 
vita ,  come  in  morte ,  C3  è  Jepolta  nella  Badia  della  fua  Ter)  a ,  doue  in  quella 
Cbicfa  fi  celebra  ogni  anno  a'  iz*  di  Renaio  la  fua  f effluita  ,  con  molta  folen- 

Nplla  Trouìncia  di  San  Francefco  nel  (JM.onafl.ero  difant  Mnna  di  Foli-  $uor  An- 
gno  giace  il  corpo  della  Beata  fuor  Mngelìnagià  Con  teff  a  di  Corbaria ,  gtlinaCor 
la  quale  dopò  la  morte  del  marito  ,  mondando  ilmondo ,  13  difpenfando  i  fuoi  bana . 
beni  a  peneri, dentro  questo  [acro  luogo  fi  eb  uff  e ,  veflendofi  Vhabito  del  tergo 
ordine  di  [anta  Chiara, doue  co’ digiuni, con  le  oratimi,  &  con  l’affligereil  Jua 
corpo  giunfe  a  tanta  perfettione.che  meritò, che  Zefiro  Signore  per  lei  faceffe 
molti  miracoli  fi  in  vita, come  dopò  morta, & dal  popolo  tutto  e  bauutain  mol 
ta  vener adone  • 

DELLE  CARITATIVE,  ET  HVMILI  SERVE 

del  Signore, 

:  Suor  Maria  Aluarez ,  Suor  Cattarina  Brizzeno, 

Suor  Cattarina  da  Bullo,  Suor  Elifafaetta dall  Aquila  , 

Suor  Chiara  Roderiguez.  Cap.  X  V. 


'lAmo  del  Signore  1551.  Suor  CMaria  figlia  di  vtf.  Gntg. 
Fancefco  Muareg  di  Toledo,  finte  di  Orapefa.no 
bile  ,  &  ricca,  hauendo  il  Badre  edificato  vn  Mo -  ^  ^lua- 
naflero  di  Monache,  in  effo  volfe  entrare  per  ferui -  rez  di  To- 
rea  fjiESv  Christo  ,  doue  viffecon  tanta  ef-  ledo- 
femplarità  di  vita,  che  a  tutti  fi  rendeva  grata,(3 
amabile.  (Morì  fra  vn  certo  tempo  fuo  padre , 

(3  altri Jùoi  congiunti,  di  maniera ,  che  reflò  leifo- 
laherede  d'una  ricchijfima  facoltà,  la  quale ,  come  4- 
vera  difpreggatrice  delle  riecheggi  e  vanità  mondane , tutta  la  difpensò  a  pò- 
neri,  £3  luoghi  pffper  amor  di  *2) io,  contentandofi  d’ e fiere  fottoposìa ,  &  ur-  ta^na 
ricbiti  in  terra,  con  i  tre  noti  della  fanta  Religione  della  Beata  Chiara  ;  onde  guft0< 
morì  poi  fintamente  nel  Signore  ,&  fu  fepolta  nell’ifteffo  Monaflerofll  quale  $uor  Hlifa 
è  iliuffrato  dalla  memoria  dilei,& dì  tre  altre  Venerande  Monache  iui  fe  poi-  betta  dal- 
t e, chiamate  fuor  fittarina  da  Buflo,fuor  Elijàbettadall  Mquila,  (3 fuor  fit  ^^'‘.V^t- 
tarina  Briggeno \  le  quali  per  la  bontà  della  vita  loro  furono  leuate  dal  (JMo-  tarjna  j}rj 
vaflero  della  C oncettione  della  Beata  Vergine  di  Maquedano,£3  in  queflo  con -  zeno . 

I  4  dotte, 
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dotte  ;  acciò  con  i  loro  fanti  documenti ,  ammaefiraffero  quelle  benedette  Ver¬ 
gine  Ile  ,  confecrate  al  loro  amato  J'pofo  Giesv  Christo,  fi  come  fe¬ 
cero  con  grandifiima  edificatione  del  fecolo  >  &  profitto  f pirituale  delle  ani¬ 
me  loro . 

SuorChia  VT Ella  'Trouincia  dì  San  Giacomo  in  S pugnalici  (JMonaficro  diS.C hìara 
™£oderl  JlN  d'Ouicdo, patitamente  morì  la  diuotiffima  fuor  Chiara  Roderigue^,  che 
fu  dotata  dal  Signore  con  molte  grafie  ypojciache  fù  di  mirabil  aHinenza,nel- 
l'orare  feruentifi  ima, prò  fonda  d'humiltà,  ojjeruatriee  di  perpetuo  filentio,& 
d' drdentìjfima  carità  ;  per  le  quali  virtù,  tra  l' altre  cofe ,  meritò  ,  che  nella  Jua 
Nella  Tua  morte  le  Monache  vdijfero  vn  foaue  fuono  di  lira,o  violino, che  infiamaua  i  cuo 
d!°r  ilioni  r*  diuotione,di  che  l’ v dina ; legno  euidentifjìmo  dì  vera J'crua  di  ‘Dio .  Tafiò 
foaai .  *  queff  anima  benedetta  da  que/ìa  vitaalla  eterna  gloriavamo  del  Sign .  153  3. 
.ejfir  il  fuo  corpo  fu  fepolto  nel  fopr  adetto  Monastero • 

VITA  DEL  VENERANDO  FRA  DAMIANO 
da  Valenza,iiquale  nell’Africa,  per  la  fede  di  Christo  fof- 
ferfe  vari  tormenti, &  finalmente  la  morte.  Capitolo  XVI* 

piando  Iddio  'Benedetto, hauendo  compaflione  al¬ 
ti  strati]  grandi  infiniti  che  il  fuo  popolo  Israe¬ 
litico  patiua  in  Egitto ychiamò  Mose ,  &  gli  impo- 
fe  che  doueffe  trare  d'Egitto,&  liberar  il  fuo  popo¬ 
lo  ;&  hauendoli  Mosè  rifpofto,  che  non  era  fufficien 
te  a  quello  negotio  effendoche  mancaua  di  eloquen - 
^a, gli  fu  dal  Mìfcricordiofo  Iddio  datto  per  com¬ 
pagno  di  quefio  viaggio  Aronne, acciò  effo  co’l  par 
lare,  &  Mosè  con  il  farei  fegni  da  Dio  insegna¬ 
titi, veniffero  a  liberar  dalla  feruitùàl  fuo  popolo  fedele ;ma  il  fuperbo  Faraone 
non  volendo  far  quanto  da  ejjì ,  per  nome  del  Signore  li  era  comandato ,  fu  con 
molti  gafiighi  tributato ,  finalmente  dopò  l’hauergti  liberamente  lafciati ,  per - 
fegu ita ndolifil  mare  aff  ai  più  diluipietofo  fatta  delle Jue  acque  mura  diede  li¬ 
bera  firada  agl' Jfr aditi, acciò  potefjero  confeguire  la  terra  promejfali  tanto 
tempo  prima  dal  TS(oflro  Signore .  Quefio  bel  concetto  della  Sacra  frittura  ben 
fi  conuiene  al  Venerando  E  'Damiano  di  Valenza  percioche  di horologiaro  che 
egli  era  andando  per  viaggio  s'accompagnò  con  alcuni  padri  a  guifa  d'Mronne 
eloquenti, i  quotilo  per fuaf ero  a  feruir  Dio,  fi  come  fece  co'l  pigliar  fh abito 
Francescano, &  volendo  per  ijpir  adone  dìuina  >gire  a  liberare  fanime  di  quei 
idolatri  nell  ^Africa, dalle  mani  di  Faraone  nemico  infernale, fu  da'fuoi  minifiri 
per J'eguitato  per  infino  che  gettatolo  in  vn  fuoco ,  il  fuoco  laS'ciata  la  fua  /olita 
fierezza  diede  recreatione  al fianf huomo, la [dando  ch'egli  di  fev fcijjc '[ano, & 
fendale  un  nocumento, come  nella  di  lui  vita  feguente  a  pieno  s'intenderà. 

FRa  i  fanti  huomini ,  e ferui  d' Iddio  ,che  furono  nella  Trouincia di  San 
^  abr  ielle , chiamati  i  Scalai  di  San  Francefilo ,vno  fi  è  fiegnalatiffimo  chia¬ 
ma- 
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tnato  T»  cDartoiano  di  Valenza  ,  il  quale  nacque  in  Buitrago  battendo  fi  il  di  /«/F.T^wa- 
maritato ,  d*  origine  del  Padre  fu  Jempre  chiamato  Valentia-'  ^  .  a" 

no.  Egli  col  "Padre  viffe  in  Talauera  terra  lontana  tre  leghe  della  Città  di 
Badaio^>  &  fi  diede  all'arte ,  (3  mefiicro  degli  horologi ,  (3  accioche  buffo 
diuenifie  ben  perito  fi  ' Padre  lo  mandò  in  Siuiglia ,  &  ponendofi  il  gioitine  in 
viaggio  Jòlo ,  venne  ad  accompagnar  fi  per  voler  di  D  io  con  due  Frati  Scal¬ 
fì  della  cProuinciadi  San  fijabr ielle ,  che  andauano  ejji  ancora  in  Siuiglia  ,  coi 
quali  camino  piu  giornate ,a  cui  fu  di  tanto  profitto  quella  compagnia ,  che  per 
la  diletteuole  conuerfatìone  in  D  io  di  quei  ferui  del  S  ignore,& le  fante  am - 
monitioni ,  che  da  loro  riceuè ,  fi  mejfe  in  cuore  di  diuentare  vn  altro  Intorno . 

Giunto  in  Siuiglia  alloggiò  in  cafadi  vn  fuo  "Bailo, oue  la  maggior  parte  della 
notte  difpenfaua  nel fanto  efercitio  dell' oratione, aitanti  vn  Croce fifio  ,  &  illu¬ 
minato  dal  Signore  andò  a  chieder  l'habito  nella  detta  Prouiucia,&  fu  ricettu - 
to  nel  Conuento  di  S.fjabrielle  di  Badaiogper  frate  laico  ^mentre  fu,  nouitio,fì  Si  fa  frate 
adoprò  molto  nel  feruitio  di  J^oUro  Signore  vìuendo  con  h umiltà  profondici-  laico . 
ma  in  molta  ajfijìenga ,  &  a f prezza  difejlcffo  per  piacere  a  Dio»  Venuto  a 
notitia  di  Pietro  Hermandeg habitante  in  Talauera  fratcl  cugino  di  F.  rDa» 
miano ,  ch’egli  s’hauea  v edito  l’habito  del  CP*S.  Francefilo ,  andò  al  Conuento 
con  defiderio  grande  di  parlarli  dafolo3  a  fole, (3  vedutolo  nell’ horto, che  tratta  ^ 

gliaua, entrò  per  pocovfata  firada  in  quello  fi  che  veduto  dal  Frate ,  &  cono-  ^ 
[cintolo,  (3  auifandofi  venijje  perlui,  non  folo  non  l’ajpettò}mafe  ne  fuggi, &  cugino 
entrò  in  cafa  con  gran  preflegga  ,  come  fe  hauefie  veduto  vn  venenofo  ferpen-  non  efier 
te,che  fofie  venuto  per  diuorarìo .  Laonde  il  Cugino fene  parti fubito,per  non  moietta  to 
efier  e  veduto  da  i  frati  del  luogo, nè  più  vi  ritornò, doue  eglififoffe  per  inquie¬ 
tarlo  •  Fu  di  gran  per  fettione  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ,f  cruente  nell  oia * 
t ione, 3  di  molta  patienga .  Habitando  nel  Conuento  di  Saluaterra  pigliano, 
nel  principio  della fettimana  vnpeggo  di  pane ,  C3 fene  andana  advno  degli 
Eremitorij  del  luogo, & ini Jìaua  tutta  la  fettimana  inoratione,  &  contempla - 
tione  finga  vfcirfene  mai  ,fe  non  il  giorno  difejìa,che  andana  al  Monastero  ad 
vdir  la  Santa  Meffa  •  Fu  molto  gelofo  della  pouertà  / anta ,  &  tanto  l  amò  , 

&  ofieruò  nella  fua  perfoiia,pomndo  vn  fol  habito  vecchio,  &  rapeggato,C3 
coi  piedi  fcalgicaminaita  J òpra  la  nuda  terra  •  ‘Defiderandoegli  grandemen¬ 
te  patire  il  martirio  per  l' ardentiffimo  amore ,  che  portaua  a  Tfoflro  Signor 
Gie  sv  Christo,  C3  por  confeguire  il  fine  di  quello  fuo  fanto  pen- 
ftero, ricercò  con  ogni  diligenga  d’hauere  dal  fuo  Prelato  licenga,& per  confe- 
guirla  pafsò  in  Italia, & fi  preferito  al  Miniflro  generale, il  quale  efaminando- 
lo,lo  trouò  cofi  ardente ,&  infocato  nell’ amor  di  ‘Dio,  <&  tanto  gelofo  del¬ 
l'anima  del  projfìmo ,  che  non  folo  li  conce ff e  quanto  egli  àimandaua  ,ma  vol¬ 
le,  chericeueffe  gli  ordini  fiacri ,  acciò  tanto  maggior  mente, C3  con  piu  infiam -  si  fà  Tacer 
mata  far  ita  poteffe  predicando  la  parola  di  Dio,  giouare  alla  Jalute  deh  dote. 
fallirne  de  gl’  infedeli,  accioche  il  Sign.  foffe  feruito  compiutamente  nell’opera, 
fua ,  che  egli  hauea  diffegnato  di  fare  *  Pafsò  poi  il  feruo  di  Dio  a  Trapeli 
per  imammrfi  con  paffaggio  commodo ,  doue  dimoro  alcuni  giorni ,  con  ceni 

* - d  -  -  -  padri 
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Serue  i  do  Tadri  Capuccini,che  infime  con  lui  feruìuano  con  ogni  cavità, & pietà  i  pone 
Spitale  Yl  mfermi  dd l'Hofp itale  degli  incurabili  di  quefia  Città, conofcendo  far  opera 
di  Nàpoli  Sfvtiflfvma  f  Dio  feruendo  in  quel  luogo  bifognofo  d’buomini  caritateuoli  verfo 
quei  miferi ,  afflitti  infermi»  Doppo  l’efiere  qualche  tempo  dimorato  in 
Va  nelP  quella  Città  3offertafeli  commodità  di  legnosa  fio  nell’ africa  agli  infi  deli,  C3 
iui  predi-  Predic° loro  gran  femore ,  (f  fpiritola  fede  Santa  di  G  i  e  s  v  C  h  r  i- 
cà  /  s  T  0  \0^ro  $  i gnor  e  ;  ma  quei  nimici  della  verità  per  benemerito  ,  &  in 
ricompenfx  delle  fante  fatiche  delferuo  di  Dio  lo  gittarono  in  vn  gran  fuoco 
E  getta  to  appar occhiato  a  pofla  per  lui, ma  dalla  mano  di  Dio  fù liberato  fenica  veruna 
co  ep’efce  °^a  non  altrimenti  cheliberi  rendè  ifiuoi  fanti  ferui  Sidrach ,  OH i faci? 
jjiefo .  ^bdenago  dalla  fornace  ardente ,  ne  contenti  di  queflo  marauigliofo  miraco¬ 

losa  viepiù  incrudeliti ,  &  diuenuti pertinaci, duri,  &  inbumani  vedendo¬ 
lo  perfeuerare  nella  predicatane  della  parola  di  Dio,  lo  pigliarono 

Patifce  C°!1  VaY*Ì tomentl  1°  affiiJJero  j  doppo  con  le  IPa^e  l°Y0 1°  paflarono  da  vn  lato 
tormenti!  ali' altro >  «  P™  fiate ,  & pofeia  lo  coprirono  tutto  di  faffl ,  &  ciò  fù  l'an¬ 
emone.  n0  33' 

VITA  DEL  DIVOTISSIMO  P.  F.  MICHELE 
degli  Angeli ,  detto  di  Cordoua,vno  de’ primi  fcalzi  della 
Prouinciadi  S.  Gabrielle,  di  fan  tiflim  a,  &  esem¬ 
plar  ulta.  Cap.  XVII. 

El  fomento  dì  Santa  <JM  aria  di  <fi  e  s  v 
della  Trouincia  di  S.  Cjabr ielle,  vifie,  e  morì  vru> 
perfetto  buome ,  (3  denoto  Tadre  feruo  di  D  i  o 
chiamato  Fra  Michele  di  Cordoua, il  quale  riceuè  il 
fopranome  di  Cordona  dopo  che  egli  fù  fatto  com¬ 
pagno, &  grand’amico  delT.F.  fjiouannì  di  Gua- 
dalupe ,  effendoche  prima  fiebiamaua  F.  Michele 
de  gli  Mngeli.  Fùvno  dei  primi  Fondatori  della 
Trouincia  di  S.  Gabrielle ,  Ó?  m  olto  in  quella  fi  fra 
vagliò ,  per  aumentare  a  gloria  di  Dio,  la  regolare  Offeruanga .  L’anno 
*5°  fa  dieci  d’aprile  celebrando  il  V.  Guadalupe  il  Capitolo  Trouinciale  , 
onero  Cuftodiale  della  fua  Cuflodia  nella  (fifa  del  S.  Euangelo  pofìa  appreffo 
Villanoua  del  F  raffino ,la  quale  alt  bora  era  la  principale  cafa  della  Cuflodia , 
nel  qual  luogo  fi  congregarono  infume  tutti  i  Tadri  del  S.  Euangelo,  &  iui  fù 
creato  guardiano  della  Cafa  di  Monte  Sion ,  che  baueuano  appreffo  Saluater- 
ra.  Fù  doppo  (fimmiffario  della  detta  Cuflodia  in  ab  finga  del  V.  Cjuadalu - 
pe  Cuflode,che  già  ancora  per  la  fua  efiemplpr  vita, buoni, & religiofi  coflumi, 
dottrina ,& prudenza, gouernò  con  ftmil dignità  quella  Cuflodia  »  Fù  gelante  > 
Sue  Iodi,  &  compito  religiofi,  deuotiffimo  Sacerdote,  f cruente  "Predicatore,  &  pruden¬ 
ti)  te  VIKU  te  C<Jllf  fiore  ’  mo’to  affiduo  nell' orare,  nel  qual  dinoto  efsercitio  fi  rimana 

da  g  li  altri  Frati ,  riduetndofi  al  monte, o  nell’ Porto  ,  o  in  qualche  altro  luogo 

rafie  fio , 
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nafcofio,&  iui  fe  ne  flauti  i  giorni  continui  in  or  adone,  contemplando  la  gran- 
deg^a  dell'amore  dell'Eterno  Dio  .  Vna  voltai  Tadri  del  Conuento  ricer¬ 
candolo  in  ogni  luogo  non  lo  poterono  trottare  mai  ,3  cofi  flette  due  dì  fen^a 
effer  veduto  da  alcuno-vria  vna  notte  effondo  finito  il  mattutino,vn  dinoto  fra¬ 
te, andando  alla  jua  (fella  vidde  rifpltnderela  fella  del  T.F •Michele ,  &  ere - 
dendoft  ch'egli  [offe  in  Cella  col  lume  acce  fio  ritorno  in  Qnefa,&  diede  conto  di 
quanto  hauea  veduto  al  Guardiano, il  quale  infiem  e  con  i  Frati  s’ incarnino  fu¬ 
ti  ito  a  quel  luogo ,  &  giunti  là  trouarono  il  Ideato  jeruo  di  Christo  con 
le  ginocchia  in  terra  appoggiato  al  muro, con  la  fàccia  leuata  in  alto,  (3  le  ma¬ 
ni  auinchiate  infieme,(3  fanima  [alita  al  fui  Creatore  a  godere  la  ‘Beatitudi¬ 
ne  in  Cielo, &  viddero  fimilmente  la  Cella  lucidijfima,  &  chiara  di  fopYa.hu- 
mano  fplendor e ,  che  dimoflraua  maggior  fflendore  douer  effere  doue  l'anima 
fi  trouaua  ejfendone  tanto  ou'era  il  corpo  tutto  terreno ,  (3  tanto  inferiore  al¬ 
l'anima  ,é>/cla  cella  fplendeua  albergo  all' bora  del  corpo ,  tanto  piu  douea  ri¬ 
vender  il  luogo  doue  l'anima  fi  trouaua .  'JMorì  nel  Conuento  fopradetto,  3 
iui  anco  fu  fepolto .  fltefchio  del  capo  di  quefio  Jànt'huomo ,  il  Santo  Fratta» 
K^yileff andrò  Italiano  martire ,  confolandofi  con  la  memoria  di  lui ,  che  in  vita 
conofciutol' hauea  per  amatore ,  &  inferuorato  feruo  del  Signore  lo  tenuta 
nella  Cella,  0  Eremitorio  ,fopra  il  quale  era  vn  breue, ferino  co  fi .  Quefìa  è  la 
tefìadel  fanto  ìmomodi  <Z>  io  FraCMichele  di  Cordoua, alla  cui  animcu» 
Bfoflro  Signore  communicò  grancofe  in  quella  vita.  Quel  buon  feruo  di 
Chri  sto  le  fece ,  ££  mejje  quefio  titolo  per  batter  continua  memoria  di 
vn  tanto  eccellente  Beligiofo,e  Beato . 

Quei  fami  vecchi  primi  Fondatori  di  quefìa  Trouincia ,  che  doppo  lui 
erano  refiati  in  quefìa  valle  di  lagrime ,  sallegrauano  molto  ve- 
dendofi  auanti  gli  occhi lamemoria  viua  di  quello ,  che_> 
in  quefio  mondo  conobbero  hauer  operato  cofe  mera- 
uigliofe ,  &  anioni  di  gran  fantità ,  &tutta- 
uia  continua  la  deuotione  ch'hanno  quei 
fPadri  al  Tefchio  di  quefio  buon 
feruo  del  Signore, 
venerandolo  come. 1* 
dì  huomo 
fanto, 

&  di  una  delle  pietre  fondameli 
tali  della  Trouincia  di  Saru» 

(jabrielle,che  cominciò 
come  hauemo  det¬ 
to  l'anno 
1500. 


Morìna 
S\g.  &i 
che  guii 
lo  trouar 
no  moru 
con  gra 
fplendoi 
nella  fu 
cella  • 


Breue  po¬ 
llo  fopra 
la  fua  teda 
da  F.  A  lek 
fandro 
Martire . 
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VITA  ,  ET  MARTIRIO  DEL  DIVOTO  SER- 
uodi  Dio  Frat’Alefiandro  Italiano  laico ,  con  molte  mara- 
uiglie  feguite  auanti  la  morte  di  lui;  6 1  di  Frat’Antonio  Argen¬ 
terò  filo  Compagno,  ambidui  inferuorati  figliuoli  del  Padre 
San  Francefco. 

Capitolo  XVIII» 

fiat’ >Alefi andrò  fu  di  natione  Italiano , quantunque 
non  s’ babbi  notitia ,  di  qual  patria ,  nè  di  chi  egli 
fofìe  figlioli  certo  fi  sacche  fù  Italiano ,  (5  che  ri* 
trottando  fi  in  S p agna, pr e fel’ habitò  del  ‘ Padre  San 
Francefco  nella  ^Prouincia  di  San  Gabrielle  ,r  FU 
Frate  laico  dotato  di  grande, & alta  contemplano - 
nenufero  verfo  fefleffo,& dirigorofa  penitenza* 
Habitò  molto  tempo  nel  C omento  di  Saluaterxa  , 
dedicato  a  Santa xJIFakia  di  Gie  sv,doue  di Jua 
mano  fece  vn’ Ercmitor io  nell’Orto ,  a guifa  d’vna  Jpelonca,o  cauerna  -,fhbrica 
in  vero  tanto  pìcciola,  &pouera,  chea  pena  vipoteua  capire  vna  perfbna ,  si 
Si  jàbrica  nell’ altera,  come  nc  Ila  larghezza;  nella  quale  rifece  vn’ alt  arino, con  vna^t 
torio'moì'  ima&ne  Yltratta  al  vino, del  Serafico  Padre  San  Francef :o .  Onde  fu  chiama - 
topouero. t0  P°*  iliC^9  luoco  l  Eremitorio  di  S.  Francefco  per  far  differenza  da  vn’ altro 
fmile  fiituato  nel  monte  del  medefimo  Monatterio  dimandato  l’Eremitoriodi 
Sant'Anna  ;  Hora  in  quefio  Eremitorio  di  San  Francefco  habitò  molto  tem- 
po  il  buon  Frat'^Ak fiandro ,  battendo  fi  eletta  quella  picciola  cauerna  per  fian¬ 
ca, dalla  quale  mai  vficiua, [alno,  che  alcune  volte  a  megT^a  notte, eh’ andana  in 
Qnefa  al  matutino  •  quale  finito  ritornaua  alla  fina  anguria  babitatione  ;  doue 
fi  eficrcitaua  nella  continua  oratione,  &  contemplatione  della  celcfle gloria_,  • 
Quefio  luogo  per  la. continua  frequenta  di  quefio  benedetto  Frate ,acquifiò  poi 
il  nome  da  lui,  e  chiama  fili’  Eremitorio  del  dinoto fieruo  di  ‘Dio  Frat’^Flefi- 
I  urne  mi-  fanc^ro  *  Cfrlolti  Frati  di  fianta  vita  degni  di  fede, babit  unti  all’ bora  nel  detto 
rabikj  che  (omento, han  detto  bauer  veduto  molte  volte  vn  lume, con  cbiaregga  rnirabi- 
fauoriui  i!  le, ch’andana  mangi  al  fieruo  di  lDio  Frat’^Alefi andrò  alcune  volte  quando  an¬ 
fano  di  (qaua  ai  matutino,  &  altre  nel  ritornar  che  fhccua  alla  cauerna  .  Il  fino  man¬ 
giare  era  foglie  d’ arbori, & d’altr’ herbe, ch’andana  raccogliendo  in  tempo,  che 
ninno  lo  potejfie  vedere ;e  tante  a  pena, che  bafiajfero  a  foflentare  in  vita  l’ atte¬ 
nuato  fino  corpo-, il  quale  eglimaceraua  con  vn  cilicio  cofit  aJpro,e  crudele,  quan 
toimaginar  fi  pofia  -,  per  eh’ era  accommodato  con  alcuni  ferri  pungenti, che  con 
molto J no  tormento ,  penetrauano  fino  dentro  alla  carne  ;  &  particolarmente. _« 
quando  s  effiercitaua  nell  Orto,  ò  faceua  altro  cffercitio  con  le  braccia  ,fi  lacera- 
ua,($  rodeua  la  carne, di  maniera  tale, che  il  [angue gli  collana  d’qgni  parte_j . 
Era  defideroJo,&  conardentiffimo  fipir ito  bramaua  fidi fioportar  ogni  trauaglio, 
ogni  affintione,ogm  tomento ,  (fi  fino  a  jf  urgere  il  f angue, (3  morir  e, per  l’in- 
/  ~  focato 
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focato  ainore ,  che  portava  dJ[oJìro  Signor  Gie  s/v  Oh  risto.  Ha - 
uendo ottenuto  vna  volta  licenza  da  Superiori  ,fene  pafsòin  (àfrica ,  me-  Ar„c. 
mando  feco  per  compagno  Frn’ ^Antonio  ^Argenterò, nativo  di  Leone  di  Spa - 
gna ,  faCerdote  molto  'Rgligiofo ,  <3*  di  gran  fpirito  ,  il  quale  predicando  iru»  gno  di  F. 
quei  paefi  il  Santo  Evangelio ,  patì  con  Fratrie  [[andrò,  molti  travagli,  per -  Alelsàdro 
fecutioni,  e  tormenti,  da  quei  crudeli  OH  ori ,  vno  de  quali  peggiore  de  gli  al - 
tri ,  fece  [pagliare  ambitine  qucjli  fervidi  ‘Dio,  resi  andò  nudi  gli  fece.»  pr-cam  & 
M  copi  are  infume •,  &  poi  difendere  già  interra  vno  apprejjo  l’altro ,  douc_*  ulf  pxedi- 
inhumanamentc  gli  diedero  molte  battiture ,  con  la  maggior  crudeltà ,  chi, _>  ca- 
imaginarfi  poffì  ;  cominciando  il  flagello  dall’ e  fremita  de  loro  piedi ,  &  a  po-  ^ . 

co  a  poco  afeeadendo ,  fu  le  gambe  ,  all 1  cofcic,  alla  cintura  ,alla  Jchiena L_»>  Dio  lono 
fino  alla  so/<* ,  di  maniera  ,  che  in  ogni  parte  gocciolava  abbondanti  meri-  ja*  Morì 
te  il  Jangue  :  E  non  baflo  quejio ,  cht  li  f  ce  poi  voltare  dall'altra  parte  del  flagellati» 
corpo  ,  &  lf  battè  fmdmente  c  n  barbara  ,  &  ferrina  crvdeltà ,  dalla  pian¬ 
ta  de  piedi  f  ino  alla  gola ,  là  dov?  tante  erano  le  peuofje ,  €5  battiture ,  ch^j, 
non  haueuano  nelh  loro  corpi  alcuna  p  arte  jana.  qucFìo  ìnhumano , 
crudeli/Jimo  (pettacolo  ,  toncorfe  molta  di  quella  geme  barbara  per 
• vedere  ,  la  quale  godendo  fi  di  quel  Jangue  C  bri  stiano  Jparfo  ,  dopo 
bauer  fatto  molta  fefta  ,  credendoft ,  ebe  i  divori  Jenti  di  C  1  e  s  v  Chri- 
sto  fuJJ<.ro  morti  ,  fi  partirono ,  lafciandoli  là  a  giacere  nel  fangut _*• 

OHa  Iddio  T^ofìro  Signore,  per  lo  cui  amore  Jbp  portavano  con 
p attenda  ,  tanti  ,($  co/j  crudeli  tormenti  ,  gli  diede  fartela  da  Jopor tar¬ 
li  ,  &  gli  prouide  di  medico  conveniente  ;  pofeiaebe  babitando  fra  quel¬ 
le  genti  Idolatre  vn  dinoto  CbriJliano  \  egli  li  raccolf  ?  in  cajà  Jua ,  <3  li  go-  ^  ^ 

vernò  con  molto  amore ,  sì  ebe  in  breve  tempo ,  con  il  divino  aiuto ,  r  ih  ebbero  une^n^ia 
la  lor  pri/ìina  J'anità .  ‘ D'ìndia  poco  qvcjìi  fervi  di  é/iesv  Chris  ro  nG  iaaaii  • 
Signor  TSlpfìro  andarono  in  vn' altra  parte  fra  tutori ,  per  predicare  la  paro¬ 
la  di  ‘Dio  ,  di  doue  furono  /cacciati  con  pietre ,  CS  faffi  in  gran  furiai  ; 
ma  I  d  d  io  benedetto, che  non  abbandona  i  fvoi  fervi ,  gli  foccorfe  in  coji 
pericolofa perfecvtione ,  per  melodi  vn  Qmjìiano ,  che  li  conduffe  con  bel 
modo, ad  vnfuo  navilio,& poi  con  il  mede/tmo  in  Spagna  •  Ilbvon  Frat' ^An¬ 
tonio  arrivato  in  Spagna  raccontò  qvefie,  &  molte  altre  feiagure, che  patito  ha 
ueva  con  F  rat’ le  fiandre  tra  quelle  genti  barbar  e, &  fi  fermò  di  Fianca  nel¬ 
la  Trouincia  di  San  Gabrielle ,  doue  morì  nel  Convento  di  S .  [jabr ielle  di  *Ba- 
daio<^,&  quivi  fu  Jcpolto,kauendo  di  Jclajciato  buon  nome  ,  &  fama  di  gran 
feruo  di  Dio. Il  dinoto  F^le/sando  dal  f  altro  canto, non  contento  di  quanto  bd 
ueva  per  la  fede  di  Christo  patito ,  tutto  fitibondo  del  martirio  per  amor 
dell’ifìejso  ;  giunto  che  fu  in  Spagna, Je  ne  pafsòin  Italia,  nel  tempo,  che 
comi  nciò  la  Congregatane  de  ‘Padri  C apuccini  in  tanta  austerità  di  vita-*  s 
C$  con  effi  loro  fi  trattenne  molti  giorni ,  in  vnMona/lerio,  doue  ritrovò  vn  di - 
uotijfimo  ì/eligiofo  fvo  conofcente  in  Spagna,  chiamato  F -Giovanni  de  Zuage, 
figliuolo  della  ‘Prooincia  della  Concettiene  de  ‘Padri  Ofseruanti ,  il  quale  po¬ 
ca  inauri  era pafsato  da  Spagna  in  Italia  nei  'Padri  C apuccini ,  per  il  gratin 
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de  fiderio  ,che  tetiéua ,  sì  dell'  off eruan^a  regolare ,  come  anco  di  paffarfene  in 
fjìerufalemme,per  vifitare  quei  fanti  luoghi ,  doue  fu  fatta  la  nufira  redcntio - 
rie .  Frat’^yilcfjandro  adunque ,  &  Fra  Giouanm  infume  ragionando ,  fife- 
Infieme  cero  confapeuoli  l'vn  Poltro  della  loro  volontà ,  e  fanta  intentione  ;  là  doue  con - 
coF.  Gio.  chiù  fero  di  procurare  licenza  da'  Superiori ,  per  andar  fine  a  quel  benedetto 
knevàT  predicare  la  fede  chrifliana  a  gli  infedeli ;kauuta  finalmente  l'vbi 

Gierulalè  dienxa,p  affarono  infi  me  il  mare, vifitato  /irebbero  il  Santo  Sepolcro ,  con 
me.  il  re  fio  delpaefeyoue  fcompiacque  d’habitare  in  terra  il  figliuoldi  Diofnfer *■ 

uorati  dallo  Spirito  Santo  &  preparati  a  patire  ogni  tr auaglio, &  anco  il  mar 
tir  io, per  [' effaltatione  della  Santa  Fede,  con  ardente  T^clo  della  fallite  dell’ ani* 
De/ìdero-  me  dl  *lue*  mefc^n^f[ patirono  per  Meffandria;doue  furono  raccolti  amore- 
io  del  mar  uolmente  da  vn  chrijìiano ,  findico ,  &  amico  Jpirituale ,  dell'Ordine ,  di  là  fi 
tiriafe  ne  trans  feri  oro  poi  al  Cairo, doue  ritrouato  vn  Giudi  0  Italiano, lo  pregarono, che 
vanno  al  gli  ottennefj'e licenza  di  poter  parlare  al  ’Bafià,&  Gouernatore  di  quel  luogo  , 
Cair°*  dicendogli  c’haueuano  negotìo  molto  importante  da  trattare- con  èffolui.  Il 
Giudeo  credendofiper  quejla  firada  acquiflare  Ugrariadel  <Bafsà,s'adoprò  in 
maniera ,  che  fu  introdotto  alla  fua  prefin^a ,  fignificandogli  come  al  Cairo 
Col  mezo  erano  arriuati  due  Frati ,  c’haueuano  a  trattar  gran  cofe  con  la  per  fona  fuo^t . 
d’vn  He  Qò  intefo  dal  rBafsà  ,fubito  li  fece  introdurre  y  di  che  moltolieti  i  dinoti  ferui 
incrocienti  dl  1  0  >  g™nti  alla  fua  prefen'za ,  con  gran  ftirito, e  diuotó feruore  comin- 
al  Baisi  claronoa  predicargli  U  fanta  legge  di  1  e  sv  ChrisTò  Signorino- 
del  Cairo.  fir°y  dicendogli,  che con  questa  fieramente  fi  camiti*  nella,  fìrada  di  falute,& 
s'arriua  finalmente  a’ la  defilata  patria  del  Cielo  ;  &  che  perciò  fi  doueffe  con - 
f/Balsi'ìa  uertire>&  venire  al  fonte  del  Santo  Batte  fimo, perche  altrimcnte  facendo , do- 
vera  falli-  P°  morte>farebbe  eflremamente  tormentato  nelle  pene  dell’ inferno-, onde  lo  con 
te.  figliauano  perfuo  bene, a  far  fi  chri  filano, laf dando  la  maledetta fetta  di  Mao - 

Dal  Bafsà  metto ,trifio,& lafualegge  jfòrca,& iniqua .  Udendo  quefie cofe  il  Bafià  con 
da*?  r  ^rm ^UYU  ^ccnt™ da ^ul  >  or  dittando ,  che  foffero  condotti  alla  preferita  del 
d?,il  quale  fidi, cioè  al  giudice  di  quel  luogo;doue  arrivati, &  conofciuta  la  cauf.i, cornati 
li  fa  circe-  dà  il  Cadì, che  foffero  impregiotiatì,& perche  li  ridde  tanto  magri,  macilen- 
rare .  t  i, p  alidi, &  eflenuati,giudicando,c’haueffero  perfo  il  ceruelloper  la  fame  or¬ 

dinò, che  per  otto  giorni  continui, gli  [offe  dato  beniffimo  da  mangiare  Aeran¬ 
do, che  ritornati  in  fe  flefiì, doue  fiero  conuertirfi  alla  fua  legge  (^Maomettana. 
<JMa  gli  riufeì  il  contrario, pofciache  i  Santi  Frati  poco  curando  fi  di  quei  cibi, 
paffuti  gli  otto  giorni ,  furono  prefentati  al  Cadì,  interrogati  da  lui ,  furono 

ritrouati  cofianti ,  fiabili ,  e  fermi  nella  fede  di  C  rristo  confefjandolo 
Sono  ^er  ver°rDl°><&‘  dichiarandofì  capitali  nemici  dell’ iniqua  fetta  di  UMaomet 

ili  ui  vna  t0:Per  H  c^e  H  fidi  comandò, che  foffero  pofìi  in  yn altra  prigione  piu  ofeura, 
prigione  &  a ffr a, doue  gli  fofie  dato  pochiffimo  pane,  &  acqua  ,  per  tlyiucre  loro  •  & 
ofeura ,  &  che  ogni  giorno  foffero  flagellati ,  con  molte  ingiurie,  &  fcherni  :  Jfon  man  - 
mal  tratta  Carono  quei  miniflri  crudeli  d’adempire, an^i  foprauan^are  l’ordine  del  Cadì , 
ti  cu  reo  ^ni  dl  manierayc^e  ipoueri ferui  di  T>io  ogni  giorno  erano  affriffimamente  flagel 
gì  rnof  lati, fin  tanto,  che  paffando  perii  (fairo  vn’e^fmbaj datore  del  Fjdi  Francia  , 
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da  alcuni  Cbriftiani  iui  h  abitami  fa  fatto  confupeuole  dellagran  crudeltà  vfa  Vn’ Ambi 
ta  contro,  i  dinoti  J enti  di  G  1  e  s  v  Christo;  per  il  che  mofjo  a  pietà, 
li  dimondo  in  gratin  ul  rBafsà,il  quale  per  gratificarlo  ,  gli  li  concejjc .  ^_s/n-  ^  lucrine 
dati  adunque  1  cbriftiani  alla  prigióni:  per  vederli ,  O  accompagnarli  a  calalo  ja  i0ro  ]{- 
ro  intronarono  il  Beato  feruo  di  Dio  Fra  (fiottarmi  di  Zuage  mila  carcere^  boranone. 
morto  di  fame, & dulie  battiture  ,  ma  vino  appr .  ff'o  il  Signo>  e  coronato  con  la  ... 

celefte  corona  delfanto  martirio ,  com’egli  molto  u  mpo  mangi  haueua  de  fide -  ri 

rato .  La  vita  di  quefto  fanto  martire ,  F»fjiouanrà  è  Hata  a  pieno  defcritta_»  nono  . 
dal  Reuerendiffimo  Padre  c JW  irco  di  Lisbona, nel  nono  libro  della  ter ga  par¬ 
te  delle  Croniche  dell’Ordine  ;  ónde  baftaanoi  batterla  acennata  perla  compa-  F*  A  le  (fan 
guia  direbbe  con  il  dinoto  Frath^Aleff andrò, il  quale  anch’egli  foportò  con  mal  ^  e  11  e 
ta  patiengalafameyO  le  battiture  ,cbe  giornalmente  da  quei  barbari  gli  erari 
dateftà  doue  defìdsrando  morire  perii  fuoamato  Signor  CjiESv  Christo  ,  fi 
come  era  morto  il fuo  compagno  -,  poco  doppo  ottenne  la  gratia  ,  &  acquiftò 
anch’egli  la  palma  del  martirio .  sondato  adunque  in  vn’ altra  città  per  con -  Ll-^erato 
uertire  quegli  fdolatri,fu  da  loro  meJJ’o  in  prigione  in  vn’alta  torre, feuga  dar-  ^  ncvam 
gli  cofa  veruna  da  mangiare, doue  fucceffe  vn  fatto  molto  [ingoiare,  £2  mira-  vn’altio 
colofo  •  imperoche  offendo  [alito  il  feruo  di  T>io  n  Ila  cima  della  torre;  da  cofi  luogo  do- 
alto  luogo  predicano  a  quelli  infedeli  la  ! anta  fede  cbriftiana;tencndo  vn  Cru-  ucein  vna 
cififfo  in  mano, e  deteftando  con  gran  fpirito  la  falja  legge  di  Maometto  y  la  do -  cerato , 
ue  quelle  genti  barbare, che  a  baffo  fìauano,tutte  adirate,  fentendo  a  predicare 
eontra  il  lorfalfo  profetta  granano  con  gran  furia, (2  forga  molti  fàfji ,  verfo  il 
fanto  predicatorejdi  maniera  che,  vna  volta  lo  colfero  nella  mano, con  che  tene • 
ua  il  Crocefif]o,efù  cofi  fiera  la  per  coffa  j  che  quella  [anta  frnaginegh  cadde  di 
mano, &  andò  in  giù  ,  fino  a  più  di  megga  la  torre  ;  da  doue  miracolo  fornente 
inalgandofi, ritornò  nella  mano  del  fuo  fedele  ,e  dinoto  feruo  Frat’o^dlef]  andrò. 

OMa  non  baftò  quefto ftupendiffimo  miracolo, per  indolcire ,  e  mohficare  quei 
barbari  cuori, angi  che  fatti  peggiori  perla  loro  oHinatione ;tutti  furibondi 
confuft  per  il  fatto  marauigliojo  operato  da  Dio  ,filirono  la  torre  ,  £2  prefo  il 
Santo  Frate ,lo  legarono,  &  condufferoad  vn  gran  fuoco ,  dalla  loromaluagità 
p reparato  a  queHo  effetto, &  quiui  lo gettorno  dentro y  ma  Iddio  benedetto ,  Tratto  dal 
ebe  operò  il  primo  miracolo  face  anco  queHo  y  che  il  fuo  feruo  ne  v(cì  fuori  due  ^r'^r^oe 
volte  fano,& fatuo, fenga  offejà  al  cuna, non  fola  della  per  fona, ma  dei  veftimeti  acj  e^erat> 
ti  ancorale  con  tutto  ciò  quelle  ferine, e  beHiali  genti,  arrabbiati  come  cani,  la  brucciat® , 
terga  volta  lo  gettarono  in  quelle  fiamme  ardenti ,  &  quiui  con  gran  copia  di  dalle  cui 
faffi  Rammagliarono,  facendolo  partecipe  della  vittori<>Ja,e  trionfante  palma  ^me  1  ue 
del  martirio,  per  la  confezione  della  fede  ,&  J  ariti JJìmo  nome  di  h  S \y  efcieillefo 
Christo  SignorfaoHro  *<•  *Di  quefto  fanto  martire, che  fu  della  Troum-  j  a  terza 
eia  di  S.  (j abr ielle ;il  fteuerendiffimo  Tadre  Oliano  di  Lisbona  nella  ter 3  a_,  Uolra  è  có 
parte  delle  Croniche  al  nonolibro  ne  ragionala  non  a  pieno  ,  (2 diuerfamtnte  IjA»  ucci- 
nella  vita  ch’egli  fcriue  del  glorio  fo  martire  di  Christo  Fra  (f  iouanvi 
Zuage  fuo  compagno  ;onde  noi  habbiamo  giudicate  bene, per  confolatione  fpiri- 
tuale  di  chi  leggefaef'criuere  qui  la  vita  fu  avella  manierale  viene  defoitta 
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dal  "Padre  Moles  nel fuo  Memoriale ,  &  di  quel  poco  che  accenna  il  Peuereur 
dijjimo  (fongaga ,  il  che  fia  a  gloria  di  D  io, (3  de  fuoi  Santi .  K^Am  en . 

DI  DVOI  FRATI  LAICI,  DIVOTI  SERVI 
del  Signore, li  quali  furono  da  N.  S.Gieìv  Christo 
communicati  con  marauigliofa  maniera  ;  &  del 
Venerando  P.F»NicoIo  Tomacelli,&  d’al¬ 
tri  Religiofi  di  Tanta  vita. 

Capitolo  I  X. 

Ella  Trouincia  di  Terra  di  Lauoro  nel  (onuento  di 
Vefc.  GSx.  lj|  San  Francefco  di  Caieta  occorfe  vìi  cafo  miracolo* 

far.  x.  U  fifiimo, degno  di  memoria ,  il  qual  èyche  s’ erano  pre 

parati  due  Frati  laici  per  communicarfi  nel  Gioue  • 
dì  Santo  fecondo  il  confueto  per  effer  il  giorno  del¬ 
la  (ena  del  Signore ,ma  volendo  il  Signore  mofira- 
re  quanto  li  haueffe  cari ,  fece, che  quando  fi  peti  fa* 
nano  di  riceuere  il  Santiffimo  Corpo  di  C hr i sto, 
il  guardiano  di  quel  luogo  gli  commcfie,cheambi- 
due  dotte  fiero  andar  a  cercare  il  pane  per  il  definare  ;  andati  adunque  quegli 
Beati  "Padri  à  metter  in  efecutione  quel  che  gli  era  flato  commeffo ,  non  prima 
tornarono  ,che  di  già  erano  finiti  tutti  1  diurni  ojficij .  Arriuati  dunque  al  C  on¬ 
uento ,e  posìogiù  le  bifaccie  con  le  limo  fine, c’haueuano  ritmiate, di ffregggan- 
do  il  mangiare  fé  n’andarono  dirittamente  alla  Chiefa ,  &  inginocchiar  onfi  di¬ 
nanzi  al  tabernacolo  dotte  era  ripofta  la  Santifjìma  Euchariflia  quitti  piangen 
do ,  e  chiedendo  perdono  dell’hauertralafciata  la  Santifsima  (ommunione  in 
tanta  folennità,ma  volendoli  7f>S.conJolare  ,  eglifleffo  vfcì  del  tabernacolo  in 
forma  d’vn  gioitane, &  dettoli  prima,  com'egli  era?q.S  .Gib  sv  Chris  to  , 
li  comunicò,  &  rientrò  per  doueera  vfcito,& fino  al  giorno  d’hoggi  fi  veggono 
le  pedate  nelpauimento  coperte  con  graticolate  di  ferrose  fu  poi  per  memoria 
de’pofleri  fatto  dipingere  quello  marauigliofa  cafo  nella  muraglia  dell’ifief- 
facapella  .  Quefti  due  Frati  laici  vijf ero  fintamente  in  que fi ifl e ffo  C onuen¬ 
to  , morendo  non punto  differente  dalla  loro  vita ,  &  fono  fepolti  nell' ìfte fio 
luogo . 

NElla  detta  Trouincia  nel  (onueto  di  S*<fio>di  Lauro, fiorì  ingra  fantità . 
di  vita  il‘P.F.7qJcolò  T  omacelli,  detto 'fola  J'ecodo  l’ufo  del  parlare  na 
f.  Nicolo  p0lj(an0ì  n  quale  efiedo  nobilijsimo,&  molto  caro  ad  ^ ilfonfo  di' Aragona  gè 
Ji°huomò  "Napoli, ma  ceno  fedo  cht’lferuire  i  Sig.modani,&  terreni  no  riponaua  al¬ 

di  Tanta  ui  tro  merito, od  altro  premio,  che  cofe  terrene ,  &  mondane ,  molto  lontane  allo 
ta.  fpirito,($  dall' acquiflo  della  gloria  eterna;  (pregiati  tintigli  homi  idei  mon¬ 
do, &  le  flit  ricchegge,prefe  infieme  con  fjiouanni  fuo  cugino  l'habito  France - 
fcano,  (fi  in  quello  vifsefant amente  tutto  il  refio  della  fua  vita  •  E  fendo  vnx 

volta 


fcepoli  di  [angue  nobile  voleua  vfcire  della  Religione .  hauendo  a  [degno  alca 
ni  vili ,  ma  bumili  efìercìtij ,  che  per  mortificatione .  &  per  indurlo  all'lm -= 

Tnilta  gli  [aceuano  [are  ;  &  per  ciò  voleua  laffiar  Ih  abito  della  religione.* 

Ter  la  qual  co[a[ubito  andò  queflo  benedetto  Tadre .  gelofo  della [aluatione^ 
del  [no  difcepoloa  trottarlo .  (3  lo  pregò .che  [i  doueffe  confeffare.il  cheffufan- 
do  fi  lui  di  fare .  il  Tadre  gli  diffe  il  penftero .  che  lui  haueua .  e  che  però  fi  do-  Confeffio 
Uef]e  confidare ,  (3  [cacciar  da  [e  quefla  temanone .  come  auffa  della  [ua  roui-  nediquaa 
na  .  Vedendo  il  Tffouitio  efjerli  detto  dal Jho  CMaeflro  quello ,  che  altri  cbe_>  to  frutta 
luì  non  [apeua  reflòfpauentato .  e  fatto  quanto  gli  haueua  commeffo  il  Tadre  e  1  n° 
Tficolò  .  rimafe  libero  di  quella  temanone .  &  per  Vauuenire  vifse  con  gran¬ 
de  humilt  a  .non  [degnando  qual  fi  voglia  vile  efsercitio.  Venendo  pofcicL* 
queflo  venerabil  Tadre  a  morte .  fu  fepolto  nel  fudetto  (fomento .  i $  è  hauti-, 
to  da  quei  popoli  in  molta  veneratane . 

Gf  aceno  fepolti  nella  Trouincia  di  Calabria ,  nel  C omento  di  San  Tran-  F>  Angelo 
ceffo  di  Coffnga  .  li  corpi  dclli  Tadri  Fra  Antonio  Cedraro.  Fra  An-  Cedraro  . 
gelo  .  e  Fra  Zaccheo  ambi  Cofentini .  tutti  tre  laici  di  fantifsima  vita .  £/-  F- Angelo, 
fendo  morto  Fra  Zaccheo .  C3  portandolo  al  fepolcro  di  F rat' ^Angelo .  che_, 
più  tempo  prima  era  morto .  per  quitti  anco  lui  [epellirlo ,  quel [unto  corpo  an-  fenunj  ^  ~ 
cor  a  intiero  fi  tirò  da  vna  parte  da  [e  fteffo .  dando  luogo  al  corpo  di  laici . 

Fra  Zaccheo .  volendo .  che  fi  com'erano .  e  compagni .  e  compa¬ 
triota  in  vita  .  anco  dopo  morte  moflrare  quanto  haucjje  Miracolo  • 

a  caro. che  iloro  corpi  ripofafjero  in  compagnia. _»• 


1^6  Delle  Croniche  del  P.S*Franc.PaneIIII«Lib.lL 

DEL  VENERANDO  P.  Ft  MATTEO  RHEG1NO 
Vefcouc  di  Rollano ,  &  d’vn  calo  marauigliofo  >che  gli  fucce- 
dette;&  del  venerando P.F.  Giuliano  Fonncnte* 

Capitolo  X  X« 

WW  F  'KeuerendìjJìmoT*  F.  Matteo  BfieginoVefcouo  di  Tuffano  deliba 
Vefc.Gonl.  80  Trouìncia  di  (afobria, e ffendo fiato  compagno ,  (fi  amióffmo  di  Sau 

par.  z.& 3 .  Bernardino  da  Siena ,  gli  venne  vngran  de  fiderio  di  fnbricar  quiui 

vn  Conuento,e  dedicarlo  a  SfiBernar  ditto, &  venne  a  dar  principio  a  quefio  fuo 
,  ^aueo  (auto  p  enfierò  col  cominciar  a  farlo  fkbricare.Era  iti  quel  tempo  opprcffa  la  Cit 
Veicouodi  tà  di  fiefiano  da  i  Greci ,  e  difpiaceua  molto  a  quefio  Santo  Vcfcouo  l’vfficiare 
Rollano,  alla  Grecaci  rifolfe  vn  giorno  di  cacciarli  della  C ittà ,  &  li  afìegno  vna  f  bieja 
fuori, acciò  potè  fiero  vfficiar  a  lor  modo ,  Hebbero  molto  a  male  quefia  repub 
fa  li  fijreci ,  la  onde  non  falò  non  vollero  più  contribuire elemo fina alcuna  per 
lafnbrica  di  detto  C  omento,  ma  tutto  quello, che  con  l'aiuto  de '  latini  il  gioì  no 
Dio  cafH-  fi  fnceua, loro  lo gettauanoa  terra  la  notte»  Ma  Iddio  giufio giudice ,& 
ga  alcuni  -vendicatore  delle  ingiurie, che  fi  fanno  a  fanti  fuoi,  volle  punire  quelli  faci  ile- 
perturbato  g}^jri  quella  maniera, che  tutti  i  loro  figli, che  per  l'auemre  li  nacquero,  furo - 
finK)tf°de’  110  mori  fimo  fi ,  cofa  che  per  l' adietro  mai  gli  era  interuenuta  *  Spauentati di 
Sancì .  ciò, & fatti  migliori  di  quelli, che  erano, andarono  humilmcntc  a  piedi  del  fan 
to  Vefcouo,a  chiederli  perdono  dt  l  lor  commefio  errore ,  promettendogli  di  far 
fh.br i care  a  tutte  l or  Jpefe  il  detto  C onutnto, e  con fecrarlo  a  S .'Bernardino  confor 
me  all’intento  fuo  *  Terdohogli  il  V e (couo,  &  pregò  ‘JDio,  cbetogliefie  da  loi  o 
quell’infortunio, il  che  'ìsfitS  fecce, ne  dall’ bora  in  poi  nacquero  più  i  loro  figliuoli 
mofimofi.  Terfegno  d’obligo  d’vn  tato  beneficio  riccuuto,li  Greci  poneuano  no 
me  a  tuttii  lor  primogeniti  'Bernardino, vclcdo  co  quefia  dimoflr  atione  rider  fi 
grato  quefio  Santo .  Impari  dunque  ciafcuno  da  loro  a  ricettare,  &  honorare 
i  Santi ,  acciò  non  ne  riccuino  il  cattigo ,  come  inter  uenne  a  quesìi ,  ma  si  /  ice* 
uerne  fattori  apprefio  'Dio  per  loro  inter  ceffone^ . 

F  Giulia-  IWT  ^ a  c^>r0limcllX  di  Bianda  nel  Conuento  diS •  Michele  di  Secamo  in  vn 
no  Formò  IN  jepolcró ,  d’incontro  all’ aitar  grande ,  in  me%o  al  choro ,  vi  è  il  corpo  del 
te  •  Venerando  T.F. giuliano  F  or  monte, dottìffìmo, nella  f aera  T  heologia,  Sfi  nel- 

l'vna,e  l'altra  F ilofofia,humiUJJimo,Sfi  ornato  di  gran  pietà,humilta,e  pouer 
td, oltre  l'effer  nominatiffimo  per  la  eccellente  eloquenza  Jua  ;  e  per  memoria. 
delle  fue  fante  doti, è  jcrittofoprailfuo  Jepolcro  :  Magis  Angelus  ,  quain 
homo  ,  cioè,  Tiù  pretto  deueefier  tenuto  per  vrì^sfngelo  per  le  fue  fante-» 
qualità, e  virtù, che  per  huomo, e [) ondo  l’huomo  fragile ,  &  inclinato  a  i  vitif  , 
più  tofio  ,  che  alle  virtù  .  Si  deue  dunque  piamente  credere, che  fia  a  godere. _j 
la  gloria  del  Baradìfo  acquittatafi  con  la  fantità  della  vita,  Sfi  con  le  penitente 
fitte  nella  religione, non  fi  curando  degli  bonari  del  mondo, e  fue  f alfe  promefi 
fe, ch'egli  vfa  "per  gabbare  le  genti }acciò  feruino  a  lui. 


DEL- 


s 


Dì  Suor  Agnefe  Viotti, &  d’altre  fante  Monache,'  147 


DELLE  DIVOTE  RELIGIOSE,  SVOR  AGNESE 
Viotti  Francefe ,  Suor  Gabriella  da  Nozai ,  &  Suor  Ma¬ 
ria  Clemente ,  1  corpi  delle  quali  dopo  molti  anni 
furono  trouatj.  intieri. 

A  ,x  .--v  . 

Capitolo  XXI. 

L  fup'erio  Holoferne  non  definendo  dalla  fua  comin  vefc.GonX< 
data  ,& ojìinata  opera  di  perfeguitare  il  popolo  he  par. 3. 
breo,narra  la  frittura [aera, che  volendo  Iddio  ca 
fligarlo ,  volfè  eleggere  per  injìrumento  di  queìlo- 
tanto  fatto  ,  il  più  f  ragile  di  tutti  ;  perche  fece, che 
Iudith  donna  hebreaynon Jolamente  lofogiogò  ■>  ma 
anco  fpiccogli  ilcapo,e  por  rollo  alle  genti  hebr  cese¬ 
llando  quel  popolo  libero  da  quell' buomo  loro  infi - 
— - diatore . 

IL  fimile  fi  può  dire,  che  fece  Suor  Lsfgnefe  Fiotti  del  monafìerio  di  Santa  SuorAgne 
(hiara  d'Minconio ,  della  cProuincia  di  Francia ,  per  cieche  riportò  gran-  le  Viotti. 
dijjìrne  vittorie  del  Demonio, nemico  del  popolo  di  Dio  ,  &  finalmente  ,  come 
morto  lo  f cacciò  dal  monafìero.  Fù  quefìa  ferita  di  Dio  del  tergo  Ordine  di  S. 
Francefco,di  poi  eficndofabricato  questo  monastero,  vi  entro  anelo  ella  ,  £5  in 
effo  vi  fece  profifjìone  ,  &  vifje  tutto'l  reflodi  Juavita  fantijjimam  cute  •  F11 
il  demonio  crudele  nemico  di  quefìa  ferua  di  Dio, &  lo  mofìrò  apertamele, per 
che  per  vn  gran  tempo,  &  quafi  continuamente  la  molefìò  con  grandifjme ,  & 
afpre  battaglie, in  maniera,che  più  volte  fù  per  arrender  fi, ma  aiutata  dal  diui 
no  fauore  finalmente  riufeiua  della  battaglia  vittorioJd,&  tanto  fu  ella  f  cruen¬ 
te  nel  Jeruitio  di  CD 10, che  il  Demonio  fpauentato  della  fua  fortegga ,  non  ardi 
di  pi  ù  molefìarla,e  non  fóto  lei,  ma  per  offa  era  ficuro  tutto'l  monafle)  0  doue  ha 
b  itati  a .  Tafiò  finalmente  a  miglior  vita ,&  dodici  anni  dopo, dot  fùfepolta ,  r]  fuo  cor. 
ancorché  fife  inluogo  burnido ,  fù  trouatoil  fuo  fantocorpo  intiero ,  finga  al  po  è  troua 
cuna  corrutione  ,&  tanto  odorifero ,  che  racconciò ,  &  fece  refìar  sin  piti  tutti  lo  intiero . 
gli  afìanti . 

IL  fimile  anco  fù  di  due  altre  dìuote  Sucri ,  cioè  Suor  Gabriella  da  'ìfogai ,  <;uor  ^a_ 
&  Suor  Maria  Clemente  ,  la  prima  delle  quali  vinti  anni  dopo  fcpolta L* ,  brieUa  No 


0  la  feconda  dicifette  furono  trouati  1  loro  corpi  intieri ,  &  ripie¬ 
ni  diodo  ri  fragranti s fimi ,  indicio  certo ,  &  ficuro 
della  gloria ,  che  le  loro  anime  fruifeono 
in  Cielo  • 


zui ,  & 
Suor  Ma¬ 
ria  Clemé 
te. 


DE’ 


K  X 
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DE’  VE  NERA  N  DI,  ET  HVMILI  SERVI  DI  DIO 
F.Giouanm  di  Zarzuela.  F*Battolomeo  da  Vittoria  •  '  " 

F. Pietro  Ahumàda .  F.Giouanni  Gomefio. 

F.Giouanni  Martinez ,  &  F»Caiulla  .  Et 
Suor  Cattarina  Lopetia.  Divna  donna  morta,  che  parlo  al 
luoConfeflore  •  Cap.  X  X  XI  I. 

*ik  -r  Ella  Treminola  di  Cafliglia,nel  (omento  di  S.Francefco  di  Talabrica , 
Ve[c.Gon\i  j'ppg^Q  jj  yitroua  il  corpo  del  V  entrando  F»  Cjiouanni  della  Za)  gliela  , 

t*r-3 •  L  V  che  jft  di  pyofìjjìwc  laico, per  effettuare  tanto  più  l’humiltà ;  il  cui  di - 
F.Gio.del  uotiffimo  Tadre  feruì  tutto  il  corfo  difua  vita, con  molt’aufl evita  ,  &  rigore  il 
la  Zarzue  sig+(jiE$v  Christo ,per  il  che  diuenne  di  vita,  &  di  cojìumi  eccelle tijjimo, 
Ia*  onde  meritò  dal  Sign .  d’effere  illuflrc  di  miracoli  sì  in  vita ,  come  dopo  morte  . 

F.  Pietro  '\T£/fo  Trouincia  J addetta  nel  (omento  diS.Fracefco  di  Città  regia  viffe  , 
Ahumada  iN  é  morì  il  religio fiffimo  T.F.Tietro  JL humada,diuotisfimo  della glonofa 
V  erg'&  gelanti  sfimo  dcjll’honore,the  fi  deue  dare  a  e  fa  Verg.  per  la  eguale  di- 
uotione  meritò  di  far  molt’ opere  miracoloJe,e  dopo  lafua  morte  di  lafciare  gran 
desiderio  di  J'e  a  tutti , £7“  è  fepolto  nel  medefmo  Conuento  in  honorato  luogo ,  & 
è  tenuto  in  molta  veneratione  da  tutti  ciuci  popoli  fino  al  giorno  d  hoggi  * 

Fra  Grò.  "V  ' TElla  Trouincia  di  Caviglia  due ferui  di  Dio  nobilitimi ,  chiamati  fyo* 
Martinez ,  iN  uanm  Marmegge  Canarina  Lopetia, marito,  e  moglie  ,  li  quaU  t  fenda 
&  Suor  ■pinpftì  ai  mo)ido  fenga  hauer  figliuoli, &  effendo  hormai  di  matura  eta,f  deli~ 
Lopetia12  berarono  di  mutar  vita ,  & [eguir  Chri  sto  in  Caflita,f3  penitenga ,  <3 per 
e  bora  fàbricarono  a  loro  fpefeil  monajìerio  della  Concettione  di  Fg»  Signora  nel 
(afelio  detto  VifofDioceft  di  Toledo,  &  dopo  Sbatterlo  finito  di  fabbricare ,  la 
fudetta  fata-ària  Lopetia  in fieme  con  altre  giouani  nobili  prefero  Vhabito  del 
ter f  Ordine  di  S.Francefco  ofieruando  la  regola  mjnutiffmamente,  (3  confimi 
ma  diligentìa  attendendo  alle  orationi,a  i  digiuni, &  alle  di f cipline,  per  il  che 
viffe  effemplarijjìmamente ,&  finalmente  paj'sò  al  Signore  in  gran  fantita,dal 
chefir  può  piamente  credere,  che  fia  nel  Cielo  a  godere  dell' eterna  beatitudine  • 
Fgè  volle  effer  da  meno  fico  marito, per  cioche  prefo  anco  lui  l  habito  del  terg  Or 
dine,viffe  in  effo  con  grande  aHinenga, e  pouertà, facendo  grandiffmiapcnitm 
ga per  amor  di  Dio  ,  il  quale  commutandola  morte  del  corpo  con  l  eterna  vita 
dell'anima,  volle  premiarlo  con  darle  la  gloria  del  Taradifo . 
i  'VI  Ella  Trouincia  d' dragona  nel  (omento  di  S.  Maria  di  G ie  s \,di  Sa 
meo  n°da  iN  r agogna, fiorirono  doi  padri  laici  di  profeffione,ma  prontiffmi  nell’Ofkr 
Vittoria,  uanga  della  regolaci  primo  de’  quali  fu  F.  Bartolomeo  da  Vittoria  celebre  per 
la fua  gràd’bumiltày&  ardetiffima  carità.Hebbe  ffirito profetico, &  molte  co - 
fe  f>rediffe,che  fucceflero  poi.FÙ  oltre  di  ciòtanto  dedito, &  frequente  all’ora - 
tione,che  fpeffe  volte  fià  trouato  nell’orare ,  lev.ato  da  terra  in  eftafi ,  negufia.ua 
(come lui  proprio  diceua)coJapiù  dolce, ne  più  fioaue ,ne  piu  familiare, che  l  ora 
FGio.Go  tione  >  SefatòqueHo,  (3  in  vita,  (3  in  morte  F.  Giouanni  Gomefio  huomo  dt 
vn’ardenuffima  carità ,  &  di  gran  fantità  di  vita .  Sono  fcpolti  ambidue  m 
yucfto  Conuentof&fono  tenuti  in  gran  veneratione  da  tutti . 

a  .  T  3'  ri 


manto 

moglie. 


Di  F.Cafula,&  di  vn  miracolo  notabile^  149 

NElla  Trouincìa  d’L^fragona  volte  il  Signor  G  1  e  s  v  C  hristo 

mojìrnre  vìi  cfjempio  di  ogni  virtù ,  nel  (omento  di  S.F rance fco  di  Bil-  Fefc.Gan^ 
bili, perche  quiuì  viffe ,  e  morì  il  P.  Fra  C  afilla ,  (3  è  anco  fepolto  in  Par'  i' 
luogo  bonorato .  Fùquf jìo'Padr e  ornatijjt  mo  di  tutte  le  vi <tù^<&  ‘fcienge^*  ,  p.cafulla 
ferciocht  era  dottiamo, e  vagli  burniti humilijjimo,  tra  iponeri pouerijjimo  , 

(3  tra  l'uà  Hi  cijhjfimo,  (3  falena  dire  con  il  patientijfimo  lob .  Pepigi  fg- 
dus  cu  a ocUiis  ai  cogitare  quidea)  d~  virginc  ,ciéè.  Ho  con¬ 
tratto  amicitia  con  gli  occhi  miei ,  e  fico  boi  fatto  vn  patto, accioche  io  non  pen - 
fisfi,  ne  anche  di  vna  vergine  .  Delle  altre  fue  virtù  è  meglio  il  tacerne ,  che 
di- ne  poco  ,  pofciache  fu  tanto  ripieno  di  virtù  [ante ,  che  più  toflo  a  perfiocL* 

Ctfajìe ,  che  terrena  s1  affimi  gli*  aa .  'Per  tanti  virt/ioft  ornamenti ,  e  fantuà 
di  vita  ,  fu  da  tutti  tenuto  finto  in  vita  ,  &  dòpo  mone ,  (3  anco  / ino  al  giorni 
d’hoggi, ricevendo  molte  perfine  [pedali  favori  da  ISfoHro  Signore  ,  per  le  in - 
tiefcetftoni  di  quefio fm  fervo .  tfg  indo  fi  feppe  la  [ita  morte  ,  vi  concorfe  tut¬ 
ta  la  terra,  (3  ogn'vno  fi  sforgaua  d* batter  e  alcuna  particella ,  chi  dell'babito  , 
chi  della  fune  con  la  qual  ji  cingeux,(3  chi  de  i  capelli, le  quali  cofe  Jì  fer bana¬ 
no,  ore  fio  dt  lor  o,(j?  fa  tetieuanoper  rei  iqiiia . 

'  Ella  Vrouincia  fuddetta  nel  (onuento  di  S.Francefco  di  lìarbaffro  fuc- 
cfje  vn  caf)  miracolo  fi,  (3  degno  di  moka  ammir  adone,  &  fù  ,  che* 

'  ?  falena  vna  certa  donna  dinota  confsffarft  dal  Vicario  di  quefio  luogo ,  mort°nna 
&  effendo  venuta  a  morte  volle  effer  Jepolta  nel  mede  [imo  (onuento .  che  c’Gn 

cade, cb e.  mentre  la  portauauo alla  fepaltura  ,  eebe  v  xndauano  i  Vadrìad  ac -  feisò. 
compagna  f la ,  fai  leuato  alquanto  il  capo ,  chiamò  il  Vicario  dicendole ,  che* 

ajcoltafse  il  fuo  peccato  ;  accodatoli  il  ‘ Padre  l’afcoltò  ,  (3  data-  Vicario  d» 
li  l'afsohtione  fi  ritornò  a  disìenderft  morta,  (3  dopo  che. 
i'bebbero  Infoiata  alquanto  f opra  terra  per  vedere  fc* 


t  y  • 


fofse  rivenuta  ,  al  fine  vedendo  ch'ella  ercL * 
veramente  morta  la  fepellìrono  .  fi  Tadre 
y.  icario  fubito  prefo  il  bordone  fi  par¬ 
tì  fenga  dir  niente  a  ni  uno  ,  nc* 
mai  più  fi  Jeppe  oue  fojse 
andato  ,  vna  fi  dette 
piamente  credere 
che  ftaan - 
dato 

(  mofso  da  cofì  miracolofo  cafri)  in 
qualche  luogo Jolitarioa  far 
t  penitenza, e  quiui  jìa 

poi  J’antamen - 
te  mor¬ 
ta,  ,  ; 


S.  Franca- 
feo  di  Bar 
tallio 


■  *  iè)  ÌJ 
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MARIA  VERGINE  APPARVE  AD  VNA  PO- 
uera  figliuola,  &  li  miracolo!!  accidenti,  che  accaderono,  & 

della B.  Suor Giouanna.  Gap.  XXIII. 

<  *  •  \  *  ,  *•  ,  ‘  .  <*• 

i  fi  .  •  ì’  v.  *  ' è'  .  ài  *  à 

Ella  Trottine i a  di  Caflìglia  vna  giouanetta  di  i 
in  circa ,  figlinola  di  ^ ilfonfo  Martine z  ,  f  di 
Maria  Sanchezjua  moglie, 'ambi  due  Cubani  di  na 
tiene ,  la  quale  fiaua  in  m  prato ,  e  quiui  pafidaua 
ma  mandra  di  porci .  kA  quefta  fanciulla  ,  che. L* 
^Agnefe  fi  nomatagli  ap pame  la  B .  Vergine ,  ££ 
li  commandò  che  dotte]] e  dire  ai  Cubani ,  che  fivo- 
leuano  fuggire  vn  gran  flagello ,  cta  //  fiprattaua  ^ 
che  fi  conuertiffero ,  e  facefiero  penitenza  detti  loie 
a0  Pef  lei  •  commcjji  errori  •  /<*  fanciulla  cA'gnefe ,  annunciò  al  popolo  quello  li 

hauea  detto  cJT/aria  Vergine ,  ma  quella  gente  quafi  filmandola  per  pazza 
non  diede  credenza  alcuna  alle  di  là  parole  •  Olia  la  rB.  Vergine  non  volen¬ 
do,  che  periffe  quel  popolo apparfe  la  feconda ,  e  terga  volta  comandandoli, che 
fhcejfe  l’ifleffo  vfiicio  che  prima  fatto  hauea, ma  niente  gioito  a  quelle  genti  in¬ 
credule;  per  il  che  tornata  la  quarta  volta  ,  Tfiofira  Signora  attrafie  vn  braccio 
alla  giou enetta,  in  maniera,  che  il  dito  grofjo  toccauala  fumità  del  braccio  ,  & 
le  d  fife, eh  e  torna  fife  a  dir  a  quel  popolo  quanto  haueua  detto  altre  volte, andò  la 
fanciulla,  e  replicò  a  tutti  quanto  gli  hauea  dettola  V  ergine  UWari  a  ,  e  ma* 
fìrogli  il  braccio  fiorpiato.  Vedendola  cofi  attrattaci  Cubani  gli  preflarono  fede , 
& pauent andò  di  quello, che  gli  annunciauala  giouanetta, & chiamato  il  ‘Ta- 
rochiano  loro, che  apunto  dopo  l’hauer  finito  la  CMtfia  li  afpergeua  con  l’acqua 
fanta,  fe  n’andarono  procefjìonalmente  cofi  a  piedi  nudi ,  &  vefi.it  i  tutti  di  fiac¬ 
chinone  la  B.  Vergine  era  apparfa  alla  giouanetta,  la  quale  andaua  facendo  la 
firada  •  c_Arriuati  al  luogo,  &  fermati fi  alquanto, la  fudetta  '^Agncfi  la  fila¬ 
tili, cominciò  a  caminare  allegramente,^  dimandandole  il  capo  detta  proceffio- 
ne,cheportauavm  Croce  per  piantarla  in  quel  luogo  dotte  appariua  la  Madon 
na,doue  andafie,  ella  gli  rifpofi,  che  andaua  dalla  Vergine  fantiffima  ,  per  do¬ 
ghe  l’ haueua  chiamata  nell’aria  fetida  che  ninno  di  loro  vedefie ,  o  finti]] e  cofa 
alcuna-, prefa.  dunque  la  Croce  la  gioitane  f e  n’andò  douela  tJMadre  Santiffima 
fe  ne  ttaua  affettandola ,  la  quale  con  le  fue  proprie  mani  la  ficcò  in  terra  ,edi 
poi fanatafia giouanetta  figli  commife ,  che  dicefieai  Cubani, che  fhbrica fiero 
quiui  vna  (hiefa, fitto  titolo  di  S.CM ar  ia  della  C>oce,e  fparì .  ^Andarono 
adunque  manzi  tutti  gli  altri, &  arriuati  al  luogo  doue  ballettano  vifìo  ferma¬ 
ta  lagiouane  Agneje  ] coprirono  nell’arena  le  forme  imprefie  de  i  piedi  delitti 
'Beatifiima  Vergine-, la  onde  dopo  l’ batterle  honorate,&  ammirate  ,fà  dal  Sa¬ 
cerdote  raccolta  tutta  quell’arena  ,  con  la  quale  effendo  tocchi  molti  infermi  fu- 
bito  recarono  fimi  * 

Quelli  di  Cuba  fi  apparecchiarono  per  la  fhbrica  della  C  hiefa,  la  quale  con 

;  ?.  '  c  T  i  .  licenza 
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De* Miracolo/!  accidenti  della  B.Verg*  di  Cuba?*  i^r 

ìken^a  di  Monfignore  lAlfonfo  Carillo all’ bora ^rciuefcouo  di  Toledo, \hauen 
do  edificata  ,  parte  delle  loro  proprie  facoltà  ,  &  parte  dell' elemofine ,  che  dal 
gran  concorfo  delle  genti, per  la  diuotion  grande, che  baueuano,  (fi  per  gli  mira 
eoli, ch'erario  in  quel  luogo  del  continuo  fatti,  venivano  offertela  qual  condotta 
totalmente  alla  fua  per fettione, alcune  dorme, che  dalle  vicine  contrade, timora¬ 
te  di  ‘Dio, erano  per  la  fama  del  miracolo  ftupendiffimo  verme  a  Cuba ,  (fi  iui 
m  vna  povera  cafa  ritir atefi,con  l’habito  del  tergo  Ordine  del  T*.  S.Francefcofe 
ne  vivevano  in  commvne operarono,  che  vicinò  a  quella  Chiefa  f  offe  loro  edifi¬ 
cate  vn  mona  fi  cria, nel  quale  fabricato  ch'egli  fu  v'entrarono  dentro,  (fi  ciò  fu 
l'anno  i^jy.&non  bauendo  cofa  veruna,  fe  n'  andavano  cercando  il  viver  loro 
per  le  ville  circonvicine, chie  derido  con  molta  hurniltà  il  tutto  per  amor  di  Dio 
(fi  per  il  fpatìò  di  trentanni  continui  menarono  vna  finiti  vita .  Tìacque  alla 
gloriofa  Madre  di  ‘Dio  prove d.  r  loro  dèi  vivere, &  della  regola  fecondo  la  qua 
le  doueffero  guidare  la  vita  loro,  &  perciò perfuafe  ad  vna  honefia  ,  &  burnii 
donzella, chiamata  Giovanna, che  douefie  entrar  in  quel  mona Herio  per  ferui-  Suor  Gk> 
re  nell' auenire  al  fio  vnigenito figliuolo  Gie  s  v  Chiù  sto, la  quale  vbidientif  JLa™aas  jJ- 
ftmafece  quanto  lefaimpofio  dalla  B.Verg.cofiandòal  Monaflerio,e chiefe  di  grjn  jarr 
viver  con  loro, ma  non  la  vollero  afcoltar e  ,  ella  all' bora  fi  diede  con  molte  lagri-  ùd . 
me  a  pregar  quelle  monache,  che  la  volejfero  in  compagnia  loro  riceuerla  ;  /*_» 
quale  finalmente  rìceuuta  ,  &  dentro  entrata  ,  in  poco  J patio  di  tempo  diuenné 
vn  fpeccbio,(fi vna  norma  di  fantità -,  (fi  per  fanta  fi  diede  a  conofcerc  non  fola 
alle  compagne, ma  ad  ogni  altro  ancora, & in  maniera  fece  profitto  in  ogni  for¬ 
te  di  virtù, che  con  facilità  manifefiò ,  chi  fofìe  slato  quella, che  a  far  fi  monaca 
la  perfuafe. Fu  eletta  poi  algouerno  del  Monastero,  e  perfuafe  alle  forelle ,  che 
lafciandoilpenfiero  tutto  della  cafa  a  Dìo, (fi  dandofi  totalmente  a  lui, con  vo¬ 
to  s' vblìgafj'cro  alla  claufura  ,  rìnonciando  a  quella  libertà  ,  che  infìtto  all' bora 
baueuano  hauuto ,  &  quefio  accioche  potè  fiero  più  compiutamente  attendere. 
alla  contemplai  ione  de  i  misteri  divini ,  fi  che  le  fue  forelle  accettarono  il  fuo 
configlio, &  fi  obligarono  alla  ftrettegga  della  regola, &  al  quarto  voto  di  effa. 

7(on  mancò  perciò  il  benigno  Signore  alle  fue  diurne  ferve,  perche  mofje,e  po- 
fe  in  cuòre-ai  'Reuerendiffimò  Foranee  (co  Ximcnioin  quel  tempo  e sfreiuefeo 
uo  di  Toledo,  che-intefo  levirtu  di  coftfp  ir  finali  monache}  coni'  a-uttor  ita  della 
Sede  ^Apofiolica  Romana, vnì  il  beneficio  de'  Cubani  al  monastero,  (fi  ad  effe 
diede  egli  larghe  elemofine  .  Era  in  quel  tempo  il  nome  di  queFìa  fantiffìmx 
Suor  Giovanna  molto  celebrato, per  tutti  i  Re  gnidi  Spagna,  onde  da  diuerje_m 
parti  concorrevano  alci  genti  Tbuomini,  (fi  Signori ,  che  de fider  avario  grande¬ 
mente  effere,& loro,&  le  loro  facónde,  (fi  i  Juoi  mgo'tif  di  molta  importanza , 
raccomandati  a  Dio, tra  quali  faronui  l' Imperatore-  Carlo  V  ■><&  il  gran  Capi¬ 
tano  Confaluo  Fernandez  di  (ordoua  ,  i  quali  off  erirono  ahnoiiajìero  dóni  di 
gran  valuta, & gli  affigliarono  anco  di  graffe  entrate  .  Tenuto  poi  queiìa  finta 
dongellaal  finede  gli  anni  fuo't, iui  fe  miri, & iui  fa  J'epólta, Ululi  rando  TfaS. 

Dio  la  fua  fepoltura  dimoiti  miracoli,  che  fono  raccolti  autenticamente ,  (fi  in 
vn  libro ferini ,  infisme  con  quelli  della  f  torio  fa  Vergine  Marta  Madre  di 
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Dioiche  nella  detta  (fhiefadì  Santa  Maria  della  Croce  fecej  (fi  di'qHelliatt 
coche  alianti  vi fojjc  (biefa  fatti baueua»  '  l  '5 

DEL  RELIGIOSO,  ET  VENERANDO  F.  DIEGQ 
Diicalzato ,  &  di  un  miracolo  notabile  di  fede ,  &prouidenza 
di  Dio.  Gap.  XXI IIL 

T  .  .  '  '  •  '  »  <s  ,  '  ’  \U.  ’ 

■  V  1,  1  t 

Ella  Vrouincix  d’^firagona,  nel  Conuento  di  Santa  C attapina  viffe, 
morì ,  (fi  èfepoltoil  ‘Padre  F.  Diegho  difcalgato ,  il  quale foprauan- 
gò  in  fantità  di  vita  tutti  li  altri  di  quefìo  Cemento ,  perche  fu  ador¬ 
no  di  carità  ar  dentiffìma , di  bumiltàincr  edibile ,  di patientia  inenna- 
r abile, offeritami) fimo  della  regola,  (fi  vh’ effetti  pio  di  religione,  congiunto  con 
tutte  le  altre  virtù, per  il  che  viuendo  fu  tenuto  da  tutti  ingrati  filma, &  popo 
morte  fu  poflo  in  vn  fepolcro  condecente  alle  fante  fue  virtù ,  douefi  ripofafino 
al  pre fente, offendo  honorato  per  finto,  (fi  molto  grato  a  Dio. 

IL  Conuento  di  S.C  bri  fio  foro  difeofìo  vn  miglio, e  mego  da  L Alpartìlio  ,fi* 
già  vn  picciol  luogo  fatto  qua  fi  perfpajjo  dalli  V.fonuentuali  di  Bilbili  ,di  ■ 
poi  fatto  Eremitorio  ,  finalmente  battendo  li  Conucntuali  ceduto  qucflo  luo¬ 
go  alli  Offeritami  fu  da  loro  ridotto  in  buona  forma  di  (onuc  nto  *  e^/ìuutne 
che  effondo  neuicato  affai  più  deli  ordinario  ,  in  maniera  che  per  l  alteggx^» 
della  neue ,  ch’era  alta  più  d'vn  braccio  ,  e  mego,  non  poteuano  li  poueri  "Pa¬ 
dri  andar  a  cercare  ilnccefiario  per  ilior  vitto ,  &  non  ne  hauendo  punto  nel 
Conuento  stanano  con  grandiffimo  patimento,  (fi  quafi  con  pericolo  della  vita, 
no  cabli  e  tra  Per  ^  freddo,  (fi  per  la  fhme,eff  ondo  durato  il  neuicare  poco  men  di  tre  gior 
ni,vno  de’  "Padri  diuotiffimo,non  cur arido ft  di  metter  la  fua  vita  a  pericolo, per 
faluax  quella  delli  altri  (Padri, fi  mife  in  camino  per  alpartìlio,  (fi fuperati  fi¬ 
nalmente  tutti  li  pericoli  arriuò  a  cafa  dell’lllufìre  Francefco  da  Luna  loro  fi- 
gnore  temporale  ,&nanò  al  fua  diffenfier  e  Ubi  fogno  grande  de  Frati .  Mofiox 
pietà  colui  della  loro  mi  feria  fubito  mandò  a  follecitare  il  fornaro  che  all'  bora 
\  bauea  posto  il  pane  in  forno, acciocbe  fubito  cottolo  portaffe •  Mentre  Jìaua  que- 

fio  "Padre  affettando  s’ abbate  quiui  il  Judetto  Francefco da  Luna ,  il  quale  di- 
,  mandò  alVadre  chefaceffe  quiui, al  quale  luirifpofe  ,cbe  ftaua  affettando, che 

fieuoceffe  ilpane,(fi  narragli  infieme  il  bifogno  di  tutti  i  Frati ;  chiamò  fubito 
quello  diuotiffimo  buomo  il  difpenfiere  ,  &  gli  comandò, che  deff  e  alT.  tutto’l 
:■  patte  f  che  all’Ima  haueua ,  che  poi  come  foffe  cotto  gli  ne  bauerebbe  mandato 

dell’altro  a  Jujficienga.^tndò  il  difp enfierò, (fi  cercati  tutti  li J'uoi  ripofligli  non 
ne  trono  punto  ,  (fi  fubito  lo  riferì  al  Sig.il  quale  gli  diffe  che  doueffe guardar 
beneditene  bauerebbe  trouato,(fi  che  certo  ve  n’era,  andò  il  dinoto  difpenfiere 
per  far-quanto gli  commetteua  il  (Padrone, e  trono  tutto  illuoco  doue  ferbaua  il 
pane  pieno  con  gran  fua  merauiglia ,  e  fìupore ,  col  quale  non  folamente  J'ouenne 
a  bifògni  de*  Frati ,  maanco  baftòper  tutto  quel  giorno  per  la  cafa ,  laudando 
tutti  7g.S»d’vn  tanto  miracolo, quale  lo  fecero  fcriuereda  vn  notavo  publico,  (fi 
lo  mcfferoneWarcbiuÌQ  acciò  jìo’  tempi  pofterifuffe  noto  a  ciafcuno  fi  gran  fatto, 
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DE  L. VE  NE  R  A ND O  F.  M I CAI  EtLE  MORO  NE. 

&C  dcilc  rei igio le  Suor  Maddalena  Magaionia,  Suor  Matia  Lo 
petia,&  Suor  Angela  da  Virueco, gran  leruo quello,  5^ quelle 
humiliferuitncidiDio»  *Cap.  XXV. 

'•  '  .  1  1  ‘  1  li'TT  ,jr 

L  T.F.  Michiele  Morone  Laico,  per  lefue  gran  virtù  he}?-  VcfiGùnr 
be  nome  di  Jant'buomo , percioche  fu  ornato  da(Dio  ili  .  ' 

vna  incomparabile  femplicità ,  di  vna  prof  ondi ffima  bù-  p.Michie- 
miltà ,  dì  vna  fornenti  filma  oratione  ,  nella  quale  bebbe  %  Woror 
molte  confolationi  dal  Signor  e, & finalmente  d’vna  pron-  ne  *  -À 

j  tijjìma  vbidienga ,  lafcio  la  prigione  di  quello  corpo  in 
f  età  giouenile  non  volendo  appettare  che  la  rnalitia  corom- 
peffe  la  fua  fimplìcità,&la  fintione  inganajfe  l’anima  fua ,  &  gli  toglie  fiero  il 
premio  acquietato  con  lafantità  della  vita .  Volò  al  C  ielo  la  fua  benedetta  ani 
manel  Conuento  di  S*  Francefco  di  Sariniena  della  <rPronincia  d' agonia , 
nel  quale  è  fepolto  fiaj dando  dopò  fe  gralnd  odore  di  fantità,'  &  a  tutti  defide - 
rio  di  lui .  .  .  <  ' 

2{e  furono  manco  laudaaili  le  fottofcrittte  fuor  e  augi  di  più,  gloria  degne 
pofciache  quanto  più  fragile  è  il feffo  filando  forte, non  èdubio ,  che  merita  più 
premio, che  quello  che  refifie,efìendo  di  natura  piu  gagliardo . 

NElla  Vrouincia  d’^^fr agonia, nel  Monastero  di  fama  Canarina  di  Sana  Suor  Mad 
gogggafitcela  fua  prof efiione,viffe,&  morì  la  Veneranda  fuor  Ai  adda-  balena  Ma 
lena  Magaionia, la  quale  atte fe  cofi  affi  datamente  all’ oratione,  &  alla  contcm-  oma* 

piattone  ,cbe  la  fua  vita  fi  potè  dire,  efi ere  vna  perpetua  oratione ,  &  un  a,,  con¬ 
tinua  contemplatione,per  la  qual  cofa  ella  patì  molti  trauagli,  &  molte  tribo- 
lationi  da  i  demoni, delle  quali  ne  fu  J'empre  vittoriofa .  & 

LA  Veneranda  Suor  Maria  Lopetia  a  Viel ,  che  per  la  fantità  della  ulta,  <.mr 
ch’ella  faceua ,  meritò  di  cono  fiere  molte  cofe  prima  che  auuenifiero,& le  rja  Lope. 
prediceuapoiachia[pettauano.&  .  ■.  s  .  .  .  tia. 

LA  fieligiofa  fuor  Maria  Lorienafil  cui  filentio)aJìinengc,& opere  di  gran  Suor  Ma. 
carità furono  copio fiffime  ,&  incredibili.  &  ,  ria  Lori e- 

vx/  gran  feruitrice  di  CD  1  o  fuor  Angela  daVirueto  ,  per  le  continue  na  . 
fue  aftinengc ,  &  orationi  meritò  co’  propri  occhi  uedere  nella  faceofanta  S^er(j^y| 
tìofiia  (jiESY  Christo  7s (ofiro  Signore  informa  di  un  bellifiìmo 
fanciullo.  Le  offa  delle  quali  gloriofe ferue  del  Signor  Dio, 
fono  tenute ,&  conferuate ,come  meritan  la  loro  fan- 
tità,  Ù  canài  degradi  Vita .  Etfepclte 
fono  nel  fu  detto  Monastero  di  fan¬ 
ti  Canarina  di  Sa^ 
vagola. 
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DEL  REVERENDISSIMO  P.  FRA  DIEGO  DI 
Bada  Vefcouodi  Badaioz;  &  di  vn  miracolo  di  Sant’Antonio 
di  Padoua,  Capitolo  XXVI. 

^  « *  .  Jf  ‘  i.)  i  J i  .  ì  •  *  * -  i  I !.  \  ’  rii» 

NElla  Trouincia  di  San  Giacomo  nel  Conuento  di  S.prancefco  di  Mah 
rica, giace  fepoltò  nella  (apellamaggiore ,  il  corpo  del  Reuerendiffi- 
mo  T.F.  Diego  Tada  fondatore  della  detta  Capella,  il  quale  e  [fendo 
Bada  Ve-  giouanetto  talmente  s'efcrcìtò  nella  difciplina  regolare  y&  in  ogni  [in 

‘fc  ouo  di  dio  ne  i  quali  fece  profitto  grandiffimo,& per  le  fue  virtù  meritò ,  dopò  l’hauer 
faina  vita,  retto  con  grand' effiemp io ,  (3  fantità  il  M imperiato  della  Trouincia  fiudctta , 
d’effer  Vefcouodi  Badalone  artagine  ,e  T  lacenga  [nelle  qt^alj dignità  fi portò 
con  tanta  humiltà,&  tanto  profitto  fece  nelle  anime  a  Ini  date  in  cufiodia ,  che 
piu  non  fi  potrebbe  dire, ne  de  fiderare»  CMorì  finalmente  nel  detto  (fonuento, 
(3  fu  pojìo  in  vn  fepolcro  fiopra  il  quale  vi  è  vn  epitafio ,  ilquale  cordtàèììièra  li 
honori,&  le  virtù  effemplari  di  lui . 

GarzùBa  ^  è  anco  fiepolto  ncWisìejfia  C  hitja  in  vn' altra  capella  da  lui  edificata ,  vn 

da.  fratello  di  madre  del  detto  Reiigiofo  Ve  fi :ouo  chiamato  Cardia  Bada  la  cui  vi¬ 
ta, fu  tutta  orationi,  &  efercitij ‘(firituali  daWinfcrittione  delfino  fepolcro 

facilmente  fi può  comprendere  quanto  [offe  di  gran  fantità  ornato,  &  dicecofi 

Is  qui iacetmortis  diem  nouit  &  horam. 

Miracolo  \T  On  Vuole  Iddio, che  ninno ,  che  facci  qualche  bene,  od  honore  a  lui,  o  a 
di  S.  Anto  fanti  fuoi,  refili  jen^a baderne  il  premio  condecente,  (3  però  hauendo  il 

modi  Pa-  diuotifjimo  Gf io.  lAlfonfo  fatto  fobricare  vn altare  nella  capella  maggiore  del 
(fomento  di  S.FranceJco  d* binile fio  dalla  parte  dejìra,in  honore  della  B»  Ver¬ 
gine ,(3  di  S.  Antonio  da  Tadoua-,& non  ballandoli qutfilo  voleua  anco  ogrian 
no  nella  fetta  di  detto  Santo, che  fi  defifie  conuenientemente  da  definar e  a  tutti  li 
Tadri,&  dopò  morte  laficiò  molti  beni  con  quella  condittione,che  in  tal  giorno 
ogn’anno  douefifero  dar  da  defmare  a  i  Tabi  del  detto  Conuento  .  odimene 
che  nauigando  Tfificolò  Alfonfo  fino  hcredegli  cade  in  mare  Cannello  dattogli 
per  fiegno  dell' ber  edita  dal  fino  caro,& amato  padre  di  che  ne  rimafie, per  tal  ac 
cidente  ficon(olatififimo3t<jon  molto  dopò  ejfendo  la  fefila  del  E.  Sant*  Antonio  da 
T  adoua  diede  commifiionea  molti  pefeatori,  che  pefcajfero  per  far  il  definare 
fiol1  to  a  i  Tadrifil  che  fu  efiequito .  M  entre  che  il  cuoco  andana  preparando  levi 
uande , nell* aprire  vn  pefice  trouò,chehaueua  nel  corpo  vn  annello,(3 era  quel¬ 
lo  perduto  del  patrone ,  la  onde  chiamatolo  gl  ilo  diede ,  come  per  marauiglia , 
non  fiapendo  però, che  V annoilo  fc  fife  fiuo ,  del  cui  mirabil  cafo  ne  attribuì  la  glo¬ 
ria  a  Dio, & al  rB.S»\^fntonio,mmrefiandodi  laudarlo  in  (teme  con  tutti  li  con 
uitati,e  per  l’auuenire  più  volontari Jàceua  quefiìo  contrito  a  i  Tadri ,  (3  acciò 
la  memoria  à'un  tanto  miracolo  non  fi  perdere ,  lo fece  dipingere  dalla  banda 
del  detto  altare  ad  honor  di  Dio,%r  de' fuoi  fanti,  &  ad  e  di  fi catione  del  popolo 
C biffano . 
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DELLA  DIVOTA  SER  VA  DI  DIO,  SVO  R 
Maria  di  Christo,  Abbadeffa  di  ringoiar  virtu>&  d’un  miraco¬ 
lo  delia prouidensa di  Dio,  Cap.  XVII. 

Vor  Maria  dì  Christo  fu  donna  di  gran  fpirito,e  fantitd  di  Vef 
vita ,  la  quale  fi  fece  Monaca ,  nel  [acro  Mona  fiero  d'Jllefca ,  Ma_ 

Trouincia  di  C affigliala  doue,per  lejuerare  virtù, fu  rudiChri 
da  fuperiori  l’anno  153?.  mandata  algouerno  del  Monafle-  Ito . 
re  dello  Spirito  fanto  di  Fuer, [alida, nella  medefima  Trouin¬ 
cia,  nel  quale  con  tanta  pruden  za, e  buon  ej] empio  s’ad^prò, 
che  quel  luogo  diuenne  in  gran  reputatone  del  fecolo,& fiorì ,come  tuttauia  fio 
riffe,  in  fantitd  •  Fu  la  prima  Mbbadefja  di  quel  Conuenio ,  dotata  in  vero  di 
grand' bumiltà, pietà, ‘gelo  di  religione ,  &  altre  [ingoiar iffime  virtù .  Final-  Era  humi 
mente  fe  nepafiò  da  quefia  vita  al  Signore ,  &  il Juo corpo  firipofa  nel  detto  ja’t^ZC“ 
< JWonafiero  di  Fuenfalida  • 

NElla  Trouincia  della  "Pietà  occorfe  vn  ucciderne  degno  di  grand' ammi- 
iatione,  effendo  il  fiume  Famacocrefciuto  talmente ,  che  mondana  tutti 
quei  contorni ,  &  in  particolare  copriua  vn  ponte  vicino  al  (fomento  di  S.  Ma-  antQ 
ria  delle  Cbiaui  luogo  deiVadri  di  S  .Francefco  dell’Of] eruangafi  quali  non  ha  ^a^ran<ie 
uendo  pane  da  cibar  fi,  ne  potendo  andare  a  cercare  cominciarono  adaffligerfi,  ja  p“ouidé 
grandemente  perla  fame, ma  non  per  ciò  re  filarono  di  pregar  goffro  Signore,  za  di  Dio* 
ebe  in  tanta  lor  calamità  li  fioccoreJfie,fi  come  fece,  percioche  un  diuotodi  ejfii  Ta 
dri, chiamato  Giacomo  Feixerio  per  fona  da  ben  e,  &  temente  Iddio,  marnai 
fana  del  fino  corpo,patendo  di  rottura  da  ambe  le  parti  in  maniera,  che  in  conti 
nuo  tormento  viueua  ,  defiderando  di  porgergli  aiuto ,  vnitofi  con  altre  diuote 
per  Jone, andarono  accattando pane  a  porta  per  porta  con  vn  cauallo,  nonceffian - 
do  per  infimo  che  non  ne  bauejferotrouato  a  baRan^a  per  fiouenire  a  e  fili  poueri 
religiofi;  &  di  poi  volendo  perfettìonare  l'opera  cominciata  pofiero  la  elcmofi- 
na J òpra  vn  cauallo,  &  vi  fecero  Jalir  J opra  il  detto  Giacomo  il  quale  mofifo  da 
carità  fi  poCe  intrcpidamente(fenza  Rimare  il  pericolo  nel  qual  fi  metteua)  nel  ■ 
mego  della  maggior  furia  dell’acqua ,  p affatolo  fienga  nocumento  al  detto 

(fomento fi  conduffie  doue  dattali  la  elemofina  ritrouata,  &  con  loro  nficiatofi, 
non  con  manco  pericolo  pure,  fenica  nocumento,  ritornò  a  paffiar  il  fiume, & al¬ 
la  J'ua  cafa  fe  n'andò  con  grand’ ammiratione  e  delli  Tadri,e  di  chiunque  lo  vi¬ 
de  .  Ma  Iddio  ,  che  non  permette  che  niun  benerefii  renga  rimunerai  ione, 
fece, che  la  fieguente  notte  dormendo  il  detto  Giacomo  [offe  [aliato  della  fina  in¬ 
fermità, il  quale  rifuegliatofit,& trouatofi  [ano, oltre  il  renderne  infinite  grafie 
a  "Dio  di  tanto  beneficio  riceuuto,nefiecè  confiapeuoli  tutti  i  terrag^ani, i  qua 
li  stupiti  del  miracolo, &  conoficendo  efifier  occorfio  per  hauer  aiutato  quei  Tadri 
s'accrebbe  in  loro  gran  diuotione  viene  efii,fioccorcndoli  tutti  in  ogni  occafione, 
a  gara  Inno  dell'altro* 
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VITA  PELEA  RELIGIOSA,  ET  ES  SEMPLARB 
feruade  Dio,  la  Beata  Suor  Giouanna  dalla  Croce  Abbadcfla, 
nel  MonaftetD  dedicato  a  S.  Maria  della  Croce  di  Cubas  de*!* 
Prouiucia  di  Cad  glia . 
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El  tempo  clie'l  fuperbo  tiloferne  C apuano  di  ‘Xfiabit 
codonojor  7^  -dell* Affitta,  fé  ne  filaua  in  affcdUndé 
la  Città  di  ’BettuUa ,  dice  la  j  cric  tura  nel  Libro  di 
(fìudit,  che  vna  mattina ,  gl:  Hebrei  aj]<  diati  vfei 

v.  _  j,ii  .  ri -  J  fi,'.  ^  n  ira» 


dei  quali  non  fé  ne  fàb  ndo  egli  cóh 
to.li  hur  du  j  ,  dicendo  che  i  ratti  hàueuanò  hauti  tv- 
ardire  ili  y  lire  dei  Juoi  nidi  in  danno  delle  fitte  vt- 
t  e .  ^sill'  torà  il  padiglione  del  (àpi  ano  era  chiuJÒ ,  &  in  qui  Ilo  érajomù* 
filentio  .  Vagao  fico  camariero  -ntr  )  dentro  credendo,  effe  dormìffe  per  rifi ve¬ 
gliarlo  y  acciò  che  dcffi'c  qualche  ordine  alla  d/ffefia  ;  ma  / libito  ,  che  fu  entrato 
vide  il  colpo  di  Holofemc  fenga  capo  diiìejó  per  terra,  &  involto  nel  proprio] 
jangue  ;  egli  >  e  filò  cotifufo  ,  per  batter  conofciuto che  ciò  era  fìdpò  fatto  dal¬ 
la  matrona  (jìudit .  Vj’cì  dando  voce ,  &  dicendo  Vna  donna  h’a firieffò  in  con- 
Jufione  la  cafa  dilSfabu  codonojor,&  questo  fu  molto  certo  .‘Per cioche  gli  <stf- 
fi;ij  vedendo  morto  il  fuo  Capitava,  li fóprauene  vn  timor  co  fi  grande  che  fi  mi 
Jeroa fi  egire, &  lajciarmo  ntll  mani  deifiuoi  nemici  la  vittoria, &  tutto  quel¬ 
lo  chi  iui  haueuano .  Quèfìo  detto  di  Vagao  dimenerò  di  Holofchè,  Wè  vna 
donna  hai  tua  muffo  in  confufione  la  cafa  ailspabucodunofor  ,h  ne  fiaccammo-  ' 
da  ad  vna  benedetta  donna  chiamata  (jiouanna  dalla  € roce  'jMonaca  d ili’ Ór¬ 
dine  delle  Minori .  La  q  ale  è  confufione  della  cafa  cfìTfàbuco'd  riòfoY,  per  la 
ti -ale  fi  conofeono  i  caie  iui, voglia  li  che  fitto  fi  ano, eh  e  tutti  fi  confonde  an 

torà  alcuni  n  ligio  fi ,  &  per  Jone  dì  Chìéfa  ptr. molto  hviiorati  che  filano  in  i' e- - 
ftrchiodi  Dio, fino  cotifu fioneri  [petto  a  quello,  d  c  fece  quejia  religio  fa, quan¬ 
tunque  fiano  nati  di  gente  illufire,&  dinòbilijjimo  fi angue  ,&  aleuati 
nella  poheia  della  cortei  della  cafa  regale  r,  filano  con  fu  fi  da  que*  ' a 
fila  donna  nata  tra 1  lavoratori .  &  in  poi- tra  teg  ga.  Et  è  con¬ 
fà  filone  di  ogni  fòrte  di  h  uomini,  perche  vna  donna  li  lv 

manna ,  come  fi  veder  a  mila  fua  vira ,  ràdevi- 
-  a  i  fa  dalli  antichi  CMemvnali  ,che  fono  nel 

OM ona fiero  della  C  roce  ,  ilqualt 
;  1  .  $  due  teghe  lontano  dalla  Cit¬ 

tà  di  lUéfèa  ,  la  q^alt 
■■■\  fila  in  quell  cu» 
guiftL* 
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D^EJ^L^ ET  Dì  CH'I  FIGLIA  FY, 

&  del  nafcimento  della  ferua  di  Dio  Suor  Giouanna  dalla  Cro- 
ce/lk  degli  ellercitij  Spirituali  ch’ella  faceua  nella  Tua  fanciulez 
za  ,  con  molta  ngidezzi  dd corpo  Tuo ,  &  della  fanta  Imagine 
della  B.V ergine,detta  della  Carità  di  Cubas,&  fua  origine . 

Capitolo  XXVIII. 

'df  y>n  vicino  a  T oledo  chiamato  Mgagna  nacque  Giouanna  dal  G  ìouanna 

la  Croce, di padre  Cbri  filano, &  virtuofo chiamato  Cjiouanni  Vag^-  della  Cio- 
quegj  &  di  Canarina  < jutierre ^ ,  &  udranno  della  Incarnatane  ^ 
148 1  .Quefìafu  dottata  di  molta  grada ,  &  di  [ingoiar  beitela  :  fua  madre  foflTe.e  chi 
la  nutrì  alfuo  petto fenga  alcuna  molefiia,  e  noia, augi  le  era  di  molta  confola-  fu  i  fuoi 
tione,  &  di  ricreazione .  ‘Perche  j olo 'co' l  prenderla  nei  bracci  ancorché  fi  ritro-  genitori, e 
uaffe  melancolica,  &  afflitta  li  bajìaua  per  rallegrar  fi ,&  per  ij cacciare  da  lei  naCi 
ogni  pena,($ ogni  affanno.  Ejfendo  di  quatto  animi  mojlraua  di  hauer  perfetto  * 
giudicio, tanto  nelle  parole, che  diceua, quanto  nelle  cofe,  che  fhceua, perche  tut 
to  er  a  con  molto  fenno ,  &  con  molto  cuore .  1 Sfon  mai  fu  uijìa  occupata  in  giuo¬ 
chi, od  altre  ceje  vanerelle  quali  (ì  effercitauano  le  altre  della  fua  etade,ne  di¬ 
ceua  parole  vane  ne  fenica  profitto, ma  i  fuoi  pen fieri ,  &  proponimenti  era  folo 
fjLESv  Chri sto  ,  il  quale  chiamaua  fuo ffiofo ,  &  co'l  quale  communicaua  i 
fuoi penfieri.  Ella  haueua  alcune  volte  tanta  forga,&  apprenfione  nelle  fuepo 
tenge  interiori ,  che  ifenft  interiori  re  fi  auano  al  tutto  manchi,  la  onde  fua  ma¬ 
dre  credendo  chefuffe  amalata,  &  tenendola  anco  alle  volte  per  morta  fece  v 0 
to  diportarla  con  vna  imagine  di  cera  ad  vna  cafa  ,  &  Mona  fiero  della  dsfo- 
Jlra  donna, chiamato  della  [roce,  ch‘è  vicino  ad  vn  luogo,che  fi  chiamaua 
Cubat, due  leghe  lontano  da  Illefcas  Città  della  diocefe  di  Toledo  diflante  del¬ 
la  Cittade  fei leghe,  illufìrata  con  vna  imagine  della  Madre  di  rDio  chiamata 
della  C aritade  ,  oue  concorre  gente  da  diuerfi  parti ,  &  particolarmente  infer¬ 
mi,  i quali fono  fluoriti,  (5  rifanati per  li. meriti,  &  interceffione  della  'Beata  ne  deliaca 
V  ergine.  IlMonaflero,&  cafa  della  Croce,  nel  quale  fono  monache  dell'Or-  rità.digra 
dine  del  Tadre  S»  Francefco,fi  tiene,  (fi  di  dentro  a  quello,  &  difuora  per  vna  concor)oc 
memoria  conferuata  di  mano  in  mano  ,  dalli  huomini  di  tutta  la  Trouincia  che 
fuffe  edificato  per  ordine  della  B.V  ergine, eh  e  apparue  in  quel  luogo  di  onde  vie  irCui ,  & 
ne,chefia  onorato, e  tenuto  in  molto  predo  dal  popolo  della  Trouincia ,  &  anco  fua  origi- 
per  relazione  di  Monache  vecchie  della  medefima  cafa ,,  &  CMonafìero  fi  fa  di  ne  • 
chefuffe  l' imagine ,  eh'  è  tantohonorata  in  1  Ile fca, la  quale  una  diuota  donna  che 
feruiua  alle  Monache, accompagnando  fi  con  altre  donne,  (3  con  mufica  di  C  im¬ 
bali, portaua  la  fanta  imagine  [opra  là  porta  della  claufura  delle  Monache, oue 
fiaua,& la  portaua  per  li  popoli  della  Trouincia, dimandando  elemofna  per  ve 
fiirla,e  co  quello  che  li  dauano,lateneuano  molto  lucida, (£  addobata ,  &  in  que 
fiaguifa  la  la f ciò  vn  giorno  in  Illefca  3  e  perdendola  il  Monafìcro,  V  acqui fò  la 

Città y 


Imagine 
della  Bea¬ 
ta  Vergi- 
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Città, 3  reftò  con  quella  l’orìgine  di  queFìa  f  anta  Imagine,  la  quale  per  quanto 
s’ha  potuto  [coprire  è  quejla,  la  quale  è  dipicciola  flatura,& alquato  moretta , 
(3  infomma  denota, &  dicono ,  c’ha  fatto  molti  miracoli ,  &  è  vifttata  co  molta 
r inerenza  da  tutta  la  Spagna .  E  Ftando  altre  due  leghe  d’onde  jìaua  la  figlino 
letta  [ ]iouanna,fua  madre  l'ojferfealla  Vergine ,  3 permijje  di  portarla  al  Mo 
naFìero  con  l’ imagine  di  cera ,  come  h abbiamo  detto  •  Et  .perche  alla  madre 
gionfe  l’hora  della  morte  ananti  che  compijfe  queFlo  voto  pregò  fuo  marito  pa - 
Si  difpone  dre  della  fanciulla  con  grande  iFìanga,che  lo  compiffe .  La  qual  cofa  vdita  da 
a  compire  lei ,  &  ben  intefoil  voto  per  lei  fatto ,  fi  propoj e  nell’ animo  non  folo  diconten- 
il  voto  far-  tarfi  di  fare  quel  viaggio  per  adempire  la  volontà  di  fua  madre  ,  ma  anco  re¬ 
io  dallama  j}arj}  nt[  Monaficro  per  religiofa,3 itti  feruire  con  tutto  l’affetto  alla  Madre  di 
<Z)io  ,pcr  tutto  il  tempo  della  fua  vita ,  c Morì  la  madre ,  3  refìò  di  fette  an¬ 
ni  lagiouanetta  (fi manna ,  la  quale  con  intento  c’haueua  di  effere  Monaca  vòl- 
fe  accompagnar  fi  coni’ opere, 3  effercitarfinelfecoloin  quelle  co  fesche  fono  prò 
prie  della  religione ,  Jèruaua  grande  a  fi  inerita ,  digiunaua  mangiando  vnafol 
randiche  v0^ta  il  giorno  pane,& acqua,  ne  anco  ne  mangiaua  tanto  quanto  haueua  bìj'o - 
faceta  C  la  gno,3 Jìaua  alcune  volte  duoi,o  tre  giorni  che  non  mangiaua  cofa  alcuna .  51  i 
fanciulla  fece  con  le  proprie  mani  vn  cilicio  difetole  afprifiimo,  &fe  lo  mife  [oprala  car 
©iouàna .  ne>  per  /0  quale  andana  fempre  impiagata,  ma  però  molto  confolata.  Tfon  mai 
af  ^(TdJr  ^aua ocwfa>  teuoraua  con  le ProPrte mani,&  nel  lauoro  fi  daua  grande prejfa, 
cio.r°  C1 1_  Per  tormentare  più  il  fuo  corpo  co’l  cilicio ,  3  cofi  non  haueua ,  che  più  offerire 
a  Tsfoflro  Signoresche  per  tutti  fu  cofi  ferito  ,  3  impiagato ,  Je  non  il  fare  afpre 
difcipline  dandofi  cofi  fenga  pietade,che  il  fuo  corpo  refiaua  un  lago  di  [àngue. 
Mofiraua  in  facia  grande  humiltade ;  diceua  poche  parole ,  3  ninna  ociofa  ,  di 
.  modo  che  qualunque  cofa  li  vjciua  dalla  bocca ,  od  era  ragionamento  fatto  a 
Dio ,  onero  per  beneficio  del  prof  Fimo*  Vn  fuo  gio  la  conduffe  a  cafa  fuafimo- 
mo  ricco, impetrando  qutFlo  da  fuo  padre  con  molti  pr  leghi  fua  moglie, che 

parimente  era  fuagia/amauana  teneramente .  Ora  perche  qui  haueua  mag¬ 
gior  commoditadefpendeua  più  tempo  in  opere  fante ,  &  in  penitente,  & 
perche  Jìaua  la  maggior  parte  della  notte  in  or  adone,  venne  a  tale, che  fua  'già 
E  feoperta  fi  auide  della  vita  chefacceua  ,  la  qual  cofafiimò  molto, (3  l’hebbeaca - 
dalla  zia  Ya*  <j>eY  Uche  vedendo  fi  effa  [coperta  andana  ricercando  i  luoghi 
^fta  cli’el  f /«  apartadi,& piu  nafeofii  della  cafa ,  oue  tencua  le Jue  di - 

lafaceua.  *  /« piine  dandofi  con  vna  catena  di  ferro  crudeli  colpi , 

(3  quando  piu  impiagata  fi  vedeua  ,  3  più  tor¬ 
mentata  dimandaua  a  Tfofiro  Signor  per 
premio  dei  fuoi  dolori ,  che  la  rice- 
ueffè  nel  Monafìero  delle  fue 
fpofe,  &  la  faceff  e  reli- 
giofa.  Laqualco- 
>,  Ja  le  fu  con 
ceffo, 

da  fua  Diurna  Maejìà. 
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COME  LA  SERVA  DEL  SIGNORE  PER 
adempire  il  uoto  di  monacarli, fuggì  da  fuoi  in  habito  di 
huomo,&^  fe  n’andò  al  Monastero  della  Croce 
di  Cubasjoue  fù  accettata,-&  dell’afprez- 
za  di  vita  ch’ella  faceua,  &  d’altre 
fue  virtù  elfemplari* 

Capitolo  XIX. 

S fendo  di  etade  di  quindici  anni  J pirata  daDio , 
per  quello  che  fi  conofce ,  vedendo  che  non  poteua 
fare  altramente ,  perche  i  fuoi  parenti  le  facejf °.ro 
refifienga,  defiderando  di  tenerla  fempre f eco ,  £3  Se  ne  U1  a[ 
maritarla  ;  vna  mattina  fi  ve  Hi  in  habito  di  huo-  monaftero 
mo>&  facendo  vn  facotino  de  i  fuoiproprij  vejìi-  della  Cro- 
mentivfcì  della  fua  caja  con  animo  di  andar fene 
al  CMonafiero  delle  Monache  della  (foce, chef  co  Jou^ 
me  habbiamo  detto  )  era  lontano  di  lì  due  leghe .  D 
Ora  incominciando  ilcamino,volfe  il  'Demonio  impedirlo ,  £3  li  pofe  nell’ ani 
mo  alcuni  humori ,  che  fuo  padre  ,£3  i  fuoi  par  enti  no  riceue fiero  in  mala  parte 
quella  fua  andata, £3 che  lì  potrebbono  incorrere  molti  pericoli  in  quel  viagg  io. 

La  qual  co  fa  fece  tale  impreffione  nell’animo  fuo, che  fi  fmarì,  £3  cade  per  ter¬ 
ra, quantunque  lì  f  uff  e  parlato, £3  detto, che  fi  sfor^affe, che  I  d  dio  lafauo- 
r  ir  ebbe,  &  che  ella  ballerebbe  il  fuo  intento .  'Kit  ornò  a  feguitar  il  fuo  viag¬ 
gio  ,  £3  effondo  andata  vna  buona  parte  del  viaggio  inauri  finti  umir fi  ap- 
prejjo  fe  bene  alquanto  lontano  perfone  a  cauallo,£3  mirando  bene  conobbe, eh’ 
era  vn  gìouanetto  di  padre  ricco, chel’haueua  dimandata  per  moglie ,  &  defi- 
àeraua  grandemente  maritar  fi  con  lei .  Li  fu  di  grande  disturbo  il  vederlo , 
vedendofi  Jola,&  in  luogo  così  folitario,in  questo  pericolo ,  nondimeno  fu  an¬ 
cora fauorita  dal  Signor  e, acciecando  così  il  gìouanetto, eh  e  non  la  cono f ce  fi  e, & 
auertendo  lei  che  fi  apartafie  dal  camino  mentre  che  egli  paJfaua.Et  così  puo- 
te  andare  bene,  &  [lentamente  fino  alla  cafa  della  CMadre  di  fD  i  o,  oue  ella 
andana,  (3  entrando  nella  Chic  fa  non  vide  per  fona  alcuna  ,  (3  battendo  fatto 
oratione,£3  in  particolar  hauendo  fatto  rìuerenga  all’Jmaginc  della  Madre  di 
*D  i  o,fi  ritirò  da  vna  parte, douefpogliando fi  i  veftimenti,  da  huomo ,  c’ha- 
ueua,fi  uefiì  del  fuo  da  donna, nel  quale  fe  ne  andò, & parlò  con  le  monache, & 
li  diede  comodi  chi  era,  (3  deldefio  c’haueua  pregandole  che  vole fi  ero  accet¬ 
tar  la  nella  fua  claufura ,  (3  con  tutto  che  effe  li  mette  fiero  diffi  cult  adì  ;  auenne 
però, che  nel  medefimo  tempo, che  effa  parlaua  alle  Monache, gionfero  quiui  i 
fuoi  parenti, che  lafeguiuano ,  &  trottandola  le  differo  parole  di  molta  riprcn- 
fione  per  quefio fatto,  (3  voleuano  menarla  feco .  E  fi  a  con  molta  patii  v^a  li  di 
mandò  perdono  della  noia/ haueuano  ricemto  per  fua  cagione ,  &  li  di[fe,che 
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il  fuo  intento  era  difiruir  a  Dio  in  quella  cafa,&  che  egli folo potrebbe  caua? 
la  di  quel  luogo .  Venne  parimente  nel  mede  fimo  tempo  il  Trelato  per  lo  cui 
ordine  doucua  effere  riceuuta  nel  C  omento,  ilqual  battendo  vitto  il  de  fiderio , 
Si  fi  Mo-  V  la  co famta  di  quella  donzella  diede  licenga,che  fujje  riceuuta  nella  r  elisio 
ficéza  del  ^  ^  tUUt  ^  Monache  la  riceuerono  con  grande  contento .  La  qualcofa  vi  fa 
Prelato  C  dai fuoi  parenti l’hebbero per  buono fegno ,  &  li  afegnarono  la  dote,&  cof  ri¬ 
tenete  l’habito,  &  refò  nella  cafa .  La  Maeflra  delie  Wouigge  li  diede  queflo 
carico  jcke  per  vii' anno  feruaffe  il  flentio,  la  qual  cofa  fu  cof  grata  alle  fueorec 
chic , quanto  ogni  altra  cofa  che  li  poteffe  occorrere  •  Terciocbe  per  natura  era 
amica  del  parlar  poco,&  cof  incomincio  a  far  vita  marauigliofa,&  anco  auan 
Seruò  va’  fila  profittane  fa  quale  fece  compito  che  fu  l’anno  3  &  fu  di  quatra  voti ,  itre 
anno  irne-  ordinari ,  &  l’altro  di  claufura .  Il  fuo  veflimento  fu  molto  ponevo, &  burni¬ 
rò  il  fìlen-  le,  piu  di  quello  delle  altre  Cronache .  Tornita  vna  Tonica  difaia  vecchia , 
dii  n  za.  &  rePeiiata  ’ dcl  mcdefmo  era  l'habito ,  nei  piedi  portaua  specoli  di  legno  ] 

&  la  maggior  parte  del  tempo  andana  difialga ,  fi  cingeua  con  vna  grafia  cor¬ 
da  nel  fuo ,  capo  portaua  vna  tela  di  ttoppa ,  &  f opra  quello  grofii  veli ,  <&* 
fopra  la  carne  portaua  vn  afpro  cilicio ,  che  ninno  lofapeua ,  il  quale  non  mai 
fi  leuaua ,  ne  giorno  ne  notte ,  IV  oltre  accio  fhceua  altre  ajpre  penitente  •  La 
fuapatienga  era  marauigliofa ,  perche  defideraua  di  effere  fregata,  &ripre 
fa  finga  colpa,  (V  ingiuriata',  &  che  li  fuffero  leuati  tettimonij ,  voglia  di  che 
Per  amor  forte  fuffero,  defideraua  tormenti, piaghe, ferite,  dolori,  freddo,  ttanchegge, 
del  Signo-  £?  tutte  ie  forti  £  pene  fiorendole  allegramente  per  amore  di  T>io .  \onpar 

uolutopa-  lamfc  non  con  laìua  Maeftra> 0  conl’^hbadef[a,o  Vicaria,&  queflo  quando 
tire  ogni  cy a  dimandata  •  leune  volte  portaua  nella  bocca  vn’herha  amara  come  a  fi¬ 

lone  di  fienaio  in  memoria  della  del  fiele  che  fu  dato  a  Cie  sv  C  hri  sto  nella  fina  paf 
tormenti,  fione%  ^re  volte  vi  fi  metteua  vna  pietra  alquanto  grande,  che  le  daua  gran- 
uenzet  1_  de  dolore> altre  volte  prcndeua  con  la  bocca  acqua,  V  la  vi  teneua  tanto  tempo , 
che  non  poteua  [offrire  il  dolore  che  le  faceua,  leuaua  parimente  vn  candeliero 
con  la  bocca,  &  lofifentaua  in  alto  finche  li  dóleuano  le  ganaffe .  Ella  p  enfia¬ 
la  ,  che  il  feruar  ilfilentio  finga penitenga,  V finga  dolore fufie  a  Dio poc ^ 
accetto,  V  poco  meritorio; faceua  i  medeftmi  digiuni, che  faceua  mangi y 
che  fu  fife  M  onaca ,  aggiungendo  a  quelli  il  digiuni  anco  nel  dormi -  > 
re .  Ter  che  fi  come  quello  che  digiuna  mangia  di  mego  gior¬ 
no,  &  vicino  alla  notte  fa  vna  picciol  coliamone ,  ella 
in  luogo  del  mangiare  di  mego giorno, r e cittaua 
ancora  di  notte  il  mattutino ,  &  in  vece 
della  breue  collarone ,  la  mutaua 
in  vn  breue  fanno  a!  fine  del¬ 
la  notte  nell’ appari-* 
re  dell’auro- 
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Vita  della  Beata  Suor  Giouanna  dallu Croce*  i&t 

DILL’AMOR  SVISCERATO,  CHE  PORTAVA 
al  Signore  Dio;  degli  dercitij  in  ehe  s’occupauacon  grand'hu- 
miltà,&  com’era  zelofa  del  cu  Ito  diurno ,  &  ciòcche  diceua  deR 
l'Angelo  cuftode.  Cap.  XXX* 

TQt  coflume  del  dormire  di  tutte  le  Monache  in>n 
dormitorio  ciascuna  nella  fua  cella  ,  rimanendo ps-  p0^m,g£ 
rò  vna  lampada  acce  fa  nel  me^o  di  ([nello,  laferua  ^  ^ 
del  Signore  fìaua  intenta ,  quando  tutte  fi  ritnajje 
ro  nella  fua  camera, &  dormiff  erodali' bora  offa  nel 
maggior  'fileno  prendete  vna  rocca ,  &  filava  pref 
fonila  fua  camera ,  bora  in  piedi ,hora  in  ginocchio 
ni,  SS  fempre  recitando ,  o  meditando  nella  Tafiio- 
,  i  ii  nè  di  Giesv  Christo  fuo  amato  fpofo  *  Affati»- 

S’ocmpam  molto  di  ordinano  mifemitij  dclfuo  C  omento ,  &  per  far  quefio  ««dell» 

con  guftoyfy  allegramente  confiderauatche  tutto  era  per  femtia  di  ?  IE  *vdi  N.  Si- 

Christo,  di  che  ella  era  febiaua  *  Quando  lauaua  i  piatti  fi  peijuaaeua  gnor  q  jg_ 
chef  afferò  di  oro,  &  di  pale  perche  in  quelli  mangiaffe  fua  Diurna  Maefia.  fuChr-ift* 
La  feopa  con  eh e  J'copaua  era  tenuta  da  lei  per  rofe,  SS  per  fiorirle  pietre  per  ta 
peti  finiffimi,SS perpauimenti  del  Re  dei  Cidi, SS  in  quefla  manteca  fi  dipor - 

taua  in  tutte  le  altre  cofe  *  .  „  r 

Effendo  cuciniera  quefla  benedetta  Monaca  era  nprefa  dalla  fua  compagna 
&  dà  la  Vroueditricenon  conte ntaniófi  di  quello  ciré  effa  faceva,  SS  ellafcnga 
punto  conturbar  fi  gettandoji  a  terra  diceua  fua  colpa:  non  l  accettavano  augi  li 
dicevano  che  fi  leuaffe  dalla  loro  prefen^a  .  Mudava  laferua  di  T>  i  o  nel  obo¬ 
lo  molto  afflitta, SS  fupplicaua  al  Signore  con  molto  affetto, che  li  perdonale  la 
pena,c'baueua  dato  alla  fua  for ella, &  che  le  quieta [f  e  il  dijìurbo,  c'haueuaco a 
lei .  Et  (landò  in  quefìotornauala  compagna  a  chiamarla ,  SS  li  dimandaua  , 
che  cofafaceffe  nel  choro f*  rifpondeua  efia  con  multa  bumiltade,  che  fupplicaua^ 
a"t<(ofÌYO  Signore  che  mi  perdonaffs  il  dijìurbo  ,  SS  il  trau  aglio  grande  ohe  io  ti 
ho  dato  ò  fon  ila  mia,& che  ne  pacifica ffe  infume, accùkhe  tu  miperdonaffi ,<& 
che  tu  ftejfi  bene,  <£r  in  pace  meco  .  Vdendo  quefla  rifpofìa  la  fua  compagna, 

(S  la  Vrocuratrice ,cofi  grandemente  fi  edificarono  che  per  molti  giorni  le  duro 
grandiffìma  compuntane , con  molte  lacrime  nel  fecrctodel  cuor  loro.  Et  inque - 
Jla  maniera  diportauafi  con  tutti  quelli, che  la  riprendevano  ,  SS  che  l  affìigea - 
no-ych'era  di  fare  per  loro  oratione  particolare  •  Già  è  flato  detto  che  quefla  be-^ 
nedetta  donzella  era  di  faccia  graciofa, e  bella, &  infume  haueua  preferita  di 
molta  grauitade,  era  amichevole, et  di  grata  conuerfione',parlana  con  molta  gra 
tia,& dava  molto  vtili  confegli.Jl  vederla, &  udirla  procurava  a  grande  diuo- 
(ione*  Frequentava  i  Sacramenti  della  Confeffìone ,  SS  della  Communione ,  CT 
non  offendo  fi  conceffo  da  i  firn  Trelati  il  communicarji  ogni  giorno  J'auiamen- 
te,  fi  communicaua  Jpiritualmente ,  nel  fuo  cuore ,  ouero  vdendo  rneffa ,  &  per 
fhrquefto  fi  apparecchiaua  è  preparava  molto  per  tempo. 
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Èra  zelofa  Seppe  di  vn  %eligiofo  ch'era  tentato  di  non  recitare  le  fue  ore  canoniche , 
del  culto  l’yfficio divino, &  che  diceva, che  Iddio  non  haueua  bifogno  delle  fueoratio- 
p  ’xnò  'ne  n^Par^°  cfja  a  (lu^°  RpUgwfO)  & H  diffe,  che  Iddio  non  haueua  bifogno  ne 
.  fp,  e^  Vlì  di  lui, ne  di  alcuna  creatura  ;  ma  che  tutte  le  creature  infieme  con  lui  haueuano 
Religiofo  bifogno  di  *Z)io  ,  &  chef  come  il  (jabdliero  è  vbligato  pagare  la  gabella  al 
&  quello  Juo  {{e ,  &  Signore ,&fenonla  paga ,  fi  moflra  ribelle  al  fuo  f{e  ,  per  tal 
che  ne  le-  mancamento  feuer amente  lo  fa  gafligare;  cefi  Iddio  vuole  che  le  fue  creature 
®  ’  li  paghino  il  feruiggio,& grana  receuuta  ,  &  in  particolare  l'huomo  Ecclefta - 

fico  con  Pvfficio  divino,  &  fe  fallirà  in  quefìo  lo  ga  fi  igb  era  con  rigore, la  onde 
quel  T{eligiofo  fi  emendò  dell' errore  comefjo,è  ne  dimandò  perdono  al  Signore, 
&  fupoipià  fole  cito, e  diligente  nel  feruigiodifua  Divina  Maefìa  . 

iAd  vna  Monaca  poi ,  chele  diffe,  che  co  fa  doueriafare  per  far  cofa  grata  a 
Tfojìro  Signore, le  diffe  fare  oratione ,  &  ojferuagli  filentio ,  e  cofa  molto  grata 
a  fua  Divina  Maeflà. 

K_Ad  vn' altra  poi  che  le  dimandò  configlio  per  f\are  in  gratia  di  T)  io  , 
per  perfeuerare  in  quella ;le  diffe, piangi  con  quelli  che  piangono ;r idi  con  quel - 
liyche  ridino,&  taci  con  quelli  che  taciono . 

Biceua  Configliaua  tutti ,  c'haueffero grande  diuotione con  l' congelo  fuo  cuflode  , 
gran  cote  pcYciochediceua  ella,  non  folo  ne  cuflodifcono, mane  accompagnano, (3  quando 
lo '  cuftode  a^cmo  ^  n€l  traua&ti  della  morte  il  Juo  .Angelo  va  al  Cielo ,  &  prega, &  inui- 
&r  che  fe  ta  1  fanti, & le  fante ,  che  fappiano  che  quella  perjòna  ha  diuotione  ,S5  ha  fat- 
gh  deue  ef  to  cofa  pormelo  della  quale  egli  merita ,  ch'ejjì  infieme  con  lui  preghino  Dio 
fer  molto  che  lo  fauorifea  e  lo  liberi,  &  che  lo  faccia  faluo  ,  &  tale  quale  li  viene  da  efjì 
^luo.t*  ’  &  dimandato .  cDi  più  vi  aggiungeua'  che  anco  dopò  la  morte  non  fi  fmenticano 
p.icne.  deli1  anime,  delle  quali  furono  cufìodi, perche  vanno  al  Turgatorio ,  &  le  vifi - 

tano,  (3  le  conJolano,&li  danno  conto  delle  opere  fante ,  &  meritorie,  che  i  vi¬ 
ni  fanno  per  loro. 

COM’ERA  AFFETIONATA  DELLA  CROCE, 
&  la  caggione  perche;  &  dei  notabili  fauori ,  ch’ella  riceuè  da 
Noftro  Signor Giesv  Christo;  >:  dei  ragionamenti,cheface- 
ua  ftando  più  volte  rapita  in  eflafi.  Cap»  XXXI. 

Èra  dìuota  Ofi  era  dinota  della  Croce  quefìa  benedetta  UWq- 

della  Cro-  naca, (A  haueua  mille  ragioni  per  farlo  ,fi  per  ba¬ 

vere  il  cognome  ,&effere  chiamata^ iouarma  dalla 
Croce,  fi  pereffete  Monaca  del  (JWonaJìero  di  fan - 
ta  Maria  della  Croce  per  hauere  confeguito 
grande mijericordia  da  D  io  per mego della  fua 
fantiffima  Croce,  con  la  quale  faceua  dolci ,&  J'oaui 
ragionamenti  per  ciafcun  giorno  della  Jettimana  , 
dei  quali  ne  cauaua  grande  vtilitadi ,  &  confola - 
tieni  jf  ir  ita  ali*  Era  fausta  da  Tfofìro  Signore  mandandogli  delicie  della 
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Vità  della  B.Suor  Giouanna  dalla  Crocei  idj 

futi  ninna  di guflo,  &  recreamento mirabile  :  ffecialmente  flando  in  oratione , 
nella  quale  molte  volte  era  rapita  in  eflafi ,  rollando  ferina  alcuno  [aumento, 

&  per  prona  di  quello  tmmndoft  preferite  vna  Gentildonna  Scolar  e ,  la  quale 
venne  a  rifilarla, &  vedendo  che  ne  con  il  mouerla,  ne  co’l  chiamarla  non  mo- 
flraua  di  fenrìre  cofa  alcuna,  la  ferì  con  vn’acuto  ferro  nel  capo,  di  maniera  che 
li  fece  vfeire  [angue,  &  quantunque  non  lo]cntifie  all  bora  dipoi  nondimeno fi 
dolfe  molto  della  ferita.  .Anemie  alcune  volte  che  Randa  m  eflafi  rapita  par¬ 
lala,  C3  le  cofe  ch’ella  diceua  erano  ragioni  molto  alte ,  &  taa  che  quelli  che  le 
vdiùano  resinano  molto  edificati.  ‘Peniochetffendodottnnamolto  confo, - 

di  ©  io  marauigliofi,oraefortauaadamarelevirmdi,dfuggircivitq,  priuaipj, 

dolcemente  riprendendo  d’ alcuna  coja  quelli,  eh’ erano  preferiti, &  ijuot  gl  -  fierlj&  ie_ 
munenti  orano  di  tanta  eijicatia,che  pam, a  parlar  con  quelli  ,tn  guija  tale  de  cretl  a  trai 

ali  altri  non  imendeuano,  ma  efii  da  limili  ragioni  Scoperti,  tfvmttconcfceua ■  aq^Hico 

no  nel  cuor  loro  il  male,c’baueuanofatto,&cofi  li  era  vn  motmo  d‘Pe”"^dci  ìiup„re. 
le  offefe  fatte  a  2ipft>o  Signor  ©  I  °  chiedendone  perdono ,  confermerà  di 
dLndarJene  peri’  attenne .  Et  per  magar  tefttmomo  che  c>o  Me  negotio  ce- 
leHe ,  non  poche  volte  fu  vdita  parlare  in  dìuerje  lingue ,  delle  quali  nonmal 
bebbe  cogmtione,&cofiadvn  certo  -Ptomncfale  del Ordine  de  Minori  Ofser-  ^  jg 

uanti, che  defideraua  farla  Mbbadefsa  di  quel  Monaflero, come  in  fine  h  fece,  iiuerR  1; 

li  dìfie  in  lingua  bifcàglma,efsenio  egli  di  TSifcagha,cbeper  a  Monajlero,&  guaggI ,  ef 
eafa  farebbe Itile  il  tenere  lei  in  qnelloufficio  quantunque  Pf.fijìefsafiirebbe  fendo  « 
cola  faticosa, &  di  molta  pena .  Vn’ altra  mila  ,1  Vejcouo  di  Mult  a  bauendo  Hftafi. 
dato  due fchiaue  more  al  Conuento  accade  le  Monache  Jenefemifsero, le qua 
li, erano  fiate  portate  da  Oranchein  quel  tempo  fi  acquiflo,  alle  quali  li  uemua 
detto  dalle  Monache, che  fifacefse  chritìiane,  &  efsedimtamenee  pianger¬ 
ne  ,-(3  fi  fgrafiamno  la  faccia  m  gufa  tale, che  ncfacemno  ufareilfan- 
Zite  &  in  particolare  una  ch’era  di  magior  etade,ftandoquefìa  be 
nedetta  Monaca  in  efìafi  li  parlò  in  lingua  sigarai  ica,  & 
else  l’udirono  di  buonauoglia ,  &  le  rifpofero  ,Jucce - 
deno  da  questo  ragionamento ,che  le  due  more  di 
propria  uoldtadeft  'Batterono,  &  bat 
telate  l’udirono  un’altra  uolta  a 

parlare  nella  medcfima  Un-  » 

gua  fiando  rapita , 
efse  fubito  le  an- 
dauanoap - 

M-  , 

fof&  refìauano  molto  con¬ 
folate  di  bauerla 
udita. _*• 
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Da  Cardi¬ 
nali,  &  al¬ 
tre  perfo¬ 
ne  Illuftri 
fu  veduta 
la  S-Mona 
ca  Stando 
in  ertali. 

K.  S.  Dìo 
per  mezo 
della  ferua 
fua  opera 
vn  rairaco 
lo. 
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COME  DA  PERSONAGI'ILLVSTRIFV 
vdita  parlare  eilendo rapita  in  Ertali, &  d’un  Miracolo,che  con 
l’ora  Clone  impetrò  dal  Signore  Dio.  Cap.  X  X  X  i  I« 

Ori  tutte  quefle  efperienge  per  ej (fere  cofa  nuoua ,  & 
non  vdita  di  alcun  [unto ,  i  Vretati  comandarono  al 
j  l'iAbbadeJja  ch'era  in  quel  tempo ,  che  qualunque 
j  volta  (  Ila  parla [Je  coji  rapita  la  lajciaffero  fola. Vi  S 
di  l'^Abbadejja  ,  &  la  prima  volta  ,  che  la  -videro 
in  eflafi ,  &  che  parlaua  ,  comandò  /’ Vlbbadeffa 
chevfcijj'ero  della  camera  le  Monache  che  vi  erano, 
&  co  fi  restò  fola ,  &  pafato  alquantodi  tempo  man 
dò  a  vedere  feparlaffepià,& la  Monaca  che  vi  ai:*, 
dò  con  quella  cornicione, vide  nella  camera  grande  numero  di  vccdli  di  diuer 
fe fatture  tutti  con  il  collo  leuato  in  alto, come  che  vdifjero  la  benedetta  donna  , 
che  parlaua, &  ritornando  a  dirle  quello  c’baueua  visto, ritornarono  con  quella 
l'ìAbbadeffa,  &  molte  altre  Monache, che  videro  il  me  de  fimo, quantunque  gli 
Vccelli  f ugi ffero  alla  loro  venuta, & perche  fi  vedeffe  eh’ erano  veri ,  &  non  firn 
taHicbi  vno  di  quelli  fe  ne  volò  alla  parte  out  flaua  la  benedetta  <jiouanna,& 
fi  fermò  nella  fua  manica  ;  eff  endo  ritornata  nel  fuo  fornimento ,  nella  qual  cofa 
parue  e  [fere  volontade  di  'D  i  o  ,che  vdijjero  quello, che  diceua  in  tale  tempo, & 
che  viet auano  a  perfone  di  intendimelo,  (3  di  ragione  l‘v dirla  veder ebbono  ai* 
gelli,  che  mancando  di  tutte  quefle  cofe,  l’vdir ebbono, &  cofifu  vifta,&  vdi- 
ta  diuerfe  volte  dal  Cardinale ;&  circhi  diacono  di  Toledo  ,  Frate  Francefco 
Ximeneg,cbe  fu  frate  dell'Ordine, predetto  da  molti  Fef  :ou i, lnquifitori,Trc 
dicatori  f Duchi, Marche  fi, fonti, S  da  perfone,  che  fi  burlauano  di  lei}  vde  fi¬ 
dalo  a  raccontare ,  &  hauendolo  poi  vifio  con  gli  fuoi  occhiproprij  refìauano 
con  fu  fi,  &  nell'auenire  li  nftauano  non  poco  affettionati. 

Oper  ò  ancora  per  lei  KJoflro  Signore  alcuni  miracoli;  l'  vno  dei  quali  fu  , 
che  portando  ella  in  mano  vn  vafo  grande  di  terra  per  Jeruitio  del  C  omento, fe 
le  rupe  in  peggi, toccando  vna  pietra ,  della  qual  cofa  reflò  molto  fconfolata ,  la 
onde  fi  gittò  in  terra,&  fece  or  adone  a  Tsjoftro  Signore ,  &  mettendo  i peggi 
infteme  refiò  perfettamente  [ano, et  intiero.Fu  vifto  tutto  queflo  da  vn’- 
altra  religio  fa, &  le  diffe,  che  cofa  è  quefla  forella  ?  non  era  quefiQ 
-'ufo  in  terra  in  peggi  •  come  è  bora  intiero .  gifpofe  con 
molta  humiltade ,  coft  è  forella  mia, il  Signore  ha 
hauuto  per  bene  il  rimediare  per  fua  bou¬ 
tade#  quello,  che  io  haueua  per - 
fo  per  li  miei  pec¬ 
cati  . 


D*  AD 
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D’ALCVNI  miracoli,  e  gratie,  che  la 

Sema  de  Dio  ottenne  da  N.Sig.co’l  mezo  deli’oratione. 

Capitolo  XXXIII* 

Ir  acolo  grande  parimente  fu  quello ,  che  diuerfe  voi - 
te  le  auuenne,  che  e/fendo  occupata  in  coje  della  Jua  (jaj  signo- 
vbidicnra ,  &  effendo  molto  dittante  dall' v fido  re  fegue 
diurno ,  che  fi  recima  in  choro ,  meritò  vedere  il  vn  noeta- 
fantijìimo  Sacramento ,  con  tutto  che  vi  fife  vn  [£“*  rac* 
muro  grofjoper  megp  ,  ilquale  nel  tempo  che  alga,- 
nano  ‘Lgofiro  Signore  nella  meJJ'a  pareua,chefi  rom 
pcfje  in  modo  tal  che  vedeua  l’Hojìia  facrofanta,& 

_  _  il  (alice ,  &  di  poi  ritornaua  il  muro  ad  vnirfi  in- 

fieme »  Et  per  euidenga  del  miracolo  rejìò  il  fegno  nella  pioti  a  non  bene  incafi 

^fpZlmmfpublico  quello, che  vm  ghuanem  che  mori M  ejjendo Hata  Conta* 

condona  da  Z 

rierge  ,  che  fi  fece  in  quella  fi  vide ,  ch’era  dubbiofa  della  vita  Jua,  O  a  ipre-  sjgn>  Dio 
£bi  di  (no  padre,  &  di  altre  perfone ,  che  al  numero  di  ottanta  erano  prej enti,  !a  lam  tadc 
rnìffe  vn  Crocefiffo  fopra  di  quella,  0  fece  emione ,  eifubitoj,  leuojam,  b  ad  unag.o 

con  certe? 7 a  di  vita»  c  , 

Ter  quefie  opere ,  &  per  la  [uà  molta  virtude ,  &  dij  creinone  fu  eletta  ^  eletta 

per  fbbadejfa  il  cui  officio  fece  mar auìgliof amente .  Tercioche  le  J oggetto,  Abbadei- 

non  folo  erano  fluorite,  &  allegrare  nelferuitio  di  Dio  co’ljuo  ef empio,  O  a -  fa  del  fuo 
monitioni  ma  con  la  jua  f cruente  or  adone,  impetrando  dalla  Maefìa  di  D  i  o,  cornicino . 
che  fi  impiega  fkro  molto  da  donerò  in fuo feruitio;  &  di  queftonefu  piouaeui 
dente,  che  patta  nell ’  ufficio  di  ^ bbadcjfa  non  fi  trono,  che  la  fua  vi  nude  fi  di¬ 
minuire,  ma  bene,  che  aumentò  perche  fece  tomo  per  lei  marauight  nuoue, 
molto  (ir aordinarie,  come  fi  vide  in  queflo ;  che  effendo  amalata  vini  Signo¬ 
ra  nel  palagio  dell'Imperatore  Carlo  V.  la  cui  corte  re  fidata  m  quel  tempo  in 
CMadrilyla  quale  fi  chiamaua  donna  e Anna  Mannque,eJJendo  l  infermitade 
dolore  del  cofiado,  chela  mife  nell'ultimo  pericolo  della  morte ;  ora  quella  gen¬ 
tildonna,  per  batter  diuotione  alla  Madre  (jiouanna  dalla  Croce ,  per  e  fere 
certa,  che  loffio  Signore  vdiua  ,  &  concedete  tutto  quello  che  per  et  gli  era 
dimandato  ffie  mandò  vn  mefso ,  SS  lefccefapere  il  pencolo  neiquale  fe  rivo- 
uaua  »  La  benedetta  madre  con  intcriore  caritade  fece  calde  oratiom,  per  la,  Con  pora 
il  che  lì  vide  in  effetto ,  perche  ftando  l’inferma  finga  bumano  rimedio  al  pa-  tlone  otte 
rer  dei  Medici, bauendo  hauuta  l'efircma  vntione  ejsendo  di  notte, uide, c.k  fta  ne  gratta 
ita  fico  la  mcdefima  madre  Mbbadej sa  Giouanna  dalla  Croce, laquale  toccaua,  ^  d-n" 
'  ^  prcmcua  con  le  fie  inani  ilfuogo ,  otte  haueua  il  dofre ,  O  coji  jlanao  c  ijse  A  nna  Ma 

con  voce  alta .  ^  Vcdctc  •  nque' 


Vedete 
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Vedete  mìa  madre, eh*  e  venuta  a  vi  filarmi afanarmi  *  (JMoltì  eh’ era¬ 
no  prefenti  vdirono  quefie  voci,  quantunque  non  la  vedejjero,  fe  non  nell’ effet¬ 
to, che  fu  il  poter  qmfia  Signora  mangiare, e  bere,  &  il  ricuperare  [abito  l’in¬ 
tiera  [aubade  ;  fi  diuulgò  queflo  nell’ifieffo  Monafiero  della  Croce  ,  &  diman¬ 
dando  le  Monache  alla  madre  fjiouanna ,  come  &  in  che  modo  h am  it  a  operato 
quefio  ?  li  diffe, quefie  fono  opere  figliuole  mie  dell’angelo  J amo  mio  cufiodc . 
done  ìm  ^uanc0  cofa  certa  l’hauer  rifanato  con  le  fue  orationì ,  il  padre  (onfeffore  del 
petrò  dal  tomento  divna  infermitade  molto  per icolofa  di  rabbia,  &  fimilmente  vnci 
Sign.  Dìo  c JMonacaài  vn  cancaro,  &  vii altra  di  certo  malnafcente,  &  cofi  alcune  altre 
h  famta  qi  certi  mali  grandi  [fimi ,  nei  quali  andauano  fempre  peggiorando  ,  finche  la 
per  mola-  madre  Cjiouanna  della  Croce  faceuaper  loro  oratione  ,  di  ciò  richiefia  con  mol¬ 
ta  diuotione ,  (3  infanga  dagl’infermi  ifiejfi ,  &  fubito  migliorauano ,  &  in 
breue  refiauano [ani  • 

D’ALC^NE  PERSECVTIONI,  CHE  PATTE  LA 
Serua  del  Signore  Suor  Giouanna  dalla  Croce,con  molto  efem 
pianta, e  pacienza;&  come  fu  fauoritada  Noftro  Signor  Gì  e  s  v 
Chiusto,  dei  fegni  delle  fue  piaghe  fantiEìme. 

Capitolo  XX111E 


del  (fomento  doueua  mandar  dal  Tapa  a  tuore  la  B(  Ila  ,  talché  anticipando  fi 
guadagnale  quella  gratta ,  &  afficurrarffe  il  fuo  danno  •  cofi  fece  quantunque 
lo  fiicefe  fenga  darne  conto  al  fuo  Prelato ,  per  lopericolo  ch’era  nella  tardan- 
ga  .  cÌDi  qui  venne  che  vna  Monaca  del  mede  fimo  C omento, che  non  era  mol¬ 
to  fiammica  ,  atiuisò  quefio  cafo, dicendo  ai  Prelati ,  che  l'haueua  fimo  fenga 
fua  lìcenga, (pendendo  di  quello  eh’ è  proprio  del  Coirne  rito,  per  dare  quel  bene¬ 
ficio  ad  vn  fuo  fratello ,  il  quale  veniua  nominato  per  lui  ,  (3  la  verità  era  che 
nel  cauar  la  'Bolla ,  fi  haueuano  fpefi  fette  ducati ,  i  quali  furono  pagati  da  vn 
fuo  dinoto  fenga  alcun  danno  del  (onuento  ,  fuo  fratello  pei  per  (fiere  littera- 
to ,  &  di  buona  yita  era  flato  vicine  fio  per  quel  carieo  dal  popolo ,  con  tutto 

qtiefìo 
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qUeSfo  vno  dei  Tr  ciati, &  il  principale  molto  [degnato,  andò  al  Monafiero  del 
la  Croce,&  riducendo  il  Capitolo  riprefe  aframente  la  madre  Cjiouanna,  &  le 
uandoli  ilearico  di  ^fbbadeffa  pubicamente  leimpofe  vna  difciplina,laqual 
cofa [opporti  con  grande patienga,dicendoy che  molto  più  meritauano  i[uoi  pcc 
citi  &  che  ella  baueua  battuto  il  carico  di  ^bbadtfià  finga  alcun  memo  ,  & 
Colo  per  ubidienti-  le  Monache finirono  di  quefio  grane  moleftia ,  &  [e  bene 
il  T relato  li  comandò,  che  clleggeJ[ero  Mbadeffa  non  potè  però  accordaci  con 
quelle, dicendo  cf]e,chegià  l’ banca  ano, & cofì  li  diede  per  prefidente  la  mede¬ 
sima  Monaca, eh  e  li  baueua  dato  quetto  ragù  aglio;  attenne  che  cofi  il  Prelato , 
come  la  Monaca  mor fiero  in  breue  tempo  per  lo  dolore  grande, (fb ebbero  di  que 
(lo  fatto  per  ciò  dimandarono  perdono  alla  mede  [ima  madre  (jiouanna  del¬ 
la  Croce ,  la  quale  non  poco  [u  importuna  attiro  Signore  mentre  [urono  vi¬ 
tti  per  la  fallite  de  i  corpi ,  come  dopo  che  [urono  moni  per  la  fallite  delle  fue 

'FU  finirono  in  que  fio  i  trauagli  di  quefia  benedetta  donna,  angi  fiondo  vn 
v  enerdì  dellà  Croce  nella  [ita  cella  eleuata  in  contemplatione  con  ambi  duon 
bracci  alti  in  [orma  di  face  con  attentane  in  fi  fi  efia, come  fi [ufienei  doro 
audio  fi  dice  la  [anta  pafiione,& in  vn  medefimo  tempo  Je  ne  fiata  piangendo, 
era  de  calca  ,  &  non  patena  andare ,  &  cofi  patina  molto  dolore  nei  piedi  fuoi 
con  grane  pena  ,  le  rehgiofi  vddendola  in  quefia  maniera  a  lacrimare andaro¬ 
no  da  lei,  &  li  dimandarono, che  cofa  battete  Madre  ?  &  ella r  i[po[e ,  eoe  le  d  - 
Iettano  molto  i  piedi ,  i  quali  mirandoli  effe  le  videro  [ignoti ,  &  cofi  le  mani 
dei  fe?ni  del  Signore,  non  haueuano  già  piaghe  aperte-, ne  che  da  quelle  vjcijje 
(mite,  ma  certi  fegni, rotondi  iella  grande g^a  di  vn  reale, &  molto  colonie; 
le  Monache  le  dimandarono  la  cagione  di  quefia  cofa,  alle  quali  nfpnfcjhe  noi , 
lancila  altro  Je  non, che  effondo  nella  contemplartene  della  pajpone  di  Gisse 
Ch  ri  sto,  li  panie  di  vederlo  pofio  nella  Croce,  &  che  fivniua  a  quello 
&  che  li  recarono  quefii  fegni;  la  qual  co[a[u  cagione  che  le  religiofe,&  duo 
Frati  C on f  (fiori  di  cafa  gittaffero  lagrime  di  tenere^  ,  &  di. fommo  coment, 
vedendole, con  tutto  che  la  benedetta  madre ,  fi  nputafie  indegna  di  fimiUJa- 
uoridi  rD  1  c,  &  per  e fiere  il  dolor  e  intoler  abile  dimando  a [uaDiui- 
na  Maefiade,  che  la  libera fie  da  quello  ,  &  tanto  l’importunò ,  che 
il  giorno  dell’ M fi ont ione  retto  in  tutto  libera  dal  dolore,  & 
finga  filmili  f  egni  ,fi  bene  non  per  quetto  ccfiarono  le 
fue  pene,  angi  perpermijfione  di  (D  1  o,  era  tor¬ 
me  ntata  dai  demoni ,  &  flagellata  ,  & 
cofi  crudelmente ,  che  alle  volte  le 
durauano  i  [egni  delle  batti¬ 
ture, che  le  dauano  i  de¬ 
moni  ,  per  molti 
giorni. 


L  4  CO- 


Contem¬ 
plando  la 
paflìonedi 
N.  Signo¬ 
re  gli  rima 
fe  i  fegni 
nei  piedi , 
che  li  dura 
rono  mol- 
1  ti  giorni 
'  con  gradir 
,  fimo  fuo 
:  tormento. 
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COME  LA  MONACA  SANTA,  CON  MOLTA 
patienza  fopportò  vna  ftrauagante  infermità;  &d’un  Ragiona 
mento,che  fece  al  Signore,  con  ia  fua  rifpofta.  &  della  lua  mor- 
te,&douefepolta  fia.  Cap*  XXXV”. 

'lodarono  pili  inauri  le  fue  pene,  (fi  ciò  fu  che  piac¬ 
quea  Tfojìro  Signore  Dio ,  di  dargli  vna  tenibile 
infirrnitade ,  che  in  tal  maniera  diuenne Jìropiata , 
che  re  filò  f  uga  forge, ne  alcun  membro  haueua  Ja - 
no}ne  giontura  nel  fuo  corpo  ,  che  non  li  cagìonaffe 
grauiffimo  dolore .  (fili  ojSi Jì feparauano  l’vno  dal¬ 
l’altro,  fina  quelli  delle  mani ,  &  dei  piedi,  &  in  tal 
maniera ,  non  fi  potemmo  occultare ,  ne  fio ferir  e  i 
fuoi  dolori ,  (fi  le  fue  anfu  tadi  ;  fi  aggroppavo  cefi 
infieme  i  genocchi,cbe  non  mai  potè  difender  li, il  mede] imo fecero  i  bracci,  & 
le  mani  fi  deti  cofi  riuoltati,(fi fi  copiati ,che  non  poteua  mangiare  con  le  fue  ma 
ni, ne  manegiarle,ne  ejfz  poteua  volger  fi  in  alcuna  parte, Je  non  era  voltatale 
mangiatele  beuerefie  nonglie  ne  era  dato ,  non  poteua  in  fomma  monete  alcu¬ 
na  parte  del  fuo  corpo  fe  non  la  lingua,  con  la  quale  mo  strana  grande  conformi 
Ragiona-  ta<*e  con  T>io >co’l  quale  ragionando  vn giorno  teneramente  dijje.  Signore  to¬ 
mento  che  me  è  poffibile,che  vn  corpo  cofi  slropiato  vinai  Onero  datemi  patienga,o  letta- 
tà  al  Sign.  temi  cofi  gran  male  come  io  patifco,(fila  vitafie  quefìaepero  la  voflra  volon - 
fof  1 1_  ta^e  •  "Fame  che  li  parlaffe  il  Signor e,  (fi  le  dice  fesche  marauiglia  è, che  tu  pa¬ 
lifica  quello  che  tu  pati  fi, hauen  domi  tu  eletto  per  ifpofofil  quale  fui  tenuto  nel 
mondo  per  leprofo,(fi pieno  di  dolori, per  ciò  che  efsendo  tu  mia  fpofa ,  (fi  com¬ 
muti  icando  meco  come  con  tuofpofo,  quantunque  fpiritualmente  egliècojà  cer 
ta,che  fi  doucano appigliar  alcune  delle  mie  infirmitadi ,  (fi  chiama  è  coja  con 
ueniente,che  Jòferifca,  (fi  patifea  per  lo  fuo  amato  .  Tanto  più,  che  io  ho  pro¬ 
curato  queflo  per  tuo  beneficio  ;  efsendo  ancora  tuo  padre ,  (fi  quelli,  che  fono 
padri  in  terra  procurano  che  i  fuoi  figliuoli  habbiano  beni, et  ricchegge  ,(fi per 
que  sio  fine  fi  mettono  in  molti  pericoli, è  trattagli', così  io  per  fare  ri  echi  i  miei 
figliuoli  patì  franagli,  ingiurie, (fi  dolori, (fi  per  aliarli  al  Cielo  mi  abbaffaiin 
terra, per  liberarli  dalia  morte  dell' inferno, io  patì  morte  crudele  in  vna  (foce, 
(fi  per  farli  ricchi  nelle  anime, mi  feci  io  ponevo  nel  corpo-,  (fi  per  fare  qutlli  Si 
gnori  nel  Cielo, (fi  v gitali  alli  <_sfugeli,mifeciin  quanto  huomo Jeruo,(fi  fog- 
getto  a  grani  neceffitadi,  (fi  perche  io  feci  tanto  per  loro  pofsono  intendere  cioè 
io  li  amo,  &  li  de  fiderò  molto ,  (fi  che  è  maggior  l'amore  che  io  li  porto,  che 
quello  che  efjì  portano  a  fe  mede  fimi, &  è  meglio  che  io  lo  adempifea  ,  (fi  per¬ 
che  fortifica  il  fuo  effetto  patìrtrauagli  per  andare  al  Cielo ,  (fi  che  fiano  gran¬ 
di  per  hauere  la  gr  aride,  (fi  pr  incip  al  Jedia  dandogli  io  per  queflo  fine ;  non  per 
che  midiletti  divederli  patire ,  (fi  penare  -  ma  perche  queflo  è  quello  che  li 
§omicn  fare,  Cofi  tu  figliuola  mia  non  ti  affligcrepie  voler  dif confidarti, fe  moi 


S’amala 
con  graui 
pene  ,  & 
tormenti, 
che  nulla 
fi  poteua 
mouere  «• 
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totit  Mtìfci  per  meritar  molto ,  &  per  quefìo  ifiefio  farà  molto  tuo  il  Cielo, è 
ila  certa  che  quando  io  vegga  giunto  il  punto  Jìgnato  della  tua  gloria  nellamta 
eternhade,  io  ti  chiamerò [abito  .  Il  che  fu  cefi ,  hauendo  ef  apatito  quetttL, 
malatia  alcuni  anni, ne  feguì  vìi’ altra  di  vn  altra  forte ,  talché  vifitata  a  a 
cuni  Medici  tutti  affermarono  che  moriua ,  il  che  fu  cagione  di  grandijfmia  ma 
linconia  è  dolore  nelfuo  conuento  :  percioche  inferma  e  sìropiatam  ™lett°’1 
era  di  molto  vtile  e  confolatione  hauendo  libera  la  Jua  lingua ,  &fano1  ~ 
ietto  col  qual  e  li  daua  configli ,  &  documenti  molto  vtili»  ^ 

Jorno  della  Sama  Crocici)' b  alli  tre  di  CMaggio  m  domenica,  alle  fei  ho  €L» 
a uiv /trina  del  mille  e  cinquecento  &  trentaquattro .  £/- 

{St"  STuZeZmche del  dento  con  candele  accefle  nelle  fue  ma 

firma  orinone  ,con  grande  riuer  eriga, &  pietof e  lagrime. 9& fitta  Udajtnbu 
{ione  delle  fue  pouere  maferitie ,  per  morire  in  tutto  pouera,leggendolelap  f- 
tr  jìpJo  V  diima  Cua  aT>  io  nottro  Signor  ereflando  molto  bene  comporla, 

rW pnnn  trecenti  M PPreffo  alla  qual  cofa  hauendo  mutofi  nella  camera  qual 
c  e  ZZ  dffd  da  Sfirm, fide, all' improuifo  fi  muti  in  vn'alro 

fi mirabile  del  CiÌlo  del  quale  fi  goderono  iprefenu.  ^'‘ZZZnmf&Pn 
fretta  le  Monache  abafeiar  il  benedetto  corpo,  jpandendo  tenere  lagrime, & 

grama, offendo  dì  tal  forte, che  non  fi  polena  comparare  ai  a‘cffu,cjffeme  di 
L  vita,  il  corpo  retto  cinque  giorni  mfepolto  per  la  moltitudine  di  g 

ZZ7otìZTmdd, ZLfer„a.Qj:ffliflomdialcuneperJone,cbefuro. 

>10  fonate  di  diuerfe  in limitati, andando  a  toccare  tifico  corpo  con  diuotio,ie_, 
grande .  Il  quale  flaua  nella  Cbiefaf ima  della  claufuradellt e™™,cf‘Ze 
miti  meffao  vederla  et  toccarla.?  afiam  cinque g, or m, fu  fepellita  nella  me 
defima  clan  fura  preffo  al  communicatorio  delle  monache, oue  Siete a  cu  • 

[Zi  elicendola  diuotione d i quefla  ferita  di  Diom  molte  perjone  nobihfu 
traflatadoil  fio  corpo.et  pofio  nel  choro  prefio  alt  altare  maggiore  detta  parte 
deW  Burniti,  leuato  da  terra  in  vnoilluHrefepolcro ,£*  mi  è  tenuto  mgran- 
irfiZìa  &  cL  giufta  cagione, auenga  che  nonfele  debbano  fare  bermi 

come  a  sSndpern ofeffere  canonica, fe  le  iene  ^f^ZeZuZima 
(Petto  per  eff'ere  corpo  di  per  fona  ,  la  cui  vita  fa  veder  e  pia  , 

La  [ePne  Sa  godendo  di  noflro  Signore  in  vna  molto  principiai  fede  dell  f  a 

beatitudine, della  quale  tutti fosf  io  ne  faccia  partecipi .  ^ men . 


i£p 


Morì  nel 
Sig.a3.di 
Maggio 
del  1534* 


N-S.perli 

meriti  del 
la  ferita 
fua  refe  la 
fanità  a 
molti. 


Fùtrafpor 
tato  il  cor 
po  fuo ,  Se 
ri  pollo  in 
vn  fepol-. 
croaltOj& 
lllurtre 
nel  choio 
della  fua 
Chiefa- 


vita 
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VITA  DELL’ ESSEMPLARISSIMO,  ET  VERO 
feruodi  Dio,  il  B»  F.  Martino  da  Valenza,  vno  dei  primi 
Padri  della  diuota,  &Religiofa  Prouincia  di  San 
Gabrielle ,  de'  Scalzi  riformati . 

COME  EGLI  ENTRO1  NELLA  RELIGIONE, 
&  amò  l’offeruanza  della  pouertà  Euangelica,  per  la  quale  patì 
molto  j  &  delle  tentationi  hauute  dal  Demonio,  dalle  quali 
ne  fu  dal  Signor  Dio  liberato. 

Capitolo  XXXVI. 


Vefc.  Gaz. 
par.  4. 

Moles  nel 
Memor. 

F.  Martino 
di  Valéza, 
di  chepa-  m 
tria  ,  di 


L  rS»F.  Martino  nacque  in  terra  di  Campo,  luogo  di 
Valenza, pofìo  tra  la  Citta  di  Lione  di  Spagna,  & 
il  fa  sì  dio  di  Beueuento,  della  Prouincia  di  S.Gia 
corno,  Cd  fu  di  affai  bone  fio  lignaggio ,  Cd  de  i  beni 
di  fortuna  molto  agiato.  Il  Padre  fuo  fi  chiamò 
fjiouanni,&fù  affai  dinoto  del  Signore ,  &  timo¬ 
rato  di  CD  io ,  nel  cui  timore  allenò  il  fuo  figlio  • 
Optilo  che  effo  face f  e  nella  fua  pueritia ,  Cd  nella 
2l  .  v  fua  giouentù  ,non  h abbiamo  potuto  fapere ,  pofcia- 

quai  geni-  cfeeffl  ma}  raccontò  cofa  alcuna  di  fé  medefimo ,  per  la  fua  humiltà ,  Cd  di - 
tortegli  li  f PYe^d9  dife  fteffo  ; folo  dalle  virtù  della  vecchiaia  ageuolmente  fi  può  com - 
folle  ,  &  prende )  e  ,  eh  egli  foffe  nella  fua  primiera  età  adomo  di  merauigliofe  virtù  • 

Imetìfa  Z%1*0  l'habit9  deWOfìeruaniC*  del  (jloriofo  Tadre  S.Francefco,nel  Conuento 
celle  frate.  dl  S'f  rancefc0  di  'JW aìorica  della  'Prouincia  di  S.  Giacomo ,  Cd  patì  dal  De¬ 
monio  molti  di  furbi, ed  molte perfecutioni3accioche  non  entraffe  nella  religio¬ 
ne,  le  quali  tutte  con  l’aiuto  diurno  fuperò ,  Cd  vinfe .  Egli  nel  fuo  nouitiato 
bebbe  precettore  il  dinoto  ‘Padre  F.  Giouanni  de  gli  esdrgomani ,  che  fù  po  - 
feia  Mmifìro  Prouinciale  di  quella  Prouincia,  huomo  di  gran  bontà ,  Cd  vita. _> 
esemplar  e, che  l’infìruì  in  ogni  forte  di  virtù  fante,  nelle  quali  fece  poi  notabil 
frutto, auanxando  in  quelle  il  fuo  precettore1, & in  quel  tempo  che  era  nel  Ero - 
uitiato,ef]endo  laico  leggèil  libro  della  conformità  del  P.  S.  Francefco ,  Cd  ac¬ 
qui  fìò  tanta  chiareggia  di  animo, che  refiò  marauigliofamente  accefo  della  vir 
tu  della  pouerta,Cd  di  tutta  la  perfezione  della  vita, in  maniera ,  che  hauendo 
già  fatta  la  fua  profejfione,  Cd  ftntendo  con  molte  lodi  celebrare  la  flrettiffma 
offeiuanga  della  Prouincia  della  Pietà,  che  nel  regno  diPortogallo  rijblende- 
ua  d  vna  luce  (ingoiare ,  Cd  vdtndo  i  rapporti,  che  veninano  fatti  del  ferito  di 
.Dio  F  tonarmi  fjuadalupe,che  all’ bora  fe  ne  viueua  in  quel  luogo,  fi  prò 
pofe  di  trans  ferii  fi  là,  &  vijitare  quell’ huomo  beato ,  Cd  in  ciò  bebbe  dal  De¬ 
monio  molti  contraffa  ,che  vsò  ogni  forte  di  difturbì,  &  ogni  arte, accioche  non 
vi  andiffe ,  ed  ti  ntarono  ancora  ogni  loro  potere  i  Frati  per  rimanerlo  da  que- 
flopropofito ,  per  non  perdere  U  fantafùa  compagnia  ;  ma  egli  fuperate ,  ed 
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vinte  le  mi  del  ‘Demonio ,  le  fue  periurbationi ,  &  finalmente  rotte  le  fante 
tentationi  de’  Tadrije  ne  pafsò ,  fecondo  il  fio  de  fiderio ,  in  quel  luogo ,  doue  Se  ne  wf 
alcuni  anni  fi  effercitò  f otto  la  difciplina  di  quel  Vadre ,  non  altrimenti  c  £ormatj 

Hilario  f otto  ^intenti  Santo .  Se  ne  tornò  dopo  ,  coft  ordinando  Dio  fcajzj }  & 
nella  fua  Trouincia  di  San  Cjiacomo ,  accioch’egli  fatto  maeflro  nella  J cuoia  vi  ftà  alca 
delle  virtù ,  aiutafje,  &  bonorajfe  la  fua  CMadre .  La  confa  del  ritorno  fu  che  m  anni. 
i  Tadri  della  detta  fua  Trouincia  per  pervaderlo ,cbe  ntornaffe  a  loro,  pronti 1-  Rltorna 
fero  di  affé  guarii  cafa,  nella  quale  egli  pot  effe  atta ,  &  grettamente  ftarft ,  6  nelJa  fia 
xon  quejìa  conditione,& prometei fe  ne  tornea  cafa edifico il Cemento  Prouincia 
dei  Riformati  di  Belbis, fitto  il  titolo  della  Madonna  di  Berrocal,  del  quale, d  &  sa  ^ 
di  tre  altri  datti  dalla  Trouincia  di  S Giacomo ,  &  altri  quattro ,che  fi  trotta-  ^  deUa 
nano  hauere  i  compagni  di  F.  Giouanm  Guadalupe, procurando  ciò  quejto  Bea -  nuoua  ri- 
toTadre,&  altri  delltHeffo  fiirito  riufeì  la  Cu fi  odia  dell  E f  remadura un  forma,per 
Trouincia  di  S. Gabrielle ,  d’vna  molto grande  &flrettiffma  ofjeruany  del-  la  quale 
la  regola  l’anno  1  5 1 6.&  ciò  fece  egli  con  grandijfme  fatiche  gonfilo  del  cor -  m  P 

po,  ma  ancora  dell’animo ,  perche  oltre  le  preghiere  infinite  ,che  di  continuo 
porgeuaa  Dio ,  fiperò  ancora  molti  impedimenti ,  che  li  veniuaaodcu* 
quelli  oppofìi ,  che  non  haueuano  caro, che  tal  riforma  cammaff e  mangiò  tra 
gli  altri  temeua  l'Offeruan^a  molto s  che  all’ bora  grandemente  fionua  per  tut¬ 
te  lt  parti  dei  mondo  ,  di  non  patire  per  quefla  innouatione  ,&  non  rettami 
perciò  di  far  ogni  fio  sformo, acetiche  nonfiguifft ?  piu  inaridì,  ma  fidifi 

filuefie,  quanto  infmo  all’ bora  era  principiato.  Fuforytoafar 

camino ,d lunghi  viaggi  a  Bpma,  &  in  altre  Città ,  nel 
qualmente  ,  fù  inmolti  pericoli,  pati  fame,  Jete  9 
fatiche,  laffmdini ,  perficutioni ,  &  ingiurie . 
v.  C aminando  alcnna  volta  fù  dai  ladroni 
prefo ,  &'ejfendofene  fuggito ,  non 
potè  coft  toflo  fuggir  dalle  lo¬ 
ro  mani ,  che  di  nuouo 
non  foffe  prefo , 

(d  con  mol¬ 
te. j 

peno fi  e  afflitto  ,  il  quale  non  rendendo 
male  per  male,  ma  con  vna  pattin¬ 
ai  Angolare ,  pregaua  gran¬ 
demente  per  quelli  , 
che  lo  bat¬ 
te  na¬ 
no  e> 
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maua  la 
iòlitudine 


AMO1  IL  SERVO  DI  DIO  LA  SOLITVDINE 
perfua  confolatione,  &  la  pace,  &  la  quietenel  profilino 
&  de  gli  elieiciti  j  fanti ,  ne  i  quali  s’occupa- 
ua.  Cap.  XXXVII. 

Ercaua  queflo  'B.Tadre  tanto  piu  fretta, &dgorofz 
vita  di  rid/tr fì  ne’  luoghi  folitarij,& campettri,&‘ 
fuggire  il  confort  io  di  tutte  le  genti;  ma  perche  non 
■vuole la  macflà  di  rDio,ch'vna  Città  poflafopra  la 
cima  del  monte  fi  pcfia  nafcondere,  la  fuma  del  no¬ 
me  fuo  cominciò  a  J córrere  d'intorno ,  &  pcruenne 
all' orecchie  di  gran  ‘Preticipi ,  &  Signori ,  &  fra 
gli  altri  del  Contedi  Feria,  che  s'inamorò  molto 
delle  fue  Sante  qualità  ;  onde  anemie, che  nel  primo 
capitolo  ,  che  fu  fatto  dopo  ,  che  la  detta  (ufodia  dell' E f  remadura  fu  ridot¬ 
ta  nella  Vrou.  di  S.  Gabrielle  l'anno  1 5 1 7 .  pregò ,  eh' egli  fofie  poflo  nel  Mo¬ 
nastero  di  S.  Onofrio  della  Lapa  ,  vno  de'  fette  CMonaJìerjj  di  quella  Troui- 
denga,  dittante  da  Safra  fei  miglia  ;  la  qual  cofa  pare,  che  foffe  con  gran  vo¬ 
ler  diuino  fatta  ;  perche  e  fendo  in  quel  luogo  venuto  trono ,  che  Va  le  nobili 
Fa  far  la  famiglie  di  Tliego,  &  di  Feria,  ttattepoco  mangi  vnite  in fieme ,  erano  nate 
pace  tra  le  grandiffime  diffenftoni ,  &  difeor die ,  onde  egli  fi  pofe  melano ,  £2?  compofc 
nobili  fa-  fra  quelle  la  pace  •  perche  fe  bene  erano  vniti  infieme  molto  concordemente  il 
Fileno  &  Mar  chef e  ,  £?  la  moglie,  i  parenti  nondimeno ,  &  i  famigliati  dell'vna ,  e 
di  Feria .  l'altra  cafa  haueuano  tra  [oro  inimuitie  grandi .  fi  Marchefe  per  vn' intera 
Quarefima  tenne  que fotti  /Padre  à  CMontilia  ,faua  ad  vdirei  fuoi  f emioni, 
&  lo  volle  in  quel  tempo  hauer  per  fuo  (onfefiore ,  da  cui  procede  quella  pa¬ 
ce  ,  che  fù  di  gran  quiete  ,  &  di  grande  vtilità ,  &  altri  copio  fi  frutti  fi  heb- 
hero  di  lui ,  &  quantunque  egli  foffe  in  tutte  le  virtù  Sante  illuttre,  &  chia¬ 
ro, &  macerafela  fua  carne  con  vna  inaudita  auflerità,  &  penitenza, nondi¬ 
meno  era  di  humiltà  tanto  profonda ,  che  fi  difpiaceua  a  fe  tteffo ,  (fi  per  ciò 
attendeva  molto  all' or  adone  gattigando  il  fuo  corpo  con  rigorofe  afl  inerire , 
di f cigline,  &  continue  penitente,  &  fiteneua  feruo  inutile,  &  Jenga  profitto 
alcuno, ÌS  che  non  feruiffe  à  Dio  come  douea  fare ,  ne  faceva  cofa ,  che  fif  e 
meritoria  ;  con  queflo  difeontento  di  fe  medefimo  andana  penfando ,  che  cofa 
farebbe ,  ò  donerebbe  far  per  dar  fi  à  D  io  eternamente  conforme  al  defiderio 
del  fuo  fpirito,  ferrea  intermi  fifone  dell' or  adone,  &  contem  pia  t  ione ,  con  fua 
quiete,  £5“  tranquillità ,  la  qual  cofa  non  gli  era  à  fodisfatdone  per  non  poter 
vietacela  conuer fanone  de'fecolanalla  cui  importunità  hauea  datto  ricetto  a- 
firetto  da  fola  pura,  fin  cera  carità  ,  £f  tanto  più  gli  era  àmia  per  la  liber¬ 

tà,  che  ogni  giorno  più  ,  s' andana  pigliando ,  &  già  gli  era  venuto  a  fastidito 
tanta  famigliar  uà,  &  perciò  non  p  enfiando  ad  altro, fe  non  come  potefsc  fa - 
re,  rh‘  gli  lafciato  quel  confo) tio  focolare,  attendefse  alla  più  alta  con temp la¬ 
ttone 
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tjoné delle  dittine  cofe .  li  parue  a  ciò  effere  via  molto  agenole ,  &  breve  ^en¬ 
tra) -  nell'ordine  de’  Monaci  Certosini  ;  dopo  l'hauer  con  gran  maturità  confede¬ 
rato  /opra  questo,  &  fatte  intorno  ciò  oratigli  a  ‘D  io  >&  hauuta  licen^o-j 
da’  fupcriori  di  farlo  fe  n’andò  per  riceuerlo  .  Cftia  /ddio  che  dijponeua  ota* 
alt'  imenti,  (3  voleua  ch’egli  fe  ne  refeafee  nell’oì  dine  di  San  Francefeo ,  per  la 
fua  profendijfima  b umiltà,  ili;  fero  la  fua  mente, (S  fece ,  che  ei  fi  riconobbe  » 
percioche  mentre  che  egli  al  cemento  de  Certofini  Je  ne ghia,  fruga  cagion  al - 
eunuche  li  precedi  JJet  l’ affali  vn  dolore  in  vn  piede ,  cofe  crudele,  che  non  po- 
teua  a  modo  alcuno  cambiare  ,  ne  giungere  al  luogo  definiate  :  dal  che  com- 
moffo  chiaramente  conobbe  quella  partenza  non  piacere  arD  i  o  ,& 
ritornò  al  Concilio  di  doue  fiera  partito ,  &  dopo  puff  andò  al  Monafiero  di7{o 
fera  ‘Donna  di  Monticelli  dell’ Hoiojodis fece  affai  al  defedeno  grande ,  eh  egli 
teneua  della  folitudine  ,  rimirando  fi  quel  luogo  pofìo  in  vn  deferto  fontano 
dalla  corner fatione,&  dall'orme  deglbuomini ,  (Sin  quejto luogo  fu  il  Bea, 
to  Tadre  vi filato  molto ,  &  accarezzato  dalfuo  diletto  Signor  e, ragionando¬ 
li  conmolto  affetto  nel  cuor  fuo,  (3  nella  contemplatione  riceuè  molte  confo - 
lationi .  Fu  ancora  molto  tentato ,  (3  efercitato  come  fi  vedrà  ne  figlienti 
Capitoli . 

DELLE  TENTATIONI,  CHE  PATI’  IL  BEATO 

Padre,  dalle  quali  ogni  fpirito  diuoto  ne  caueragrandifiipo 
profitto,  imparando  a  conofcere  gl’inganni  del  Demonio . 

Capitolo  XX  a  IX, 

Él  monafiero  di  T^oflra  <Donm  di  Montecellì  dell’-  qiia| 
Hoio, del  qual  dicemmo,  patì  egli  molti  difìurbi ,  in£,àni5cer 

&  molte  inquietudini  dalcD emonio, perone  quel-  ca'jj  p>e_ 

li, che  lutilo  ama ,  come  col  fuoco,  fa  di  loro  prò-  mordo  d  - 
ua  finfino, che  giungano  alla  perfettione  della  vir-  ingannare 
tà;  percioche  hauendofi  propofto  di  uoler  attender  1^.^u0 
aferuir  T>io ,  primieramente  fi  riconobbe ,  che  era 
languido, &  negligente  nell’ orat ione,  cominciò  ad 

_  hauer  in  odio  i  luoghi  deferti ,  che  amana  prima , 

&  li  dilettauano ,  i  campi  li  recaua  allegrezza  la  varietà  de  gli  alberi, che  al- 
l’hora  oltre  ogni  credenza  gli  diffiaceuano ,  non  poteua  portar  amore  ad  alcun 
frate,nevfarcon  loro  carità, niunacojà  fpirituale li porgea  piacere ,  maacajo 
le  faceua, (3  quafì  come  egli  faceffe  altro-yaggiunfea  quefte  con  fu  flou  i ,  da  //cj 
quali  veniuafuor  di  modo  tormentato , quella  ,  che  era  di  tutte  le  altre  la  mag¬ 
giore, come  quella, che  concerneua  la  fede, dalla  quale  nonje  nepotenaamodo 
alcuno  disbrigare, per  che  egli  fi  penfaua, mentre  celebrauala  me(Ja,di  nocon- 
fecrarel’Hoflia,&  facendo  quafì  f or ga  afe  fteffo, co  grandi fs.difficoltà  nceuea 
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penitente  travaglio  dello  fpirito ,  che  confumatele  carni,  l’ofia  fi  accodava¬ 
no  alla  pelle  parendoli  nondimeno  di  efiere  robusto,  &  valorofo ,  &  vedendo - 
fi  di  bau  er  forge  bafflcuoli  a  fatiche  affai  maggiori  ,  &  effendopervn  giorno 
fiato  fenga  prender  cibo,  l'altro  dì  come  ei  diceva  fi  trovò  bauer  maggior  for¬ 
ge  di  prima ,&  cofi  per  quattro  ò  fei  fe  ne  restò  fenga  cibar  fi ,  &  debilitan- 
dofi  molto  il  Juo  corpo ,& infiando grandemente  i  frati ,  ch’egli  pigliaffe  qual¬ 
che  nutrimento, ,  rifiondeua,che  non  fi  trovò  mai  hauer  tanta  forga,  quanta  ei 
fi  fentiua  all' bora  bavere ,  la  qual  co  fa  non  era  piccolo  inganno  del  Demonio  , 
che  cercava  con  qvefìo  mego  di  ridurlo  a  termine,  ò  cb’ei pel  digiuno  manca/ - 
.  f  fe  )  àfe  ne  reflajfe  fuori  di  fe,  &  di  mente,  &  ciò  veniva  aiutato  grandemente 
corrT  °&  vm  cont*ma  vigi langa  ;  ma  non  abbandonando  fumo  mai  i  fervi  fuoi , 

aiuta  5  ier  t0$0  H  fouuenne  di  aiuto, v fondo  il  mego  di  vna  femplice  donnicivola ,  affine, 
ili  Tuoi .  che  ci  infe gnaffe ,  che  non  fi  valeua,a  manìfefiar  fe,&  la  fua  mijmcordia  de * 

ftperbi  Sauij  del  mondo, ma  de*  f empii  ci, &  degli  burniti .  Cercando  egli  dun¬ 
que  il  pane  nel  luogo  chiamato  Jfobleda  havendolo  vna  donna  veduto  molto 
debole, le  dijje.  Ohimè  ‘Padre, che  male  ti  /enti  tu  t  perche  pare,  che  per  la  de- 
boleggatu  vogli  mandar  fuori  lo  fpirito  -,  V derido  egli  ciò  come  fe'fo/Je  ììato 
vrì  Angelo, che  detto  Pbauefiefinguifa  di  fuegliato  dal  forno  tutto  reflò  com 
mojjo ,  &  cominciò /'eco  ftefjo  a  diuifare,  che  non  prendeva  cibo  alcuno ,  &  del 
l’huó  di  11012  P'^er  cibo  non  era  bene,&  f  diede  a  temere, che  in  quefio  nonfoffe  qual- 
Dio  s’ac-  tbe  inganno  del  Demonio, &  chiaramente  vidde,che  la  cofa  era  cofi.Tofio  cbe 
corge  del  il  Demonio  fi  auuidde,cbe  era  fcoperto  l'inganno  fuo  ,fe  ne  fuggì ,  &  all’ bora 
Oprino  apparve  ncU’huomo  Santo  la  debolegga  di  Ile  forge, &  tanta  fianebegga,  che 
nio  Dem°  a  Pena  Poteua  Har  m  piedi  •  Com  egli  dunque  moderatamente  a  cibar  fi, 

&  nell’ avvenire  fu  piu  cauto, che  non  era  Jìatopel  pafiato  ,  a  fine  che  non  defi 
fe  piu  occafme  al  nemico  di  ajfalirlo  >  &  fubito  fi  partirono  tutte  l’ al¬ 
tre  inquietationi  ,  &  egli  cominciò  a  dilettar  fi  del  cibo  del  Sacra¬ 
mento  Diurno ,  amare  i  fiati ,  &  marauigliofamente go¬ 
dere  delle  altre  cofe  spirituali ,  C?  tanto  per  que¬ 
lle  fante  operationi  crebbe  in  lui  l’amo- 
re  ver  foli  proffimo ,  che  per 
quello  defideraua 
grandiffi- 

ma-  ,i:  . 

menterheueril 
marti¬ 
rio. 


D;EL- 
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DELL'AMORE  IMMENSO,  CHE  IL  S»  PADRE 
portauaal  profilino,^’ d’alcu  ne  riuelanoni ch’egli  hcbbe  della 
conuerfione degì’ Indiani  ;  &d’vn  miracolo  notabile  Recedu¬ 
toli, &  come  fu  determ.inatò,ch*egli  andafle  nelle  Indie  con  do- 
deci  compagni»  Gap»  X  X;X  Vili» 


Mìe  fopradette  cofe  nacque  in  quefio  gran  fervo  di 
t!ì  q)  io  vn' amore  cofi  ardente  verfo  il  profimo ,  che  Am  ’ua  il 
fomm  amente  de  fi  d  erutta  di  ricever  il  martirio  a  be- 
neficio  fio ,  il  quale  con  molte  vigilie,  digiuni ,  era - 
tioni ,  &  con  molte  fatiche  del  corpo  /'  ottenne ,  nel 
che  lo  volle  confolar  2^.  S.  mofìrandogli  in  Ipirito 
quello,  che  intorno  ciofojje  per  auenire ,  perche  di- 

_ _ _ _ _ _ cendo  alcuna  volta  il  mattutino  della  quarta  ferteu» 

nel  tempo  dell' aduento  nel  detto  Monastero  dell’Hoio ,  comincio  incontanente 
in  quel  principio  a  ricevere  dentro  di  fe  diletto  grande, &  a  gioire  J  icor dando¬ 
ci  della  convezione  degl'infedeli ,  &  quanto  piu  egli  dimorava  in  quel  penfie- 
ro, tanto  piu  riceuea  nei  J almi  che  recitava, riuclationi  a  quella  pertinenti ,  ó  Delìdera. 
quello  diletto  fi  accrefceua  maggiormente  nel  Salmo  che  comincia  •  E  ripe 
mede  iniinicis  meis  Deus  meus,c/oe,  *2)  i  o  mio  a  forga  levami  dalle 
mani  dei  mìei  nimici  j  dove  piu  volte  fi  dice  quel  verfetto  •  Conuei  tentui  ^  > 
ad  vefperam,&  famem  patientur,vt  canes , cioè , fi  conno  ti»  anno  al'fe~ 

(prò,  &  patiranno  fame  ,  come  i  cani ;  &  [eco  fi  e  fio  diceua  quando  fa  quefio ? 
quando  fi  adempierà  quella  profetia  f*  che  J ara  quefio  vejpro  ?  non  fata  egli  in 
quefio  tempo  è  non  farò  io  degno  di  veder  quefia  conuerfione  f*  fe  già  ce>  to  fia- 
tno  nella  vigìlia,  13  nel  fine  de  dì  nolìri  quando  i  vltima  età  del  mondo  e  pur 
vicina  »  Rivolgendo  tra  fe  quelle  cofe  attribuiva  tutti  ifalmi  aldefìdcrio  del¬ 
la  carità  verfo  il  proffimo  •  In  que(ìo  tempo  accade  per  voler  diuino,  che  a  lui 
fu  datto  il  carico  di  recitar  le  lettioni ,  che  dopo  i  filmi  del  matutino  fi  dicono , 
non  effóndo  in  choro  quello  a  cui  fiafpettaua  ciò  a  fare  j  la  qual  cofa  ha  vendo  e- 
gli  fatta  refiò  tanto  più  dir  legato, & intento  nella  propoflafcntenga ,  affondo 
le  lettioni  che  venivano  recitate ,  di  E  fata,  (3  a  ciò  grandemente  l'efortaffero  . 

Levato  dunque  in  fpirito  vidde  vn' innumer abil  moltitudine  dianime  d'infe¬ 
deli  corner  fa  alla fede,  (3  che  correva  a  ricevere  il  Batte  fimo,  (3  empiuto  di  al 
legregga  talmente ,  che  non  fi  poteva  contenere,  che  come  pagfi0  nongridafie 
trevolte  ,  fia  lodato  fj  ie  s\  Ckristo,  (3  ciò  dettorefiò  fuori  di  fe  ,non  po¬ 
tendo  più  oltre  feguitare»  I  religiofi  che  non  fapeuano  quefio  mifiero ,  ne  che 
import  affé  quefio  raggionare ,  filmandolo  di  ceruello  f cerno,  lo  cacciarono  in 
vna  cella, P3  chiufa  la  porta, &  lefinesìre ,  ritornarono  à finire  le  or  alieni ,  & 
li  offìcij  diuini,ma  egli  effóndo  fuori  di fe,  flette  infino  alla  meffa  grande  dell  - 
altro  dì, nel  qual  tempo  ritornato  in  Jc,t3  veggendofi  rincbiufo  dentro  quella 

tetta ,tentò  di  aprire  la  finefira,ma  no  lo  potè  fare,  perche  l’hauevano  co'  chio¬ 
di 
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di  i  frati  conficata  ,onde  ei  fi  rife  intendendo ,  che  ciò  era  flato  fatto  per  tema} 
che  egli  non  fi  precipita  fje  da  quella di  nuouo  dandofi  a  penfar  a  quello, che ^ 


Pre^a  il  m  ìì>irit0^auea  veduto  preghi)  i  o ,  che  li  conce  de ff e  di  veder  con  gli  occhi 
S!f  ",  ue'_  corporali  quello, che  con  gli  occhi  della  mente  hauea  veduto ,  ne  lo  priuafie  del- 
der  la  con  la  vita  infino  ch'egli  ciò  mirato  non  haueffe ,  &  ottenutone  il  fuo  defio  l’efau - 
u  er  fio  ne  dì  U  signore ,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà  •  Venuta  l'hora  della  meffa  del  (onuen- 
d -gl’mfe-  toaptrjc;  0  i  frati  la  cella ,  &  trouarono  ritornato  in  fe,  &  rifpondere  loro ,  & 
Claudi  raggionare  molto  fanamente  ;  onde  dato  la  colpa  a  qualche  melacolico  acciden 

telo  lafciarono .  Domandato  da  molti  poi  della  caufa  del  fuo  gridare ,  &  della 
fiarfenc  cofi  fuori  di  fe ,  non  potè  effer  indotto  mai  a  palefarla .  Dopo  ch'egli 
hcbhe  quefia  vifione  veduta ,  molto  più  infiammato  dell' amor  delprofjimo  ,ft 
diede  con  tutto  l’animo  a  cominciare  a  penfar  e  alla  partenza ,  pregandone  con 
molta  infanga  il  Signore, &  cercandone  occafione  appreffo  tutti  coloro ,  che  ei 
cono  [cena ,  &  penfando  di  peffarfene  per  quefìo  in  africa,  doue  hauendofi 
propoflo  di  voler  andare, &  domandato  tre  volte  licenza  di  quejìo  non  la  potè 
mai  ottenere .  \sfngi  andando  vna  fiata  perciò  dal  fuo  ^Prelato ,  nel  paffar  vn 
fiume  fatto  per  l'accr  ef cimento  dell' acque  molto  grofio,corfi  gran  pericolo  del¬ 
la  vita, & fu  forcato  lafciaruila  Biblia  che  feco  hauea, &  alcuni  piccioli  libri, 
che  feco  per  fua  confolatione  portaua ,  i  quali  foleua  portar  legati  alla  cintura, 
ma  per  nò  bagnarli  li  portaua  fciolti,alti  dall' acqua, i  quali  poi  che  egli  li  vid- 
M'Vacolo  ^  nudar  a  feconda  dell' ac  qua, pregò  con  infanga  molto  grande  Id  dio  ,  SS  la 
notabile  .  Vergine  (jloriofa, che  volt  fiero  hauerli  par  raccomandati,  &  molto  lontano  da 


quelluogho  li  rihebbe  nel  fiume,  fenga  che  l'acqua  gli  haueffe  fimo  offefa  alcu¬ 
na  .  In  quello  tem po  vn'huomo  di  gran  bontà  a  cui riuelaua  fimio  molti  fe - 


creti  hauendo  notitia  del  tempo  auuenire ,  nel  quale  Dioera  per  chiamare. _» 
Il  Si?.  Dio  qttefto  B.Tadre,& i  compagni  fuoi  all'opera  della  (onuerfione,  comandò, che 
fa  ani  fato  foffe  ani fato,  che  prendeffe  ripofò ,  &  non  fini f] e  il  cominciato  viaggio ,  perche 
il  fuo  ter-  nnn  era  quella  la  volontà  del  Signor  e, &  che  /offe  certo, che  farebbe  dal  Signor 
uo  ,  della  Riamato  a  tempo  conueneuole  ,S3  che  ei  non  lo  procurerebbe ,  (3  ne  re  fio  dun - 
iua  uolon  egHptr  queflo,&  dodici  anni  dopo, che  egli  bebbe  quefia  dolce  ,  &fpefje 

volte  da  lui  meditata  vifione, che  l'anno  152$.  nel  Capitolo  Generale  di  Bur- 
Ediftinato  g0,  F.Franccfio  degli . Angeli  Miniflro  (generale  dell’ordine  per  fpecial 


con  i-  co 


fauore  lo  eh  fje  per  andare  nella  nuoua  Spagna  con  dodici  compa¬ 
gni  fiielti  a.  uolerfuoyper  la  corner fìone  deli’ anime ,&  fe  be¬ 
ne  era  attualmente  Trouinciale  della  Troiiidenga  di 
S.  Gabrielle ,  quando  finti  dell'vbidienga ,  la- 
[ciò  con  molta  prontezza,  il  Juo  vfficiOi 
{$  s'incaminò  a  dar  compimen¬ 
to  all'opera  tanto  d(La 
lui  de  fide-  *y 
rata . 


DEL 
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DELLE  ASTINENZE,  E  MACERA  TIGNI,  ET 
deirOratione,  e  meditatone  ,  nelle  qualiilferuodi  Dio  lìef- 
fercitaua.  Cap.  XXXX. 

Fcflo  'Beato  Tadre  Fra  Martino  antepofe  ad  ogn  altra  co[a_>  pouertS 
l’offeruanga  della  Bf gola,  in  maniera  che  non  laj'ciaua  pur  yn  da  lui  ama 
punto ,  che  non  offerii  affé ,  0  ferie  vifjeingran  hi  fogno, <& pouer-  ta . 
td .  (famino  fempre jcalgo,  0  co’  piedi  nudi ,  vefìitod'vn  h abi¬ 
to  Jblo  y  fotto  il  quale  portava  un  cilicio  di  fetale  molto  affro .  Egei  Aflinéze 
y  in  ere  pigli  aita  yn  poco  di  brodo  ,&  vna  piccola  tagliatura  di  carne, quan-  ch’egli  fa- 
do  però  era  prelato ,  0  che  foffe  in  giorno  fefliuo.  Oltre  i  digiuni  della  Chiefa ,  ceua. 

0  della  Bagolaste  offeruaua  molti  altri .  Quando  andana  a  tavola  recaua  feco 
della  cenere  per  porla  nelle  vivande, acciocbe  refi  afferò  ferina  nitin  fap  ore ,  ra* 
cordandofi  delragionar  del  Trofcta,che  dice  :  Quia  cinerari  tanquatn  pa¬ 
netti  manducabam,&potum  rneum  con  iietn  mifcebam,  cioè , per¬ 
che  io  mangiaua  la  cenere  come  pane ,  0  mifchiaua  il  mio  bere  col  pianto ,  0- 
dell' efortat ioni  di  vn  altro  Trofeta,cbe  <ta*:Recordare  paupertatis  mei; 
amantudmis,&  fellis  mz\, cioè, ricor  dati  della  mia  povertà , amaritudine.., 

0  del  mio  felle .  Come  gli  accr e f cenano  gli  anni,&  diveniva  più  vecchio ,  co] 
egli  inguifa  d'vn’ altro  Hillar  ione, auguntentaua  nell' 'a  Amenza ,  digiunava- 
quattro  giorni  della  fettimana, no  guhando  altro  che  pane, & legumi.  S i  difu 
plinaua  crudelmete  ,0  hauea  di  batter  fi  affai, et  che  durafjela  dif ciplina  lugc 
tepo ,  0  lo  faceva  nel  mego  della  notte.  Era  nell' or ationi frequente, 0  continuo 
0  fempre  mangigli  occhi  hauea  Chrifìo  croce fi ffo ,  pel  cui  raccordo  diueniui 
talmete  feuero  verfo  dife,che  no  perdonava  a  ninna  volontaria  penitenza,  m>, 
gafligaua  il  fuo  corpo  co  digiuni, aflinege, fame, fete, vigilie, battiture, fatichi 
;  freddo,  caldo, &  altri  tormeti.Quado  egli  veniva  da  qualche  infermità  gravi. 
to,non  hauea  altro  letto,  fe  non  vna  fola  coltre ,  ò finora,  non  pigliando  vino,  n. 
riccuedo  alcun  medicamento, ne  u  fatta  altro  Medico, [che  Christo  Gir  svf 
lo  Medico  vero. Mila  fine,quadofu  Prelato, cioè  nell’ ultimi  dì  della  fuauita  K 
non  contento  dell'effcrcitio  in  ftn  all’bora  vfato,vaggiunfe  molte  altre  cofe  pt 
non  dar  ripofo  al  picciolo  corpo  afflitto,  &  fopra  tutte ^  le  altre  fl  prapofe  d'ing 
nocchiarft  fluente  in  terra, la  qual  cofa  facendo  molto  fpe  ffo  per  vn  quarto  di  h 
ra  vi  per feueraua, con  gran  fatica  certamente  ,0  con  Ftanchegga  grande  pe 
la  vecchiaia  ,  in  maniera ,  che  facendo  co  fi  nella  flua  cella  vna  notte,  0  ferì 
tendalo  gemere,  vn  frate, che  era  vicino  a  quella ,  corfe  all’ vfeio ,  &  hauen 
dolo  fentito  fluente  anfare,in  guija  di  huemo  la  ffo ,  fece  di  ciò  avvertito  v~ 
n' -altro  frate ,  il  quale  effondo  domeflico  dell'hucmo  Santo ,  &  intendendo 
come  lacofaera  paffuta  ,  diffe  ch’ei  fi  achctafe ,  perche  era  avvenuto  al  Sana¬ 
to  vecchio  co(a  molto  lontanala  quello, che  et  fi  penfaua . 

Era  egli  cofi  dedito  a  quelli  effercitij ,  eh  e  mai  per  qual  fi  volefse  cofa _*  3 

non  li  laj'ciaua,  i  quali  fe  per  cau fa  dell'  off  ciò,  ò  per  qualche  altra  occupatio- 
ne  non  li  potea  all’bore  deiìinate  fare ,  quanto  prima  ribatteva  tempo  li  facea,  ferci  cTj  Sa 
;  come  che  foffe  per  commandamento  a  quelli  tenuto ,&  obligato,  &  folcita  dire  d . 

io  non 
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io  non  ho  hoggì  ancora  pagati  i  debiti  miei .  Conofceuauo  per  ifpcricnga  i  fùoì 
(pmp  agni, quitta  forga  baueffe  in  lui  la  meditatione  della  pajjìone  del  Signore 
&  J oprali  tutto  dalla  ‘Domenica  della  pa/fione  infino  al  giorno  della  Bpjurrc- 
ticne3perche  in  quel  tempo  diueniua  in  maniera  debole 3  come J'efofie  flato  mol 
ti  giorni  infermo 3  &  la  Domenica  di  Tafqua  poi  ricoueraua  talmente  le  fue 
forgephe  pareuaphe  mai  non  haueffe  bauuto  debolegga  alcuna,  &  alcune  uol 
te  confefsò  ad  alcuni  fleligiofi,  che  dògli  aueniua  per  la  continua  meditatione 
della  Dafflone  di  TSfS*  Gie  sv  Christo  .  In  altri  tempi  pofeia  vfaua  ancora 
altri  effercitij3che gli  erano  di  folaggogrande.Dopo  il  matutino  ei  cantaua  al - 
cune  lodi  diurne, con  tal  foauità  di  voce ,  che  dilettaua  ad  ogn’vno  marauiglio - 
famente  ,non  intendendo  nondimeno  altri  che  Dio  quello ,  che  in  effe  fi  conte- 
Procura-  neua  •  Doneua  molto  ftudio  nell' acquieto  delle  fante  virtù ;  amò,&  riuerì  fo¬ 
lli  di  effe-  pra  le  altre  l'humiltàpome  fondamento  di  tutte ,  &  in  ciò  bebbe  fatica  molta 
re  humile  g\ande3percbe  difua  natura  era  f abitano 3&  colerico 3onde  auenephe  con  mag 
gior  coHauga  perfeuerò  nel  rigore  della  penitenza ,  ne  folo  internamente  egli 
fu  burnii  e;  ma  efìeriormente  ancora ,  a  fuo  potere  imitando  quelli ,  che  vera¬ 
mente  erano  humili,  &  per  ciò  egli  foleua  dire  a  F»Francefco  Ximenio  fuo  fa¬ 
migliare  amantiffimo ,il  qual  era  come  un’ altro  F.  Leone phe  il  T.S*  Francefco 
foleua  chiamar  e  F  .Vecor  ella ,aff abile ,&  manfueto3ò  fratello 3cbi  farebbe  fimi - 
le  a  te,  della  cui  virtù  dell' bumiltà  dell’huom  Santo ,  nel  feguente  capitolo  fé 
ne  trattura  a  lungo . 

DELL’HVMI LT A’  DELL’HVOMO  BEATO. 
Capitolo  XXXXI. 

Ha  i  molti fegni dell' bumiltà  del  B.  feruo  del  Sig.fi 
può  raccontare ,  che  fendo  egli  eletto  Minifìro  del¬ 
la  Drou.di  S*fjabr ielle  l’anno  1 52 z*la  vigilia  del - 
l’M  font  ione  della  Madonna  ,  ma  egli  s  ingannò  , 
perche  il  primo  fu  il  B.F. {^Angelo  di  Duglia  doli  d, 
l’anno  1  5  20.  vifltandoi  (onuenti  della  Trouincia 
vfaua  quefla  maniera ,  che  hauendoad  afcoltar  le  r 
colpe  d’altri  3  diceua  egli  prima  le  fue,&  poflo  nel 
choro  in  ginocchioni  alla  pre fraga  di  tutti  accufan 
do  fefleffo  po’ flagelli,  duramente  batteua  il  fuo  corpo  laffo  ,  &  in  quel  tempo 
vedeuano  tutti  il  cìiiciophe  mai  dall’ingrefjò  della  Religione  non  haueua  la - 
fciato,&  vfaua  egli  quella  maniera  di  confeffione  3  0  difciplina  non  tanto  per 
fe  Fìeffo, quanto  acciò  foffeefempio  agli  altri, (3  l'iBeffo  modo  di  corregger  al¬ 
tri  offeruaua  ancorapffendo  tra  gli  lndi3i  quali  quàdo  gafligar  li  voleua,&  co 
mandar  loro  phe  fi  difciplinafferoplla  prefenga  loro ,  prima  batteua  fe  fteffo  ,  , 
acciocbeconofcejferchetalgafligoprocedeada  Carità.  V (cito  poi  della  Trou» 
di  S  ^Gabrielle,  &  condoto  fi  a  Valengaper  vedere  iparenti  fuoi ,  chiamato  da 
loro  j  approjflmato ,  che  fi  fu  alla  terra, penfando  qual  fi  fofjeflata  la  caufa  del 

fuori- 
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fuo  ritorno  A  quel  luogo,  per  la  quale  bauejje  tanto  viaggio  fatto ,  &  fop porta¬ 
te  tante  fatiche, &  conftderan  do, eh* ella  non  tendeua  ad  altroché  a  cofi  tranfi - 
torie,et  del  mondo, fi  diede  a  ramaricarfi  d’vn  cofi grane  erme ,  &  in  pena  del 
comme fio  fallo  fi  rifolfe  fodisfare  a  quanto  doueua,  onde  determinò  di  far  fi  di- 
fpreg%are  da  tutti ,  &  perciò  prima  che  entrafie  nel  [afelio  fifpogliò  nudo, 
non  ritenendo  altroché  le  mutande ,  &pofìofi  il  cordone  al  collo  fi  n'andò  alla 
Chiefa,& ini  fece  oratione  al  Signor  e, dopo  comandò  al  fuo  compagno ,  che  co¬ 
me  feelerato ,  &  huomo  reo  lo  tirafie  per  tutto  il  C  afiello ,  &  [opra  il  tutto  per 
la  vi  adone  Jìauano  i  fnoi parenti ,  &  fatto  que fio  finga  hauerne  veduto  alcu¬ 
no, ò  con  efji  pari  atoje  ne  tornò  al  Mona  fiero, ma  il  Lisbona  narra,  che  refìado 
filo  con  le  mutande, attaccato  fi  i  panni  al  collo, fi  n' andò  per  el  mego  delle  flra 
de  in  piagna  fino  alla  Berlina, & quitti  affettofiper  efier  da  tutti  difireg^gato, 
doue  fu  fch ernito, mal  trattato,  & con  varie  maniere  di  improper  ij  vituperato 
conteto  oltre  modo  di  filmili  portamenti  fattili, fe  ne  torno  al  concento , pel  qual 
atto  di  difpreggo  i  par  enti, & gli  altri  habitatori  del  luogo  lo  vilipefi)  0,  come 
a punto  egli  de fider  atta ,  &  perciò  (ìbaueua  fatto  vedere  in  fimilguifafio  qua 
li  e [Jcrcitij , ottenne  egli  perfettamente  la  uirtù  delibumiltà •  Efferiua  il  fuo  co 
pagno  F.Fr  ance  fio  Ximcnio ,  che  egli  haueua  fatti  molti  fi gnidi  burnì  Ita  me- 
rauigliofi,& certi  prodigiofir,  fouente  repetendo  quelle  parole  di  C  h  ri  s  to,  Hebbe  ri¬ 
mi!  fueritis  ficut  vnus  deparuu]isiftis,non  intrabitis  in  regnu m  uelationi 
loru  m,cioè  ,fi  non  farete  come  vno  di  quefii  piccoli ,  non  entrarne  nel  Ifegno  a 

de’  Cieli .  Raccontando  poi  alcuni  fecr et i,&  altre  cofi  dell’  Arcangelo  CMi-  <jairArc£ 
chele, raccolfi  F.  Francefilo  Ximenio  ,che  quell ’  0/  ngelo  Santo  gli  hauea  riue-  gei0  Mi* 
lato  molte  cofe  ficrete ,  &  nafiofle  deU'humiltd  ;  ma  non  pare  chefia  bi fogno  chele- 
dir  più  cofa  veruna  della  fua  humiltà, effondo  tutto  ciò  manifefio  ad  ogrfvno  , 

&  da  quefió  majjimamentefioperta  apparendo,  che  fendo  mandato  nella  nuo- 
Ua  Spagna  a  predicar  la  fede ,  come  Legato  del  Sommo  Tontefìce  ,  con  molti 
priuilegij  di  quello ,  e?  infieme  dello  Imperatore ,  &  fatto  capo  di  molte ,  & 
grandijfimc  Bigioni ,  non  lafciò  mai  l’humilifjìma  per  fina  d’vn  poueriffimo 
frate-,  augi  tanto  più  fi  difpreggaua  all’ bora, quello  fu  il fuo fondamento  pr  in 
cip  ale ,  &  de  juoi  compagni  per  predicare  a  quelle  genti  l’Euangelo,  andando 
fèmpre  con  i  piedi  nudi,vefìitodi  vili,&  flrafciati  veflimenti.  daua  egli 

Jolo  rifilando  di  Troni  rida  in  Vrouincia, perche  findoui  ancor cl»  Nota. 

pochi  frati ,  &  una  moltitudine  d’huomini ,  che  veniuano 
alla  fede,  non  potcua  batter  compagno ,  ma  effofìefi 
fo  portaua  con  humiltà  le  bifacic  ,  il  Bre- 
uiario ,  &  il  mantello  ,  non  volen¬ 
do  fintirfi  d’alcuno  de 
gli  India- 
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DEL  FRVTTO  GRANDE,  CHE  FECE  IL  B.  F.' 
Martino  di  Valenza  tra  gl’indiani.  Cap.  LX11. 

S fendo  nella  nuotici  Spagna  entrato  vecchio  quefro'. 
rB.  Tadrcvid.de  molte  volte  infinita  moltitudine 
d’ Indiani  domandar  con  infranga,  grande  il  f acro 
Batte  fimo ,  &  v  dir  e  con  attentione  la  'Dottrina. 

C  hrijìiana,onde  per  domai  no  fifatiaua  di  lodar , 
e  ringratiar  l'infinita  bontà  dì  D  i  o,ad  honore ,  e 
gloria  del  quale  rìuelò  ad  alcuni  religio  fi  la  già  rac 
contata  vifione , benché  nella J'ua  Drouincia ,  ne  in 
altro  luogo  della  Spagna ,  ne  diceffe  mai  parola  al-- 
cuna, contutto  chcfojfeda  ifuoi  caricon  molta  infranga  ricercato,  &  partico¬ 
larmente  da  quelli, che  lo  viddero  afono  in  Spirito  • 

Et  non  volendo  lafdare  le  fpirituali  fue  cfercitationi  ddl!  or  adone  ,  C>  della  - 
contemplatane  non  potè  molto  bene  apprender  l’Idioma  Radiano  ,  ma  comun¬ 
que  et  lo  fapefje  ,faceua  profitto  affai  maggiore  de  gli  altri ,  &  doue  tnancauci 
la  loquela  ffuppliua  con  la  vita,  &  con  gli  effempq .  Infegnaua  di  leggere  a  i  ' 
fanciulli  indiani ,  conofcendo,  c’baueuano  ad  e/fere  vna  volta  maestri  de *  loro 
padri, &  d'altri.  Dopo  c’haueua  loro  infegnato, attendata  alToratione  in  luogo 
doue  li  potea  vedere ejji  veder  lui, parte  perche  non  lafciaff'ero  lo  fiudio  ,  & 
parte  perch'eifuffe  eJJ'empioloro  d’auicinarfi  a  D  io  ;  / apendo  che  la  natura L* 
de  gl’indiani  era  d'apprender  meglio, (3  fare  quelle  cofe,  che  veggono ,  che. j 
quelle,  che  odono.  Con  quefri  dunque  dopo  il  mattutino  cantaua  Rimi ,  info¬ 
gnando  loro  alcuna  volta  di  orare  con  le  braccia  difrefein  forma  di  (foce ,  & 
con  tanto fpatiodi  tempo  ,  che  fette  fiate  fi  potefie  dire  l’oratione  Dominicale  , 
&  la  falutaùone  \^£agelica;  La  onde auenne, ch’egli bebbe  difcepoli  eccellen¬ 
temente  dinoti  delle  cofe  diuine, fecondo  il  volere  di  ciaf  cuna  .  ‘Recò  egligioua- 
mento  grande  a  i  popoli, co’  quali  babitò  alcuna  volta, come  aiT  laj  cali  enfi, & 
Tlalmanalcenfi,doue  di  luireflò  il  nome,&  la  memoria  molto  celebre.  In  que¬ 
ll  ’vltimo  vi  è  il  C  afelio  di  JLmaqnemecan,doue  bora  vi  è  vii  conuento  de  cPa 
dri  Domenicani -  fj li  originar ìj  del  luogo  amarono  tanto  il feruo  di  Dio,  che 
morto  quello,  tenero  occulto  infino  all’anno  i  5  84. la  fua  ve  fi  e  con  la  quale  cele 
braua  la  CMeJfa,& il  fuo  cilicio  di  fetole  ,  che  fi  vefìiua [opra  la  nuda  carne , 
che  aU’horafu  da  vn’ Indiano, che  feruìua  al  monafrero  riuelato  -,  onde  hauute 
quelle  cofe,  furono  ripofre  nella  f  acri (lia,& con  gran  veneratione  ini  fi  confer - 
uano  ;  ma  il  cilicio  fu  in  molte  parti  tagliato,  &  tra  molti  diuìfo,  in  maniera , 
che  fi  riputaua  beato, &  felice  colui ,  che  poteua  di  quello  hauer  qualche  par¬ 
te  ,f  e  ben  minima, la  qual  pofcia  tcneua  in  molta  veneratione • 
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Vita  del  Beato  F*Martìno  di  Valenza»  1 

COME  IL  B.  FRA  MARTINO  DI  VALENZA, 
pèrla  Tua  fan  ti  tà  di  vita  ,  fu  bramato  Ja  fua  diuota  conuerfatio- 
ne  dal  Reuerendilfimo  Arciuefcouo  di  Medico, &  dal  Veneran 
do  Padre  F.  Domenico  Bertanzos  de’  Predicatori, &  come  heb 
beriuelationedel  paefe  della  China,  prima  ch’ella  folle  fcoper- 
ta,  &  dell’ardentedefio  c’haueua  della  conuerfione  di  quelle 
genti.  Cap.  XXXXIII. 

L  nome  della  fantitàdi quefio  B.Tadre  fi fparfe  tal  F; Gioitati 
mento  per  tutta  la  moua ,  &  vecchia  Spagna ,  che  ut  Zumar 
molti  dei  primi  religio  fi  dell'ordine  ,è  d'altri  ordì-  Bv^" 

ni ancorale fiderauano  di  veder  lo  >& fi opra  tutti  li  Martino , 
altri  il  Santo,&  religio fiffimo  ‘P.F.  Gioii  anni  Zu-  et  ciò, che 
marraga, eletto  arciuefcouo  di  Mefifiico.il  qual  to-  feSui  ir* 
fio  che  fi  partì  di  Spagna  .entrò  in  grandi ffimo  de -  eUl* 
fiderio  di  conofcerlo ,  SS  di  conferir  feco  alcune  cofie 
pertinenti  alla  falute  delle  anime ,  &  accioche  più 
ranquillamente ,  &  con  profitto  maggiore  fi  potè  fi  e  valere  del  fuo  con  far  tio. 
bramaua  grandemente  d  hauerlo  feco.  Et  per  ciò  fi  condufie  a  T [agalla  don  e- 
ra  all’ bora  guardiano  queflo  £.  Padre ,  SS  li  fece  fapere  l'intento  fuo.  a  cui  c- 
gli  quantunque  molto  ben  conofceffe  che  quello  foffe  contrario  ali'efercitio  della 
contemplatimi  e  .nondimeno  no  potendo  mancare  a'  preghi  di  tant'huomo.  SS  di 
co fi  gran  ‘Prelato, affentì  ad  ogni  fuo  volere.MjJalito  daljonno  poi  (come  ferii-  y 
pre  auuenir  li  folca  nelle  vi  foni, &  nelle  riuelat  ioni,  delle  quali  n'hebbe  molte , 

SS  mafiime  intorno  la  conuerfion  de  gl'indiani )  li  parcua  e  fiere  in  vna  picchia 
barca  priua  di  remi  in  mare.gr  chc’l  mare  foj] e  gonfio, &  tepeHofo.gr  la  na v 
uicellain pericolo  d'effer  tutt'hora  dall'onde  ingiottita.di che  egli /lana  con  ti¬ 
mor  grandifJirno.gr  fentì  in  fpirito  dirfi.il  mare  turbato  dimostrar  ilfecolo.et 
quelli  che  in  quello  verfano.efiere  in  vna  barca  fenga  remi.doue  fhcilmete  per 
dere  fi  pofiòno .fcccndofi  nau  f  aggio.  La  qualcofa  battendo  riferita  all’ Mr  cine 
fcouo.fi J'cusò  fico.fe  nonpotea  compiacerlo. ne  egli  perciò  rejìo  con  dij gufilo. ne 
diminuì  punto  l'amore. che  gli portaua^ma  l’accrebbe  conofcendolo  ptr  huomo 
integro.e  pio.Zdn  filmile  de fiderio  mofi e  ancora  il  S  aliti fs.b  uòmo, SS  religio  fi  fi- 
fimo  ‘Padre  F .‘Domenico  di  Bctangos, dell’ordine  de'  ‘Predicatori, vno  de  gl'-  jj  v#p,pra 
h  uomini  Illustri. nelle  virtù  f ante. eh  e  p  affarono  nella  nuoua  Spagna,  il  quale  Domeni¬ 
co»  potedolo  a  modo fuo  goder  e. efiendo  u' or  dini, & profefifioni  diuerfe,  &fiìan  co  di  Beta 
do  in  diuerfi  luoghi, & alle  uolte  in  paefi  lontani ffiirni.atttf da  che  non  lo  potè  1°* 
ua  pr  e fentialmente  godere,  almeno  d’ battere  vn  fuoritratto ,  SS  cofi  lo  fece  di- 
pingere nel Mouafiierio  di  repctlaiigtoc  dotte dimoraua  molto ,  SS  infino  aldi  trare  ^  g, 
d’hog  gì  fi  vede  in  quel  luogo  la  fua  effigie  ritratta  al  naturale.  Quefli  tr  e  per  fi  t  f.  Marti- 
tifimi  ‘Padri  con  quell' drdentiffimo  de fiderio  .che  teneuano  della  corner s (ione  n°3 
dille  anime, Sommamente  bramauano  di  nauigar  uerfo  la  China, nel  qual  teoo  ic0  P  cne  * 
non  era  tuonata  lauia  ancoraché  al  preferite  s’vfa  per  andarui ,  SS  fu  il  primo 
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apvopor  questo  il  Beato  F.  c JAiartino, coirne  quello  che  per  riuelatione  battetti ' 
conofciuto ,  che  fi  trouauano  molti  paefi  verj'o  l’Occidente  ,  dota erano  gli  imo - 
mini  di  piu  acuto  ingegno  ,  che  non  erano  gl’ fndianihabitatori  della  nuourus 
Spagna, & ar detta  di  condurfì  là,& predicami  la  C hrifliana  fede,  &  fu  que¬ 
flo  più  di  ventanni  mangi, che  fi  trattale  lo  Jcoprimento  ,&  il  viaggio  m 
quella  Regione, f  pernia  di  Portogallo ,  come  delle  Indie  di  (afiglia ,  la  qual 
Vinone  COfa  con°bb£  m  fifone  in  questa  maniera  . 
c’hebbe  Vidde  huomini  di  fl  atura  ben  compleffionata,che  pareuano  molto  chtilì,  & 

l’huom  di  bonorati,  (3  mangi  loro  erano  diuerf  augelli,  che  andauano  vollaggando ,  & 
Dio  della  co '  coltelli  dell’ alti ,  ò  come  di  quelle  f  accoflauano  alla  bocca ,  &  alle  labia  di, 
conuerfìo  coloro,  ^  cof  fittamente  andauano  vollaggando,  facendo  vn  foaue  venticeli 
Ch’na  6112  l°*  on<*e  Per^a  b°ni;à  dell'aria,  (3  del  foaue  vento  che  riceueuano  del  fuo  vo¬ 
lare,^  dell*  aria  molto  foaue, &  delicata  erano  conflati ,  &  ricreati,  con  mol- 
t' allegreggga ,  &  contento  dell' anime  loro  ;  Defderando  queflo  Ideato  Padre 
faper  quello ,  che  in  fpirito  veduto  hauea ,  li  fu  feoperto ,  Iettando  il  velo  alla 
fifone, che  gli  huomini  erano  altri  gentili,  che  fi  haueuano  a  trouare  genti  di 
fpirito,  capaci  di  or  at  ione ,  £3  di  contemplatione ,  (3  che  l'aria ,  £3  vento  foa¬ 
ue,  col  quale  quegli  v  ocelli  rinfrefeauano  la  loro  faccia,  era  la  f bau  ita  dell’o- 
tentone  ,  la  ccmfolatione ,  che  rìcetienano  dalla  contemplatione  de*  misierij  che 
hau'eùano  da  v  dir  c,& credere  .  cDi  vn*  altra  vi f  onericene  queflo  buon  Padre* 
Walffa  gioia  grande, che  fìttale  • 

vi  (Ione  di  P arcuagli  di  effer  fopra  la  riua  di  un  fiume, &  dall’altra  veder  Ìlare  ditela 

conuerfìo  donne , ciaf  cuna  delle  quali  haueua  vn  bambino  in  braccio  ;  vna  delle  due  don - 
ne  degl’ in  )}e  cra  bruita ,  &  difforme ,  &  qual  era  la  madre  era  il  fanciullo  ancora  ;  l’al¬ 
tra  era  bella,  £3  graùofa ,  £3  parimenti  il  fanciullo  vago,  &  gratiofo  . 

La  Penna  brutta  cercaua  paffaril  fiume,  £3  non  potata,  ma  finalmente  entrò 
nell’acqua ,  &  benché  con  gran  timore  cominciò  a  paffare,  &  come  cieca ,  & 
lafja  slatta  per  cadere  pel  trauaglio,  che  le  vendetta  il  furor  del  corfo  dell’ acqua", 
ma  pure  fuperò  questi  impedimenti ,  &  pafsò  il  fiume .  La  Donna  bilia  pri¬ 
ma  che  entraffe  col  bambino, che  nelle  braccia  tenea  ,  miraua  fi  fio  il  fcruo  di 
D  I  o ,  £3  con  fefia ,  &  allegrerà  ridetta  con  quello  il  fanciullo  ,  £3  per  fe- 
gno  di  gran  contento,  £3  deflo  d' abbracciarlo  allarga.ua  le  mani ,  manifestando 
con  cenni ,  che  deftderaua  molto  di  trans  ferir  fi  dotte  era  il  Santo  Padre •  Subi¬ 
to  che  la  Madre  entrò  nel  fiume  col  figliuole  inferno ,  pafsò  ageuolijfimamen- 
te,£3  fenga  tema  alcuna  il  per igliofo  fiume  ,  &  feng’ alcun  impedimento  del- 
V  onde, £3  della  furia  del  corfo  delle  acque  *  Li  fu  dichiarato  in  fpirito ,  che  leu» 
donna  laida  ,  &  deforme  era  la  Chiefa  della  mona  Spagna,  i  cui  figlinoli  pa¬ 
re, che  habbino  mal  di  occhi ,  per  lo  poco  lume,  che  procurano  d’hattere  ,  i  quali 
pafiano  pel  corrente  de’  miflerq  del  Cielo,  turbati,  &  come  alienati  finga  fa¬ 
per  dar  conto  dife  Hefiì .  L’altra  Poma  vaga,  &  gratiofa  lift  detto,  c!  e_» 
era  va' altro  paefenuouo,  £3  nuona  Chiefa,  che  fi  feoprirebbe,  co’  quali  Chri- 
flo  dopo  gli  anni  di  cof  ampio  ferttigio ,  ha  da  accompagnare ,  £3  pigliarti, 
per  heredità  opulenta ,  £3  vltima  pofiefjìone ,  con  i  confini  ddla  terra ,  (3  del 

fi  colo , 


Vita  del  B.F. Mattino  da  Valenza .  tÈ; 

fccoloj  cui  figliuoli  fmilmente  faranno  belli ,  cioè  buoni  CbriHiam  ,  &  fin- 
rituali  i  nafciuti  di  benedizione ,  conuertiti  gratiojà ,  CI  volontariamente^ 
finga  alcuna  forga ,  ne  minacele ,  &  cofi  faranno  feru enti ,  CI  [aldi  nella 
fede  \  &  coflanti  nella  legge ,  CI  commandamenti  di  Dio  ;  le  quali  cofe  dopo 
la  morte  dell'buomo  "Beato  auennero ,  ne’  fuoi  figliuoli  in  C  bri  fio,  CI  già  vici¬ 
ne  fono  al  douuto  loro  compimento ,  &  fine  ;  hauendofi  bora  notitia,chei  frali 
{ calzi ,  che  già  fi  ne  girono  all’ I file  Filippine ,  fono  entrati  in  quel  Ifigno.con 
molto  profitto  delle  anime ,  &  pur  fono  figliuoli  della  Tmmaadi  San  <fiu- 
feppe,che  vfiì  di  quella  di  San  fabr ielle, propria  di  quefìo  SantorPadie,& fi 
confidano  nel  Signore  quegli  fuoi  difeendenti  predicare  il  Santo  Euangelio  non 
folo  a  quelle  genti  ciuiti,  ma  di  effettuare  ancora  la  connettane  loro.  .. 

CMa  Iddio  c’haueua  riferuato  ad  altri  quella  Troumcia  ,  volle  che  et 
rimaneffe  nella  primiera  fua  vocazione  ,  C!  lo  dimofirò  in  quefia  maniera  ;  che 
effendo  con  alcuni  firn  compagni  egli  venuto  al  porto  di  Tequantepcc,per  mon 
tar  J opra  le  naui,  che  Fèrrando  forte  fi  baueua  fatto  apparecchiare  per  navi¬ 
gar  ver  fo  quelle  regioni  non  potè  partir  fi,  perche  conftderando  i  legni,  &  efia- 
minandoli  molto  bene,trouarono,  che  erano  tr alati ,  CI  marci, &  non  buoni  da 
valer  fine  a  nauigare ,  per  e  fi  ere  fiati  fatti  di  legname  ancora  verde  ;  la  onde 
vedendo,  che  non  fi  potata  efiquire  il  fuo  viaggio ,  per  quefìo  diceua  a  quelle 
genti  con  molta  efficacia  di  fpirito  ,  inficiatemi  vi  prego  che  io  vada  a  quello 
viaggio  in  vna  feorga  di  guccaycbe  io  ffieronelmio  Signor^ iesv 
Christo,  che  mi  guiderà  a  condurre  doue  che  io  de  fiderò  , 
volendo  con  quelle  parole  effi  mere  il  dolore ,  CI  l’angufiia 
ch’egli  fimiiia  nell’intimo  dell' animi  uà  per  non 
potere  efiquire  il  fuo  de  fiderio .  \_yìlcuni  an¬ 
ni  dopo  penfando  ancora  all’ ifìefia  par¬ 
tenza  ,  furono  ancora  impediti , 
quantunque  fofiero  fomen¬ 
tati  da  vna  fperan- 
ga  grande  y 
che 

tenéuano  in  T>  i  o,  di  trouar  quello  che  cercauano.  Onde  fu 
forgato  ritornar  fine  al  CMcffìco  afflitto ,  CI 
fianco  pel  lungo  viaggio,  eh  e  baue¬ 
ua  fatto  di  trecento  le¬ 
ghe, eh  e  ha 
ve¬ 
na  carminate  a  pie-  I 
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DELL'ESTASI  MARAVIGIiOSI  DEL  B.  PAD* 
Capitolo  XXXXIlii. 

T effe  volte  fu  qui  fio  Beato  Tadre  veduto  fuori  di  fe ,  &  po¬ 
rto  in  Ejìajì ,  come  fu  in  Spagna  quando  vide  la  coniar  fio - 
ne  raccontata  delle  genti ,  che  vi  fette  per  otto  bore  .  Ef¬ 
fondo  poi  nel  Conuentodi  Saiamanca ,  (fi  ini  giunto  vn  feco- 
lare ,  ebe folata  coi  tef emerite  riceuere  i  religiofi  di  quefi' or¬ 
dine  nel  Cajìello  di  Cantalapietra  ,  andò  alla  cella  di  questo 
'Beato  Tadre,  &  aperto  l'vfcio  trono  ch’egli  oraua  con  le  braccia  disìefe  ingui 
fa  di  Croce ,  &  lo  videleuato  da  terra  tremando  tutto ,  che  altri  difi'ero  Jìando 
immobile, & con  le  braccia,  in  maniera,  cb’ei  refiò  grandemente  merauiglia- 
to,tna  più  che  mai  dinoto, &  affettionato  a  i  frati  dell’ordine,  (fi  in  particola¬ 
re  a  quefio  13, Tadre , 

Predìcan-  2^  Monafero  di  Beluifo  della  Trouincia  di  S,  Gabrielle,  predicando  vita 

do  la  paf-  volta  la  paf  ione  di  7f.S,<jiE  sv  Christo,  (fi  efiendo  giunto  al  miferio  del - 
/ione  va  la  Croce ,  fu  da  tanto  gran  dolore  prefo,che  dijfe  con  gran  voce, chiodi,  chiodi  , 
in  ellafì  •  cjyioclì ,  &  detto  queflo  fe  ne  refiò  Jul  pergamo  fuori  di  fe ,  &  diritto  in  piedi  , 
nel  qual  tempo  vno  degli  astanti, religiofo  di  molta  fantitd  chiamato  F .  Diego 
”  rimonte  con  gran  Jpi  rito  cominciò  a  gridare .  Martino,  Martino, sla  fermo 
■Uà,ne  ritornar  piu  qui,  (fi  altri  gli  tirarono  la  vefie  a  questo  13.  Tadre  vna 
■j  piu  volte, ne  però  ritornò  in  fe  fieffo ;  la  onde  fecero  molte fperienge ,  perche 
' tornafie  per  defiderio  che  tencuano ,  cb’ei  dcfi'e  fine  alla  predica  con  [ingoiar 
ufo, (fi  profitto  delle  anime  degli  afcoltanti,  ebe  erano prefenti aWvdienga  , 
iecoJa,cbefofe  tentata  fece  profitto  alcuno,  onde ,  dopo  alquanto  J patio  ditem 
po  continuando  tuttauia  quel  ratto  lo  Iettarono  dal  pulpito ,  &  lo  portarono  in 
cafa  di  vnfuo  dinoto , vicino  al  Monafero,  (fi  iui  circondato  da  molte  genti  fu 
d’ alcuni  di  quelli  in  varie  guife  lacerato  il  fuo  corpo,  acciocbe  ritornale  nel pri 
mo  e  fere, &  non  molto  dopo,  come  rifuegliandof  aprì  gli  occhi, & ritornato  in 
fe  diede  vngran  fofpiro,(fi  dijfe;  Tcrche  mi  bautte  tormentato  Iettandomi  cofì 
gran  confolatiom  (  S  Oliente  altre  volte  predicando  la  facratiffima  paffone ,  et 
quel  modo  vfciua  di  fe  Sic  fio  fuori, (fi  vna  fiata  ritornando  dall’cHaf  in  fe  fief¬ 
fo, trouò, che  tutti  liafcoltatoriyfe  n  erano  andati .  Ancora  offendo  in  oratione , 
(fi  venendo  da  un  fielìgiofo  chiamato  a  gran  voce, non  lo  potè  vdire  tant'crcL _j 
nella  contemplatone  immerfo,  (fi  liaueniua  fpefj'e  volte,  che  rifpondeua  a  chi 
lo  cbiamaua, come  all' bora  fi  fofie  dal  forno  de  fio. IJel  raggionar  cotidiano  che 
fhceua  conli  altri  frati, ftvedeuafemprecofi  alieno  da  fe,che  pareua,  chauedo 
ripofìa  tutta  la  mente  in  Dio,  ei  non  fi  vate  fi  e  dei  fenfi  del  corpo .  Efiendo  nel 
C  afelio  TlalmanalcOy alcuna  volta  fe  n’andò  all’improuifo  Antonio  da  ?{aua 
Castellano  maggiore  di  quella  regione, &  lo  trouò  in  oratione, (fi  leuato  dà  ter 
r a, come  lo  vidde  altre  volte  ancora  Ferrado  Cortefe  Marcbefe  della  Vallepri¬ 
mo  inuentor  e  di  quei  pae  fi, &  valor ofo  ( apitano  ,  (fi  dominatore  della  FJuoua 
Spagna .  F,  Bernard  ,di  Sangunt,cbe  cinque  anni  dopo  l’andata  de’  primi  dodi¬ 
ci  Va- 
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cì  Tadri, che  andarono, nell’ fndie,  che  fu  l’anno  1  529.  che  ancora  viueua  del 
1584.  nella  Trouincia  del  S.  Euangelo,  v andò  egli  ancora ,  &  rendeua  tejli - 
monianga,che  efieudoil  B.F. Martino ,  primo  cu  Ho  de  andato  a  rifilar  il  Alo- 
najlero  di  Tlalmanalco,& dicendoft pubicamente, che egu andana  in  eftaft  re¬ 
cando  fuori  di  fi, volle  di  ciò  vedere  la  pruO:ia,&  efjendoft  queflo  T adre  dopo 
il  marnino  ridotto  nella  piu  ficreta  parte  del  choro ,  doue  poteua  vedere  ,& 
non  effer  ueduto  dal  Santoyche  ini fìaua  in  orationey  &  ridde  rn  merauigliojo 
fplendore ,  &  li  reHò  in  maniera  offufeata  la  luce  de  gl’ occhi ,  che  non  potè  mi¬ 
rar  l’huom  Santo ,&fe ne  partì  tutto  tremante y&  di  lui  diuotijfimo. 


D’ALCVNI  MIRABILI  ACCIDENTI  SVCCEDVTI 
al  Beato  feruo  di  Dio  F.Martino. 

Capitolo  XXXV. 


Ty  ]j  Imor andò  nella  cafa  di  Beluifo,C3  andando  perla  eie-  oratione 

*j|  moftna ad  vn luogo  chiamatola  Aleffa  di  fbor  ,&  vainella- 
^  -  offendo  tardi ,  alloggiò  in  cafa  di  un  fratello  dell’or -  fu 

dine, doue  giunto, dopo  l’bauer  f aiutato  quelli  di  ca¬ 
fa firitirò  in  una  corte ,  &  offendo  già  paffata  buona 
parte  della  notte ,  &  uolendo  il  fratello  ritenere  alla 
collarone  il  Vadrojo  cercò  per  tutta  la  cafa ,  ne  tro- 

_ _ uandoloyferìrfcì  nella  corte ,  &  ricino  ad  un  canto 

di  quella  appref so  vn forno ,loviddein  oratione yleuato,  &  rapito  in  T>  io ,  & 
p  arena  ch’egli  fofse  tutto  fuoco,  &  circondato  da  rn  gran  fplendore ,  di  che  fi 
werauigliò  aJsaiycome  pofeia  ei  racconto  ,&  ne  fu  fatto  memoria •  ^ 

Habitando  nel  (fomento  della  CMadonna  degli  Angeli,  andò  a  predica-  Miracolo 
re  nella  Chiefa  di  S.  ( roce,che  all’ bora  vi  era  di  fianca  il  V efeouo  di  C  oria,(3  famente  fi 
giunfela  mattinala  fui  tardi  y  (3  molto  laffo,  (2  affaticato  dal  camino ,  a  cafa 
di  un  fratello  dell’ordine ,  in  tepo,che  egli  fi  reficiaua  per  gir  fine  al  campo- era  pane  ?  chg 
il  fratello  perfona  diuotifuche  lo  riceuè  con  molta  cortefia  lui, (3  il  C  opagno,e  prjm  a  era 
diffe  alla  moglie, che  rkeuefìe  i  Tadri, la  qual  rif pendendo, diffe, che  non  ui  era  uoto. 
pane,perche  quel  poco  che  gli  era,l’haueua  egli  co’ figliuoli  mangiato.  Spiacq; 
molto  al  fratello  tal  rifpofia,&  fece  Maniche  la  moglie  doueffi  ben  guarda 
ve, fi  nella  caffa  uifoffe  qualche  pegfiQ,ma  lei  che  fapeua  non  efferuene,oHina 
tamente  rifpondeua,come  prima  fatto  bauea+ll  marito  per  ciò  Haua  con  molto 
difguHo,&  tuttauia  replicaua,&  imponeua  alla  moglie  che  cercaf]'e,cofidan 
do  che  Inniononfoffe  per  mancarea’  feruifuoi .  flB •  Tadre  vedendo  la  fede 
grande  c’hauea  il  fratello, per  con  filarlo, diffe  a  fua  moglie.  Sor  ella  non  conten¬ 
dete  col  marito  ro(ìro,andate,&  guardate,  fi  trouate  alcun  pane, nella  voHta 
caffa, perche  il  nojìro  fratello  de  fiderà,  che  andate  a  vedere  • 

La ‘Donna  all’ bora  per  compiacere  al  Santo  frate  andò  al  caffone  doue  te- 
neua  il  pane, et  lo  ritrouo  pieno  di  pane, bello, et  fre  fco,ondefubito  ad  alta  noce 

cominciò  a  gridareirnir  asolo  finir  acolo  t  et  nell' amimi? enfiò  diuotifs *  de’ fiati 
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che  prima  non  era  lorocofi  affettinata, come  il  marito,  &  con  grande  allegre^ 

Za,& confidenza  raccoljc fempre,£3  accarezzò*  Frati  dell'Ordine . 

Marmi  'Un'altra  volta  dimorando  quefio  B.feruo  nel  Conuento  di  2N lofi  Signora  di 
eliofoaccì  Kpcamadore  andò  alla  villa  della  Torre  vicino  all' Mlmendral a  chiedere  la  eie 
Sente  fuc-  mofina,&  vi  giunfe  molto  di  notte  con  tempo  oJcure,e  tempefofo,  £3  con  vna 
ceduto  al  graffa  pioggia,  che  li J'oprouennefin  maniera, che  lui, (3  il  fuo  compagno  molto 
la  di°  'n / a  &  fianchi ,  £3  tutti  d'acqua  molli  giunfero  a  cafa  di  vn  loro  fratello  del- 

teIloU Vi-  l'Or  dine, il  qual  infieme  co  tutta  la  fua  famiglia  fe  n'era  gito  a  ripof ir  e, h  auen- 
l'Ordine,  do  chiù  fa ,  &  ben  ferrata  la  porta .  I  ferui  del  Signore  ciò  trottando  batterono 
molte  volte  nella  porta, chiamando  forte, &  dicendo,T)QO  Gratias,/^  moglie 
di  colui  era  diuotiffima,&  molto  affezionata  a  i ferui  difjiEsv  Chiù  sto,  la 
quale  fubito  che  finti  gcuotere  la  porta,  diffejohime  che  F.fono  quefli,o  poueri 
mefehini  loro, che  nano  facendo  con  tanto  cattino  tempo,  £3  tuttauia  ciò  di¬ 
cendo fu  per  leuar fi,  £3  andar  ad  aprirli -ma  il  maritala  diffuafe,  dicendo ,  che 
non  erano  Frati  quejìi,£3  che  non  fi  leuaffe, perche  i  Frati  non  caminanoa  que- 
fi'hora,pur  perfeuerando  i  Frati  nel  chiamar  e, la  moglie  del  fratello  fi  leuò ,  £3 
fubito  ad  aprire  la  porta  andò, conofcendo  felinamente ,  ch'erano  frati ,  ina  per 
l'ofcurità  non  potè  mai  trottare  la  porta, cofì permettendo  Iddio  .  f  Frati  per¬ 
feuerando  nel  picchiare, &  vdcndola  effer  lei,diceuano .  (Apriteci  [or  ella  per 
l'amor  di  Dio,  che  famo  qui  in  pericolo  grande  di  noifleff .  La  donna  fitro- 
uaua  in  gran  trauaglio  non  trouando  l’vfcio ,  &  iui  vie  più  fentendoi  Frati  in 
cof  tempefofo  tempo, & in  tenebria  cof  ofeura  nella  f  rada, onde  fe  n'andò  per 
pigliarla  lucerna,  £3  la  ritrouò  efiinta;andò  alla  cucina  per  trottare  il  fuoco, ne 
mai  potè  ntruouar  doue  /offe  il  focolare ,  ne  cofacon  la  quale  haueffe  potuto 
accender  il  fuoco, intanto  vedendo  i  feriti  di  ‘Dio  quella  cof  gran  tardanza, £3 
quefa  cof  lunga  dimorala  necefftd  costretti follecitauano  chiamando, a  quali 
ella  piangendo  diffe .  Mhime  Tadri  miei,che  io  non  trono  la  porta,  non  ho  po¬ 
tuto  accender  il  fuoco  per  vedergli  ,  £3  aprimi  ma  ne  pur  ho  potuto  r imitar  il 
focolare  *  Ciò  vdito  hauendoil  fanto  Fra  Mar  tino, diffe,  Gì  e  s  v  fa  con  noi, £3 
fu  cofa  di  gran  merauiglia,che  in  quell' ifiante,  che'l  Janto  huomo  nomi¬ 
nò  quel  diurno ,  &  fanto  nome ,  entrò  nella  cafa  vn  raggio  di  tanta 
chiarezza,  che  la  illuminò  tutta,  £3  la  donna  li  vidde,  come 
fe  fiato  foffe  di  mego  giorno, onde  ritrouò  la  porta, & 
t aprì, £3  riceuè  dentro  la  cafa  i  Tadri  con  molta 
confolatione ,  che  tuttauia  era  illuminata 
da  quel  marauigloifo  (f  lendore  cele- 
Jìefl  qual  duro  tutto  queltem 
pò  ,  che  a  queflo  effetto 
hifognam  ,  che 
che  fu  per 
vn 

buon  pezz?* 


Il  nome 
di  Giesù 
di  quanto 
aiuto  ita. 
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DELLA  SVA  MORTE,  E  SEP'OLTVRA. 

Capitolo  X  L  V  I* 

Ebbe  quetto  B.Tadre  F.  Martino  molte  riuehtioni , 
e?  altre  ti  /«  mofiratOyCb'ei  morrebbe  fuori  di 
caffi  ,  &  fuori  delfuo  letto ,  /<*  ^  cofa  egli  di  fi e  a 
F.  ejrfntonio  Ortitio  dieci  anni  prima }cbe  moriffe,  predi  (Te 
memori  feppe  però  ,  che  forte  di  morte  ei  s  hauefie  a  la  Tua  mot" 
fare, la  qual  cofa  hautndo  eglifaputa  mentre  era  in  £  aF.  An- 
Spagnacon  de  fiderio  grande  procuraua  di  pafiaì- 
J'ene  in  /i frica.de flirtato  poi  da’  fuoifuperiori nel 
laffiuoua  Spagna  Jl pofecon  allegre grande  in 
camino, parendoli  d’hauer  confeguito  tutto  quello, che  egli  brama.ua .  CMa  po - 
feia  che  conobbe  di  non  poter  confeguir  la  palma  del  martirio  in  quel  luogo, 
poiché  li  Indiani  fenga  alcuna  difficolta  correuano  alla  fede ,  fi  penso  l  anno 
ig  33.  vn' anno  prima  eh’  egli  moriffe,  &  e  fendo  la feconda  volta  futtode  del¬ 
la  tmoua  Spagna, di pajfarfene  alla  China  ,  ma  non  cffcndoli  venuto  ad  effetto 
quel  ma  faggio, come  già  dicemo,fene  ritornò  al  Mefiico,hauendo  fatto  il  viag 
gio  di  mille  miglia,doue  e  fendo  giunto  laffo,  &  infermo  di  vna  gamba  nel  tem 
po  della  Quareftma,  &  della  paf  ione  ,  non  potè  mai  effer  indotto  a  metter  fi  in 
piedi  forte  alcuna  di  calcimenti  andando  co  i  piedi  nudi  ,& f anguinolenti,  0? 
piu  tofo  tirando  fi  dietro  vna  gamba, che  valendo  fi  di  quella ,  frequentando  di 
dir  fempre ,  com'era  in  quelle  fatiche  [olito  le  diuine  lodi,& adefempio  della 
Vergine  rigata, (3 martire  non  volle  vfar  me  die  amenti, ne  medico,  nel  qual 
viaggio  fece  tanto  profitto, che  quafi  diuentò  viri  altro, &  con  ardore  maggiore 
attendeua  allo  Spirito  .  Tatto  eh' ci  fu  giunto  a  Mefìcofu  liberato  come  defia- 
ua  dal  carico  della  "Prelatura, perche  finì  il  termine  delfuo  fecondo  triennio  per 
ciocheegli  fu  due  volte  Cuflode  del  Mcfficó-,&  l’anno  1  5  24 fin  vn  capitolo  che 
egli  fece, inflituì  la  fletta  (ufiodia  con  nome  del  [auto  Euangelo,&  fe  bene  ha- 
uea  fomma  auttorità  dal  Pontefice, & dal  Miniflro  (generale  nondimeno ,  mai 
volle  attribuir  fi  la  dignità  di  Prelato  fe  non  per  elett  ione  [olita  afarfì  confor¬ 
me  a  gli  fiatati  dell'Ordine  dalla  communità  dei  Frati ,  i  quali  [eriga  veruna 
contradittione  lo  clejfcro  lui  due  fiate .  Celebrato  il  Cvpitolo  dopò  ilfuotì  ien - 
nio,&  eletto  vn' altro  Cuflode  per  ftarfene  in  quiete  firiduf  e  nel  Monaslero  di 
Tlalmanalco  dittante  fette  leghe  dalla  Città  dclMcffico  ,  dotte  tutto  quel  tem-  ^ 
po, eh’ egli  auangaua  dall' amrnae firare  i  fanciulli  lo  fpcndeua  nell  oratorio, che  no  s>ìnfer- 
egli  banca  prima  fabricato  nel  monte  di  Mmaquemicagna  non  vi  dimoro  gua  ma„ 
ri,  perche  l’anno  1  554.  fu  af  alito  da  vna  infermità  mortale  con  doglie  difian 
co,  bauendo  prima  alfuo  compagno  detto  ,que fio  è  finito,  (3  ricercando  egli,  & 
pregandolo,  che  diceffe  che  ,  non  rifpofe  cofa  alcuna  ,  ma  poco  dopo  comincio  a 

direbbe  li  doleua  il  capo,accrefcendogli  il  male pofdaji  mduf'se  nel  Conucn- 

to  di 
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to  di  T lalmanalcOydoue  ricevuti  tutti  i  Sacramenti ,  i  Frati  lo  volfero  portar  ài 
i  Mejjìco ,  onde  pofìofi  in  camino  montando  in  barca  nel  luogo  d’ ^4 yot\inco  co¬ 

nobbe, eh’ era  giunta  l'hora  della  fua  partenga,S3  comandò,  che  lo  poni  [[ero  in 
terra ,  douepotefse  inginocchiar fi ,  &  immantinente  difi  e  a  F.  Antonio  Orti- 
tio,a  cui  molti  anni  prima  hauea  predetto ,che  non  morirebbe  nel  letto-,fiatel- 
Morte  del  i0y0  jon  reflato  ingannato  del  de  fiderio  mio ,  (3  raccomandando  Panima  fua  a 
do'&  dc^  Dl°  fpirò', volendo  co  quelle  parole  intendere  yd/ei  veniva  defraudato  del  mar 
ue  Yeguif-  tir  io, che  Jempre  haueua  de  fiderato ,  ne  con  gli  occhi  haueua  veduto  venir  alla 
ie,&  doue  fede  quelle  genti, che  in  fpirito  haueua  preuifìo  j  manon  fu  bugiardo  nella  ri- 
fepolco .  uelatione  della  morte, perche  morì  fuori  di  cafa ,  S3  del  lettomorcndo  allo  /ca¬ 
pei  to  co’  genocchi  nudi  fopra  la  terra .  In  quel  punto, che  rende  l’anima  al  fuo 
Creatore  s’appoggio  ,  (3  fi foHcnne  a  F.  ^Antonio fuo  caro  amico,  il  quale  lo 
prefe  tra  le  braccia,&  fi  raccordò  quel  Tadre  alt  bora, che  fendo  di  habitatione 
nella  Spagna, nella  prouincia  di  S. fija.br  ielle, prima  che  fitrattaffe  dell’andata, 
nell’ [nàie, trattando  vn  giorno  co’l  Beato  ‘Tadre  di  cofefpirituali,&  di  profit¬ 
to  alle  anime  loro,  qui  fio  fanto  Frate  fi  mofse  con  vno  fpirito  infervorato,  e  con 
voce, che  dimofìraua  efstr  mofsa  dallo  Spirito  fanto,  & difse .  Fratello  Frate 
i. Antonio  io  conofco  vn  Frate ,  che  nell’ altra  parte  del  mare  ha  da  morire  nelle 
vofìre  braccia  fiche  in  lui  all’ bora  fi  verificò .  I  fiuoi  compagni  portarono  il  fuo 
corpo  a  T lalmanalco ,  e  lo  Jcpelirononel  mego  delti  (fa pella  grande, doue /'ubi 
to,che  vi  fu  giunto  il  C  vflode.fi  ce  cavar  quel  corpo  ,  &  porlo  in  vna  caf’sa  di 
legno,  ponendovi  fopra  vna  pie  tra, con  ifcrit  ione  del  fuo  nome ;  e  fapcndo  egli y 
che  quefìo  feruodi  Dio  bavetta particolar  diuotione a  S. Michele, fece  celebrar 
nella  fua  traflatione ,  la  mefsa  di  quel  ^Arcangelo, (3  dicono,  che  vn  Intorno  di 
Fu  vedu-  uoto  >  &  firuo  del  Signore, da  quel  tempo,  che  fi  cominciò  a  dirla  Gloria  in 
to  dopò  excel  fìs  in  fino  nel  fine ,  vidde  quefìo  Ideato  Tadre  far  ferie  diritto  innanzi  la 
morte  dar  fua  fepoltura, vefìito  con  l’habito  dell’Ordine ,& cinto  di  cordone ,& con  le  mu¬ 
ra  predirò  ni  giunte  infieme,  &  compofie  nelle  maniche  ad  vfo  di  Frate,  SS  con  gli  occhi 
fe'ookro  ^affì  •  Fu  viuendo  amator  della  pouerta ,  &  quella  ancora  volle  morto  bavere 
&  la  cau-  nella  fepoltura ;  perche  battendo  i  Frati  leuata  vna  tavola  della  caffi, eh’ era  pu 
la  perche.  trida,S3  corofa, nella  quale  egli  era, per  meterne  in  vece  dPquclla  vn’ altra  nuo¬ 
va, (S  dipinta,  per  la  loro  diuotione -,  fi  finti  in  quel  punto  molto  rumore  nelfe- 
polcro ,  ne  cefo  prima, che  tolto  via  la  nuoua  tavola,  vi  [offe  ripofìa  la  fua  vec¬ 
chia  .  fi  fuo  corpo  refìò  più  di  tri  nt’anni  intiero, (3  fu  da  molti  veduto ,  effen- 
dofipià  volte  aperta  la  fepoltura ,  perche  prendevano  molti  religio  fi,  co  fi  del¬ 
l’Ordine  Francescano  come  ‘Domenicano ,  gran  ccnfolatione ,  (3  conforto  veg- 
Nen  fi  sa  ^€n^°'°  foutnte  >  ma  l'ami°  i  5  6  7.  /parve,  ne  infine  a  qui  fio  giorno  s’è  ve - 
doue  fi  fia  ^ut0  Plu  mai  »  fe  P'm  $ate  c'  ^att0  aperto  il  fuo  fepolcro ,  (3  pare  che  ciò 
il  corpo  fatto  fia  di  volere  di  fi)  io,  acciochc  il  corpo  di  cofi  fant’buomo ,  nonfoffe  cofi 
dd  lantc.  fpefjo ,  (3  fconueneuolmente  perauentura  maneggiato ,  (3 la  cofi  fi  feoprfe  in 
quefìo  modo . 

£  fendo  l’anno  1 567.  venuto  a  T  lalmanalco  il  Secretano  del  UMìnifìro  di 
quella  Trouincia  del  Spanto  Evangelo ,  &  hauendo  intefo ,  che  l’anno  innanzi 


era 
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tra  fiato  aperto  ilfepolcro,  S  trovato  quel  corpo  tutto  intiero, perfuafe  al  Cora 
Sniffano  Generale ,  che  volere  fare,  che  lo  pottff.  co  vedere ,  co ft  fece  aprire' 

la,  [è  poi  tura  ,  enonui  fu  trouato  cofa  veruna  dentro,  fe  non  alcuni  peggi  di  le- 
ano ‘che  pannano  della  caffi  ,  &  fatta  f  opra  ciò  diligente  inquifitione  per  tro¬ 
varlo, non  fi  potè ,  ne  da  gl'indiani  del  C  alleilo, ne  da  i  frati  ritrouar  cof i  alai-' 
cuna ,  quantunque  ancora  l’anno  1580.  f uff  ero  intorno  a  ciò  publkate  lettere 
t^pofiolicbe  • 

BEI  MI-RACOLI  DEL  B.  P.  FRA  MARTINO, 
fi  innanzi  la  morte, come  dopò*  Cap.  XLVII. 

Ochi  miracoli  fi  trouano  effer  Piati  fatti  da  N;  Sig.  nella  nu0u* 

Spagna, quantunque  in  quella  jijìano  affaticati  affai  huomint 
lllufiri finii ,  &  imitatori  de’ fanti  ^poftoh, che  potè  auuem- 
re;perchegV Indiani  con  defidmo  grande  correvano  alla  fede, 

&  *  miracoli  s  adopranoà  mouer  gl’  infiddi ,  per  cioè  preti  ano 
la  fede,&  ft  convertano ,  &  perciò  non  dovrà  effer  marauiglia  fedi  quef  0  Bea 
to  "Padre  0  ninno, 0  ben  pochi  miracoli  fi  contar  anno  ,  &  fopra  il  tutto  ancora 
trovando  fi  nel?  Indie  pochi  Frati ,  &  gl’indiani  ignoranti, che  non  batterebbe - 
ro  faputo  tene,  conto  di  cof,  mrmigliofe  ottimi  .Effendolt  condotto  m  T  dm*  »**“ 
rialcovn fanciullo grademete infermo,acciochefof]e batteggato, prima,  cheque  ^ 
f loffi  poteffe  far  effe  ne  morì, diche  eglife  ne  dolfe  grademete,  &  tolto  il  fanciul 
lo  in  braccio  lo  pofe  fopra  vn’abare,&  ft  diede  all’oratione,&  poco  dopo  leuan 
dolo  di  [ufo  f  aitar  e, vino  &  fegnato  del  bagno  diurno Jo  rendei  coloro, che  l  ba¬ 
ttevano  quivi  condotto»  -  ,  A  .  . 

F.fjiouanni  da  Ouiedo ,  chefe  ne  morì  Guardiano  nella  Citta  di  Ticamaca-  Ren(jer©. 
lio  fendo  priuo  dell’odorato, &  aprendofi  la  fepoltura  diquefio  B .Padre, fonti  dorato  3. 

: pria  gran  fortuiti  d’odore ,&  rihebbe  l’odorato,  che  li  reflò  poi  infino,che  viff  e  P*  Giada 
raccontaua  quefìo  buon  Tadre,  che  hauendo  de  fi  derio  grande  d’ bavere  apprefi 
fo  di  fe  qualche  reliquia  del  corpo  di  quefì’huomo  Beato,  tolfe  vno  dei  diti  pic¬ 
coli  delle  mani ,  &  temendo  poi  di  non  commetter  portandolo  via  qualche  fal¬ 
lo, lo  ritornò  nella  caffo,  3_T 

L’anno  1528.  ej fèndo  il  Santo  guardiano  in  T Infiala, &trouandoff  effer  e  ^ 
ma  fteità  coftgrade,&  cóft  fiera, che  i  formèti,che  già  cominciavano  a  fiorire,  gI/Jnd£~ 
s’abbrufciauano,  &  cadevano  a  tèrra  in  maniera, che  non  era  degli  Indiani  al-  ni  ^  &c0. 
.cu  fio, che  fi  ricor daffe  efferne  fiatta  vn’ altra  tale  nel  tempo  della  loro  in fedeltà,  me* 

&  effendo  quefia  afflittane, & mi  feriale  ne  vennero  quei  popoli  all  Intorno  do 
Dio,  con  infanga  molto  grande  pregàdolo,chevoleffeejfere  p  er  loro intere  effo 
re  al  proprio  Dio,  accioche  non  f off  ero  coft  crudelmete  da  quel  gran  f ecco  angu 
fiati, la  qualcofa  hauedo  egli  iute  fa, coma  dò, eh e; tutti  s’ aduna fftro, e  che  face!  - 
fero  una  procèffione  ìnfino  ad  una  Croce, ch’era  piantata  dove  bora  e  edificata  la 
Chiefa  con  la  cafa,cbe  fi  chiama  della  Tfatiuìtà  di  ls[»D  orina, &  eg  ijpog  iato 
nado,e  con  le  ginocchia  in  terra, fece  tutto  quel  uiagio  fempre  b  atte  do  fi,  &  a  pe 
fia  giunfero  alla  (focene  l’aere^h’eraferenoffi  turbò  tuttoff  empie  di  muolt, 

*•  _ - 
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3  cominciò  a  piouere ,  ne  piu  l* dequa  v  i  mancò  poi .  Vii altro  fimil  eafogli 
auuenne  in  Bfatlpan ,  dotte  andando precejjìonalment e  con  le  ginocchia  in  ter - 
ra,  3  battendoli,  che  prima,  che  giungere  a  certa  Croce  , cominciò  la  pioggia* 
Vna  donna  inferma  fi  raccomandò  a  i preghi  (noi ,  3  fatta  per  lei  aD  io, 
l’oratione  la  rendè  fana . 

■  Vn  Beligiofo  trauagliato  in  vari  modi  dal  dianolo,  ricor fe  a  Ini  per  aiuto, a 
cui  non  mancò  della  fuaf olita  carità, onde  rejìò  libero, & fano  * 


DEL  LVOGO,  DOVE  L’HVOMO  BEATO  SE 
ne  ftaua  folitario,& delle  Tue  reliquie»  Cap.  XLVIII. 


Spelonca 
dal  Tanto 


L  C  afelio  d’  >Amaquemarca, è  poHo  lontano  da  dodo 
ci  leghe  da  Mejfico  verfo  l'Oriente ,  alle  radici  d’un 
monte, che  fempre  di  nene  carico  manda  da  vn  pro¬ 
fondo  abiffo  fiamme  di  fuoco  ahifiime ,  &  molta 
grandi ,  doue  fi  compiacque  affai  di  fare  il  "Beato 
"Padre, e  montando  oltre  fei  miglia  il  monte, fi  no¬ 
na  vna  fpelonca  cauata  dalliftefja  natura  in  vn  faf 
fo  del  montelunga  da  quindeci  piedi,  3 altretanto 
larga  informa  d’un  romitorio, la  qual  ha  forga  d’in 


mata!  *  ultaY  marau^^°famente  coloro,  che  della  folitudine  amici  fono ,  ad  entrami  , 
fermanti  fi  dentro  ;  &  quefio  luogo  amò  affai  l’huomo  fanto ,  &  perciò  non 
dimoraua  egli  in  altro  luogo  più  volentieri  di  quello,cbefifaceJfe  nel  Conuento 
di  T lalmanalco,&  fouente  fi  conduceua  a  quello,  3  per  infegnar  a  gl" Indiani, 
(3  accioche  fequefirandofi  ini  da  tutte  l’ altre  cofe,  tutto  fi  deffe  a  Dio  ;  in  quel 
luogo  vfaua  feueramente  contra  la  fua  carne ,  &  il  fuo  corpo  ogni  forte  di  peni - 
*  ten^a,  in  quel  luogo  attendata  continuamente  all’ oratione ,  &  alla  contempla - 

tione ,  3  fi  dice  ,  che  quefio  è  quel  luogo  doue  gli  apparuero  i  gloriofi  Santi 
F rance  feo,  3  *. Antonio ,  &  lo  renderono  certo  della  fallite  dell’anima  fua .  Si 
racconta  ancora, che  vfando  ogni  mattina  a  far  le  J olite  or ationi  fotta  certi  albe 
ri, vna  gran  moltitudine  d’uccelli  fi  riduceuafufo  quello,  all’ombra  del  quale  ci 
Luoco  do  fi  trouaua ,  &  fu  filando  certa  confinando,  mu ficaie, andauan  a  certo  modo  ac - 
ueoraua.  compagnandolo  nel  dar  le  lodi  a  Dio  .  Pendeuano  quefle  cofe  molto  meraui-  . 
gliati  l' Indiani,  i  quali  l'haueuam perciò  per  huomo  Janto ,  3  maggiormente 
per  che  con  verità  conofceuano,  che  non  era  punto  diuerfa  la  fua  vita  dalla  fua 
4 Dottrina _j. 

CMorto  che  egli  fu ,  tutto  quello ,  che  poterò  bau  ere  dei  vefimenti  fuoi,  lo 
conferuarono  con  molta  diligenza  per  cinquaat’ anni  come  reliquia  fanta,  J'er - 
uendofi  di  quelli  per  turar  gl' infirmi  dalla  pefle  ne’ tempi  ch’ella  fe  n’andò  va 
gando  per  la  'JSfuoua  Spagna ,  ne  li  mofìrarouo  mai  a  i  Frati  CAI  inori ,  ne  ai 
"Domenicani,  che  dopò  loro  fe  n’entrarono  alla  cura  di  quel  C  afelio,  finalmen¬ 
te  poi,  per  voler  Diurno  fi  feoper fero,  perche  fendo  Vicario  del  (JMonaUc- 
rofi K^dmaquemeca  il  venerabil  "Padre, Fra  marni  di  (Pae che  amaua 

grande - 
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grandemente  queflo  Beato  Taire ,  e*r  ragionando  di  lui  alcuna  uolta  congl'fn-  Fra  G  io- 
diani  ,'&  dimofir  andò  tener  cura ,  &  desiderio  grande  d’bauer  delle  fuereli- 
‘  liquie poco  dopò  vn’ Indiano  che  feruiua  ilCMonajìero  fecretamente  le  dima-  c;lu 

ftro ,  che  per  molti  anni  innanzi  erano  da  quelle  genti  conferuate  alcune  delle  c[0}  e  pia¬ 
lle  reliquie,  &  rkercaadocgli  con  molta  diligenza ,  trovò  vn  [no  cilicio  tutto  nere  del  sa 
fatto  d’afpre  Jetole,vna  [uà  vile  ,&  groffa  tonica, & due  pianete  di  tela  In- 
diana ,  con  le  quali  celebrava  la  (JWefla, diche  hauendone  auifato  il  fuo  Taire 
provinciale,  &  pregandolo ,  che  le  portafjenel  Convento  di  CMejfico  fi  con¬ 
tento  di  farlo, dove  portate ,  &da  tutti  in  quel  luogo  riverite,  (3  venerate  fu¬ 
rono,  fecondai  patti  prima  fatti  ritornate  in  maquemaca ,  &  hauendolepo - 

fie  nella  facriflia  dèi  (omento,  fa  grande  il  concorfo  delle  genti, che  ivi  venne¬ 
ro  pet  hauer  qualche  particella,  o  del  cilicio,  o  deWbabito,  (3  intendendo  il  Vi 
cario,  che  andando  la  cofa  inauri ,  tojìo  non  rimarebbe  nella  facriflia  parte  al¬ 
cuna]™  dell'uno,  ne  dell’altro,  operò  che  la  jpelonca  di  che  più  su  dicemmo  [of¬ 
fe  monda ,  &  adorna ,  &  da  untatovi  fece  fabricar  vn’ altare  da  potervi  cele¬ 
brar fopr a,  dall’altro  vnfepolcro ,  con  iimagine  di  Chris  t  olfatto  quel¬ 
lo  fece  porre  vnacaffa  ,  dentro  la  qual  era  la  tonica  ,  &  il  cilicio  dife  fi  da 
vna  grata  di  ferro ,  che  li  era  mangi,  in  maniera,  che  fi  potevano  vedere ,  ma 
non  levar  fi ,  &  quantunque  la  Jpelonca  fi  chiudere  con  le  porte,  nondimeno  in 
vn’ antro  vicino  ui  mantengono  continuamente  le  guardie  gl'indiani, 

0  ogni  Venerdì  mandano  i  Frati  a  celebrare  in  quel  romitorio, 
dove  concorrono  molte  genti ,  parte  di  quelli ,  chef  r  accor¬ 
dano  deld’huomo  [auto, (3  parte  de  paffaggieri,  peref- 
fer  quella  la  via  maeHra  ,  che  fe  ne  va  a  UWefa 
fico  ;  quando  fi  mottrano  quefie  reliquie  , 
fi  raccoglionoi  Frati  nell’antro ,  & 
accefi  i  torchi  cantano,  all’ bo¬ 
ra  il  Vicario  veììito 
con  gli  habiti 
Sacri  , 
an¬ 
dando  all’altare  l’mcenfo,dop * 
le  moflra ,  che  vengono 
da  tutte  le  perfine 
hauute  in 
fim¬ 
bria  venerazione ,  & 
offeruan'ga. 
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LETTERA  DEL  BEATO  FRA  MARTINO  DA 
Valenza,  al  Reuerendifiimo  Padre  Comminano  Generale  Ol¬ 
tramontano,  dandogli  conto  de  1  progredì,  cheli  faceua,  nel- 
rindie,  nella  Conuerlione  di  quei  popoli.  Gap.  XL1X* 


i ;  i  ,  *  ,  *  .  •  -  *  »  ' , 

Seri  fi  e  queflo  fanto  huomo  molte  lettere  lattine ,  nelle  quali 
raccontaua  le  fatiche  fatte  da  i  I{eligiofì ,  (fi  la  ( onuer filone 
degl’indiani,  che  tutte  perla  negligenza ,  &  trafeur  aggi¬ 
ne  del  tempo ,  fi  fono  perdute ,  fie  non  lana  fola ,  che  Vanno 
ISSI,  offendo  la  feconda  volta  Cufìode  del  Santo  Euangelo 
ficriJJ'e  l’otto  il  duodecimo  di  fjiugno  a  F .  c JMatteo  Vueienf  - 
fieri  Comminano  fj onerale  Oltramontano ,  la  quale  qui  fiotto  fi  pone  per  com¬ 
piuta  fodisfattione  dei  diuoti  Chrifìiani,  &  vn  altra  quafi  filmile  ne  fcriffe 
l’iArciuefcouo  di  Mefitico  F  Qiouanni  Zumar aga,  come  nella  fina  vita  qui  alian¬ 
ti  fi  vede ,  &  fu  nel  medefimo  tempo ,  come  nel  volume  dellfilluslriffìmo ,  & 
PcucrendiJJìmo  CjonTaga  fi  ritma, ma  latina ,  (liquefi  a  trafiponata  nella  fi- 
■  nella nottra,dice in quetta  maniera.  ;  • ,  ,  •  . 


R  E  V  E  R  E/N  D  I  S  S  I  M  O,  ET  DEGNISSIMO 
Padre.F.Martino  di  Valenza  Cuftode  della  Cuftodia  del  Santo 
Euangelo.  &  tutti  li  altri  Frati  della  Regolar  OfTeruanzà,  habi 
tanti  al  prefente nella  Nuoua  Spagna ,  figliuoli ,  efudditi  della 
paternità  vofira  Reuerendiflìma  gli  preftano fedel vbidienza  , 
&  gli  barriamole  riuerende  mani .  ... 


NOi  habitiamo  nell’ vltime  parti  del  mondo ,  cioè  nell’fndia ,  &  nel- 
l'^Afia  maggiore,  doue  è  fiato  cominciato  da  i  vofìri  figliuoli  ad  an- 
nonciar  il  Vangelo ,  &  dagli  aridi  rami,  la  fede  ha  datto  principio 
al  naficere,  imperoche  con  la  gratia  del  Ifiofìro  Saluatore,il  quale  ine 
briandoi  torrenti  con  il  vino  del  fuo  amore,  cioè  iVredicatori  dell’ Euangelio 
fanto,  ha  moltiplicato  le  piante  co'l  lambito  delle  fine  parole,  (fi  acciò  non  men¬ 
tiamo  in  cofia  alcuna ,  li  mfiiri  figliuoli  hanno  datto  l’acqua  del  fanto  Battcfimo 
a  piu  di  vn  millione  d’ Indiani, &  ciafehedunodi  efifi  da  per  fie, (fi  in  particola¬ 
re  quei  dodici, che  infieme  con  me.  furono  qui  mandati  dal  fieuerendiffimo  Car 
dinaie  fianta  Croce ,  &  dal  V.  Fra  F rance  fico  de  gl’ Angeli  all’hora  CMinifìro 
fj entrale, ha  battolato  più  di  cento  millajndiajii .  T utti  quefìi  Tadri  venu¬ 
ti  in  quitte  parti  hanno  imparato  li  varij  parlari  di  quefli  paefi,  eccetto  me, (fi 
in  efjigli  predicano  la  parola  di  T)  i  o,  efflicano  ad  mnumerabil gente  li 
mitte  rij  della  nefira  Fede .  Fra  effi  Indiani  li  figliuoli  depiù  nobili ,  (fi  ricchi 
ci  danno  gran  fi  cranica  della  falute  delle  anime  loro  ,  impercioche  quettifiono 
nutriti,  &  allenati  nella  fiantità  di  vita ,  &  buoni  coflumi  da  i  nofìri  Tadri , 
nei  notti  i  tomenti ,  delli  quali  ne  balliamo  già  venti  di  Frati,  (fi  giornal- 
t  r  ?  '  '  mente 


Vita  della  diuota  Ma  Monadi.’  ìpj 

tintile  fe  ne  vanno  facendo  con  grande  affiduità  ,fpefa,& letitia,de  gffndianL 
Ile  ca fede  quali  effi  hanno  fabricato  dirimpetto  ai  no  fin  C  omenti,  in  alcu- 
tic  vi Jono  500 »di  quelli  huomini  beniffimo  insh'utti  nella  ‘Dottrina  C  bri  fila¬ 
ria, in  alcune  ve  ne  jono  piu, (3  iti  altre  poco  meno .  J  figliuoli  predicano  pri~ 
tuttamente  alloro  parenti  ;(3  anco  in  pub  lico  merauigliofamctite ,  &  molti  di 
effi  fono  UWaeJlri  di  altri  putti  »  Cantano  ogni  giorno  con  gran  diuctione ,  & 

Solennità  l’ vjficio  della  Madonna, (3  la  Santa  Me  fi  a, 6' fa  notte  nelle  loro  Chic 
fe  cantano  il  rnatutino  nella  maniera, eh  e  fanno  i  Monaci, leuando fi  inanti  gior¬ 
no  a  quefio  effetto. Sono  di  tenacifjìma  memoria, &  di  perspicace  ingegno, &ft 
no  [empiici lenza  alcuna  frode, amatori  della  pace, ne  mai  tra  loro  nafee  conterà 
tione  alcuna, & quando  parlano  parlano  con  piaceuoleg^a,  &  con  gli  occhi  ab- 
baffati»Le  Donne  fono  honefiì fiime, (£  ornate  di  quella  vergogna, che  rende  h* 
noreuole,(3  grane  ogni  ‘Donna»  Le  loro  confezioni, &  in  particolare  quella  del¬ 
le  Donne  fono  ripiene  d'incomparabil  purità, &  d'inaudita  fottiglie7pga,(3  di¬ 
ligenza»  Rj  cenano  il  Santijjimo  Sacramento  con  molte  lagrime,  fanno  gran  fti 
ma  dei  !{<:ligio{i,& fpecialmente  deinoflri ,  offendo  li  primi  che  quiftano  ve - 
nuti/3  dandoli  es fi  per  la  D  io  gr atia  buonis fimo  efs empio  per  il  che  priuata» 
mente  vbedifeono  più  volentieri  a  quefìi ,  che  agli  altri ,  &  da  loro  riccuono  la 
forma  dilli  digiuni,  &  de  gli  altri  Jpirituali  èfser  city»  Fanno  mcrauigliofopra 
fitto  nella  Dottrina  Chrifliana,e  fono  grandemente  dediti  alle  cofe  della  n  offra. 
fede,&  quelle  più  preflo  im  par  ano, eh  e  li  figliuoli  degli  Spagnuoli ,  a  gloria, 

(3  honore  di  F{.  S»il  qual  fia  benedetto  nei  fecoli  dei fecoli .  ^Amen. 

Dal  nofìro  Conuento  di  Talmanalco  d'incontro  alla  gran  Città  di  Mesfico  , 
della  CuHodia  del  Santo  Euangelo  li  1  z  »<jiugno  dell'anno  1531. 

VITA  D’VNA  GRAN  SERVA  DI  DIO,  GHIA* 

mata  la  Maldonata  di  Cantilli  ma,  &efl'empl3riflìma  ulta,  lepol- 
ta  nella  Chiefa  di  N.  Signora  della  Luce, della  Prouincia  di  San 
Gabrielle.  Capitolo  L. 

NElla  Trouincia  di  S»Gabrielle  nella  terra  di  Beluifo  viffe  già,  &  mo -  Vefc.Go*T, 
ri  in  quefìi  tempi  vna  venerabile, e  diuota  matrona  di  [anta,  3  efetn 
piar  vita,  &  chiamo [si  per  fuo  nome  la  Maldonata  »  Fu  figlia  di  no -  Utmot% 
bil  Padre ,  &  al  fuo  tempo  fu  maritata ,  con  vn  nobil  Cittadino  del 
fuo  luogo  fi  l  qual  fi  chiamaua  Sanchio  di  Molina.  La  ferua  di  Dio  Maldonata  La  Ma  1<1® 
fino  nella  fua  pueritia  hebbegran  de  fiderio  di  feruir  a  Dio  con  ogni  affetto  del  nata. 
cuor  fuo, 3  cofi  lo  pofe  in  opera  in  tutte  quelle  cofe, che  vidde  ,  e  conobbe  poter 
piacer  a  Dio. Si  diede  con  molta  follccitudine  ,3  asfiduità  ai  digiuni, afiinen- 
yc, di f cipline, vigilie, or ationi, e  lagrime, fi  di  giorno, come  di  notte  ,  &  tutti  i 
fuoi piaceri ,  3  diletti  erano  l'vdìr  Meffa ,  fentir  prediche  ,  e  lettioni  della. Suoi  efler 
parola  di  Dio,  -&  far  oratione  prima,  ch'ella  fi  panifjedi  Chiefa _> ,  cìt*ÌN> 

&  tutto  ciò  faceua  per  infiammar  fi  ardentisfimamente  nell' amor  di  G  1  e-  vircusatc- 
ìvChristo.  Delle  cofe, che  haueua  udite  nelle  prediche, (3  ne  i  [emoni 

’  K»  procura - 
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pmuraua  àlmantenerlì  nella  memoria, & li  ruminaua\nel  cuorfuo .  Fu  cojlret 
ta  da  fuo  padre  al  tegame  del  S  .Matrimonio ,  concedendoli  Iddio  buomo  tale, 
che  non  foto  diffuafe  dalle  opere  fante, ma  li  fu  dipanamento ,  &  accrefcimeto 
in  effe.F  ifitauale  perfone  bifognoJe,eglihofpitali,&  altri  poueri,($  ad  effifo- 
ueniuà  di  quanto  poteua,& alber gaua  con  ogni  amore,  i  loffi  e  fianchi  peUegrt- 
niycbe  andauUno,o  ritornauano  dal  viaggio  delgloriofo  SSfiacomo  di  alitia, 
e\ct  altri  dinoti  luoghi, a  quali  cori  ogni  affetto  dimandano, e  ricercano  fef aperta, 
■no  il  Vater  noflerfi’^ue  Mariafil  Credo, & altre  diuot ioni, e  non  fapendolo,ef~ 
„  fa  gìinfcgnaua.  Confeffauaft  fafio,e  dopò  che  venne  all'età  di  riceuer  il  fanti]- 

fimo  Sacramento, fi  communicò  folecitamente, co  gran  feruore,e  diuotione.Era 
humiliffma,&  cori  tutto  ch’ella  riceueffe  da  Dio  molti  doni, e  fluori  particola 
fi, nulladimeno  conferò  fempre  effer  vna  gran  peccatrice.  Vn giorno  nel  princi 
pio  delta  fua  fanta  vita, fendo  la  vigilia  di  S  .F  ilippo  e  Giacomo, il  gran  ferito  di 
Dio  F. Dietro  d*  alcantara  rhrouandofi  in  Chiefa  con  fua  madre,e  lei  pr  e f en¬ 
te  }t  ruttando  cofe  fante  in  materia  dcll’oratione,  &  legendoli  vn  libro  molto  di¬ 
to, udì  ta  M aldonata, che  il  detto  ¥.  ‘Pietro  con  grand’effetto,  e  confolatione  del 
f  anima  fua,  leggeva ,  Sig.  mio  fate  ch’io  fia  ardente ,  accefo ,  &  infiammato ,  & 
vbriacó,& gettato  nel  fuoco, & co’ l  fuoco  del  vofiro  fanto  amore,  e  che  io  fìain 
voi,& voi  in  me-,  (5  firn  il  altre  parole  di  gran  diuotione ,le  quali  cofe  vdite  dal 
la  dinota  Maldonata,ì  impreffe  nel  fuo  cuore  di  tal  forte,  che  mai  li  caderono  di 
mente,  ungi  fempre  le  dice.ua ,  &  replicaua  con  l’anima  fua  rivolta  a  Dio  con 
tanto /cruore  di  fìnto  ,  che  cagionò  ch’ella  ottenne  dal  Sign.  molte  eleuationi , 
Hebbe  &  e  Ha  fi  nell’ or  at  ione.  Ottenne  ftmil  mente  dal  fuo  amato  Signore  molte  riuela 
molte  riue  tieni  per  le  quali  pafsò  molti  trauagli,  perche  dal  V efeouo  di  Tlacen^a  fu  efa- 
mirtcLt0  'iC  anioni, & ulta  fua, e  per  tal  informatone  s'hebbe  relatione  da  testi¬ 
moni]  di  molte  merauiglie  che  il  Sig.haueua  operato  nella  ferua  fua  .  Trocurò 
con  qu-efìi  meta  f  afiuto  ,&  ingannevole  fatanaffo,di  rimouerla  dalla  fanta  ulta 
che  faceva  ,  &  anco  con  altre  forti  di  tentationi ,  delle  quali  l’ardente  ferua  di 
Dio,ne  vj’cì  con  vittoria',  f  detti tefìimoni]  attefìauano com’ella  piu  uolte  pro¬ 
feti^  ò  i  tran  agli, che  li  doueano  au  venire, & il  buon  fucccffo  di  effi.  Levifioni , 
e  rcuelationi  ch’ella  hebbe, & i  fuoi  fanti  efferciti]  nell’ or at ione,  v  ano  in  ferito 
per  [e  mani  di  genti  dinoto  di  quella  terra, e  tra  l’ altre,  che  quefiaJerua  di  Dio 
jPreàrffèta  mani fe  fio, fu, che  ogni  frate  che  perfeueraffenellaVrouincia  di  S^fjabr  ielle  fk 
j  Frau^b  cen^°  c’je  dette, farebbe  f alno, la  qual  molte  uolte  dichiarò  a  gl’ iHeffi  frati 

la  p  rouin  ùò  offerii  flato  da  Dio  riuelato.  Eratanto  caritatiua  verfo  i  peneri, e  li  ricetta 
eia  di  San  u  aitante,  che  fempre  il  primo  cibo,&  la  prima  mineSiraera  per  loro  f erbata,  e 
Gabrielle,  di  poi  a  fuo  marito  ,& finalmente  alla  famiglia.  'Dicendole  vna  uolt  a  il  Juoma 
to,chc  prima  deffe  da  mangiar  a’ fuo i  di  cafa,e  poi  ne  darebbe  a’ p oneri, ella  ri- 
Faceua  al '  fp°fe,c’hauef]e  confidenza  in  Dio, che J'e  bene  i poueri erano  primi,  haueuape 
fai  demo-  róda  foprauan^are  del  cibo  a  tutti  quelli  di  cafa,  la  qual cofa  gli  aititene  molte 
^ne .  volte-ifon  fi  trouando  vna  volta, che  dare  per  amor  di  Dio  ad  un  pouero  bifo- 
gnofo,ch’era  alla  fua  portaci  diede  li  fìiualetti,  ò  baldacchini, che  J'uo  marito  fi 
bau  cita  da  calcar  quel  giorno, il  quale  nel  vefiirfi  cenò  de’ fusi  Sìiualetti,e  non 

ritrouan - 


Del  V.F.Girolamo  da  Mefuraca^d* altri  Santi  Frati. 

ritmandoli  dimando  di  effigila  gli  rifpofe  che  li  ha, ma  bamti  sv  Curi 

sto  .tfdiedtli  altra  cofa  da  calcar  fi, iella  qual  cofa  il  mantofcome  quello  (he 
«mofiena  la  fumiti  iella  [uà  vita)non  gli  grano  per  hauerh  dama  G  >«  r 
CH  r  I  STO  nei  [Mi  poueri,&  tutto  queflo  egli  raccontava  a  [noi vicini,  &  al¬ 
tre  cole  notabili, che  vedeva  fkre  ad  effafua  mogUe.^el  punto  delta Jm  morte 
rìtmianioft  prefeme  una  gentildonna  [ita  cogmta,cbe  all  bora  fi  ntrouaua  g  a 
uidadìlfe  alla  Mattonata, forella  pregate  il  Signore  che  quelle ’tbe io ho nel  vi» 

^Uod/s/^m/f/^etfruii/cd^>ieUaT?rouinc/aiis/abneiie,iiquuieu'i[ 

‘sxse 

fecondo  l’ordine  de  i  tempi* 

tttjt  vpNRRANDI  PADUI  F«  GIROLAMO 
da  Mlfura^pilo  F-Bcrnard.no  da  Rendano. 

t  Tdetigiofifiìmopifirolamo  da  Mefuraca, fu  della  Temimela  di  Cala 
brìa  &lmomodi  gran  bontà  dotato  d' infinità  punta,  e  di  multi  m  i-  Girola. 
WWW  ÌZ’SSZéfideg*»  d, rivelare  fbora  della  fi, a  morte, , [fendo  da  Mf 

^Ùe&al^LLf, 

t?$e%ffe7u‘aT‘^ 

to  da  TJ.Siz^Ua  prefenga  della glonofajua  Mad <  e,<&  l'ultima 

cebo  a  il  fine  dimoiò  quella  verità, perche  pocopnma,c  he  fi  H<  l  ultima 
ZftJdU. propria  f, , alila  fuori  del  ^epoilogt^dmne^mU^ 
àJleuata  ucrfo  il  cielo  fu  trottato  dai  frati  morto  il  6. di  d  Ugo  fio  l  anno  1554. 
\d^ùZdiii  S.  /rancato  di  f  turni  iella  detta  Vrou,naa,&  m  quel  ijtef 

lo  alia  relizione }ma ancora  grandemente  amato  dalla  Romana  corte, epe  o  c 
c/^nllfu  creato  Sitano  Centrale  deUO^a  verfo  tifine^ 


1  creato 
Generale. 

F*  Marti¬ 
no  di  Be* 
iar. 
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l’anno  1 528.  <3*  l’anno  Jeguente  nelle  fette  della  P entecotte ,  nella  Citta  di 
Parma, dellaProuincia  di  Bologna  fi  celebro  il  1  o*;. Capitolo  t generale ,  dr  ui 
fu  eletto  il  detto  F. Paolo  per  Ministro  generale  48  fonti  nò  la  Religione  tut 
ta  con  molta  prudente \odisf attiene  di  tutti,  &  effondo  nella  Spagna  alcu - 
ne  difficolta, cioè  nella  Prouincia  di  S*  Gabrielle  creò  fonimi  fario  di  quella  co 
potetta  ampli f  ma  il  P  ,F  .Martino  di  Belar  padre  molto  religiofo ,  C3  dotto,  il 
quale  s  adoprò  compiutamente  nelle  Jue  attioni,  &  accordò  quei  difpareri .  Jl 
feuerendijs .  P  ,F .  Tao  lo  con  molto  valore  s' affati  icò  in  quetta  dignità  per  tre 
unni  in  circa ,  che  poi  cadde ,  in  infermità  tale, che  nonpcteua,ne  molto, ne  poco 
attender  a  i  negotij  inaimele  pafiò  al  Sig. l’anno  1554.^  ilfuo  corpo  fu  Jepol 
tornei  C cimento  della  M mondata  della  fua  patria, Cd  l'opra  la fua  fepohura  da 
fuoi  Tfipoti  della  nobìl  famiglia  de’  Za  .demaria  vi  fu  pojìo  tale  ferititene • 
Paulo  Pillotto  Parmenfi  Lud'.mci  Pifs.  F.  vniueriì  Ordims  Mi- 
Jiorum  Mini  lì. Genera]*Sapien;ifs.Theologo, vita  acfcientia  rarus 
Nep.i  m. è  Nen.èZandemarisauuncuJo B.M.P.obijt  anno  Sai* 
M.  D.  XXXIV.  Aetatisfuas  JLlV.  ro.q. die  1 1.  7.  ld.  Nou. 

NEI  C omento  dì  S*  Francefco  di  Sturno  della  Prouincia  di  Calabria  fuc- 
ceffe  vn  cafo  marauigliofo,&  è  che  ritrouandofi  il  diuoto  T.e  Predicato 
te  celebre  F  •'Bernardino  fendano, ne  Ila  Chicjàa  predicare  a  quelpopolo,  file 
m  all'improuifo  vn  tempo  nero ,  (3  ofcuro,minacciando pioggia  crudeliffima ; 
pet  ilcb e  ogn  uno  pìocuraua  di  Jaluarfiia  coperto  (  ejjendocbe  f abbicando  fi  la 
Cbiefa  era  fcopertafC3  pero  dalbuon  Tadre  futralafciato  la  Predica, imponetì 
do  a  tutti  che  fi  fermafiero ,  (3  che  infieme  con  ejfo  lui  dicefi  ero  ad  alta  noce  vn 
Pater  nofier,3  vn  Muc  Maria ,  C3  non  fi  toflo  bebbero  finito, che  quel  tempo 
co  fi  tenibile  ,e  tempefioJ'o,fe ne  fuggì, (3  quelle  genti  refiaronocon  molta  mera 
uiglia;mafoggiunfefubito  ilferuo  del  Signore  dicendo  a  tutte  quelli  genti, che 
maefii  0  Ottolino  legnaiuolo, quello  il  quale  per  la  tardanza  fua,non  era  compia 
ta  ta  C  biefa,&  che  an^i  procuraua  d’impedire  la  efpedittione  di  quetta  fabri 
ca,era  in  quel  punto  morto, &  che  in  breuefi  farebbe  trouato  a  render  conto  del 
le  buone, e  male  opcrationi  auanti  l’Mtìffmo  Iddio  fommo  Giudice  dell’un» 
uerfo ,  Subito  in  corife)  matione  di  quanto  baueua  detto  fi  Jentirono  le  campane 
infegno  di  per  fona  morta  dal  luogo  oue  quefio  legnaiuolo  habitaua  difcofiocir- 
ca  vn  miglio  dal  detto  Conucuto,&  da  lia  poco  fi  feppecofi  ejfer  il  vero. Di  qu€ 
Jìoferuo  di  Dio  non  babbiamo  notitia ,  ne  della  fua  mortele  oue  eglifìafepol - 
to,ma  però  fi  deue  piamente  ere  dere, che  l'anima  fua  godìi’ eterna  beatitudine . 

DELLA  DEVOTA  SVOR  AGNESE  DELLA* 
Ytfi.CmXj  Concettione }  ddcepola  della  Peligiofiìfima  ferua  di  Dio  Suor 
Giouanna  dalia  Croce,donna  di  gran  fantità.  Cap.  L 1 1. 

rtft.Tcsfi ,  ,  r 

^Suór  A-  <?or  Mgnere  della  Concettione  fu  difcepola,et  imitatrice  della  grà  ferua  dì 

gnele  del-  ^ V  ^HK1STO  Sfl0r  giouanna  dalla  (foce,  (3  perle  fue  fante  virtà(co 

fa Concet.  P  binando  i  Jmfuper  ioti)  venne  ad  habitare  nel  miouo  Monatt.  dedicato  alla 

(oncettim 


F.  Bernar¬ 
dino  Ren 
dano. 


FaN.Sig. 
per lui  un 
miracolo  • 
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Concettane  della  Madre  di  Dio,  nella  Città  £  Illefca della  Trouincia  di (a- 
f fona  (£  ini  amaefìrò  nella  via  del  Signore  le  verginelle  di  quel  luogo  .  Fu  la 
mima  ’Llbbadejja  eletta  in  quefta  CaJd,&  tanta  fu  la  fanti  ta  di  fesche  men 
t0  dai  signore  e  ferii  riuelato  molte  cofe  importanti  ,per le  quali  virtuosi  men - 

detto  Ulionaflero  d’jllefca . 

delle  religiosissime,  e  Devotissime 

DLue di  Ch  risto,  Suor  Elifabetta  deli’Annonciata ,  & 
Suor  Elena  a  Latereambiduedi  efemplanffima  vi  a. 


Capitolo 


L  1  I  I. 


_  Trmi„cia  dì  Tortogallo ,  nel  Memflrn  dedicato  v.fc.Go^. 

Ss 

^  di  mi ferie  e  (e  ne  volò  al  Cielo  a  godere  quell  t  f  l’Annon- 

fece  compagnia, e  riuolgendo  la  mente  jua  al  Signore  diceua,zsr  rcpl  ,  p  > 

Umano  (oc  giunte  quell' altro  uerf  etto  del  tergo  Salmo, aoe;Egodoraim,6C 
C  num«P.  &  exurrcfi  ama  Donnnus  fuicepu  me  ;  Che  fatta  ga¬ 
gliarda  qujfferua  di  5 1  e  s  v  C  h  r  !  sto  nella  fc 

tt  di  l'arto  amore  diceffe ;  Tno  mio, e  Sigaraio  fon  fatta  certa ,  che  anche  nelle 

maggiorr,epmgrauìa$littioni,bopotuto,eprender[onmedom,re,^ 

mlìnc  lifuedarmi  tutto  ciò  perche  tu  famiffmoUmor  mio  ha t  ■ 

pre  cura  dimt;anV  dalla  morte  fi,  fa  ho  potuto  njorgere  perche, uStg. .«libai 
Ìifufci , ataviche  Ignipotente  torno  volle  confermare 
cV  lTendo  flato  il  fuo  corpo  fepolto  alcun  tempo  m  terra,  &  a  cajo  emendo  cauri 
iodi, terra  fi  Loper  fernet  beato  corpo  dal  quale  «e  vfcì  tanto  grande,  & 
eotjZélZl  tHta  fragranza, che  riempì  nonfoioilMon . 
molto  più  di  fama  diuotione  quelle  fue  amate  figliuole  m  CreKisro  11 jug co 
poripofa  nelpredettoMonaft.&dendo  [anima  Jua  la  baumime  de.  Pagi . 


naaLate 
re. 
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Suor  Eie-  XT  Ella  detta  'Trouincia  nel  CMonaftero  dedicato  a  fan  Spinto, nel  (aflcllo 
’  lN  chiamatole  Torri  noue, con  molto  odore  di  fantità  vififc  la  l\eligiofifiìma 
Suor  Elenaa  Lettere  nella  quale  godeua  fupremo  luogo  la  virtù  della  Tatien - 
%a, in  [apportare  le  tribolationifie  infermità  ,  &  altreanguftie,e  dolori ,  e  fpe- 
cialmente  nelTvltima  fua  malatia, nella  quale foUecitamente  diceua,e  replica- 
ita  quella  fententia .  Omnis,  qui  inuocaueritnomen  Domini  ialuus 
eri  t;  refe  l'anima  al fuo  Creatore ,  &  il fuo  corpo  apparfe  tutto  rilucente,  per¬ 
tiche  fi  vidde  chiaramente  quanto  cara  ferua  f  offe  fiata  al  fuo ,  &  Ifpftro  Sign. 
Glesv  Christo  ,  lafciò  a  quelle  Monache  grandìffimo  de  fiderio  di  fe ,  (fi  da 
tutti  e  r inerita  per  il  f pi  endorc, delle  fine  fante  virtù . 

DELLE  VENERANDE,  ET  D1VOT1SSI  ME 
feruedi  Dio,  Suor Aldonza Lopetia, Suor Elifabetta Verdu- 
go  ,  Suor  Vrraca  Rodriguez ,  Suor  Agnefe  dal  Ferro  ,  &  Suor 
Lucia  di  Norfia.  Cap*  LI  III. 


Suor  Eli- 

faberca 

VerJugo. 


SuorVrra 
«a  Rodri¬ 
guez. 


Mila  fua  patria  di  CMurcia  fuggì  vn gentil' h uomo 
con  due  figliuoli ,  (fi  quatro  figliuole ,  per  fuggire  la 
per  fecut  ione  di  vny  altro  gentil’ buemo,  (fi  fi  conduf- 
fead  babitaread  ^Areualo,(fi  venuto  a  morte ,  i  fi¬ 
gliuoli  fi  fecero  Frati  Minori, &  le  figliuole  refiaro - 
no  fiotto  il  gouerno  di  Mldonga  Lopetia ,  loro  forella 
maggiore ,  che  di  prudenza ,  &  di  honeflà  v alcun 
molto.  ^Alcuni  anni  dopò  ,trouandofii più  nobili 
del  C afelio  d’ Arenalo, co  fi,  huomini  come  donne, di  proprio  loruolere  molto  in¬ 
clinati  verfo  quefte giouanette  ,  &  prouedendo  loro  largamente  di  tutte  le  cofe 
bifogneuoli ,vi  fecero  fabricar  vn  Monafiero, dedicato  a  5".  Maria  del  (jie  sv 
&  co'l  tempo  lo  condufìero  al  fuo  compiuto  fine-, nel  qual  luogo  la  predetta  Al- 
donga  con  leforelle  vi  pigliò  l’babito  del  T  erg’ Or  dine  dì S.  Chiara  l'an.  1490* 
&  gli  A  renale  fi  in  memoria  dell' àffettione ,  che  portduano  a  quefte  verginelle 
volfero,che  il  Monafiero  fi  chiamaffe  dal  loro  nome  cioè  ,C  omento  della  k^AI- 
donxa ,  nel  quale  viffe  lungo  tempo  la  detta  Aldonga  prima  Monaca  del  det¬ 
to  Monafiero, & in  grandijfìma fantità,  c’hebbe  perciò  da  Tf*  Signor  lo  Jpirito 
di  prof etia, co’l  quale  predi  fife  molte  cofe.  ‘ Di  lei  non  vi  fu  la  più  continente ,(fi 
la  più  pouera,onde  da  Dio  meritò  haueregran  cumulo  diprerogatiue . 

AQuefìa  ferua  di  Gì  e  s  v  Chri  sto, vi  s’aggiùge  la  nobile  vergine  Elifd 
betta  Verdugo ,  in  quel  luogonutrita, la  quale  per  gli  fuci  meriti  hebbe 
gratin  di  vedere  Ig. Signor  (fi  e  sv  Christo  nella  fua  propria  forma, in  quel 
punto, che  dal  Sacerdote  veniua  leuata  in  alto  l’Hoftia  facrata;(fi ottenne  anco¬ 
ra  molti  altri  priuilegi  dall’  Altiffimo  datore  di  tutti  i  beni  :  Efipofano  li  felici 
corpi  loro  nel  ditto  Monaftero  di  S.  M  aria  di  G'iesv,  della  Trouincia  della 
C  oncettione . 

La  nobile ?  (fi  molto  pia  Vrraca  'RpdriguegfDegerra  natiua  del  C  afelio  di 

olmeto. 


Di  Suor  Aldon2a  Lopetia,&  d’altre  diuote  Monache?  T?p 

Vìmeto, della  Trovinola  Indetta  della  Concettione,effmdo  rimafla  vedova  per 

U  morte  del  marito ,  &  molto  ricca, vn  giorno  che) e  rientro  in  vna  Chufa^v 

nell  Evangelo  dire.  Si  vis  perfeftus  efle,vade,&  vendeomnia  quae  a 

bes  &  da^paupcri  bus;  cioèje  vuoi  effer  perfetto  và,  &  vendi  tutto  quello, 

che  ti  trouxhauere,C3  dallo  a  poveri,  fornefe  a  lei  fola  quejìecofc  d€tteM^  Dofla  # 

4  Tal  ”**' 

loti  per  parte  di  fratello, (3  di  (òrella,&  tre  fue  ferve  fe  rientro  m  quello,doue 

■» r? 

“-=-sS=Sè; 

^ZTmu  temi,  '  di  molti  fattori  dal  fio  cordate  amato  Si 
gmre,a  luife  ne  pafsò  tantamente, il  cm  corpo  m  'T',0rdine  Suor  A . 

■X.  T E'ia  detta 'Provincia  della  Concettione  veHtl  ha  K.  „n£re 

N  i  Franatola  dkotìffima  Suor  ^gnefe  dal  Ferro, la  rf  fj’™'.  Ferro. 

ZZplZmoa  loia  la  corie, &  ilferuire  a  Signori  monda,,,, &ter  rem  & 

desiderando  il  rimanente  di  [va  vita  confecrarlo  a  Dio,  o flfc  J° 
attendere  afervire ,  foresti  tutti  gli  honon  del  mondo  ,  (^distribuito  tutta 
ZaCiZuer  fico  a  poveri}*  condu  JJe  ad  Vlmito  Castello  del  a  detta <Prmn, 

ua,&  iui  fitto  edificare  un  Monafero  [otto  molo  di  S.Ehlabetta  delgmsv, 

Zf’iZe  con  tre  fuenipote  nate  del  figliuolo,  paffuto  Vanno  iella  ?*«?*£■ 
cela  tua  prof effione, fecondo  l'ufo  delle  rehgwje,  doue  con  quelle  vifje  mP*”- 

iilfmalmìrti,bumm,&fantitì4iyita,a f^”? Z'ITaTZZ  c  nr  t 

T  U  ’ Beata  fuor  Lucia,fu  fumatrice  del  Monafiero  ^  ^ 

L  della  ■ Trouincia  di  S.Francefco  la  quale  fabneato  che  fu  il  luogo,, n  quel-  cadi  Nor 
Uf  rincbìufe,  veStendof,  Cbabito  del  TenfOrdme  i,  SanFramefcoouejeni 

tonognìfpiritoagiESvCHWTO.eperciòdaluimmtodifarfiilluftrepcr 

la  molta  copk  *  mi,acoli  •'  U  ad  cor?0  SePolto  m  *sei  MomfimPMe  »  °  è 

hauuto  da  i  fedeli  in  molta  venerai  me . 

7^  4  DEL- 
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Vtfe.  GoZ' 
par.i. 
Suor  San 
etia  Marti 
nez. 


DELLE  DIVOTE,  ET  E  S  EM  PL  ARIS  S  IME 

ferue  di  Giesv  Chris  to. 

Suor  San&ia  Martincz,  Suor  Apollonia  da  Bologna  , 

Suor  Anna  d’Àreualo,  Suor  Incognita  di  Piazza, 

Suor  Gio»&  Beatrice  Hermorfile,  Suor  Frunc.da  Riua  Lnnofana* 

Capitolo  L  V. 

Religiofa ,  &  dinota  Suor  Sancita  Martine g  da 
Montaluo,  efjendo  per  lajciar  di  tutto  l’haucr  fuo 
berede  la  C  hit  fa  di  Dio,  cominciò ,  viuendo,per 
quella, & in  quella  a  di fpcnja  Ho',percioche  delle  (he 
proprie  facoltà  edificò  in  .Arenalo  l’anno  1440.  il 
Monajìero  di  S.Elifahetta/J  lo  dotò  di  hone(te,& 
conueneuoli  entrate .  ‘ Dopò  vefiendofi  l’habito  del 
tergo  Ordine ,  come  fogliono  le  altre  religiofe  di  fa¬ 
re, tutta  fi  diede  alla  maceratone  della  carne ,  alla 
penitenza, alle  orationi.& a  i  digiunila  onde  toflo  diuitnne  regola  ,  &  {pec¬ 
chia  di  viuere  religiofa,  &  (untamente, alle  altre  giovani ,  &  fanciulle ,cb' en¬ 
trarono  in  quel  Mona/lero .  Qucfta  ferva  di  (jie  sv  Christo  fece  profitto  ta- 
ìe,&  co  fi  profondamente  nella  hurniltà,cbe  quantunque  ellafojfe  di  nobile ,  & 
f  lluHre  famiglia  nata,& ejjer  fiata  moglie  di  gentil' buomo  diportada,  non  fi 
vergognava  fu  le  proprie  (palle  per  mego  della  piagga  portar  l'acqua, tolta  dal 
la  fonte, al  Monastero, che  bavetta  fabricato ,  Ella  dopò  il  fuo  accrefcimento  di 
virtù  in  virtù  ,  &  dopò  l’cfjer  giunta  al  colmo  della  perfezione  fu  chiamata 
da'  Si  gnor  e, al  quale  fene  pafsò  fanti fintamente ,  fi?  il  fuo  corpo  funel  Mona- 
fiero  da  lei  fatto  fabricare  fe  paltò, il  quale  ad  honor  fuo  fi  chiama  ancora  co'lfò 
pranomc  de  las  (JMontaluat, della  cProuiucia  della  foncettione . 

[’ Are-  A  Qliefta  m  tuttofi  rende  fimile  la  venerabil  Suor  M.nna  d’ ^Arenalo, la  qua 
- JTxle  per  1 00. anni  continui  in  quello  ifìeffo  luogo  cofomma  humiltà,patien 
ga, oratione, a  ftinenga, e  carità  guidò  la  Jua  vita,  fi?  dopò  refe  il  fuo  [pinta  al- 
.  l’eterno  facitore, &  il  fuo  corpo  èfcpoltonel  detto  Monafìero  d’^Areualo . 
uann;PI&  medefima  Brouincia  della  Concettane ,  furono  le  diuote  Suor  (fio* 

Beatrice  Hermofilla,<&  fuor  Beatrice  Hermofilla  fua  nipote, le  quali  rinociando  al 

Hermofìl  mondo, &  alle  fue  pompe, e  di  effe  non  ne  tenendo  più  conto,  tutto  quello  che  ha 
L-  iter  poteuano  lo  difpenfauano  a’ ponevi  ,&  oltre  ciò  viue  do, delle  proprie  fatiche 

loro, e  di  elemofine  cominciarono  a’ fabricare  il  Mona  fi,  di  S*Elifabetta  de’Vini 
fauoredo  le  co  molta  carità  gl’ huomini  del  detto  C  afelio,  &  effendoft  unite  feco 
alcune  vergini ,fif  uedoue,  fi?  prefi  co  queliti  h  abito  del  ter  gf  or  dine  di  S  .Frac, 
l'anno  1462.  promifero  vbidienga  a *  Vadridel  me  de  fimo  3  .Or  dine.  Ma  l’an¬ 
no  iq.8q,J'upplicò  la  religiofa  Suor  "Beatrice ,  dicuigià  ilnome  di fantità  era 
•venuto  grande,  alla  fantità  di  "Papa  Innocentio  E’ III. che  volt fi  e  copiacerfi  di 
tonceder  alei,&  alle  fue  compagne, che  lecito  le  foffe  paffar  fitto  ilgouerno  de* 

frati 


Suor  An¬ 
na  d 
ualo 
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frati  Minori  della  Vrouinciafil  quale  ordinò  all’^frciuefcouo  dì  fimpofiella, 
che  faccf]e,chc  la  eafa  di  quejìe prue  di  Dio  fo fi  e  ridotta  in  vngiufio  monafie 
i\o  &  le  [offe  aggiunta  la  Chiefa,il  Campanile  il  cmiterio ;  la  qual  cofaefe- 

qùì  egli  con  Comma  deligenga  ,  &  da  quel  tempo  cominciò  quel  luogo  adefjere 
1 abitato  dalle  Ter  Tari  e, dalle  quali  menfino  al  prefinte  poffeduto.Quiui alcun 
tempo  viffe,vi  morì,&  fu  Jepolta  la  venerabile  fuor  Beatrice  Hermofi  a  , e 
cui  offa,  quar  Stufette  anni  dopo  la  fuamorte,effendotmf portate  dall  antico  fuo  -  ,  •< 

Ce  poltro  ad  va’ altro  più  degno, & più  conueneuole,  renderono  un  oauiffimo  odo 
re,& m  quella  traslatione  fi  degnò  il  Signore  far  alcuni  miracoli  per  le  mtei  - 
ceffoni  di  qitefià  Santa  monaca ,  onde  è  tenuta  m  grandijfma  venerano n*  a 

V inciani, & dai cinumuicini  •  .  - 

-K  TElla  Cbiefa  delC  ^rinunciata.  di  Bologna  douebabitano  i  frati  dellofter  Ap„iio- 

N  Mina ,  riè  fepolto  il  corpo  della  'Beata  fuor  spollona ,tl  che cidi  a. nodi  Bo 
credere  ch'ella  foQe  del  teredine  ,  perche  quando  ciò  non  '  ter0z0ordi 

Hata  f e  volta  nel  fuomomjlero  di  Monache  ;  ma  quello  lo  rende  più  cernì  nc  _ 

cUaHochevilìkgge.  Q»eftavenerabil  donna ,  dunque  è  Jep  fa, nana  delle 
Capette  di  quella  Cbiefa ,  C  fu  illufìre  di  molti  miracoli,  come  la  ifcritme  di- 

mofirafia  quale  dice  in  quefìa  maniera. 

Condita  capfa  eli  hac  foror  Apolonia  digne,  >■ 

Quanij^uae lam  fecit,  firmant  miracula  landìam» 

M  upta  prius  ciui,ied  poli  vidua  ìpfa  manfit; 

Francifci  tandem  Tele  velie  induit  almi» 

Che  in  noftra  fauella  fuona  cofi  • 

pipofla  in  quefla  cafia  degnamente , 

Cjiace  Apollonia  fuor  a  , 

Chela mostrano  fanta 
Le  opere  miracolofc , ch’ella  fece  , 
tìebbe  marito  prima  vn  cittadino  , 

‘Dopo  fe  ne  refiò  priua  di  quello  , 

£  l'habitoala  fine 

Vigliò  di  San  Francefco .  .  r.  .\  j:  Incognita 

NElìa  Vrouincia  di  Siciglia ,  nella  Cbiefa  di  Santa  ( JAlana  l9ies  del  terzo 
ViaTTa  ,  fi  troua  fepolto  il  corpo  di  vna  dinota  ferua  di  D  i  o  l  ordine. 
teredine  di  San  Francefco,  la  quale  per  la  integrità  della  Jua 
ua,&  morta  rivendè  con  molti  miracoli ,  &  in  quefio  concento  deJfatlde 
l’ofjeruanra  volle  cjferfepoltafil  cuifepolcro/Jda  1  frati,  <tr  da  1  Viaggeft 
tenuto  in  molta  filma, &  hauuto  molto  caro, (J  in  gran  veneratone  • 

T  M  cbiefa  di  S.Tietro  Celerino  di  Rfiua  LimoJàna,conuento  de  frati  offer -  Suor  Fran 

L  nati  della  Vrou.  di  S.  ^ ngelojillufirata  dal  corP°>^dfìa^  Sua  Li- 
della  honefiiffima,& parimente  rehyojijfima  fuor  Francefca del  moCana  , 

di  S .  Francefco,  che  fuggì  infiniti  inganni  del  Demonio ,  &  fouentene  npo  to  del  terz© 
*34 l  ,Lt,per  la  quìi  cofa  ella  gli  fu  grandemente  fpaueteuo  orJme- 

le>&  dopo  miti  anni  adorna  dj,  virtù  fante  fe  ne  voti  al  Cm . 


Vtfc.Gong* 
far. 3 . 

Moles  nel 
Memor. 
Vefc.  Tosfì. 
lib.t. 

F.  Vicézo 
Lunello 
Mi  mitro 
Generale. 
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delcap^olo  generale  centesimo 

lettole]  quale  fu  eletto  in  Miniflro  Generale  .il  Padre  fra  Vi- 
cenzo Lunello, &  d’altre cofe  memorabili. 

Capitolo  L  V  I. 

’ i^Anno  i  j  j  $.che  altri differo  fanno  1^4.  vicino 
alle  S.  Fette  delle  ?  ente  cotte  in  ISfizgga  Città 
della  Trouincia  di  S.Lodouico,nel  C omento  di  San 
ta  Croce ,  fu  celebrato  il  centefimo  J< etto  Capitolo 
generale, doue  fu  creato ,® inttituito  Miniflro  Gè 
ncrale,  il  ‘Padre  fra  F icengo  Lunello  Spagnuolo 
della  famiglia  oltramontana,  ( fecondo  l  alternati¬ 
va  difpofitione,e  diflributione  dell' vffi  ciò  del  gene¬ 
ralato)  il  quale  fu  figliuolo  della  fProu  ineia  di  Cor 
tagcna .  Indetto  Capìtolo  Generale,  fk  inttituita  Trouincia  la  cuttodia  del 
Santo  Euangelio,che  traff  e  origine  dalla  trouincia  di  S.  < jabrieUe  ,  lume  ® 
jplmdore  della  regolar  ofieruanga  dell'Ordine ,  nelle  pani  oltramontane .  Fu 
u  "Padre  Tuengo  Lunello,  buomo  di  gran  bontà, ®  molto  litterato ,  ài  manie¬ 
ri acbe per  f  esemplarità  di  vita,  ®  /ingoiar  dottrina,  bebbe  molti  gradi  nella 
Religione ,  &  particolarmente  quando  fu  eletto  Miniflro  generale  vodeua  il 
titolo  di  Comminano  nella  Corte  Romana .  Efiendo  generale  ordinò, che  lc_> 
contefe  quali ve rfau, ano  in  Spagna  ,  trai  Z  elafi ,  &  meno  Zelo  fi  della  regolar 
ojjeruanga,fojferofoppite ,  ®  accomodate  ;  dando  il  carico  di  ciò  al  Padre  fra 
Bartolomeo  dalla  V  nella, buomo  molto  dettro,&  di  /ingoiar  virtù  :  il  quale, 
con piemfiima  auttorità  vifitò  quella  Trouincia ,  &  accordò  tutte  le  diferen- 
%e.  fi  "Padre  Lunello  Generale,  finalmente  dopo  bauer  gouernato  l'ordine  con 
grandi/fima  prudenza  fimo  all'anno  r  540 .battendo  finico  ilfuofcf/enio,fi  riti - 
ro  aUa  Citta  di  Mantoua,  doue  fu  fatta  la  elcttione  del  fuo  fiuccejfore .  "JDopoi 
eflendo  al  Concilio  di  Trento,  battendo  molto  f atticato, quiui s' amalo ,  &  fan . 
tenente  morì, & yi  fufepolto  l'anno  ifìeffo  1  ^40.  7i  Padri  Conuentuali  cele¬ 
brarono  d  lor  Capitolo  Generale  nella  Città  di  Milano,  ®  vi  eie/] ero  per  quar¬ 
to  Maettro  Generale, il  P.Maeflro  F. Giacomo  d'ancona, che  già  era"Procura 
tore  dell' ordine  in  Roma ,  è  dopoi  F icario  generale ,  ®  pofeia  Generale  l'anno 
1  5  j4-  dqualgouerno  fette  anni,  vifitandocùn  gran  diligenza, e  prudenza  i 
Conuentx  alni  /oggetti,®  majfìme  quelli  della  Francia.  Fu  poi  creato  Fefco - 
uo  di  Marmano,®  mi  hauedo  retto  quella  Chic  fa  anni  22.  con  molto  effempio 
di  Rphgiofo  'Prelato  ;  fattofi  vecchio ,  ®  mentre  dìceuacompietta,  giunto  al 
"perfetto, che due*[n  manustuasDomine comendo fpintum  meum 
refe  l'anima  a  'Dio,&  nella /ua  Chìefa  Cattedrale  fufepolto  con  queflo  Epita 
fio,  lacobus  AnconitanusJMag*Generalis  Ord.  Mi n.a  Paulo  Ter¬ 
no,  Pont.Max.eleftus  Epifcopus  Martiram,domum  hanc  libi  vi- 
ues poluit,ann.age.  71. 


D’ AL- 


Del  V.F.Martino  Gufmani,&  d'altri  Santi  Frati, 
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D’ALCVNI  divoti  servi  del  signore, 

Fra  Marcino  Gufmani  Sacerdote  Frat’Antonio  da  Pozzo,  Fi- 
done  Laico,&  fra  Stefano  Molina. 

Capitolo  LVII» 

L  Venerabile  fra  Martino  gufmani  di  natione_ ,  vefe.Gon 
Spagnuolo  ,  mentre  era  al  fecolo ,  feria  in  carichi 
bonoreuolij imiti ffimo  Imperatore  Carlo  Quinto,  °'tm 

(3  perche  era  molto  dinoto ,  battendo  finalmente  in  ^  ^am- 
odio  quello  fallace, & inganeuol  mondo, fi  rifolfe. no  Guf- 
d’ abbandonarlo,  (3 entrare  nella  Religione  di  San  mani  huo 
F  rance  fico, etiandio  contra  la  volontà  defuoi  parcn  an 

ti ,  che  per  quefio  lo  perfeguitarono  poi  di  manie- 

_ _ _ _  _  _  ra  ,  cbe  fu  forcato  ( fievoleua  feguirela  buona-» 

ijpiratione  di  Dio  ,&non  perdere  la  vita)  partir  fi  di  Spagna, &  venire  nel 
la  Trouincia  di  poma  ad  babitare  ;  doue  con  l’aiuto-  di  Dio  arrivato,  vifje 
quieto, (3  f untamente, con  molto  buon  ejfempio  de  tutti  quei  Tadri  Informa¬ 
ti.  Meritò  dal  Signor  e, fr al’ altre  gratie,  difapereil  giorno  della  fua  morte-, & 
morto  che  fu,  apparue  gloriofo  al  dinoto  feruo  diD  io  fra  Stefano  Molina. , 
pertiche  da  ogn’vno  il  fuo  corpo  è  riuerit-o  ,  (3  battuto  in  grandiffima  deuot io¬ 
ne  -,  il  cui  corpo  firitruoua  fepoltonel  (a  He  Ilo  chiamato, Rocca  antica ,  nella 
Trouincia  %omana, nella  Chic  fa  di  S.  Francefco ,  fiotto  il  pergamo  Mi  Capello 
di  quefio  Reato  Frate, efifiendo  fiato  poHo  in  capo  a  Felicitanti,  &  ad  altri  gra 
uemente  infermi ,  furono  dal  Signor  CD  10  per  i  fiuoi  meriti  fubitamente—» 

rifanati.  . 

GJ ace  parimente  nella  mede filma  Chiefa,vn’altro  dinoto  Jeruo  di  V  1  o  ,  p  ^nt0n. 

dotato  da  S3D.CM.di  una, (incera  (implicita, accompagnata  davn’huJ a  Pozzo 
miltà  profondijfima ,  onde  da  quelle  gcntiehauutoingran  confideratione  ;  è  hdone . 
cbiamafi  F rat’  Antonio  da cPog^o fidane  Laico ,  il  quale ,  effondo  di  (angue 
nobile ,  (3  moltoricco  almondo ,  perfeguir  Chri  sto  ,  difiprcggò  tutte  le  va¬ 
nità ,e  lufingb  e  del  fecolo,  (3  fi  volfie  far  frate  Laico,  per  poter  meglio  fra  po - 
ueri,&  con  maggior  fimplicità,fieruire  al  fitto  Signor  e, commutando  le  ricche y 
zie  nella  pouertà,  Cli  ricchi, &fiontuofi  veHimentifin  vn  rogo, e  fretto  habi- 

to  per fialute  dell'anima  fina .  .  f 

X T  dctta  Trouincia  nel  Conuento  dedicato  al  Tadre  San  Francefco  in 

vn  luogo  chiamato  iqagano,pafsò  da  quefia  vita  all’altra  eterna, il  Ve  1  0  ln 
nerando  fra  Stefano  Molina  Spagnuolo, buomo  di  gran  dottrina,  Zelante  della 
Religione,  S3  perla  fua  efifiemplare  vita  ,  di  grande  edificationc  al  mondo . 

Quefio  Zelatore adonque  dell’ofifiiruanga  regolare  del  Tadre  S»  Francefco  s  af¬ 
faticò  molto  per  aumentare  ne  1  petti  de  molti  Tgligiofi  ,1  ardore  e  Santo  zelo 
della  loro  prò fi fifone,  &  ne  fieguì  da  quefie  fine  (attiche  molto  frutto,  poficiache r 

fu  autore ,  (3  infiitutore  injtalia ,  de’  Tadri  Riformati ,  &  in  particolare  di 
*  quelli 


F-Bernar- 
dinod’A- 
iìi  Genera 
le  de’  Ca¬ 
puani  . 


F.  Lorézo 
Spatha 
Maertro 
Generale 
de’  Con- 
uentuali . 


204  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  IilI.Lib.If. 

quelli  della  Trouincia  di  fioma,  da  che  n’è  fu  ccejjb  gran  profitto  jp  ir  it  uale ,  fi 
come  fi  vede  anco  a  giorni  noflri .  Ejfendo  guardiano  quefio  buon  Tadre  del 
Monafterio  di  Fonte  Colomba  nell V mbria,  fituato  Jopra  vn  monticcllo  ,fuc- 
ceffe,  hauendo  neuicato  affai  •  vn’albero  di  eflremagrandegga,che  pendila^ 
/opra  la  C  hiefa,fi  caricò  di  neue  di  fi  fatta  maniera ,  che  minacciaua  la  rouina 
della  C hiefa ,  che  non  era  molto  forte,  ne  molto  grande  ;  onde  il  Tadre  eJAioli- 
na  Guardiano  per  rimediare  al  danno  che  gli  foprafìaua ,  pregò  alcuni  huomi- 
ni  di  quel  luogo ,  che  facefiero  pian  piano  cadere  quella  neue  dall'albero  ;  non 
mancamo  quegl’ huomini  d’affatticarfi ,  ma  con  poco  profitto ,  sì  per  la  gran- 
degga  dell’albero ,  come  anco  perche  era  estremamente  carico  di  neue  .  il  che 
vedendo  il  buon  guardiano,  fi  rifolfe  di  ricorrere  all’aiuto  diuino  ;  la  doue  chia 
muti  i  frati  in  chiefa ,  fi  pofe  con  loro  in  or at  ione  Supplicando  fina  Diuina  Mae 
fià,  chefe  conofceua  efjere  cofa  conforme  al  fuo  voler  e, gli  libera  feda  quel  pe¬ 
ricolo,  &  fe  altrimenti  fuccedefje  ciò  che  fi  vole fife ,  pure  che  fofj  e  adempitala 
fua  Santa  volontà  j  Et  ecco,  0  mirahil  coja ,  che  quando  quelle  genti  manco  fe 
lo  credeuano,  cadde  quella  cofi  gran  mafia  di  neue  fopra  il  tetto  della  chiefa 
(che  coperfe  anco  mego  il  Conucnto)  con  tanta  legeregga  ,  che  non  fece  pure 
vn  minimo  danno,  confìupore,  &  merauiglia  di  ogn’vno  che  lo  vidde ,  il  che 
fu  cagione  d'aumentare  la  diuotionein  quei  popoli ,  tenendo  per  certo ,  questa 
e  fi ere  fiata  opera  di  D  io  ,  fatta  per  i  meriti  del  Tadre  (juar  diano  fuo  dinoto , 
&  fedelferuo .  Fu  quefio  buon  Tadre, grand'amico ,  &  familiare  del  "Beato 
fra  Coartino  Gufinani, il  quale  dopo  morte  gl’ ap par ue  glorio fc,  fi  come  poco  a 
dietro  nella  vita  di  lui  habbiamo  narrato .  Finalmente, dopo  efiere  vi  fiuto  lun¬ 
gamente  nel  jeruitio  di  T>  1  o, colmo  di  meriti  per  effere  fiato  Jèmpre  di  fiam¬ 
ma  humiltà,  cafl.it  à,  &  vbidienga,  accompagnato  da  altre  virtù  ,fie  ne  morì  , 
laficiando  quefìe  vanità  del  mondo ,  per  fruire  eternamente  la  vifion  di  Dio 
in  C  ielo .  Il  J'uo  fànto  corpo  fu  fiepolto  in  terra  nell' ifìe fio  Monafterio ,  il  qua¬ 
le  dopo  molto  tempo  accidentalmente  cauandofi,fu  ritrouato  in  corrotto,  intie¬ 
ro, &  f eriga  lefione  alcuna  ;  onde, fi  come  in  ulta  fu  tenuto  da  tutti  per  vn'huo- 
mo  grato  aT>  io,  candido ,  &  perfetto, cofi  in  morte,  appreffo  quei  Tadri  1 Ri¬ 
formati, e  focolari  ancora, è  kauuto  in grandifìima  veneratione. 

L'anno  1  ^6*in  S.  Eufemia,  nella  Città  di  'Poma  fi  congregarono  li  Tadri 
Capuccinifi  quali  alla  prefiengadel  Signor  (fardmale  di  Tr ano ,  per  loro  tergo 
(j onerale  eleffero  il  Venerabile  T.fra  Bernardino  d’ enfili,  Città  nelTicmon 
te,huomo  dotto,  eloquente,  diuotijjìmo,  &  particolarmente  di affidua  contem - 
platione,dal  quale  la  Religione  de  Tadri  (apuccini  riceuè  il  vero  modo,  e  for¬ 
ma  di  ben  viuere  ;  ordinò  decreti ,  &  ftabelì  talmente  le  enfe  dell’ordine  loro , 
che  cambiarono  nella  via  del  Signore  con  molto  e ff empio, aumento  lorc\& frut 
to  delle  anime .  Egligouernò  l’or  dine  per  il  J patio  di  anni  none,  con  molta  pru¬ 
denza, accompagnata  da  molta  humanità, carità,  &  humiltà,  non  folo  verjo  i 
firn  frati, ma  verjo  i  fi  colati  ancora . 

L’anno Jcguente  j  5  37.  nel  capitolo  Generale, che  celebrarono  i  Tadri  (fon¬ 
ti  attuali  in  poma  ,  eleficro  per  loro  Quinto  Maefie  0  generale  yilT.  CMaeslro 
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Del  V.F.Girolamo  da  Mefuraca,&  d'altri  Santi  Frati.  20  j 

Tra  Lorenzo  Spatba  'Bolognefe ,  Mae  tiro  del  /acro  Collegio  di  Bologna ,  che 
con  molto  fplendore  goucrnò  Mine  anni  fei ,  dopo  fu  creato  Fefcouo  dell* 
Caua  ,  &  è  fepolto  in  Napoli  nella  C hiefa  delle  Monache  di  San - 
L  taChiaxa.  Fu  egli  huomo  di  gran  lettere ,  &  di  ottimi  co- 
Jlumi  ornato  ;  vaffe  molto  nella  dottrina  di  Scoto  3*  la 
fua  camera  nel  (omento  di  'Bologna  ,  men¬ 
tre  ini  vifje ,  fu  la  J cuoia  ,&  la  libra * 
ria  d’ogni  faenza  ;  fempre  al¬ 
cuna  cofa  leggeua ,  ò  ferine 
m  »  0  contenti - 
plana . 


Il  fine  del  Secondo  Libro» 
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QV ARTA  PART  E 

DELLE 

CRONICHE  DEL  LORDINE 

DE*  FRATI  MINORI, 

In  fatui  to  dal  Serafico  Padre  San  Francesco, 

LI  B  \0  T  E  II  Z  O. 

-Dii  ,  .  > , , ' :  ' . 

Accolta  da  gremì,  &  approntiti  tutori,  da  B  are  zzo  Bare  zzi,; 

DELLA  SEVERA  C  R  V  DELTA*  COMINCIATA 
in  Inghilterra  da  Enrico  Ottauo  ,  contro  Ja  Santa  Chiefa  Caro- 
lica;&  in  particolare  con  tra  1  fratiFrancefcani,&  Ja  cagione  per 
che, &del  martirio5&  morte  de  i  B.  Padre  Fra  Ricardo  Refibe 
Guardiano  Cantuarienfe ,  &  Fra  Vgone  Riche  Guardiano  Ri- 
chionotenfe ,  per  la  confeflìonedelia  Santa  fede* 

Capitolo  I* 

1LTVTTO  RACCOLTO  DA  QVELLO  CHE 
ne  feri  fiero  il  Vefcou  o  Gonzaga  ,F«  Fauftino  Tafio,F*Tomafo 
Bourchier  Francefcani ,  &  il  Padre  Polina  de’  Predicatori, nelle 
loro  inftorie,&  da  F .Lorenzo  Suno  ne’fuoi  Commentari. 

I orina  la  Religione  Francefcana  nell' Inghilterra, fi 
perla  moltitudine  de  i  Connenti ,  come  anco  per 
la  fantità  della  vita  di  chi  li  habitaua,&  cofi  per - 
/ mero  molti  anni ,  fino  che  il  Demonio  nofiro  ne¬ 
mico  ,  1$  feminatore  d’berefìe ,  e  difeordie  ,  come 
quello,  che  va  cercando  fem  predi  tirar  Finirne^» 
de  fedeli  nel  baratte  infernale ,  con  ogni  diligen¬ 
za  ciòinuefiigandoj  pofeincuore  l’anno  15  >6. 
al  Henrico  Fili .  di  qucjl  0  nome ,  anzi  che 
talmente  con  fue  frodi,  e  d' ingannilo  tirò  nel  fuo  volere ,  che  contro  la  legge 

* J)ÌHÌ - 
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fDluina  ,&  contro  la  Euangelica,&  ^tpoftolua  dottrina ,  effo  fi  pensò  di 
lafciar  la  levitimi  [uà  moglie  Caterina  fenga  paragone  nobiliffima,  &  odor, 
m  ft delle  doti  del  corpo  ,  come  anco  dell’animo ,  &  pigliarne  vri altra  dna- 

Onde  quel  Ròcche  già  era  flato  fedele  ,Cf  difenfor  della  fede ,&  della C  te- 
fa  rotolici  Romana,  fi  jcuoprì  con  questa  jua  pcjfirna  int  emione, con  fatti  * 
e  con  parole  nemico ,  &  perfecutore  di  quella  .  Mani 

tote  al  Sommo  Tonte  fi  ce,  altrefifapientifimo,a  lignificarli  la jua de  tefl  l 

intentione, il  quale  non  volle  acconjentir  a  quefia  fuasfreneta  libidine  ,ddi- 
for  dinata  volontà  ,  Capendo  benijjìmo  quello  che  di  ciò  e  ferino  nel  fecondo  del¬ 
la  Genefi  (dora, cioè  .De  Eua  protoplaftus  Adam  hoc  nane  exofc 
meisÀ  caro  de  carne  mea .  Qua  mobrem  rehnauet  homo  patrem 
fuum,  matrem  fuam  ,  adhcrebit  vxon  t uS,&  erunt  cuo^ 
carne  vnl.  Eta'lfcflo  S.Marco  diffe.  Quod  Deus  comunxit  homo  non 
feparet  •  Et  poco  dipoi  *  Q^iicunque  dimiferit  vxorem  luam,&  aliani 
duxerit  adultcrium  committit  fuper  eam  .  Quelle, 
chein  firn  il  materia  fono  [par  fe  perla  Scrittura  S*«* 
mo  Tontefice, gli  fece  rifondere  con  quelle  parole  ,  che  dijJeS.Gio. 
per  riprender  Herode  ,  come  fi  legge  nel  quarto  capitolo  dell  Emngeliodi  San 
Mattheo .  Non  licet  tibi  habere  eam  •  La  onde  non  potendo  per  tal  me* 
Zo  ottenerli  fuo  peffimo  intento,  cominciò  ad  inuetligar  modi  (  non  feny  aiu¬ 
to  del  Demonio )  per  me^o  de '  quali  poteffe  render  paga, e  contenta  la  Jua  vo¬ 
lontà .  Tentò  dunque  vanamente  i  più  dotti  Theologi  del  fuo  Regno ,  jr 
molti  altri  religiofi  a  quali  era  nemicijfmo,  percioche  con  publicue  predicano¬ 
ne,  &  con  priuate  ammonitioni ,  gli  vietauano  il  far  tal  coJa,i  quali  non  volen 
do  acconfentir  a  quefia  fua  diabolica  dimanda,  furono  crudelmente  ammala¬ 
ti  ,  &  difirutti ,  &  del  tutto  abbruciati  i  loro  comenti ,  per  fiche  quella  cosi 
fiorita  Trouincia,è  andata  tutta  in  rouìna,& è  ridotta  a  niente  • 

MARTIRIO,  E  MORTE  DEL  B.  F.  RICARDO 
Refibe ,  Guardiano  Cantuarienfe. 

’ tornio  dunque  feguente  i  ^7-  continuando  il  Rè 
piu  che  mai  nella  perfida  fina  richieda ,  ordino 
che  fofjcro  pofii  prigione ,  per  tal  caufa  molti  reli¬ 
gio  fi  di  gran  dottrina  ,  e  bontà  di  vita ,  tra  i  quali 
due  che  ne  furono  dignijjimi  dell  ordine  Francefca - 
no,  &  molto  meriteuoli ,  ambedue  Guardiani  ne  i 
loro  C  omenti, vno  di  effi  è  il  D  •  Ricardo  rRgfibt_*  , 
guardiano  Cantuarienfe ,  &  l'altro  ilTadre  Vgo- 

- - —  fie  Tìfiche  guardiano  Rfichionotenfe ,  i  quali  non  fi 

y  olendo  mai  da  Chrifio  Signor  TSfoHro  difco(ìare,nc  dalla  fina  (JWadrefia  Cine 
fa  Cattolica  Rimana  parimo  aftro  martirio  • 


Li  B.F  Ri 
cardo  Re¬ 
fi  be,  &  F. 
Vgone  Ri 
che  fono 
carcerati'» 
et  perche» 
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Emendo  li  Padri  T^fibe,  e  Bjche  fuddetti  flati  canati  dilla  prigione  furo¬ 
no  a  ragionamento  con  gli  buomini  del  Uè ,  &  da  e  fi i  furono  pregati ,  che  Hbe*> 
v amente  dicefjero  il  lor parere ,  cioè  fe  vcleua.no  dichiarir  il  loro  flè  capo  della 
Chiefa  d’fngbilterra,al  che  i fanti  huomini,come  quelli,  che  non  cur aitano  tor¬ 
menti  di  forte  alcuna ,  negarono  di  voler  acconfentir  a  fi  empia ,  e  nefanda  epe* 
ratione .  ledendo  ciò  il  I\è  pien  di  furore  ,e  di  rabbia  gli  fece  ritornar  in  prigio¬ 
ne  ,oue  le  membra  loro  furono  con  ferri  frette  fra  ceppi, & come  pecore  diflcjl 
Patìfcoao  '%n  terra  a fpramente  tormentati, &  cruciati',  nondimeno  erano  patienti  li  Santi 
aipri  tor-  Padri il  tutto  fopportauano  volontari ,  con  gran  coflanga  confcfjando  ejfer 
menti .  vero  capo  della  vniuerfale  C hiefa  Cattolica  Romana  il  S omino  'Pontefice, &  la 
Chiefa  Inglefe  efjer fottopofra,&  vnita  alla  ‘Romana,  nè  poter  fi  in  modo  alca 
no  crear  altro  capo, che  cjfo  Sommo  Pontefice ,  &  con  gran  de  fiderio  a fpettaua- 
no  difofferire  ognitormento  peramore  delT^.S.GiE  sv  Christo.^W/ a  po¬ 
chi  giorni  furono  condotti  fuor  di  prigione  per  ritener  l’vlt  imo  tormento  0  po 
fri  fopra  carette ,  le  quali  non  erano  folleuate  da  ruote ,  ma  da  legni  roggj,  &• 
ineguali ,  accioche  per il  continuo  caminare  fopra  fa/fi  s’accrefcefie  in  loro  mag¬ 
gior  il  tor  mento, con  che  arri uarono  al  luogo  del  martirio, oue  era  dinegata  vna 
eminente  forca ,  appreflo  della  quale  Ver  a -vna  caldaia  d’acqua  bollente ,  con  il 
fuoco  fatto, accioche  vededo  tai  tormcti  fi  fipauentaJJero,e  mutaffero  propofito . 
I1B  F  Ri  Tirarono  primierametefuper  le  [cale  ilP  .Guardiano  Càtuariefe,&  mette  fla. 
cardo  Re-1  nano  per  darglila  pinta,  venne  correndo  vn  meffo  del  Rè ,  il  quale  da  parte  fua 
fìbe  dopo  gli  prometteua  di  donare  ad  amenduela  vita ,  e  la  libertà  fe  almeno  hauejfero 
molti  tor-  volutorinuntiare  il  Sommo  Pontefice ;  ma  i fan  ti  huomini  fraudo  fermi  nel  lo- 
menti  ,  è  YQ  yMQn  vo{ere  YÌcufando  di  ciò  fare,  &  di  buon’animo  fi  diffofero  a  fopportar 
h  forca.21  °S,nl  forte  ài  atroci  firn  a  morte, e  tormento  perla  Santa  Madre  [hiefa  capo  del¬ 
la  quale  è  Chkisto,&J'uo  Vicario  in  terra  il  Sommo  Pontefice;& mentre  il 
'Padre  Guardiano  (antuarienfe , eh’ era  fopra  la  fcala  con  [auto  femore  replica * 
ua  le  parole  del  Profeta .  Voluntaria^facrificabo  tibi,&  conficebor 
nomini  tuo,quomam  bonum  eft  ;  il  Carnefice  lo  gettò  gw  perle  ficaie^ 
precipito), àmente,: reflando  il  Padre  appefo  alla  corda  di  già  legata  alla  forca. 
Crudeltà  all’ bora  il  Carnefice  tagliò  la  corda,  &  il  buon  Padre  ancor  vino  caficò  a  terra  ; 
gride  vfa  là  doue  fubito  il  minifrro  corfe  con  maggior  crudeltà  per  dar  fine  a  i  crudeli  tor 
di  a^Dio°  mentì>& per  maggiormente  fpauentare  l’altro  Padre ,  che  a  queflo  ffettacolo 
nella  mor  era  Prefi nte  >  &  primieramente  tagliò  al  martire  di  Christo  i membri 
te  fua.  genitali, e  poi  gli  aprì  il  ventre,  e  gli  ne  fuelfe  il  cuore, il  quale  mentre  il  mani¬ 

goldo  lo  tcneua  in  mano  faltellaua, che  tutto  il  popolo  lo  vtdeua,  &  co  fi  viuo  lo 
gettò  nel  fuoco  infieme  con  gli  iute  frinì, finalmente  gl  i  tagliò  il  capo,  e  lofquar 
tò ,  SS  gettò  tutti  quattro  i  quarti  nella  caldaia  a  cuocere  ;  &  d'indi  trattoneli 
poi  li  portò  alle  porte  principali  della  (fntà,&  iuì  li  attaccò, CS  il  capo  confica - 
tolc  in  cima  d’vn  tronco  ( come  è /olito  far  fi  a  quelli ,che  offendono  la  reai  Mae - 
frà)lo  pafe  nel  ponte  publico  di  quella  C  ittà . 


MAR-' 


'  De’  Santi  Martiri  F*Vgofle‘RicIie,&  F. Ant-Bortc^  iop 

fi 

martirio,  e  morte  del  b.  f.  vgon  e 

Riche, Guardiano  Richionotenfe. 

DOppo  limar  tir  io,  e  lugubre  spettacolo ,  il  minifiro  digiuflitia  ven¬ 
ne  a  tirar  fu  per  le  J cale  il  T.  Guardiano  pichionotenfe,  al  quale. _» 
mentre  fin  giu  fi  a, e  crudel Jcntenga  nell' altro  V .fi  efequiua,fu  fat 
to  ogni  potere  damolti di  perfuadere  ,  che  accori fentifj  e  al  volere 
del  Rfi,&  chef  ritirale  da  quella  fua  opinione  ,  acciocbe  con  tanta  vergogna 
non  riccuejje  morte, come  il fuo  compagno  fatto  hauea  ,  a  quali  d  Santo  7* adrc 
ributtò  tutte  le  loro  ragioni  come  fr inoli ,  &  vane,  augi  che  maggiormente^» 
s' acccndeua  in  lui  defideno  di  tojlo  pervenire  al  fine  delle  pene  ;  &  fi  come  lui 
era  defìderofodi  riceucr  il  martìrio,  quei  crudeli  minifin, non  erano  manco  de¬ 
sidero  fi  di  dargli  lo  infeuditi  fi  maggiormente  lo  gittarono  giù  dalle  fiale,  ep 

tagliata  Incorda,  Come  alt  altro  fatto  h  amano  cadè  ancora  vino  ,  &con  egual 
impietà  ib Carnefice, come  cane  arrabbiato  gli  tagliò  il  membro,  virile  %  gli.  apr  i 
il  ventre, e  necanò  il  cuore, il  quale  mentre  lo.timuà  in  mano  per  cauayglilo,  .il 
Santo  7>adregli  dijfe,quello  che  hai  in  mano, e  confecrato  a  rD  i  o  j  all  bora  con 
gran  furiae  crudeltà  gh  lo  frappò  dal  petto, e  lo  getto  nel  fuoco,  .& poigli  tron 
co  ileapo ,  &  diuijc  il  fuo  corpo  in  quattro  parti ,  ponendole  a  cuocere, acciò  non 
vend.ffe.ro  fettore,di poi  li  cauò  fuori,  e  portò  alle  porte  della  Città,  acciò  foffpr 
va  veduti, &  cofi  amendue  qnefìi feriti  di  CD  i  o  Signor  Tgofìro ,  battendo  Sop¬ 
portato  crudelijfmi  tormenti, riccuerono  la  palma  del  S auto  martirio .  * 

MARTIRIO,  E  MORTE  DEL  B.  F.  ANTONIO 
c  Brorbe, patito  nella  Citta  di  Londra, &  de’  miracoli  feguiti  nel- 
-  la  Tua  morte  . 


Capitolo 


I  I. 


’sinno  i  3  j  >alli  dicinoue  di  Luglio  predicando  nel¬ 
la  Chieja  di  S> Lorenzo  in  Londra, il  fieuenndo  ‘P. 
F.  Antonio  Boi  he,  dell  ordine  di  S»  Frante  fio,  Into¬ 
rno  dottìffinto  nella  lingua  latina, greca, (3  kebrea , 
&  in  Teologia, cofi  confumato,che  leggendo  nell’ a - 
cadtmia  OffvminJe  nel  Cvlleggio  della  Maddale¬ 
na, da  lui  come  da  vn  cauallo  Troiano  vfeirono  mol 
ti  difccpoli  y  che  in  breue  dinemero  preslantiffimi 
Macfìri  Queftofèruo  di  ‘Dio  detefiaua  p  ubicare  e 
'te  l-  errore  del  J{è  d’Inghilterra  Enrico  Ottano, il  quale  uolle  lafciar  la  fua  legni 
1 ma  moglie  Caterina,zja  del  Catolico  Imperata  Carlo  V .Donna  di  tato  valore, 
e  bontà  quanto  imaginar  fi  pofjà, contea  la  volontà  del  fommo  Tote fice, per  pi¬ 
gliar  Mnna  Golena  gonadi  buffa  conditione  ( come  alt' otte  habbiamo  narrato) 
UV  0  cofi  con- 


F.Vgottc 

Riche  do 
po  vari  tor 
mèri  è  ap- 
piccato,&: 
Squartato. 


Li  Ruttori 
futi  etti . 
B.F.  Anto 
nio  Bror¬ 
be. 


'2io  Delle  Croniche  delP.S.Frafìc.Parte  IIII-  Lib.  III. 

coti  con  figliato  da  Giacomo  J^otofPre fidente  di  quel  "Regno, fi  come  anco  poco 
dopo  lo  perfitafe  ad  efjer  ribelle  della  Chiefa  (atolica  "Romana,  &  a  far  morire 
infiniti  religiojicon  crudeltà  incredibile.  Ripe  fio  Giacomo  Tqoto  ritrouandofi  al- 
Predica  in  &  Tredici  del  P.  Brorbe  ,  e  [emendo  e [Jàgerar molto  [opra.  quello  cafo,e  mi - 
-fauore  del  nacciar  qualche  gran  mina, che  ne  douefi'e  patir  il  pegno  per  il  peccato  del  capo 
la  Chiefa.  ne  Ju  publicamcnte  riprc[o,CR anco  minacciato  da  Giacomo, ma  iRPadre, che  di 
già  s’era  apparecchiato  a  Jopportar  ogni  tormetoper  lagiufiitia,[eguitò  il f ufi 
fermone.La  onde  Giacomo  riferì  al  Rè, quanto  era  occorfo,e  come  predicando  il 
P.Franccfcanofiaueua  esagerato  molto  [oprali  fuocafo ,  &  dipingendo  al  "Rg 
la  cofa  molto  carica  di  colore  più  di  quello  era, fece  che  il  Re  [degnato  comado  r 
che  il  predicatore  della  verità  /offe  prefo**Ando  il  Minifii  o  della  giufìitia,  <R 
con  molti  birri  affettò  il  V.a  S.  Loreto  doue  attualmente  predicaua,e  quitti  toc 
Scarcera-  co  dal  C  apitano  con  una  bacchetta /opra  la  [palla, le  dijfe,fei  prigion  del  "Rp ,  e 
co  .  tacendo  il  P.  chinò  il  capo  in  modo  di  merenda  con  grande  humiltàyonde  [libi¬ 

to  i  birri  lo  prefero  ,e  legar&nlofiretto  con  le  mani  dopo  le  [falle,  &  vedendo  tut 
U  h  Città^f antenato  in  vna  career  e, che  fi  chiamaua  porta  nuoua,neUa  quale 
fi  foglio-no  metterei  ladri, bomicidiali, a ff affini, e  tutti  i  peggiori  malfattori  del 
paefe.Fu  quefio  S. Padre profio,: nel piu  fetido, e  pu^olente  luogo  della  carcere , 
nella  quale  a  ricordo  di  per  fona  non  v’ era  mai  fiato  alcuno, di  modo  che  gli  altri 
prigionieri  fi  sìupiuano  di  tanta  crudeltadc*fl  buon  "Padre  ricordevole  di  quel¬ 
lo  che  difie  S  .Pietro  ,Cn  risto  ha  patitoper  noi  per  darci  efempiodi [eguitar 
le  fue  pedate, volontieri  volle  imitare  il  fu  oSig  *pat  endo  ancor  lui.Ma  [uperatt 
do  fuori  Ragni  mifura  il  patire  le  fue  forile, non  ifiette  molto  tempo, che  oppref 
fé  dal  calore  per  la  qualità  deltempo,ch’eradi  Luglio, IR  dalpu^gore,  che  fu- 
pernia  ogni  ere  fieri  xa  humana,màndò  l’anima  in  pace  alfuo  Qreatore,  con  tan¬ 
ta  quiete, che  non  fu  per  fona  della  career  e, che  lo  fentiffe  pur  mandar  fuori  vnfò 
lo  [ofpiro,& altri  vogliono  ,che  dopo  batter [offerto  molti ,  &  intollerabili  tot— 
Muore  in  menti  d’ordine  del  Re  fife  col  proprio  cordone  tir  angolato*  Entrando  nella  car 
prigione  .  cere  quello ,che  ne  hauea  cura,t  rouò  il  Padre  come  foffe  adormentato  con  la  fac 
eia  fu  pina, e  credendo  che  dormijje  lo  toccò  col  piede, dicendo',  su, su;  ma  non  fi 
mouendo  itPadre  ,fattofegh  più  vicino  conobbe  ch’era  morto ,  onde  n’vfcì  per 
darla  moua  del  cafo,la  qual  faputaftper  la  Città, rincrebbe  fino  a  gli  ifieffi  he- 
reticifi  quali  fapeuano,che  Iodio  che  haueua  coneeputo  il  'Re  contro  il  Padre  7 
era  per  batter  detto  la  verità. Si  leuò  tutto’ l  popolo  per  voler  correr  alla  carcere 
crede  do  fi  molti  che  il  T.fofje  fiato  fatto  morire,ma  fi  trouafje  quefla  feufit  per 
non  [degnar  il  popolo  contra  il  Rè;onde  tutta  la  Città  era  defiderofadi  veder  il 
<p.  morto  :  7{on  volle  forno  ,che  infiem  e  con  la  morte  del  corpo  morijje  in  mo 
Splendore  i(yU^mtà  dei  T,chc  non  [offe  comj  cinta, però  miracolof amente  fece, che  con 

cere.  inf olito  lume, augi  gràdijfimof pltniore  illuflrafie  il  luogo dou’era  morto  il  fua 

S*Martire,dì  modo  che  aperta  la  porta  fi  vedetta ,  non  folamente  nel  luogo  del 
corpo  Santo, illume  ,  ma  da  quello  Uhi  ft  ratta  fi  tutte  le  altre  parti  della  prigia 
ve.jindò  volando  per  tuttola  fama, onde  corfe  tutta  la  Citta  a  ueder  ilmiraco 
lo  fìuoendOyC  conobbero, che  quello  Padre  era  ver amete  ferito  di  *1)10, poiché 

.  molti 


Vitale  Martino  deTadri  Brorbe,e  Cort  a  1 1 

miti  fi  conuert  irono  alla  fede  (atolica,  piu  con  la  morte  tche  conia  vìta.Intefc 
la  nuoua  il  F(è,  la  quale  li  fu  vna  puntura  al  cuore  (emendo firimorder  dal  ver¬ 
me  della  propria  conf  elenca ,alla  quale  non  poteuafe  non  malitiofamente  finge 
te  di  non  Pentirla  •  Comandi  il  Rè  a'  fuoi  Minifiri,  chefojje  datto  fepoltura  al 
corpo  del  S.Tadre^ndefubito  fu  (engf altro  apparato  fepolto  nel  C imiteriodel 
S. Sepolcro  appreso  la  porta  maggiore  della  Cbiefa.  Sopra  il  corpo  del  S •Mar¬ 
tire  vna  dinota  figliuola  (pirituale  del  T. detta  Margberitamogtie  <Pvn  Herbe 
tero,  fece  porre  vna  bella  pietra  ,con  vn’ifcritthne  in  quella  lingua  ,cbe  nella  la 

tina  vuol  dire. 

Hac  tu  qui  tranfis  CHRisrodeuote  viator 
In  praecibus,quaefo,  fismemaripfennei.  _  . 

Lafuddetta  ifcrittione  viene  da  altri  atribuitocjj erilato  posta  aljepclcro 
elei  T*«  Tomafo  Cort ,  che  ài  non  vogliamo  metter  in  contefa  per  ejfer  cofa  di 
poco  momento» 

VITA  E  MARTIRIO  DEL  B.  F.  TOMASO  CORT. 

Capitolo  III» 

“  1 1  \  v  »  •  '  ■ 

Ir'  il  E.F.  Tomafo  di  nobile  famiglia  nato ,  ma  molto  più  nobile  lo  lì  auffori 
rendemmo  il  'gelo  della  Jdlute  dell’  anime  ,le  quali  con  vna  diligen  gradetti, 
te  ,&  afidua  confeffione ,  guidaua  al  vero  camino  della  vita ,  & 
t  j  t  tutte  le  altre  virtù  ad  vnreligiofo  condecenti,  delle  quali  era  orna  B  ^  To_ 

tijjima,(2  in  particolare  di  vn’ eccellente  forga  di  direnila  quale poteua  mot-  mafo 
toy& fivn  valor  d‘ animo  Catolico  ,  &  pietefo ,  col  quale  non  dubitò  {opra  vn  Corti  per 
pergamOypredicando  pubicamente  (incitar e  centra  di  fe ,  con  pencolo  glande  ^atto^c^ 
della  uita  (implacabil  furore  del  Rè, mentre  ch’egli  con  vna  molto  ornata  ora-  *  caicfira_ 
tione  riprende  l’indomita  fuperbia,&  la  crudeltà  grande  di  quello ,  accampa- 
guata  da  vna  fomma  impietà,percbe  vile  fi  ritrouana  l’anima  hauere  pel  no-  ,  v 

medi  Christo  ,  &  per  la  fede, &  ubidienga  di  Ila  Santa  Romana  Cbiefa, et 
metre  che  co  fi  ragionaua, venne  da’  fautori  del  "Rè,  &  da  gli  il  eretici  prefo  ,& 
pofloin  vna  pejfirna  prigione, detta  porta  nuoua ,  nella  quale  come  (abbiamo 
narrato,  fu poflo  anco  il  "£•  F.  C sintomo  Brorbe,doue  il  pictofo  Padre  dall’intol 
.  lerabil  fetore,  &  dalla  (cbifegga  del  luogo  infettato ,  &  carico  di  cumulo  ben. 
grande  di  miferie,&  non  effendoli  dato  di  che  viuere  ,)ieli’  età  fua  di  60 •  anni 
permanendo  conftantijjìmamente  nella  confeffione  della  vera,  &  (anta  fede,  fe 
nepafsòalCieloil  ventefimofettitnodi Luglio ,  dell’anno  Juddetto  c  5  $7*  & 
alYborarl<l»S»con  (egno  werauigliofo,dimo§ìròal  mondo  quanto  grande  /offe  il 
merito  della  fede,  &  della  coftanga  delfuofedclferuo,pcrche  nell’ bora  del  fuo 
tranfito  s’empie  di  splendore  tuttala  prigione,veggendo  ciò,&  con  gran  (lupo 
ro  quelli, che  vi  fi  trouarono  prefenti,  il  qual  miracolo  rapportato  al  Re  ,gran  ni 
micodé  buoni, (SÌ  crudeliffìmo  uerjò  loro,glifirinf e  l’animo  alquanto, &lo  mof 
Jc  sì, che  afjentì  al  fuo  ccnfeglio,(S>  egli  fieffo  comandò  che’l  corpo  del  B. "Padre  .■ 

fofie  fepolto, il  che  fu  efcquito  &  fu  pollo  nel  Cimiterio  del  S. f esoleto  appref - 
fola  porta  maggiore  della  Cbiefa. 

0  z  DEL 


/ 


*  v  si» 
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Lì  unitoti 
fopradetti . 


Delle  Croniche  c?el  P.$. Frane. Parte  li 1 1 .  Lib.III. 

DEL  MARTIRI  O,  E  MORTE  DEL  B.  P-  F  R  Àr 
TomaiòBelchia,&  d’alcune  merauiglie  operate  dal  Signor  pe£ 
gloria  deliuo  ieruo;  &  della  morte  d’altri  quattro  Padri*  ? 

Capitolo  I  1  I  I .  « 

*  ......  '  0  A*  A  *  ,  ...  '  ’  r  \  *  * 

L  mede  fimo  anno  r  537*  alti  3*  d'^AgoHo  fi  ritrouauà  nelle -prigioni  dei 
’d'  Inghilterra  con  molti  altri  frati  Franco  ftaniti  Ifeuererìdo  Padre 
F.Tomajò  Belchià  predicatore  Ffcctlletifs  Ài  età  di  vem' otto  anni, il  qua 
ma  fo  Bel"  ^  le  vedendo  il  Bj  uiuere  oflinato  nel  peccatolo  folamente  come  predicati 
chia  lue  re  della  verità  biadato  per  riprender  i  peccatori, doterò  l’errore, nel  qmle  egli 
arcioni  sa  giaceua,  (come  qui  adietro  habbiamo  narrato ,)  ma  mofjo  dallo  S.piritofantofil 
te  ‘  qual  parla  per  bocca  de '  ‘Predicatori  Catolici ,  diebiarp  ch’egli  facendo  ciò  era 

ber  etico  .riPfe  Contento  di'  cf ut  fio  compòfrvn  libro-intitolato.  Ecce  qui  ai  olii 
bus  vedi  untur  in  dorai  bus  Regum  funt,  nel  quale  dichiaraua  minuta^ 
mente  tutti  icojìumi  della  (forte, e  Jòtilmente  mofiraua  ,  che  tifile Corti tutti} 
viti]  kaueuano  luogo, e  però  non  vera  rimajlo  douedomjje  ripófarfi  lapietàfla 
qual  era  badita.  Da  queflo  libro  il  Bf  prefe  occafione  d'adirar  fi  ;  perche  vno  ne 
lafciò  a’ frati  nel  Convento  <fritiùtìich,&  vno  ne  rimàje  nella  prigione, il  qual 
fu  veduto  publicarrtente  dà  tutti.  K  enne  il  libro  de l  Padre  alle  mani  del  Bffle* 
gcndolo  (cofa  mirabiléfla  cónfeienga  li  premetta  sì  fui  viuo,che  non  poteva  con 
tener  le  lagrime, che  li  cadeuano  dagli  occhi ,  e  però  dotandolo  ferbàr  mquat- 
che  luogo  importante, lo  volle  gettar  nel  fuoco,  con  tutto  ciò  Bolle  anco, che  il  P- 
Tomajo  fofe  afflitto, e  tormentato  da  vna  crudele ,  &  arrabbiata  fame, che  di 
quella  finì  la  vita  Jkajangi  cangiò  la  morte  teporale  coni’ eterna  vita.Coft  aud¬ 
àcie,  fu  la  fame  diqucflo  S  .Padre  .che  fra  l’ojjà,e  la  pelle  non  vi  farebbe  Hata 
Martìri j  laria, martino  co fi  acerbo, <5  infop portab ile ,che  mai  barbara  natione  del  mon 
.crudeli-  do,ne  rìtrduò  vnofimìle  a  quello-,  mapure  il  buon  Padre  confidatoft  nell' aiuta 
del  Sig.fopportaua  ogni  cofa.Fu  queflo  Santo  Padre  di  vita  irrepreflbilemen 
tre  vifj'e, pieno  di  pietà  ver  fo  il  proffimo,& d'amore  verfo  fDio;ondetio  è  me* 
rauiglia  fe  anco  la  fra  morte  fu  addottala  di  priuilcgij  particolari ,  fi  come  ap¬ 
preso  diremo.Fra  le  altre  virtù  fu  fempre  [cruente  nell' or  adone, e  mentale, SS 
vocale  ;  poiché  bene  Jpeffo  pa frana  l'hore  intere  nell  orare ,  e  dopo  il  maturino 
fn. cifrare  volte  fi  partiva  dall'oratione  fonde ritirino  aliamone  dopo  l’orario- 
né  mentale, legeuafempr e  quel  palmo, eh  e  comincia  .  In  té  Domine  lperaui 
Sàtamen-  non  confuti  dar  in  «tèrmi  m>.éf  venuto  tanto  debole  che  non  poteua  legge¬ 
re.  muore  •  re, fece  che  alcuni  fuoi  compagni' lo  legge  fiero, e  co  fi  volte ,  che  J'eguitaffero  fino 
"alla  monetiti^  mede  fimo  giorno, che  il  Padre, fpiranào  l’anima, fi  fece  marti¬ 
re  di  Ch  r  i  sto,  voìle  Iddio  (il  quale  è  merauigliofo  ne'  Santi  fuoi)  far  cono 
fcffiìm  folamente  atiRè;ma  a  tutto  il  popolo,  quanta  cura  tiene  di  quelli ,  che  ^ 
guglie! ripfiono  lontani  ‘dalla  memoria  fua  mentre viuono  -,  perche  era  nella  Città  di' 
mo  So-  iornlrd  vn pagfrp  chiamato  Guglielmo  Somer,il qual  fengafaper  cofa  alcuna 
mer  paz-  ^  •pa£jre  morto ,  entrò  nella  jàla  del  Bj  con  eludo, &  veduto  da  tutti  i  cortigia 

ch’ali  fa .  mi  correre  per  la  pala  gridando  :  la femplìcità  d'vri  mendicante  ha  fregiata  la 
-  •'  "  "  [uperbia 


Martirio  del  B.F*Toma  fo  Belchia,&  di  trehtadui  Frati»  ir$ 

fuperbia  del  fiè.La  onde  fi  vede  verificar  fi  il  detto  del  Tro fetta, cioè .  Ex  ore 

i  n  fa  in  i  u  m ,  &  1  a  &  e  n  1 1  u  m  p e r  fec  i  rt  1 J  a  u  d  e  m .  Efedo  che  il  pa^Tof  può 
dir  innocente  fanciullo. T>i  più  moftrò  Id  dio  vn’  altro  fegno fu, che  prima 
che  monffe  il  S.  Tadre,  fi  fentì  vna  mottione  fi  grande  per  tutta  la  C ittà,  che 
tutti penfauanOyChe  fojje  vn  terremoto  ,  onde  andando  poco  dopo  la  voce  per  la 
Città  della  morte  del  Tadre, fu  i  filmato, che  quello  fofie  miracolo;  ricordadoft 
che  Iddio  alla  morte  de’ fuoi  martiri  ha  fatto  molte  volte  cader  a  terra  gl’ I  do 
li,0  i  tepij  flefii  de  gl'  Infedeli  ,per eh  e fi  rauedeffero  dell  errore.  Il  Pefubito  in 
tefa  la  morte  del  S  .Frate, &  vedendo  il  popolo,  qua  fi  folleuarfi  conti  a  di  lui ,  or 
dinò  al  Conte  di  Zoutamon,che  deffe  fepoltura  al  frate  morto  ,e  cauaffe  di  pis¬ 
cione  otto  altri  frati  del  mede  fimo  ordine  •  Il  (onte, che  era  molto  diuoto  della 
religione  fece  quanto  dal'Fe  li  fu commeffo, perche  diede  Jepoltura  al  colpo  del 
jB.  F.  Tomafò  fuori  di  Torta  nuoua,e  laj'ciò  li  altri  Tadriin  libertà  ;  de ’  quali 
parte  andarono  nella  S cotta, c  parte  nella  Fiandra ,  viuendo  fant amente  fino  ai, 
fine  delle  vite  loro, fra  quali  ne  furono  quattro, cioè  li  feuerendi  T.  F.Tomafo 
tpaKingont  jBonaucntura  foo,  Giouanni  T  uh  ,e 'ficai' do  (arteret  ,i  quali  per 
bauer patito  molto piuneila  carcere  di  quello  ,  che  le  loro  compkffioni  compor¬ 
tatilo, finirono  in  pecbi  giorni  le  vite  loro. 

BELLA  PRIGIONIA,  E  MORTE  DI  TRENTADVE 
£.  Frati  di  S.  Francefco,  ad  illanza,eper  coinmiflìone  d’Henn- 
co  Vili.  Rè  d'Inghilterra.  Gap.  V. 

DI  fopra  habbiamo  narrato  in  parte  la  cagione  perche  nerico  Vili. 

%g  d’ Inghilterra  perfeguitaua  con  feuerifiima  crudeltà  ipoueri 
feligioft  fino  alla  morte,  ma  oltre  di  ciò  voleua  etiandio,  che  fiotto 
fcriuefj'ero  ad  vna  perfida,  &  empia  frittura, nella  quale  fi  chia- 
raaua  capo  fupremo  della  Cbiefa  d’Jngbilterra ,  &  per  que fi  a  caufa  anco  fece ■ 
metter  prigionipma.  però  in  vn  luogo  fi  parato  q  z.  Frati  di  S  .Francefco  ,i  quali 
patirono  molto  ne  i  corpi  loro, con  dolore  vniuerfalc  di  tutti.La  onde  vedendo  il 
Rè, che  molti  de  i  principali  mor  mor  aitano  , parendo  che  quella  del  fé  fofiqZs 
troppo  crudele  crudeltà  verfo  i  poueri  frati ,  i  quali  per  non  voler  jottoja  uier 
contro  la  confidenza  loro  a  quanto  voleua  il  T{è,  patinano  cefi  lungoi  tormenti , 
però  determinò  che  foflero  canati  di  prigione,  d?  incatenati  a  copia ,  a  cop>cL _» 
fi  fiero  leuati  di  quella  Città.  MI1  bora  i  frati  furonenome  Agnelli  menati  da 
i  ministri  della  corte  del  P\è  in  diuerfe  parti  del  pegno, chi  qua,  chi  la  non  Ra¬ 
pendo  t  vn  frate  dell’altro,  ne Jp orando  d' batterne  mai  piu  nuoua  alcuna  .  (fon- 
dotti  dunque  in  diuerft  luoghi,  furono  pofii  in  diuerfe  prigioni, nelle  quali  fo  fe¬ 
dendo  con  molta  patientia ,non  folamente la  priv.atione  della  libeita  ,  mamólti 
altri  trauagli  per  amor  della  fede  Cattolica, quiui  finirono  i  giorni  loro ,  andari - 
fio  a  goder  eternamente  il  premio  delle  loro  fatiche . 


r.t 


Zi  A  uff  ori 
fopradetri . 


Tré  rad  ue 
Frati ,  do, 
po  molti 
torme  ti’fè-. 
ne  muoia¬ 
no. 


i!4  '  Dèlie  Croniche  del  P.S.Frartc.Pàrte  IIILLib.  1IL 

MARTIRIO  DEL  S.  PADRE,  FRA  GIOVANNI 
Foreft  lngleie ,  Confeflòre  di  Carerina  legittima  moglie  ('ma 
rifiutata^)  dei  Re  Enrico  Ottauo  d’Inghilterra. 

COME  MOSSO  DA  SANTO  ZELO  IL  SERVO 
di  Dio  F.  Giouannicompofe  vn  libro ,  nel  qual  dannaua  gli  er¬ 
rori  diqueirempr  per  il  che  con  inganni  fu  fcoperto,&  carcera 
tod'orui.r.cdel  Rè  d’Inghilterra,&  della  gran  coftanza  nella 


ei!cdell’huom  Santo  • 


Cap.  V  I . 


fife.  Con. 
con  li  opra 
detti  a  fitto 
ri. 


F.Giouan 
ni  Forelt 
huómo  ve 
neranclo  . 


Ha  tutti  gli  "Padri  offeritami  di  queflo  tempo  il  prin 
cipale,fu  il  T.F .Gioii anni  Forefi,fiper  le  virtù  di 
che  era  ornatoci  anco  per  la  filma  ye  'gelo  c  batte ua 
della  religione ,  SS  per  il  fuo  valore  fu  digrandifs. 
auttoritd  nel  Pegno  d* Inghilterra.  Era  queflo 
‘Padre  gran  predicatore,  SS  accompagnauail  vene 
r  andò fuo  procedere  coni  età  di  yo.annijSS allaut 
tonta  ancora  co  l’effer  confeffore  della  Regina  Don 
na  Caterina  già  di  Carlo  V,  &  prima  moglie  d’~ 
Uenrico  FlII.pè  d’Inghilterra  •  Quefii effendo  CattolicbiJJimoy  compofe  vita 
molto  degna  opera  dell  auttoritd  della  Chiefaf&  del  fommo  Pontefice ,  che  co- 
minciaua. Nemo  aflumat  libi  honoré,nifi  fuerit  vocatusa  Deotan- 
quam  Aaron , che  in  noflra  faldella  vien  a  dire.  Ffiuno  fi  vfurpi  da  fé  honore , 
fe  non  farà  chiamato  da  SD  io,  come  ^iron-, nella  quale  ragionano,  gagliardamen 
te  contrail  Ejycontra  la  fitta  fuperhia  y  &  corina  firn  pietà,  eh’ e  fendo  membro 
putrefatto  ar  difife  chiamar  fi  capo  della  Chiefià '  Inglefe.Tfon  temè pitto  il  buon 
"Padre ye  ferito  di  Dio  d’cfporfi  a  pericolo  manifesto  della  morte  con  fperdga  di 
recare  all’empio  %è,et  alpopoloyche  già  cadendo  declinaua  al  male  gualche  In 
ce  della  verità,®  qualche  fi aiutifero  aiuto ,  &  mentre  egli  Ha  intento  alla  pii- 
blicatione  del  fuo  libro, prima  ch’egli  efea  fuori,  viene  rapportato  al  fiè  da  ma¬ 
le  noli  tutto*  l  fatto,  il  qual  tofìo,cbe  finte fefirdì  corina  il  trombetta  di  Chrifio 
vn  diabolico  inganno ,  &fu  che  comandò  di  fua  Cameriero,che  fingefje  di  vo¬ 
ler  confeffarfi,(S  con  quefia  fua  finta  confeffione  dai  [eli  a  conoficere  per  inimi - 
cijfimo  del  Hfi,SS  rendendoft  bumile,®  pióvèrfo  la  Chic-fa,  accufajfe  f  impio¬ 
ta, &  crudeltà  del  fièy&  che  maluagiamcnte  tentajfie  il  forno  del  Signore  per 
cattarli  dalle  mani  il  libro ,  ò  almeno  dalla  bocca  la  jòfianga  di  quello,  accioche 
pofeiarapportando  al  Rèfofie  caufa  della  fua  colpa,  SS  della  Jua  rouiiia .  ^An¬ 
dò  il  Cameriera,®- finfecome  gli  bàtieuà  il  fiè  impofio ,  &  di  lui  cominciò  a  di 
re  y  Padre , quanto  a  me,  fento  molto  male  dell’opinione  delRj ,  volendo  t fiere 
fcijmatico,  SS  vfurparfi  l’autorità  ,  SS  poteHà  del  Papa. 

Inganno  il  vero  feruo  di  SD  i  o  vedendo  coflui  cofi  burnite  nell’ apparenza y& di  co- 
vfatoglidi  fi  jante  paroic  non  fi  accorgendo ,  che  fiotto  l’habito  di  colomba  giaceua  mali- 
or^ine  i  ei  ^  ^  f er pente  yfaf colto, SS  confermò  quant’egli  detto  banca  per  vcroycon  mol - 

*  te  au- 
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te  autorità  della.  Scrittura  facra,  &con  granalo  dell'honor  di  T>  io,  &  fa- 
iute  dell' anima  fua  y  dopò  moflrò  al  feduttore  il  libro  che  hauea  comporlo,  & 
ne  leffe  tanto  quanto  baflaua  all’ ber  etico  ,  per  hauer  tenera  della  verità  ,  il 
quale  tojloft  partì  dal  Tadre  con  promeffa  di  ritornar  per  la  confezione ,  che 
per  efferft  confumato  molto  tempo  in  quei  ragionamenti ,  nonftbaueua  potuto 
al  l’bora  farey  &  auisò  il  Re  di  ciò  che  gli  baueua  detto  l  huom  Beato  ,  il  quale  ^a^°  Pri 
mandò  il  Bf  gli  efecutori a  prendere yche  lo  leuarono  dall’oratorio  oue  orauay  & 
legategli  le  mani ,  (3  i  piedi  con  catene  di  ferro  lo  portarono  alla  portandone  e- 
ra  vn  carro,  (3  J òpra  quello  lo  condufjcro  alla  prigione ,  facendolo  per  fuo  mag¬ 
gior  ajfronto ,  porre  nella  commune  di  Torta  nuoua ,  con  le  manete ,  &  ferri  a 
piedi  ,&doue  egli  fu  malijfimo  trattato  .  CMolti  giorni  dopo  che  fu  Slatto 
coli  legato  ,fu  condotto  al  coffetto  del  Rèy&  del  C onfegho,  &  fu  multato  a  re¬ 
no  care  la  fentengay  che  detto  banca  y  (3  [limolato  ,  che  voleffe  con f e far  e,  eh  e  il 
Ff  foffe  capo  della  chiefa  Inglefe ,  (3  per  tale  predicarlo ,  ma  egli  con  animo  co- 
fante  affermò  ,  che  non  uolea  punto  partir  fi  dalle  cojìitutioni  deda  Catohco-j 
Romana  chiefa, & intrepidamente  foggiunfe ,  eh' egli  non  era  per  temere  tor¬ 
menti ,  quantunque  grauiffimi  fifofìero  ,  ne  crudelijfima  mone  per  conferuarjt 
nel  fuo  finto  parere  .  La  onde  il  Rè  lo  fece  di  turno  ricondur  nella  prigione  co¬ 
me  prima  era, (3  vi  mandò  alcuni, & in  varij  di, a  perfuaderlo ,cos  mutaffe pa. 
rere, (3  afferma/]  e  ycb  e  il  Rè  con  raggione  fojfe  capo  della  chiefa  del  fuo  Regno, 
ne  far  che  il  Rè  verfo  di  lui  s’incrudeliffe  piu  di  quello, che  all’ bora  fi  fo/Jc , pro¬ 
mettendoli, /e  condcfcendeua  al  volere  di  chi  con  carità. ,  (3  per  la  verità  l  am¬ 
monta, non  folo  la  libertà,  &  lafanità  del  corpo  ,  ma  appreffo  molte  ricchez¬ 
ze,^  dignità  grandi;  ma  il  Santo  Confcffor  di  Chriflo,  flando  cofl  ante  e  fermo 
nella  fua  prima  confejfione,&  dinuouo  s' offerì] ce  apparecchiato, piu  toHoa  pa 
tir  qualunque  forte  di  crudeli  fimi  tormenti ,  che  punto fiottar  fi  dalla  già  con- 
feffata  verità, dannando  come  Jceler aggine  fmif irata ,  &  da  non  poter  fi  dire  , 
che  il  Re  fi  voglia  vfurpar  l’auttorità  della  chiefa ,  Aggiungendo  yck  egli  era_» 
molto  ben  chiaro, (3  manifcfto,che per  le  penef& per  li  tormenti]}  va  alla  ce¬ 
le  fi  c  gloria, (3  che  quefta  tempefta  era  venuta  per  li fuoi  peccati,  &  del/uopo 
polo, che  come  in  quel  popolo  erano  grauijfmi,  cofi  grauijfmamente  li  punirà 
In  d  i  o,  &  di  quella  forte  di  pena,chenon  fi  può  dir,nepen[arla  maggiore, 
abbandonandolo,  (3  lafciandolo  precipitare  nel  federato  fuo  parere y& cojiaccu 
findo  i  fuoi  peccati, &  del  popolo, diceua  finalmente;  Terdona  Signore,  perdo 
na  aitilo  popolo,  (fiò  vdito  da’  meffagieri  ’Kegij  fi  partirono ,  £3  riportarono  al 
Rè, quanto  dal  Tadre  haueano  vdito, &  la  fua  fede, e  cofanza  •  Quattro  gior¬ 
ni  dopo  di  commìffione  del  Tfèffu  condotto  alla  prejenza  del  SenatofRggio,  do - 
ue  fu  grauemente  accufato  y  come  reo  di  lefa  (JAdaefta,  che  foffe  nimico  al  fuo  Quei  del 
Rè,  &  rubello  ,&  ebenon  folo  voleffe  diminuir  eia  regia  fua  dignità  ,ma  e-  Configlio 
Sìinguerla ,  non  volendo  a  verun  modo, eh'  egli  foffe  chiamato  capo  della  chiefa  f" 

IngleJ'e,  Qu  effe, &  molt' altre  cofeftmili  furono  oppojìeal  Beato  Tadre,dopofu  morte  # 
letta  vna  piccola  polita  d' alcuni  articoli,  (3  fortemente  dimandandoli  vno  di 

quelli  del  Con]èglio,l’  interrogò  j'e  volea  har  fermo  nel fio  par  ere, <3  non  riuc - 
1  0  4  care 
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care  quello  che  contra  il  fiè  già  detto  hàuea ,  la  qual  co  fa  facendo  tutti  quelli  * 
thè  lui  preferiti  fi  trouauano  mani  fedamente  lo  dichiarerebbero  per  rubello  al 
juopè,(fi  come  tale  lo fententierebbcro  alla  morte. 

COME  IL  MARTIRE  DI  CHRISTO  FRA 
Giouannidopò  moltedifputte ,  &  dimande  fattegli ,  lo  fenten- 
tiarono  aila  morte  ,  &  di  qual  morte  ,  &in  che  maniera  egli 
monde .  Capitolo  VII. 

Omandato  come  dicemof’huomo  sato  fe  rotea ftar fai 
do, &  fermo  in  quello  che  già  del  Jfè  detto  hauea  ,  à 
riuocaHo,(fi non  riuocandolo  farebbe  riputato  degna 
di  morte.  Il  S  •‘Padre  non  temendo  la  morte, annidi 
fiandola  per  amore, e  nome  di  Chris  io, per  la  fede 
della  fua  Santa  chic  fa, &  per  l’vbidien^a  di  quella , 
tutto  di  Jpirito  ardendo,  diffe.fo  ti  ringratio  Signore 
‘Dio  mio, che  ti  fei  degnato  di  chiamar  me  peccato¬ 
re  ìnfelìcìffmo  alla  gloria  eterna, accioche  hoggi  qui  indù  a  tutti  pel  nome  tua 
confeffi  la  vera  fede, la  qual  adoro, (fi  amo, [(fi  che  non  tema  di  liberamele  ma- 
niftfìare  quello, che  io  mi  fcnta  della  tua  fpofa, quella  coffa,  quell’ immaculata, 
ynica,&  (fattoi ica  Bimana  chiefa ;  perche  io  non  temo  leminaccie  del  ‘7{è,di- 
fpre^go  ifuoi  fupplicij,che  non  mi  dubito, che  mi  fieno  per  cauja  della  fede  ap 
parecchiati,&fimilmente  dif pretto  le  offerte  dignità, ma  volontari  patirò  la 
morte.Veggendo  quefia  co  fianca  nel  (auaiier  di  Christo  i  ‘Duchi,  i  (fonti  , 
<3  gli  altri  primati  mini firi  di  Satanaffo ,  cb’ erano  pr  e f enti ,  con  lo  feudo  della 
b uggia, &  prefiando  fede  a’  bugiardi  loro  predicatori, accio  haueffero  qualche 
occafione  co  la  quale poteff ero, con  qualche  falfo  colore  ifeufare  appreffo  ilpopa 
lo  la  loro  impietà  ne ’  peccati, &  J'pauentare  la  cofianga  dell'huomo  S.(fi  infine 
gerla, li  propofero,cbe  s'egli  pure  era  oflinato  nell’ affermare, per  vera  la  fua  opì 
nione,per  la  quale  promette  di  voler  morirebbe  afeendeffe  il  pergamo,  che  ini 
apparecchiato  firitrouaua,(fi  che  ài fp  ut  affé  con  quello, che  fu  l’altro  pergamo 
oppofio  al  fitto  già  affefo  fe  ri  era, (3  iui  pronto  fe  ne  ila  uà, a  difputar  feco .  Era 
quello  Vgo  Latimar,  dottore  lutherano/J  Fefcouo,  il  quale  contra  la  verità, et 
auttorità  della  fede,  &  della  chiefa  C atolica  adduffe  alcune  colorate  raggioni , 
<T  molti  argomenti  fallaci ,  &  pieni  d’inganni  ■  le  quali  cofe  tutte  l’huomo  di 
Dio  verfatifs.(fi  molto  dotto  nelle  Scritture  fiacre, & ammaefìrato  dallo  Spiri 
to  Santo, come  fimole, (fi  paTggie  vane,faciliffimamete  confutò  in  maniera, che 
fu  forcato  l’auuer fario  ad  ammutir  fi, &  tettar  difauellare,  il  qual  tra  fe  Jìeffb 
cofufo,&  vededo  il  popolo  per  ciò  cominciar  a  mormorare ,  per  non  dar  a  crede 
re, ch’egli  fi  rende  fi  e,  &  vinto  ferì  vfeifie  dalla  battaglia,  infilando  il f amo  vec 
eh  io, eh’ e  gli  calcato  dal  pejo  delle  raggioni, (fi  dell’  auttorità,  con fi  fi  affé  lafan- 
ta,&  C atolica  chiefa,  e  fede, cominciò  alla  feopertaa  dirgli  ingìuriofe  parole 
fecondo  f  vfo  degli  ber  etici, accioche  quello  che  non potea  con  raggione  ottene¬ 
re 
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'  retbaueffe  con  carico, &  onte, &  cominciò  per  parere  che  gli  refifìeffe  a  gri-  __  . 

dare,fiaarfo,fìaarfo,&fubito  al  fuo  gridare  ft  moffero  i  primati,®  v’accorfi-  E 
rogli  efecutori,  che  perforga ,  &  con  villane  parole  lo  tirarono  già  del  pulpito ,  t0  3  m 
il  giudice  che  prefenteco’l  confeglio  fi  trouaua  ,  lo  condannò  adefjex  impic-  , 
cato,& arfo  vino,  perche  difendeua  galiardamente  il  matrimonio. della  Regi¬ 
na  (fatterina  ,&  troppo  liberamente  ne  ragionaua,& nelle difp  ut  e,  &  nelle  fue 
prediche .  Vdita  la  fent  eriga  dal  fanto  ‘Taire  leuando  gli  occhi  al  Cielo  difi  e 
in  pr  e  finga  di  tutti  •  Eccomi  Signore  pronto ,  &  apparecchiato  a  (opportare 
per  amor  tuo  ogni  forte  di  tormenti, cofi  tu  Dio  mio,®  Signor  mio  dammi  nel 
(offerir  li  fatua  [anta  grada  .  F  uritornato  per  all’hora  prigione .  La  Regina 
Cattar  ina,  h  unendo  intejo,che  dopò  due  anni, che  quefio  T.Tadre  era  flutto  m 
durifjima  catduità,hauea  patito  molti  tormenti ,e  finalmente  era  flato  condan 
nato  al  laccio ,& al  fuoco,  gli  fcriffe  in  linguaggio  Inglefevna  lettera  tutta  pie¬ 
na  d’amore ,  &  di  pietà ,  con  la  quale  Vefjortaua  ad  effer  d  animo  cofi  ante  a  n- 
ceuere  il  martirio  preparatoli,  alla  quale  con  allegregga  grande  di  cuore  rifpo - 
fe  il  Beato  ‘Padre.  Scriffeli  ancora  Elifabetta  Hammon  vna  delle  dongelle  de  fi 
la  Regina,  facendole fapere,  chèla  fua  Signora  defideraua ,  co  Imego  d  alcuni 
amici  fuoi  di  liberarlo,  alla  quale  ei  rifpofe,  che  non  voleffe  in  modo  alcuno  im  - 
pedirgli  la  corona ,  &  la  palma  di  quefio  fuo  fanto  martirio .  Li  mando  lettere 
ancora  vn  Catolico  prigione  chiamato  Abel  a  cui  egli  refcriffe ,  comeftpoffo- 
no  di  tutti  vedere  le  lettere  regi  firate  nel  fine  di  quefta  vita tolte  dal  (ponga 
ga  nella  Terga  Tane  delle  fue  opere,  nel  raccont amento,  ch’ei  fh  della  Trouin 
eia  djnghilterra .  Volendo  pofeia  efequirela  fentenga  i  miniflri  peffimi  del  E  < condot- 
dianolo  cullarono  il  manfueto  t Agnello  delle  carceri ,&  due  fatelliti  fe  lo  pofiro 
(opra  le  fpalle  ,  ®  lo  portarono  al  luogo  chiamato  Smyth  felde ,  luogo  del  fuo 
felice  abbattimento  ,  don’ era  vna  forca  molto  alta ,  &  grande ,  &  fitto  quella 
vna  mafia  di  legne,  con  Tirarne  attorno ,  &  due  catene  difi  effe  interra  per  cin¬ 
gere  il  corpo  al  Beato  padre  fiubito  ch’ei  uidde  quefio  crudeliffimo  fpettacolo  del 
la  fua  morte, con  animo  fedele  ,&  valorofo,e  con  alta  voce  difje, ne  fuoco  ne  for¬ 
ca,  ne  qual  fi  fiano  tormenti, mi  feparerano  mai  da  te  Signore;  ciò  dettogli  efi- 
cutorigli  f  oogliar ono  la  velie  di  fipra  ,  &  con  le  catene  nel  rilego  lo  legarono , 

&  legateli  firettamente  le  mani ,  lo  tirarono  fipra  vna  fiala  ch’era  appogiata 
alla  forca  ;  ne  potendo  i  diabolici  minifin  muouere  la  fiala ,  chefoprauangaua 
la  forga,con  le  punte  dell’arme  fu  quel  fanto  corpo  da  quattro  di  quei  manigol  • 
di  leuato  in  alto •  Legata  chebber  ola  catena  alla  forcalo  lafciarono  co  fi  pen¬ 
dente,  &  v'accefero  il  fuoco  fitto  con  poluere  perche  abbrufeiaffe,  comincian¬ 
do  dai  piedi, &  a  poco  a  poco  crefcendo  la  fiamma  ardefje  il  rimanente  del  cor¬ 
po  con  fuo  maggior  dolore ,  ma  il  vento  che  all’ bora  fiffiana  litoglieua  lafiam-  pacìfle 
ma  da  i  piedi]  &  dal  corpo ,®  il  fumo  lo  cruciaua  tanto  pià,acciocbe  co’l  Im-  gran  por¬ 
go  tormento  fujfe  più  grato  il  J'acrificio  a  D  io,  &  il  gran  defiderio  c  haue-  menti  dal 
v.a  il  fanto  martire  di  patir  per  GiesvChristo  tutto  s’adempifi'e,  ®  luoco  • 
nel  fop  portar  gagliardamente  quefte  pene,  finente  diceua  n  el  cuor fuo.  Spere¬ 
rò  nell’ombra  delle  tue  ali  infino/be puffi  l’iniquità. 

- -  -  -  •-  •  Vdendo 
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Vedendo  poi  coloro  .che  il  corpo  fi  conferuaua  intatto  dalle  fiamme,  li  fecero 
cader  la  forca  adoffo ,  &  agiungendo  di  nuouo  legne  al  fuoco ,  ve  lopofero  fo- 
pra ,  &  egli  nei  tormenti  patiente ,  &  confiupor  di  tutti ,  dijfe  con  molta  diuo - 
Morì  fan .tione il  Salmo.  In  te  Domine  fperaui  nonconfundar  in  eternimi  , 
tamenteJ  e 't  arriuato  al  quel  verfetto:  In  manus  tuas  Domine  comendum  fpiri- 
tum  meumje  nepafiò  di  queflavita  al  Signor  e, coronato  della  gloria  del  mar 
tir  io  per  la  fua  C  hiefa  fanta. 

‘Dopò  il  fuo  tranfito  alcuni  per  cancellar  il  fuo  nome,& la  fua  fama ,  p  ubi¬ 
carono  contra  di  efjo  alcuni  ver  fi  per  dar  a  credere ,  che  per  le fue  fceller aggini 
hauejfe  meritato  cofi  crudel  morte, tra  i  quali  furono  quelli ,  che  furono  appefi 
nel  luogo  del  fupplicio,&  in  rnolt’ altre  parti  della  Città . 

Foreitus  Frater,  mendaci;  pater. 

Qui  mortis  author,voluiteffefu$; 

Per  fummam  impudentiam,negauit  Eangclium, 

Et  Regem  effe  caput  Ecclefias . 

Che  in  volgare  Jtaliano  vuol  dire , 

Foretto  Frate  padre  della  bugia ; 

Che  volle  della  fuamorte  ejjerauttore , 

JSfegò  per  imprudenza  l’Euangelo , 

*  '  Et  effer  il  Rè  capo  della  C hiefa  • 


LETTERA,  CHE  SCRISSE  LA  REGINA 
d'Inghilterra  al  B.F.GiouanniForeft  ;  6 c  la  nfpoftadalui  fatta- 
gli,effendoamendue  nelle  carceri  rinchiufi.  Cap.  Vili. 


Tana  afflitta ,  &  dolente  Caterina  “Regina  di  Inghilterra  per 
l'empie  operationi  d'Herico  Re  fuo  marito  ;  era  ancora  fom- 
mamente  tr attagliata  dell' empiale  lutherana  berefia  di  o An¬ 
na  Bolena  fua  illegitima  moglie, la  qual  fouente  le  mandaua 
(pie, che  fe  altro  non  profitauano ,  almeno  con  parole  pungen¬ 
ti, &  mordaci  le  dauano  tr  attaglio-, ma  tra  tante  angufliefpe- 
cialmente  fi  cruciaua  per  P inhumana,& fiera  crudeltà, la  qual  vfauano  i  mini 
ftri  del  Re  contra  il  diletti/fimo  fuo  ConfejJ'ore  il  padre  FSjiouanni ,  &  che  do¬ 
pò  l'ejjer flutto  carcerato  due  anni,  & batter  patito  tormenti  infoportabili,  vlti- 
mamente  era  flato  condannato  al  fuoco,  &  alla  forca ,  &  hauendo  di  lui  molta 
compafflone ,  non  potè  contener fi ,  che  non  gli  ferine j]è ,  ancorché f uff è  con  gran 
pericolo  della  vita  fua  ,  &  la  lettera  fu  di  queflo  tenore,  ma  però  in  linguag¬ 
gio  Inglefe. 

Tadremio in  Christo  é/iesv  amantijjìmo .  (olui ,chene'  cafi dubbij 
fuoì  preflar  con  figlio  altrui, sà ,  che  configlio  fia  più  ijpe  diente  a  fetteffo,  e  per 
tal  caufa  non  dubito, che  tu  non  fia  pronto  venendone  l'occafione ,  a  morir  per  lo 
nomedi  Gin  sv  Christo  ;flà  dunque  di  buona  voglia ,  perche  quantunque 
patijfi  grani  pene  in  quefii  tormentile  ricouerai  l’eterna  mercede fila  quale  chi 

lafyrez- 
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la  forerà ,&  abbandona  fi  può  certo  chiamar  pa^ojafcerai  tra  tanto  me ?  o 
che  dolore  j  me  tua  figlia -generata  neUe  piaghe  di  (jie  sv  Christo  ?  in  coft 
hreuc  tempo  milafcieraidico,mefla,& adolorata ?  mentre  perdo  te  Tadremió, 
che  grandemente  amava, & amo,e(fendo  che  nelle  fiacre  lettere ,  &  nella  pietà 
diuina  con  ardentififimo  amore  era  da  te  cibata .  c JMa  certamente  J'e  ti  vcglh  « 
confiefijare  liberamele  il  mio  defilo,  vorrei  più  tofito  andarti  manti  con  mille  fior  ti 
di  tormenti, che  fieguirti  dietro .  ‘Dall’ altro  capofie  ognuno  poteffe  render  pa- 
gin, &  fiodis fatti  i  fiuoi  defiìderij,chi  viuerebbe  vn’hora  in  fperanza? talché  n- 
nonùando  volontari  la  mia  volontà,  c  rifiutandola ,  mi  rimetto  nel  Signor  e ,  il 
quale  (Sfidandoci  efiempio  a  noi  )  volle  negare  la  propria  volontà, rimettendo  t 
al  voler  del  Tadre  eterno  ;  dicendo  ,  ma  non  quello  che  voglio  to  ma  quello  che. 
vuoi  tu  &  fia  fattala  tua  volontà  .  Andrai  tu  dunque  ìnanti ,  O  vi  andrai 
certamente  pre fio, onde  fià  con  i  tuoi  preghi,  che  io  ti  pofjafeguire  per  il  mede- 
fimo  camino, come  fipero ,  con  forte ,  &  colante  animo  .  Sìj  dunque^  certo ,  che 
quanto  maggiori, & afipri  faranno  i  tormenti ,  che  patirai,  io  ne  (aro  partecipe 
per  li  quali  non  dubito, che  non  ti  fila  preparata  quella  mcorruttibi  corona, che 
Cogliono  riportar  tutti  i  fedeli, & faldati  di  Cristo,  (apportando  con  forte ^ 
\a,  &  intrepidezza  d'animo  quei  tomenti, che  ti  faranno  dati  Souuengati 
la  nobil,  &  antica  tua  famiglia, la  qualnon  dubito, che  U  data  ardire  afeppor- 
tar  animofiamente la  morte  per  il  nome  di  Christo;  accioche  tu  non  macchi^ 
la  nobiltà  tua,  conferendo  aU'infedel  domanda  del  Pve .  'Benché  so,  che  filimi 
tanto  la  dignità  del  tuo  Ordine, che aUa  dignità  mondana(la  quale fie  non  e  con 
giunta  con  virtù  è  picciolifjima)  non  babbi  verun  riguardo .  1 fenderai  con  (otti¬ 
ma  gloria  quefio  tuo  corpo  al  Creatore, per  che  tanto  tempo  hai  menato  vita  / an 
ta,  coperto  d'babito  pouero,  fiotto  la  pegola  di  S.  F  rance  fico, con  tutto  cw  men¬ 
tre  io  tua  ubidiente  figliuola  penfio  quanto' dolore ,  &  mefìitia  hauero  per  tua 
caufa,  refiero  mutola  non  J'apendo  cbe  mi  dire  per  quello ,  maffimc  perche  mi 
lafcierai  fienza  alcun  conforto ,  talché  mentre  habiterò  in  quefio  mondo ,  &  in 
quefia  vita  corporale, non  poffo  fperar  altro, fie  non  mifieria,e  pura  mone, non  i 
meno  mi  confido  nel  Signore  al  qual  ho  detto ,  pars  mea  es  in  terra  vi uen- 
ti  un renella  quale  fipero, che  miuedrai  non  molto  tempo  fia,  oue  cefiando  la  cru 
del  ti  mpeHa  di  quello  fie  colo,  fialirà  al  Cielo  a  fruir  quella  corona,  &tranquU 
la  vita  de'  Beati .  Ifiefia  in  pace  padre  mio  venerando,  raccomandandomi  qui 
fiempre  in  terra  alle  tue  orafmi,pcr  me%p  delle  quali  io  fermamente  credo  d  ej 

jerconfolata,mentre  farai  giunto  a  quelle  fuperne,  fedi. 

La  tua  mifiera ,  &  (con  folata  figliuola  Caterina . 

HAVENDO  IL  FEDE  L  CONFESSORE,  ET 

martire  di  Christo nceuuta  queftaliuera,cofileriipoie» 

SErenififima  fieìna  Signora  nelle  vificere  di  Christo  (fiarifiiima.  Horiceuu 
to  le  tue  letterejequali  mi  hanno  recato  fiommo  contento ,  vedendoti  forte, 
&  conciante  nella  fede  della  j anta  madre  Chiefia ,  nella  qual  fede ,  c  cosìan - 
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fe  tu  durerai,  otterrai  certa  fallite  .^Quanto  a  me  non  accade  che  tu  babbi 
ver  un  timore ,  perche  è  manifefio ,  che  in  quefta  mia  canuta  età  parebbe  disdi- 
ccuole  efjer  punto  incorante*  Tra  tanto  grandemente  ti  prego ,  che  con  ogni 
affetto  di  cuore  fenga  mai  fiancarti  preghi  Iddio  perme,perlafpofa  del  qua 
le  fopporto  qui  tali,&  tanti  tomenti, &  che  mi  voglia  accettare  nella  fua  fan- 
ta  glori  a, e  perla  quale  tante  volte, cioè  43.  anni  nella  Bcligion  di  S. Trance feo 
ho  combattuto ,  &  hauendone  bora  6 4»  mi  aueggo  che  il  popolo  non  ha  piu 
bi fogno  di  me ,  la  onde  de  fiderò  feiogliermi  da  tutti  i  miei  voti ,  (S  efjer  con 
Ch r  1  sto  .  In  quejìo  malguardati  dalla  pejlifera  dottrina  degli  her etici , 
di  modo  che  venendo  l’angelo  dal  Cielo  ,  &  infognandoti  altra  dottrina  ,  che 
quella ,  nella  quale  ti  ho  ammae/lrata  non  gli  prefiar  fede  in  verun  modo ,  per - 
cioche  fe  ti  ragionaffe  d’altra  dottrina  che  di  quella  c’hai  apprefa  da  me, non  ti 
raggiornerebbe  di  dottrina  di  Dio  .  Accetterai  quefle  poche  parole  in  luogo 
di  confolatione ,la  quale deui afpettare  da  7 fottro  Signor  fjiisv  C hristo 
iTìeffo,  quando  intenderai ,  che  farò  pofto  ne’ fupplicij .  T  i  ho  mandato  il  mio 
I\oJ'ario  recandomi  tre  giorni  di  vita  .  Sta  fana . 

lettera  scritta  dalla  signora 

Elifabetta  Hammon,al  Beato  F.  Giouanm  Forelt. 
Capitolo  IX. 

LFifteffo  venerabil  Tadre ,  effondo  ancora  prigione 
fcriffe  la  Signora  Elifabetta  Hammon  dongella  del 
l’ifleffa  Bucina  vna  lettera  di  tal  tenore .  Tadre  mio 
(òllendifsimOyè  cofa  da  non  credere  in  quanto  tratta 
gl  io, SS  dolore, la  Signora  mia  ‘Teìna  ,  &  io  fi  tro- 
uiamo ,\ mentre  intendiamo  le  grani jf ime ,S5  acerbi f 
fime  tue  pene ,  &  tanto  magiormente ,  quanto  che 
fiamo  abbandonate, e  priue  d’ogni  confolatione;  per 
lo  che  la  mia  Signora,  non  ceff'a  mai  con  continue, & 
dirotte  lagrime  pregar  il  Signore, che  ne  confoli  tutti, con  la  fua  gratta,  per  tan 
tofe  per  opera  di  qualche  amico  in  qualche  modo  puoi  fuggire, non  ci  priuar  di 
grafia  di  te, perche  dubito, che  la  mia  fignora  per  cofi  pericolofo,0  abomineuol 
cafo,  cadendo  in  pcrigliofa  malatia ,  con  morte, tanto  più,  che' l  furore  del  Be  è 
tale,  che  pare  intollerabile  alla  Teina.  Lunedì  profjimop affato  li  birri  venne  a 
noi,  i  quali  cercando  con  gran  diligenza  certo  che,  talmente  con  le  loro  minacie 
Ite  fp allentarono ,  che  non  fapenamo,cbe  penftero  prendere  ,  non  fapendo  qudl(\, 
che  voglì  il  I\e  inferire  con  quefto  juo  tenibil  atto .  T i  prego ,  che  vogli por¬ 
gere  fup pliche  noli  preci  a  Dio  per  me, & per  la  mia  Compagna  TJorothea 
Lichfede,la  quale  di  cuore  ti  fallita .  Sta  fano ,  SS  prega  per  noi  il  hfojìro  S 1- 
gnor  Ciesv  Chri  sto. 

DAL-  ' 
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£)AtLA  MEDESIMA  PRIGIONE  RISPOSE 
' .  a  quella  lettera  il  lauro  Padre ,  Martire  di . 

*,  Chri  sto  in  talguifa.  ...  *  ;  ;s 

* 

I glia  mìa  Elifabettà  Hammon .  fogliami  in  ve¬ 
ro  della  mdlitìa  della  tua  Signora ,  &  mia  infa¬ 
me  ,  per  quefie  mìe  mi  fatte  pene',  ''che  fa  fan¬ 

go  ,  qua  fi  che  non  vi  fa  r  e fumttione.alla  gloria. 
Queiìo  in  vero  nón  è  di  quei  documenti ,  chejra 
l’ altre  opere  di  pietà ,  t'ho  infagnato ,  il  che  fa  f of¬ 
fe  ,  [[appi  ch,e  all' bora  farei  molto  lontano  dalla 
vi*  fauà  verità •  Seyolejfi  rompere  la  fede  ,& 

_ _  .  per  timore  de'  tormenti &  de  fiderio  di  ricche g- 

•ge  mondane  dayfiù  in  prèda  al  Dianolo ,  facilmente  fuggire ,  matupenfa 
aUnmZYiii .  fmpara  dunque  a  patir  per  la  fede  di  “fapHro  Signor  G  i  e  s  v 
Chr;  sto;  &  ad  efponer  la  vita  per  la  faa  fpofa, ,  &  tua  madre  Santa 
Chièfa  ,  &  non  ti  sformar  dirimouermi  da  quei  tormenti  ,per  melode  i  qua¬ 
li  fpero  confeguir  e  l'eterna  beatitudine:  r  i 

Tiprego  a  confequir  le  pedate  della  Signora  tua  Regina,  feguendo  anco 
i preclari  efempi  ,  che  trouerai  ineffa ,  &  prega  *Z)io  per  me  9 
cheaccrefca  l’afire^a  de  i  tormenti  che  mi  fi  apparec¬ 
chiano, poiché  non  fono  a  baflanga  per  cónfeguire  ■ 
i  la  gloria  fua .  In  quella  littera  il  va-  ^  >  - 


.  C\  v-  ' 


lorofo  fouallier  di  9  i  E  s  v 
Chri  sto  mo fio  dal' 
gran  defiderio  , 
che  hauea  • : 
di  1  • 

patire  auerti  con  vna  certa  correP 
tione  la  Signora  Elifabetta , 
che  mofia  da  humana , 
pietà, fi  sforgaua 
impedirgli 
io-, 

palma  del  martirio, o  in  qual¬ 
che  parte  da  tal  pro- 
pofito  rimuo-  * 
uerlo . 


••  i 
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LETTERA  SCRITTA  DA  ABEL  H  V  O  M  O 
vircuofo,al  B. Padre, &la  fua  rifpofta,efiendo  ambedue  carcera¬ 
ti  perla  Fede  Cattolica,  &  Apoftolica  Romana ♦ 

Capitolo  X. 

SCRISSE  ANCORA  A  LL’I STESSO  PADRE 
Abel  huomo  dotto  inhtterehumane  ,  ch’era  egli  ancora  (lato 
pollo  prigione  per  la  fede,&  tale  fu  il  tenor  della  lettera. 

Dito  %euerendoePadre  •  Benché  i  fenfi  temano  la 
granella  de' tormenti ,  nondimeno  la  fede  noflra 
vuole, e  ricerca  chefidebono  foftenere.  Dixi ,  mo- 
tus  eli  pesmeus,propterauerlfionum  facie 
tuae;  ma  che  vuol  dire  quefìa  tardane, a  chi  afpet 
ta ,  quella  beatitudine  eterna ,  o  beata  faccia  nella 
quale  hinchiufo  ogni  fatietà  ,  onde  dijfe  Dauid,. 
Satiabor  cù  apparuerit  gloria  tua.  Sed  auer- 
tiflifaciem  tuam  a  me>&  fa&us  fum  copt'ur 
bacus  ,Che  fono  conturbato ,  perche  fi  prolongano  i  tormenti  che  debbo  patire, 
fono  prolongati  perche  mi  fon  humiliatoymi  fono  humiliato,&  non  mi  fon  inal¬ 
bato  ,per  che  non fono  flato  inalbato  al  Saluatore ;  non  fono  fiato  inalbato  per¬ 
che  era  carico  di  peccati ,  era  carico  ,&  non  fono  flato  ricreato-,  che  giouerd 
dunque  V ejfer  condannato  femicortuien  afpettar  piu  oltre  ?  Expeftans  ex- 
peftauiDominum,  &non  intendit  mihi9per  lo  che  priego,  perche 
con  larghe  preci  non  hai  implprato  per  me  la  mifericordia  diuina,perciochc  sò 
quanto  tu  uaglia  appreffo  CD  i  quanto  ti  fta  accetta  l’or adone  di uri huomo 

giujìo,  quiaapud  Dominum  mifericordia,  &copiofaapudeum  re- 
dempcio;Intefperauerunt  Domine  Patresnoftri  perauerunt,  & 
liberaci  eos ,  &  quefto  propter  Dauid  leruum  tuum  ;  perche  dunque 
non  hanno  fine  quefìi  tormenti  ?  già  3  j. giorni  Jòno,  che  li  (oftcngo ,  & 
non  truouo  ripofo ,  nondimeno  mi  confalo  con  quefìa  fperanba, 
che  ambidue  moriremo  d’vna  ifieffa  morte .  (Adoriamo 
dunque  acciò  uiuiamo  con  quello  ,  al  quale  in 
tempo  di  pregare  mi  raccomando  infi¬ 
nitamente;  &  a  te  martire  di 
tutti  i  martiri  mi  rac- 
toymndo  . 

Sta 

fano  ,  &  preg<* 

"Dio  per 

me .a. 

-“•ai  Ri- 
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RISPONDE  QUESTO  VENERANDO  PADRE 
a  qucfta  ietterà  d’Abci  m  tal  maniera . 

Molto  venero fo  Signore.fi  come  accade  nel  lume  della  cognìt ione, co- 
fi  nei  goder  l’alkgrcXga,  &  l’eterna  habitat  ione  ;  onde  fant'.  Ago 
f  ino  nel  libro  de  Ciuitate  Dei  diffe }  multae  man  fiones  in  do¬ 
mo  vna  funt ,  erunt  edam  vana:  praemiorum  dignità- 
tes  :  fed  vbi  Deus  erit  omnia  in  omnibus, erit  quoq;  in  difpan  cla¬ 
mate  per  gaudium;vt  quod  habebutfinguli ,  commune  fu  omni¬ 
bus;  quia  etiam  gloria  capitisjommum  ent  per  vinculu  charitatis, 
&  (ìc  tantum  quisgaudebit  de  alterius  bono,  quantum  gauderec  li 
in  feipfohaberet.  Tfon  voler figliuolo  mio  ramentar  le  pene ,  perche  que-r 
fio  è  vn  aggiunger  dolore  a  dolore ,  ma  penfa  a  quello ,  che  dice  San  ‘Paolo,  fu - 
mando, che  le  pafiìonidi  queSio  fecola  fofiero  indegne, rifpetto  alla  futura  glo¬ 
ria  ,  che  ne  farà  riuelata ;  alle  cui  parole  ini  s’aggiunge  ben  quello ,  che  dice  il 
‘Pro fetta  al  Signore .  Mille  anni  anteoculos  tuqs  ,  tanquam  dies  he- 
fterna  quse  prajterij  t .  Se  fopporterai  con  patientia  i  tormenti ,  che  ti  ven¬ 
gono  dati  non  dubitare  di  non  ejfere  remuner ato,  di  che  dice  il  Salmo .  Inch- 
nauitcor  meum  adfaciendas  iu  (tifica  tiones  tuas,mceternum  pro- 
pter  retributionem,  o  beato,  &  ben  tre  fiate  felice  quel  guiderdone, che  ri¬ 
camo  i  timorati  di  Dio, onde  diciamo  con  T)auid •  Retribuere  feruo  tuo 
Domine,  notì  tamen,  nifi  quia  cuftodtui  fermones  tuos; /è  dunque -è 
la  rimuneratone  nel  custodire  iprecettidi  T>  io, cuflodif ali, & ofjeruau  figli 
nolo  mio .  Tu  mi  dirai  fino  a  che  tempo ,  fino  al  fine ,  perche  dice  il  Sanatore 
in  San  OWatteo,  qui  perfeuerauerit  vfque  in  finem  ,hic  faluus  erit, 
adunque, ne  le  pene  di  17.  giorni  ne  di  meli’ ami  ma  l'ultimo  fine,  fard  quello , 
che  dara  corona  all’opera  deltuo  combattere .  Chi  s'affattica  un giorno, non  fo- 
disfh  per  tutto  [anno, ne  tanto  riceuono  quei  che  per  premio  fono  mandati  a  T\p 
ma, quanto  quelli  che  vanno  in  Giemfalemmejeti  curi  Solamente  andar  a  f\o- 
ma,  penfì  tu  che  vorrefìi  a  Gierufalemme ,  gierufalemme  dico  Citta  deigran 
fìe .  Tfellefue  cafe  farai  conofciuto  quando  riceuer ai  quella,  quella  dico,  nel¬ 
la  quale  è  fomma  pace, (fi  tranquillitade  •  T enfi  tu  figliuol  mio,  che  cor¬ 
reremo  ambi  infìeme  ,  C?  invn  medefimofupplicio  fi  rallegrere¬ 
mo  ,  (fi  che  berremo  d’un  ifiefio  calice  ?  maggior  combatti¬ 
menti  m’afpettano,  a  te  veramente  refìanopiù  He - 
ui  fupplicij .  Ma  sijno  pur  quali  fi  voglio¬ 
no  diportati  da  huomo  JbTlenen- 
do  ogni  cofa  per  amor  del 
Signore L» .  Sta 
fimo „ 


DEL” 
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DELLA  MORTE  DI  ABEL  INGLESE  CATOLICO) 
&  delle  perfecutioni  fatte  contra  1  Frati, e  Monache 
ueri  feria  di  Dio. 

On  molto  tempo  dopò  l’iLìejfo  Mbel,per  la  fede  del 
la  [anta  Romana  Cbieja  ,  &  perche  pensò  di  con¬ 
tradir  all'importuna ,  &  ingiujìa  dimanda  dell' ini 
quo  P\C  fu  perciò  appiccato .  •*  5 

‘Dopò  la  morte  del  buon  feruo  di  Dio ,  cadendo 
il  Pye  in  peggiori  errori,  &  piu  piffime  operai  ioni , 
[cacciò  de’  (omenti  loro  tutti  i  Frati  ,  e  Monache 
dell’ordine  dei  Mendicanti  ,  &  nell' ejjecut ione  di 
cofi  peruerfa  operatane  vedeuanfi  certi  huomini 
gradi  alati ,  che  beffàuano  quei  religioni ,  &  che  d’ogni  intorno  volavano  per  i 
(JMonajleri  delle Jacre  vergini , incitandole  a  lujf uria, le  quali  J cacciate  da  quel 
le  [antiffime  celle ,  oue [t  erano  ritirate  per  fuggir  il  ■ mondo ,  non  [apenano  doue 
riuol gerfi,  0  doue  dar  del  capo .  ninno  non  era  lecito  riprender  ta l  cofa  ,  [e 
non  con  efbh [} ò pericolo  della  morte.  La  onde  perche  due  huomini  di.  Londra, un 
chierico  [eco lare,  &  l’altro  monaco ,  audacemente  riprefero  quejle  fatto  ,  furo¬ 
no  amendue  appiccati ,  &  [quartati,  f  CMonaJleri, le poflejfioni,  &  l 'entrac¬ 
te  de’  monaci ,  (3  monache  fudette  furono  difpenfate  a  tutta  la  nobiltà  qncjlo 
fu  il  fine  de’  Frati  d'Inghilterra. 

Et  accitìche  l’miquo  I{e  gioijje,  (3  fi  gloriaffe  delfuo peccato, comandò  a  tut 
ti  i  predicatori, che  in  tutte  le  loro  prediche  fi  rallegralo, che  [afferò  [cacciati 
i  Frati ,  e  Monache  dell’Ordine  de’  Mendicanti, &  infegnajfero  alla  pU  he  quan 
«  to  beneficio  per  tal  cofa  era  per  rìceuere,  ejjendoche  non  Job  ~did  tutto  era¬ 
no  Uberi  dalla  tiranna  (  ò  che  facrileghe  parole  )  iurifdittione  del 
1  Pontefice ,  ma  ancora  dalla  loro  importunità ,  dal  qual  or¬ 

dine  ,  commeffo ,  fi  predicale  fi  vede  chiaramente  , 

quanto  quo fto  inaile  ditto  %e  [offe  in.poteiià  del  . 

demonio ,  &  [offe  nimico  capitale  della  .  !, 

■  ;  Chiejà  fahta  fpofà  di  C  h  r  i  st  o  _,\ 

-  dalla  qualle  mai  per  qualun-  < 

-  -  que  cofa,  chef  fofie,fe-  ,  ; 

-•  *  parar  non  fi  doue  -  , 

'V- ua,an\iin 
quel  : 

la,  &  per  quella  vi-  .1 
■  nere ,  &  mo¬ 
rir  e  K 


DEI# 


Del  V.F.Dicgo  Morito,&  d’altri  Padri.  il? 

DE’  VENERANDI  F.  DIEGO  MORITO,  ET 
F.  Pietro  da  Villanoua  ;  &  dell’Apoftata  F.  Bernardino  Occhi¬ 
no,  quarto  Generale  de'  Capuecini ,  che  mi  fera  mente  fini  la  vi¬ 
ta  Tua, per hauerlafciatocofi  diuota,&  efl’emplar  Religione. 

Capitolo  X  I.  #  ' 

NElla  'Provincia  di  S.  Gabrielle  nel  C omento  di  fant’ Onofrio  della  Lapay  <”»{. 

nell' boritale  detto  di  Cafra  pafsò  di  quefla  vita  mortale  ali  eterna  glo-  Vefc  Tosj- 
ria  Fra  Diego  Marito  di  profiffione  Laico,  buomo  diuotisfmo ,  &  efemplarcy  lfy  z 
il  qual  era  di  tanta  Janiità,Ó  tenuto  in  tanta  flima,  che  per  luiflmojje  tutto  il  F-Die»®- 
popolo  della  villa  di  Cafra  per  Ignorarlo,  fi  come  fecero ,  accompagnandolo.  Monto. 
con  molta  pompa  funerale  al  C omento  di  San  'Benedetto  della  Troutncia  di 
San  Michele ,  che  all' bora  era  di  S.  fj  incorno ,  &  tanto  fu  il  concorfo  delle  gen¬ 
ti,  che  a  memoria  d’ buomo ,  non  ne  fu  fatto  un'altro  fimile  a  piu  principali  dt 
quel  contorno ,  &  ciò  auuenne  per  le  fue  fante,  V  cjemplan  virtù,  di  lui  nanfe 
le  ha  altra  memoria  ,fe  non  che  ilfuo  corpo  hebbe  fepoltura  nel  Cimitene  de i 
frati  del  detto  luogo ,  la  quale  fepoltura  c fendo aperta  dopo  perfidimi  altri, 
ilfuo  corpo  rende  gran  fragrantia  d’odore  foauìflimo ,  che  tutto  fu  afe)  itto  a  a 
fua  fantità.  Finì  egli  i giorni fuei  di  quefla  vita  l’anno  1539.  .. 

'\~'V  diuotiffimo,dottijfmio,&  molto  eccellente  ri Predicatore  1,  Venerane  fra  ^  An  di 
JL*  Francefco  Mntonio  grande  amatore  della  pouerta  a  cui,  perciò ,0  per  id  pantaujca 
vita  fua  [anta ,  &  efemplare  fi  compiacque  Iddio  di  r  lucrar  gli  l’ bora della  predice  la 
tua  mortela  qualcofa  ei  manifefìò  in  quefio  modo.Vfaua  egli  molto  ^migliar  fua  morte. 
mente  Carnicina ,  &  pr attica  di  F  •'Pietro  da  Villanoua  a  lui  molto  fintile,  & 
effondo  ancora  molto  benjano  ,  fecretamcnteli  diffe,  ch’era  uemfalfora  fdla  da  villa 
fua  morte, e  li  promiffe  di  apparirli  dopo ,  che  morto  fu f] e, onde  iflefjo  dijegui  noua> 
la  morte, cb  e  fu  del  1 5  ì9.&fufepolto  nclConuento  di  Ff.'Dcnna  del  Gì  e  sv 
di  Valenza  d’anno  feguente  1549.  nel  di  della  fejìa  della  Tunfi catione  deha 
Glorio fijfma  Madre  di  Dio ,  mentre  che  il  detto  F.  Pietro  dopò  il  mattinole 
nefiaua  in  choro  attendendo  alle  meditaticni  fi  ridde  inan^i, cerne  prom  efso  ha 
Cica, il  B  F  Francefco, che  li  dijj'e, rallegrati, &  meco  giubila, perche  un  horafo  p.FrarTce. 
la, iberni  parue  affai  piu  longad’un  anno, fon  flato  in  purgatorio, manondime-  feoappur. 

no  pcrjeuera  in  quella  orationephe  alcuna  volta  noi  duerno  infume  (quefla  era  ue  a  F.Pk 
la  contemplatioue  dell’amarijfiwa  pafìione  del  Signore,  (S  l  accerbifflmo  dolo¬ 
re, che  pàflò  il  cuore  alla  Cjlorioflfp.ma  Madrc)(S  ciò  detto  ferie fparue  pie  mol¬ 
to  dopo  quel  buon  padre  hauendo  operato  fant  amente  pielmede fimo  giorno,  che 
morì  il  fuo  compagno  fra  Francefco , fenita  c’hebbe  la  meffa,la  qual  celebro  con 
molta  diuotione  ,fe  ne  pafsò  al  Signore  nel  (fomento  di  a  donna  de  gli 
Angeli  di  Sogorbe, 

L’anno  ifleffo  15  39.  a’  24.  di  Maggio  nella  Congregattone ,  che  celebra-  F.Jiern#-- 
rotto  i  ‘Padri  Capuccini  in  Fioretta  elefjcro per  loro  quarto  Minierò  <je-  dino  Ocni 
m-,alc  fra  Bernardino  0 chino ,  il  quale  feopertofì  amico  di  fuperbìa,  contro.  ™^PP°“ 
l’iflituto  diuotifflmo ,  &  effe m piar ifflrno  di  qucftiV entr aridi  P adri,  fi  paleso 
nimico  delle  uirtù fanpe,e  della  cHiefaflcfìfa ,  poiché  dopo  batter  gouer nato  al- 

*T>  run 
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Par-$- 

Molesnit 
tremori 
K  Frati  ce- 
fco  Mo¬ 
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cun  tempo ,  appo  fiatando  laf ciò  l’habito  ,ela  Religione ,  dichiarandofi  bere*' 
fico  •  ne  valfe  molto  tante  effortationi  fattegli  in  ls Japoli  da  per  fona  religiofa  t 
£3  'gelofo  della  fdute  fua ,  che  doueffe  riformare  nel  grembo  della  f, anta  CAia- 
dre  Chiefa,  che  come  pimfiffima  abbracciaua  i  figliuoli  fuoi,che  a  lei  fanno  ris¬ 
torno, &  come  mifericordioffima perdona, accarezza,  £3  ama  quelli,  che  di  pii 
ro  cuore  fi  penteno ,  &  ritornano  a  lei,  ma  il  demonio  conduffe  ilmefchinotm 
gli  ber  etici ,  (3  appojìati  dotte  il  rimanente  di  fua  vita  infelicemente  vificj  9 
£3  morì  * 

VITA  DEL  VENER.  F.  FRANCESCO  MONEO* 

Capitola  X  I  I* 

L  Venerando  padre  Fra  Francefco  Moneo  fu  facef 
dote ,  (3  confeffore  della  ’Trouincia  di  San  fjabriel 
le,  &  religiofo  di  gran  fatuità,  (3  lungamente  rif¬ 
fe  ornato  d’ ogni  virtù,  &  refe  lo  fpiritoa  Dio  nel 
Conucnto  di  ISfoftra Signora  di poccamadore .  Fu 
queflo  Beato  Tadredì  vii' ardenti  fi  ima, &  grandif 
fima  carità  verfo  il  profi  imo,  (3  in  particolare  a  por 
iteri, in  tal  maniera,  che  quanto  poteua  bauere,tut 
to  lo  daua  per  amor  di  <Thri  sto  .  Ejjendo  (juar - 
Ciò  che  diano  in  alcuni  C  omenti  fuori  della  C  ittà  ,  (3  Ville ,  &  venendo  alle  volte  et 
Mi  fece  jj  lui  alcune  pouere  donne  lauandare ,  a  chiederli  della  cenere  in  elemofina  pera - 
raaior  de  mor  di  Dio,  quando  nel  Conuentonon  vene  era,  moffo  da  ardente  Carità  ,  di - 
Dl°'  cena ,  che  ritorna ff ero ,  che  ve  ne  farebbe ,  £3  in  tanto  fhceua  raccoglier  legna 

fecca  da  tutti  i  Frati ,  &  ne  fhceua  far  cenere  per  poterla  dare  a  quelle  ponete¬ 
le  ,  che  per  amordi  Dio  gli  l’baucmno  chiefìa  ,  perche  per  vn  tanto  fanto  no¬ 
me,  (3  per  l'ardente  affetto ,  &  amor  che  li  por  tana ,  hauerebbe  fatto  qualun - 
»,  que  fi  foffe  cofa  *  Hebbe  gran  de  fiderio  di  patir  il  martirio  per  lo  nome ,  & 
tl  mirti-  amr  ^  ’K°ftro  Signor  G  i  è  s  v  Christd,  &  con  quefìo  de  fio  egli  infa¬ 
mò  ..  me  con  altri  cinque  dinoti  religio  fi,  con  lieen  defuoi  Vrelati,fe  ne  pafiò  a  Ma 

rocce, ouc  predicò  il  Santo  Euangelo  con  infocato  ffirito,  &  femore ,  &  perciò 
ne  patì  gran  trattagli,  &  per fecut  ioni,  (3  non  ottenne  la  palma  del  fanto  mani 
rio  ffar gelido  il  fuo  fangue ,  la  qual  cofa  era  da  lui fommamente  de  fiderata, per¬ 
che  all* bora  vi  era  tregua,  £3  pace, tra  quelle  genti,  £3  Chrifiiani,  ma  li  rimari 
darono  infierne  con  ì  fuoi  compagni  in  Spagna .  V  ilio  poi  ilfemo  di  Dio  che 
li  conueniua  mutar  il  martirio  di  / angue  ,  che  tanto  defideraua  ,  in  quella 
di  vna  continua  penitenza,  cofi  effettuò  que  fio  fuo  fanto  de  fio  tutto  il  rimaneit 
tedi  fua  vita  ,  con  tanta  folledtudbie  ,  (3  esemplarità ,  che  le  genti  di  quei 
contorni  rim  ancuano  piene  di merauiglìa  A1  una  tanta Jatitità,  &  pubicamen¬ 
te  da  tutti  era  tenutoper  huemobeato ,  (3  caroafDio,  Finalmente  ilSÌgno - 
te  lochiamo  afe ,  mentre  egli  dimoraua  nel  predetto  fomento  di  Bpccamadù. 

re,ft 


Vita  del  V.  Fra-Francefco  Monèo^ 


il? 


re  fi  infermò ,  &  vedendo  il  Guardiano  del  luogo ,  cbe’l  male  era  mortale ,  & 

&  temendo  di  perder  un  coft  buono ,  &  efemplarreligiofo,  lo  fece  condurrai 
vn  villaggio  iui  vicino,  che  fi  chiamaua  V  ida  nuoua  di'#  arcarotta  ,  accioche 
da  periti  medici  con  ottimi  medicamenti  foffe  curato ,  &  per  quanto  potè  nano 
le  forge ,  &  ingegno  humano  procurarli  con  ogni  diligenza  la  fanitayma  po¬ 
co  ziouarono  ,  perche  in  pochi  giorni  morendo  a  noi  qua  gm  lajcio  il  fuo bene¬ 
detto  corpo,  (f  la  felice  anima  jua  ferie  andòfcome  piamente fi  deue  credere 
vedere  le  delitie  del  Taradifo. 

Fu  portato  a  fepelire  al  C omento  di  %ncamadore  accompagnato  dalle  gen- 
ti  di  quel  villaggio ,  con  tantoconcorfo  ,  che  fendo  diftante  vna  lega ,  che  fono 
tre  miglia  Italfani ,  le  genti  faceuano  vna  bella  moflra,  perlagran 
di  coloro  che  vi  erano  cmcorfi  ■  (3  molti  di  quelli  mojfi  da  affettuqfa  dinoti  - 
ne  li  tagliammo  dell’ babilonia  beati  fi  riputauam  quelli,  che  ne  potei, ano  ha- 
tiere  qualche  particella  ,(3  fe  non  vi  fi  prendea  pretto  rimedio  .farebbe  ginn- 
to  al  CMonaHero  più  nudo,  che  coperto.  Fu fepolto  nel  detto  Conuentomvn 
fepolero  nuouo ,  (3  dal  fuo  corpo  vfciua  odore  di  gran  fragrante ,  il  quale  Ibi  JV.  *  j[ujf 

Jnfemato,(3tHttauiaficonfemaconfoaui]Tmoodorei  è  ancora  il  detto Jan-  m>ScKn. 

io  corpo  intiero,  &  fenga  corri, ttione  alcuna  ,&  dicionebarendutotefitmo-  fe  odor 
nianfa  i  Venerandi  Tladri  Fra  dietro  d’^ilcomhal,  &  Fra  Francefcod  M  fiioaus- 
cantarci  padri  grani,  &  di  gran  con  ftderatione  ,& che  perlmtegma 
della  vita  loro  furono  Trouinciali  di  qucfla  Troumcia  •  tì ebbe  il 
Venerando  fra  Francefco  riuelatione  dcU’ bora  della  fna  mor¬ 
te ,  fi  come  egli  riuelò  ad  vn  fuo  dinoto ,  religio fo  fuo 
amato  compagno,  che  dopò  racconto  ,  (f  atte- 
ito  efj’er  fucceffo  a  punto  ,  come  dalfemo 
di  lipjlro Signor <Ji e  svChri s to 
li  fu  predetto .  Si  ha  nel  det¬ 
to  (fomento  di  molte 
merauigUe  che 


Si¬ 
gnor  Iddio  ha  opera¬ 
to,  &  opera  per 
il  femo 
fuo. 
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DEL  PADRE  F.  RODERICO  DI  BELVISO,  DI 
Tanta ,  &  efem  planili  ma  vita;  &di  Fra  Francefco  di 
Valenza  infermiere  molto  cantatalo* 

Capitolo  XIII. 

IJJe  fant amente, e  morì  fantijfimamentc  nel  Conum 
to  di  Tsfeflra  cDonna  di  Tdpccamadore  della  eTrouin 
eia  di  San  fjabr  ielle  Federico  di  Uditilo yil  qua- 
le  ejjendo  di  età  gioitine  entrò  nella  religione ,  €3  in 
quella  fochi  anni  Bette ,  con  tanta  fatuità  però ,  & 
purità ,  chel  fuo  coufeffore ,  &  altri  dinoti  religiofi 
fecero  fede,  ch’egli  pafsò  di  queBa  valle  di  miferie 
al  Signore  fenica  hauer  commefjo  alcun  peccato 
mortale .  Si  allegrò  molto  queBo  ferito  di  Dio, 
quanto  fi  ridde  e ffcr  giunto  all’vlt  imo  della  jua  rita,&  quando  fu  fu  te  fremo 
cantaua  lodi  a  hDio,  &  alla  Madonna  jantiffima,  con  molta,  conjolatione  del¬ 
l’anima  fua, (3  di  gran  meraviglia  di  tutti  quei  Vadri, vedendo  vn  tanto  giubi 
Predice  1’  5  c^e  facem  queBo  buon  * Padre .  ‘Difjc  la  mattina  del  giorno  ch’egli  morì , 

hora  della  alle  otto  bore  del  giorno  douea  morire, &  approjfìmandofi  l’hora,  pregò  vn 

Tua  morte.  Frate  dicendoli -,  fratello  ripiego ,  che  andate  a  vedere  l’horologio  yfe  manca 
molto  alle  otto  bore  del  giorno .  e^Fndò  il  frate,  (3  ridde ,  &  ritornato  a  lui  li 
diffe 3  già  fono  le  otto  bore  a  punto ,  &  ciò  vdito  refe  l’anima  fuaal  (featore__,  • 
tJMentre  riffe,  fecondo  la  / ita  tenera  età,  (3  delicatezza, faceua  grandijjime, 
(3  molto  grani  penitenze  »  Vna  volta  effondo  infermo  d'urta  grauifiimafebre, 
nel  fornicato  di  fama  Margherita  di  Xerefìo,(3 pregandolo  l’infermiere ,  che  li 
la  tonica  acciò  la  poteffe  lavar  e, &  nettar  e, dalla  qual  ricbiejìa  ne  fentiuct 
gran  doloreima  t  infermiera  impor  turandolo  caritatiuamente,  (3  follecitando- 
lo,  a  contentar  fi  di  dargliela,  che  li  ne  bauerebbe  dato  vn’ altra, finalmente  do¬ 
pò  molte  inBange,  (3  due  o  tre  giorni  da  che  chiefìa  l’bebbe,  l'ottenne ,  (3  nel 
cauargli  l’habitotrouò  l’inftr  mieto ,  ch’era  attacatoalle  ff  elle  in  due  luoghi, do 
uè  egli  hauea  due  piaghe  grandi ,  come  la  palma  della  mano .  QueBe  piaghe 
tonfe  f  so  il  fanto  Vadre  ali’ in fcr mieto  cojlretto  da  lui  per  carità, a  dirglielo, che 
mentre  gli  altri  Frati  la  notte  dor minano, egli  fi  leuaua,  con  tutto,  che  hautffe 
gran  febre,  &  difciplinauafi  afpreffìma ,  (3  tigorofiffimamcnte,  in  maniera  ta¬ 
le  ,  che  come  da  fonti  gli  feoneuano  giu  dalle  ffalle  li  riuoli  di  fangue,  &  im- 
piagaua  le  fue  innocenti  carni,  con  ecceffìuo  affetto  di  far  penitenza  •  Quefìo 
affermò  l*  infermiera, che  gli  haueua  lanuto  i  panni,  &  la  difciplina,e  cheli  cu¬ 
rò  ,  (3  medicò  le  piaghe  con  amoreuole ,  (3  f anta  (farità  ,  il  quale  fi  chiamau * 
F.  Frane.  Fra  Francefco  eia  Valenza  frate  Laico  ,  che  fà  egli  ancora  gran  feruodi  'ìqa- 
Valéza.  Bro  Signore  Giesv  Christo.  Fu  fepolto  il  padre  Federigo  nel  pre¬ 
detto  (onuento  di  2foBradonna  di  I\cuamadore  • 

11 
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Vita  dél'V.F.  Giò.d ! Gnnata,&  del  B.F.To/n.da  Rendano,  tip 

Ij-pp  Cj  lottarmi  di  Grattata  inacquo  nella  Citta  di  Betica,&  fanciullo  fu  di 
reikìofa  afpett adone  .  Vefiitof,  pofcia  VI, abito  Prancefcano  dime  buo¬ 
no  di  perfetta  religione, ornato  d’ogni vini, &  eccellenttffmo  profetare  della 
touatà .  Fu  il  fecondo  CommiffarioGemralenellamoua  Spagna,  dopo  Uve 
ierabil  Tadre  Fra  ^tlfonfo  di  ì{ogas,&  dopò  fu  la  feconda  volta  Commjja- 

l’anno  1540. 

DEL  B,  F.  TOMASO  DA  RENDANO, 

&  d’altn  Venerabili  Padri  di  Santa  vita. 

\L  B  F.Tomafoda  rcndanofu  di  profesfone  laico  7& per  la 
i  fuabumiltà Sincerità ,  e  fintisftmi  cofiumi  fu  cefi  accetto 
il  a  ‘Dio  c'hebbe  da  ciucilo  gratia  di  far ,  viuenao,  molti 
miracoli  de '  quali  ne  rendeno  tdlìmomanya  i  Bendarli . 
Con  profetico  fpirito  conobbe ,  e  prediffe  tifante  fua  m  or 
te,  &  perciò  ejfendo  fano  domando.  aWimprotujo  al  <juar - 
? - — —  diano  le  frema  ontione  ,  &  .battendo  domandato,  cheli 

Me  letto  [opra  la  Tasfionedel  Signore  in  maniera ,  che  vdir  > 

to  che  fu  a  quel  luogbo ,  che  dice  ;  inclinato  capite  emifit  fpiritum  , 
cioè ,  &  chinato  il  capo  mandò  fuori  V anima ,  fpiro  anch'egli  con  ™£™HlSlta 
grand  f [ima  di  tutti  i  frati ,  &  ciò  fu  l'anno  i^o.  tffufepolto  nel  Coniamo 
di  S.Francefco  di  Cariato  della  Trouincia  di  ( alabria •  .  r 

Nulla  Trouincia  di  Calabria ,  &  nel  Conucnto  di  San  Bernardino  di  Ta¬ 
fano  l'anno  1540.  foltamente  refe  lo  fpinto  a  Dio  il  Venerabile 
padre  fra  T  atro  dalle  Tadulle ,  huomo  di  finta,  &  esemplare  uita,C  molto 
dinoto ,  &  grande  amatore  della  pouertà,  Efsendo  Confessore  della  Tuncipef- 
fa  di  r£is fonano ,  a  lei  difse  egli  il  giorno  certo  della  morte  firn,  ilqualeera 
molto  vicino,. fe  bene  quando  ciò  difse  era  fano.  cui  giorno  venendo  e  n? 

andò  l'anima fua  in  Cielo ,  che  fu  dai  gommatore  di  Profano,  G  da  molti  al¬ 
tri  h  uomini  gratti ,  informa  di  vna  lucente  fella  veduta  accendere  in  alto  , 
Cir  molto  tempo  dopo  la  fua  morte  fu  muato  il  fio  corpo  intiero ,  &  finga 
difetto  alcuno  di  corrati  ione,  molto  più  hello ,  &  piu  trattabile  di  quello  che 
cfli  era  vili  ondo,  il  che  accrebbe  molto  la  diuotione  di  quelli  verfo  m  dinoto  jer 

uo  del  Signore.  ,  _  ,  ,  ,  „  •  . 

Dlguefo  anno  1545.  &non  1540,  come  altri  vuolesi  celebro  il  Capitolo 

venerale  in  Mamoua,oue  da  Tadri  fi  eletto  per  loro  iMinifyo  genera¬ 
le  ciHÌnqua?e  fimo  il  padre  fra  Amarmi  Caino,  della  Trouincia  di  Col  ica , 


V.’Gio.  <£ 
Granata  * 


Vefe.  Goti 
par.  z. 

Vefc.  Tosfi. 
par .z- 
p.  Toma¬ 
io  da  Rea 
dano. 


Vefc.Gori\j 
par.  3 . 
F-Piet-dal 
le  Paduile 
huomo  di 
fama  aita. 


F.Gfouàu 
ai  Calao 
Minierò 
Gener. 


.  4 


230  Delle  Cloniche  de]  P.S.Franc.PaneIJII.LiF.  III. 

buotno  celrbrenelle  cofe  de’gouerni  in  vniuer fiale .  T^efse  l'Ordine  anni  cinque > 
Paolo  Hi  fotto  il  ‘Pontificato  di  ' Paolo  1 J  l.VonuMax.  grandiffimo  amatore  della  [{eli” 
fk  fuelodi  Vone  Rr  Mie  cf caria ,  (  fi  come  fono  fiati  tutti  i  Prencipi  Farne  fi)  il  cui  fapere  > 
la  cui  prudenza,  e  diligenza  in  tutte  le  fue  attieni ,  &  il  itela  grande  della 
C  atolica  Religisnc  dimoflrò ,  &  fece  palcfe  al  mondo  tutto  ,  quanto  foj se  vero 
Prencipe,&  d'animo  Fregio ,  celebre  Sommo  Tontefice ,  &  meritiffimodi 
vna  tanto  alta y  &  foprema  dignità . 

IL  VENERANDO  P.  FRA  G  IO  VANNI  DA 
Villa  del  Conte ,  Portoghefe  con  fei  Frati ,  e  mandato  neli’ìn- 
die dal  Redi  Portogallo, al  Re Zeilamico,  co'l  quale  nefegue 
molti  ragionamenti  attinenti  alla  lua  conuerfione* 

Capitolo  X  I  I  II. 


Vefc.GonZ. 
par.  4. 
F.Giouan 
ni  da  Vil¬ 
la  del  Cò¬ 
se,  con  fei 
Frati  e  ma 
darò  nel- 
l’in  jiedal 
Redi  Por 


vsAnno  1  540.  Il  Re  dell" I fola  dì  Zeilamo  mando  vn 
^mbafeiatore  al  Re  dì  Portogallo .  fi  quale  fra, 
le  altre  cofe ,  che  egli  dific  nella  fua ambafeiata  que 
fio  principalmente  propofe ,  cioè  ,  che  il  7(e  Zeila - 
mico  volata  e (ier  fra  lì  Cbrìsiianì  anouerato  ypev 
la  qual  coj'a  il  Re  di  Portogallo,  mandò  fei  Frati  di 
San  Francesco  dell'  Offerii  unga, fotto  il  Venerando 
Padre  F*[jiouatmi  da  Villa  del  (onte  predicatore 
dottìffimo ,  &  aquefiifuperiore.  Il  Tfe  di  Torto- 
toglilo  *  gallo  diede  a'  detti  Frati  vna  nane,  con  veti  Quaglie ,  e  lettere  dir accommanda- 
t  ione,  si  al  predettole  de’  Zeilamici,  come  anco  al  fuo  Viceré  refidente  nell'  In 
dia ,  &  gli  diede  abbondantiffim amente ,  &  con  ogni  prontegja  tutte  le  altre 
cofe  necefjàrie  per  un  tanto  uiaggìo ,  Co  fi  entrati  in  naue,& accompagnato  fi  ì 
coni  armata  reale ,  la  quale  fiotto  ‘Diego  di  Sy  lueria  fe  ne  andana  nell* Indici 
infieme  con  1^4  mbafeiatore  del  Re  Zeilamico  }  aniuarono  a  Cjoa  C  ittà  princi¬ 
pale  f  ani  3  cfaluiy  &  battendo  Infoiato  quitti  l'^A mbafeiatore }  c’baueua  da  far 
altri  negotif  ,Je  riandarono  ejfi  a  Zeilamo  ,  &p cruentiti  a  (jota  Città  di  quel¬ 
li  [ola  furono  ritenuti  cortefiffimamente  da  Tortogbefi,cbe  nell' Uh  fifa  Citta, 
dimoravano*  Tre  giorni  dopò  che  armarono  in  quei  paefi  andarono  dal  Re  Zei 
lami  cordai  quale  prima  per  meffi  erano  fiati  filatati,  )&  a  lui  diedero  lettere 
mandategli  dal  Rp  diTortogallo ,  &  quelle  ancora  al  Vicere  ,  V  (jouernatov 
dell  f  ndta  (linai Iter  Tortogliele. 

Il  Re  hauendo  lette  le  lettere ,  quelli  ricevete  dandogli  con  ogni  corte fia  al- 
xnfeo  61  &  con  Amanita, dimofìrandoj eli  amoreuole,  e  lucendoli Urge  promef- 

fvie  quali*  *  Ter  cicche  quello  Re  di  fua  natur  aera  piaceuoleybenigno,affabilejpio,  eie 
u.  rnofiniero ,  &  dotatogli  qual  fi  uoglia  altra  virtù  morale, ecceto  della  eafiità,  & 

giacendo  mi fer  abilmente  nel  peccato  dell  idolatria,  introdotto  in  quelli  fola  da. 
gli  Iangatarifuoi  predeceff òri  •  Ma  dopò  al  quanti  giorni  cominciarono  li  pre¬ 
detti  Frati ,  con  molto  fpìrito  a  dire}e  dichiarare  al  Re,&  alli  fttoi  cortigiani  li 

articoli 
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le  bauendo  molte  volte  replicale  il  T.Fra  Giouanm,  commenti  y  Zeliamo,  1  della  fé 
dittenir  meflo,&  dolente  .  Terche  era  aWfiolatna  molto  intimato .  Mqua- 
le  battuta  quefta  buona  occafme,cofi  dtffe  il  P.V.<jtmami. 

a!  potentijfimo  Re  di  Portogallo,  che  m  pigliar  etti  la  fa  Caotica  fede  ,ecbe 

^ésss^ssfsa^sgsiìit. s 

di  Portogallo*, ne  per -adeffo  voglio  farmi  (Joufli  ■  fra  tanto  Siate  l™'co  a 

tì  auioreSio, & aU’bora  tutte  le  cof  e  accedevano  felicemente,, fra  tanto,  ha.  ^ 

dXn  animo,  &  ferirne,,,  Uberamente  delP  operami a  ,  m  tutto  quello  che 

nezotij  impostoli,  come  defiderana  il  F{e,  diede  la  ifpj h,  -  »  r/r  zeilamico 

voltici  >  rhl  Re  di'Portozallo  glidifle  con  grand  ijianga  jcbe  fi  4j£  elpl  ica  al 

ÌZ?°kiMi  Chef  e  poi  altrimenti  fi.ee  j]e,tenefk  di  certo  che  ìu,  fa- 
^ebbe  tdiuto  per  inimico  dal  pe  di  Tortogallo  »  Levitai  co ji  v dite dal  Ep,c c >- 
mandò  cheficbiamaffero  dinuouo  alla  di  lui  prefinga  il  T.  ?.  w.ton  iju  F<Gl-ouau_ 
r  tr  ’c<t  a  'I udii  offe  rfe  09 ni  fuo  potere,  ognij  no  fattore  ,&  tuttala  fu*  voi  -  co  j  fUOl 

.  ,,  ’  Fà  ,tv  n’ limerete centoo'in  anno  .  \_ydL  quale  cjji  rijpojeru  .  man  ani 

U  denaro, che  ci  bai  offerto, ferenifi*  yfcrbalopcrtc,  SSr"? 

rac  conto  ne  de  tuoi  denari ,  ne  ditue  riccbegge ,  ne  itqualft  voglia  aloacofa 
temporale, mafolamente  della  fallite  tua, e  de’  tmpddtti.Se. tu 

e  limeremo  dibatter  in  ciò  acquiftato gran  richegge .  Jmperocbe  Dio  Ottimo 
eJ  oHZ  ‘  Crearne  di  tutte  le  care  Manale  noi  amiamo ,  adoriamo. 


eoli,  &  babbiamo  fatti  tanti  viaggi ,  qùatiìtejjo  e  la  non.  a  me,  ciao ,  e 
fomminifirerd  abbondantemente  il  vitto  ,e  refluo,  del  chea  contentiamo, 
{orai  adunque  o  B,e  adorar  con  noi  quell’  omipoteMtfSimo  Dio,  tener  Um 


'X 
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defi  ma  fede}c  he  noi  teniamo,  e  feti  vorai  battezzare,  haueraiDio,  &iln£ 
Jiì  o  I{e  di  ‘Portogallo ,  <&  noi  altri  tutti  in  tuo  fauore,  &  gli  fermeremo ,  che  il 
tuo  negotio,  e -paffuto  bene,  e  felicemente,  Mnzj  di  piu  faremo, che  ti  fta  ami¬ 
co  perpetuo .  fn  oltre  vn  di  noi  fen^a  rifguardo  hauer  a  i  pericoli  del  mare  Oc- 
cefno,  andar  emo  in  rP  ortogallo  a  dar  conto  al  I\e  di  quanto  farà  feguito ,  feto  fi 
ti  fiaterà  .  Et  il  Ep  rifpondendo  li  diffe • 

II  Re  Zei  Off  fi  &  veramente  è  vna  cofa  ardua,e  diffidi  e, S?  ha  bifogno  di  penfmd^c 
lamico  nó  tonfigliaruifi  fopra  non  poco, per  ilchenon  fi  deue  cofi  toflo  rifoluere,ma  fi  de- 
rilolue  F.  ue  andar  pefatamente  j  fra  tanto  habbiate  buona  Jperanza  di  me ,  mentre  che 
Giouam.  tutte  le  cofe  hanno  il fuo  tempo» 

UMa gl infcruoratì  battuta  quefia  rifpofla  dubiofa,  prefero  vn' altro  parti¬ 
to  .  La  onde  gli  dimandarono ,  che  non  volendofi  di  prefente  far  fi  ChriflUno', 
almeno  gli facefie  la  elenio  fina ,  che  far  li  voleua  poco  innanzi, con  pen fiero  di 
darlaa  poueri .  Egli  diffe  la  faro  volontieri ,  pure  che  dinuouonon  miinuita- 
te  aliar ofir a  religione  •  ^fll’hora  diffe  F.fjiouanni» 

T.Giouan  Tua  Mae  [là  ha  faputo,chein  quello  Ergilo  fono  siate,  fatte  due  iniquiffime 
ni  procu-  leggiyla  prima  delle  quali  fu  fatta  da  tuoi  predeceffori,peria  quale  li  Ee, mor¬ 
va.  due  leg  ti  eh’ erano, da’  fudditi  erano  fubito  fCaciati  li  fuoi  figliuoli, padri,  e  mogli  con¬ 
fi  1  quelli'  trf  °&n\douere&  contra  qual  fi  voglia  legge  fumana  pigliando  la  loro  heredi 
che  fi  con  l  Altra  fatta  da  te,  molto  piu  perniciofa  di  quella, per  la  quale  lieui  tutte 

uèrtonoal  le  facolta  olii  fudditi  tuoi ,  che  conuertiti  fi  fono  alla  fede  di  Chri  sto,  e  Jpe- 
la  f  ede  di  cialmente  a’  vecchi .  Ver  la  qual  cofa  e  fendo  che  tu  ci  hai  promeffo  ogni  cofa» 

le  orde) ’n'  ^  U  domandaremo>fii0r  cì)e  l a  tua  corner fione.  adunque  tua  CMaeflà  f ac¬ 
ne*  a?  publioare  vna  legge, & comandi, che  ciaf  'cuno,che  farà annouerato  fra  Chri 

ftìanf  poffeder  pofja  tutti  li  fuoi  beni,  &  che  alcuno  de '  tuoi  giudici  non  glieli 
lìeua,  ne  fieno  molefìati  in  alcuna  cofa  »  ‘Di  più  che  ogni  volta  che  vn  de'Chri- 
fiiani  morir a,li fuoi figliuoli (decedano  per  heredi  ne *  beni,  fe  però  far  ano  Chri 
fiiani .  I  n  oltre,  che  la  ber  edita  de'  padri  gentili  radi  ne’ figliuoli  Chrifliani* 
e  particolarmente  l  heredita  de'  figliuoli  Cbrifliani  radi  ne  i  parenti 
C  bri  fiiani, o  pertefiamento,  &  anco  fe  ben  non  vi  fofi  e  fellamen¬ 
te  »  E  ciò ,  da  noi  e  dimandato  a  fine ,  accioche  li  tuoi  hab- 
biano  la  mede fima  legge ,  che  hanno ,  e  li  Vortoghefi, 
e  li  altri  Cbrifliani  ancora .  Il  %e  volontieri 
conceffe  loro ,  hauendo  ordinato  con  lette¬ 
re  a  tutti  i  fuoi  Giudici ,  e  Capita¬ 
ni,  che  offeruare,  &  farle  o(~ 
feruar  douefjero  da  tut- 

'  •  ti  i  fudditi  fuoi , 

&  da  gli 
habi - 

tanti  nel  fuo 
Regno» 


COME 
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COME  IL  ZELANTE  SERVO  DI  DIO  FRA 
Giouanni,con  ogni  maniera  procura  laconuerfionedel  Rè  Zei 
lamicojil  auale,dopo  varie  dilpute  fatte ,  Uberamente  nega  vo- 

lerfifarChriftiano. 

Capitolo  XV* 

L  V.T.F. donarmi  flètè  alquanti  giorni  a  lafciarft 
vedere  per  non  apportar  ogn’ bora  tr attaglio  al  Re, 
ma  per  non  mancar  al  fuo  carico ,  andò  da  fua  Mae  ^ 

ftà,& l'ejfortò  con  parole  humili,ma  efficaci  fi  ime, 
che  lafciato  il  v ariose fuditiofo  culto  delli  ‘Dei  fi  vo  forta  ilB_e 
le fife  conuertire  al  vero  D  1  o,  Creatore  del  C  telo, e  zeilami- 
della  Terra, e  che  a  lui  face  fi  e  honore,comefideue ,  co  alla  có- 
&  non  atti  Demonij,  alle  pietre ,  e  atti  legni  ingiù-  uerlione  » 

^ _ ...  -  fi  amente ,  e  con  fuperslitione  ,eche  non  ci  feruifje 

in  mala  parte  d'vna  tanto  grande  gratin  off  ertafidi,  fien^a  che  fiel  babbi  ma  t¬ 
tato, e  che  un  tanto fauore  non  lo  volti  in  danno  fuo,  &  in  fina  rutna,e perduto¬ 
ne  .  Ma  vedendo, che  al  Re  difpiaceua ,  ogni  giorno  udire,  queflt  ragmameU 
fi  rifolfeil  T.F.fjiouanni, dubitando  che  la  tepide^ \a,e  fredegja ,fi  coment J 
fe  in  ofiinatione,di  chiamar  l’Umbafciatore  del  Rè, quello,  il  quale, andò  con  le 
lettere  al  Rè  di Tortogallo,& alla prefi en%a  del  Re,venendofene gli  difje _»•  ^ 

Wo»  bautte  voi  promefio  aWinuitiffimo  Re  di  Portogallo,  ebeti 
co  fi  farrebbe  Chrittiano,®  fi  farebbe  nel  numero  di  quelli  fritto ,  Je  fojjero  a  Re  ^ 

lui  flati  mandati  huomini  efemplari ,  che  nella  fede  di  C  butto  l'mflrutf]  ero  .  parla  a  \ 
&  per  che  non  attendi  alle  prome ffe  ?  ^4  cui  riffofe  t  ^mbaf ciatore  •  fuoAmba 

Ouello  che  al  Rè diD ortogaio  ho  detto, e queflo, cioè, che farebbe  effediente  femore  , 
mandar  a  Zeilamo  alcuni  huomini  buoni ,  0  religioft,  li  quali  dicefjero  al  m  io  - 

Tfe  li  articoli  detta  fede ,  &  gl'infegnaffero  la  vìa  detta  venta,  tenendo  to/er-  d° . 
mo,che  lui  ad  huomini  tali  creder  ebbe, e  che  fi  batterebbe .  Et  non  ho  detto 
altro.  V dito  ciò  dal  T.F .<jiouanni,è penfando,che  il  %e ,  e  l’  ^Dmbaf datore 
in  queflo  fi  fo fiero  accordati,  cominciò  a  perder  fi  difperan^a •  Ifientedimeno 
confidato/}  nella  bontà  di  Dio,  e  nel  fuo  diurno  aiuto, fi  pofe  a  parlare  al  Re, 
con  altra  maniera.  Confiderando  il  T.F.  Giouanni  nel  Re  Zeilamico  vna  certa 
oflinatione ,  &  ogni  giorno  più  fi  diminuiua  la  fperawga  detta  fua  corner filone , 
e  per  ciò  vsò  ogni  modo, e  via ,accioche  fi  rauiuaffe  quella  fcintilla ,,  che  indulto 
lohaueua  a  chiamarlo  con  li  compagni, & Nnfiamaffe, accio  il  fuo  cuore,  leua- 
to  qual  fi  voglia  gentilità ,  (3  vana  fuperflitione ,  foffeaccefo  della  g>  atta  del 
Spirito  fanto •  Ter  tanto  a  lui  di  nuouo  s'apprefentò ,  pregandolo  infamemen¬ 
te, che  foffe  contento  congregare  nel  fuo  palaggio  rcgio,tutti  i  fauij  del  fuo  Re¬ 
gno, e  minittri  dell' Idoli, accio  che  alla  fua  preferita, e  de  i  cortigiani,dif  putaf 
fero  feco,e  della  gentile, e  della  Chrifliana  Religione ;  con  talpatto  però, che  co 
litiche  in  quella  difputa  rimarrà  vinto  predichi  infaaor  della  legge, e  dettai 

■  '  ige  il— 


! 
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‘Religione  del  vincitore .  Il  Re  concedendoli  la  proporla,  li  rìfpoJe,cbe  quetto 
gli  farebbe  gratiffimo .  Effendofi  alcuni  radunati  nella  [ala  il  giorno  da  tutte 
due  le  parti  designato  ;  &  il  Re  con  li  fuoi  fauij  camparne  ,&  li  frati  col  Capita 
no  de  Tonughefi,il  T  .F  ,G  tonarmi, cominciando, diffe. 

‘Poiché  o  Rè,  qui  ftfiamo  radunati  per  dijputare  qual  fiala  vera ,  e  certcL» 
legge  ,  che  ft  deue  feguitar  e, comanda  olii  tuoi  fauij ,  che  venerino  a  dijputar 
meco, e  che  propaghino  li  principali  capile  difficoltà  della  tua,c  loro  legge ac¬ 
etiche  gli poffi  rispondere, &  renderli fodis fatti .  *A  cui  il  Re  diffe * 

Tfion  farò  già  io  quello, poiché  ciò  è  debito  vojìro ,  come  quelli  i  quali  ci  ha - 
liete  pronocati  a  quella  contefa  .  ^All’hora  F  .fjiouanni,cofì parlò . 

Io  mi  contento, ma  con  tal  legge, che  li  tuoi  fauij  rif pendino,  e  fatis fucino  a 
tutte  le  mie  intcrrogatìoni,&. propojìe. 

Capi  del.  Le  quali  cofe  e JJendoli confermate ,  prima  li  dimandò  ,ch*è  CD  i  o  ?  dipoi , 

le  dìmàdc  che  vuol  dir  Taradifo  ?  T ergo ,  che  cofa  è  l Angelo  j*  Quarto ,  eh* è  il  Santo  f* 
ciò  ai  Sa  ^dlmt0>c^e  cofa  'e  ^  T>iauolo  ?  Se  fio  che  cofa  è  virtù  è  Settimo ,  &  vi  timo,  che 
ni j  del  Rè  cofa  &  Vltw  >  &  peccato  ?  Le  quali  cofe  bauendo  propone,  non  potendo  ejjì  in 
Zeilami—  ™un  modo  jòdis fare, quei  fauij  cominciarono  fra  di  loro  a  contrajìare,  &  a  con¬ 
co  .  fonder  fi .  fi  Re  folo  con  altri  tre ,  che  gli  pareuano  più  dotti ,  fi  sformarono  di 

rifponderea  quefiique fitti,  parlando  fra  denti  ;  ma  indarno  s'ajfaticauano.Im - 
per  oche  mancandoli  la  gratta  del  Spirito fanto,  quanto  più  fi  sforgauano  di  ri¬ 
fponderea  F.  donami ,  tanto  più  fi  confondeuano.  La  onde  cominciarono  li 
circonfiantia  ridere  grandemente, & a  far  firepito, bauendo  per  tifale, H  genti¬ 
li, che  ne  il  Re, ne  li  fuoi  huomini  dotti fapeffero  difender  la  loro  commune  leg- 
ge .  (bnfumati  adunque  quindici  giorni  in  quefie  difpute,non  facendo  profit¬ 
to  alcuno, ne  il  Re, ne  i  fuoi, augi  piato  fio  perdendo  affai  della  granita, della  lo 
de, e  della  fiima, comandò  il  Rè, che  fi  terminajf e  vn  tal  contrafio ,  bauendo  fo¬ 
llmente  detto  le  parole  feguenti  per  vfeirne  fuori  ;  che  moltiffimi  huomini  dot 
tiypieni  di granita ,&  ornati  d’ogni  forte  di  virtù, & fimilmentei  fuo  ipr  e  de¬ 
ce  jf  ori  erano  morti,effendo  ancora  eglino  gentili ,  li  quali  pure  haueuano  carif- 
firna  la  propria  fallite  „  Ter  ile  he  gli  battana  offerirne  le  leggi  de*  firn  mag¬ 
giori,?  di  tanti  famofi  huomini,  &  che  F.Giouanni  di  quelli  non  era  mcgliore ; 
contentandoli  però  di  honorarlo  nelle  virtù  al  paro  di  quelli  per  gratificarlo . 
cJMa  il  fcruo  dìT>  io  FXjio.prefe  occafione  da  quefia  ripotta ,  c  diffe . 

Fra  G  io.  Toiche ,  ne  tu  ò  Sereniffimo  Rè  ,  ne  gli  tuoi  non  potete  dichiarare  liquefiti 
chiarar  le  me  propofiiuì,e  non  volete  più  meco  di fputare, concedetemi  (vi  prego)  que 
propolle  sto  almeno, eh*  io  li  rìfolua,e  vi  dichiari, che  cofa  fi  vogliono  dire,e  ciò  io  vijcuo 
farteli ,  &  prì  parimente  molt*  altre  cofe,  le  quali  fpetanoalla  falute  vottra .  Lsf  miri - 
dal  Re  gli  fpof? il  Rè» 

e  uietato .  Ouefiogia  io  non  ti  concederò ,  non  offendo  neceffario .  ‘Toiche  tutto  quello  , 
che  ni*  è  fiato  infegnato  da  miei  genitori, e  che  fin  dalle  tette  ho  imparato  ,fon 
ficuro ,  eh’ è  uerijfimo ,  e  fofficìemiffimo  per  la  falute,  ne  voglio, ne  defidero  di 
faper  altro, perche  lo  filmo  a  fatto  fuperfiuo .  Benché  quetta  pareffe  la  volon¬ 
tà  ajfoluta  del  Rè ,  nondimeno  il  T»  F.  Giouanni  feguitò  ,  dicendo  •  Poiché  ò 

Rè  non 
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Rè  non  voi, ne  te, ne  li  mi, intender  da  me  la  venti, • (£  abbracciata. .con  faro-  R®*#; 
le  veriffime,e  con  effcacijfime  ragioni  ^concedimi  almeno, che  pojji  ciò  operare,  part{. 

quando  veder  ai  cofefopranaturali  ,  &  per  diurna  virtù .  Comanda  adunque ,  tj  aj  Re  ^ 
che  fi  facci  vn  oran  fuoco  in  me^o  allapìaTga ,  nel  quale  entriamo  io ,  (3  vno  h  verità 
de'  tuoi  religioso, Jacerdoti ,  li  quali  fono  da  te  molto  filmati  &  appresati,  d^J^e 
con  quejlo  patto ,  che  fi  ofjerui  da  voi  tuttofa  legge  dt  colui,  il  quale  vf eira  dal 
mero  di  quel  fuòco ,  fano, e  f alno  ;  onero  ,fe  piu  ti  agrada,  fa  che  pajfiamo  tutti 
duoìil  fiume  de* fer penti, eh’ è  qui  vicino  (  ejjendo  nella  Zelamia  vn  ^me^7 
no  di  venenofe  ferpi)  e  quello, che  v l'eira  fuori  intatto,  quello  isìeffofiafup 
re,&  die  legge  all'altro .  Mie  quali  cofe,diJfe  il  Re. . 

l^on  eìfendo  queHecofe  ne  teff  arie, ciaf  cimo  tènghi 
piace, fra  tanto  io  mi  contento  della  mia,e  per  f  mentre  fi  lafcididiftutare:  & 

ll  Spregi  adunque  famicitia ,  e  ia  corte fta  dell'inuitifimo  Re  di  Tortogalh 
la  quale  tu  infinoad  bora  a  bocca  piena  anteporne  a  qual  fi  voghaaltra  coja . 

il  Infinte  le  di  Tortogliene  per  duci  litri  cornetta ;  e  fiptiteper  top  certa  ,  uo]etfl 

^ ch'io  nonmi  comertirò  dii  legge  de  C  hriHunyie  pitterò  tn  fio  fattore  &  re  chri_ 

(3  fe  farò  sformato  >  P™  tofi°  ^afcieYY)  “  '^33>nò  y  e  ia  pa-  Itiano  • 

tria  ,  prima  ch'io  mi  battèri  :  nientedimeno  tu,  e  li  tuoi 
frati  predicate  alli  miei  Judditi  quello ,  che  nella  vo- 
Jìra  legge  ,  ft  contiene  .  Che  feloro  fi  accor¬ 
derai  con  voi ,  mi  farà  co  fa  grata ,  ne 
gli  impedirò  mai  che  vi  feguiti- 
m  ma  fe  non  voranm 
farlo  yio  non  neh  (te¬ 
tterò  col - 


i.V.Vi 


pa. 


Orla  egli  ciò  diceua  , perche  fapeuadì  certo ,  chenìunoglì 
hauerebbeno  [eguitati‘,ma  piu  toflo,  facendo¬ 
ne  infanga  li Br ameni, oli (jian- 
gatart  (  che  cofi  chia¬ 
mano  lire - 

li - 

gìofi  dì  quelle  genti  )  gli  ba¬ 
tterebbero  manda¬ 
ti  in  mi¬ 
na* 


DE> 


Bramenì , 
ò  Gianga 
tari  Sacer 
doti  de  gli 
Idoli ,  co- 
fiumi,  ha- 
bitOjiiitto 

&  e/Ter  ci¬ 
ti;  . 


Sono  li¬ 
mati  da 
gl1  India 
ili  quello 
Bramali, 
Zeilami- 
c?  j  &ciò 
perche. 


Frati  Of- 
feruàtipre 
dicano  a 
queipopo 
li,  la  fede 
diChriito 
Se  ne  con 
uertono 
mola 
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DE'  BRAMENI,  O’  Gl ANGATARI  MINISTRI 
de  gl’idoli  ;  Della  Conuerfìone  di  molti  Indiani  alla  fede  di 
C  h  r  i  s  t  o  ,  della  morte  del  Rè  Zeilamico,  e  come  il  nuouo 
Re  fi  battezzò  con  tutti  !  fuoi ,  &del  gran  frutto  che  fecero i 
Frati  di  San  Francefco  in  quelli  Regni . 

Capitolo'  XVI. 

\  i  . 

On  farà  fuor  di  propofito  di  narrare  breuemente  ? 
che  cofa  figni fi  chino  quefh  "Brameni ,  onero  Gian» 
gatar.i,  di  che  cofiume, di  che  vitto,  e  in  qual  modo 
ve  fi  iti  fieno .  Si  come  adunque  li  ‘Druidi  a  p  prefi- 
foi  F rance fi ,  li  (jimnofofifii  appreffo  li  Egitij,(S 
li  Filamini ,  &  altri  facerdòti  appreffo  i  Romani 
erano  filmati, e  alla  loro  pref ernia  fiacri  fi  canario  a  fi 
li  fdoli  *  cofia  punto  in  quefi  i  tempi  f  alenano  fa- 
re  li  fjiangatarj,  o  Bramenì  appreffo  UZeilamicL 
La  fianca  de  quali  è  nell’ifieffì  tempii  de'  Gentili,  féparati  però  a  fimi  Ut  Udi¬ 
ne  deli habìtatione  de'  Monaci  Chrifiiàni.  fin  oltre  il  loro  officio  èd’infegnar 
al  popola  quelle  cerimonie  de ’  Gentili  ,  &  fuperflitiofc  •  il  modo  di  placar  li 
Dei, onero  piu  totto  li  Demoni, e  di  fàcrificar  all* Idoli,  & d’interceder  per  il po 
polo .  Donano  vna  certa  tonica  gialla  ,cb’èlonga  delle  rene, cip  dàlia  cintura. j 
fino  alle  cauecchie  de*  piedi ,  e  portano  vna  siala  di  palino  ief mede  fimo  colore 
dalla  fmifira  J pala ,  infimo  al  deliro  ginocchio,  rimanendo  il  tettante  del  corpo 
nudo.  Derilcbe  fono  di  molta  riputationeapprcffo.de’  Zcìlamici  ,<&  princi¬ 
palmente  perche  non  hanno  cofa  alcuna  di  proprio  j  ma  v morto  d’elemo fine,  di¬ 
mandate  di  porta  in  porta  ogni  giorno .  Et  quanto  piu  lontani  da’ gentili  vino < 
no, tanto  piu  fono  ttimati ,  e  per  dirla  in  poche  parole  fi  diceua  gentili,  Indiani 
non  portano  meno  diuot ione  a.quefia  Ifola  7,à lamica, per  caufa  drquetti  Bra¬ 
marti, che  li  Saracini,e  li  T  urchi  verfo  la  Meca  ;  &  qual  fi  voglia  pontile ,  che 
può  portar  vn  poco  di  terra  di  quefi’ Ifola  nella  Jua  patria  ,  quello  èttimaro  ve¬ 
ramente  riccho ,  e  beato:  anto  è  grande  la  mijerabilcecità  e  detefiahil  fi  per¬ 
ii  it  ione  ,  augi  più  totto  pagaia  di  quelli  huomim  .  Ter  ritornar  aduna ue  al 
propofito  nottro • 

Haut  ndo  haute ta  la  licenza  di  predicare  per  tutta  Infoia  Zeilamica,  ben¬ 
ché  firn  a, cominciarono  li  Zelanti  frati  (lafciato  apprefio  il  f(c  folamente  il  P. 
t  .fijio.  il  cuor  del  qual  fie,  a  guifa  di  quel  di  Faraone  ogni  giorno  più  s  induri- 
ua)a  predicare  a  quelle  genti  dell’  Ifolala fede  dì  Christo  ,  e  con  la  parola, 
e  con  l  efifempio  confermandola, e  facendo  ciò  con  grandiffimo  frutto,  battegan- 
dojene  molti  j  II  fie  efjendo  dalla fua  fperanga  Flato  ingannato, fi  sforgò  d’im 
pedir  quett  opera  della  lor  conuerfione  con  ogni  miglior  modo, {ma  fecretamen 
te)  pojfibil  foJ]e*Ma  non  lì  Juccedendo  la  cofa  come  defideraua ,  ordino ,  che 
•-  j  publica - 


XOP-  ■  èd  r 
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'punicamente  fojfeefequito  la  volontà  fua.La  onde  privò  di  tutti  li  beni  Jue  de 
*nu;ii  rMtiomni.il  anali  s' erano  convertiti  alla  fede  Cattolica ,  contro 


^umicamente fojjeejequito  la  volontà juu»L.a  unacpuuu  — 

fuoi  nobili  cortigianiyli  quali  s' erano  connettiti  allafede-Qutolica ,  contro!^ 
lezzo, via  molto  tempo  da  lui  publicàta  ,  proibì  a  qual  fi  voglia  ajro  Jotto 
pena  della  vitaycbe  ninno  piu  fi  batteva  fi? .  Le  quali  cofe  vdite  ,  li  frati ,  ben¬ 
ché  nell'animo  da  ogni  parte  trauagl iati  determinarono  di  nuouo  a  dimandale 
il  diurna  aiuto, poiché  gli  era  ncgc.co  ilfauorede  Vonughefi ,  li  quali  potemmo 

*?.  ■  • ,  «•*•**>*«-' 

de’  dardi  li  Torto?  he  fi ,  e  dif caricando  li  Juoiarcoibuggi  par  amag^ara  cani 

vccellettì,dctti  paffuti, voltati  però  in  altra  parte, feti  timone  il  ^'c 

ua  alla  feneSba  con  l’agente  del  Re  di  Vonogallo .  Ter  la  qual  fotta,  poco  .- 

po  morì .  ‘Per  la  fua  morte  dunque  vii  certo  fro  nipote ,  il  quale  tetteua 

Sfigliolo  fu  creato, fecondo  la  volontà  del  Sereniamo  ’RÒ  d'fon^l°’JHrba 
tamicc.Ma  nel  giorno  dopo  queHa  mattone, bauendo  Madurto  Tad, e 'di .e., .  - 
iato, e  fratello  del  Re  morto, poflo  il  fro  efferato  tre  miglia  lontano  dalla CU . 
Regia, con  armi, e  con  grondarne  f orge  m, Ut an, & comodato 
Jécmbafciatorea  tutti  li  principali  del  Regno  Ze, lamico, che  andafieroal.n,et 
Velezeffero,& adoraffero  loro  Re,appartenSdofì  alni  la  corona, e l feltro  tq  - 
fcgnljucui  dimanda, quelli  rifpofero.cbefacejfe  i  fan,  fro,  ,  «  # 
itti  proprio,*  naturai  Re, il  quale  ancora  haueuano  con  giuramelo  conferma, 
to  Ter  la  qual  cofa  Maimo  pieno  di  furor  s’apprefrò  alla  Città  con  tutto  l  effer 
àtòcconmachine  da  guerra per  affeiiarla .  Ma  fu  sformato  parttrft  da  quel 
tuoòo  e  lafiiar  l’affedio,efiendoli  andati  contro  il  Taire  del  'Re  nuouo  ,  tutu  li 
fomgiani,eUTortugbefiancora.Morto  dunque,  e  miferabdmente  amagato 
'  fStoRe  Z eilamicofr  quale  eragrand’auerfario de’  Cbri, fh ani, h frati  v- 
ì/altra  volta  fi  mifero  a  predicare  la  parola  del  S ignote, & fra  pochi  mefi •».«_ 
tandoli  il  diuin  fruore  corner  tirano  tre  milita  huommt.egl,  battezzarono, J 

/ ibricarono  dodici  Cbiefe,nelfpatiodinouantamigliad,pacfe >a™niaeftrarono 

quelli  Cbrifliani,  nelli  buoni  coSlumt,  e  riti  Catolict  p, er  bottegai fri  con. tdiai 

ticme.roìfe  ancora  ilmedeftmo%egiouane,&nuouamcnte  eletto, effer  fratto 

nelmimerodi  quelli  principiai iti  nella, fede,, fu  imitato  &  legnilo  da turni, 
7migk«i,&  famigliati  froii  &  pofeia  pigliò  per  moglie  vna  figlia  de  P,C  i, 
CaX,la  quale  con  tutti lifroi  di cafr  f,  connetti  a  Cune  sto  c/i  battevo . 
Et  acciò  non  mancaffe  a  quei  Zelatireligiof,  Cbiefa, nella  quale  potefiero  vdir 
fa  paroZi  ©  IO,  la  le ffa ,  e  prattifarm  li  fedeli,  U  frac,  purificar onoun 
tempio  già  dedicato  olii  Demoni j  ( il  quale  li  Zetlamici  chiamano  PaSode)h 

uendo gettato  a  tetra  molti  j doli, e  di  brortgp, e  di  pietta,c  anco  i  egn,  p 

rificarono  dico  crudeli’ acqua  benedetta, e  con  pontificarne, fi  come  il  lepo  con- 
adeua,& parimente  lo  r  blufferò  in  vna  bellijfma  Cbiefa,per  celebrare  le  cofe 
Suine.  Fri gli  altri  fddi,li  quali  U  ZeilamicideU’f fola,  &  bai, rifrraflier, 
cheveniuano,bonoranano grandemente  nel  predetto  tempio,  quelo  era  che  Bo 
l  f,  chiamano, egli  era  il  , principale,  per  il  quale,  &per  gelo  d,  rehg, one  ri 
^  Teguenfe  Gentile ,  offerìaUi  Tortughcf,  cento  mille  coronati,*  pm,  ma  m 


Aiuto  di 

Dio  quaa 
to  gioui 
nelle  tri- 
bulationi. 


Re  Zeila- 
mico  è  ve 
cifo,  Se  co 
me. 

Maduno 
moue 
guerra  al 
nuouo  Re 
Zeilami- 
co  • 


Il  Rè  nuo 
uo  conia 
fua  corte 
fi  fanno 
Chriltia- 


m. 


Bogioido 
lo  celebre 
tra  gl* In¬ 
diani. 
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darno,negandoglilo  il  Viceré  dell  India, e  l' ^Arciuefcouo  Zelamicofil  cui  Idolo 
Bogiofu  in  minuti  pezg}  ridotto . 

afcono  di  più  nella  predetta  Ifola  Zelamica ,  fi  come  in  altre  parti  dell’- 
Africa, alcuni  animali  fimili  alle  volpile  quali  ejfi  chiamano  Adiui.Quefii 
la  notte  dopo  la  predetta  purification  del  tempio  fecero  va  tale, e  tanto  rumore , 
e  grido  che  pof  ero  gran  fiancuto  a  tutti  li  gentili ,  che  perfeuerauano  nella  fua 
ojìinationeji  quali  voleuano,cbe  ciò  face  fiero ,  lametandoft  d’effer  cacciati  uia, 
effondo  fiat  i  amicamele  honorati  in  quel  luogo  perdei. Si  battezzarono  pari¬ 
mente  il  'Padre  del  Zelamico  Re  noti  elio, e  il  Rè  di  fandia, &  vn  fuo  figliuolo 
con  molti  altri .  La  onde  fra  breuijfimo (patio  di  tempo, il  numero  de  Chrifiiani 
nanamente  battezzati  marauigliof amente  accrefciuto;  li  quali  tutti  perciò  per 
venticinque  anni  continui, e  piu,  furono  mole  fiati  da  (JHaduno  zio  del  Ite  (co¬ 
mi  di  [opra  habbiamo  detto)  in  varie  maniere  con  la  guerra .  Ver  fiche  il  fe 
Zeilamico  fu  sforzato  fifciare  la  città  di  C ota,la  quale  era  la  Città  regia ,  £? 
era  lontana fei  miglia  dal  mare,t per prouedere  si  alla  fallite  propria,  come  anco 
ferale*  lei  afte^a  defuoi  fudditi  ,alli  quali  era  carijfimo ,  &andoffene  a  Colombo  Città 
l’esercito  v  teina  al  mar  e, con  tutti  li  frati  minori, con  li  fecolari  Vortoghefi ,  e  con  la  coni - 
di  Madu-  patriatiyfi  Chrifiiani,  come  anco  Gentili.  Fra  tanto  faio,ouero  fagio  primo¬ 
no  via  gru  genito  dì  M aduno, (apitàno  generale  di  tutto  l'efjer cito  paterno ,  hauendo  oc - 
ignare -P  capata  quafi  tutta  P  Ifola  Zeilamica,amazò  di  violenta ,  e  crude l  morte  il  pa- 
1  °niR*  dre,  e  parimente  un  fratello  carnale  dal  lato  di  madre, non  fenza  mani fe  fio  giu 
dicio  di'. Dio  (poiché  ilmedefimo  Maduno ,  &  vn  fratello  per  pcfjederfi  il 
Ffgno  crudeliffimamente  amazTarono  il  loro  commuti  zio,mofi  da  vneJJ’ccra 
hil  ambinone  di  regnar  e;  fra  tanto  il  C  brifiiano  fe  Zeilamico fcne  dimoraua  in 
Colombo  con  tutta  la  corte ,  e  con  quattrocento  Tortugbefi ,  Cd  infume  dodici 
milla  Chrifiiani  natiui  di  quella  patria, e  con  affaifiimi  altri  gentili,  il  cui  po¬ 
polo  era  mantenuto  dalla  liberalità  del  Re,  effendoli  da  lui  dati  ogni  anno  mille 
coronati  d'oro  fimueua gran  [per anza  di  recuperar  il  perduto  "Regno ,  fkuoren- 
F  Gio  có  d°l°  come tegiti™0  fp  tutti  'quei  dell’ Ifola,  &  hauendo  effi a  male  la  tirannica 
duce  in  fìgmrìa  di  fagio. 

Portogai-  Hauendo  quefii  dinoti  frati  condotto  in  'Portogallo  vn  fanciullo, fiat  elio  del 

lQnn  F  m  ^rifilano  Re  Zeilamico ;il  quale  il  fe  di  Portogallo  a  fue  fpefie  hauendolo  fat 
Re  il  qual  t0  ammaeftrare  ln  °gni  f lentia,  e  nella  lingua  di  ^ Portogallo  rimàdò  al  Re  Zei 
poicia  a  lamìc0'  con  p  enfierò  di  poter  fi  ferirne  di  lui  con  grande  vtilità  del  Chnfiianef- 
muore .  mo-  fl  quale  d’ vita  f abita  morte3nel  ritorno, fene  pafsò  all  altra  vita .  Batte¬ 

rono  ancora  li  predetti  fratini  quali  con  ogni  dilige  za  ammaefiraronoyo.  fan 
-ciuli  orfani,  rinchiufi  in  vn  certo  collegio  Rubricato  in  Colombo ,  in  qual  fi  vo¬ 
glia  Ione  di  diuotione,  nella  religione, e  nei  Chrifiiani  cofiumuVn  certo  ber e- 
de  del  fe  di  (fandia, che  faceua  vita  priuata  in  Manarico  per  ejjerglì  fiato  dal 
tiranno  occupato  il  regno,con  tutta  la  fua  famiglia  fi  battezzò  l'anno  dopo  U 
7ga  fluita  di  Chrifio  Saltatore  M.  'D.  LXXX11I.  E  queflofia  detto  a  bafian- 
Za  della  feliciffima  entrata  de  relìgio  fi  frati  nell' Ifola  Zcilamica. 
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VITA  DEL  DEVOTO  SERVO  DIDIO 
"  ‘  Frant’Antomo  Patroni* 

Capitolo  XXII. 

tenendo  U  Tatrìarcba  (fiacche- firuito  quattordici  refe.  Goni 
anni,  per  bauer  le  due  figlie  di  Lab an,Lia,  &  T{a-  ^ 

chelie  per  moglie  ;  volendo  poi  che  il  Suocero ,  per  Memou 
l' auuenire  gli  de  fi  e  la  mercede  conueniente  alle  fiat 
tiche,cbein  fio feruitio faceua  ’, vennero in  queflo 
accordo  infleme,che  tutti  gl'  animalesche  najcefiero 
nell' armento  di  yarij  colori ,  foffero  perla  mercede 
di  Giacobe,&  quelli  che  nafceuano  d’vn  color  Jolo, 
f off  ero  di  Laban.  Et  perche  Labari  era  huomoajlu - 
toydiuife  il fuo  amento  in  due  .parti ,1'vna  de  gl' animali  de  diuerfi  colorita¬ 
le  ritenne  per  fe  ,  l'altra  di  vn  color filo,  quale  cònfignò  a  fjiacobe ,  accioche  a 
quello  modo  veniffe  ad  bauer  e  la  maggior  parte  delle  peccore ,  &  altri  amma¬ 
li  che  nafceuano  sconforme  al  f opradetto  patto, e  conuentione . 

CMa  il  Santo  Tatriarca  per  bauer  ancor  lui  la  parte  fua ,  gouernaua  l  ar¬ 
mento  con  gran  diligenza, &  accio  ne  nafeeffero  de  diuerfi  colori ,  pigliaua  de’ 
madidi  bacchette  verdi,  fiorandone  in  par  te, e  top  fioriate,  &  verdi  mfie- 
me,  le  poneua  nel  f onte,  oue  gl' animali  beueuano, accioche  vedendo  quella  va¬ 
rietà  de  colori ,  venne  fiero  a  concipere  i  loro  figliuolini  nell’ificffa  maniera ,  il 

che  gli  ficee fie*  .  .  '  . 

Simile  a  queflo  Patriarca  fu  il  dinoto  frate  ^Antonio  1?  aironi,  il  quale  per 
anichirfisdfi  acquiflarfi  grò,  numero  di  fo flange  in  Cielo ,  per  megp  del  gregge 
che  per  la  dignità  Sacerdotale  era  obligato  gouernar  e;  trans  ferito  fi  nella  Cit¬ 
tà  di  S*TomaJÒ,doue  il  gregge  era  tutto  d’vn  colore ,  cioè infedele  ;  comincio  a 
mettere  le  bacchette  della  parola  di  ‘D  io,  adornate  con  i  colori  de  S  ariti  mi- 
fierij,e  Sacramenti  mangi  a  quel  popolo  ;  di  maniera, che  nel  fiero  Fonte  bat - 
tifmaUsdiuenne  vanamente  colorato ,  hauendo  egli  in  breue  fpatio  di  tempo  , 
battezzato  piu  di  mille  e  trecento  de  queli  infedeli,  come  apprefio  inten¬ 
derete  .  « .  « 

Fu  il  ‘Padre  fiat1  contorno  Patroni  di  natione  ‘Por tughe fe ,  nella  qual  p.  Anton» 

Trouincia  prefi  l’habito  ,  &  fi  fece  frate  Minore  ;  ma  parendoglische  ilflar 
fermo  ,  fi  fi  e  quafi  vn  perdimento  di  tempo,  effendo  molto  gelofo  della  Jalute  ^  » 

delle  anime  ,&  particolarmente  de  gF infedeli ,  c'hanno  pocanotitia  del  loro 
(reatore,  l’anno  i  540.  fi  partì  dalla  fuaVrouincia  con  vn  compagno ,  tranf- 
ferendofi  alla  Città  di  San  Tomafo,  doue  fuori  delle  mure, vicino  a gl'infedeli, 
fabricò  vna  cafitta,con  diuerfe  elemofme  hauute  per  amor  di’ T>io,&  qui - 
ui  fi  ne  fìaua  in  continue  orationi ,  digiuni,  (3  afiinengc ,  vfiendo  bene  fpc fi- 
fi  fiori  a  predicare  la  parola  diD  io  con  grandijfimo  femore .  c^ndauo-» 

fi 
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parimente  alcune  volte  nella  Città,  clone  predicando  acquiflaua  fcmpre  qual¬ 
che  anima  a‘D  io,  di  maniera  che  in  hreue ,  conuertì  piu  di  mille  e  trecenti 
infedeli  a  £hristo,<i  quali  tutti  egli  mede  fimo  diede  il  batte  fimo  Santo.  Ef- 
fetido  poi  crcfciuto  il  numero  de  fedeli, fu  con  le  loro  pie  elemo fine , dal  buon  ‘T  a 
dre  ^Antonio  fabricato  vn  (JAlonattero ,  con  una  ChieJ'a  fotto  la  protettione  e 
S.  Toma-  titolo  di  S.Tomafo ,  nel  quale  di  continuo  tuttauia  habitano  dodici  religioft  di 
foo  Cdoue  fanta>&  auflera  vita ,  &  doue  viffe  fintamente  per  alcun  tempo  il  Tadre^g 
fia,  &al-  Patroni,#  iuì  anco  refe  lo  fpiritoal  fuo  Signore,  reflando  il  fuo  corpo  fepolto 
tre  fue  re-  nel  mede  fimo  (omento .  Chiamafi  quella  Citta  di  San  T  omafo, perche  in  quei 
liquie .  contorni  vi  fono  molte  reliquie,  &  vejìigij  di  S»T omafo ,  &  in  particolare  vna 

cbiefetta  da  lui  fatta,  doue  in  un  fepolchro  antichiffmo ,  fi  ferba  il  fuo  corpo . 
Vi  e  dipiu  vna  (procedi  marmo,  f abdicata  dall’iflcjfo  Santo  ,  nella  cima  d’vn 
monte ,  doue  foleua  andar  a  far  or  adone ,  &  inanimi  alla  quale  vna  volta  men¬ 
tre  or aita ,  fu  coronato  con  la  corona  del  martirio  ,  la  detta  Croce  fino  ad  hoggi 
dì  fi  vede  afperfa  con  il  fuo  fangue ,  &  ogn’anno,la  uigilìa,&  fetta  di  lui,  per 
due  bore  continue , fida  in  grand’abbondanza  ;  il  J' udore  nondimeno  non  cafea, 
perche  la  medefima  (foce  di  pietra,  f e  lo  ajorbe  ;  non  permettendo  Iddio,  che 
vn  liquore  cojipreciofo  vadi  a  male,  il  che  sij  detto  a  gloria  di  S.  D*M.&  del 
fuo  Santo  ^Apottolo  S*T omafo, 

VITA  DEL  V.  PADRE  TRA  MARTINO  DA 
Santa  Maria ,  huomodi  grandiffim’aftinenza ,  &  gran  feruo  di 
Dio. 

Capitolo  XXIII. 


Vefc.GonXj 

par.  j . 
Moles  nel 
Memor. 


Valido  il patientiffimo  Giob  fu  per coffo  per  permìf- 
fione  del  Signore  ne  i  beni  fuoi, eh’ erano  molti  ;  ne  i 
ferui,ne  i  figliuoli ,&  finalmente  nella  vita  ittcfjd, 
con  vna  infirmità  tanto graue,  eflomacheuole  ,  co- 
mela  facra  Scrittura  dimoflra,dicedo  che  con  pe^- 
Zj  di  pietre  fi  leuaua  la  marcia ,  &  i  vermi  dalle__, 
piaghe ,  che  in  grandiffima  copia  per  tutto  il  corpo 
haueua;  quando  dicofttaUa  cofi  trauagliato  benedi 
cendo  i  o  ;  ecco  fua  moglie, che  venendo ,  quafi 


per  conforto  gli  diff  ?  * 

Quetto  tuo  T)  io,  al  qual  tu  ferui  tanto  focatamente  Ignorandolo,  &  bene 
dicendolo  fempre,pare  a  me, che  l' babbi  poco  a  grado,  pofciache  non  gl’ ha  ba- 
fiatoleuartiognituafottanzayi  figliuoli,  i  ferui, tutti  gl’ armenti, che  anco  t’ha 
co  fi  crudelmente  per  coffa  mila  vita,&  piu  che  tu  gli  dai  benedittioni,piu  ti  ua 
a f figgendo, &  tarmando  di  piaghe, e  dolori -,  però  a  me  parerebbe  meglio  (vo 
lena  inferire  quetta  mala  donna )  che  tu  lo  biaflemafli,  &  maledice (li, eh c  f  or fi 
fi  r  ifoluerebbe  di  la f darti  flave .  Ma,ò  patienza  grand  iflitna  degna  di  stupore, 
&cbe fa  marauiglìare  tatto  il  mondo, gli  njponde  il  S.^iob,  T u parli  da  pazf 
’  ^  za  don- 
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ra  donna, come  fcij  perche  io  fon  preparato  a  patire-  quefii,&  maggiori  t/aua 
eli, rutilatimi  dalla  gufila  mano  di  D  io, piutofio, eh  e  partirmi  vn  riunito  pu 
tino  dalla  volontà  fua,angi  che  voglio  benedirlo  fempre,&  r ingranarlo .  lm~ 
tnitatorc  dì  quefio [amo, fu  il  Tadre  F,  Martino  da  Santa  M ariane’  Minoriof 
fa vantisi  quale  effondo  di  nobiì  progeni.  ;& Conte  ,moltofacoltuofo,&abbon 
dante  di  ricchezze,  non  afpettò  che  f  odio  gliele  toglie f] e  ;ma.  abbandonatala 
ca fa  fi  parenti,  co  tutto  ciò, che  pojjedeua  al  modo,  fi  fece  frate  dell’ordine  Fran 
celiano, fornendo  humilmente  a  fina  D.Maeftà,& per  fuggire  totalmente  la  ut- 
tanna  del  mondo, & conuerfatione  de  firn,  fi  màfie  andare  peregrinandola  tm 
mndolo  il  ‘ Duca  d'Muerrano  fuo  Cognato, lo  condiiffe,qvafi  per  fomentarlo  , 

(òpra  vn'altijjhno  monte, volendo  fguificargh,cbe  il  vittore  in  coji  alpefire  ino 
£o\  farebbe  menare  vna  vita  troppo  aufi:ra,&  infelice,  &  che  per  quefio, do- 
uefìe  eleggere  una  vita  piu  piaceuolc,  di  quella  haueua  detto j  ma  il  fimo  di 
SD  io,  volfe  piu  lofio  ìafeiare  anco  il  Cognato ,  che  lontanarli  punto  dal  Jet* 
uitio  di  D  1  o  incominciato  .  . 

Fjj  adonque  il  Tadre  fra  Martino  figliuolo  del  Conte  di  S.  Stefano  ,  ad  ì\e-  p.  Marti* 
ano ,  &  Città  di  Offrici  9ii  quale  de fider  andò  grandemente  di  feruire  a  no  Ha  Sa- 
Woftro  Sigilo  .abbandonato  il  mondo, e  tutte  lefuc  pompe,  6>  vanita,  fi 
n'andò  nella  Trouincia  di  Cartagine, &.quiui  prefi  fhabuo  delVadre  Sfrati  ce  per  ler 
ce  fio»  Dopo  effendo  defiderofodi  peregrinare  jopr  a  la  terra;  ottemuta  prima  la  uir  a  Dio, 
licenza  da  firn  f'upcriori,&  p  vn  copagno,  con  c fio  fi  n'andò  a  vi  fitta*  e  la  fan- 
ti  fima  cala  di  S» Maria  di  fjuadalupe, dotte  arnuato, (5  fanoni  lejue  diuotio- 
KÌfeccpj£he  mentre  va  cercando  vn  luogo  Jolitar  io, dotte  potcjje  fé* uir c a  D  i  o 
quieum-nte  s'incontrò  nel  Duca  d’Muerranofil  quale /aiutatolo ,  &pcfiiji  a 
ragionare  infime  finalmente  fi  cognobbero  per  cognati, onde  il  Tadre  F.  Mai 
tino  confidentemente  gli  lignificò  il  fuo  peri  fu  ro, ch'era  di  feruire  a  Dio, in  o>a 
tioni, digiuni, e  penitenza, in  qualche  luogo  folit ario, lontano  aa  ogni  conuerfa¬ 
tione  h  umana  fil  che  fintilo  dal  Duca, non  mancò  con  molte  ragioni  di  pi  rfia- 
feria, che  fi  patena  feruire  a  Dio, [targa  tante  ajpregge, ma  finalmente  veden 
do  l'animo  fi  rmo  e  labile  del  cognato, gli  diffe;  Tadre,  poiché  vi  veggo  molto 
in fer notato  in  quefio  vofiro  fanto  penfiero,  io  hòfopra  vn  monte  diT  or togal- 
lo  vn' E  rem  i  torio,  quale  credo  farà  conforme  al  vofiro  de  fider  ic, pei  tantojtLj, 
volete  venire,  meco, io  vi  ci  condurrò, e  piacendoti  i  il  luogo  fava  vofh  a  oabita-  r. 

tione ;  dotte  non  farete  molefiato  da  alcuno, e  fendo  quel  monte  molto  af pio, che. 
non  v'habita  perfona  di  quefio  mondo:  alla  quale  proferta  accori / intendo fil  di 
noto  f  ino  di  Dio, di  comrnun  volere , infume  fi  riandarono  in  un' altiffmo  md 
te, offro, inhabitatoffeluaggio  finga  via  alcuna, c  tutto  pieno  de  f affi, doue  arri 
uati  in  cima,  rìtrouarono  vna  ca  fetta  piccola,  fituata  in  rippad  vn  peggo  del 
mote, che  fi  offenduta  molto  infuori,ct  fiottoni  pa fi  aita  il  fiume  lago ,  con  una 
bella  nifi  a  lòtan  i,di  maniera  che  fi  Jcop)  ina  beni  filmo  il  gra  mare  Oceano.  Ha 
neita  il  Duca  rodono  il  Tadre  F. Martino  (a  fu, piu  tofìo  p  fpaue tarlo, che  per 
dltroffya  il  aero  difpreggator  del  mondo, piai  edogh  quell' habitat  ione, e  troua- 
dola  conforme  al  fuo  de  fider  io  ,jc  ne  nolfi  refiar  quitti  con  il  fuo  copagno ,  con* 
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dotto /eco  da  Cartagine  , menando  vna  vita  Hretùffma  al  pcfibile,la  quale  non 
potendo  [offrire  detto  [uh  compagno, dopo  vn  certo  tempo ,  fen^a  fargli  motto , 
Jì  partì  laj  dandolo  fola,  ni  a  non  per  quello fi [marine fi  perfe  putito  di  animo  il 
buon  Tadre,angi  più  che  piu  infiamandoji  mi  feruitio  di  (D  in,  radoppiò  i  di¬ 
giuni  la  penitenza, nella  quale  ptrjtnt.ru  permetto  tempo. Ottenne  per  me- 
go  del  cDuca fuo  Cognato, che  il  annerendo  ‘Padre  fra  \ jiouabattìfa  da  (pun¬ 
irà  MiniHro  Provinciale  d’Mlgarbia,nei  tempi  opportuni  lo  cdfefldjfe,(£  gli 
minifirajfe  la  Santijfima  communione  piche  detto  Padre  faceva  volontierìpt 
con  gran  diuot ione .  Ejfcndoft  adonque  diuulgata  la  fama  della  fantimonia  del 
F  Gioiti.  B.F. Martino, ft  partirono  della  Provincia  di  S.fjabr ielle  due  V onorandi  c  Jan 
dall' Aqui  ti  frati, cioè  *F  io  vanni  dell'aquila, &  F  Pietro  d’c_sflcantara,per  andare  et 
b  >  &  Fra  -cederlo, godere  ifuoi f aiutiferi  ragionamenti  •,  arrivati  finalmente  alla  cima 
Alcàtara  dcl  monte&  f aiutato  fi  l'vn  l'altro ,  &  accare^patofi  con  fot  ine  al  [auto  coslu- 
vino  a  vi-  me  de *  veri  fervi  di  ‘T>  i  ometterà  alami  giorni  infieme  con  eJJ'o  lui  dove  ammi 
li  tare  il  r ariano ,&  fi  fi  u pivano grandemente  della  grande  astinenza,  &  penitela,  che 
fenio  di  buon  Vadre  face  va-, ma  finalmente  non  potendo  loro  durami ,  prefero  li  ceti 

7gay&  (t  ne  ritornarono  alla  loro  Provincia :  2fon  fi  moffe  per  queìloyvn  mini¬ 
mo  puntino, il  dinoto  Padre,an  u  andana  tuttavia  fegvitando  con  maggior  fer 
uorei  f oliti  efferciti) (menando  vna  vita  ammiranda  a  tutti ,per  fin  'à  tanto, eh  e 
e  fendo  andato  in  quelle  parti  il  Reverendo  Vadre  F  .fj  io  vanni  (falui  Mini  diro 
Generale  dell’  Ordine ,adi  flamba  del  [opra  nominato*!)  uca  fece  di  qvelVErcmi 
torio  vn  picciolo  convento Xujlode  del  quale  voljeche  f  offe  il  'Vadre  F.  <JMar 
ti  no,  da  cui  nacque  la  ‘ Provincia  yfrrabìda .  Fuggiva  quello  buon  Padre  mol 
tovolontìeriil  corner  ciò  della  moltitudine  ■  pofciache  mentre  quei  due  Tadri 
della  Provìncia  di  S  •Cabri  elle  dimoravano  con  efo  lui  gli [opr auennero  fei  fra 
ti  Tuoniti)  per  efercitarf  nella  vera fl  rada  di  petfettione ;  onde  egli  fi  proued - 
dè  d' vn' altro  luogo  piu  remoto  chiamato  Tallahcs  ivi  vicino ,  dove  bene  ffcffò 
f  ritirava  a far  or  atione. .  Finalménte  quap  per  for^a, accettò  il  Cu fi  odiato  di 
quel  convento  ,  ma  dopo  batterio  retto ,  &  governato  prudentemente  vn  certo 
tempo,  parendogli  chef  offe  vita  più  felice ,  aperta  alla  fallite  l’habi - 

tare  ne  luoghi  deferti, facendo  ivi  penitenza. ,  infimi  in  fuo  luogo 
p.  Andrea  il  Padre  fìat’ ^Andrea  "Bar ella, ritirandoli  egli  nel  detto  Ere 

Barella  .  mitorio  di  Pallahes  ,  0  quivi  riffe  [untamente  ,fmo 

(he  la  morte  privò  il  mondo ,  di  cefi  fanto,  e  di¬ 
noto  religiofo ,  il  quale  per  l’afra  peni¬ 
tenza  non  arrivò  alla  vecchiaia »> , 
fer  andar  lene  quanto  prima 
4  godere  la  gloria  de 
beati  in  Cle¬ 
to  • 


DEI/- 
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DEL  B.  F.  BERNARDINO  V* ARIVARV OLO, 

&  d’altri  beati  ferui  del  Signore*. 

Capitolo  X  X 1 1 1. 

L  Vefcouo  Toffignanà  nel  primo  libro  delle  fue^  vefc.Tosfc 
Hiflorie  della  religion  di  San  Francefcp,  pone. M-  f- 
il  beato  fra  Bernardino  defiliamolo  ,  dicendo,  vefc'G°”V 
che  et  fu  chiaro  per  gli  miracoli, &  illuftre  perla  p^rMar 
dottrina ,  ne  ferine  doue fepolto fia ,  ne  da  che  tern-  din0  <j«A_ 
pOyòfioriJfe  ,ò  puff  affé  al  Signore  ;  per  non  batter  nuarolo. 
noi  di  lui  altra  memoria  trottata,  ne  è  piaciuto  por¬ 
lo  incuneilo  luogo .  ,  . 

Fa  mentioue  ancora  del  B.fra  fjualtiero  Vefcouo  ^ 

4i.  Treuigi,ne  altro  di  lui  dice }ne  delle  anioni, ne  del  tempo, in  maniera  ,che^  uo.  • 
non  ferue  ad  altroché  al  nome* 

IL  'Beato  fra  fjirolamo  Garibboju  da  T^hp^a  fu  maefìro in  T oologia ,  F-Girola- 

&  di  gran  perfezione  in  tutte  le  virtù ,  morì  in  Bologna ,  &  le  jue  ojja_,  ”^boGa  " 
fi  tmouano  fepolte  nella  capclla  ,  del  Crocefiffo ,  in  S. Brattee f co  de*  Conucn - 
tuali  di  detta  Città . 

vendo  trottato  alcuni  Beati  fewga  tempore  è  parutobene,  piutoHo  F.Giouaa 
porli  in  quefìo  luogo, che  lafciarli  fuori, &  di  qnejliyno  e  il  beato  fra_»  n!  ^  Fra* 
(fiottami, che  chiamiamo  noi  di  Francia,  per  effere  fiato  fratello  V  tirino  di  Fi 
lippo  il  piccolo  F{e  di  Francia,  Uguale  venuto  a  morte  fu  fepoltonelconuento 
di  Francatila  apprejfo  i  (onuentuali  ,& j'uj citò  tre  morti . 

Sfritte  pure  iljuddetto  Toffgnatw  chefitruoua  vn  beatodicui  non  fisa, ne  Beato  di 
la  patria, ne  le J'ue  fante  operat ioni,  il  quale  giace  fepolto  nel  luogo, di  Ve-  Yetona  '* 
tona  nella  cuflocUa  d’effifi  della  Trouincia  di  S*Francefco ,  de3  ‘T adii  Con¬ 
ventuali  .  ■  , 

NEI  cartello  di  San  Seuermo, della  Trouincia  della  Marea,  &  nel  conuen-  F.  Pelle* 
to  di  San  Fraucefco  de’  Tadri  (onuprtmli,  apprejfo  V aitar  maggior e_*  Srln0* 
e  fepolto  vnBeato  fra  Pellegrino,  dpi  quale  fi  ferita  vn  dente ,  con  cui  toc¬ 
cando  quelli ,  che  patifeono  dolore  di  denti  fubito  rimangono  fanati . 

FV  nati  no  di  Città  nuoita  il  beato  fra  Leonardo,  iiqmle  fu  illustre  dimoiti  F.Leonar 
miracolinella  (ita  patria,  &  fi  tntoua fepolto  nella  Chiefa  (Cattedrale. ^°* 
non  offendo  nel  tempo  dalla  fua  morte  in  quella  terra  monastero  de’  CWi- 
nori 

NEI  conuentodi  glene  de’  C onuentuali ,  apprejfo  l aitar  maggiore  e 

fepolto  il  beato  fra  %igjgp  da  Todi ,  ne  altro  babbiamo  di  lui  truo- 
uato,,  . 

IL  Beato  fra  Sancì  io  ,;che.coft  viene  detto  dal  Tojfignano.,  &  chiamato  Ba 

fra  Santo  dal  fon^aga,  effondo  al  fecoloamaggfj  già  vn  fuo compadre,  -oao, 

■’  x  (3 pen- 
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&  pentito  dell' ecceffo  ,per  fare  la  penitenza  di  quel  fallo  ,  pigliò  ih  dito  di 
frati  minore  ,  &  nello  flato ,  dice  il  fjow^aga,  de  laici  ,  <3  fece  femprc  osa- 
tione  per  lì  anima  delì veci  fo ,  <&  fu,  coft  compunto  dal  dolor  di  quel  fallo  , 
che  pregò  fempre  “Dio,  che  li  concedeffe  gratta ,  ch’egli  hauejfe  vna  fe¬ 
rita  in  quel  luogo ,  doue  hauca  ferito  il  compadre  ;  &  come  ei  difiaua ,  gli 
menne ,  dal  gran  dolore  della  qual  piaga  veniua  tormentato  j  venuto  a  mor¬ 
te  fu  fepolto  nel  conuento  di  (JHonte  Barocio  de’  C onuentuali ,  diocefe  di 
P  e  faro ,  doue  il  fuo  corpo  fi  conferita  ancora  intiero ,  &  e  cofa  marauiglio - 
fa,  che  la fua  piaga  fi  veddecofi  frefea ,  come  fe  vi  fojje  fiata  hor  ho - 

ra  fatta-»  •  .  .  v 

DEI  beato  ‘Padre  Santidaofu  di  alta  cont  empianone,  &fantita,& come 
dal  fuo  nome  e  dimo  tirata  la  fua  fantità,cofi  in  fatto  ,  &  realmente  fu 

in  quello  efprejja,&  manifestata»  ■ 

NEUa  Vrouincia  di  Canaria,  nel  conuento  di  San  CU ich eie ,  il  dinoto 
Tadre  Fra  Pietro  di  Siuìglia  già  custode  di  quefia  Vrouincia ,  Pan¬ 
no  i^^2»conduffe  di  Spagna  a  quefie  Indie  alquante  'JMonachts 
della  prima  pegola  ,  k  quali  furono  pofie  in  vn  Monafiero ,  e 
nelìlfola  ,  &  nella  Città  di  Lucana ,  le  quali  fu¬ 
rono  fpecchio  di  fante  virtù  ,  C  quefio 
buon  religiofo  fu  caufa  di 
vn  tanto  bene,  le 
quali 

furono  poi  mutate  dal  conuento  fuddetto 
di  San  Michele ,  il  quale  fi  die¬ 
de  a’  Frati ,  col  conferì - 
fo  della  fantità  di 
‘Papa  Pio 
V. 

&  fi  conduffero  in  quello  jii 
Santa  Chiara  ,  & 
ciò  fu  l’anno 
I5  7<5. 


far.  1. 
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DE'  VENERANDI,  ET  BEATI  SERVI  DEE 

Signore  . 

F. Pietra  daSan  Martino .  F.Michde  )dl  Valterra,& 
F«Andrea  di  Sardegna.  F«Agoftino  ) 

F»Giouanni  lnglefe*  F-Benedetto  Hortolano, 

Capitolo  XXIIII. 


I  conuenìodi  S.  Oraria  dì  Qiesv  della  Trouincia  dì 
S.  Kjin gelo y  fu  fabricato  da  Marino  da  Bjta  , fratello  per 
ma  di  madre  del  T{etigiofiJfimo,e  veneranda  7 \F.  T tetro 
da  S^tMar  tino, nel  qual  luogo  quello  dinoto feruo  di  Dio 
fi  effercitò  in  tutte  te  forte  di  virtù  farne,  per  ilche  venne 
a  tanta  perfettione ,  che  con  l'oratme  ottenne  da  fua  di¬ 
urna  MaeBà  la  f'anitdamolti  inferni ,  &  fu  il  primo  fra¬ 
se, che  nel  detto  tomento  vi  moriffe,&  che  iui  fepolto  vifoffe • 

NElla  Trouincia  di  \agufa,  nel  tomento  dì  fan  Nicolò  di  Bagno ,  fepolto 
fi  ntrouam  i  corpi  de1  B.F .^Andxea  Sardo ,&  F.Giouanni  Inglefe ,  i 
eguali  dal  Signor  Dio  furono  ambidue  fluoriti  d’vna  iftcffa  gratta, &  infieme 
godono  vnamedefima  fepoltura* Quefli dueferui del S ignare fe  riandarono, co 
forme  all 'vbìdien^a  riattagli  ,4  predicarein  Sebi  morii  a,&  non  hauendolafh- 
uella  di  quel  paefe, niente  dimeno ,  parlando  per  le  bocche  loro  lo  Spiritofanto , 
predicanone  gratiofa,c  fruttiferamente  in  quel  linguaggio, &  l  vno,&  Poltro 
con  le  loro  fante,e  f cruenti  or ationi  a  Dm , ottennero  molte  gratie  in  fallite  e  fa 
nità  di  molti  di  quella  Drouincia;  &  tra  gli  altri  col  fkuor  del  Signore  bau en*- 
dovn  nobile, per  vna  infermità , per duta  la  luce, ponendo ft  /opragli  occhi  del¬ 
la  terra  j è  peÀuere  del  fepolcro  loro  rihebbe  la  vifia. 

NEI  tomento -di.  San  (firolamo  di  Volterra  della  ‘Trouincia  di  Tofcana,  f 
ripa  fono  icorpiditre  diuotijjìmi  ferui  di  Dio,&  tutti  tre  laici, & nel¬ 
le  virtù  fante  fratelli  nel  Signore, ilprimo  de  quali  e  F-  Mietete  da  F otterrà, 
il  quale  fu  illujlrediprofondiffìma  humiltà,  &  di  affidala  or atione  ,le  quali  vir 
tu  congiunte  infteme, lo  renderono  grato  a  "bfoBro  S  ignore ,  &  agri  bora  piu  in 
quelle  rendendo/}  perfetto  giunfe  in  pace,&  con  quiete  al  Cento  fimo  anno  del¬ 
l’età  fua, nel  qual  anno  carico  di  opere  buone  fe  ne  paf  sp  al  Signore , 

F*^fgoflmo, ancor  lui  da  F  otterrà, fu  huntiili{fwo,edifomwa  vbiàìen?a, 
&  neri  orare  feruido,  &  diuotiffiwo ,  che  benjpeffo  da’  Tadri  fu  veduto 
immobile,^  fen^a  fentimento,ef]cr  leuato  in  aria, &  molto  alto  da  terra, mo¬ 
rì  nel  Signore,^  nel  detto  conuento  è  fepolto... 

F.  Benedetto,  fu  da  va  luogo  nomato  San  Lorìno,  &  cbiamaua.fi  t’Hor  totano 
per  efferfi  dopo  l’vbidicn7^aye  l’or  atione ,datto  al gouemo  dell’ borro  .  Fu 
aitiatoredella  povertà, & fece  del  continuo  vna  vita  affrifìima,& era  fimpli- 
ritffimo ,con  il  frutto  di  queBc  virtù  fante  fi  reje  grato  aciajxunoy&  tutti  lo  ri - 
ueriuano cùtne.bi4QmQ  caw3& grato a  j)  l  o.  ,  * 
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'  Se  ne  morì  fattamente  nel  Signore, ne  però  la  morte  gli  feemb  punto  la  bue* 
na  volontà  delle  per fone, le  quali  lodauano  la  gran  bontà  deli' Eterna  fapienga 


nel  fenio  fuo  dinoto  . 

Bernar  Vjl  connetto  dcll’Mjfontione  della  B.Verg.M  art  a,  della  Trouincia  di  Do 

d;noC  Po-  Ionia, giace  il  Venerando!?»  Fra  Bernardino,  il  quale  fu  buomo  caflijfimo  ,  & 
lacco  »  fommamente  religiofo,& per  la Jattità  della  vita  jua,  formidabile,  &  fiauen 

teuolc  aiDemonij . 

DE  I  RELIGIOSI,  ET  BEATI  SERVI  DI 

Gl  E  S  V  C.H  RISTO. 

F*Antonio,&  )  ,  «  ,  F.  Arcangelo  da  Catalafimi . 

F.Matteo.  jaa5e  ua*  F.  Antonio  da  Girratana  . 
F.Francefco  Galatino  .  F.Sunone  Cataraxibetta,&  Fra  Bo 

nauemura  da  Malta,tutti  della  Prouincia  di  Sicilia* 

Capitolo  XXV. 

Ella  Trouincia  di  Sicilia,  e  nel  connetto  di  S.  Ma 
r  1  a  di  C 1  e  s v  di  Ferula, ripofano  i  corpi  de'  Bea 
ti  padri  F. Antonio, CS  F.Matteo  da  Ferula,  bue 
mini  dotati  da  Dio  dì  virtù  fante  fi  primo  dequa 
li,cioè  F.K-Mntonio  nacque  nel  detto  luogo, &fat 
to  grande ,  fe  n'entrò  nella  religione  ferafica,nella 
quale  fi  diede  ad  c fiere  mar auigliofo  ofj er untore 
della  Regola,  &  venne  a  tanta  per  fettione,  ebean 
daua  attorno  la  fama  della  di  lui  fantità  di  vita  ; 
per  la  qual  co  fa,  la  Fuegina  di  Sicilia  fe  l'eleffe  per  fuo  Confefiore ,  &  egli  operò 
con  efia,(S  col  Re  fuo  marito ,  a  quali  grato  gli  erano  le  virtù  diuote  del  Jeruo 
v  UT)  1  o,  chefofie  acconciato, & accommodato  a  fpefe  regie  la  Chiefa,  e  Con* 
netto  della  patria  fua, la  qual  cofa  fecero, &  l’aggrandirono  cofi, che  commoda - 
mente  vi  poteuano  capire  quatordeci  Frati,  neiquale  pofeia  finì  i giorni  fuoi 
fattamente,  &  volle  efferpofto  nel  commune  fepolcro  de  Frati,  facendo  con  la 
gratin  di  ‘Dio  di  molti  miracoli, & rendendo,  qual'borfper  metterai  altri  fra 
ti)  viene  aperta  la  Jepoltura,vn  grande  efoaue  odore  . 

Mitro  T "Njutio, &  per  tutto  fiafiomigliòil  B.F.  MatteoalD.F .Mntonio, poiché  e 
4a  penda!  ^  ^  patria, e  di  religione, e  nelle  virtù  Sètte  fu  filmile  a  lui,menando  vna  vita 
rtligiofiffima,&  veramente  Angelica,  perciò  meritò  quefio,  come  quello  d'ef 
fer  grato  a  Dio  per  la  falute  refa. ad  altrùi, &  ejfere  da  vn'iflefio  jafio  coper- 
to,& dalla  medefima  fepoltura  e  fialare  odore  gratiJfimo,&  delicato . 

F.  Fracef.  \|  Elfonueto  di  Santa  Maria  di  G  i  e  sv  di  Ffa fi, pafsò fattamente  al  Si 
Gu  lati  no*  IN  gnor  e  il  'B.T.  F.Francefco  palatino, il  quale  fu  religiofo  di  molta  virtù  , 
di  molta  per  fettione ,  &  di  molti  meriti ,  ond'bebbe  grada  dal  Signor  D  1  o 
di  far  molti  miracoli  e  vino,  0  morto  da  quei  popoli  e  battuto  in  moltcL* 
verter  atione . 

Ksl 
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F.  Anton, 
da  Ferula. 
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NEI  contento  di  Santa  Maria  di  (jin  svd'Mlcami  habìtb  lugo  tempo  il  F.Arcage 
B.T.F arcangelo  da  Calatafimi,religiofo  di  molta  aujìerità  di  vita ,  di  ' 

grandiffima  humiltà,  di  continua  or  afone, molto amatore  della  pouertà,&  ve¬ 
ro  offeruatorc  della  fregola,  per  le  quali  virtù  fu  molto  accetto  a  <D  i  o  ,  la  cui 
diuina  bota  volle  mostrare  al  mondo, &  vivendo  egli, &  morto, quali,  et  quoto 
ti  follerò  i  tuoi  meriti,  facendo  nel  fitti  diidn  nome, molti  miracoli .  Venuto  poi 
a  morte  in  quel  convento  fu  fepolto  ,  nel  luogo  commune  de  gli  altri  Frati  :  ma 
la  gran  diva  ione, e  riverenza  che  gli  haucuano, e  portaua.no  gli  M  Icameji ,  gli 
riduffe  a  pregar  con  mólta  in  fianca  i  Frati ,  alenarlo  di  quel  luogo  ,  dalle  cui 
preghiere  forzatalo  pojèro  in  vn  fepolcro  hotìoreuole  di  marmo .  ^  < 

T  M  vita  del  fi.  F.^inu  da  Cj mutava  fu  co ft  piena  di  aufìenta,di  mortifica  Amon> 

,  t\Qne  di  vki!ie, di  digiuni, dipouenà, (fi  tanto  affidua  all  or  at  ione, che  fi  da  Gjrra_ 
rendè  mar auigliofo  al  mondo  ,  &  fpauenteuole  a  maligni  [pinti, co*  quali  con-  cana,huo, 
finitamente  egli  combattei ut,  che  la  jua  prefenga  [apportare  non  la  potevano  ,  mo  d,  fra 
&  molte  fiate  che  gli  venivano  condotti  perjone  oppreffe  da  Demoni],  0  a  lui 
mentre  viffe ,  ò  al  Juo  fepolcro  dopo  morte ,  tofto  che  vedevano  il  luogo  don  egli 
era,  [e  ne  vfciuano  da  quei  cor  pi, &  libere  lafciauano  le  perjone  pofiedute  da  lo¬ 
ro  Valso  al  Signore  nel  C omento  diSanta  M  a  r  i  a  di  <j  1  e  s  v  di  Mo¬ 
dica,  &  iui  fu  honor euolmente  fepolto ,  dotte  il  Signor  T>  1  o  peri  menti  del 
fuo  fervo  fece  molti  miracoli  ,Cfi  da  quei  popoli  è  h avuto  m  molta  venera- 

^^Dal} Heremitico  Convento  di  S.Mnna  dì  giuliana, dotato  di  fitto  quieto, di 
fiolitudinc  ,  di  luoghi  filueflriper  ejfercitarfi  neWoratione ,  e  nella  contempla- 
tione  tr afferò  origine  molti  venerandi  fiehgiofi ,  tra  1  quali  cigliai  detto¬ 
li,  &  di  fantità  illuHri  che  da  questo  diuoto  albergo  vjcirono  , 
due  furono  fmgplari,l'  vno  chiamato  il  'Beato  Fra  Simone 
Catara  libata,  CJ  l'altro  il  'Beato  Fra  Bonaventura 
da  CMalta,  i  quali  con  le  loro  diuote ,  (fi  fante 
virtù  acquiflarono  molta  grafia  dal  Si¬ 
gnor  ‘D  io ,  da  cui  furono  dé¬ 
gni  dottennere  le  J'a- 
nità  per  mol¬ 
ti  de 

fuoi  dinoti .  Tararono  lietamente  al  Si¬ 
gnore  ,  (fi  Jèpolti  furono  nel 
C  omento,  aie  ri- 
fplen- 

derono  di  molti 
miracoli . 
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*:*  !  DELLA  SANTITÀ’  Di  VITA  DE’  VENERANDI» 

&  Beati  feruidiDio. 

F.AfTenfo  di  Sagonza.  F. Nicolò  da  Coslicio* 

F.Incognito  de’ Calali.  F*Michele  Cantore.  - 
F.Barrak  di  Carcaffona»  F.  Vittorino  Polacco,& 

F*CherubinodaMeffina.  F.Tomafo  da  S.  Antonio  Corfo. 

Capitolo  XXVI. 


Vtft.  GcZ. 
par.i.j. 

Molés  nel 
Memor. 
F.Aflertfo 
di  Sagola 
kicò . 


F.aV  Ca¬ 
lali  laico  • 


t  dinoto,  (3  gran  feruo  dioico  F.  ^iffenfo,  fu  di 
natione  Spagnuolo ,(3 natiuo  di  S  agonia  ,€ittà  no 
bile,& illufire  nella  Spagna, et  nella  Religione  fra 
te  Laico ,  il  cui  benedetto  frate  tanto  fu  dinoto  del 
jacrofanto  Sacramelo  dell”  Eucariflia,et  bebbe  tan 
ta  fede  in  quello,  che  con  kumana  lingua  efprime - 
re, non  ftpotrebbe*tìauea  egli  un  picciolo  giardino 
il  quale  con  ogni  diligenza  gouernaua ,  per  bauer 
fon  da  poterne  adornare  lj imitar grande, fopr a  il 
quale  nel  Tabernacolo  vi  Liana  il  fanti  fi.  Sacramento,  &  vicino  alla  f e fiiuità 
del  Corpo  di  Cbrifìo  tutto  fiorito  hauedolo  veduto, cominciò  a  rallegracene  Jòm 
imamente ^ma  Fonandoli  pofeia  il  J'eguete  giorno  tutti  da  i  vermini  rofi,&  con 
fumati,  fece  ricor fo  immantinente  al  facrofanto  e  venerabile  Sacrameto, e  pre¬ 
gò  l'onnipotente fua  bontà, e  mifericordÌa,che  volefjecopiacerftdi  non  permei 
ter  e, eh’ ei  non  foffe  da  tanta  triflitia  cruciato, (3  fi  degnaffe  restituirli  i fiori, ai 
ciocb’eglipotcffe  in  cofigran  folennità  adornare  il fuofantifiimo,&  prettofifit- 
mo  Corpo, & gran  marauiglia  fu, che  ritornando  l’huomo  di  Dio  il fu  feguete 
giorno  con  certa, (3  ferma  fede  nell’borto,lo  ritrouò  tutto  di  fiori  pieno, et  i  uer 
mini  fi  vedeano  in  terra  morti. Fenedo  poi  a  mortela  notte  della  Jfatiuità  del 
Sig.fu  vifitato  dalla fempre g!oriofa,(3 immacolata  Vergine  U^ARiA,e  dal 
fantiffimo,e  diletto  fuo  vnico  Figliuolo, &  dalferafico  Dadre  S»Fràcef co, nelle 
cui  mani  refe  lo  fpirito  fuo, et  il  corpo  fuo  fu  fepolto  nel  (fomento  di  S. Caterina 
di  tìoda, della  Drouincia  di  Valeva, et  da  tutti  bauuto  in  molta  veneratione . 

NEI conuento  di  Santa  Maria  della  Luce  di  CMonte  fieli ,  della  Trouin- 
cia.di  S •  Gabrielle,  morì  nel  Signore  vn  diuotiffimo  frate  di  nome  inco¬ 
gnito, ma  per  fopr  anome, che  di  nome  proprio  gli  Jèruiua,  fi  chiamò  de ’  Cafali  , 
&  fu  diprofeffione  laico, & per  la  fua  profonda  humiltà,(3  colombina  fempli 
cità  fu  da  ciafcuno  riputato  per  huomo  caro,& grato  aDio-Mdorno  di  co  fi  fan 
te  virtù  giunfe  all’vltimo  de  i  giorni  fttoi  nel  fuddetto  conuento, &  alle  fue  effe 
qui  e  nella  me'ga  none  all'im  proni  fo  apparue  un  frate,  che  da  niunofu  conofcitt 
io, il  quale  fatta  vna  oratione  funebre, alla  preferita  di  quatro  Religiofi,che  fh 
cenano  la  veggia  al  corpo  di  queSìo  benedetto  frate, innanzi  al  fuocattaleto,C3 
hauendo  colfanto  fegno  della  Croce,  fegnato  il  corpo  del  defonto,(3  benedetto¬ 
lo, fe  ne  fparue  fubitofil  che  da  tutti  fu  creduto, eh  e  quello  fifoffefìato  Ustorio- 
fo  T.f  ,F  rance  fioche  con  la  fua  préfenga  venuto  foffe  ajhuQvire  quel  fuo  carif 

firn  ' 
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fimo  t  dinoto  frate. Metre  che  fi  poneua  poi  fiotto  terra  quel  felice  corpose  cam 
pa  .e  del  conuento  fonauano  da  fina  pofia,  non  meno, che  fiefojfero  fiate  tirata 
da  gagliarde  braccia , 

NElla  Vrouincia  di  S.  Lodouico,  nel  conuento  di  S»  Chiara  della  Città  di  F  Barraiei’ 
(arcaflona, giace  il  corpo  del  B.V.F. Banale, celebre  in  quei  commi  per  di  Carco. 
Idfaniità  della  ulta  fua, poiché  del  continuo  gli  vengono  al  fuo  dinoto  fepolcro  foi^a . 
appefi  doni ,&  voti  da  quelli  c’  hanno  ricettato  benefici]  delia [unità,  per  le  fine 
inter  ceffoni ydal  no flro  Signor Dio. 

IL  B.F. Cherubino  da  UWeffina, padre  dignijjìmo  d’ògni  veneratìone,  fufe-  p.  cheru- 
polto  nel  conuento  di  S»  Francesco  di  T orominio  della  Vrouincia  di  S icilia ,  buio  da 
nella  comune  fepoltura  de ’  frati ,  &  perche  con  la  grafia  bauuta  dal  S ignor  Medina. 
Dio, vino  rifplendè  di  molti  miracoli, &  morto  maggiormente  ancora -,($  gran 
de  era  la  diuotione  ,che  in  lui  haucuano  le  genti  di  quel  caflello .  Fu  tratto  fuori 
di  quella  fepoltura  y& poftoin  vn  honor  ernie, S3 fiontuofo  monumento, doue  uie 
ne  grandemente  venerato ,  &  da  i  dinoti  Cbrittiani  frequentato  quel  luogo  , 
glorificando  il  Signore  nel  feruo  fuo . 

NEI  conuento  di  S»Fràcefco  diTPofnania, della  'Trouincia  di  Polonia,  già  p  vicolo 
ce  il  corpo  del  Venerando  F.T{icolò  da  Coslicio  facerdote ,  e  predicatore  a  Cosli- 
eloquentiffmo  &  religiofio  fincero,& purofll  quale  fu  chiaro  per  gli  miracoli ,  ciò  • 
che  dopo  la fua  morte, per  gli  fu9Ì  meriti, & inter  cefi ioni  fece  Tfofìro  Sign.tfi 
effendofepolto  nell'bortó  preffo  l’antica  cafella  di  /antenna ,  lejue  offa  furono 
tradatate  nella  Chiefafudetta,&poflein  vn  honoreuoliffmo fepolcro. 

N. Elio fiefio  conuento  diVofnania  e fiepolto il  diuotiJdF. Michele  Catore, di  F.  Miche- 
natione  polacco ,reUgiofio  di  moltevirtu ,  di  grande  integrità  di  vita ,  di  le  cantore* 
candidìffimi  coHumi,&  di  molta  perfettione ,il  quale  merito  dal  Sig.Dio,che 
glifoffeymolto  prima  del  fine  della  ulta  fua ,  riuelato  il  giorno  della  J’ua  morte , 
la  qual  cofa  egli  diffe  a  gloria  del  Signore  a' Frati  fuoi,  &  come  haueua  preda 
to,cofi  a  punto  fuccedette. 

N  Ella fudetta  Vrouincia  nel  conuento  di  S.Maria  dalla  Tiene  della  Cit-  p.  Vittori 
tà  di  Tarnouia, giace  il  corpo  del  diuotiffìmo  giouine  F.V inorino ,il  qua  no  Polac- 
le  al fecolofu  di  / angue  nobilifue  richiffmo,  &  vno  de*  primi  rBaroni  del  co  ’ 
gno  di  Volontà, chafpreTgate  tutte quefie  nobiltà, quefìe  riccbegge,&  quefii 
hotiori  modani, fe  n'entrò  a  feruir  Dio,vefledoft  l'habito  di  S*Fy ance  ficai  qua 
le  mentre  viffe, fece  tanto  profitto, che  auangò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  del 
fuo  tempo .  Egli giouanetto  effendo ,  (5  folamente  eletto  Diacono ,&  carico  di 
molti  meriti, fie  nepafsò  al  Signor  e,  a  godere  la  gloria  de'  beati . 

IL  B.F.Tomafio  da  S.^£nt.Corfo,dal  Caflello  di  Corbarra  hebbe  fua  origine  F  Toma- 
quanto  alla  patria ,  ma  quanto  alla  Religione  lo  hebbe  dal  conuento  di  fan  fc  da  S. 
FrancefcJi  jL regnano  della  Vrouincia  di  C  orfica-, egli  fu  di  profonda  humiltà  Antonio 
di  afiidua  oratione,e  diferuete  carità  ornato,  &  di  tata  perfettione, che  viuo  è  Corto  * 
morto  per  le  fue  inter  ceffoni  Tf»S.Dio  lo  fece  rifpledere  di  molti  miracoli, et 
tra  gli  altri  colfegno  della  S.  Croce  diede  il  vedere  ad  un  cieco»  Viffe, e  morì  fan 
tamete,ct  in  Roma  nel  cruento  doraceli  refe  lo  fpirito  a  Dio,(f  ini  e f  °polto. 

~ .  DE’ 
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D  E’  VENERANDI,  ET  BEATI  PADRI,  ET 

ferui diGiEsv  Chris  to. 

F.Matteo  Citraro.  F.  Pietro  da  Scarperia. 

F.  A  mbrofio  da  Milano ,  F.Pacifico  da  Cerano  . 

F.Rafaeleda  Norfia.  F.  Chriftoforo  Machafolì  da  Mila¬ 

no  ,  &  vno  Fra  Incognito  da  Ornano . 

Capitolo  XXVII. 

L  7{elìgìofifiimaì&  diuoto  Padre  F.  Matteo  da  • 
Citraro  Sacerdote  paf so  al  Signore  nel  Coniunto 
dell ’  ninnati àatione della  B  •V  erg,  M  aria,  ap¬ 
preso  il  C aflello  di  San  ls{ocito, della  'Provincia  . 
di  Calabria ,  pieno  di  molte  virtù  ,  &  di  fiomma 
perfettione .  Egli  ejjendo  [ano,  fu  plico  il  T.Guar 
diano ,  che  dopo  d'hauerli  datto  il  fanti  fiimo  Sa¬ 
cramento  dell'  Eucarifiìia,voU fife  darli  poi, il  fiacra- 
mento  dell’eftrema  vntione ,  battendo  egli  ( come 
piamente  fi  crede)  battuto  per  divina  reuelatione  notìtia  dell' bora  della  morte 
[va’,  ma  il  V  •Guardiano  negando  di  volergliela  dare, per  ch'era  egli  Jano,all’ho 
va  joggiunfe  l'buom  diuoto,  dicendo.  Deb  caro  padre,  per  carità, non  vogliate 
negarmi  intanto  bifogno ,  vn  tanto  J'acramsnto ,  augi  pregoui  a  farlo  presto  , 
perciocbe  non  cofi  toHobauerà  fuonato  il  primo  tocco  della  campana  dell'^Aue 
Maria  di  quefila  fiera, che  l’anima  mia  fi  partira  de  quefiìo  corpo  per  gir Jene  al 
fuo  fommo  Creatore  ;  la  qual  cofi'a  confermò  ileerto  fine  de'  giorni  fuoi. 

UT  guardiano  ciò  vditogli  diede  la  efìrem  a  vntione ,  &  fece  tutte  le  al¬ 
tre  co  fé  convenienti  per  confolar  il  fratello  a  ben  morire ,  (3  che  necefjaric  fo¬ 
no  in  vn  cafo  tale  •  7fon  co  fi  toflo  hebbe  fuonato  il  primo  botto  dell’acne  M  a 
r  i  a  dopo  il  naf condor  fi  del  Sole ,  che  rendè  l'anima  al  fuo  Signore,  ornata  dì 
virtù  farite, &  preffo  a  gli  altri  venerandi  Tadri  in  fantità  illufiìri ,  nel  detto 
Convento  fu  fepolto . 

N  Ella  Tr  arrida  di  S.  Francefconel  Conueto  di  S.M  ari  a  dalle  fjratic  di 
CaJ'cia  diferiuendo  Monfignor  fcuerendijjìmo  Go^aga  la  morte  del  Bea 
to  F.  ’^dfmbrofio  da  M  il  ano,  dice  ebe  nel  detto  Convento  fi  conferva  vna  tonica 
del  detto  B. cimbro  fio,  il  quale  efendo  andato  a  predicare  vna  Quadragefirna 
vicino. al  ( afelio  di  CMont  eleva  ino,  non  piu  ebe  cinque  miglia  difcofiìo  ,fe  ne 
volò  al  Signore ,  (3  fu  fepolto  nel  Convento  de'  Frati  Minori  de'  (onucntuali 
del  detto  Cajìello,douc  per  gratta  di  Dio  rijflendè,e  tuttavia  rifplende  di  mol 
ti  miracoli. Issila  deficrittione  del  (omento  di  San  Francefco  di  Luniano  della 
fopr adetta  Provincia, di  ce  il  mtdcfmo  (jon  gaga  ,cb'eg  lì  fu  macero  del  B.  E • 
Raffaele  da  2fprfia,(3lo  chiama . Ambrofino ,  perche  con  l' vno ,e  l'altro  nome 
fu  buon  fervo  di  D  i  o,  &  grato  a  [uà  divina  Maefìà  • 

"  '  . '  UT. 


i  >  Dimoiti  Besti- Frati .  25 

IL  Beato  F.  Raffaele  da  Fjorfia  fopradetto  giace  nel  fant  trito  di  San  Pance- 
[co  di  Luniano  della  Trouinciadi  Sati  Framèfeb  fu  dal  Signor  Dio  orna¬ 
to  di  [ingoiati  virtù  ,  &  per  la  molta  fua  fornita  di  vita  meritò  d’efier  dotato 
dello  J'pir  ito  di  profetia ,  co’l  quale,  predice  molte  co j'e  Sprima,  che  aue  tufi  ero  ; 
&  predifle  ancora  il  giorno  della  jua  morte  ,&  quel  giorno  che  detto  haueuaje 
tiepafs’ò  al  Signore* 

NEI  Cemento  di  S. Michele  di  Fiefole  ,  della  Trouincia  di  T ojeana  morì , 
£3  iui  è  fepolto  il  Venerando  F.  Dietro  da  Scarperia  laico ,huomo  di  gran 
pentita y  ilquale  riffe  Beta  diottantacinque  anni ,  &  in  tutto  quefio  tempo  fu  a 
ciajcuùo  efemplarijfimo  ,&dopò  d’hautr  fatto  le  j uè  v  Udiente ,  &  or  at  io  ni 
femprelauorò  l’or  tonfino  all'ultimo  giorno  di  jua  vita  ,  £3  rendendo  l’anima  al 
fommo  Creatore  ,la(ciò  qua  il  [no  felice  corposa  quelle  genti  riceuuto ,  G  borio- 
rato, come  di  huomo  beato ,&  caro  a ‘Die*  . 

N  Ella  Brouincia  di  Milano ,  nel  Conuento  di  [anta  Maria  delle  yratie 
di  VigeuanOydice  ilBjuercndisjimo  hjonyaga ,  cheil  B.Fra  Tacifico  da. 
Cerano  fu  huomo  [ingoiare  nella  detta  Tr  Quinci  a, il  quale  con  le  [ite  fante  predi 
cationi  dopofan'Bernardino  da  Siena  riduffe  molte  genti  a  far  fi  religio  fi  del¬ 
l’Ordine  Serafico ,  &  altri  molti  a  fabicare  chiefe,  £3  Conmntl  a  ;  Frati  del - 
l’Offeruani^a  .  Egli  fu  di fante,  &  cfemplari  virtù  ornato, grande  ojjeruatore 
della  Fregola, &  finalmente  carico  di  buone  opere  fe  ne  pafsò  al  Signore  nel  Ca 
Hello  di  Cerano  fua  patria,  della  Diocefe  di  ISjouara,  &  fu  fepolto  da  quclpopo 
lo  in  vna  Capella  di fante  dall’ hof pitale  di  jcmt’x^Anna,  eh’ era  di  ragione  del 
Con  uento  fopr adetto  di  Vigeuano,£3  i  Frati  domandando  queHobenedctto  cor 
po  come  cofa  fua, ne  i  Cerane  fi  volendolo  dare,nacquero  tr  a  loro  difpareri ,  alla 
fine  fi  comenero ,che  fu ffe  leuato  da  quella  Capella,&  in  luogo  honoreuole  po- 
Ho  nell’hofpitale  di  quel  (aHello ,  oue  jinoalprejentefiripofa,honoratocon 
gran  diuotione  da  quelle  genti, &  da’  circomicini. 

Q  Fall’ bora  gli  habitatori  del  C  afelio  di  Santa  Maria  di  Ornano  fi  [tri¬ 
tono  da  qualche  ìnfirmitd  granati ,  0  da  qualche  tnbolation e  afflitti ,  fe 
ne  vanno  al  Conuento  di  S  •Franco [co  della  Trouincia  di  C  or  fica, & poHofige- 
nocbioni  innanzi  alla  fepoltura  commune  de’  Frati  con  molta  diuotione  prega¬ 
no  il  Signore ,  &  iui  con  frequenti  orationi  dimandano  a  fua  diurna  (JMaeHà 
illoro  bifogno,  per  li  meriti  de’Juoi  diuoti  feriti  in  quel  luogo  fepolti ,  £3  fpef- 
fe  volte  fono  dal  Signore  confolati ,  £3  efaudìti  •  Segno  manifeHisfimo  che  in 
quel  luogo  fepolto  vi  fia  qualche  buon  Frate ,  che  caro ,  £3  grato  fta  a  T^qfiro 
Signor  Iddio» 

NEl  fudetto  Conueto  di  Vigeuano, nella  (apella  di  S. 'Bernardino, giace  il 
Beato  fra  ChriHoforoda  Milano ,  della  jfamiglia  de’  Machafoli,  £3  da 
non  molto  tempo  in  qua  è  fiato  ripofio  il  fuo  benedetto  corpo  in  vno  honoreuo¬ 
le  fepolcropoHo  nel  muro,  doue  da  quei  popoli  viene  riuerito,  £3  venerato ,  £3^ 
&  per  le  inter  ces foni  di  quefio  fanto  huomo, Tfofiro  Signor  Dio  fa  dimoiti 
m  iracoli, come  dalla  copia  delle  tauelette ,  £3  d’altre  forte  di  voti  appefi  in  det¬ 
to  luogo  fi  vedono, £3  da  quel  luogo  doue  ripofa, manda  fuori  fouente  odore  foar 
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nisfimo,  marauigliofo;  ria  ì  cui  mirabili  fegni  fi  da  piamente  credere ,  thè 
mentre  riffe  /offe  di  molte  fante  virtù  ornate, &  grato  feruoafua  Diurna  Mae 
Sìa,  la  cui  inefabile  bontà  fia  fempre glorificata  tiri  fanti  firui  fuoi,C  che  l’ani 
ma  fua  fia  tra  i /piriti  beati  a  pregar  D  io  per  noi  miferi  peccatori  * 

VITA  DEL  BEATO  F.  GEORGIO  ALBÀ.NO, 

Capitolo  XXVIII'. 

Erul  per  foldato  al  fecolo  Francefco  Sforma ,  prima,  chefuffe 
‘Duca,  di  Milano ,  &  di  cui  egli  fi  v alena  molto ,  il  beato  F  ra 
,  < jcorgio  Albano ,  &  trouandofi  nell’ efferato  del  Signor  di 
(amerinoal  facco  d'ima  terra  f alno  con  fatica ,  &  pericolo 
della  vita  due  dongelle ,  che  non  furono  violate ,  per  la  qual 
f  anta  operatane  fu  da  Tgofìro  Signore  liberato  dalla  morte ; 
perche  tornando  con  altri  foldatia  ricono fiere  il  mede fimo  luogo  furono  tutt  * 
prefi, &  f  ubilo  condannati  alla  morteydoue  mandandoli  i  deputati  alla  forca, ri 
conobbero  te  dongelle  quello ,  c’hauea  difefo,  &  confiruato  l’honor  loro  ,  &  per 
rendergli  il  guiderdone, lo  difefiro,& liberarono  dalla  morte, ond’egli  veggeti 
dofihauere  cofi  gran  beneficio,  &  riconofiendolo  dalla  Diuina  grada, &  in  (pi¬ 
rato  da  quella  ancora,  fi  dif  oofe  di  lafiiar  il  mondo  ,  &  fhrfi  religiofo ,  &  buon 
foldato  di  G ije  sv  <?hristo  contra  il  demonio, (3  feri andò  a  (amerino  con  ani 
mo  di  effe r  riceuuto  nell’Ordine  dal  7d»Fra  Giacomo  della  Marca,  che  in  quella 
Città  predicaua  con  frutto  molto  grande;  ma  dal  demonio  li  fu  impedita  la/ira 
da  con  vn'alto,C groffo  muro,cbelipofe  innanzi ,  &  egli  come  nuouo  firuo  di 
Dio,  facendo  il  figno  della  fanta  croce ,  fece  fubito  fparir  quell’opra  del  de¬ 
monio, &  entrato  nella  Città  fu  riceuuto  all’ ordine,  &  veftito,doue  fi  diede  al- 
l’efjercitio  della  vita  attiua, nella  quale  continuò  infino ,  che  fu  vecchio .  D ur¬ 
tò  per  cinquantanni,  che  finito  il  mattutino  mai  non  tornò  a  dormire:  ma  fi  ne 
Slaua  fempre  in  oratione  infino  alla  mattina  ,  &  con  queflo  effercitio fpirituale 
giuri  fi  alla  per fettone  della  vita  contemplatiua ,  come  de  fide  rana .  Hebbe  la 
gratta  delle  lagrime  ,  &  tutti  quelli  che  fi  trouauano  in  Chic  fa ,  o  vicino  alla 
fua  cella,  quando  oraua  f mpre  V  vdiuano  piangere .  dia  fubito  che  fu  giun¬ 
to  allo  flato  della  contemplatione ,  mutò  le  lagrime  di  contrìtione  in  giubilo  di 
foauiffime  lagrime  d’allegre^t;molte  volte  era  leuato,  &  rapito  in  efiafi ,  C 
particolarmente ,  quando  fi  cantaua  il  Magnificat ,  nel  qual  tempo  refiaua  per 
vn peggio  immobile .  Fu  mandato  vna  voltada Juoi  prelati  da  Mafia  a  deca¬ 
nati,  &  armato  al  fiume  Oriente,  ere (auto  molto  perle  pioggie,  &  non  poten 
dolo  p  affare, fece  oratione  a  Dio,  &  fubito  gli  apparue  vn  gioiianetto,che  gli 
infignò  ,  rione  era  vn  ponte  ,  non  più  veduto  in  quelle  parti ,  da  poter  paffar 
quel  fiume*  'Un'altra  volta  caminando  da  fimri  Jingtlo  a  (aflel  Durante  ,fu 
J'opraggiunto  da  vna  graffa  pioggia  ne  bauendo  manco  da  coprir  fi.  facendo  ora 
rione,  C  dicendo  la  corona  della  Chiarire  di  Dio  fi  riandò  infitto  al  di  ou  afte 

roferr^a 
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..  fetida  effere  bagnato  in  parte  alcuna  .  T eniua  egli  femprc  l'anima  menta  a 
i  mi  fi  eri  della  vita,& pasftone  di  Chri  sto,  SS  per  quefta  dwoùmcanàoa  ^ 

vifitare  i  fantisfmi  luoghi  ione  nacque ,  comi .r so ,  &  morì  2{ofiro  Signore  Te  fan 

per  compir  l'opera,  della  nofira  ì\edenùone  pie  quai  luoghi  ricette  fieli  oratione,  ta . 

SS  contemplatione  graniisftme  confolalionì,  SS  vifitatioui  da  Di  dalia 
fua  Madre  fantisfima  .  Tornando  poi  nella  fua  Dvm inda ,  fupplicò  Elofita 
Signore,  che  fi  compiacele  di  renderlo  certo  della  fiia  falute ,  &  cofi ,  stando 
yna  notte  in  oratione ,  gli  a  pparue  (jmsv  Chris  to,  con  la  fantisfma  cJMa-  qjì  appar 
dre,&  lo  certificarono  in  vii  modo  in  offa  bile,c  h  'egli  er a  nel  numero  degli  elei-  ue  N..  S.Sc  , 
ti  per  la  vita  eterna  •  ‘Di  quella  riuelatione  Diuina  re  Ho  l  anima  fua  intiera-  *  Verg. 
mente  confolata ,  &  viffe  allegramente  in  fino  al  giorno  della  fua  beata  morte  ; 
nel  qual  tempo  andò  a  pofiedere  gli  eterni  beni  a  lui  promesfi,ehe  fu  ncila  piO- 
uincia  della  Marca  • 


DEL  B.  F.  BENEDETTO  DA  SANT’ORCAZ, 
d’altri  beati  fcrui  del  Signore.  Cap.  X  X I  X. 

El  Conuento di  Santa  Maria  di  Gin  sv  d’ '^di¬ 
cala  ,  Drouincìa  di  C  a  figlia, è  fcpoltoil  Beato  fra  GS*- 

'Benedetto  da  fant’Orcag,  buomo  jemplice  -,  ma  '~n3^nQ 
compiuto  di  humilta ,  carità ,  SS  diuotione ,che  in  da 

vita,&  morte  fu  venerato  dal  popolo,  come  fanto  S.  Orcaz. 
pafsb  al  Signor  e. Queflo  dinoto  feruo  di  ‘Dio  dotte  * 
ua  effer  collocato  al  luogo  fuo  fecondo  l'ordine  de’ 
tempi, ma  per  cagione  della fi  am pa  fiamo  Hatifor 

- "getti  di  porlo  qui  per  non  lafciarlo  fuori\» 

.Ella  nobile  famiglia  di  Baioni  Mantouani  fu  il  beato  T'adì  e  fi  a  Fìance- 
m.  )  fico  il  quale  per  la  candiderà  de  co  fumi  fuoi\,  SS  per  la  fua  conuer fiat  ione  F>PranCo 
Angelica  piu  tofo  che  bumana,fu  SS  viuo,  &  morto,tenuto ,  SS  venerato  co -  3aion^ 
me  fanto ,  &  non  da  i  Frati  tanto  di  tutta  la  Trouincia  difant  limonio ,  ma 
ancora  da  tutto  il  popolo  Mantouano  .  'Venne  a  morte  nelt  Conuento  di  San 

Francefco  di  Mantou  a*  '  >  . 

NOn  hauendo  molto  che  dire  de  i  Beati  fra  Dietro  Terugino,  SS  fra  Clm- 

Hofioro  da  Tauia,ne  è  paruto  bene  porli  inferno, ragionando  ancora  di  lo  F.  pjetro 
ro  cofi  infiemeil  Veficouo  Gongaga .  Furono  dunque  qucHi  due  beati  amendue  Perugino. 
di  profesfone  laicale,  amendui  eccellenti  sfinii, SS  molto  diuoti, amendue  gran- 
di  amatori  della  pouertà,  dell' humilta ,  della  patienga,  delle  fatiche,  &  della 
continenga,che  uiuendo,per  caufa  della  vita  loro  monda  d  ogni  peccato,  fui  ono 
molto  gratta  Dio,&  agli  buomini,  SS  amendue  furono  Jepolti  nel  (omento 
di fanta Maria  Maddalena  delBorgo afan  fepolcro. 

Vljfe  al  fecolo  il  beato  fra  Mndreada  (juirola  per  quarantanni  nel  qual  p  >Andrca 
tempo  hebbe  moglie,  &  attefe  ai  piaceri  deimondo, mancatoli  pofeia  la  QUjr0_ 

donna ,  &  vedono  e  fendo  reflato  t  volle  ancora  re  fax  uedouo  del  mondo,  &  la. 

-  - "  --  -  priuo 
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pYÌuo  degli  inganni  fuoi  ,&  fi  fece  frate  nel  qual  ordine  flette  per  cinquanta 
anni,  &  guidò  vita  co  fi  valorof amente, &  religìof amente  perfetta, che  a  pena 
hebbe  in  quei  tempi  vguale  alcuno  :  alla  fine  effendo fantiffimamente  viuuto  , 
fantiJJìmamente  fe  ne  morì  nel  C  onue  to  del  (or podi  Christo  del  Cartello  di 
Moron,dellaTrouincia  di  franata. 

F.Clm&o  XT£/  Conucnto  di  S.  Francefco  di  Siuiglia  della  *?rouincia  di  Settica  fiori 
foro  da  To  i_Nj  rotto  in  gran  fantità  di  vita  molti  T airi, tra  i  quali  i primi  luoghi  tengo - 
ledo.  no  il  fato  nominati ,  cioè ,  il  padre  F  ra  Cbrifioforo  da  T  oledo ,  ange  lico  nuntio 

F.Giouan  deila  ^m\a  di  Dio,& il'P.F.fiouan.da  Salutar, la  cui  dottrina, (3  efficacia 
tp.  Lodoui  nel  dire, (3  integrità  della  vita  furono  admirandi,  &ìl  £P .F .lodouico  di  V tre 
codi  Vtre  va,  il  quale  perla  innocentia, (3  afpregjta  della  fua  vita,  fu  da  tutti  tenuto  per 
ta  *  fante, & degno  della  gloria  celefie  • 


VITA  DELGRAN  SERVO  DI  DIO  F.  GARZIA 

Cineros.  Gap.  XX  X. 


Vefi.Gong. 

F-  Garzia 
Cifnero* 


Tga  quei  primi  duodicì  Vadri ,  che  andarono  nel? In¬ 
die  ,  vnofu  il  Venerando  T.adre  F.  fargia  Cine¬ 
ros  de  i  Riformati  Scalai  della  *' Trouincia  di  San 
Gabrielle,  il  cui  luogo  tra  efii  Tadri  fù  il  fettimo, 
huorao  molto  fauio,  &  pruderne ,  circofpetto  nelle 
cofe  fue ,  £3  de  fiderò fifìimo  dell’ Oj]  emenda  della 
fua  prof  e  filone  •  Egli  ejf ’endo  tanno  153$. nel  Ra¬ 
pitolo  celebrato  in  ‘Ffilga ,  eretta  la  Cufìodia  del 
finto  Euangelo,  dopò  eh' era  fiotta  vndici  anni,  fot 
to  quattro  Cuftodi,vltimo  de’ quali  fù  il  Venerabil  Tadre  degno  di  eterna  me¬ 
moria, per  le  fue  bontà, £3  gran  virtù, il  T.fra  fiacomo  di  T  eflera,  &  in  quel 
le  parti  Tergo  Commiffario  Generale,  in  Trouincia, fu  di  quella  perle  Jue  bon 
tà ,  £3  meriti  di  comun  confenfo  -di  tutti  i  vocali  eletto  il  Beato  fra  Gorgia  Mi- 
niftro  Trouìnciale,  il  qual  vfficio  effeveitò  con  fomma  integrità  ,  prudenza  ,  e 
fodisf anione  di  tutti  *  Si  affatticaua  egli  f  opra  tutte  le  altre  cofe, nel  predica- 
care  a  gl’ Indiani  la  parola  del  Signore,  nel  che  duraua  grandi  fiima  fatica, per 
le  molte  occupationi, che  per  l’ufficio  c  haueua,&  acciò  eh’ egli  offerite  non  man 
caffè  cofa  alcuna  a  ciò  pertinente,  lafciò  molte  fue  prediche ferine  in  lingua  Mef 
ficana,le  quali  i  più  periti  di  loro  i  giorni  delle  Domeniche ,  £3  dell 'altre  fefic* 
leleggeuanoi  popoli  congregati  nelle  ffhiefe,  che  fino  al  dì  d’hoggifino  da  lo¬ 
ro  tenute  in  molto  conto  •  Fu  gratta  d’Antonio  di  Mendoga  Vicere  della  nuo- 
ua  Spagna,  &  delB.Fr affienami  di  Zumarraga  primo  Creine fcouo  di  Me  fi 
fico  infiniti  il  Rotlegio  di  San  Giacomo  diTlatibulco ,  che  lo  chiamò  di  Santa 
Croce,  deputandofi  burnirli  dotti,  £3  fanti  cioè  fra  ^ Arnaldo  Baffaco, fra  Berna? 
dino  di  Sahagunffra  Andrea  d’Olmos,&  fra  (Jiouanni  di  Gaona  ,  nel  quale 
s'infegnaua  di  leggere,,  &  firiuere  a  i  fanciulli  della  Trouincia  de  CMcffi co , 
£3  dopò  s’ammaefir auano  nelle  lettere  latine .  Vifitandok  'Trouincia  facetta 

elcttiotie 
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Hettìone  dì  fanciulli  delle  principali  cafe  .levandoli  ancora  a  far  ga  dalle  mani  Zelo  fa  de 
Vadri  loto  infedeli,  acciochc  nel  Collegio, tome  nel  Seminario  fa  faro  infirut  ^ 
ti  intorno  la  fede, di  quelle\cofe ,  che  pofeia  poti  fero  infegnarad  altri ,  &  fatti 
grandi, &  ammaestrati  nelle  cefo  di  Ila  fa  denoti  amoìofo  pelo  li  rimandava  al 
le  paterne  cafe ,  &  allenati  ihriSlìanawente  infegnauano  a  gli  altri  di  cafa  la 
via  del  Cielo .  EfJ "tndo  Provinciale  ,& vedendo  quanto  era  angu filatala  Chic 
Ja  di  C  hri  sto  in  quelle  parti, &  da  quante  fatiche  epprefia, onde  per  li  molti 
trattagli  li  fa  vietava  l’accrc  fa  imi  rito,  voi  tua  rito ì  nar fette  in  S paglia  per  far  fa 
pere  all' Imperatore  Carlo  V .  0  ad  faci  fup  cri 'or  ile  loro  calamità  grandi ,  ér 
delle  tribolai  ioni,  che  patina  quella  nuova  C  hiefa ,  accioche  vi  vjafjero  qualche 
rimedio,  Cd  tntttendofat  in  punto  per  far  paff  aggio  s’ infermò ,  &  venne  a  mor¬ 
te, &  piamente  fa  dette  credere ,  cb’ei  fu  fi  e  riceunto  in  Cielo, a  fruire  la  prefen- 
pei  del  Signore,  come  la  Jua  vita  menata  al  mondo ,  SS  le  fue  fatiche  richieder 
uano.  Fu  fepolto  il  fuo  corpo  nel  (omento  di  San  Francefco  del  CAìefiicoin 
luogo  affai  bonoreuole. 

VITA  DEL  VENERANDO  FRA  FRANCESCO 
Ximenio,  religiofo  di  gran  fantità.  Caf»  XXXI. 

FV  HVeneran.T»Ximenio  huomo  dottiffamo  al  faccio,  SS  ut  fai  l’babito  nel  Vej-C 
la  Vmtincia  di  S.fjabr ielle  fra  i  riformati  Scalp  i,  <Q  in  quella  fece  prò  par_  4. 
fafjìonc .  E ra  effer citato  molto  nella  legge  (fanoni ca, fottìi ijfmo  n  ella  fi  F.  Fran ce* 
lofofìafpeculatiua, 0  altijfimo  nella  T eologia,  (S  molto  accetto  a  Dio,  *co 
(S  a  gli  hnomini per  effer  manfueto,0  affàbile .  Fu  di  f  ingoiar  purità,  0  fan  * 
cecità, grande  ojjeruatore ,  &  molto  gelofo  deila  fua  profeffaone,0 cofa  hutnile  fantità? 
che  nella  Spagna  non  volle  ricettore  gli  ordini  facci, infamo  che  paffato  nella  imo 
ua  Spagna ,  0  vedendo  la  grande  inopia  di  coloro, che  miniSìrauano  i  fanti  fa¬ 
mi  Sacramenti, dubitando  di  non  effer  danàio  chiamato  feruo  inutile ,  0  in¬ 
grato, e  d’ batter  nafcojìo  il  talento  datioli  dal  Signore ,  &  temendo  dì  gaSìigo , 
che  per  fua  negligenza  molti  periffero  fetida  facr  amento ,  prefe  il facerdotio  , 

0  fu  il  decimo  dei  dodici, che  nella  nuova  Spagna  pafiarono,  0  di  tutti  ilpri- 
moche  cantò  iui  la  fua  prima, &  nuoua  Mefja.Offèrfea  queSlo  BZp.pcr  gràde 
amor  e, che  li  por  tana, &  f  teff cruanga, che  gli  bauea  Carlo  Vài  Vefcouato  di 
Tauafco,  il  quale  non  volle  egli  accettare ,  per  nou  vi  ciré  della  Trofc  sfatate  di  RÌnuntia 
Frate  minore  ,  la  onde  feguì,  che  fu  quel  Vefcouato  mito  a  quello  di  Iucatan.  vn  Veico¬ 
lai  era  cofa  intento  alle  cofe  di  D  10,  0  bauea  la  mente  in  maniera  tale  eie-  uato* 
uato  al  Cielo ,  0  talmente  fa  trouaua  da  fé  Sìcffo  diuifo  ,  che  bauea  bifogno  di 
compagno,  che  lo  perfuadefjea  prender  cibo,&  a  mutar  fa  lbabito,&  quantun 
que  eglifoffe  di  memoria  profonàìsfima,0  che  in  quella  molto  ualcffe ,  nondi¬ 
meno  s’ alcuna  fiata  veniua  ricercato  s’baueaprefo  il  cibo  0  no ,  non  fe  lo  raccor¬ 
dava  .  Effóndo  guardiano  di  Quahunauac,  s’infamò  gratamente  il  fuo  com¬ 
pagno  F.  Michele  di  Garouilla,religiofo  di  molta  fantità ,  0  perche  fa  poteffe 
valere  dei  mediti*  0  delle  meditine ,  Iq  condu cena  [ opra  vn  cauallo  a  M e s fico, 
fa  '  &YÌpQ~ 
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C$  ripofandoft  per  camino  alquanto  per  la  laffitudine  dell' infermo  a  caualca)  e, 
fuggi  loro  il  cauallOycbe  fciolto  baueuano  lafciato ,  &  volendolo  alcuni  ce)  care 
dimandarono  di  ebe  pelo  egli  fi  f offese  fù  di  loro  due  chi  lofapejfe  dire, perche 
baueuano  il  lorpenfiero  coft  intento  a  Dio ,  che  pur  non  fi  ricor  dauano  dille  co - 
fc,cbe  maneggiano .  Egli  fu  vno  dei  primi ,  che  impararono  la  lingua  del 
M  c/fi  co, &  lapprefe  cofi  perfettamente  che  fu  il  primo  y  che  ne  fece  vn  copio/o 
dittionario ,  &  altre  coj'e  molto  ili  a  fi  ri  in  quell'  Idioma ,& fu dui  ('uperio)i  clet 
Predica-  ti  arcueder  i  libri  tutti  fritti  in  quella  lingua.  Tredicaua  finente,  non  agl  Jn 
ua  gó  due  duini  foto, ma  a  gli  Spaglinoli  ancora  con  le  lingue  Me  fisi  calia, e  Spagnu  ola  .E)  a 
lincia  ggi  caroa  unti  gena  fetialmcnte  a  i  rcligiofi  dei  tre  Ordini  dei  Mendicanti  ,coi  qua- 
li  corner [auaa/Jiduamente. Vi fu  arido  le  cafi,&  i  C  alleili  degli  Indiani ;pr  ima 
fi  d' andana  alla  Cbii  fa  a  far  oratione,  dipoi  vdiua  le  confezioni  di  II’ infermi , 
d’altri  che  veniuaiio  in  quei  luoghi, pigliando  queflo  per  ripo/ò  della  fatica  del 
camino.  Finalmente  opprefio  da  vna  grane  infermità  ,  &  efendo  per  quella 
condotto  a  tanta  deboleggga,che  non  fi  poteua  volger  nel  letto,  udendo  chr  li  ve 
Nota  nìna  Pomto  ilfantisfimo  corpo  del  Signore,  con  granferuor  di  fpirito,  faltò  di 
quello  fuori,  come  fe  mone  forge  li  f afferò  fopragiunte ,  &  fi  pojc  con  lo  ginoc¬ 
chia  in  terra  .  %cndè  h  finto  al  fino  creatore  dopò  l’hauer  ri  cenati  tutti  i  fan - 
tisfimi  Jàcr  amenti ,  nel  forni  cut  o  di  S.  Francefco  di  Me  fico ,  &  iuifufepolto . 
Dopò  la  fua  morte  F.Luca  d’Mlmodouar  huomo  da  bene,&  fanto,  ch'era  infer 
miere  di  quel  Conuento,gli  tagliò  vn  dito  d’una  mano, il  qual  rifirbò  nel  Capite 
ciò  della  fua  tonaca, &  ini  dimenticati  do felo, fi  tenne  hauerlo  perduto, ma  dopò 
l’anno, come  egli  pofeia  attefiò  ,& confefiò  lo  ritrouò intéro,®  f eriga, eh  e  in  tut 
to  quel  tempo  fi  fife  mai  feccato,ma  f etnpre  fi  t)  ouo  effere  in  quel  termine , ohe 
Vn  fuodit  era  quando  viueuafS  rendeua  vn  foaue,& marauigliófo  odore .  In  quell  ificfi 
to  rende-  fo  dì  che  pafiò  quello  'B.Tadre  all’altra  vita  F.  Danielle  laico, ch'era  nel  Con¬ 
ilo.  odore  ucru  o  di  Truhpan  della  Trouincia  di  Xalifio ,  luogo  difiantc  da  Mesfico 
foaue.  22<  migUa, co’ l  qual  fra  ‘Danielle  haueua  limonio  fanto  contratta 

fraternità  fpirituale ,  come  alle  volte  alcuni  frati  fogliano 
fare.feppe  lajua  mortella  manifestò  ad  vn  religio- 
Je, ch'era  fico  all  bora ,  dicendo ,  egli  è  piaciuto 
4  D  io  di  chiamar  a  fi  fra  Francefco  Xi- 
menio .  Egli  fenj/’e  con  molta  dili¬ 
genza,  la  vita  del  Beato  fra 

xjM  art  ino  di  Valen-  •-  ; 

ga ,  che  per  ne -  «  r  * 

gligengcL*  . 

d'ai-  «  •  i  • 

cimi  fi  perde  »  .  >  * 
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VITA  DEL  RELIGIOSO  FRA  MARTINO 
dal  Gusv,  del diuoto  Fra  Pietro Garobilij,huo 

suini  di  notabil  religione. 

Capitolo  X  X  X  I  I« 

ì{efe  il  Religiofo  Fra  CMartino  l’habito,  &  fece 
hi  profeffione  nella  Trovando.  di  San  fjìacomo ,  & 
fu  vno  di  quei  primi  dodeci  Tad>  i ,  che  p  affarono 
nella  nuoua  Spagna ,  &  e  fendo  in  CMffjuo  S  in -  , 
%ica  Re  di  de’  UMechiocani ,  0  di  Xalifci ,  che 
fatto  C  bri  stiano  fu  chiamato  F  rance f co ,  pregò 
grettamente  questo  'Beato  B adre,che  vele f]e gir 
fencfeco  a  CMechiocan  ,  accioche  conuertifje  alla 
fède  gl’fndiani  fuoi  fuditti ,  li  battere,  e  gli 
ammaestrale  nelle  coje  della  fede  ,  il  quale  v’andò  menando  [eco  FracAngc- 
velo  da  faliceto,  Fra  Cjirolamo}Fra  Giouanni  Badia  di  nation  Francrfc,cheja 
leua  fitto  la  Jua  profefiione  in  Guafcogna,Fra  Cfrlichele  da  Bologna,  &  Fra 
Giouani  Vadiglia  ,  accioche  fujf ero  fuoi  cooperatori  va  quefio  finto  maneggio 
£?  peruenuti  a  Sinfonia  Città  di  marauiglìofa  grandetta  ,&  metropoli  dd 
ve*no  di  CMechiocano ,  che  s’ banca  Sinica  eletto,  come  il  Tadrcfhr  filma 
perfua  fianca,  il  Re  liconfegnò  vn  luogo  per  fua  h abitati one, molto  commodo 
per  edificami  vna  Chieja  ,0  vn  poco  di  habitatme ,  doue  que Ho  Beato  Ta- 
dreJi  terra,  giunchi, canne,  0  pagliati  fece  vna  Chieja  a  Jomighanga  d  vn 
heremitorio  ,foto  il  titolo  di  fanfu  nna,0  ini  prim  lesamente  comincio  a  cele¬ 
brare  a  quel  popolo, 0  batterò  molti  di  loro,  (fnantandoui  l’ idolatria,  perche 
non  fi  può  piantar  Chri  sto,  oue  regna  il  dianolo  ,  non  fi  può  femmar  la  gra¬ 
tta  doue  r  ernia  il  peccato,  non  fi  può  fondar  la  Chic  fa  doue  fi  adorano  moli ,  O 
per  far  co  fi  fant’  opera ,  vn  giorno  pigliò  tutti  quegli  idoli ,  0  con  loro  tutti 
quelli  ornamenti  d'oro,  0  d’argento,  0  di  gemme,  che da gl  pidiam ,  co¬ 
me  a  fuoi  ‘Dei  con  grandijfimo  honore  venmano  offerti ,  0  firmando,  che  quel¬ 
le  cofe  erano  dedicate  al  dianolo  non  foffero  degne  di  rimaner  a  quefia  luce  fe¬ 
ce  tutte  gettar  in  vna  prof  ondi  fiima  palude  ,  0  gli  idoli  arje  nel  mego  del - 

(fendo  poi  per  le  fine  predicationi,& de’  compagni  fuoi  conuertiti  molti  In 
diani  ;  i  Signori  di  quei  luoghi  manata  la  C  hiefa  di  paglia,  ne  fecero  vna  con 
yn’ affai  bel  Conuentodipiii  fida  materia,  chiamandola  con  l’ ifìeffo  nome  di  S* 
Unna, che  poi  effondo  nelpaefe  crefciutc  molte  altre  cafe  l’anno  1 5  35  •/»  eretf  a 
in  Cufiodia  fotta  la  Troiana  a  dd  S.Euangelio  del  Mcjjicogma  cr  offendo  polla 
moltitudine  dei  Conuenti  nel  (fap.  fijcn.  celebrato  in  T  indo, fu  fitta par  molar 

Trouin.fotto  nome  di  S^Tietro^Taolofin  Mechiochano ,e  Xalijco  l’anno  1565. 

1  %  hauendo 


Vefc.Gfiuf 
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F.  Marti¬ 
no  dalGie 


Contieni 
molti  In-* 
diani. 


Dillrugge 

gl’idoli. 
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hau endo  lui  co’  [acri  [noi  [emoni,  con  le  fantijjìme  efjortationi,  &  con  vn 
mar.au  igliofó  modo  di  viuere ,  più  toflo  i^sfngclko ,  che  h umano,  ridotto  qite- 
fio  'Beato  Vado  e  alla  fede  molti  fndiani ,  fe  ne  pafsò  al  Signore  nel  C  omento 
di  San  Francefco  di  Taf  qua  fio  della  detta  Trouincia  de’ fanti  ‘Pietro,  e  Paolo* 
Fu  buomo  di  [ingoiar  fpirito  nell’ or at  ione, & molte  volte  rapito  nella  contem- 
platione.  Dopòìa  fua  mone  fu  fatto  fede  da  tettimonij  vendichi  ,d’hauer  ve¬ 
duto  f opra  la  fua  fepoltura  un  Frate  coperto  di  lucidifiimo  fplendore,cheaccreb 
he  molto  la  fuafantità  e  fendo  da  tutti  tenuto  per  tale  ,  &  accrebbe  finalmente 
la  loro  diuotione  verfo  lui.  > 

f.  Pietro  *r  l  dinoto  Fra  ‘Pietro  da  Garobilij,  fu  alleno  della  Trouincia  di  San  (JMiche 
da  Garo-  |  &  foto  facerdote,  fu  offeritati  fiimo  della  religione  ,  &  di  gran  fantità . 

inondi  fan  ne  pdpò  nell'  India  ,  &  battendo  imparato  il  ragionar  Tarafco ,  di  cui  fi  [er¬ 
ta  uica.  ue  la  ‘Trouincia  di  CAlechiocane ,  tutto  fi  diede  alla  conuerfione  de  gl'  Infedeli , 
e  con  le  fomenti  Jue  predicationi ,  induffe  infiniti  idolatri  alla  fede  Chrifliana , 
&  alle  volte  invadi  folo ,  o  abb  ufciò ,  o  ruppe  in  peg^i  mille  e  più  idoli. 
Leuò  i  Sacatulenfi  montanari  da  alcuni  maladetti  facrificij ,  ch’erario  [oliti  fare 
a  i  demom j,  &  f  cacciò  quelle  profane  oblationi  dal  pqefe  loro .  Finalmente  ca¬ 
rico  d’anni,  &  ricco  di  molti  meriti, fopraprejb  da  graue  infermità  ,  fe  ne  paf 
so  al  Signore,  nel  Conuento  di  Sinfonga,della  Trouincia  di  San  Pietro, e  Tao- 
Io,  &  ini fepolto giace* 

VITA  D  E'  VENERABILI  FRA  MARTINO 
Gilbcrti,  6^  Frat’ Antonio  Betetta* 


Cap.  XXXIII. 


Vefc. 
par.  4 . 

F.  Marti  - 
no  Gilber 
ti  di  gran 
fantiu. 


il  Generando  padre  Fra  Martino  di  nation  Fran 
refe ,  &  alleno  della  ‘Trouincia  di  (juaf cagna  ,(3 
in  quella  fece  la  profejjìone  *  Lafciò  i  proprijpae- 
fi ,  &  fenepafò  all’ Indie  coi  primi ‘Padri,  che 
fecero  quel  paf] aggio ,  (3  con  tanta  diligenza  at¬ 
te  fe  ad  apprender  quel  linguaggio ,  chenediuen - 
ne ,  £3  tojìo  molto  dotto  ,  3  mandò  in  luce  alcuni 
libri  necefjarij  a  gl' fndiani,  &  a  gli  Spagnuoli,(3 
quantunque  poi  f  offe  dalla  podagra  molto  tratta* 
gliato  ,  &  afflitto  non  cefo  mai  di  attender  alla  corner fion  de  gl'infedeli  ;  la 
onde  tali,  Stanti  frutti  fece  nella  vigna  del  Signore  ,  che  a  pena  hebbe  pari 
in  quel  tempo*  Fu  chiaro  per  religione ,  &  fantità  di  vita  ,&  molto  caro  a 
gli  Indiani ,  che  come  Taire  loro,  veniiia  da  qu  elli  bonorato  •  Di  quelle  buo¬ 
ne  opere  carico  s’infermò  a  morte  nel  Conuento  di  San  Francefco  di  Sinfonia  , 
C3  ripetendo  fpeffo  quel  detto  d’Efaia  Trofetta  ;  paruuli  petierunt  pa¬ 
nelli  ,  non  eratqui  frangeret  eis  ,fe  nepafiò  al  Signore,  lafciando 
di  fe  de  fiderio  grande,  a  quei  popoli  nuoui  nella  fede ,la  cui  faccia,  cheviuendo 

era 


rje’VcncrabilijF.MaftlnoGilbertij&F.Ant.Bétètti^ 

era  pallida, &  bruna,  incontinente  dopò  la  morte  apparve  r splendente .  fi fuo 
corpo  fu  fepolto  nel  C  omento  di  S.Francefco  di  Sinfonia,  della  Trouincia  de? 
fanti  T  tetro, e  Taolo • 

NElla  Trouincia  della  (oncettione,  fece  la  profeflione  il  Venerando  padre  p.  Anton* 
Fra  Antonio  Betett  a,  benemerito  della  Francefcana  'Religione , Uguale  B  e  tetta  - 
dopò  effer flato  molto  tempo  nel  Conuento  Tribolenfe ,  detto  delVAbroio,del- 
CiftefJ a ‘Provincia,  &  fattori  Uiudatiffimamente  vfficiodi  Maeftrodi  nouitij , 
per  far  l'ittejfo  officio  d’ammaeftrar  gVfndiani  nella  via  di  C  h  r  i  sto  ,pafiò 
in  quelle  partì,  &  per  poter  compiutamente  efercitarfm  quella  imprefa,con 
molta  fatica  imparò  l'idioma  Italiano,  &  cofi  bene,  &  compitamente  l’im¬ 
parò  ,  che  pareva  nato  in  quelle  parti  »  Era  grandemente  amatore  dell  Euan- 
velica  povertà ,  &  della  fantisfìma  Jua  profesfione ,  &  ’gehfisfimo  di  tutte  le  fante, 
virtù .  Fu  appreffo  i  Chrifììani  novelli  di  quelle  parti  in  tanta  filma ,  &  tenu¬ 
to  in  tanta  riputatione ,  &  credito,  cve  quanto  voleva  ,  t  utto  gli  era  facilis fi- 
tuo  a  pervadergli ,  &  tanto  puote  il  fuo  credito  ,  che  la  Chic  fa  dell  Indie  ne 
prefe  grandisfima  fermerà . 

Trediffe  la  fm  morte,  &  in  quel? bora ,  che  detto  kaueafenepajso  alla  glo¬ 
ria  .  Accompagnando  tante  faticke  con  i  meriti  della  vita  fm, perche  men¬ 
tre  era  relofo  nel  convertir  Vanirne  a  Tsfoflro  Signore  G 1  e  sv  Chr.1  sto, 
era  tutto  accefo  nella  diuotione , &fantita  propria ,  &  per  queflo 
■da  gli  fndiani ,  che  come  ‘Padre  Vhonorauano ,  ne  fufem- 
pr  e  tenuto  in  gran  conto  .  Finalmente  carico  di  tante 
buone  opere  cantando  fpeffe  volte  il  Cantico  Tc 
Deum  laudani us  con  gran  diuotione  s 
et  humiltd  refe  lo  fpirite  a  Dio  nel 
Conuento  di  fami 'Anna  di 
Sacapo  ,  della  Troviti - 
eia  di  San  Pietro 
e  Taolo, la- 
fcian 

».  ;  dO 

S  fe  gran  defiderh 
a  quei  po¬ 
poli* 
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VITA  D  E’  VENERABILI  FRA  GIACOMO 
di  Dama,  &  Fra  Giouanm  da  San  Michele. 


Vefc.GonX ; 
pvr.  4 . 

F.  Giaco¬ 
mo  dì  Da 
nia  di  fan- 
gue  regio. 


Cap.  XXX II  II. 

Ifcefe  il  Venerabile  Fra  Giacomo  della  Stirpe  regale 
di  Dania ,  il  quale  ejjendo  nella  lingua  Greca ,  Lati¬ 
na  ,  &  Hebraica  molto  dotto ,  C$  molto  per  fato, en¬ 
tro  nella  Religione  di  San  Francefco  nella  Trouincia 
di  Dacia  ,  Ù  perche  in  quella  parte  crefceua  molta- 
l’herefia ,  &  fi  faceuano  gli  heretici  patroni  del  tut¬ 
to,  acci  oche  non  par ej] e  loro  con  la  Jùaprefenga  con - 
f entree ,  laj  ciati  i  parenti ,  &  gli  amici,  fe  nepafsò 
in  Spagna  doue  fu  da  (/irlo  Quinto  Imperatore ,  & 
‘7{e  di  Spaglia,  per  la  fua  fantità  ,  &  bontà  di  vita ,  (fi  nobiltà  del  fangut L»  , 
benignamente  ritenuto  ;  da  cui  poco  dopò  partendo  fi ,  nauigò  nell’ (nàie ,  &  fi 
condujje  nella  Trouincia  di  San  Tietro ,  e  Taolo ,  doue  per  non  dar  fi  in  preda 
alTotio,  attefe  prima  ad  apprender  il  ragionar  Indiano ,  finga  il  quale  non  fi 
può  batter  commercio  ,  con  quelle  genti ,  fe  non  con  grandifiima  fatica ,  dopa 
fi  diede  all’ufficio  della  predicanone  con  tanto  fludio ,  (fi  diligenza ,  che  con¬ 
netti  infiniti  infi  deli  alla  fede ,  &  molti  altri  già  conuertiti  ,  confermò  ,  (fi 
filabili  ,  in  maniera ,  che  fu  caufa  della  falute  di  molti  »  Fu  egli  il  primo  di 
tutti  i  Frati  di  qual  fi  voglia  religione  ,  (fi  dei  Sacerdoti  focolari  ancora _» , 
che  defj'e  il  Jàntiffimo  Sacramento  dell’ Eucharifiìia  a  gl’indiani  di  <JMe- 
chiochan^j  • 

Era  adorno  di  quegli  fplendori,  di  che  pojja  altro  ejfer  odorno  in  terra ,  po- 
ùn  te^iir 1  fcìwbe  nato  di  nobili/fimo  f angue ,  (fi  Regio ,  accompagnò  la  nobiltà  con  la 
fantità ,  &  la  Jàntità  fe  ne  andana  ornata  di  gran  numero  di  virtù .  Egli  fu 
di  tanta  h umiltà  ,  che  per  ejfer  di  fitirp e  regale  induceua  qualunque  lo  cono- 
fceua  a  merauiglìa ,  (fi  di  tanta  benignità  ,  &  prudenza ,  che  molti  indiani 
fi  pattinano  daremotijfimc  parti, per  domandargli  configlio  ne  gli  affari, [e  nel 
le  auerfità  loro-,  &  fu  da  Tgpflro  Signore  dotato  talmente  del  dono  della  Jàntità, 
che  rendè  molti  infermi  liberi  co’l  pegno  della  fanta  (foce .  Ejfendo  guardia¬ 
no  del  Conuento  di  Santa  OH  ar  j.  a  di  Tarequato ,  per  diurna  riuelatime 
feppel’hora  ifìejfa  della  morte  di  Carlo  Quinto;  ch’egli  era  morto,  quantunque 
egli  f offe  in  paejfe  lontani  fimo  ,  per  la  qual  coffa  poflo  vn  catafalco ,  volley 
che  l’altro  dì  foffe  da  i  Frati  celebrata  la  OKeJJa  de  i  morti  per  l’anima  fua, 
F  inalmente  nell'ifiìejfo  (omento  di  Tarequato ,  offendo  molto  vecchio  fe 
pajsò  al  Signore  di  molti  meriti, (fi  buone  opere  carico,  (fi  con  grandi  sfimo  no¬ 
me  di  fantità . 

T  affo  fi  e- 


tu. 


De!  V.F.Gto.da  S.MicIiete. 


Profferte  il  Venerabile  Frazionami  dei  San  (JH;  chele  nèlT  Indie,  0  F-Gi'o-  dx 
apprefa  quella  lingua  dkenne  eloquentiffimo  Dedicatore .  Egli  perfua-  |jn  Michc 
fe  ad  alcuni  faluatichifndiam  ,  che  fe  n'hahitauano  a  i  monti ,  nelle cauerne , 
fra  le  felue  ,  0  feparatamente  in  guifa  di  beftie ,  che  v  trufferò  ridar  fi  alla 
pianura  ,  0  vaiti  edificar  caj'e  ,  fabricar  Citta ,  &  Capitila-,  coltiuar  le  ter¬ 
re ,  (fi  h abitar  infieme  fecondo  Vufirdelle genti, accioche  finalmente ,  cofivniti 
potejjero  viuer  fiotto  regola  di  fanti  ttatuti,  &  di  ben  ordinate  leggi,  acciò  nel¬ 
le  loro  ne  c  finii  vno  poteffe  aiutar  l'altro ,  &  piu  felicemente  aumentar  fi ,  & 
li  forti  co  fi  bene  quest' opera ,  che  non  fola  li  congregò  infieme  ,  &li  Jòttopofe 
all'vbiàienra  ddleleggi,ma  fhbricateChiefe  nelle  loro  (fajiella  di  Tarcquato, 
volle  che  fi  edificaffero  appreffo  le  Chiefe,  hojpitali, folto  il  titolo  della  (oncet- 
tione  della  (Beata  Vergine  Maria  nè  quali  fi  riceueffero  ipeuegum ,  & 

fi  curaflero  ri' in  fermi*  A 

Ordinò  ancora  accioche  perpetuamente  durajfe  quefiafanta  opera ,  che  vna  Inftmu 

volta  Vanno  fi  faceffe  vna  raccolta  di  danari,  0  quello  che  fi raccoglicuafof 
fe  conuertito  in  vfo  di  detti  boritali  *  Volle  ancora  ,  che  inciafcunohojpitale 
fi  piantale  vna  (fompagnia  della  C oncettione  ,  0  che  dei  fratelli  f et  alme¬ 
no,  &  piu  fecondo  la  capacità  dei  lu  oghi  con  le  loro  mogli  feruifi ero  di 
jettimana  in  fettimana  ai  pellegrini ,  &  agl'infermi  fecondo  il 
bi fogno  della  parità  *  Finalmente  venuto  al  fine  di  fua  vi¬ 
ta  ,  fu  fepolto  nel  detto  C omento  di  Tarequato  ap¬ 
preso  il  ‘Padre  Fra  Cjiacomo  di  Dania ,  accio¬ 
che  ,  come  fu  compagno  nel  (fomento  p 
nell  fatiche,  nella  bontà,  &neff 
la  reputatione appreffo  gli 

Indiani ,  cofi  ba¬ 
li  effe  y- 

m 

ìnedefima  fepoltura ,  tettando, co# 
gran  fama  di  fanti - 
tà,0  in  molta 
diuo- 

tione  appreffo  gli 
Indiani . 
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DE'  VENERANDI  PADRI  FRAT'ANTONIO 
di  Segouia^  Fra  Angelo  Valentiano  ,  Fra  Girolamo  della 
Croce, F.Francefco  Orape/Fano,&  di  F. Damele 
Italiano>religiofi  di  iantifiima  vita* 


fefe.Gonì. 
par.  4. 

F.  Ant-  di 
Segouia 
religioiò 
di  grl  fari- 
t  ita . 


Cap.  XXXV. 

/ 

r_  Refe  l’habito  il  Venerando  Tadre  T  .c Antonio  dì  Se 

gouia  y  &  fece  laprcfejiione  nella  Vrouincia  della, 
(oncettione ,  il  quale  di  40.  anni  pafio  nell’ Indie, 
&  imparò  con grandijjima  diligenza,  &  accura¬ 
tezza  il  linguaggio  Indiano, di  maniera>chein  po 
co  tempo  diuentò  e[pcrimentatiffimo.ViJfe  in  fino 
all'vltìmofuo  giorno  in  quell’ aj prezza,  che  fi  vi¬ 
li  c  ne 5  ( 'pimenti  Riformati  della  Vrouincia  della 
Conccttione,fie  fi  poteua  veder  ninno  più  vigilan¬ 
te  ,ne  più  continente ,ne  piu  penero ,  ne  più  temperato  di  lui ,  tanto  ajfiduo  era 
nel? or at  ione ,  che  di  niete  altro  fkceua  conto, che  di  or  are.  Quelle  cofe,che  per  ca 
ritdyvbidienza,  0  Jalutedel  proffimo  doueua  fare ,  non  fu  chi  con  più  diligen¬ 
za  li  faceff e  diluii  H  unendo  vn’eRrema  poucrtà  congiunta  con  vna  profon¬ 
da  b umiltà -fu  vna  regola,  &  vn  efiempio,  ed  vnfpecchio  di  viuere  «  pi  vna 
perìcolo fiiffimct  rifolutionc  de  gl’indiani ,  che  ribelli  fi  voleuano  leuar  il  giogo 
dellì  Spagnuoli ,  doue  fi  tratfaua  la  fornma  di  tutto  URegno ,  &  della  Federa 
con  le  fuefole  efortatìoni ,  C? fanti  configli ,  li  riduffe  a  miglior  p enfierò ,  &  a 
ritornar  alFvbidienzà  del  'Re  Catolico  di  Spagna  •  Finalmente  dopò  hauer  ef- 
fcrcitato  con  grandijjima  lode  il  colini  tirato  Trouinciale,  &  il  (ommijfaria- 
to  in  quella  ,  &  in  altre  Trcuincic ,  piano  di  giorni  ma  più  di  meriti  fe  ne  pafiò 
fintamente  al  Signor  e  ,laj  ci  andò  grandijfimo  defiderio  di  fe  a  gl* Indiani, eh  e  co 
menade  e  l’amauano,  CS  honor  anano ,  &  fu  fe  paltò  nel  Cimìterio  del  C  cimen¬ 
to  di  S*  Franco  fio  di  Guadalfhgiara  del  Regno  di  XaliJ'co  ,  &  metropoli  della 
nuouà  Spagna  • 

Valeriana  Ih  ^  ^  Venerando  fra  'Angelo  Vakntiano  della  Vrouincia  di  Valenza  alle¬ 
nì  «ira  fan  u°,  e  perciò  s’acquifiò  il fopranome  di  Valenti  ano, il  qualèfu  huomo  di  gra 
Religione, prudenti >  6*  benignità,  &  p-er  defiderio  di  maneggiar  compiuta¬ 
mente  il  tefero  dattoli  dal  Signore  del  Sacerdozio, pafiò  nella  Vrouincia  di  San 
Victro  ,  C5  Taolo ,  do  uè  per  quaranta  anni  ,  &  più  attefe  alla  conuerfione  de 
gli  jndiani,  &  a  predicare  infanto  Euangelo  .  Egli  preuiddeildì  delia  fua 
morie ,  <&poco  prima,  che.rendejfe  lo  fpirito  al  Creatore,  e  fendo  Flato  alqiian 
to  in  efiafi,come  rifueglìato  da  vn  profondisfimo  fanno , di fjtSDxmde  a  me  que* 
Fio, che  venga  a  me  la  madre  del  mio  Signore  Zia  onde  tutti  quelli, eh’ er ano pre 
fe  mi  hebbero  per  fermo ,  ch’egli  fojfe  vifitato  dalla  Gloriofa  Vergine .  Egli 

mancò 


u 


Di  molti  fanti,&  Venerandi  Frati* 

mancò  nel  Conuento  di  San  Francefco  di  (jualdafagiara  ,  &  ini  giace  iljuo 

^Rekl'babito UVenerando  F. Girolamo  dalia  (roce  nella  Tromncia  di  fy* 
P  naia  Vini  fece  lafua  professane ,  che  poife  ne  pajso  neda  Trovartela  de 
fantiTierro.e  Taolo  dotte  fece  molto  profitto  nell' anime .  Fu  pwfvsfmo  p*. 
dre&tra  molte  cofe  da  lui  fatte  iifomma  pietà  tfi  ebe  veggendo  vn 
di  poueri  &  infelici  Indiani ,  efjer  molto  mal  menathdaUa  tirannide  d  *kw 
Sùdvnuoli  per  veder  di  liberarli  da  quella ,  con  gr, màis  fimo  pencolo  di  Ila  v  ta 
foptfe  a  coloro,  dono  poti  molte, &  infinite  %££ 

Orapefftm, 

egli  pagati  *<'"*„  h...màocomenito  molte  anime  al  Signore ,  morente 
f^ZZmm^tto  nel  Cimitene  dt  Guadala, della  Ttem 

‘S/sttfraVanùje  di  nailon  Italiano ,  &  di  profesfmelai- 
P  co  alleno  della  Trouimia  di  San  Cjiacomo,  il  -pale  per  cinquanta  e  piu  an 

riporlo  t  ia  nuda  carne  vna  camicia  rimaglia,  ^ZZvirilt &ÌZ- 
Jnuii  er  perpetuamente  era  occupato  m  a-attorn, continue  vig  lUe.&Jtet 
tùCtmo  Sàuna  £*  tutto  datto  all’opera  della  C onuerfione  de  gl  Infedeli. 

fEgli  efa  hmmUsf<>no,& dlimomparabilrehgione,&ptrlerare, 

V  fmgolari  pie  virtù, per  taf  pretta  della  ‘~ 

fuo  fine,  fu  da  tutti, ft  rehgiofi ,  comefecdandt 
quelle  parti ,  amato,  &  tenuto  perfanto ,  . 

&  al  pr e / ente  ancora  per  tale  ho? io- 
rato.  Fu  fepolto  come  gli  altri 
fopranomìnati ,  nel  Ci - 

mitcrio  del  C°n - 
<  ,  uento  di 

V  V 

dufagiara  della  Trouincia.dC 
S.  T.ietrOy  e  Taolo  ,  0 
ini  quietaamente 

fi  ripojdu 


F.Giroia'* 
mo  dalla 
croce  huo 
mo  digrà 
pietà. 


F- Frane. 
O  rapdfa 
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F.  Danie¬ 
le  Italia¬ 
no  di  anta 
fatua. 
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F.  Gioan. 
Calerò 
ftùnire  «■ 
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VITA  DEL  BEATO  F.  GIOVANNI  CALERÒ 
Martire .  Cap.  X  X  X  V  1 . 

^È§Éjp| 1 541-2  ( afcatii  popoli  dell'India  de  Ila  Tra 
H  X"”*  f  di  XaliJ'cOjfi  legarono  contea  il  Pj?  loro ,  C? 

ribcliddojì  a  quello,  ritornarono  all'idolatria ,  co 

perjkafeoni,  6?  violenta  forcarono  molti  altri  a  la 
J  'ciare  la  già  prefa  fede  diG  i  e  sv  Christo, 
L"  dar  fi  al  culto  degl’idoli,  i  quai  tutti  pofeia  fi  co 
duffero  alla  cima  d'vn  monte  chiamato  Tech  ila,  la 
qualcofa  hauendo  intefa  il  B.F .  Giouanni  Calerò  , 
chiamato  dallo  S pirito  fanto ,  eh' in  vn  vicino  con - 
Vento  fi  n* fatta, nella  7> touincia  de  Santi  Tietro,e  Taolo,moffo  da  vn'eccefii- 
Uó  ‘pio di  carità,  ftpropofe poggiar  il  monte,  &  vedere  di  ridurli  alla  fede,  & 
all'vbidienga  del  fé,  &  della  Chiefafanta ,  &  ottenutane  dal  fuo  Guardiano 
la  li  celila, armato  de  facr  amenti  della  con fejjìone ,  e  Communione  raccomadan 
dof,co  gì  an  feruor  di  fph ito  a  Dió,al  CP>S .  FranceJ.gr  a  i  frati  che  caldamen 
te  porge  fero  preghi  al  signore  per  lui,  fe  n'andò  al  mori  te,& peruenuto  al  de¬ 
sinato  luogo, & hauendo  benignamente /aiutati  gl' Indiani  ribelli  a  Dio  ,  (3 
al  loro  fé, fi  diede  caldamente  a  pregarli ,  che  a  proprjj  loro  luoghi  ritornar  fe 
ne  volcffero,&  non  abbandonar  con  tanto  pericolo,  &  danno  della  loro  propria 
f alate,  lav  era  fede,  la  qual  haucano  riceuuto  da'  minifri  di  Cbrifto,  &  da'  reli 
giojt  dell  ordine  F  r a  n  ccfca  no  :a  cui  quella  gente  ^Barbara  ,  &  infedele  con  alte- 
rcgga,&  orgoglio  grande  rifpofe ,  chedouefe  incontinente  ritornar  al  conuen - 
to  oue  partito  s  era  ,/èuon  voleuaperauentura  portarla  pena  della  fica  temerà 
t a,  f apendo  molto  ben  loro  quello  che  li  conueniua  fare ,  jenfhaucr  del  fuo  con¬ 
figli  bifogno -,  ciò  vdendo l'huom  Ideato ,  &  molto  ben  conofcendo  la  duregga 

de'  cuori  loro,&  confederando  elicgli  indarno  Jpendeua ,  com'vfadirfe,  &  fo¬ 
glio  ,  &  l'operai  tocco  dentro  da  gran  dolor  di  cuore  per  la  perdita  di  quell' ani¬ 
me, fe  n  andana  con  molta  h umiltà  verjò  doue  partito  s' era, in  tanto  vna  f emi¬ 
na,  di  qucl  paefe  infeigata  dal  ‘Dianolo, cominciò  malitiof amente  ad  attillare 
gl  Indiani,  contro  ilferuo  di  Dio,  dicendo che  tralignar  ebbero  molto  da'  Va-* 
dri,&  ani  loro,  che  mai  non  fopportarono  vna  ingiuria,  ma  fempre  fe  vendi¬ 
carono ;cbe  ardir  darete  voi ,  diceua  ella,  a  quelli  che  fono  potenti  contra  di  noi 
quando  non  vendicate  l'ardire  di  qncfto  fraticello  ;  fe  lafciate  impunito  que- 
.  ?  c'fef  l  ba  ingiuriato  con  la  temerità  fua,  non  vedete  che  aprite  la  porta  a 
gli  mimici  voflri  quali  bora  temono  la  vostra  terribilità,  accioche  fatti  fecuri 
Valghi  no  ad  affatimi  nelle  proprie  habitat  ioni ,  &  faccino  di  voimiferanda 
firage-,  che  fate  a  fare  è  lo  taf  darete  tornar  viuo  al  proprio  albergo  f  da  que- 
fie  parole  quei  federati ,  accefe  di  barbarico  furore,  &  inguifa  di ferocijjìmi 
lupi ,  che  con  la  bocca  aperta  ferie  corrono  alla  preda,  affali  fono  la  manfueta 
pecorella  (//Chiusto,  che  già  hauendo  antiveduto  il  loro  furore  s'era  coti 

v  '  molta 
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molta  diuotione  pojìo  ginocchioni  in  terra  ,  &  con  con  fianca  grande  gli  affret¬ 
tava  rendendo  in  tanto  gratie  a  CD  1  o ,  che  l’haueffe  fatto  degno  per  la  f^Z-» 

Catolica,  &  per  fuo  amore  di  riceuer  la  corona  del  martino ,  (5  eh  impone]] 
fine  alla  mifera  frua  vita  con  fi  felice  morte.  Et  mentre  elevato  all  oration^, 

‘mia fifeparato  dalla  terra  conia  mente  in  C  telo  je  ne  flava  ,  fu  affralito  da  quei, 
barbariche  confpade  di  legno  [fregandoli  crudelmente  la  te  ria  l  vcc*ieì0-  . 

Ermólc amidi  cofioro di  legno 

foie,®  piu  dure  vi  adoprano  il  fuoco  .  Hauea  quello  lì.  Taire  guidati  lem 
quattro  fuoi  umici,  giouani  Indiani  di  buona  {per  aliga ,  due  de  quali  ei  unojo- 
,  qual  ei  celebra  di  quelli  due  il 

celco ,  quando  vidde,cbe  quei  -Barbari  ciano  apparecchiati  a  far  impeto contri, 

Usanti,  Padre  fi  diede  a  fuggire,  &  rapporti,  afuoi  quello,  eh  era  a, mentito  ;  Tre  Indi* 

ma  f2tUtr  J ltumulto\e  fiume  di  quegli  empij  abbracciando  ,  &  conmol-  “  fedve^ 

te  lacrime,  &  gemiti  il  carijfim  0  loro  Vadre  ,  &  maeHro  della  alate ,  furono  ^  ^  ^ 
con  fui  ve  ci  fi  7/  corpo  del  Beato  Vadre  fu  da  gli  veci  fon  [fogliato  in  quelluo  G  [o 
Ivi itfepoL  Le  fette  giorn^^ 

fenato  ver  epelirlo,  fu  truouato  tutto  intero ,  incorrotto  ,  &  che  rendeva  foce - 
uifJimoPodoref&  era  cofi  frefeo  ,  &  trattabile ,  come  fall’ bora  all  bora  fofft 
fiato  vceifo  3  ma  i  corpi  de ’  compagni  erano  fiati  tutti  da’ lupi  diuorati  : porta¬ 
rono gli  Spaglinoli  que  Ho  Beato  corpo,  nel  conuento  della  Concettione  e  clj, 

<1 Beata  Vergine  di  featlano  con  molta  diuotione^ ,  &  molto  honore , acaoche 
fofj'e  fepelito ,  &  hauendolo  i  frati  vefiito  corife  co  fiume  de  religiofid  vn 
J  habito  da  frate ,  tutti  li  Spagnuoli ,  che  mi  erano  preferiti  a  gara 
l’vno  dell’altro,  fubito  lo  tagliarono, nferbandoft  quelle  par¬ 
ticelle,  per  fantarcliquia\  Fu  poi  il  corpo  del  ve¬ 
neraci  (aualier  di  C  h  ri  sto  con  al- 
le grezza,  ffrirituale  d’ogn’vno  , 

&  con  [blenni  efequie 
fepolto  nel  det 

to  Con~ 

uen 

to  della  Concettane ,  inalban¬ 
do  tutti  ad  vna  voce  In. * 
fantità  dell’- 
huomo  di 


Dio. 


VITA 


Vefc.Gong. 
par.  4. 

F.  Anton, 
da  Cola¬ 
re. 
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VITA  DEL  B.  F.  ANTONIO  DA  COLARE 

Martire. 

Capitolo  XXXVII. 

V  il  B'F.Lsfntonio  da  Colare, alleuo  della  Trottiti 
eia  di  S .Giacomo religioso  di  gran  per fett ione, 
&  d? incr e dibil  gelo  della  fallite  dell' anime,  &  fe 
gnalato  predicatore  della  parola  di  "Dio  .  Qucfìi 
era  guardiano  del  C omento  di  1  gat lamio, &  fole- 
ua  con  molta  diligenza  infirmi  e ,  &  ammaejìra- 
re  con  la  dottrina  Chrifliana,&  con  l'efjempio  del 
la  fua  vita  i  Chichimici,  che fono  popoli  della  regio 
ne  di \Amcca, vicina  a  Colima, che  vengono  riputa 
ti  come  Sanù,&  facerdoti ,  &  vfcito  del  conuento  Igatlanico  accioche  a  quelli 
popoli  ammìnifìr affé,  fecondo  il  folito  i  facramenti,  &  fui  pergamo  dichiaraf 
fe  il  facrofanto  Euangelo  ,  poco  dopo  il  pajfaggio  all'altra  vita  del  rB.  F.  fjio- 
uanni  Calerò  ragionò  largamente ,  &  con  grandiffimo  ff  trito  riprefe  il  capo  dì 
quei  Chichimici  per  alcuni  enormi  delitti ,  che  pubicamente  hauea  commefjì , 
il  quale  perciò  J degnato  determinò  di  farlo  vccidere ,  &  minacciò  di  farlo  •  la 
qual  co  fa  hauendo  intefo  alcuni  Indiani  chiamati  Fagaluci ,  &  fapendo  da 
quel  perfido, che  li  farebbero  cofagrataa  tenario  del  mondo ,  mentreche  l'Imo- 
mo  diT>  io  ritornaua  al  fuo  conuento, in  vna  valle  di  I  gatla.no, l' affali  armo, 
&  con  molte  faette  crudelmente  lo  ferirono .  cofi  ferito  il  corpo  in  molte 
parti,mego  tra  vitto, & morto  li  tagliarono  il  capo  per  farne  dono 
al  barbaro  Trencipe  j  &  altri  dicono,  cheli  cacciarono  vna 
faetta  nel  capo, et  con  quel  colpo  rendè  l'anima  a  Dio. 

L'altro  dì  offendo  truouatoil  fuo  corpo  dagli 
Spagnuoli ,  (3  con  molta  diuotione m, 
portato  al  fuo  conuento  ,  fu 
con  le  [olite  efequie 
fepellito,& 
battu¬ 
to, 

fi  come  ancol'hanm 
in  gran  ve¬ 
nerai  io¬ 
ne» 


DEL 


Del  B.F.Pietro  $loiutì,i,&  d'vn  Miracolodella  B.V.  zój 


DEL  BEATO  F.  PIERO  SLOIVTRI,  ET  D’VN 
merauigliofo  miracolo, &  giullo gatti  go  fucceflo  m Suich,  nel¬ 
la  Schiauoma  ad  vn  barbaro  Turco,  che  ferì  vn’imagme  della 
Madre  diD  1  o. 

Capitolo  XXXVIII. 

Ella  Trouìncia  della  'Sofia  ^r gemina  i  frati  ojjer - 
\  uanti  nel  conuento  di  S.  Mar  i  a  delle  filine  fupe- 
I  fiori  volevano  perla  paura  dell  entrata  de  Tur - 
chi ,  e  loro  furore ,  e  crudeltà  fuggir  fuori  del  pro¬ 
prio  coueuto,  il  quale  era  vicino  alla  Citta  di  Suicb 
e?  offendo  poco  lontani  dalle fupr adette  Saline, gli 
fu  da  gl’ittcjfi  Turchi  turbata  l’andata, et  mena¬ 
toli  il  conuento,  onde  Paolo  Sichio  Conte  domando 

, _  _ _  _  in  gratia  a  Sultan  Soliman  Ottomano  Imperator 

de  Turchi,  che  foffea’  detti  Padri  conceffo  vn’ altro  luogo  ,nel  quale  poteff ero 
vivere  religio  famente.  Compiacque  il  T  ureo  il  Conte ,  che  fece  fa  ri  coi  in  vn 
certo  luogo  deferto ,  che  in  quella  lingua  fi  chiama  Gradouuans  a  fie  jpeje  vn 
conuento  dedicato  a  S.CMak\a  detto  delle  Salme  fuper tori, O  lo  diede  a  det¬ 
ti  frati  che  fu  l’anno  1 541  .Quel  mede  fimo  anno, che  li  frati  furono  cacciati  del 
fuo primo  conuento  certi  figliuoli  de’  Turchi  lacerarono  con  battona,  U  con  col 
tdli  il  corpo  del  rB.F. ‘Pietro  Sloiutn,cbetuttoancora  era  intero, il  quale  hauen 
dolo  truouato  alcuni ,  &  dattone  ragù  aglio  a  detto  Conte  Suino ,  la  mede (t  ma 
notte, andò  di  nafeotto  a  pigliarlo,  &  pofolofopravn  cavallo pajso  per  mezot 
Tur  ch'oche  dormivano, &  lo  portò  a  cajafua ,  &  dopo  al  detto  conuento  di  S. 
C/T/aria  con  torchi  acceft,&  con  gran  concorfo  di  popolo,  dove  viene  grande¬ 
mente  honoYatoSDelle  anioni  di  quefo  Beato  Tadre  m  vita, non  ne  hahoiamo 
hauuto  notitia  ,  ma  perii  molti  miracoli  fiuti ,  &  che  fa fi  può  comprender^ 
ch’ella  foffe  vna  vita  piu  tofio  angelica, che  humana,&  molto  virtuoja .  < 

‘No  molto  lontano  dal  detto  conuento  vi  è  la  Città  di  Suonico, nella  quale  vi 
era  vn  celebre  convento  de  frati  di  San  F  rance  fio,  il  quale  dopo  efjer  da  Turchi 
( cacciati  i  frati, fu  gettato  a  terra ,  &  entrando  in  Chiejavn  Turco  con  la  lan¬ 
cia  percof  e  vna  imagine  della  gloriofa  Vergine  CM  ari  a  ,  fi  fu  ito  nev 
jcìj angue ,  con  gran  fiupore,  e  maraviglia  de  gli  altri  Turchi ,  ma  non  tardo 
guari  il  Signore  a  gafligar  quel  fielerato ,  che  dafe(ocafo  ttupendo)  fi  preci¬ 
pitò  in  vn  fiume  ivi  vicino ,  &  immantinente  lui,& il  cavallo  diventarono  di 
pietra  ,  che  ancora  quando  vi  è  poca  acqua  nel  fiume  fi  pofiono  vedere . 
rr-« Ruttandoli  in  quefio  capitolo  d' alcune  inbumane  anioni  de  Turchi  hab- 
1  biamo  voluto  porre  anco  quetti ,  benché  in  altro  pae fi.  Haucnao  1  Tur¬ 
chi  occupato  il  ‘Par adi fi, luogo  difiante  ne  miglia  da  Vienna  d’^ujina  ,  fi¬ 
lilo  crudelmente  affalirm  i  frati, &  diciotto  di  loro  ne  penderono,  et  gli  vc- 

a  ero. 


Ve  fi.  GotT 


F.  Pietro 
Sioiutri. 


Di  ciotto 
frati  voci¬ 
li  da  Tur- 
chij&due 
altri  men 
tre  erano 
all’altare. 


\ 


Vèfe.Gon^j 
par.-$. 
Suor  Mé- 
tia  della 
Concet- 
tione'. 
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. ci  fero .  fn  Pgitgels  ‘Dorfio  appreso  la  nuoua  Città ,  due  frati  inna  ngi  il  facr& 
altare  furono  dalli  immanijfimi  Turchi  fatti  rejìar  col  capo  troncò . 

DELLA  VENERANDA  SYOR  MENT1A 

della  Concettionc,. 

Capitolo  XXXIX. 

Ella  Tr  Quinci  a  di  ‘Portogallo  nel  conuento  di 
‘Donna  di  (aflagneto  fu  monaca  la  B.J'uor  (JM en¬ 
fia  della  feconda  regola  di  S.  Chiarii  fa  qual  fu  don 
na  fanti ffima,& esemplare,  dotata  di  gran  virtù, 
&  piu  celt fti, che  terrene.  Stette  5  osanni  continui 
nella  religione ,  (3  con  diligenza  grande  ojferuan- 
do  la  fama  humiltà ,  pouertà)vbidiega,& ajpre ^ 
7a  di  vita.  Fu  amatrice  oltre  modo  dell' oration^ 
difpenf arido  la  maggior  parte  del  tempo  nell’ora -  • 
re,& porger  prieghi  a  'D  1  o.  TSfgll’bora  del  fuo  felici  fimo  pa faggio  vn  tan 
tOj  (3  tal  (plendore  illuminò  tutta  la  cafa,che  par  ne  a  tutti  ch'ella  s’abbrufciaf 
fe  ;  (3  molti  perii fuoi  meriti  cofi  regolari, come  fccolari ,  furono  da  molte ,  & 

* varie  infermità  liberat  'uMorì  ella  puntamente  l’anno  1 5  41. nel  detto  conuen- 
to  del  C aflagneto. Qite fio  Monaflero  ha  fempre  hauuto  ferue  diuotijjìme  al  Si¬ 
gnore  fe  quali  egli  con  fegni  merauigliofi  ha  alle  fate  confo  lato ,  come  a  punto 
in  quei  tempi  auuenne,che  il  giorno  della  f  ’olennità  della  J anta  Trinità,mentre 
le  Monache  erano  con  molta  diuotione  intente  a  cantari  diuini  offici ’j ,  effendo 
l’hora  tardale  hauendo  facerdote  che  loro  diccffe  mefja  •  Venne  vn  gentiluo¬ 
mo  ricco  di  quel  luogo  fi  quale  per  vn’ofo,che  hauea  attraiwfato  nella  gola_,t 
&  pel  dolor  grande, che  j'entiua  era  piu  morto,  che  vino,  &  ini  era  ricorjò  per 
pregar  ‘Dio  per  la  fua  falute,  pofciachei  mondani  rimedij  gli  erano  tutti  ria 
feiti  vani .  L’^yTbbadeffa  ,  ch'era  donna  fantiffimafi  dijje ,  truoua  vn 
Sacerdote, che  hoggi  ne  celebri  la  meffa,&  fa  voto  di  far  cofi  ogn’- 
..amc,C3  da  quffio  male  farai  dal  Signore  liberato .  Seguì  to - 
fio  il  gentilhuomo  i fuoi  fanti  confegli ,  (3  promeffe  di 
fare  qudto  lei  diceua,&  fubito  cefsò  il  dolor  e, & 

\  mandò  fuor  il' off 0 ,  rimanendo  del  tut¬ 

to  [ano,  la  onde.nell'auuenire  offerito 
.  il  voto ,  &  la promeffa  fatta > 
che  fu  con  grande  con- 

?  folatione  di  quelle 

àìuote  Ver¬ 
gini. 

.9 


DEL 


Vita  del  B.F*Giòuanni  da  Via. 


i6y 


DEL  B.  F.  GIOVANNI  DI  VIA. 

Capitolo  XXXX. 

V  U  dùoté&F.  Rimarmi  religiofo  di  molta  per- 
fettione,&  efemplare,di  mirabil  Jantita  ,  molto  ^  Gioan. 
t  feruente  ncltoratwne,&  nell' ofl emani' a  della  rego  ^  Vj*. 
la.  Toche  altre  cofehabbiamo  potuto  fapere  di 
lui  le  non ,  che  logouemò ,  &  di  lui  cura  tenne  vn 
molto  dinoto  Tfouicio,  chiamato  ^/c  enfio,  il  qua¬ 
le  dopo  la  partita  del  J'uo  Tadre,che  fu  nel  conuen- 
to  della  Cocettione  della  Vergine  deli' I fola  di  Tal- 
—  ma  nella  Trouincia  di  C anuria  Panno  1  $  4 1 .  tfjen- 

do  con  molto  fenmemtento  aU’omione ,  fi  ridde  effirfémAmtétvnpt» 
(blendore,  &  ridde  medefimamente  rn  certo  fiate  grandemente nffil 
approlfim  figli, di  che  hebbe  tanto  timore,  che  non  potè  dir  parola  alcuna  ;  lo 
fddern’alm  volta  ancora,  &  dalla  paura  prefo  non  dtjfe •  parola  j  la  tergeu. 
fiata  potap  parendogli,  fatto  piu  ànimo fo,  lidomando  ‘ìndio,  eh  eivoteffe 
chi  edito  Ile, a  cui  rifpofe,  dicendo;  Io  fono  F.Giouan.di  Via, che  per  gran  iffi- 
mamfericordia  di  ‘Dio  fono  nouerato  tra  i  -Beau ,  ma  nondimeno  non  fono 
Zicora  entrato  in  quello  Hato ,  che  m’hanno  impedito  alcuni  offici]  de.  mora, a 
che  ero  vbligato,&  mi  erano  vfeiti  di  mente, per  la  qual  cofa  ioti 

mete  che  tu  fficci, che  fieno  detti,®  fubitofparue  la  vifionefia  qual  cofa  haucn 

do  il  houicio  manifeftata  al  guardiano, egli  fece  a’  frati  juoi  dirli,®  kno‘teJe 
avente  di  mono  apparueil  B.eP.aT.^fcenfio,molto  pmfplendente  il  prima 
comparato  dadue  altri frati  Francefcam ,  effenio  egli  ™l™£.od‘  lm°  ’  f 
rmgratio  del  beneficio  riceuuto;dopo  li  fece  a  fapere, che  tTadre,Cjeg 

alla  delira  hauea  era  il  Serafico  Vadre  S.  Fmicefio,  &  l  altro  era 
S.  'Bernardino ,  le  quali  cofe  hauendoa  i  frati  raccontate  F. 

<^s4[cen fw,fu  cagione  che’l  corpo  del  B*T .d'ordine  del 
Guardiano  fu  leuato  dalla  Jepoltura  commune  a 
frati ,  &  fu  traslatato  in  piu  honoreuole , 

£5?  piu  degno, nella  capella  maggio¬ 
re  della  Chiefa  ;  &  crebbe  la 
diuotione  tanto  mag¬ 
giormente  verfo 
l’buom  Bea 
to . 


■■VV  •••  '•  t  . 


fi  .K 


■’U 


VITA 


■■ 
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VITA  DEL  V.  F.  CHRISTOFORO  ALCAZERE, 
6C  del  V.Fra  Giouanni  Harachio  ;  d’vn  cafo  merauigliofo 

della  prouidenza  di  D  i  o. 


Capitolo  X  X  X  X  I  . 


Vtft-GetiZ, 
?*r.3 . 


Vrono  quefii  due  venerandi  Padri  F*  Chrijìoforo 
t^sdlca%ere,cbe  altri  dicono cacete,  &  F.  to¬ 
nami  Harachio  i  primi  promotori ,  &  h abitatori 
del  conuento  della  fantiffima  'ìf.  Donna  delle  <jra 
tie  di  Monte  maiorenouo ,  della  Prouincia  de  gl*- 
K^dlgarbi ,  ò  Portogallo .  Erano  huomini  d'ine - 
Stimabile  fantità ,  &  grand’ off eruatori  della  Re¬ 
ligione  ,  i  cui  corpi  furono  in  quell' ijìejjo  conuento 
fepolti ,  ma  Vanirne  loro  vengono  credute  da  tutti 


gli  habìtatori  del  luogo  per  la  loro  immacolata  vita ,  effer  beate ,  &  come  tali 
vengono  i  corpi  loro  venerati . 

?(cl  conuento  di  S an  Francefco  d’ E Jìremo ^  della  Trouincid  di  Portogallo 
fempre  furono  huomini  Santi  a’  quali  diede  a  conofcer  ^Signore  quanto  cara 
lifuffela  loro  feruità  con  qucSìo  miracolo . 

C Mancando  vn  giorno  il  pane  nel  conuento ,  &  andando  il  difpenfiero  per 
pigliarne  ,penfando,  che  gli  ne  fofje ,  ne  trouandouene ,  pel  dolore  mettendo  fi  a 
federe  s'ador  mento, &1  ecco,  (  ogran  merauiglia)  che  per  voler  diurno  le  t  a  no¬ 
ie  s' empirono  di  tal  manieraci  foaui(Jimo,&  delicato  pane,  che  non  Jolo  fi  fa - 
tiarono  i  frati, ma  ancora  foccor fero  a  molti  poueri  vicini ,  &  ad  altri  infermi  ; 
la  qual  cofa  intefa  da'  frati,  ££  da'  feco  lari ,ne  renderono  infinite  grafie  a  Dio 
dattor  delle  mifcricordiefl  quale  mai  non  abbandona  i  fuoi  dinoti • 


DELLA  VENERANDA  SVOR  MARIA  MANVELLA. 

Capitolo  X  XXX  II. 


Veft.  Goz. 
par.z.j. 

Suor  Ma¬ 
ria  Ma- 
nuella. 


V  Penna  Maria  Mani  iella  moglie  d'Henrico  (jufmanio  della  no- 
bilifjìma  cafa  di  CMedirn  Sidonia ,  la  quale  rifplendeua  di  tanta 
bellezza, che  non  cedeua  ■ a  veruna  dell  età  fuafma  viuea  con  dif- 
gujìop3  poco  contento, non  potendo  hauer  figliuoli  del  marito  ,& 


per  hauerne  ancorché  con  maniere  non  honefie  ,ne  condecenti  attendai  a  oltre 
modo  alT  or  nato  del  corpo ,  acciochecon  queSìo  mago  incitaffe  alcuno  all'amo r 
fuo,& potejfe  aljrn  disegno  venire .  c Ma  Iddio  ietti  giudici]  fono  nafeo- 
ft,&  le  vie  non  cohg [cinte, accioche  quejìa  donna  feguitando  quefio  peccato,: mi 
feramente  non  per if]c,& l'anima  negijfe  al  profondo,  permife ,  checadeffe  in 
vn  grandi/timo  pericolo  della  vit  a  ,concio finche  paffando  vn  giorno  ornatamol 
tolafciuamente,&con  molta  curiofitàfnfiemecon  vn'altra  Pucheffa fopra  il 

ponte 
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ponte  Betiycbe  conduce  appresola  Città  di  Siuigliafopra  il  fiume  Oriano,aper 
loft  il  ponte  cadè  nella  piu  alta  parte  di  ciuci  fiume,  &  non  finga  gramni fiero 
s’attacòcon  vn  lembo  della  ve  f le  ad  vna  tratte  ( con  merauigliofo  fiupore  di 
chi  ridde  vn  tanto  cafò  )  di  molte  che  nel  fiimie  erano ,  e  fendo  che  in  quel  luo¬ 
go, fe  ne  truouagran  quantità  ,  come  ancora  di  tauole  affai  ;  in  quefio  punto  la 
Doma  da  gran  timore  fopraprefafece  voto ,  fi  fatua  f e  ne  vfciua  di  quel  peri - 
colo, di  edificare  vn  conuento  per  li  frati  Minori ,£3 di  mutar  vita. Finalmente 
con  l'aiuto  di  Dio, lei,  &  la  Duchefia,cheglì  era  fiata  compagna  nel  viaggio, 
nel  pericolo, &  nell’acqua, fe  ne  vfcirono  fane,e  faine  ;  la  onde  la  ‘ Donna  raccor 
dettole  del  beneficio  riceuuto,£3  del  voto  fatto /  però  in  tal  maniera  col  marito, 
che  con  licenT^a  dell’  <^y£rcìuefcouo  di  S  miglia  fecero  fabricay  vn  conuento ,  & 
vn  heremitorio  in  hónor  della  Madonna  di  V aluerde,  appreffo  la  torre  Lor sta¬ 
na, doue  erano  le  cafe  di  detta  matrona ,  (3  quello  che  nelle  affi  ittiom  prome fio 
hauea,mandò  ad  effetto  nell’ allegrezze  .  Finitoche  fu  l'beremitorio  in  luogo 
remoto, con  una  bellijjìma  Chiefa,  £3  conuento  vi  furono  condotti  alquanti  fra¬ 
ti  Francefcani,acciocbe  iuihabitafj ero, che fono  nella  Trouincia  cBetùca*'^4u- 
uemie  in  tanto  che  l  marito  di  Maria  fe  ne  mori, £3  e  fi endo  ella  re  fiata  vedotta, 
£3  con  l’occafione  pronta  di  ben’ operare,  non  volle  Inficiarla ,  &  dando  fi  ad  efe- 
guire  quello  che’ IV angelo  di [pone ,  fi  diede  a  di fp enfiar  tutte  le  fue  entrate  a 
luoghi pij,&  a  poueri  bifognofi,& talmente  fi  diede  ad  amare  la  fanta pouer - 
tà, ch’era  vnagran  merauiglia,  come  era  il  vederle  difpreggaY  le  cofe  del  mon 
do ,  delle  quali  ella  foleua  far  particolar  profefiìone  ;  &  cominciò  ad  efier  di 
tanta  honefià,  che  non  volle  mai  piu  fottoporfi  ad  altr’huomo,  ne  mai  efier  ve¬ 
duta  invifo ,  onde  per  meglio  poter  feruir  alfuo  fpofo  G 1  e  s  v  Ch  risto 
da  lei  eletto  fi,  £3  al  quale  di  tutto  cuore  fi  era  dedicatale  n’entrò  in  vn  mona- 
fiero  di  Santa  Chiara  di  Siuiglia,  infieme  con  vna  fua  amata  compagna  ,nel 
qual  luogo  menarono  vita  pouera  molti  anni,  efiercitandofi  nelle  fante  virtù 
dell’humiltà ,  penitenza ,  &  continua  oratìone .  Era  quella  dinota  Matrona 
cofi  fattamente  inamor ata  nel  Signor,  cheperhauer  commodità  maggior  di 
feruir  lo  ,  fiene  pafsò  ad  vn’ altro  Ottona  fiero  di  Vergini  fiacre, chiamato  del 
Cj  1  E  $  v  nella  medefima  Città, nel  quale [emendo a  rX>  1  o  menauavita  [an¬ 
ta, &  iuifantamentemorì l’anno  di  nofira  fallite  1  543.  Quarantanni 
dopo  la  fua  mortefu  aperta  la Jepoltura,  nella  quale  era  fiato  fe- 
polto  il  fuo  corpo ,  che  in  tefìimonio  della  jùa  fantità  fu 
trouato  intero fengf  alcun  fegno  di  corruttione , 
per  la  qual  cofa  lo  ripofero  in  vn  nuouo 
fepolcronel  choro  a  questo  ef¬ 
fetto  iui  fabricato,£3 
dopo  f  empr e  è 
flato 

tenuto, £3  bauutoingran 
venerano— 
ne* 

C  O- 
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COME  IL  VENERANDO  FRA  GIO.  DELLA 
Puebla  fabricò  vn  tugurio,&  fùil primo  conuentodella  Prouin 
eia  de  gli  Angeli  ;  &  delle  merauiglie,che  {uccellerò  per  queiìa 
Tanta  fabrica;&  della  grandezza  in  che  vennequefto  luogo;  & 
di  tre  Santi  frati  fepolti  in  efso  couuento  ,  d’alrrecoie  me¬ 
morabili. 


Capitolo  X  X  X  X  I  I  I. 


Vefc.  Gol. 
pur.  3 . 

Moles 
Memor. 
Vefc.  Tosfi- 
tib.i. 


prima  cafa, che  il  T.F.  Giouamii  della  Tuebla 
t  difi  caffè  nella  cuFìodia  de  gli  Angeli ,  che  poi  fu 
fatto  SProuinciafia  fituò  invnbofco  chiamato  Sieu 
ra  Morena  ,  vicino  ad  vn  Camello  nominato  Hor- 
nacuelos ,  &  febene  firidufjein luogo cofi Solita¬ 
rio, nondimeno  hauea  tanto  concorfo ,  che  s'affomi- 
gliaua  al  monte  Carmelo ,  per  effer  ini  habit  adone 
d’huomini  dedicati  al  fpiritOy&  alla  contempUtio 
ne  ;  .&  fe  bene  il  luogo  patinala  falfedine ,  non  vi 
mancauanopcrò  horti ,  anzi  che  ve  ne  era  in  gran  copia,  che  rendeua  il  luògo 
tutto  lieto  nel  feruigio  di  D  io.  Habitando  in  a  uè  fio  diuotiffimo  luogo ;ma  po 
uerijjimo ,  &  colmo  d’humiltà, molti  fanti  religiofi  attendeuano  con  ogni  dili¬ 
genza  a  farfì  grati  nella  preferita  di  Dio,feruendolo  con  tutto  il  cuore, &  era 
ridotto  a  tanta  perfezione  q  ite  FI  a  f anta  cafa ,  che  il  ^ Demonio  nimico  capitale 
d’ogni  bene, pensò  con  fue  diaboliche  afìutie  diradicare  quefio  fanto  luogo.  Era 
quefìa  benedetta  Cafafabricata  di  giunchici  fangosi  paglia ,  et  d' altra fimil 
materia  facile  ad  ejfer  abbruciata  ;  che  fe  quefio  beflial  nimico, attaccò  il  fuo¬ 
co  nel  boi  co  iui  vicino, che  in  vn  tratto  abbrufeiò  non  foto  il  bofco,ma  la  pouera 
fabrica, &  quello  che  i  ferui  di  Dio  in  molto  tempo  lubricarono,  il  fuoco  per  o- 
pera  del  Demonio  in  vn  tratto  diFlruffe ,  &  riduffe  in  cenere, di  maniera  tale , 
che  il  dinoto  Sacerdote  F .  (fio.  che  andò  perfaluare  il  fantiffimo  Sacramento , 
gli  conuenne paffar  per  il  mezo  delle  ardentìffime [ammelma  però  (ogran  me 
rauiglia  )  fenga  le  [ione  alcuna .  Con  tutto  ciò  vollero  i  ferui  di  D  i  o  a  confu¬ 
sone  di  Satanaffo  riedificare  il  luogo  ,&  per  piu  farlo  arrabbiarci’ ambirono 
di  fantiffima  pouertà  ,(3  effi  viuendo  conformi  nel  difprezzp  delle cofe  di  que¬ 
fio  mondo.  Quefìa  reutrenda  cafa,  fi  come  la  prima ,  la  dedicarono  alla  madon¬ 
na  degli  Mngcli ,  &  durò  quefìa  fabrica  fino  all’anno  1510.  la  quale  poi  per 
opera  del  D.F.Francefco  degli  sfrigoli, fu  ridotta  a  fabrica  di  pietra  Jcda ,  e 
falda, nel  qual  luogo  F.fio.vifece  quattro  Eremitorq, dedicati  alla  contempla 
tiene, or  adone, il  primo  lo  chiam  ò  dell’  Arcangelo  faldelle ,  l’altro  l’M  r- 
cangelo  Michele, il  fecondo  l’Mngelo  T{a facile, (3  7’  vltimo  dcll’M  ngelo  C  ufio 
de.Tuitauia  vedendo  il  Demonio,  che  ilfuodifegno  diabolico  non  haueua  ba¬ 
ttuto  il  [no  defilato  fine, volle  far  vn  sformo  per  diFtrahere  dal  loro  fanto  camino 
;  i  ferui 


Dì  molti  Venerandi^  diuoti  Frati*  *7/ 

i  ferul  di  ‘Vio,&  di  intimo  con  vìi’ altro  maggior  incendio  abbracciò  ilcouuert 
to,la  Chiefa  tutto  il  bofco,&  ciò  fece  con  tanta  rouina.e  furore  tcb'hauer  eb¬ 

be  ogni  animo  cojìante  alienato  da  farai  piu  habitatione ,et  quefló  feguì  l'anno 
1 542. Ma  l'onnipotente  /ddio ,con  la  delira  fualiguaflò  i  fuoi peruerfi pen - 
fieri,  volendo  con  quello  mego  duplicar  la  corona  de'  meriti ,  a  quei  fuoi  amati 
feriti',  &  a  maggior  conf afone  del  Demonio  eccitò  l'animo  ad  vn  frate  Tfpuì- 
cioycbe  ft  chiamano.  V.Ludouico  dalla  Croce ,  Fratello  con f  brino  del  Vaca  Ve  FLodoUi 
giarìenfefl  quale  ancora  non  bauea  rinonciato  la  heredità  paterna  di  fàbricar  co  dal  la 
yn  conuento  in  quel  mede fimo  luogo ,piu  grande,  &  piu  bello  ;  ma  perù  ornato  Croce. 
come  il  primo, (5  il  fecondo  di pouenà, (3  a  quefia  fpefa  vi  cocorfe  con  una  grof 
fa  elemoftna  Filippo  1 1  .Pffi  di  Spagna, nel  paffiarcbedi  qui  fece  per  il  %egno 
di  Granat  a, oue  andana  a  gajìigar e  alquanti  ribelli  dirD  io  ,  &  di  lui,  G?  oltre 
di  ciò  li  donò  tutto  il  bofco  itti  vicino, che  è  due  miglia  di  circuito;  &  fino  alpre 
fìnte  i  feriti  di  ‘Dio  godono  in  fama  pace ,  quefia  habitatione  con  gr  an  concorfo 
di  popolo, tfnotabil  frutto  di  quelle  anime  ;  &  tale  fu  l’origine  diquefìo  facro 
luogo  primo  conuento  della  'Prouincia  degli  .Angeli,  dalla  quale  j catari  riuoli 
tnmolta  abbondanza  de  fanti  fellgiof , esemplar  ijfìmi,&  di  gran  frutto  nel¬ 
la  Chiefa  di  Chri  sto.  Del  detto  religiofijfimo  F.ìjio.nonnc  diciamo  altro , ha 
uendone  il  Lisbona  nella  terga  parte  detto  quanto  bifogna  della  pia  morte,  & 
douc  fepoltOytuttauia  non  refleremo  di  dire, che  per  l’integrità  della  fua  vita  fu. 
rione  volte  Mini firo  Pronunciale  di  qucfa  T?  r  Quinci  a, &  invero  fu  vn  perfet¬ 
to  ritratto  di  fantità» 

ITSf  queflo  conuento  ripofano  i  corpi  de'  dinoti fsferui  di  Dio  F.  Andrea  lai  F.  Andrea 
co,  F. "Bernardino  da  (attelverde,&  F.Giouanni  . Affile  amendue  quefifa  Iaico* 
ter  doti.  F. Andrea  fi  ha, che  fe  ben  fu  laico, fu  però  huomo  di  gra  fantità,et  al 
fccolo  fu  coppiere  di  fai»  F.fmp.& beche  foffie  di  nobile, &  illufire  parenta¬ 
do, fu  etiandiopiu  nobile,  & illuslre  nelle  virtù  fante .  Digiunò  fempre  in  Job 
pane, (A  acqua ,  eccetto  quando  per  qualche  infermità  era  forcato  in  virtù  di 
S.ubidienga,la  quale  fempre  con  pronta  uolontà  amò,&  riueri.Fupatitntiffii- 
iyio,c  cantati uo,&  infomma  compiuto  in  ogni  virtù, per  le  quali  meritò  faper 
dal  Signore  l’hora  deli' ince dio  fecodo  di  detta  Chiefa,&  anco  il  giorno  nel  qua 
le  douenafhr  pad  aggio  da  queka  valle  di  lagrime  alla  celefle  gloria .  CMorì 
f untamente, &  il  tefehio  fuo,cioè  l'offa  del  fuo  capo  è  tenuto  con  debita  riueren 
ga,& bauutoingran  veneratione  prefio  tutti ,  &  è  nella  detta  Chiefa. 

.Bernardino  da  f alici  iter  de  fu  religiofifs.  Sacerdote, (A  fuor  di  modo  fole  ci-  F.  Bemar- 


F 


^  to  nell' orare ,  che  in  co  fi  fanto  efercitio  fi  occupatila  i  giorni ,  e  le  notti  con-  dFj°^aca 
tinue,& intiera  Si  attenne  fempre  dal  beuer  vino, e  mangiar  carne.  Flonorò,e  te  lier  e* 
nutrì  con  ogni  diligenza  le  uirtù  fante. 'P  af so  al  Signore  colmo  de'  fanti  meri¬ 
ti, e  però  piamente  dobbiamo  ere  dere, eh  d’anima  fua  godi  la  pace  eterrìa . 

F  .(fiottarmi  Affile  fu  anch'egli  Sacerdote, &  huomo  perfettifsimo  nel  fanto  F-Gio.  Af 
feruigìo  di  Chri  sto,  e  della  fua  fpofafa  Cattolica  e  Romana  Chiefa.  Fu  ie  * 
gran  contemplatine, e  fempre  coreana  luoghi  remoti  per  occupar  fi  in  cofi  fama 
con foUt ione*  Auuenne  vna  uolta,che  cercando  luogo  per  contemplare ,  cafual- 
_  ;  S  mente 
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mente  tròno  vm  Donna  ignuda., tutta  coperta  de  capegli  aguifa  d  buomo  fai- 
uatico,&  quelli  li  feruìuano  per  y esimenti . 

Era  quejìa  ‘ Donna  Hata  molti  anni  peccatrice,  la  quale  rauuedutafi  delli  er 
mi  commejfi  in  offejà  di  ‘Dio, tutta  dolente  fi  ritirò  in  vn  difetto  a  far  penittn 
de' fuoi peccati.  Il  feruo  di  ‘ Dio  F.Gio.mofodafanta  carità  fubito  colpro 
*  prio  mantello  la  coprì,&  con  diuote  orationi  la  condufje  a  quejìa  Chiefa,&  la 

confefso,e  comm  unico, & bauendoji  quejìa  penitente  confeffato ,  &  communi- 
tato  tre  volte, gli  foprauenne  vna grane  infermità, della  quale J 'untamente  mo¬ 
vi, &  fu  fepolta  nella  detta  Cbiefa  ;  nel  qual  punto  meritò  il  J'eruo  di  Dio  vdir 
vaa  voce fcendente dal  Cielo-, che dijj'e .  Dilettali!  incanì  ego  iati)  in  c ce¬ 
lo  me  ipfo  palco.  Il  corpo  di  questa  f anta  peccatrice ,  <3  lafpelonca  oue  habt 
ta,ua, è  h  oggi  dì,  &  da  i  frati,  e  dal  popoli  conukini  grandemente  bonorata ,  & 
riuerita.  Il  fanto  F.  Cjiouanni  dopo  batter, feritilo  il  Signore  in  quefio  mondo , 
andò  a  goder  la  sù  ilpremio  delle  Jue fante  fatiche,  &  è  fepoltond  fudttto  con 

~  uento, come babbiamo detto»  ...  T  ,  ,* 

Pio  Mae-  TI  V.MiF.  Buonauentura  Vio,da  C  osìaciano, buomo  dotto, eloquente, predi^ 
ilro  Gene  catore,  et  oratore  celeberrimo, fu  eletto  per  iljcjìo  Maejìro  Generale  de  Co, 

rale*  uentuali,nel  (apitolo  (j onerale  celebrato  in  A nconx  'Canno  154 3.  Egli  fu  fuco 
difimo  nel  dire  & j'ocnlijfimo ,  e  valorofo  deputante,  che  pan  non  haueua  ne* 
tempi  fuoi’,&  ne’  negotij  era  fodo,  prudente,  intrepido, & grande  amator  r  & 
oferuatore  di  buona, &  retta  giu Jìitia, ver  fo  qualunque fio  fuditto  •  nelgouer- 
nofu  coft  benigno, & di  accorte  maniere,  che  a  ciaf  amo  daua  fodisfatione ,  (3 
li  mandaua  conjòlati  ;  fu  gran  fcotijia  ;  (3  finalmente  fu  di  gran  maneggio  in 
vnmefj'alc  ,  perle  cui  ifquiftte  qualità  dopo  baiter  gouernato  co  fi  gran  numero 
Foranee-  di  Padri  per  il  Jpatio  d’anni  fei,  fu  creato  F efeouo  Acqucnfe  aJMorì  in  Agub 
ico  dalla  bio,C3  lui  nel  tomento  de*  loro  frati  è  fcpolto. 

Marca  ^  r  qr  L  p .Frane  f  ’co  dalla  Marca  C a puccim, nella  Congregatone  celebrata  m 

Cancri-  I  Roma, in  Secoli  Unno  1544*!  19-*  Maggio. f<  elmo  per  il  Quinto  gè 
ni .  neralede ’  detti  dinoti, & effemplar  ‘Padri,  i  quali  refe  anni  ve, con  grande  hn 

marni  à, 3  bumilià. 'Egli  fu  buomo  diuotijjimo ,&  grandiffimo  contemplatiuo 
&  d’vna  vita  ejjemùlarijjìmx  ,&  grata  a  Dio, per  :ì  cui  eff empio  accrebbe L* 
Fra  Mei-  fo  diuotione  ne’  fecolari, (3  aumentò  nelfuo  tempo  grandemente  il  nume 

chiare  rode’ Padri  loro .  „ 

Flauio.  li  V ener  andò  P.F.  Melchior  Flauto, fu  di  famiglia  illujire, ma  piu  illujtre 

■  Jl  nelle  faenze, (3  varietà  delle  lingue,  &  illuflrijs  ime \di  fantita  di  vita,  & 
de  coftimt,& per  quejìi  meriti  hebbe  da  Tfosbo  S  ignorerà  gratta dello  fpiri- 
to profetico, col  quale  predijfe  molte  cofe,cbe  pofeia  auenero.Egli  di  commijjìo - 
ne  del  Miniftro  (generale  F  .fjiouanni  (alno  fu  Comminarlo  Generale  dell  A- 
lemagna  Jìiperiore  Jòtto  f  impero  di  Carlo  F.  Imperatore  ^venuto  a  morte,  refe 
con  gran  letitia  lo  fpiritoa  Dio, &  fu  ripojìo  il  fuo  corpo  preffo  aljepolcro  , 
del  'B.F.Oliuerio  Maliardo ,  nel  cemento  ài  Santa  Oraria  de  gli  Angeli  ap¬ 
preso  Tolofa,(3  dopo  morte  appame  colfauor  del  S ignote  illuHre  di  miracoli . 

D’AL- 


Di  alcune  diuote  Monache, &  di  due  miracoli*  27 % 


D’ALCVNE  DIVOTE  MONACHE,  CHE 
nella  Spagna  videro  Tantamente;  &  di  due  miracoli  {uccelli  nel 
Monaftero  di  S.  Chiara  di  Vbetaper  le  incercedìomdi  S.  An¬ 
drea  Apo  Itolo» 


Capitolo 


X  X  X  X  1 1  1 1. 


Ella  Trcuincia  di  Grattata, nel  cemento  di  S .Chia¬ 
ra  de  G tenni  è  fepoltoil  corpo  dilla  CMadre  Suor 
Quiteria  della  Croce, donna  di  f 'anta  vita  ,  (3  d’e- 
Hh  ma  pouertà  :  la  quale  fu  molto  cimatrice £3  fo- 
lecita  udì’ or  attorie, &  confeguentemente  molto  fa¬ 
miliare, &  grata  ferita  di  Dio  .  Si  parti  da  quefto 
fecolo  l’anno  di  nofira  fallite  1  ?  4  3-  ripofandofene 
bora  in  Taradifo  f  a  i  j piriti  beati  * 

_ _  Ea  religio fijjima  Donna  Francefca  fiodrigue1^ di 

Veas, fu  di  nobihjjima  famìglia, molto  dinota, & cjjemplar  matrona- la  quale, 
effendo  rimafia  vedetta,  per  la  morte  di  fuo  marito,  perjuadè  ad  k_Alfon\ofuo 
vnico  figliuolo mafebio, che  deprecatele  vanità, &  ricchezze  mondane  en¬ 
trale  nell’ Ordine  di  San  Francefco  per  ferirne  a'D  io  ;  Vbidi  il  buon  figli¬ 
uolo  alconfèglio  della  Madre  ,  &  fattofi  frate  dell’Ordine  F ranci] cano. ,  ella-, 
dall'altro  canto  inficine  con  due  figliuole  f emine ,  &  Caterina.  Martine^, dr 
Elijabetta  dalla  (roce  fue  dime  fi  icbeamantìsfme  ,prefe  l  habitodel  ter^o/di 
ne  del  Tadre  San  Francefco  ,  &  fi  ritirò  in  vnafua  cafa  nel  Cartello  di  Veas , 
doue  accettò  parimente  alcune  altre  verginelle ,  c’baueuano  l  ifieffo  penfiero  di 
Cernire  a  Dio ,  &  quiuivìffero  tutte  infume  [untamente  in  pouerta ,  ca- 
fiità  ,  &  f otto  l'vbidienga  delTadrc  CMiniftro  di  quella  rProuincìa,dall  an¬ 
no  1?  o  7.  fino  all’anno  1  544.  nel  qual  tempo  ejjendo  crefciute  innumero , 
ne  potendo  capire  in  quella  cafa ,  furono  trans  ferite  ad  vn  altra  nel  mede  fi - 
mo  (afelio  di  Veas,  doue  viuendo  con  grandis fimo  buotfefjempio  del  mondo, 
&  di  fé  fi  effe,  finalmente  refero  l' anime  loro  al  fuo  C  reame ,  &  fono  fepol- 
te  nel  (JMonafiero  della  Concettione  della  beata  Vergine,  nella  Trouincia  di 

Car  lagene»  .  .  . 

Ella  Trouincia  di  (franata  nel  Monaftero  di  Santa  Chiara  d  Vbeta  sd. » 
monache  di  quefio  monafiero  fono  diuotisfime  di  Sant  <^sfndìea,  & 
nella  fina  Feftiuità  fanno  folennisfima  ftfia ,  &non  fenga  raggione  per  vn 
cajò  memorabile,  Ó  dinoto  occor foli ,  &  è,  che  ejjendo  trauagìiata  la  madre-, 
fuor  <314  aria  da  l\aia  (  cbeaìl'bora  era  ^_Mbbadef]a)  dalle  fero  fole, (3  batten¬ 
do  grande  diuotionead  vidimatine  di  S.T tetro, che  teneua  dalcapo  del  fuo  let 
ty  [aitanti  alla  quale  ponendo  fi  ginocchioni  fouente  fhceua  le  jue  orationì . 
K_Auuenne,chevna  notte  gii  apparite  in  fogno  Sani'  ^Andrea  ,(3  glia  ijj  e  :  fe 
tu  Co  Maria)  bonorafi  me, come  fai  mio  fratello  Tietro ,  ioti  libererei  da-, 
K  S  2  quel 


Vefc.  Gote. 

P*r-5- 

Suor  Qui 
terìa  dalia, 
Croce  di 
Tanta  vita* 


Suor  Fr*- 
celca  Ro„ 
drigue  z. 


Suor  Ma¬ 
ria  da  Ra« 
ia. 
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quel  male,  che  tanto  ti  dà  mole  fila  -,  rifpofegli  fuor  Maria  :  Cjìoriofo  San* 

1  Londre  a  ti  honoro ,  e  nell' auuenire  ti  bonorerò  più  diligentemente ,  di  quel-, 
lo,  che  per  il  paffuto  babbi  fitto  .  Soggiunfe  Sant' Mndreaffe  farai  come  di¬ 
ci  farai  funata,  SS  toccatogli  il  collo,  li,  refe  la  fanità  .  SRifueglioJfi  fuor  Ma¬ 
ria  ,  e  vedendo  che  la  vifione  era  vera  ,  SS  fana  ritrouandofi  lo  diffe  all’ altre 
Cronache,  accioche  di  vn  tanto  fhuore  fenerendeffe  gratie  a  D  io  , 
aWisSpottolo  S. Andrea, al  cui  Santo  da  quell' bora  impoi  fempre  furono  di¬ 
ttate^  lo  prefero  per  protettore* 

L'anno  1544-  vmnc  alle  &W°nache  dello  Jieffo  Monafiero  vna  infermi - 
fd  grane,  SS  pefh fera  dalla  quale  nuoue  di  effe  ne  morirono ,  e  l  altre  con 
molto  affetto  raccomandatrfi  alloro  protettore  l\ — dpofiulo  Sant  ^Sndreafij  9 
non  coft  pretto  l’bebbero  imtocato ,  che  in  vn  tratto  tutte  fané  fi  leuarono  di 
letto,  &  d’vn  tanto  miracolo  glie  ne  refero  gratie ,  e  laudarono  il  S ignore  ne  1 
Santi  fuoi • 

DEL  DIVOTO,  ET  RELIGIOSO  MONASTERO 
di  S.  Maria  di  Coiilolatione  della  Prouincia  della  Concettionc 
&  della  lanciti  di.  vita  delie  ReligiofeSuori  ,  Caterina  Gonza- 
les,  Menda  d’Aualos,  Caterina  Manriquez  ,  Caterina  Queue- 
da  ,  &  Anna Heredia  ;  del  feruo  diD  1  o  Fra  Saldatore 
Laico.  Cap.  XXXXV. 

*•  * 
E  Monache  del  Monafiero  dì  Santa  Maria  di  Con- 
folatione, della  Trouincia  della  Concettione.  Sole- 
nano  feruir  a  Dio  con  gran  diuotione,  andando  ve 
flitc  con  cilicio, SS  quel  giorno  che  yoleuano  riceue- 
re  il  fantifsimo  Corpo  di  S  fjiE  s  v  fu  risto 

giamairitornauano  in  cella  dopali  matutino ;  ma 
ttauano  tutto' l  refio  della  notte  in  continue  preghie 
re, SS  meditationi,et  in  altri  efercitf Spirituali*  Ol 
tre  di  ciò  erano  contente  di  vna  menfa  parciffma  , 
&  la  maggior  parte  dell  anno  lofeceuano  in  digiuni , attinente,  e  continue  pe - 
mtenzgc/Da  qtufiifanti  efercitij  ne  nacque, che  molte, e  molte  riufeirono  fanti f 
fìme  mine, tra  le  quali  fuor  Caterina  (fondale*  rifplendè  qual  fole ,  percioche 
te^na  Gó  fpefiffìme  volte  meritò  di  veder  algar  la  facratifiirna  hofiia  dal  Sacerdote ,  dal 
zales  di  forno  doue  attendeua  per  vbidien^a,  ancorché  vi  foffero  molti  muri  di  meffo  • 
gran  fanti  EeceJSf*S.  per  lei  molti  miracoli,  delli  quali  raccontar  emo  quetto  c’habbiamo 
tà  di  una.  tfouato*  Effendo  condotto  all  vlt  imo p  unto,  &  datto  fer  ifpedito  da  medici  Fer 
dinando  V.%è  di  fafiìglia,per  vna  crudel  infermità, fubitotocco  con  vnojfo  di 
quefia  B  fuor e, re (lò  libero  e  [ano, ne  fu  piu  moltfiato  da  cotal  male*Dopo  quefia 
Jeguitanola  fantifs.& prudentifsffuor  Metta  d’Mualosfia  quale  meritò  hauQT 
riffottada  vn’imagine  di  7f.S*<j  1  e  s  v  Christo  Crocefiffo, mentre  orava, 
percioche  gli  differii  mi  chiami  pietofò }  SS  è  vcrofma  tccojarò  pietofifiimo  , 

'  "  ■  c queliti 


2>r  molte  Same  Monache-  *77 

&  quefia  fiantifilima  imagine  fi  fi erba  fino  ad  koggi  con  gran  veneratone. 

ET  fuor  Caterina  Mansuefalla  cui  morte  fu  da  tutte  le  fuori  vdìtocan  Suor  Cs* 

tare  fioauemente  da  va’ infinito' numero  di  ffi/dngeli,  i/Te  Deum  lauda  r- oucz> 

mus  per  infimo  al  verfio  Te  ego .  .  ,  _ 

ET  fuor  (aterina  Queue da, alla  quale  per  la  fiua  fanta  vita  fu  da  Ciò  ri-  SuorCat- 

uelato  molte  cofe  future  -  .  j-niì-.t-Ha 

ET  fuor  tAnna  da  Herediaja quale  per  la  fitta  efficacia  nelForare,0  medi  An_ 

tare, meritò  di  efifier  eleuata  in  e  Ha  fi  ne  II* a  ria  piu  ,e  piu  volte  .  na  da  He- 

NEI  tumulto  che  fecero  gli  ribelli  di  CarhV.m  Spagna  vi  furono  alcuni  fio!  redra . 

dati, li  quali  fi  mifiero  a /calar  i  m  uri  delmonàfiero  per  cauar fi  1  or  sfrena  Miracolo 
tiappetitti ,  fiopra  le  Sante  fpofic  di  Chr  i  sto,  ma  fu  da  tutti  vifibilmente  ve 
duto  l'arcangelo  Michele, che  diffendeua  il  [altre  perche  [ubilo  che  erano  Jo- 
pra  almuro  veniuano precipitati  a  baffo, ne  piu  fi  leuauano  ;  peri  c  jcogn  an 
no  nella  feHa  di  queHo  Santo  csir  eh  angelo fanno  vna  fibienne  pmejjione  ren- 

àendoli  fin  parte, gratie  del  ritenuto  beneficio.  p  BaMaf- 

E, S fendo  l’anno  1 5  $  sfiato  aperto  a  cajo  vnafiepoltura,  che  nel  monastero  fardaico  _ 
fi  trouaua, nella  quale  qo.anni  prima  era  fiato  Jepellito  vn  frate  laico, per 
nome  chiamato  'Baldaffiareffii  fempUciffima  vita,  il  em  corpo  fu  ramato  trite 
ro ,  ricorrono,®  trattabile,  rendendo  vnfioauiffimo  odore  ,  fiegmmamfeSto  ebe 
fanima  fiua  godi  i  beni  celeHiali  tra  ideati  nel  Pa>adifio • 

VITA  DELLA  BEATA  MADDALENA  DA 

1  Coftanzo,  &  d'altre  cofe  notabili  * 

0/  beata  fuor  (Maddalena  da  Cofiango  fu  nati-  Suor  Ma- 

ua  di  Trapeli,  &  fu  donna  nobili ffima ,  la  quale  da 

hauendo  il  Re  liberto  fatto  il  monafiero  di  San¬ 
ta  Chiara  in  Hfapoli ,  &  fhbricatol  anno  i  J  20 
all'incontro  di  quello,  efifiendoui  nel  wego /blamen¬ 
te  la  via,  vna  cafia  nella  quale  dimor  auano  alcune 
monache  dell'  Or  dine  di  Santa  C  hiara,  che  non  ha- 
ueano  altro  carico ,  che  dififi enfiar  a  poueril  demo- 
- -  fine  del  Re, fu  dall'ifieffo  Re  per  vna  di  quelle  elet¬ 
ta  ;  ma  morto pofeìa  il  Re  ,  &  ceffando  Memofina  ,  &  trouandofi  quella  cafia 
di  carico  piu^he  di  aiuto  alle  monache  T  la  venderono  ad  vna  ternana  di  San 
Trance  fico ,  che  d’+Ajffifi  fie  ne  era  uennta  a  Tfapolijon  la  vita  di  SanFrancejco 
dipinta  in  vna  tela,  che  mouè  tanto  a  diuotion  huomini  ,  &  donne  di  quella L> 

Città,  che  vollero  per  lei,  &  per  Mine  fuo  batter  vn  tomento  in  quel¬ 
la  Città ,  di  diuerfie  limofine  fu  ella  comparata ,  &  da  alcune  delle  piu  nobi¬ 
li  gentildonne  ffiapolitane  ridotta  in  vn  capacìfiiìmo  monaHero  ,  con  vna 
bdliffima  thiefia  fiotto  il  titolo  delTadre  SanFrancefico ,  nel  qual  mona  fiero 
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ella  vi  flette ,  &  vi  m$rì9&  è  flepoltanella  piu  b  affla  parte  del  choro ,  &  il  può 
fepolcro,e  tutto  di  pietra  alquanto  eleuato  da  terra,  &  fu  quefla  beata  'Donna 
in  vita,& in  morte  illuflrata  da  2fofl.ro  Signore  di  molti  miracoli, che  per  gli 
fluoi  meriti  fece. 


DI  S  VOR  BIANCA  HENRIQV  EZ,  SVOR 
Lodouica  Vilialobas,  Suor  Maria  da  Montaluo,  Suor  Giouan- 
na  di  Gueuara,Suor  Francefca  Bracamonte,  &  Suor  Agnefe  di 
Ortega  gran  feruedi  GiesvChristo  . 

Capitolo.  XX  XX  VI. 


Vcfc.Gonf. 
par.3. 
Suor  Bis¬ 
ca  Henri- 
que2 . 


Ella  ’Trouincia  della  Concettane, nel  Monaflero  di 
Mi  s.  Chiara  di  Valentia  riuflcirono  flantijflmele  tre_> 
fleguenti  monache-,  ma  flopra  tutte  rijpledè  in  gran 
fantità  Suor  "Blanch  a  Henriquez  flore  Ila  di  ^di- 
fon  fi  Henrique z  Almirantedi  Caviglia, & fon 
datore  dd  detto  Ottona  fiero,  &aua  di  Ferdinan¬ 
do  di  Cafìiglia,la  quale  ancorché  fojfle  di  co 

fi  nobìl progenie,  volle  nondimeno  efercitarfìfem - 
pre  ne  i  più  vili feruitif  del  monaflero ,  che  piperò 
>  nell'hu  m  iltà  qual  fi  voglia  altra  religiofla  di  quel  luogo . 

Suor  Cat  OD  or  (attenua  Tortoles  fu  adorna  di  gran  virtù ,  &  tra  le  altre  duraua  /e_j 
terinaTor  ,3  notte  coninue  a  far  or  adone» 

toles.  q  yor  lodouica  Villalobos ,  viueua  con  vn  animo  infocato  di  flanta  innidia  ; 

Suor  Lo-  3/rt  onde  coitomi  fpirito  fi  sforgaua  d'imitare  tutte  le  virtù  fante,  che  ve- 
Ialobcs-  dea  a  nell’ altre  ferue  del  Signore  in  maniera, che  nttjci  fmiflima . 

Suor  Ma-  \  T  £  da  meno  fono  te  anioni  fante  delle  due  fleguenti  fuori  del  Monaflero  di 
ria  da  Mó  S. Chiara  di  (buca  de  capi-, ciò  è, fuor  Maria  da  Motaluo,  per  cicche  dopo 
taluo.  mQit-  anm  cl)c  fH  re polta,  furono  tr  ouate  le  fu  e  offa, che  gettauano  vn' odore  fra 

grdtiJfirno/J  conlapoluere  dd  fepolcro  furono  fanati  infiniti  fibre  citanti:  Pai 
Suor  Gio  tra  è  fuor  Cjiouanna  da  <j  ueuar  a  prima  Mbbadeffadi  queflo  luogo,  la  quale  era 
nanna  da  polita  dif pepare  le  notti  è  giorni  infieme  intieri, in  continue  or  adoni,  &  oltre  di 
Gueuara .  ci0ju  vaj0  d'ognivirtù,pexilche  meritò  dopo  la  fua  mone, che  il  Signor  per  me 
Zp  fio  faceffe  molte  opere  miracolofe . 

Suor  Fra  'VT E^a  c'ctta  <T>rouinc'ia  della  concettione,  Cf  nel  monaflero  diSX biava  di 
cefca  Bra  lN  Medina  nel  Capo  fece  la  fua  profeffone  fiotto  la  feconda  regola  di  S.  Chia 
camonte.  ralac 

c  di 


: .  rata  dinota  fcrua  dì  (ìiris  ro, fu  or  Francefca  BracamÓteJa  quale  fu  di  mara 
uigliofa  fantità, che  per  l'eccellenza  delle  fue  rare  virtù, meritò  dal  Signore  di 
fapere  l'hora  certiffma  della  fina  morte, nel  qual  punto  con  fmgolar  dinotici 


:one_> 


Suor 


Agnefe  di 


Ouega. 


refe  l'anima  al  fommo  (reatore,& nel  detto  luogo  efipolta. 

NEll'if  ejjb  monaflero  vijfe,  c  fatuamente  morì  la  religiofa  fuor  c^Agncfi 
di  Or  tega, la  cui  bontà, e  diuotione  fu  tale,cì?e  meritò  di  pemenireu  grà 
perfetti,  ne  di  fantità, ethebbe  dal  Signore  lo  fpirito  prof  etico. Vicino  alla  qua 

morte 
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morte  predicela  ruma  di  quel  monastero ,  (fi  che  per  tal  caufale  monache  fi 
partirebbero  di  quel  luogo, &  in  vari  monajìeri  fi  riparar  ebbero, come  veran.e 
te,& pera  punto  auenne,conciofia  ebe  fediti  anni  dopo  lafua  morte ,  (fendo  ca 
duta,e  rumata  la  maggior  parte  di  quella  cafri,  trenta  monache  che  ini  habita - 
nano, furono  mandate  in  dìuerfi  monajìeri  della  detta  (PiOuincia ,  aaimoiaiui 

infino, che  fofe  riparato  il  luogo»  .  .  , 

NEI  Mouajìero  di  S.  Maria  d'^Aluonio  della  Trottinola  deua  (oncettione  Suor  An-* 
viifero, & fonofepolte  due diuotifi  ime  fuori, cioè fuor  _ Anna  degli  Ange  na  ^.S11 
Ui&  fuor  Maria,  da  S. ‘Paolo  Je  cui  pietà  nel  Signore, e  carità  yerfo  ilproffimo 
&  finalmente  d'ogni  forte  di  virtù  adorne, furono  incredibili  ofieruatnci  di  cj-  na  c]a  $an 
le  (fi  fjfempliUijjime  ,  per  le  quali  meritarono,  dal  S  ignare  il  premio  della  cele-  paolo. 
fìc  gloria, fi  urne  piamente  fi  deut  credere  eficndo fiate  vera  noma  di  fan  t  ita* 
y  diuotifi  ima, &  adorna  dì  (.cedente  fatuità, la  beata  fuor  Maria  a  Luja  Suor  Ma- 

Lj  da,  fe  ne  giace  nel  monastero  dilla  concettione  di  Villa  Franca prou  ina  a  Loia 

di  San  Giacomo  fabricato  l'armo  1545^  cul  jDDI°  benedetto  ,(fi  pergujuoi 
meriti, &  per  la  vita  fua  perfetta, &  fenga  menda  alcuna, diede  a  vedere  lidi 
della  fua  morte, che  fu  del  medefimo  anno  1  $4  ?  .*/  qual  dia  predijje  alle  mona¬ 
che ,(fi  piamente  per  ciò  fi  ha  a  crederebbe  dia, (fi  beata ,  (fi  felice  fi  ritmata 

in  Cielo  • 


DEL  B.  FRA  ANTONIO  MALDONATO  DI 
fanuilìma,&  efiemplar  vita.  Capitolo  LXVII. 

L  *B*F .'^Antonio  Maldcnato  fu  dilegnaggio  no-  Vefc.Gon\. 
bile, nacque  in  Salamanca, et  nella  morte  difuo  Ta  far  3  . 
dr  e, e  feti  do  primogenito,  hereditò  fette  milla, 
cinqueceto  feudi  d'oro  d'entrata  l'anno,  datene  tuoi  ^  . 
ti  altri  Tfobili  fìmoueuanoa  pregarlo,  &  a  fur¬ 
io  pregare, ch'egli  pigliaffe  alcuna  delle  loro  figlino, 
le  per  moglie, delle  quali  egli  fe  ne  fcielfeyna,  e  di 
belle^e, e  di  robba,e  di  nobiltà  a  tutte  di  quella 

■8*1 - —  — ^ — -  città  fuperiore;& per  celebrare  con  quella  popa  e 

maefìà  le  no^e,che  a  luì  fi  conueniuajcce  apparecchio  di  fuperbi fiime  liuree 
per  fhr  gioHre,&  tornei;& diapparati  fontuofifjìmi  per  recitar  comm  càie, (fi 
in  fine  ranno  ogni  delicata ,  e  pompofa  viuanda  per  banchettare  la  piu  fiorita 
nobiltà  della  Città,  fn  oltre  fatti  fiere  vefliti  ricchijfmi  ripieni  d'infinite  gioie 
tir  a  merauiglia  fopra  effi  proportionatamente  dipartite, per  amendue,(jafpet 
tauano  la  feguente  mattina  per  far  di  fe  pompofa, (fi  infieme  allegra  mofb  a  al¬ 
le  genti  jUMa  Iddio  volendo  in  ciò  far  agli  huomini  conofceì  e  la  fua  onnipo¬ 
tente  mano,  fece  che  la  notte  antecedente  al  tempo  declinato  alle  Il 

gentil’huomonon  potendo  pigliar  ripofo,angj  confideranno  quelle  parole  deu- 
Apoftolo  Sic  tran  fi  t  gloria  inundJ?CM?  qual  fuoco  di  lino, ò  di  paglia  papa 


Noia* 
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la  gloria  del  mddo-,percioche  accefo  cb'è  il  fuoco  nella  paglia ,  ò  nel  lino  in  vnfii 
hho  p  affando  quel  furore  fi  effingue ,  &  per  ciò  venne  a  cadere  in  tal  mamneo - 
•nia.cbe  (quafifuor  di  fe)  parendoli  bauer  fatto  vngran  misfatto ,/ e  ne  ramati 
cauada  onde  la  mattina  per  tempo  andatocene  al  conuento  Francefcano,eo  gran 
contritionc,e  diuotione ,  &  lagrime ,  mifhiate  con  allegrerà  degli  affanti  > 

prefe  l’habito  de’  frati  (JAi  inori*  ,  .  . 

Dopo, fatto  Profef  ione, parendoli  (fecondo  la  fua  volontà)  di  viuer  troppo, 
delitio (amente  te  defiderando  menar  uita  piu  aufieraje  ne  pafsò  alla  Trouincia 
di  S  .Gabrielle  de*  frati  [calgi  ri  formati, doue  per  alcun  tempo  vijfe  aufferifiì - 
inamente, e  con  grand’eff empio  di  fantità  •  Ma  ardendo  iljuo  cuore  d  vn  arden 
te  carità  della  J alate  del  projjìmo  fe  ne  pafsò  nella  nuoua  Spagna  ,doucconla 
fua  gran  povertà,  religione  ,&  di  (pregio  di  feflejfo  fece  grandfifimo  profitto 
in  quelle  geriti, no  potendo  farlo  con  la  predicatione  per  non  fapei  quel  hnguag 
gio .  Effendo  guardiano  del  conuento  del  CMefiìco  andana  alti  horti  de’  foco¬ 
lari  col  fiacco  in  falla, & a  piedi  nudi, chiedendo  per  l’amor  di  Dio  le  berbe  bi- 
fognofe  alli  Tadri  infermi, con  grandijjma  edificatone  di  tutti, per  la  fuagran 
d'humiltà/J  di fp  reggo  del  mondo, e  di  fe  (le fio.  Si  contentò,  ungi  non  volita 
mai, che  vn  femplice,& foto  habito,&  quello  vile, e  ff tacciato  ,&  fu  talmen¬ 
te  carico  di  ogni  virtù ,  e  fantità ,  che  più  non  fi  potria  in  qual  fi  voglia  per  fona 
Morì  nel  de  fiderare.  Carico  finalmete  d'anni  e  di  buone  opere, e  di  fantità  pafsò  a  miglior 
Signore  vìta.,endmdo  /0  fi,  trito  al  fio  (ieatore  l’anno  1545.^  efepolto  nel  conuento 
1 5  4j.  del  Meffico .  0  veramente  "Padre  efemplare ,pofciache  efiendo  ricco,  giouane , 
Nota.  amato,et  effendo  in  procinto  d’bauer  moglie  a  lui  conforme, cofe  tutte  dalla  gen 

te  deimondo  tanto  defi  derate,  &  con  mduflriaricer  cute ,  non  folamente  da  effe 
fi  afìennejma  aitutto  fe  ne  priuo  ,  abbonendole  ,&  da  effe  allotitanandofi  per 
mego  della  facra religione, &  in  vero,  chela  patitntia  di  Giobbe  fugrandifiì- 
ma  ,c  per  efia  meritò  d’efier  amato  dal  Signore,  mafie  andar  emo  pareggiando 
qiiefio  a  quello  finga  dubbio  vederemo  tfierui poco  vantaggio ,  perche  mentre 
che  a  (fi iobbe  le  cofe  andavano  mancando,  laudauaD  1  o Joppor tando con  pa- 
tientia  veramente  grande  gli  infortuni^ , che  del  continuo  gl  i  accadevano,  et  che 
li  davano  occafione di  dijperarfi  •  ma  quejìo  Santo  ‘Padre  andando  le  fue  cofe, j 
di  bene  in  meglio ,le abbandonò  non  appettando, che  da  Dio  fofiepermeffo, che 
gli  fofieroleuate,& perche  le  abbandonò  ?  fe  non  per  fruir  Dio  ,ogran  vir¬ 
tù, 0  gran  meraviglia  in  vngiouine  «  Preghiamo  tutti  ‘D 10,  che  ci  conceda  lu¬ 
me, per  vedere  quello, che  per  noi  fia  meglio ,  &  chcfia  per  faluatione  dell' ani¬ 
me  nofir  e, S3  in  maggior  honore ,  e firuitio  di  fua  Diurna  rnarffà ,  &  quando 
ciò  conofc  eremo  per  divina  p  erm  fifone, non  jkmo  tardi  ad  efequirlo, accio  le  ri¬ 
legge  non  ci  allettino,  &  a  loro  ci  tirino,  f ac endofi  J cordare  del  nofìro  vero  be 
ne, ma  con  l'eff empio  di  queffo  Santo  Padre,  Jubito poniamolo  iti  ejecutione ,  e 
viuiamo  vita  tale, che  dopo  morte  meritiamo  godere  quella  cele  ff  e  gloria, qua 
le  piamente  dobbiamo  credere,  che  godi  queffo  diuoto  Padre, il  quale  preghia¬ 
mo  sij  noffro  intercefsore  apprefso  Dio* 

VITA 


Vita  del  V*P»F.GiacomoTertcra? 


t8t 


VITA  DEL  PADRE  F.  GIACOMO  TESTERÀ, 
djiuoto  ieruo  del  Signore  • 

Capitolo  L  X  V 1 1 1  * 

U  H  Tadrefra  Giacomo  T  efiera  di  nailon  e  F  rance 
(e  della  Trouincia  di  3£equitania,doue  prefe  l  ba- 
bito  del  Taire  San  Francefco.  Era  buomo  d' bone¬ 
tto.  statura, di  faccia  allegra nella  conuerfatio - 
ne  tanto  piaceuole ,  che giamai  alcuno  fifiancaua 
d'v  dirlo  a  ragionar  e, angj  cbefutti  deftderauano  » 
che  fojje  ttato  piu  lungo  il  tempo  ,  perfiarfene  con 
cfjo  lui ,  parendogli  che  le  bore  continue  foj] ero  mol 
n — - — — to  òr  cui,  (3  che  fe  ne  volaffero  come  il  vento .  Fu , 
di  piu  dottifiimo  'nelle  [acre  lettere ,  nelfofferuan ga  della  fmprofeffione  vigt- 
lantittimo/J  molto  ar. dente ,  &  infamate  nel  procurare  lajalute  deh  anime 

ndentecg  il  prectofefangue  di  Cmuiro'N..S.  Onde  perqucflo  la, inolio 

(e  n  andò  nella  mona  Spagna  col  ‘ Padre  fiat’ intorno  di  C  itta  Kpangp, .  pel 
qual  parli  portata  fempre  jeco, dipinti  in  vita  tela  tutti  imfteru  nella  latitale 
■  de  catolica  ,  conducendo  apprtfjo  vii’ Indiano ,  che  li  dichiaraffe  a  queipo 'po  i  , 
&  per  far  che  con  maggior  facilità  f  intende  fero ,  (3  i  eflafjcro  a  pieno  inf 
mati^ stabiliti  in  quello  ebe  fi  deut  indubitatamente  credere,  foleuapiu  vo 
te  fare  alcune  (acre  rapprefentationi,  le  quali  poi  faceuaflampare ,o  le  dona¬ 
no,  a  quelle  gemi ,  con  il  quale  mego  rettauanoflabiliti ,  &  compitamente  in¬ 
fimi  nella  fede  ebrittiana .  Vanno  1 5  j  r.  andò  la  prima  volta  nella  T>ouia- 
cia  del  Iucatan,  doue  fece  notabil  profitto  ;  di  maniera  che  fino  al 
vi  quei  popoli  ogni  anno  con  gran  fefia  fanno  memoria  di  cofi felice,  p  g 
fo  amico ,  perii  quale  ricuperarono  l’ anime  lorofieuandole  dalle  mani  del  demo 
nio  ,  &  ponendole  in  cuttodia  delnottro  Saluatore .  .  - 

Vanito  da  Iucatan  J'en’andò  in  Cbampotan  ,  doueuiede  opera  che  1  figli - 
noti  di  quelle  genti  foffero  infimti  bmtfimo  nella  fede  dì  C  »  Ri  sto  ,  (S 
ne  i  burnì  collumi  della  catolica  religione  :  Et  non  fido  il  Padre  Tifica,  af¬ 
famò  grandemente  in  quejìe  fante  operatimi, ,  ma  anco,  fuoi  "*?*•£»« 
pofeiaebe  tutti  infteme  ,  con  gran  fpirito  ,  Judo ,t ,  O  fama  e  fili  P 
zi  Idoli  di  quel  paefcila  doue  il  commune  nimico  del  genere  bumano  dolen¬ 
doti  di  tanta  perdita  d’anime ,  0?  del  danno ,  che  il  'Padre  T efiera  gli  faceua, 
procurò  d’impedire  cofi  fame  operationì ,  fu  fatando  alcuni  gioiMmmjolenU, 
ch’andaficro  doue  erano  quei  figliuoli,, i  radunati  per  imparare  la  dottrina 
cbriflkna ,  che  gl' era  infognata  religiofamnteia ,  frati ,  &  pmuraffei  o 
menarli  via,  chimo,  &  chim’altro  a ,  *  maniera  eh  alle  voi- 
tc  le  cbiefe  rimanevano  vuote-,  ilcbc  veduto  dal  diuoto  fervo  di  , 


Vifc.Gon’{t 

P*r-3- 

F-  Giaco, 

Tetterà 

Francete* 


Va  in  lu- 
catan  ,  & 
iui  fa  gra. 
conuerfio 
ne* 


Va  in  Me- 
choacati  , 
&  iui  la- 
fcia  frati. 


Sene  và  al 
Cap.Gen. 
di  Manto- 
ua,  &fem 
preco’  pie 
di  fcalzi. 

Ritcrnain 
India  con 
molti  Fra- 
ti,&iui  at 
tendono  al 
la  conuer- 
/ìone* 


zBi  '  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Pane  IIII.Lib.lIl, 

&  conofciuto  l’arte  inganeuole  del  demonio ,  volfevna  volta  proibirgli  la  par 
tita,£3  nc  nacque  tra  loro  grande  dij] ai fiorii ,  per ilche  fu  necejjario  che  il  buon 
Padre  fi panijje di  là  ,&  fe  ne  ritornale  a  <JM.es fico .  giunto  a  tJMcsfico , 
vi  dimorò  alcuni  giorni ,  efjercitandófi  in  quelle  opere  fame,  c  pie,  cl.>c  a  buono 
e  f 'unto  religiofo  fi  conuengono ,  ma  vedendo  quiui  non  tffer  molto  bifogno  del¬ 
l'opera  fua  per  la  conuerfìone  de  gl'infedeli ,  pofeiaebe  altri  religio  fi  a  ciò  at¬ 
tendemmo  ,  fi  partì ,  (3  fe  n'andò  nel  Mcchoacan,  dotte  ordinò  che  i  Frati  fuoi 
compagni,^  altri, attendefjero  vigilantemente  alla  conuerfìone  de  quei  popo¬ 
li  .  cDi  là  mandò  a  Gnatemalia  il  'Padre  T crribo  Motolina  (la  vita  del  quale 
farà  de  ferina  da  noi  qui  aitanti )  acciocbe  faccfje  fabri care  alcuni  Collegi]  t  do¬ 
tte  potejfcro  (fere  amrnac firati  igiouani  di  quella  patria» 

'Ponendo fi  poi  l'anno  i  541  ^celebrare  in  Mantoua  il  Capitolo  generale  u'an 
dò  quefìo  benedetto  Padre  per  il  carrico  che  tencua,p affando  il  mar  e, £3  nel  re¬ 
tto  fempre  a  piedi  fcalzi ,  con  boni s fimo  eff empio ,  &edifi catione  del  mon¬ 
do  .  In  detto  Capitolo  generale  fu  fatto  Cu jì ode  della  Prouincia  del  Santo 
Euangelo,  come  vn’ altra  volta  fu  del  1533.^  Commifario  (generale  dell' In 
die ,  &  per  fuo  compagno,  (3 ( ofiitutogli  diedero  ilTadre  Fra  Coartino  Sar¬ 
mento, il  quale  finito  il  Capitolo  Generale,  fene  ritorno  conducendo  J eco  diuer- 
fi  buoni,  £3  dinoti  Pyeligiofi  dell' Ordine , acciocbe  s'ajfatticafj'ero  in  ammae fira¬ 
re  ,  £3  riddare  alla  vera  fede  quei  popoli  Idolatri ,  com’egli  con  gran  femore 
faceua  il  mede  fimo  :n  e  mancò  mai  in  alcun  tempo  di  farlo, e  per  fefìejfo , 

£3  con  il  mexp  d’altri  Frati  j  acciocbe  quei  miferi  Indiani  libera¬ 
ti  dalla  grane  tirannia  del  demonio ,  feruiffero  con  allegre^ 
al  vero  Dio,  che  regna  nei  Cieli, &  al  Signor  Tfo- 
flro  G  1  e  s  v  Christo,  che  per  falueTgga 
del  genere  humano  fofferfe,  e  patì  obbrio- 
fa  morte  •  Fu  oltre  di  ciò  il  Padre 
Fra  Cfiacomo  Te  fiera  aman- 
tiffimo  della  pouertà , 

£3  affiduo  nell’o- 
ratione,  la 
doue 

finalmente  carico  di  anni ,  &  di  \ 

meriti ,  refe  lo  finto  al  fuo 
Creatore ,  £3  fu  fepolto 
nel  C omento  di 
CMeffico 
l’an¬ 
no  della  nottra  f aiuto 

U4J’ 


DEL 


De’  V.Padri  F.Gio  .di  Granata, &  F.Franc.di  Segouia*  *8  j 

DEL  VENERANDO  PADRE  F.  GIOVANNI 
di  Granata,  religiofo  di  gran  perfezione;  e  della  Conuerlione, 
e  morte  del  religiofo  ,  &  efemplare  Fra  Francefco  figliuolo  del 
Duca  di  Segouia,huomo  di  gran  fantità,&  vero  feruo  di  Dio. 

Capitolo  X  L  I  X* 


jicQue  il  P  Fra  (jiouanni  nella  Città  di  Granata  all  bota  della  Pio-  yepc,  gSz. 
IV  1  uincia  di  Bettica ,  &  fu  perfètto  ofiervatore  della  religione  del  Va-  + 

I  dre  San  Francefco,  virtvofo ,  &  eccellente  nella  povertà  .  Fu  eh  no  F- 

^  ^  fecondo  Comminano  generale  nella  nuova  Spagna ,  dopo  il  venera¬ 

bile  Fra  MfonfodiPgàas ,  &  vn’cltra  volta  hehbe  il  mede  fimo  carico  in  vece 
del  dotti  fimo  ‘Padre  F. Francefco  0 fiumani  quale  nel  Capitolo  Generale  cele¬ 
brato  fanno  1 5  ?  5  .in  7fÌ7gfa,della  Pr  or  inda  di  San  Lodovico, fu  eletto  Coni - 
miffario  Generale  dell’ Indie,  6  per gìuflijfime  cauje  non  potè  ef èrcitai  quel  ca 
rico.  Vifitaua  quefio  buon  Padre  i  Conventi  della  Provincia  a  piedi  ftaliche 
cofifoleua  fempre  fiere,  facendo  viaggio;  &  finalmente  con  granfiane  ita  fini  la 
fua  vita ;  Ca  fu  fepoito  nel  Convento  di  S .Francefco  di  Mefiico.  < 

\T Ella  Provincia  di  Bettica  nel  Convento  di  San  Zoilo  d’ .Amicherà  mori  F>Francew 
nell’anno  i <45. Fra  Francefcocla  Pillar, la  cul  burnì. lta,pouerta  ,Jpon  fcodj  gc. 
taneaobcdientialeimflanteoratme,  mn  fi  potrebbe  narrare  a  fieno ,  etnia-  gouia. 
[dando  molte cofe  di  queflo  benedetto  Taire  .  Si  riftnngeremo  m alcune po- 
che  della  fua  corner ftone , acciò  Iddio  fa  lodato  ne fanti  fuou 

E  fi  ondo  primogenito  del  Duca  di  Segovia ,  &  effondo  nodr  ito  nella  fate  del 
Vlnuitifjìmo  farlo  V.  avvenne, che  mentre  giocavano  hi, e  Filippo  II.  ad  Co¬ 
ra  Principe ,  che  poi  fu  Tfiedi  Spagnafiion  effendo  ancora  pervenuto  all  età  di 
vndicianni)  con  molta  libertà ,  e  quafi  infàlentemente  ,  fi  levo  mira  il  1  ren- 
cipe  perilchefv  riprefo  gravemente  dal  maefìrode ’  collimi ,  O  t gli  temendo 
di  fedì  e  fio,  la! ciò  la  corte, &  incognito  fi  pofe a fornire  vn contadino,^  hauen 
dolo  fervilo, con  f  batter  molto  patito ,  per  fiat  io  di  cinque  anni  continui ,  chieje 
da  lui  licenza,  quale  ottenutala ,  fe  n’andò  in  vn  C omento  di  San  Francefco  in 
Spavna.doue  fiotto  nome  di  povero  contadino, tenendo  fi mpre  afeofo  il  nome ,  e 
famiglia  fiali  vefti  L'babito  de’ Minori, nel  quale  vifie  tante f untamente , che 
fu ,! i%r ancf ammirat ione  a.tutti .  ^Arrivato  all’età  di  tr maire  anni ,  C  ef- 
fendod’habitatione  nel  mede  fimo  Cruento,  &  tornando  da  cercar  il  pane  a 
cafo  s’incontrò'.ncl  madiro  de’  coitimi ,  che  per  commi  filone  del  %elo  andava 
cercando  ,  &  conofcivtolo ,  lo  voleua  condurre  alla  corte  ;  ma  il  Pa  re  opì  e 
zò,  che  ciònon  fi  facefie  finga licenza  dehJMinifiro  Provinciale,  il  quale  era 
difeofìo  di  là  quaranta  miglia,  e  mentre  il  me  fio  tornava  con  la  nfpoflaFra 
Francefco  (che  cofi  volle  effer  chiamato)  enfiò  in  vna  acutiffima  febrepcr  la 
quale  dopò  fei  giorni  morì  filatamente,  neciò  avvenne  feny  divina  provi  den¬ 
tei,  per  cloche  fimpre  nelle  fu  e  or  at  ioni  pregava  Dio ,  che  lo  cela  fi  e  fino  a  la 


aS4  Delle  Croniche  del  P.  5.  Frane.  Parte'  IIII.  Lib.  I  IL 

morte .  Sparfa  adunque  la  voce  delia  [uà  morteci  concorfe  tutto  il  popolo  del¬ 
la  Città  alle  jue  èfequie ,  C'J  con  grande  emulatane  contendeuano  nel  piglia y 
chi  della  uefie,  chi  del  cordone  ,  ne  fetida  merito  ricono f cinto  per  gran  feruo  di 
*Dio ,  imperoche per  dicifette  anni ,  che  dette  nellardigme  mena  vm  vita 
piu  celeHe,& Angelica, che  humana  . 

DEL  REVERENDISSIMO  P.  F.  ANTONIO 
da  Gueuara,  Vefcouo  di  Mondognetto  ,  &T  dei  Padre 
F.Bartolomeo  da  Bergamo  h-uomo  caro-a  D  io. 

Capitolo'  L. 

'Ella  Brouimia  della  Concettione  nel  Monajìero  dì 
San  Francefilo  di  Tinche  honorato  il  fepolcbro  deli 


sii  ani,  &  Re  di  Spagna  y  ilquale  invero  fu  vit 
dottisfimoVefcouo  fi  nelle  lettere  humane,  come 
dinine,  &  ha  pofio  in  slampa  molti  libri  degni  di 
laude ,  che  fi  leggono  anco  a  giorni  nostri  *  F inal- 
mente  fene  moriranno  &  voi  fé  ejfer  Jepolto  in  un  fepolcbro  daini  pre¬ 

parato  fi  nel  mede  fimo  (omento  di  Vinci* 

V-  Bartoì.  Vrouincia  di  Sant’^f ritorno, nel  Conuento  di  S. Francefilo  di  Man- 

^aBerga-  tQm^iace  COYp0  del  Badre  Fra  Bartolameo  da  Bergamo  huomo  diu& 
tisfimo  rdi grande  bontà,  &  molto  efemplare  nelle  uink fante ,  [oprali 
cui  fepolcro  vi è  quello  Epitafo .  Bartolomeo  Bergomen- 
Ehomini  Dei  y  «qui  obijt  M.  D.  XLVI.  die 
viti  ma  Iulij  ,,  che  in  noHra  fauella  vuol  dire & 

Bartolomeo  da  Bergamo  huomo  di 
Dio  ,  che  mori  l’anno  1 546*. 

L’ultimo  di  Luglio 
il  qual  Epi 
tu¬ 
ffo  argomenta,  chiamandoti» 
huomo  di  Dio,  cb& 

[offe  grato  al 
Signo¬ 
re* 


merendi  fimo  Vadre  F rat’ (Antonio  di  Gueua- 
1  Ve  fcoiiodì  Mondognetto,  il  quale  fu  Confefjo - 
■  ,E3  Cronifia  di  farlo  V.  imperatore  de  Ebri - 


Vefc.Gonf. 

per.!.;. 

F.  Anton, 
di  Gueua- 
ra  Veicol¬ 
ilo  dì  Mo¬ 
neto. 


NEL-' 


D’alcuni  marauigliofi  Miracoli. 


18; 


DI  DVE  MARAVIGLIOSI  MIRACOLI  DELLA 
faritiflìtna  Madre  di  Dio,&  d’un’altro  di  S»  Francesco» 


Capitolo 


L  I. 


Ella  Trouincia  di  T3  etica  habitauano  marito ,  e  mo 
glieje  benepoueri  erano,  però  dinoti ,  &  di  vita 
relìgio  fi ,  ma  volendo  TgoSìro  Signor  mofirare ,  la 
pia  onnipotente  potenza ,  ritirò  a  feti  marito  di 
qiiefla  donna ,  la  quale  trouandofi  relitta ,  fe  n’an¬ 
dò, con  vn  fuo  piccolo  figliuolino  in  S miglia, &  fat 
tofabricare  vna  cafaj'e  nefiaua  quitti  albergando 
i  j'uoi  compatrioti .  dimenile  vna  volta  ,  che 

_ _ _ _ queftojuo  figliuolino  giocando ,  venne  a  guardare 

nel  fondo  di  vn  poggio  ,  Sfi  vedendo  il  refleffo  della  fua  imagine  nell  acqua ,  fi 
Slefe  tanto  penfando ,  di  pigliarla  con  le  mani ,  che  venne  a  cada  e ,  zv  fi  fom- 
tnerfe  nell’acqua  • 

Quando  ciò  vide  la  pouera  madre, tutta  mejìa,  e  fconfoiata  riccorfe  alla  fan- 
tifiima  Vergine  <JMa  ria  della  V alle ,  nel  C onuento  de’  Vadri  Hieronimi- 
ti,  e  con  pietofe  lagrime,  &  fingulù  inflaua  la  Beata  Vergine, che  gli  refiituij- 
Je  il  fuo  figliuolo,  che  le  prometteua  di  dedicar  la  fua  cafa,  a  qualche  /  eligione, 
acciò  Je  neferuifjero,  o  per  fabricar  Conuento ,  o  per  farne  altro  in  gemitio  lo>  o, 
t fi  di  più  di  feruir  gli  habitatori  di  effapur  che  fofjero  religiofi,  in  tutto  quel¬ 
lo  c' baite fje  potuto .  M  penahebbe  fatto  quefio  voto  la  dinota  donna,  (ocofa 
grande  )  che  le  acque  del poggo  cominciarono  a  cref  :ere,  &  a  poco  a  poco  s  inai 
garono,  per  infino  alla  fommità ,  Sfi  il  figliuolo  sìaua  a  federe  di fopra  uia, co¬ 
me  (e  foffe  J opra  vna  banca,  (fi  cofi  fu  refo  a  fua  madre  fano,  &  illcfo  con  gran 
contento  dell’afflitta  donna ,  la  quale  per  adempire  ilvoto  fatto  fen  andò  al 
Conuento ,  (fi  offerì  la  cafa  a  i  Vadri,  li  quali  volendo  adempire  i  f  anti  defide- 
rij  della  dinota  donna,  vi  fecero  fabricare  vn  cjptonafìero,  fotta  titolo  di  [anta 
Maria  della  Valle, in  memoria  del  riceuuto  beneficio, (fi  uipofi ero  alcune  Mo 
nache  di  fanta  vita  del  loro  infìituto . 

c^ficcadè ancora  che  il  Sacrifìa  di  San  Romano, C Uefa  vicina  a  quefio  Mo- 
naflero  vna  fera  volendo  far  dell’boftie  ne  hauendo  legna ,  fi  mife  a  cci  care  per 
tutto ,  (fi  venendogli  alle  mani  vna  imagine  di  JgoHra  Signora  antica  ,  non 
guardando  ad  altro  vi  diede  fopra  un  colpo  volendola  fendere  ^  ma  non  fece^> 
niente,  perche  li  paruehauer  percofj'o  un’incudine ,  penlchetornò  a  per  cot  el¬ 
la  vn' altra  volta  ;  ma  fentì  vna  voce  vfeir  di  quella  imagine ,  che  gli  dijfe: 
T^on  ti  vergogni  tu, di  lacerarmi  iti  queHa  maniera  t  Torta  almeno  riueren- 
ga  alla  prefenga  dell’ imagine ,  della  quale  qui  fcolpita  ne  vedi  la  figura^* . 
Attonito ffv  mego  morto  cado  in  terra  il  miJeroi  &  infelice  huomo ,  &  dopò 

V  ~  i'eUe1f 


Vefc.Gong , 
par.  3  . 
Miracolo 
n  ora  bile 
d’un  fan¬ 
ciullo  ca¬ 
duto  in  un 
pozzo. 


Miracolo 
ftupendo 
d’una  ima 
gine  della 
B-  Vergi¬ 
ne  che  par 
lò  lamen¬ 
tandoli. 


Nota. 


Miracolo 
d’una  bot 
te  di  uino 
vuota  che 
lì  riempì. 
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l’effer  flato  alquanto  in  quella  maniera ,  rihauute  al  meglio  che  puote  le  for^e 
fe  n'andò  dall’^sfrciuefcouo  del  luogo ,  &  raccontatogli  il  tnttoycbiefe perdo¬ 
no, volendone  la  condegna  penitenza»  Vdendo  ÌMrciuefiouo  vn  tanto  cafo,C3 
volendo  vedere  la  cofa  con  i  propri]  occhi  fi  trans  ferri  allafuddetta  Cbiefa,& 
infieme  con  efìo  molto  popolo ,  tra  i  quali  rifu  il  fanciullo  liberato  dalpOT^o 
infleme  con  fina  madre,  (3  bauendo  il  figliuolo  vedutola  Janta  imagine, comin¬ 
ciò  a  gridare  ad  alta  voce’,  quefta  o  madre  mia  è  quella  fantisfima  V ergine,  que 
Sìa  è  quella  gloriofisfìma  imagine  ,  che  mi  liberò  e  da  quelle  fauci  della  morte , 
e  dall’acqua  ,  (3 poflo ginocchioni  l'adoro .  Et  battendolo  l’^sfrciuefcouo  piu 
volte  interrogato  della  verità  di  quello  fatto, fempre  replicò  quella  effer  quel - 
lì  imagine,  che  gli  baueua  restituita  la  vita •  Ordinata  dunque  vna  folcane  pro¬ 
tezione  per  il  feguente  giorno, dopò  ìhauer  cantate  molte  oratìoni ,  la  portaro¬ 
no  finalmente  al  juddetto  Monastero  di  nuouo  fkbricato,  (3  r ipofiala  ni  lì aitar 
grande, cominciò  dijubitoa  fhr  molti  miracoli,  e  per  infimo  al  prc finte  giorno 
ne  fa  innumerabili .  Fu  poi  comprato  queflo  Monaflero  da  i  Frati  T crtiarij  di 
San  FranctJcoper  quatrocento  e  venti  feudi  d’oro,  &  di  poi  ejjendofì  fatti  Of- 
feruantili  detti  Tertiarij ,diuenne  anco  il  C omento  de  gli  Offeruanti ,  delti  qua 
li  è  ancora  al  preferì  te  • 

Era  vna  figliuola  di  vn’huomo  Caffaleffe ,  la  quale  effendo  diuotijjima  del 
*P,San  Erancefco  ,foleua  ogni  giorno, empito  vn  gran  boccale  di  vino,  portarlo 
per  elemoflna  a  i  Tadri  di  San  (fileremmo  del  detto  luogo  P r ance f cani, & figui 
tando  co  fi  per  molti  giorni ,  non  però  s’accorfi  del  pericolo  in  che  incor  reua, per¬ 
che  fuo  Tadre  era  huomopoco  dinoto ,  &  facilmente  gli  bauertbhe  fatto  qual¬ 
che  notabil  oltraggio, effondo  la  botte  poco  meno  che  vuota, et  ciò  vedendo  la  di¬ 
nota  giouanetta,  poflafi  ginocchioni, cominciò  inSìantemete  a  pregare  S.Fran 
ce  fio  ,  che  ìaiutafj'e  in  vn  tanto  bifogno,  &  mentre  che  cojì  s’affaticauain  ora¬ 
re, la  botte  già  vuotaperfe  Sìcjja  empiutaj]  cominciò  a  verfare,  e  (pargerfl  per 
di  fopra,  di  chela  dinota  fanciulla  ne  refi  infinite  gratie  a  San  Francesco 
<3  di  poi  raccontò  il  tutto  a  fuo  Tadre ,  ilquale  mutato  in  altr’bno- 
mo  di  quello  ch’egli  era, mandò  fubito  quella  botte  nella  ma¬ 
niera  che  era  a  i  f  rati  per  elemofina  ,  (3  per  ìauueni- 
re  fu  poi  fempre  dinoto  di  San  Francefilo .  La 
figliuola  fattafi  poi  Monaca  del  mede  fi¬ 
mo  Ordine,  viffe  per  molti  anni  ador 
na  in  ogni  forte  di  virtù 
fante ,  (3  fpecialmente 
di  carità, off eruan 
r^a  della:  e- 
gola, 

(3  in  fantità  di  vita,  (3  cefi  carica  di 
tanti  doni  fpirituali ,  fe  ne 
,  pafiò  a  goder  la  gloria 
del  Taradijo . 


DI 


Di  diuerfi  Venerandi  Padri. 
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DI  MOLTI  VENERANDI,  ET  RELIGIOSI 
Padri,di  lanta,&  esemplar  vita.  Cap.  L II. 

NElla  Trouincia  di  B  etica, nel  fomento  di  S.  Elalia  di  Marghena,viffe  yefc.Gon g. 
ro  e  morirono  tantamente  molti  Tadri ,  li  principali  delli  quali  qui  par. 3 . 

[otto  andrò  per  ordine  ponendo ,  &  prima  il  T.Fra  ffiouanni  da  Jan-  F*  Gio-da 
ta  Marina, huomo  dottij]ìmo;il  quale  per  la  fua  fantità  fu  cofirmato  "  ’Marina’ 
perpetuo  Vicario  dell'Ordine  da  Vapa  Eugenio  I  III •  al  quale  era  fatto  ajfon- 
to  dal  Tadre  Fra  \ qiouanni  da  fant’ \_Anna  < JAiinifiro  all’ bora  della  Trouincia 
di  Caviglia  •  ^  ,  , 

ET  di  [ingoiar  e  fantità  fu  F»  < j  marni  da  S.Torquatioreligiofo  infigne  per 
molte  lue  virtù, &  primo  fondatore  di  quefio  luogo.  tlo 

ET  UT. Fra  (jiouannida  Tauira  di  Torto  gallo  la  cui  b  umiltà, or  adone, &  f.  Gio-da 
attinenza  fu  tanta, che  a  pena  fi  può  ejplicare,  pcrilche  meritò  di  effer  ra -  Tauira. 
pito  in  fpirito  più  volte  godendo  di  quella  gloria ,  che  ciafcuno  fi  può  imagina- 
re,&  morendo  lafciò  gran  fama  di  fantità . 

ET  Fra Tietro  da  fionda J'acerdote,  il  quale  in  ora tione, humiltà, &  aHìnen  F.Pictro 
ga,(3 nei  diurni  ratti  fu  in  tutto  filmile  all’ antecedente .  da  Róda- 

ET  il  Tadre  FraTietro  dalle  Torri  della  cui  integrità  di  vita, purità  ,  &  dalie' Tor' 
fantità,  porrò  qui fiotto  un fol  testimonio,  &  fu,cbeaguijà  di  SauE^An-  ^  e 
tomo  da  T adona, offendo  morto ,’  &  celandolo  i  frati ,  i putti,gìouini,e  vecchi 
del  Cafiello  andauano  correndo, e  gridando ;è  morto  il  fanto  huomo  Fra  Tietro , 
èmorto  il  grato  a  ‘Dio  Fra  Tietro  dalle  Torri,  &  finalmente  tutti  infieme  in¬ 
ter  uennero  alle  J'ue  efequie,ne  vi  fu  pofibile  mai  a  jepellirio,per  infimo  a  tanto 
che  non  fu  [odi  sfatto  il  popolo, perche, chi  voleua  dei  fuoi  cap  egli, chi  del  fino  ha 
bito,chi  toccarlo,  &  chi  bafciarlo  in  qualche  parte. 

N  ElC omento  di  San  FranceJ'co  di  Tudela, della  Trouincia  di  Bragia, nel-  F- Cerarli 
la  cappella  maggior  e, giace  fepolto  il  corpo  del  Ideato  padre  maefi.ro  Ge-  no  eato* 
Tardino  in  un  honoratifìimofepolcro ,  il  cui  corpo  dopò  70  anni, che  fu  fepolto 
fu  trouato  illefo  ,  &  intiero ,  (3  fù  traf portato  in  vn  mono  fepolcro  btlliffimo 
fatto  a  fpefe  della  famiglia  de  Varaigi,&  tengonfi per  loro  V antiqua  fepoltu- 
ra  con  gran  diuotione. 

NElla  detta  Trouincia  del  Conuento  di  S»  Bernardo  del  Monte  pafiò  a  mi-  F<  Bernar- 
glior  vita, il  padre  Fra  Ter  nardo  da  Frejhedafil  quale  perula  fantità  del -  do  da  Fref 
la  vita,  &  per  la  fua  intera  religione  fu  eletto  per  Jùo  Confefjòre  dal  I{e  foto-  neda. 
lico  Filippo  II>  dopò  effóndo  fiato  affante  al  VeJ'couato  di  Concba,& poi  di  for 
doua  finalmente  refe  lo  fpirito  a‘T>io,  offendo  Ardue feouo  di  Sar agogna, con 
gran  fantità,  lafciando  dopò  fe  dejiderìo  di  lui  a  tutti. 

MOrì  nel  Conuento  di  S.Franctfco  del  Monte  il  religio fiffimo  fra  Tornar-  F-Bernar- 
dino  da  Saredo  laico, il  quale  ancorché  fi offe  medico  dottiffimo,  &  eccel -  dinoda  Sa 
lente, nondimeno  non  uolfv  mai pipliar  gli  ordini  fiacri ,  ma  più  predo  feruir  a  re  °* 

Dio  nell' babbo  [empiite  di  laico .  Scuffie  però  molti  libri  quefto  hnmiliffimo 

frate. 
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frate .  Il  fie  diTortogallo  Giouanni  XI.  fiferuiua  in  tutte  lefue  infermità  dì 
quedo  religiofo  Frate,  &  apetitione fua'conceffevn  Trinile gio alla  Trouincta 
degli  angeli, che  di  tutte  le  Jpecierie,e  droghe  che  dell'India  vemuano ,  ne  ba- 
tufferò  vna  parte  i  Frati ,  il  quale  dura  ancora  per  ma  conferma  fatta  da  Filip 
po  II.  I{e  di  Spagna, per  la  quale  vuole, che  duri  in  perpetuo.  Fu  in  oltre  que- 
fio  diuotiffimo  Fra  'Bernardino  ornato  di grandiffima.  aji inerita, pat lentia ,  ca¬ 
rità, filentio,  &  d'oratione,& afprifiimo  nimico  dei  demonij ,  contea  li  quali  fi 
f eruiua  per  arme, d9  una  Croce  di  legno  conficatouitre  chiodi •  Sano  anco  quefio^ 
Beato  Frate,  vna  Monaca ,  che  per  vna  fua  grane  infermità  ,  era  ridotto  a  gli 
vltimi  termini,  &  abbandonata  da  i  medici,  ilebepiu  tojìo  fi  può  atti  ibuii  e  a 
miracolo  che  a  opera  di  medicina,  pofciache  non  v  era  ffei  an\a  di  vita  •  Mo¬ 
rì  quefiofanto  frate  nel  detto  Conuento,doue  è  anco  fepolto ,  (fi  tenuto  in  gran 

veneratione.  ’  .  . 

F  Gio  Pe  c omento  diSanta  Maria  del  foccorfo di  Tetrochio  della  Trottinola 

troehio.  IN  de  gli  Angeli,  giace  fepolto  il  venerando ,& per  fantità  chiaro  il  padre 
Fra  (fiottami  ‘Petrochio  Sacerdote ,  alquale  celebrando  la  mcfja,  la  notte  della 
natiuità  del  Signore ,  apparue  nell' liofila  il  mede  fimo  Signore  ,  in  forma  di  vn 
belliffimo  fhnciullino -,  &  il  quale  co9 Ifegno  della  Croce,  fanò  vn  ponevo  buona 
goppo,che  caminar  non  poteua,  ne  poco ,  ne  molto ,  pertiche  s  acquifiò  nome  di 
f anto, (fi  la  diuotione  di  tutto  il  popolo.  # 

F.  Die^o  lace  fepolto  nel  Conuento  di  Santa  Mar  i  a  della  Luce,  di Moncanodel- 

Villanoua  la  SProuincia  di  San  (fiabe  ielle,  il  corpo  del  F\eligiofiirno  Fra  Diego  ZJ  li¬ 
no.  lanouano  laico, il  quale fu  effempioa  umidi  fantità,  &  religione ,  fi  come  an¬ 

co  da  tutti  è  tenuto  in  gran  veneratione -,  &  per  la  diuotioneebe  gli  vieti  por  ta¬ 
to, il  detto  Conuento  e  frequentatifiimo  da  molta  gente. 

DELLA  SANTITÀ  DI  VITA,  DELPADRB 

Frat’Antonio  Nibrifenfe  Scalzo,della  Prouincia  della  Pietà. 

Capitolo  L  I  I  I. 


Tf  I.oule a  terra  della  Trouincia  della  Vieta, nel  Con 
uentodi  fant9 Antonio  di  CP  adotta  l'anno  1546. 
pafsò  da  quefia  vita  al  Signore,  il  padre  fìat'  L^fin 
tonio  Tsgebrifenje,  huomo  di  grandiffima  integrità, 
il  quale  come  in  vita  fu  effemplariffìmo,  &  ornato 
di  fante  virtù  ,cofi  dopò  morte  volfe  Tfosìro  Signo 
re  illufirarlo  ,  &  manifeftarlo  al  mondo  con  diuerfì 
miracoli-,  due  de  quali  filo  defecheremo,  che  trotta 
ti  habbiamo  ;  il  primo  fu, che  effendo  vn  figliuolo 
di  Francefco  di  Falle  goppo,  toccando  l'habito  del  Beato  f  rat9 \Antonio  ,  fubito 
fù  dir  fi  goto  mie acolo f àmentebene  ;  il  fecondo  fu ,  che  vna  figliuola  di  Ema¬ 
nuele  OHendcg  bormai vicina  a  morte  ,Jubito  che  fu  toccata  con  l  habito  del - 

l'ifiejfo. 


refe.  GoZ. 
par.  3. 
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F.  Anton. 
Nibrifen¬ 
fe. 


Di  moki  Venerandi  Frati  di  Portogallo*. 

fiflejjb, ineOntmente  fu  fatta  fana,& libera .  Quefìi  due  Rupendiffintì  miraci 
li, con  molti  altri, dice  il  (jon'faga  furono folénnifati ,  TS  autenticati  per  mam 
di  publico  Tgotaro ,  di  ordine  di  Monftgnor  Fefcouo  di  *Algarbia ,  corte  fi  può 
y edere  nell’ ^Archiuio  delliflcffo  Vefcouato .  Hebbe  quefio  Beato  Tadre  oltre 
di  ciò jtnentre  riffe  il  fpirito  di  profetia, poiché  predijje  il  giorno  della  fua  mor 
■te, molto  tempo  innanzi  che gT  ameni ff e-  fimilmente  riuelò  la  vittoria  che  do- 
itena  battere  Carlo  V.  contra  Tarmata  di  ^Ariadeno  barbar  offa  apprefjoTu- 
nifi,& parimente  il  fucccf  so  della  Goletta  . 

NEI  fettimo  Capitolo  generale  celebrato  in  .A fi  fi  Tanno  1 547.  fu  eletto  F.' Andrei 
per  il  cinquantefmeprimo  Minifìro  Generale  ilT.F .^Andrea  I  filano  del  IfoIanoMi 
fa  Trottinola  di  Torto  gallo, huomo  di  gran  valore ,  e  dottrina ,  ilquale  gpuernò 
l'Ordine  anni  fei,con  molta  fodisfattione  vniuer fai  ch'otto  li  Tonificati  di  Taf) 
to  1IJ.&  di  Giulio  III •  fammi  Tontefici • 

DEL  VENERANDO  FRA  E  A  RTOLOMEO, 
della  Prouincia  di  Portogallo,  &  di  Fra  Marco  di  Portalegre 
laico,  Frati  canta  dui,  di  gran  fantità. 


Capitolo 


i'V  c 


L  I  I  I  I. 


‘  h  <  c 


Ella  Trouincia  di  Sant,  Antonio  di  T ortogallo  ,  nel  yefc.Go^ 
(fomento  della  Tìeata  Maria  aiutati  ice, appref-  par.  3  . 
fo  \Alueua  morì  Tanno  1 54 ó.fantarnente  F TBar 
tolomeo  huorno  di  gran  fantità.  Fu  egli  il  primo 
(guardiano  di  quefio  (fomento,  & retigiofo  di  gran 
dehumìltà ,  &  carità, ma  altre  fi  ausìeriffimo ,  & 
dedito  grandemente  alla  penitenza, poiché  nongu 
fio  mai  ne  carne ,  nepefee .  Quando  era  Trelato , 
non  prouedeua  alle  cofe  necefsarie  al  viucr  delle 
communit  à,ma  ccnfigliaua  egri  uno, che  cer  caffè  diligentemente  il  fuobifogno. 

* Andando  a  Lisbona ,  che  jouentegli  auueniua ,  andana  a  vifitar  i  leprofi ,  & 
con  parole  f pirituali  alleuiaua  loro  la  mi  feria,  ejortandoli  apportarla  volentie¬ 
ri  per  amor  di  C  h  r  1  sto,  il  quale  molto  patì  per  noi ,  ne  laj ciana  mai  di  por¬ 
tarli  qualche  cibo  corporale,  come  pomi  dell'horto ,  &  altre  cofe  che  poteua  ha - 
nere,  &  con  carità  ine  firn  abile, CS  però  da  quelli  infermiera  tenuto  per  /auto, 

&  carico  di  molti  meriti ,  percioche  lafciò  molti  ’efempij,  di  fe  tfejfo ,  &  docu¬ 
menti  fantifjimi  per  la  vita  nofìra  ,fe  ne  falì  a  godere  il  meritato  premio  delle 
fatiche  fu  e . 

FV  diprofesfione  Laico  il  diuoto  F. Marco, & huomo  fantiffimo,&  di  fantif 
fìme  virtù  dotato ,  ilquale  refe  l'anima  al fùo  Creatore  Tanno  i  $^j*volan 
do  T anima  fua  al  Cielo, &  dopo  fe  lafciando  gran  deftderio  a  tutti,per  Timmen 
fa  bontà  della  ni ta  fua, èfcpoltonel  (fomento  di  Ì'.Maria  apprefso  Valle  . 

Vitiojà, della  Trouincia  della  Pietà  . 

T  D'VN 
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Vtfc.Gon?. 
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lib.ì l. 
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D'VN  MIRACOLO  DELLA  PRO VI D ENZA 
di  Dio, Cucce  fio  nel  Conuento  di  Noftra  Dònna,  di  Mon¬ 
ticelli  dell’Hoyo.  Cap.  L  V. 

Ella  ‘Provincia  di  S.Cjabrielle,  nel  Conuento  di TSfé 
ftro  Donna  dei  Monticelli  dell’Hoyo ,  fucufje  vn 
marauigliofo  miracolo  dal  quale  apertamente ,  fi 
conofce, che  Elofita  Signora  non  abbandona-, che  in 
lei  fiera  ,  &  quando  meno  ci  p  enfiamo, all' bora  ne 
folleua,&  ne /occorre  ne'  nofln  bifogni, trattagli, C 
ne  cefi  ita.  ‘Po  la  gran  copia  della  nette  che  fu  l'an¬ 
no  i  548.  effendofj  nardi  ano  del  dette  Conuento ,  il 
i  nillll  <p.F  .Frante fio  Martiago,da  Città  Federigo ,  che 

perle  fue  rare  qualità, & Jàniità  di  vita, fu  dopò  Provinciale,  come  a  (ito  luògo 
fi  vedrà  ;non  potevano  i  ponevi  forni  di  ‘Dio  vfeir  del  Conuento  &  andar  per 
elemofina  alla  terra, a  cercar  pane,  e  vino,  come  erano  filiti  di  fare,  dimodo t  re 
vn  giorno /intronarono  finga  pane,  ne  però  fi  ne  prendevano  alcun  tram  gito, 
ma  tutti  conforme  alloro {olito  fi  occupavano ,  &  cf.ercitauano  in  fante,  &  di¬ 
ttate  omionÌ,&  contemplationi .  Fu  in  queflo  tempo  percojja  la  porta  del  Con¬ 
vento, &  tiratala  campanella, doue  il  Vort inaro, che  era  vn  Frate  ImOimmatO 
F.Taolo  di  Coria, vi  andò,& vidde,ch'era  vn  pouero  con  due  fi ghnolmt,i  qua¬ 
li  àimxndamno  elemofina  per  amor  di  Dio, il  portinai  mo fio  a  pietà, andò  con 
gran  carità  al  re  fetorio  per  veder  nella  cajfa  ,  che  pane  vi  età,  &  vi  tìouof  lo 
vn  mero  pane, ^3  vedutole  quello  era  poco  per  cibare  fidici  Frati,  che  mi  a  fi 
phora  h  ab  itaaano  fi  rifolfe  di  darlo  a  quei  poveri,  (3  cofi  giunto  alla  portale  fi 
ce  tre  pani ,&  ad  ogn'vno  diede  la  fua .  Li  dimandarono  ancora  quei  poveri  vn 
poco  di  vino  per  l'amor  di  Dio, dicendo,  che  mi  vero  n'haueu  ano  gran  bt[ogno< 
Fra  Paolo  volle  in  quetto  confolarli,(3 però  fi  n  andò, & pigliò  vnagvicca  .nel¬ 
la  quale  iferui  di  D  io  vfauano  tener  il  vino,  (3  diede  loro  bere ,  (3  ritorno  poi 
la  zucca  onde  tolta  l‘hauea-,&  ecco, che  finte  vn  grand’odore  dipanfrefco,  on¬ 
de  và  alla  cajla  eu' era  [olito  [tar  il  pane, (3  la  ritrovò  aperta,  &  entrati  alquan 
ti  pani  caldi, che  pareva  fofiero  all' bora, ali’ bora  cauati  dal  forno, coi  quali  Ji  re- 
fuiaronoquei finti  Padri ,  (3  effi poi  raccontarono  in  pubhce,&  in  privato  que¬ 
llo  gran  miracolo  della  divina  <P rouidenga  ad  honor ,& gloria  di  S.DMaeSìa, 
non  negando  per  l’ avvenir  e  più  elemofina  ad  alcuno,  fi  ben  non  vi  fofie  flato  al¬ 
tro,  che  quei  poco.  >  .  ,  ~  ,  • 

IL  T. madre  F. (Marno  da  Montefalco ,  nel  Capitolo  generale  celebrato  m 
tifiti  l'inno  1 540-  fu  detto  per  tlfcttimo  Maeflro  generale  de1  Tadrt  Co » 
Mótrfiko  «entJJii!  quttle  refi  l'Ordine  loro,  foto, che  due  ami.Eghfu  di  rellgwja  retta. 
Madiro  ma  non  molto  atto  ad  vn  tanto  carico  •  Mori  l'anno  1551  .nel  me  fi  eh  Scttem - 
(3  en .  yrQ  in  Vrkino,  &  iv  i  è  fipolto . 

VITA 
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Vita  del  V.F.Diego  Hernandez. 
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VITA  I>EL  DIVOTO  P.  FRA  CHRISTOFORO 
Ruiz.  Capitolo  L  V  I. 

*  f  •  V.'*  '  N  %  "  ;  *  »-  -  ■  -  ;  ‘  *  ,  \\  '  ' 

*  L  Tadre  F.  Cbrifioforo  “AuÌT^ft  fece  Frate, &  Prefe  Vhahi  GSz> 

1  to  del  (P*  San  Frutice  fio, nella  Trouineia  della  C once t tiene  p"*- 
Fanno  i^S.dadoue  fi  partii  andofene con  F.Gtouanm  ^  Ruiz 
di  Gaona,&  altri  nella  nuoua  Spagna ,  nel  cimi  paeje  m-  ^  ujta 
parò  benijjimo  tutti  i  linguaggi  degl’indiani.  Lafua  fìan  fempìarif- 
L  fù  fem prenci  Monafiero  di  Meffico ,  douefù  alcune  voi  fimi. 

_ _ Guardiano, &  anco  'Di finitore  della  Trouineia  del  San 

to  Euangelo .  Fu  religicjo  di  vita  ine  prelibile, ornato  di  molte  virtù. Er  atra 
L’ altre  molto  dedito ,  &  fewntifimoalCoYatione ,  della  fa[e^l^.^b  *> 
che  fu  poi  fiampato ,  &  firitróna  anco  a giorni  nofiri.  Fintali  vltimoquefia 
vita  mortale  f, untamente ,  l'anno  del  S  ignare  1 5  50-  &  fujepolto  nel  mede  firn 
fomento .  ‘ Delia  vita  di  quetlù  beato  Frate  non  ne  babbuino  potuto  hauere 
Maggior  notitiafialuo  che  fu  vn  per  feto  religiosa  che  tutu  dobbiamo  crede - 
re, che  l'anima  fui  fia  in  cielo, a  godere  il  premio  delle  fue  buone  opere . 

VITA  DEL  VENERANDO  PA  DRE  F-  DIEGO 
Hernandez  Siciliano  .  Come  quello  Padre,  le  n  entro  nella  re¬ 
ligione,  nella  Prouincia  di  S«  Giacomo,  &  palso  poi  ne  Rifor¬ 
mati  Scalzi  delì’Olferuanza  ,  nella  Pruuincia  di S.Gabnelle , & 
d’altre  cole  memorabili  di  lui.  Cap.  LVH*  , 

f  tacque  F /Diego  Hernandegin  Siciliane  erano  originar ij  igeni-  refi.  GSz. 

1  torijuoi,®  fi  conduffe  a  fiudio  nella  fuagiouentà  in  Salamanca,  & 

dandofi  di  fiudio  di  Filojofia  ,  &  Theologia  rifece  tal  profitto  ,  che  ^”'1 
r—  meritò  d’effer  detto  publico  lettore  in  quel  co  fi  celebre ,  gir  honoiato  FrJ  Diego 

fiudio, con gra  concorfodi  Hudenti;dopò  efiendo  tocco  dalla  mano  d’ Iddio  fi  ve  Hernàdez 
fiì  Fh  abito  Fraricefcano,  nella  Trouineia  di  S.(jiacorno,  C  fubito  che  fu  vefli -  Siciliano. 
to  delFhabitoJifù  da  Superiori  impofio, che  attendere alla  lettura  di  Scoto, nel  E  ^  ^  1  ^ 
C omento  di  Vadaiog, opera  da  lui  nonmai  ueduta, ne fiudiata, ne  mfegnata,at  ^  fecc 
tendendo  egli  filo  alla  dottrina  dell'angelico  Dottore  S.  Tomafo  ;iiufci  non-  pratc  of- 
dimeno  con  molta  fua  lode,  &  fidi  sfàttione  grande  di  ehi  vdiua  .  Ripofandofi  ferente. 
polcia  vn  giorno, chiù  fi  nella  fita  ctllafiopra  vn  lettornolto  adorno,  O  morbi-  Vilìone 

■ .  01  >-.t'  . t»vr,P  li  nu  ale  andana  Val  evitando  lo¬ 


ti  ^>e  da  mangiare  in  caffè  Ile,  cane, fin  ,vaji  ai  terra ,  w  ut  qtujrc  *6"  a  una 

copia  grande, p  rtlche  ogni  giorno  li  ne  vtniuano  presentate  da&m£hu°™fm> 
er  gran  S umori t&  egli  leacd  ttaua  volentieri, &  con  molto juogu Ho, d piace 
r e\la  fer pc^dunque fi< pendo  fopra  quella  tauola ,  poneua  il  capo  bor  nelle  casel¬ 
le, bora  ne’ cane  fiì  i,&  bora  in  almyafi,&  vi  Uf  ciana  dentro  certa  materia  ve 
*  t  T  x  ntnofa , 


ìpt  Delle  Cromiche  del  P.S.FMc.Pàrte  IIIT.  Hib.  IID 


ncnofa,che  le  veniua  dalla  bocca, che  metteua  jpauenfe  a  rigirarla ,  &  ciò  fiat * 
to cominciò  andar  verfo  iWadrerccddofi  grandifiimojten ore ,S3 paurafilqua- 
le  fubito  balgò  fuori  del  letto, &  tutto  affannatocene  coffe  alla  porta  della  cel¬ 
la, ma  nel  mouerfi,che*l  Tadrefece  quella  abomineuol  Jevpcj panie,  per  luche  ei 
reflò  tutto  con f ufo, p  enfiando  molto  a  quettò  accidente ,&  mijìeriojò  caJot&  mol 
to  ben  confider andò  tra  fe  mede fimo.apprc fe  quello,  che  Dio  li  voltua  dire, cioè 
cb'ufciffe  da  quella  vita  coft  lauta,  contraria  alla  regola  dell’ infiitutor  Juo  il  7V 
S*Francefco,&  fivenne  raccordandole  parole  dell’  E  cele  [lattico  ,  tanquam  a 
facie  colubri, fuge  pec*  atu  ni, cioè’,  fuggi  dal  peccato, come  dalla faccia  del 
[erpete [e  ben  lajbpe,non  è  molto  v cnenofa, fecondo  E f aia, quando  dice ,  quod 
ex  radice  colubri  egredietur  reguluspdeft  B  a  lì  1 1  tcu  s ,  cioè  che  dalla  r<t 
dice  del  ferpe,ne  vfcirà  UH  a f  li f co ,  (3  dal  poco  Ji  viene  al  molto,  &  da  quella 
commodità  ,  &  cofe  delitiofe ,  che  lui  tcneua ,  che  erano  contro  il  perfetto  flato, 
Euangelico  ,  del  quale  ne  hauea  fatto  profcffione,  veniua  a  non  ejjer  lafua  vita 
perfetta, ne  meno  la  l'uà  dottrina  era  di  molto  profitto  alle  anime ,  come  farebbe 
auuenuto  ejjendo  perfetto  religiofo  Euangelico,dal  qual  ragionamento  J  eco  Jìef. 
fo  fatto, retto  talmente  tocco  dalla  mano  di  Dio  ,  che  non  Jole  abbonì ,  (3  leu » 
via  quelle  conferite  di  zuccheri,  vini  delicati ,  &  altre  fimili.  delicatezze ,  m* 
ancora  tutte  le  altre  cofe  fuperflue,cb’egli  hauea  nella  fua  cella;&  il  rimanente 
dell' altre  cofe  tutte ,  che  contrariauano  all'efcmplar  vita  della  regolar  offetuan - 
Za, conforme  alla  regola-, ma  piu  oltre,  fe  ne  pajfiò  immantinente  nella  Trouin- 
Se*  ne  và  dadi  S 'Gabrielle, nella  quale  viuendo  fece  vita  perfetta, patendomi J'uo  corpo 
tra  i  Frati  con  l'andar  fcalgo, porsero, mal  uejìito, (3  oltre  ciò  ,fame  ,jcte  , freddo, &  gran 
Scalzi  Ri  difime  fatiche  nella  predicanone  del  f auto  Euangelo ,  con  honor e  ammirabile 
formati,  e  fon#  conuerfio  ne, della  fua  J, anta  vita,  €3  profonda  dottrina ,  mediante  laquale 
JF  ut-  e&l  ^lue  nns  famof°  predicatore ,  (3  uno  de’  piè  ìllufiri  huomini ,  c’haueffe  in 
t-0  nelle  cP*el  tcmp°  tutta  la  Spagna, coft  di  dottrina ,  (3  feruor  di  ffir  ito,  come  di  Jdntif- 
anime.  [ima  vita,che  perciò  era  da  tutti  tenuto,  per  vn  Santo  huomo  .  fece  conia  Jua 
predicatione  grandiffimo  profitto ,  tra  le  genti  dell I* Efiremadura  ,  TrouincÌA 
grande  ueffo  Tortogallo,&  in  particolare  nella  Città  di  Badalo^,  &  di 
Tlacenza,oue per  lo  più  predicò,  C3  riduffe  quei  popoli  ad  vn  ordi¬ 
ne  di  ben  viutrefleuando  gran  dìjfimi  abufi,  (3  cattiui  coflu- 
miych’eranoin  quella  regione,  e  fu  il  frutto  tanto  gran 
de,  &  coft  pretiofo  ,  (3  fanto,che  altro  non  bra- 
mauano  quelle  genti ,  che  fteffo  confejfar- 
ft,C3  communicarfi,& in  quejìo  mo¬ 
do  fecero  acquiflo  del  vero  lu¬ 
me,  Christo  sv 
Signor  Tffa- 
Siro . 
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DELL'H  VMILTA,  ET  GRAN  DOTTRINA 
del  feruo  di  Dio.  Gap.  L  V 1 1 1. 

'  /  ' 

co  fi  grande  il  dif prendi  fe  fteffo  ,  che  in  lui 
non  fi  Jcopriua  fe  non  la  virtù  della  fanta  humiltà, 
&  fe  ben  dimorò  gran  tempo,  nella  detta  Prouin- 
ciadi  S .  Gabrielle  perla  fua  grand' humiltà  non 
era  / limato  co  fi  dotto,  come  in  effetto  egli  era,  per¬ 
che  proceduta  con  tanta  humiltà  ,fenga  punto  cu¬ 
rar  fi  degli  honori  mondani ,  che  da  ogn’ uno  era  te¬ 
nuto  per  Frate  femplice,  &  idiota  ,  &  tale  era  da 
tutti  hauuto  in  quefia  confider adone .  Vna  verna- 


nata  per  non  batter  mantello  fi  coprì  con  la  coperta  del  lettola  qual  era  ^lPan~ 
noruuido,&  afpro,& ciòfaceua  con  molto  gufo  dell'anima  Jua.  Efjendo  dipi 
miglia  nel  Conuento  di  San  F rance fco  di  rBeluifo,(3  bifognandoaljuo  guardia 
no  del  luogo  andarfcne  in  altra  parte  per  qualche  giorno ,  il  quale  haueagiaa 
quel  popolo  promeffo  di  predicare  vn  tal  giorno,  &  per  non  potenti  all  "oraJJ- 
ferc, diede  quesìo  carico  al  Padre  Fra  Diego  fi  quale  accettandolo  nfpoje ;  "Pa¬ 
dre  io  farò  quello, che  potrò,  ($  Jàprò  poiché  co  fi  è  necejja  no, (3 majjime  hauen 
domelo  voi  comandato,  (3  ciò  diffe  con  tanta  humiltà,  che  fi  moftraua  poco  at¬ 
to  a  tal  pefo ,  non  che  fi  prefumeffe  effer  basìeuole  a  farlo ,  &  piu  lodojpinto 
dall’ ubidienga, che  aiutato  dalla  faenza .  Venuto  il  giorno  defhnato  alla  pre¬ 
dica  andò  il  buon  Tadre  a  Teluifo ,  (3  predicando  diede  tal  j aggio ,  che  nel- 
l'auuenire  fu  hauuto,  (3  conofciuto  per  molto  dotto ,  &  fruttuofo  predicatore  , 
&  che  caminaffe  innanzi ,  agli  altri  di  quella  Prouincia  all  bora  •  Hauen  o 
Carlo  Ouinto  fatto  [criuere  al  Tadre  Fra  Francefco  di  Vittoria  primo  (atedia 
tico  dVf  eologia  nello  sìudio  di  Salamanca, che  li  doueffe  dar  conto  dei  piu  dot¬ 
ti  Padri  dellalSpagna  per  mandarli  al  ( oncilio  di  Trento, che  fi  hauea  a  corniti 
dare,  hebbe  per  rifpoHa  quello .  Cerchi  V  offe  a  UW  affla  d'hauere  vn  Frate, 
che  pigliò  l'habito  F rance fcano, qui  nel  Conuento  di  San  Fr ance] co  di  S alamari 
ca, chiamato  FVDiego  Hernandegj  &  che  di  poi  pafiò  ne  i  Frati  della  medeft- 
ma  religione,  chiamati  i  riformati  fenici ,  eh' è  vno  de'  piu  dotti  huomim ,  che 
habbia  la  Spagna  •  Conconeuano  a  lui  per  le  fue  bone  qualità  molti  fecolan  , 
(3  religiofi ,  (3  im  particolare  quelli ,  che  prima  l’haueano  cono] cinto,  li  quali 
reflauano  fìupidi ,  (3  marauigliati ,  vedendolo  tanto  abietto  ,  (3  humiliato, 
non  fi  dando  mai  a  conofcere  fe  non  forcato,  &  per  gran  necefiita .  Vna  vol¬ 
ta  offendo  conl'ubidien\a  andato  in  Sicilia  ,  &  ini  hubitando  per  confolar  fu9 
padre, fu  forcato  per  bonore  della  religione  Francescana  farfì  conofcere.  Tene - 
uaft  in  quel  tempo  in  Sicilia  vna  concili fone  generale,  nella  quale  effendofi  i  Pa 
dri  F  r ance f cani  fatti  molto  valere,e  conofcere  per  gran  dotti,  &  efiendo  ciò  ma 
lamento  fopportato  da  i  Frati  dell' altre  religioni ,  fi  leuò  a  loro  fame  vn  gran 


Era  humi 
le 


F-Franc- 
di  Vittoria 
de'  Predi¬ 
catori  ,  lo¬ 
dò  a  Car¬ 
lo  V.  ilP- 
Diego  dì 
gran  dot-, 
trina. 


Delie  (foniche  del  P.S«Frài)'Q.Parie  IIlLLibJIL 

'Dottor  Davi  fino  ,ìl  qual  confuto  in  tal  maniera  gli  ^ Argomenti  de ’ Francefca- 
niyCÌ>e  ne  restarono  mi  qualche  /corno .  ^4  tutto  ciò  era  stato  pref tute  F. Die¬ 
go, fe  bui  in  diff  arte, come  perfona  idiota,  &  banca  vditi  tutti  gli  argomenti , 
Cd  le  rifj'olutionifil  quale  conoscendo,  che  comieniua  al  fcruigio.  di  Dio,  &  ho- 
nor  della  jua  religione  [coprir fi ,  &  dar  fi  a  conofcere ,  fe  ne  pafiònd  mego  del 
cerchio  di  tanti  h  uomini  Ut  cerati ,  &  chic f e  licenza ,  Cd  la  benedittione  al  J'uO 
guardiano, per  poter  egli  ancora  raggionar  tra  gli  argomentati, ma  il  guardia 
no  conte  perduto,  Cd  per  non  entrar  in  maggior  confufione, non  / apendo,  chi  egli 
fi  fof]e,non  gli  la  volle  dare,& molti  delli  ajìanti  di  lui  fi  rideano,  vedendo  vn  ■ 
tal  Frate  mal  vefiito,&  Tappetato  in  più  parti , domandar  licenza  per  di  fini 
Era  dottìf  tare  '  i^fU’bora  Fra  Diego  diffe  al  Guardiano ,  V»  paternità  lfcucrendami 
mTkinfìe  dia  lafaa  benedittione, & non  fi  dubiti, ne  fi  prenda  penfiero,che  io  fono  F .  Die 
me.  go  Hernande^,Cd  Iddio  aiuteràla  verità.  Enfiando  marauigliati  tutti  quelli 
che  b udirono, perche  in  Siuiglia  era  conofciutc  prima  che  fofje  Frate ,  Cd  la  fua 
fama, Cd  nome  era  nota  in  natele  parti, e  con  gran  defiderio,Cd  fpcranga  afpet 
tauano  vederne  il  fucccffo .  Egee  ina  a  la  benedittione,  fi  diede  a  difender  la  par¬ 
te  della  fua  religione, Cd  prono  con  cfficacijfme  ragioni,  &  argomenti  fottìi  ifiz 
mi  la  fua  opinione, in  maniera  tale, che  non  folo prono  la  uerfità  di  quello  che  dif 
fendeua‘,ma  ancora  confutò  con  molta  dottrina, tutto  ciò  che  la  parte  contraria 
hauea  allegato ,  Cd  addotto,  reftando  vittoriofo ,  Cd  facendo  fi  conofeerper  quel 
gran  litterato ,  co  forme  alla  fama, che  di  lui  era  fparfa,co  molto  honor  della  fua 
religione.  ‘Pfifpettò  dopo  molto  il  guardiano  qnejìo  ‘Padre ,  Cd  per  honor arlo  in 
parte  voleua,cbe  in  re  fetorio  fedeffe  appreffo  lui, a  cui  egli  mai  volle  confenti - 
re, ma  flarfene  nel fuo  luogo, che  era  l’ultimo  di  tutti ,  Cd  cofi  feguitò,fino  che  dì 
moro  in  quel  C  omento.  Gufile  volte  poi, Cd  in  generali,  Cd  in  particolari  conciti 
fimi, fece  efperien^a  del  fuo  gran  valore,  Cd  della  fua  dottrina  opponen¬ 
do  fi  fempre  a  i  più  dotti, e  conuincendoliconl’auttorità,  &  dottri¬ 
na  de  i  loro  medefimi  Dottori ,  Cd  ciò  faceua  con  la  uiuacità 
del  fuo  ingegno, come  tra  le  molte  uolte  vna  ne  auuen - 
ne  in  BadaioT^fendoui  pref  ente  il  Fefc •  di  quel¬ 
la  Città ,  huomo  molto  dotto ,  ne  con  tutto 
ci?  volle  mai  refiarfi  di  non  effere 
fempre  più  humile ,  Cd  abiet¬ 
to,  con  merauiglia  mot-  ~  ' 
to  grande  di  chi 
lo  vede¬ 
tta, 

&  conofet- 
ua , 


DEL- 


Vita  del  V.F.Dtego  Hernandez. 

della  fervente  o  rat  ione  del  padre 

HernandezA  come  egli  mediante  quella  ,  inficmeconil  iuo- 

toPadre  FraGiouanni  dall'Aquila,  hebbero  dal  Signore  rl“eIa 
none, in  che  (lato  fi  rirrouaua,  l’anima  d’un  Frate  defunto, loro 
famigliare  il  quale  gli  apparue  :  ideila  «otte  delPadreHcr- 
nandez,  &  delle  honorate  eflequie,  cheli  furono  fatte.  , 

Capitolo  b  I  X 

Ra  le  molte  -virtù ,  con  che  era  ornato  il  buonferu»  Con  l'ora 
di  Dio  F -Dìe gomita  fu  ftngolarif ima, cioè  l  m  a-  be  nl;c!l_ 
tionc  latita, nella  quale  era  tanta fòllectto , che  quel  uone  dei 
tempo, che  ali  foprauan^aua,  tutto  lo  difpenfaua  ih»  di  tt- 
in  orar  e, &  tanto  acqueo  appresoti  Signore  con  n'anjma, 
quefia  celeber ima  virtù,  che  mento  Sapere  il  ^at¬ 
to  ,nel  qual  fiumana un  Frate  de f  orno  fuo  ami¬ 
co- &  Cuccete  il  cafo  in  qucslo  modo.T^trouandoft 
jf—, n  t. Diego,  &  il  diuotiffirno  Tadrefjiouanni  dal¬ 
l’aquila  di  famiglia ,  infiemenel  Monajìero  di  S .  Gabrielle  di  nelld 

Trolmcia  di  S.Qabr  ielle, venne  a  morte  vn  Frate  grand  amico  d^uef 
deaerando  l’uno, &  l'altro  fapere  in  che  fiato, fi  ntromua  quell  amm  , 
terminarono  fra  loro, di  far  calde  orationi  al  Signore  per  lui  Supplicandolo]  t  de¬ 
gnale  nudargli  quanto  bramauano .  Et  ecco, che  facendo  emione 
no  &  l’altro  in  choro,  &  cefi  feambieuolmente  con  gran  fpinto piu  uolte  ,  ecco 
dico  che  vna  notte  efjendo  vno  di  loro  in  or  anone ,  &  foto  in  choro, ridde  vent¬ 
re  il  Frate  già  defonto,con  i  piedi  intrigati,  come  s’htuejfe  ceppi  di  ferro, di  ma 
mera  talefche  nonpoteua  caminarefe  non  pian  piano, &  con  gran  molesha,& 

Zoffcne  al  legilejdoue  fi  tengono  i  libri  da  leggere,® 
ui  (tmiffeariuolgere  quelle  carte, pertiche  il  dinoto  Tadi  e,  che  Haua  m  orati 
ne  frale  lìdie  delchoro,ricino  ad  una  porta  per  la  quale  fi  va  alcampam  e,  ri¬ 
mar  dando  ben  bene  con  attentme  conebbe,  che  quello  era  il  Frate  deferito J 
imito, di  che  me??  impauritole  ne  vfcìfubitodi  choro,®  mifenead  mf*- 
re  il  fuo  compagno ,  conil  quale  fatto  ammofofe  ne  ritorno  m  choro 
era  -parilo  il  Frate  monodia  doue  queflì  due  diuousfmt  rehgwfi  determinato, 
no  di, far  omtione  infume,  acciocbe  fatto  coraggiojo  vno  per  altro  non  bauef- 
fero  paura,  &  coli  perfetteranio  nell’orareja  notte Seguente  lo  ridderò  compa. 
Urcllla  mede  fina  maniera ,  che  prima  .  Dalla  qualcofa  molto  merauigliau 
facendo  buon  animo  gli  dimandarono ,  fe  egli  era  quel  Fi  ate  gin  defont  - 
lamico ,  4  cui  egli  fubito  rifpofe ,  che  era  quello 

lo  come  te  ne  S lai  1  fo  Sio  bene  rifpofe  egli ,  ma  rotolerando  <£”«”■ 
Zauhevoi  vedete,  perche  fui  negligente  aldmmooffiao,pnflo  nondimeno  per 

gratin  di  Dm,  ne  reSìerò  Ubero,  &  ciò  detto  diffarue.perilche  ambidueque- 
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tti  ferui  di  Dio  [applicarono  Sua  Diuina  Càiaeftà  per  lui  pendendogli  grafie 
perii  j nuore  fattogli  con  quella  viftonc- mediante  la  qua  le  furono  certificati  del 
Erafoleci-  la  f alate  del  loro  amato  fratello  in  Christo.  Ma  feguitiamo  la  vita  del 
:o  all’ora-  l)HOn  *padre  F .  Diego  ilquale  fi  e  far  cito  Jcmpre  nel  tempo  di fua  vita  nell' Gra¬ 
none  j  &  quantunque  [offe  aj] alito  da  vna  grane  infermità  ,  nonperquefio  la - 
Jciò  mai  d'orare .  Ter  curar  fi  di  detta  in fermità, andò fjene  alla  Città  con  licen¬ 
za  de'fuperiori ,  in  cafad'ùn  C Pualiere  fratello  dell'Ordine ,  doue  era  da  molti 
vi fitato,rìceuendo  all'incontro  da  lui  dottrina ,  e  documenti  (pirituali,  con  mol¬ 
ta  confolatione ,  Sfa  frutto  dell' anime  loro  .  CMa  finalmente  fentendofi  vicina 
l' bora  delfuo  tranfito  fiafeiò  le  pratiche,  e  raccolto  in  fe  file  fio  ,mai  volle  rij pen¬ 
der  a  cofa,cbe  detta  ltfojje,o  dimandata . 

Habitaua  in  quella  cafa  vna  dinota  donna  chiamatala  Conquera  figlia  fpin 
tuale,  Sfa  difcepola  di  quefiofanto  Tadre, la  quale  foleua  cibare  l'anima  fina  con 
la  dottrina,  &  buoni  con  fagli, che  a  lei,  &  ad  altri  daua  il  B .  F.  Diego, &t  ve¬ 
dendo, che  ptunon  volata  parlare,  lo  importunò  vn  poco, con  preghi  ,(fa  lagri¬ 
me  dicendo  •Tadre  mio  in  fijir,  sv  Chri  sto,  voi  non  nerìfpondete  niente  ?  di 
grada  ditene  qualche  cofa,pcr  confolatione  dell' anime  nottre .  Caro, Sfa  amato 
Tadreper  le  vifcere  di  faofiro  Signor  Giesv  Christo  confidatici  vn 
Santamen  Poco  >  fa  cofi  Vl  è  in  piacere .  eJdfll'bora  il  buon  Tadre  rifpofe ,  &  diffe .  Vi 
te  refe  lo  prego  Inficiatemi  filare ,  perche  io  fan  afibrto  nella  contemplatane  dell'eterna  fa- 
fpirito  fuo  piemia  di  Dio,  &  fraga  più  dire  altra  parola  refe  l'anima  al  fino  Creatore,  an- 
nco 5  5 o  dando  fané  a  fruire  quell' eterna  Japientia  in  Cielo,  (come  piamente  crediamo  ) 
nella  quale  era  af  ono  in  terra .  Bftrouoffi  preferite  alla  morte  di  quefio  "Beato 
Dadr  e  ,  il  venerando  fra  (fargia  da  Castello  Trouincìale  della  medefama  Tro- 
uìncia  di  San  fjabr  ielle ,  religiofo  di  gran  merito ,  per  la  bontà ,  &  efamplari- 
tà  della  vita  Jua,il  quale  volendo  honorare  l'effequie  del  1 3*  F.  Diego ,  andò  al 
conuento  fuori  della  Città,Sfa  comandò  al  Guardiano ,  Sfa  a  tutti  li  frati ,  che,  r 
Jubito  andaffero  a  leuar  quel  corpo,  Sfai  lo  portafaero  al  CMonaslero prima, che 
quelli  della  Città  J  apefiero  la  fua  morte • 

\  <JMa  (ombabil  eofa)  Id dio  benedetto, che  volcua henorar  maggiormen¬ 
te  il  fato  ferito  fedele,  che  l'bonorò  cori  la  vita  ,  &  predicanone  del  Santo  Euan- 
gelo,  volle,  che  ( non  f eriga  ammirai  ione)  il  fuo  tv  anfano  fafapefieinvn'atti- 
mo  per  tutta  la  Città  ;  la  doue  finga  effer  inuitato  alcuno ,  s'vnirono  il  (api - 
i1  telo ,  Sfa  altri  di  dignità  delia  Chieja  (athedrale ,  e  tutti  gli  ordini  de'  Tadri 

Conuentaali,\^dugusìiniani, Domenicani,  Trinitari], Sfa  altri,  con  tutti  i  con¬ 
frati  della  Città, e  con  le  croci  in  modo  dì  proce  falene  ;  vi  concorfero  anco  tutti  i 
Cjentilbuomini, Cittadini, Mercanti, con  tutto  il  rimanente  del  popolo, che  ama 
rumente piangeuano  la  di  lui  morte,  come  loro  caro  ,  &  amato  Tadre ,  &  qui¬ 
tti  con  bellifaimo  ordine ,  cantando  lodi  al  Signore  accompagnati  ano  quel  ve¬ 
nerando  corpo  verfa  la  Chic  fa  di  San  (fabr ielle*  Et  fu  cofi  pretta,  Sfa  mi- 
racolofa  q netta  rifolutionc  di  Carità  verfa  il  defonto ,  che  quando  gionfero  i 
Frati,  già  il  corpo  era  fiato  portato  fuori  della  cafa  doue  era  mono-,  ma  quel 
(he  fa  crefaerela  merauiglia  fu,  chei  primi  della  proccffioue  erano  bormai 
....  _  arri  nati  * 
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minati  al  conucnto  difcoflo  dalla  Città  vn  miglio , prima  che  il  2? .colpo  fofJe^M 
leuato  da  quella  cafa,  di  manieratile  fnceua  vna  bellifsima ,  e  diuotijjima  ma- 
ftra  il  vedere  quelle  benedette  efequie .  Fu  portato  quelvenerabìl  corpodare- 
ligiofi  Sacerdoti,  i  quali  hauendo  a  paffare  vnfiumicello  detto  eRebiUas,  (  c  le 
(e  ne  va  correndo  tra  la  Città ,  &  il  monastero  ,  che  l'inuernata  per  Minano 
adacqua  fino  al  ginocchio,  &  fipaffa  fopra  vna  certa  pietra  non  molto  larga) 
non  potendo  cambiare  tutti  infieme  J opra  la  pietra, d'accordo, &  vo.ontier  1  an¬ 
darono  nell'acqua ,  dr  fi  bagnarono  fino  al  Ginocchio  ,  quantunque  fiofiero  per- 
fone  grani, non  auegze  a  patire ,angi  che  i  Tadn  [callidi  San  Cj  ab  nelle  s  ofi- 
ferfero  di  portarlo  lorooltraal  fiume;  maquei  Sacerdoti  non  fi  vollero  all cge - 
rire  di  cofi  foauepefo  ;  la  douc  paffuto  il  fiumìccUo  fen\a  mole  sita  alcuna  ,  con 
molto  fot  contento, &  ffiritual  confittone  lo  portarono  fino  al  [addetto  mona¬ 
fiero.  Quefie  efequie  furono  le  piu  bonorate,&fontuofe,  che  giamai  per  alcun 
tempo  follerò  fatte  in  detta  Città, a  qual  fi  voglia  degno  <Prencipe,o  Trelato . 
Il  corpo  di  quefìo  gloriofoferuo  di  D 1  o,fiufepolto  nella  detta  Chiefa  di  •'Ga¬ 
brielle, vicino  all' aitar  maggiore , dalla  parte  ouefi  dicela  epistola, l’anno  di  no 
firafalute  1550. 

DEL  DIVOTO,  ET  CARITATIVO  F.  LVCA 
di  Almadobar  laico>&  di  F»  Alfonfo  Alcannizes;&  di  Fra  Crio- 
uanm  Burnon . 

Capitolo  LX. 


Ella  Trouincia  degli  congeli  f  u  il  dinotiamo  Fio,  Veff-  on^a 
Luca  di  Almadobar  di  profeffione  laico,  &  maro-  ^  L^à  ^ 
uigliofo  ìnfermiero ,  il  quale  con  molta  car  ita ,  &  Almado- 
fingolare  offcruan'^a  della  Fregola  attefe  a  quefìo  vf  bar  laico . 
fido  molti, &  molti  anni  nel  conucnto  ài  Mejfico • 

Egli  hehbe  da  T>  i  o  grada  particolare  di  curare. _» 
ciaf  cuna  forte  d'infermità  ;  rendè  col  diuino  aiuto  la ! 
fanità  a  molti  Belgio  fi,  efecolari ,  &  tra  gli  altri 
al  valorofo  Caualiero  Don  Antonio  di  M ondosa ,  viceré  della  nuoua  Spa - 

cria, il  qual  era  fiato  da' CMeàid  abbandonato. 

Jl  ' Dottor  Lsflca^ar  Medico  cele  ber  imo  nella  C  itta  di  CMejJico,  non  vog¬ 
lia  per  la  fitta  perfona  altro  Medico, che  quefìo  huomofanto,  e  benedetto  dal  Si¬ 
gnor  Dio •  CMolti  altri  ì\eligiofi  di  vari  ordini  inferni,  fi  fhceuano  porta¬ 
re  nella  in  fermaria  per  effer  curato  da  quefìo  medico  Francefcano ,  la  qual  co- 
fa  fucceffe  al  fhmofo  <Padre  Matfiro  Fra  alfonfo  di  Feracroce,  dell  Ordine^ 

<^fi4?u(ì  intano, che  per  la  folccita  cura  di  fra  Luca,xon  la  gratta  di‘D  io,  lo 
refe  fono  in  brette  tempo  di  vna  grauijfma  infirmata .  Continuamente  haue- 
ua  infermi  non  filo  defuoi  frati  Francefcani ,  ma  d' ogni  forte  di  profefjmne^, 
quali  tutti  foccoreua ,  e  fonema  con  quella  maggior  canta, che pojfibilpa^ 


F.  Alfon 
fo  Alcan- 
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di  fiere, &  ogn’vno  ne  rimaneua  confiolato ,  rendendone  grafie  al  Signor  SD  rlv 
'Bendò  qitejlo  benedetto  padre  lo  fpirito  al  Signore ,  nelconuento  di  San  Tran¬ 
ce  fico  di  Crìi  e  fisico  della  Trouincia  del  Santo  Euangelio ,  &  ini  il  fino  corpo  fk 
fiepolto  l’anno  1550.  "Nel  tempo  del fiuotranfito  fiu  veduta  da  molti  vnagran 
Croce  in  aria  fiopr al’ infi  ermaria ,  la  qual  ccfia  efifiendo  rififerita  a ’  Frati  del  con - 
itento  tremarono ,  che  in  quell’ bora  hauea  l’ buoni  di  SD  io  renduto  lo  Jpirito  al 
(omrno  (fireatore*  il  fino  corpo  è  hauuto  in  molta  veneratione • 

NElla  Trouincia  de ’  dodeci  ^Apofìoli,  nel  conuento  de’  Minori  della  Cit¬ 
tà  de’  pò, &  per  altro  nome  detta  Lima ,  nel  Terà;  fi  ripofia  il  corpo  del 
religiofifijìmo  padre  F*^Ìlfonfio  y^ilcanni?es,natiuo  di  Beneuento, luogo  della 
Spagna, & di  profiefijìone  laico,  il  quale  fiu  pelìgiofio  di  fingolar  pietà ,  grande 
ofii ornatore  della  pegola, &  Zelantififiimo  della  conuer filone  delle  anime  a  Dio 
per  la  cui  caufia  fie  nepafisò  nelle  findit,  &  quiui  dopo  efifierci  affaticato  nelfierui 
tiodi  Dio  ,  afialutedi  quei  popoli  refie  lo  ffrìrito  al  fiommo  Creatore , 
dopo  morto  meritò  dal  Signore  d’efijer  venerato ,<&  merito, come  fianto,  &  ca¬ 
ro  a  fina  diurna  tJMaefià . 

NElla  Trouincia  del  Santo  Euangelio ,  nel  conuento  di  San  Francefilo  di 
Mefifiico  circa  l’anno  1  550»  pafisò  fiantamente  al  Signore  ildiuotifijì 
mo padre  F.Giouanni  Bumon, il  quale  l’anno  1 5  30.fi  partì  dalla  Trouincia  di 
San  <fi abr ielle, &  fe  n’ando  nell’ Indie  con  grandififimo  zelo  della  fi'alute  di  quel 
le  anime  .  •  1  -  ^ 

Fu  quello  buon  fieruo  dal  Signore  au  fiero  oltre  modo ,  &  di  gran  peni¬ 
tenza  menti’ egli  era  giouane,  e  fimo  j  ma  nella  fiua  vecchiaia  fiu, 
tr attagliato  da  molte  infirmità  in  maniera, che  non  pcteua 
vfiare  ver  fio  fe  fìefifo  quel  gran  rigore ,  ne  quella  gran 
penitenza  ,  come  già  fioleua ,  la  qual  cofia  molto 
gli  ne  rincr eficeua  •  CMentre  celebraua 
la  fianta  Mefifia  meritò  piu  volte  di 
vedere  nel  fiantififimo  Sacra¬ 
mento  dell’Eucarifiiia 
Christo  Si¬ 
gnor  no- 

filro  * 

torporalmente,&  molte  altre  volte  fianta  Maria  Mai 
dalena,di  cui  era  molto  dinoto, fie  gli  diede 
a  veder  evenuto  pofi da  a  mor 
te  fiu  fiepolto  nelfio- 

pra-  .  H 

detto  conuento  di 

cMcfifii-  1 

£0. 


DEL- 


Della  B.Suor  Ànnadegii  Angdi,&  d’altre  Monache. 


DELLA  B.  SVOR  ANNA  DE  GLI  ANGELI» 

e  Suor  Marta  da  S. Paolo,  d’vna  Beata  lenza  nome  . 

» 

Capitolo  L  X  I  • 


lego  Lopetio  ‘Tachieco  M arche fe  di  V illcnico,  & 
Signor  d’ bilione  fece  in  qucjlo  luogo  l'anno  <546. 
edificar  vn  mona  fleto  fiotto  il  titolo  della  conca  t  io¬ 
ne  della  ‘Beata  Vergine  Maria,  ne  battendo  e- 
gli  potuto  quel  fin  darli ,  chebifognaua  •  il  figliuolo, 
non  meri  del  padre  pio,  fece  compiutamente  finirlo , 
&  del  conuento  della  concettane  di  T ur guano ,  con 
autorità  c_ ApoHolica  ui  introduce  tre  religio  fijjime 
Votine,  accioche  ammaefir afferò  le  fanciulle  ,&  Vergini, che  in  quello  entra- - 
uano ,  dando  loro  ad  imprendere  quelle  cofe ,  che  fojjero  giòueuoli  per  la  loro 
falute  :  accioche  le  feguiffero ,  &  le  nociue  lafciajfero  ;  fra  le  quali  fu  la  beata 
fuor  Mnna  degli  ^Angeli ,  prima  'Badejfadiquel  luogo,  religio  fa  fegnalata, 
&  di  famità  riguardeuole ,  a  cui  aggiunge  il  Gonzaga ,  la 'Beata  fuor  Ma¬ 
ria  da  San  Taolo,  che  fu  di  incredibile  pietà  in  V  1  o  ,&carità  verfo  il  prò  fa 
fimo, che  amendue  in  quel  conuento  fepolte  fi  ritruouano. 

ifijl  monafiero  di  Santa  Chiara  de  (afiello  di  Amaranto  e  fepolta  vtkl-j 
finora  Beata,  di  cui  non  babbiamoritruouato  il  nome  ;  la  quale  fe  ne  pafsò 
al  Signore ,  ejfendo  a  pena  entrata  nel  ventefimo  primo  anno  della  fua 
età,  &  quantunque  di  anni  giouaneella  fi  fujfe ,  era  di  virtù 
nondimeno ,  (3  di  cofiumi  molto proueta ,  &  matura,  nella 
cui  morte ,  che  feguì  Vanno  1  5  5  o.  fu  dalle  madri 
vditovn  foauifiìmo  concento  di  MLngeli,  con  ma 
rauigliofo  ftupore  di  quelle, & dal  fuo 
corpo  vfcì  fragrantia  grande 
diodorcoft  foauCj, 

&  delicato , 
che 

porgeud  a  gl  i animi  de *  cir confila» 
ti  gran  confolation^, 

C?  dilet¬ 
to» 


V  I- 


Suor  An¬ 
na  de  gli 
Angeli. 


Suor  Ma¬ 
ria  da  San 
Paolo  • 
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VITA  DEL  RELIGIOSISSIMO,  ET  VENERANDO 
P.  F-  Francefco  Soto ,  vno  de"  principali , che  faticafle  nella  con 
uerfione  de  gl'indiani  del  Regno  di  MelFico . 

f  *  'i  ;  -■ 

Capitolo  LXII* 

Ella  Trouincia  di  S.  Giacomo  piglio  l'h  abito  il  Ve¬ 
nerando  T.fra  Francefco  Soto, il  quale  dopo  fi  con- 
dujfe  nella  Trouincia  di  SSfabride .  Fu  buomo  di 
alt  iffirno  giudi  ciò,  &  di  grandiffma  prudenza ,& 
perciò  nella  Spagna  fu  guardiano  di  molti  conuen 
ti‘y  dopo  f e  ne  pdfsò  nell  India ,  SS  nella  Trouincia 
del fanto  Eu  agelo  ,et  fu  d’  dodici  l’vnofche  la  paffa 
rono,& piantarono  quella  ‘Trouincia ,  doue  fu  an¬ 
cora  Guardiano  di  alcuni  luoghi ,  SS  della  ‘Trouin¬ 
cia  il  quarto  Ministro ,  &  fouente  di  quella  diffìnitore  •  Efjendo  Trouinciale. 
vifitòla  Trouincia  tutta, & fempre  a  piedi  fcalgj .  Fece  con  eccellenza  l’offi¬ 
cio  di  Tredicatore  M poftolico,con  molto  frutto  nella  corner fione  de  gl’  Indiani  ; 
perche  con  grande  ardor  di  ffirito  prcdicaua  la  fede  quantunque  non  haueffè^» 
molto  ben  apprefo  quel  linguaggio:,  inf egna.ua  a ’  bifognofi  la  -verità  della  Chri- 
fiianafede.  Egli  s'infiarnaua  di  grazio  del  culto, SS  dcll’honor  din  ino, &  maf 
fimamente  della  pouertà,  la  quale  per  volontario  voto  abbracciò ,  &  Jòmma - 
mente  amaua .  Mentre  ch’egli  era  Trouinciale  vn  frate  £ limolato  dall’ ambi¬ 
zione, con  vna  lettera  fe  li  raccomandò,  accioche  fufje  eletto  guardiano  d’vn  di 
quei  conuenti, che  erano  Jottoilfuo  gouemo;  acuihauendo  compafi  ione  all’in¬ 
fermità  di  qucllapecorella,con  poche  parole, SS [con, quelle  di  San  Tacilo,  riffo- 
Suo  detto  fe,  Necquifquam  fumitfibi  honorem, fed  qui  vocatur  aDeo,  tan- 
o  lenza  no  qUalll  Aaron, cioè.  Ffe  alcuno  fi  pigli  da  fe  fi  effo  Thonore;  ma  falò  colui, eh’ è 
tabi  e.  Clamato  da  T>io,come  fu  Mron.  Et  con  quello  fu  quel  I[eligiojo  riprefo  della 
fua  ambinone, SS  venduto  a  fanità.Voleua  fignificare  l’huomo  fanto, colui  tjfer 
tanto  piu  indegno  d’b onori, SS,,  di  vffìcij grandi, quanto  con  anfietà  maggior e_, 
procurarla  d’hauerlì ;  ma  coloro  follmente  efjerne  degni ,  eh*  erano  da  ‘Dio  chia 
matì  •  Haueuct  egli  fempre  inalveigli  occhi  ‘D  io  ,  SS  di  quel  fola  ragionarla 
continuamente .  Tfel  viuere  era  molto  temperato ,  SS  nonbeuea  vino, ma  /è_» 
qualche  religio  fo  non  fi  potea  asìener  dal  vino,  SS  vedetta  egli,  che  fi  vendeua  a 
granpreeep>  &  c^e  non  poteua  quello  vfarlo ,  fen^a  qualche  off  e  fa  della  con- 
feienea ,  lo  confolaua ,  leuandoli  impedimento  ,  &  afjoluendolo  l’ ammonirla 
nondimeno, che  Jobriamente,SS  tempeì  atamente  ne  beuefje,  per  ch’egli  fareb¬ 
be  di  grande  ammaeflr  amento  agl’indiani ,  i  quali  veggendo  ciò  fare  ad  vn’- 
huom  religio  fo, lo  far  ehbono  loro  ancora  volentieri-,  &  in  quello  fu  l  buomo  fan 
to  molto  eccellente,  il  qual  c fendo  piu,  che  gli  altri  feuero  in  feftcjfo,  &  hauen 
do  fempre  mancagli  occhi  ,il  detto  di  San  fregalo,  Bonaruin  nientium 


Vcfc.GonZ 
par.  Or. 
Moles  nel 
Memor. 

F.  France¬ 
fco  Soto, 
huonìo  di 
gran  pru¬ 
denza  » 


Del  V.F.Luca  di  Al  rnadabar,&  d’altri  Beati*'  50 ì 

éfttimere  culpam,vbi  non  e  fi  culpa,  cioè,  £  proprio  dille  buone  menti  VaìnSpa 
temer  la  copia,  dotte  ella  non  èffu  nondimeno  molto  facile  &  molto  accorto  ari-  Sna  • 
mouere  dagli  altri  gli  ambiti  delle  nuota, SS  de  glifcr  opali,  Foleuanovna  yoi 
ta  gli  Spaglinoli,  c’babitauano  la  nuoua  Spagna  s  ottenere  da  Carlo  F .  rna_j 
perpetua  diuiftone  di  tutti  i  popoli  dell’India non  bauendo  fperanga  di  pò- 
ter.  ciò  ottenere,  fe  non  erano  con  loroi  t\eli^ofi  ó.e  i  tre  ordini,c’haueano pianta 
ta  la  f{cligione  in  quelle  bande ,  atterro  alla  prattica  loro,  &  toHo  hebbero  par 
tecipi  di  quelle  domande  i  Padr,„  di  S. "Domenico, SS  quelli  di  S*^4gofìino  -,  ma 
non  poterono  bauer  e  i  Francescani  ;  laonde  contra  quelli  eccitarono  alcune  qus 
rcle,valendofi  dell’opera  dieolQro,che  nimiciefjendo  del  ben  pubiico, attendono 
all’  vt  il  loro  laminando  per  certa  via  priuata ,  a  quali  non  potendo  i  frati  piu  re 
fiflere,v’af]enthono  loro  ancora  ;  ma  con  patto ,  chefoffe  tralor  arbitro  questo 
beato  "Padre, dal  cui  parere  non  s’baueffero  le  parti  da  reclamare  ;ma  attendere , 

SS  0 ffer tiare, quartt’ egli  determinale , il  quale  cojì  fouente,& con  tante  parole. l* 
ajfalirono  gli  S  pagnuoli , che  l’indifj'ero  a  fottofcriuerfiegli  ancora  con  gli  altri 
SS  a  lui  diedero  quelle  genti  il  carico  di  procurare  appreso  l’ Imperatore  quejìa 
diuiftoneSP  enfiando  egli  poi,<&  con  attention  maggiore  quello, c’baueffe  fatto, 

SS  Qùnofcendo,ch’egli  era  Rato  ingannato, SS  circonuenuto  da  loro,&  fentendo 
Jene  caricò  grande  di  confidenza, domando  loro  ,  che  li  moflr afferò  la  ( ua  fatto - 
fcrittione,SS  bauendogliela  data  a  vedere,  fiubito  co’  denti  la  lacero ,  SS  ingioi - 
tendola,fe  la  cacciò  nel  ventre, la  qual  cofa  diede  materia  a  gli  S  pagnuoli  dima 
chinar  molte  altre  cofe  contra  i  frati, perche  li  furono  leuate  le  limoftne  cottidia 
ne, che  veniuano  loro  date  da’  Mefjìcani ,  &  per  queflo  ridotti  ad  efinma  mifa 
tìa,&  grauiffìma  penuria  di  viuer,SS  andando  fuori  di  conuento,  erano  loto 
fatte  ingiurie,  &  villania, & erano  fcacciati  da  tutti-, & una  fiata,  eh’ vn  frate 
del  couento  fe  n'andaua  per  la  terra  alla  cerca  del  pane,  come  la  neccffità  riebie 
dea, SS  l’ inflit  ut  0  della  pouertd  commandaua  ,  vna  donna  li  fi  fecce contra ,  SS 
diffe  ,non  mangiano  la  carta  i  frati  ?  per  che  domandano  del  pane ?  ma  Iddio, 
che  non  abbandona  i  fuoi ,  nonuolle  patire  ,  che  piu  oltre  caminaffero  quefle 
affhttioni,angi  fece , che  poco  dopo  s  acchetarono, SS  ne  renderono  i  frati  liberi ; 
la  qual  quiete  J'eguita  ,fu  mandato  queflo  rB.  Padre  in  Spagna  peraicune  fa¬ 
conde  dellaProuincia,chè  fpettauanoa  gli  habitatori  delluogo,SS paffiando  per 
Tlaxcalla  ,fu  dalpopulo  di  quella  terra  pregato  a  fermar  fi  iui ,  il  quale  li  prò- 
tniffe,che  finiti  i  negotij , eh’  andana  a  trattare, ch’ancora  toccauanoa  Tlaxcalla 
ni, a  loro  ritornerebbe, et  moto  pel  ritorno  in  Spagna  f, ufo  un  legno  fanno  154  6. 
doue  giorno  foprauene  la  nuoua, ch’era  morto  il  Tfeuerendifiimo ,  SS  religiofìf-  Rifila 

fimo  fi  a  (jiouanniZumarraga  ^ySrciueficouo  di  CAieftico,SS  efj'endo  nella  cor  l’eflcr  Ar 
te  conofciuta  la  bota, di  vitaeffiemplare,&  fantità  di  queflo  huomo  benedetto,  ciuefcouo 
Carlo  F»gliofferfe  quel  *Arciuefcouato,&  fu  pregato  da  molti  accettarlo  ;  ma 
non  potè  a  modo  veruno  effer  indotto  a  conferire  di  riceuerlo.Stimauagli  hono 
ridei  mondo  vn  letame, per  guadagnar  fi  (ji  e  sv  Chri  sto  vero  honore ,  & 
adufje  molte  ragioni  a  dimoflrare ,  che  non  doueua  quella  prelatura  baiare ,  le 
quali  fumo  di  tanto  poterebbe  perciò  non  fu  piu  tediato ,  SS  fané  potè  godere 
"  #  vna 


Boi  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.  Parte  IM.Lib.lIL 
,  ,  gran  confolatione,SS  quiete  di  animo. Sopportò  egli, caminando per  U  Spa 

ne’^v^a^.1  umti)nera^^lfatlc^eipei'c^cìcorne  "vero  Patriarca  depoueri ,  &  figliuole^ 
gi .  °  &  F W\ce fico, non  receduti  altro  Jeco ,  che  vna  fperanga,  la  qual  rifpofia  hauea 

nella  diurna  benignità, &  prouiden^a-vn’ animo  grande, SS  vnajaldapatien - 
ga.  Standovi  Siuiglia, fu  da  una  grande  infirmità  affaldo,  SS  reggendo  fi  effe- 
re  vicino  alla  fua  fine, con  molte prt  ghiere, domandò  ingratia  a  Dio,  che  li  vo¬ 
te  Jf  e  rendere  la  fua  fanità,accioche  egli potefje ,  ritornando  in  India,  attendere 
quanto  egli  hauea  promeffo,per  accrefcimento  della  Cattolica  fede, &  effauden 
do  fàcilmente  ijuoi  prieghi  la  Maejìà  di  Dio, ottenne  quanto  chie  Fio  hauea, 
]\ac  contaua  a  tutti  il  di  fiderio  grande ,  ch'egli  tenea  di  ritornare  nella  nuotiti 
Spagna, di  morir  iui  tra  i  fuoi  frati, SS  compagni, SS  d’e fiere  in  quei  luoghi  fe- 
poitOj  la  qual  cofa fentendo  un  gran  mer caute, & molto  ricco  di  quètla  Città, et 
fio  caro  amico,  dinoto  dell’Ordine  proni  e  fife ,  che  s'ei  moriua  prima ,  che  fi 

mettefi'e  in  mare ,  che  farebbe  condu)  rete  Jue  offa  nel  tomento  di  S .  Francefio 
di  Mtfficoqaccioche  potefje  cjjerfepolto  tra  i  fuoi  frati,  SS  tra  i  fuoi  compagni  ; 
il  che  intendendo gioiua  di  gaudio  inaudito.^ fanato  finalmente,  & infilando  il 
tempo  d'vfclre  di  San  Lucar  di  Banameda,fe  n'andaua  ogni  giorno  in  vn’here 
mo, ch'era  nell’horto  de' frati  deli' Ordine  in  luogo  alto ,  doue  fi poteua  veder  il 
mar  e, SS  contemplando  con  molte  lagrime  ,dicea.  Bficeui  b  mare ,  &  trasporta¬ 
mi  nell’altro  lido,fr atei  mare  concedenti  quefìo,&  quando  io  giungerò  là ,  non 
viueropiu,&  con  quefìe,SS  molte  altre  parole  rendeua  teflìmonianga  del  de  fi 
dt  rio  che  wieua  d’ejìedere  la  fede, SS  d’ampliar  la  in  quelle  SProuincic  cefi  gran 
di  «  Salito  dunque  in  nane’,  &  veggendola  piena  di  molti  peccati,  &  di  mol¬ 
te  off efe  fatte  al  Santo  nome  di  fjiESv,diffc  a  i  pafj'aggieri,che  la  natte  no  giun 
gerebbe  fatua  in  porto, SS  l'cumto  difmofirò  la  verità  della profetia,perche  ap 
prefio  S.  Germano  ella  fi  ruppe,ond’ egli  entrò  in  vn’ altra  tiaue ,  &giufe  nella 
ruma  Spagna  l’anno  1 5  5  0 .  doue  paf] andò  per  Tlaxcalla, predicò  a  gli  Jndinvi 
a  quali  promefio  hauea  di  ritornare, la  parola  di  D 1  o^SS  effondo  full  pergamo, 
fu  da  tutti  veduto  vno  fflendor  di  fuoco ,  che  lo  circondaua ,  &  perciò  nacque 
tra  gli  afcoltanti  tumulto, SS  gran  difito  bo.Toco  dopo  in  Mefitico  fu  celebrato  il 
capitolo  ‘'Pi  allindale.  &  egli  vi  fece  il J timone,  SS  fu  eletto  primo  Diffinitore ; 
SS  ne  II’ 1  si  e  fio  luogo  s'ammalo  a  morte ,  SS  dicendogli  il  medico,  che  s’apparec- 
chiafse,che  era  giunta  Sfiora  della  morte  fina, SS  pco  piu  vi  rejìaua  di  vita,con 
animo  intrepido, SS  virile, rif pò fe, SS  c’ho  io  fatto  tanti  anni ,  da  chevefiìque- 
fihabito  di  San  franujco,c’hauer  fempre  innanzi  gli  occhi  quefi,  bora, SS  ap¬ 
pare  charmi  a  morire .  Egli  riceuè  con  gran  diuotione,& giocondità  di  jpirito 
i  Sacramenti  diurni, &  mentre  riceuea  doglio  Santo, rifpoudeua  egli  a  tutte  le 
preghiere, chi  in  quella  cerimonia  fi  cofin  ma  di  dire.  Fatto,  SS  fottoj'critto  l’or  di 
Nota*  nt  capitolo, prima  ch’egli  fi  fise  pnblicatoje  nepafsòda  quefìa  vita  morda¬ 

le.  yall‘  immortale  tra  i  fuoi  frati,  SS  compagni,  da  quali  li  fu  fatto  il  donino  ho, 
nore,  SS  fu  f epolto  nel  tomento  diMeffico  della  Teouincia  del  fanto  Fuangdo 
fanno 

0  ;  ’  DEL- 


/ 


De’  V.  Padri  F  •Lodouico  LcrmaVe  F.Michele  laico.  30^ 

BELLI  DEVOTI  PADRI  FRA  LODOVICO 
Lerma  Sacerdotale  fra  Michele  laico* 

Capitolo  LXIlD 

\a  li  molti  T.cbe  fiorirono  in  quefìo  felice  conuènto  Vefc.G^. 
di  S.  Maria  de  gl’ Angeli  di  Caracico,  due  furono  ?ar‘  4‘ 
li  piu  celebri, SS  filmati, cioè  UT.  F.Lodouico  Ler 
?na  Sacerdote ,SS F  •Michele  laico»  Il  primo  di  que 
ftiyCÌoè  il  V •  Lodouico  e  fendo  foldato,&  vno  dcllì 
e  {pugna  tori  deWlfola  T  t  neri  fa,  SS  vna  volta  effe?} 
do  lui  con  i  fuoi  copagni a  battaglia, con  quelli  del - 
Infoia, &  vedendo  tutti  li  fuoi  compagni  effer  ve* 
cift,ne  f apendo  in  che  modo Jaluarfi  la  vita, che  do- 
ueua  apportar  col  fuo  ejfempio  frutto  a  i  Chrifliani  con  guadagno  di  moltani- 
me,  fin f e  d’ejjer  morto  ,laf dando  fi  cadere  [opragli  altri  corpi  morti ,  dotte flette 
per  qualche  [patio  di  tempo ,  nel  quale  fece  votofe  vj'ciua  da  quel  pericolo  fai - 
uo,di  far fi  frate  F  rancefcano» fri  tanto  foprauenendola  notte,fenefuggi,entor 
nato  all' efer cito  Chri filano,  pre[e  fubitol' babito  diuotiffi'mamcnie  nel  conimi- ■ 
iodi  Santo  CMichele  delle  Vittorie, nel  quale  per  fonerò  con  tanta  humiltà, & 
fantità  di  vita  fino  alla  morte,  che  meritò  fapereV  bora  del  fio  tranfito .  Fece 
lg»S»Dio,per  mego  del  fuo  ferito  amato  molti  miracoli, delti  quali  vno  ,  o  due 
ne  racconteremo  tralafciando  li  altri  per  non  effer  proliffi .  Era  (jiouanni  loj- 
fano  Cittadino  di  Caracico  tanagliato,  & tormentato  molto  dalla  lepra,  piglio 
vn  poco  di  vn  certo  liquore, che  come  oglio  filila  da  quel  B.corpo,&  vntofteon 
effo  il  mal, et  e  fio  [ubito  libero, come  fernai  non  haueffe  di  tal  male  patito .  Vn 
fanciullo  chiamato  Lorengo,  effenio  vicino  a  morte  per  vna  grane  infamità  , 
fu  da  fuoi  vnto  con  del  mede  fimo  liquor  e, col  quale  ricuperò  finterà  fallica.  ^ 
il  fecondo  di  quelli  venerandi  Tadri,  cioè  fra  '  JVtìobcie  laico, fu  in  manie¬ 
ra  ornato  di  humiltà,  carità  ,  pentita ,  V"  tanto  affidu.0  nell  oratione ,  che  piu 
non  fi  potrebbe  dire  \  &  per  maggior  humiltà  volle  per  trentanni  continui  fer 
uire  nella  cucina  a  i  frati  •  Fu  tanto  caritateuole ,  che  mai  negò  cofa  alcuna  a 
tieffuno  ,  che  per  amor  di'D  io  gli  la  chiedere .  Fu  contento  ,  ne  mai  volle* 
altro ,  che  vn  fol h abito  dall’ingreffo  della  religione ,  fino  alla  Jua  morte,  & 
quello  anco  volle  poueriffimo ,  SS  abietto .  Fu  molte  volte  veduto  mentre  ora - 
ua ,  effer  rapito  in  fpirito ,  SS  effer  eleuato  da  terra .  CMoùrono  quefìi  'Bea¬ 
ti  Vadri  l'anno  1 5  j  4»  &  fono  fepolti  nel  C  ini  iter  io  del  detto  conuènto  m 
luogo  Imorato  » 


i 


VITA 
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VITA  DEL  B.  F.  GIACOMO  DE*  PETRVCCI 
Vefcouo  Lorienfe,&  d’altri  fanti  ferui  di  D  io  • 


Capitolo  LXIIII 


V -e[c.Gon\. 
par.z.j. 

F.  Giaco¬ 
mo  de’  Pe 
crucci. 


e_A  Trouincia  di  S  •^Angelo,  la  Citta  del  fjnaflo, 
&  il  conuento  di  S»  Onofrio  ci  inulta  a  raggionat 
del  B'F.  Giacomo  de *  Tetrucci ,  che  fu  poi  fatto  Ve 
I  / cono  di  Lori  fi  qual  congiungendo  la  pouertà  del¬ 
la  quale  hauea  già  fatto  voto  con  l'afìintnga,caTU 
tà,  carità,  &  con  l' altre  virtù  , fatto  Vefcouo,  non 
dif pregiò  quelle  co  fé,  che  ficonuengono  ad  un  fem 
p  lice  frate  ;  ne  frate  laj ciò  quello ,  che  fi  fretta  alla 
dignità  del  Vefcouo -,  SS  fi  come  per  dimofl  rarfi  in 


F.  Luigi 
da  Giulio 
nifio. 


F.  A  mbro 
fio  da  Cit 
tadella. 


F.  Grana¬ 
no  da  Ca- 


ilagneto- 

lo . 


F  Innocé 
tio ,  &  ira 
Ralaelie 
Tarmi 
F.  Pa  lo 
da  Pietra- 
roia. 


tutte  lecofe  vero  figliuolo  del  Cjloriofo  Padre  S.  Francefco  ,fàno  volle  far  con 
gli  altri  frati  vita  commune ,  cofi  infermo  ,  &  morendo ,  (ì  elefj e  d’ejfer  curato. 
neW infermar ia  del  detto  conuento, da’  poueri  religiofi,&  itti  efrer  fepolto  .  jn 
quel  luogo  adunque  venuto  a  morte ,  &  fepolto ,  fu  dopo  molti  annitruouato.il 
fno  corpo, tutto  intiere-, &  che  merauigliaì  affermando  il  fuo  confeffore,  che  e-, 
gli  vergine  era  entrato  nella  religione >&  vergine fé  ne  reHò  fempre  viuendo, 
(3 ‘fi  racconta,  che  nell’ bora  del  fuo  tranfto  egli  dijjejper  la  gran  bontà  di  Dio, 
<&  per  l’infinita  fua  mifericordia  io  Jori  faluo . 

FV  il  B.F.  Luigi  da  (jiulionifio  Vadre  molto  gelo fo  del fuo  flato ,  SS  deliaci 
fua  prof effione,&  viuendo  ancor  a, condu fife  alla  fanità  molti  infermuVe 
nendo  a  morte  fu  fepolto  nel  detto  conuento  di  S.Qnofrio  del  Guaflo» 

FV  il  B .  F.  Ambre  fio  di  C  ittadella  egregio  predicatore  defuoi  tempi,  & 
molto  gelofo  della  fua  prof tjfione .  Egli  con  J pir ito  prof  etico  prediJJiL* 
piu, SS piu  volte, effendo  fui  pergamo  a  VtHani,la  rouina,  il  facco ,  &  la.  di- 
flr unione  della  loro  Città  .che  pochi  anni  dopo  il  dì  di  S»  Maria  O 'Maddalena 
patì  dall'armata  Turcbcjca ,  TrcdifSe  anco,  efiendofano , SS  molto  tempo  pri¬ 
ma  effe  mancafsefl  certo, et  prefifso  dì  della  fua  morte, che  fu  poi  l'anno  1551. 
cbepafso  al  Signore, nel  conuento  di  S  sJMa  ria  delle  gratic  di  Qxmpobafso,et 
ivi  fu  fepolto»  .  ; 

NEI  di  tto  MonaHero  fono  anco  fepolti  li  venerandi  Padri  Fra  Gratiano 
da  (asìagnetolofra  fmocniuo  Tur  ino,  &  fra  pa fatile  Tur  ino,  tutti 
Sacerdoti  ornati  di  gran  dottrina,  &  fantità  di  vita-,  ne'gouemi ,  SS  carichi 
dell  a  religione  anuc  àuti,  SS  defìrifjimi ,  efsendo  che  governarono  quella  Tro¬ 
vinola  molti  anni  fantiffima,(S  efscmplarifi imamente,  SS  co  molta  prudenza, 
morendo  eglino  al  mondo, fe  ne  volarono  con  le  loro  felici  anime  al  Culo. 

T  F •'Paolo  da  Tietraroia  laico  fu  dal  Signore  dotato  di  vna  compiuta. _» 
IL,  integrità  di  vita ,  di  gravita  di  cofiumi  eft  mplari,  di  molta  humiltà ,  SS 
di  grande  afìinenga . 

Et  il 


Di  molti  B.Padri,&  di  due  Generali  Capuc.  &  Cono;  f  ©y 

Etti  B.F.Saluefìro  Guardiano  di  detto  luogo ,il quale  fu  egli  ancora  huomo 
fantijfimo,& chiaro  per  molti  miracoli . 

IL  "Padre fra  Clemente  T>olera  daCMoneglia  nel  (jenouefato dellaProuin  F-Clemé- 
dadi  "Bologna ,  nel  Capitolo  Generale ,  celebrato  in  Salamanca  l'anno  *c  Doler* 
l  $  $  3-  fu  clett0  Per  il'}*"  CMiniftro  generale ,  & rejfe con  granpruden - 

e  valore  l'Ordine  anni  fei  ,  fotto  il  Tonteficato  di  Giulio  III.  &  di  "Tao -  ftro*Gen. 
lo  I V*  dal  quale  fu  creato  Cardinale ,  con  titolo  di  Santa  Maria  d'i^sfr  acoeti  •  &  poiCae 
* Ter  le  fue  virtù ,  &  gran  dottr  ina ,  hebbe  in  TQtma  molti  carichi  illuHri  ;  da  dina  fc . 
‘Fio  Quarto ,  gli  fu  datto  il  Vefcouato  di  Foligno  ;  Fu  diuotiffmo ,  &  libera - 
lijfimo  verfo  i  poueri,  ilche  dimoHrò  dopo  la  fua  morte ,  lafciando  heredi  (Fo¬ 
gni  fuo  hauere  i  poueri  incurabili  di  San  incorno  di  poma.  Compofe  molti 
libri ,  che  fi  veggono  Campati:  Finalmente  morì  nel  Signore  d'età  di  anni 
6  6 -me fi  6*  &  giorni  i6*&  ne  Vanni  della  re  dentione  no  lira  1568.  a  6. 
di  Gennaro ,  &  e  fepolto  nella  Chiefa  del  fuo  titolo  d'arcali  in  poma. 

L'Jfteffo  anno  1555.  fu  celebrato  da'  Tadri  C onuentuali  il  Capitolo  Cj e-  f.  Giuli* 
neralein  Genoua  ,  in  cui  eleffero  per  lor  Ottano  CMaeflro  Generale,  il  Magnano 
“Padre  Maefiro  fra  Giulio  Magnano  "Piacentino ,  che  prima  fu  Vicario  fjenc-  ^lae(*r® 
rale  Mpofiolico ,  &  gouernò  il  fuo  Ordine  anni  fei  ;  dopoi  fu  da  “Papa  poTvefco 
Giulio  Ta\o creato  Vefcouo  della  Caua nel  Pegno  di  Trapali . 

Egli  fu  huomo  quieto  ,  haueua  vna  fàccia  veneranda 
accompagnata  da  grate  parole ,  che  lo  rende - 
ua  grato ,  &  beneuole  à  ciafcuno  ; 
non  ricor f e  a  lui giamai al¬ 
cun  tribolato ,  che 
confolatifii- 
mo 

non  fipartijje  ;  verfo  tutti  fu  amoreuole,  benigno ,  ($  / 
d'innata  Immanità, (3  come  padre  carità - 
tiuo  confolaua  ogn'vno,per  le 
cui  illufìri  virtù  , 

ciafcuno  \  ^ 

Fa- 

matta  ,  &  riueriua  .  tutori  nel  Signore 
.  in  Teano  di  Campagna ,  &  è 
fepolto  in  San 
Trance— 

[co. 


VITA 
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VITA  DEL  RELIGIOSISSIMO  F.  GIOVANNI 
da  SanFrancefco  ,  huomo  zelantiflìmo  della  falute  delle  ani¬ 
me  . 

COME  FRA  GIOVANNI' ENTRO  NELLA 

religionej&^de’  ^uo1  viEcij . 


Capitolo 


L  X  V. 


Vefc.Go  tRfi 
par,  4. 

F.  Giouan 
ni  da  San 
Ftacefco * 


V  originario  il  P.  F.  Giouanm  del  piccolo  (ajìcllo 
di  ZJeafico  de!  Regno  diMurcia,  il  quale  dando  ope 
ra  allo  / ìndio  delle  buone  lettere  in  Salamanca,  vi- 
ceuè  in  quel  luogo  Ph  abito  nel  conuento  di  S •Fruti¬ 
ce / co,  &  lui  finito  il  cor  fio  delli fiìudif  fiuoi ,  accefio  di 
vehern  (  ntiffirao  gelo  della  fialute  dell* anime >  fi  con¬ 
dii  fifie  nella  Prouìncia  del  Santo  Euangeloydouyegli 
fi  treno  affidilo  ftmpre  nella  contemplatione ,  & 
nelFor attorte ,  &  molto  diligente  nel  colmar  la  vi¬ 
gna  del  Signore,  perche  tutto  il  giorno  attendeua  alla  conuerfione  de  gPlnfede 
li, effondo  molto  grande  la  moltitudine  di  quelli ,che  veniuano  alla  fede,  &  po¬ 
chi  i  mi  nubi,  &  gli  operar! .  La  notte  poi  fi  cffercitaua  nella  contemplatione , 
ripetendo  fiouente  quelle  parole  del  Profeta  ;  ordinò  il  Signore  che  il  giorno  fi 
vfiajjcro  Papere  della  mifiericordia ,  &  la  notte  ficantafijerole  fuelodi  . 

La  onde  cofi  nelle  fatiche  da  lui  prefie,  come  nella  bontà  della  vita  diuenm 
molto  chiaro, &  hauendor  inondato  il  dotto, & valorofio  Padre  fra  Giouanni  di 
fif  aorta  Pvfficio  delProuincialato,egli  fu  in  fino  luogo  eletto  ,  &  fu  P  ottano  Pro- 
uinciale  della  Prouincia  del  Santo  Euangelo .  Si  come  in  lui  vrf  integrità  y  & 
fincerità  molto  grande ,  &  effondo  finga  alcun  vitto ,  mai  s’indufje  a  p  enfia¬ 
re  ne  a  fiorettare  di  male  alcuno  di  qualunque  fi  fioffe ,  &  fopra’l  tutto  di  per- 
fona  religiofia ,  la  onde  per  ciò  non  piacque  nel  Pr  unirci  alato  a  tutti ,  pe  rche. L* 
fehaucjfe  ritruouato  alcuno  in  fallo  teneramente  l  batterebbe  gafiigato  ,  come 
quello  ,  che  abboniti  a  oltre  modo,  le  ficelleraggirn ,  i  peccati  verfio  ‘D  1  o 
commeffi,  come  in  altri  da  lui  non  conoficiuti ,  &  molto  alieni  dalla  natura  fua  » 
Lqen  hebbemai  lume  in  cella  ,  ££  Fifìiffo  perfiuadeua  a  gli  altri ,  affermando 
che  molto  meglio ,  in  quclpoficurità,  &  nel  filentio  della  notte  ,  poteua  Phuo- 
mogodere  /ddio  • 

Effendo  Prouinciale  ordinò,  che  delPhora,che  fuona  F k_Auc  Maria,  dopo  il 
tramontar  del  Sole  infino, elicgli  non  haueffie  detto  CMcfifa  Poltro  dì ,  non  trat - 
tafie  con  lui  alcuna  cofa  veruna ,  dicendo  fiouente ,  ba§la  al  giorno  la  fina  mali - 
ti  a,  &  in  quel  tempo,  fio  fiero  cofie  grandi ,  òfvffero  piccole ,  poche ,  &  legieri 
che  fi  (fetta fiero ,  che  fi  potè  fifiero  i {fedire,  in  vn  momento  di  tempo  non  vo- 

V  lena 
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leva  attenderli .  Celebrato. che  egli  banca ,  andana  nella  fua  cella ,  &  chiufo 
l’vjcio  ,  &  le  fineftre  attendeua  a  riferir  grafie  a  Dio,  il  rimanente  dei 
tempo  lo  {pendeva,  nell’  cjpedittione  delle  coj'e  del  [no  vfficio,  &  nella  cor.uer- 
fione  de  gl’ fn fedeli, in  questa  fatica  non  fi  ripofando  mai . 

Fu  eletto  Vefcouo  della  nuova  (jalitia ,  ma  per  la  grande  fua  humiltà  non 
-polle  quella  dignità  accettare,  affermando,  che  egli  non  era  a  ciò  j ufficienti l»  > 
&  atto  • 

•  _  "  '  \  .  .  •  ■  -  i  f 

COME  HEBBE  GJR.ATIA  DELLA  FAVELLA 

Meìncana  . 


Capitolo  L  X  V  I* 
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Efideraua  grandemente  il  fervo  del  Signore  di  ap¬ 
prender  la  /duella  di  Mefìtico  per  poter  predicare  a 
gli  habitatori  di  quelpaefc  la  fede  di  C  h  r  i  sto  , 
&  battendo  ciò  dimandato  a ‘Dio  con  molti  pre¬ 
ghi,  &  molte  lagrime  non  hauendo  mai  potuto  im¬ 
pararlo  con  ogni  indufìria  ,  che  egli  vi  haueffe  mef- 
fo,vna  notte, che  egli  nella  cella  fé  ne  flava  meditado 

, _  _ _  fu  attorniato  da  vn  grandifs . JpledoreJa  onde  di  me 

vaniglia  pieno  gridò,  dicedo»T)eus  tu  es  iliuminatio  fubito  inte/e, 

che  gli  era  flato  fatto  gratta  della  favella  Jndiana*L  altro  dico  gra  meraviglia 
di  tutti  cominciò  a  predicare  a  gli  Indiani  in  quel  linguaggio-, & compofe  vn  li 
bro  compiuto,  a  perfetto  di  fermoni ,  &  altre  materie  raccolte  inflemein 
quell' ifleflo  idioma,  accioche  foffero  teflimoni appreffo  il  mondo  del  ricevuto 
beneficio  daD  io,  col  quale  egli  fece  frutti  molto  grandi  nella  nuova  Spa¬ 
gna  ,  ammaeflrando  quei  paefani nella  fede ,  diflruggendo  l  Idolatria ,  rui- 
nando  i  tempi  de’  Demoni ,  fpeggando  vn  numero  infinito  d  f  doli ,  &  battez¬ 
zando  vna  grandijfìma  moltitudine  d’ fu  fedeli  in  varie,  &  diuerfe  "Provincie, 
&  tant'era  lo  Jplendore  della  vita  fua  in  quei  contorni ,  &  tanto  datinone  Jen- 
tiua  l’inferno ,  che’ l  Diauolo  tento  d’vzaderlo ,  (cofi  permettendo  Iddio) 
accioche  egli  dell’opera  fua  rcftaffe  vergognatoci  i  venuti  di  nuovo  alla  fede  fi 


confermafjero  in  quella. 

Ca/ldlo  dunque  di  Teocana.doue  principalmente  venivano  gl’ Idoli  ve 
nerati ,  C*  di  loro  gran  copia  verterà  ,  truouandof  egli ,  &  predicandovi  la  fe¬ 
de ,  volle,  difirutti  quelle  ,  offerirò  il  folenne  facrijìcioa  D  1  o .  Il  giorno  fo- 
lenne  di  San  Dietro  e 'Paolo,  hauendo  chiamati  tutti  li  habitatori  de’  circomi¬ 
cini  luoghi,  con  vna  celebre  predicatione  dimoftro  loro  l  errore ,  nel  quale  im- 
merflfi  trovavano ,  &  gl  inganni  del  Demonio ,  &  i  lacci  che  tuttavia  teneva 
tefi,  fi  perche  non  li  fugiffero ,  come  per  ingannarli  ogrt  bora  piu  jfinito  il  fer¬ 
zi  x  mone , 


Co  modo 
itupend® 
ottiene  da 
Dio  la  fz- 
uella  In¬ 
diana. 
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money  volle  che  i  fanciulli  Chrifìiani  ammaeflrati daini  nella  fede  ffeTggaf 
fero  ,  &  ruinajfero  quegl'idoli,  da  lui  a  quejìo  effetto  vniti ,  &  pofìi  in  fchie " 
ra,la  qual  cofa  tofio  efeguirono  quelli ,  (3  ei  con  le  proprie  mani  ne  attero  vno, 
ch'era  il  primo, &  di  tutti  il  principale ,  &  dal  capo  cominciando, dicea  fallen¬ 
te  quelle  parole  del  Salmi fla»  Simulacra  gentium  argentimi, &aurum, 
(3  andana  fpeTgandolo ,  (3  giunto  alla  bocca  pelandola  diceua  ;  os  habenc 
&  non  loquentur,©*  cofi  a  tutti  li  altri  membri,  fino  che  l’bebbe tutto  fran 
to,  &  fu  cofa  veramente  di  grandiffima  merauiglia ,  che  in  quella  coft  gran 
moltitudine  d’infedeli ,  che  flauanoa  rimirar  quello  fpettacolo  non  vi  foffCa 
alcuno yche  ofiffe  contradirli ,  ma  il  Dianolo  impatiente  di  quefìo  incarico ,  per 
rifentirfene ,  apparue  ad  vn’ infedele  di  T eocano ,  che  non  era  flato  prefente  al 
fpettacolo,  (3  fi  truouaua  quel  dì  lontano  da  fejfanta  miglia ,  in  quella  forma  , 
che  veniua  venerato ,  ma  tutto  offefo ,  (3  rotto ,  &  li  dijfe  :  Guarda  come  mi 
ha  trattato  quel  Sacerdote ,  che  pratica  a  T eoacano  ;  però  fe  m'ami ,  fa  riferì - 
Cimento  di  quefìo  incarico,  a  cui  diffe  l'J ridiano  ,  che  era  apparecchiato  • 
matemeuadel  magi  firato ,  &  del  popolo ,  perche  cufìodiuano  con  diligenza 
molto  grande  quel  Sacerdote .  Li  comandò  all’hora  il  ‘Demonio  ch’andane  pur 
inangi ,  (3  s' affrettale  all'opera,  ch’ei  farebbe  m  fuo  aiuto ,  &  li  mofìrerebbe 
il  modo  di  faluarfi ,  &  gli  ordinò,  che  maniera  vfar  douea  ad  vcciderlo,  dicen¬ 
do,  piglia  vu  noderofo ,  &  forte  legno ,&naf  conditi  in  certo  luogo  del  cJM oncc- 
flero  ,  (3  paffando  egli  oltre  dalli,  (3  hauendolo  per  caffo ,  (3  vccifo  ,naf co  fio- 
mente  vattene  via .  Fece  l'Indiano ,  come  il  ‘Demonio  detto  gli  bauea, 
x  di  prender  il  bafìone ,  &  nafeonderfì  in  quel  luogo ,  &  paffando 
il  ‘ Padre  con  ogni  fuo  potere  lo  percoffe,  penfandofi, ch’ei  do- 
ueffe  refìar  morto  ,mal  d  d  io  ,  che  lo  riferuaucu* 
a  cofe  maggior i,lo liberò  da  quel  pericolo,  che* 
non  fentì  nocumento  alcuno,  (3  gridan¬ 
do  gli  corfe  in  aiuto  il  fuo  compa¬ 
gno  ,  &  prefe  l’Indiano  , 

(3  interrogato  ; 
raccontò 
la 

tofa  com’era  paffata ,  conofcendt 
l’inganno  del  Demonio  , 
ft  fece  Chri - 
fiiano  • 

•  • 


DI 
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So*? 

dtna  maravigliosa  visione  chebbe 

vn’Indiano  dell’huomo  Santo ,  &  come  col  legno  del¬ 
la  Croce  rendè  la  vita  ad  vn  fanciullo  mor¬ 
to  ,  d’altre  cofe  ammi¬ 
rabili. 

Capitolo  LX  VII. 


Onuertì  qucHo  benedetto  Tadre  alla  fede  Chriflia-  Auuehi- 
na  molti ,  (ff  tra  gli  altri  vn  Sacerdote  de  gl’idoli  mento  Ita 
del  C  afelio  di  Teocam,  a  età  effondo  infermo  in  y^Ti^dì-t 
Ut  fico  gli  appartato  i  ‘Demoni  in  forma  del  Va-  no,  che  fi 
ire  fuOy  &  della  madre  fua  dicendoli , che  alberga-  uoieua  im 
nano  in  vn  paefe copiofff m odi  tutti  i  diletti ,  &  piccare,  il 
di  tutti  i  piaceri ,  che  perciò  doueffe  andar  con  eJJ'o 
loro  in  compagnia ,  &  confluendo  egli  loro ,  lo  con  fcerat0  l" 
duJJ ero  alla  vicina  felua,  pervadendoli ,  che  fi  do¬ 
ueffe  impiccare ,  &  volendo  egli  ciò  fare ,  gli  apparite  vn  frate  dell’ifìejfa 
effigie ,  (Si  forma  ch’egli  hauea  conofciuto  efjer  qucflo  Beato  Tadre ,  ripren¬ 
dendolo  ,  ch’egli  fifoffe  cofi  toflo  dimenticata  la  dottrina  ch’infegnata  gli  ha¬ 
uea  ,  (S  haueffe  dato  fede  alle  parole  de’  ‘Demoni  fuoi  nimici,  che  fono  fin- 
ta ,  &  fhlfa  effigie  de’ genitori  fuoi  l’ ingannauano ,  &  feduceano ,  gridò  for¬ 
te  (Indiano  all  bora  ,  <&  chiamò  il  nome  di  D  io  ,  ondei  Demoni  fubito  fe  ne 
fuggirono ,  &  hauendo  egli  fermo  parere ,  chefoffe  flato  l’huom  'Beato  quel¬ 
lo ,  che  gli  era  apparfo ,  ritornato  a  CMcfìico  lo  ritruouò  pervia ,  (f  con  le  gi¬ 
nocchia  in  terra,  li  domandò  perdono  del  fallo  ,  che  fatto  hauea ,  rendendogli 
gratie  del  beneficio  ricamo  ,  hauendolo  liberato  dalla  morte ,  gir  dall’in¬ 
ferno  . 

Intendendo  pofeia  il  tutto  delle  paffate  cofe  rendeua  gratie  aD  io,  che 
adefìenfion  dell Euangclo  fantohauefje  mandato  f òtto  la  fua  effìgie  vn* An¬ 
gelo  ,  a  rapir  perforga  dalle  mani  del  Dianolo  quell' Indiano, il  quale  egli  am¬ 
monì  con  molta  diligenza  a  reftar  coflante  rulla  fede,&  non  creder  piu  alle  btt 
gie,(S inganni  del  Dianolo . 

Donò  vna  donna  con  gran  fcde,&  diuotione  vn  fuo  fìgliuol  morto  all'huom 
Santo ,  pregandolo  cheli  volcffe  dar  la  fua  / anta  benedittione ,  la  qual  cofd  ». 
hauendo  egli  fatta,  incontanente  fi  leuò  il  fanciullo  vino ,  e  fano  ;  ringratian - 
do’o  pofeia  i  parenti  di  quello  ,  di  tanto  beneficio  riceuuto;  con  humiltà  grande 
rijp  jfe ,  che  non  per  li fuoi  meriti  era  ciò  auuermto ,  ma p  ex  la  grandifiimaf  de 
della  madre  • 


V  i  nel- 


A  \ 
&  >•  ! 
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T^ell’ifefò  convento  di  Teocano,  evado  egli  dopo  la  me  fa, nella  fua  cella  vi 
fibilmente  gli  apparvero  il  fjloriofo  Vadre  San  Francefco ,  &  Schiara, (3 ra¬ 
gionarono  coniai  molto  famigliar  mente ,  &  tra  le  altre  cofeli  dijfero  ;  Gli 
Indiani  off  emano  quella  povertà  ,  vbidienga ,  &  humiltà  ,  che  voi  haaete 
promefa .  Fece  vivendo ,  egli  per  li  [voi  meriti ,  Tfofro  Signore  molti  mi¬ 
racoli  . 


DELLA  MORTE  DEL  BENEDETTO  PADRE. 


Capitolo  LXVI. 

i*  > 
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Sfendo  queFlo  benedetto  Vadre  (guardiano  del  con¬ 
vento  di  Quauhnauac ,  vri anno  intero  prima  del 
fuo  tranfito preuidde  il  dì  della  fua  morte ,  &  dif- 
fe  afra  Federigo  Rienuenida  fuo  compagno,  ch’e¬ 
gli  morrebbe  prima,  che  fi  congregale  il  capitolo , 
C5  cofi  avvenne ,  poiché  due  me  fi  prima  s’infermò 
gravemente ,  &  fervendolo  all’ bora  il  detto  frcLj 
‘Federigo,  &le  di fj e;  fratello  non  t'affiigcr  nien¬ 
te  per  la  mia  fanità  ,  perche  fono  per  avvenirti» 
quelle  cofe,che  mi  predi fje  fra  (Antonio  da  Civita  'Rodrigo .  Era  fra  con¬ 
torno  vno  de’  primi  religiojì ,  che  paffarono  nell’ Indie ,  &  era  morto  due  anni 
prima ,  chela  notte  inaridì  gli  era  apparfo ,  &  l’hauea  avvertito,  che  Jleffe  al¬ 
l’ordine  perche  hauea  quella  ad  ejjer  l’vltima  fua  infermità,  &  gli  hauea  an¬ 
co  detto  molte  altre  cofe ,  delle  quali  vna  fu ,  che  diffe  ,  che  CD  io  era  grande¬ 
mente  irato  per  alcune  fceleraggini  chef  commettevano  nella  nuova  Spagna ; 
auennero  quefle  cofe  quardta  dì  mangi  la  fua  partita,  nel  qual  tempo  egli  non 
attefe  a  far  altro ,  che  preparar fi  trattando  con  CD  i  o  folo .  Se  n’andò  e- 
gli  dunque  a  CMeJfico,  dicendo  a  hD  i  o  a’  Quauhnavachefi,quaf  certo  di  non 
gli  hauer  più  a  veder  e, dove  giunto,  <&  riceuuti  i  divini  facr amenti, vn  vener¬ 
dì  nell’ bora  vndecima ,  dell’anno  1556.  dicendo  quelle  parole .  In  ma- 
nustuas  Domine  commendo  fpintum  meum:^»e  pafsò  all’eterna 
gloria . 

Santa  mé-  Jntorno  la  mega  notte  apparve  ad  vna  Donna  Spagnuola  ,  la  qual  ei  fole - 

te  muore  va ,  vivendo  corife  fare,  &gli  dif e, ch’era  Flato  dodici  bore  in  purgatorio  ,  & 
l’an.i  5  5^-  che  in  fretta  fe  ne  giva  al  Cielo .  Cinque  giorni  dopo  apparve  a  fra  l\oderigo 
intimo  fuo  compagno ,  che  ripofaua  fopra’l  letto  ,  effendo  piena  di  fpltn  dorema 
tutta  la  cella  ,  (3  pigliate  le  fue  mani ,  nelle  fue  ,  Ceffonò  a  viver  bene  ;  era 
qucFìofra  Federigo  huomo  di  grandi ff  ma  Jàntità ,  del  quale  diremo  altrove  , 
il  qual  fouent e  affermava ,  che’l  veftimento  di  quello  Reato  Tadre  rivende¬ 
va  come 


SeppePho 
*a  della 
iua  mor¬ 
te. 


Martirio  del  B.F»Bernardo  Cofin,& d’altri  Frati.  Jii 

ua  come  il  Scie  j  venuto  dunque  a  morte  in  MeJJìcofu  nel  conuento  di  quel  luo¬ 
go  fepolto . 

MARTIRIO  DEL  BEATO  FRA  BERNARDO 
Colin,  &  di  due  altri  ReligiofideH’ofleruan  za. 

•  ”  ^  '  ,'Ì  £ 

Capitolo  L  X  I  X  • 

L  religiofifiimo  'Padre  fra  Bernardo  Co  fin ,  fu  il  vefc.Gong. 
primo  che  andaffe  nella  regione  di  quei  popoli  bar  Par-  4* 
bari  chiamati ,  Chichimeci  ,e  da  alcuni  fidimi 
fuoi  amici  fu  amoreuolmente  alloggiato ,  &  volle  va  tra  \ 
non  f eriga grandi  trauagli ,  angurie ,  e  var  fi  pe-  chichimi 
ricoli  afcendere  j opra  quei  cofialti  monti ,  chiama-  ci  * 
ti  Cantabria  nona ,  (3  cjjendo  pure  al  fine  afccfo , 
lì  venero  incontro  molti  di  quelli  feroci,  e  barbari 
indiani  ,i  quali  fubito  caricati  gli  archi  di  faeta  .  • 

v cominciarono  a  [caricarli  verfo  il  Santo  'Padre ,  le  quali  facte,  come  s’hauef- 
fero  colpito  nel  durìffimo  [affo  ritornarono  a  dietro  riper  colendo  li  mede  fimi 
'Indiani,  ì  quali  moffi  dalla  paura ,  e  dal  fiupore ,  &  tutti  confi  fi  fe  ne  par¬ 
tirono  . 

K^Av.db  di  poi  il  feruo  di  T)  io  verfo  vn’ altro  luogo,  chef  chiama ,  Valle 
di  u  ad  lana,  nella  quale  habitano  delli  mede  fimi  Chichimici  Indiani, equini 
cominciando  con  gran  diligenza ,  &  ardore  a  dar  opra  alla  conucrfion  ai  quel¬ 
le  anime,  fu  da  quelle  barbare  genti  am  agiato  in  efaltatione  della  [anta  fèdi 
C  hristoj  per  amor  della  quale  acquifio  la  palma  delfanto  martirio , 
ciò  fu  l’anno  1555’.  Sono  quelle  genti  di  co  fiumi  ferini ,  e  ferociffimìfè  vi¬ 
none  fen^a  Rj,  fetida  legge,  e  [eriga  'Religione ,  adorano  'Dernonfi ,  &  fdoli 
mofiruofi}va  loro  fi  elegono  vn  capo, col  quale  vano  in  fotta  qua, e  là, ammali 
•ganzo,  e  rubbando  doue-poffono  finga  ver  un  rijf  etto  .  tìannò  questi  popoli  vn 
poco ,  poco,  di  lume  dilla  vera  fede  Catolica  Chrijìiana ,  &  quello  per  la  fre¬ 
quente  pref eriga  de’  frati  minori,  che  lui  concorono,  li  quali  fi  affaticano  con  o~ 
gni  fludio  m  Ila  loro  conuerficne ,  &  alla  fine  dopo  l’efier  affaticati ,  fidati-, 
e  fi  può  dir  moni  ne  conuertono  qualch’vno .  ‘Ver  il  che  molti  Rgligiofì  mof- 
fi  da  [auto  gelo  vi  fono  andati, e  tuttauia  vi  vanno  a  questo  fine  di  conuertìrfi  ; 
ma  per  il  piu  vi  rimangano  morti  acqui flandojì  conquesto  mego la  (è  lesici 
beatitudine . 

‘ Di  quello  medefimo  tempo  fi  partirono  con  licenga  de’  Superiori  da  Mef-  Due  frati 
fico  duoi  frati  minori  dell’ offeruanga,  vno  de  quali  era  vechio,  e  Sacerdote  ;  e 
l’ altro giouane,  con  animo  di  faticar  fi  nella  vigna  del  Signore  in  fialute  dellCj»  ^  >  n 
anime  di  quelle  genti ,  ma  gli  crudeli  Indiani  fecero  prigioni  i  jerui  di  ‘ Dio , 

V  4  iqua- 
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i  quali  per  fìar  collanti  nella  fedele  nella  profejjìone  della  loro  Religione ,  con 
gran  Jìratif,  &  attrocijjimi  tormeti  furono  ammalati»  fi  modo  col  quale  sijtio 
fiati  mar  t  iridati  ci  è  nafeofio ,  perche  ciò  fu  in  regione  lontaniffima  da  OH  e  fi- 
fico  ,  &  fimilmehte  il  nome  di  e/fi  perla  traficuragione  di  chi  doueua  farne* 
memoria  . 


DE’  RELIGIOSA  SERVI  DI  DIO,  ET  MARTIRI 
gloriof] ,  li  Padri ,  fra  Giouanm  da  Badonale ,  fra  Giouanni  di 
Tapia,  &  fraGiouanui  Serrado,  &  fra  Francefco  di  Vera. 

Capitolo  L  X  X  . 


VP 


Vcfc.'Gonf. 
P*r.s.  4. 
F-Gibuan 
ni  da  Bi¬ 
donale  di 
fanta  vita. 


F.Giouan 
ni  di  Ta- 
pia. 


Ella  7 mància  di  San  fjabr  ielle ,  nel  conuento  della 
CMadonna  della  Speranza  ,pafsò  j untamente 
al  Signore  l'humilijfimo ,  e  nel Jòpportarle  fatiche 
pati  enti/}, imo fra  Cjiouanni  da  rJB  adonale  di  prof e  fi 
fiori  laico  ,  il  quale,  e  fendo  mercatante  nel  Jecolo  , 
per  farfi  buon  dificcpolo  di  C  h  r  i  s  t o, vendè  eia 
che  haueua,&  il  tuttoapoueri  difpensò  ;  entran¬ 
do  di  poi  nella  Religione  Franccf caria,  nella  fudet « 
ta  Trouincia ,&  in  tutto  il  tempo  che  vi fle, cagio¬ 
nò  g;r  and' e  di  fi  catione  ne  gli  altri  frati  per  la  Jua  dolce ,  e  dinota  conuerfatione . 
Fu  mi fericor  dio fi/fimo  ver  fio  i  peneri, e  ma/s  ime  verfo  gl’ infermi, e  piagatile 
lipoteua  auucnire  cofa  piu  grata,  che  intorno  a  quelli  occupar  fi ,  &  li  feruiun 
con  gran  carità,  e  li  confiolaua,lìmtriua,e  medicaua  facendoli  piu  che  paterna 
feruitù  •  Oltra  di  ciò  fu  afiiduo  nell' or  are,e  fu  grandi ffimo  prof effior  e  della  po- 
uertà,fi  che  non  li  mancaua  cofa  alcuna  ad  efier  perfetto  religio/o.  Finalmente 
l’anno  15  jó  .accompagnato  eli  tutte  lefopradette  buone  opere, l’anima  Jua  fiali 
al  Cielo  a  goder  le  dclitie  del  7 'aradi fo . 

L  T  .F  .Giouanni  di  T  apia, riti  Quando  fi  nella  Trouincia  del  Santo  Euange 
lo,  nella  cufiodia  di  S.  Francefco  di  Zacateca  ,  andò  nella  valle  de  guaditi 
na  jpofia  tra  i  monti  di  Zuccate  a],  nella  quale  predicando  a  quei  ferrini  e  bar¬ 
bari  Indiani  la  parola  di  CD  10,  ne  contieni, c  ne  battevo  circa  mille  di  e/fi . 
Douendofì  di  poi  celebrare  il  capitolo  in  (guadai fa  giara  Città  nuouamente  fa¬ 
ticata  da’  Spagnuoli,&  ini  ciafcun  piligiofo  trans  ferir  fi  per  dar  conto  delle 
anioni  loro,&  di  quanto  haueuano  operato  nella  Tigna  del  Signore,  que- 
fio  capitolo  ‘Trouinciale  vi  andò  il  feruo  di  D  1  o  ,Cf  f eco  menò  molti  di  quelli 
Indiani  chiamati  Cbicbimeci,  accio  fife  veduto  dal  ‘Prelato  il  bifogno  gran¬ 
de  c’ haUeuano  quei  mef chini  per  la  falute  delle  anime  loro,  &  che  per  ciò  fi  mo 
uefie  a  pietà  della  filue^ga  di  efii  ;  &  che  fi  come  per  /’  adietro  egli  fi  haueua 
faticato  con  la  predicanone, &  vitaefemplari/fimadoucfic  non  filo  concederli 
licenza-, ma  in  vinti  di  (anta  vbidienga  comandargli  douefìc  attendere  ,&  Je~ 
guitare  l’opera  incominciata  della  conuerfione  a  Dio ,  di  cofi  indomite  e  ferri¬ 
ne genti  falche  veduto  dal  TreUto  il  'gelo  ardenti/fimo ,  ebetenena  nel  cuore 

quello 
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quefio  diuoto  frate  gli  concejjc  licenza ,  £3  li  commando  douefie  complire  co/i 
pìa,(3  caritateuole  opera:  ottenuta  adunque  quefta  da  lui  tanto  de  fi  derata  hctn 
^ a,fene  tornoad  esercitar  la  carità j  ma  e/jendo  difcoflo  da  Zaccateca  circa  die 
ci  miglia, fu  da  certi  barbari  Indiani ,  chiamati  Gua eh ichili  furio/ 'amente  in -  ^ 
connato ,  &  egli  /libito  inginocchiato fi ,  hauendo  in  mano  un  (rocefijjo ,  fu  da  ci^£chili. 
quelli  crudelmente  ama\gato,(3 cofi  con  la  palma  delfanto  martirio, quell  ani 
ma  felice, (3 piena  di  fomma  allegrezza, fe  nevolò  al  Cielo,a  ricevere  ipiemif 
delle  fue  religiofe  fatiche.  Fu  que/lo  beato  martire  di  Christo,  di  vita  1  e  ligio 
fa,efemplare  ,  &  ojj'eruanti/jimo ,  dell*  regola  delfuo  Serafico  T*S.Fr  ance/co. 

Fu  fimilmmte  feruentijfimo, nella  conuerfione  delle  anime  di  quei  in/edcli, nel¬ 
la  qual  opcra,con  ogni  ardente  finrito  vi  s'adoperò,  &  in  cofi  fante  fatiche  aiu¬ 
tato  da  vn  certo  Indiano  di  vita  fanta,&  cfemplar e, per  nome  chiamato.  Luca ; 
il  qual  beato  Tadre  dopò  l'bauer  /ottenuto  infinite  fatiche ,  &  di/aggi  per a- 
mor  del  fuo  Signore  <ju:.  sv  Curi  sto, Inficiando  quefia  vita  mortale,  ! e  ne/a- 
lì  al  V  aradi  fo, a godere  la  vita  eterna  •  1 1  corpo  di  que/lo  fanto  Frate ,  giace  J e-  Doue  fe- 
polto  nel  (omento  di  S*F  rance  fico  di  Zacateca, della fopr  adetta  Cuttodia  .  P°  t0  u‘ 

T L  padre  F. (fiottami  di  Serrado facerdote ,  ve/ììl’habito  del  V.  S. Francesco  ^  Giouan 
JL  il  quetta  cProuincia  del  Santo  Euangelo .  Egli  fu  ricco  di  virtù  fante  ,ma  n-  ^  ser- 
tra  tutte  le  altre  ri/plendè ,  nella  fanta  virtù  dell’Vbidicnga  ,  per  offeruatiom  rada. 
della  quale  ogn' altra  cofa  lafciaua,(3  quefia  efercitaua  con  gradi/Jima  humilta 
Vna  volta  gli  fu  impofio  dal  Superiore ,  che  andaffe  a  Xalifco,ad  edificare  alcu¬ 
ni  luoghi  per  la  falute,e  conuerfione  di  quei  crudeli/fimi  popoli ;  egli  v  andò, & 
efequì  quanto  li  fu  commandato, &  con  notabil  frutto  delle  anime  di  quelli .  Fu 
pofeia  guardiano  del  Conuento  Zaguacarìv,(3 di  qui,con  licenza, (3  benedite¬ 
ne  delTrelaoofe  n'andò  a  quei  barbari  fndiani, Chichimici  nominati, per  con- 
uenirgli  alla  fanta  fede  (atolica  ,  (3  con  la  piace  noleggi ,  &  con  la Jua  vita  E  uccifo 
t/femplare,ne  riduffe  in  ttatodi Jdlute  vna  gran  quantità •  Ma  vn  giorno  meli -  mentre  jn 
tre  egli  con  gran  carità, fi  trouaua  intento  nell'in/egnare  a  quefii  Indiani  la  dot  fegnam  la 
trina  ( brifiiana ,  improuif amente  fu  da  efi  i  con  ogni  forte  di  barbarica  cmdel- 
tà,con  jaette  il  fuo  benedetto  corpo  tr  affitto, (3  m  orto-, ma  non  già  l'anima ,  per¬ 
che  fu  nel  fielo  coronata  con  la  palma  del  martirio /auto» 

NElla  Troumcia  della  Concettione,nel  Conuento  di  S.  Francefco  delleTm  f.  France¬ 
se  di  Valiadolid,di  qutfi'anno  1556.  pa/iò  da  quetta  valle  di  miftrie,al  feo  di  Ve- 
lagloria  celettedl  Padre  Fra  Francefilo  di  Verajmomo  ornato  di  humiltà,po -  ra* 
uertà,  oratione,  attinenza,  vbidienga ,  &  di  tutte  le  altre  virtù /ante-, il  quale 
dopò  hauer  feruito  il  Signore  Iddio  molti  anni  con  fantità  ,  lo /end  altre fi  in 
vna  grauifiima  infermità, fop  portando  con  gran  patienga  tutti  i  dolori,  &  af¬ 
fanni, che  per  ejj'a  patina;  finalmente  refe  l'anima  alfommo  Creatore ,  la/cian- 
do  di  fe, nelle  menti  defuoi  dinoti, (3  di  ciaf cun' altro, grande  odore,  (Sfama  di 
fantità, &  è fepoltond  fudetto  Conuento . 


DEL- 
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Vefc.  Gaz- 
pàr.i. 
Vefc.TosJì • 

lib.  z. 

F- Frane. 
Za  mora 
Miniflro 
Gener. 


Fra  G10- 
uan’anto- 


DELLA  CREATIONE  DI  QVATTRO  GENERALI, 
rurioMiniftroGenerale  deirOfferuanzad’altroMaelìro  Gene¬ 
rale  de’  Conuentuali,&  il  terzo  Generale  de*  Capucim  • 

Capitolo  L  X  X  X I. 

questo  anno  155  9M  Tadrì  dell*  Offeruanza, crearono  il 
quinquagefìmotergp  Minijìro  Generale ,  nel  lor  Rapitolo 
Generale ,  celebrato  nell' àquila  in  ^Abru^xp ,  &  fu  il 
T»  Fra  Franco  [co  Zamora  Spaglinolo ,  della  Trouincia  di 
Cartagene ,  il  quale  con  molto  jplendore  gouernò  anni  fei, 
[otto  li  Tonteficati  di  Paolo  Quarto ,  &  di  Pio  Quarto  , 
&  l'anno  1571.  offendo  in  viaggio  morì  molto  diuota- 

mente  nel  Signore. 

L’Anno  iftefjo  li  Padri  Conuentuali ,  Celebrarono  il  Capitolo  (generale  in 
e. Affi  fi ,  &  in  efjo  vi  fu  eletto ,  per  il  nono  Maestro  (generale ,  il  "Padre 
nio  da  Cer  Maestro  Fra  (giouari Antonio  da  (ernia  fi  quale  dopò  batter  gouernato  me  fi  qua 
aia  Mae-  %yo,  trouandoji  mal  fano,(5> turbatiffimo  nell’ animose  ne  morì  in  Tpma,&  ini 
i  ro  Gen.  fep0[t0 .  Perilcbefu  da  Papa  Tio  Quarto,per  gouer  no, &  beneficio  dell'Or . 
F-Gio.  An  dine  creato  Vicario  (generale  elApoHolicofl  Padre  Maeflro  F . (gioitali antonio 
tonio  Del  Tel  fi  no  da  Rompeano,  luogo  della  giuridittionc  di  Cajalmaggiore ,  &  ciò  fu  a * 
finoeletto  ift.di  Agofìo  dello  fleffoanno  ciò  co'l fèmore dell’  llluftri]fimo,e  I{e- 

Vkario  «e  UCYm^'lffim0  Signor  Cardinale  Rodolfo  Tio ,  Protettore  dell’Ordine .  Ti  cui 
nerale  efe’  qui  apprefjo  deferiueremo ,  quanto  di  lui  habbiamo  rivoltato ,  degno  di  eterna 
Conuen—  na  memoria, per  lefue  rare,e  fingolari  virtù, & gran  dottrina. 
tuali.  T7  V  il  Tadre  Maeflro  Gio.  Antonio  Telfino  da  Cafalmaggiore ,  del  C  afelio 
.  JT  Rompeano. figlio  di  Marco, huomo  veramente  idiota,  e  f'emplicefilqualt  fin 

triaC  &d!  dalla  fànciiillez/za  fu  mandato  a  Cremona,  acciocbe  attende fj'e  alle  Immane  le t 
chi  figlio,  tere, nelle  quali  d'ogni  tempo  quella  Città  fiorifee,  finalmente  attendendo  in  Bo 
logna  a  cofie  più  alte,diuentò  maeflro  celebre ,  &famofo  in  tutta  l'Italia,  fi  co¬ 
me  li  fuoiferitti  ne  fanno  chiarifiima  tejìimonianxa,  con  li  quali  a  memoria  de 
Fu  dottili!  de  pofleri ,  fece  volar  il  fuonome  in  ogni  parte ,  &  p articolami  ante  feri 
mo,&  có-  delfine  delle  cofie ,  della  Virginità  ,  della  Tredeflinatione  ,  della  ‘Potestà  del- 
pofe  mol-  la  Chiefa,  &  del  culto  delle  fiacre  imagini .  Parimente  della  rotondità  de  Cie¬ 
li  libri .  If  <g<r  del  Metodo,  opere  te  di  Logica  ;  finalmen  te  a  (g  iulio  1 1  I.  Pont .  Mafl. 

fcrijje  ciò  che  far  fi  douea  nel  favo  Concilio  di  Trento fil  quale  Venerando  Pa¬ 
dre, di  grado  in  grado  nella  religione ,  fu  fatto  Vicario  Generale  con  gran  lode . 
qgjlfar  il  qual  vfficio  vsò  una  notabil  modestia  ,e  più  tofloera  piaceuole,  che 
feuero  (cojà  da'  f apienti  molto  lodata,)  perla  quale  era  da  tutti  r  merito,  a  pro- 
poflto  di  quel  detto  dell* Eccleflaflico .  F igliuolo  fa  le  tue  opere  con  bumiltà,& 
farai  armtofopra  tutti  li  buomini .  E  fi  come  era  nimico  capitale  della  disbo- 
neHàfCoflfu  molto  amico  della  religione ,  in  tutti lifuoigcHt  fu  gratiofo ,  pia¬ 
ceuole 
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ceuole  nel  conuerfare ,  dolce  nel  parlare,  defiderofijfmo  d'imparar  di  leggere ,  e 
di  ficriucre, parco  nel  dormir  e, mangiare,  e  bere ,  efugiua  ilperder  purvn  mi¬ 
nuto  di  tempo-,  li  fuoi  compagni  di  / cuoia  ,  li  quali  conofceuano  benissimo  il  [no 
ingegno,  per  la  [ingoiar  continuatimi  ne'  sludij,  perche  fi  l'euaua  a  buon  bora, 

&  a  mega  notte  a  [Indiare, lo  cbiamauanoper  burla,  Tra  mega  notte .  llTadre 
Delfino  bebbe  una  faccia  bella  c  gentile, il  capo  grande, e  calao, la  barba  lunga, 

&  inuecbiandofi  fparfa  di  capeli  canuti ,  il  quale  da  Dio  Quarto  Vontifict^» 

Mafiimo, chiamato  al  Sacro  (ondilo  T ridentino ,  fu  affaldo  dalla  febre,  &  mo  Mori  in 
ri  in  Bologna, e  fendo  Vicario  <_ Apostolico ,  bauendo  Inficiato  vngran  dejìderio  Bologna. 
di  fe,  dopò  la  morte  fina.  _ 

IL  Tadre  FraTomafo  T  iferna  dtU'Vmbria  Capuccino,fuhuomo  di  [ingoiar  pTomaf0 
diuotione ,  &  Jpecialmente  ver  fio  la  fantijjtma  V ergfine  Maria,  per  la  cui  xifernage 
bontà  di  vita, nel  Capitolo  Generale  celebrato  inLfiapoli  Tanno  15  $9. a'  13.  di  nerale  de’ 
Ortaggio  fu  eletto  (generale, della  loro  Congregatane ,  la  qual  refe  anni  fei ,  Capucci- 
con  f odi  s fiat  ione, &  effempio  vnìuerfale ;  neiprimo  triennio  non  volle  riceuere ,  11  * 
neadmettere,  che  [offe  riceuuto  nell'Ordine  per  fona  alcuna-,  ma  nel  [fecondo 
I  triennio  in  ogni  luogo  s' aumentarono  i  Frati, per  le  cui  religiofe ,  bumili,  &  efi- 
[empiavi  att ioni, eia fcuno  correua  a  [eruire  il  S ignore  con  l’babito  de'  Capucci- 
ni,  a  gloria  di  fua  ‘Diurna  Mae[ìà,e  del  [ito  fieraficofieruoil  T.S.Franccfico ,  & 

vniuerfal  beneficio  dell' anime  diuote  • 

.  1  i  !  _  :  '  7:;'  > 

DELL I  VENERANDI  PADRI  F.  PACÌFICO 
di  Rocca  contrada ,  F»  Giacomo  Magnelotto  ;  delle  diuote 
Suor  Maria  di  VelaicOjSuor  Caflìlide  Calderonia,&  Suor  Men 
tiaMendoza.  Cap.  L  X  X  I  I. 


'Ella  Trouincia  della  Ortarca ,  nel  ( onuentodi  San  Martino  di  'Rocca  refe. Gong, 
contrada,  in  quei  tempi  fintamente  morì  il  padre  Fra  Tacifico,  na-  pttr.z.s- 
tino  di  detto  luogo, il  quale  fià  Intorno  di  mirabile  fantità,&  è  tenuto  JjjP^cca 
ingrati  diuotione  dai  popoli  circomicini ,  perche  due  volte  fu  ritro-  contracja. 
nato  il  fuo  corpo  fuori  della  fepoltura,per  la  qual  cofa  (  oltre  l'efjer  certo  fegno, 
della  fua  beatitudine)  quelle  genti  vi  conccrreuanoa  bafciarlii  piedi, (5  toccar¬ 
li  l'Imbito  con  gran  vcneratione,come  buomo  dinoto,  caro  a  Dio.  .  Giaco 

NElla  Trouincia  di  Turonia ,  morì  il  padre  Fra  Giacomo  Magnelotto ,  il  mrc  Ma__ 
quale  reffe  prudentisfimamamentc,per  il  [patio  di  diecianni  continui, il  gnelotto. 
( ònuento  di  San  Francefco  d'Engolifma,  con  molta  fodisfattione  de ’  Frati •  Fu 
quefi' buomo  ‘Dottore,  &  Tbeologo,&  ottimo  predicatore,  &  de ’  migliori ,& 
fi  può  dire, fola  fenice  delfino  tempo .  Fu  fatto  Cufiode  di  quefìa  ‘Trouincia , 

&  in  qucflo  carico  morì  l'anno  1557*^  fu feP°^°  ne^ J'opradetto  (fonuento  ho 
gratamente  fitto  la  lampade ,  ma  poco  dopò  li  ber  etici  cattarono  quelle  fiacre 
ceneri, &  con  ogni  difipreggio  le  gettarono  per  l'aria  al  vento. 

NElla  Trouincia  di  Brugia  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  di  Bretonera  r^0J- 
di  Veroladopufel'habito  Suor  Maria  diV  eia  fico, figliuola  del  Contefia-  jafco, 

bile 
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bile  di  Cattivi  ia, donna  veramente  ejjemplarìjjima,&  di  gran  bontà ,  (fi  per  1* 
cui  inter  cefi  io  ni  preffo  fuo  Tadreju  riedificato  il  detto  conuento  .^Merito  por 
■CO  inondi  la  fua  morte  goder  fi  della  prefentia  de'  SS.  ^Apofìoli  dietro  e  Tao- 
_  -  lo,&  delb-E  vangeli jla  SJjiouanni .  Morì  Inficiando  dopofie  grande  opinione  d 

fiantità  l’anno  1557*  „  ,  „  ....  .  7-r„ 

SuorCaf-  A  T  puffo  a  quefita  fierua  di  D  1  o  ne  fiepoltovn  freccino  di  nterauighofit 
jìlide  Cai  Religione, cioè  fuor  Cafiiilide  Calderone,  della  cui  burnita, e  patienga. 

d?r°nia.  in  zouernare  l’ infermi  ,fu  incredibil  cofia  da  vedere .  Hauendo  ella  con  gran 
diuotione  dimandato  a  Tfioflro  Signorsì*  s  v  Chri  sto  ,  che  quelle  pene ,  che 
doueua  patir  nel  purgatorio fi  degnaffie  dargliele  in  quefla  vita,  fin  da  efjo  man 
dato  vn  fuoco  f acro,  il  quale  abbracciando  la  confimi)  tutta, ne  mai  fu  vijto,cbe 
fi  chiamale  infilale  pentita, an^i  che  diceua  non  hauer pentito  cofia  alcuna  pili 

foaue,m  piu  gioconda  dì  quella  •  .  ...  .  ^  r  x 

Suor  Men  \T  Ella  Troumciadi  Granata  nel  Monaflero  di  S.  Chiara  di  Gienm  ,  pafiso 
ria  Men-  JN  da  quella  mortale  alla  celefie  vita  fuor  Menila  Mendoga<fi lenneje  don¬ 
doli-  na  diuotiffiima,&  efiemplare,  dotata  di  fante  virtù,  &  ciò  fu  l’anno  15  5  8.  C  t 
Jepolta  neli’ijìeffo  CMonaflero . 

DEL  SANTO  F.  FRANCESCO  LEGION  ENSE» 

Capitolo  L  XXIII. 

L  Santo  fra  Francefco  fiu’l  primo  iAr  chi  diacono 
della  Chiefia  Cattedrale  di  Tlaxcalla,  eh’ baia  fina 
refìdenga  nella  Citta  delti  ^Angeli  £  Si  racconta , 
che  egli  fece  voto  d’entrar  nella  Religione,  &  per 
adempire  quanto  egli  hauea  a  Dio  promeffo ,  nel 
Rapitolo  Trouinciale  celebrato  in  ÌSfucxot'gjnco , 
domando  d’efjerriceuuto  all’ordine,  &  veflito,  & 
hauendo  i  vocali ,  che  fiitrouauano  a  quel  Capitolo 
prefienti, riguardò  al  gran  frutto,  che  fi  iraheua  dal 
le  virtù  di  quello, effendo  in  habito  clericale, non  attendendo  egliad  altro ,  che 
all’ opere  della  mifericordia,&  effóndo  vn  vero  ffecchio  di  fiantità,  determina¬ 
rono, eh’ egli  non  fi  riceucffc  ,  ò  almeno  infino  a  tanto ,  chefoff  e  di  quella  Chieja 
eletto  Fcfcouo ,  che  all' bora  era  vacante ,  &  il  nuouo  V  efeouo  ve  nifi  e  aliai  cfi- 
denga .  Eletto  quello  poi,&  fatta  nel  V efeouato  l’entrata ,(V per feuer andò  e- 
nli  come  prima  nella  domanda  dell’ habito  ,  fu  finalmente  ricettato  con  contento 
grande, &  confolatione  di  tutti ,  effendo  prima  huomo  di  chiara ,  &  mamfiefta 
bontà-, dopo  fu  in  ogni  forte  di  virtù  eccdlentiffmo-,  caduto  poi  in  graue  mj  cr¬ 
inita  •  &  effendo  per  render  lo  fpirito  a  Dio  ,  fu  ricercato  da  alcuni  religioft , 
s’ hauea  refegnato  nelle  mani  del  T  relato  alcune  cofe,  che  perfino  vjoteneua, 
voltatofi  egli  a  loro  con  volto  pieno  di  meraviglia, ma  interiormete  d’allegre^ 
^a,  diffe,  io,  di  che ,  ne  rendo  gratie  al  mio  Signor  e, non  ho  cofia  alcuna,  che  fia 
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Perlafciare,  eccetto  qusHa  mìa  anima ,  che  lafcio  nelle  fuemanì,  &cià 
detto  refe  lo  fpirito  fintamente  al  fuo  Signore  ,  &  fu  fepoltonel  Conuen- 
0  di  Meffico  • 


ITA  DEL  PADRE  F  R  A  GIOVANNI  DI 
Gaona }  huomo  efiemplariflìmo  ,  &  zelantifiìmo 
della  falute  degl  ilndiam* 

Capitolo  L  X  X I V  • 

L  Tadre  fra  Giouanni  di  <Jaona  fu  natiuo  della  refe.  Géz. 
Città  di  Burgos, di  nobili  parenti  ,  &ricbe^<L* 
dotato  •TSfella fua  gioventù  prcfel’habito  Brince-  njdl  Gao 
f canone ll'tfleff a  Città  con  molta  diuotione.  T>o-  na. 
pochebbe  fatto  profeffione ,  ottenne  licenza  d'an¬ 
dar  a  Tarigi  per  fludiar  la  fiera  Teologia ,  dove 
bebbe  permaeftro  vn  famofiffimo  Padre  de '  Mino¬ 
ri  ,  chiamato  il  Dottore  da  i  Corni ,  il  quale  re  fio 

— — —  ,  —  - tanto  pago  dell'ingegno ,  e  bontà  di  fra  Giouanni , 

che  quando  a feendeua  in  catedra  per  leggere, guardando  per  tutta  lafcuola,  co¬ 
me  "ve  lo  vedeua,  Jubito fen'ga  interuallo  com  inciaua  a  legger  e,  dicen  do,  mi  ba - 
fia  che  vi  fia  il  (jaona  j  e  fe  per  cafo  alcuna  volta  non  ve  lo  truouaua,  non  legge 
ua  per  infin  tanto  foffe  venuto,  ma  ciò  rade  volte  accadeva .  ZJfci  di  ftu  dio  ri¬ 
pieno  di  molte  virtù,  perciocbe  era  piu  pojfejjore  della  lingua  latina ,  che  della 
nativa  propria  j  rhetorico  perfetto,  nelle  lettere  greche  amaejìratijjìmo,  predi¬ 
catore  efficace  ,  &  a  chiunque  l'vdiuagratiffimo ,  &  fopra  tutto  gran  Thcolo - 
go,  ma  quello  che  piu  fi  deve  apprezzare, era, l’cffer  ornato  di  coflumi  effempìct 
ri, di  bontà  di  vita,&  offeruantiffmo  della  regola. Ritornato  da  Tarigi  a  Bur- 
gos  leffe  pubicamente  la  facra  T  eologia,&  di  poi  fu  mandato  a  Tincia ,  dove 
era  all' bora  la  corte  di  Carlo  Quinto ,  a  far  il  mede  fimo,  al  che  con  fua  gran  lo¬ 
de, &  merauigliofa  dottrina  diede  compita  fodisfattione  •  Mentre  ancora  era 
occupato  in  quel  carico, Elifabetta  ^  over  natrice  di  S pagna ,  che  cercava  >  eli-  E  manda" 
giofi  di  finta ,  &  efemplar  vita  per  mandar  nella  nuova  Spagna, gli  fu  riferì-  d°an*on  ^ 
tola  dottrina ,  bontà ,  (fi  integrità  di  vita  di  quefìo  buon  Tadre,  lo  mando  a  ^  prad> 
chiamare,  &  infieme  con  altri  religioft  lo  mandò  tra  quei  Barbari  •  Tenendo 
dunque  per  certo  il  religiofo  Tadre, che  foffe  permiffione,e  volontà  di ’  "Dio,  fi 
cominciò  a  preparare  per  co  fi  lungo  camino ,  &  finalmente  mefjoft  in  viaggio 
Vano  153  S.arriuò  no  molto  dopo  nella  nuova  S pagna, &  fubito giuto, cominciò 
co  gr a fiudio  ad  imparare  quella  lingua, & per  ciopoterfare  co  piu  còmodo,  (fi^ 
maggior  prestezza  >tr ala f  ciò  per  dieci  anni  li  fludij  piu  gravi,  &  qlla  impalo 
tneglio  di  qual  fi  voglia  altro  del  fuo  tepo in  (fila  lingua  ha  fatto  alcuni  libri 

Ipiritua- 


Ira  humi 
iiflmio. 


Eflercitij 
dinoti  ne’ 
quali  fi  oc 
cupaua. 

Honori 
che hebbe 
nella  Reli 
gione. 
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{pirituali,  nelli  quali  oltre  l’eleganza  ,  &  purità  del  dire,  vi  fidifeerne  la 
dottrina  ,  &  merauigliofa  eruditane  dello  flefio  auttore .  Ha  ancora  fcrit- 
to,  &  mejfo  alla  stampa  molte  opere  il  Lattino ,  tra  le  quali  vna  ^Apologia , 
cantra  vn  fa  mofifiimo  Teologo  tirano ,  piena  di  gran  dottrina ,  &  molte  altre 
opere  dottifiime ,  delle  quali  per  la  malignità ,  e  longhe^a  del  tempo,  ne  fia- 
mopriuati ,  che  certo  è  gran  difauentura,  che  le  opere  di  co  fi  dotto  h  uomo  fieno 
per  co  fi  dir  e, andate  a  male, &  fepolte. 

Con  tutto  che  fojf e  cofi  dotto ,  &  che  fojje  honorato  da  tutti  non  per  quello 
infuperbiua ,  anyi  cheefiendo  Guardiano  del  Conuento  del  (JMeJJtco ,  e  letto¬ 
re  di  Ritmica,  Filofofia,  e  Theologia,  J'empre  era  il  primo  a  fcopar  la  cafd ,  & 
a  far  altri  efercitij  d’humiltà. 

E  {fendo  vna  volta  guardi  ano ,  e  lettore  del  Conuento  di  Xuchimilco ,  e  fa- 
bricandofila  Chiefa ,  lui  andana  portando  [opra  la  {falle  terra,  calce,  mat¬ 
toni  ,  &  altre  cofe  allafabrica  neceffarie ,  dal  cui  efi  empio  mojffi  i  fuoi  difee - 
poli ,  &  quelli  terragni ,  che  ciò  vedeuano ,  fi  poneuano  a  far  il  mede  fimo. 
K^fffligeua  il  fuo  corpo  con  continui  digiuni,  vigilie,  &  orationi ,  &  per  po¬ 
ter  ciò  piu  commodamente  fare ,  fpeffo  fi  rinchiudeua  folo  in  Cella .  Era  ge¬ 
lanti fimo  della  J'alute  dell’ anime ,  e  per  faluarne  vna  non  miraua  a  qual  fi 
voglia  pericolofilfmo  pericolo.  Fu  Guardiano  di  molti  (fomenti,  &  fondò 
nel  { ito ,  che  bora  fi  troua  quello  di  Tlalneplanta .  Vanno  1557./» 
fatto  (JMiniHro  Trouinciale ,  dopò  il  ‘ Padre  T oribio  (JU otoli¬ 
na ,  &  benché  fifcufajfedi  accetarlo,  dicendo  effer  il  mi¬ 
nimo  di  tutti  ,  &  indegno  di  tal  dignità  ,  nondi¬ 
meno  contra  il  fuo  volere  bifognò ,  che  l'accet- 
taffe  j  ma  dopò  che  fu  p  afiato  fanno  pri¬ 
mo  ,  con  protefio  dell'hauer  perdu¬ 
to  la  vifia  lo  rinuntiò ,  riti- 
randofi  in  continue  ora¬ 
tioni  ,  &  altri  e- 
fercitij  J'pi - 
ritua 
li. 

Carico  finalmente  di  molte  opere 
fante  ,  refe  lo  fpìrito  al  fuo 
Creatore,  l’anno  del  Si¬ 
gnore  1559.  &  è 
fepolto  nel 
Con¬ 
uento  del  Me  fi- 
fico  • 


DI 


Di  molti  V.Padri  della  Prouin.de  S.Tomafo.  5 1  p 

3su  •  '  r  '  r  :  • 

DI  DIECI  DIVOTI,  ET  RELIGIOSI  FRATI, 
della  Prouincia  di  San  Tornalo ,  nelle  Indie  Orientali ,  1  quali 
perla  Confezione  ,  efal catione ,  della  fanta  fede,  furono 
in  varie  maniere  veci  fi  da  glTndiàui  • 

Cap»  LXXV. 

S [odiando  gl’indiani  idolatri, la  Città  di  Cbauldel-  vcfc.GcnXj 
la  SProuincia  di  San  T omafo dentro  la  quale  v’era- 
no  i  ‘Portbogefi/il dinoto,  <&  gelante fcruo di  Dio, 

F. ^Antonio  di  profeffione  Laico ,cbe  coi  fudettì  *P or 
toghefi  era  nelle  fattioni ,  &  nelle  battaglie ,  & 
fempre  che  ciò  accadeua ,  fi  frametteuafra  i  (fato- 
lici  con  vn  [rocififo  rn  mano  »  & tìa  €fil. fe  Valida- 
ua  dif correndo  in  quella  parte ,  doue  più  gagliarda 
mente  ficombatteua ,  non  temendo  ne  jpade,  ne  /• 

dardi  de’ nemici,  ma  cor  aggiof amente  gli  ammana  al  combattere, per  l’efalta- 
tione  della  fanta  fede  di  Christo,  3  ciò  faceua  a  veduta  del  nimico  effer cito 
con  gran  cuore ,  &  con  maggior  ardire ,  3  ardore  ;  perilebe  vna  volta  in  vna 
crudel,  &  fanguinolente  battaglia ,  &  più  delle  altre  dura  &  opinata,  rimafe 
gloriofamente  morto, dalle  arme  di  quei  crudeli  lndiani,nimicfali,horà)delno 
me  di  Giesv  Chris  to,  la  onde  piamente  fi  dee  crederebbe  godi  il  pre 
mio  delle  fue  virtù  fante  tra  i  beati. 

IL  Venerabile  padre  Fra  Giouanni  di  Soria  ,0  come  altri  T^umantino,  fu  p.Giouan 
vno  di  quelli ,  che  fi  trottò  netì’affediofopr  adetto  di  [haul ,  &  che  piu  volte  ni  di  So- 
fu  afjalita  la  Città  da  quel  Re  Indiano ,  3  da  i  Tortoghefi  diffefa  valorofamen  ria. 
te,&  mentre  che  questi  combatteuano,  il  dinoto  feruo  di  Dio ,  pojìofi  dinota - 
mente  ingenoccb  ioni,  con  molte  lagrime  raccomandaua  al  Signor  e, la  caufa  de  i 
fedeli  fuoi,  3  con  infanga  maggiore  di  quello, che  prima  fatto  s'hauefefa  on¬ 
de  vài  vna  noce, che  diff'e .  Vigilate,praeliamini,&  vmeetis,  cioè ^vigi¬ 
late  ,  combattete ,  &  vincerete ,  &  vn  giorno ,  chel’affalto  del  Re  fndiano  era 
gagliardifiimo ,  fi  pofe  tra  i  primi  combattenti ,  &  efiortandcli  alla  pugna  ,  a 
gloria  di  Dio,Cf  in  ejaltatione  della  fua  fanta  fede,  (3  di  poi /correndo  per  tut 
tot  efferato  C  brijìiano , fouente  diceua  l’ ifieffe  parole  chevdito  haueua,  con  le 
quali  aggiunfe  tanto  animo ,  (3  cuore  ay  ChriHiani,3 a ’  nemici  timor  e, &  fpa 
ucntOjChequetli  rimafero  perdenti , (3  quelli  Vittorio  fi .  Del  detto  Venerando 
padre  non  habbìamo  trouato  altro  ,  ne  quando,  0  doue  egli  mori ffe  ;  ma  creder 
piamente  dobbiamo, che  dal  Signóre  riceuefk  il guiderdone ,  de  ifudorifparft , 
per  ilfuo  fanto  nome.  <  ( 

L  F  entrando  Fra  Francefco ,  fu  Jacerdote ,  il  quale  ritrouandofi  nell’effer -  F.  France- 
cito  Chrifiiani,  all’afftdio  di  Cianica  patria  de’ Cafri, fu  dagl’indiani  jj^acer* 
yccijo. 


Fra 


?  ìo  Celle  Crohicfiecfel  P.S.Franc. Parte  HIT.  Li!».  Ifl. 

A? 

F.GÌo.gio  Cj  marmi  era  d'età  gioitane,  che  haueua  foto  gli  Ordini  Minori,  nauigaii 

uane.  fa  dall' I fola  Zeilamica  a  Cochimoju  da  i  cor  fari  prefo ,  &  per  la  confetta* 


F.  Stefano 
facerdote. 

F.Martino 

Guardéfe. 


F.Gio.Hl- 

uafio., 

F- Siilo  da 
Goa. 


Due  Frati 
vcciiì. 


ìie  della  fede  di  Chri  sto  fu  ammalato. 

F]\a  Stefano ,  fu  Sacerdote ,  il  quale  nauigando  da  Goa  a  (ochimo  fu  pari - 
rimente  da  i  Malauari  vccifo . 

FI{a  c Martino  fjuardenfe  Sacerdote ,  venne  in  mare  da  i  Malauari  prefo ,  i 
quali  gli  propofero  grandi  fimi  premij ,  acciochc  egli  rinonciaffe  alla  Ca- 
tolicafede ,  &  diuenifj'e  loro  Sacerdote ,  il  cui  gelante  feruo  di  Dio,feueramen 
te  riprendendola  loro  temerità ,& sfaciatezgza,prouocò  contro  di  fé  le  armi  lo¬ 
ro, con  le  quali  gli  troncarono  il  capo ,  la  onde  fe  ne  volo  al  Signore ,  vittoriofo 
del  fuo gloriofo,& fanto  nome . 

F  I la  Gioitami  Eluafio  guardiano  di  C ochimo,  &  Tra  Sijìopajfando  dal  lo¬ 
ro  C  omento  a  Cjoa,  doue  s' haueua  a  celebrare  il  Capitolo ,  per  far  vn  Cu- 
flode,  capitarono  nelle  mani  de’  Corfari  CMalauari ,  i  quali  vedendo  la  coflan - 
Za  di  quefti  duoi  huomini  rcligìofi ,  &  cari  a  Dio  gli  prefero,  (3  poco  appref- 
fo  gli  vocifero  • 

DVe  altri  Frati,  che  fi  partirono  dalla  Città ,  &  Ifola  di  San  Tom  afe  per 
andar  a  Goa  ,  furono  parimente  prefi ,  &  vccifi  per  la  (onfejjione  del 
fantiffmo  nome  di  ^ie  sv  Christo  Redentore,  & Saluator  nofiro. 


avertimento  al  benigno, 

e  Pio  Lettore. 

QVefli  tre  Capitoli  feguenti,  doueuano  efjerpofii  al fuo  luogo  fecondo  l’or¬ 
dine  de’  tempi ,  (  fi  come  erano  pofìi)  ma  il  demonio  nimico  delle  buo¬ 
ne  operationi ,  gli  haueua  fatti  fmarire  nelle  mani  de’  fiampatori ,  però  ef- 
fendofi  di  poiritrouati ,  fubito gli  h abbiamo  polii  qui,  come  luogo  piu  vici¬ 
no,  al  fuo  luogo  accìocbe  il  Signor  ‘Dio  sij laudato ,  e glorifirato ne’  Santi 
fuoì  ,  &  che  il  Tio  Lettore ,  non  sij  priuo  di  cofi  fruttuofa  Lettiont 

VITA  DEL  BEATO  PADRE  FRA  ANTONIO 
da  Città  Rodrigo, vno  de'prinu  dodeci  Frati, che  paffarono 
neirindie,aIlaconuerfionedegrindiani. 


Capitolo  L  X  X  V I. 


Vefc.  Gote, 
far.  4. 

F*  Auton. 
di  Citta 
Rodrigo. 


NMcque  nella  Città  di  Mirobriga ,  il  fanto  Fra  * Antonio  da  Città  Ro¬ 
drigo,  il  quale  vfeito  della  Trouincia  di  S.  Gabrielle ,  fe  nepaflò  con 
dodici  Frati,  de  quali  già  dicemo ,  nell’india ,  &  del  numero  dieffi 
egli  fu  ilquarto,& fu  eletto  Guardiano  di  molti  Conuenti  della  Tro 
uincia  del  Santo  Euangelo}&  Secondo  T3  rouinciale  di  quella .  Fu  egli  di  /ingo¬ 
iar  iffima  penitenza ,  &  auFlerìfiimo  nel  viuere  :  Ejfendo  in  quel  tempo  la  fa¬ 
tica  dei  T^eligiofi  molto  grande icontinuai&  quafi  injopportabile, perche  erano 

loro 
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toro  pochi >2$ gli  indiani  moiri,  in  maniera,  ch'alami  di  loro  erano  sformati  pre 
dicar  due  ,&  tre  volte -il  giorno ,  in  due  ,  &  tre  diuerfe  lingue ,  dopo  cantar  la 
M'  jja.batn  ^zar  molti  fanciulli, co fefiar  gli  infermi, &  fepellire  i  morti , &ft 
trouauano  ejjerin  tanto  bifogno  pofti ,  &  co  fi  grettamente  la  paffauano  nel  vi - 
nere, eh' a  pena  fi  può  contare ,  £3  nuli  adimeno  con  gran  cuore fofi emano  i  pati- 
menti  a  gloria  di  Dio  .  xsìndauano  coi  piedi fcalgi ,  ve  fitti  di  ve  Rimeriti  vili 
rappc%%ati,&  rot ti ,dor minano  [opra  la  nuda  terra  ,  tenendo  fiotto  i  capo,o  le¬ 
gno  ,o  pietra  .  Haueuano  vna  picciola  iacea ,nellaquale  portauano  il  b>  euiarioy 
qualch’altro  libro  da  predicar e;non  beueano  vino, ma  acqua  filamento  ,  con¬ 
tentandoli  et’ vna  menfa  molto  Jobria  ;  ne  riceueano  vino ,  che  loro  datofofie,  da 
chi  fi  voglia  ;  £3  perciò  e  fendo  guardiano  di  M  cjji  i  o,  £3  b  unendoli  il  B*  f  -y  lo¬ 
ttarmi  Zumaraga ,  primo  Creine  [cono  di  quella  C  itta ,  nella  vigilia  della  fif- 
furrettione  di  S.  mandato  vn  vafo  di  vino  ,  accioche  i  Frati  defnaficropiu 
Jplendidamente  portato  quello  alla  fu  a  Cella  ,  cominciò  con  alta  voce  a  dir  e, ri¬ 
petendolo  [oliente  cilicio, cilicio  ,£3 non  vino, £3  coftnonlo  volle  accattare  fe  ben 
qua  fi  tutti  i  Frati  lo  pregarono  ch’accettar  lo  douefi'e ,  (fendo  mandato  dall  r 
dui  (cono  del  mede  fimo  Ordine  ,che  gli  amaua  ,  &  li  fhuonua ,  augi  ilferuodi 
<D io  non  curando  quefti  ricordi  glielo  rimandò ,  &  li  mando  per  vn  mcjjo  a  di¬ 
rebbe  tutti  i  Frati  lo  ringratiauano  grandemente ,  eh’ et  fi  fujfe  raccordato  di  h 
ro,& io  pregavano, che  da  creigli  amaua  tanto  ,  non  voli  f  e  permettere, che  fi 
par  ti  [fero  dalla  loro  temperanza,  £3  chepoteua  difpenjar  quel  vino  ad  altroché 
ne  batte ffero  pià  di  ejfi  biJògno.Egli  anome  di  tutti  i  'Rehgiofi  di  Spagna, man 
dò  a  pregare  l’Imperatore  Carlo  V.  che  voi JJ e  liberar  e,  o  rila  [dare  gli  fndiam 
da  tante  fatiche  ,(3  molejìie ,  dalle  quali  infno  da  principio  veniuano  d.i fini  bo¬ 
ti, grattati, (3  afflitti  dalla  maledetta, &  inviabile  auantia  d’ alcuni ,  &  dalla 
fua  lolle  chièdine, (3  diligenza  dtpendèla  vera,®  vmea  medicina  di  quelle  re¬ 
gioni-fa  onde  auuene, che  [oliente  referifie  l’ imperatore ,acciGchc alquanto  fjo - 
lena  fero  coloro  da  i  grauifìmi  tributi, €3  dall’ inaudite  grautzgfi&  chef  fa¬ 
ttori  fé  la  dottrina  de  gli  h  abitatovi, anzi  lo  MI0  Imperatore  fenfie  pnuatelet 
tere  a  qucjìo  Beato  ‘Padre,  acciocb’egli  lo  raguagliafefe  tjuot  commandamen- 
ti  veniuano  ejfequiti  ,o  nò.  Egli  fu  eletto  Ve  [cono  della  nuoua  (j  allieta  •  ma 
per  l’humiltà  fua  grande  rifiutò  quella  dignità  .  L’anno  i  5  29.  Je  ne  menno  di 
Spagna  in  India  (3  feco  condii  fi  e  venti  religio fi, tra  i  quali  fu  il  venerami  Pa¬ 
dre  F  ‘Bernardino  di  Sahagun  huomo  digr  ari  bontà ,  £3  che  fu  molto  diligente 
nel  coltivare  la  vigna  del  Signore .  L’anno  15??  .caddi  in  vna  graue  infermi¬ 
tà  il  B.F. ^Antonio, £3  dicendoli  il  medico  .A  Icazar  ,che  era  giunta  l  bora  del¬ 
la  fua  morte, entrò  in  allegrezza  grande, £3 pregò  il  Signore,  che  a  lui  dato  foj- 
fe  firn  pre  cofi  lieta  ,  £3  gioconda  nuoua  ,  com’alui  era  fiato  queU’auifo  dlLtrte- 
uole  :  onde  il  Chiedi  co, dato  fi  a  piangere  difie,  0  mijero  me,cheft  mi  fofie  fiata 
innondata  la  mot  te  fi  mijchiarebbc  il  (fido  con  la  terra .  Venuto  a  morte ,  fu 
fi  polto  ilfuo  corpo  m  i  C omento  di  Mejjico ,  con  lagrime  vniuerjali  de  1  Vada  , 
0  de  i Jttolari  tutti, £3  è  kauuto  in  molto  honore ,  £3  in  gran  diuotione  •  ^ 

*jDi  J  omnia  integrità ,  ai  profondiamo  bumiltà ,  di  ardtntif), ma  canta,  £3 
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diferuentiffìma  or  atione, fenati  macar  mai  dalla  fua  prò  festone  in  fino  all’efire • 
mo  di  fua  vita,  fu’l  B.F.^ilfonJò  da  Tffpbreda,  di  profesfione  laico, la  cui  vita 
fu  veramente  vno  fpeccbio  fplendidisfìmo  di  tutte  le  virtù ,  il  quale  fe  ne  pafsà 
al  Sigmel  Conuentodi  S*  Francefilo  di  Sonai' anno  i  5  5  q.& iuifà  Jepolto.  Ve 
nendo  da  i  Frati  noueratofra  i  Beati] ,  (3  come  tale  venerato  da  ciafiuno^ 


^f*V!TA  DEL  B.  F.  BERNARDINO  D’ARE  VALO, 

Religiofo  eflempjariflìmOjSidigran  fatuità.  Cap.  LXXVII. 


F.  Bernar¬ 
dino  d’A- 
reualo. 


Dorato  di 
molte  vir 


7  sfrenalo  Cafiello  della  diocefe  di  buia ,  della  Trouincia  della 
Conce  telone  in  Caviglia,  fu  il  B»  V.  F •Bernardino,  tra  i  dotti  del 
fuo  tempo  dotti ffimo, tra  1  dinoti  dinoti  fi  imo, d’ ogni  virtù  adorno  ; 
&  tra  i  rari  predicatori  fu  eccellentifitmo,  &  di  molta  eloquenza, 
ut  fante,  il  quale, per  più  di  trentanni  non  re  flit  mai, che  non  predica  fie  tutte  le  feste, & 
i  dì  delle  Quadrage fme»  Fu  religio fijfimo  tra  i  religiofi,tra  i  poueri  del  Vange 
lo  poueriffimoycongìunfe  vna  fingolar  a  fin  eriga,  con  vna  feruentifiìma  oratio - 
ne,perfetijjimabumiltà,patieuga  ine/limabile,  & ardentifi ima  carità  :  beh - 
bel’ ufficio  del  Guardianato  di  molti  luoghi ,  3  dueuolcc  refe  la  fua  Trouin- 
cia,  i  quali  officiò  effcrcitò  con  molta  lode .  Eletto  la  terga  volta  eProuinciale  , 
per  giuda,  &  ragioneuol  caufa  non  volle  accettar  quel  carico  •  Con  l' austerità, 
(3  v fi empio  della  fua  vita  ridufie  a  molta  perfettione,le  cafe  riformate  di  quel¬ 
la  Trouincia  .  Fu  molto  gelojò  della  falute  dell’ anime ,  (3  acerrimo  riprenfore 
de’  viti 'j.  (fon  questo  fpirito  di  carità ,  andò  due  volte  a  predicare  alle  genti  del¬ 
le  montagne  delle  ,AÌlune,doue  non  ofaua  andare  a  predicare  alcuno, per  la  ma 
la  qualità  delle  genti,  che  babitau  ano  in  quei  luoghi  *rD  ice  ita  con  tanta  attcntio 
ne,  V  diuotione  l’ufficio  diurno  .che  e fpr  imendo  alcuni  ver  fi  più  dinoti  de  gli  al - 
tri, patena  c’ha  luffe  il  mele  su  le  labbia  ,  con  tanta foauità  li  prò  faina  da  ogni 
tempo  ;  quantunque  fi  trouaffe  effere  in  viaggio  ,  diceva  il  mattutino  a  relega 
notte, dopò  il  quale  reftaua  femore  in  eboro  ad  orare, infino  a  prima, &  in  quel - 
l’hora  andana  a  celeb  rare  ,  &  ofieruò  quefio  ordine  infino  ch’egli  fu  vicino  a  gli 
vltimi  giorni  dì  fua  vita, che  all’hora  fu  impedito  a  farlo  dalle  Jue  infermità: 
oncìe  fi  riduceua  alla  cella  vn’hora  dopò  matutino .  ^Andana  fernpre  in  Choro 
al  vcjpro,3  a  compieta, &  vi  Flava  infino,  ch’era  l’hora  di  gir  ferie  a  r  ipofare} 
nc  mai  portava  lume  alla  fua  cella. Quando  andava  per  camino  non  mancava  di 
meditare  continuamente  le  fue  bore  foli  te, la  mattina, e  la  fera  ,feparandofi  dal 
compagno, &  in  andando  fempre  facenti  orationi.  Fìaueua  dal  Signore  co’l  me - 
gp  ddl’oratione  ottenuto gratia,di  vnire  i  fuoi  pen fieri, &  f entimemi  corporei, 
che  in  qualunque  luogo,&  tempo, ancora  ch’eifojje  in  varie  cojè  inuolto,volen 
do  orare, rcQaua  cofi  quieto,che  pareva, che  non  haueffe  altro ,  che  fare  cheque 
Hebbe  sio.  TQicuè  molte  grafie  dal  Signore  nell’ or atione,  le  quali  erano  con  fecreteg~ 
moki  do-  ga  molto  grande  di  lui  conferuate ,  attendendo  a  quel  detto  dell’ \Angelo  a  To¬ 
ni  da  D;o.  buono  nafeonde/e  il  fieramente  del  I{e;ma  ne  hi  bbefopra  il  tutto  effendo 

(guardiano  della  cajà  riformata  di  Pai  di  Scopeffo,onde  dieta  c’ banca  ricevuto 

dal 


Vita  del  B.F.Bernardino  d'Areualo.  $ 3  j 

dal  Signore  lo  fpirito  di  fallite,  &  della  diuotione.  fn  querio  luogo  vna  notte, do 
pò  maturino, [landò  in  oratione,vn  Frate  laico ,che  iui  oraua,Jenti  come  da  lon¬ 
tano  ,  alcune  voci  molto  fiaui ,  le  quali  fi  andarono  talmente  auuicinando ,  che 
fi  vdiuano  nel  choro,&  ridde  f abito  vn  grandiffimo  fplendore,  &  due  perfine 
vejlite  di  bianco, che  li  par  citano  S.  ^Pietro,  &  San  Vado,  C3  vno  di  loro  dìffe. 
Guardiano  domanda  ciò  che  vuoi,  che  tutto  ti  farà  conci  fio  •  mar  migliato  fi  il 
Frate  non  potendo  fipportar  la  vifione,vfcì  del  choro  tutto  pieno  di  ria  por  e,  & 
cbiamaua  i  Frati ,  che  andafiero  a  vedere  co ft  gran  cofa ,  a  cui  vfcendo  dietro  il 
fimo  del  Signore, colmandoli, che  taceffe  ciò  ,cbe  veduto  bauea,ma  il  Frate  lo 
difi  e  al  Confe fiore, &  a  molti  altri .  Trattò  qutfio  'B.Vadte  con  molta  afpregga 
lafua  vita, perche  ordinariamente  non  mangiaua  carne, ne  beuea  vino,douefia 
ua  fermo;ma  effóndo  in  viaggio , mangiaua  di  quello  che  li  veniua  dato,&  tem 
pestamente.  Fece  (ernpre  tutti  i  fuoi  viaggi  a  piedi, cofi  nell'andare  a’  C  apito 
(f  ener ale ,com e  nel  vifitar  le  ‘V rouincie ,quanao  era  Mmiriro»rìqon  haueita  al 
tro  vestimento, che  l’bahito  regolare, e  la  tornearne  libro  alcuno  per  vfiferuen- 
doji  di  quelli  della  communità,&  v fatta  filo  un  diurno ,  &  vno  firittoio  picco¬ 
lo  perferiuere  i  fuoi firmoni, tanto  era  gelofi  della  pouertà»  Quando  andaua  in 
•viaggio, non  portaua  ne  lui, ne  il  compagno  cofaalcuna  da  mangiare ,  ne  da  be¬ 
re,^  fe'l  compagno  di  na fio  rio  recauafeco  qualche  cofa,  di  quella  non  voleua 
egli  mangiare,con  tutto  che  fofie  giorno  di  digiuno-, ma  di  quello, che  menàicaf- 
Je.  Fu  molto  diligente ,& riudiofi  nella fcrittura  finta, & non  era  quafi  libro  di 
fcrittura  fcolafìico,&  pofiriuo,cbe  ei  non  lo  leggi  fie,  e?  perciò  la  fua  Stanca  e- 
ra  più  frequentata  che  la  librar ia.Hebbe  fmgolar  gelo,  & p enfierò  di  ofieruare 
C  bone  ria, &  riprendeua  afpr amente  quelli, che  non  l'ofìemauano  rte  fuoi  firmo 
ni .  Fece  vn  trattato  della  con ettione  fraterna,  e  lafciò  alcune  conclusioni  f opra 
il  perfetto  stato  della  pouertà  de  Frati  Minori ,  le  quali  in  guifa  di  quefiioni  ft 
trouano  imprefse  nel  libro  dell'ordine  chamato,Enchiridio,doue  fi  conofce  il  ge 
lo,& lo  fpirito, eh’ egli  bauea  delT.  S.  France [co,  &  lo  propofenel  Capitolo  (je 
neraleài  Burgos  per  riforma  deli  ordine  jalla  fine  compiuto  di  virtù,  &  di  fan¬ 
te  opere  carico  piu  tofìo  di  fatiche  che  di  anni,  afjalito  da  vn  fiero  maldi  punta, 
fe  ne  pafiò  al  Signore, nel  C omento  di  S.M  aria  dalla  Scala  diV agliadolid , 
di  età  di  fifìanC uri  anno  fecondo  il  <fongaga  ,  o  fifiantaduc  dice  altri  del  me- 
je  (CMgofìol’anno  15 1  j.Concorfi  moltitudine  grande  di  gente  alle  fue  efie- 
quie,  doue  dopò  Vhauerlo  fepellito,& andatojene  1  Frati  alla  menfa,i  fi¬ 
co  lari  con  vna  indifereta  diuotione  ,  rotti  i  cancelli  della  Chic  fa 
cauarono  la  terra  della  fua  fepoltura ,  (3  J coperto  il  corpo ,  li 
tagliarono  buona  parte  dell’ habito, tenendolo  per  reli¬ 
quia .  Il  Guardiano  del  luogo,  ch’era  Fra  fratti 
dal  Cariiglio,  Tadre molto  venerando,  lì 
.letto  il  reriante  dell! habito,  &  lo  ue- 
fiì  di  un’altro  ,  tenendo  quel 
fio  con  molta  vene- 
yationùji  • 


Viiìone, 
neSJa  qua¬ 
le  gli  ap¬ 
parile  San 
Pietro,  & 
S- Paolo. 


Suevirtù 

fante. 


Mori  ne  1 
Sign.l’a  ti¬ 
no  1553* 
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dal  Cavi¬ 
glio  • 


X  *  DEL- 


jj34  Delle  Cron iche del  P.S.Fr  anc.Parte  1III.  Lib.  III. 


Tilm.Bred. 
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HJrmàno 
A  p  oleata 
già  F-Fran 
ceicano. 


DELLA  HO  E.  RENDA  MORTE  SVCCESSA 
ad  Hermanno  Apollata  Frate  Francefcano,  per  eller/ì  fatto  del 
la  ietta  Lutherana.  Cap«  LXXVIII. 

JtYOuandofi  inTorpato  di  queflo  tempo ,  vn  valente, 
ma  diabolico  predicatore, della  domina  Lutherana, 
per  nome  detto  Hermanno  molto  afiuto ,  &  facondo 
in  tliflor  gl’ huomini  dalla  fede  Catolica ,  &  ridurli 
alla  fetta  Lutherana }  &  tffendo  di  trentanni  era 
diuentatoyil piu  gran  predicatore  di  quella  fcellera- 
ta  dottrina ;  queflo  tale  era  già  Frate  dell’Ordine  de 
Urtinovi  Offeritami,  giouane  ,&  per  l'età  Juaatto 
a  tal  vfficio  di  predicare ,  il  quale  hauendo  rifiutato 
la  religion  Catolica,saccoHò  a  Tellione  Vittembergcnfe ,  primo  maestro  della 
dottrina  Lutherana ,  &  li  offerfe  il  f ito  aiuto  per  far  buòn  progreffo  ,  in  feminar 
vna  tanto  diabolica, &  heretica  dottrina,  &  gli  promefje  ancoraché  in  una  pu- 
blica  predica  alla  preferita  di  tutti  ri  nu  ntiarà,&  geterà  via  th  abito  di  frate, 
acciò  fofle  certo  quello  hereflarca ,  che  quanto  gli  diceua, il  tutto  atte fo  gli  balle¬ 
rebbe  .  Tellione  vdito  ciò,riceuè  quello  per  compagno  caro  ,  a  cui  gli  mercatan¬ 
ti  li  donarono  vn  motto  babito ,  fecondo  l'vjo  loro ,  &  di  piu  lo  maritarono  con 
vna  vergine  Monaca  ,  &  fu  fatto  J'opraììante  a  cuflodir  ivafi  d'argento  delle 
Chiefefm  vfo  de  poueri .  unendo  fi  Tellione  dal  la  Città  ,  s'acquifiò  P\^4po- 

sìata  Hermanno, vna grand’ auttorità  apprejfo  tutti, di  modo  che  battegaua  fo - 
lamente  i  putti  de  nobili ,  &  con  lafua  accortela  congregò  vna  gran  copia  di 
richegge,  &  facoltà,  comprò  poderi, cafe ,  &  campi  per  lafciar  ricchi  ifigliuo - 
li,&  effenaoli  morta  la  prima ,  &  la  feconda  moglie, pigliò  la  terga ;ma  l’anno 
1  554.  fu  affalitoda  una  grande  infi  rmità  ,  &  paffuti  Jfei giorni  dal  principio 
del Juo  male, gridò  con  voce  horrenda, ch’era  dannato, &  che  non  li  refla- 
ua  f  oeranga  alcuna  per  conf  ?guir  la  falute,  &  che  tutti  quelli ,  che 
fi  erano  dedicati  a  quella  libidinoja ,  &  det (fiata  fetta  di  Lu- 
,  thero  erano  dannati, & cofi  con  affetto  borri  bile ,  e  con 
gli  occhi  fiammeggianti  a  guifa  di  fuoco  difpera 
to  efalò  l’eflremo  fpirito ,  laj dando  1  f]t  in¬ 
filo,  &  documento  a  tutti  li  Cbrifiia 
ni,  quanto  fla  perìcolofo  il  par 
tirfl  dall'unità  delia  t 
Chic  fi  (atolica 
Tdomarieu», 
per 

feguitar  nuouc. 
dottrine . 


VITA 


13el  V.£.F»GiouaniB  i  Patntlo  dii  Scotìi* 

;  ■  * 

SEL  VENERANDO  PADRE  F.  GIOVANNI 
Patritio  di  Scotia ,  &  del  viuere  di  quei  fanti  religiofi  dì 
quel  tempo*  Gap.  L  X  X I X. 

m  £r ameni  e  nel  tempo  dìqucfloreltgiofo,  &  pio  buo~  refe.  Gaz* 
moyil  rP.F.Gio.cPutritio,fentì,®  vidde  quello, che 
molta  numi  predetto  bdueuafll  Venerabile  F.^o-  ^ 

bem  Stuardo  della  ftirpe  regia  di  Scotta,  il  quale  Scociau 

predijje  lafuttura  ruma  dì  quel  F^gno^oito  pri¬ 
ma  che  auuemffe,  ®  queftofu  quando  ineflofi  die¬ 
de  luogo  alle  ber efie,  reuma ,  ®  cau  fa  principale  dt 
ogni  ben  flabile,  ®  fermo  regno, per  che  in  tal  occa- 
„  foni  non  vi  è  calamità ,  che  non  patifea  il  faolico; 

ma  imagi*#  pur  ogni  dìuotof pirite,  che  non  vi  è  tormento  Tfitnpcrij,&  mi, 
ie forti  di  firage,cbeil ponevo,®  afflitto  Catolico  non  f enti,®  che  foryto  non 
(a  afofierireognì  crudel  mone  per  la  confezione,  &  mantenimento  della Jan- 
lafede Catolka,&  Upojlolica  Aomana-ìn  quefl >  tramgh fuf citati  nel  Ksgno 
discolia  Tanno  issivi  fi  trono  il  ligio fisfmo  T.F.  fonami,  Vamm.il 

anale  per  condurre  in  flato, e  luogo  fteuro  la  famiglia  a  lmfoggetta,fipam  di 
ami  regno  con  ottanta  Frdtidclfuo  Ordine  ,  &  fi  trasferì  m  Fiandra,  il  quale 

Inftemeco’ detti  fttoi  compagni  fu  bandito  di  quel  paefe  per  la  ferma  ,  &  falda 

tonfesfione  della  Catolka  fede.FÙ  la  vita  di  quello  feruo  di<jmsv  Chri  sto  q^i  f0f_ 
con  li  altri  Frati  infume  tutta  purità ,  tutta  affretta, tutta  penitenza ,  tutta  fe  ]a  f„a , 
bumilìà,& in  maniera  orna  fama, &  effemplare-,  imperoche  andantino  veflm  &  de  Fra. 
di  ro770,&  vile  ma  burnii facco, di  color  cenenao, per  lor  cibo  fi  contea- 
tmano  di  poco, erano  foleciti  alT orare,  &  alla  celebratme  dei  di¬ 
etim  officif , attendatane  con  ognifpirito  alla  meditatione ,  & 

>'  fuggiuano  le  conuerfationi  de  ftcolari, eccetto  ne  i  bi fo¬ 
gni  loro,e  quando  da  esfl  erano  ricercati. Tal  era, 

*  è  fu  il  benedetto  F.  donarmi, il  quale  me- 
■  rito  dal  \oflro  Signore  per  i  meri¬ 
ti  delle  fue  virtù  fante,  ®  in 
■  vita,®  in  morte  di  o- 
per are  molti  mi¬ 
racoli, e  do¬ 
po  la 

fua  morte  di  andar  a  gode¬ 
re  il  premio  del¬ 
le  fue  vir¬ 
tù. 


Hi 


X  3 


V  ITA 


DelleCromchedelP.S.Franc.PartelIII.Lib.III. 


VITA  DEL  B,  F.  GIACOMO  DELLA  PENNA/ 

Capitolo  L  X  X  X. 

L  dinotiflìmo  Fra  gioitami  della  Terna ,  e  fendo  fan  dulia 
cadde  in  vna  fonte  molto  prò fonda ,& per  gran  pe7^o  fi  e* 
te  fottol’ de  qua, della  qual  e  fratto ,  &  e  fendo  per  rrfbrto 
bauuto ,  &  già  preparando  fi  le  cofe  per  portarlo  alla  fepol- 
tura ,  fi  leuo  vino ,  C  fenica  impedimento  alcuno  ,  perche 
Dio  lo  riferuauapcr  valer fene ,  nella  Religione  del  (j to¬ 
rio  fo  T.S»Francefco,come  poco  dopò  fe  ne  vidde  l'effetto  , 
nella  Trouinda  di  San  (jabr  ielle  de'  re  formati  Seal  ,  {$ 
habitoFrà  r  infoi  buomo  in  ogni  forte  di  virtù, &  fantità  di  vita  molto  perfetto  ,  &  grati 
celano .  de offeruatore  della  pegola, della  p ouettà,e  delle  altre  virtù  fame  fommo  ama • 
tore .  Vtfliua  vn  babito  folo,(J  fempre  fe  ri  andana  a  piedi  fraisi.  Tafsò  po- 
Andò  nel  foia, nella  nuoua  Spagna  con  F.Lodouico  di  Fuenfalida,  cb’è  vno  de’  dodici pri- 
l'India  có  mi, che paf  areno  nelle  fndie ,£?  ritornando  egli  di  nuouo  in  quelle  parti, ma  ef- 
F-Lodoui-  fendo  poi  quello  mancato  nell’ffola  di  S .Germano ,que (li  feguitò  il  fuo  viaggio , 
falida^"  &  ùù  giunto  apprefe  ben  prejìo  il  parlar  Indiano ,  &  coft  co’l  fauor  di  Dio  fi 
diede  a  predicareya  confeffare,&  con  ardente  fpirito  a  far  le  altre  opere  ffiritua 
li ,  in  fai  ut  e  di  quei  popoli  •  Egli  fu  vno  di  quelli  che  defìderaua  la  riforma  , 
della  Tr  Quinci  a  del Ti fola  ,  &  perciò  molto  vi  s'affaticò,  (3  in  quel  mentre  fui 
fatto  guardiano  di  Tepepulco ,  la  cui  dignità  rinuntiò  ,  per  poter  attendere  et 
quesìa  riforma.  Dopò  bauer  viuuto  fempre  e  ffemplariffim amente,  fe  ne  venne 
a  morte  pendendo  l'anima  fua  al  fommo  Creatore, &  fu  fepo  Ito nel  (omento  di 
S  r ance f co  di  Mejfi co, nella  Trouineia  del  Santo  Euangelo ,  l'anno  1559. 7a 
quel  tempo  F»Mi chele  da  Beneuento  di  Spagna  fuo  famigliare ,($  caro  amico, 
d'/lFnwué  C^efi  trouaua  nel  Romitorio  di  Santa  Elifa  betta, difiante tre  miglia  da  Mejfi- 
ro  huom o  cQ,ndl'otttaua  bora  della  notte, nella  quale  pafsò  al  Signore  queflo  Santo 

Tadre,dal  luogo  nel  qual  ripofaua  gettato  in  terra  ,per  voler  diur¬ 
no  intefe,  che  Fra  Giacomo  fuo  amico  era  paffuto  all'altra  vi¬ 
ta  •  la  cui  parten  ga  con  molte  lagrime  egli  pian f e ,  & 
fi  dolfe  di  effere  re  flato  folo  ;  ma  conf ornandoci 
finalmente,  con  il  voler  di  Dio,  in  effo 
pofe  ogni  fuo  p enfierò ,  feruendolo  / 
con  grande  humiltà,  e  purità 
di  cuore,  fin  all' ultima1 
bora  dellla  vi - 
U  fua. 


di  fanra  vi 

ti. 

Glie  riue- 
lato  lamor 
t>e  di  Fra 
Giouànii 


Vefc.GÓrif. 

?*'•  4- 
F-  G  io.del 
Fi  Pènna, 
caddè  in 
una  fonte 
e  ne  fegue 

Si  verte  l’_  vefìendoft  l'babito , 


D'alcuni  miracoli, &  d'  alcuni  V.Padri.  7 
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Inftituito  dal  Serafico  Padre  San  Francesc  a.» 

L  I  B  0  ^ 

"Raccolta  da  grani,  &  approuatì  Untori,  da  Barezzo  Bareìzi; 


.  vn> 


VITA,  ET  AMAR  TIR  IO  DEL  BEATO 

Fra  Francefco  Lorenzi. 


la  Scrittura  fanta  (  che  it  buon  (jiofue}ku<£ 
mo  fedele, innocente, &  valor ofo, fu  eletto  dal  gran 
CMos è ,  per  (apitano  delle  genti  di  *D  l  o,  &  a 
lui  fu  ordinato ,  che  introducete  iìpopolo  eletto  r 
,  nel  promejfo  paefe .  Si  portò  di  maniera  valorofa- 
mente ,  che  in  vn  fol  giorno,  (  con  l’aiuto  però  di 
Dio,  il  quale  da  le  Vittorie  a  chi  gli  piace  ?  & 
come  gli  agrada)  vìnfe  cinque  potenti  fimi  I{edi 
Corona  ;  C  fra  il,  f angue  [parfo  dalla  valorofa  fu  a 
jpada ,  Cr  quello, che  con  pioggia  grandiffima  di  pietre ,  che  caderono  dal  C te¬ 
lo  ,  fece  vnagrandisfima  Strage ,  onde  per  queSlogran  fatto ,  rimafero  Pini- 
mici  tutti  sbigottiti ,&  il  nome  fuo  celebre ,  &  chiaro  ne’ futuri  tempi .  Cofi  è 
auuenuto  nella  guerra  ffiirituale ,  mentre  Iddio  ha  voluto  introdure  laChri - 
fiana  Chiefa ,  popolo  fuo  eletto ,  &  peculiare ,  nelle  Indie ,  £?  in  particolare 
nel  pegno  di  Xalifci  fra  i  Chichimici ,  huomini  del  tutto  priui  del  bimano  , 
crudeli,  &  quafi  fimilialle  fiere ,  che  quanto  l’imprefaera  più,  difficile,  9 
tanto  eleffe  foldato  più  offerto  ,  é  vlorofo  ;  qucfto  fu  il  "Beato  Fra  France- 
'  .  a  ■  a.,  ".t  /co 
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[co  LorenZi.vero  feruò  di  H  i  o ,che  coi)  infinito  valore, &  fimma gloria , 
llncrn a  Cinque barbarifiìmì  Topoli ,  &  con  il  bracete  validijfimodiD  i  o , 
iTmtò  in  molte  parti  lo  ftendardo  gloriof, fimo  della  Croce  di  Chris  i  o;J 
GcantTZm  e  cof,  celebri  fi, che, &  infinito  trauagho; bornato  di  tri - 
pZutZrL,  meritò  diffilire  trionfante  al  Cielo  per  lana  del  martino 

[alito  .  ’;t- 

DICHE  PATRIA  FV  IL  servo  dt  dIO 
fra  Francefco  Lorenzi ,  come  marauig  ioa 
te  fi  fece  Frate  Minore  oUeruante  ,  &anao 
nell’Indie  ,  &  de  i  fuoi  fanti  el- 
.  v ..  fercitij  • 

Capitolo  •  I* 


no  dolore,  per  che  era  vnico  figliuolo ,  &  herede  della  o  fa  ’  Uuarlo 
Znopèr  impedirgli  quello  paffaggio,  a  per 

da  mieflo  penfiero,tentarono  didargltper  moglie  vm  %. 

uane.  Ejfendo  condii  fo  il  parentado  da  parenti  dii  vna.CSl  alt  p  ,  ^ 

terminato  ilgiwnodellenoTiTie, l’accorto  giouane,dinobiliffimi,&pg 

nZHadomoJenefuggicon ^difimave^d=al^ 
to  di  San  Francefco  di  quella  C  itta,douefpoghate  le  pop  , 

la  ''Religione  •  .  „  cprou;ncja  v}fTe  fantifTimamen-  Nel  gicr- 

Taflatipoi  molti  anni ,  ne  quali  in  quella  1  roumci  j  j  jj  nQ  delle 

t»  motto  dal  zelo  deUa  falute  delle  anime ,  fenepaf so  nelle  In  ,  Nozze,c- 

1; Ziina  Vhehbe  nel  viaggio  per  compagnia  fidata ,  cara  di  agi ,  pe-  f  n3 

Ifrate‘lir 

luoghi  pieni  di  animaletti  mordàciffìmi,&  pungenti ,  fttrom^pnftu.^,er  fi  .rate 
clmLo  viaggio  da  pietre, &  mine  tormentati  tfuot  pomi  piedi.  W» 
cnró^fe’^aafcnn  timore,di  giorno,^  di  notte  per  luoghi  bombili ,  (fi  fpa- 

‘^ZvZfnpiu  rigido, &  grane 

to  fon  cedendo  niente, ne  allaJUgione,neallecontinonofaticbe,ne  f 

fo  viaggio ,  mai  preferipofo ,  nemaifirpauentoperle  difficolta,  anco 
oranrfi'  ma  di  fede  armato ,  tirato  dalla  ardentifiima  jete  ,cbe  della  Jalutec, 

delle  anime  hanLa.il  tatto  fuperaua,&  fregando  fi^p^’dihfe- 
gace  vita,  reputandola ,  come  veramente  evihfiima,  jojoerainte 
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gnar  quella  eterna  ad  altri, per  aprir  [eia  ancora  a  fe  mede  fimo .  Quindi  con  te 
fìie  predicationi .  Splendore  de  fuoi  fanti  coJìumi,£3  della  fua  vitaefemplare  , 
fece  corner  [ione  delli  infedeli  grandiffimo  fr utto, riprende  do  il  profamffimo  cui 
tt>,& gl’abomineuoli facrificij ,cbe  a  i  loro falfi  Deifaceuano  ;  difirujje  tempif, 
fpianò  altari ,&  ruppe  in  mille  peigi  l'imaginile'  loro  ?doli,&  come  fedelfer 
no  di  ChristOj/w  quel  cambio  introdujje  il  viuer politico,  £3  Chrijiiano .  fri 
qncfìa  opera  tanto  diuina ,  perche  era  della  virtù  dell' animo grande ,  nel  vitto 
jobrio, nella  vita  aufiero,di  cuore  forte,  (3  Strenuo, fopportaua  gagliardamente 
mtoler abili  afflittioni  di  corpo ,  &  molte  auerfitd ,  come  fame  ,fete ,  caldo  , 
freddo ,  fatiche ,  Siracheige,  £3  infinite  altre  jimili  cofe  ;  £3  in  tanta  aufieri- 
tà,non  copriua  il  [no  corpo fe  non  con  vn  (Iracciato ,  (3  tolgo  manto . 

Affi  duo  Eraferuente  nella  oratione,& in  particolar  lanotte, nella  quale,  oltre  il  Ma, 
mi  l’orare,  tutino ,  &  altri  Diurni  vfficij,  foleua  pervn’borae  me^a  cfler  filo  intento  al¬ 
l'or  at  ione  mentale, ne  mai  lafciò,in  tutto  il  tempo  di  fua  vita ,  quefta  / anta  ope¬ 
ra, ancor  che  dalla  flr accheta  del  viaggio, o  da  altra  occaftone  impedito  fujfe . 
Se  il  trauagliato  fuo  corpo  fi  truouauaflracco  dalla  t attica ,  la  campagna,la  nu¬ 
da  terra,  ouerodue  r ami  dt albero  erano  il  letto  oue  gli  dauuàpofo.  Edificò 
Chiefe,£3  UMonafterij  in  varij  luoghi, à  diuerfe  nationi . 

COME  IL  B.  FRA  FRANCESCO  IN  HONORE 
di  No ftro  Signor  GiesvChrisvo  edifficò  molte  fcuoleperam 
maeftrare  i  figliuoli  Indiani  nella  Dottrina  Chriftiana ,  di 
quello  gli  fuccefle  in  queipaefi  ,  &  della  conuerfione  di  cinque 
Popoli  alla  fede  Catolica  • 


Capitolo 


II. 


Edificò  có 
uentij  & 
cuole  per 
Ma  Dottri¬ 
na  dur¬ 
ili  ana. 


F.  Miche¬ 
le  St;  ga¬ 
iezze  co», 
pagno  del 
S.r  -Fran- 
etico. 


Ella  fitta  di  lattane  edificò  quel]  fomento  doutj, 
lui  come  fondatore ,  dal  rJMinìSlronefu  fatto  an¬ 
cora  primo  guardiano  :  ‘Dopo  nella  Città  di  Eua- 
xacatlana  edificò ,  £3  ereffe  vna  Jcuola  doue  erano 
ammaestrati  tutti  igiouani  della  Trouicia ,  (come 
fanno  nella  nuoua  Spagna  tutti  i  religiof  )  accio 
[uff ero  inflrutti  nella  Dottrina  Chriftiana .  Tri- 
ma  che  quefìo  fanto  feruo  diDio  veniJJ'e  nella  C  it 
tà,  alcuni  di  quel  popolo  ribelli, £3  fuperbi ,  fi fol¬ 
lala)  ono,  £3Je  ri  arida)  ono  vagabondi  per  le  montagne, fra  quali  vn1  Indiano  ui 
e>  a,  che  già  in  vnaChieJàfu  fagreftano,£3  apof  at  andò  poi, tra fportò  tutte  lc^ 
cofyibc  erano  dedicate  al  diuino  culto, in  cafa fua  • 

La  madre  del  quale ^venendo  incontro  al fanto  feruo  di  Dio,  che  foli,  con  il 
compagno  fra  Michele  Stiualetge,Je  ne  andaua  verfo  la  Città,  & efjendo  qui 
ui  arinato,  quella  gli  adimando,  fe  haneria  dimorato  molto  in  quelle  parti;fat- 
ta  certa  da  lui, che  era  venuta  per  edificar  vn  Monafierioin  quel  luogo ,  £3  in- 

fegnar 
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fegnar  la  legge  di  D  1  o;  gli  nudò, che  haueùa  appreffo  di  fé  e  paramenti ,  C_. 
yaft  [acri, & altre  cofe,che  fono  pertinenti  al  fiero  culto  dettature* 

Citali  cofe  hduendo  ricamo  tanta  fede  monella  "Dona  Jridt^nu,per  la  (piai 
cofh  accefotcon  piu  d iuot ione t  prefa  fiducia,^  'algore  nell  animo, pensò  dipaj- 
fare  piu  indéntro  perinei  luoghi  dono  animano  èri andò  quelle  mifere  genti  t 
per feminar  la poroladi  ‘D10.U questo  effetto prefe il  -piaggio  vcrjoqutì 
la  parte ,  lafciandofi  dopo  le  [palle  la  valle ,  &  la  terra  <j  uaxacatlanica ,  nella 
quale  baueua  edificato  molte  C biffe ,  &  adunate  infieme  fedicifchiere  (Timo- 
mini  di  quelle  nationi, che  anàaucm  errando  per  monti,  &  bofebi .  Tion  man¬ 
carono  con  ogni  affetto, et  li  Spaglinoli gli  fndiani  fedeli  di  dijuaderghque 
fio  viaggio,  perche  temeuano  grandemente,  eh  e  fra  gli  huommi  barbari,  C5  oc 
filali,  non  gfauenijfe  qualche  infortunio, ,&  che  di  cmdelifiìma  mone  non  l  am 
7M7  Taffero,  fe  per  cajobaucjfe  tentato  di  piegar  la  loro  durerà, &  sbarbaro 
lor  furore.  Mail  foldato  valorofo  di  Chri  sto  ,  non  confidando  in  je ,  mairi 
quello  Iddio, che  fa  i  ferui  fuoficomemuri  di  bronco, & colonne  di  ferro  con 
tro  l’ inimici  fuoi  ;  come  difle  già  a  Gier ernia ,  non  conjenti  altrimenti  alle  loro 
per fua foni ;ma  moffo  dal femore  deW  animo, & ammaeflrato  dallo  Spinto  Jan 

to,cttaquefiol'haueuachiamato,feguitòcongrandeaUegre^incomincia- 

m  *  v _ 

t0  V^3uenne,  cofi  difponendo  la  Trouidenga  diurna,  chefubito,  che  quelle., 
genti  co  fi  barbare  ridderò  l’afpetto  venerabile ,  il  volto  Angelico ,  la  verni- 
%à,cbe  li  baueua  poflo  Iddio  nella  per  fona  tutta,  gli  pofero  tanta  beneuolen - 
Za,&  fi  fecero  quelli  animi  ferrini, cofi  benigni  verfo  dilui,  chepareuano  man 
fuete  pecore ,  non  huomini  crudeli ,  come  era  lor  propria  natura  :  co] a 
'  afidi  mantiglia] a  ,  fendo  quefie  genti  ne  cofiumi  barbari ,  & 

nella  ferità  ,&  crudeltà  fuperioriad  ogni  altra  natione  di 
quel  Bjgno  :  in  luoghi  cofi  priuidi  humanità ,  fu 
conce fifa  tanta  grafia  al  buon  feruo  di  D  i  o, 
che  coment  cinque  popoli  alla  fede  di 
C  bruto,  fondò  Chiefe  ,  la - 
fciò  inftitutioni  C  brilli  fi¬ 
ne, (3  finalmen¬ 
te,  trion¬ 
fan¬ 
te  ,  «  tornò  al  proprio  Con¬ 
cento  di  Jvtt- 


Da  vna 
Dona  f  lì¬ 
di  ana  gli 
furio,  elat» 
tune  quei 
le  cole , 
che  2  cele 
brare.'da 
Meda  fan' 
no  bifo- 
gno. 


Era  grato 
di  prefen- 
za  . 


Conuertì 
cinque  Po 
poli  2II3 
fede  Chri 
Jriana ,  & 
edi  fico 
molrah-i* 
fe. 


Giungen¬ 
do  in  Oz- 
rritiepa 
quel  Po¬ 
polo  Te  ne 
frigge  al 
Monte. 
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IL  SANTO  FRA  FRA  N  CESCO  CON  LA 
la  predicanone  conuertì  le  genti  di  Oztritiepa,  &  d’altri  luoghi 
alla  fe  di  Ornilo,  &  iui  vi  edificò  molte  Chiefe . 


Capitolo 


I  I  I. 


?.  Opokauer  dimorato  alcuni  giorni  fhuomo  fanto  nel 
|  fuo  Monasteri o,prefe  il  viaggio  a  certi  Indiani  bar - 
15  bari ,  che  erano  lontani  da  vn  luogo  chiamato  Texa- 
quinos  vn  miglio ,  e  mego ,  dr  effondo  attuato  a  vn 
popolo  chiamato  Oztritiepa, tutte  quelle  genti ,  co¬ 
me  lo  ridderò, ft  fuggirono  al  Monte  ;  ma  ilferuo  di 
Dio  fra  Francesco  con  il  fuo  compagno ,  fra  <JMi- 
chele  s'addarono  a  ripofare  in  vna  capelleta ,  doue. 

, nel  popolo  adorava  il fmulaaodel  Sole ,  imefligarono  molto  diligentemente 
re  yi  era  rimaflo  ninno  ;  dopo  kauer  cercato  tutto  il  giorno ,  a  cajo,  vicino  a  J e- 
ra, diedero  in  vrihuomònafcofto  in  vna  fiepe, quale  amorofamète  il  7.  F. Frati 
turco  prey ,  che  volefje  venir  da  lui ,  &  fittogli  animo ,  caramente o  nceue  ; 
feppe  finalmente  da  queflo  huomo,che  quel  popolo  fpauentato  dalla  loro  venu¬ 
ta.  s’ era  fuggito*  .  \  n 

Ma  qneìto  Santo  intorno ,  che  era  intento  alla  loro  falute ,  rimando  queflo 

boom,  accio  li  fitceffe  ceni  del  lor  pacifico, &  buono  animo ,  0  lifaeefje  ntor- 

vare  alle  proprie  habitationi .  . 

Finalmente  afficurati  dalle  parole  di  queflo  huomo,con  volto  allegro ani¬ 
mo  ficuro  vennero  al  baffo:  il  giorno  fogliente  a  branchi  vennero  huomini ,  & 
donne ,  al  numero  difeicento ,  lafciarono  però  i  piccoli  figliuoli  alle  cafe,  accio 
dall'huomo  Jdntonongli  fujje  perfuafala  nuoua  Chrifiana  ‘Dottrina ,  che  an¬ 
dana. feminando .  Quando  il  vigilante  feruo  di  D  i  o  ridde  tanta  moltitudine 
con  diurne  parole  grandemente  li  confolò >  ondefentida  loro  file  fi  ,  che  fi  erano 
ralleirati  grandemente  della  venuta  loro ,  fapendo  benijfimo  che  erano  Tadri 
fbirituali ,  che  non  offendevano  .rilutto,  (3  che  noti  de fiderauano  niente  di  quefle 
cofe  mondane, ma  che  del  loro  timore  ri  erano  flati  caufa  ifecolari  Spagnoli Jo - 
ro  capitali  rim  lei,  dubitando  che  non  fu  fiero  in  lor  compagnia .  Et  infegno  di 
allegrerà  portarono  a  quelli  Dadri  molte  cofe  da  mangiare,  (3  con  molta  fe¬ 
tta,  fecero  alla  loro  prefenza  di -molti  balli.  Finito  il  giorno, il  fanto  ferito  di 

Dio  li  pregò,  che  il  giorno  feguentefi  fu  fieno  tutti  ridotti  in  vn  luogo  deter  mi 
nato  •  Doue  quando  furono  congregati  unti,  ordinò,  che  vi  fu ffe  edificata  vna 
Chiefa,& ponendoui  dentro  Immagine  di  San  Giacomo,  l  intitolo ‘  delfino  glo- 
riofo  nome,&  oue  prima  fi  adoraua  l  Idolo  del  Sole,  volfe,  che  qui  fi  adoiaffeLj 

?DDio,vero  fattore  del  Sole  .  ,  . 

Fatto  chebbe  tutto  quello, che  ri  figliar  daua  la  falute  di  quelle  anime,  6  con¬ 
firmatogli  in  fede ,  fe  ne  pafsòad  altri  popoli  dello  flefio  linguaggio,  da  quali 
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efTendo  ritenuto  amicheuolmente ,  quitti  fubricò  vn’ altra  C hiefa  fono  il  titolo 
iti  San  Michele  •  Hauendo  finalmente  fattoi’ file fiafantaoper  a  apreffo  cinque 
popoli ,  battendoli  ammaestrati  nella  chrifiianaftde ,  hauendo  vinto  l’ inimico 
crudele  dell'humaìia  natura,  [piegato  per  tutto  lojìendardo  di  {h  ri  sto  fe  ne 
ritornò  vincitore  al  proprio  Conucnto  • 

RITORNA  IN  G  VAX  AC  ATLANE  IL  SERVO 
del  Signore, &  mi  da  vn  crudele, &  barbaro  Indiano  patiice  vna 
feuera  perfecutione,  infiemecon  altri  frati  ,&  ciò  che  opero  in 
quella  Prouincia  ;  &  del  gran  femore  c’haueua  nell  aumentare 
la  Fede  di  Chrifto  in  quelle  parti . 

Capitolo  I  V[. 

Olti  giorni  dopo  agitato  dallo  fpirito  di  Dio  ,  iti  fi  am 
mato,&  accefo  di  [anto  femore ,  inimico  dell  olio , 
parendogli  fempre  dibatter  a  render  conto  del  tem-  nimicojei 
po  male  fpefo ,  impatiente  della  dimora  : in  quella 
guifa ,  che  indomito  cor  fiero  ,  fentito  il  fuono  della 
trombatoti  puoi  fiar  fermo  alle  moffe,ma  veloce  fi  . 

flendeal  cor fo  per  ottener  il  T  alio  :  tale  fi  agitano, 
dentro  que  fio  Santo  Tadre ,  che  J emendo  la  trombo 
- dello  fpirito  di  ‘Dioiche  gli  fuonaua  al  cuor  e  .chia¬ 
mandolo  all'acquifto  del  Cielo, per  me^o  della  corner  filone  de  gl’  Infideli.fi  par¬ 
tì  con  il  Compagno  dal  fuo  monàfierio  ritornando  in  Guaxacatlane ,  doue  pri¬ 
ma  era  flato ,  &  dopo  l’effer  dimorato  in  quel  luogo  due  notti ,  la  feconda  ,  con 
vr aride  ifianra  ,  furono  pregati  da  quelle  genti, che  fi  par piffero,  [e  non  mietut¬ 
ilo  morire, perche  afpettauano  in  quella  notte, che  vemffe  un’Indiano  lor  nimi - 
coxon  ma  grafia  J'quadra  di  fatelliti feguaci  Juoi, quali  haueriano fatto  SJ0ÌX° 
di  ammazzar  Uro,  (3  tutti  quelli,  che  gli  haueffero  accettati -con  prudente 
aue’ferui  d,  Dio,  fi  ridi  arem,  partendof,  di  quel  luogo,  ecederono  al fumé 
ìnbumano  di  quel  barbaro,  (3  crudele^  ftefio  fecero  tutti  gl  babuaton  delpae 
(e  che  partendofi  fé  n’andarono  al  Monte  per  affimrarfi  in  luogo  forte.  Adiratoli 

’  Et  ecco ,  che  in  ful’ofcurar  del giorno,  in  prima, fera  arriuaronol  mimici  di  CIUae|  i„_ 
-Z)  I  o .che  aniauano  cercando  di  Jpargere  il  Sangue innocente  ;  ma  £“"»  ab- 

me  fieri  Leoni,hebbero  cercato  la  preda.credendo fiitibondi,  di  pajeerfi  del  fan-  £_ 

que  di  quefìe  due  pecorelle  di  Christo, vedendole  ildifegno andana  falla  dificate 
to  ,  cheauifati  della  loro  venuta  f  erano  partiti  ;  pieni  di  crudelifimio  furore ,  dai  ferllo 
Aitarono  la  barbara  ferità  nelle  Cbiefe,  &  nelle fcuole, che  erano  fatte, per  am  dal  Stgno 
macerare i  figliuoli  di queUe genti, & accendèdou,  dentro  ,1  fuoco  abbrucia  revoca. 
rono,occidendo  fei  giouani  di  buona  efpettatme,cbe  furono  la} ciati  per  gua  ^  chri. 
dia  dei  detti  luoghi.  Pv»  jiani  In* 

Hauendo  mm  di  cof  jceUuto  fatto  ne  prefe  ilbrn  forno  di  dwm* 
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Trance  [co  grandijjimo  trauaglio  j  Otta  dopo  alquanti  giorni  ritornando  al- 
Hi  edifica-  ia  città  ,  rifecero  tutti  que’ luoghi,  che  da  barbari  eran  fiati  dejìrutti  con 

xacatlane!  molt0  c0ntent0  del  Tadrc  '  ,  _  ,  ,  . 

Mentre  con  tatuo  frutto  andana  que  fio  fanto  huomo  per  diuerfi  luoghi 

V.  Michele  a  piantar  la  fede  di  C  h  ri  sto.  Fra  CMichiele  fuo  compagno  confide- 

*erfuade?e  randa  la  grane  pcrfecutione ,  che  faceuano  quelle  genti  barbare  al  fuo  ca - 

prega  d  YQ  rj\fxeflro ,  &  quanto  haueria  perfo ,  &  la  'Religione  fua ,  &  la  Chiefa_t, 

iiro  ì  p7r-fe  l'baueffcro  morto ,  temendo  grandemente  della  fua  vita  ,  maJSime^ha- 

tirfipmg-  uendo  fempre  l' inimico  vicino  ;  non  mancò  con  molte  preghiere ,  Idi  perfua- 

gire  iJ  faro  dergli  la  partita  ,  dicendoli  ,  che  haueriano  potuto  li  nimici  loro  ,  &  dì 

re  del  bar-  D  j  Q  aJfalirli  all' improuifo ,  Ù  fargli  prouare  tutte  quelle  maniere  di  tor - 

j*1?  In“  menti  ,  che  haueffe  fvputo  ritrouare  il  barbaro  furore ,  in  vrì animo  be- 

fliale^x-  cui  con  lieto  volto  rifpofe  ,  che  lui  fapeua  benifiimo ,  che  do- 

F.Fran ce- ueua  morire  per  le  loro  mani ;  ma  che  non  faceua  filma  di  quefìa  pre- 

fco  rifpo n  fente }  per  acqui  ftar  quella  eterna  vita,  &  folo  bramaua  viuere  per  far  frutto 

de  con  am  cm  ^ predicanone  nella  Cbiefa  di  Chiù  sto. 

do  voler  p  Sogiunfe  il  feruo  di  <D  io,  o  fratei  caro  ,  fe  il  Signore  deWvniuerfo 

di  per  me  ,  che  fono  va’ vermicello  della  terra ,  ha  foportato  tanti  tor¬ 

menti  ,  &  con  tanto  dolore  ha  voluto  morire  ;  perche  Jàra 
gran  co  fa ,  che  io  vile  ,  &di  niun  valore  foportiogni 
tormento  da  qucfìi  barbari  ,  &  renda  con  la 
mia  morte  quello ,  che  lui  fi  è  com¬ 
piaciuto  donami  i  Tsfon 
cefsò  per  quefio  fra 
Michele  di 
per¬ 
vadergli  la  partita ,  a  cui  il  feruo  dì  T)  io, 
con  qualche  J degno  ,  rifpofe  ;  ceffa  ti 
\  pregho  da  que  fio  ragionamento, 

&  parla  d'altro,  per¬ 
che  quefte  tut* 
parole  graue- 
menteme 

«fin¬ 
gono  ;  &  detto  quefio  prefe  final¬ 
mente  iluiaggio,&fè  ri¬ 
torno  al  fuo  conuen 
to  d'Igat- 
lane . 


la  fede 
Chriftofo 
portare 
la  morte. 


PEL- 
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DELL’ARDENTISSIMO  D  E\S  I  D  E  R  1  O 
c’haueua  il  B.F.Francefco  della  faiu te  delle  anime  di  quei  India¬ 
ni  ,  &  come  conuerd  la  Prouincia  di  Texoquine,  e  vi  edificò 
Chiefe,eicuole  per  ammaefirare  i  figliuoli. 


Capitolo 


V. 


Fole  l’otìo  far  pigro  ilcorpo ,  &  renderle  membra  effemina - 
molli, fi  che  quelle  br accia , che  nel  effercitio  della  lotta  , 
fi  molarono  robuHiffime  ,& gagliarde ,  riportando  molti  tto 
fei, fatte  pigre  poi,  facilmente  fi  lafcianofupefare  :  come  an¬ 
cora  l'armi  non  adoperate  fi  arruginifeono  -,  &  la  fpada,  che 
non  fi  maneggia  ,  al  bifogno  non  fi  poi  trar ’  del  fodero .  Che  ^  Fnnce^ 
marauigliafe  bauendo  Vochio  a  quefto  il  padre  fra  Francefco,& ilfuo  caro  ccm  fc‘Q  p.,~ 

p agno,, battendo  fatto  dimora ,per  alquanti  giorni, nel fuo  Monafìer  o,j apendo,  ftar  m  0. 
eh’ e  cofa  indegna  d’un  foldato,cbe  in  tempo  di  guerra  fe  nefiia  in  ripofòa  cafa,  zio . 

&  mentre  gli  altri  fudano  fotto  il  duro  pef  b  dell’ armi  alla  campagna  ,  lui  pie¬ 
no  d’otio  Hia  a  godere  i  commodi  della  C itta  ;  C he  vno  accenda  vna  ardi  nttLj 
lucerna poi  l’afconda  accio  non  faccia  lume  -,  &  che  lui  non  sif  chiamato  da 
Chri  STO  nella  fua  mihtia  per  far  in  otio, mentre  gli  altri  religìofi  combatte - 
uano  con  l’ infedeli  ;  che  Curi  sto  non  haueua  aecefo  la  lucerna  della  parola 
Euangelica  entro  il  fuo  petto  perche  l'afcondejje  nel  fuo  Monaflero  ;  ma  perche 
da  lui  fufje  poHafopra  ‘il  candeliero  de  pergami  per  illuminare  le  meti  di  quel 
hi  n fedeli, eh  e  per  tanti  anni,er ano  Siati  nelle  tenebre  di  Lucifero»  .  . 

‘Da  queste  ragioni  moffo  l’buom  di  ‘Dio  s’ inaiò  a  quelli  fndiani  bai  bau 
chiamati  Texoquine  ;  Ma  ar rinato  in  <juaxacatlane,doue  habitauano  fndiani  ^ 
fuoi  amici,fatti  (fhristiani  dalle  fue  mani, adimando  parere  fe  hautria  potuto  per  Gua- 
pafjare  a  Texoquine, a  cui  fu  nfpofto  ;  Tfon  vogliamo, che  voi  altrimenti  paf  xacatlane. 
fiate  aitanti, per  che  fono  popoli  barbari,  nimici  mortali  del  nome  voftro ,  &  ol¬ 
tre  l’odio,cbe  vi  portano, fono  inhumani,C3  fi  eri,fengf  altro  dubio  feui  haueran 
no  nelle  mani  vi  ammaggaranno. 

Jpon  fi  sbigottirono  per  quefto  i  ferui  di  D  io  ;  ma  fatta  afiidua  Or  attorie, 

&  chiedendo  per  guida,  &  cu  fiodia  del  loro  viaggio  Iddio,  per  cui  piu , 
che  per  altri  andauano  ;  Jentirono  nello  fp trito, &  nell’animo  vnafanta  viofin 
%a,che  li  fpingeua  a  pajjar  a  quelle  genti  a  predicar  la  fede  •  1  n  quefto  mentre 
quel  popolo  fedele  trouò  vn  f  odiano  foreftif  ro,che  Japeua  benifftmo  il  l in gu ag¬ 
gio  ,b  uomo  fidatifiimo,&  lo  dierono  per  compagno ,  &  per  interprete  a  quegli 
JeruidiD  i  o, in  quefto uiaggio .  Trima  che  fi  partijf «rodi  Guaxacatlan't 
tnaudarono  vn  nuntio  a  quelle  genti, che  le  facefje  auifato  della  uenuta  loi  o  iua 
le  era  p  aci  fi  ca,& amica',  &  andauano  per  conciarli ,  &  per  J'occonrli >-?  Pcr 
ciò  li  pregauano,a  riceuere  in  pace  i  buoni  ferui  di  *D  \  o»  Furono  grclJft  rne  * 
tutù  qucfle  parole ,  in  Jegno  di  pace ,  come  è  lor  coftume  preh  0 
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d’albori  in  mano, con  molla  allegre gga, &cm  molte  paudedifatutomlccOh 
-ma- zio ,  gli  ne  mero  incontro  ;  cof,  bimanamente  ricattiti ,  per  molti  giorni 
CEcu!no[atiarft,di  filigli  ogni  fine  dicale,  &  di  gratitudine .  San, - 
F-  Rance-  tJdicof,  buona  ocìaftone  il  <P.f.Fra„ce[co,ereJJe  co  la  con finjo  quattro  fino, 
fco  edifica  J  &  ‘ro  Chujc  ^me ,  con  le  lmagmi  de  Santi:  ime  ne  battevo  una 

t-^scno  gran  moltitudine, &ammaifiraniohmlla  Fede, li  vedi  di  C  hri  sto  .  Fa  t 

k.4'  fo[ì finta  opera  ,  dopo  alquanto  tempo,, fi  pani  ritornando  Ma  propnaba- 
bitationtLj  • 

COME  1LSERVO  DI  DIO,  SE  NE  PASSO’ 

alla  Prouincia  de  gl’indiani,  chiamati  i  Frati,  che  (ulula¬ 
no  adorare  il  Sole,  gente  fiera  ,  e  crudele, &  nemi¬ 
ci  capitali  de’  Spagnuoli;  i  quali  Indiani  furo¬ 
no  dalui  battezzati  tutti;& come  lui  edi¬ 
ficò  di  moke  Chiei'e,  e  Scuole. 

Capitolo  V I. 

On  conofce  otic  lo  fpirito  di  Dio  ,  &  chi  riè  pieno 
biJogna}che  fimuoud  alle  Jantc  operationi  :  fitte 
poco  in  ripofo  qmjio  J'anto  huomoj  ma  prefodi  nuo 
vo  il  viario  verfo  vna  Trouincia  detta  la  ‘Proni» 
eia  de ’  Fratino  fi  chiamata  ,  perche  gli  habitatorè 
di  quella  parte  portano  vna  larga  corona  di  capel¬ 
li  in  capo  all’  vjan^a  de  Frati,  &  finalmente,  pri¬ 
ma, che  a  quella  parte perueniffero ,  calarono  nella 
T.-Ì  — -f  ,riBiT  —  Valle  di  Fandera,cofi  detta  dalli  Spagnuoli  doue 
habitauano  molti  Cacaoatalec  Non  patrono  più  inde  nt  ro  per  quellaVaUe, 
cerche  aspo  nuoti  [oliati  tenemmo  occupato  la  maggior  parte  di  qu  elle  gen- 
ti,in  fitticofisfimì  effercitii,&  gli  aflringeuano  tanto ,  che  non Pf?»*** 
dere  a  qu,  Ile  co  fi ,  che  erano  alla  Fede  appartenenti,  V  fi  loro  fi  fiero  pafiat, 
per  ammattir  arti  ridia  Chriftiam  Fede ,  J ariano  fiati  at fiuti  molto  piu  dalli 
Spa  gnoli, come  poi  per  altra  «capirne  fi  cero  :  Ulta  voltarono  [op, a  tlbaflo 
còl  fi  d,  vn  monte  ,  [aprendoli  la  dmina  grana ,  congregarono  [ette  tur, ne  de 

hUmimdiquellaVroumia,nelcuhodellaC*tMiMvmta,efglt*mmaefir* 

rono  nella  Cbrifiiana  dijciptina,  &  al  numero  de  popoli  aliena  edificarono  (a 

Cbitfe-,  Succede  il  tutto  fihcilisjimamente, perche [urono  acculiti  amicbeuot-' 

mente, 3  all’vjanga  i fi  Ila  lor  patria  eleuat.k  braccia  m  atto,  &  il  aito ,  eoi.  il 
orno  ballo,  lijalutaronojegnó  di  pace,  d  di  fide  tra  dì  toro. 

O  .p  , ,  che  b,  bbero  paffuta  la  Valle  di  Vanderù ,  armarono  alla  già  detta 
Trotc^cia  de  Frati, &  [mg?  voltarft  ad  alita  pane  [e  nuli  a- olio  a  luogo. .0- 
He  qud\mifire genti  adoi aliano [opra  tutti glidltri  Dtifi  Idolo  del  Soletene 
giunti  > [u'iiiq  ritenuti  hurnaiiamtnte  da  alcuni  Indiagli.;  che  quii-ì  re-  -  aro- 

9»V  « 


Prouìncia 
de  Frati  In 
diani,  oue 
habitano, 
&  perche 
cofì  chia¬ 
mati  . 


Operatio¬ 
ni  fi  mi  ffi- 
ih  e  fatte 
da  F-  Fx,n 
cefco  • 
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no,  &  alt v farina  della  patria  loro, fattogli  r inerenza  con  l’ inchinare  del  capo, 
con  alcune  parole  in  lor  linguaggio  honoratifsimamenté  li  J 'aiutarono  .  Il  gior¬ 
no  Jeguente  il  ‘Padre  fra  Francefco ,  vedendo  il  concorfo  della  moltitudine  de  -  - 

popoliychea  lui  da  molte  parti  veniua,falito  in  luogo  eminente ,  fece  chiare  le  namento » 
caufe  della  Jua  andata  a  loro ,  gr  perche  fuole  apportar  qualche fófpetto  ,o  al-  che  fa  fra 
meno  diminuire  in  qualche  parte  la  dignità ,  l'auttorità ,  &  il  credito  di  vrì-  Francefco 
huorno,  quando  fi  feorge  in  lui,o  l’odiofo  de  fiderio  di  regnare,  G?  hauer  dominio 
fopra  gli  altri ,  o  l' ingordi] firn  a  fete  delle  ri/cheg^e,  dijfe  apertamente ,  che  in 
quelle  parte  non  l'haueua  tratto  il  defidcrio ,  ch'egli  haueffe  delle  loro  ricchez¬ 
ze  ,  o  de'  loro  beni ,  ne  d'altra  cofa  mondana  •>  ma  folo  l'ardentisfima  carità 
Cbriììiana  ,  dolendogli  grauis fintamente,  che  miferiin  quella  cecità  rimanen 
dojcofi  infelicemente  fi  perdt fi  ero,  &  che  altro  non  bramaua ,  che  la  falute  del- 
l' anime  loro,che  però  doueuano  con  allegro  volto ,  &  con  affetto  riceuere  la  ve¬ 
nuta  loro  :  Tfifpoje  quella  ro  gga  gente  :  la  tua  venuta,  (5  del  tuo  compagno  a 
noi  è  l lata  gratis  (ima,  fi  perche  Jete  ChrijHani,  come  ancora  perche  fete  F{eli- 
giofi  :  Ma  non  vogliamo, che  fotto  le  vofìre  fpalle,&  per  il  commertio,  &  pra¬ 
ticale  bramate  con  mi, quale  fé  non /uff e  quejìonfpetto  vela  daremo  ,  che  li 
faldati  Spagnuoli ,  per  qualche  tempo,  menino  il  piede  in  queste  no fire  parti , 
quefìo,perche  altre  volte  amicheuolmente  riceuuti  da  noi,  fi  fecero  dimanie 
ra  infoienti,  che  agrauandoci  con  mille  infopportabili  firaniezze ;  fujfimo  for¬ 
zati,  &  con  l’armi,  &  conia  ferità  no  fra ,  &  col furore  fommini  tirato  in  noi 
dallo  f  degno  dell'animo  per  l’ infinite  injoknge  fatte, di  fcuotere  il  lor  giuogo, 
dr  f  cacciandoli  da  noi ,  priuarli  perpetuamente  del  nofìro  commertio  •  Tlacò , 
con  dol  ci  s firn  e  par  ole, & efficacis finte  ragioni, il  buon  ‘Padre  ,  quella  indomita 
gente ,  quale  non  folo  conceffero  la  loro  pratica  a  quefii  due  huomini  fanti  ;  ma 
gli  diedero  ampia  autorità  di  poter  in  tutta  quella  regione  fare  quello ,  che  gli 
fujfe  piaciuto . 

Seruitofi  di  quella  buona  occaftone, edificò  in  quel  luogo  vna  chiefa  in  ho 
nor e  del  glorio] o  fant' .Antonio  da  Padoua,&  con  grandifììmo  ap¬ 
piano  di  quelle  genti  inHituì  il  rito  catolìco  ,  &  chrifliano  : 
dr  nella  piu  vicina  Valle  fhbricò  dodici fcuole,&  do¬ 
dici  chiefe,fei  nel  me%o  della  Valle ,  &  f  altre 
fei  all'intorno ,  &  fi  mofìrò  co  fi  grande  il 
femore  di  quelle  genti, nellariceuu- 
ta  nuoua  fede, che  tutte  quelle 
fhbriche  in  breuiffimo 
jfatio  di  tempo 
furono  per¬ 
fet¬ 
tamente  fi- 


Fabiica 
chiefe3  & 
altri  luo¬ 
ghi  in  ?u  - 
men  to  del 
lafanta  fe 
de  . 


mte . 


v> 


r 
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COME  ANDO1  NELLA  PROVINCIA  DE 
gl’indiani,  chiamati  i  Coronati,  crudeli ,  &  mmici  delli 
Indiani  frati;  e  della  conuerfione  loro  alla  fanta  fé- 
de,*&  d’altri  popoli,  che  conuertì  il  Santo  fer- 
uodiDiocon  la  predicationedel  fanto 
Euangelo,& di  molte  altre  co¬ 
le  notabili  . 


Capitolo 


V  I  I. 


Si  confi¬ 
gga  fé  de¬ 
lie  pa/Tare 
ai  Popoli 
Coronati. 


Coronati 
Indiani  , 
&  perche 
eoli  chia¬ 
mati. 


Ompitaquefia  fanta  opera ,  perche  haueua  propo - 
fio  nell'animo  fuo  di  andare  a  predicare  l’Euange- 
lo  ad  altre  genti ,  &  infegnare  a  quei  miferi  fona¬ 
nti  quella  via  >  che  fenga  fall  ire  conduce  alla  bea¬ 
ta  vita  j  fece  noto  al  principale  di  tutto  quel  paefe 
quefio  fi no  fanto  penfiero,di  voler  pafjare  alle  terre 
,  de’ popoli  Coronati. 

Erano  chiamati  gli  habitatori  di  quelle  terre  Co- 
_ Tonati ,  per  vna  corona ,  che  di  capelli  in  capo  por¬ 
tando  a fi  ai ,  però  differente  da  quelli ,  che  la  Vrouincia  di  frati  habitaua ,  (fi 
erano  loro  ni  mici  capitalijjìmi ,  di  maniera ,  che  infino  alla  morte  fi  perfegut - 

tauano .  .  - 

Cercò  il  popolo  tutto  di  pervadergli ,  che  non  voleffe  altrimenti  pafiar  a- 
uanti‘}  ma  rimanendo  fempre  fermi ffimo  nel  fanto  fuo  propofito,  non  fe¬ 
cero  niente  ,  onde  vedendolo  rifoluto  alla  partita  ,  eiefiero  venti  valor ofì 
huomini ,  che  da  ogni  violenta,  (fi  infultolo  done fiero  guardare,  il  fan- 
t’h  uomo,  col  fuo  compagno  armarono  con  quefta  compagnia  ad  vn  Cafiello  det¬ 
to  Cicalane ,  &  Jcoperti  da  gli  habitatori ,  tutti  fi  fuggirono  • 

Vedendo  quefio  il  Tadrefra  Erancefco ,  che  non  haueua  bifognoper  il  ne¬ 
go  t  io  ,  chetrattaua ,  difpauentar  gli  huomiui ,  ma  d’adolcire gli  animi  loro ,& 
a  quefio  fine ,  non  haueua  bifogno  d  altre  armi ,  che  Spirituali,  ne  d  altri  fol- 
dati  che  d’angioli,  con  infinite  grafie  licentiò  li  foldati ,  che  con  effo  lui  erari 
venuti  e  rimandandola  alle  proprie  habitationi*  Fecero  molta  refifiengcL^» 
quelli  huomini  di  non  volere  ritornare  in  dietro ,  dicendo  che  quei  popoli  era¬ 
no  fieri  ,  (fi  inhumani ,  &  che  quando  nelle  loro  mani  capitaffero  gli  hauer eb¬ 
bero  ammainati  1  con  lieto  volto  rifpofe  il  Santo  forno  di  D  io,  ohe  altro 
non  bramaua ,  che  fparger  il  fangue ,  &  dar  la  vita ,  per  la  predi  catione^ 
Euangelica ,  &  per  la  falute  di  quelle  genti .  Si  partirono  finalmente  li  folda¬ 
ti, che  fin  qui  l’baueuano  accompagnato, contro  ogni  lor  voglia, perche  temeua- 
no  molto  della  vita  di  quefli  due  huomini  Santi. 

Effendo  rima  fio  con  il  fuo  compagno  folo  ;  vn’ Indiano  principale  di  quel 

Dooolo . 
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popola ,  &  per  l’età  vecchia ,  &  cadente,  che  haueua  di  foprema  autorità 
in  quella  parte ,  gli  venne  incontro ,  (3  con  grandijjìma  curiofità  ,  cominciò  à 
interogare  fra  F rance f co ydicendoli ,  chi  era,  doue  andana ,  da  qual  parte  veni- 
ua,  che  cofa  andana  facendo ,  &  che  penfiero  haueua  di  fare  in  quelle  parti  • 
fin  grandifiima  riuerenya ,  &  humiltà  rifpofe  il  Santo  feruodi  1  0  >  &  Da  A» 
ad  ogni  fua  interrogatane  cercò  pienamente  di  fodisfare  :  intefo  il  tutto  con  maxoti  In 
fretta  quello  fndiano,  fe  ne  ritornò  da’ fuoi ,  (3  gli  ri  ferì  minutiffimament ^"mokc 
ogni  loro  raggionamento ,  (3  fece  intendere  ,non  f olà  al fuo  popolo  j  ma  a  gli  accoglier* 
habitatori ,  ancora  di  fedici  Camelli,  che  fono  pofii  lungo  il  lido  del  CU  are  zeai  Sàto 
Oceano ,  verfo  il  mezzogiorno,  quanto  haueua  intefo  dal  Tadre  fra  F  rance-  *5.™°  del 
fco ,  facendo  noto  la  fua  volontà  ,  &  i  fuoi  cofbmi  ;  li  pregò  ancora  da  parte  bJSnore‘ 
del  Santo  huomo,  che  volej] ero  congregar fi  in  vn  luogo  infume  ,  perche  da 
lui  haueriano  fentito  molte  cofe  ,  che  erano  neceffarie  alla  falute  loro .  Con¬ 
sentirono  tutti ,  &  andati  incontro  per  riceuere  il  Tadre  fra  Francefco ,  alla 
loro  vfanya ,  li  bacciarono  le  mani . 

Partendo  fi ,  dopo  molti  ragionamenti,  con  affai  edificatone  loro,  i  due  fer¬ 
vi  di  Dio,  fe  11' andarono  in  ^Xmaxoto ,  doue  era  vn  luogo ,  che  vi  fi  ado - 
rauano  tutti  gl’ Idoli  di  quella  regione,  &  peruennero  al  tempio  del  Scie , 

&  furono  da  gli  ^Amaxoti  riceuuti  benignamente ,  &  con  molto  af¬ 
fetto  .  CMentre  paffauano  piu  auanti,  longo  però  le  ripe  del  ma¬ 
re,  (3  vedendo ,  da  vna  parte  due  captile  piu  eminenti , 

(3  piu  honorate  delle  altre ,  addimandarono  a  gl’fn- 
diani ,  che  li  accompagnauano ,  a  chi  erano  de¬ 
dicate  quelle  due  cappelle;  rifpojero , 
con  grandif fima  riuerenya  f opra^» 
ogni  altro  Idp>  io  erano  a - 
dorati  in  quel  luogo  ,  in 
yno  ilD  io  della 
guerra, & 

<  nel- 

r altro  UT)  10  de’ peccatori  :  entrati  in 
amendue ,  in  vna  ridderò  vna  Sla¬ 
ma  ,  che  teneua  nelle  mani 
vn  Tefce ,  (3  nell’altra 
ynafiatua ,  che 
haueua  nel¬ 
le 

manivn  Lar¬ 
do  . 


r  2  go- 


Michè¬ 
le  compa¬ 
gno  del 
lant’huo- 
mojcolfuo 
co  diltrug 
ge  due 
Idoli  de 
gl’ India¬ 
ni  . 
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COME  FRA  MICHELE  STIVA  LEZZE 
compagno  del  Santo  fra  Francelco  Lorenzi  diede  il  iuocoa  due 
Idoli  degl’indiani  Amaxoti ,  i  quali  furiolamente  lì  prepararo¬ 
no  alla  vendetta  contro  quelli  due  Padri ,  &  come  miracolola- 
mente  furono  liberati  dalla  morte,&  dipoi  lirefero  amici ,  con 
altre  cofe  memorabili . 

Capitolo  Vili'. 

EfideYaua  il  T.  fra  c JWicbele  che  dal  móndo  tutto  fi 
ffegneffe  non  foto  gl’ f  doli,  &  quella  [alfa  diabolica 
religione  ,  ma  ancora ,  che  fi  perdejfe  del  tutto  il  no¬ 
me  .Infoccato  difanto  ^elo  gli  cadde  in  mente  di  non 
roler  Jopportar  quella  abbominatione  contro  il  vero 
Iddio;  prefo  il  fucilerà  pietra}&  l’efca,  che  in  v- 
na  Jdchettina  di  corame portaua,  per  accender  illu - 

, _ . _ Tr-TT-rmri _  me  la  notte  per  poter  recitare  i  diurni  J almi  a  laude 

di  Iddio, accefe  il  fuoco, &  lo  pofein  quelle  fìatue  di  quelli  f  doli,  quali  effendo 
di  giunchi  di  paglia, &  altre  cofe  combuflibili,  &  oltre  lamatena  atta  al  fuo¬ 
co  Jdd  i  o ,che  voleua  hormai, /piantar  affatto  Idolatria,  fece, che  quel  fuoco 
crebbe  di  maniera, che  abbrufciò  le  Fìatue  con  tutta  l’babitatione  doue  erano  p* 
Fìe*Vno  di  coloro  che  attendeua  come  Sacerdote, al  feruitie  di  quelli  Idoli,viJto 
tutto  il  fatto, vfcì  del  luogo  doue  era  nafcofio,teme  rido  della fua  vita, e  pieno  di 
grandijfima  paura, fi  fuggii  alfuo  popolo, con  pallido,& tremante  volto  rac¬ 
contò  tutto  il  fattoi  bbru  fciati  quelli  Idoli  Spartirono  di  quel  luogo, que  due 
zelatori  delia  / anta  fede  di  f  uri  st  o,&  infu’l  tramontar  del  S ole, la  fera  sm- 
co  ntrarono  in  vna  moltitudine  d’fndiani,  che  pieni  di  maliffimo  talento ,  &  di 
crudeliffimo  furore,veniuano  co  impeto  ferino  per  ammazzar li.Vifto  il  grauij 
fi  mo  pericolo  il  T.F.Francefco,come  inuitto  Caualierdi  fu  R.  i  s  io,  armato 
di  fede  viua,&  il  cuore  pieno  di  ardenti  fiimo  fioco  di  carità,  con  viua  fperan - 
Z  a,fi  voltò  al  caro,& amato  compagnoni  quale  con  feruentiffime  parole, inna¬ 
ti  imi  a  riceuere  per  amore  di  Chri  sto,  con  animo  cofìante  da  quelle  empie^m 
mani  la  morte, dopo  hauer  ben  difpoFlo,  &  confolato  il  compagno ,  egli  fi  gettò 
allaoratione,di  doue  non  partì  mai  per  tutta  quella  notte,  anzi  fatta  yna  lun¬ 
ga  confeffione,non  fece  mai  altroché  cantar  diuine  laudi  a ‘Dio,  &  in  queFla 
fanta  occupazione  fpefe  ancora  il  Seguente  giorno ,  (3  con  vn  C rocififfo  in  mano 
mai  torfe gli  occhi  da  quella  J'antifiima  imagine  •  <  ^ 

In  queflo  mentre ,  ecco  che  gl’ Indiani  al  numero  quafidi  cento ,  d  archi ,  o> 
[nette  armati,  facendo  rifuonare  di  fpauenteuoli  gridi  l’aria, dice uano,muor ano , 
muovano  gl’inimici  de’  nofiri  rDei,&  con  lefaette  in  ordine,  &  gli  archi  te  fi, 
circondarono  idue  Santi  huomini,che  come  pecorelle  manfuetijfime ,afpettaua- 

mpsr  le  loro  mani  d’cfj'ere  Sacrificati  a  Cu  risto* 


Utmen- 
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ft  mentre  con  l'armi  in  ordine, &  con  afrrijjìmi  vifi ,  fanno  impeto  in  loro  9 
minacciandogli  afprijfima  morte,  Iddio  che  ha  cura  particolare  de '  cari  ferui 
Cuoi  fece  .che  fi  placarono  quelli  animi, fi  adolcirono  quei  cuori, & quando  me¬ 
tto  (Ipenfaua,  mutata  fantafia  .gettarono  gl' archi  le  fame  m  terra,  che  ap¬ 
preso  di  loro  è  fegno  di  pace ,  a  ficcarono  1  fanti  ferui  diT>  io,  eh  e  non  nceue - 
riano  alcun  malerbe  perciò fcacciafsero  ognifpauento  da  loro  . 

Che  dirai  0  ingrato  Chrifiiano  ,che  ne  bifogmtuoi  tanto  poco  mostri  di  far  Nota* 
conto  di  'Dio ,  che  ad  ogni  altro  rimedio  hai  il  ricorjò  fuorché  a  colui  che  foto, 
éfuando  manco  lo  penft ,  &  il  bifogno  tuo  fard  d'ogni  fperan^a  pnua ,  ti pitale 
lineare  :  mira  il  fatto  fuccefso  al  Taire  fra  Francefco.V  tmpara  .fomhatda 
ricorrere  quando  il  bifogno  preme ,  che  io  t ’ aff, curo, che  fe  con  pura  fede  n  por¬ 
rai  nelle  fue  fante  braccia ,e  ti  rimetterai  nel  jantofuo  volere, non fata  cofigran 
de  il  male, cofi  grane  la  tribolatane, o  coji  fpauenteuole  il  pencolo,  che  egli,  ri¬ 
cercandolo  però  la  falute  dell’anima  tua,nonfappta,&  non  pojsa  con  piu  va- 

TadHf,a  Fran.cf°>  &f“mdir"odo  ac~ 

cefo  nel  Lino  femore,  propofe  congrande  ardore  dijpmtol  Euangelto,  lafa- 
lute,  &  i  Cbrifiiani  documenti  a  quelle  genti  barbare-,  gli  parafe, che  abban 
donati  gl'idoli ,  uolefsero  riceuere  i  diurni  precetti,  &  le  celeìli  viìtu,con  I^j» 
quali  filo  fi  puoi  far  acquifìo  della  beata  vita. 

H  (editarono  gratififmamente  le  fue  parole, & gli  difsero,che  la  venuta  di 

buominicofi  religio  fi  gV  era  fiata  carifiima  ,&chenon  potevano  nccuercofa 
piu  grata,  che  la  loro  comerfatione  ;  ma  che  nonvoleuano ,  che  con  loroandaj- 
(ero  i  fecolari  Spagnuoli ,  con  i  quali  hauendo  loro  comertwjufsero  caufad  in¬ 
trodurli  fra  di  loro  :  &  per  quella  caufa ,  dubitando ,  chef  ufi  ero  in  loro  com¬ 
pagnia  ,  haueuano  prefo  l'armi .  Quando  i  mefiagien  di  i  h  r  i  s  t  0, 

dopo  hauer annunciato  la  parola  Kuangelica, a  quelli  barbari, & 

hauerli  competentemente  ammae frati  nella  venta  ChnJUa 
na ,  volfero  partir  fi  per  ritornar fene  al  proprio  con- 
uento  di  fidane  ;  non  voleuano  quelle  genti, 
ma  con  grandijjìma  ifian^a  li  pregaua - 
no ,  che  non  fi  volefiero  piu  partir 
da  loro .  quali  con  dol¬ 
ciume  parole ,  &con  v 
yalidiffime  ragia 
ni  perfua- 
fero 

a  confentire  alla  partita  loro  :  cofi 
prefa  licenza  fene  ritorna¬ 
rono  alla  propri* 
habitatio- 
ne. 
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F-Fràcefc. 
col  fuoco 
pagno  ri¬ 
torna  al 
fuo  cóuen 
to  in  Izac- 
lane. 
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ubidiente 
a  F.  Anto„ 
diSegouia 
fuo  iUpe_ 

riore. 
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II  SERVO  DI  DIO  FRA  FRANCESCO, 
fece  di  mólte  fante  ,  &  marauigliofe  opera  noni ,  nelle  Proimi- 
cie  de  gl’indiani  di  Cacaoatlane,  e  d’Anuxocotlane. 

feàpitòlo  I  X . 

Vanio  furono  ritornati  al  proprio  tomento ,  il  7 ya- 
~~  i  dre  custode  di  effa  C  u  fiodia  il  P *frat  ^yftitenio  di 
1?  Segouia  li  rkeuè  humamflimamente>ma  perche  e- 
vano  px flati  tanto  lontano ,  thè  tre  me  fi  erano  flati 


fuora  del  mona fl  ero  perche  con  grandiffimo  do- 

■ ,  lor  errano  flati  pianti  per  morti ,  gli  comandò  flotto 
|  j  il  merito  della  fanta  vbidienga ,  che  non  volefleno 
1  piu  rito)  nate  in  quelle  parti .  Ter  la  qual  cofa  per 

_ „T _  non  contrafare  al  commandamento  delfuo  Superici 

‘reflafeiò  di  pajfar  in  quelle  pa>ti,& fàr  ritorno  dóue  già  fiera  partito ;  maper 
non  marcire  nell’  otio  ,&  per  non  ajconde'ce  ìltalento  couctflogli  da  lDDio,an- 
37  come  accorto  mercante  trafi cario  con  guadagno ,  pafso  in  altre  parti,  dout j» 
Incacaoat  fece  co’lfauor  diuino, grandiffimo  frutto.  Mentre  fhceua  ritorno  al  proprio  con- 
lane  bat-  uento,p afflando  in  quel  viaggio  per  il  caflello  di  C acaoatlane,b attero  quattro— 
tez2ò  nu-  cmo  jndi<ini  y  cfM  fa  con  lefue  predicatiom  haucuapoco  tempo  inauri  ,  fatti 
l  nito  d’in.  catecumeni:  batte^^ò  ancora  infinito  numero  di  piccioli  fanciulli, che  gli  crani) 
diani .  ojferti'.zd  rrìmaeftr andò  gl’ adulti  ne  mifìtrij  della  fede,  gl’infegnaua  con  gran - 

de, efficacia  a  fuggire  la  corruttione  della  carne,et  i  penfieri  carnali, &  ch’era  cì* 
/ fa  befli ale , contro  ogni  chrifiiarìo  precetto,  il  pigliar  piu  d  vna  moglie ,  &  per* 
che  haueuano  In  cóflume  di  pigliar  treo  quatto  mogli,  per  (uà fe,  che  tutte  l  al¬ 
tre  làf  date, vna  fola  ne  riteneflero ;  &  finalmente  comandò  loro, che  gli  por  taf- 
Ùero  alianti  tutti  quelli  Idoli  ,che  battolano  làfciatu  Quali  cofe  furono  pronta¬ 
mente  efeguite  da  quelli  caie  cumini  ,fra  tutti  furono  ubìdientiffimi  quel¬ 
li  che  conduceuano  origine  dal  Caflello  Mmaxocotlane  ;  Quefii 
foleuario  portare  per  ornamento  della  fàccia  loro  barbe 
foro ,  d’argento, o  di  T^me,  &  al  commandamento 
del  Santo  feruodi  SD  i  o,  leuatefcle  dal  volto fle 
pittarono  nel  “fuoco ,  delle  quali  fe  ne  fece 
*- 1  duifette  campane ,  di  pefo  di  cento 

quaranta  libre  l'vna,&  furo- 
no'pofle  tulle  Chiefe  che 
.  furono  fh.br  icate  in 
quella  regio 
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rnMP  IL  SERVO  DI  DIO  CONVERTI’  ALLA 

^  fede  Chrift  tana  due  Sacerdoti  dcgl’ldoli;&de]!a  virtù  dell  vbt- 
dtenza  opera  ta  da  F.  Michele  compagno  del  Santo  >  &_come 
confirmò  nella  fede  alcuni  popoli  ricaduti . 

Capitolo 

Vanto  pafiò  per  Teofquine  intefe  che  /òpra  il  gì 'ogoi‘ vn  £ 

K&V?»  ■>.  ’W:  (Mote  fi  ritruouauano  alcuni  Sacerdoti de  gfldo  1,  C  eptut  |0f0  Pellai 
VM'^1  att‘  nicuam  alle  diaboliche lorofiperfitiom ,  con  graituifi-  aiute  del- 

fomÀM  mo  danno  delirammo diquei  P^-’f^TdeuTln kan,m*  • 

ÌI^aJI  dati  in  quella  parte  li  conduce firoa  lui .  *L»«  **‘*£*1 
per  la  riueren^a ,  che  gUfifidcl,  bjucuanofi  a  loro,corqe  al  luogo  dotte  f,  ntrp 

U7Tdèndo  il  Zelatore  del  Diurno  cultore  il  fuo 

<5-  che  eli  era  impedito  cofi  bella  opera  della  corner fione  di  tutti, da  feSti  Jce 
letali  Meno  di  diurno  jj>mto,diffe  al  Taire  fra 'Michele,  fe rotata  andare , 

con  l’aiuto  di'Dio,  confidando  m  quella  Mate, P*’,nf“f.ei"na<,no  eccomi  ■ 

ttiargli  quelli  Sacerdoti  degl’fdpli  i  e^fcui  rtfiofe  •W'tfrgl  Notl. 

pronto  per  ubidire,  pur  che  voime  lo  commanitate  per  v  -J-  .  * 

«  Taire  fra  Fra,, cefo,  Ufi,  io  ti  commando  0  fra  Michele,  in «  deUt i  Sp^ 
rito  l'auto, (Sin  merito  di  falutare  ubidienti,  cheti,  vaddi^  mlu  quel  Mo  te_>, 

&  mi  conduchi  ligati  quei  Sacerdoti  de  gli  Jdol,  •  rbid,  fubito  con '.p ron  g- 

*a  al  commandamento  del  fuo  fiperiore ,  ^m^0f77o  che  vtitf2 
che  giunte  a  quel  luogo ,  commandò  a  quei  mintfln  di  Satanafi,che  vjc  j  8 

deUelJo  bai, a, ioni .  Et  come  fe  qualche  poter,  t, fimo  huomo 
commandato ,  vfeirono  fuori ,  &  venero  alla  fua  prefinga,  douc  giunti  vno 
di  loro  .chehaueua  nome  Giouannìpregò  l’buomo  Santo  ,  cheg^J  ?  ' 
donare, perche  haueua  portato  da  mangiare  a  quelli  Saa,dct'  Pr°ff  ’  M 
qmfinon  l'haueua  fitto  volontariamente ,  ma  sformato  -,  campa ‘‘f  fi™ 
chele  ^  oli  perdonò  ;  Trefe  di  poi  quel  Sacerdoti  ,&  con  la  virtù  diurna, 
che  gli  daua  vigore ,  li  lig  tutti  due  infime  ,  &  h  condujfe  al  Taire  fra., 

*Zm°n'vidde  con  le  parole  grauifiimamente  li  riprefe ,  f  ordinò  ,cbe  cofi  Goto! 

legati  fufjcro  condotti  al  fuo  conunno  di  l7atlane  •  QuiuiU  ri  f»  p  ^  Sacerdoti 

che  (patio  di  tempo  trattandoli  fempre  charitatiuamente .  fn  quejlc imeni  l  indiani 
ammae  (irò  nella  Chriftiana  verità  Regnandogli  la  via  della  vera  Religione.  quah  fece 
lafciandoli  poi  andare ,volJ  e  che  done  prima  con  lamlfaloro  dottrina  erano  Sìa-  ro  molto 
t idi  r ouina  a  quelle  gentile  con  la  vera  ,  che  da  lui  haueuano  sparata  che  ^  yigna 
Varrvnaeftr afferò  è  coleruaffero  nella  verità  Catolica;&  chcbateyaj]  f  u  del  Sjgn0_ 
aXJ congregati  igiouanetti  m  luoghi  fé>U^fegnafferola  dottnnacbn  re.  • 

ftwna .  .  y  ^  *Dopo 
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Dopo  qualche  [patio  di  tempo,  fu  referto  al  V.fra  Francefco ,  che  alcuni  tifi 
dknidel  fuo popolo  fi  erano  partiti,  (3  riueuano  ritirati  [opra  [altera  di  v- 
n’afprifiìmo  monte  ;  a  queslo  auifo,  determinò  il  buon  Jeruo  di  Dio,  di  anda¬ 
re  a  loro ,  accio  non  ritornafsero  al  culto  dell' Idolatria ,  che  per  le  fue  predica - 
tioni  haueuano  la  fiato  *,  [libito  che  ariuò  in  quella  Ragione,  fu  con grandifiima 
Immanità  ,  &  cortefiariceuuto  da  quei  fuggitimi ,  &  con  grandijfimo  affetti 
predicandoli  gli  pregò  ,  che  ritorna [fere  alle  proprie  babitationi  •  i^sdndo  con 
loro  nella  parte  oue  habitauano ,  &  con  loro  dimoro  per  infin  tanto ,  che  gli  hcb - 
be  perfettamente  ammacflrati  nella  Chrijìiana  religione,  &  volendo  ritorna¬ 
re  al  proprio  CMonafiero,  in  quel  luogo ,  da  fondamenti  edificò  vna  chiefa  ,  tir 
vi  ordinò  ancora  minifiri .  Mentre  fi  apparechiaua  al  viaggio  intefe,che  alcu¬ 
ni  Indiani  abbandonato  le  proprie  cafe,  &  la  propria  patria,  haueuano  occupa, 
to  la  fuprema  parte  del  monte  Dexocotlanìco  ,  perciò  deliberò  nel  fuo  viaggio 
d’ andarli  a  vifitare  ;  Votandoli  poi ,  è  predicandoli  con  efficacijfime  parole 
la  pace ,  &  il  femore  della  fede  di  £hri  sto  li  fece  ritornare  ancor  loro  alle 
proprie  cafe . 

COME  IL  SANTO  RE  LI  G  IO  SO  ANDO’ 
nella  Prouincia  de’  Cafcani  Indiani,è  gliconuerti  alla  Catolica 
fede,  &  da  quelli  hebbe  Thabito  del  Tanto  Martire  di  Cimilo  F* 
Gio»Calero,&  d’altre  cofe  notabili. 

Capitolo  X  I 

\Aueua  quefio  huomofanto  ìntefo, molti  giorni  man¬ 
gi, la  morte  del  valor  ofofoldato  di  Christo  il  V. 
F.Gioua  galero, di  cui  habbiamo  fatto  dijopra  me¬ 
ttine, (3  l’obbrobrio,  che  ogn’ anno, nel  giorno  della 
fua  morte, gli  fhceua  quella  crudeliffima gente ,  che 
in  vn  giorno,  a  loro  folenne,hauedo  fatta  una  fatua 
in  fimilitudine  di  quel  fanto  Tadre,  &  martire  di 
Christo^  veHiuano  ql’babito,  che  gli  fpoglior- 
!  no  quando  gli  diedero  morte,  &  con  mille  obbrobrij 
la  portauano  in  publico  [penacelo, gloriandoli  di  co  fi  federato  fatto,  come  /e_. 
qualche fegnalata  imprefa  haueffero  operata, glifhceuano  alla  loro  u fango,  mol 
ti  balli  intorno .  Era  la  ricor  dottine  di  quefio  fatto  al  fuo  cuore  vn  pungentiffi- 
7W  coltello ,  onde  propofe  nel  fuo  animo, che  mai pofar  ebbe, fin  tantoché  leuato 
quel  bruttìffimo  cofiume,non  toglieua  delle  mani  loro  empie, &  facrilegh,  l’ha 
bito  di  tanto  fanto  huomo.T^acque  finalme  te  occafione  d'andare  in  quelle  parti 
dotte  trasferendoli  a  quelli  facrileghi,  &  con  libertà  chriBiana,  &  con  quella 
viua  fede ,  che  a  chi  viua  la  poffiede,ha  ogni  [ottenga  di  cuore*, della  federàga 
tommeffa  dell’ homicidio  fatto,  &  dei  pejfimo  abufo,  che  haueuano  di  far  come 
mor aitine  ogn' anno  di  cofa  tanto  malfatta, grauiffimamete  li  riprefe:  Di  piu  fi 

diede  con  tutte  il  cuore  a  pervadergli ,  che  lafciate  lefatannhe  adorat ionico- 

-  *  "  locon- 


Il  feruo  di 
Dio  F.  Fra 
cefco  ama 
ua  molto 
il  Tanto 
.Martire  F- 
G  io.  Cale 
io ,  &  ciò 
che  per  lui 
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u  eMaffero ,  il  »»»*  dell' imitiamo  Jmpemm  dM’uniuerfo ,  C h r i  sto 
B latore.  flfm«e  ^nto Munire <]  marni  (utero, che nongndma  vcn 
detta  contro  [toccifin  firn, ma  preganti  D  i  o ,  che  gli  deflelume  di  fede ,  accio 

nZe^luiJeefficacMdellepredimmideirp.F.Francefcooperaro 

StoSto^eldtllefue  pari ,  piarono  l'idolatria ,  imparento  la 

Chrìfiiam  verità,®  dalle Jue  fante  marnarono  ,  c,  • 

ioueil  valorofo  campione  di  C  n  r  i  sto  fece  edificai  e  tre  (cuoi e,e  tre  Ce 
fe  accio  in  elle  fi  facefìc  ilferuitio  dì  Dio  .  Finalmente  con  Ihabtto  del  fante 
ttnZlL trionfante  in  fra, latteaUa propria  hab, catione. 

ir  SFRVO  DI  CHRISTO  FV  CREATO  GVARD. 

1 L  fc,  iv  v  iif.  p^rrninrie de ffl  lndiani Oscalotra.- 

ài  Izatlane,e  fe  ne  pafso  e£f „ n  fdla;&  come 

ci,eGuazaclatamci,  aq  *  r  _  &  diF.Giouannifuo 

co’l  mezo  del  martino  Tanto  1  anima  ,B,  Otai  rvn 
compagnofe  ne  volarono  trionfanti  al  Cielo .  Cap.  XII. 

Entre  tante  cofe di  eterna  memoria  degne,  fono  ope¬ 
rate  da  quefiogran  Tadre ,  fi  fece  il  Capitolo  Tro- 
urniale  in  Gualdafagian ,  doue  i padri  disponendo 
le  cofe  della  Vrouincia  mandarono  adrn  altro  Con - 
uentoil  T.F'Mickele ,&  il  T.F. Francefilo ,  come 
benemerito  della  Religione,  lo  fecero  Guardiano 
del  Cemento  dii  fallane.  T  afiati  alquanti  giorni, 
dopo  fatta  il  Capitolo  ‘Prouinciale,  determino  que- 
^ «s*»  fio  amorofo  Tadre  di  rifilare  tutti  gl' fndiam  Ca- 

rase 

to%Jndc,®dacof,t^^ 

\r  JJL  dille  al  compagno  ;o  fratello  heuati  preHo,efh  buon  animo, ecco, che 

SS 

ea,febencongl<imfaTafii0ne,pofiiamoacquifiare ^^^mSchristÒ 

^cceCa  ma  candela ,  andò  inauri  all'altare ,&  allude  Martin  Christ 
Sivnor  TFofbo  con  grande  affetto  fi  raccomandò •  In  quefio  mentre  il  i  • 

TfTl  CH  afsTolrS  & ,  col  furore  pia  che  befltalc  affale 

tmìbmfcmit  fu  Sv 


Edificò  tre 
Scuole,  Se 
tre  Chiefe 
nella  Pro- 
uinciadei 
Cafcani 
Indiani.- 


F.  Frane! 
rifuegliai 
cópagno  , 
eco  molta 
efficacia  lo 
conforta  a 
ben  mori¬ 
re. 

F.Gio-có- 
pagno  del 
Tanto  è  am 

mazzaw» 
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baione  di  ferro  di  maniera  lo  percolerò  in  fu  la  tefla,  (he  perfo  ogni  vigoYt%é* 
pene  le  braccia ,  gli  cauò  di  mano  vn  Croce fffo  >  che  con  diuoto  affetto  coment-  $ 
plaua  .  *A II’ bora  gli  difje  il  crudele ,  &facrilego  penuffore ,  vedi, che  quefìo 
Nota  ferri  rr0cefiff0 1' Labbia  d’aiutar ci  (3  quefio  ditto, torno  di  nuouo  più  volte, con  quel 
“ ,,  elì)IaIe  bajlone  di  ferro  a  percuoterlo ,e  in  fui  capo, (3  in  fu  le  braccia ,  &  coft ,  come  lui 
eie  gj*in  fleffo  haueua  predetto,  che  faria  morto  per  le  mani  de  Gmxacat\am,pafìo  per 
dianu  il  mego  di  tanto  tormentoalla  beata  gloria. ^Arnma^ati  quelli  due  finti  huo- 
mini  pofero  anco  fuoco  nella  Chiefa .  ‘ Dopò  tre  giorni ,  gl  Indiani  fedeli ,  che 
J  campa1  ono  da  co  fi  grande  ajjalto  ,auifarono  atti  Spagnuoli,  che  poco  difcojìo  ha 
bitauano, tutto  il jucejjof  quali  venendo  a  veder  cofimifèranaajìrage,  prefero 
tutti  due  i  cor  pi, &  con  diligenza, &  diuonone  li  fecero  pattare  in  /  pattane,  & 

in  honoratijjinw  luogo  furono  Jepelliti.  ... 

Come  mtejero  que fio fctleratiffmo  fatto glfnàìanì, che  hahitauam  il  vicino 
monte, i  quali  furono  ammae frati  netta  fede  battolatati  dal  P»f .Frate feo^ 

che  illor  Tadrej pirituale  era  slato  ammalato  ,  andarono  al  Configli ofaegio 
della  nuoua  Spagna, e  narrarono  tutto  il  fitto, a  i  finfiglieri.  Quali  or  dinar  o- 
X>al  Reg  no, che  vno  di  loro ,  &  quefiofu  il  finterà ,  huomo  di  efferien^a  maturo,  prefi 
gio  Confi  infua  compagnia  cento foldati  Spaglinoli, &quatromila  faldati  Indiani, andaf 
darei  *00  f€in  ^4el  lu0£°&  infoi  maio  molto  bene  del  fatto,  facefje  quella  giu  fi  itia  ,  che 
tera  con  mentaua  tanta  jcelerate^a. 

buon  nu»  y^yfnuato  il  Conterà  con  ifuoi  faldati  in  quella  parte,  mando  fublto  una  par 

mero  dì gè  ts  fa’  faldati  che  fallendo  ver  fola  cima  de  monti  occupacelo  tutti  i  paffi,  acciò 
le  5  [)er  far  non pouffaro  fuggire  delle  mani  i  malfattori  ;  glaltri li  co$dnfjefcco ,  (3  fatto 
Sellamor  “rt0  dl Zran  crudi ltà>  commandò> che  fufftró  ammalati  tutti 
te  de  i  due"  quelli ,  che  baueuano  comm  effo  quel  facrileggio  co  fi  grande, quali 

fanti  Mar-  arriuauano  al  numero  di  f ciccato  e  otto ,  &  tutti  in  pena  del  » 

loro  errore  pajjarono  a  fil  ai  fpada  ,folo  ne  ritenero  otto 
viui, quali  eondufjerofeo,ct  con  memorandola 
infame  fpettacolo  fecero  mifar amente  mo¬ 
rire  ,  acciò  f ufì ero  in  efempio,  (3 
freno  a  ogni  animo  fcellera - 
to.  fifth ebbero  conde¬ 
gna  pena  al  loro 
c rudel  mif- 
fato , 

lafciata  quella  patria  prwa  d’habh 
tutori ,  pefa  qutfia  feuera  giu- 
JiitiagrandiJfimo  timo¬ 
re  a  tutti  gl’ In¬ 
diani. 


tir. 


BE’ 


Del  V.F.Francefco  ColmenanoA  d’altri  Santi  Frati.  j  >7 

_  x  rr.  r  p  D  \  F  R  A  N  CE^CO 

D  còlmelK/aConfaluo  MendezA  fra  Alfonfo  Bctanzo,. 

Capitolo  XIH* 

’UaTrmnmM  rume  di  Greve  di<fuatemal&j 

'nelcmHenWd'tS.Frmcefiodelmedefimol,,ogo-,fio  ,„r.4 

, irono  molti  telìgiofiljmi  e  fin  ti  Tain ,tra.t  ««<*  sWc. 

U  Primo  luogo  tiene  il  Vadre  fio  Francefio  Colme-  Colmo* 
vario ,  il  quote  per  H  *'  tremacmqueann:  e  «<»• 
più  attefe  denominilo  a  prediente,  &  comcmre^ 
mezl'?ndi<mi  con  Comma  dilige»?* ,  \elo ,  & 

lJtempocbeglUua»?auaod,^„jauammoln 

— — - Inerenti  di  pouttti,  6  bumdta ,  &  nell  or  alme.. 

?  L  ìVP  trin  armi  femore.  Mori  con  non  minor 

lanuta  di  quello  che  in  vii ■  »  ^  ^  ^  hmntm>  come  anco  per  batter 

*C^^o«*,«t»*>'?XSSSSKS 

Ì«»ore  per  /a :fimi  del  fio  amato  manto,& hauendo  m,  uu.  ,? 

,K  Chetavi*, (2  ejfottatmi, dicendole,  che  fperajje  o  m  ,  ■  ^ 

riero  rifiati  confili ,  *«•*  U  f  TJrtt&Sr» 

rito Mot  ‘tuona  ha  da  efier  quella  che  r,  ha 

re,lapofe(opra  trlcere,^ fibito  (o  gran  rnerauigb  )  A  '  ,f{ìaM>  F.Fracefc. 

fonfo  l'ano  &  [en7a  lefione  alcuna-,  ne  piu  fu  daftmil m  .  ..  .  Mendez. 

■f  t$:a%lfio)*»Io  Vadre, &  infintiti  ,& 
fra Confaluo Mende?  ,ilquale effondo  della 
do»  li  primi  ‘Padri  nell']niie,(S  fu  vno  dei  fondatori  del  a  I  S‘°”e  C 
ina  in  quelle  parti.  Fu  due  volte  Trouinctak,&m  1ud!‘‘d'^  ,  ' 'Jminat0 

‘.yaloroJamcnte,& con  gufto  di  tutti ,  che  per  molto  temp  p  * 

<(f  defiderato  dà  tutti .  “Dal  giorno  della  fia  f^eA}me 
«  di  f un  vita ,  ywwij/  volfe  cforro/re  altroueycheJopra  lanuda  terra  ,  &P_  P 
pedale  adopraua  vn  traue,ne  ciò  mai  tralafciò yancor eh e  } offe  v  t  ee  ji  ,  p 

U  molte,  fatiche  trito ,  n  «•* 


Solecito 
ueU3  con- 
uerfione 
de  gl’in¬ 
diani. 


F.Alfonfo 
Bectanzos 
huomo  di 
gran  fanti 
tà. 


Bone  fe¬ 
polto  fìa. 
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Se  gli  occo  netta  poi  di  andar  per  il^elo  dell* anime  in  lontani  pae fi  perniai* 
gio ,  giamai  volfe  andar  a  cauallo  ,  ma  fempre  caminaua  a  piedi  nudi ,  e 
/opra  montagne  ajprìjfme ,  che  oltre  l*af prenci  deir iaggio  gli  rouinauano  s 
piedi . 

7{ella  Corner pone  degli  Indiani  fu  tanto  foUecito  ,  che  da  quel  poco ,  che 
’  lui  dijpenfaua  in  dorm  ire  (nel  che  era  paniffimo )  non  gettaua  via  pur  yn  mi - 
nimo  minuto  di  tempo,  ma  fempre  s'affatticaua>acciò  quell’ anime  perduta, 
trouajjerola  via  della  falute .  Cdl  Tadre  Fra  <j marni  Calerò ,  prediffe  l* bo¬ 
ra  della  fua  morte ,  &  conforme  a  quello  Chauea  predetto  auuenne ,  perciò - 
che  in  quella  propria  bora  y  con  gran  fantità  refe  lofpirito  a  2{oftro  Signore 
^7 1  e  s  v  C  h  RISTO,  laf dando  gran  de  fiderio  di  fea  tutti  quelli ,  che  re- 
Piarono  dopò  lui  • 

IL  Conuento  di  San  Francefco  di  Cartagine ,  della  Trouinda  di  San  Gior¬ 
gio  di  Nicaragua ,  fi  può  gloriare  fra  tutti  i  C omenti  d*ejfer  ornato  d* li¬ 
na  preciofifiima  gioia ,  cioè,  del  corpo  del  B^eligiofiffimo  Tadre  Fra 
fonfo  nettando* .  Fu  quefìo  Tadre  il  primo  che predicaffe,  &  annomiaffe  la 
fede  Christiana  a  gli  Jdiani  nominati  (pfìaricani.  Oltre  di  ciò  fu  ornato  di 
Hlinta  humiltà ,  &  humanità  che  sformagli  animi  di  tutti  ad  amarlo ,  &ri- 
uerirlo,  ?qon  fi  poteua  defiderare  cofa  piu  modefìa ,  più  continente  ne 
più  piaceuole  di  lui  ;  la  onde  non  è  marauiglia ,  che  babbi  fato  ta¬ 
li  ,  &  tanti  profitti ,  e  pregreffi  in  quelle  parti  ,  &  che  fot - 
toponejje  tanti  maluaggi  huomini  al  giogo  foaue  di 
Fpofiro  Signor  §  i  e  s  v  Christo.  Mo¬ 
ri  finalmente  con  gran  diuodone ,  <&•  fan¬ 
tità  ,  vicino  al  Camello  nominata 
Chomes ,  &  in  quella  Chie- 
fa  fu  fepolto  ;  ma  di¬ 
poi  per  la  diuo- 
tìone  che  i 
Car¬ 
tilagine  fi  haueuano  in  lui  fu  di 
quìui  tr afportato  in  far 
thagine,  doue  nel 
conuento  di 
San 

Francefco  fuddetOyfu 
honoratamente 
fepolto . 


DEL 


Vita  del  V.F.Frafìcefeo  da  Torre. 
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DEL  VENERANDO  PADRE  e  FRANCESCO 
da  Torre,  della  Proumcia  de  lucatan. 

[  fella  p  mància  di  San  Cjiofeppe  de  lucatan, nel  (on  vcfc.Gon{. 

*  uento  della  Madre  di  Diodi  c Merita ,  Città  prin 

àpule  de  fucatan, giace  in  vn’bonorato  luogo  jepol  da  Totre, 
t0  il  corpo  del  Venerando  Padre  Fra  F  rance  (co  da 
Torre,  alleno  della  rProuincia  di  Betica .  Fu  que¬ 
llo  Padre  vno  de  primi  fondatori  di  queHa  Pro¬ 
uincia  di  San  Ciofeppe  ,  dr  in  quella  bebbe  piu  e 
più  volte  carichi  di  fujlode ,  e  MmiFtro,ne  quali 
-  carichi  con  tanta  diligenza  fi  portaua,  (V  con  tati- 

— T= *  tr; atrssssssriS 

*' “"f01 TZohéumanità,riducendoliaUareUgmeChnfl,anacongran  A(aal<>. 

ntrabeua  dalle  loro  mhumamta,  ^  ^ ^ 

,iii5»!0  loroJ°"  '  ,  ^  /„{ fàroro  errate .  Era  »»*  patwt- 

<*  Me  diedemanifeflo  fegno, perche  ■Hpflro  Signore, gl,  mandò  magra, 
lama  infermità  la  quale  gli  duri  per  moli  anni ,  e  finalmente  lo  conduce  a 
^ mone, mentre  dunque  flette  in  quefta  tribolatione&mma,  ctfa »«*»*> 

orinarne  Dio]  &  di  far  del  continuo  mattone  pregandolo  firn 

s  Sìjbok  ,  c’hauefte  mifericordia dell’ anima  fua  ,  &  era  m 
quella  tanto  feruente  ,  che  poco  auant,  la  morte 
orando  fu  leuato  di  terra ,  &  aliato  in  aria  feri¬ 
na  veder  da  chi,  prefetti  tutti,  Tatto ,  c  M„rì  fan. 

rijplendeua  come  fole .  Refe  final  radiente- 

mente  lo  fpirito  a  Dio  in 
gran  Jantità ,  lafciando 
dopò  f e  odore,  & 
ej] empio  a 
tutti 

li 

relìgìoft  di  efercitarfi  in 
quello  c’haueua 
fatto  lui. 


DEL 
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DEL  VENERANDO  PADRE  FRA  BATTISTA 
da  Rottano  laico,  di  F»Giouanni  Teudriqui;  &  di  F«Gio- 
uanmGaeta ,  che  perla  Tanta  fede  patì  il  mar- 
tirÌQ,per  mano  degli  heretici;&  d'ai 
cuni  miracoli  occor/ì. 

Capitolo  X  V* 


Vefc.Gong. 
par- z.j. 

F-  Batti  da 
da  Rotea¬ 
no  laico. 


F.  Gioita. 
Teudriqui 
fu  da  gli 
heretici  ve 
cifo. 


Ella  Trouincia  di  Tofana,  nel  Conuento  di  San  Sai 
uatore  dell’ I fola ,  giace  ini  fepolto  Fra  'Battila  di 
Fiottano  Laico ,il  quale  mentre  viffe  non  hebbe  co- 
fa  piu  cara  della pouertà ,  humiltà ,  carità ,  e  ubi - 
dionea,  &  fu  ornato  di  altre  virtù , per  le  quali  fi 
conobbe  efier  vero ,e  caro  feruo  del  Signor  e, le  qua 
li  uirtù  honorò ,  e  ojjeruo  grandemente, per  la  qual 
coja  dopò  la  fua  morte  lafciògran  de  fiderio  di  fe, 

N,rll  cn  ....  &da  tutti  fu  tenuto  per  fanto;morì  panno  i  560. 
Ella  Prouintia  di  Turoma  Titauenfe ,  oltre  gli  già  detti  religiofi ,  fu  da 
gli  medcjirni  heretici, crudelmente  ammalato  ilT.T.F.<jiouanni  Tett 
dnqiu ,  il  quale  offendo  ottimo  predicatore ,  molte  volte  predicò  nel  Camello  di 
CMadonnofia  onde  offendo  prefodagli  ber  etici,  ®  con  infiniti  tormenti  tana¬ 
gliatole’  quali  conslatemente  corife faua  la  fede  Catolica,®  per  effafinalmen 
tefofìenne  vna  crudchjfima  morte, per  la  quale  fu  in  premio  dclfuo  merito,  nel 
Cielo  coronato  di  quella  felice  palma  delfanto  martirio, &  ciò  fu  Canno  i*6o. 
nel  fonuetito  de’  Minori  di  Madonno.  J 


Bonauen-  TT  fluendogli  heretici  nelle, fleffo  tempo  pigliato  la  Città  di  Lione, & ha 
ir  ^ liendo  fP°‘dMate  tutte  le  c  hiefe,  peruennero  finalmente  alla  Chic  fa  di  Sa 
po  è  <h%  hauendofete,& cupidigia  dell’oro,®  dell’argento, procuran- 

hereticige  dodl  estinguer f eia, andarono  a  queflo  C  omento,  ®  efiendo  giunti  al  fepolcrodi 
tato  nel  San  bonauentura ,  canarino  fuori  il  corpo  del  fanto,  della  caffa  d’argento  nella 
fiume  Ro  quale  era  r  ipofio ,  pigliato  per  fe  l’oro,  e  l’argento, gettarono  il  beatocorpo  nel 
°*  fiume  fadano .  Et  effondo  ancor più, /limolati dall’ingordigia,  &  auaritia  lo¬ 
ro, &  baiando Japuto  chela  fua  tefìa  era  ornata  di  pietre, e  gioie  pretiofe,& di 
gran  valuta,  v furono  ogni  diligenza  per  trouarla ,  ma  in  vano  s’ affatieduano  , 
perche  li  Tadn  temendo  la  per fautione  di  effi  heretici  l’haueuanonafcofìa  La 
onde  vedendo ,  che  con  ogni  loro  vfata  diligenza  non  l’haueuano  potuta  troua- 
F.  Giouan  re>  pigliaronoil  V  enerandoTadre  Fra  Cf  marni  fjaeta  Guardiano  di  e  fio  fon 
umo;a}  (luale  oltre  k  molte  parole  ingiuriofe,  gli  dauano  pugni, calci, baflona- 
te'  ?fin°  COn  u  corda  tor standolo,  acciò  confeffaffe, perche  volenano  in  orni 
ci ,  &  per.  modo  f  api-re  oue  ella  fi  f  off  e ,  &  oltre  di  ciò  voleuano  anco  ch’egli  negaffe  la  fe- 
c  he-  de  Carotica  Promana,  ma  il  valorof 1  padre  aiutato  dalfhuore  di  Dio,®  di  S.  Bo 

nauen » 


Martìrio  del  V.F*Antonio  Brunello. 


Meuientura  Bette  [aldo  a  quei  crudeli  tormenti ,  SS  febene  fentiua  dolori  efìre - 
wij  mai  però  volle  con f e  far  cofa  alcuna  in  detrimento  dell'anima  Jka  ',  6"  di 
quella / anta  reliquia . 

K^ili'bora  quegli  ber  etici  vedendo  fi  beffati  dal  ferito  del  S  ìgnore ,  lo  pof ero  E  p0fto  fa 
(otto  la  grate  di  ferro ,  fotto  la  quale  era  f olito  fiarui  la  cajj'a  del  corpo  di  San  co  una  gra 
SBonauentura ,  acciò  iui  dal  caldo ,  fame,  efete  fe  ne  moriffe ,  nel  qual  luogo  te  di  ferro. 
fu  da  alcune  diuote  donne  aiutato  di  mangiare  per  molti  giorni ,  dopò  li  quali 
il  forte  faldato  di  Ifoflro  Signore  G  i  e  s  v  Christo,  &  fedeliffmo 
tuBode  della  peligion  Catolica  morì  fantammte  nel  Signore ,  con  gran  fede  , 
amore ,  SS  cofìantia  ;  &  bauendo  combattuto  fino  alla  morte  per  amor  di  Santamen 

tiro  Signor  Iddio,  in  efaltation  della  fua  fantafede ,  fermamente  dobbiamo  te  muore* 
crederebbe  si]  flato  dall ifieffo  coronato  in  Taradifo 

DI  quefto  tempo  nella  Vrouincia  de '  ‘Principati ,  occorfe  vn  cafo  degno  di 
ammiratione ,  &  di  memoria ,  il  quale  a  edificatone  del  profimo ,  qui 

tra  le  memorie  dei 'Beati  lo  porremo.  . 

CWentre  che  fi  fabricaua  il  Conuento  deW  yfnnontiatione. ,  della  Beata  MÌracoIo<- 
V  errine  M  aria  di  La^aruolo ,  vn  principale  de  gli  architetti ,  efjendo 
fu  la  riua  del  mare,  fu  da  cor  fall  Turchi  prefa ;  &  ecco  (  o  merauiglia  grande) 
thè  raccomandato  fi  alla  Beata  Vergine  di  quel  luogo,  li  Turchi  contra  il  loro 
co Bume, fubito  che  il  Capitano  lo  ridde  li  diede  la  fua  libertà ,  e  lo  fece  ritor¬ 
nare  doue  l’haueuano  tolto ,  ferina  offenderlo ,  ne  far  che  da  altri  foff e  off  e  fa  y 
il  che  c'infegna ,  in  tutti  li  noBri  pericoli ,  e  tr aitagli  di  ricorrere  alla  Beata 
Vergine  la  quale  come  CMadre  pietofa,  &  di  miferìcordia,efaudifce  li  preghi 
di  chi  con  cuor  humile  a  lei  ricorre • 

DEL  MARTIRIO  DEL  RELIGIOSISSIMO  PADRE 
F*  Antonio  Brunello,  infieme  con  vn  diuoto  Frate  gio- 
uane  fuo  compagno,  chiamato  Fra  Pontio 
ChayHì,&  d’altre  cofe  notabili. 

Rapitolo  XVI. 

Città  diMonpollier  fu  già  vn  tempo  fedele,  SS  ^  G^t 
albergatrice  di  religiofi,  SS  de'  virtuofama  corrcn-  par,^m 
do  l'anno  1560.  diuenne  albergo  de  nemici  della 
Catolica  fede  •  Fu  anco  per  auunti  dedicata  tutta 
alle  virtù ,e principalmente  al  Budio  di  CMedici- 
na ,  <&  di  tanto  honore  fa  rì andana  altera}ma  muto 
coBumi,  SS  diuenne  habitacolo  di  Luther ani,e  Cai 
uinifii ,  viuendo  nella  lorofalfa  religione  con  li  Ger  Pietro  Vi- 

«— — - —  - — - - manì,Inglefi,e  Scoti ,fludiàdo  ad  altra  forte  di  me 

dicinay perche  incontanente ,  che  Pietro  V  ir  etto  capò  di  ber  etici  arriuò  nel  tern -  perfeguita 
tono  Gebenefe  coperto  di  pelle  di  pecora  papero  interiormente  fatto  i  Carolici. 
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dele,  &  micidiale  ,&  fitibondo  del  [angue  de  Santi  ferui  di  D  io.  Procurò  chi 
la  Città ,  ch’era  fautrice  de  Santi ,  diuenijje  fubito  di  questo  tiranno  bere- 
fiarca  amiciffima,& anco  compagna  ad  reciderli  ( àtolici  ;  impero  che  fubita 
che  il  predetto  diretto  entrò  nella  Città, gli  heretici ,  che  per  la  paura  del  popo¬ 
lo  Catolico  fimulauano  di  efferli  fhuoreuoli ,  augi  col  [ìar  f otto  l’ubidienga  dei 
Trencipe  dauano  ad  intendere  d’effer  veri  fudditti,  &  Catolici  Chrifiiani ,  ma 
non  fi  pretto  hebbero  veduto  il  loro  capo ,  che  infteme  con  lui  entrarono  nelrut 
cbiefa  della  Madonna  delle  Tauole  per  profanarla .  cfieflfbora  la  Catolica  ple¬ 
be  ritruouandofi  fenga  alcunpajìore ,  (  perche  [emendo  il  Vefcouo  male  della 
religione  sera  {zitto  ber  etico, che  poi  ne  riportò giutta  pena)  bebbe  paura ,  & 
[i  ritirarono  nella  cbiefa  di  S. Germano,  portando  con  ejji  loro  le  cofe [acre ,  & 
piu  pr ctiofe,  &  accio  a’  (atolici  in  tanti  trattagli  non  mancaffe  vn  conciatore \ 
p  Anton,  pregarono  con  grand’  ittanga  il  "Padre  F.  .Antonio  ‘Brunello  meritifjimo  Guar 
Bruneilo  diano, &  dottiffimo predicatore  di  natione  dal  Voggio  d\Aluernia,cbeno  man 
focorre  le  caffè  di  cuflodir  il  perfeguitato gregge, che  prima  con  la  predicanone  banca  ni* 
anime  de  cf)e  f0jfs  [n  [UOgo  del  V e feouo,  che  era  [agito  • 

Dalle  quali  preghiere  moffo  il  "Padre  Brunello ,  con  licenza  del  "Beato  fra 
K_yfntonio  Fabro  all’ bora  CMinitt.ro  Prouinciale,  &  agente  per  detto  luogo  di 
Monpollier ,  &  data  la  beneditene  a'  frati  che  rimafero, prefo  vn  compagno , 
andò  verfo  la  fopr adetta  cbiefa, non  con  timor  di  morire,  ma  con  ardore  di  cari. 
tà,a  cui  aggiunfe  l’vbidicntia  ;  oue  giunto  fu  con  grande  allegrerà  dal  popo¬ 
lo  catolico  nceuuto,il  che  faputo  dagli  heretici  cominciarono  a  penfare,  come» 
baueffero  potuto, o  con  aflutie,o  s forgi, o  altre  vie  fatiarfi  del J angue  di  quei  ca¬ 
tolici, &  in  particolare  del  "V. "Brunello  • 

Sapeuano  quetti  Minittrì  diabolici  che  nonpoteua  il  luogo  patir  danno  d- 
•  cuno,&  che  ad  effi  fopraflaua  vn  gran  pericolo  fe  [offe  tropo  viffuto  il  Tadre_ „ 
perche  con  il  fuo  predicare  bauerebbe  moffo  li  catolici  a  diflruggere  quella  fet¬ 
ta, maffime  fapendo  la  fua  gran  dottrina, per  le  predicationi  da  lui  fatte  in  Tfar 
bona,<^s4relato,& altri  luoghi,  &  infine  vedendo ,  che  non  poteuano  con  spor¬ 
gi  acquifiarft  il  luogo  per  poter  poi  fatiarfi  del  [angue  catolico, con  attutia  man 
darono  a  dire, che  doueffero  aprir  e, che  non  li  farebbe  [zitto  male  alcuno. Li  fem 
plici  catolici  (  per  la  gran  fame, che  haueuano  )  diedero  fede  alle  loro  parole. , 
non  penfando,  che  l’huomodiuentaffe  lupo  dell’altro buomo ,  &  aprirono  le 
porte  .  Subito  entrata  la  Sattanica  fetta, cominciò  a  lauarft  le  mani  nel  [angue 
il  P-  Bru-  de’  catolici, e  cominciarono  dal  "Padre  "Brunello,  il  quale  nell’hora  di  TSfona  fla 
nello  è  co  ua  nel  mego  della  Tfaue  della  Cbiefa  con  il  Salterio ,  od  officio  della  Madonna 
gran  cru-  neue  mani;  gli  heretici  cominciarono  con  ingiurie  a  tormentarlo ,  cruciando  il 
fo^da'pli  fuoanmo  con  ^  t°ro  calunnie, poi  fengf  alcuna  pietà, ne  della  dottrina, ne  dell’e- 
heretici .  **  di  vn  tant’ buomo,  ne  dando  mente  all’ eff  òrtationi  che  gli  fàceua  loro, acciò  la 
feiaffero  la  lor  cominciata  maluagità  ,  quefìi  crudeli  con  vna  lancia  ferirono  il 
fuo  corpo  piu  volt  e, &  tutti  li  membri  trapaffarono  con  pugnali ,  e  coft  a  guifit 
di  vn’altro  Zaccharia,lcuati gli  occhi  al  Cielo,  efparfoilfangue  ( le  cui  vefìi- 
gie  ancora  fi  veddono  nel  muro )  refe  l’anima  al  fuo  Creatore  •  Il  fuo  corpo  ri - 

mafe 


Martirio  delB.F.Pontio  Chai{Iì,comp*c!el  P.BrunelIo. 

mrje  dijfotterato  per  tre  giorni, finche  finità  [offe  quella  fanguinofa  per/ecutio 
nt 'Còmmi  CatoLici  ;  la  rabbia  delti  lumia  era  tanta  ,  che  non  perdonando  9 
ne  a  gli  Eccle ftalici ,ne  a  plebe ,  ne  al  facrofauto Sacerdotio ,  ne  tampoco  aller 
vergini f aerate  a  ‘Dio ,  imperoche  alami  ne  appiccavano ,  altri  n  ammacca¬ 
vano  altri  tormentavano  con  li  fajjì ,  &  con  altre  forti  di  mar  tufi.  . 

Traili  molti  tormentati ,e  morti  fu  vn  gioitine  diuotijjirno  chiamato  Tonno 
Chaiffi  di  gran  [ver  angariato  in  Tfilania  nella  ‘Prouincia  della  diocefe  ^iqacn  crno^  pe_ 
fe.il  quale  era  Diacono , &aguifa  di  S an  Lorenzo  dopo  tre  giorni  douea  ncc - ,  jro  maU» 
uer  il  Sacerdotio ,  &  era  fedeismo  compagno  del  detto  padre  <jua<  diano .  mence. 
quello  gioitane  eran  rima  fi  i  maggiori  combattimenti, pemoche, menato  che  fu 
fuori  della  Chiefa  gravemente  con  vna  jpadafopra  la  tefia  ;u  percolo  jc  paffuto 
li  il  Petto, &  mc70  morto  nella  publica  ttradafu  Infoiato .  Puniti  eoe  fo>  ono 
egli  fi  ritirò  in  ca/a  di  un  pifiore,  &  itti  siete  due  giorni  afeofo .  Quando  u  ca¬ 
po  della  maladetta  fetta  lo  feppe,finfc(come  bippocritafdi  non /apu  lo,  cr  e,  - 
ìli  ne  rincrefcefje,  c  comandò,  che  il  frate  ferito  foffe  portato  nell  ho/paa.e, non 
rncfjò  da  carità, ma  da  diabolica  imaginatiom, acciò  il  demonio  facc/f.  preda  di 
quel  povero  gioitane, vero  fervo  di  G'iesv  Christo.  . 

H  Vennero adunque  tutti  li  CMinittri  diabolici  avvitarlo  per Radendogli  F.  Pont £ 
con  prone (fe ,  che  volcffe  lafciarela  Catohca  Religione,  &  il  7  onte  fi  ce  poma 
no,  gir  feco  menarono  anco  molti  medici,  i  quali  dicevano  ,  c  he  nvii  vi  tra  a  curi  c]-^  com- 
pericolo  di  morte  ,  &  che  pero  attende/]  afiar  allegro  e  maritar  fi,  &  a  gode- -  mectere 
re  qualche  volta  i piaceri  di  Venere  ,  &  acciò  il  Demonio  non  nftajjedf  vfar  molte  e fa- 
ogni  tentatione ,  per  ruuinar  quello  dinoto  gioitine ,  che  per  la  fi,  a  fannia,  po  cubili  pec 
tetta  fi  dire,  che  foffe  vn  tempio  dello  Spn  no  f unto, prono  o,  che  feffe  quitti  con¬ 
dotte  alcune  donne  giovani  belli iffi  me,  ma  ber  etiche  ,  le  qua .  i  con  x  lo>  o  is  jo - 
nette  car  egre,  e  parole  lajciue  muoueffero  il  gioitane  a  peccar  /eco  ma  egacor 
me  quello ,  che  era  fiato  ammaettrato  dal  fino  padri-  guardiano  ,  armato/i  di 
conttanra ,&  patitnga  non  volle, ne  per  il  ferro  de ’  faldati ,  neper  parole  de  i 
minifin,  ne  per  promeffe  di  mediefine  finalmente  per  carene  di  donne,  muo¬ 
ver  fi  dalla  vera  fede  Catolica  Romana  .  finalmente  battendo  tre  giorni  patito 
nel  corpo  gran  dolori, & nell' animo  grande  anguttie  per  il  nome  di  2{cfho  Si-  Sanumen 
onore  gì  e  s  v  Christo,  &  della  jua  ffc/a/anta  Chie/a,  e/fendo te  muore. 
compagno  al  padre  guardiano,  morì  nel  Signore  andando  a  goder  la  cclefieglo 
ria  inftemecon  ilfuo  maefiro ,  il  padre  hBrumllo,e  cefi  lavarono  efimpw  di  co- 

fianga  a  l’uno, e  l'altro  popolo»  . 

Li  altri  Frati  vedendo  quefii  ffettaco'i,&  dubitando,  che  loro  non  intera 
riffe  l'ifieffo ,  andarono  via  ,  cercando  luoghi  jolitarfi ,  aecioc  >v  da  a  perjccu  ^ggOn0 
tione  de  gli  heretici  poteffero  na  fonder  fi .  Tfè  e  fi  ondo  ancor  fiat  lata  quel  cu» 
maligna  fetta  delli  oltraggi  fatti  alle  perfine  dei  Catolici  ,  che  fi  pojo  ocu» 
gettar  a  terra ,  e  /pianar  U  Conuenti ,  le  Chiefe ,  &  in  Jomma  tutti  gli  edi¬ 
fici i  de  i  Catolici,  nè  qui  finì  ancora  quefia  mijeranda  firagge ,  perche  non  per¬ 
donarono  manco  alle  poutre  Suore  di  Santa  ffhiara  ,u,a  ÌP/d/ff'  c 
loro  bene ,  le  poj ero  in  fuga ,  &  feper  diligenza  dell  bbadejja  ,  ■.  ji 

Cu  iti  fi  ti 

"  '  <  \ 
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Civaia  chi*mam  9i°MmtCarpentana ,  c/ae  la  fece  fuggire ,  co»  mandarne  alcune  in 


di  gran  va  t0^ch^r  batterebbero  tutte  ò  ammagggate,o  almeno  mal  trattate . 

Iore, 

DE’ DIVOTI  PADRI,  FRA  AL  FONSO  D’ AMANDOLETTO 
Fra  Giouanm  Torcali o,Fra  Antonio  Sofa,e  Fra  Pietro  di  Monte  * 
&  d’un  Miracolo  di  San  Diego  d’Alcali, 

&  d’altre  co fe  memorabili. 


Capitolo  XVII. 


Ella  \ Prouincia  di  San  fjabrieUe  mlConuento  di  S, 
Onofrio  di  Lappa  morì  l’anno  1560.  il  nììghfo 
F>*vi  Ifonfo  d’iAmandoletto  diprofeffione  laico ,  & 
molto  femente  nell’ orare,  &  dopò  morte  lafciò  die 
tro  afe  grand’odore  di  fatuità  * 


Ve[c.Gan\. 

P*r.3. 4. 

F.  A  Ifonfo 
di  Aman- 
doletto. 


L  anno  islejfo  nella  Prouincia  di  Canaria  nel 
Contento  di  San  Bonauentura  di  forteuentura,  mo 


F-  Giouan 
ni  Torca¬ 
li®. 


Tadre  predicatore  celeberrimo ,  ofìeruantifìimo  della  regola ,  & ardenti, (fimo 
amator  della pouertà,  per  le  quali  cofe  Iddio  fi  è  degnato  dì  moHrare  molti 
miracoli ,  per  cioche  co’l  mego  di  quello  beato  ‘Padre,  molti  furono  liberati  da 
grauiffime  febri,  dalle  quali  erano  quafi  a  morte  condotti  .  Effsndoa  cafo  que- 
fio  beato  Tadre  caduto  dalla  cima  di  vn  monte  in  vn  fiume,  che  a  pie  di  effio  cor 
rena, dopò  tre  bore  fu  trouato  in  ejfo  inginocchioni  iUcfo,& fenga  nocumento  al 
cimo, che  or aua  fljuo  corpo  fi  conferua  nella  Chiefa  di  quel  celebre  Monafìe- 

.  rocche  Filippo  J /.  I\e  di  Spagna  fece  fabricare  a  'Padri  Hieronimiti,  dedicato 
a  Santo  Lor erigo. 

Miracolo  '  "Ih  ^  Guardiano  del  Conuento  di  S  SBonauentura  di  Forteuentura  il  fatuo  F. 
fatto  perle  X.  Diego  d’Mcala  chiariamo  per  miracoli,  il  quale  dalfommo  Pontefice  Si- 
preghiere  fio  V .  Vna  volta  effondo  nel/òpradetto  luogo ,  &  battendo  fame  pigliò  giù  da 
Die'  vm  Pa[ma  ™  dattilo, & bauendofelo  pofloin  bocca, il  juo  offa  gli  ruppe  vn  den 
te,  perilebe  ilfanto  Frate  in  quello  ifiante,  conaffettuofc  preci  pregò  cDio ,  che 
non  per  mette fi'e, che  vn  frutto  co  fi  foaue  al  gufo,  faccjfc  danno  alla  gente, &  (0 
cofa  mi)  abile)  da  li  in  poi  tutti  li  dattili,  che  da  quella  palma  nacquero ,  &  na- 
f cono, tutti  fono  feng’offo. 

Martiri  di  1P\  ce  fero  anco  da  quefìo  (fomento ,  quelli  cinque  martiri  F r ance f cani  del 
le  Libie  for  Llil  martirio,  fe  ne  gloriano  l’ffole  fortunate,  &  fu  in  quefio  modo . 

turiate,  fo-  Quando  che  Diego  da  Ferreria  combatteva  fortemente  la  gran  Canaria ,  in 
tnanPoTùf  vnaflftofattonon  potendo  egli  fopportar  l’impeto  de’nimici  fonò  a  raccolta  , 
un  monte  mifchiarono  infi™e  ™lti  pagani  crudeliffimi,a’  quali  li  feruì 

nel  mare-  lyl  P°Jcro  a  predicare  la  Catolica  fede,  perilebe  quei  barbari  gli  piglia¬ 
rono  ,C$  dopò  molti  tomenti &  ingiurie  li  precipitarono  dalla  cima  di  rnmon 


terbio- 


Vita  del  V.F.Francefco  da  Torre.  $6j 

H  chiamato  il  bofco  di  figliano,  già  nel  mare ,  e  cofi  finirono  i  giorni  loro  con 
la  Dalma  del  fan  to  martirio  andando  a  godere  i  premi]  di  vita  eterna. 

y  £//#  Trouincia  di  panaria  nel  Concento  di  S  ... Antonio  di  Sfaldar  a  fono  fe 
JN  polti  due  Frati  di  mirabil  fantiti ,  cioè  il  *P.  ^Antonio  SoJ'a,e  fraT ietto 

dlÌMmcìoè  fra  Antonio  Sofà  perdete  fu  di  mioneTomgkcfe ,  &  di  *A«g, 
finite  nobile  ;  &  Infanta  vna  ricca  ber  editi ,  lene  venne  a  quejìo  C omento  dote  _  dJ 
per  pigliar  l’habito,& in  quella perfeuerù  tutto  il  tempo  di  firn  vita  effercttan  gnnlaori- 
M in  cole  burniti ,  &  particolarmente  fu  infermiere ,  il  quale  vfficto  efferato  ti. 

J,  gran  Cariti.  Fu  quejìo Taire  afflino  nell  orare  ,&diogn  a. hte» 
tic  ornato,  perle  quali  cofe  meritò  gratin  dal  Signore  di  fonare  molti  fuoi  duo - 

“  11  fecondo  cioè  fra  T  tetro  di  c Monte  laico , .battendo  fenico  al  s‘S”°^’feJ  £a 
vinti  anni  conciminoli’ I fola  di  Forte, «mura, fu  m  tutto  quel  tempofa  gu, fa  di 
S.Vaolo  primo  herem ita,  )pro«iflo  di  mangiare,  perche  ogni  manina  trouaua 
nel  'uovo  della  fva  habitat  ione  vn  pane  di  or^o ,  &  battendo  burnitola  cura  di 
Ina  Chiefa  abbandonata, e  fapendo  l'hora  deljho  transetto  giorni  aitanti, fe 
ne  venne  u  quejìo  Convento ,  nel  quale  pigliato  l'babito  dopo  tre  giorni  mon  e 

Cl°  OaorfTin  queflo  Convento  Vanno  15  61.  vn  cafo  degno  d}  ammira  t  ione ,  &  Miracoli 
è  quejìo.  Eff endo fi  vn  giorno  levato  vna  ofeur ita  grande, (3  vntempefìofqtem 
porale,&  efjcndo  perciò  tutti  li  frati  ridotti  nella  capella,  avanti  il  fantijjmo 
Sacramento  a  far  oratione  perche  ceffaffe,  caddè  vnafaetta  dal  Cielo  con 
gran  furiai  dando  nella  campanna  lajpe^o  m  due  partane  qui 
fermatala  entrata  in  Chiefa ,  &  pof eia  nella  fudetta  ca¬ 
pella  maltratto  il  Tabernacolo,  &  ogni  altra  co[a,la~  1 

feiando  intatto  il  fantiffimo  Sacr amento, &  tutti 
i  Frati  fewga  lefione  alcuna, ilche  non  può 
avvenire, fe  non  per  gratta  del  S ign . 

&  miracolo  Jìupcndo, del  qual 
meraviglio fo  cafofpar- 
fafila  fama  fu  ca 
gione ,  che 
quel 

[acro  luogo,  &  gli  habitatori  d’ejjofujfer* 
tenuti  in  gran  veneratione,ft  come 
anco  al  prejente  feguittu* 

vniuerfafdiuotione ,  \ 

yerfo  di 
effi. 


Z  1 


VITA 


Vffc.  Gaz. 
par.  4. 

F.  Martino 
Sarmiéto 
/Velcouo 

di  T  lax- 
calia. 
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VITA  DEL  REVE  RENDI3  IMO,  ET  VENE- 
rabile  Padre  Fra  Martino  Sanniento,  Vefcouo 
di  Tlaxcalla. 

Capitolo  XVIII. 

Ebbe  fua  origine  quefio  religio  fi (fimo  V efcouo  Fra 
Oliar  tino  Sarmiento  dal  C  afelio  d’Hoia  di  Ca - 
ftrOydiocefi  di  San  Domenico, il  quale  nacque  di  ho 
nejìi  paventi,  &  effendo  da  loro  allenato  in  ogni for 
te  di  pietà  ,&  nel  timor  di  Dio ,  emendo  ancora 
fanciullo ,  con  molta  diligenza  frequentavate  Chis 
fe ,  &  con  attentione  grandi/]  ima  ad  vdire  Infanta 
OVLeffa  fi  flava,  &  in  affollare  le  predi  cationi, SS 
tutto  quello  ch’egli  vdiua ,  giunto  a  ca/a  lo  raccon¬ 
tava  ad vna  fua for  ella, SS a  tutti  gli  altri  di  caj'a,& domandava  con  ffiritopro 
f etico  alla  for  ella,  chele  doucffe  bafciar  la  mano, come  a  ZJ  efcouo, eh’ effer  dove¬ 
va  al  [no  tempo, & per  quefla  dimanda  di  bafciar  le  mani ,  ffeffe  volte  da  fuoi 
genitori  fu  battuto. 

Cnfciuto  in  età  poi,  prefe  l’habito  de'  tJM inori  nella  "Provincia  rBurgenfe , 

.  ..  &  attefe  alla  Filofofia,& alla  T eologia,  cofi  in  quella  ‘Provincia ,  come  parti- 

Indie.  C  colarmentein  v“glMdolid;  &  finalmente  co’ l  religio fiffimo  Padre  Fra  fio- 
uanni  di  Gaona  fio  fecondo  lettore  ,  della  Provincia  della  C  oncettione ,  SS  con 
molti  altri  r eligio fi  creato  facer dote ,  con  auttorità  di  predicare,  fc  ne  pafiò  nel¬ 
l’India  ,  nella  Provincia  del  Santo  Evangelo  l’anno  1538.  SS  di J'cientia,  & 
d  ingegno  valendo  affai ,  da  i  Padri  di  quella  Provincia,  inferno  con  fra  (fia¬ 
to  madato  C0!n°  Tetterà  fuo  cuflode ,  acciochefoffe  in  fuo  luogo  ,  &  rapprefentaffeil  Mi- 
al  Capi,  di  nittro  Provinciale  fu  mandato  al  Capitolo  di  ^/Piantona  ,  celebrato  l’anno 
Mantoua.  I  5  4  lm  dove  dal  (fi  entrale  e  fendo  eletto  Commi  fario  generale  della  nuova 
Spagna  per  fei  anni,  fra  Giacomo  huomo  molto  vecchio  ,  per  la  fua  maturità , 
SS  datogli  fojì fiuto ,  mancando  egli  in  quel  tempo ,  qutjìo  fervo  di  Pio,  [abi¬ 
to  entro  aquel  carico,  perche  l’anno  primo  del  jito governo,  fè  ne  puffo  fra  Gia¬ 
como  a  migliar  vita ,  SS  quefio per  cinque  anni  ref  e  quel  carico, con  maraviglia  • 
grande  di  ogn’uno. 

Eletto  Ve-  ^ 0c0f°P0  fuetto  tempo  mancò  il  Fevemidijjmo  Padre, fra  giuliano  (far- 

feouo  di  %-€s  dell’Ordine  de’  Predicatori ,  &  primo  V efcouo  di  T lax calla ,  &  l'fim- 
Tkxcalla.  pesatore  Carlo  Quinto  ,  SS  ì{è  di  Spagna  eie fife  quello  fervo  di  Tgofiro  Signo¬ 
re  ,  il  quale  tofi  0  che  lo  feppe ,  come  quello  che  amava  la  povertà ,  piu  che  » 
le  ricchegge,  la  baffegga,  che  la  grandeggia  ,  SS  più  il  di (p  reggo,  che  gli  ho - 
noti ,  cominciò  a  refi  Etere ,  dicendo ,  che  questo  carico  era  maggior  di  quel - 
lo,  che  fi  fofi ero  le  deboli  J'ue  forge,  &  il  debole  fuo  ingegno,  &  del  corpo  in - 
fernet  t  SS  che  perciò  era  molto  meglio  darlo  a  chi  fife  più  di  lui  dotto, 

SS  più 


n 
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&  più  vigorofo;  &  farebbe  flato  fempre  cofi  duro ,  &  rifolutoje  il  Tadre  Fra 
Terbio  tMotolinia  Vicario  Trouincìale  non  gli  lo  haueffe  in  virtù  di  fante 
vbidhnza  commandato ,  che  accetar  lodoueffe .  ^ffcefo  dunque  alla  dignità 
Fùifcopale  ,  non  lafciò  punto  l'antico  fuo  rigore ,  ne  la  f olita  fua  humilta  ,an-  Eflendo 
%  finto  iivri  bibite  [oh,  &  andando  apiedi ,  nenfifdegnò  decadere  vefc.aae. 

F  intelrzenza  de'  Sacri  C  anom  dal  Tadre  Fra  Cjiouanm  Fucbcr  Lettor  ed  a  ^  o,er£ 

ti  &  di  attendere  alle  piu  humili  operedi  canta :  Oltre  di  quefio  fu  motto  dj  pien&, 
compaffionenole  a  i  poueri,a  i  miferi,a  i  pupih,& a  gli  afflitta  quali  con  di-  di  buon  ga 
,°Zfa  molto  grande, & con  fomma  vigilanza  fece  loro  tutto  quello, che  con  uemo. 
ile  ni  uà  al  grado  fuo ,  che  niente  altro  fi  polena  da  lui  piu  de  fiderare  la  onde 
per  cofi  fatte ,  (S  caritateuoli  opere  fu  molto  grato  a  gl  fndtam  ,  C  gl 

Spf”“°J‘ù  turba  della  feruitù  ,  &  hebbe  afehiffo  la  menfa  fontuofa  ,  contea-  Nota. 

taLfdLa  modefla  tamia  ;  &  con  vn  compagno  jolo  andaua  rifilandola 

C,,a  diocefe  &  gli  amminiftraua  i  Sacramenti ,  fecondo  l  ufo  de  refceui . 
fua  diocefe  ,  er  g  J  crefima  finga  npofarfi  mai, 

nsfnfiMi  ™2ÌZZmhl,  nata  foto  da  quella  fatica  ,  &  ficoniuffe  nel 
cadde  m  vita  giaue  nifi ■  m  ,  ) '  /.  ^  della  Vrouincia  Muorend 

Conuento  di  Sun  Fi anctjco  di  ■*  op  g  n»  Signore» 

del  Santo  Euangelo,  iouericeuuti  tutti!  Sacramenti  ,  fine  pafio 
al  signore  Iddìo.  Tianfero  gli  Spaglinoli  la  fua  morte 
con  abbbondantiffime  lagrime  ,  &  il  fimile  anco  gli 
Indiani ,  rendendo  tefìimonianza  grande  del¬ 
la  fantità  fua, perche  tutti  come  Tadre  l*a- 
mauano  ,  &  con  ofjeruan^a  molto 
grande  l’adorauano  ,  ne  ao 
veramente  faceuano 
fen^a  cagiona 
non  ejfen- 
doft 

potuto  trouar  di  lui,niunè 
piu  continente. 
più  affabi¬ 
le , 

piùhumano,  & 
più  burni¬ 
te , 
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DEL  V.  PADRE  FRA  DIEGO  DI  OLARTE, 
del  Padre  Fra  Roderigo  Benuenutoambidue  reJigiofi, 

&  de  fanti  cottemi . 

Capitolo  XIX* 

il  D.FdDiego  originario  del  C  a  fi  elio  dì  Medelli - 
no, (fi  fu  vno  di  quelli,  che  co'l  valorojo  Caualliere , 
&  Capitano  di  Carlo  V.  Imperatore,  (fi  Re  di  Spa 
gna  Vernando  CorteJ'e ,  prefe  Mejjìco  Città  molto 
flluftre,&fcde  del  potenti  fimo  I\  c  (JMontefuma , 
&  il  rimanente  della  nuoua  Spagna.  Ufi  ti ,  & 
debellatigli  Indiani  li  ridujfe ,  lotto  l'fmperodel 
detto  Re  di  Spagna ,  doue  patirono  molte  fatiche , 
e  qua  fi  imiumer  abili ,  (fi  s’ e  fio  fero  a  mille  pericoli 
della  vita  fi  quale  hauedo già  a  noia,&  a  fafl  idio  quella  maniera  di  viuere ,(fi 
ab  borendo  la  mihtia  temporale ,  (fi  quella  fua  licenza , effondo  ancora  d’ affai  fre 
Jca  et  aie,  [predate  le  carene  del  mondo  ,  &  rinunciato  di  cuore  al  fecolo ,  fi 
diede  a  militar  per  C  uri  sto  fiotto  il  stendardo  del  ffloriofo  Taire  San  Fr  an¬ 
ce  [co, con  animo  di  difienfarui  il  rimanente  della  fua  vita, (fi  prefe  l’habito  nel 
Prède  l’ha  (onuento  ài  (fili1 fico ,  doue  fece  tal  progrefjo  ,  (fi  cofi  valorofamentc  militò , 
biro  in  S.  che  ragioneuolmente  potè  vguagliarfi  a  quei  dodici  primi,  che  fondarono  la 
di  Mcffi  co  Trouifcìa  del  Santo  Euangelo  percioche  egli  dal  dì  ddl'ingrefio  iella  religio¬ 
ne,  infuno, che  rende  lo  fiirito  al  Signore ,  fu  pallenti; fimo  nel  fopportar  le  fa¬ 
tiche, di  p>  ofonda  burnilta  ,  di  ardente  carità  ver  fi  Dio ,  (fi  verfo  il  proffirno  • 
fu  afflino  nelle  or at  io  ni,  benigno ,  affabile  ,  (fi  grande  amatore  della  poucrtà , 
&  ded  afiinenga .  Oltre  di  quefio ,  hauendo  con  gran  fatica  apprejo  il  ragio¬ 
nar}  ridiano,  con  molta  diligenza  attefe  alle  predicameli,  &  ad  infiruire  nel¬ 
la  fede  i  Dar  bar  idi  quel  pàefe ,  in  maniera ,  che  ne  tonnetti  infiniti  alla  Co¬ 
lica  fede  ,  ne  di  lui  fi  vide  altro  piu  humile  ,  perche  fendo  più  volte  eletto 
guardiano ,  ‘Di finitore,  &  CM  ini  fico  della  Troumcui  del  Santo  Euangelo , 
non  lajcio  di  far  cofa ,  che  fofe  Hata  conueniente  di  fare  ,o  a  Frate  Fiottane  »  o 
a  Tronic  io. 

Rifiata  un  ^  Il  Re  Filippo  Secondo  di  Spagna ,  battendogli  offerto  vn  Vefcouato  lo  rifiu- 
Vefcoua—  to ,  affermando ,  ch’egli  era  di  quell’ufficio  indegno ,  quantunque  per  altro  ne 
foffe  molto  meritinole,  &  digniffimo,  pregando  Sua  c. Maefta ,  che voleffe de¬ 
gnar  fi  di  conferire  quella  dignità  in  per  fina  più  degna  di  lui . 

E  caluma-  Eftencloli  poi  da  alcuni  calunniatori  orditi  contra  di  lui  alcuni  inganni ,  (fi 
to  pre/To  il  datone  al  Re  auijo,  cofi  urne  a  di  no  fin  molto  peculiare  nelle  corti ,  (fi  frequen- 
Redt  Spa  tm  da  gli  Officiali  de’  Re,  Imperatori,  Trencipi,(fi  gran  Signori,  fu  richia¬ 
mato  dall’ ifie fio  Re  in  Spagna ,  finga,  punto  prender  ni  Jopra  quefio  mal  ordito 

negotio 


re  fi. Gong. 

par.^. 

F.  Diego 
di  C-larte^ 
fa  prima 
foidazo. 


D  c’V.P-F.Diego  di  01arte,&  F.Roderigo  Beneucntol  1$$ 

nevotio  alcuna,  confiderationc ,  ma  come  nel  piu  far  fifuole,  percioche  lamag- 
Jr  parte  de'  grandi  fono  di  prima  impreffione ,  &  maffimamente  nella  ere-  Va  m  bpa 
denza  del  male  >  &  però  il  buon  religiofo,  con  tutto  ch'egli  fojj e  di  fettunta  an-  6lbera  dal 
ni  venne  in  Spagna, &  nella  prefen^a  dello  Heffo  I{e,e  defuoi  maggiori  mini-  ie  Calu  n- 

^Yl ^opoZngrlndt 1 Lire ,  &  con  buona  compagnia  de  fuoi  Frati ,  eletti  di 
ordine  del  Re  ,  &  con  buona  fua  licenza ,  (e ne  tornò  nella nuoua  Spagna -» ,  &  iui  fi 
doue  da  vna  acutijfma  infermità  J'oprapnfo ,  dopo  nceuuti  i  fantijjim  Sa-  mupre. 
cr amenti  fe  ne  pafiò  a  l{ofìro  Signore ,  &  il  fuo  corpo  fu  fepolto  nel  Cemen¬ 
to  di  San  Francefco  di  Topula  de  gli  congeli,  della  Troumcia  del  Santo 

xVjE/  mede  fimo  C  omento  giace  il  buon  feruo  di  Tipjlro  Signore  G  i  e  s  v  F.Roderx- 
1^  C  h  r  i  s  t  o  Fra  Roderigo  rBenuenuto  ,  della  Troumcia  di  San  yia-  g0  Berme 
tomo  ,  ilml  offendo  di  bello  ingegno ,  0  deaerando  grandemente  la  folate .  muft  iel» 
e  conuerfme  de  gl’indiani ,  fe  ne  pafiò  nella  mona  Spagna ,  doue  .  appre-  n  ime  ^ 
Ce  il  f anelar  indiano  ,  con  le  foe  Tredicationi ,  e  fuoi  Sermoni ,  con  l  ejjtm  ndl.jnju 
Pio  della  Canta  vita ,  &  con  le  diuine  fue  ammontimi , che  focena  loro,  co fi  &  iui  fa 

^  ne  Ila ‘Prouincia  del  Santo  Euangelo,  come  nella  regione  di  Xaltf co  ,&■  gran  frut- 

particolarmente  nella  Valle  di  V anitra  ,  ndujfe  infinita  molti- 
tudine  di  perfine  alla  fede  Chrifliana,  che  pochi  altri  di 
quelli  i  che  paffarono  in  quelle  parti  >  ne  conuenm - 
rono  tanta  quantità  .  Egli  fu  diligentijjìmo  . 
cultore  della  vigna  di  T^oFtro  Signore  , 

&  adorno  di  ogni  fante  virtudi, 
per  la  qual  cofa  da  tutti  in 
vita ,  e  dopò  l’hauer 
refola  felice  a- 
nimcu* 

.  fua 

alfommo  Creatore  fu  tenuto , 

&  hauuto  in  mol¬ 
ta  uenerct- 
tio- 

m  da  tutti  quei 

spopoli»  W  . 
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Ttfc.Gon^j 
par.  4. 
F.Toribio 
Motolinia 
«li  Beneué 
todi  Spa¬ 
gna* 

Và  nelle 
Indie. 


VITA  DEL  DEVOTISSIMO,  ET  VENERANDO 
Padre,  Fra  Tonfalo  Motolinia  ,  vno  de’  dodici  Frati, 
che  andarono  nelle  Indie . 

Capitolo  X  X* 

L  I{t  ligio fijfimo  Tadre  F.Toribio  Motolinia, che  fu  il  quin 
to  de’dodeci  Tadri,  che  fé  nc  puf!  atono  nelle  fndie,  fu  na¬ 
tilo  di  Beneuento  di  Spagna ,  &  fece  la  fu  a  prof ejfione  nel 
la  ‘Prouincia  di  San  Cjiacomo ,  dopò  fencpafsò  ne’  recol - 
letti ,  0  Scalgi  della  Trouincia  di  San  Gabrielle .  ‘Paff  u¬ 
to  co’  compagni  nella  nuoua  Spagna ,  &  andandofene  tut¬ 
ti  co’  piedi  nudi,  &  [calza,  cominciarono  gl’ Indiani,  reg¬ 
gendo  la  pouertà  loro  co  fi  grande,  a  gridare  quanto  pottuano  Motolinia,  Moto¬ 
linia, che  dalla  fauella  (JMeffi  caria  trafportata  nella  noflra  vuol  dire ,  peneri , 
poueri .  ‘Domandando  quefìo  beato  huomo  ,  quello  che  fi  volefje  quella  voce 
importare,  gli  fu  dattoad  intendere ,  che  non  altro  fignificaua ,  &  dir  volata, 
che  ponevo',  ali  bora  il  buon  Tadre  diffe,  qucsla  è  la  prima  parola,  ch’io  hoin- 
tefo  di  quejìo  linguaggio,  &  questo  farà  il  mio  cognome ,  &  da  quel  tempo  im¬ 
poi,  fu  egli  fempre  chiamato  Frate  T oribio  CMotolinia  ,  &  non  da  Beneuen¬ 
to, come  prima  fi  chiamaua. 

Per  la  con  Era  l’ huomo  di  Dio ,  religiofo  di  gran  [finto  ,  e  di  gran  fpeculatione  nelle 
uerfìone  diurne  cofe ,  &  tra  le  altre  virtù  ,fu  co  fi  grande  amatore  della  caflità ,  che  ri - 
dfarn  mol  Pren^feueramente  vita  fiatava  litigio]  u  ,  perche  con  la  mano  haueua  tocco 
to  s’affati-  ^  bocca  et’ u na  fine iu liina ,  che  la  madre portana  in  braccio  per  riccuere  il  bat¬ 
to.  tefimo,& la  beneditione . 

F.  LodouF  S'affaticò  affai  co  fi  nell’infegnare  a  gl'indiani  la  Dottrina  C  hrifiiana ,  co- 
co  di  Vii-  menej  ^r  il  batte  fimo  a'  fanciulli ,  i  quali  accioche  non  rnorij] ero  J'enga  quel 
F. Martino  benedetto  lauacro  ,fouente ,  &  pretto  caminaua  a  i  luoghi  lontani .  Mudato  a 
legionéfe  ■ Quauhtemala ,  &  battendo  f  òco  condotti  molti  Frati  ,  tra  i  quali  vi  fu  Fra 
Lodouico  di  Villalpando ,  &  Fra  (JAlartino  Legionenfe  iui  piantò  la  San¬ 
ta  Fede.*  • 

F.Toribio  <D°P°  fe  n’andò  nelle  ‘Prouincie  Legionenfe ,  &  Kficarague  per  vìfitare^* 
uedeua  uo  due  %eligiofi  oMLuguHiniani ,  che  iui  predicauano  il  Vangelo,  &  per  vede- 
lontieri  co  re  vita  voragine  molto  marauigliofa  di  fuoco ,  ch’era  in  quella  regione-,  perche 
fratti  era  defiderofo  di  cofe  fmili,che  per  vederle  vfaua  molto  diligenza,  accioche. _» 
la  natura  ye<^ute  ^  PGtefJe  P01  fcriuere,  &  accioche  ancora ,  com’egli  faceua,  gli  altri 
loda (J ero  il  Signor  Dio  in  quefìe  cofe  marauigliofe  .  Effendo  Guardiano  di 
Tetzeuco ,  &  trouandofi  effer  quell’anno  cofigran  ficità  ,  che  i  fomenti  arfi 
dal  calar  del  Sole ,  non  poteuano  ere [cere  ,&  cref cinti  non  fi  poteuano  condur¬ 
re  a  perfettione ,  &  perla  qual  cofa  predico  a  quel  popolo ,  &  convita  fom- 
tna  vebementia  di  fede ,  &  di  jpiritoli  perfuafe  a  far  una  folcane  procefi  ione 

infitto 


Iiumilta-& balie7Z4a  &mmoaoma,iUUV  .  ,  .  r  ,  t  HUUCl 

pio  che  bagnai  monti  delle  acque  fu»  celefti;  la  qual  cofa  battendo  loro  fede,-  racoli. 

nenLou  moto  borione  ^fparpmmto  grande  di  lagrime  fimo,  actompa- 
vmndolo  egli[empre,& a  pena  furono  ritornati,  che  comincio  a  ptouere,  O  no 
numeò  acqua  piu  infine ,  tbfl  fomentò  fknuttwro,  &  quell  anno  fu  molto  ab- 

bmwlL  anno  aumme,che  furono  tante 0  coft  grande  le  pioggie,  non  cefi 

tttsss&zi STSggSxz 

SoLorenrodl quale  fpecialmente egli  vcneraua,&  fu  canuta  laM  jja 

fletto  di  quello.  Le  S“f  '°JÌ  ’ 

fedeltà  omertà  Euangelica,femprc  infiammato  di  xplodel  diuinhonore,ofjèr-  & 

telila  P°te' 

fedeli ,  de  quali  ne  battevo  quatrocentomillaepiu.  Eg  /  r 

rire  de’  dodici  Vadri ,  che  pacarono  ne  li’?  ridia .  ^Jlef“e  f$bb{t0  Ppefch’ei 
: Pietro  dovala  Vefcouo  di  Xalifco.il  quale  li  taglio  parte  dell  Mnto>per co 

^lotlneuaperbuomo  Santo ,  ^  caro  a  D  io  ,^rme  ver  amente  eghera^Lafeu^ 

alcune  opere  ferme  .cioè.  ‘Dei  coftumi  de  gl  lndian*>  f  ,  ioroia  Dot 

dri  che  prima  pacarono  nella  nuoua  Spagna, &  delle  c  f  f  ?  ■  r  •  • 

trina  ChriHiana  in  lingua  Mejficana;  lafciò Zdeli  &  per 
,uale0  d,  diuomne, che  fino  m  granfi, maappnflo  gllndmi^U.apo 
tutto  fi  leggono ,  de’ quali  ne cauarn grandinio fmtto Spirituale, n /aiuto, 

mfolatiw  ddh  anime  lotose  Umofia  ad  brnre  glena  *  ? 1  £, 


ì 
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DE’  RELIGIOSISSIMI  FRA  MICHELEDX 
Torreconzillo ,  fra  Giouanm  di  Bei ar ,  fra  Francdco  di  Villal- 
bar,fra  Giouanni  d'Almeda,fra  MelchioredaBeneuento,difra 
Francefeo  Marquina^d’altri  Frati  di  gran  fantità  di  vita. 

Capitolo  XXII. 

I  dinoto femo diGi  e  sv  Christo  F. Mi- 
chele  di  TorreconyfiUo ,  riceuè  l’habito  nella  CPro- 
uincia  di  Cartagenefil  cui  buon  padre ,  dopo  creb¬ 
be  acqui/lato  vna  h umiltà  profondiffìma  co’l  me^o 
della  or  adone,  accompagnata  da  vna  pouera  pouer 
tày  da  vna  fomma  vbidien^a,& da  vìi' ardente  ca¬ 
rità, fe  ne  pafsò  nella  nuoua  Spagna,nella  Trouin - 
eia  del  Santo  Euangelo  ,doue  con  molta  prefitta 
imparo  il  ragionare  Indiano ,  &  dopo, quantunque 
fojfe  molto  corpulente,  &  fempre  da  qualche  infirmità  opprefjo  ,  difpensb  tut¬ 
to  il  tempo  della  vita  fua,nell’infegnare  la  fi 'anta  fè  di  Christo^  gl’fndiani , 
e  nell' v  dir  e  le  [acre  Confezioni, &  nell’ amminiflrar gli  il  fanti  fiimo  Sacramen 
to-,  camìnando  molte  miglia  per  quefìo  far  e, puff  andò  afpri,&  al  tifi  imi  monti , 
&  con  tanto  amore  in  ciò  fi  occupaua,che  nulla  piu  desiderar  fipoteua  :  alla  fi¬ 
ne  carico  di  molti  meriti ,  fe  ne  pafsò  al  Signore  nel  conuento  di  San  Francefeo 
di  Topula  degli  Angeli, della  detta  Trouincia  del  S auto  Euangelo,  Infoian¬ 
do  grandi  [fimo  odor  e  difantità  a  quelli,  che  lo  cono/ cenano. 

F-Giouan  T  HumiliJJimo  T5 adrefra  Giouanni  di  CBciar  prefe  l’habito ,  &  fece  la  fua 
ni  di  Be-  JL/  profefiione  nella  Trouincia  di  Cartagene,  &  fanno  i  ^qi.col  CPadre  fra 
iar .  Giacomo  T  e  fi  er a,  fe  ne  paf :ò  di  Spagna  nell'India,  C?  nella  Trouincia  del  San 

to  Euangelo  ;  &  perche  egli  era  molto  dinoto  del  beato  San  fjiofeppe  ,padre~M 
putatiuo  di  Tfojìro  signor  Giesv  Christo,  &  Jpcfo  della  fempre 
Gloriofifiima  (JAladre  di  CD  io  Mari  ergine,  nelle  fue  predicationilo 
efaltaua  molto, il  che  fu  cagione,  che  in  tutta  la  nuoua  Spagna  fe  lo  elegge  fero 
in  par  titolar  patrone, 13  protettore .  Fu  marauigliofo  offeruatore  della  Jua  re¬ 
gola,  (3  ft ingoiar  amico  della  pouer  tà  Euangelica ,  &  qual  altra  fi  fia  virtù  a- 
mò  grandemente  :  dominò  l’appetito  fenfuale ,  che  mai  per  auerfità  alcuna  fi 
alterò,  ne  fi  dolfe,ne  per  qual  fi  fia  profperità  fi  teme  da  piu ,  ne  fi  inalbò ,  ma 
nell’ vna, &  nell'altra  fu  fempre  di  vn’ifiejjò  animo ,  &  fincero  -,  la  qualcofa  fi 
vide  apertamente  nel  fuo  fine ,  che  hauendogli  detto  il  medico ,  che  s’apparec- 
chiafije  alpaffaggio  di  questa  all’altra  vita,  poiché  non  gli  rimaneuapiu  che  r 
due  bore  di  tempo  ;  non  mutatofì  punto  in  faccia ,  &  con  animo  allegro,  &  giu 
ht lofio  i  ifipofe .  Io  vi  riferifeo  (o  S ignor  ^Medico)  per  quella  tofit  buona  nuo¬ 
ua.  molte  gratie, (3  il  mio  Signor  CD  io  fi  degni  per  Jua  infinita  mijericordia  di 
ri  coi  np  enfaruip  er  me  di  altretanta  conjoDtione  ?  perche  non  potcuaio  vdire  co- 

fa  piu, 


tttfe.  Goz- 

Tar-  4-  \ 

F.  Michele 

<JiT°n-eió  ;pgjs 
Zlllo . 


Dimoici  V.P-c’hannc  faticato  nelle  Indie.  sii 

fa  piu  grata, che  la  nuoua  che  mi  bautte  data ,  perche  de  fiderò  morire  efijtie 

con Vhri  sto,  acciocbe  quello  finalmente  mi  ricetta, che  fi  è  degnato  morir  per 
me  io  per  gr andififiìmo faitcr  di  Vi  o  ,  non  fio  di  efifiere  in  peccato  alcuno, ancor- 
che  non  fia  giuHificatom  quefio,  mafie  in  queflomegp  bauejji  corame fio  qual¬ 
che  falloych’io  non  me  nerìcordafjì ,  priego  con  tutto  il  cuore  quel  beato  fonte. 
delle  mifie  ricordic,cbe  me  lo  voglia  perdonare .  Ciò  detto  con  molta  quiete  pie¬ 
no  di  anni  di  buone  opere  {fine  pafisu  al  Sig  nore,&  il  fiuo  benedetto  corpot 

fepolto  nel  fiudetto  cemento  di  Vopula  degli  J  ngc  li .  f 

*VT  Ella  medefima  Vrouincia  del  Samo  Eu angelo,  a  Mconuento  diS.F  an  ^Jracefc. 
_L\  cefeo  di  Vopula  degli  Angeli ,  vi  fono  Jepoltigh  gran  J™  di  Curi 
sto  fra  Franco  fio  di  Villalbar  della  Vrouincia  'Sur genfic, fra  GmanmdUl-  A]meda. 
meda  della  Vrouincia  della  Concezione ,  fra  c JMclcbiore  da  Beneuento  aula-,  F.  Meleto 
Vrouincia  di  San  (jabrieUe,  i  cui  fanti  Frati furono  illufln di  religione,! bian  redaBeoe 
de  co  fiumi,  &  Splendenti  di  fiantità  ,  che  con  le  loro  predizioni  1 

efif empi, recarono  nel  granaio  del  Signore  gros; ij fimi  frutti ,  ^  con  a  ffi  a  fi- 
1  cure  porto  della  fialute  molti  Indiani ,  &  quelli  mentre  vif fiero  corife,  marni 

JD  dìlUmduitlld  Signore  di  Xah  pi,  della  lopradctt*  Troumcia.ihe-  *:“>av 
liìMsfimo'T idre  fra  Francefco  Marnami ,  il  /{mie  traile  li  fai origine  tia_,  Q- 
Vittoriadella  dioceft  di  (aligera  ,  &  fu  alleno  della  Tremai  di  CaMpriaj  \ 

ilci/izelofopadrel’amo  i^o.  fencpafsò  nella  nuoua  Spagna,  &  nella  e  ro- 

hincia  del  Santo  Euangelo,la  doue  bauendo  apparato  quella  favella,  fece  tale, 
tanto  provreffo  nella  conuerfione  degl'indiani ,  &  in  maniera  fiu  rnigno  , 
affabile,  &  bumano  con  tutti ,  che  facilmente  fi  può  vguaghate  conj qual alti  o 
afta  fiato  cultor  f ingoiare  nella  vigna  del  Signore  in  quelle  parti, 6  pe  le  fu 
rare  qualità  veniua  da  tutti  chiamato, il  diletto, & ilcaroa  V  l  o  .Vop°  mo1 
ti  anni, &  bauendo  faticato  molto  per  U  faluts  di  quelle  gtnti  ,fu  fina  meri  e 
affalito  da  vnagrauisfima  infermità  preueduta  dalle  tante (ole  c  ite  fatiche, 

&  di  gli  molti  difaggi  patiti ,  per  la  predicanone  della  / anta  Fede  Catolm  ; 
la  onde  fi  riposò  nel  Signore, la f ci, mdo  a  tutti  grande  opinione  di  [amiti ,  6  a 

Cuoi  Frati  grandis fimo  de  fiderio  difie  fìeffio  .  .  r,f  ....  _ 

T  L  HcligiofisfimoTadre  fra  Bernardino  della  C on centone  ,  nobili  od  con-  F.  Bere» 

X  uentodi fan  F rance f co  di  ^fguacatlano  della  Vrouincia  de  San  i  ^  Concetta 
eVaolo  col  fiuo  venerabil  corpo }ripofio  in  vn  honoreuol,®  magnifico  Jepox  ai  ne^;  fan0 

^Tuefìodiuotitfimo Vadre riceu'e l'habito  Franccficano nella  Vrmncta  del’  Parvità  .. 

la  Concezione ,  nella  quale  vi  flètè  alcun  tempo  facendo  molto  profitto  in  ogni 

forte  di  virtù  fante,®  esemplari ,  di  doue  partendofiencpoficiafe  ne  Pals°™1’ 

l' India, nel  cui  paefie, con  le  predicationi ,  con  l'efifiempio  della  f  uà  vi  a , 

ogni  diligenza, e  folicitudine,comertì  alla  fama  Fede  di 

mo  numero  di  quelle  genti, &  bauendo  fimpre  viuuto  re  igiofio ,  p 

mente  fie  ne  pafisò  al  Signore  ,  dopo  baveri*  ben  fermo  nelle  opere  della  fiua 
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fama  vigna ,  infine  all’  vltima  bora,  della  ulta  fiua  mortale ,  &  fiempre  a  gloria 
di  Dio/3*  cfiltaùone  di / anta  Chi  fa. 

MARTIRIO  DE’  BEATI  FRA  GIOVANNI 
diPadiglia,  &di  Fra  Gìouànni  dalla  Croce ,  feguito  nelle  In- 
die della  nuoua  Gallicia,huomim  di  gran  perfettione,  &  Zelan 
-ti  della  lalute  de  gl'indiani  ;  &  di  due  laici  Indiani,predicatori 


della  fede  Catolica . 


Capitolo 


XX  III. 


Ve/ì.Gmf. 

Frati  Fran 
cefcani  fu 
rono  i  pri 
mi  nell’In 
die. 


I{a  tuttele  Religioni, che  fotta  il  felici sfimo  bendar 
do  della  C hiefa  di  Chr  i  sto  militano ,  la  France¬ 
scana  Serafica  Religione  è  fiata  la  prima,  che  mila 
nuoua  Spagna  andò  a  predicare  la  verità  Evange¬ 
lica  ,  &  non  fu  r itrouata  in  quelle  parti  a  noi  afeo- 
Hisfime,  niuna  regione ,  che  i  Tadri  di  fan  Trance 
feo  non  fiano fiati  i  primi ,  col  proprio  / angue ,  <& 
con  le  vite  ifieffe  a  gettar  fondamenti  fiabili  della 
J anta  fede  Catolica ,  &  t^sfpoflolica  Romana  ;  & 
da  S  crafico  ardore  infiammati ,  &  pian  di  ardentisfmo  ^ elo  della  fallite  delle 
Unirne p affarono  nel  fieno  delle  piu  remotisftme  regioni ,  confacrando  le  loro  vi¬ 
gilie,  penitente,  afi inen^e , viaggi,  patimenti ,  &  J udori  al  loro ,  &  Jfoflro 
amato  Signor  G  i  e  s  v  (fin  risto  ,  alla  purissima ,  (fi  immacolata  Ver¬ 
gine  M  a  ria,  &  al  S crafico  P.  S .  Francefcojdi  quefio  beatisfiimo  numero , 
vno  ne  fa  di  eterna  memoria  degno ,»/  valorojò  campione  di  Chri  s  ro  il  CP . F» 
F.Giouan  Giouannidi  Tadigliafil  cui  Martirio  J'eguì  in  qutsìa  maniera . 
ni  di  Padi  1 L  B  atofia  Giovanni,  fu  della  T\  ouincia  di  (franata ,  il  quale  defiiderando 
glia  •  X  grandemente  la  fallite  delle  genti  della  nuoua  Spagna ,  fe  ne  pafsò  a  quel¬ 
la,  &  fu  il  primo  (guardiano  del  conucnto  dì  Zulangigico  •  dopo  penetrando 
infino  a'  <J\4ecbioacani,£3 a  i  Xalijcani  ,fu  eletto  Guardiano  di  vno  de  prin¬ 
cipali  conuenti  di  quel  Ifegno  ;  Cdflcun poco  tempo  dopo,  fanno,  cioè  1539. 
volendoli  valorofìs fimo  guerriero  ,  &  Viceré  della  nuoua  Spagna  Antonio  di 
Mendogpga  foggiogare  al  felieisfimo  dominio  di  Filippo  li.  Ffi  di  Spagna  la 
gran  regione  di  Sibola, lontana  dal  CM.es fico,  verfio  il  polo  ^Antartico,  miglia 
fiettantacìnqi.e ,S3 hauendo  ordinato  buonisfimo  effercito  di  faldati  Spagnuoli , 
fiotto  la  condotta  di  Franccfco  Vafiqucg  Coronano,  (fiapitano  (fi  enee  ale  delle  mi - 
litie  Spaglinole,  &  Gouernatore  della  nuoua  Gallìcia  ,  &  perche  egli  era  mol¬ 
to  diuoto  della  religione  Serafica, volle  fieco  hauere  cinque  Frati  nella  Religìon 
fegr, alati,  &  di  pietà  molto  chiari,  de  quali  l' vno  fu  quefio  religiofio  Padre, il 
quale  con  le  amoreuoli, &  falutifcre  Jue  efifiortationi  ridufifie  i  fioldatì  da  una  ri - 
lajfiata, Cf  militar  licenza  di  viuere,  &  dalle  varie  off  e  fe, che  faceuano  a  Dio, 
ad  vna  molto  pietofia  conuerfatme,&  ad  vna  regola  di  vita  Catolica,  C  chri - 

fìiana . 
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Ùìana.Qualunque  infedele  incontrano,  nel  viaggio ,  ò  che  Jeco  haueua  copagno 
s' affane  aita ,  fecondo  che  portano  il  tempo ,  d’ indurlo  alla  cognitione  del  lume 
della  vera  fede  di  Curi  sto, 

L'altro  fu  F.Gio  dallo  Croce  Ji  prof  fione  laico  ffuO  compagno  molto  caro  ;  p.Giouaa 
dopo  tanto  co  nino, con  gran  fatica  fattoi  c'hebbc  il  C  apitan  V af ’quegffoggk  ni  dalla 

rata  quella  regione, d  siami  per  due  anniintieri, &  veggedo,cbe  tutta  quaji  ^ce  .o- 
quella prouincia  erapouera  di  babitatori,ne  in  quella \t  trouaua  minere  d  oro,  ^io>  & 
v  di  argento  da  poter  fi  arricchire, fe  ne  pafsò  felicemente co tutto  l  ej]  eretto  nel  padiglia. 
la  nuoua  Spagna, di  dotte  prima  partito  s’cra,& co'religiofi  fuoi  compagni ,  ec¬ 
cetto, che  F.Cjìodi?aiiglia,&  F.  Gioitami  dalla  Croce, che  fe  ne  recarono  co 
yn  focolare  chiamato  Andrea  dal  Costipo  da  Torto, &  due  firn  famigliai  n  a 
diani  che  volgarmente  chimono  Donati, onero  Oblati ,  chiamati  l  vnoSeba -  sebaftia- 
SiìanoJj  l'altro  Luca, nel  C  afelio  di  Tigne  fio ,  doue  da  gli  habitaton ,  furono  n0;  &  Lu- 
fempre  gratamente  ricettati ,  &  con  Immanità  grande  accorciti ,  t&m  -»*!*»» 
duetto  luogo  vi  fecero  marauigliofo frutto,  conuerjaudo  lungo  tempo  poi  tote 
\nefiani  quefio  buon  ftruo  di  Dio,  intefe  da  loro, che  pel  camino  di  ut  mejì  k 
toni  da  quel  luogo, erano  alcuni  popoli  di  natura  humxm,  d'ingegno  agemlffi- 
mo  ad  apprendere  tutte  le  virtu,molto  benigni  verjo  iforefhcn,&  divna  pa¬ 
cifica  conuer fattone, e  commercio  ;di  che  il  Tadre  Gio.ne  finti  grandini  ma  ai  et 
vre7za,($fi  propofe, per  maneggiar  per  fittamente  il  teforo  datogli  aalSigno 
redi  trans  ferir  fi  colà,&  vedere  di  fare  di  quelle  anime  acquisto ,  &  r  tàuri  e 
quelle  genti  alla  Santa  Fede  di  C  hri sto  ,  &  all' vbidknga  della  Fumana  F.  Giouan 
/hiefa,&  tolto  da  i  Tegnefiani  combiato,& raccomandateli  con  molte  orano-  «»  ^  va 
ni  al  Signor  e  fin fieme  con  quei  due  famigliar  i,& con  ^Andrea  focolare  fi  pojein 
camino, lafciando  nel  luogo, F.  Cjio.  dalla  C roce .  J  Tegnefiani  fi  doìj ero  molto  jj  < 
della  partenza  dell' h  uomo  fanto,^  molti  di  loro  C accompagnarono,  vnpe 
della  firada  con  pianti, &  v?  i,doue  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro.  Segui  ndo  egli 
dunque  ilfuo  viaggio, & già  e  fendo  alquanto  mangi ,  vidde  alcuni  hitommi 
crudeli, &  bellicosi, che  volgarmente  chiamano  Fgagiaeli  fiche  con  volti  terri¬ 
bili, (3  con  gli  archi  tefi  verfo’l  buon  padre,  & i  fuoi  copagni,ne  veniuano  cor¬ 
rendo  contrai  temendo  piu  della  Jàlute  de  i  compagni, che  della  fua  ptopt  ia, 
pregò  caldamente  ^Andrea, ch'egli, &  i  compagni  Jndìani con  la  fuga  cerca]}  c 
ro  di  faluarfii,&  lafciaffero  luijolo  da  effere  da  quei  Baroari  [eterificato ,  per  la 
fedc,& pel  nome  di  Chris  to ,la  qual  cofa  egli,&  i  copagni  in  vnfubitofece 
ronfiamo  dunque  gl'infedeli  T^agiaeli  con  impeto  molto  grande  il  feruo  di 
*Dio ,  egli  fi  pofe  ginocchioni  in  terra,  &  conanimo  intrepido ,  (fi  virile  nceu 
infe  il  furor  loro  p  l'amor  di  C hri  sto, che  faettadolo,gloriofamete  fini  il  cor 
lo  di  quefia  vita  mortale fene  volò  al  Cielo.  Il  %euer  .Lisbona  nai  ra  breue- 
mete  qfìa  vitafiCS dice, che  pafjando  egli  inagi  co  un  T  or  tughe]  e ,  da  leu  ni  In¬ 
diani  in  vn  popolo, doue  hauea  predicato, qui  l'  amaggarono,metre  fata  co»  e 
ginocchie  intena,et  raccomadaua  l'anima  fua  a  ql  Signore, p  lo  cui  amore, 
fede  la  ponea  Sfili  Jndiani  cioè  S  ebafiiano  Luca che  p  comandametojuo  jug 

girono  l’impeto  di  quei  'Barbari  trouadofi  priui  di  cofi  buono ,et  caio  ^rJ>€ 
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drea  mol-  cfaocam  cofl  contieniti  alla  federarne  da  convertir  fi,  predicarono  con  fomma 
to  s’alati-  diligenza, & gran  femore  la  dottrina  del  facrofanto  Evangelio ,&  la  fede,  fa- 
earono  ne!  condoni  molto  frutto, & '  acquiflando  moti anime  al  Signore',  alla  fine  di  molte 
fionsTS  virfu  P{enh& di  molti  meriti,  f è  ne  paffarono  felicemente  alla  gloria  delTeter 
tamen  ce ,  Reatini  dine, acetiche  iui  dalla  fomma  bontà  di  Dio  riceuejfero  il  premio  del 
morirono,  ti  f anche  tiro. 

V.  Giouan  1 1  E'  F.<j  marni  dalla  Croce  fu, come  di  foprahabbiamo  detto Melato  dal 
r'fie  3  1  B'c'  ?l0“anm  dl  Taglia  nel  fanello  di  Tigne  fio  acetiche  magviorme- 
te  confermale  nella  fede  Catolica  quelle  genti,  che  già  haueuano  ricevuto  il 
"Batte limo, nella  qual  cofa  egli  fece  tale, 01  tanto  profitto, che  fu  caufa  della  fa- 
Iute  dimoiti ,  nefà  cofa  da  merauigliarfi  pentichecol  mero  della  divina  gtd- 
Dotato  di  tiaegli  fu  ditantapdtien^a,humiltà,asìinen^a,  benignità,  &  carità,che  ad- 
virtu  nota  duceva  tutte  le  genti  infìupore,& meraviglia ;a  tutti  parca,  che  in  quefte  vir¬ 
tù  eccedere  ogni  poter  bimano ,  &  che  ciò  non  poteffe  fare  fenda  ti  continuo 
favore  della  bontà  di  SD  io.  Egli  non  havea  lettere  di  forte  alcuna,  ma  con 
la  facondia  del  fuo  dire  poteva  tanto, che  i  T  egneftani  di  nuovo  alla  fede  con- 

rodaelTn  fcgn°  dl  beneuolen  àìuottine  lo  portavano  fouente  fu  le  braccia  , 

diani?  &  h  dimofirauano  altri  fegni  d'allegre  w  grande .  Fàditantariputatione 
appo  l  efferato  Spaglinolo, &  tenuto  da  i Jòldatiin  tanto  conto,  che'l  (apitano 
Francesco  Vafque ^  far onado, mandò  vn’ editto ,  che  tutti  quelli ,  che  fono  le 
T I  fuo  no  ue  lf[egni™l}ftamno>  doueff ’ro  per  fegno  di  proprio,  e  peculiar  honore  al  no- 
me  era  rt  dl  *\Tar?re  ’ ò  Chinar  fi,  fcoprirful  capo, che  fk  manifefìo  ar- 
uerito  dà  gotnentOfCbe  egli  fu  di  molti  meriti  apprejfo  D  io.  7 \on  fi  è  faputo  il  fine 
Spagnuoli  che  babbi  fatto  quejìo  B.  Tadre,ma  il  Tfeuerendifs .  fjon^aga  dice, che  fure¬ 
rìe  co  egli  chiude ff e  l’efiremo  dì  difua  vita  col  martirio  glorio fo,pof  'etiche  non 
fi  puoi  e  di  lui  h  aver  nuova  alcuna  da  quei  faldati,  che  ritornarono  in  Spagna 
dall’ Indie, &  dall’ efp  e  dittine  Sibòlica . 

D  A  °  L  T. E  E  ^  SnE  f  -V.T  1  °  N-r  SELLI  HERETICI,  ET 

del  martirio  dimoici  Padri  di  vita  elemplare,& d’altre  cofe  notabili. 

cap.  XXII  ir. 

'•Arno  i  $6i.  2\ (ella  "Provincia  di  Francia,  la  (hic- 
f a  di  S •Maria  Maddalena  di  Falcalo  fu  non  fola- 
mente  macchiata  da  facrileghi  ber  etici  "Ugonotti 
maetiamdio  d'ogni  reliquia  de’  Santi, di  oro  ,  & 
d  argento  fpogliata ,  &  contanta  iniquità  di  frut¬ 
ta, non  falò  nelle  pietre  morte,  ma  nelle  vive  anco¬ 
ra, cofa  che  farebbe  lagrimare  ogti indurato  cuore ; 
ne  ciò  li  ballò, impernile  hauendo  Satana JJo  datto 
l’animo  a  quefta  malvagia  fetta  cacciarono  fuori 
tutti  i  frati,  due  de'  quali  ,dìmtif]ìmi  Jacerdoti,e  ferrentiffimi  predicatori  fu¬ 
rono  da  e  fai  Ugonotti  con  inhumanijfmi  tomenti, e  crudeltà  amatati,  chia¬ 
mali  afi 


Vefc.Gon?. 

far.*,. 
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n cimo.  '  .  «M»** 

L'anno  fegneute  poi  per  opera  del  Tener,  F.  Tomafo  Colme  celebre  predi-  ^0^nj0> 
carne  fu  riedificatala  Chiefa ,  &  il  Cemento nd  quale  bulicano  religiojì  di , 
grand' efemp  io . 

DElla  Trouincia  diTuronia  fu  custodia  la  Titauenjè ,  ò  come  duerno 

altrove, quella  di  < Toitiers  la  quale  efjendo  mal  menata  dalla  fede-  p^f^aps  * 
rata  rabbia  degli  heretici  vi  refluì ono  nel  conuerto  di  Hortij  per  mantenimen  p  q10-  qc 
to  della  fede  di  Christo,  veci  fi  vn  Tadreche  fu  maeflro,  &cuftode  nulai . 
chiamato  co' l  fopr a  nome  Ruellon  in  quello  di  Cofdunoil  'Beato  fra  Michele  E- tuo  Eo- 
Defmans  H  venerabile  fra  (flou  anni  (D  emulai  nato  di  parenti  nobili;  &  Uhi- 
flri,&  vltimamente  il  Beato  fra  fuo  Boi:  r  licentìatc  in  7  neologia .  _  F.Bcrnar- 

NElla  Trouincia  di  y^Aqidtarna  la  vecchia, nel  C  omento  di  S,  Trance  [co  j0  d'Aqui 
di  Toloj'a  apprejjo  l' aitar  maggiore  giace  fepoltoil  Reuer,T,F .  Ber -  rama  Mini 
nardo  Mwiftro  di  quefla  Trouincia ,  il  quale  mentre  vifje  fu  mimico  capitale  10  • 

de  oli  heretici, onde  meritamente  fu  chiamata  sferra  de  gli  heretici , 

T 'anno  l  S  óuejfendo  fiata  prefa  la  Città  diTolofada'  Caluinifh,  O  efjendo  prandiTo 
nelle  mani  di  effi  capitati  li  fratidcì  Conuento  di  S .Fracefco Rifecero di  molte  loia  fogge 
ingiurie  &  mole  file, in  maniera, che  i  poveri  Vada  con  gran  fatica  fe  he 

gfrmojw  bora  gli  bereticinon  ritmando  i  frati  andarono  alla  Cbufa,Cvfpo.  ^ 
guatala  delmeglio  che  vi  foffe, ruppero  ogni  cofa,profanando  gli  alai t ,  v  le 
Sauté  Imaoìni,  &non  f  atolli  di  tanto  male  corame jjo  poco  dopo  gettarono  a 
terra  la  Chiefa;ma  ejfendo  poi  fiata  recuperata  la  Città  da  Catolici  fu  con  le 
loro  elemofwe  riedificato  ogni  cofa,r  esimendolo  a  1  pouene  dinoti  frati  fuggi 
ti,i  quali  ritornarono  ad  habitat  quel  Conuento  con  molto  frutto  di  quelle  gen- 

t^K'J  Ellamfdejìma  ‘Trouincia  ènei  mede  fimo  tempo  gli  heretici  feguendo  la  Frati  del 
JN  lor  rabbia  contro  i  religio  fi  fpecialmente  Vrancifcam ,  gettarono  a  ter 

fall  Conuento  U  ftrenj'e  fruendolo  altre  volte  voluto  col  fuoco  distruggere, co  impregio_ 
mein  tane  fecero:  &  prefi  tutti  li  Frati  li  pefero  in  prigione  affluendoli  con  nati  ja  gii 
molti  tormenti, rubbando  fengf  alcun  rifpettoil  tutto, non  hauendo  riguardo  al-  heretici. 
le  cofe  Caere- attioni  veramente  diaboliche,  e fattamene  ;  Et  che  peggiora  fe¬ 
conda  volta  mainarono  di  tal  maniera  il  C onuento,  che  non  vi  era  alcuna  Jpe- 
ran?a  di  riedificarlo ,  Tra  li  Frati  che  erano  prigioni  vno  ue  n  era  confejjore 
delk  monache, chiamato  F.Ciouanni  Tortomene,  ni  Toién" 

t e  predicanone  era  odiato  da  queSUmaluagi  heretm,,  feriti  ^'toi 

piani  [afeiarono  andargli  altri  ntenedo  lui  foto, & menato  filo  fuori  della  Citta  m-uto& 
rii  V  fanno  ogni  forte  dicrudeltà, nelle  quali  il  Sato  frate  fu forte, • O, forno  nel  vccjj-0  <ja 
la  fede,  &  vero  feruo  di  Dio;  pertiche  cambiando  quella  vita  mortale  con  gIl  bere». 
Ucelefte diuenle martire  di  f  H  R  i  s  t  o .  Afa  J  d  d  i  o  C1  ' 

«a»  volendo, che  tal  facrilegio  rejlaffe  impunito  mando  nellA  C,tta 
tirannicamente poffeduta  da  elfi  heretici,vM  talpefìe ,  che  non  ve  ne  resto 

Anche  la  vigefima  parte  • 


F.  Anton. 
daTurmo. 
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A  Tfdando  per  negotif  importanti  delia  Prigione  da  Tolofaa  Ifai/lrano] 
F  G-rar  — ^  Vadri  F.  Antonio  da  Turno  Guardiano ,  del  Convento  di 

dò  Boa  et-  ^  °l°fa  il  piccolo ,  &  il  T.(jerardo  Bonetto  all' bora  fuo  compagno,  furono  vici- 
io,  no  a  detto  luoco  di  Jfipijìano  dagli  ber  etici  prefi ,  (J  dopo  molte  ingiurie  fat¬ 
tegli  &  tormenti  dal  tigli  fi  diedero  ad  ambiduefon  ogni  crudeltà  la  morte ,  la 
quale  à  eJJ'o  fu  eterna  vita,  volando/ ene  le  anime  loro  al  C ielo  con  la  palma  del 
Santo  martirio  • 

F-  France-  1VT  E-lla  Trouincia  della  Concetticne  nel  (omento  di  S  Trance  feo  delle  Tin - 
feo  Oran-  IN  eie  giace  fepolto  il  l\euerendift .  T.F,  F  rance feo  Orantio  Vefcouo  Oue- 
tio  Ve!  co- 1  ni^cbc  fu  vno  de  primi  ' Padri  dìquefla  Trouincia, il  quale  per  la  fua  gran 
dottrina, ornato  oltre  di  ciò  di  mole’ altre  virtù,  fù  vno  de’  Tadri  del  Condì  io 
di  Tremore  fcrijje  molti  libri  cantra  Caluino  ber  etico,  &  dopo  l’hauer  bauutd 
infiniti  carichi  n  fe  l'anima  al  fuo  Creature,  ne  gli  anni  1 561. 

VITA  DE  L  RELIGIOSISSIMO  P.  F.  GIOVANNI  DA 
Riua  >  vno  de’  dodici  padri,  che  paffarono  nelle  Indie, nel  principio 
delia  loro  Conueriìone. 


Vefc.Gonf 
par,  4, 
F-Giouan 
nidaRiua 
Lene  vàin 
India . 


Amator 
della  rego 
lar  offerii  à 

za. 


Capitolo  X  X  V. 

L  Santo  F.  Giouanni da  Bina riceuè  l'habito nella 
Trouincia  di  San  Gabrielle ,  fj  fu'l  feflo  de'  dodi - 
ci, che  fe  ne  pacarono  nella  nuoua  Spagna ,& fi  co - 
du/fe  nella  Trouincia  del  Santo  Euangelo ,  doue 
quantunque  à  tempi  fuoi  fiofferua/Jeperfettamen 
te  la  Bggola  del  (jloriofo  Tadre  San  Pratico  feo,  no- 
dimeno  defiderando  di  viucre  fotta  più  fretta,  & 
riformata  regola  inficme  con  dieci ,  ò  dodici  altri 
J{c- ligio  fi  di  perfetta ,  ■&  fama  vita,  fi  dierono  ad 
vna  nuoua  riforma,&  perciò  fi  difpofero  d’inalbare,  vna  nuoua  Trouincia,  la 
quale  chiamarono  Ifolana,dal  c JM inisìro  Generale  dell’Ordine, che  fi  nomava, 
F'^fndrea  dall’ 1/ola, &  camparono  inficme  molto  paefe, folo  per  trovar  luogo 
idoneo  alla  Trouincia ;ma  non  lo  potendo  r  imitare, fe  ne  tornarono  nella  lor  Tro 
uinciadtl  Santo  Euangelo, don’ egli fu‘Diffìnitore,&  Guardiano  del  fomento 
di  Mitico, &  e/iendo grande oj] ornatore  della  Bagola,  &  della  pouertà,qual 
bar  veniva  occafione  di  ragionar  delle  cofe  dell' Ordine, in  tutte  le  Congregati 
ni  ecceduta  in  tal  maniera  allo  fpirito,cbe  s’infamaua  oltre  modo,&  malsana 
la  voce  molto, & iiuerfamente  da  quello  ch'egli  era  folito .  "Dopo, ch’egli  beh - 
be  patite  molte  fatiche, cofi  per  o/Jeruare  la  purità  della  Bg gola, come  mila  Co 
utrfione  de  gl’ In f  di  li, non  bau  elido  la/ ciato  cofa  alcuna  di  quelle, che  fi  conucn 
gono  al  per f etto, &  gelojo  religio/o,  (3  comporlo  in  lingua  cMi./Jìcana  la  dot¬ 
trina  (fbrisìiana,ò  (attechifmo , /emoni  Domenicali  per  tutto  l'anno ,  &  vn 
duioti/iimo  'Dialogo, concernente  la  vita  divn  vero, & perfetto  Cbri/ìiano,& 
tasi  ;;  i.oh  vite  dd  Santi  Padri, In  quella  fan  dia,  fi.ai  dii  fuo  povero  letto. 


Di  molti  V.  Padri  della  Prouiricia  di  Sicilia I  -  $7* 
còn  le  ginocchia  in  terrai  di  mente  fempre  d  intelletto  (ano  finfino  all  vt~ 

timo  fine  di  fua  vita .  ma  da  grauijfima  infermità  granato  il  venticinque  del 
mefe  di  Giugno  l'anno  1 5  óz.nel  C armento  di  Tet^cucatu  rendè  l'anima  al  fu* 

Creatone. j . 

de-  venerandi,  et  esemplari  servi  di  dio 

.  F.  Andrea  d’Aragona.F.  Andrea, &  F.Giouànm  da  Cantari, 

&  di  F«Antonio  Etiopico, della  Proumcia  di  biciiia  * 

Capitolo  XXVI*  Vcfc.Gon^j 

:  par.  z. 

F*  Andrea 

N Ella  Trouincia  di  Sicilia  nel  Conuento  di  S.  UMaki*  di  9jESJ  d^rago 

di  C amari giaciono  fepolti  li  corpi  delti  BSPadn  F^ndrca  d  U-  p  Andrea 

r  agonali  quale  è  chiaro  per  molti  miracoli,  che  2{*S.  ha  operatg  ,  Camerin* 

.  Et  de,  ladre  ffii'  Camino  ornato  fogni  forte  di  virtù  il  quale  pre  nicS 

dijje  il  giorno  delfuo  tranfito-,&  dij]e  od  alcun, pouert  murami ,  eoe  .auoraua-  ^  ^  fjna 
no  Jòttovna  ripa,che  fi  iouefìero  partire  perche  fuhito  farebbe  caduta,  li  qua.,  yÌB. 
ubidirono  il  Taare,&  [cimarono  il  pencolo  cadendo  Jubitola  ripa  ■ 

Et  di  Era  Qiomnn  i  Cantar  ino  Laico,  &  perfiuerarmjjimo  nel  oratimela!  j 

quale  hauendo  imidia  il  Demonio  fece  molte  in  file  ,  &  tra  le  altre  vna  vena 
'  (  co fi  permettendo  'Dio)  venne  informa  d’vn  feroci  fimo  Toro, &  con  gratin 
furore  lo  pecoffe  con  le  con,  a,  cacciandogliele  fi  no  nelle  mtenora,  effendo  uiginoc 
chiaro  avanti  vna  imagine  della  Madonna,  alla  quale  faceta  mime  -  la  cui 
Santa  Vergine  dettandoli  della  fediaoue  fedea,  lo  curo,  e  giu  e  fila  finita. 

TI  caroamicodi  Dio,  E. Antonio  dì  Etiopia  frate  Laico  dclmyt  ime 

i  lì  eroi, a  il  fio  corpo  fcpolto,  (S  venerato  ,  nel  predetto  Conuento  di  C  ama¬ 
ri, &  l’anima  fua,  ne  elmi  cekftialii  godere t eterne  beatitudini . 

'fermii  Di  o  [opra  modo humiliffmo,&di; grand,, di  Etiòpia 
in  quello  conuento ,oue  habitò  molti  anni, fervi  con  molto  vbidien^aa  Fiati, ne  Lako;huo 
mai  fi  Jlancaua  nel  (midi  con  ogni  ardenza  d’amore  Jfr^reJH  ProtltW‘  modilaa- 
,mo  a’ comandamenti  loro.  Molto  prima, eh' egli  monfje  dai  Angelo  uo  cu-  tavita. 
fi  (lode  feppe  l'hora  del  fine  della  fua  vita  mortale  feto  flette '  pr  egualmente 

tutti  quei  giorni  .  riffe, e  mori  di  talmamcra ,  ch'egli  per  le fuevirtuoje,  & 
fante attioni, meritò' dal  Signor  Dio  d'operare  molti  miracoli ,  ****& 
t  ciò  dei  fm  dinoti,  &  di  chiunque  àliti  ricorrala,  e  ricorre  con  burniti  pre* 

.ghiere^» 


K^ì  A 


DI 


Vefe.Got^ 

Par-3- 
V.  Giouan 
ni  Bourge 


Sci  fra  ti  di 
Aureliano 
ittoflìcati 
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DI  F.  GIO.  BOVRGE,  ET  DI  MOLTI  ALTRI 
Frati,  che  patirono  la  morte  perla  fede  di  Christo. 
Capitolo  XXVIL 

Ella  Prouincia  di  Francia  di  Parigi  confeguì 
la  palma  del  martirio  il  venerabile  P»F»(]io.Bour 
ge, il  quale  di  età  d’ ottantanni  fu  da  i  CaluiniHi 
ber  etici  con  archibugi  am  magato  nella  Parochia 
di  S»Pictrodi  Bjparia  del  cDucato  drlformàdìa  , 
della  Dioccfe  Lenouienfe  alli  i  B.dd  mcfc  di  Mar - 
go  l'anno  1 5  61.il  cui  corpo  fu  bonoratamente  fe- 
polto  nel  capitolo  del  C omento  di  S.  Leonardo  di 
Sagio . 

NElla  ‘Prouincia  di  T uronia  nel  Conuento  de’  Minori  d'Mureliano fono  fe 
polti  fei  Padri  venerabili, è  dinoti yil  cui  nome  è  piaciuto  al  Sig.  che  si f 
da  gì*i*  Sere  ntfcojìo.  Furono  quefii  benedetti  ferui  del  Sìgn.pre fi  dagli  ber  etici,  &  ferrati 
ciei .  tutti  in  vna  stanca, nell  a  quale  per  molti  giorni  li  fecero  patire  grandemente  di 

fame  non  li  dando  cofa  alcuna  da  mangiare ,  in  fine  de*  quali  li  portarono  pana 
tlttoffìccitoyccoft  finirono  i giorni  fuoi  del  mondo, cominciandone  di  nuoui  in  Pa- 
radifo,& ciò  fu  l'anno  156  2* 

p.  Giona n  TWT Ella  Trouincia  di  Francia  diParigi,nel  (onuento  di  S.  Leonardo  di  Sa- 
ni  Srlue-  J/%|  gio ,  morirono,  &  fono  fepoltiil  P.  F  .Gio  SiliteHro ,  il  quale  gouernò 
*tc°  '  lofi  tritante  famiglia  de  gli  Oltramontani  con  nome  di  Vie.  Gcn.  per  fei  anni  , 

C f  fu  tre  anni  Pie»  Prouin.  della  Prouincia  di  T olo  fa, la  quale  è  chiamata  Pl- 
■quitania  vecchia,  &  fejfe  qft*  Prouincia  di  Brada  per  fei  anni  laudabilmete  . 
P.  Gcrma  irj  7'  -’/p.  F. Germano  Hubert, il  quale  fu  Commijfvio  (jencale  degli  Oltra 
no A ubar  ;  montani  ,  &  tre  volte  hebbe  il  carico  di  Minifro  Trottine  iale  di  quefia 
y  Marti  no  Prouinciay&ilP *  F.  Gio.  da  S.  Martino,  il  quale  fu  per  dodici  anni  contìnui 
Guardi  ano, &  pofeia  Patriarca  Hiercjòlimit  ano/S  due  volte  fu  dal  Pontefice 
eletto  Legato  in  Turchia, &  dopò  l'bauerft  compiutamente  fitto  honore  in  quel 
Carico, morì  nel  Signore  l'anno  1  5 6z* 

E  G-iliel-  7^.7  Ella  fopr  adetta  Prouincia  predicando  il  padre  F.  fjulielmó  Sema  fedo  , 
jtu>  Sema-  lN  Vic.del  Conuento  di  S.  Lodouko  di  Tali  Quìa  a  certi  CaluiniHi  ber  etici 
iena.  fu  da  loro  con  animi  be fiali  prefo,& oltre  ì'hauergli  datto  vn*  infinito  numera 
di  pugni, calci, guanciate,^  dettoli ,  e  fattoli  'mille  ingiurie, finalmente  carica 
dholt  diate, in  quelle  facnlegbe  mani  refe  l'anima  a  Dio  fanno  1 561. 
p.  \nt.  de’  f  b  1{er>er*F.. Antonio  de*  Sapienti  di  Mugufìa  Pretoria  de'Conu  entuali  pr 
Sapienti  JLmàfìi èktto  Vicario  Mpofiolico  ,  dipoi  Macflro  generale  in  Milano  l'anno 
M-eitro  approbato,&  confermatola  Fior cìiga  l'anno  15 6$ •  ffon  fpreppgaua 

Generale,  QQ^X  aicuna,procuraua  lecofe  ancorché  minime, come  dilige  ntijf»  goucrnatore , 
ma  con  tanta  definii  }che  facendo  ogni  cofa, non  parata  che  f ac  effe  cofa  alcu 
na  con  anfietà-, fiorì  nel  Concilio  Tridentino  fi  quale  fornì  e  fendo  lui  vino  fetto 
Pio  Uli.Pont .  Maff. l'anno  1 565.//  giorno  4 *di  CD  cambre ,  nel  quale  li  Pa¬ 
dri  nel  ■ 


Martirio  di  rnoVti  V.e  fanti  Frati*  jgr 

èri  nel  medefinto  luogo  cSgregatì  giurorno  dì  procurarla  riformation  della  chic 
fa  (atolica,& perla  pace  fra  Trencipi  C  krihipnì.T>i  diu  quello  generale  fa- 
piente in  effetto, &  di  cognome, fu  molto  j limato  da’  y  e jcoui  Spagnuoli ,  il 
quale  apparecchiatofi  d’andar  in  Spagna  per  vifitar  queipaefi,  in  Milano  t'a- 
malòydoue  dopo  che  fi  fu  confejJato,&  chiamati  tutti  li  Frati, hauendo  ritenu¬ 
ti  tutti  li  f acr amenti, dimandò  à  tutti  perdono, con  incredibil  humiltàfe  hauef- 
fe  mai  alcuno  in  minima  cofa  offefo,(3  pregando  per  tutti  loro  JfoS.  ‘Dio  gli 
diede  la  fuabenedittione,&  finalmente  allegro, &  con  molta  quiete  fpirò.  Cjo- 
uernòla  religione  anni feipocopià  ò  meno ,  C3  morì  in  UMilano  l’anno  i  }66. 
il  fefio  giorno  di  Gennaio . 

DI  ALTRE  PERSECVTIONI  DELLI  H ERETICI  -,  ET 
della  mortc,&  martino  di  altri  Padri  Venerandi . 

Capitolo  XXVI/I. 

NElla  Trouinciadi  Turonia  PittauenJ'e [correndo  gli  ber  etici  per  tutto 
peruennero  finalmente  al  fomento  de’  Minori  ojj tritanti  apprefìo  S. 
c JMartino,nel  quale  vfarono  ogni  loro  crudeltà ,  &  oltre  molti  altri 
oltraggi  fatti  a  i  poueri  Padri  ne  vocifero  tre  di  ejJì,cioè,  il  T.  Fra 
fDrouadeine  oj]cruantiJJìmo  delfuo  flato,  &  dottiffimo, infieme  con  F.  France- 
fco  Butault  laico,  li  quali  per  quanto  vien  detto  furono  con  ardentiffmi  carboni 
arroftiti,& co  fi  morirono, £3  il  padre  Gio.T efferio  meritiamo  guardiano,  il 
quale  fk  con  bollente  piombo  ammalato, &  poi  il  fuo  corpo  fu  gettato  in  vn 
po'ggpye  ciò  auu enne  gli  anni  i  5  6“  2. 

NElla  P  rouinciadi  S*Bonauentura  hauendo  li  Caluinifii  ber  etici  prefo  la 
Città  di  CMontcbrifone  fe  ne  vennero  al  Conucnto  de’  eJMinorì ,  £3  ini 
prefi  quattro  frati, che  vi  trouarono  dopo  molti  torme  ti~, & ingiurie, li  ammag 
gavono  con  gran  Hratio,ne  di  ciò  contenti  portarono  i  loro  corpi  inluoghi  follia - 
rij,acciò  dalle  fiere, &  vccelli  fofiero  diuorati.fi  nome  di  questi  P adi  i  è  F.<Jio 
uanni  B  afone, F.Fr  ance feo  Bor gonio,  F  .sintomo  Malino,  £3  F*  Stefano  Co- 
fi  ant  io-, Ì anno  1 5  <52. furono  martir igeati,  andando  in  foeloà  riccueril  premio 
del  fangue  fparfo  per  amor  di 

NE  gli  anni  del  Signore  1 5 6 2. gli  bcreticiandauanopcrfcguitando  lì  Ca 
Vici, (3  li  luoghi  de’  Catolici,&  effendoperuenuji  nella  Prouincia  di  S. 
Lodouico,andauano  a  Cbiefaper  Chiefa  rompendo  li  altari, profanandolo  ima- 
gini  de’  fanti, ruuinandole, et  vccidendc  tutti  li  Preti, Frati, Sacerdoti, Prelati, 
&  tutti  li  fotoliti, fi  chequefia  pouera  Prouincia  nfiò  fcngagouerno,&  fen- 
ga  TaHore, ma  perche  il  I\è  Carlo  IX. era  religiofi [fimo  volle  à  ciò  prolu  dere, 
con  far, che  i  Frati,che  per  paura  erano  fuggiti, rìtornafi ero, , assicurandoli, che 
li  hauerebbe  dìffefi  da  qual  fi  voglia  oltraggio ,  £3  cofi  la  Vrouincia  tornò  nel 
fuo  primo  effere . 

NEI’ a  Prouincia  diS.Bonaucntura  fù  martjrigato  il  rB.F.  Gioitami  Cibo 
fo, il  quale  fiando  nel  C omento  Marinonefe  fu  dà’  C alurnisli  bcntici , 
prefi  ,  ’3  tagliatoli  il  nafio, orecchie, & la  cima  de’  diti  t inaimi  ritelo  gettarono 
nel  fiume  Sona,&  quiui  dentro  finii  giorni  futi,  l’anno  1563. 

Kjd  a  z  Sfolla 


Mori  nel 
Signore 
l’anno 


Vefc.Getig. 

par 

F  •  Droua- 
deine. 

F.  France- 
feo  Buta¬ 
ult. 

F- Giouan 
ni  Teffe- 
rio. 


F.  Giouaii 
ni  Baffo. 


ne . 


F.  France¬ 
te©  Borgo 
nio . 

ffa  Auton* 
Malino . 
fra  Stefa¬ 
no  C  olia¬ 
ti  o  . 

Heretici 
crudeli 
nella  Fri- 
eia  . 


fra  Gio- 
Gibolo. 
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Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  1 1 II . L i b. Il I 

PEL  VENERANDO  F-  PIETRO  D'ALCANTARA, 
di  F.  Leone  Portughefe,  di.  cinque  Frati  v  eci  li da’  lartan,ot 
di  Suor  Leonora  da  San  Giouanni . 

v  ■  *  Capitolo  XXIX* 

. r  r  r  7  ^  Ella  Trovinola  di  S.(jiofeppe,nel  Convento  di  S.  Andrea  da  Monte 
par,  '  1  d’ .Arena  morì  l’anno  1 5  6i.il  T>- padre  F.  Pietro  d\. Alcantara nata 

F-  Pietro  I  di  nobilissimi  parenti  ,&  e  [fendo  di  fedici  anni  toccò  da  diurna  mfpi 

d’ ricanta  -'■  ~  rafione  fi  fece  frate  di  S.Franccfco  dell’  ofieruanxa  nella.  Provincia  di 

ra-  san  Qabr ielle  ,  della  pale  due  volte  fù  CMinifìro,&  dopo i  l batter  fatto  prò - 

fefsione  andò  oltra  certi  monti  oue  babitauano  certi  Padri  Conventuali ,  & 
ini  viuendo  poveramente ,  fabricò  vn  Convento  pouenfsimo  chiamato  dtp» 

P  etrofo,& affonto  al  governo  di  quella  Provincia  lajllufìrò  corìlafua  jdntita 
s  e  prudenza.  Pù  attinenti] simo pie  mangiava  fc  non  in  capo  di  tre  giorni;  CfaU 

-I\aAjf"  flora  mi  mangia,,*  altro, che  vn  poco  di  bebé  me^e  cotte  fono  la  cenere,  oue - 
de altmen  ,  ^  f  .  caUa>con  dmr0 qMkhe poco d, pane-, la  quaranta  pot 

Ilfuodor-  la  digiitnaua  tutta  in  pane, & acqua. Dornuuapochifsimo, ne  pajjdua  inai  l  bo 
mire  era  ya  nd  ru0  dormire,^  [opra  la  nuda  terra, &  il  rimanente  che  altri  dijpenja  m 
°rare  ’  dormire  egli  lo  dìfpenfaua  in  orarey& meditare ,& fpcjfo  nelle  meditatimi  era 
Hebbe  fpi  rapito  in  [bintoy& in  quello  otteneva  moltifsime  grane  da  Dio.  pu  dotato 
rito  di  pio  di  Spirito  profettico,c  prcdifje  à  molti  molte  cofe  a  loro  appartenenti  , le  quali 
Feda-  a  tuoi  tempi  avvennero  nella  maniera }che  l’hvomojanto » k  hauea  predet  te~j . 

Pù  in  oltre  di  vna  converfatione  grave, piacevole ,&  religiofa,^ [opra  il  tutto 
fu  bumilifsimòy<fpdticnti[simo.  finalmente  dopo  l’bauer [erutto  all  aitifsi- 
mo  Idd  1  o  per  quarantafett’anni  co  gran  purità ,e  religione  mori  dopo  l  batter 
Morì  nel  Hceuuti  i  facramenti offendo  di  età  d’anni  63.  &  avanti  che  monjjc  canto  con 
•Signore  ^>41  erre??  a  il  Salmo  tiz.  L^tatus  su  in  his  qux  dièta  lune  mi  In  . 
;r°  Dopo  morie  Iddio  sè  degnato  di  far  molti  miracolar  la  [va  intercefsione , 

3  '  vno  de’  quali  è;  eh* offendo  portato  vn  fanciullo  morofiorptato  del  tutto  alla  e  - 

N.S.  ope-  poltura  del  Janto,  fubito  r  ih  ebbe  la  famtà.  Et  vn’altro  eyche  Leonoia  <jon[a  VA 
xò  per  lui^/j <end(>  paralitica, andò  allafepoltura  del  B.Tadre,e  jubito  refio  libera, e Jana . 

ml~  (JMolti  altri  miracoli  ba  fatto  EfS*  CD  io  perii Mdlvoto  [eruo. 
racoli .  d- S'  cjl0feppe  nel  Convento  di  S .  Gio.  Battiftadi  Vitto  fa 

P.  Leone  JN  morì  in  qvefii  tempi  il  P.f .  Leone  Lufitano  [acerdote  il  quale  talmente 
Poi  teghe  dsCtderò  la  falute  dell’ anime, che  benché  bauefi e  grand* infermità;  mai  denego 
^  *  a  ninno  la  confcf sione, per  la  qual  cof  a  fù  da  tutti  tenuto  per  huomo  Santo ,  CS 

Cinque  XT EU*  Trouincìa  di  Tolonia  nel  Concilio  di  Totofia  giacciono  fepolti  li 
Prati  veci  corpi  di  cinque  ‘Ladri  y  i  quali  nella  prefa  di  quetta  citta  y  che  fecero  1 
«da  iTar  Tar[ari  ?  olendo  fuggire  furono  da  efsi  crudelmente  ammalati ,  &  ciò  [u 

,an*  tanno  15  6 3. 


h. 


Di  molte  Venerande’Mon  adicT  $8/ 

NElIa f Trovinola  di  Gr  anata ,  morì  l'amo  fopradetto  Suor  Leonora  da  S,  Suor  Lesi: 

Giovanni  prima  Abbadefì a, del  Convento  di  S.  Maria  de  gli  Angelica  ^ra  4a 
cui  oratione,e  meditatane  delle  cojè  diuine  fu  tanta ,  che  pareva,  che  non  cono -  IOU*nl 

fcef  ;  altro*  Mentre  meditava  lapajfione  del  Signore  piangeva  amanffimamen 
te,CS  tantoché  li  vennero  le  cattarate  a  gli  occhi ,  le  quali ,  poi  per  il  continuo 
piangere  andarono  viaylafciandola  fana,  e  libera . 

DI  MOLTE  SANTE  MONACHE,  ET  D’VNA 
vifione  d’vn'Inchano,  nella  quale  dimofha  di  quanto  giouamen 

.■to fiala  protemone  de* Santi.  Cap.  XXX. 

•  •  *  '  ,  - 

Ella  Trovinola  di  Tofcana  nel  Convento  di  S*  LinoTapa  di  Volter-  yej-c^ 
ra  ,  fono  honorat  amente  Jèpolti  li  corpi  di  molte  Sante  fiori  delle  pari  •  v 
quali  racconteremo  di  quelle  chehahbiamo  noiitia  ,  &  principal- 

mentevi'è .  .  Suor  Ma- 

Ideata  Suor  CMaria  da  "Borgo, la  cui  humìltà,& continua  oratione,  ria  da  Bq£ 

a  pena  fi  potrebbe  efprimere  ;  -  go . 

Lcx/  "Beata  Suor  „ Apollonia  Vigline fta  Volterrana, alla  quale  vivendo ,  Suor  A- 
non  fi  gli  poteva  accollare  alcuno  per  il  fettore,che  da  alcu  ne  piagherei  polloni  a 
le  quali  fcaturiuano  ver  mìa  Ili, v  (citta  ;& dopo  morte  refe  tanta  fragranti  O-j,  JS  me  * 
che  rendeva  stupito  tutt&Quefla  B.  Monaca  chiefe  con  gì  and  i flanga  a  Dio 
che  li  concedere  di  poter  fentir  quei  dolori  che  fontina  U  T *  S.  Francefco  dalle 
fue  filmate,  &  impetrato  quanto  volea,  mentre  vijfe  patientemente  lo  fop~ 
portò  • 

LA  "Beata  Suor  Chiara  Taluia  fu  di  gran  bontà,&  nell' orare  affdua,per  SuorChfa 
il  che  meritò  mentre  orava  di  vedere  in  Jpirito  il  Signore  legato  alla  Co-  raPaluia. 
lonna.  Suor  Ce- 

Lo/  Beata  Suor  Eufrafia  Volterrana, fi  in  vita  come  in  morte  T^S.fe-  u™  >  <x 
ce  per  lei  molti  miracoli, &  fu  dotata  di  Jpirito  profetilo  ,  &  fimilialle  da 

fudette  furono  anco  le  B.Suor  (ecilia  Volterrana,  Suor  Andrea  de  i"Bandi-  Volterra. 
nt,&  Suor  Domicilia  de  i  Falconinole  quali  tutte  fintamente  vivendo  furono  Suor  An- 

tenute  per  grate,  &  care  a  Dìo *  _  dinf 

N  EU' India  li  Tadri  Francifcani  predicando  la  fede  di  Tf*  Sig *  5  1  e  $  v  ^  Dq_ 
Chri  sto  convertirono  molti  Jndiani,vto  de ’  quali  volendo  Jddio  , 
che  fi  accorgete  dall'errore  in  che  era  flato  volle  con  yna  grave  infermità  gajìi  Falconini 
garlo  .  Era  questo  fndiano  dopo  la  fua  corner [ione  flato  dinoto  di  S.  Giacomo  Vnlndia- 
A postolo ,& /landò  in  letto  amalato, vn  giorno  andò  in  eflafi,  e  li  parve  dian-  1 

dare  al  giudicio,&cbe  veniffero  molti  Demoni f  per  portarlo  nell' inferno, alche  C0m0 
refluendo  alcuni  Angeli, jopravenne  sSfiacomo  A  pofìo!o,il  quale  pojìi  infu-  Vna  vi  fio. 
ga  li  "Demoni/  lo  liberò  da  quel  pericolo .  Tornato  in  fe  l  fndiano  narro  a  tut-  ne  fu  da 
ti  li  altri  Indi  ani, quello  che  in  quelFcjìafi  hauea  uifìo,ilche  fentenio  loro,&  te 
mtndo  di  (aderenti  pericolo  dal  quale  il  dinoto  diS •  (j  incorno  era  stato  libera -  .  c 

toM  convertirono  alla  vera  fede  l’armo  1 5  64» 

>4*  z  DEL 


San  ti  (fi  ma  Vi  ta» 


Capitolo  XXXI.' 

Ella  T  rouincia  di  Cor  fica  nel  Conuentodi  S.  Tran - 
effeod’ ^[regnano  morì  il  Beato  Frat'^rfmbro 
feda  Coi  baria  laico  la  cui  bumilt à,patie  mia ,& 
affduità  nell'or  are  fu  incredi  bile.  E  fendo  vennt » 
vn  Capitano  lafettimana  Sata  delTanm  i 
quefio  C oriento  per  confeffarft  acco pugnato  da  mot 
ti  foldati ,  &  cogliendo  vno  di  ejjì  dell’ herbe  da 
mangiare  nell* bona  v ilio  dal  ‘Beato  Frate  con  o~ 

,  gni  carità  lo  riprefe,di  che  il  follato  venne  in  tan 
t’ir  a, che  cominciò  a  dirli  villanìa, ne  di  ciò  contento  gli  diede  de  i  pugni,  &  prt 
foloper  il  capaccio  s' affaticarla  di  gettarlo  interra;  ma  il  buon  vecchio  con  tut¬ 
to  che  foffe  dietà  di nouant’anni,&  decrepito ,  perciò  non  fi  moffe ,  augi  flette 
[alio  come  fe  di  pietrai.  &  ben  piantato  in  terra  foffe  flato»  \_yfndofJcne  po- 
feia  via  il  follato  e  per  pagamento  di  coft  fcellerat'opera  y  gli  vermerotanti  ,e 
tal  dolori, che  non  potendo  ritrouar  ripofo  fi  rinolgeua  per  terra  per  la  gran  rab¬ 
bia, ch'egli  bauea,come  vn' animale  brutto;  moffo  il  Capitano  a:  compajjione  de 
quei  mtf chino,ancor  che  Jcellerato  foffe,  andofene  infìeme  conti  altri  fotdati  da 
F. Cembro  fio, pregandolo,  che  faceffe  oratione  per  quel  mifero  tormentato  ;an- 
doffen'egli  con  effo  loro  doue  fìauaquel  me f chino, &  fattoli  fopra  il  fegnodclfe 
Santa  Croce  loliberò  da  quella  grane  pena,  &  di  più  li  diffe,cbe  prima, 
di  quindici  giorni  douea  effer  ammalato, ìlche  annerine, impero- 
che  effendo  lui,&  vn' altro  faldato  vn  giorno  in  compagnia.» 
vennero à  parole, & poi à  combattere,^-  coflui  fu  vc~ 
tifo  da  quell' altro  foldato .  Liberò  vn  altro  gio¬ 
itane  di  età  di  dodici  anni  ,  da  vna  grauif-  * 

fma  infermità  col  fargli  il  fegm  ~ 

della  Croce.  Morì  dì  que {l'an¬ 
no  1565.^ èfepolto  nei 
detto  Connen- 


Vtp.GsnT.  35T 

F  Ambro- 
f7o  da  Cor  p?j 
barn  Lai-  $ 
co. 


to • 

F*  Tomaio  FÙ  originario  da  C orbarla  il  T.Tomafo  da  S.^tntcvm 

di  S.  Anto  Corfo,  il  quale  è  chiaro  per  molti  miracoli  fatti 

mo  *  fi  in  vita  come  in  morte ,  &  è  fepolto  nel  « 

Cenuentod* cifraceli  di  tornado-  « 

ne  anco  refe  l’anima  al  /«# 

Creatore, 


DEL 


X 


Del  Martirio  di  mólti  Venerandi  Padri. 


DEL  MARTIRIO  DI  T-  PIETRO  DA  MONTEBELL» 
F.Giouanni  Rauletto,F- Pietro  da  Molerio^&di  vn  frate  gioitane. 

Capitolo  XXXII. 


1  E  fiellerateTggamn  commetterebbe  vn*  ber  etico 
il  quale  violate  le  leggi  fifa  conueniente  ogni  cofa ,  Vefc.Gon\, 
nonèmerauiglia  fe  alle  volte  fiprefume  di  far  r(> 

guerra  con  li  Santi, & colmedefimo  Dio, ma  alcune  da  Monte- 
volte  eccittato  T) io, come  che  dormifit,non  è  mera -  bello . 
uiglia  dico  fe  percuote ,  &  fa  vendeta  delti  nimici  F-  Giouan 
fuoi,&  de ’  [noi  Santi .  pò  bo  detto  perche  fiorendo  ™  R^Jet- 
la  Trouincia  d’ c^Dquit ama  mona ,  egodendofila 
maggior  felicità  Spirituale, che  fi  pojji  imaginare ,  diì,&get- 
nacquero  nella  Francia  alcune  herefìe,  &  per feguitando  li  fuoi  figliuoli  fu  ri-  tati  in  un 
dotta fen'gf  alcun  Jàcer  dote fimperoebe  alcuni  furono  ammalati,  &  altri  fug-  pozzo  • 
girono, &  vedendo  che  non  poteuano  isfogar fi  foprali  Sacerdoti  andauano  ab¬ 
bruciando  le  Chiefe ,  &  peruenutial  Conuento  di  ^fpamea  (doue  prima  era 
fontuof amento  fabricatOjbor a  è  ridotto  in  cenere)  moltifsimi  celebri  predicato¬ 
ri  di  quefio  Conuento  in  quefi'anno  1 5  65.  furono  ammalati, tra  li  quali, que- 
fìi  furono  cioè  il  T-F. Dietro  da  Montebello,  F .  (jiouauni  %xuletto ,  &  alcuni 
altri ,  li  corpi  delti  quali  furono  gettati  invn  poggio;  Spogliarono  le  Chiefe  F  pjetr0y 
c Fogni  cofa  di  pregio, e  poi  le  riduff  tro  in  cener e .  daMoleri© 

In  quefli  rumori  fu  pre  fianco  il  ’D  •‘Dietro  da  Molerio, il  quale  effondo  dotto  tentato,& 
efamofo  predicatore, (5  atte  de  do  à  diffonderla  fede, era  molto  da  effi  odiato.T  e 
mondo  dunque  li  ber  etici, che  per  la  predicanone  del  feruo  di  Dio,  il  popo-  heretjc£ 
locotra  di  loro  no  fi  muoueffe, prima  andarono  dal  Dadre,eco  lufmghe  uoleua- 
nOyche  rinegaffe  la  fede, &  ilDapa,ma  il  feruo  di  Chrifio ,  eh*  era  armato  della 
cofiagano  vallea  cofentirgli,c  loro  di  nuouo  tentandolo  gli  moflrarono  vna  qua 
tità  di  danari, (5  fe  cer  origli  promefie  di  molte  ricchcgggefil  padre  ricordandoli 
di  quella  fententia del Saluatore  j  Nihilprodelt  homim  fi  vniuerfum 
mundum  lucretur, anima;  vero  fuae detri men tu m  pauutur;conpar-  Fucoftan. 
lar  graue gli  rijpofe, che  defiero  quejìi  confegli  ad  altri  ,&  migliori, &  che  loro  te  nella  fe 
operaffero  meglio, &  cofifuperò  l’auaritia,e  fiaccoflò  al  confeglio  del  Signore  ,  e  * 
che  dice  •  'ÌSfon  vogliate  amari  dinari, perche  colui,che  più  ne  hajtmpre  più 
ne  de  fiderà1, li  maligni  ber  etici  vedendola  fermeggga  del  padrenella  confefsio 
?ie  della  fede  (attoUca, &  ^dpofiolica  "Romana,  lo  prefero  ,  e  legatolo adyn 
tratte  gli  diedero  di  crudeli  battiture, di  poi  tagliandoli  i  membri  gì  aitali  li  a- 
prirono  il  ventre,  cauandoli  fuori  f  interior  a  ,  ed  il  cuore  ;  all’ bora  il  feruo  di 
1  o  ad  alta  voce  diffe,  à  guifa  di  vn' altro  Stefano  fi  S  ignore  babbi  di  me~» 
mifericordia, e  perdona  à  cofìoro-, refe  l'anima  al  fuo  creatore, e  finì  i giorni  fitoi 
conia  palma  del  Santo  martirio  ;vno  di  quegli  ber  etici  vedendolo  morto,  e  non 
potendo  sfogarlafua  rabbia  con  dolore  del  Santo  feruo  di  D  i  o,  cacciato  mano 
ad  vna  Jpada  nonperdoaò  aU’efangue  corpo, ma  dandogli  vn  colpo  Jbpra'a  te- 

MKa  4  ila 
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fla  lo  aprì  fino  al  petto  cofi  lo  lafciaronofandandofene  ad  vfar  vria  crudeltà 
non  minore  di  quella  in  vn  Subdiacono giouine  di  grand' dfpettat  ione ,  &  nel¬ 
l’età  che  era  molto J limato  per  le  fue  virtù, e  Santi  costumi,  &  gran  Santità  , 
crudelmente  ammagliandolo  •  fi  giorno  feguentc  e  [feudo  peruenuto  all* orec¬ 
chie  de  i  Cattolici  questo  facrilego ,  h  omicidio  andarono  à  pigliar  il  corpo  del 
‘B^F. Pietro  in  villa  borrendo, & che  muoueua  ciafcuno  à  piangere , e  lamentar 
ft,&  con  gran  riuerentia,e  diuotione  dopo  le  [olite  efequie  e  grandi  hortori  fu¬ 
nebri  lo [epelirono.ifaccndo  dopo  il  filmile  di  quell’ altro  martire  Subdiacono  • 

DEL  MARTIRIO  DATTO  DA  GLI  HERETI* 
eia’ Padri, F.Gulieimo  Reriacho,F.StefanoRegnaco» 

&  à  F. Giacomo  lambert!  di  Santa,  &  eflem- 

plarvita. 

Capitolo  XXXIII. 


Pefc.Gónl 

F.  Fciujii- 
noTaJfo  * 
F.  Gugliel 
ino  Rerii 
cho* 


li  heretici nel prefente anno  i  ìé^.banendo prefala  Cittì 
di  Dama  fottopojìa  ad  vn  Prencipe  Chrifiiano ,  e  Catolico 
andarono  per  tutte  le  Chiefe  (fogliandole  d' ogni  bene,  & 
abbr u celandole. T er u enut i  pofeia  al  Conuento  de” Frati  di 
S*  Francefco  prefero  il  guardiano, che  fi  chiamaua  F.  Gu- 
lìelmo  periacho  ,  e  lo  ingiuriano  con  parole  dishonefìe ,  lo 
percuoterne  in  varie  maniere  mal  trattato,  &  poi  lo  co-  • 
ducono  al  loro  (fapìtano,ch'era  allatauerna  in  vnafhnga  oue  mangiauano ,  & 
empienioftil  ventre, direnano  interrogandolo;  la  vera  Meffa  ,  che  celebrate, è 
ella  non  altri  forfè,  che  mangiar  e, e  ber  ed  (era  loro  co  fiume,  mentre  mangiaua 
no,ebeueano  di  vilipender  le  cofe  facre,Ó  vituperarle )  1A IV bora  il  Padre  gli 
rifpofefil  cibo  che  fi  viglia  per  fojlentamento  del  \corpo  è  corruttibile  ,  e  quelli 
che  lo  mangiano  hanno  fame, ma  il  cibo  dell’altare  è  fempiterno,  &  incorruttì 
bile, e  quelli  che  ne  mangiano  con  vera  fede  pura  con] c tenga  non  hanno  pià 

fame;gli  heretici  li  contradìceuano  dicendo-, perche  dunque  voi  dopo  la  voftra 
diabolica  Mefja  mangiatela  cui  rifpofe  il  Padre ,  la  CMefJa  non  può  effer  dia¬ 
bolica, effendo  che  in  effd  ft  contiene  realmente, è  corporalmente, e prefentialme 
te  il  ?i±S.  (yiE$v  CHristo  j  voibehfete del  Diauolo,poichepenfate,che 
il  bene fta  male che  foDio  fin  ‘Demonio. Poiché  he bbe  dette  quefie  paro- 
leli  figliuoli  di  Belgebù  àguifa  dipaggi  *  e  furie  infonali  gli  dijjcromoltt ^ 
villanie, gettandogli  in  faccia  gli  auàngi  della  loro  crapula, [fiutandogli  e  get¬ 
tandogli  le  immonditie  del  nxfo  nel  vijò* Dipoi  fenga  ringratiar  Dio  delli  be¬ 
nefici)  riceuuti,vbriachi,e  ripieni  fi  leuarono  datauola,e  dimandarono  al  feruti 
di  ‘Dio  fe  voleua  negare  il  Sommo  "Pontefice, e  la  fede  Catoliea ,  ò  morir  in 
quella  fua  pejfima  dottrinaci  P*gli  riJfiofe»La  mìd  dottrina  è  vera,& fe  la  ne¬ 
gaci  farei  dannai  o, mai  ho  conof àuto  fede  alcuna  fenolo  (fatolka  "Romana,  pe 
rò  non  vi  penfate-  di  mimemi  vn  puntino  da  quella  vera  dottrinatoti  queliti 

'polirti 


\ 


Martirio  dd  P.F.Gulielmo  Renacho.»  £?d  altri  Frati.  3^7 

polirò  parlare;  diffe  quefte  ,  &  molt’ altre  fimili  parole ,  &  poflofi  m  ginoc- 
thione con  le  braccia  di  Zìe  fi  fece  queft’orauone  al  Signore.  Tu  Domine 
Sabaoth,qui  ludicas  mftum,  &  impiuin,quique  nofu  rencs>f  cor“ 
da  iris  quid  coeitenthi  aduerfumte,&  tuos,quaelo  nemhi  defis 
in  lìac  Vita  donfc  tran  fiat  b*c  .niquìus,  Cioè,  là  Sonore  degl, 
efferati ,  che  giudichi  il  giufio ,  er  l'empio,  a  il  quale  bai  concimilo  d 
tire ,  &  le  vene ,  &  cefi  quello  che  pedano  coloro  centra  ale,  &  ituoi.ti 
maio  che  di  '/ratti  tu  non  mi  manchi  in  qui  fin  vita  tnfino  ,  cheje-a 
■  nepaffi  quefta iniquità  ;  &  mentre  oraua  li  ministri  di  Sattanaffo  lo 
JJfmìvef menti,  0 acciò  negaffe  lo  cominciarono  a  fi  Dopo  ha: 

«ir  altre  sferre  fatte  di  (pini  pungenttffmt ,  0  ueder.io ,  e  .  f  ue£  „ 

moueua  ountò ,  molli  a  sdegno  cercarono  d’atema^ane .  t nodi  ejj,  cacciato  „ciiat0  ,io 
TnoXZCliU  cacciò  neWvmbellico,0  lo  puffi  dopane  a  parte,  (adaè  „  idono 

etU'hora  il  ‘Padrei in  terra, &  diffe  Iefu  parce  ro.hi,&  ifii.  <?<•  »'«««/«»•  c“d  &.  , 
tendo  queste  parole, fi  moffetoa  sdegno,  0  tutti  a  gara  giti etono  «l/i  • 
lateSi  che  vii  forarono  tutte  il  corpo. e  lafiwono  quello  nifi  pi  g  J 

intente  vlmndo  gii  Heretici  per  fpecebiarfi  nel  ferito, 0  lacerato  colpo  del  be¬ 
nedetto  Tadre ,  come  che  baueff ero  fatto  qualche  glande  opera,  vi-  i  Jf 
quale  aceonfentì  a  queSlo  facrilegio,ma  però  no  vi  poje  mani  compunto  de  pu 
tir, cheitfPadrehauea  fatto, diffe  fepelliamolocbeenoflrc 'fratello,  acuiuatttVa  Ste&. 
*  fi, .  ^  ^..vU^errinìuiviCttnt'pvh-.tuncmcriti^apisiài.none  fi  >ion  n<3  Reetu. 


I 


fuori  dell’ borro .  QuelCherctico  poiché  perjua)e  ,  fatóe  », 

■  toMciirrmt  militare,  &f,fectC*<*>«>  •  fecero tlmedefimoalhTadn  fra  ndt  * 
Stefano  Bagnato,' (3  Fra  Giacomo  fambertogmam  ef empia)  ijsnm>&  <  gip  nere- 

*  il  C-i 

TAI  profondissima  bumiltà  ,  0  di  arder,  fi f sima  carità  fu'l  Beato  Prece  Fra  Arno¬ 
ld  J/»»»»  dulcamara  Sacerdote ,  il  quale, tenuto  con  *“*'?«** 
tàà  morte  fà  [epolto  nel  C omento  di  Ffoftr a  Donna  di  Luce  d.  Atujja,  C 5  Santavjta 
quattro  anni  dopo  ,  che  fu  Panno  1 5  69-  ?»  veduto  il  [no  corpo  ,h corrotto ,  0*  u  U;o  cor. 
intiero ,& che  rendeua  foauifàmo  odore, per  la  qual  cofa  fu  ini  Frati  tutti  te-  poemm- 

nutOyÓ  annouerato  tra’  'Beati .  .  .  \o. 

DI  quell'amo  1565.  li  Padri  dell’ Offemanza  celebrarono il  Capitolo  Ce -  ^  Luig{ 
aerale  in  Vagliadolit ,  &  in  efio  elejfero  per  il  54.  Mini firo  generale  il  PoZ2G  mì 
•Padre  Fra  Luigi  To^o  della  ^mància  di  Bologna  ,  il  quale  con  molta  pru-  fho  Gene- 
denga  refi  e  l’Or  dine  anni  fei,e  le  di  Uiivirtù  fi  narrano  qui  auanti  fitto  Panno 
1 5  80 .nel  quale  egli  fece  paffaggio  di  quefta  all  altra  vita .  gelirta  da 

ET  Panno  iflrjfo  li  Padri  Capucciui  celebrarono  il  lor  (apitolo  Generale  in  Can0ji0 
Farli  Città  della  Tamagna, &  in  ejfo  alti  6. di  Giugno  eiefiero  peni  -jaor  Generale 
‘  Generale, il  Venerando  Padre  Fra  Euangelifta  da  C anobio:  buomo  di  f  ingoiar  de  Padri 
Santità  di  vita, &  chiaro  de’  coftumi ,  P3  in  ogni  fua  anione  v [empia*  c  a  eia-  ^ 

feuno ,  gouem  i  fidi  I rati  con  molto  aumento  nell'  Ordine  anni  tre. 

VITA 


Vcfc.Gon7. 


F-  Giaco¬ 
mo  d’Al- 
monte,an 
dò  nell’ln 
die. 


Deudera- 
ua  la  ofìer 
uanza  del¬ 
la  rego  a. 
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VITA  D  £  L  PADRE  FRA  GIACOMO  D'ALMONTE,  E 

del  Padre  Frat*  Antonio  Nuete. 

Capitolo  XXXIV. 

Tqfegnando  Sua  'Diurna  Maefià,nel  Effod.al  20. co- 
me, e  dì  che  gli  haueuano  da  fare  l'altare  differita, 
re  de  terra-facietis  mihi ,  ve!  de  lapidibus, 
quos ferrum  non  tetigit,  fi  leuauerisfuper 
eoscultrum  poi  luecur  •  Chi  non  sà,che  l'altare 
di  Dio  è  il  cuor  e* poiché  il  f no  facrificio  è  uno  fpiri- 
to  cotrito*  Secondo  dijje  Dauid  il  Trofeta  nel  Salmo 
cinquantefimo.  Sacnficiù  Deofpiritus,/o jfiri- 
to  propriamente  Ha  nel  cuore ,  onde  foggionfe  :  cor 
co  n  tri  tu  m,  &  h  umilia  tu  ni  Deus  non  defpictet  ;  S e  dunque  l altare  di 
Dio  e  il  cuore  ,doue fi facrifìca  il  nofiro  fpirito’,  che  vuol  dire, che  commanda  fi 
facci  di  terra  f  e  pietre  rogge  non  toccate ,  e  polite  da  ferro ,  angi  Je  faranno  toc- 
cate  da  ferro ,  dice  egli  Hcjfo  polluetur  :  fe  non  per  mojìrare ,  che  quel  altare 
del  cuore  e  grato  a  Sua  Dìuina  MaeHà,  eh' è  h  umile,  e  che  fi  tiene  vii  fango,  0 
di  pietre  ,  cioè  duro  e  faldo  nell' amor  diuitio,  e  non  amor  finto, & artificiato  con 
ferro  d'afiutia  bimano, per  quefto  <j  Me  piacque  tanto  a  Sua  Diuina  Maefìd, 
perche  lìroplex,&  rc&us,femplice  non  toccato,  ne  polito  dal  ferro  di  diaboli¬ 
ca  a  Hutia, retto  infleffibile,  faldo  nell' amor  diuino  :  In  tal  guifa  a  punto  fece¬ 
ro  l'altare  de  loro  cuori  il  padre  F.  Giacomo  d' rimonte, il  qual  era  huomo  mol¬ 
to  f  empiite,  c  di  gran  perfeueranga ,  &  patienga ,  amando  perpetuamente  la 
pouerta,e  dilettando  fi  far  fempre  oratione,  confimile  a  lui  fu  altrefi  il  padre 

Fra  l. Antonio  di  Kfitctc  * 

QueHi  dalla  Trouincia  di  San  Gabrielle  con  quei  fecondi  religiofi ,  fe  n'an¬ 
darono  nella  nuoua  SpagnaiEra  huomo  dì  grandi ffima  fiimplicit  ammanti  fimo 
della  pou  erta,  perfeuerantenell'oratione,patientiJfimo,e  padre  di  gran  perfet- 
tione .  Fu  ajjalito  dall’infermità  dell'infima  tanto  finitamente,  che  non  pa¬ 
tena  feror do  il  fuodefiderio  attendere  agli  ejfercitij  (firituàli ,  gli  difpiaceua 
grandìff imamente  fentir  dir  male  di  alcuno,  onde ,  0  fi  leuaua  ditalraggiona- 
mento,o  cercaua d'ej cu farli .  Haueua  grandifjìma  voglia  di  viuereflrettamcn 
te,  e  retiratamente ,  e  però  fubito ,  che  il  ( ommiffario  dii  Mini firo  generale  il 
padre  frat  Andrea  1  filano  venne  in  Trouincia  ,accioche  dodici  padri  reli¬ 
giofi  di  vita  integerima ,  andò ff ero  in  vna  certa  Trouincia  raccolta ,  egli  jpon- 
taneamente ,  fi  offerjè  tfjer  uno  di  quei  dodici ,  ancor  chi  vecchio, e  tr attagliato 
molto  dallinfirmitadi  :  E  con  gran  fatiche,  e  fienti  inficine  con  gli  altri  padri, 
camino  grandiJfimeTrouincic ,  cercando  fempre  in  quella  (bngregatione,  0 
Trouincia  ,la  quale  chiamauano  Ifilana,  vno  luogo  conveniente  ;  benché  per 
mo'te  dijjicultadi  nati  nella  Trouincia  non  potè  effer  compita  :  Strìdo  dunque 


Vita  dei  V.F.Giac.d'Alflionte,&  F.Ant.di  Nutte.  3  8? 
tutti  retornati  tirila  Vrouincia  del  Santo  Evangelo,  fu  egli  di  molti  Conventi 
principali  guardiano  ,  e  Rifinitore  :  UHorendo  fu  Jcpolto  in  cMtffico  nel 

Convento  loro.  .  ,  ,  .... 

Nacque  il  beato  padre  F»' ^futonio  di  Fguete^di  dove  prefe  h  cognome, di 

famiglia  molto  nobile ,  &  fu  figliuolo  d’^sflfonfo  y^Aluareg  (far ilio  ; 
giovanetto  attefe  a  ifludq  della  lege  Canonica  in  Saiamanca ,  dotte  ricevè  il gra 
do  del  ‘Dottorato, entrato  pofcia  in  pen fiero  diferuir  a  Diofipreggo  quella  di¬ 
gnità  fil  mondo, &  vn* annua  entrata  e' bau  evadi  tre  milla  feudi ,  &  piglio  Lia 
bito  di  S •Girolamo, ch'egli  banca  in  molta  diuotìone,<3  particolarmente  lo  ve¬ 
nerava  nel  Monastero  di  Santa  'JM  art  a, nella  Città  diZamora,&  perhumiL- 
tà  lafciato  il  nome  della  gentilità ,  volle  ne  II’ avvenire  ejfer  chiamato  di  Fficte. 
Dopo  leffcr  per  molti  anni  fiato  in  quelli  ordine  ,  con  effempio  molto  grande  di 
bontà»(3  fantità  Sentendo  la  fama  rara  àeVCo fi  er vanga  ,  nella  quax  fiorivano  1^ 
Frati  Minori  in  CMonte  Modano  provincia  degli  Angeli,  c5  da  quella  moj 
fo.con  licenza  deifuoi  fuperiod  in  quel  luogo  ricevè  l’babito  di  S.  F rance} co , 
ma  rimirando  egli  fempre  nella  religione, le  cofe  più  perfette ,  &  maggiori  per 
feguirlefin  quel  tempo ,  che  quei  dodici  beati  ‘Padri  con  merauiglioftfegm  di 
virtù  fondavano  nella  nuova  Spagnola  Vrouincia  del  Santo  Evangelo  mfieme 
co'l  venerabile  F.  Francefco  di  Te  fiera  l'anno  1542.fi  condujje  la, dove  per  ven 
tiquattr’anni ,  ch'egli  habitò  in  quelle  parti  ,&  flette  fempre  nel  Convento  di 
CMe(iico:attefe  fenga  fiancar  fi  mai ,  alle  confefiiom ,  (3  fu  caro  a  tutti ,  &  da. 
quelli  oltre  modo  amato, fi  perl'humiltàfua,  come  per  la  fua  bonta,e  [menta. 
Quel  tempo  che  gli  auangaua  dall' opere  della  Carità  ,  tutto  lo  [pendeva  in 
orationi  nelle  quali  fi  infiamaua  talmente ,  (3  fpargea  tante  lagrime ,  che  il  Ivo - 
eo  ch'ei  fi  pigliava  in  choro , tutto  lo  lafciaua  di  pianto  molle.  Egli  riveriva  me 
rauigliofamente  il  gran  Dottor  della  Chiefa  Girolamo  fante  ,  nel  giorno  della 
cui  fefla  eglinacquefin  tal  dì  prendè  l'habito,  (3  in  quell' ifleflo  giorno  fe  ne  mo 
ri  11  giorno  di  S. Michele  Arcangelo  non  hauendo  egli  prima  di  quel  di  barn- 
tomaie  alcuno, finito  il  vefprofi  conduffe  nell' infermarla, riputando  fi  effer  fa 
tolungo  tempo  infermo,  &  quellanotte dimandati, &  ricevuti  tutu  ija- 
cramenti  diurni  ,  fe  nepafiò  al  Signore  in  quell' ifleffa  bora ,  che  fi 
celebraua  la  meffa  di  San  Girolamo ,  la  qual  finita  effondo 
venuto  a  notitia  del  popolo  la  fua  morte ,  tutto  concor- 
feal  c Monaflero ,  (3  per  vedere  il  morto ,  (3  ri¬ 
cevere  qualche  parte  del  fuo  veftimento , 
per  l'opinione  grande  d  hauea  della 
fua  fantità ,  il  quale  fu  pofcia 
fepolto  nel  (omento  del 
detto  luogo  del 
UMeffi- 


F-  Anton, 
di  Nuete  , 
fu  di  fa  ti¬ 
gne  nobi¬ 
le. 


Lafdal’- 
habito  di 
S.  Girola¬ 
mo,  &  fi 
uefte  del 
Francefca 
no- 


Nel  gior¬ 
no  di  San 
Girolamo 
nacque,  & 
fi  fece  fra¬ 
te  ,  &  in 
quello  mo 
ri- 


VITA 
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VITA  DEL  P.  F.  ALFONSO  DI  HERRERAi 


Capitolo 


XXXV. 


refe.  Goz, 
far.  4. 


p.  Alfon- 
fodi  Her 
rera ,  fe  ne 
uà  con  al¬ 
tri  nell’ In 
dia. 


Pagrafrut 
to  nella 
Comier-- 
fìone. 


Morì  de¬ 
crepi  to3& 
fantamé  e 


1  C riue  ripostolo  nella  prima  de'  Corint.al  9,  Caftigo  cor*> 
,'i  pus  meum,ne  cum  alijs  praìdicauero  ìpfe  reprobus 
efficiar;  come  voleffe  dire  l’ufficio  del  buono ,  e  perfetto  pre¬ 
dicatore  esprima  raffrenare  i  fuoi appetitile  le fue  paffioni,  e 
poi  sformar  fi  predicare  infegnar  ad  altri .  0  come  bene 

intele  il  T.F»Mlfonfo  di  Herrera ,  il  quale  prima  che  domati 
daffela  licenza  di  predicare  a  gl’ Indiani,  volle  /cacciare  se  dar  di  bando  ad  unx 
paffione  e  difguHo  c’baueua  ,  per  trouarjì  in  paefi  forajìieri ,  &  con  genti  non 
troppo  al  fuo  humore /migliami ,per  poter  poi  feritir e  il  Signor ‘ Dio ,  &  gio- 
uar  alle  anime  colla  /anta  predicanone . 

Questi  fendo  anco  gioitane  Hudiò  lege  in  Salamanca:nella  qual  battendo  fat 
to  g  rati  profitto, fatto/  Frate  de’ Minori  nella  Trouincia  di  S.  fjabr ielle ,  fe  ne 
venne  nc Ila  Trouincia  del  Santo  Euangelo  ;  e  realmente  nei  principe  bebbe 
pen/ero  di  ritornare  in  Spagna  ,  &  quefloi/efjo  /  sfortuna  persuaderlo  a  gli 
al  tri, di  retomarfene  in  Spagna ,  dicendo ,  che  gli  babitaton  di  quel  paefe  nona 
erano  di  tal  natura ,  cbè  fe  ne  poteffe  pigliare  frutto  alcuno  :  (JMa  fi andò  vn 
volta  cbiufo  in  camera  combattuto  da  qne/o  pen/ero,  eccitato  da  vn  nuouo  j pi 
rito,  fub ito  vfei  fuori,  & andando  dal  Superiore  gli  d  ornando  ,  che  lo  mandate¬ 
ti  predicare  a  gli  Indiani, dicendo  che  queflo  eraijfediente  al  diuin  culto, & al¬ 
la  falute  del  popolo  e  fua .  Hauuta  la  licentia,e  partito/  fub  ito ,  mai  piu  f enti 
quelle  paffioni.  Et  in  quel  officio  del  predicare  e  grandemente ,e  diligentemen¬ 
te/  affaticò.  1/on  folo  ammacsìraua  gli  habitatori  di  quel  paefe  ;ma  anco  co¬ 
me  padre, (£  aduocato gli  dtfendeua  .  Era  buomo  molto  amatore  della  religio¬ 
ne  ,e  della  fua  regola-,  &  affaticando/  grandemente ,  &  per  gli  fndiani,  e  per 
li  Spagnuoli,  era  veramente  amato  dall'uno ,  e  dall' altro .  Ter  la  fua  pruden- 
tia,e  dottrina ,  non  fola  appreffo  loro ,  ma  anco  nelle  Congregationi  de *  religio - 
fi,  e  Vefcoui ,  liquali  allhora  nella  nuoua  Spagna  fi  foleuano  fare,  &  del  fuo  pa 
rere  jèmpre  ne  fu  tenuto  conto  •  Fu  guardiano  di  molti  Conucnti  della  Tro¬ 
uincia  del  Santo  Euangelo ,  e  fu  Commi/ario  intorno  a  due  anni,  fendo  Cusìo- 
de  il  Tadre  Fra  (JMa)  tino  da  Valentia  :  Ter  decrepità  morfe  è  fu fcpolto  m 
queHo  Conuento • 


.  f  *  »  ^  J 


VITA 


\ 


J  vitadéi'Vif.Giacimó'daSanFranKfco.  W 

VITA  DI  F.  GIACINTO  DA  S.  FRANCECO, 


Capitolo 


X  X  X  V  I. 


-,  tempo  che  Fernando  fortefe  fumandatoda  Cf°V-  f%«*?  J&?* 
kl  tempo,  mete  u  j  ^ aìm[Matf>&  (api-  ^  Giaciu. 

aellttmoua  Spagna,  a _  .  9  ,  mde  vi„tl  A: indiani, &prefo  toda  San 

ra  ilquale  battendo  poi  mandati  dcmtlumfmg^  fMrificarli, 

iicafacorfelaper 

liberagli,  tua  mando  i  umici  p, m  potenti, Ju  spor^ 

%ia  grande di'V io rcflò dalle ’anlt0Mkfittica  ,&d^  yiRcBe3\ 
Trouandoft  Pf^ff.10,'  ,  f;J  g  come  fatto  in  efiafifu  apprejen-  G  mimo. 
timo 

tato  marini  vn  ,  P  J  ^  ajla  frcfrm 

alcuni  peccati  commcffi, limale  >p  I  I  r  ,  r chiatti  lafcìar  le  ric- 

lute.&ì tatuar  l'anima  fua, che  doueffe  datlalAmaa,^ il  , 


"•'"“V -  ..  .  •  n„2ttmaue  eq  li  fole  dotta  ncuc  u.ui.  ta  Ka 

effer  indotto  a  metter  il  face  d  ,<p  Br,  ai  etto  (a  uo  inutile, perche  ió  t, linote. 

M  ueBefare  la  profeffioncpdi  laico, nè  fu  ejt  per  f  ;  £u„  forarf» 

yna  certa  profondìffìr/iahumilta.vuiditn^yó  p  oì’lndiani  &a  di 

Z,Vcarl!diede4empi°d^ 

fLveccbio.conlìcen^de'fuperm,,^  ^J^’tMei&zIcadjf 

so  l’anno  v;6o.ai  Clncbimcci  ?«*«»<  c™  S>>.  dfm0,:}  pe,rei  anni  con  loro, 

bauendo  coniarne  domati  molti  di  quei  -■  j »  P  ^  Dl0t 

&  ne  coment  affai  alla  fede  .dopo  nel  Cantilo, eh  f  ^BH0  j .  Morì  nel 

Te  «e  pafsò  al  Signore  non  fen^a grandiffìma  opinione  dJ  ,  sign.l’an- 

Sepolto  nel  Coopto  detta  fa'*  di  Zacateca  no  -  5  «• 

fia,il  cui  corpo  effondo  vn’armo  dopo  la  fua  morte  fc°P.p.ff  ,  cpe  fu  ca„fa 
ro,&  Jen^a  difetto  alcuno,  &  che  rendeua  un  Joautfsi  ^  d 

che  nell’ ameni' e  fofe  tenuto  in  molta  verter  attorte,  dagl  Indtam ,  a  dagl 

Spagnuoli, 

DE3 


| 

I 
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DE'  BEATI  SERVI  DI  GIESV  CHRISTO/ 


F  «Martino  da  Narni, 
F.Pio  d*Athi, 

F.Giouanni  Claufq, 
F.Matteoda  Foligno, 

F. Giacomo  da  San  Nicolò, 
F.Confaluo  Spagnuoio, 


F.Deodato, 

F.  Antonio  Saegun, 
F.Gafparo  da  Valuerde , 
F.Francefco  della  Ruota , 
F«Giouanni  da  Coria,  & 
F*  Diego  Safrano. 


Religiofi  di  moka  fantità.  Cap.  XXX  VII, 

C ripe  il  VefcouoGongaga,  ebe’i  'Beato  Fra  Martino  da  7{ar 
ni,  fu  adorno  di  vnagrandiffima  prudenza  ,  ne  di  lui  (come 
anco  delhfeguenti)  altro  nana,  in  maniera  che  non  fi  può  ve¬ 
nire  in  cognitione,  de’gefii  di  quello,  del  luogo  doue giaccia, 
(3  di  che  tempo  moriffe ,  &  perciò  noi  l’h  abbiamo  qui  pofio, 
come  in  luogo, per  auentura più  conuencuole,cbe  altroue  . 

\  J  KjBadre  nominato  Vio (Vicario  del  Comiento  à' Mthi ,parùtofi  daldet 
\  to  luogo  per  andar  a  Cjant,  a  trattar  co'l  CMiniftro  alcuni  fuoi  affari  per 
il  buon  gouernò  della  Religione  Jù  nella  publica  firada  dagli  beretici  vccifo. 

F  Ra  gionarmi  ClauJ'o  guardiano  del  Conuento  di  (apoda  in  India ,  paffan- 
do  in  Zacateca,per  connertiregijndiani  gentili  di  quel  luogo,  fu  con  le  faet 
te  da  quelli  trap paff  uto, & morto. 

eo  T7  elicendo  mentionc  del  Conuento  di  Foligno  il  Vefcouo  Gongaga ,  &  rac- 
i—  Jl  contando  delle  perfone  illufiri  di  fantità ,  ebeiui  fepolte  fono ,  non  raccorda 
d’ alcun  beato,  cheftchiamajfe  eJMatteo ,  &  nondimeno  nel  Cattalogo  cl/eifk 
de  beati, di  ce , che  /  B*F  »Matteo ,  che  fu  molto  chiaro  per  gli  miracoli,  che  per 
lui  operò  ìgoHro  S ignore,f  ipoito  giace  in  Foligno. 
jiaco-  |  2\£,  Ricala  di  Renar es  fi  ritmema  fepolto,  il  rB.  F.  giacomo  da  S.TqJcolò, 
da  S.  1  chef,  di  tanta  per  fett  ione, &  di  tanti  meriti, che  lo  volle  Tfosìro  Sign.  ren- 
3  °*  der  il lu Jìre  al  mondo  co’  miracoli ,  che  per  effo  fece . 

F.  Confai-  T  ^  de  fiderio  grande  c’haueail  B. F.Confaluo  Spagnuoio  di  conuertire  le  genti 
Spa—  A  a  D  io, guadagnar  li  delle  anime,  &  efiere  buon  operar  io  nella  vigna  del  Si¬ 
gnore, lo  fece  pajfar  in  Egitto, doue  egli  riceuè  la  palma  del  martirio. 

A  Mator  grande  della  povertà, di  profonda  burnii  ìà, dì  fomma  vbidienga, 
JLX  &  di  alta  contemplai  ione  fu  il  Beato  Fra  Deoàato,  il  quale  battendo  co’ 
digiuni, con  le  vigilie ,  con  le  difii piine ,  &  altre  au Fiere  penitente  dopata  la 
carne,  (S  fendutala  allo  fpirico  figger  a, fi  ne  pafiò  al  Signore ,  nel  Conuento  di 
Toledo ,  (3. iui fu  Jepolpo,  facendo  fi!  ofiro  Signor  Dio  a?  miracoli  mtffieu  la 
fua  fantità  di  vita. 

F.  Anton.  'VT  b.1  Conuento  di  S.  Frante  fio  di  Salamanca  giace  fepolto  il  corpo  del  finto 
S  ugun.  ÌNf.  .Antonio  Sa  guu  ,  che  fu  rJTRaefiro  dì  ‘Ffouitij  molti  anni  ,huomo  di 
grandijjima  b umiltà, 3  dì  affidata  oratìone. 


Vefc.Gon\. 
par. 1.2.3. 
F.  Martino 
da  Narni. 


F-Piod'A- 

thi. 


F.Giouan 

melatilo. 


F.  Matteo 
da  Foli 
gno 


F.  Giaco¬ 
mo 

Nicolò. 


HO 

gnuolo. 


F.  Deoda- 

to. 


Fu 


pi  molti  Venerandi,&  Beati  Frati.  $$3 

huomo  &  (igni  forte  di  virtù  adorno ,  il  diuotiffimo  F.  (J  affavo  da  V alutr 
Jr  de,&  diligente  amatore  dell' Euangelica  pouertà,ilquale  per  ferule  a  ‘Dio 
inquellaMciata  vna  dignità  Ecckftajiica  .ch'egli  haueua, .entrò  nella  I{eligion 
Francefcana,& prefe  l'habito  de’ CM  inori  Offeritami,  &  in  quella  fi  diede  con 
tutto  l'affetto  alla  conuerfione  degl'infedeli ,  nella  qualimprefaperfeueroinfi - 
no  all'ultima  bora  della  uita  fuqmortale  ,  &  per  goder  l'eterna ,  refe  lo  ff  imo 
fuo  alfommo  Creatore  con  grandìfjìma  opinione  difantità,lafciando  di  J e  gran - 

diffimo  de fiderio  a'  viuenti.  m  -  • 

-n  Elisio  filTmi  Sacerdoti  furono, il  padre  F.Francefco  dalla  B&ota  Tmcia- 
SXnoìl  padre  fra  (jmanni  di  Caria ,  &  il  padre  F. Diego  Safrano >,  de  quak 
non  habbiamo  altro  potuto  hauere ,  fe  non  che  furono  di  maramghofa  fantita , 
e*r  fepoltife  negiaciono  nel  Conuento  di  S»Franccfcodi  Beluifo,  delia  Vroum- 

cia  di  San  (jabrielle. 

del  RELIGIOSO,  et  divoto  servo, 

pra  Diego  da  Solarzano;  &  di  vna  Giouane, che  fi  veiti 
l'habito  del  P.S.Franceico,  tra  Frati,  nel  Conuen¬ 
to  di  Santa  Maria  del  Capod-alba,&  della 
fantità  di  lei,  &  di  ciò  che  di  elTa  ne 
feguì;&del  P.F.Giaco- 


F.  Carpa¬ 
ro  da  Val* 
uerde- 


F-Prance- 
feo  della 
Ruota- 
F.  G10.  da 
Coria. 

Fra  Diego 
Safrano. 


mo  H  tigone. 


Capitolo  XXXVIII* 

■  El  Conuento  di  S,  Francefco  di  Tauro ,  0  del  T oro  della  Tromnaa  dt  ^efe.GonXj 
S. Qiacomo  morì,& èfepelliio  il  Generando  fra  Diego  da  Solarla- 
no.il  quale  fu  originano  d’ Ine  Fino  fa,®  fu  religioni  vita  innocen  V-  gjg 
tiffima,di  cui l'humiltà.la  pouertà,  Mormone  AaFiinenga ,  la  ca  1  ^  zanodl 
tà  Mie  altre  virtù ,  &  majfimamente  la  partenza  nel  Jopportar  le  continue  w  vita, 
infermità ,  dalle  quali  arduamente  fi  trouaua  oppreffo,  f*™**”?™*}1*- 
Eglibebbe perciò  da  JfoFìro  Signore  la  gratta  della  ff mtop’Of etico,  ^  p 

diffe  molte  cole, che  auuenero  dopoi.  .. 

Con  ogni  diligenza  faggina  egli  la  come* fattone  delle  donne ,  per  le  quali 
virtù  era  da  tutto  il  popolo  della  CiftàMlToro  di  CaFUgliakyecchia^mto 
per  huomo  Janto,&  caro  al  Signor  Iddio  .  Venuto  pofaa  in  quella  Citta  a  ^ 
morte ,  non  potè  contradire  il  padre  Guardiano  deljudetto  Conuento ,  che  no  s  ^ 
reftaffe  quel  corpo  per  vn  giorno  intiero  nella  C  hiefa  vnfepolto ,  nella  quale  1 
quel  giorno  fu  cofi  grande  il  concorfo  delle  genti  a  lui  diuote ,  che  non  firacc 
daua,che  mai  vi  foffe flato  cofi  gran  moltitudine  di  popolo , per 
tra  cofa ,  &  mifero ,  infelice  fi  reputaua  coluiyche  nonle 

piedi  yle  mani, 0  l'habito, del  qual  gran  parte  gli  ne  fu  tagliato  da 

tamente  confermato  da  quel  diuoto  popolo, come  fufj e  reliquia  Janta,c  p 
le  quelli  la  tene  nano,  ^ 


! 


T  1 
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D'iim  grò  Tar  mila  ‘Prouincia  di  S. Giacomo  vn  [ arto ,  il  quale  haucndo  v)ì*folàflglfc 
uane ,  che  f1  fai  a  bcllilfima,&  di  ottimi  coftumi  adorna  ,  defideraua  di  vederne  proge* 

ì u*iìì  ..  *  :  ...  .  ..  .  .  .  *  «  .  »  i*  >*/ _ •-  ^  a*,- 


uetìi  l’hì-  deliberò  di  darla  ad  vn  altro] arto  che  glie  l'hauea  thiefiay&  an - 

.  e  L  ...  .1...  i  ,rr„  rìk  (,.Yu\C<ivYip^tp  trattala.  eiaefìomatri» 


bito 


Frati  vii!  cor  che  lei  ripugnale  fempre, con  putto  ciò  furiofamente  trattaaa  qaefio  matn- 
non',  &  in  monto .  adendo  la  vergine  roflinatione  del  padre ,  e  volendo  conferuar  iafUA 
quello  vif  virginità  àlfiéofpofo  Gì  e  s  v  Chri  sto, -pm*  notte  mentre  gli  altri  dormiuam 
(c  Fin  tamé  ^efljtafì  d'm  babito  dì  vn  fuo  fratèllo  ,fi  mi ffe  in  viaggio  per  andana  S:  9w 

ru Td“  como  *  '^nuaU  P°fcla  ftracca  *1  Comento  d*  Santa  M A R IA  d*  C aP°  d^~ 

poi  fi  fece  ba,e  defiderando  far  vita  rcligiofa ,  fi  rifolfe  di  chieder  l' babito  Francefcano ,  a 
Monica-  gli  ‘ padri  ^abitatori  di  quel  luogo ,Cf J abito  mejje  in  ejfecutionc  queflofuopen- 
fierOyperche  andata  dal  guardiano  dtlluogo  bumilmente  gli  lo  chicfe}&  final¬ 
mente  hauatolo ,  fe  lo  ve  sdì  con  grandissima  dìuotione ,  Cf  in  quello  profittò  m 
tutte  le  virtù,  Cf  in  particolare, nell' Umiltà  ,  Cf  ora! ione,  che  fu  cf empio ,  Cf 
d' ammiratane  a  tutti  li  altri  Padri.  Ferine  non  dopo  molto  il  padre  fra  An¬ 
tonio  f  u f mano  CMiniflro  della  T mància,  perche  ejjendó  phjjati  cinque  anni, 
che  haùea  ainminijlrato  veniua  a  render  conto,  &  efiendole  flato  riferitala  fan 
ta  vita  diquejìa  ferua  di  ‘Dio, volle  farla  Subdiacono  fiche  negaua  ella  influii 
temente  di  accettare ,  angi  pregaua  detto  P  adì  e  che  leuatoh  la  tonfar  a  la  con - 
numcrafle  fra  i  laici', ma  non  volendo  a  cioaccon  fentire  il  “Padre,  augi  dicendo¬ 
le, che  in  ogni  modo  voleua,  che  pighajfe  gli  ordini Jacri,  vie  piu  indio  aua»  le 
derido  la  fanta  vergine  ,  non  potere  fuggire  que  fio  pericolo  della confricala. , in 
altra  maniera, raccontò  al  padre  iltutto,Cf  com  era  paffuto  la  cofa.Jtoprcdoli  ef 
ferfemina,  e  non  mafehio ,  come  da  tutti  era  tenuto •  “ìflon  poteua  ciò  cr  edere  il 
"Padre  parendole  impoffibile ,  che  vna  donna  potcjfe  menar  vita  tanto  an  fiera, 
quanto  faceua  quefla  Jerua  di  Diofla  onde  per  certipcarfene  mando  due  matto 
nè  a  vederla,  &  hauendo  da  loro  intefo  ciò  eflere  indubitata  verità ,  fattala  ve- 
flire  da  donna,  la  mandò  con  molte  altre  bonefle  matrone  al  rJVlonaflpro  di  fan 
ta  Chiara  di  Beneucnto,doue  prefe  l’ babito  di  eJMonaca  con  grandi fflma  dittò - 
torte,  Cf  poi  fece  profejjione  nel  ifìeffo  tfHonaftero .  Fife  quefla  beata  V er¬ 
gine  tra  le  cronache  altri  cinque  anni, con  tanta  fanfita, religione, e  pietà, che 
non  meno  effempio  diede  alle  Monache ,  di  quel  c'hauea  fatto  a  i  Frati, in  capo 
al  qual  tempo  refe  l'anima  al  fuo  Creatore,  Cf  èfepolta  nel  mede  fimo  Monafle - 
ro,c  fendo  tenutain  gra  veneratone  da  tutti. 

F-  Giaco-  h  tnolti  padri  celebri  perfant  ita, chef  or  irono  nelfanuerto  ài  Tfoflra 

mo  Hugo  X  Donna  della  pietà  di  T ernia, della  Prouincia  di  S . 3ónauentura,trappaf  » 
he,hnómo  di  molto  gli  altri  L'honor andò  M ae fìro,Cf  dot iìfflmo  padre  F .Giacomo  Hugeno 
cìigvan  va  Hquale  e  fendo  chiaro  pìr  molte  fue  virtù  ,  &  fante  operationi ,  meritò  d^ffer 
0r£’  Configliele,  Confi  flòre,  Cf  Predicatore  del  Chrifìiani fiimo  farlo  7  X .  %e  di 

Francia;  dipoi  per  il  medefimo  farlo  ,fu  eletto  in  vna  legatone  honcrati/fi ma 
tppreffo  ilflè  Cat  olito  Filippo  II.  nella  quale  fi  portò  di  maniera,  chef  e  per. il 
'  paffuto  era  caro  al  Ife, peri’ duuenire  li  fu  cariffimo;  ;  '  . 

Finalmente  paltò  a  miglior  vita ,  ^ fkJepeltQ  nella  Chiefa- del  famicnto  ài 
Parigi  in  vn  fepolcro  bonorato,  dotte fe  nefìa  ripofando ,  Cf  fiata  fino  algigruo 

~  yniuer- 


DI  molte religiofe,&  vere feruedi  Dìo.*  39$ 

Vnìucrfale ,  nel  quale  fi  deue  piamente  credere  ,  che  il  Signore  le  darà  ìnfieme 
ton  l'anima  luogo  nella  gloria  eterna. 

DI  MOLTE  D  IVOTIS  S  IME  SVORE,  ET  DELLE 
loro marauigliofe,  fante  virtù,  d’altre 

cofe  memorabili . 

Capitolo  XXXIX- 

’EttaTrouiticiadiTortcgMo,  mi  cjlimaficm  di  Santa  Chiara  di 
Lisbona ,  popò  a  miglior  vita  la  diuotifima,  e  beata  Suor  scigliele 
da  San  ‘ Domenico ,  alleuata  in  quello  UWomficro  -,k  quale  m  kti- 
—  miltà,pouertà,&  fcmmtiffima  emione  mentre  riffe,  infero  tutte, 

le  Monache  delfuo  tempo.fcrilche  riporto  vittoria  Ai  molte  tentatimi  del  de-, 
, nonio  fuo  capitaliljimonemico ,  &  menti  che  il  Signore  perjuo  megp  fac  ffc 
molti  miracoli.  V  ano  de  quali  i.ehc  palma  grandemente  la  fodafaf^J- 
rendiftmo  7 ’.Fra  .Andrea  ffolano.MimJb  o  generale  di  tutto  1  or*w.«  4™ 
-do  Italo  tocpi  con  il  baftone.che  foleua  portare  quefia  beata  ferua  dt  D io  per  o 
ficcammo  della  vecchie- «afra  celio  libero,  ne  piu  fu  moleflatoua  tal  ma  e 
L'altro  è.clre  ftmilm  iute  era  tormentata  dalla  Chtragra ,  la  Seremfi.  ffatt  I 
Relitta  di  Portò  gallo  .tocca  co'l  medefimo bafione  nfiòfana. 


Vefc.GmXj 

par.}. 

Suor  A 
gneiè  da 
S.  Dome¬ 
nico. 


fvbidtCfta^Pi  - - £»- . JJ 

tutti  tenuta  per  fama,  gr  dopo  la  fida  morte  da  molti  defiderata 

NEI  (JUou.t fiero  della  Concettarne  della  CMadonna  à  ^Alenqueno.mo- 
; -irono  parimenti  due  fantiffime  ^Monache  ,  luna  è  Suor  Catana  dal- 
\'.Atimtiwv&  Suor  jlchatia  della  Tasfme, tutte  due  burniticene  di  cau¬ 
ta  jedite  alla  cont  empianone  .amanti jjìmc  della  pouena ,  &  finalmente  chia~ 
Mime  d'unni  virtù  .  QueSt'  ultima  .cioè,  Suor  ikebana  bebbeper  rauoman 
.  Jatiffime  ,te  anime  de'  fiddi  de  fonti .  e  del  continuo  prego  Iddio  per  loro ; 
‘Quando  fu  portata  al  cimitero  per  efjer  jepolta. fu  udito  dalle  fuore, molte  voci, 
The  con  dolce. &  dumo  mormorio  gli  diceuano  l'officio  de  morti, fiche  dimofira 
quanto  fia  fant' opera  il  pregar  per  i  moni .  pei  cicche  loro  anco  giunti  alla  cele¬ 
ste  fioria, predano  ‘Dio  per  i  loro  benefattori . 

"|  L  Monastero  di  S.  Chiara  di  Santareno  diocefe  di  Lisbona .  è  fintato  fuori 
A  delle  mura  del  deto  C  a  Sì  elio, aj]  ai  comodo,  &  in  luogo Julitano ,  C  cbecom- 
moue  a  diuotione ,  fi  come auuene  alla  clementiffima  hlcna  da  fant '^Anto¬ 
nio  ,  figlia  del  fiec^ifonfo ,  la  quale  congregate  le  fitte  facolta  volle  far  lajua 
vita  in  quefio  ówonaflcro .  Fu  queSìa  vergine  religiofiffima  ,&  JaniiJJi- 
rna  .  &  ÒTHata  di  ogni  forte  di  virtù  ,  &  in  particolare  d' burnita  can¬ 

ta  ;  pcrciocbe  fempre  volle  attendere ,o  in  cucina,  onero  nell' infermarla,  onero 
in  filmili  efferenti,  tei  quali  le  virtù  s' e fser citano  ,  pertiche  mento  di  far 

molti  miracoli ,  Gf  in  vita ,  0  dopo  morte  delti  quali  m  fu  fatto  un  libretto 

7?  h  ma 


Suor  Leo¬ 
nora  de* 
Re. 


Suor  Ma¬ 
ria  dali’af 
iontione. 

Suor  A- 
chatia  del 
la  Paflio- 
ne» 


Suor  Ele¬ 
tta  da  San 

t’ Anton. 
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ma  offendo  sialo  rubbato, fuori  del  detto  Monafiero  fi  meteran  qui  quelli, che  al 
i\euerendiffimo  Gonzaga, fono  flati  referti  per  ueriffimi.Gouernaua  quefla  fan 
ta  fpofa  di  Christo  le  JMonache  inferme ,  &  ad  vna  li  venne  voglia  di  cera 
fc,ancorchefuffe  affai  fiora  di  tempo  ;  defiderando  di  contentarla  andò  corren¬ 
do  nel  C laii$lio,& appreffatafì  ad  vn piede  di  cerafe, che  cominciauano  a  nafee 
re  gli  fece  fopra  il  fegno  della  Croce, & fubito(o  miracolo  di  Dio)  fi  maturato- 
N  si"»o  no>&  coltene  quante  baflauaper  cauarne  l’appetito  all'inferma  glie  iepcrto,& 
re  fa*  per  finito  che  l'bebbe  mangiate  fi  leuò  fina, e  faina  .  Dopala  fua  morte  volendo  le 
lei  molti  monache  trajfiortar  le  fua  offe  in  vn  luogo  più  condecente ,  &  facendo  la  pi  ocef- 
miracoli.  flotte  per  il  Monafiero  paflarono  per  infermarla ,  per  il  cui  folo  tr  an flit  o, tutte  fé 
JMonache  che  franano  nel  letto  guarirono, per  li  meriti  di  quefla  f anta, le  qua¬ 
li  dipoi  furono  imitatrici  in  tutto ,  &  per  tutto  della  fua  vita ,  guadagnandòfl 
con  thumìltd  il  T  aradi  fi  ;  tra  le  quali  le  più  celebri  furono  Suor  Elifabeita  da 
S.HÌeronimo,J Suor  Maria  dalle  ‘Tighe  ambidue  forelle ,  e  figlie  del  cSl! ar¬ 
chefedi  Villaregia ,  le  quali  furono  a fiidiiìffimc  imitatrici  della  ,  fudetta  fin¬ 
ta  V ergine, per  poter  godere  in fie  me  con  lei  la  gloria  del  (ielo, nella  quale  fi  de¬ 
lie  creder  e, che  colà  sii  flano  trionfanti  afeefe . 


DELL’ABBADESSA  DI  SANTA  CHIARA  DI 
Coimbra,&deirAbbadeflaBerengana  di  Santa  Chiara  de 
Villaconti ,  &  di  due  ftupendi  miracoli  accadute¬ 
gli  ,  per  la  loro  fanti  tà  di  vita ,  &  d’altre 
Sante  Monache. 


Capitolo  X  L« 


S fendo  vna  gran  pefle  in  Coimhra ,  dotte  che  monua- 
no  le  centinaia  di  perfine  al  giorno,  ne  vi  e  fendo  ri 
medio  alcuno,  iS  e  fendo  fi  approffmata  al  JMona- 
flero  di  S. Chiara,  la  '73  ad  offa  tutta  anfiofa,J  piena, 
di  fpauentoffe  ne  Haua  alle  graticole  dando  ordine 
acciò  trans  ferite  fi  altrpue ,  figgi  fero  queflo  gran 
pericolo  della  vita;mcntre  fi  ne  flaua  alle  dette  gr a 
ticole,fipragiunfi  vnpouero  mendico ,  ilquale  ha- 
uendo  intefo  la  ex  ufi  del  dolore  dalla  Bade  fa  ,gli 
iiffe (trattofl  vn  bollettino  di faccocia)  fi  tu  procurerai ,  che  ogni  giorno  fl  dica 
quefla  antifona, (5  oratione  che  qui  eutrofia  ferina,  non  vi  fard  pericolo  dique 
fio  (Jì'fona  fiero,  ne  meno  gli  fuoi  habitatori  sijno  moleflatida  pefle,J  ciò  det 
to,& portoli  il  bollettino  f pari, ne  più  fi  vidde . 

Stimauano  le  (JMonache, che  queflo  mendico  fife  San  Bartolomeo, ma  pe- 
M  ira  co  lo  rò  non  è  cofaarta,tnttauia  fia  chi  fi  voglia,  queflo  e  ceno  che  da  quel  punto  fu 
contra  la  ^  citta  liberà  dalla  ptfic,J  il  Mcnaftere  dal  fif petto  che  v'entra  fé.  VMh- 
pe  tifona ,  &  Orai  ione  fino  le  figuenù ,  &  m'è  par  fi  bene  di  metterle,  fi  per  efer 


s 


Del  notabil  Miracolo  di  Suor  Bercngaria."  $$ 7 

ftdtp  lafciate  nel  mondo  davn  fanto ,  fi  anco  acciò  ogrivno  pigli  efmpio  cU 
tftièjio  che  Iddio  toglierà  via  ogni  pericolo concederà  ogni  bene  a  quel 
loychegli  lo  chiederà  con  P^tntiphona.cioè  con  la  penitenza,  <&  con  l'oratione , 

Antiphona» 

'Telia  celi  extir pauit,  quti  latixuit  Domimm ,  mortis  pefìem, quarti  pian- 
Wf  primus  parens  bominum  :  ip fa  fella  mine  digneturjydera  compejce- 
re  quorum  bella  plebem  cfdunt  dira  mortis  viceré .  0  pijjjma fella  mans  a  pe 
ftefuccurre  nobis.  Uudi  nos  Domina ,  min  film tms  mini  negans  tehonom ;  _ 

Salta  nos  fejU  prò  quibus  virgo  Mater  te  crat.VcrC.Ora  prc  mbisfanBa  Dei 
genitrix.Rdp'Vt  digni  cffiàamnr  promijfiombus  Cimiti. 

Orario. 

Dtrn mìfeùcoriu.Deus pietatisfDtus  fndulgentU , quimifertus esfu- 
per  a ffUamem  popoli  lui ,  «  dixiSti  ^ingdo  pcrcutunti  popuhm 

Unni,  contine  monum  tuam,  oh  ammm  vb^l™ 

doli  conm  v  etmani. no  flmum  deliBorum  qnam  dulcitcr  fnxifli ,  P-f  ««*- 
Jmm  orni*  m*,ut  abomnipefle  &  improuifa  morte  fecurè .boeme  , &* 
totins  perditionis  ituurfu  mifericorditer  faluemur.  Ver  te  Iefa  Cbrtfte  Rex 
diorite  qui  viuis,&  regnas  in  fticula  fticulorum .  ofmew.  . 

V1  y.  t'I  **»  cma  Suor  Bo<”garia> ml  Commto  *  S-Chiaradl  Villacmu,  Puor  Be- 

F  laLja  quale  per  lafua  gran£h,tmltà ,  di  fu*  volontà  fi  ™fZtu2n-  * 
tu'  di  fucina.  <_s4mteneche  volendo  le  monache  far^dbbadefja  ijfcndoh  man  ^  1ÌKcrf- 
cato  quella  Sbancano, fiauano  in  gran  contrailo, effendoche  mode  fogli. 

tendeua.no  quella  dignità,  prefuponendofi  ciajcuna  ditjje  di  mestarla  piu  del - 
le  aUre, ne  },  pomi! perciò  accordare ,più  per  darfi  la  burla  fvna  all  *l"a>',ott 

ere dendo, che  doucfjeriufcire, cominciò  ciafenna  con  ogni  Jccretc\xP  adar  il  vo 

to  a  Suor  Berengaria,penfandofi  ciafcuna  di  far  lei  jota  quel  alto,e  che  leali 
nonio  facefiero,  perche  per  lafua  humiltà  eradatutte  fumata  mbabileatal 
pelo  .7 fi  raccoglieteli  veti  fu trottato, che  tutte  erano  £  accordo, n  Suo, iBe- 
nngaria,perilcbe  fu  detta,®  dal  Troiaio  confermata .  Le 
per  dittili  tiuiitio  ,  non  voli  nano  fottoporfi  a  quifia  loro  Ju per  torà , 
oflinate  alpi  imo  Capitolo, che  fu  da  tri  celebrato,  conforme al l 

che ,  vi  furono  pocchiffime ,  che  uimenaujìtro .  Lcuatafi  m  piedi  l  bum  VWieu 
.  vdbbaieffa  eroruppe  in  quefte  parole .  Voi che  lenite  foro  t grana  id 
dirmi, come  loro  legitima  fuperiora,anV  mi  [predano,  > lettatela  su  §;0. 

qn  fio  luoio  dot  mite,  &  vbiditemi  a  loro  confuftone ,  fio  de  tto(o  gran  sìup  Miracolo 
re)  ,  tte  fiori, che  hi  quella  Hans  a  erano Jcpoltc gettono  de  jepolcn  ,  epojlef,  Spendo. 
flocchi,,;  inauri  ab  i,ma,  fi  b  careno ,  nef,  partirono  per 
non  furano  da  U  i  Iberniate  ;  Ilche  veduto  da  quell .  pocne ,  che  mi 
piene  di  ammirai  ione, lo  raccontarono  alle  altre  Monache, le  qual,  per ,  aituem 
.  re  fatte  piacc„oli,vbidimio  allafuafupemm  fatta  per  dmn  “°‘e£ 
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SuorCatj  "k  &  Orirono  anco  in  quefio  Monafiero  molte fante  fpofe di  Christo,  ma  fi 

Vaaz.  JlVa.  pra  tutte  rifplenderono  in  maggior  jantìtàfa  venerabile  Suor  C  ateri- 

Siior  Elifa  naVaa\,Suor  Elifubetta  da  S.Fraiìce fio, Suor  Guiomar  da  S»  Antonio,  Suor 

Strane.  Elifabetta  da  S.Lodouico,&  Suor  Manu  del  Sepolcro  Je  vite  delle  quali ,  &  i 

Suor  Gu-  gefli  furono  al  tutto  ammirande ,& in  particolare  quelle  di  Suor  EliJ'abetta  da 

iomar  da  s.Francefco,per  testimonio  del  (hej ddio  Ottimo  MaJ]ìmo,s' è  degnato  difàr ’ 

S  molti  miracoli ,  PS  tuttauia  per  l'imercejjìonefua  fa  di  molte  gratie  ,  acbigli 

Suor  Elifa  , 

ht-rr  diS  ne dimanda-»  •  M 

Lodouico  £  Ono  bonorate  affai  fimo  l'offa  della  B-Suor  cBona(nel  Monadici  o  di  S.^An- 

Suor  Ma-  ^ nudi  Le  fognano,)  deUa  progenie  d’ ^_ySrminiaco,la quale  fu di  vita tanto  au 
ria  del  Se-  ^ray& di  mente  tanto  cleuata  in  Dioiche  meritò  il  jpirito  di profetia  ,  &  in 
PoIcr°-  particolare  predìffe  la  mone  di  fuo  Vadre .  Dicefo,  che  effondo  ponatovn  mor - 
na  d*  Armi  to  al  fuofepolerofdal  quale  ne  efee  yna  fragranti  d'odori  grandiffima)  ncupo 
aiata©.  rò  la  vita,  PS  lafanità  infieme,,. 


-  Vefc.GonZ. 

Fra  All  . 

'  Gaipsr& 
F.Giouan 
ni  V achei 

to» 


Sono  fotti 
prigioni,® 
ma  k  retta¬ 
ti. 


martirio  di  dve  venerandi  padri, 

cioè  F.Anconio  Gaijns,&  Fra  Giouanni  Vaccheuo, 

5^  delfantoFra  Forefteno* 

Cap.  XLI* 

Vanta  grande  sìj  fiata,  la  perfezione  degU  heretici cantra  i 
Cat  olici, PS  in  particolare  centra  li  religìefodi  S.  E r ance f co, 
che  niun  luogo  era  fornirò, &  chi  non  lo  crede  legga  P  In  fiorie 
di  quei  tempi ,  &  anco  questa  Quarta  Tane  delle  Cronici k 
del  T.S.F rance feo, che  stupiremo,  vedendo  lecmdel  crudel - 

_  tadi ,  &  la  rabbìofa  rabbia ,  ebaueuano  contra  i  feriti  di 

Chri  sto  ,  &  difanta  Cbiefa  Catolica,tra  quali  due  mi  s'apprefenta  auanti 
di  fanti, &  religioft  coìtimi  adorni, (3  quefiifono  Fra  dintorno  fjaijns  ,  nato 
nella  Villa  di  San  Zaccaria  diocefe  di  t JAtarfilia, ,  &  Frazionami  Facbetto , 
del  Cafoello  di  Volpino  vicino  ad  ^Auignone ,amtndui  di  rcligiofa  vita,  PS  di 
buona  affettatane, &  amendue  Sacerdoti  ,  i  quali  dalla  loro  Trouincia  di  Sari 
Lodouico  partendoli ,  PS  andando  per  Quàlar  e  a  T  augi, furono  da  gli  b  eretici 
prefo,  (apprejjo  la  Talfo)ne' confini  del  Contado  di  Veni  ano,  f opra  A  n fornata, 
(3  pokoli  in  Stretta  prigione, ini  per  quindici  giorni  li  tennero  aspramente, PS 
con  molta  crudeltà, ari  dando  finente  a  quelli  tlMimfiro  degli  badici ,  affati¬ 
candoli, PS  con  diligenza  di  fedirne  gli  animi  di  quelli  dalla  vera  fede ,  PS  dal¬ 
la  religione  Catolica,&  ^pofiolica  Bimana;  &  ciò  fhceuano  prima  con  lar¬ 
ghe  promeffe,&  quando  qutfie  non  giouauano,gli  trauagliauano  con  ajpre  mi 
taccio j  ma  quelli  di  età  veramente  giouani ,  ma  di  prudenza  vecchi ,  non  cu- 
frenano  ne  fhmauano  punto  i  corpi  loro,  pur  che  fi  conferuajjero  nella  fama  fede 
di  Christo capo  loro,  alquale  haueuanogìà  datta  la  fede,  &  premefioghdi 
(fiere  ftmpre  corte  fio  lui ,  è  di  mai  negare  lafua  fpofa  la  fama  Cbitfa  (atolt- 
ta;  PS  perciò  firn  Qauam  nel  fuo  parere  confanti ,  PS  fimi:  per  la  qual 

*  *  cefo 


dille  rifpakexbe  non  era  per  fare  con  loro  frutto  alcuno ,  li  confiamo  alla  mcr- 
>,  &  bintofiofu  U{h»  mtluaggi*  fintatila  e  fatata, perche  quelli  empq,cm 
e- ni  febemi, legarono  le  mani  Udii  uno,  &  dell'altro  ad  vn  tronco  a  albero ,  0 
é'iì  che  furono  f,  diedero  a  beffeggiarli#  in  mille  manie,,  a  villeggiarli, 
&  fianchi  di  ciò  fkre.giuocaumo  con  lijchioppi  a  tirare  ne  corpi  loro,  cornar, 
vn  berfalio ,  pacandoli  in  molte  pam  del  corpo ,  &  fermandofi  alquanto  da 
vn  tiro  aìl’altro.acciocbe  la  pena  diuenifje  maggiore  ;  ma  quei  firn  di  Dio  fi 
and  ai  l'un  , altro  esortando,  0  confortando  a  r, cenere  tal  morte  con  giubi- 
betalklrerza  grande fin  diffefa,,,  efaltatione  della  fama  fide  dt^Ki  sto. 
&ddla  lua)dnta,  0  ^oofiolica  Chic  fa. Mia  fine  dopo  lunghi firatq,  etor- 
menti  tutti  trlppaflati  renderono  l'uno  dopo  [altro  lo /pinta  al  Signore  nelno 
Z  li  IZ, pieni  di  fimmo  gaudio, V  con, animo  lieto,  volontario, 0  gioco». 

tlfZZTa&'Z&iZlH^igmr  Gin  sv  Christo , dette rii 
r.  chiarii  della  Vroumciadi  San  Lodouico ,  ripofxilcorpod.l 

slafre fZm  quale  iene  efier  circa  ÌOo.ann,,chtquiui  fipdto  ^ 
aiieHQ  Tadre  Confefjore ,  delle  Monachi  del  detto Convento  ,  G  nfthnimc 
Verla  Iran  pittali  (ingoiar  vbidientiaMle  quali  era  or  nato. Honoro  grande 
Incnteha  polena  Evangelica, &  quella  predicava Uudaua,comc  Je  fojjeu* 
incomparabil  tbeforo  ripofto  in  Cielo  ,  &  conlfere  confermo  quanto  diceva. 
<j)lbreT7Ò  ogni  cofa  per  amor  di  Dio,&  entro  nella  religione  France- 
(cana]&  in  quella  fece  profitti  inesìimabih  ,  &  finalmente  pieno 
J  (torni  perfettione>diffe  t ultimo  ta  cDio  a  quefia  mortai  vita , 

£2f  fu  poflo  in  vn  bonoreuole  fepolcro  ;  per  licuimenti 
Tiofiro  Signor  Iddio  ,  ha  fatto>&  fa  mol- 
th  €  gran  miracoli  .  y^/incorcht  non  fix 
aferitto  nel  Catalogo  de  ifantiy  è  tut 
tauia  tenuto  in  molta  venera-  / 

(ione  da  tutti .  Il  fuo 
x,  fepolcro  e  chiufo 

da  vna  gra 
fico - 
la 

di  ferro  fortitfima, la  chiave  del¬ 
la  quale  la  tiene  i  Con¬ 
foli  di  quella. 

Città • 


Sono  (én- 
tentiati  ai 
la  morte , 
laquale  fe- 
gui  có  gra 
crude.ta» 


F.Porefte- 
rio  religio 
iodi  finta 
vita. 
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DEL  DI  VOTO,  ET  VEN.  FRA  FRANCESCO 
di  Sona,&  d’altri  Seria  di  Dio;&  di  due  notabili  miracola 
Capitolo  X  L  I  I. 

Fila  Trouincia  della  (onccttione  ,  nel (bnnento  di 
San  Franccjcodi  C anioni  de  Conti  ,  giace  il  corpo 
del  venerando,  &  pieno  di  fanti tà  il  V.  fra  Fran- 
cefeodi  Soda ,  Hquakfu  corife ([ore  del  f{e  di  ? fa¬ 
ti  arra, &  apprtfa  a  quello  fu  anco  mb  a f datore 
per  Giouanni  I  I.  ‘fig  di  Cafligliafil  quale  per  la 
JuaJanta  vita  meritò  che  il  Signore  per  mcpo  fuo 
mojirafje ,  &  in  vita ,  &■  dopo  morte  motti  mi¬ 
racoli  . 


Vejc.Gonf. 
ÈTr-3  ■ 
F-France- 
feo  di  So¬ 
ria. 


NEI  (onuento  di  S.Francefco  di ‘bibula  della  dettaVrouincia  vi  fono  fe- 
.  Polti ll  C0YP*  de& virttl0fh& notabili  padri,  F.Francefco  Valentiano , 
ffa  no.d  *"  F.Tietro  da  Fonte,Cf  F.(jabnelle  dàCapifmomini  in  fantità  di  vita  illufri , 
Fra  Pietro  0  ncllyoradone,& nell’ altre  virtù  eccellenti ,  poiché  in  bontà  compiuta  auan- 
da  Foncé,  girono  tutti  i  frati  del  loro  tempo ,  perilche  ft  de  uè  piamente  credere  ,  che  Jf. 
F.  Gabriel  sig.li  babbi  premiati  della  gloria  cele fi £_j. 


<"i  .\T  7*  rannida  delia  Conce  telone  ,  nella  deferìttione  del  (onuento  di  san 

Miracolo  Franccjcodi  Segouia  ft  nma,che  emendo  apparfo  vna  volta  Sintonie 
di.s.  Anto  ad  vngiouins  in  vna  villa  poco  di f codio  da  Segouia ,  &  haucndole  comandato , 
Pi"  C^e  d°!it([e  faticargli  vn  luogo,  &  insì  ituir gli  vna  Con  fraternità  in  fuo  bona 
re, e  fendo  follecito  il  gioitane  in  far  quanto  gii  hamua  comandato  il  S.T. autieri 
ne,  che  la  madre  di  quefio  gioitane  in  fermata  fi  acerbamente, fe  ne  morì  .  La  cui 
morte  battendo  faputoil  figliuolo,  inginoicuiatofì  f abito  in  prefenga  di  tutti 
di  quella  terra, cominciò  a  pregare  Jf.Sdnuocando  per  fuo  mego,  0  in  Jùo  aiu¬ 
to  fant’ Csfntonio,cbe  voleffe  rtfiitnvdi  viltà  la  fua  carìfsima  madre, nè  a  pena 
bebbe  (  o  cofa  mirabile)  finito  di  far  il  fuo  priego,che  gli  fu  conce jf a  la  grada 
rijfujcitandojua  maire  fatta, 0  f erigale fione  alcuna  pe fi  anione  fiupito  il  pop» 
lo  di  quel  luogo  di  coft  /dipendo  miracolo. 

Mi racolo  ^vT  E^a  dettcL  'prou*fKia  >  ne'1  (onuento  di  Jf. Signora  della  Hof  occorfe  un 
iella"  vbi-  cafo  miracofofi(fìmo,&  degno  d'ammir adone ,0  f ù, eh  e  c fendo  tornato 

diézad’vn  vn  Frate  dal  cercare  otto  miglia  di f co  fio, SS  carico  di  pane  in  maniera,che  quan 
frate.  do  tornò  era  sinico,  lajfo,  ne  fi  poteua  reggere  in  piedi  (&  effendo  andato  a  ri- 
pofare  ;  quando  fu  l'hora  che  i  Tajri  fi  Iettarono  al  marnino  fu  dal  guardiano 
del  luogo  chiamato ,  &  / cufandofi  il  poutro  Frate, che  non  fi  poteu  a  muouere  , 
Ufu  ri fo fio, eh  e  inogni  m  do  vohua  chef  leuajfe ,  &  intcruenifi'e  al  marni¬ 
no  .  Il  pouero  Frate  come  vbidiendffmo ,  &  al  meglio  chepuote  leuoffì ,  0 
andandoj'enc  al  Choro ,  fubito  che  pofe  il  piede  (oprata  porta  cafcò,&  rouinò 
tutto  il  C omento  ;<■  e  fiondo  in  piedi  folo  la  Cbiefa,  &  il  Choro,  e  cofi  volle  Dio 
per  la  fua  vbiiimga  liberarlo,  0  pre/eruftrlo  da  vn  tanto  pericolo  . 

tjiate 


de 


Di  molti  religio(i,&  veriferuidi  Dio.  4cr 

Cidcefepolto  nella fudetta  Trouincia,nel  Convento  di  S. Maria  della  Spe  F  Gfo  da 
rango.  di  Valle  fcopeffo  il  corpo  deU’humiliffìmò,  &  [opra  modo  religio-  Campo. 
fo  F. Giovanni  da  Campolaico  profeto, ilquale  mentre  viffe  liberò  dalla  morte 
vna  doma ,  che  Slatta  per  p  affare  amiglior  vita, per  vita  grane  infermità  che 
più  giorni  l'hauea  travagliata, facendoli  ilfegno  delia  fatua  (roce.Liberòfimil 
mete  vn  fanciullo, eh  e  per  vita  febre  incurabile  era  abb  adottato  da  Medici,  dan 
dogli  alcune  con fett  ioni,  con  le  quali  refìo  / ano .  E  [fendo  vna  volta  per  viaggio 
quello  B.  Tadre  ne  trottando  da  mangiare  ,  &  battendo  incontrato  vn  povero 
dal  quale  le  fu  chieslo  la  lemojìna ,  mojfo  piv  dalla  compadrone,  c'bavea  verfo 
quel  povero  che  dal  fuo  proprio  bìfogno,  fi  mife  ginochioni  a  pregar  Tf_.S»  che 
lo  foccor effe, acciò  potefie  jouenir  ,& al  povero, &  a  ìfuoi  compagni, &  ecco  che, 
apena  havea  finito  d’orare,  chef  ridde  pofìiìnangi  alvi  tre  bianchi  [fimi  paoni 
fengafaper  da  chi  vi  foffevo  Siati  pojii,con  li  quali  fouvenne  al  povero, &  refi- 
ciò  fe,Ó"  ì  compagni  •  ' Da  quefìi  mirabili fogni  da  Itti  fatti ,  fi  può  con  fiderai  e 
la  fatuità  della  vita  fua,&  quanto  fofle  grato  a  Dio. 

NEll’iSleJJo  Conuento  habitò  vn  dinoto  fervo  di  Dio,  per  nome  chiamato  F  LorgZ0 
F.Lorcngo,di  prefejfionc  laico,  &  ornato-di  fante  virtù ,  il  cui  Frate  per  laico. 
il  jpatio  di  dodici  anni  continui  preghi)  7 ^.S.per  l’anima  del  fuo  caro,  &  amato 
LMaeSìro-ft  esauditole fuc  preghiere,  percioche  infine  del  detto  tmpomeri 
tò  dal  Signore,  di  vedere  l’anima  del  fuo  fuperiore  vfciredal  Vurgatono ,  evo 
larfene  al  Cielojfi  come  per  la  fua  fanta  vita  dobbiamo  piamente  crede)  e ,  che 
il  fmile  auuennifft e  della  fua . 


DELLE  RELIGIOSISSIME  SERVE  DI  DIO, 
Suor  Maria  da  Queto  ,  Suor  Gaudegia ,  Suor  Gineura  da  Fon- 
feia,&  Suor  Caterina  Solida;  &  di  due  miracoli  di  Sant’Anto.- 
modaPadoa»  Cap.  XLI1I. 


,  Monafìero  di  S.  Chiara  di  T  or  de  fili,  della  Vrouincìa  del  Vejc.GonXt 
la  Cmcettione,puu  veramente  chiamar f  auenturatifiimo,  par.  3. 
pofciache  in  lui  fiorirono  fiori  predo fi ,  (£>  odoranti  di  fua-  Suor  Ma- 
uiffmo  odore, e  quefìi  furono  le  qui  {otto  notate  Monache ,  da  ^ 

le  quali  in  fantità  di  vita, ben  fi  può  dire  che  fo  fiero  /ingo¬ 
iar  i, cioè  .  Suor  Maria  da  Quoto, la  quale  ncll'orare,e  con¬ 
templare  era  inSìantifflma,e  di  ciò  ne  moSìròfcgno  TS^S» 
perche  fìando  ella  vn  giorno  a  meditar  le  attrociffim e, &  gran  pacioni  di  'èg.Si 
gnor  Gie  sv  Chri  sto,  &  facendo  vn’ efamwe  di  tutte  le  penne  c’bavea  pati 
te, con  grandifsima  copia  di  lagrime,  proruppe  in  queSte  parole  •  O  Signor 
quanta  è  flato  la  tua  mifericordia,  che  per  faluar  noi  volcSìi  efportiad  vnacofì 
obbrobrio  fa, (3  crudel  morte, (3  voleSìiche  fufi  ero  preparati  fempre  li  tuoi  me 
viti  per  chiunque  li  vuole  ricevere ,S3  all’incontro  quanto  è pe/jìma  la  nofìra  ofli 
natione,che  hauendo  fempre  luogo  doue  faluar  fi  co  tuoi  meriti, li  abufiamo,  & 
fe  ne  feruimoin  mala  parte  j  tornò  a  meditare ,  <&  mentre  fìaua  in  qucSìa  ma- 

'fi  b  4  niera 


No». 


Suor  Gau 
ckntia  la 
ùnta. 


Suor  Gi- 
neura  Fon 
kc&' 


Suor  Ca¬ 
terina  Sa¬ 
ltila. 


Miracolo. 


Miracolo. 
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ni  era  vdì  vna  voce  ,  che  dijfe  *  La  tauola  è  apparecchiata ,  &  i  dinar  i fono  in 

pronto  chi  ne  vuole ,ne  pigli.  <  .. 

Dopò  quefia  fegue  Suor  (jaudentìa  ,  la  quale  per  lerare  virtù  che  erano  in 
leifera  da  tutti  chiamata  Suor  fjaudcntia  la  [anta.  Fu  quefia /anta  doma 
condottaal  Monajlero  di'Bur gos  ,accioche  quiui  gouernajfe,  &  fu  di  tanta  Jan- 
tità  di  vitalbe  apparue,&  in  vita,(3  dopo  morte  a  molti  marinari ,che  Pian¬ 
do  per  pericolare  dinotamene  e  la  inuocauano.  >  _  - 

A  Quelle  fante fpofe  di  Cimi  sto, fi  può  aggiungere ,  due  altre  di  non  mi¬ 
nor  fantità  ,  luna  delle  quali  è  Suor  Gineura  bonfeca ,  di  nobili  parenti, 
nata ,  la  quale  attendeua  ajfiduamente  all' oratione, ne  mai  dopo  cantato  matuti 
no  ritornaua  in  letto,ma  lo  difpenfaua  m  or ationi  e  meditationi,(3  tutto  il  tem¬ 
po  che  Liete  nella  religione, lo  confumò  in  digiuni ,  &  macerazioni  della  carne  ; 
perilche  meritò  hauer  molte  pr erogatine  apprefjo  al  mondo,  (3  tanto  piu  fi  de¬ 
tte  piamente  credere, che  ne  hauejfe  appreffo  'Dio. 

L filtra  è  Suor  (aterina  Solifia ,  laquale  fhceua  oratione  con  tanto  femore  , 
che  Jpeffif  ime  volte  fu  rapita  in  jpirito,&  fu  trouata  eleuata  in  ariapiù  e 
più  volte  dafe  altre  Monache ,(3  dopo  la  loro  morte  volle  /dd  i  o,  che  da  tutta 
il  popolo  fojj ero  tenute  in  gran  veneratione ,  con  moflrarc  per  mego  lorofegni 

IL  Conuento  di  S.M  ari  a  della  Speranza,  di  Tare  de  s  di  Tfaua  patina  gid 
molto  d'acqua,la  onde  iTadri,che  quiui  habitauanofi  rifoluerom  di  far  urr- 
porgo  e  veder  di  trouar  acquapmaper  molto  che  vi  fi  affaticaffero ,  mai  la  può 
tero  trouar  e, finalmente  ricor  fi  a  S  »{^Antonio  di  V  adoua ,  vedendo  che  per  oprtt 
bimana  non  era  pofiibile  trouarla,lo  pregarono ,che  li  concedere  quefla  gratta , 
acciò  ifuoi  Frati  dinoti  non  hauejfero  quejìo  coft  notabile  patimento .  Mentre 
Liauano  li  Tadri  in  oratione  li  fu  riferito ,  che  molte  vene  d'acqua  cbiansfim* 
baueuano  quafi  che  empito  ilpoggp-perilche  refero  infinite  grane  a  ^Signo¬ 
re  ,che  per  il  mego  del  fantofuo  <A ntonio,faceua  cofe,coft  mirabili . 

NOn  molto  dopo  ejjendo  andato  vn  Frate  Tfpuitio  a  cauar  acqua  dal  dette* 
pogTOyilquale  è  profondiamo, cadde  incautamente ,  (3  nel  cadere  inuo- 
cò  più  fiate  Sintomo  infuoaiuto-ypenlche(ogranfiupore)illefo,ne  anche  pur 

daWacqua  bagnatole  tocco  piche  fuor  che  di  miracolo ,non potrebbe  ejjer  acca 
dutoffi  dal  poggine  fu  fubito  tratto  fuori. 


Il  Fiac  del  Quarto  Libro. 


D  E  t  L  A 

PARTE 


delle 

CRONICHE  DELL'ORDINE- 

DE’  frati  minori, 

Inftituito  dal  Serafico  Padre  San  Francesco. 

"  l  j  b  p^o  Q_y  i  T  o  ■ 

Raccolta  da  gratti,  &  apprettati  tintori,  JoBa  rezzo  B 

E'A fattedagU  Herena a'  Rlr^anu de.  ctn^nto £  '  E 
fatte  dagja“Francefco  nella  Città  d’Anuerfa . 

Capitolo  L 

r  ;  tre  renitenti  libri  vedente  benigni  Lettori  le  r.fi.ame, 
marauigUe, & i HuporidcUe 0***%%%  T.vlm». 

tiibemici contro ipouen&t&nud, lem  d  Dio  ^ 

dell'ordine  del  Cloriofo  Padre  San  r.  rem. fi 

cu,  Marnane  anioni  tmftderarete 

loro  pene, ilortormenti,&  le  loro  ango(c  ,p  *  *  • 

&  [offerte  per  il  Santiflìmo  nome  d  irati  «li  S. 

C  HRisio,e  della  jua  Santa  fede, &  Cbteftu  Francefco 

mimsmsma  .  ■  6,iel  mefe  £££* 

"WZC^merfa  Città prmcipahjJimaneUa  Fia  >  Fran  gli  Vgo- 

1  dimoigli  nemici  odiano  A"*^&**£  V  [celerà-  no®- 
cefco ,  perche  predicando  di  dar 

ta  vita  ;  Onde  alquanti  di  quefli  mmijln  di  S  fi  >  g  per  dar 

fuoco aÌMonallcrh.V dentro abbracciami  ver, [ermM  Signore %1„0  a- 
principio, e  fine  à  queflo  loro  empio, SS  cru  e  ^  percoffa,  poiché 

Wdetto  mefjvdì  il  colpo  fen^a  -f^^rio  [e  fi  crede, che  il 
cominciò  tmprouijamente  in  piu  luoghi  defuoi,  non  volle , 

fuoco  vi  f offe  pofh  à  tempo .  U*  JUl  dalle  fa- 

cbt  Frate  alcuno  penfie  tn  quel  cofi  Ì?AHjnA  1 A  A.—  «  ■ -  *  ic he 


\ 
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iiebe  fatte  nello  fpegner  del  fuoco  tt ammalarono, &  il  C omento  in  piu  luoghi 
retto  danni ficato'j  ma  fu  aiutato  in  qualche  parte ,  con  le  limofme  de ’  Catolici  • 
/"  edendo  quejh  tuonimi  diabolichi ,  che  non  haueuano  potuto  ottenere  il  loro 
pcjpmo  intento,? invaginarono  yn* altra  Sattanica  malitia,per  fare  qualche  no - 
tabil  danno  a  quei  Tadrt  tanto  % elofi  del  culto  di  ‘Dio,  &  poi  che  non  ha- 
Calunnia  ueuan0  Pmt0  nella  robba,ne  meno  ne’  corpi  loro, dimeno  macinargli  neWhono 
firn  dagli  re •  Trottarono  vna  calunnia, -accioche  i Catolici ittcffi  fcacciaffero  i poueri  Re 
Vgonptci  hgiofi  del  CMonattettofa  quale  fù, che  quefii  identici,  li  gettarono  dalla  par- 

Anuerl'a!  *  dl  dfntY0 ]ielZiardin°  alcuni  pc^i  di  carne  arrofiita  ;  e  perche  era  di  Qua- 

di  agej ima, diedero  nome  per  tutta  la  Città, che  i  Frati  di  San  Francefco,  chi.» 
verfo  gli  altri  fi  mottrauano  cofi  fittevi, & a  loro  proprii  erano  troppo  propitii, 
poicin  mangiammo  la  carne  di  Quadragcfma,  &  per  dare  più  vigore  alle  loro 
faljitafiactuano  veder  pubicamente  quei  pe-gqgi  di  rofio-fma  Dio  volle  che 
non puotero  cofi  fermamente  far  quell’  effetto  del  gettar  la  carne,  che' non 
Mero  veduti .  Dimodoché  non  co  fi  prefio  quefii  federati  Her etici  battette 
no  tettata  la  v ama, come  anco  fi  [par f  e  che  il  tale,  &  il  tale  perfine  qualificate 
haueuano  la  notte  auanti  caminando  per  quella, firada  f mito  Jirepito,  &  affi  fi 
Jando  gl  occhi, &  tendendo  l’ orecchie,  videro  duoi  huomini ;  ma  non  li  conobbe 
NuouaCa  vdirono  fiuoter  le  foglie  de gli  arboree  ritornati  pojciaà  quel  luogo  vid- 
Iunnia lat-  dero  anc0  *n  pe^go  di  r otto f opra  vn* arbore  .  'fion  contenti  di  hauer  operato , 
ta  a’ Frati  cofe  tanto  abominabili  m danno,  e  dishonore  di  quei  ferui  di  Christo  e 

cefeo  rdT  vedut0»c^e  ne  anc0  9*efta  inuentione  era  riufcita  come  defiderauano ,  vennero 
Anuerù.  aUate^a  fanale  perauentura  farebbe  fiata  più  facile  dar  iuf ciré, quado  Dio 
non  v  hauefje  potto  la  fia  finta  mano, la  quale  fi  vedefemprefourafiare  in  fa¬ 
une  di  chi  lo  teme,  & ama.  Erano  entrate  nel  C omento  de ’  Vadri  alcune  gen¬ 
tildonne  della  Città, fra  le  quali  vi  era  vna  fignorn  fiore  filerà ,  alloggiata  da_» 
vno  de’ principali  della  Città  sonde  dopo  molti  filagli  datti  a  quetta  Ognora , 
parue  a  loro  d*  entrare  nel  Ottona  fletto, per  vedere  la  gran  ruina,chaueua  fat 
to  il  fuoco .  ?fon  co  fi  pretto  furono  dentro  quefie  gentildonne, eh  e  gli  Her  eti¬ 
ci  andarono  per  diuerfi  luoghi  della  Città, feminando  frodi  popolo,  che  quefìe  e- 
vano  le  umettici, che  teneuanoi  Vadri, dicendo, che  fede  fi  poteua  più  hauer  l0. - 
ro, poiché  faccuanoquello, che  biafmauano  ne  gli  altri  svenuta  finalmente  que- 
all* orecchie  dei  loro  mariti,i  quali  fapeuano,  che  erano  entrate  con  lo - 
ro  fiejjì  per  vedere  quella  crudelruina ,  e  non  per  male;leuarono  ogni  infamia 
*  quei  Tacivi ,  e  furono  caligati  i  capi  di  quefìa  inuentione  .  Co  fi  ardemmo 
d  odio  diabolico  quefii  fettat ori  del  'Dianolo, contro  i poueri  J{eligiofi,ibe  buo~  ' 
no  farebbe  per  loro  fife  cofi  ardenti  fofj ero  fiati  dell’ Smerdi  Dio  . 


D  ELLA 


Di  vna  rniracolofa  imagine  della  B»y.  405 

della  imagine  della  sacratissima 

Madredi  Dio,  nella  Chiefa  de’ Frati  Minori  d'Anuerfa,5t 
come  non  fu  mai  badante  forza  alcuna,  o  rabbia 
deili  H  eretici  di  poter  farea  quella 
oltraggio  alcuno. 


Capitolo  IL 

*  ^Anno  ifizeffo  del  15 ;66.  &  dopo  ancora,  quando  in 
■  Jinuerfi, città  celebrati fsima  di  tutta  la  Fiandra, 
li  [predatori  delle  fi acre  imagini  guafìauano  le 
Chiefie  in  tutti  i  luoghi  :  con  la  medefima  furiofa 
intentione  trafcorfero  alla  Chiefa  de' Frati  France¬ 
scani,^  hauendorouinati  tutti  li  [acri altari,  e  le 
imagini, e  flatue  de'  Janti,peruennero  all' imagine 
della  gloriofifsima  Madre  di  "DIO,  la  quale  da  vn 

_ _ _ _ _ lato  di  lei  haueua  il  Sole ,  &  fi otto  li  fuoi  p  iedi  la 

Luna,& pendeua  attaccata  al  volto  di  detta  Chiefi'a.Ouefia [aera imagine  mai 
potettero  fuolgerla,o  guastarla  con  qual  fi  vogli  gran  arte,o  violenta,  che  fa- 
cefifiero, benché  a  ciò  fare  vfafifero]gran  diligenza, e  sformo, filando  quella  immo¬ 
bile ,&  inuincibile  a  difi petto  di  tutti ,  &  trionfante  del  furor  de  fuoi  nimici. 
La  cui  fama  imagine  poco  dopo  fu  veduta  da  eia feuno  mobile ,&  pendente  nel 
nflefiSo  luogo. TSfion  haur ebbero  quelli  tali  vna  minima  potefiU  nelle  veneran¬ 
de  imagint ii  Cristo,  &  de' fuoi  fanti,  f e  non  li  fu  fi]  c  permefifa  di  so¬ 
pra  j  chi  pofe  i  termini  alle  acque, che  non  paffaffero  i  loro  confini,  il  me- 
r  defimo può  raffrenare  la  rabbia  di  quefiU  tali  huomini  ad  vn  mini¬ 
mo  cenno ,  &  fipcfije  uolte  miracolosamente  li  raffrena ,  & 
uendica  anchora  seuerisfimamente  prendendo  il  tem- 
'  po  a  suo  beneplacito, &  gafiìigande  la  infuriata 
•  rabbia ,  che  contra  la  "Viuina  CMaeHa 
sua ,  &  contro  li  suoi  santi 
Ararono» 


Tìlm.  Bre- 
denb.  Cel¬ 
iar.  Sacr. 
tib.3  .e.  z 3 . 

Maraui- 
gliofo  mi¬ 
racolo  di 
vna  imagi 
nedeliaB. 
Verginedi 
S.  France- 
Ico  d’ A  li¬ 
neria  ,  che 
di  mobile, 
fi  fece  im¬ 
mobile. 


9  • 
t 


COME 
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Tìlm.  Bre- 
4enb.  Sarr. 
Cgllat.  libi 


€5  alligo 

dato  da 
Dio  ad  vn 
Herctùo 
«imicodel 

le  Imagi* 
ni . 


COME  IN  EMBRICA  VN  CERTO  HVOM0 
hauendoaflahta  l'imagtne  di  Sant’Antonio  nella  Chie- 
la  de’ Frati  Minori, &  calpesta  co’ piedi, fu  punito 
da  Dio  con  vn'horribil  incendio  di  tutto  il 
iuo  corpo,  e  con  la  morte  ancora  • 

Capitolo  III* 

Chiaro  (  dice  Tilmamo  TSredenbacbio)  perilpu *»’ 
blico  parlar  di  molti ,  &  per  le  fcritture  mandate 
in  luce  ,  C3  à  i  giorni  no  siri  viuono  ancora  gl' h  uo¬ 
mini  dignìjjimi  dì  fede ,  li  quali  ci  hanno  referto, 
che  quando  i  (feujei  tumultuauano  nella  Fiandra  , 
&  Gulielmo  C  onte  di  Montctife,  &  fr atelo  di  <ju- 
lielmo  Trincipedi  Oranges  rouinòil  Couento  de* 
F r ance [cani già  fondato  relìgioj amente  (fi  come 

_  vieti  referto)  dalli  antenati  di  detto  Conte  ;  venne 

qui  ui  vn  certo  huomo  impasto  da  nuouefalfe  dottrine  fi  quale  battendo  gita, 
fiate, &  turbate  tutte  le  magmi, fatue, (3  altari ,ritrouò  quiui  per  vltima ,  la 
magine,& sìatua  di  Sintomo,  la  quale  con  proterua  mano  aggrappando 
la  percofie  in  terra, &  la  calpeftr'o  co ’  piedi, &  laguaHò  in  tutti  li  modi  pojji- 
bili  •  Csfuuenne  chef  ritrouò  quiui  vna  doma  a  cafo  religiofa,e  fatolica ,  la 
quale  chiamando  l’ huomo  li  di f  e,  che  male  ha  fatto  à  te  Sintomo  il  quale  la 
ceri  con  tanto  diihonore,&  difpre^olafua  fatua?  proruppe  quello  fubito  in 
qui  fa  voce  proterua ,  perche  tu  donna, mi  infafiidifci  per  conto  di  Sant - 
Antonio? fe  ha  alcuna  virtù  ,ò  forga  la  dimostri  ,ògran  maraui - 
glia,! ubito  quel  befìemmiatore  fù  ajfalitodal  fuoco  detto 
facro  di  Sant'Antonio ,  C 3  e  fendo  prima  abbruciato 
tutto  il  fuo  corpo,  &  finalmente  dal  detto  facro 
fuoco  tutto  con  fumato,  in  tal  modo  efalò 
Panima ,  gafligando  il  Signor 
CD 1  o  le  fceleraggi- 
nidiqueÌìo,(3 
di  altri 

fimiti  huomini  diabolici ,  acciò  gli 
altri  apprendano  ì  glori - 
l icario  nt ?  Santi 
fimi. 


r  >,< 


DEI- 


*  trasse? 


M 
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tj  r  T  P  INHVMANE  CRVDELTA9  VSATE 
da  ali  Heretici  contra  1  Frati  Francefcant,&  altri  Catto- 
g  lineila  Città  di  Valentia^ . 

Capitolo  UH» 

^lentiana  è  Città  principale  delia  Fiandra  ,  nella 
i  Vrouincìa  di  Hdinault  è  fà  la  prima  che  fi  ribello 
al  Cattolico  R  è  Filippo  jecondo,& fi  gomena  a  juo 
modo,&  ciò  fà  Canno  1 5  67  ,per  opera,  &mmn- 
tione  de  gli  V gomiti  fi  quali  vi  areno  tirai  agema , 
à  i  ( atolici ,  &  atti  molto  vergognofi  a  Re.igiofi , 
per  kauer  e, &  pofie dere  quella  Citta  a  or  modo.vn 
giorno  quefti  Heretici  s’maginarono  di  tramar  vn 
: _ '  ;  r  *tn1ìri  -vennero  ad  accordarli  con  que- 


jfpSsaKKìSpH  giorno  queju  Jtic/cuv*  *  *"*"£> . 

Bl||lÉfelSÉSÌ  intorni  i  C Molici, vennero  ad  accordarli  con  q„t- 

■fie  conditioni, che  dodici  compagnie  echènilt 

lìeflnoì  Far  le  mar  die  alle  mura  della(itta  mdmer fittogli  , 

capo  vn’Herennio  hnomo  dì  natura  crudele ,  &  nimico  capit ale  de  A  gJ* 
emZomn-  CMonaSleri,  ,come  entralo  in  vnafialla 
Z  minando  tane  le  colere,  vennero  prima  al  Conta entodtUn  F.aucfio, 
e  poi  a  San  Domenico, e  poi  al  C  armine , profanandogli  '-p-  ,’Y  fl:0_ 

mille  peffimi  modi, con  tanta  sfaciatagme,  che  non  erano  bimani,  m  ■ 

nii  infernali  &  peggiore  peggio  fi  può  dire*  E  per  trpogat  piu  f  ■  / 

TlZTfi  Ufi  difan  F  Lejco,  e  W  £2^ 

Città  carichi  di  bombarde, di  modo, che  dall’ intollerabile  fatica, e  dal  lo  L 

minare  ne  morirono  dopo  pMgiorni  albani, ,  Erano  ,  ™ «  > 

con  le  proprie  funi  l'vno  alt’ altro  a  coppia  ;i  coppia,  Jp  ,  ,,, nettici 

nano  pefi  granfimi,®  infoppombili,<3  alquanti  di  qtttfii  ™  “ 

gli  andauano  innanzi, cantando  le  Le  tante, e  molti  altri  ca"‘‘^  ?  1,^  reruj 

co  in  mano  alcuniyHft  pieni  di  vino,  e  ciò  per  difpregpgo  t.  £  . 

dì  9iesv  Christo; 

m  vn  manigoldo, che  con  alcune  verghe  li  percoteuafopra 

crndel,i,aCCiocheremifferograndifiimodolore,^ 

tutta  la  per fona,  fino  in  terra  in  molto  aobondanga  ;  ma  i  u  l\  *  .  I 
veri  figliuoli  del  Serafico  <i Padre  San  Francefco  Rapportarono  ogni  fi'*1™. 

patiengà  per  amor  delmfmSig-fjinsv  Christo.  ^tuueiu  g 

%po  agliUeretki  quello  che  dijjì  l’tjhflo  S>g.  nofiro  S»sv  CBRIST"’J',e 


Vefc.CionX. 
con  glialtri 
fudetti  am* 
fori . 

Valentia* 
na  Città 
travaglia¬ 
ta  da  gli 
Heretici. 


Quii  fol¬ 
lerò  le  cru 
deludi  de 
gli  Hered 
c-dvfatecó 
tro  i  Frad, 
&  cantra  i 
Catolici. 
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ogni  ^egmfrafe  ttejjo  diuifo per irà-, parche  quefii ìnbumani  venneto  ingrani 
dijfima  dijìenfionefra  loro, di  modo, che  vno  cercano,  mach  inare  contro  l’altro  ; 
Onde  ad  vnfuono  di  Campana  ft  leuò  gran  tumulto  nella  piagna  ;  e  per  l’odio 
che  communemente  fi  portano  a’  Calumici, battendo  veduto  poco  auàti  lo  flr ac 
ciò, che  fi  cero  di  queipoueri  Frati  F  rance fcani,& la  rotta  fede ;  tutti  infieme, 
e  Germani, e  Spagnuoli,&  Italiani,e  LujitanÌ,e  'Boemi, an'zi gl' ifleffi  Lutera¬ 
ni  ft  voltarono  contro  i  Caluinijli,come  feditiofi, e  perturbatori  della  pace . 
t'bera  tutti  congregati  gridarono  nella  piagai  viua  il  ‘Kè,viua  il  'Bè,  e  moia- 
no  i  Calumigli, e fiano  J'cacciati  tutti  gli  altri  Her etici  della  Città,  il  che  fi  fa¬ 
rebbe  facilmente  fatto, fe  non fojfe  fiato  lo  fpauento  d’incorrer  in  peggio . 

{  Pefii  Calumi  fli  ìnbumani  è  federati ,  che  forte  di  crudeltà  non  vf arano 

M  contro  i  Catolici, in  quejV  anno , poiché  dierono  la  morte  à  molti  centinaia 
di  Sacerdoti  Catolici,  i  quali  come  Agnelli  andauano  manfani  alla  morte.  *Al 
cimi  furono  porticati  vini, e  laf ciati  morire ;altrifepolti  viui  in  terra  fino  alla 
gola; altri  coperti  con  le  pietre-, altri  furono  affogati-, ad  altri  tagliate  le  tefir,ad 
altri  troncate  le  mani,i  piedi, il  naf  i,e  l 'orecchie, re fiauano  viui  in  quei  torni e- 
ti,  tre,  quattro,  e  più  giorni  jaltri  legati  con  pietre  da  molino  al  collo  gli  faceua- 
no  fuoco  attorno  -,  altri  confitti  per  la  gola  ad  vn  palo  con  groffì  chiodi g  ad  altri 
apriuano  le  bocche, e  dentro  vi  gettauano  il  piombo, e  pece  ardente  è  liquefatta 
ad  altri  gli  conficauano,come  fi  fuol  fare  vn  pollo per  arroHirio  ,  &  in 
quel  tormento  anoficndolili  faceuano  morire  »  ad  altri  apriuano  il 
ventre  ,e  li  lafciauano  cader  levi f cere  per  terra-,  ad  altri  li 
legauano  alti  fopra  il  fuoco  acciò  non  di  fuoco ,  ma  fi 
bene  di  fumo  fe  ne  moriffero  •  Et  in  fino  alle 
donne  patirono  (ìratii  jhorrendi, e  crudeli, 
che  ritrouandone  di  grauide  gli  a- 
-  priuano il  ventre ,  eie  caua- 
ttano  fuori  le  creaturine 
e  nelle  braccia  del 
le  miferabil 
madri 

morìuano  mn  amor  nati  i  figliuoli ,  &  elle  infime-, le  quali 
crudeltà  furono  da  qutfUferui  di  Dio,  &  da  ogni  fe¬ 
dele  Cbrìftìano  accettate  con  ogni  humiltà,  e 
man  fuetudine, cantando  lodi  al  Signore,  e 
pregando  per  quelli,  che  tormento 
ti  dauano . 


Di  molti ,Venerandi,&  Beati  Padri . 
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D.E’  VENERANDI  PADRI  P-  CHRISTOFORO 

Zamorra,F.  Bernardino  da  Prauoli,F;  Giuliano  da  Bo¬ 
nifacio, &  F.  Francefco  da  Villabuona . 

Capitolo  V  • 

\  v-  il  Tadre  Chrifloforo  Zamrra ,  della  ncbil  fami¬ 
glia  di  Isomero, molto  ricco, (3  coppierodcllaforella 
di  fai0  y •Imperatore ,&  %g  di  Spagna ,  Regina 
di  Fr  ària, il  qual  defiderado  di  lafciar  il  mondo, pie 
fo  l’babito,&  la  forma  d’vnpourrijfimo, &  mifer 
b uomo, gir  con  vn’h  abito  di  V Ulano,  fe  n’andò  nella 
Trottinola  di  S.fjabr  ielle, & mi  rìccuè  l’babito of¬ 
fendo  prima  andato  nella  Pr  Quinci  a  de  gli  <^Ange 

a». _ li  in  babito  più  rimile,  &  non  l’ battendo  potuto  otte 

vere  da  quel  OMinifiro  Trouinciale, perche  dimandandogli ,  chi  egli  fi  fojje , 

donde  Me  nato,&  chi  fi  fofferoi  parenti  [noi,  non volle  palefarfi .  Vestito 

dunque  nella  detta  Trouincia  di  S. (fi  abr  ielle, non  volle  ej] er chiamato  Cbnjle - 
{oro  Ramerò  ma  F.  CbriHoforo  da  Zamorra  ,  (3  battendo  fatto  memagliofo 
profitto  nella  pouertà,oratione,afiinen^a ,  (3  nell’ ai  tre  virtù  ,  ardendo  grande¬ 
mente  di  fete  della  Jalute  de  gl’ infedeli,  fe  ne  pafiò  nella  nuoua  Spagna  ,  dotte 
il  rimanente  di  fuavita  difpensò  tutto  nel  colmare  la  vigna  del  Signore  ;  C5 
doue  finalmente  per  la  perfettijftma  fuapouertà  ,  Z3  candidezza  de  afiunn 
Puoi  v'acquifiò  gran  nome  di  fantità .  Venuto  poi  a  morte  nel  Convento  di  b. 
Ciofeppe  di  Tulla, lontano  trentafei  miglia  di  cMeflìco,mi  fu  fcPolt°  *  .  . 

A  MOri  l’anno  t  $66. nel  Conuento  di  S.PranccJco  di  Pino,  della  Troiana  a 
JVL  di  {orfica  il  E'F.  Bernardino  da  Trattoli  di  B ulama  laico,  il  corpo  <„4 
quale  doppo  morto  tre  anni  fù  trouato  incorrotto ,  pertiche  da  tutti  e  tenuto  in 
Iran  veneratione .  Finendo  egli  col  femplice  tatto, liberò  vn’ Intorno  che  pati¬ 
na  le  gotte  dalle  quali  era  in  maniera  tormentatole  era  piu  morto ,  che  vmo . 
Operò  anco  TSf.S.  D  1  o  altri  miracoli  per  imenti,delJuoB.  Seruo . 

Ella  detta  Trcuincia  nel  Conuento  di  San  Francefco  di  Tana  ,giace  j 
IN  polto  il  corpo  del  'Beato  Tadre  Giuliano  da  Bonifacio  facerdote ,  per  li 
cui  meriti  Iddio  fi  degnaci  giorno  della^atiuità  ;  delia  ffs*ntf™a 
ijMadre  ,  liberar  vnadonna  per  non/: chiamata  Sirena  moglie  d 
Corfo  da’  maligni  {piriti  tormentata-, &  vna  Tomafma  dalla  parahjta .  Dopo 
la  fua  morte  ott’annijù  trouato  il  Jùo  corpo  incorrotto ,  &  bello  come  fe  foj 
viuo,perilche  lo  leuarom  dal  commun  fepolcro  de’  Frati, nel  qual  era  fepo  , 
lo  pofero  in  vn  fepolcro  nuouo,a  queff  effetto  fatto&mon  nel  detto  anno  1 5  66. 
\T£/l4  Trouincia  di  S. Gabrielle  nel  Cruento  di  S .  Francefco  di 
JN  mori  ranno  1 5  66.il  T.  F.  Francefco  da  Villabona ,  il  quale  dopo  ef 
[er  fiato  Minifiro  dì  quefia  Trouincia  venne  à  quefio 


Vefc.Gcn 
par.  %.  4. 
F.Chriko 
foro  Za- 
morra  per 
vellirli  fra 
re  ciò  ch’e 
eglitece- 


F.  Bernar¬ 
dino  da 
Prauoli 
Laico  di 
fantiffima 
vira,. 

F-  Giulia¬ 
no  da  Bo¬ 
nifacio, 
li  meriti 
cui  N-  S* 
operò  mi¬ 
racoli. 


F-Fran.da 
Villabona 
huomo  di 
fantaviu- 
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e  fi  dedicò  tutto  con  gran  cura  all’ or  adone, alla  contemplinone  .alle  vigilie,  a  i 
digiuni, &  all’ altre  buone  opere .  Il  giorno  di  S»Agatba,  come  bauca  predet¬ 
ta  per  auctnti  refe  l’anima  a  chi  l' bauea  creata .  Il  fuo  capo  è  conf t ruato  cctL m 
gran  riuerentia  nella  Sacriflta  di  queflo  C  omento  • 

DEL  MARTIRIO  DI  F.  ANDREA  GVELZ, 

F.Franceico  Lardegario  ,e  F.  Giacomo  Laggerio;  &  di 
vn  marauigliofo  miracolo  feguito  ,  per  le  mtercef- 
iìoni  di  S.  Bernardino  da  Siena  • 


Ve fc.Gonz. 
par.  3 . 

F-  Andrea 
Guelz,pre 
dicando  à 
gli  Hereci 
ci  è  dajque 
fti  vcciio . 


F.  Frane- 
Lardega— 
rio,F.  Già 
conio  Lag 
gerio  da 
gli  H ere  ci 
ci. 

Miracolo 
fìngoVe 
di  Salice 
nardi  no 
da  Sien 


Capitolo  V-I. 

Ella  Troiài',  da  di  Francia  fiorì  il  V.F.  c^fndre&a 
(juelgjil  quale  offendo  vecchio  à  guifa  d'vn' altro 
Eleagaro,compunto,&  pnfo  da  dolor  intri nfeco, 
con f e f] andò  fi  per  traditore  di  ChristO,  venne 
in  desiderio  di  patir  tanto  come  l'ifltjfo  Ch  ri  sto 
fatto  bauea^perche  venuto/ ene  nella  Città  di  Ber¬ 
nard, diacciato  ogni  timidità  ,  e  fatto/ì  forte  di 
animo  fi  mife  a  predicare  adalcuniber etici  che  net 
la  fitta  erano  ,li  quali  con  animo  crudele ,  e  diabo » 
Vico  lo  prefero, &  [ammagliarono, gettando  il  fuo  benedetto  corpo  in  vn  fiume 
vicino .  Li  Catolici  moffì  a  pietà  lo  cacarono  dall' acque  ,  e  lo  pofero  in  vna  J'e - 
poltura  conuenèuole,nel  Cafiello  del  B..  Albino  due  miglia  difeoftoda  B  mar  io. 

Gli  Ugonotti  ber  etici  Jeguendo  la  loro  per  fida, e  fc> Iterata  perfecution , 
armati  nella  Trouincia  d’  afquitania  vecchia  in  quella  feltro  grandi 
oltraggi, abbui  fri  arido  càfè,  (omenti,  (fhiefe,MonafUrfi,&  tutto  ciò  che  potè - 
uano,tra  le  quali  rulline  vna  fu  il  Comtento  di  Mdteregale,doue  prefe  li  Frati -, 
e  mefjòli  in  prigione, e  con  battiture  villaneggiatigli  diedero  fuoco  al  C  immu¬ 
to, &  da  quello  refiò  talmente  difirutto,cbe  non  fi  conojceuano  à pena  le  fonda- 
menta.  Ddli  Frati  che  erano  prigioni  ne  fecero  volar  due  felici  anime  al 
Cielo  con  la  palma  del  martirio,  V  vno  de’  quali  è  il  V.F»Francefco  Lardegario 
Sacerdote, il  quale  efìenio  da  effi  ber  etici  con  palle  di  piombo  battuto  refe  l'ani¬ 
ma  al  fuo  Creatore .  L'altro  è  F. Giacomo  Laggerio  laico ,  il  quale  col  medefi- 
mo  tormento, e  di  piu  pacatogli  il  petto  con  vn  pugnale  morì  nel  Signore  l'an¬ 
no  i  5  66. 

Nulla  Trouincia  di  Francia  nel  (fonuento  di  S>tfio.  Battifia  di  Ternario  , 
occorfe  vn  mcrauigliofo  miracolo  per  l’ inter cejjionì  di  S .'Bernardino  da 
Siena  Jopra  vn  fanciullo  non  ancor  di  cinque  anni, dalla  cui  nierauiglia,fi  vede 
chiaro, che  l’inuocatione  de *  ‘Santi  è  dì  gran  refrigerio, &  conf  olatme  alle  per- 
Jòne  pi?,& diuotejperciocbe  fono  e  [fondi  ci, fi  come  interne  mie  ad  vna  donna, 
la  quale  bauea  tre  figliuoli,  & amandoli  grandemente,  vna  vdl'afi  porto  alcu¬ 
ni  pomi,  che  a  fanciulli  Jogliono  effer  cari ,  &  battendola  feguìtaHpi  figliuole 

più 


.T  Miracolo  notatile  di  S.BernardiRO  <Óten£  41 1 
grande  il  più  piccolo  anch'cffoper  falirdaUaMadfejommiòa  montar  le 
leale,  e  giunto  alla  cima  intricateli  co '  piedi  nella  ftta  vefficcboh  cadde  gin  pes 
U  (cala, e  fi  ammaggò.Sentito  dalla  Madre  il  rumore della  caduta  dijfe  al figli 
voi  maggiore, tuo  fratello  certo  è  caduto,  &  in  vn  fubito  andata  alla  fiala  vid- 
de  il  figliuolo  morto, &  fubito  fcefe  le  fiale  loprt/è  in  braccio ,&  lo  pofe  fopra- 
il  letto  piangendo  dirottamente, &poco  dopo  accefe  le  candele, come  fi  fuol  far 
a'  morti, & in  quello  mego  tempo  andana  tra  di  fepenjandole  granmerauì- 
vlie  che  nel  fopr  adetto  Convento  haueua  vdito  predicare  di  San  Bernardino 
Senefe  &  tra  gli  altra  di  vna  figliuola  vccifa  davm  ruota  dTvn  melino, fubito 
pana  èviua  ejjer  rejìkuìta  alti  lorogenitorifia  onde  fidata  fi  nel  Signore, che  fi- 
milmentc  ballerebbe  refiituita  la  vita  i  fio  figliuolo  ,  voleva  quello-  poi  tar  ad 
yn' aitar  e  jche  dimouo  in  quella  Cbicfa  haueuanofabricato ,  fe  le  vicine  fenten 
do  ti  pianto  di  fubìtonon  Mero  andate  alla  cafafua  riprendendola  del  fio  ram 
■: mancarti, tfcbel'inuocar  D  io,  e  fanti  firn  perla  vita  ,e  finita  del  figliuo¬ 
lo  era  cofa  da  non  penfam,ne  bauefiepen fiero  che  ritorna  f  e  m  vita  ,ma  che  il 
Tuo  proprio  era  procurargli  l'cffequie, perche  ogni  corpo  mono  vuole  efìerfipel- 
Mto.Qucfie,e  fmili  altre  cofe  dicevano  per  acquietarla ,  ma  e  fa  Operando  m~> 
i>  r  o  fece  voto  di  portar  il  figliuolo  morto  a  quefto  C orni  ento, &in cont ancate 
prefolo  in  braccio  ve  lo  portò .  Subito  giunta  andò  dalli  Frati,  e  pfcgolli,  che 
facefiero  orationea  Dio,  &  a  S.' 'Bernardino  per  la  vita,e  / amia  del  figli¬ 
nolo  *  Li  dinoti  religioftpofero  il  corpo  fopr  a  l'altare  ,  Sfecero  oratione  ,  & 

nel  fine  di  offa  cantar ono  P^dfnti fona .  Ga  udet  ordo  minoraci  con  vnfanciul 

-  il  ver  fi  tto ,  &  or  aliene,  quale  finita, vna  di  quelle  vicine  parente  lo  morto  è 

.de  If addolorata  donna  accoftatafialfalt  are ,  abbracciando  il  -  rduicita— 

fanciullo  ,coft  li  prefe  d  dire, 0  figlimi  mio  fai  tu  ch'io 
mi  fia  ?  alla  quale  il  fanciullo ri  (fio f ?.  Voi  feto 
la  miacarifflma  già. Quando  l’afflitta  ma, 
dre  ciò  vdì,  tutta  di  dolceg^a  inte¬ 
nerita, con  calde  lagrime ,  & 
affemofi  pviegbi  noria 
granò  il  Signor 
D  I  O,  &  ) 


to  per  i  me 
riti  di  San 
Bernardi¬ 
no» 


S.Ber 

Giardino ,  &  li  circo  fanti  altre  fi  bauend • 
vdita  la  rifpofla  del  fanciullo  lauda¬ 
rono  tutti  1 1>  d  i  o ,  &  rin¬ 
graziarono  itgloi’iofo  ra  '  : 
todivn  tanto  fa- 

«ore_j  • 


i  :  { 


!  lih 


C‘  V  ITA 


.$1 1  Delle  Croniche  dclP.S.Franc.Partc  IIIM^b.V, 


VITA  D 


L  SANTO  FRA  PIETRO  DA 
Cartello.  Cap.  VII. 


Vefc.Gen T. 
p*r.  4. 

F-  Pietro 
da  Cartel 
Io  Sacerdo 


N 


te, 


Mori  nel 
Signose 
l’anno 
1567. 


Ella  Trouincia  della  Concezione  riceuè  l’babito  de* Frati  (Jli  inori  il 
Sant è  F. "Pietro  da  CafieUo ,  (3  in  quella  fece  la  fuaprofejfione ,  (3 
riceuè  gli  ordini [acri  esercitali  do  fi  con  molta  diligenza  in  ogni  for 
te  di  virtù, & poi  ch’egli  hehheper  qualch’anno  in  quella  Trouincia 
à  quelle  attefo,non  per  legger  egga  d’animo-, ma  per  ardete  carità  l’anno  1 5  34* 
con  licenza  de’  fuoi  fuperiori,fe  ne  pafsò  alla  Trouincia  del  Santo  Fm angelo  , 
pofla  nella  mtoua  Spagliandone  battendo, &  non  J'enga  fatica  molto  grande  ap- 
prefo  il  fattcHare  di  MeJfico,&  l’ Otomi  co  affai  più  del  primo  difficile  jiduff e  , 
(3  conuertì  tanti  infedeli  alla  fede, che  quaji  non  è  pojfibile  à  crederlo, &  ciò  fe 
ce  egli  trouandofi  continuamente  infermo, [a  qual  infermità  foppoitò  con  mol¬ 
ta  p  attenga, (3  non  era  vna  fola  forte  di  male, che  l’opprimeua,ma  più,  per  cic¬ 
che  era  come  vii* altro  Tobia  fatto  cieco ,  &  quafi  fempre  fentiua  i  granitimi 
dolori  delle  podagre ;rm  in  guij'a  d’vn’ altro  (jiobbe  fedente  fopra  vn  monte  r 
di  stereo  non  proferì  mai  parola pagga  contea  ‘Pio-  augi  non  fi  rejlò  mai 
punto  delle  diurne  lodi, dicendo .  'fi  Signore  me  l’hà  fatto  battere  y  il  Signore 
vuol  così  ,jìa  benedetto  il  nome  di  quello  ne’  fecoli  de’  fecali  ;  (flotte  Sfera  il  con 
tinuo,(3  vfitato  fuoraggionare .  Quando  poi  gli  era  permefio  di  re  fi  ir  ar  al¬ 
quanto  da  queste  grani  afflizioni,  non  i  Haua  in  Qtio,ne  attendata  à  r  (fiorar e  r 
il  debil  fuo  cor  picciuolo, ma  afcoltana  le  confefsioni  de  gl  ’  Indiani,  conf aman¬ 
doli  nella  fede y  onero  predicaua  loro  te  co  fe  del  Vangelo,  0  ch’injegnauaai 
Fra  ti  quel  linguaggio  fndiano,  dando  loro  certe  regole  facili, da  feguire 
nell’ apprenderlo ,  &  quantunque  egli  fi  trouafje  quafi  fempre  in¬ 
tento  all’ or at ione  nondimeno  con  gr  andi  fsim  a  dilig i  n  ga  ri- 
neri, &  offeruò  la  pouertà ,  l'vbidienga,  la  caftità,  (3 
l’bumiltàyper  le  quali  virtù  diuenuto  al  fìneil- 
ht  ftre,&  chiaro  rendè  l’anima  al  fuo  Crea¬ 
tore  l’anno  1 56J.&  fzt  fepolto  nel 
Conuentodi  San  fjicjippe  di 
Tulla,  dotte  per  bono- 
rarlo  particolar¬ 
mente  effen 
do  da 

tutti  battuto  per  buomo  g  ratif situo 
4  Dio ,  (3  'Beato  fù  fe- 
folto  mangi  i  gradi  del 
ia  Capello  Mag¬ 
gior^,  , 

••• 


DE* 


t)i  molti  Venerandi, e  Beati ferui  di Dio«  4ll 

DE’  DIVOTISSIMI  SERVI  DI  DIO»  FRA 
Francefco  OrtifioA  F*  Diego  S  tunica  A  delle  perfecu- 
tioni, e  Martino  di  F.Nicolò  Bermondo  A  di  F.A* 
drea  Roberto,dattogli  da  gli  heretici < 

Capitolo  Vili. 


NElla  Trouincia  di  Cafliglknel  £  omento  ài  S.hipkdi  Torre  Lagu-  vefr.am^, 
namorirono  due  religiofiffimi  J>adri,dé>  quali  il  primo  e  il  *P.  F .  Fra  p*r.j. 
cefco  Orti  fi »  principiti  predicatore  del  Juo  temo ,  &  dacia fimo  era  FFrancx. 
chiamato  il  Monne cha  ig  predicaton.rU  gràdemete  dedito  atte  me  b 

ditationi.il  Unioni  occttpandofi  nclh  effercitij  [piumati,  £3  emigrati  diti  conUerfi- 

ttenxa  la  corner  fattone  deUi  huominfmaffime  Secolari  per  ferma  T>  I  o .  tionede-fe 
T  'Mitro  è  ilf'.T.F.THego  Stunica  figliuolo  di  Creda  S  tunica  grati  <]o„er  «Un- 
JL  natore  di  Cafiiglia  nel  qual  officio  vi  furono  anco  due  alni  f«oi figliuoli .  s;uniuf0 
Sperona  la  religione  Francefcana  di  veder  gran  frutti  daqueHo  Padre  ,ma  la  ta[0  digri 
morte, che  lo  coìfe  iti  acerba  età, fece  cadere  le  fperanxe.Qm  tuttoché fofjenobt  de  humil- 
le  fìi  però  ornato  di  tanta  humiltà,& coft  deditoad  ogni  efferata  fpmtuak a- 
che  rendeua  pieno  dì  Stipar  e,. chiunque  fapta  la  vita  [uà  .Mori  girane ,  ma. 
vecchio  di  Santità .  fi  fuocorpo  fU  da’  faci  fratelli  con  licenza  MpoMica  , 
portato  in  vn  honorato  fepolcro,  dotte  era  fepokofuo  Tadre,  nella  nobihffima 

Città  di 'Barcellona.  .  .  ,  ‘ 

F affata  mia  tregua  tra  gli  hereticì  di  CMonpollien  (  poco  dopo  la  prima 
malfa  fatta  da  loro  in  quella  Cittì)  Vii  Fj  di  Francia,  con  condititene , 
che  poteffe  ciafcuno  viuere  fecondo  che  li  pareva,  fenga  riguardo  damo  della 
Catolica. fede, fono  la  qual  tregua  apparecchiarono, & ordinarono  gli  Iterata , 
vna  guerra  pii  crudele, per  che  non  poteuano  [apportare  le  continue  prediche 
&  [emoni, che  veniuano  da  Catolici  fatti  ;  l’Mpeffitmt  che  faceuano  de  ih- 
bri-d  le  difpute  fattili, che  mudi  dì  da  loro  fi  faceuano ,  alle  quali  enfanen- 
ieùano/J  in  cofi pij  offici j  s’mtrametteuano  huomim  detti, &  lUuftrt  de  qua.il 
all’hora  non  era  piccolo  il  numero, &  muffirne  nella  Trouincia dtSanLodomco 

aperciòl’annoisóq.ndmefeiFOttobremcquemdettoluogodiCMonpolie- 

ri  la  feconda  perfezione  effondo  che  armatamam  fi  kuaronoi  Luther  ani, & 
ì  Calmnifli  cantra  i  Catolici, nel  qual  tumulto  fu  prefo  il  F.F.Tficolo'Sei  moti  p.  Nicoli 
do  Sacerdotc,mentifsimo  Guardiano  del  C omento  de’  FraMefca.nl ,  &  pi edt-  ««modo 
carne  eloquentissimo ,  &  condotto  mangi  all’ ber  eneo  tribunale ,  deputando  ^  p.efodj 
dotti [smaniente  della  [uà  fede, e  religione, fece  restar  tutti  gli  aHantiatrmu-  gh  H3reti 

tiùà  ruifa  di  pcfci.ne  perciò  qucgl’animi  crudeli  furono  plinto  inteneriti, augi  C1. 

margmrmente  incrudelendo  lo  caricarono  di  infinite  ingiurie ,  e  con  gravi  ma- 

nier’e  lo  afflili  ero,  finalmente  forfè  fianchi  lo  [orbavano  all  altro  giorno  per  tsfo  fùg^èroa 

gar fi  in  tutto  con  lui  ;  ma  la  notte  fù  da  vn  fedele ,e  dinoto  Catolico  mbbato,e  hi  Uto  de- 
ptrfpelonche,  e  cave  [onerarne  ridotto  a  falvamento .  Quando  gU  hereuuan-  Catolici. 


DcHé-Croniclie  del  P.S*Franc»  Parte  IIIL*Lib.V. 

dati  con  animo  di  reciderlo,  non  lo  trovarono  oue  laj ciato  l'haueuano  fi  acceferù 

F*  Andrea  rabbiofa  rabbia  Coma i Francefcani,  e ptej'o Fi  Andrea  Roberto  nat& 

hivT ve-  n£tt>a¥*  dì  B  are  elona^religiofo  molto  diuoto7  &  laico  di  profef sione  ,  &  dopà 

ci  fo  ' co  vn  molti  fìwfyfitttglfimentre  il  buon  Padre  attendala  inb inocchiato  a  dir  I  e- 

ar  chi  bug-  s  v  s  M  aria  gii  {caricarono  mo  arebibuggio  in  bocca  fit  co f  refe  L'animn 

giara  da  ai  [no  Creatore  Iddio,  conia  palma  del  Santo  Martirio  * 
gli  Hereu-  J  ■■ 

u'  DE’  VENERANDI  PADRI  F.  FRANCESCO 
-  -  daJBelulfò,  FratFranceicoda  Ohua.,  F.  Francefco  dalla  Madda¬ 

lena, FhClaiidiod’AuignGne,F.  Antonio  Fabro,  e  F.  L  odouico 
Colombo x  &  d*  alcuni  Miracoli  feguiti  ad  vn  diuoto  di  S.  Fran. 

•  .  '•  Capitolo  I X: 

V* il  Santo  F»  Francefco  da  'Beluifo  di  mcrauiglioft 
religione, or  nato  del  Saccrdotìo  Santo ,  il  quale  nae 
que  nel  giorno  del  Serafico  Taire  S.  Francefco ,  in 
ftmil  dì  prefe  ìbabito,fece  la  prof  e f sione,  &  canti* 
la  mcj]a,&  nelle  fue  or  adoni  pregaua  injlantemcn 
te  Tf^S.cbe  li  concedere  grada  di  poter  in  ejfogior 
no  morire  fi  come  gli  auuenne,cbe  fatto  vecchio -,  eft 
di  molti  meriti  pieno, in  tal  dì  fé  nepafsù  al  Signo 
re,&fàfepoltonel  Conuento  di  S.  Francefco  di  Ct 


F,Fran.da 

Bduiio 

cacque,p- 

fel’nabuo 


_  — /ro 
feffione,cà 
tò  Meliate 
morì  nel 
giorno  di 
S»  Frane*. 


F-Gio-Fal 

coni- 


F-Gio.Ric 
qaxxi o  è  in 
aitato  da 
Vii  Angelo 
ad  aiutar  à 
ben  mori¬ 
re  vn  diuo 
to  di  San 
Eianc. 


da  nella  Trottinola  di  San  Gabrielle - 

Nella  Prouincia  di  Catalogna  nella  (itti  di  Tanacona  per  la  gran  ditto*» 
tìone  che  portauanoyt portano  al  gloriofoTadre  S •Francefco fono  occorri 
molti  miracoli  per  li  quali  ^Signor  Iddio  fece  che  s  accrefcejje  gran  di- 
uotione  negli  habitand  del  luogo,  ver fo  i  T adii  del  Conuento  detto  diS.  Fran-, 
cefco/J  dì  quelli  vm  fu, che  il  diuoto  Onofrio  Bag  era  f olito  di  albergare  con 
ogni. carità  iPadì i  Frane cf cani ,& cjfendo  venuto  il  P ,F  .Gio.F  alconicuttode 
di  questa  Prouincia, egli  per  fargli  vn  defmare  comperò  molte  cofe,  &  tra  le  al 
tre  vna  pernice, la  quale  hauendo  cotta  fpegpgò  m  quattro  parti,  ferbandola  fin* 
che  fojfeì  bar a.Venuti  alla  tauola,e  fendo  portata  la  pernice  fra  due  piatti ,  il 
dinoto  Onofrio  algò  su  l'vno  de'  piatti  volendo  darne  al  T.<jio.  0  al  fuo  capa- 
gnopma  (òcofa  mcrauigliofa)  trouò  la  pernice ,che  lui  haueua  tagliata  in  quat¬ 
tro  parti  Jntera  efenga  fegno  alcuno  di  partitione.EfJ.endo  ilfopradetto  Onofrio 
vicino à  morte  vn*  .Angelo  in  forma  del  ferito  di  detto  Onofrio  andò  dal  T*  F, 
Gio.Tficcar  do  Guardiano,  &  lidifie,  che  il  fuo  padrone  lo  pregaua,  che  douefìe 
andare  ad  aiutarlo  à  ben  morire,  il  che  fub  ito  fece*  fi  mede  fimo  amene  anco  nel 
la  morte  di  <fiierolamo>e  Lodouico  fuoi  fratelluTutte  quefie  cofe  fi  deue  p  iamett 
te  credere  effer.interuenuto  per  ladiuotme  grande, che  baueuano  nel  T*  S*F+. 
&  a'  dinoti  prati  fuoi . 

NEUa  Prouincict di  S*<jiofeppe  nel  Cemento  della  Madonna  degli  Mngt 
li  di  Cadafdfo  morì  UT. F. Fran..  da  Oliva  alleno  della  Prouincia  di  So. 
Qabndle  filmale  effendi)  andato  inquefU  Vr  Quinti  a  wl  tegole  fabricauan® 


Di  molti  V enmìicf  i,&  Beati  IWrf 
fucilo  tormento  fi  deliberò  di  ftar  quitti,  SS  vivijjc  /untamente ,  morendo  con 
mon  minar  fantìtà. 

ASPphjjb  a  quefto  padre  aggiunge/  il  P,F.Francefcod'alla  Maddalena 

reti  gufo  di  grandìffima  fimplì(utà,SS  molto  gelofa  dell' offerii  anga  della  Madrfalc- 
fita  regolaci  cui  fu  tale,  &  tanta  l'humìltà,  SS  co  fi  gràvide  la  cognit  ione  di  fe  na  ,  laico 
ftejfo,cbe  quantunque  [offe  a  fufficìenga  ìitterdto ,  SS  còntra  il  fuo  volere  rice-  Semplice , 
ucffe  nel  tempo  del  non it iato  la  prima  tonfava,  fecondo  ileoflume  de' Sacerdoti,  &  Staile 
non  volle  mai  far  quella  profeffione ,  ma  Jlarfene  fernpre  nella  compagnia  de ’ 
frati  laici, dicendo  eh1  egli  era  indegno  di  tanto  officio, &  più  toflo  atto  a  lunare 
ie  pignatte, SS  far  altri  cffercitij  'vili .  CMorl  quefto  venerando  frate  nel  det-  Morì  nei 
■tofònueto  di  Cadafaljò,  SS  ini  fu  fcpolto  l'anno  1 567. Tredici  anni  dopo  la  fu  a  Slgn-J’ail~ 
morte, effóndo  aperta  la  jepoltura,nellaqualc  eraripo/o,per  fepellimi  vn' altro  00,5  7‘ , 
frate,  fu  trottato  il  fuo  corpo  tutto  intiero, & fango,  mancamento  alcuno  di  pu- 
'tref attiene,  fe  ben  era  il  fepolcro  bumido  ,  SS  tutto  dì  acqua  molle ,  che  ciò  fuol  II  corpo 
dare  occafione  dicorruttione ,  SS  facilmente  ;  la  qual  c&fa  accrebbe  ver  fa  quello  ^lo  c'  I1'  u’° 
da  dmotione. 

N'Ella  Vrotmcìa  di  S*Ledouico  nel  C  omento  della  Croce  d',Au  ignoti  e  fatto  pra  ciau- 
fspolti  li  corpi  di  tre  religiofiffimi  padri, il  primo  de' quali  è  il  CP.F»C lau  dio  d’Aui 
•dio,  il  quale  dopo  icffer  flato  due  volte  Minifìro  Trotini  Sale ,  ■& batter  gouer-  gnone. 
■fiato  quefto  carico  con  gran  prudenza ,  e  con  fadisf anione  di  tutti  refe  l'anima 
a  T)io,con  diuotione , 

IL  fecondo  il  T •F .^Antonio  Labro, ilquale  fu  Tiffinitore  di  qucjìa  Trouincia  Fra  Anto- 
tre  volte, SS  (fommi JJario  delle  Vrouincic  F  rance  fa  (fompofe  quefto  padre  nioFabro. 
vn  libro  contro  vn  capo  d'iter  etici,  ne  l  qual  e  lo  riprendeua  con  gran  pietà, c  mo¬ 
rì  c/ia,  deftdcrando  falò  la  fàlute  delle  mime, 

ILwgoìl  T.F-Lodouicofolo  mbo  buomo  cofì  ante  nelle  auuer fità  ,e  gran  per  p.  Lodoui 
[ccntorc  tf ber  etici,. liquali  non  falò  perfeguitù  con  parole, &  ferini jma  fatto  co  Colom 
pofe  il  capo  ifieffo  alla  Giufiitia  T olofana  ogni  volta,  che  non  baueffe  vinto  vn  k°* 

■certo  ber  etico, chiamato, la  'Sarta  da  Mont' \Albano, col  quale  difputv  della  veli 
gione, benché  baueffe  molti  altri  heretici,che  V  aiutati  ano, &  battendo  per  buon  r>ifpUtò 
'f patio  di  tempo  durata  la  difputa  patena  che  la  vittoria  ìnclìnajfe  alquanto  dal  con  vn  he 
la  parte  dell' ber  etico, la  onde  auedendofi  il  T,dcl  pericolo  nel  qual  era, cominciò  retico ,  & 
■ad  allegar  tanti  Dottori, che  conuinto  l' ber  etico  non  fa  pendo  più  che  rif fondere  j?  conuul 
ftt  dalla  giuslitia  fatto  abbrufeiare .  T  anta  era  la  fama  della  dottrina  di  quefto  pu  precjj_ 
padre, ebenon  vi  era  Pegno, o  Città  alcuna ,  che  nonio  volcffe  per  predicatore ,  catore  ce- 
■allc  cui  preghiere  il  padre  come  Minifìro  di  Chrifto  fi  sformati  a  dì  fati  sfarei,  leberriino 
• Soletta  quefto  ‘ Padre  dire, che  douea  morire  nel  predicare,  il  che  fa,  perciocbe 
bauendo  predicato  per  il  fpatio  dlcinquanta  due  anni,  e  ritr  Quando  fi  a  predi - 
•  care  nel  ( aftcllo  di  fatta  (JMa'ura, mentre  faceva  oratione  alla  CdiadonnaJ'c-  Predice  la 
■condo  l'v finga  de'  rcligioft,  fa  fopraprefo  da  vn  catarro  tale, che  fubito  fi  fojfo -  fua  morte 
hò,c  ciò  fa  l'anno  i  faj.  Saputa/  per  la  città  la  morte  fua  fa  tanto  il  dolore  che  &  come 
■b  ebbero  ,  SS  in  particolare  iLrancifcani  per  effer  egli  flato  loro  Minifìro  due 
volte, eh  e  non  /potrebbe  narrare»  \  . 

Cc  j  VITA 


-V,f<*  lì  -f 


7 1  41 6  Celle  Ciro nicHe  del  P.S.Fraflc^irtc  Il  1 1.  Lib»  V*. 
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7 fio  Quhìto  Pontéfice  Mafjimo  per  aitanti  nominato  !'.  Felice 
V eretti yfà  della  Marta  d’\Béncona  dèi  C afìelcJM mtràit0tv 
nacque  Vanno  1  yt  i;*il'dì  iy.di  Dcèembrc  *  Sii Q  fFqdrc  fimo- 
'minò  T’eretto  da  UWmt  'alto, e  fu  a  madre  Mariana,  enu¬ 
merino  .  Entrò,  e  fi m d 0  an cor  fanciullo', nella  religione  d&M s- 
norffiònucntùaU'di  S.  F rance feo;  e  dopo  l’hauer  fpefili  firn 
Mont’alto  Prìm*  amr*  nell*  imparar  grammatica, &  altre  cofe  [imiti,  crebbe  tanto  efientfa 
dùichi  fi-  gioitane  nella  bontà  di  vitale  nella  dottrina,  che  diuenncbitonijjìmo  Fifojjfy  T 
glio*'  .  Tbeologo,& Predicatore .  Fu  nella  fìtta  di  Fermo  fatto  Maeflro  della  nbto- 

logianel  C  omento  de  Frati  ài  S.Fraiteefeorfn  'Mqma  fà  della  Confulta  iieUe&t* 
'congregatane  dell'  Inquifltione ‘Dipoi  fnquijìtdrc  di  Veri  etia  .  E  finalmen¬ 
te  andò  con  Tigone  Boncompagno  C ar dinaie ,  (  che  fà  poi  fifr egorio  XII T*  )it 
;  s\.  :  ►  \  •  :  'quale  andana  pet  legato  in  Spagfià.  Sfwzndorìtorm  dppmà  fà  creato  da  pio 
P&X%V-  ^.Vicario  Getter àìcìtella  ftta  Religione  tpoCo  dopo  lo  fece  V  ef cotto  ;efinalràcn 
— Prete  Cardinate  eoi  titolo  di  S  .Girolamo  de*  Scbiauom.  Fatto  poi  capo  della 
l'ordine  facra  Congregations  del  fiero  Concilio  di  Trento  ,fì  motfrò  tanto  detto, pruden 

A"  o  .  ..  ..  ^  i?  A\«l  1  »•.  ^  .  r - _ irVr.l  _ V  /'  <-Tl 


C  '-V^ddelte  fella  de*  Santi  Filippo  ,e  Giacomo, cioè  il  primo  di  Maggio, aitami 

lerVo  Pa  pa  bi  porta  Vaticana  fà  coronato  da  Ferdinando  Medici  Diacono  Card,  di  S.:Mar 

_ 1  Muri*  fj-l-Y£r  }>  A 1  rT/:  f/r:ryrv*  X^YPYff'ltTV-ryfYrnr/ìr'iT 


&  delpopulo  i 

Si  èdiriz  fi  fio  cominciò  a  proceder  contro  li  banditi, &  altri  h  nomini  federati, &  di  ma - 
u:à  .  vrn  -fàvhaperrendèr  la  tranquillità  a  ipopoli  fin  onde  gli  fu  dirigala  vnafiatèa 
iutua... .  ia  nei  Campidoglio  con  ifcritùone  ltobiliffima0  è  quefla .  «A  SifioV.  Pentifice 
i.àippida  Muffirne  pet  batter  restituitala  publica  quiete  ri  fretta  la  licenza  de  gli  kcmi- 
£  10  '  xìdiali  y  e  banditi  -yperbauèr  introdotto  V  abbondanza  nelvitto,  &  per  hauèr 

nobilitata  la  Città, con  edÌfictp,Hràde,  e  condotti  d’acque  •  S.T.Q-fi.  Mandò 
nella  loro  pàtria  gli  ^ mbafchtori  dt’  pè  Giappone ft ,  li  quali  Pvltimo  anno 


4*  ■* 


Re  per  d’H ip f  olito  KJtfid o brandiva 

Città  di  fioma  dì  tanti  edificij,e  slrade,cbe  fi  pii  ò<lir}cbe  la  rmouajje  v .  Fittila 

V ...  V-  ì  ì  A  :  (apollo. 
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Capelli  celeberrima  del  Prefepio  Santo  nella  C  bit  fa  di  Santa  Maria  Maggio? 
te.laqualehaueua  cominciata  effendoC  arditale.  Fece  l-hof pitale  della  Trinità 
p&fofìentare.e v.ettiui poderi yei' dmchì  dimolticenfi d’entrata..  BfifieccLm 
quattro  piramidi ,e  iepójè  auantiia  ‘P.afilicà.diS. Pietyp.dk Santa  Maria  Mag 
giare, di  S  ffiiouqnnì  LaterauG.e,  di  Santa  Maria  del  Popolose  le  dedicò  al  San ^ 
tifsimofegno  della  Croce Be/iaurò  ancora  le  colerne  T t:aianay&  ^Antonia- 
nafe  pofenellacima  le  ttatuediS.Tietro^c  S. Paolo  fatte  dìbrongo.  FabrL 
co  tutta  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  de’  Schiauoni .della  quale  eraHato  Cardinal* 

Rifece  ancora  la  Chiefa  di  Santa  Sabina.  Fabricò  con  nobillauoro  il  Vaialo, 
ttiè  neW  alleano  ,<&  edifiiòiefcate.àcciochedi  pontefici  cùn  pià  commpdìtà^ 
fenica  effer  veduti  daipopQl&jitjdarpotefieronella  Gregoriana  cape  Ila.. e  nella 
(fbiefa  di-S.Tìetro-.e  fórni  il  volto  maggiore  da.ejfa  Cbiefa.^AggiunJ'e  yn’ al¬ 
tra  regione  alle  tredici  prime  eia  chiamò  ‘Borgo  ,  e  gli  diede  perjnfegna  rfus 
Leone. c’ba  nelle  mani  de’  Peri. Fece  la  libraria  Pontificale  apprefio  il  Cjiardin 
nel  Vaticano .e  V adornò  di  piture.CondujJe l’acqua  nel  monte  Quirinale. Edifi¬ 
cò  vn  nobil  palaggio  vicino  a  quello  di  fifiregoxw  XIII •  E  di  fico  ancor  le  ca[ : 
per  li  faldati. che  Hanno  alla  guardia  del  Ponte  ficcai  feccia  effigie  del  bucefa 
lo !  A  l'c fiandra  Magno, e  la  p  ofe  nella pianga.,  eh' e  aU* incontro  del  palaggio  X  * 

appreffo  alla  fontana  à  MontecauaUo .  A  llargif  fi ’i  fi  rade, che  fur  orto  di  lar- 
ghe$\a,e  grandeggia  mirabile, aceioche  fi  pQtèfie  andar  meglio  a  quelle  (fhfe  \  , 
fcSfràf portò  le.  ficaie  fante  appreso  il  fianchi  fàncìowm  r  Orno  il  portico  dal-  ,v 
quale  folcita.  i  Papi  benedir  il  popolo  .e.gemto  à. terrà  pantico  palaggio  di  la¬ 
cerano  ne.féce'vnmam*C tlebraudd a  ■Mefia  non  neU-d  jPcirt ififi&l tape Ila, meu» 
ndhfifhiefie  do-tte fi  facctia  la  fi  Uafinfitituì  li  Cdvalìfiri  Lafireiàni.pojè  nel  te-  ' 
foro  Pmtifitioin  CaflelloSaìiPMngdoemqitenùllmi  d’oro. li  qualiscnfi  pof 
fomquindi  leuare  fie  nonper  le cauj'c da-  lui  allegate  mStiaLBetIa,  da  lui pnbli-  „ 
fima  4'quefio  effetto.!? tede  ducente  miUid\fcudi  d’.oro  per  praugdq  allqbbon- 
danfig  del  fermento,  Gr.ne.affegnò  tre  mille  all’anno  al!  M.  rcjmcgifrqt  crii  ita  , 

^riamata  del  Gonfalone, darifaioter  i  {chiatti ..  :P*pe,vnfdpaet-p^mlqpqle^ 
teemimiìuumero  d&iiCardinalié  iltcmpo  da  crearlfifPpfi ejxpa  capitale  agli 
■aiulpki^prahibì{^Hrologiaì&Lartc,!mdìuwarefC.o^nìando}chepqfijff^ 
mfjero  alcune  fette.  Vanno  1 5  8  8. per  la  morte  del  C  ardimi  codini  fedi  Ghifa 
è  del  Duca  fino  fratello  F rancefi, in  Concifim  ficee  yfiorntione  comas  a  quefia 
atttortev  ^Stipeti  amarti -Enrico  .1  Lì.  -Bxs^&U^ch^iaficiafi^.di  fiqx.  {ipy 

dy&imuèiS*  principiata. è  Vcfifoxtaichciafidaffearìdure.fiCarfiinal^arfipne.ufifi 
nitricheUìì  ixamtu  faltoporrtin  carcere  menivó.ch’cgli  fi-trouqua  cop  efiì  er 

cito  qfi-afifedi<bìli^\triggiy  fiida  vn  Frate  di  S^Horne^ico ,  chiamato Qiqcptdp 
Clemente. ammalato, e  di  quifiP'.vewievnagraMouinq.Qa  qpejÌQ  t\ayag[ÌQ 
flome'vXfglmio  abcimifitauto  fili molefiatoil  ‘JPapa  s  ,chp cominciò (ùfieffer  indi- 
fpoflo^e  dipo  i  gU’x&Sncla  fieb  re-ter  gema ,  e  final  mene  e  l’annp  ,delfi  ign^rPsig  9  9*  Moril’an- 
ildì.iv-.dtJIgofio  àbcre.*3, clamo  nol5*°* 
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qi%  Delle  Croniche  del  P.S.FVanc.Faite  IIir.Lib.V* 

fola  vedutoci  ter  ^agiamo  poi  fu  nel  fipolcro  daini  fibricato  fipo!to}if  qnatb 
nella  predetta  fapelladel  Santo  Trefippiofin  Santa  CM aria  Maggiore,  otte* 
v’è  meo  quello  di  rPio  V . Sommo  Tont.  da  Itti  splendidamente  fabrieato .  La 
preferite  vita  doueua  effer  pofia  al  futa  luogo  piti  aitanti ,  nel  tempo  quando  egli 
pafiò  da  quefia  vita  mortale  alia  celeftcgLoria  ;  ma  qui  fi  è  poftaper  batter  go¬ 
mmato  di  qweiio  tempo  l'ordine  de ’  Minori  Conventuali,  con  carico  di  Vimrios. 
generale  ^iposlolko Seguendo  in  ciò  Sordine  de'  tempi  de'  generali ,ò  de’  Vi ~- 
(àrif  ffener ali  jdpofi  olici , 

DELLE  CRV  DELTA’  DE’  G-EVSEI  H  ERETICI 
che  vfa rono  in  d tu er fi  luoghi  nella  Fiandra, fi  centra  le 
fa  ntèimagini., come  d’bgniCatolicoj&rin  partico¬ 
la  re  de " R d  i g  1  olì,  &  come  ni artiriza ro no  va 
F  rate  dell’órdine  del  P.  S.  Fra  oc  eleo  *• 

Capitolo  IL 


I.  Tapi¬ 
no  Tuffo  . 

F,  Tòni  afa 
Bonrchier 
nelle  loro 
bìfioi-ìr. 

Geufei 
fiere  ri ei3er 
itgn  ilici  to. 
■del  nome 
loro* 


..  , ,  Piano  mf cinti  nel  principio  dell'anno  rjdS.  ateutw 
'difìurbi  nella  F landra  pei-  ejjerfi  paniti  molti  no-n 
!  bili  del  paefe  fatti ber  etici ,  chiamati  con  queHo> 
m-touo  nome  di  G  enfio-,  ritrouato  nouamente  da~v 
loro  mede  fimi ,  che  vuol  dir  fedele  ;,onde fitto  no-' 
me  bottorato  di  fedeli  erano  fatti  ribelli,  &  S 
fi)  i  o  ,  &  al  loro  l{è  y  ma  altri  gli  chiamarono 
con  altro  nome  r  e  ciò  f  u  in  Francia,  che  viflontL *- 
alcuni  da  vn Signore  m  p alaggio  del  I{è  vestiti ,, 
con  b abito  stracciato  come  'dSffym itti  (che  tale  per  manti  anco  era  ìlioro  h abi¬ 
to)  gli  difi  e  che  canaglia  èque  Ha  tonde  refio  loro  questo  nome  di  Canaglia^  v 
che  in  Frante  fi  fi  dice  fjueux,che  poi  in  nofira  lingua  fi  dijfe  tyeufio .  Quefik 
entrati  nella  Frifiafaceuano  danni  mtabilifjimi  à  (atoUcfe  p  articolar  me te  a.* 
Peligiofi .  E  fi  non  fofje  fiatala  pronifione  fatta  da’’ Spagnoli,  i quali  coiu» 
vn  mono  efier  cito  impedirono  la  furio  fa  andati  a  de'  Geufii ,  non  era  per  rima - 
ner  ChkJ’a  de’  Catolici  in  piedi  in  tutta  quella  prouincia  .Manon  puotero  refi - 
Bere  ad  ogni  loro  fielleram  operatane  ,  poiché  bauendo  per  auantv  rotto  vn’- 
fmagine  della  Santijjima  Ver  ginenei  giorno  dell’ dfiontione  quando  fi  faccu* 
per  antico  cofiume  vna  folenne  proceffi one,  e  però  queBi  ber  etici  di  mono  pi¬ 
gliarono  tutte  le  altre  fmaginfie  le  difirn fferojdieendo  loro  parole  cofi  ingiuri* 
fie, e  brutte,cbe  Scandalo  farebbe à  fcriuerle^i.* 

In  Burguraut  Città  non  molto  lontana  a’Mnuerfa  qucHi  fieli erati  fivniro- 
*o  verfolafira, quando  fi  (mie  per  cofiume  di  quella  Città  cantar  la  Salue  I{e- 
giaa,&  entrati  nella  Cbit (a  Maggiore  dedicata  alia  Vergine  dH  a  k  i  a, 
Santiffima  Madre  di  TSfoflm  Signor  G  i  e  s  v  C  h  r  i  n  o  gettarono  tutti 
svaft  detti  altari  fofiopra  ,e  profanando  la  Chjefa  calpefiramnoU  reliquie ? 


‘Vfrer&cimone  cfe  gli  Hereticì  contra  i  Religioii 41$ 
onde  ruppero  le  Sacre  fmaginì,e  rubbarono  argento  &  oro  per  piu  di  quat¬ 
trocento  mille  ducati .  Vfcitì  co'l  bottino  accefero  alcune  lanterne ,  <cf  tor^s 
dì  gran  hmgbe%aì& venero  per  le  altre  Cbiefe  delta  Città  facendo  loro  quello* 
che  fatto  ballettano  alla  Cbìcfa  principale* 

In  Bsufellcs  s’unirono  qnejìi  min  fisi  di  Satana  fi 0  inficine  vna  ‘Domenica, 
&  entrarono  nella  (biefa  (atcdrale ,  leuando  tutte  le  imagini  delli  aitar  irrom¬ 
pendo  le  lam p cidi,  facendo  Jìendardi  delle  maglie,  e  di  paliotti  delti  altari, fen 
Za  cbeperjona  diceffe  loro  pur  vna  parola .  La  onde  vedendofi  fen^a  oftacolo  al 
•cimo, fecero  tutto  quelmaggior  male, che  poterò  pur  imaginarfi ,  andando  for¬ 
re  rido  per  la  città'yiome  Vittorio  fi  di  qualche  grande  imprefa.  Vedendo  vn  mtr 
(ante  chiamato  fjuiào  Sircg  Spaglinolo  molto  (fatolico ,  che  neffuno  fi  mone¬ 
ti  a  de'  (àtolici  per  opporft  alla  furia  de  gli  ber  etici  ;  egli  prefo  vn* alabarda  m 
mano ,  s’acconciò  fu  la  porta  della  C  biefa ,  e  con  quella  vigorofamente  non  foto 
impedì  vna  moltitudine  d’beretici ,  che  non  entraffe  a  Jatiur  lafuafurìofa  rab¬ 
bia, ma  ne  la  cacciò  animofamente  fuor  della  porta  della  C  biefa  posta  a  dirim¬ 
petto  alla  piagata .  Quell’atto  cefi  magnanimo  dello  Spagnuolo  inulto  delli ai¬ 
tei  Catolici  a  far  il  mede  (imo:  Onde  accordati  meriti  infume, fecero  te  fa, e  cac¬ 
ciarono  molti  ugonotti  fuori  della  città  di  'BmJ'cltes. 

In  Honofcobt  fimilmente  gli  ber  etici  di  quelle  contrade  s’ erano  follatati, & 
haueuano  martirizati  quafi  tutti  i  Treti,&  i  Frati  di  quel  paeje .  ‘Di  modo, 
che  non  ui  fi  trouaua,cbi  celebrafe  i  diurni  vfficij.V'ercbe  quei  pochi, che  erano 
auangati  alla  crudcl  vcciftone,jìauanonafcofli ,  e  fuori  dell’babito facer dotale . 
La  caufa  di  quello  nuouo  martirio  fu, per  che  molti  frati  predicando  detestarono 
quella  maledetta  fetta, &  effagerando  contra  di  loro,dijjero,cbe era  gran  meri 
to  reciderli  tutti, e  fino  far  f perderle  donne  grauìde,acciocbe  del  tutto  fi  potef- 
fe  dal  campo  de  Catolici, leuar  lamala  f emenda  dell’ ber  effeminata  daldiauo 
lo»  La  onde  predicando  vn  padre  Francefcano  di  fama  vita,  e  mo fraudo  quan¬ 
to  fuori  non  foto  dell’bonor  dì  ‘Ds.ofojfe  la  vita  heretica,ma  lontana  an¬ 
cora  da  ogni  creanza ,  e  politico  viuere,fu  da  vn  beretico  fubito 
ammanato, &  affijfo  il  capo  ad  vn  palo ,  acciocbe  fujfe  -ve¬ 
duto  da  tutti .  Fatto  che  bebbero  qucfli  ber  etici  cofi 
fanguinofa  ftrage  de  ipoueri  ferui  di  ‘Dio , 
fi  fuggirono  con  vna  grofj’a  preda  di 
varie  cofe  di  prezzo ,  tafeiando 
fogliate  tutte  le  cbiefe  di 
quel  paefe ,  e  profa¬ 
nati  gli  al¬ 
tari . 

»  • 
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DI 


Chic  fa  c® 
tediale  di 
Bruxelles 
laccheg-- 
giata  da 
gli  liereti- 
ci. 


ReTi  gfo'ff 
vii. oiao  sé 
za  habit© 
religioso 
per  timo¬ 
re  de  gii 
fremici. 


Osile  Croniche  del P^.Ffanc.  Parte  UIL  LibiV. 

Vietivi  ><>«\  .ÙV»-'  -u',-.,  4..\  i:  .j,,-  s\  ,  sfoltì 

OI  D  V  E  PRATI,\è-H  EnE  V  R  O  N  O  SPOG  Lì  ATI 
^d^gRheretici  con\molto  deprezzo»  S^d’altreTceleragi-  ^ 

ni ,  che  quelli  operarono  nel  Vefccmatodi ,«  v , ,  ^  3 
■  •  ^  jJLiegeaiella Fiandra  •  -  .  .  *  \ ,  n 


Vcfc.Gott £. 
par,  i  . 

F.  Faustino 
Tuffo. 

T.  Toma/o 
Bourchìer . 
Nelle  loro 
hijlorie . 
Due  frati 
pretine  lpo 
gliati  da 


:  -  1  «./ 

I  I. 


W-V» 
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'Capitolo  X 


’  •  •  *  V  •  ■  •-  »  ‘  '  *  ■  -  .  •  5  •  -  *  Vi  <  .  v.  'i 

al  fine  di  quett’anno  i  jdg,  a’  didotto  dì  7)ieewte 
,  .hre  auuonne  >  che  in  T roventa  alcuni  della.  nuou<t 
religione , trouando  due  Frati  diS  trance  fico  Ojjer 
uantiyche fitto  vna  capannuccia  da  p  afflare  ,  dicer 
uano  P ufficio  ,  e  molte  altre  or  atìoni,  furono  daterò 


gli  hereti- 
ci.  ,  . 


Abbate  di 
Geu  trone 
ha  di  ta¬ 
glia  cento 
mila  tob- 
ri . 


Sacrilegi) 
fatti  da  gii 
hererici . 


fogliati .  La  onde  pigliando  gli  h  abiti  fiacri)  lì  ta* 
glwonoper  difpreggo  inpiù  pani,&  a  i  E  rati  le 
,  gamnole  mani ,  e  lì  la  fidarono  andare  . ,  Ma  Di-% 
,  .  .  che  non  abbandona  i fimi y. mandò  per  quella  firada 

Fri  (au altiero,  il  quale  vedendo  i  F r ad ,  &  imaginadoffì  debcafo^li  fece  fioioiiC) 
e  coperti  d’altri  paunifii  Inficiò. ,  and^r-Uhm  al  loro  viaggio '•  a„v'  v.v  « .  .-•*  »  ; 

7  affi rado  gli  ber  etici  nel  medefmo  cempo ,  per  alcune,  terre  del  KeficouoM 
Licgeffi  fermarono  vicino  à  Centrone,e ftàdo  quiui  mega  lega  dificpfflo,hauedo 
intendi  mento,  feci  etocon  alcuni  di  dent  r  offiurono  gli  ber  etiei.condotti  in  Centro 
ne~  'Èra  in  queffila.luogo-vm  antichi fiìma,e  ricchiffima  t^dbbatia,-  nulla  qua¬ 
le  entra  rotia  gli,  bere  t  hi,  »  e  preffòl’ \Abkate  li  dipo#  ditaglia  cento  mila  tei  eri, 
&  alcuni  tenendolo  per -più  ricca  di  quelle, che  era.},  voloufanQ  crefiér  la taglia , 
facendo  difffegno  di  dare  i  centomila  colpi  ad  vn  loro-capo\\  &  vcnticinq u e.  in i la 
diuiderUfim  fav,  E  ntraromparirnenpiuella  Chic fa, e  fecero  prjgioniquaffì  tue 
ti  i  Sacerdoti, e  dìeronloro  di  taglia  penta  mi  lat  aieri:  ‘Lafcintii  fiaccMteti, en¬ 
trar  onoud  palalo  deli  abbate, egli  tolfiero  tutto  il  grano  y(ff  ilvino,  0?  al¬ 
tre  co  f ?  damangìare,che  cglihaueua', mettendo  afiaccoautp  il  palalo .  Tar- 
titi  enti  ai  oup  neHaChicfia^e  ffiogliati  tuttigli.altari  y fiecero  dei  par aminti  ve- 
Jì  i  m  cn  t  i  affi  old  ati,  riuogliend  o  le  cofie  fiacre  in  fieruitiaprofiano ,  Fu  di  piu  rotto 
tutte  le  imagini, disfatti  gli  aitar /, gettato  per  terrp(  il  ffanti filmo  Sacramento , 
e  talpe (iato  con  quegli  iniqui, etraditricipiediyvngmdofi  per  maggior  difipre- 
gio  le  viliffime ficarpe  con  Foglio  fianto  liflPen  tutti  '  quei  vilaggi  tagliarono  le 
mani  ,  &  i piedi,  e P orecchie- refi  religiofi,,  fi  Wpetficomc  Frati, ammalando 
molti  contadini  Catolici,  e  mettendo  a  fiacco -tutto  quelpatfe  di  Liege ,  facendo 
di  quel  contorno  quello,  che  fatto  hauewano  di  Cerinone , 
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Capitolo  XIII. 

IEOIOIJH#  3  t  IT  A3  a  ITJOM  IH  O  I5H  T  ;i  A  U 

NBlldfProuwc&tdL Cmficdgiacciom  fepóltcj’ offa  del  f%:f  .Coartino  Vefc,Qonj^ 
della  Rpcc<t  Corfo  huomo  di  Santijjima  vita.Quejìo  rB.  'Padre  liberò  par.  z.  3. 
molti  fedeli  tormentali  da  maligni  /piriti ,  &  mafjime  di  queft’an-  F-  Ma  rtm 
?ioi<)  68»impcrciocbe  fjio.Qipacino  Corfo, e  (fortinca moglie  di  Ciò ,  Jf°c 


luì  •.;.  \  '« 
»■  ..SI» 


1  Li  Ugonotti  neretlCl  perjcguimnao  uexawuci  rvurnuamu  con  gran  erw- 

_ [  delta, &~  abbmfciarono  il  Cemento  die  amato  dellg&rouincia  di  Ficpn 

€ia  fino  dalle] fondamenta  [opra  le  quali  (fendo  fiata funfipgs  68.  rìfabricàto , 

1  1*.  •  n  sr*  s  . i_.._  _  .  . .  _ .  /°  * .  _ rk. 
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mancare  alSeraficoTatriarcha  rErancefcQJperxbe.congzanditiotime^e  f he?, 
grande  di  molti ,($  in  particolaredel generoforSignoxe  dì  ^mighiaeo ,  e  d*#<* 

8/#ota  S«g»ìpra  di  Villabonafù  fatto  come  ima  è ,  &  può  Mar  à  paragonarti  V*?  tuH 
tutti  li  Conuentidi  quella  Città  di  Carnato  ,  fn  quello  Cmuento  vi  è  il  ffr  ' ^ 
palerò  del  T.  F. Pietro  Mor follino  alleno  del  Concito  Yru  ninefe  huomo  pijjfimo  f  .  Pietrt) 
t  di  Santa 'vita  .-  Seguitò  quefipàn  ogni  attiene,  il  £•  b".  cMennàdf  incorno #U  Morfei  irf> 
quale  fu  huomo  di  gran  pietà, e  veneranda  vecchit'ggv,  &  aiutò  con  lafiua  vi 
-QÌlàngìt'à fabtùar  queftoConucnto  *•  * .  .  ■  :v-  ^  .  .4  v  >  -  »  7  '\'r* 

Vgè  mipartonueniente  ditr&Jlajuare  il martirio  ch&perja  Santa  fede  dagli  '  '  _  ^ 
bére  t  kì  patirono  due  Padri  di  Smuffima  comerfatiahefi gliuali  di  queflo  Cen 
uentoji  cui  nomi  fono  F*Lodouico  Balleio,&  F»Lodmko  Vanesio  quefli  dima  ^™U1 

YàHdò per  vbìdieniia,vm  nel- fomento  Méldefe, Feltro  nel  Conuento  distar) f-  ^  ^ 

patrono  da  gli  Ugonotti  vccifii'&  cofi  volarono  le  loro  felici  anime  al  Cield,  f.  Lóckm  i 
con  la  palma  del  martirio^  ■  ^  ^  '  V  ^  m  .  mox&y&sfyti  -M\h  co  Pane- 

Effendo  viffuti  con  gran  quiete  li  'Padri  del  C omento  di  S.  Gio,  MattiJìa  di  t  ‘°^  ^eci  lì 
Sìatopa  datfàt  furi fùftdatione  per  infimo  à  quefFanno 1568. nel quale  gli  Kgp-  e~ 

fiotti  difiruffero  miti  li  (fomenti  di  quefia  Qttà,& hauendo  fenato  a  Dio  cdn 
diletto  della  mente, &  afìinengedel  corpo, fù  quello  (onuentoda  quellerabbio 
felbefiie  ridotto  invìetre  confuje, ma  per  la  botnà  immenfa  di  Dio,  e  per  la 
prorfifione  debT(^  di  P rancia  hauendo  vinti  gli  auuerfarjj  ,  &  diHrutte  le  loto 
ledi  tigni,  fu  dalli  St.vnptft  congmn-dUigen  ^a-ritornato  nelfuo  primo  e  fiere  , 

*  Hl  ,1  eL  ■  h  aneti- 


ifit  Delle  Croniche  del  P.S. Frane.  Parte  liti. 

T.  Lodoni  battendolo  procurato  li  Frati, che  prima  lo  babitauano  .  Sotto  quesì’ inhuttiank 
co  da  Pia-  -perfecutionc  volo  al  Cielo  con  la  palma  del  Martirio ,l’ anima  del  padre  fra  %<&• 
La  roda  cì-oulco^a  ‘Diana  alleno  di  questo  convento,  dal  quale  acquiflò  gran  frutti  fiiri- 

h  eretici  tuali;egli  nacque  di  [angue  nobile  ,  ma  più  nobile  fu  nelferuitio  di  Dio,  &fi* 
cj]  e  re  ita  tifi  mofilquale  dinoto  padre  riandò  collante  nella  fede  di  risto,//* 

ammalato  da  gli  ber  etici, (di  ciò  fu  l'anno  fopradetto* 

MARTIRIO  DI  MOLTI  BEATI,  E  RELIGIOSI 
Padri,  per  la  Con feflìone  della  Catolica  verità.  r* 


Capitolo  XIV. 


nàcque  il  V,  fa  Tietro  f  off  et, in  f  briaco, o  Viria  CtP, 
me  la  dicono  Città  della  Tformandia  inferiore,  & 
giovanetto  entrò  nella  religione ,  mi  convento  di  S. 
Michele  di  detto  luogo, della  Trovinola  di  Francia 
cParigina,& in  quella  fece  la  profejjione,  &  diven 
ne  molto  dotto .  Fu  poi  eletto  facer dote ,  0  predi¬ 
catore  della  parola  di  (D  1  o,ér  battendo  vn giorno 
finito  di  celebrat  ela  facrofanta  Meffa,fv  da  gli  be 
retici  prefo,(j>  da  loro  con  minacie  inflato  a  negare 
la  Mejfa,&  l’auttorità  dclSommo  Tontefice ,  ma  filando  egli boriante  nella  fe¬ 
de, fu  condotto  in  vna  torre  della  forte  gj^a ,  &  quivi  [appicarono  ad  una  fine - 
flra  co’l  fitto  proprio  cordone,  ilquale  rompendo  fi  caddè  egli  in  terra,  (3  piglia» 
Due  uolte  dolodi  nuovo  coti  minacele  lo  importunarono  affai ,  acciocbe  negaffela  fede ,  (3 
appiccato  egH  conflantijfimamente  confondendo  quei  Miniflri  del  diavolo, & eonfefjando 
n  1-8  ri  ori'  'mrc pi  diamente  la  ventà, lo  ritornarono  ad  appiccare  con  vna  corda  forte, &  in 


Vefc.Gonz 
par.  $ . 

F.  Faustino 
Tajfo. 

P.  Tomafo 
Bourchier . 
Nelle  loro 
Infierii . 
Fra  Pietro 
Goffet. 


neì’sia.  querio  modo  fe  ne  pafiò  al  Signore, in  detto  luogo  di  Viria  [anno  1-5  68.0  [ot¬ 

tante  fimo  della  fitta  età. 

‘F-  Ciulia-  r  1  2?. F.  Giuliano  Maignefefò  Maìgneu  Sacerdote  nobile,  il  quale  dagli  he- 
no  Mai-  |  retici  pj;ejb  fu  prhn  fieramente  ingiuriato  gravemente  da  loro filopo  crudcl- 
b  ’  mente  tormentato, & all'vltimo  nell’iricjfo  luogo  di  Firia  Affocato  Vanno  fudet 

to  iltcr?!;  di  di  Settembre • 

F-Gìouan  r  /  F>f  .(fiiouanni  CMeccnfe ,  ò  Meer  in  quella  favella,  [irieffo  dì,  (fanno 
.ni  Meer.  yenuto-mmano  àgli  ber  etici  lì  tagliarono  le  mani, le  maf celle,  &  il  nafo  , 

dopo  lo  gettarono  nel  fiume, e  con  febioppi  in  più  luoghi  lo  trapajjarono ,  e  cofi 
refe  [anima  à  SD  io  ,  nel  detto  luogo  dì  Viria . 

*  Fra  Gio.  ¥  £  2?,  F.  fio  vanni  Bunio  Sacerdote,  0  gran  predicatore  fu  nelfiflejfodì  da 
Bunio;  gH  fieretici  ferito  con  le  fpadc,(S  vccijò,  volando  [anima  fuaal  Cielo  con 

la palma.del  martirio,  finto. 

F.  Guliel-  T  L  B.  F*  Guglielmo  da  CMcnte  CMagnof  Catoniano, Sacerdote,  il  quale 
mo  Mori-  J[  prejò  dagli  ber  etici, fu. da,  loro  priuo  dehiafo,(3  dell'  orecchie ,  dopo  carie* 
tana.  tolo  di  ferite  con  archibugi  i. finalmente  do  impicarono  * 

'  '  DEL-  ‘ 


:  Marcinole  m orte  di  moici  B  cati  Frati. 
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BELLA  MORTE,  E  MARTIRIO  DI  MOLTI 
Beati,  eReligioii  Padri,  patito  per  mano  de  glihcretici 
^  &  d'altri  Frati  di  fama  vita  • 


•.  ‘  \  \  \\ 


-Capìtolo  XV» 

Sfendo  flato  nel  fopradetto  anno  i5<>8»  prefala  Cit  .(C  „ 
tà  di  Engolifma  da  gii  perfidi  heretici ,  fu  prejò  il  pxr  ^  >  v 
beato  F*  (JUkheU  fjrdlet  guardiano  del  Canneti  F-Mtchie- 
to  di  S.  Franccfco  dà  quella  Cittadella  Trouincia  le  Gnllet, 
di  Tttronia,&fubitopofio  prigione  fu  condannato  ^ 

alle  forche.  Fu  quefìo  padre  Cufiode  della  Trouin-  a> 
eia  di  Turatila  ,  nel  tempo  che  egli  era  predicato¬ 
re ,  &  Cwfefjoredi  (fiottami  della  I{o  chef  incauti 

, ... — __  — , - - -  abbate  del  maggior  Monafiero* Mentre  quefia  re 

Ugiofo  padre  veniva  dai  mmifìri  diabolici  condotto  alle  forche ,  predijfe  a  <ja-  Prediccco, 
fiato  Colligni  ^fmiragliodi Francia,  che  farebbe  in  guifa d' un’ altra  le-  me  effer 
%abel  gettato  dalla  fine fire ,  &  tal  farebbe  la  fua  morte ,  &  ilfuofine,  la  qual  doueua  la 
co  fa  gli  auuenne  l’anm  i  in  Lutetiadi  Tamigi ,  che  ferito  da’  Catoliàa  morte  del 

mone, &  palpitando  ancora  fu  gettato  dalle  fin(fire,&  il  fio  corpo  fu  dai  fin-  0  IonI‘ 
civili firafeinato  per  tutte  le  fìr ode, & finalmente  ejpofio  a  tutti  gli  fcbcmr&- 
bejfe  imaginabili*  Fu  quefìo  buon  Padre appefo  ad  un  albero  apprejfo  i  'Dome 
n  icanìjVoLandofene  l’ anima  fuaal  cielo  a  goder  la  gloria  guadagnato  fi  co  Ifan^ 
to  martirio*  §  r 

IL  B.F*Tictro Boneau  fu  facerdote,  &fece  lafuaprofeftoneinVùijit,  dove  Fra  pietr0, 
ricevè  il  grado  di  cJMacfiro  in  Teologia,  e  fu  predicam  ordinario  nella  Cit  Boneau 
td  d’ Engolifma, doue  da  glihemici  prefo,&  incarcerato, fu  condennato  a  mor  prigione 
te, &  prima  che  egli  foffe  della  prigione  e  firato, egli  ceno  della  filiamone, pre-  de^gji'  he- 
difie  a  quelli, che  feco  fi  trouauano  in  prigione,  che  tofio  verrebbero  quelli ,  che 
io  volevano  vccidere,& mentre  ch'egli  ciò  diceua  fibpragiunfero gli  empif.  mi-  predice  la 
jiil tri  di  fatava, che  lo  pigliarono ,  per  condurlo  alia  mone ,  i  quali  tifante  pa-  fua.tnoi.te» 
dre ,  che  già  gran  tempo  fi  trouaua  dalle  gotte  in  fermo,  come  fedi  quelle  noti 
fentiffe  dolore  alcuno  efi  allegregga  d’animo  grande, e  gagliardamente  co’  fuoi- 
piedi  caminaua  con  coloro ,  che  lo.  conduceano  alle  forche,  per mutare  quefia  vi  ptl  appic¬ 
ci  mifera  con  glorio  fa  morte,invmeterna,&  beata..  Giunto  dunque  al  luogo,  cato» 

'  deputato  fu  appefo  ad  vn' albero: ,  &  dopo  leuato<,  fu  fepoltonell’ifieffo  luogo,. 

‘Poco  meno  di  due  anni  dopo-, fu  ritrouato.il  fuo  corpo  coji  incorrotto,  àlcojUn* 
fiero  come  fe  alt  bora  foffe  fiato  Jèpolto  ,fenon  legambe, oberano  fiate  rotte >, 

&  di  quel  luogo  infime  yfu  translato  nel  Convento  di  San  Francesco  <f  Engo¬ 
lifma,  (fi  pofiq  nd  Capitolo,  accompagnandolo  vnagran  parte  del  popolo , 
del  Clero* 


Tli 


42,4  Delle  Craniche  dal  P.S.Franc.PartcIIILLih.V. 

F-Gio.Vi-  "T  l  'B.FraGiouanni  V irolaut  o  Hiroleau ,  facerdote ,  0  lettor  ordinarionel 
JL  C onuento  d'Engolifma ,  &  predicatore  egregio ,  il  quale  venuto  nelle  mani 
de  gii  he  retici  gli  tagliarono  i  genitali  e  poi  l’uccifero. 

F’.Gio.  A*  T  L  *B»Fra  Giouanni  d' Aprile  facerdote  d’ottant’ anni, eccellente  predicatore, 
prile.  1  &  flato  longo  tempo  lettore ,fu  fimilmente  da  loro  veci  fi  con  hauerli  con  ha- 
ftefracaffata  la  copa,&  finalmente  con  vna  fecure  fregata  la  tefia . 

F.Ant.Ab  P  Sfendo  guardiano  del  (onuento  di  cJMonte  Guif cardo  della  Trouincia  d’- 
ba  ccj  mar-  J->  A  quitania  vecchia  il  Generando  padre  fra  {Antonio  abbate ,  in  quella 
tire-  crudel  per f emione  dslli  heretici  contra  i  Catolici  di  quefl’ant»  i$68-gli  bere 

tìci  r minarono  quefìo  Conuento  malamente ,  hauendo  di  efjò  fatto  fugir  li  Fra¬ 
ti,  ma  poco  dopò  fu  tornato  a  rifabricar fi ,  in  quefii  tempi  effendo  il  detto  padre 
sformato  per  bifogno  del  Conuento, trouar fi  ad  vn  Castello  vicinofiu  da  gli  he¬ 
retici  prefi ,  &  da  quelli  riceuè  vn  glonofi  martirio  per  la  fede  di  C  hristo, 
&  per  la  confezione  della  Chiefa  Catohca  c^ApoStolica  Tornarla  • 

F.  Frane.  "VT  Eda  Trouincia  dell’  A  quitania  nuoua,nel  Conuento  lautricenfe ,  vi  per 
Peilicerio'  lN  tennero  gli  heretici  con  la  loro  /olita  rabbia ,&  ammalarono fei  re  ligio 
F.  Anr.  da  fiffimi  Vadriallieui  di  quello  Conuento  cioè,  il  venerabil  padre  Fra  Fr ance  fio 
Riuaj&al  TeUicerio  dottore, e  celeberrimo  predicatore, e  guardiano  di  que Sio  luogo, il  pa 
dri  marci-  drefra  ^Antonio  da  TiuafU  padre  fra  Graifitto,&  il  padre  fra  ^Alefiio  San 
ri .  foni  »  &  H  padre  fra  tingerò  Figuerio ,  quali  con  grandiffimi crucij,  e  tormenti 
configu irono  la  palma  del  fanto  martìrio.  Oltre  di  ciò  dopo  Fhauer  pigliati  que 
fii  ministri  diabolici,  per  fi  tutti  li  pagamenti  Ecclefiafiici, gettarono  a  terra  il 
Conuento, &  la  Chiefa ;ma  per  le  elemofime  àd Catolici  n'è  fiata  rifabricata  u~ 
na  buona  parte, nella  quale  bora  habitano  i  frati  Francefiani. 

F.  Diego  f  L  padre  fra  SDiego  Gufmaniofu  di  (angue  nobile, & di  famiglia  illustre,  co 
gufmanio  1  rat  quello  che  difccfe  della  nobilifiima  progenie  de  Duchi  di  Medina  Sidor 
eterno?  &  donia;ma  fu  di  virtù  molto  piu  illuftre ,  perche  dopo  alcuni  impor tantiffimica 
■  p  richi, ch'egli  hebbe  nella  corte  del  Sereni  fi. Ferdinando  primo  1\e  di  Boemia $$ 

dofb  1  hauer  hauuto  per  moglie  vna  nobilifiima gentildonna ,  di  quarantanni 
pigliò  l’Imbito  di  S.Frnnctfco,nel  quale  per  quarantanni  contimi  cofi  religio- 
famente  vijfi ,  che  diuenne  huomodi  vita  molto  per  fetta  ,  &  di  fingolar  fanti i- 
tà  ,  &  fu  ej empio  a  tutti  d’afiinen^a  ,pouertà,  or at ione,  &  fimplicità,per  la 
qual  cofa  pafjando  da  quefta  all  altra  vita ,  fu  hauuto  da  tutti  per  veramente 
finto, &  veramente  Beato,  &  fopra' l  tutto  a*  Calpenfìfi  quali  intefa  la  fua  mor 
te, corfero  con  tant'  impeto ,  econtefa  alla  fua  barra,  che  fi  i  frati  non  vi  fifiero 
oppoSli  a  pena  v> batterebbe  lafciata  parte  akuna  del  vestimento  ,  o  del  corpo  , 
sforgandofi  a  gara  l'un  l  altro  con  tutto  il  fuo potere ,  &  con  qualche  contrasto 
aucora  d' hauer  qualche  parte  delle  fue  reliquie  per  la  pietà, e  dinotane,  chela 
ueuano  nell' bucino  finto,  per  la  cui  intcr  ce  filone,  fi  promctteuano  dì  cmfegvire 
molte gratie  dalla  Maeftà  di  "Dio-  mancò  quefiop^fe  nel  C onuento  di  S. Frati 
cefco  di  gi brattar  della  Trouincia  T  etica  ùtmo  15  68.13  iui fufipolto. 
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Bi quattro  Generali, Comjenttiù]i;v.  Capuccini.  425 


DI  QVATRO  GENERALI)  D VE  DE’  CON- 
uentuali,  ^  due  de’ Capuccini. 


Capitolo  XVI. 

L  T.F.Vìcen^o  Vlmefc  fapuccìno  Marchiamene}  .  .. 

la  (ougregatione  celebrata  in  K^incona  ,  l'anno  ' 

15  68’ a’  $»di  giugno  fu  eletto  per  l’ottano  Gene -  vefc.Gcn^ . 
ra/e  dì  quei  veligiofi  padri,  il  quale  mentre  andaua  P*r- 1  • 
uifitando  le  Trouincie,s’qmalò,e  nel  Signore  morì ,  F'  Vicézo 
nell’ I fola, è  pegno  di  Sicilia  .  ^ Ifuo  tempo  s’ag-  p^jAo^ 
giunfe  alla  loro  Congregaticne  ,  la  Trouincia  [di  pra  Mario 
Tarigi .  da  Merca- 

L'anno  feguente,&  nell’ ifìcffo giorno  è  mefe,fu  e-  t0  Sar2C!~ 
letto  in  poma  per  il  nono  generale  de ’  Capuccini,  il  padre  fra  Mario  da  Mena 
to  Sar  acino, ilquale  rejfe  anni  fei .  QueHo  padre  fu  mediocremente  dottorato  £jue 
piu  per  attendere  nel  cboro, &  alla  contcmplationi, che  al gouernar e . 

tritino  fudetto  1  $6  8,  fi  celebrò  da’  Tadri  Conucntuali ,  il  Rapitolo  fjene  F.G  jo.  tì. 
ralein  Poma  d’ordine  dì  Tio  V .  nel  quale  fu  elcttoperil  duodecimo  Mae 
firo  generale ,  il  P.Maefìro  Fra  Gioitami  T ancredi  da  Colle  di  T ofcana*  Ve-  01“  1 
dendo  egli, che  la  religione  de’loro  Tadri  Conucntuali, non  era  più  in  quella  per 
fettione  che  già  foleua ,  molto  s’affaticò  per  ridurre  i Jkoi  Frati  all’ubidien\a 
de  gli  Of)eruantì,accìoche  la  vigna  del  Signore  fife  ben  coltiuata,  ad  hvtm  dì 
Sua  Diurna  Maefià,&  frutto  delle  anime.  Tfon  mancarono  buomini  graui fi- 
fimi, che  lo  fauoriuano  moffi  da  J'anto  \elo,&  il  Sommo  Pontefice  Tio  V. molto 
defideraua  quefla  vnionefla  quale  non  hibbe  effetto, perche  fu  da  molti  con  fide¬ 
rato  a  fua  fantità  che  meglio  fojje ,  che  ogni  vno  ftcjfe  nella  loro  vocatii  ne ,  & 
trai  molti  vi  fu  il  Celeberrimo  Dottore  Martino  Mzpilcucta  JS(auarto;& cofi 
fu  determinato ,  &  datto  fine  aqut fla  ccntrouerfia .  jbfel  metto  di  queflet^- 
bolen^e  ,  morì  il  padre  Maeiìro  Cjiouanni  in  Fiorenza  ,  nella  vigilia  di  San 
Francefco,  &  refe  folamente  quattro  mefi  ,  OS  fempre  in  continui  trauagli  per 
la  cagione  fopradetta* 

ffleffoannoa’  6 •  di  Ottobre, ad  infanga  del  B»Carlo  'Borromeo  ,011’ bora  F  G  ,-0 .  ja 
?UuJlrift.(£  'Peuercndifi.  far  dinaie, (£ Trotettore  di  quelli  Tadri, il  Som  Serra  Mae 
mo  Tontefice  Tio  V .  creò  Vicario  Generale  ^sfpoflolico,  il  padre  Maestro  fra  Uro  Geo. 
donami  da  Serra,  ilquale  pof ci  a  l’anno  1571»  in  (famerino  fu  eletto  Maeftro 
Cjenerale  decimoter%o,gouerno  l’Ordine  con  molta  lode  unìuerfale  anni  cinque, 

&  mefi  fei.  Fu  huomohumaniffimo,& di  gran  maneggio ,  &  a  ciafcuno  daua 
fodisf anione.  CMorì  nel  Signore  nel  luogo  di  Serra, & fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  S  .Franco fco.Or dinò  conforme  i  Canoni  antichi, che  dopo  detto  il Matuttino, 
itqm  odiate  fi  dice ff e  le  bore,  ilche  fino  al  prefente  fi  oflerua  • 


DEL 
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Vefc.Gom msizs 
Mr-  3  •  jpSI 
F.  Stefano  f*P 
Bar  quel 


DEL  MARTIRIO  DI  ALCVNI  RELIGIOSA 
Padri  '}  &  del  B.Alfonfo  da  Manzanetc  ,  &  d’alcunl  cafi 
occord  a  1  diuoti  di  San  Francefco,  e  dei 
fuo  Ordine. 

Capitolo  XVII. 

L  T.F  .Stefano  da  Parquet  fu  difcepolo  delT.Fra  fjiom*- 
ni  Bourges  ;  &  nacque  di  mbil  parenti  della  Diocefe  San - 
gienfe  nella  paroelna  di  "Burgunda,  buomo  douijfmo ,  il 
quale  fatto  prigione  da  Caiuini fidici  Conuento  di  S. Leo¬ 
nardo  di  S agis  della  Prouincia  di  Francia  Varifienfe ,  due 
miglia  Untano  da  quella  Città ,  dotte  con  molte  ferite  cric- 

delmentel’ vocifero  l'anno  i  qÓQ.dopo  fufepolto  nel  Capi¬ 
tolo  di  quel  (fonuento . 

NElla  perfida  perfecutione  de  gli  ber  etici ,ne  anche  la  Vrouincia  d'equi 
tania  la  mona  Panno  i  $6p.  fu  fenica  danno  imperciocbe  il  Conuento  Cd 
Vero nefe.  firogelofiano di  quefia  Prouincia  fu  diflrutto,e  diffipato, fino  dalle  fondamen- 
retto°vcci  **  reflandoui  però  alcuna  poca  fferan\a  di  riedificarlo»  In  quegli  rumori  li  po- 
fi,  UCYl  padri  patirono  molte  molefiie ,  pofeiaebe  molti  di  effi  furono  meffi  prigio¬ 

ne,^  continuamente  battuti, tormentati  dalla  fame,  &f et  e, (fi  faturati  di  vil¬ 
lanie,  &  obbrobrijytr a  li  quali, li  due  padri  di  m  arau  igliofafantità ,  il  T.F»Tie 
tì  o  P  eronefe  lettore, &  il  P ,F. Giovanni  (fioretto  facerdote,e  predicatore  ce¬ 
lebre  ,  furono  auanti  la  porta  delle  fife  della  B .  Vergine  Maria  appiccati  ad 
vn  arbore, e  cofi  le  loro  anime  ornate  della  palma  del  martirio  volarono  al  Cie¬ 
lo, per  goder  i  premij  di  vita  eterna . 

L  Matteo  T  I  quefiosl  e  fio  anno  gli  fanguinarij  ber  etici, fuperando  ogni  ferina  feueri - 

Montalo-  1.// à foglia  rotto  il  (fonuento  di  Tfipntronio  ,cafitllo  delta  Vrouincia  d’equi 
F.  Giouan  tan^a  nuoua  d’ogni  cofa  facra,  (fi  de' monumenti  ne  di  ciò  contenti  prefi  li  padri 
ni  Borfcr-  F. Matteo  Movj aionio  guardiano  del fopradeto  Conuento, &  fisìode  di  quefia 
iano.  Vrouincia ,  &  teck  ftalico  dignijfmo,Fra  Cjiouanni  Borferianù ,  e  F.fjiouanni 

Fra  G  io.  Bor feria,  li  quali  dopali  obbmfi, villanìe, e  battiture  fattegli  da  i  micidiali  mi 
Borleno.  nifiri  fattanìcbi, patirono  con  gran  laude  vngran  martirio, per  la  fede  di  Gie- 
sv  Christo,  &  cwferuatore della  (biefa  Promana . 

-F-A  Tonfo  \T  El  Conuento  di  S*  Gabrielle  leoncello  della  Prouincia  di  S.  Gabriel- 
da  Manza  1^1  le  nel  tempo  dell’auuento  fogliono  fare  lafefia  del  B.F.^lfonfoda  Man' 

mo  dihfa°n  ^anetefaccrdote^  pafjàndofcnefopra  vna  Galea  in  Italia  vidde  un'buti 
ta  vua.  moi&e  prima  conofcea  condannato  al  remo,  (fi  alla  catena  ,  &  moffo  a  miferi- 
cordia  di  quello, a forniglìaìv^a  del  B*  ‘Paolo  ZSefcouo  di  U(ola, f apendo  che  egli 
bauea  lafciata  la  mogli  exon  li  figliuoli, andò  dal  fipitano  (j onerale  dclt arma¬ 
ta  ,  con  moltabumiltà  Jnp plico,  che  volejje  taf  dar  quel  fchiauo,  che  facèti* 

gran  bif jgno  allafuacafi,(fiinfua  vece  porr  eliti  alta  catena  idalqu  al  ardenti f 
fimo  ^ filo  di  carità  commoffo  il  C  apitano  liberò  il  galeotto,  &  pregò  il  Padre, 

(he 


Martirio  di  molti  Santi  Frati 

Jdbio  rende  quello  fi  dà  a  ponevi,  fpecialmente  a  veììgìofi  centuplicatemi  m 

te  nell'altra  vita,  &  in  queSìa  {occorre  in  ogni  bifogno.  _  ; 

Tk  T  Elia  perfida  perfezione  degli  b ereticane  anche  la  Vrouincia  d'^Aqm- 
JN  tatuala  mona, l'anno  1 5  69-fù  fetida  danno, imperciocbe  il  C  omento  fia- 
(}ro ^clofiano  di  quella  Vrouincia  fu  diftrutto,  e  dopato, fino  dalle  fondamen¬ 
te  urlandola  però  alcuna  poca  fperan^a  di  riedificarlo .  In  quefli  rumori  li  po¬ 
nevi  Vaivi  patirono  molte  mole  file ,  pofeiaebe  molti  di  efii  furono  mejji  prigio¬ 
ne  &  continuamente  battuti  ,tor  mentati  dalla  fame, (3  jet  e,  &  fatatati  di  vil- 
latiie  &  obbrobri]  -, tra  li  quali  li  dueBadridì  marauigliofa  finti  tapi  V.F-Vic 
irò  Veronefe  lettor  e, &  il  T.F.Giouanni  Moretto  facer  dote, e  predicatore  cele-  ^ 

ire,  furono  aitanti  la  porta  delle  Cafe  della  B.  Vergine  ch’ari  a  apptccanad  Veronele. 
vn' arbore,  e  co  fi  le  loro  anime  ornate  della  palma  del  martino  volarono  al  Cielo  f;Gìo.  Mo 

perzoder  i  premi]  dì  vita  eterna.  y  .  r  .  y  Trfrf 

I  (tue  fio  fìe fio  anno  gli  fanguinarij  b  eretici  Operando  Ogni  ferma  fiuenA  «* 

ÌJ  tà [palliarono  il  C  omento  di  Tforitromo  caftcllo  della  Broumaa  d\Aqui 
tank  mmad'ogni  cofa [aera,  &  de' '  monumenti ,  ne  di  ciò  contenti  prefi  li  Va-  F.  Matteo 
dri  F.  Matteo  Mon faionio  guardiano  del  fopr adetto  C  omento, e  fiefiode  di  que  Mon  faio- 
fla  ‘ Vrouincia ,  &  predicatore  digmjfmo,F.Giouanni  Borf ertati o,eF.Gtouan-  nio.^ ^ 
ni  ‘Boiler io ,  li  quali  dopo  li  obbrobri], villanie, e  battiture  fattegli  da  1  mcidia  feriana 
li  minisìri  Sattanichi  patirono  con  graulaude  vn  gran  martino  perla  fede  di  p.Gio.Bor 
GlE  sv  CHRI  STO,#  confezione  della  Cbiefa  Romana. .  >  feri0‘ 

NEI  Conuento  di  SSjabrùlle  d'Mconcelio  ddlaTroumcia  di  S.^abnel- 
le  nel  tempo  dell'aumento  foglionof are  lafefladcl  5.  F.  ^Alfonfo  da^ 
Manzanete  facer  dote ,  il  quale  pafandofene  fopra  vna  Galea  in  Italia  viddjL*  Alfcnfo 
vn' Inforno ,  che  prima  conofcea  condannato  al  remo,  &  alla  catena,  &  mojjo  a  da  Manza- 
mifericordia  di  quello ,  afomiglian^a  del  B.  Taolo  Vefcouo  di  2[ola,f apendo  nete . 
che  edibauea  lafciata  la  moglie  con  h  figliuoli  ,ando  dal  Capitano  generala 
d(,U’armata,& con  molta  humiltà  lofupplico,  che  volejjelafciar  quelfcbiauo , 
che  f acca  nati  bifogno  alla  jm  cajà ,  &  in  fua  vece  pene  lui  alla  catena;  dal 
miai ardentiffmo  tfelo  dì  carità  commeffo  il  Capitano  libero, l  Ricotto, &pre 
7  eò  il  Baire  ,  che  volefje  per  tanto  tempo  far  l  vfficio  del  Capellano  , 
quanto  colui  douea  Stare  al  remo, il  qual  partito  accetto  egli  volon- 
*  tieri,&  di  miglior  voglia  haucr ebbe  egli  adoperato  il  remo, 
fok  foffe  fiato  perni  e  fio  ,  &  tal  carità  hebbe  eglifem- 
prc  mentre  vi  fi  e  j  alla  fine  carico  d'anni ,  &  con 
fama  di  grandijfima  fantità  fi  partì  dal 
mondo ,  &  fe  ne  volò  al  cielo ,  f  an* 

'  no  1 569-  &fè  fepolto  nel 
fopr  adetto  Con * 

0  uento*  ' 


<Dà 


DEL 
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DEL  P.  F.  ALFONSO  DI  ROZAS,  ET  DE'  B. 
F.  Vincenzo  da  Venaco,e  F»Francefco  da  VenzoJafca  ;  &  di 
F.Francefco  Pogecio  vccifo  da  vn’heretico  ► 

Capitolo  XVII  !.. 


Véfc.Gtn^ 
par,-}  . 

F.  FauJtL 
KO  Tajfo 
nella  fua 
tùli  ori*. 


FAlfonfp 
di  Rozas 
tìi  .  uica  ef- 


g|g|  V  il  dinoto  rP.F»*Alfonf  o  di  Pgr^as  della  Trovìncia 
di  Caviglia  di)  profeffionc  facer dotale ,  il  quale  per 
l’eccellente  Jua  prudenza  ,  &  religione ,  fu  eletto 
primo  Commi jjar io  Generale  di  tutta  la  mona  Spa 
gna  y  nella  quale  egli  pafsò  l'anno  1531.  deve  ha n 
vendo  veduta  l’ oj]'eruan%a  di  quei  relìgiofi ,&  //r  . 
virtù  loro  ,  rinoticiando  l’vjfuio ,  volle  con  quelli 
flarf 
di 


drfene  privatamente ,  &  vìffe  con  gran  [entità 
i  vita y  &  con.  frutti  di  peniten  za  ;  ma  il  ‘Diano- 
templare  •  lo  y  che  non  cejja  mai  di  tentare ,  &  maffmamente  i  buoni  da'  quali  ne  pm  te¬ 
mer  qualche  male  [eli  pofe,comea  molti  altri,  intorno  ,  &  loperfuaje  a  partir  fi 
di  quel  paefe  ,  a  cui  rendendofi  e  gli f e  ne  ritornò  in  ffpagna  dove  cgn’hor3che  . 
attendeva  all’  orai  ione  ,  Curi  sto  perdente  in  Croccio  mirava  con  occhi 
come  torti ,  &  lo  pregava  a  dirgli  perche  thavejje  Infoiato  nel  paefe  dal  qual 
partito  s’era,& fegutndo i fvoi piaceri fe  ne  fofje  ritornato  in,  Spagna .  La  on¬ 
de  conofcendo  ,  che  quella  era  divina  infpir a  .  ione  ,  di  nuovo  Ife- ne  pafsò  nel¬ 
la  nuova  Spagna  ,  0*  ini  inUMetoacm  >  ($  Xalifco  fu  due  fiate  CuÌlode__>  , 
prima  che  elle  fuffevo  V  rottimi  e  y  alla  fine  edam  ipietiù  ,  (3  di  buone  opere  fr 
ile  pafsò  al  Signore  nel  Convento  di  cMefiftco ,  dove  fù  ancora  fepolto  l’anno 

1  )70t 

NEI  Conferito  di  S»  Francefco  di  Cajmchia  ,  che  non  è  guari  distante  da 
Ven^otafco  caHello,  della  Vrouìncia  di  C or fica, giace  fepolto  il  corpo  del 
da  Vena-  B.F  .Vicengo  da  Dentico  frate  laica, il  qual  vivendo  ingrmdifjiim  povertà  Jè 
temtovilef3  da  tutti  dtjpre  z  qato,  ma  nella  morte  caparne  ri-sc  biffi  me,  3  glo 


co  laico. 


riof 7, per  che  immantenente  dopv  7  fuo  felice  tranfitofk  da  quc.fi.  tutti  1  Vi  h\o- 
tafeani  veduta  nella  fimflrelta  della  fua  cella  vna  fplendidifimià  Sulla  ceni 
raggi  f  al  fplendor  dtUa  quale  ft  vedea  il  luogo  tutto  d' ognintorno  >  per  la 
quafmirabil  vifionc  [muniti  coloro ,  fuMto  fe  ne  corfepo  al  OD  onesto  0  de’ 
Frati,  &  diligentijfi marne nte  cenando  la  cau  fa  di  quelto  auveumiL-nto ,  tra¬ 
ttarono  che  fanima  di  queHo  dijiOto  fate  in  gvifa  di  lucente  fella  ,  fe  n’ era  po¬ 
lita  al  Cielo . 

Vengo! afea  Camello  della  C orfica  hdhe  fua  orìgine- ij  Srate  Fra 
ff  v  ^  Francefco ,  il  quale  entrato  ut  Ih  religione  s’ckfje  per  kumillà  hprefcf- 

aolaica.  fi0nc  di  >  '3  per  quella  volle  fempre  fare  ,  0“  attendete  at  fd  baffi , 


Del  V.F. Alfonfo  di  Rozas,&  d'altri  B.Frati.  419 

Vili  vfficij  della  cafa,  Onde  per  ciò  meritò  da  l^afìró  Signor  G  ì  e  s  V  Chri- 
sto  dattore  di  tutti  i  beni  d’effcr  esaltato  in  morte ,  &  vita  ytonciofiacbe  vi¬ 
tando  col  fegno  della  Santa  € roce  liberò  da  vna  grandma  lepra  CMaria  Frati 
eefea  figliuola  d’umbro  fio  del  Vefcouato ,  &  moglie  di  fyiffio  da  Vento¬ 
la  fa,  &  con  l’ifteffo  fegno  liberò  la  figliuola  £vn  Vaelo  da  Fen^olafa  dal 
‘Demonio .  OVtorì  quello  'Beato  ‘Padre  Vanno  1570.  &  fù  fepolto  nel  Con - 
uento  di  San  FrancefcodiCafinchiaappreffoil  dinoto  Fra  Ficen^p  da  Vena- 
co,  a  dopo  morte  rendè  falutea  Matteo  del  térif  Ordine  di  S.  Francefco  cieco 
afatto  ,&  liberò  molti,  che  erano  indemoniati* 

biella  Vrouincia  cV Equitante  vecchia  effendo  fiata  la perfezione  del- 
li  Ugonotti  heretìci  verfo  i  f  titolici  crude lifjìma,  &  tale ,  che  niuti 
Catolico  patena  dalla  lorofwriofa  rabbia  camp  are,  peruenne- 
ro  al  Cemento  u turelianenfe  eli  diedero  fuoco ,  &  re- 
fio  talmente  diflrutto ,  che  non  fi  hauerebbepQ • 
tuta  dare  per  alloggiamento  a  corbi  ;  ma 
ejfendofi  fatta  pace  tra  Catolici  , 

&  heretici,  &\  effendo  fati 
facciati  fuori  della  Cit* 
ti  li  ribelli  (ti  ' 

SD10,  e  del 
*  Rè 

furono  richiamati  li  Padri,  che  erano  fuggiti ,  acciò  fi 
tornafie  ad  edificare  il  Connetto  abbruciato, & 
fatto  in  cenere, li  quali  effendo  tornati  Ufi* 
dato  per  habitat  ione  vna  cafa  <Cvn 
Catolico.  In  qucfli  rumori 
volendo  il  V.F. France¬ 
fco  Vogetio  da. 4 
vna  parte 
del 

prato  fuggir  da  quelle  facrileghe  mani,  s'incon* 
trò  in  vn'her etico  dal  quale  fù  con  vn  pu¬ 
gnale  ferito  nel  petto  ,  C?  paffuta 
dall'altra  parte  ,  &  cefi 
l’anima  fua  fe  ne  volò 
al  Creatore  l'anm 

1571* 

»*• 

*  ?  ■  ’* 


T 


,  jf 

F.Prìnce- 
feo  Poge- 
tio  HCClfO 

da  gli  bere 
tici. 


•>r  * 


Di  4 


VITA 


4;<j  Dille  Craniche  del  P.S.  Franc«Partc;  IIILLi&TV’. 


Vefc.Gon £. 
par.}. 

F-  Batd'af- 
fr^daPra 
ttx  martire 


VITA,  ET  MARTIRIO  DEL  B.  P.  FRA, 

Balda  (Tare  da  Prato  • 

Capitolo  XIX*  ^ 

HI.J1''  quello  fB.’rP.  natiuo  della  Città  di  'Brianfon  nel¬ 
la  (Diocejc  £  bredunenfe  della  bPr  Quinci  a  del  ‘Belji 
nato  in  cui  fi  trottarono  tutte  quelle  doti, che  fi  pof~ 
fono  haucre,o  per  imitatione  detl’buomo ,  o  per  for¬ 
malo  per  natura  •  Egli  fu  due  volte  molto  religio * 
f amente  UWinifiro  della  Trouincia  di  S. Lodovico , 
(fi  nel  fiore  de  gli  anni  fuoi,fi  diede  aWvjficio  della 
predicanone ,  (fi  per  molti  anni  molto  felicemente , 
(fi  con  gran  frutto  predicò  in  dirli, in  Tfiarbonafin 
Carcaffonà,  (fi  in  Linofa, dalla  cui  fama  commoffa  la  Città  di  Tremori  fi  della 
bProuincia  di  S.Lodouico  mandò  amhaf datori  dti  Clero, (fi  del  popolo  a  questo 
Tadre  pregandolo,  cb’ei  vote fife  far  parte  del  talento  del  Signor  e  alla  f biefadi 
Tqemanf^mett  eduli  in  confideratione  perdifporlo  piu  facilmente  a  uenirefi’an- 
gufile  c’ banca  la  cafa  di  Biopentite  in  quella  Città  fi  anno  1 5  6  o. dall’ iniqui¬ 
tà  degli  ber  etici  .  Vi  aggiungeano  i  mandati  ancorategli  Jòmmamente  era 
de  fiderato  dai  Ve  fiotto ,  (fi  dal  Senato  tutto ,  &  di  do  fiaccano  molta  in  Stanga 
inangii  cPadd adunati  al  Capitolo  celebrato  nell ’ 0/ cquefefì rè .  In  prefenga 
di  copiar  0  dunque  fu  interrogato  ilferuo  del  Signore ,  s’ei  polena  andare  a  jfije- 
manft,& per  vbidienga  ,  (fi perla  falute dell' anime  ,(fiporfi  al  pericolo  delia 
morte, & anco  riceuerfiafe  hi  fogno  foPf'e  ,a  che  l’intrepido  Tadre  con  humiltà  ri 
f pope, che  l’vno,&  (  altro  farebbe  volentieri ,  (fi  elette  Guardiano  del  Cmuento 
di  quella  terra  tofio  fa  ne  pafsò  in  d di ,  dotte  altre  volte  hauea  per  cinque  ami 
.  contìnui  predicato  ,&  da  quel  luogo  fi  partì  nel  giorno  definì fiorinone  del  Si  - 
v,.  /  gnor  e, (fi  affermò  agli  sfidate  fi,  che  per  vbidienga  Je  negiua  a  Tqemanfty(fi 

■  ■'  che  più  non  vederebbono  la  fitta  faccia, come  già  difje  Taoloagli  Efes  fi  fir  cofi 

piangendo  tutti  fie  n’andò  per  effer  facrificato  a  Tgemanfi,doue  con  molta  gioia 
.  ^rsf-^  &  fetta  fu  riceuuto  dalla  plebe  C  atolica  ,  (fi  quiui  fubito  cominciò  a  procurare 
iSa  taort^  fiorendolo  in  ciò  grandemente  il  e fiotto,  (fi  la  Cor  te, che  fi  riparaffe  la  C  hie- 
fa,(fi  or dinaff ero  i  co  fiumi  y(fi  la religione,  che  tutte  quefie  cofi e  erano  cadute,  (fi 
immantinente  fu  da  c  titolici  fatta,  vnafolenneprocejfìone ,  (fi  celebrato  vn  Si- 
nodo,  (fi  furono  difpenfatii  Saq  amenti ,  &  per  ^mandamento  del  Ve  fono  ad 
infanga  dì  quello  ferito  del  Signore  s'adunò  il  clero  tutto ,  (fi  ordinatamente  % 
(fi  con  molta  folennità  andarono  ad  vn  pogfgo  >  ^  quale  gli  beretici  l’anno 
15  <5/.  empierono  di  corpi  deCatolicida  loro  vccifi ,  (fi  itti  il  buon  ferito  di 
(fin.  sv  Chiù  sto  a  tutto  fitto  potere  vsò  ogni  diligenza,  perche  i  corpi  di  quei 
Santi  foffero  da  quello  canati,  &  npotti  in  piu  honorettol  luogo ,  i  quali  di  rat¬ 
ti  che  furono  con  molta  verter  anone ,  rendendo  vn’ odore  Joauijfmo  dopo  difiefi 
foprala  tetra  fafceje  Phuomojantoyn  pulpito  predicando  molte  cofedel 
•  •  v~  -  -  7~  >  .  martino  * 

*  test.  -  * 


>  '  M 


Martirio<fel  B.P.F.Raldaffare  <3a  Pratci  4ji 

martirio  dilla  p erfe catione 0 della  paticn^a, chiamò  beati  quegli  vttifi ,  che 
<*y  fa  fede  di  Chri  sto,  &pcr  la  Catolica  religione  erano  fiati  tu  quel  po^o 
tosti  amtmeendoico»  fpir ito  profetico,  che  beati  anco  faranno  quelli  che  nel¬ 
la  crude!  pcrjecutione, che  in  breuc  hauea  a  venire  Rifaranno  per  cofi fatta  ca- 
niCì’c  fommerft  :  &  dimostrò  chiaramente  tifine  della  coja  ,  eh  egli  da  fp  trito  Pr 
binino  mojjolbauea  ciò  detto ,  tir  dii*  Sleffo  *«««  predetto  QueHc  afe  fu-  P' 
rotto  da  luipuklicate  l’anno  1 5 70.  del  mefedt  giugno ,  &  il  jeguente  mefedt 
■Novembre  fu  prefa  la  Citid.ndlatptale  entrarono  con  impeto t  federati  filiali 
indiarono  immantinente  quello  B.Tadre,(S  antiuedendo  quello, che  douea  ej- 
fefe  non  potèmai con lufmgbe  effer  adulatole  con  promeffecmotto.neconm  - 
{acne  impaurirli, re  finalmente  con  fatiche  f pelato  quejlojmfanto  proporti 
memo  cVefli  nonfaceffe  ciò,che  conuemua  ad  buono  forte,& a  valorofo  Caria 
Piero  di  Curi  sto  •  perche  mentre  egli  renne  prefo,  fu  interrogato  fc  roteare-  Prcf.  óa 
dirfi  &  efferciiar’/off.cio  di  loro  Miniftro,pigUandomoglie  con  effere  fattone  E1  h"ct!- 
fféi'Licrc  a  ì  piacer  i,& die  carene  &  credere  alla 
ture  le  tropofiiioni  r roti  munirne  rifpondcua .  Vade  re  ti  o  Satana  Domi  n,. 
m'mDeumliu.Ui  ador2Ì>is,&  ìlH  foli  {ctuks,cioi,và  dopomeSatanaf 
fi  adorerai  il  Signore  ©  1  o  tuo, Ci  a  quel  feb  feruira, -,  come  ammaccato 
dal  rnmofuo  Maturo  §r  e  s  v  C  b  ri  sto,  temendo piu  colui, che  do- 
no  V  batter  vecifoil  corpo, p  uà  mandar  l’anima  all’eterna  danna, ione,  che  coke 
{he  vccifo  il  corpo  non  fi  tritona  batter  pottfta  di  far  altro, per  laqHallo{afouue 
noto  dal J'anto  aiutoà  quello  per  lo  quale  egli  patina  pteno  di  fede  ,CS  dai  dorè  , 

di  carità  s’offerì  vitto  in  Inerì  feto  al  Signore ,  Cffubito  fu  co  1  pugnali  tutto 

da  i federa,  ì,&  crudeliffimi  heretiei  apoco  a  poco, perche, l  martino  fuf  ^ 

li  ma'! 'fiore, trapalato ,  Ci  con  vna  fpada  apertoli  il  capo,  &  con 
yn  coltello  pacatoli  la  gola ,  &  finalmente  mego  morto  fu 
.  gettato  in  quel po^o, voi fidofene  l  anima  al  Cielojbe- 
*  ncdijfe  egli  nondimeno  primieramente  tutti  è 
Frati,  eh* erano fotto  il fuo  gouerno ,  f por¬ 
tandogli  a  combattere  ualorofamen- 
teper  lo  fu p  Signore  Iddio, 
ve  fu  vana  quefl'effor- 
tatione  perche  fu 
feguito  da 
altri 

defittali  qui  fegum- 
temente  di- 


gli  hereti- 
ci ,  &  nei 
pozzo  dei 
martiri  ge 
tato. 


Tefe.Qtf^. 

Par- 3  . 
F.Giouan 
tù  Chalue 
tò  ucdfo 
da  gli  he- 
retici. 


F.  Guliel- 
mo  S  cafre 
uccifo  da 
gli  hereti- 

ci- 

>  k  ■' 4  : 


Dille  Crcmklii  deiP.S.Praiiè.  PaneIIÌÌ.Lit.y« 
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P  E'  B  É  A  T IMA  Rt  l  R  I  DEL  SIGNORE, 
“•Giouanni  Chalueco,  &  F.Gujielmo  Scoffre,  rdigipfi 
di  gr da  perfettione  ,  &  compagni  del  ILeato 
Fra  Baldaffare  da  Prato. 


Capitolo 


X  X. 


L  venérabil  F*friouanì  Chatuetofu  fecondo  la  carne 
Cugino  del  B.  F.  Baldaffare  da  ‘Prato,  ma  di  molte 
maggior  affinità  di  fruito  congiunto ,  ilquale  fatto 
animofo  dàW efèjrìpio  del  Juo  Guardiano  quantun* 
que  foffe  dianni  carico' ,  tutto  canuto  ,  &  debole  del 
corpo, nondimeno  aiutato  dalla  diurna  rnano,  circoli 
dato  da  faldati  bcretici gli  fu  paffuto  tutto  il  corpo 
cai  archibugi,  0 pofeia  gettato  nel  poggffo ,  &  con 
tal  martìrio  ricettato  per  la.  fede  di  C h  ri  sto  ,  fe 
ne  vola  fanima  fua  in  Ciclo  }& egli  fu  fatto  compagno  irffepar  abile  ai Juo  bea¬ 
to  cugino,  &  Guardiano . 

Fy  molto  venerandoli  beato  F.frulielmo  S  cafre  faurdote  digran  fc  triplici¬ 
tà,  fff  di  gran  cosìahtia,il  qual  fi  coligli  altre  due  fopr  adetti  dagli  hemi 
ci  vccifo  co’  pugnali,  &  con  arme  inbaj tate,  0  dopo  gettato  nclpoggo  già  det¬ 
to, nel  quale  ancora  gettarono  Fra  friouanni  Santret  fxctràcte ,  &  custode  del¬ 
le  cofe  fiere ,  che  fu  da  loro  vccifo  come  Fra  Guliclmo ,  0 nel  qual  poggo 
ancora  fe  ne  giacciono,  perche  veggcnioU  herctki  in  tempo  dì  nette  vfeir 
di  quello  fiamme, come  di  fuoco ,  cammoff  dalla  conféientia  del  com 
mefìo  fallo ,  acciocbe  non  fi  diunlgaffe  ,  fecero  empirlo  tut¬ 
to, 0  coprir  con  vita  gran  maffa  di  letame  ,  &  bruttu¬ 
re  della  Città ,  riducendolo  ìnguifa  d’vn  argine 
fo  rte,&  grande.fr  li  altri  fadrinon  ccfian 
ti, fi  mijeto  a  fuggire  per  altra  via. 

Jl  Conuento  poi  di  T^emanfì  , 
della  Troumcia  di  S.  Lo 
deifico ,  con  ogni 
altra  cofa 

fu 

getata  a  terra,  e  di  tal  maniera  rutti 
nata ,  che  nei:  f;  ha  potuto  fa- 
pere,  i he  corpi,  ne  che 
reliquie  vi  fofr 
Jèrom 


jr 


DI 


n m* 


Del  V.F. Diego  da  San  Martino, &  d'altri  Wrrati. 

.-,.V  '•  -v""  ’  '  JT 

DI  F.  IDIEGÒ  DA  S.  MARTINO,  E  D’ALTRI 
Padri  di  Canta  v ita ,  della  Prouincia  di  S-GioCeppe. 

■  v-«  -■  «  .  »  4  V  ‘  -**:'* m  .*•  '♦  * 

Capitolo  X  X  1. 

Ella  Viminei  a  di  Saq  Giofippe  ,ml  Connetto  di$.  Vefc_Gcng. 

1  levitar  dì  ho  di  CMaéìd  morirono ,  e  fono  fepolti  par .4. 
molti  religio  fi  Tadri,  la.  cui  [anta  vita  fu  qua  fi  Fra  Diego 
incredibile  ,  tra  U  quali  vi  è  Era  ‘Diego  da  San  da  b.  Mar- 
AtemVw  laico >11  quale  feruì  al  Signore  in  difire^-  u  ‘  * 
ài  Je  fìefjQ ,  bonor  de ,  Cfi  in 
u  rafie? hunulfa  per  jpjfatio  di  quafàtadue  anni  nel 
%  tProuincizdi  San  CMichele ,  nella  quale  pr.efe 
- - p  babbo, nell’ lidie,  &  in  quettaTmincia . 

IL  T.Fra  Antonio  da  Scatta  Jdcerdote  la  cui  rnhabìl  carità, e  compa filone  p#  Ant.  ^ 
wr/o  fa  m ,  ma  principalmente  ver  fi  i  poueri  a  péna  fi  potrebbe  efpnme-  Secura- 
re,  al  quale  per  la  fua  purità  battendo  innidia  il  demonio  k  refi  è  molti  lacci,  Ùt 
tentò  con  grandi  e  fbquénteuoli  rifiorii  di  fargli  paura, daUi  quali  lacci, e  per jc - 

emioni  restò  con  l’aiuto  di  'Dio  libero,  <È"  dlejq. .  '  » 

IL  Tadre  Fra  Girolamo  da  Tòrtemi  Hip.  diùitoffimo  facerdote,  il  quale  non  p.  GiroJa- 
hébbe  del  fto  tempo  pari  nell' orare,  è?  contemplare,  pertiche  retto  mira-  modaTor 

bile  a  tutti.  ^  ...  .  ,  -  , 

IL  Tadre  Fra  iSfarcifo  (fiottami  ,cF.  (jiofeppe  K^ilbiof  tutti  duefacerdo-  F>NaraTo 
ti,  &  grandi  amatori,  e  cultori  delF  Eu  angelica  poucrtà,  il  primo  de'  qua-  oiouàni. 
li  bàuendo  fatto  proferirne ,  nella  Trouinciadi  Catalogna  ,  &  offendo  venuto  F.  G  iofep 
in  quetta  fece  tanta  profitto  nelle  lettere, che  fu  fuperior e  a  tutti  di  dottrina ;C  pe  Albiz. 
il  fecondo  accollando  fi ,  e  feguìtandole  veftigie  del  primo,  nòti  bebbe  pari  nel 
fopportar  l'infermità, & nell’ effer  pallente, per  le  quali cojt  , benché  in  età  gio¬ 
itane  moriffero,  Infilarono  però  dopo  fe  defiderìo  di  loro,  &  opinione  di  jantUa» 

Fecero  il  loro  felice  pajfaggio  qfiefìi  padri  l’anno  1570.  . 

N  Elia  detta  Trouinciadi  San  (jiofeppe ,  nel  Comtntodi  San  Ufi  att  biadi  p.gìo.Lì- 
'Bonilia, feruì  a  Dio,&  in  quetto  tempo  morì ,  il  padre  Fra  Gicuanm  Li  nano  bi¬ 
nario  laico, il  quale  benché  attendere  all’agricoltura  vicino  a  Salamanca, pelò.  J® ^  ^ . 
fempre  portaua  in  mano  vn  libretto  compiamo,  compotto  dalvi  nei  abile, fra  w>  1 
Tietro  d’ i^sFlcantara  ,  il  cui  titolo  era  d(  li’cratione ,  e  f ptjje  volte  lo  leggina', 
dalla  cui  lettione  apportò  molti  frutti,  (5  ricuperò  ,&  fi*  tifico  qu<  IJpiiito  co  l 
quale  era  entrato  nella  religione,  &  in  qmlloperJtucr0j.no  all  ultimo  fato  del 

la  vita  fua»  .  ,,, 

Fu  quefio  padre  deditiffimo  aUa  penitenza  ,  e  fatiche;  imperai  e  fi  bene 
era  amalato, fimpre,o  che  lauoraua  tu  li’ !  orto,  ò  faceva  altri  bumilitJtrciiij,o ^ 
thè  andana  a  cercar  l’elmo  fina  per  i  Frati, e  per  li  peneri .  Sempre  fauna  vi¬ 
glia,  e  digiunaua ,  £?  il  più  delle  volte  in  pane ,  C  ai  qua, & . 


4M  Delle  Croniche  dei  P.SvFranc'.PartelIIIXib.V. 

forato  per  mancamento  delle  forila  pigliar  altro  cibo, fi  faceua  /cattar  del* 
P acqua,ouero  del  femplice  brodo  unto  che  fi  ammolifie  il  pane .  Finalmente 
carico  di  anni, ma  molto  pià  di  opere  fante  fi  ne  volò  al  Cielo ,  dotte  del  continuo 
prega  Dio  per  li  [noi  dinoti. 


DEL  V.  P.  F.  GIOVANNI  FVCHERO. 

Capitolo  X  XI I* 

V  dì  natione  F rance  fi  il  7.  Grnanni  Fucbero,  & 
della  prouhtcia  di  Guafcognajc  nepafiò  mila  nuo 
ua  Spagna, ilqual  fu  prima  dottor  di  legge, &  ri*, 
tenuto  Ih  abito fu.  maestro  in  Tbeologia,CS  bebbe 
molta  cogitinone  de  fatti  Canoni, in  maniera,  ebe 
ne  veniua  riputato  di /ingoiar  dottrina .  Fife  più' 
di  quarantanni  in  quei pacfi ,  &  recò  molto  lume 
alle  C biefi  di  quelle  regioni ,  dfi  mafjimamer.te  ne 
i  maneggi  de:  matrimonio  clandestini ,  perche  in 
quel  tempo, & pì  ima  della  publicatione  del  Concilio  T riàentino,  effondo  quel*, 
li  validi, &  molto frequentati  da  gl  Jndiani  nafceuano  finente  intorno  quelli 
dubbij  molto  difficili  j  la  onde  le  genti  lontane  ancora  mille  miglia  ricorreuano  ' 
a  lui  non  fola  per  queflò [aerammo, ma  intorno  ad  altre  cofe  ancor a  firidu* 

ceuano  a  lui4  per  configlio  gli  huomini  di  ogni  ordine,  a’  quali  tutti  rijpondeua 
in  ferino, d^ateuna  volta  per  le  cofe  da  loro  ricercate, ne  faceua  pieni, (fiintieri  ' 
Fu  f»rà  trattati:  (fi  in  tutte  le  confitte , ch’egli  fece, (fi  diede  in  quelle  parti  il  fio  voto , 1 

nonUhf'  fi*  fWprefià  dell' altre  approbato  il  parer  fio, come  quello .eh’  era  fomentato 
dà  ragioni, dalle  leggi, & da’  canoni»  La  onde  per  ciò  dopò  lafia  morte,!:  ebbe 
a  dire  vn  religiofo  dell’ordine  di  Sant’Mgoflino ,  dopo  cb’è  morto  il  Ficcherò  f 
tutti  verfamo  nelle  tenebre.  Fu  quefio  buon  Tadre  of/er  itami  fimo  della  reli - 
gionej  ilquale  quantunque  fempre  ft  trouafj, 'e  occupato  nel  Hitdio  delle  lettere , 
&  di  grandiffima  dottrina  nelle  tre  facoltà,  che  poco  fa  dicemmo,  non  baueua 
però  nella  fia  cella  altri  libri, che  vn  corpo  di  ragion  canonica,  valendo/  de  gli 
altri  che  faceuan  bifogno , della  libraria  commune.Fu  mar anigliof  'aniente  vii - 
Sue  don,  diente  a fiperiori  fuoi,& oltre  modo  amò  la  b  umiltà  ;  nonreftò  mai  di  non  an- 
r  £3’  dan  conZli  altri  m  ‘boro, (fi  finito  il  mattutino  fi  ne  fluita  in  quel  luogo  infine 
a  terza .  Egli  fi  ne  morì  lautamente  nel  Comi  aito  di  San  Trance  fio  di  Mi  fi- 
eo  della  Trouincia  del  Santo  En angelo ,  &  h  quello  fu  [evolto  »  Sa  jfjr  molte 
opere,(fi molto  dotte, le  quali  fino  qne/e,cioè 
‘De  Indice  Ecclefiaflico. 

‘De  in  Ha  dtnliàqueiìthim  punlfiotìz»- 

ùupi;.:  fi  T  *. tìnte  r  Hm  *  ■  "  , 

2>e 


V 


Di  F.Fcrdin.Bàffacio^di  due  cafi  marauigliofi.  J 
F/we  Ordine  reietto, matrimonium  centrabere  volente* 
Expofttiones  diuer forum  diplomatum  profratribus  in  fodijs  cmmwttt* 
bus  conec(Jòritm,inEuangelici  mini fìerij  fauorem .  _  j  . 

cDe  eleclìonibus  per  fcrutinium  cele  brandii  confomiter  ad  ConctmrrL» 

TridetuinUm . 

cJ)e  immunitate  Eccleftarum  •  . .  . 

^sfatidotits infirmar  urn, hoc  cfl,quoinodo  fint  abfolnendi  infirmi  loquela 

priuati . 

<De  ditti  pretij . iqualitate . 

Ds  cognationis  fpiritualis  tertia  fpecie . 
j tincr ar  ium  xatbolicum  ad  infideles  connettendo!  ^ 

£r  molte  altre  opere, vtìli,&  hauute  in  gran  conto  m  quelle  parti,  che  tutte 

fi  trottano  fritte  à  penna . 

DELP.  FERD1NANBO  BASSAClO,  ET  DI  DVE 
cafi  rnarauigUoiì  occorfi  nella  Proli  ine  la  del  •  Euange- 

lo,à  due  Indiani . 


Capitolo  XX  III. 


K 


k?  *  . 


I  natione  Francefe ,  &  alleno  àettafTromnàa£U-  ytjc  Q^ 
q  u  itavi  a  fu  F«F  ordinando  *2» affaccio ,  il  qua.edi  Spa  par^w 
u  tnacon  F. Antonio  da  Città  J{pdrigo  l’anno  Ferd  nan. 

\i  »e  f,®  à  <JMcffico,a  Ittknt^igo,^  emendo  dtdot  doBatoe- 
Ui  trina  fmgolare,&  di  preflame  ingegno  tnbrcmffmo  ^ 
W  fondo  di  tempo  apprtfe  la  lingua  fndiana, nella qua- 

-iftì  le  con  molta  felicità  tradujfevarij  [emoni, &l  ept- 
{lek .  &  Sitameli  che  fono  [oliti  da  legger  fi  nella 


vn  iWii  f**n*Jj~  —  V/  r  lì 

fole ,  (3  Evangeli  che  fono  [oliti  da  leggerfi  nella 

cZf,  motto  famto.fi  tta-^uautre  dello  Stato  fuo  ,&  ncU'ofiìcto  del 

n!o guardiano diel  Coniamo  del  C*- 
P  ..  ..  ~  •  »  •  r  n-Q-.w,  ,  )  rii :•  ilntatcrì  dclluovo di  cantare. 


&■  sludk  ver[o  quei  éopoli,che  di  mtcucji  erano  >  idem  .^ajtac, 
titornajje-ro  Jieidohtria.faieramnie  riprendendo  &  ^ 

1meiume,rato,ehcdaalmnifhbaumpérerupie,^ 

to  krmrnojpmtBok,CS  benigno-, venuto  pofita a  morte  pe. 

■  ì,{2?  per  la  vita  fta  fenica  menda  alcuna  ftt  battuto, C  tenuto  p  '  A  J  p«  Andrea 
ca-.oà  DIO.  •  ^  Al  ria  ^ 
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non  ceffona  del  continuo  di  porger  calde  preghiere  a  D  io,  acciò  fi  dernaffe 
di  nceuerl  amm  a  di  cfio  P  adre  m  gloria  non  offendo  à  quel  punto  Jcvuito ,  & 
battendo  feguitato  mi  alcum giorni ,  Ma  nette  mentre  a  qucfi’cff  reo ,  orando 
s  afiaticauapvidde  la/ùa  effa  piena  difplendore,&  vài  la  vece  del  [no  Tundre 
eonf(fiore,che  gli  diffe,ché  la  ringratiaua  ìnfimamente  delle  ora  tieni  per  lui  ! 
dette  ideile  quali  per  injino  a  quel  momento  ne  banca  hauuto  bifoqm,mackeS 
per  l  auuenire  ceffaffe  di  più  dirne  per  lui  .impiegandole  in  [aiuto  di  [e  tuffa , 
effende  cbefen’andaua  alla  cele fle  gloria,  &  cefi  detto  dijparue  il  [picador  e,  U 
F  riro^  piando  *  indiana  molto  conciata . 

mo  daMè  L  ^troè,che  vn'  Indiano  effondo  [olito  andar  fpeffo  al  detto  Cemento  traU 
dieta ,  con  tfffiendofi  bora  con  vn  ‘Padre, &  bora  con  vn‘ altro, vii  giorno  andò  dal  'Beato  F. 
l’oratione  ytrolamo  da  CMendìeta  molto  afflìtto  per  la  morte  della  [uà  moglie  &dt’fi- 

moltoPiiiPm,KÌ,fP™°d'»™  fi*hh«d*  vergine,’ che  dep, 
«  vu'jnl  fl  am  erf  ™orja  ,0  le£«it‘wzftmprc  ouuuque  egli  fi  andàfiì ,  imifibikperà 
ma  torni  ékmentandofi,& gemendo  come  fe  qualche  grane  pena  patfie  •  IlTadre  fa¬ 
tata  .  [penando  ,  che  il  ^ Demonio  non  volefie [otto  coperta  di  quella  voce ,  incannar 

quell  huomo,gli  dimandò  [e  fi  era  conflato  quella  Quadragefma ,  & \ fi  ve¬ 
detta  nella  fede  Chrifliana,&  nella  Santa  Chiefa  Romana. gli  fà  dall'Indiano 
rifpojlo  che  sì, (fi fubito  prosato  fi  in  terra}con  profonde  lagrime  recitò  molte 
diurne  preci:  dimandandogli  pofeia  il  Padre  della  vita  della  linda  giirifpo- 

fe,che  ella  pochi  giorni  aitanti ,  che  fi  mori  fife,  fi  era  confetta  ,  &  cm - 
manicata, &  che  fi  era  fempre  vergine  conferitala .  Ciò  vdito  dal 
Padre  cono feendo, non  vi  ejjcr  nafeofia  [raude  alcuna  coman¬ 
do  alli  T  adri  di  quel  Cemento,  che  face  fiero  oratione 
per  lei ,  &  hauendo  cjji  il  feguente giorno  cele¬ 
brato  CUefsa  a  quefio  effetto, il  dopo  defi¬ 
nire  venne  l'indiano  lignificando  a  i 
Tadri  che  nell' bora  che  fi  fini, 
ua  la  Mef sa, la  figliuola 

hauea  pollo  fine  ‘ 

al  lamen- 
tarfi, 

&  cefi  per  le  preghiere  di  quei  San¬ 
ti  religiofi  rodò  libero 
da  quelle  voci, che 
%  tanto  l’affiig 

v 


Di  mólti  Venerandi,  c  Beati  ferui  di  Dio  ■ 
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©E*  VENERANDI  SERVI  DI  G'IESV  CHRISTO 

F.Lodouico  da  Pietro  Sara,  F. Bartolomeo  daOffida,&  F. 
Diego  di  Viiiàlohia  ;  &  d’altri  dinoti  Religiofi.  . 

Capitolo  XX. 

orirono  [untamente  fanno  ifjt.tiel  giorno  deliaci 
latinità  di7{.sJ  <j  in  *v  Christo,  nel¬ 
la  'Provincia  della  CMarca ,  &  nel  Concento  di  S . 
^Antonio di  Cliente [amo, due Padri  P^eligiofiffi - 
miy&  di  marauigliofa  Santità, ciò  è, il  Venerando 
P.F.Lodouko  da  Pietro  Sara  di  Fabriano, C  il  V. 


tempo  occuparono  leperfone,&  ogni [uop enfierò  nel  feruitio  di  fuafDumia^ 
CMae]là~&  del  projjìmo  loro, & perciò  furono  tenuti  da  chiunque  h  conobbero 
di  grandijfima  religione, &  di  virtù  fante  iìlufln,&  ca>  i  a  CD  i  o  j  i  Ioìo  cor¬ 
pi  riposano  mi fidato  luogo,  &  da  quelle  genti  bauuti  in  molto  Rima . 

NElU Provincia  di  San  </iacomo,& nelC  omento  di  S anta  Maria  di  p.  Diego 
Gnsv  di  ViMonio  pafsò  al  Signore  nel  mede  fimo  anno ,  lo  effem-  da  Villa]© 
piare, (freligiofo  ?adre,F. ‘Diego  da  Villalomo,Vre fidènte,  &  CHaefiro  de’  ni°- 
Tfouitùf  lunule  nel  fop  portare  le  fatiche  tot  lidi  ane,C  le  infermità, che  foucn 
te  hauma,&traiidglio'je,mlla  patienga  in  [offerirle  hebbepochiàlui  vguale, 

C  nelle cofe  auuerfenon  hebbe  fmilc a  lui, fu  digr andffima  Carità  verfo  Dio 
&  verfo  il p raffi mio, hu m i le  con  tutti, [emerite  nell'or atione ,  ai  [omnia  afìmtn- 
2 a, di  gran  rnodtftia,(3  di  f ingoiar i  coHumì  ornato  ;  per  le  quali  virtù  fante  , 
meritò  poco,  alianti  ch'egli  moriffe  ,  di  vedere  il  Salvator  noHro  G  i  e  s  v 
Christo,  &  la  fua  fantiffima  Madre  ,la  facratiffima  Vergine  Maria, 

della  quale  mentre  viffencfu  oltre  modo  dinotiamo. 

NElla  Tr&uincia  di  lanaria, nel  lomento  di  SEBona  ventura  di  Forteuen 

tura,  il  venaabil  padre  U.  Lodovico  di  Lugo,  Spagnuolo,  mentre  nel  a  p  p0joui 
Chiefadi  ejfo  luogo ,  &  all’altare  del  [acro  Sudano  di  T^Sig*  detto  di  lauta  co  di  Lu- 
V eronica, celebrava  Mefia,  fu  veduto  quel  fanto  volto  mir acolojàmente  Ju  a-  Oo . 
re ,  perla  qual  cofa  quella  Chiefa  divenne  frequentatijfima ,  C  quei  Hjhgwft 
kainiti  in  molta  veneratone  ,  &  queflo  feguì  l'anno  detto  fervo  i 

*£>io  viffe  con  grand’ eff empio  di  fantità ,  (5  /untamente  mori ,  &  fu  Jepolto 
nella  detta  Prouincia nel  Convento  di  S .Francefco  della  Gran  C avana.  _ 

N Ri  detto  Convento  è  fepolto  il  l\eligiofiffimo  padre  F. Emanuele  Lorna-  ^ 

das,chenonmenoef[empUre,&  gelante  della  fallite  di  quelle  genti  n-  majas_ 

diane 3ma  angivguale a  molli  nelle  opere  del  fervitio  di  Die*  . 

•  x  ^  llqitiU' 
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4^8  DvUsCronichs"<JdP.S.Fi*inc.?art£  iIlI.Lib*V, 

1  •  duino  T I  quhiquagefimoquinto  Miniìiro  generale  fu  il  T*F.  Cini  fio  foro  da  Capo 
A.  di  fonte  fBrittano, della  Viminei  a  di  Ben  ugna,  ilquale  fu  cinto  nel  deci- 
ni 0ro* Gè  mo  Ca?'ltoì'ù  9cnera^e celebrato  in  Roma  l'anno  1571.1$“  gouem 0  l'Ordine 
aerale.  <*«»*  otto,  fotta  li  Vontefìcati  di  T10V.&  di  fyégorio  XlllAal  quale  fu  crea 

to  Vcjcouo  Cefarienfe • 

MARTIRIO 

DEL  B.  P.  GIOVANNI  GVILOTO,  CON  AL 
tri  molti  del  Regno  di  Francia  ;&  d'altri  fcrui  del  Si¬ 
gnore  di  vicaeiiemplariffima. 

Capitolo  XXV. 

S fendo  nel  Convento  di  Villa  franca  della  rProuin - 
dadi Cjnafcogna il  B.F. Giovanni  fjuiloto,£3 an¬ 
dando  intorno  a  predicar’ alle  vicine  ville, vngior 
no,  che  dopo  il  / 'acro Jermonefe  ne  tornano,  ai  mo¬ 
rtaserò, fu  dagli  heretki  prcj'o,&dopo  molti  fcor 
ni ,  &  molti  vituperij ,  ch’egli  tollerò  con  infinita,, 
p attenga ,  fu  da  vno  di  loro  pacato  con  vn’arco- 
buggio,(S  nel  rendere  l'alma  al  Signore ,  ft  fonti 
in  guifa  del  protomartire  Stefano  pregare  fddio , 
che  non  voleffeloro  imputar  quefìo  a  peccato» 
p.  Giou  an  -T  "VW?  martiri  n’ba  dato  il  Conuento  di  Minori  di  Marnati  da  Caflcllo  del» 
ni  Goifi-  A  /  U  Gitafcogna,  che furono  V  vno  il  B.F. Giovanni  9°fionio,  ilquale  di  fet- 
nio  vccifo  tantUnni  prefo  dalli  heretici,  fu  legato  ad  vn  palo  nel  mego  della  piagna, & 
F.  Raimo  C0Tt  arcobuggi  da  loro  trap paffuto ,  &  in  quel  martino  rendè  lo  fpìr ito  al 

dò  Roiifel  Signor, & l’egregio caualier di  Ch risto'  il  eB.F»%aimondo  Roifjclho^he 
lio,vcci  Co  vccifo  da  gli  heretici  di  coltello  J'e  ne  pafsò  felicemente  al  cielo » 

REgnando  nella  Francia  la  crudelijjima  perfezione ,  &  Jlrage  del  fan - 
gue  Cbrifìiano ,($  mafsime  de  FeUgiofi  perle  mani  d’I-Iugonoti,  Caini - 
IraPie'tro  nifli,&  Luterani  nel  Conuento  di  Rettemi  di  Guafcogna furono  veci  fi  il  vene 
Tauziecio  rabil  F.'Pietro’Pur geline  eccellente  predicatore ,  (3  Guardiano  di  quel  Con- 
FraGioa-  uent0  •  n  rB.cP.F»Vietro  Taugietio  facerdote  ;  &  il  'B.F. Gioachino  ‘ Dar  da - 
chi.Dard.  niQireHgi0f0  difomma  integriti. 

NEI  Conuento  di  Minori  di  Rjoncio  camello  di  guafcogna  viuom  otto  fra 
ti  i  quali  ne  gli  ardori  delle  perfezioni  degli  heretici  nelU  lorocafa  te 
pre  fono  Flati  fteuri,  &fenga  tema  alcuna  della  vita  loro,  ma  non  netl’vfcire, 
p.  g  ìouà-  come  ft  vidie  auennire  al  B»F.  Giovanni  Veteo,ch’vfcito  di  commifsme  del 
ai  Peteo .  guardiano  per  far  certo  piccolo  viaggio,  fu  attorniato  da  gli  heretici,  &  pre « 
fo,i  quali  li  tagliarono  f  orecchie,  (3  dopo  fu  più  volte  paffuto  con  vnafpada, 
&  permuto  U  vita  temporale,#  / alluce ,m  vnafeliciftmafé  eterna. 

'  ^ -  ~  -  ----  — .  -  2^ella 


Di  molti  Martiri ,  &  Ven.Frati  di  Tanta  vitiu 

NElla  Città  di  Bcaimois ,  o  Baiocciò  della  Troumcia  della  Francia  nelle 

follemmi  degli  Ugonotti  furono  da  loro  veci  fi  il  B.  7>.  F.  ^Andrea  di  J:  ™nte . 
Monte  ^chiamato  ancora  Uli  ontano, efjcndo  egli  d’età  dicinquantacmqueanni,  pieno 
(j  il'B.F.  <P  ietro  Berot  di  venticinque  anni,  il  primo  di  coltello,  &  l’altro  con  Bcr0t. 

<j) idearono  i  "Principi  di  Brierna  il  Conuento  de  Minori  d  Orti  della  Vro~ 
r\  uiucia  di  Guafcogna,per  la  pietàgrande  c’haueano  in  Dio,  &  nella  Reh-  F.Certran 
«ion  fhriHiana,ma  i  jUccefforifuoi  per  la  loro  impietà  verfo  tD\o,&  la  Cbn-  do  dalli 
%Una  religione  lo  difirujJero,&fuggendofenemt:  i  Frati,  ri  refiafolo  vn  va  Zanoba- 
lorofo  CaualUer  di  C  bri  fio, il  V.F. Bertrando  dalla  Zancha,chefu  da  gli  bere - 

tiri  di  coltello  ferito,  &  morto.  ■  .  • 

«  -*efo  che  fè  da  gli  hemicila  Città  di  Santm  metropoU  della  Tmmaa  _ 

F  dì  Tur mt,  fediti  fddati  fi  tolfero  in  meKo  il  : V.tXMmmbeu,  per  farlo  g  .Mura», 

.pattar  frale  picche.pefciafenndolpcoipugiMhl’vccifero,. gran  valor de  fld 

filtrai  fortezza  certamente  la  loro,  che  non  fi  vergognai  ono  d  incrudelire  con 
taf  apparato  cmitra  vn'bttomo  debole, & gUmane,mada  bene,  Cf  fiotti  nella 

;F  v»0  deprimi  eletti  a  fondare  la  <Tro, lincia  dedMa ,  egire  - 

frvddmlnìriro  prouinciale  rifilo  a  piedi  tutti  i  Conuenti  dell  ^Ausì<  fa,  della 
*S tirìa , Carintìa, (arinola fB oemia,Mora u ia ,Slefa ,  Polonia,  Ruffa,  er  altri ; 
a  neh’ estrema  fua  infirmità  s'afUme  per  dieci  dì  da  ogni  alimento  . 

T1  R*  Amedeo ,  che  in  quefii  tempi  cofi  impiagati ,  ne  quali  la  fetta  tu p.  Ama- 
F  ter  una  hà  cominciato  a  dilattar  fi, fiorì  mavaniglioiamcnte,  fu  di  a>  denti fi  deo . 
fimo  gelo ,  (3  feruentiffnio  predicatore ,  il  quale  contemplando  ,  0  orando  fu 

molte  volte  veduto  leuato  in  aria  con  le  mani  slefe  al  Q$lo*  ■ 

T-  Ra  CM  et  ardo, il  quale  fù  buompdimoltamarauighofa  eruditme,®  pie  v  Metar« 

.  J4  dicatore  di  F ordinando  f  -operatore,  acutiffmo  oppugnatore  della JettaLit  do . 
teranafil  quale  (e  ne  pafiò  al  Signore  con  fama  grande  di  funata  ,ma  quando, 

Sant0 F< ^f*ang>iìff£  F* ,Arcanf 

3  non  mangiò  mai  ne  carnee  peJce,nonfu  mai  veduto  riderete  aduarft,  gelo  di 
&  dopo. la  fua  morte  fu  trouato  la  Jua  faccia  effere  affai  piu  beffa  di  A  K  g , 
amilo  ch’era -ritta ,  ma  doue  ei  nrniffe ,  doue  fepoltofiVQUi , 

Cf  qual  altre  attieni  egli  fi  faceffe ,  non  babbiamoim 
potuto  papere,  &  a  pena  ciò  è  venuto  a  nojtra 
noritia, tolto  da  alcuni  Annali  ferri- 
ti  a  mano  delle  cofe  della-* 

‘prouincia  d’ A  ti¬ 

fi  *.  V  .  ,  flri<U  • 


*  VITA 


Vefc.G«n{. 
far.  4. 
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VITA  DEL  V.  P.  Fw  FRANCESCO  TORAL 
Vefcouo  di  lucatan .  Cap.  XVI. 

V  il  T-F.FrancefcoT orai  naturale  di  Fbeda  C  itta  nella  Spagna, 
&  ne  teneri  anni  riceuè  il  Francescano  babito ,  &  diuotamente  ft 
Jottopofe  al  dolce  giogo  del  Signore .  oAràeua  grandemente  del¬ 
la  Jalute  dell  anime ,  e  per  ciò  con  licenza  de*  Superiori  fé  n'andò 

^ t)/l 011/1  nurui  M vibri  J  ~ì  r*  1-  1  1.  ^ 


“5““'  J  opoict, popoli  barbari,  dtjficiliffima  d’apprendere,  &  quella  ri- 
dulie  fitto  metodo, che  vi  furono  molti  altri  Tadri,  che  la  impararono  con  faci- 
lira .  Si  fece  anco  famigliare  la  CMefficanafauella,  &  con  quel  modo  di  ragia- 
nate  fece  tal  frutto  con  lafua  predicanone, che  batterò  va’ infinito  numero  dì 
quei  popoli, ancorché  con  gran  difficoltà,  &  muffirne  ne ’  Dopolci  ■  da’  quali  del 
continuo  gh  erano  tramate  molte  inftdie.ma  da  tutte  egli  era  da  7d.  S.Dioli- 

■  .  ®";  *&*f°  CuSioie deU“  Trouincia del S.Euangelo,& dmtndofi cele¬ 

brare  il  Capitolo  Cenerate  m  Salamanca ,  iui  fe  riandò ,  offendo  prima  andato 
per  qua  fi  tuttala  Spagna  cercando  religio  fi ,  che  voleffero  lauorare  nella  vigna 
del  Signore, olii quali  faceuaefortationi gagliarde^ ponendoli  auanti  gli  occhi  il 
gran firuitio, che  Je  ne  farebbe  a  7 f.S.per  ilbenefitio.che  nefeguirebbe  a  quelle 
pouere  anime, il  danno, che  fi  farebbe  al  'Demonio, & finalmente  il  premio,  che 
ejii  ne  acquilìarebbono,promeffògli  dalla  gran  benignità  di  Dio-  Ter  viag¬ 
gio  andana  fempre  a  piedi  nudi,& veflito  con  vna  vefle  tanto  vile ,  e  ftraccea- 
ta,cbefu  caufadi  grani' edificati One, (3  d’efempio  a  tutti  i  Comenti  per  i  qua¬ 
li  fi  jer  matta, (3  accrefceua  m  loro  talmente  ildefiderio  della  fama  pouertlche 
pmuraua.no  di  confinarla  prefio  di  loro, con  ogni  diligenza,  {itomòdopo 
firmato  ti  Capitolo  generale  nella  nrnua  Spagna,  efeco  condufie  trentaquatm 
religiofi  di  fama  vita .  Tgon  dopo  molti  anni  fu  eletto  CMiniflro  Trouinciale 
di  qucJtaTrouincia,& gouemò  quel  carico  con  tanta  prudenza,  prontezza, Ci 
ville  dell  anime, che  ne  riportò  grandiffima  lode .  Mentre  ancora  gouernaua  la 
Tromnciafit  dal  Senato  di  Spagna, per  la  bontà,  efantità  della  vita  fua  eletto 
Eletto  Ve-  Pr‘™°  vefeouo  di  lucatan,  ancorché  con  molte  fuodilbiacere,  perche  non  haue- 
feouo  di  rebbe  voluto  dignità,  ma  era  affini  più  contento  di  fìarfine  burnite  nella  religio 
lucaat. .  ne,& perche non  polena  disdire  al  Senato,  &  a  tutto  il  popolo  che  lo  defidera- 
uanoffi  nfilfi  accettarlo-,& dall’ altra  parte  l'hebbe  caro  perfiruith  di  Dio 
per  poter  maggiormente  efercitar  il  fuo  de  fiderio  di  redur  Camme  alla  ledei 
Christiana .  Quantiche  fife  conficcato,  [e  n'andò  in  Spagna ,  la  feconda 
volta, per  molti  negocq ,  netti  quali  nufcì  con  quell' honore ,  che  maggior  non  fi 
.  poteua  def,derare,& il  tutto  per falnte dell' anime.  Effondo  confiamo  in  Spa¬ 
gna  finalmente  fe  ne  ritorno  al  fuo  Ve  fiottato ,  pmandoft  in  quitto  in  maniera 
tale  che  era  da  tutto  l  popolo  fommamente  amato,  &  riverito.  Cercoquefio 
*»»»  VcficmpiH,ep  IH  volto  rmrnirn  il  refcoiiato, deaerando  0  come  lui 

M» 
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fpeffo  dieeuajvnaceltetta  per fuoripofo ,  (3 d’efferfopoltoinfieme  con  li  molti 
•Padri  di  fonìa  vita, che  lui  kauea  conofoiuti.  Di  quefii  fuoi  defiderij  vno  n’bcb- 
JjS  effetto, cioèivltimo,  ma  il  primo  non  fù  mai pojfibile ,  che  nè  il  Senatore 
il  popolo  vele  fé  accettare  ,  ne  anche  vdir  cofo  alcuna  in  quefia  materia ,  augi 
quando  che  di  ciò  li  ricèrcma,  gli  era  rifpofio ,  che  mentre  lui  vàcua  non  vote- 
uam  altro Vefcouo che  lui.  L’amo  1571.  andando  dal  Jucatan  nella  mona  j 

Spagna  per  alcuni  neccffanjfiimi  negotif  s’ amali»  nel  Conuento  di  S .  Francefco 
di  Mejfico,  equini  rtfolo  fpir  ito  a  Tho  con  grande odore  di  fornita  ,C3 fofo-  n<?  1571*. 
folto  in  m  ego  alla  capella  maggiore  della  (foie fa  di  detto  Conuento . 

VITA  DEL  RELIGIOSISSIMO,  ET  VENE- 
ran do P adire ,  F rat'And rea  di  Olmos. 


Elle  Indie  Occidentali  è  pofio  la  ‘Prouincìa  del  S.  r 
Euangelo,alla  quale  vi  è  congiunto  due  Custodie , 
Pvna  delle  quali  fi  chiama  San  Saluatore,C3  l’al¬ 
tra  San  Francefco \  quella  di  S.  Saluatore  è  fonata 
nell' ampli 'fi ima  regione, che  Guafìeca ,  0  Tannuco 
fi  dice ,  la  quale  ha  fei  Conuenti ,  &  in  vno  di  effe 
chiamato  T  ampicano  pafsò  a  j anta  vita  il  pioto- 
fijfirno,&  vooferuo  ài  Chri  sto  ,  il  V.  F  •  xAn- 
drea  di  Olmos, la  cui  vita,&  te  cui  fonte  operatio- 
ni  ad  honor  di  Dio  ,(3  a  edificartene  dtll’anime  de'  fedeli  habbìamo  in  quefio 
luogo  porlo,  fecondo  Mine  de  tempi ,  &  è  mllafogutnte  maniera . 

DELLA  PATRIA,  ET  NASCITA  SVA  ^ DEL- 
le  faenze  ch’egli  acquiflò  ;  come  fi  fece  Frate,  &  fu  dipoi 
compagno  del  Padre  Zumaraga  ,  il  quale  fecolo 
condirle  a  Mellìco. 


Capitalo  XVII. 

Nacque  il  buon  forno  del  Signore  F.  ^Andrea  di  Olmos  in  vn  piccio¬ 
lo  c  a  fi  elio  della  Diocejedi  fBurgos,&  di  bonefiiffmi parenti, 1  quali  F.  Andro* 
e jf i  ndoli  poi  mancati ,  fi  co/idujje  ad  habitare  nel  caftello  di  Olmos ,  di  Olmos. 
con  vnafua  cugina ,  maritata  in  quel  luogo  a  fi  ai  bone  blamente ,  dal 
qual  luogo  volle  egli  poi,  'offendo fi  fatto  Frate ,  efier  chiamato ,  &  perciò  vieti 
detto  di' Olmos .  7 \ella  fonciullegggafua fi  diede  ad  apprendere 
gua  ;  peruenuto  poi  alla  giouentù  ,  attefe  con  molta  diligenza  allo  studio  delle 
leggi auili, &  canoniche.  Entmonel  vigefimo  anno  dell  età  foa,  fi  njolje  ^  & 
dìiajtiarc  il  mondo  fallace,  (3  diridurfta  feruireil  verace  Iddio  nella  ^ 
Serafica  Religione  Francefcana  ;  (3  riceuè  l’babitoncl  Conuento  di  Vag  la a- 
lid,  nella  Tronincia  della  Qncettkne  .  T affato  poi  ti  tempo  dellafoaprotej? 
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flotte ,£3  parendo  a  iTadriycb'eifoJJ'e  dì  grande, &  acuto  ingegno*  vollero  che 
deffe  opera  allo  flUdio  della  FiloJÒfia ,  £3  della  [aera  Thcologia,  nella  quale  {In¬ 
diando  gagliardamente  >  &  vfandoogni  poffìbil  diligenza  per  {'odi  sfare  alfa-» 
fperanga,che  di  lui  concetta  haucuano  ,riufc\  a  Jko  tempo  molto  dottOy  £3 predi 
catore  eccelìentijjimo .  Era  in  quel  tempo  Guardiano  del  Cemento  de ’  Minori 
Off  ornanti  di  Triboli  il  T.  F*  fjiouanni  Zumar  aga  di  ogni  lode  degno  ,  il  quale 
ejfendodi  ordine  di  (farlo  V,  da  gl’  Inquifttori  dell'  ber  etica  prauità  flato  man¬ 
dato  (fommiffarìo  in  Tfauarra  per  prouederea  certe  freghe ,  che  in  quel  luogo 
babitauano, volle  per  compagno  hauere,&  in  tanto  maneggio  per  coadiutore^» 
Fu  compa  quefl0  buoni?  aire  *  Eletto  poi  ad  infanga  pur  di  Carlo  V.  il  detto  ‘Padre  Zu- 
Z^nrn-  maraKa  l’annoiato.  Vefcouo  di  Mejflco,& defiderando  egli,  che  quefio  JeruQ 
g  f  Se  Ceco  del  Signore  conefjo  lui  c  ara  ina  ff e  Vanendolo  egli  intefo ,  &  conofcendo  quanto 
andò  nel-  giouamento  con  Icfuc  pr  e  di  cationi ,f. uff e  per  arecare  a  quella  motta  Qiiejà,fen 
i’Indie.  alcuna  tema ,  £3  con  animo  pronto  s'apparecchiò  ad  vn  tanto  -viaggio ,  £3 
filito  in  nane  nel  porto  di  Siuiglia  infiemecol  V  ej cotto,  fe  ne  paflò  in  quelle  par 
ti-,doue  per  fpatio  di  quarantatre  anni  continui  fu  di  grande  aiuto ,  &  feruitìo 
a  quei  miferi  habitatori . 

«'  *  ■  1  '  r-  .  •  '  .'/*  "  -v  P*  ,  •}.-  " 

DELLE  QV  ALITA'  D  E  L  SERTO  DI  DIO, ET 
delle  gran  fatiche  da  lui  fofferce  ,  &  delle  diligenze  via'* 
te  perla  kilute,  &  conuerfione  degl’indiani  ido¬ 
latri,  &  inhumani . 


Capitolo  XXVIII. 


Ve  sio  buon  fleUgiofo  ,  &  grato  ferito  del  Signore^ 
era  di  statura  mediocre ,  £3  di  robusta  compie jflo- 
neflm  maniera  tale ,  ch'era  atto  a  patire  qual  fi  vo- 
IcJJeprte  di  penitenza;! a  qual  cofa  conofcendo  egli 
fi  diede  ad  affliggere  il  fuo  corpo  con  vna  rara  afìi 
nenga,& con  fatiche  molto  grandi;  perche  batten¬ 
do  prima  apprefo  la  fauella  Mcjflcana ,  la  T otona¬ 
ca,  la  T epuaca,£3  la  Vaxtecx ,  veflìtofl  sii  la  carne 
vn  cilicio  fato  di  crini  di  cauallo ,  £3  coperto  di  vn 
pouerifflmo ,&  femplice  habito, andando fempre  diffalco, ne  di  altro  viuendo, 
che  di  alcune  radici  di  herbe, /del  pane  f  olito  del  paefe,£3  beuendo  acqua  ,’fe  ne 
andana  vifltando  quelle  Trouincie, delle  quali  fapeua  il  lor  fauellare,non  lo  ri¬ 
tenendo  da  far  quefio  gli  alt  is  fimi, &  afpri  monti, che  douea  poffare,  le  fiere_, 
crudeli  che  in  quelli  babitauano , molte  paludi,  &  fltmi  rapidi,  &  profondi  sfi¬ 
dami  Cuoi  mi,  chenonfipoteuano  fenga  pericolo  grandis fimo  della  vita  varcar  e  ,  non  la¬ 
ncili  con.  jdanio  di  far  quanto  poi flb  il  era,  per  ridurrei  barbari ,  &  crudeli  coflumi  di 
uer  ione-  quclle  genti  a  modeflia ,  &  frugalità ,  £3  emendarti,  fgombrando  in  tutto  da  i 
petti  IqtqI' idolatria/ otti franti  gl’ I ìqH)£S  or f  i  T  empi] }  £3  dieflinguere 
v  v*  .  ~  affitto 
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A  fitti  quel! bombile,  &  fiauenteuole  difetto  ,o  mancamento tan^i  er- 
ror  atroce  di  mangiar  carne  bumana ,  infime  con  molte  altre  abhomi- 
nationi  chaueano  fempre  in  vfo  ;  &  finalmente  fabricate  delle  Chiefe, 
fecondo  il  coftume  de  i  Catolici  gli  conuertifie  alla  vera ,  (3  vnica  Fede 
di  GIESV  CHBJSTO;& injegnafi  loro  i  coftumi  Chrifiiani:  nelle  qua 
li  attionì  fante  fofienue  egli  molte  calunnie ,  &  molti  affronti ,  (3  doue 
bebbe  molte  fatiche,  fi  trono  in  molte  mi  ferie,  &  ingrandì  mi  perico¬ 
li  della  vita,  che  tutti  finalmente  Con  lo  feudo  della patien\a,  con  Valuto 
dì  DI0,& con  intrepido  cuore  fiperò,  C3  vinfe ,  hauendo  fempre  inauri 
gli  occhi  DIO  folo,à  cui  di  vino  cuore  sera  egli  dedicato.  T^on  lo  ingatt 
nòia  fua  fperanga  punto, perciocbe  colfauore  deka  diurna  gratin,  oltre 
èie  riportò  di  tante  tribolationi glorio fa  vittoria ,  &  atterato  Satanafi 
fo  trionfò  di  tutte  quelle  genti, inalbando  finalmente  in  molti,  C3  molti 
luoghi  lo  fiendardo  delia  Croce  * 

DELLA  PROFONDA  HVMILTA'  ds 
^uefto  Venerando  Padre,  &  delle  grau>  perfe cutio- 
ni  fatti  le  da  1  Chichimcci  Indiani  barbari ,  & 
la  gran  mifericordia  di  Dio  nel  man¬ 
tenerlo  da  quelle  intatto . 

CAP.  XXIX. 


Vantunque  quefio  dinoto  Tadre  fofie  dotti/fimo ,  e  motto 
prudente, &  chepojfedefie  molte  lingue, nondimeno  egli 
per  la  fua  profonda  humiltà  fi  fpregp^aua ,  e  per  niente 
fi  reputaua,tenendofi  fempre  per  feruo  inutile,  (3  noti-» 
atto  fi  fufficiente  à  gli  vfficij ,  &  agli  honori .  Atten¬ 
derla  egli  dunque  à  fiarfene ,  (3  del  continuo  conuerfare  tra  quelle  genti 
barbare, &  in  luoghi  folitaru,(3 bermi  lontano  dalle  Città, da'  Cafielli , 
&  da’  Conuentì  de  Frati ,  accioche  da  effi  non  fofie  promojfo  à  qualche 
vfficio,  come  moftrauano  loro  defiderar  fo mm amente  ;  nè  da  i  fece! ari, 
thè  gli  erano  molto  inclinati ,  honorato .  damai  perdeva  tempo ,  per¬ 
che  fe  nepafsò  infino  a  Chichimici  gente  crudeliffima ,  doue  in  quelle 
regioni  montuofe,&  inuie  ,f abricò  molti  tempij ,  &  piantò  molte  Croci, 
C3  vi  batterò  un  numero  infinito  d'infedeli, &  molti  eh' erano  inclinati , 
&  dediti  alla  fi  per  flit  ione ,  all  impietà  hifegnòloro  la  fede  Ca~ 

tolica  ,  &gli  sformò  à  lafciare  queicofiumi  bestiali ,  &  finalmente  gli 
ammaefirò  in  ogni  forte  di  pietà ;da  quali  fù  à  qfio  dinoto  T.per  beneme 
rito  delle  fatiche ,  cheper  lor  f alate  faceua,  più  volte  pcfle  moltln fidie 
per  ucciderlo,ma  col  fauor  di  Diofù  liberato ,&  redo  sepre  i  lor  diffegrù 
v amache  hauedofi  loro  à  malerbe  nel  dì  del  Giouedì  Skto  bauefjt  fra- 

1  e  cajfati 
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Sollecite 
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zaffati  alcuni  Idoli  loro ,  attaccarono  fuoco  nella  cima  delle  factte,  &  le 
tirarono  verfo  laeapamecia  di  frames  nella  quale  egli  folea  habitat3 
Acciocbe  detro  yWcendeffe  il  fuoco  per  reciderlo  poiffègli  n'vfcijsefu0 
ri3&  mangiacelo, mal  firame , quantunque  foffe  molto  feccp  ,fcce  refi ~ 
fionda  al  fuoco,  che  non  hebbe  poter  d' 'entranti  dentro ,  ne  fargli  dami* 
alcu  no;  onde  loro  dalla  vergógna, &  dalla  tema  confufì,  &  dify.uent® 
pieni  3  penfandoyche  in  lui  f èffe  qualche  parte  diuina, cerne  loro  Jteffi  co- 
f tffarono  poi  f enfi  altro  fare  fc  ne  partirono.Vna,(f  due  volte  pollami 
nando  egli,  &  nelle  [due,  &  né  monti ,  quegli  Hcffi  barbari  tentarono 
< (recidere  con  le  faette  limonio  fanto;  ma  non  puotè  hauer  effetto  il  lo - 
Miracolo  ro  V0iere }  perche  le  faette  fi  riuo  Igeane  verfo  i  feritori ,  &  rkadenano 
yerfo  loro; la  onde  hauendo  quelli  per  i  fferienga  conofcìuto  ,  che  indar - 
no  cercauano  d  offenderlo ,  éf  che  egli  era  da  potente  mano  difefo ,  cefi 
farono  nell  auuenirc  di  piu  perfeguitarlo  s  ma  Vhehbero  per  ynbuomo 
fanto ,  mandato  da  D I  0  ±  &  come  tale  lo  honorauano .  . 

DELLA  DIVOTIO>;e,  £  RIVERENZA  CHE  IL  RELIGIOSO 
Padre  hauca  al'4a  Croce,  &  della  ftia  fcdEerenza-ndtetnbob  troni,  &C 
in  che  difr  rutto  il  tempo  ;  &  le  opere  da  lai  compofte  4 

4  .  CAP.  XXX. 

FV  quefìo  gran  Tadre  dìuoti/fmo  deità  S.  Croccine  cofd  alcuna  fi  vdh 
uapiu  fpeffo  dalla  fua  bocca,che  quel  detto  dell  ypoéiolo  S.  daoio* 
della  ero  Milli  aljc  gloriar»  siili  in  Cruce  D.Naefu  ChriftL  per  quem 
ce*  rndit  mttndus  crucifixus  eft  Se  ego  vnundo ,  cioè  sij  lontano  da  me  il 
gloriarmi ffe  nonnelle  cofedel  S.lg-Giefu  Cbriffo per  la  quale  il  mon¬ 
do  me  croce  fi  fio, &  io  fono  crocefifio  al  mondo  ;  &  perche  ifuoi  opti  non 
pareffero  varif  dalle  parole-frutto  quello y  che  poteua  recare  al  fuo  corpo * 
ò  diletto, oripofo  ,  [e  lo  toglieua  afatto ,  acdoche  coft  poteffe piè  ìffe  di - 
taméte  feguitar  Chrifiopoflo  in  Croce ,  &  à  tutto  fuo potere  confermarli 
mi  quello.  Oltre  di  ciò  portando  del  continuo  in  mano  vna  fioco,  douefe 
gli  offeriuano  diff  colta  maggiori, piu  vùlorttìerì,&  allegro  fi  moélraua 
di pigliarle, che  i  diletti, dicendo, Quid  volo  nifi  Cructm?Qu«d  m  hi 
cum  uoiuptatibus  ?  Nc-ne  in  hac  Chnfius  Dommus  pio  mr  dh- 
gnacusfuiEmonM  beuicr  stupro  cius  smore,  &  ego  qr.acuq* 
amplexabor  Crucem ,  ut  tandem  ille  nle  rfcipiat ,  q»  i  >  &  me  in 
Cruce  redemii  cioè;Che  voglio  io  altro  fenon  la  fioctiche  io  io  a  fa¬ 
te  con  i  pi  aceri  IlSlpn  è  quejìo  quel  legno, nel  quale  (HlfIST  0  J^.S.Ji  e 
degnato  di  morir  per  me  ?  volentieri  dunque  per  Juo  amore  abbraccierò 
qualunque  imprefa  diff  die  s  &  qual  fi  voglia  affra  fioco ,  aedothe  fi¬ 
nalmente  quello  miriceua  ,che  mhà  redento  nel  legno  della  Creiti  *. 
Quel  tempo  poi, che  gli  auanvaua  dalle  prediche, dalle  ccvfeffcni,  dal- 
Vammatfirar  i  nouicij>&  dall  oraticni,  tutto,  fiori  chevn  hora,c  dne9 
che  dijpenfaua  nd  jonno>&  nd  rifiorar  il  corpo,  lo  ffendcua  nel  legger 
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libri  della,  Sacra  Scrittura, onero  nello  fcriuere ,  di  che  ne  rendono  tefli - 
moniangaV opere  da  lui compofle,che  furono, la  traduzio  ne,  eh  e  egli  f c 
ce  in  verfi ,  di  lingua  latina  nella  Spaglinola  d'*Àlfonfo  da  Cafro  con-  Opere 
tra  l'herefie  ;  vn  libro  eh’’ egli  fece  molto  dotto  dell'ultimo giudicio  del 
Signore  in  lingua  Indiana, molto  noce  fi  ario  a  quelle  genti  ;  l'arte  d'ap -  cóp0fte  - 
prender  la  lingua  Mefjicana,&  vn  Dizionario  della  fìefia  lingua  ;  al¬ 
cuni  dottiffimi  problemi  ;  vn  trattato  de  S  aerarne  riti  :  (S  vno  de'  Sacri - 
legij:SS  vn  libro  molto  detto, eh  e  contiene  fette  f ormoni,  tutti  in  lingua 
di  SMeffico:'!' arte  di  apprender  la  lingua  V aficca:  vn  Dizionario :vn 
trattato  de'  fette  peccati  mortalità  Dottrina  Chrifliana:il  modo  di  con- 
fé  far  fi  in  quella  lingua  :  ammaefìr  amenti  per  imparare  l'idioma  T  0- 
tonaco,&  vn  vocabulario  dello  flefio  idioma:  i  quali  tutti  libri ,  cornea 
fono  ferirti  in  lingua  volgare ,  co  fi  à  gl'indiani  conuertiti  alla  fede  fono 
bifognofi ,  &  di  gran  profitto. 

~  /  "Uvt  . ».•  Vi  ■'*  »  V  :  ^  . 

COME  CON  LA  SVA  MOLTA  PRVDENZA, 

&  carità  quello  gran  Padre  ritornò  iCbichimecì  Indiani  bar 
bari  all’vbidienza  del  Rc,&  dell’Ardaefcouo,  da’  quali  fi  era¬ 
no  ribellati  ;  &  come  predifie  alcune  cofe  con  fpirito  profeti¬ 
co, le  quali  auuenncro  come  lui  hauea  detto.  Cap  XXXI. 

«»  -  ;•  V  *  ••  ,  *  ;\  .  : ;■  O  V  'i\vj  ì  I  ‘  i\  *•  yr  ’ -v  v'  •  ••  ■  •. 

Oco  innanzi  il  trànfito  di  queHò  ammirabile  religioso*, 
gli  Indiani  Chichimcci,chyegl i  con  fatica  grande  hauea 
conuertiti  alla  fede,  fi  ribellarono,  &  dal  ì\  e,  <&  dal  loro 
^trcìuefcouc,SS  per  le  difficoltà  de!  camino ,  &  per  lez» 
crudel  ferocità  di  coloro ,  non  efjcndo  l  andanti  facile , 
questo  gelantiffmo  TadrC,non  curando  pericolo  alcuno  della  vita,  qua 
tunque  molti  fi  sfar  gaffe?  0  di  per  fu  aderii, eh  e  ciò  far  non  doueffe,  effon¬ 
do  di  età  confumata ,  &  quaf  debole,  &  fiacca ,  fe  nepafsò  à  coloro,  & 
operò  tanto  co'  fuoi  fermonì ,  SS  con  le  pietofe [vie  cffiortationi,che  li  con¬ 
duce  à  pentirfi  di  quanto  mal  e  operato  hauea.no  ,  &  à  conferuarfi  nella 
[anta  fede,  &  nella  grafia  del  Signor  DIO,  da'  quali  poi  partendo- 
fi,diffie  loro,  eh  e  in  breue  doueua  morire che  più  non  lo  velerebbero  :  He!jpe 
la  onde  lafciòdif e  grandi  (fimo  def  derio  à  quelle  genti ,  SS  conprofetico  fpirito  ^ 
Spirito  di  fi  e  ad  vnfuo  nipote  chiaro,  &  digran  nome  prof effio  dell’ ordì-  profeti¬ 
ne  dì  S.  c_Agofiino  ,  quello  ,  che  col-tempo  gli  h  auea  à  venire ,  &feco  co . 
piangendo  fe  nedolfe.  Oltre  di  quefio  ad  vn  Indiano  infermo ,  che  fi 
tra  confeffiato  da  lui,  partendofi  gli  diffie ,  fatene  in  pace,  &  raccorda¬ 
ti  di  pregar  per  me ,  perche  per  vn  bora  prima  di  me  folamente  mori¬ 
rai,  il  che  auuenne  com'egli  detto  hauea,  perche  dopo  Ih  ora ,  che 
quell  Indiano  era  morto ,  quefio  religiofijJimo'Padre  rendè  lo  fpirito 
al  fuo  Signore . 

E  e  z  DEL- 
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DELLA  MORTE  DEL  RELIGIOSO  PADRE, 

&  di  alcune  merauiglie  occorfe  in  quello  iftante,  con 
altri  miracoli  auuenuti ,  &  all’hora  ,  Se  dopo. 

;  CAP.  XXXII. 

SVbito  che  questo  efsemplarijjimo  'Padre  hchbe  ridotto  all'vbidien 
ga  i  Chichimeci,come  babbi  amo  narrato ,  fi  partì  daejjt,&fi  ri- 
duflcàT  amprieo  cajìello  degli  Spagnuoli,doue  toflo  che  fu  arri- 
uat°  cadè  in  una  grauijjima  infermità  causatali  per  vn'appoflema ,  che 
interiormente  li  nacque ,  &  conofcendofi  per  tal  male  già  ricino  alla. > 
morte, fece  chiamar  a  fe  tutti  i  frati  di  quel  luogo, co  quali  hauendo  pri 
•ma  fatto  ma  generai  confezione  di  tutti  i  fuoi peccati ,  riceuuto  il  San - 
tijfimo  Sacramento, &  VePìrema  vntione,taine  con  loro  vnpùjfimo  ra¬ 
gionamento  dell’ òj]eruan%a  della  pouertà,& della  carità,  chanfeme. _• 
hauer  doueano  l'vno, con  l'altro,&  finalmente  di  tutte  quelle  cofe,ch <L_» 
concernono  lo  Plato  perfetto  de '  religioft  ;  dopo  chiefio  perdono  di  tutti  i 
cattiui  cfsempi,ch’egli  hauejie  dato,& degli  eccejfi  commeff ,  s  alcuni 
fe  ne  trouaffero,<&  à  tutti  dato  il  bacio  della  pace,tolfe  tutto  l  batter  fuo. 
Suo'  te  fra  che  fu  il  Po  far  io, col  quale  fonente  folea  dir  P^fuemaria  ,  alcuni  grani 
mento .  benedetti  dal  Sommo  Tontefice,vn  cilicio  moli  afpro,  del  quale  era  ve- 
fììto,&  la  fola  difciplina,&  benedettolo  col  [auto  fegno  della  Croce,  lo 
diuife  tra  i  fuoi  più  cari, dopo  recitato ,  &  con  diuotione  molto  grande  il 
Si^n1  Sm!  Simbolo  della  Fede ,  fubito  fe  nepafso  al  Signore, & all' bora  ilfuo  cor- 
fuo  cor-  po, eh' era  prima  di  color  oliuafiro,&  come  ncro,diuenne  candidiffìmo,  ri 
po  era  a  fplendetite  con  certa  luce,& di  foauiffmo  odore, in  maniera,  che  non  fo - 
domo  «ii  fai  yeligiofi ,  ma  i  fecolari  ancora  restarono  fuor  di  modo  pieni  di  mera- 
"liof^có  ^gHa  >  &  molto  confolati  ;  &  oltre  di  ciò  fu  vdita  maria  vna  foauiffi- 
di noni,  ma  armonia  di  diuerft  inanimenti  muftcali ,  &  un  angelico  concento  , 
che  fu  à  tutti  ferrea  dubbio  alcuno  vn  chiariffimo  argomento  della  fu  a 
felicità .  Egli  fu  fepolto  nel  Conuento  T ampricano  l'anno  1571.  Tra¬ 
sportando fi  poi  il  fuo  corpo  dall'antico  fuo  fepolcro  ad  vn' altro  più  ho - 
noreuole,vn  carijjimo  già  fuo  amico  Spagnuolo,effendo  da  una  grauif- 
fima  infermità  opprefio,  volle  effer  condotto  alla  Chiefa,  &  tolta  della 
.Miracolo  terra  fai  pu0  fep0lcro,Je  l'appoggiò  al  corpo, & incontanente  con  ftupor 
.nota  1  e .  di  quelli, che  erano  preferiti, fi  leuò  fano,  &  fe  riandò  da  fefolo  feti¬ 

da,  che  ninno  Vai  ut  affé  à  cambiare . 
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Munnofio,  &  Fra  Giumelle  ambici ue  morti  per  la 
confellìone  della  Santa  Fede . 
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^  S  S  E  7 0  Vanno  1571-  alcuni  corfari  bei  etici  coilj 
mi  armata  entrati  né  porti  dell  Ifcla  della  Corner a, eh  è 
vna  delle  Fortunate ,  &  hauendoper  [erga  e  fi  ugnato  il 
Cafiello  di  S.  Sebastiano, tutti  quelli  della  terra ,  £5  infte 
t ..  me  con  loro  i  frati  fi  riduficro  alla  cima  del  vicino  mon- 

tegolo  rejiarono  détto  il  luogo  il  Tarocbiano,  il  T.F. Diego  Murino fio, 
F.Gumielle,& efiendogli  beretici  entrati  nel  Cemento con  vna-* 
infolita  sfacciataggine ,  &  furibondi  fi  diedero  a  difpre^are  rimagl¬ 
ile  di  CHIfl  STO,  é  de  Santi ;  il  buon  F.  Diego,  chefe  rie?  a  refiato 
glia  Qifioàia  della  cafafi  diede  à  riprenderli  grauementé, per  la  qual 
cofia  loro ,  oltre  modo  incrudeliti ,  volgendo  verfo  lui  giifehioppi  ccvu> 
quelli  Vvccifero  .  filò  f intenda  F .  Gumiclle  fe.uvfcì  del  luogo ,  oue  na - 
feofio  Vera,  &  cominciò  acr amente  ad  oltraggiarli,  chiamandoli  here- 
tici  ,  ficarij ,  £?  f anguinolenti  ;  la  onde  lo percoffero  con  molte ,  e  crudeli 
ferite  in  manierale  fu  forcato  non  mutar  la  vita  nella  morte ,  ma  la 
morte  nella  vita  con  vn  trionfo  glorio  fio  ;  amendue  pofiria furono  fepolti 
nel  Fomento  di  S.  Francefco  di  quel  luogo. 

VITA  DEL  FEDELISS  IMO  ,  E  COSTANTE 
feruo  di  Dio  >  F,  Antonio  da  S.  MARIA. 

; r,  >  .  A-yV;  '  .  ';-r-n  .  v  -  V.  ■■v.'.b'.Ax:  o 

C  A  P.  XXXIIII. 

MC  OVE  il  T.F.  ^ Antonio  da  S.  MMAfilM  nel 
CaFteìio  al  co  de  della  gran  Canaria ,  il  quale  offendo  P*r  4* 
Guardiano  del  Conuento  di  S.  Francefco  del  Cafiello  di  RAnt.da 
S.Sebafiiuno  nel  tempo,cbe  fu  quello  dagli  beretici  cor-  s.  Maria 
iyVx?>  fiali  prefo, di  eh  e  nell' auanti  vita  h  abbiamo  detto  ;&  con  huomo 

gli  altri  e  fieri  do  fuggito  al  morite ,  fi  raccordò  c'bauea  lafciato nelta- 
Vernacolo  il  venerabile, e  Sacrofanto  Sacramento  dell  Eucharifiia,&  co  g]g> 
minciò  perciò  ad  efiere  in  grande  aff  anno,&  come  valorofo  t  auallier  di | 

C  Hit  I  STO  fi  propofe ,  acriccbél  Santo  di  DIO  noti  fé  fi  e  dato  a 
cani,di  ritornare  al  (onutnto,(£  all  bora, all  bora  nefegui  le  fi  etto,  che 
v'andò, tév  entrato  in  Cbicfa,CS  prefo  con  gran  di  fimi  a  din  et  iene  il  capo 
del  Signore iCon  molte  lagrime  je  l  accostò  alla  bocca,  &  fel  inghiottì , 

E  e  3  la 
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la  qual  co  fa  battendo  veduta  i  tJH  ini  Vìridi  <JMamona,  lo  prefero ,  (fi 
tonda  fero  alla  nane  capitanea,& prima  con  minarne,  pofeia  con  piace 
uole%%e,(fi.  promefie  tentarono  la  fua  cofiangafuor  di  modo ,  per  fare, 
che  egli  la  loro  fetta  feguiffe,a'  quali  non  volle  egli  mai  acconfent  ire_j, 
augi  tratto  fi  della  manica  vn  Qrocefifio  di  legno,  vai  oro]  amente  g  li  ef~ 
fortuna  à  r icone feer fi, (fi  far  la  penitenza  di  tanto  error  commefio  :  Iris 
onde, che  indarno  ciò  etreauano  d'ottenere ,  lo  caricarono  prima  di  molte 
ingiurie ,  dopo  coi  pugni ,  &  con  le  guanciate  lo  penefiero ,  lo  ferirono 
crudelmente,  lo  p affarono  con  li  archibugi ,  &  all'vltimo  lo  gettarono 
m  mare}doue  egli  confcguì  glorio f annerite  la  palma  del  martirio. 

DE'  V.  P.  F.  MICHELE  DI  G  A  RROVIL  LA  S,  ET 
F.Cdouanqi  d’Aoraamendue  di  Tanca  vita,  Csp.  XXV. 

V  il  T.F  .tSMich  eie  natiuo  del  Cartello  di  Garrouillas,(fi 
pigliò  Ih  abito  nella  Trouincia  della  Vieta,  nel  Pregno  di 
Tortogallo,fotto  F. (flou  anni  di  Guadalupe,dopo  con  in- 
tentione  di  menare  la  fua  vita  con  più  fretterà  della-» 
regola  fi  condufie  Vanno  rfi 6.nella  Trouincia  di  S .  Ga- 
huomo  *  br  ielle,  dotte  fato  per  alcun  tempo ,  (fi  diuenuto  perfetto  in  og  ni  forte  di 
di  l'an  ta ,  virtù ,  &  di  pietà ,  entrò  ingrandijjìmo.  defiderio  di  aiutar  Vanirne ,  & 
&  effetti-  càdurle  al  porto  vero  della  falute;(fi perciò  fe  nepafsò  nell' Indie ,  nella 
piar  uua.  q>r9U-  fai  s.Euag. dotte  quatunque  fefie  di  quell'idioma  ignorante, non- 
dimeno  nella  coucrfon  dell'  anime  fece  merauigliofoproftto ,  perche  fù 
tale  la  fua  pouertà,humiltà,p>atienga ,(fi  humawtà,(fi  finalmente  la~* 
religione  congiunta  con  la  carità, che  indufie  à  meraviglia  gli  h abitan¬ 
ti  di  quella  regione,  &  gl' inuitò  coni ej empio  di  fefìefjc  à  viuer  bcne,& 
circi  sii  anamente.  Egli  fe  n'andò  co'  piedi  fcalgi  fino  alla  fua  decrepita  , 
contentandoci  nel  viuere  dì  vii  poco  di  brodo ,  &  d alcune  herbuccie  fen- 
gafapore .  Hauendo  in  co  fi  fatto  modo  di  viuere  tocco  il  centesimo  an~ 
no,nè  h  auendo  altro  veft  intento  portato  che  vn  femplice,& poueriffimo 
b  abito,  riceuuti  i  Santifiimi  Sacramenti  fecondo  l'ordine della  S.  Chie- 
Jà,fe  nepafsò  felicemente  al  Sign.nel  (fonuento  di  S.  Antonio  di  Tadoa 
di  Tetgcuco,(fi iuifù  fepoltc,& tenuto  pi amete  efiert  tra  i  Beati  poflo. 
F  Gio  da  r^Vpprefio  quefio  Tadre  giace  fcpolto  il  T.F.  (fio.  da  jtora ,  il  qua- 
Aora.pa-  lefù  vno  di  quei  tre  frati, che  l'anno  i  23.  andarono  nella  mona  Spa¬ 
rve  di  ef-  gna  per  predicare,  &  ccnuertire gl' infedeli  riducctidoli  alla  vera  fhri - 
lem  piar ,  fiiana,(fi  Catolica  Fede,&  al  culto  diuino .  Fù  quefio  Tadre  facerdote  x 
lanta  (fi  effondo  h  or  mai  vecchio  fe  n'andò  à  T  etgcuco  con  F.  Tìetro  di  Gatit , 
ma  non  vi  fette  quefio  Tadre  guari  ,che  fene  pajsòal  Signore ,  &  il 
fino  corpo  fù  tenuto  in  cafa  di  vn  eccellente  huomo ,  infno,  chefù  fabri- 
<ato  il  C cimento  di  S.kJf atonio  da  Tado.ua ,  che  all  bora  effendo  Guar - 
0  •  diane 
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diane  di  quel  luogo  V.Toribio  ^Pliotolinìo  vi  fu  trafrortato,^  pofio  in 
1  070  bonoreuolejl  qual  Viene  da  gli  h abitatori  di  quella  (ìttà  hauti - 
to  in  grandiffima  veneratione .  Habbiamo  pofio  la  Vita  dì  quello  Tadrc 
in  quefto  luogo  ancorché  non  vi  fia  certezza  del  tempo ,  macon  Bocca - 
fione  del  T. Michele, che  appreso  a  lui  giace  fepolto, fi  è  voluto  narrare, 
acciò  il  pio  lettore  per  mancamento  del  tempo  non  refii  defraudato  di 
quefia  dinota  vita . 

DEL  MARTIRIO,  E  MORTE  DI  TRE  FRATI 
diS  Francefco ,  de delle  crudeltà  che  vfarono  gl i  Ugonotti 
contra  di  erti,  &  anco  contea  un  pouero  facerdote 
Romito.  Gap.  XXX  Vi. 

r  „  ,  v  ;  »  r.  -  A'  . 

.  •  •  .  s  .•  •-.•••.  ‘  V.V  *  f  •  1  ‘  "  ' 

,  E  l  principio  dell'anno  1571.  rìtrouandofi  gli] Ugonotti  ; 
padroni  della  campagna  di  gran  parte  del  Pegno  di  Tran  7C- 
eia poiché  [concitano  furbamente  come  cornili  ficaia  fi  e-  P 
no  da  per  tutto, facendo  liberamente,  e  ferina  niun  rifpetto  Tappo  nd . 

- - ogni  male,  non  hauendo  eh  idicefle  pur  vna  parola  contra  l*f«*  hl fi¬ 
di  loro -onde feruendofi  di  quella  occafione  danneggiauano  molto  ilpae- 
fe.  Furono  prefi  alti  otto  di  febraio  alcuni  frati  di  S.  Frane. della  fProuin 
tia  di  S.  Bonauetura,e  fubito  legati  cole  mani  dietro  alle  [palle,  furono  da  gU 

menati  per  molte  miglia  di  quel  pae fe,accioch e  f afferò  da  tutti  veduti,  vgonot- 
facendo  loro  oltre  ogni  forte  d  ingiuria  la  croce  fopi  a  la  fronte  con  lefpa  ti . 
de,e  dì  ce  nano  loro  in  modo  di  confortarli, eh  e  doueffero  fi  ai  e  allegii,  at¬ 
te  fo  che  erano  da  più  del  Tapa  ;  perche  portando  il  Tapa  la  croce  f  òpra 
il  piede,loro  la  portauano  f opra  il  capo  veduta  da  tutu ,  Dopohauer  vii 
l ambiato  i  frati  con  ogni  maniera  didtdubnOjC  detto  loro  ogni jouiLj 
di  vtlìanie,prefero  le  funi  delle  quali  erario  cinti,  e  fattili  federe  m  lla->  _ 
nuda  terra ,  fenga  pietà  alcuna  ;  augi  ridendo  loro  in  fàccia ,  e  facendo  golati 
loro  le  beffe  li  firàhgolarono  .  Toco  dipoi  partendo  fi  dacofi  lagnmeuole  }a  fcde  dl 
frettatolo ,  tutti  pieni  di  furore ,  e  crudeltà  vennero  à  capitare  ad  vruta*  Cimilo  . 
Chiefa  non  più  dvn  miglio  lontano  dalla  dante  Città-  forte ,  la  quatta 
era  già  fiata  da  i  mede  fimi  Vgonotri  abbruciata,  ma  non  pero  disfatta 
in  modo, che  non  vi  potè ffe  h  abitare,  &  in  quella  [Ine fa  s  eia  litrouat.o 
Giofeppe  .Annio  facerdote  mólto  dinoto ,  e  quitti  fi  fiaua  menando  vita  Annio 
romitica,&  efemplare  .  Fu  dopo  vn  certo  tempo  il  detto  facerdote  vedu-  lacerdote 
to  da  gli  Ugonotti ,  i  quali  fe  bene  pajìando  non  fi  farebbono  imagmati  e  romito, 
mai,ehe  in  quelle  muto  co  fi  rotte,e  gnafte  ri  h  ttbitaffe  perfom,nondime-  fogge  U 
no  per  h Merlo  fentito  dire  il  dittino  vii  ao  fen  auidero  ;  la  onde  cono- 
[cinto  fe  non  per  il  tale ,  almeno  per  catolico  nel  dire  del  amino  vjpcw  ,  nonj# 
alcuni  andarono  di  notte ,  e  accefero  il  fuoco  attorno  il  luogo ,  1  qua  e 
appicciatoli  à  quelle  mine  abbruciò  ogni  co  fa  fuor  a  ch^acer^1^  U 
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quale  mir acolo f amente  fe  ne  fuggì  l  incendio ,  e  fu  liberato  da  quelli 
coficrudel  morteci. 

DELLA  MORTE  DEL  V.  P.  F.  PAOLO  TONILIER. 
predicatore ,  &  Guardiano  diTanlaijc  deile  crudelta,e 
rapine  j  6c incendi)  vfati  ai  Padri  Francefcani  da  gli 
Vgonotti ,  Se  della  morte,  e  martirio  cruddiflì- 
mo,  che  tifi  diedero  al  Padre  Guardiano 
di  Caftrauillani. 


GAP.  XXX VU. 

,i  f'A  /,  'f:  1;  ....  .  c: 

Tfquel giorno  mede fimo, che  gli  Vgonottipre fero  faflra- 
uìllani  Città  della  Francia ,  che  fu  alli  cinque  di  -JHar- 
godeiritteflo  amio  non  del  1^62. come  altri  di¬ 

cono  ,  s  era  partito  dal  Conucnto  di  Tanlai.il  T.  F.  Taolo 
Tonilier  Francefcano,predicator  molto  facondo, &  Guar 
Ittore  b;Ji  d-ano  }  lu0g0iper  venir  al  C omento  di  Ca&rouillam  ,  Trou.  di  S. 

F.  Paola  Bonauentur  a;  onde  incontrato  utili  ber  etici, quelli fenga  dirli  parola  ,lo* 
Tonilier  pigliarono, e  legandoli  le  mani, con  molte  baflonate  lo  accompagnarono 
prefo  da  nella  città ,  e  quitti  dopo  vari ,  e  crudeli  tormenti  lo  appiccarono . 
gli  heieti  jiàuendo  gli  Vgonotti  feorfeggiata più  volte  la  Città,  nella  quale L» 
picca  w.  tutti  i  Cat olici  s  erano  ritirati  per  timor  de'  nimici ,  andarono  dipoi  al 
( omento  di  S.Francefco,e  fubito  veduto  vn  frate  laico,  fi  fecero  per  far 
Con uéto  ga  di  tormenti  infegnar  la  Sagreflia,  &  il  luogo  dòueftauano  i  Calici > 
di  s.  Frac.  ieeroci }  le  reliquie ,  i  paramenti,  &  altre  cofe  di  pregio  . .  Entrati  per 
uilianfr°  luoghi,  hauendo  aficurato  il  frate,  rubbarono  tutto  do  ,che  potè - 

Picchè^-  rorio  hauere:&vfcìti  fuori, cacciarono  fuoco  nella  Chiefa,  &  in  due  par 
giato  da  ti  del  Conuento,  e  Mieterò  alcuni  di  loro  ad  affettare ,  che  fi  abbrufciajfe ? 
gli  hereci  0gni  cofa,acciò  non  veniffe  perfona  alcuna  ad  impedir  le  fiamme, e  probi 
C!;  bir  l'incendio.  I  frati  del  Conuento  ,  vedendo  ardere  co  fi  repentinamente 
il, tutto ,  fuggirono  vejìiti  di? abiti  mondani ,  f erbati  à  pofta  per  quefie 
oùcórrenge,con  le  quali  erano  vifitati  ffiefie  volte,  e  fi  faluarono  al  me~  ;  > 
gito  che  poterò, òfeppero  in  alcune  cafe .  Tre  ne  rima  fero  nel  Conuento , 
i  quali  non  poterono  fuggire ,  dubitando  nel  partir  fi  non  dar  nelle  mani 
p  Quar.  di  quelli,  che  fiauano  à  far  la  guardia  al  fatto  .  Il  T.  Guar  di  ano  per  ef- 
diano  di  fer  infermo,non  folo  non  potè  fuggir  e, ma  ne  anco  nafconderfi;per il  che 
Caftrouil  alla  meglio  chepuote  andò  nella  camera, e  quiui  credendo  fi  fuggir  ld~* 
latri,  pre-  morte ,  trono  la  morte ,  poiché  alcuni  che  faccheggiauano  il  Conuento 
trattato  s'emn0  idrati  quiui, &  veduto  il  buon  padre  vecchio  ,  lo  prefero ,  cper 
da  glthé-  tutto  quel  giorno  tenendolo  legato  ,  li  diedero  delle  guanciate ,  de  i  cal¬ 
maci  .  tàgli  fputauano  nella  faccia,  li  pelauano  la  barba ,  &  faceuano  ogni 
*'  '  '  forte 
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forte  di  vituperio  .  Se  ne  flette  il  buon  Tadre  tutto  quel  giorno  in  quei 
\ran  trancigli,  fop  portando  ogni  co  fa  con  molta  pacientiaf per  andò  pu-> 
re,  che  dopo  tanti  oltraggilo  lacciajjero  andar  libero,  fi  per  e fier  vec¬ 
chioni  anco  per  efi$  infermo, rifa  quitto  (provar  fù  vano,  la  mattina  fe- 
guente  tenendo  legato  il  Vadr.e,  lo  fpogliarono,  epofloli  le  mebrageni - 
tiali  fopravna  piastra  larga,  con  le  pietre  lìpettauano,  dicendo  t  %Tega 
Chrifio:lSfega  la  Chiefa  Ts^ega  l’Hottia  confecrata,  &  nofojferir  emetti 
tormentili  Santo  frate fentiua  quei  dolori,  che fi potino  imaginar  mag-  ìe  de]  p> 
glori, flper  la  importanza  del  luogo ,  che fe  li  tormentaua,  fi  anco  per  Guardia- 
1  età, nella,  quale  fi  trouaua:  e  pure  in  tante  pene  altro  non  diceua  che  no. 

Giefu  mio,  Gissi  mio. Fedendolo  gli  Vgonotti  cofì  coflantè  mutarono 
tormenti:  onde  con  i  martelli  fopra  la  medesima  laflra  li  pettauano  le 
dite  delle  mani, è  de  piedi,  rompendoli, e  [chiazzandoli  con  vna  effufio - 
ne  difangue  abbòdanti(fima,&  il  S.T. Guardiano  mai  diceua  altro  che 
Giefu  mio  Co  fi  martirigato  lo  menarono  fuori  del  Conuento  per  le  (ira- 
de  pubHche  della  città,  acciò  f ufi  e  veduto  da  tutti;e  perche, hauedo  rot 
to  i  piedi,  non  potè  a  cambiare  alcuni  lo  fiimolauano  con  il  bafìone  della 
(rote  dopò  le  fpale.Cofi  mal  trattato  lo  menarono  fuori  della  città>& 
in  vna  buca  lofapelirono  vino  fino  alle  fpalle  tutte  &  egli  pieno  dipa-  di‘an0  è 
tiega  f  hiqmaua  iu  fuo  aiuto  il  nome  del  buo  Giesu,nel  qualfolo,e  no  in  fep0lto 
altri  fiauciiapofio  la  fmfpfraga .  Stàdo  co  fi  (folto.,  gli  Ugonotti  per  viuo  fino 
maggior  tormeto  e  difpreggo  fi  meffero  a  ruotolarli  nella  tefta,che  fio-  a  coi  0 
ua fopra  terra  alcune  palle grojje  di  legno  a  i  colpi  delle  quali  il  S.  Fra¬ 
te,  chi  arnau  a  il  nome  di  Giesù.V  eduto  gli  Vgonotti, eh  e  in  tutta  la  noi 
te  non  era  ancora  morto  volendo  nofiro  Signore  darli  occajìone  di  mag¬ 
gior  merito, e  di  maggior  premio  venne  la  mattina  vn  Vgonotto ,  e  pi¬ 
gliando  la  mira ,  li  fp aro  un  arci) ib agiata  nella  tetta  equini  da  quel 
colpo, chiamando  il  nome  di  Giesù, mandò  Fanima  al  fuo  Signore  &  qui  Guai._ 
ui  reftòfepolto  il  corpo.  Vartiti,dopò  molti  danni,  gli  V gonotti  di  quel  diano  vc 
luogo, venne  tutta  la  città  col  Clero,  e  con  tutto  il  popolo,  con  la  mag-  cilo  con 
vior  diuotione,che  fi  potejfe,e  con  vn  pianto  incredibile, pigliarono  quel  vn  archi 
Santo  corpo, e  lo  fepelirono  nella  città,  nella  Chiefa  di  S.Francefco,  con  da^j‘‘he. 
ogni  maniera  d'h onore,  è  riutrenga:  al  quale fempre  coueniuano  i  cat -  reCjCj. 
telici  per  diuotione  a  raccomandarfi  alle  or  at  ioni  del  S.CAfartire. 

Infieme  col  predetto  Ven.T.  Tortelier  dice  il  Ifeuerendijf.  Gongaga,  {:ra  Tof- 
chefuprefo  Fra  Tofiantio  Fortino,  il  quale  gli  fa  compagno  in  tutti  lancio. 
quei  tormenti, è  morendo  l’anima  fuafe  ne  fall  al  Cielo }  a  godere  la  Co¬ 
rona  del  Santo  martirio* 


lancio. 

Fonino 

marcire» 


ir  v.  > 
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martirio  del  venerando 

P.  Fra  Andrea  Cernìel  »  che  appicato  due  volte ,  fu 
miracolofamente  liberato  dalle  mani  de 
gli  Vgonotti. 

CAP.  XXXVUf. 

V  prefo  netti  He ffoC  omento  di  Caftraullani  nel  medcfmi 
giorno  fr  ai  Andrea  Cerniel  Sacerdote ,  e  predicatore  da. _» 
<^li  Vgonotti,  il  quale fubito  prefoli  cauaronola  corda , 
ch'egli  portaua  cinta ,  e  l'appiccarono  ad  vn  ferro  nel 
Chiofìro  del  C  omento  mede  fimo ,  &  egli  chiamando  in 
fuo  aiuto  il  nome  di  desìi ,  fi  ruppe  la  fune ,  è  rimafe  vino  in  terra,  ma 
levato  in  modo ,  che  non  poteua  aiutar  fi. 

^ Di  mono  lo  ripreftro,  e  lo  menarono  fuori  del  Conuento  in  cafa  d'vn 
Cittadino  della  loro  fetta;  e  dicendo  al  fratesche  non  era  degno  morir  di 
cofi  degna  morte ,  come  fanno  molti  Signori ,  e  'Principi ,  lo  menarono 
in  vna  cucina;  e  l'appiccarono  con  vn  altra  fune  fotto  la  mappa  del  ca¬ 
mino  spingendo  il  fuoco  grande, che  vi  era,e  lafciandoui  vn  poco  di  tig- 
goni  acce  fi ,  acci  oche  non  dal  fuoco  fuffe  abbru  fiato  preflo,  ma  dal 
fummo  fife  per  maggior  tormento  fo focato,  e  fi  partirono;  la  onde  ve¬ 
dendo  il  cuoco  ( il  qual  era  catolico ,  ma  copertamente)  il  frate  appic¬ 
cato,  tagliò  la  fune,  e  lo  liberò  dalla  morte,  gridando ,  che  quel  non  era 
luogho  da  far  ftmil  cofe.  l{efòpcr  quefli  due  tormenti  il  frate  più  mor¬ 
to, thè  vino,}  nondimeno  come  huomo,che  merit.ifìe  afai  peggio,'  non 
apriua  la  bocca  pur  per  doler  fi;  ma  con  gli  ocehi  a  terra,  pareua,  che_, 
piange f e  i  fuoi  peccati  Gli  Ugonotti  vedendo  tanta  pietà  fi  faceti  ano 
fempre  piu  fpietati:  pertiche  ripigliarono  il  f  rate,  è  lo  menarono  lega¬ 
to  in  vna  stantia  alta,  vicina  al  tetto ,  e  quiui  per  tutta  vna  notte  con¬ 
tinualo  fecero  batter  il  grano  Stimolandolo  alcuni  mini  siri  con  grojfi 
b  afoni  quando  in  tanta  fua  debolezza  nonf  adoperate  a  in  quel  eferci- 
tio  gagliardamente.  Venuta  l'hora  del  matutino  s' adormentò  la  guar¬ 
dia,  che  lo  cufiodiua  e  fu  co  fi profondo  il fonno,  che  celandoti  frate  di 
batter  il  grano  ella  nonfe  ne  accorgcua . 

Si  riposò  vn  tantino  il  frate ,  epefofi  in  orationc,  pregò  Dio ,  che  l o 
liberale  dalle  mani  di  quelli  fuoi  nemici ,  e  come  liberò  S.  "Pietro  dalle 
cattene,  S.  "Paulo  delle  carceri ,  Danielle  dai  leoni,  li  fanciulli  dalle 
famme,  cofi  liberafe  lui,  da  quei  fieri  leoni ,  &  arabbiati  lupi .  Fu  fu¬ 
bito  finita  Sornione  leuata  dal  piede, del  frate  vna  grafi  fune  ,et  egli 
qua  fi  rapito  in  efa(i,fi  vidde  condurre  fuori  della  Stanga,  e  di  quella 
cafa,  e  menando  per  la  città,  fu  portato  fenga  veder  per  fona  fuori  delle 

mura 
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mura  e  collocato  in  vna  ampliffima  firada.  Ritornato  in  fe  il  frate,  & 
‘vedendo fi  non  foìo  libero  dalla  grofì a  fune,  che  lo  tcneua  legato,  ma 
fuori,  e  della  cafa,  e  della  città,  conobbe  che  altri  che  Dio  non  Ih  alie¬ 
na  liberato,  laonde  s’inginocchiò  è  con  le  mani  congiunte,  e  gli  occhi 
fupini  al  Cielo,  canto:  leDeum  laudamus ,  è  [ano ,  e  libero  fi  parti 
dalle  mani  di  quefììfi cellerati,  e  ritornò  alla  religione.  Raccontando  il 
frate  tutte  quejie  co  fe,  come  erano paftate per  ordine:  ciafcuuo  lodando, 
il  Signore  di  vn  tanto  miracolo  refi  aitano  mar  auiglìati,  &  molti  delli 
medetìmi  heretici  lo  conobbero  per  miracolo,  e  fi  rime  fiero  dalla  loro 
vana  opinione,  e  li  altri  Cattolici  pigliarono  cuore  diperfeuerar  nella 

Catolica  fede. 


DI  F.  FRANCESCO  LÀICO,  C  OMPAGNO 
del  P.Ouardiano  di  Caftrauillani  :  5cdcl  martino,  e 
morte  di  tre  frati  i  quali  andando  a  predicar 
per  vbidicnza,  furono  ammazzati. 


CAP.  XXX'X. 

V  fimilmente  compagno  con  il  T. Guardiano  di  CaFlra- 
uitlani  e  del  V.  Fra  Andrea  Cerniel  predicatori  celebri 
&  di  vita  efemplarijfima  fra  Francefco  laico  ,  &  fu  il 
primo  ,ch  e  f ufi e  Flato  trouato  all’entrata,  che  fecero  gli 
o^>i  Ugonotti  nel  Conuento  di  Cafirauillani ,  flette  (dopo 
hauer  per  for^a  infegnata  loro  la  fagreflia)  legato  e  cufìodito.  Stando 
quitti,  &  vedendo  quello, che  haueu ano  fatto  al  fuo  V.  Guardiano ,  & 
all'altro  fuo  compagno,  credendo  che  fufie già  morto  quando  lo  impica- 
r  ono,  teme  di  morire  del  medefmo  martirio ,  la  orde  lamentando  fi  fi  a 
lui  tutti  i  fuoi  peccati,  pregaita  il  Signore ,  che  li  perdonafie,  e  deuendo 
morire,  li defie  fonema, perche  l’animo  era prontifiimo  à  metterla  vi - 
taper  difenfione  della  fua  S.  Chiefa.  Attediano  fra  tanto  moìtidi  qlli 
heretici  à  far  il  bottino  delle  rebbe  delia  fagrifha,^  tato  furato  intenti 
àrobbare,  chepoca  cura  h  ebbero  del  frate,  ilqualevedendofi  filo  (ben¬ 
ché  le  mani  f (fiero  legate )  credendo  che  Dio  gli  bauefie  mandata  quel- 
l’occafione  fi  ferui  di  lei ,  è  fubito  fuggì  ;  onde  veduto  nella  città  da  C  at- 
tolici, li  furono  slegate  le  mani  e  najcofio  in  cafa  d  mi  gentil  bicorno  cat¬ 
tolico.  Fatto  il  bottino  tornarono  doue  haucuano  lafciato  il  fiate  lega¬ 
to,  ridderò  ch’era  fuggitto:  onde  attendendo  al  bottino,  fe  ne[vfcirono 
fuori  del  Conuento,  e  della  Città.  _ 

Tqe’ mede j  mi  giorni,  e  dalli  mede  fimi  heretici  furono  ajjakati  all  im- 
prouifo  tre  frati,i  quali  erano  predicatori,  e  mandanti  per  vbidien^a  dal 
Lqyo  V. Guardiano  à  predicar  ve  a  Domenica  mattina  ad  alcune  ville , 
'  viù- 


Vtfc.  Goti. 

X*P-D 
F  Faufl. 
"Caffo  ,  & 
F.To  Bour 
eh  nel  tl 
ro  hi  fi» 


F  Frane, 
laico  pre 
gicn  de 
gli  here¬ 
tici. 


Tre  Frati 
vano  per 
predica¬ 
re  &  fo  • 
no  vccifi 
da  gli  he 
retici. 


45' 4  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  iVXib.V, 

vicine  ad  vna  città  chiamata  inFrancefe  ìlefumurea.  Il  Convento  di 
quella  città  era  [olito  mandar  le  feHe  ( comefìvfain  molte  Trouincic 
della  Francia)  i predicatoria  predicar  à  quei  popoli,  i  quali  non  pomo 
venir  alla  città:  onde  furono  quefli  tre  Tadri  nell' andar  a  p>  edicare  ve¬ 
duti  dagli  Vgonotti  alla  lontana  fenga  che  i  frati  vedeflero  loro  fa  on¬ 
de  mentre  cambiavano  f eriga  timore ,  gli  Vgònotti  determinavano  de 
ammazzarli,  e  fubito  venendo  con  gli  archibugi  baffi,  con  te  tefìe  chi¬ 
nate  verfo  i  frati,  gridavano:  ecco  i  lupi  :  ecco  i  lupi,  che  vanno  à  deùo- 
rar  le  pecorelle.  Veduto  che  hebbero  i  frati  gli  Vgonotti ,  ma  primi, 
vdita  la  voce ,  non  potendo  fuggire,  fi  ingenochiarono,  nel  mego  della 
via,  e  tenendo  nelle  mani  i  loro  breviari)  rifpofero ,  che  non  erano  lupi, 
ma  pecorelle  mandate  da  loro  prelati  fra  lupi.  Fra  tanto  gli  Vgonot¬ 
ti  li  furono  adc ffo,  e  fp  arando  tutti  i  loro  a  rch  ibug  ifipafarone  da  più 
parti  conte  palle:  e  quivi  cadendo  con  lefaciein  terra ,  mandarono  le. 
anime  loro  à  Dio.  Jfonp  affarono  due  bore,  che  nuova  ne  fu  portata 
al  Tadre  Guardiano,  il  quale  ordinò  ad  alcuni  cattolici  che  conduceffe- 
ro  i  S  CMartiri  fecr  et  amente  a  cafa ;  onde  la  fera  del  medefmo  giorno 
furono  con  molta  diuotione,e  lagrime  de  buoni  cattolici  accom¬ 
pagnati  alla  fepoltura.  I  (attolici  huomini,edonne  heb¬ 
bero  tanta  diuotione  a  quefli  S.  CMartiri ,  h unendoli 
conofciuti  vivi  per  molto  offer vanti  della  lo¬ 
ro  regola  ,  è  molto  efemplari  al 
mondo  ,  che  del  continuo 
andauano  al  luogo  do- 
ue  erano  fepolti 
li  corpi 

loro ,  pregando  quelle  anime 
'■  Beate ,  che  pregaffe- 

roper  loro  hi 
Cielo . 


MAR- 


Martirio  de  i  B.P.F.?ra«c.Durdanio,&  F.Franc.Buto.  4  5  5 
martirio  E  MORTE  CR  V  deli 

Yfate  da  gli  Vgonotti  nella  Prouincia  di  Turonia 
Pitauenfe  al  P.Guardiano  di  S.Martino  i!  B.F-Fran- 
ccfco  DurdaaiOj&al  B-F.Francefco  Butault  lai¬ 
co,  &  come  nella  linguadocca  li  ha  etici 
gettarono  in  vn  pozzo  molti  religiofì 
è  gli  coprirono  di  pietre;  8c  d  al» 
tre  cofe  notabili» 


CAP.  XXXXo 

'I I  h eretici,  cheinqueflo  tempo  fi  trouauano  nella  Tro-  Vtfc  G»*> 
uincia  di  Turonia  Titauenfc  attendeuano  a  far  ogni  for-  **'**’#' 
te  di  male  per  quei paef ,  abbruciando  quante  cafs  troua -  rajj'0.a  p, 
nano  de  C atolici per  le  firade ,  laonde  entrarono  in  vn  jom  Bonr- 
conuento  de  frati  ^Minori ,  chiamato  S .  Martino, e  ficor-  eh.  mìu  h 
rendo  per  tutto  cercauanola  fagrettia,per  pigliar  le  robbe,  mafie  ben  r0 
trottarono  la  porta,  chaueua  vn  breue,  che  diceua  Sacranum ;  ondeje  ni>a, 
auiddero  che  quitti  era  quello  che  cercauano,non  poteuano  entrare,  per  m(nt. 
efifier  non  fiolo  fierrata  à  chiane,  ma  pomellata  di  dentro.  I  Frati,  i  qua¬ 
li  s erano  auueduti  de  gli  heretici,hebbero  agio  di  fuggire ,  fuori  eh  e  l 
T.  Guardiano  F.Francefco  Durdanio,o  Drouafcyneconvrì  altro  chia¬ 
mato  fra  Francefico  Buto,ò  Butault  laico.  Quefii  due  B. Frati  s  erano  ri¬ 
tirati  in  vna  fi  unga  molto  forte,  e  quitti  tenendo  fi  feltri  fi  aitano  ad  af-  F.  Frate. 
penar, che  gli  heretici  fi  partifì ero.  Scorrendo  gli  hereticiper  tutto  il  Co-  a~ 

uento  e  non  ritrovando  frate  alcuno ,  benché  gettafiero  giu  lepoitedel -  p.  pranc» 

le  celle, ne  potendo  entrar  nella  fagrefiia,comc  difperatiper  [degno  cac -  Buto. 
ci  arono  fuoco  in  più  parti  del  Conuento,  e  della  Ch  ie fa ;il  fuoco  andò  crefi 
cendo  in  modo, che  in  poco  [patio  di  tempo  abbruciò  tutto  il  Conuento,  è 
quei  poucri  frati  rinch  iufi  nella  fianca,  non  potendo  vfcirda  parte  alai  Gli  Here 
na  per  cjier  circondati  dalle  fi  anime, furono  arf  infieme  col%Conuento,an  ^cja‘no  jj 
?i  come  altri  vuole, _ furono  ambidue  getati  nelle  fi ante  ardenti ,  &  con-  conuento 
fiantementc  fini  rono  i  giorni  fuoi.T urtiti  gli  b eretici  f apendo  molti  Ca  &  li  lana 
colici, che  quefii  frati  erano  ferrati  simaginarono  quello, che  fiat  fife:  on-  Frati m~ 
de  cercando, trouarono  anco  delle  ofia  arfe,alle quali  diedero  fcpoltur a.  Re]jgj0ft 
Tacila  Linguadocca  gli  V gonotti  faceuano  tanti  danni  che  i  religio fi  getratida 
von poteuano  più  viuere  .  Ingrofiarona  talmente  quefii  minifiri  del  de-  gli  vgo- 
monio  in  quella  prouincia ,  che  non  fiolo  molefiauanoi  particolari,  ma  notu ,  m 
comb  attutano  le  fortezze, &  andauano  acquifi andò  fempr e  delle  terre  ^  cop'cr_ 
c  delle  città, nelle  quali  entrando  faceuano  ogni  forte  di  oltraggio  a  Ca-  plc. 

eolici,  ma  particolarmente  a  i  rcligiofi,fi  Frati ,  come pretine’ quali  ne  tre. 
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fu  empito  vnpoggo,  efopra  di  quelli  fatto  vnagrofia  coperta  di  pietre, 
doue  morirono  di  coti  crudele,  &  inhumana  morte . 

I  Genfei  b  eretici,  i  quali  erano  crefciuti ,  e  di  forge,  e  di  crudeltà,  fi 
mejjero  ad  infettar  alcune  Ifole  di’  Olanda,  come  S  eh  eliine,  T  c faglia,  V  ie 
ringia,  occupando  le  città  ,e  menado  i  Catolici  fenga  riguardar  ned  fef 
fo,ne  ad  età  tutti  à  fi  di  fpada,  perfeguitando  i  Peligiofi,  e  difiruggedo 
i  Cornimi,  facendo  fino  falle  d'animali  delle  Cbiefe .  jlppreffo  Jtuicg^ 
nera  vnHofpitale  chiamato  la  Carità, dotte  fi  alloggi du  atto  ip  oneri  pel¬ 
legrini  ,&  intefo  i  Genfei,  eh  e  la  fera  alianti  v erario  allogiati  alcuni  fa- 
Hofpita-  cerdoti  Catolici, andarono  à  mega  notte ;  è  fenga  trouar  chi  loro  diceffe 
le :  abbfii-  pure  vncl  gay  ola, attaccarono  il  fuoco  in  quattro  luoghi  dell  hofp  itale,  il 
quale  circondato  dal  ardente  furore  del  fuoco,  cade  addo  fio  i  forcHicri, 
tici.  che  aerano  alloggiati.  Stanano  i'  Geufei  poco  lontani  dall'bofpital  e  à 
■veder  il  fuoco, pigliandofì  contento  veder  le  fiamme  andar  al  Cielo,  (fi 
vdirlepietofevoci  de  catolici ,  che  gridando  dimandauano  aiuto..  Augi 
gettadofi  darri  alta  finefira  due  di  quelli  che  v erano  alloggiati  la  fe¬ 
ra,  non  potendo  leuarfi  da  terra, per  l'alteggga  doue  fi erano  gettati,  fu¬ 
rono  dai  G eu f ci  fopr agiunti, (fi  amaggati.  Morirono  fra  forejl ieri,  & 
h  abitanti  ndl'hofpitale  diciotto  perfine, è  reflò  l’hofpitale  ar fi  fino  dal 


le,  fondamente. 

Quefio  fu  peggio,  che  mentre  dopo  pochi  giorni  alcuni  catolici  fi  muf¬ 
ferò  a\voler  rifari  dani,eridur  qll’hofpital  in  modo, che  vi  fi  pótèfie  flar 
al  coperto,  i  Geufei  vi  spoppo  fero,  è  quanf era fatto  di  giorno,  minati  a- 
no  di  notte.  Di  coft  fatti,  e  molto  peggiori  danni,  fifaceuano  in  quelle 
parti  da  quei populi  fatti  ribelli  di  DIO ,  e  del  %e  loro ;  ifiimando  come 
sf affinati  da  Satanafiolor  capo,  e  Signore  effer  pietà  ogni  impietade. 
‘JSfin  filamente  nella  contea  di  fiandra, ma  iti  tutti  queipaefi  baffi  le  co* > 
fe  della  fede  erano  ridotte  a  termini,cbe  i  cattolici  restarono  fuori  d'ogni 
,  fperanga,che  fi  raffett  afferò  mai  più. 

Crudeltà  jgella  città  di  Brilla  gli  b eretici  vfarono  infinite  crudeltà  a'catolici 
de  gli  he»  fiorii  natione,  ne  contenti  di  quetto  ,miffcro  le  mani  nelle  cofi  Sacre; 
Carolici"  poiché  entrarono  nelle  Cbiefe, c  ite  monafìerij , (fi  abbruciarono  ognico- 
reli  gioii  fa  rompendo  con  al  cimi  martelli  grofijfimi  1  imagi  ni  della  Santiffima 
&  nelle  yergìne,  e  ài  Santi;  e  questi  danni  cofi  notabili  non  furono  fatti  fila- 
Iniagmi .  meflte  nen,t  città,ma  come  i  venti  ne  portafiero  i  riporti  per  tutta  Tifi* 
la;  di  modo,  che  in  pochi  giorni  il  paefe  fi  ridufiead  vn  fiacco  vniuerfa- 
le,&  H  Ditto  fu  attribuito  alla  crudeltà  dell’empio  Signor  di  Lumel. 

’Kfonfi  contentali  a  quefio  niiouo  Attila  di  quefti  paefi  di  ammag- 
gar  i  cattolici,  ma  fi  dice  di  lui  che  fìudiaua  la  notte  che  forte  di  marti¬ 
rio  doueua  dare  a  i  facerdoti,  cofi  preti,  come  frati;  onde  ritrouaua  mai 
tini  cofi  crudeli,  (fi  horendi,  che  il  porli  in  carta  e  cofa  non  fopportata 
dalla  natura  d’vdirli  ;  perche  era  cofi  incrudelito ,  che  de  altro  non  fi 


do- 


Del  Martirio  ^alcuni  Frati» 


doleuafe  non  di  non  poter  trottar  modo  dopò  il  corpo,  di  martirìgar 
l'anhncLj'  * 

DI  AVELLO  CHE  A  W  E  N  N  E  ;  A  L 
Signor  di  Gianli  per  le  perfecutioni  farce  ai  Catoiici, 
Rcligiofì  &del  puoco  rifpctto  crebbe  delle  co¬ 
le  Sacre, &  de’Conuerm  di  diuerfi  órdini  & 


comevolfc  abbruciar  il  corpo  di  San 
to  Humberco ,  &  del  miracola  , 


Vfil  G'bfO^  di  Cianli  fu  di  natio  ne  Francefe  ,  W*» 
icbbe  carichi  honorati,  &  Ulujìri preffo  quella  Corona,  ^,7?  .  * 


per  alcuni  [degni,  fecondo  lui  riceutti  daìfiè,  [egli  ri¬ 
bellò  ,  &  dando  fi  in  preda  al  demonio  fi  ribellò  fmil - 
mente  dalla  Catolica  Fede ;  vnendofi  con  gli  h eretici, 

—  _  .  yvl  •  .  ^ 


per  il  che  diiienne  f  a  migliar ijjimo  del  Trencipe  d' Orango. 


CoHui  calò  di  Francia  con  tanto  nemico  [degno,  &  tanto  intenfofu-  crudeltà 
rore  contra  i  Catoiici ,  che  quanti  nevedeua,  tanti  n  ammaggaua,  feti-  del  Gian 
•gah auer  rifguardo,  ne  al giuHo,  ne  al  peccatore  ;e  quanti  monafìerij  li  hereci- 
de  Francefcani,  &  d'altre  Religioni  trouaua ,  tutti  li  diftruggeua  col  co* 
fuoco,  e  quante  Chiefe  vedeua  tutte  le  fpogliaua. 

Folle  Iddio  (eh e  non  lafcia  ma  le  alcuno  impunito)  remediar  a  que- 
fto  co  fi  gran  di f or  dine ,  facendolo  morire  d 'un  male ,  nel  Santo  [opra 
Il  qual  male,  haueua  il  Cianli  fatto  ogni  forte  di  crudeltà .  Si  tro- 
uauavn  'affai  commoda  ^Abbatta,  chiamata  di  Santo  Humbcrto ,  il 
qual  Santo,  fanau  a  quelli,  i  quali  patendo  la  rabbia ,  andati  ano  di- 
u&tamente  à  vifetarlo,  e  fi  ràccomandauano  à  DIO, pregando  quel  San¬ 
to,  che  intercede fte  la  dep  derat  a  fallita  ;  di  modo  ,  che  piaceua  a  DIO 
di  far  queflo  beneficio  à  i  fuciferui  peri  meriti  di  quello  fanto  Hubert. 

In  fomrna,  per  le  molte  elemofine,  che  veniuano  fatte ,  fu  edincat  o 
tu  beliffimo  tempio,  e  pieno  di  molte  ricchegge;  onde  pafiandoui  il  Già 
li,  meffe  ogni  cofa  à  fuoco,  e  fiamma;  e  miracolo  fu  ,  che  abbrugian- 
dofji  la  cafia  dono  era  il  corpo  del  Santo, reiìò  quella  reliquia  miraco¬ 
lo  f  amente  ili  efa  dal  fuoco  Ilei?  e  fatto,  ecco  che  DIÒ  li mandò  vna  rab¬ 
bia  adojfo,  co  fi  crudele,  e  cofi  arrabbiata,  che  fu  sformatomi  difpetto  di  M;raC0jo 
quanti  medici  erano  per  lui  al  mondo  di  morire,  e  dopo  la  morte  venne  notabile* 
cofi  brutto,  e  cofi  deforme,  che  i  fuoi  medefmì  lo  fuggirono,  &  taiga - 
figo  egli  meritò  da  DIO  per  la  rabbiofa  rabbia  eh  bebbe  non  folo  contea 
i  Pscligiojì,&  i  fedeli  di  S.  Chic  fa  ma  anchor  injmo  contra  i  Santi  JleiJì . 


Vi» 


U'efc  Tuffi 
ginn» 

refe  G3$. 
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VITA  DEL  B.  F.  GANDOLFO  MILANESE.  ^ 

Djl  Binafco  Teritorio  Milanefe  fu  il  B  V \Gandol forche  fu  alfue  tc 
po  predicator  molto  dinoto  la  cui  vita  fufempre&fanta  conferà 
mata ,  &  i  cojìumi  ferina  macchia  hauuti >  huomo  di  grande  attinen¬ 
za, &  di  continua  conteplatione:  fouente  non  viueua  d'altro  che  di  pa¬ 
ne^  di  acquai  cogli  afpri,et  ruuidi  ve  film  e  ti  dontaua  lafua  carnet 
trtaceraua  il  corpo,  ftigiua  F  otto, come  feminario  di  tutti  i  malica  coti - 
nuamete  inteto  alle  bmne,&  sate  operationi  àfìne ,  &  effetto  che  loffi 
rito  maligno, & il  ppetuo  inimico  del  feme  humano  lo  trouafie  sepre  ira 
pedito, (3  no  mai  otiofo,attefe  co  molta  diligeva  à  cofemarfi  c  a  fio, cu  fio, 
di  sepre,  &  co  fermerà  grade  l'vbidiev^a; fuperaua  a  giorni  fuoifacil 
mete  tutti  gli  altri  de  fuoi  di  pouertà,C3  bumiltà:  illuttraua  la  dotrina 
ecclefiafiica  coi  fuoi  cojìumi  sati  et  di  detro  afperfo  di  diuinafapie^a,go 
deità  sepre  dei  diletti  celefìi ,  hauea  qfio  B. T. grafìa  fpeciale  dal  Sig.ne 
fuoi  fermoni  di  infiammar  ì  cuori, &  moueregli  animi  d  portar  la  croce . 
Tredicado  in  Tolicio  caflello  della  prouinciadi  Sicilia  nella  cujìodia  de 
Agrigento  cadde  infermo  (3  nell' Hofpitale  di  S.Kfficolo  mori  vngior 
nodi  S  abbaio,  &  fu  [epoltò  nella  Chiefa  cathedr  ale , perche  in  quel 
tempo  non  haueano  in  quel  luogo  cafa  i  frati  Minori  che  dopo  per  la  di - 
uodone  che  haueano  quelle  genti  al  B  fra  Gandolfo  fu  f abdicata  ò  dal - 
Fvniuerfità  di  quel  luoco,  ò  come  ad  altri  piace  dalla  Regina  Bianca  fot 
to  il  titolo  di  S.  Francefco.il  corpo  di  quett'huomo  fanto  ,  è  battuto  in 
gran  vcncratione  dagli  h abitatori  di  Tolicio,  &  e  tenuto  in  vna  caffo, 
eon  tre  chiaui, delle  quali  mia  ne  tiene  il  Guardiano  del  couento,C3  le  al 
tre  due  fono  appresogli  altri  della  città, et  quado  fi  mofira  ad  alcuno  vi 
cocorre  tato  popolo  à  vederlo  che  è  marauiglia  gràde, & gli  huomini,et 
le  done  fi  battono  il  petto, fi  chiamano  Ì  colpa  de’peccati  loro,&l’inuoca 
no  in  fino  aiuto  riceuendene  da  Tfi.Sig.perglì  fuoi  meriti  molti  commodi . 
DE’  MIRACOLI  DE  L  B.F.GANDO  L  F  O. 

SI  racconta  che  queflo  Santo  huomofece  molti  miracoli  che  fi  tritona 
no  fcritti,&  per  mano  dipublico  notaio  autenticati  nel  conuento  di 
Tolicio, & [ragli  altri  fi  narra  &  come  cofia  miracolofia,chenel  tempo 
della  morte  fina  fonarono  le  campane  come  fe  tirate  fofijero,  i 3  non  era 
però  chi  le  fonafie  mentre  <he  vittea  fece, molti  miracoli, predicado  alpo 
polo  &  col  fuo  cicalare  &  garire  interrompendolo  le  rondini  comman¬ 
dò  loro  che  taceffero,et  fi  tacquero. Vn  fanciullo  percofjo  da  vn  cauallo& 
perciò  tutto  fracaffato  per  gli  meriti  del  Beato  Tadre  riteuè  lafuafani- 
tà.Effendo  lungamente  fiate  le  fue  offa  fepolte,& nafeofie,  (3  per  diui - 
na  infpiration  trouate,  mentre  cheveniuano  lanate, che  erano  tutte  fan 
gofe,  &  di  terra  piene,  incontanente ,  quantunque  nel  me%o  del  verno 
f offe, nacquero  in  quel  luogo,  (3  infieme  fiorirono  gel  fornirli, che  rendea 
no  odor  diuino  in  fogno  di  che  fi  vede  ancora  vna  tauola  co  qtta  maraui 
glia  dipinta  attaccata  all'altare  no  guari  lontano  dal  fepolu  0  del  B.T 
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VITA 

ET  MIRACOLI 

MAR  A  VIG  LIOSI 

DEL  DIVOTO,  ET  HVMILE 

Seruo  di  D  i  o ,  &  di  M  a  r  la  Vergine. 

♦ 

IL  BPF  SALVATORE  DA  HORTA 

Laico,  della  Prouinciadi  Sardegna. 

DOVE,  ET  DI  QVALI  PROGENL 

tori  fi  nafeefle ,  &  come  fi  fece  Frate ,  &  fer- 
uendo  alla  cucina  N.Sig.  Di  ofece  per  lui  vn 
marauigliofo  miracolo  d'acconciare  vn  defina- 
re ,  fenza  porui  le  mani .  Et  fatta  profetinone 
guarì  vn  figliuolino  del  mal  di  pietra. 

CAP.  XXXXII. 

V  queflo  b?ato  Fra  Saluatore  natiuo  del  Trcncipa 
todi  Catalogna  d'vn  picciolo  luogo  chiamato  San 
ta  Colomba  di  Farnefe^nella  diocefi  tìorundenfe  & 
fu  figliuolo  d'vn  pouero  huomo  guardiano  dolilo o 
fl>edale,che  albergaua  là  notte  ipouerifil  quale  in 
fieme  confina  moglie  fu  tanto  caritatiuo ,  che  me¬ 
ritarono  d’bauer  quefìo  lorfianto  figliuolo .  Il  no¬ 
me  del  predetto  huomo ,  &  difua  moglie  non  si  mai  poSlo  ne  proceJJ 

Ffi  fatti 


Vtfc.G%m 

g «  ftri.j. 
V.  F.  Di- 
mas  Serpi, 
Trouicialt 
di  Sarde¬ 
gna. 


^eli'c  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  HìT.Lib.V. 

» ■  i r  /rè da  ^ltn,hc^a Pretta  dioceft ,  «f  »e/  dm<5  luogi potuto  trouare  foto  tre 
Horra  lai  £«*2»  «  anni  testificano ,  che  da  banZoJJlZ 

f  /moÈ%C01^UH0,  Salimorc’&  <Mà  chianàtano  Salitatene 
fuapairia  r  '  *'  Upàdré,& la  fnaàfHémfiero  a  »0„ 

Pc‘l  maipwnwfe  di  quefio fiuttino,  fino  alti  anno  che  vene  à  di 
morave  nel  C omento  di  S anta  Marta  d' biotta  ,  molti  de  (fitali,  vden- 
do  come  vii  di  quei  firati  fi aceua  gran  miracoli ,  quitti  andarono  'ad  effe- 
re  guariti  delle  loro  infirmiti  :  enei  egli  pah [andò fi  alor  dififie .  Io  fon 
quel  Satinatotene ,  figliuolo  del  già  guardiano  del  vofirò  hojfedale .J. 

Citile,  Sititi  P14lftil  YLftlAP  f(\  ih  filali  P  Vii  -  sii?  etrìi  ov*  ,1  fri*  ,3] si  c!  }  ,  f 


ma  che  non  fi  ricordano  altro ,  che  quefio 

!'^mo  UC  ^aclue  ¥e$  Sloì:iofi  bwq  j  fecondò  il  conto  de  tempi  dauato  À 
,  5l0.  procedi, Panno  milk  cinquecento  fiffuem,  od  intorno  quel  tempo.Per- 

uemito  poi  che  fu  alti  età  del  viggefmo  anno  entrò  nella  Serafica  fieli  - 
gione  del  Padre  San  Francefco,  nel  religiofiffimo  conuento  di  Santa 
Si  uefU  l’ Maria  di  Barcelona  dotte  fon  fiempre  siati  "Padri  digrandijjima  religio 
ha’mo  in  ne ,  &  offeruanga .  In  quel  conuento  apihora  viueua  vn  cuoco  di  molta 
Barcelo  fantità ,  in  compagnia  del  qual  fu  mefiofra  Saluatore,  ad  efiercitare 
Pubi  dienga  tifila  cucina  .  Ouiui  adunque  fi  diede  fra  Saluatore ,  tut¬ 
to  de  fiderò fo  diféruirea  Dio,  ad  imparare  quella  vbidienga  Raccende¬ 
re  il  fuoco ,  di  lauare  lefcodelle ,  &  i  piatti,  sbattendo  fempre  lo  fi  ti 
rito  fi  fio  al  S  ignore ,  fpefifo  diceua  .  Giefiu  Maria .  Egli  era  tanto  fiem- 
plicè ,  &  di  co  fi  pura  vita ,  che  pareua  vnhomo  efìratto  dal  mondo, £$ 
da  firn  intrighi ,  &  che  non  fapeffe  fare  altro ,  chefieruire  a  Dio  ,  Ogni 
notte  fi  batteua  malto  forte ,  onde  il  fuo  maefiro,  &  tutti  i  monaci  giu- 
dicauano ,  che  dotte (fe  diuent are  nella  lor  religione  vn  Santo  grande. . 
Per  lafua  buona  ulta  fu  tanto  amato  dal  Signore,  che  degnò  di  vole¬ 
re  cominciare  ad  illufirare  in  quel  primo  anno ,  il  fuo  mono  foldato 
Miracolo  Venne  la  festa  della  Circuncifìone  fintila  quale  fi  fuolfhre  vna  gran  fè< 
maraui-  tita  in  quel  monafiero ,  per  effiere  chiamato  da  tal  foleniiità Perciò  il 
g!*ofo  Cancelliere  di  quel  reame ,  huomo  molto  pio ,  &  dinotijjìmo ,  mandò  a 

da  Dio  p  PPzfirttare  quei  Frati  d  alcuni  cafìratij  &  d  altre uiuande ,  &  mandò  lo¬ 
ti  fuo  z-  ™  adirei  chela  facefiero  apparecchiare, perch'egli  non  pure ,  ma  mol- 
mato  fa  ti  altri  Signori  anch  or  a  uoleuano  andare  a  definare  con  loro.  Perla 
•  qual  cofa  il  Guardiano  diede  ordine  al  cuoco ,  cbepigliafie  tutte  quelle 
cofe ,  &  che  le  apparecchiàfsc  per  mangiarle  a  definare .  Intorno  la 
megga  notte  fin  il  cuoco  fiopraprefo  da  una  grauiffima  febre  sì*  eh*  t 
nonfentendofi  di  potere  fare  P ufficio  fuo ,  diede  le  chiaue  della  cucina  a 
fra  Saluatore ,  a  cui  difie .  V a  figliuolo  al  padre  Guardiano  >  (fi  digli 
fQme  mi  fento  molto  male ,  &  da  à  lui  quefle  chiatti ,  accìoch'egli  poffa 

comandare 
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comandare  ad  vn  altro,  che  apparecchi  il  dejìnare  per li  Frati  ,  ^ 
per  quei  Signori ,  che  han  detto  di  volerci  venire .  JtnAo  Fra  Sana¬ 
tore  incontanente  in  Chiefa  al  CM, aiutino ,  &  tutta  quella  notte  fi 
Rette  in  oratione  ,  &  dopo  efferfi  ben  difciplmato ,  venuta  la  mattina 
fi  confessò ,  &  communicò ,  &  non  difie  mila  di  quanto  il  cuoco  gli 
bauea  detto  al  Guardiano  ,  fempre  orando  ,  trafcurandofi  ciò  ,  che 
vii  era  (iato  comandato.  do  adunque  l  bora  del  mangiare  venu¬ 

ta  ,  il  Guardiano  andò  per  vedere  fe  f  apparecchiamento  fatto  per  quei 
Signori ,  folle  in  ordine  ,  &  trouato  la  cucina  ferrata  ,  fubito  fece 
chiamare  il  cuoco ,  ma  il  frate  che  andò  a  chiamarlo,  ritorno  dicendo , 
che  viaceua  molto  ammalato  in  letto,  &  che  diceuadh  attere  a  lui 
mandato  le  chiaui  per  Fra  Sanatore  fu  la  megga  notte. L>  -  U  Guar¬ 
diano  vdito  vna  tal  nouella  f  adirò  non  poco,  &  fatto  fi  cercare  Fra 
Saltiamo ,  trouarono  ch'era  in  Chiefa ,  non  attendendo  ad  altro  ,  che 
alle  cofe  di  DIO,  onde  venutogli  mangi ,  molte  ingiurio  fe  par  01  c 
rii  difie  -  dicendogli  corri  egli  era  vnpaggo  ,  &  lo  voleua mandar  via 
perla  vergogna  fatta  a  tanti  Signori ,  che  doueu, ano  qumi  defin, are . 
Et  Iettandogli  le  chiaui ,  che  il  buono  huomo  finga  dir  niente  fi  teneua 
in  mano  ,  con  molta  furia  aprì  la  cucina,  &  mi  vide  ogni  co  fa  ottima¬ 
mente  apparecchiata  Qf  in  ordine  da  mangiare ,  di  che  refio  il  Guar¬ 
diano  tutto  fiordito&flupe fatto ,  concio fia  cofa,  cheghfofie  Hato  af¬ 
fermato  che  in  tutta  quella  mattina  la  cucina  non  fofie  fiata  veduta 
aperta  .  Ottetto  fu  dunque  il  primo  miracolo ,  che  fi  fappia  di  qnefio 
Jloriofo  huomo ,  col  quale  il  Signore  dimofirò  d  amarlo  molto ,  poiché, 
mentre  egli  fi  fi  au  a  pregandolo  ,  il  Signore  fece,  che  altri,  onero  gli 
Angeli  fizcejfe  quetto  vjjìcio  in  luogo  di  quel  f  io  fedelferm . 

Fatta  poi  incapo  fanno  profeffione,  fu  dal  Minittro  condotto  al  con 
uento  di  Santa  di  G1ESV  della  Città  di  Torto  fa  ,doue  di¬ 

morami  fiati  Riformati ,  ò  Scalgi,  eh  e  qumi  fanno  vita  piu  fi  retta  . 
Duini  adunque  cominciò  a  tener  quetta  vita ,  che  la  notte  af  ramente 
fi  batteua  ,  &  ogni  mattina  fi  confefiaua  ,  &  fi  communi  cavia;  onde 
acquifiò  in  quella  città  tanto  nome,  che  tutti  lo  chiamavano  il  frate 
fanto,&  chi  gli poteua  baciar  l  h abito  fi  teneua  per  felice. Anemie  dun 
queche  vn  Caualliere  trovando  fi  un  fuo  figliuolo  molto  tormentato  1  a 
male  della  pietra ,  perche  non  poteua  orinare ,  fenga  cader  fi  tramorti¬ 
to  in  terra ,  &  battendogli  fatto  di  molti  rimedi ,  fenga  trovar  co JcL->  , 
che  zìi  giouaffe ,  a  cafo  un  giorno  uidep  affare  per  lo  fuo  giardino  fra 
Saluatcre ,  che  domandaua  limo  fina  ,  ondeafuoi  piedi  il  Caualliere  fi 
vitto  inginoedhioni ,  &  difie  .  Deh  padre  babbi  pietà  di  quefio  mio  fan¬ 
ciullo  ,& priega  DIO  per  lui  Fra  Saluatore ,  rnofio  a  compaio- 
ne  del  patiente, gli  mife  la  mano  fui  capo ,  &  difie  una^Aue  Maria  te - 


Va  a  di¬ 
morare  a 
Tortofa , 
&  quale 
foiTe  il  vi 
uer,  &  ef 
fercitio 
fuo. 

Sanavn 
fanciullo 
da  mal  di 
orina ,  & 
di  pietra. 


Con  l'o¬ 
ra  nonefa 
fermare 
il  mulo, 
che  gli 
fuggiua. 
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natio  gnocchi fiffi  al  c;elo ,  (fi  datola  quindi  fi  partì .  renata  hai  la 
fera ,  &  l  bora ,  che  il  fanciullo  aniaflealetto ,  la  madre ,  &■  il  padre 
Juo ,  cerne  haueuanoper  vfo ,  vollero  medicarlo  (fi fattolo  fpooliare  le 

tronarono  fanatiche  non  fentì  mai  piu  cof,  fatto  male  Sorina,  onde 

il  li  are  fece  m  un  tempo  mede  fimo  due  miracoli  in  quel  pattino  .chele 
guari  del  non  potere  ormare ,  &  del  mal  della  pietra .  Il  Caualiere 

tute  pn  Imo  C°fiper  tU‘U  <1‘<dU  àttii”  S“ÌJ*  ‘ che  da  tmi  a<l  te- 

il  b.  f.  salvatore  continvando 

b  maniera  Tanta  Tua  di  vita  molto  riformata, 
Dio  fa  per  Tuo  mezzo  di  molti  m.racolT . 
Vien  mandato  a  Rare  nel  Conti  ente  della  Glo¬ 
riola  Vergine,  vicino  alla  Villa  d'Horta  ,  oue 

vien  conoiciuto ,  &  fa  N.S  per  lui  infiniti  mira- 
coli. 

CAP.  XLin 


G$8& 


Sana  vna 
fanciulla 
febre . 


°rL  L0  rrig*crno  il  Gua.r diano  ad  accattare 
la  limo  fin  a ,  &  per  portare  ciò ,  che  dalla  liberalità 
delle  pie  perfone  gli  ueniffe  dato  fi  conducala  dietro  un 
muletto ,  il  quale  veggendef  in  campagna  fi  diede  a 
j.  r  ..  tornar  fi  fuggendo  verfo  il  conuento  &  il  fuo  compagno 

gli  corfe  dietro  per  pigliarlo ,  ne  mai  lo  puote  fare ,  onde  fi  voltò  in  die¬ 
tro  ,  &  comincio  a  chiamare  Fra  Saluatore ,  che  tandaffe  ad  aiutare  . 
^  quel  chiamare  il  buon  fate  nife  le  ginocchia  in  terra ,  (fi  in  queC: 
innante  il  mulcrft fermò  ,&  il  compagno  lo  pigliò,  &  quietamente  lo 
conditile  feto ,  &  quando  fu  arnuato  al  fanto ,  quelli  dìjfe .  0  fratello, 
cemefifarebbono  i  frati  ufo  di  mi ,  shauefiero  ueduto  il  mulo  ritor¬ 
narli  a  cafa  tenga  noi  i  a  cui  il  compagno  difie  in  colera  alcune  parole 
d  cui  manfuet  amente  egli  rifpofe ,  dicendo.  Fratello  la  colpa  èrnia, 
perche  io  fon  p,u gran  befha,  poiché  Sun  mulo  mi  fido,  mi  Sciate¬ 
lo  andare  mangi , che  non  fuggir i  piu .  Et  cofifu  ,  &  fenmnm  ai 

un  luogo,  che  fi  chiama  la  Galera ,  doue fi  trouaua  una  bambina  » 
eh  era  fiata  lungo  tempo  tormentata  Suna  febre  quartana ,&  egli  le 
rmfe  ilfuo  cofano  Copra  il  fuo  corbello ,  (fi  diffe  un  Sue  CHaria,  ne 
mai  piu  li  uenne  la.  febre_, . 

Standoft  adunque  in  quel  conuento  uolle Iddio  ^domarlo  dimoiti 

CSt 
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¥  marauiglìofi  miracoli ,  eh  e  il  fuo  nome  diuenne  per  tutti  ì  reami 
della  Ch riflianità  fa mofijfi mo .  Onde  i  frati  infafiiditi  del  gran  con- 
sorfo  delle  genti ,  pregarono  il  Prouinciale  a  leuarlo  di  quel  conuento. 

Et  per  queìio  il  Minierò,  accioche  non  fi  f ape f  e  di  lui  nouella  lo  me¬ 
nò  fegretamente  nel  conuento  della  Madona  d  Horta  eh’ e  fu  vn  afra 
montagna,  doue  continuamente  fi  anno  molti  dinoti  religiojì ,  comefe 
ne  fa  mentione  nelle  predette  croniche ,  nel  qual  luogo  e  fendo  perla 
.fua  molta  diuotionea  faluamento  amicato ,  &  perche  fi  truoua  due~j 
miglia  difcoHo  dalla  villa  d  Horta,  fubito  fi  diede  il  diucto  F.  Salua¬ 
tore  alt  or  atione,  a  digiuni,  alle  afre  dìf cipline, &  a  tutte  t  altre  ope¬ 
re  pie,  onde  il  Signore  non  volle ,  che  il  fuo  nome  fi  ftefe  celato,  angj 
volle  che  per  tutto  il  mondo  fofle  palefe.  Etcofi  i  Confoli  della  predet¬ 
ta  villa  d' Horta  lo  vennero  à  vedere, & lo  pregarono, eh  e  voleffe  rac- 
comandare  al  Signore  quel  luogo. Egli fpirato  da  diuiua  riuelatione  jj  ^>Hor 
dijfe  loro. Sarà  di  bifogno  Signori ,  cl?e  voi  altri  facciate,  nel  tempo  ca  il  gran 
iella  raccolta,  gran prouigione  di  frumento ,  di  biada,  dolio,dipa-  concorro 
glia, di  manzi,  di  cabrati,  &  che  apparecchiate  vna  cafacon  afai  ^  jjP  ' 
letti.Terche  la  diurna  Maeftà  vuole  operare  in  quefto  luogo  grandif-  re  ^  oe* 
fme  marauiglie ,  &  moflrare  la  fua  grande pofan^a,  &  fare  mife -  te,  &  ciò 
ricordiaalle  fue  creature ,  (3  ef  alt  are  la  <tJHadrefua  fantiffimain  che  *ar 
quello  luogo.  . 

Hauendo  effi  intefo  vn  tal  parlare  ,fe  n  andarono  pieni  di  diuerfi 
penfieri, alcuni  de  quali  credeuano,  &  alcuni  non  capiuano ,  &  tutti 
non  tennero  conto  di  quello, che  fu  lor  detto  da  fra  Saluat.  ^ìndado  da 
pò  il  detto  frate  per  limo  fina  gli  trono  vicino  alla  villa  ,  &  dijfe  loro. 

Voi  non  mhauete  voluto  credere, perciò  vi  dico, che  la  Diurna  Mae - 
fa,  di  quanto  vi  dijfì ,  mhaueua  riuelato,  m'ha  di  nuouo  detto ,  che 
fra  pochi  giorni  d'ogni  cofa  vedrete  la  verità .  Tafatìpoi  alcuni  po¬ 
chi  giorni  fi  vide  venire  intorno  due  mila  perfone  in  vna  volta  infìe- 
me,da  diuerfe parti  della  montagna,  chi  era  gobbo,  chi  attratto ,  chi 
paralitico, che  cieco, chi  fordo,  chi  muto  chi  indemoniato ,  chi  geppo,  Gra  moi 
chi  felicitante,  chi  hidroppico,  &  chi  creppato,&  tutti  domanda-  mudine, 
nano  doue  fi  dimorafe  quel  Santo  huomo ,  che  faceua  in  T  ortofa  co -  ^|n^r" 
tanti  miracolil  Et  e  fendo  lor  moflrato  il  monafiero  della  Santi  fi- 
ma  Bucina  del  Cielo, nel  quale  egli  fi  fiaua,tutti  colà  s' indirizzarono,  diuerfi 
6?  a  lui  peruenuti,chiedettero  aiuto  nélor  mali .  Egli  fece  prima  con-  mali  ven 
fefare,  &  communicare  quelli, che  fi  trouano  in  iftato  da  poter  ciò  fa  »ono  * 
re, &poi  diede  loro  la  fuabenedittioue  nel  nome  del  Padre, del  Figli-  fèruo^di 
uolo,Ù  dello  Spiritofanto,&  incontanente  fi  vide  la  forza  della  vir~  dì0> 
tu  grande  di  DIO.  "Perche  i  Z°ppl>  *  paralitici  &  gli  altri ,  eh' erano 
già  impediti di poter  c  aminar  evenire faltando  come  cerui.  1  fordivdi 

Ff  3  uà- 
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uano,  i  muti  li  pai  lauano,  i gobbi,  gli  attratti,  &  gli  altri  inferirti 
reflarono  [ani,  cornei  ciechi,  che  rih  ebbero  lavifia,  fiche  tutti  rimo- 
fero  mol  to  confo  iati.  Tra  tanti  inf 'trini  nondimeno  vi  fi  trottò  vn  para¬ 
litico,  che  non  era  guarito  inficine  con  gli  alti ,  &  fardo  per  partir- 
ficolfuo  mal  e, &  e ff indo  formai  [iato  mejfo  à  c  mallo ,  vfcì  il  Santo 
a  vedo  c  quella  moltitudine quali  tutti  di  fi  e,  ricordai  cui  di  reude- 
re  le  debite  grafie  à  DIO  ,  del  gran  beneficio  fattouiad  inter  ceffone 
de  da  Madonna.  M.  cm  il  predetto  paralitico  diffe.  "Padre, perche  non 
hai  tu  guarito  me  anch  or  a, come  gli  altri ?  M  cofiui,rifpofe  il  S.  Per¬ 
che  tu  non  tifiei  confefiato,ne  hai  la  fede,  che  bi  fogna.  quello,  re¬ 
plicò  il  paralitico. Padre  mi  duci  grandemete  d'hauereoffefo  DIO.& 
propongo  di  conf affarmi  proni  amete.c^Tl  Ih  or  a  il  Santo  gli  di ffe.tìor 
fu  leuati,  &  fende  giù, &  vatti  a  confifiare.  &  a  rendere  grafie  al¬ 
la  glorio  fa  Madonna, che  ti  rende  la  tua  di  fiderata  fruita. Queir h  uo¬ 
mo  in  quel  medefimo punto  f 'ano  ,  &  allegre  fileno  ,  Cfimdòà  fare 
quanto  gli  haueua  detto. 

Queflo  giorno  non  fu  punto  filo, perche  quefii  guariti  per  douena - 
que  luogo  andando  fi  pafi  aliano, dìccuano  ql  lo, eh  e  in  loro  il  Santo  ha- 
ucuafat  to,\3  per  ciò  duro  molti  anni, eh  e  'da  tutte  le  parti  del  mondo 
ogni  dì  non  venijfe  in  quel  luogo  due  mila  perfine,  & nella  fittimana. 
Santa  ve  fi  ne  frollarono  fino  a  quattro  mila  infieme,  &  ne  giorni  del 
la  CAI  adorna  di  cJAiargo  ve  fi  ne  videro  più  di  fiei  mila ,  tanto  che 
non  potendo  tutte  le  perfine  alloggiar  nelle  cafe,  molti  erano  cof  retti 
siarfi  fittogli  alberi  di  quel  monte,  alcuni  fiotto  pauiglioni,  &  fiotto 
altri  ripari  albergauauo,a  guifa  de  fidati  nei  capo.  Et  il  mifiricor- 
diofo Signore  nonpermife,  che  ad  alcuno  mancaffie  da  mangi  are, per¬ 
che  dÙ  ogni  parte  del  reame, & in  ijpecial  da  luoghi  vicini  venia  por¬ 
tato  cofe  a  venderui.  Et  e  finii  prò  ce  fio  anco  queflo  particolare,  che 
vi  fu  vn  Duomo,  che  vendette  vna  tefia  di  caflrato  vn  reale,  il  quale 
il  S  afitoje  lo  fece  a  fi  venire,  C3  co  fi  gli  difie.  Deh  mefehino,  perche 
fiei  co  fi  tiranno  Moti  dico,  da  parte  di  DIO,  che  ninno  di  cafa  tua  ro¬ 
derà  i  tuoi  beni. Et  cefi  fu,  perche  &  le  perfine,  &  il  bene  in  vn  mo¬ 
mento  vennero  a  finire.  Laonde  vedendo  i predetti  Confoli,  efierfi  ve¬ 
rificato  quanto  hauea  lor  detto  Fra  Saluatorc,  fecero  portare  della  ro¬ 
ba  al  monastero, SS  affermarono, che  oltre  a  quella,che  da  mercatan- 
tivi  veniaportata,  che  ogni  giorno  vi  fi  /pedina  fino  a  cento  fiome  di 
grano,  fatto  in  pane. 

Sì  che  no  filo  ne  giorni  da  lauoro  ifornari  cuoeeuano  il  pane, ma  an 
chora  nelle  Domeniche,  & nelle  altre  fefie,& in  fino  ne  di  della  Taf- 
qua  di  refu  netti  ont,  eran  o  per  la  gran  moltitudine  cojìretti  a  cuocere * 

SI 
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SI  RACCONTANO  VAR  I,  ET  MOLTI 
altri  miracoli,  per  li  quali  infinita  moltitudi¬ 
ne  di  amalati  dogni  parte  vi  veniuano  porta  * 
ti,  &  tutti guariuano. 


Cap.  x li iii. 

Endono  tefiimonìo  i  più  vecchi  delia  già  prenomata  vil¬ 
la  d' Morta  de  feguenti  miracoli  fcome  da  gli  occhi  loro 
;  yeduti, nondimeno ,  come  chefiano  trafcor fi  mólti  anni , 

,  non  fi  ricordano  del  nome  particolare  di  ciaf  cimo ;  &  an¬ 
cora  per  ejjere  Siati  i  guariti  la  maggior  parte  gente  firn 
riera ,  &  di  paefi  molto  da  lungi .  Tumula  de  miracoli  veduti  co 
loro  propri  occhi  di  molti  fc  ne  ricordarlo, & han  giurato  [opra  1  San¬ 
ti  /angeli  di  dir  la  verità  di  quelite  veramente  han  veduto ,  &jo- 

' VnGìouanetto  paralitico  del  braccio, del  lato,& detta  gaba  dmtra 
fu  portato  al  B.F.Saluatorev,  &  ejfendofi  confeffato ,  come  da  lui  gh  ra£ 
fu ordinato,  &  communio  ato fi,  gli  diede  la  bévanone,  &glimf<L>  • 
la  mano  colfuo  rofario  fopra ,  &  incontanente  fi  lem  m  piedi  fano , 
rendendo  reati  e  al  Signore,  &  alla  Madre  fina  fantasima  .  _ 

Michele  Salimas  della  villa  di  Carinegna  tetragona  attratto  a  un 
de  pinocchi ,  battendo  nceuuto  la  benedizione  dal  B.T.  F.  Saluatoi e, 
incontanente  lafciò  le  crocciale ,  andò  bene  co  piedi  firn . 

Gioitami  Tonar  £  Manda, dalla  predetta  villa  Carinegna, era  sta¬ 
to  fei  anni  paralitico,  &  quindeci  mefì ,  che  non  l'haueuano  potuto  le¬ 
var  dal  letto, fi  fece  portare  alla  Chiefa  della  Madonna  d  Molta,  enti  0 
vna  carena  portata  dalle  braccia  d'huomini ,  camino  poco  mcn  ungo 
di  i'$o.miglia,& quiui  venuto  il  miferoàpiedi  del  B.T. F. Saldatore , 

&  battendolo  fatto  prima  confidare  ,&  communicare  .obenedi ,  *»- 

eontanentedafejleffofileuosufano.  . 

Tietro  Mes  della  villa  di  T aids  porto  vna  fua  figliuola, chiamata^ 
Maddalena, eh' era  nata  cieca,& era  hormai  di  due  anni ,  & pojt ale  a 
piedi  del  B.T.  F.  Saltatore  la  benedica  da  natale ,  &  lapghuo.cu> 
aprì  rocchio  finifiro.Et  co  fi  fi  ritornarono  à  cafa,  &  d  mefe  di  tAtar 
Zo  fedente, ritornarono  al  B.F. Salvatore,  pregandolo  di  voler  a  gua 
rire  ancora  dell'altro  occhio .  Oniegli  màfie  la  man  fina  su  l  occhio  in¬ 
fermo  ,  il  quale  fiele  aprì ,  U  fanciulla  fi  refio  con  la  lucei  'amen- 

durigli  occhi  fuoi.  4 
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delU  V-!U  éMcaSnis  fi  trauma  paralitica  <Ttb 

taZrn  r  «T  >l  BT“dre  Salu*™,  è  battendola  fat 

a  confeffare,  fi  retto  fana,  &  molto  contenta. 

nrlf*K-7°dlLaradell1  villadiLuiZhdelladioceficn  Tampalona 
a  Biffala ,  banca  perduto  la  vifia  d’im  occhio ,& era  paralitico  de 
vn  braccio,  bauendo  riceuuta  la  benedizione  dal  Tadre  Saluatore 
.  ì  supera  la  riffa,  £5  del  braccio  fi  retta  [ano.  ’ 

Vna  donna  del  reame  di  Tfiauana paralitica ,  bauendo  riceuuta  la 
benedizione  dal  B  Saluatore ,  reflò  fana,  Inficiando  quiuidue  croc¬ 
ciale,  0  ferie  ch’altri  fi  chiami. ,  ebeportaua . 

Vn  picciolo  fanciullo  rotto ,  0  creppato  fu  da  Valente  a  portate 
ad  Horta,  &  battendogli  il  Beato  Fra  Saluatore  data  la  fifa  benedir 
Zone,  f abito  refio  guarito. 

Vn grande  buomo  della  villa  di  Monfo ,  nel  reame  Mravona,det- 
°  J-fr  'e  E-ic£ara>  fi  trouaua  bauere  vna  coppatura,  onero  berma 

grandi  (fi  ma^  &  ne  guarì [libito  ,che  dal  Santo  s'b  ebbe  ritenuto  bene - 
dizione . 

Sitrouauano  vn  giorno  più  di  due  mila  perfine  {par fi  fu  quel  m  on 
te  del  monastero,  oue  fi  alia  il  B.F  .Saluatore,  &  tutti  infieme  giura¬ 
rono  d  batter  con  gli  occhi  loro  veduto,  che  vn  buomo  mutulo  dal  na- 
Jci  mento  fuo  fi  fi  an  a  a  piedi  del  Santo.  Et  egli  muffo  à  di  lui  compafi- 
fionead  alta  voce  gli  dific.Di  Ut ternaria .  Et  quelli  ne  alla  prima,  ne 
alla  feconda  volta  rijfipofe  niente,  ma  alla  terga  il  Santo  7  li  mifie  la 
mano  in  bocca, & gli  toccò  la  lingua ,  dicendo.  In  nomine  Tatris,  & 
Filu,  QVSpintus  Santti ,  di  .Ammana.  Et  il  mutulo  rifbofi.  M ue - 
maria, O  fini  di  dirla  tutta  mfieme  col  Tadre  .  Et  refiò  dopo  fiano,  & 
ben  pa ;  laua.Fece  il  B.F.  Saluatore  in  quel  giorno  molti ,  &  gran  mi - 
rato.  i,cbe per  la  quantità  non  fi pefiono  fcriuere.  * 

Vn  buomo,  chiamato  Giacomo  ^ imargos, pregò  il  B.T.F.  Salua - 
tote  di  volere  bauerperraccomandatovnfuo  fratello, perche  itami- 
a  banditi  lo  voi eu ano  ammalare, di  cui  il  Santo  dijfe.  I  nimicami 
gli  (pareranno  delle  arebibugiate, ma  noi  feriranno ,  perche  la  Ma¬ 
donna,  di  cui  è  molto  dinoto,  lo  fi camperà  .  Et  co  fi  a  punto  anemie 
perche  trouatolo  vn  giorno  in  luogo  opportuno  per  loro,  vii  [par  aro- 
no  vn  archiviata ,  che  noi  ferì,  ma  filo  gli  pafiò  il  vefiimento. 

Vn  pattino  paralitico  del  braccio  fìnifiro3col  riceuerfi  la  beneditio- 
nedal  B. Tadre  fra  Saluatore guarifee. 

Vn  cieco,  trouando fi  dinanzi  al  B.  Tadre  Fra  Saluatore,  &  ha- 

nendo  daini  bauuta  la  benedizione  ,  ricuperò  intieramente  la  ri¬ 
tta  . 

Vna  fanciulla  paralitica  di  tutte  le  membra  del  corpo ,  doppo  ha- 
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uer  riceutita  la  benedittione  dal  Tadre ,  incontanente  fi  lem  infide , 

&  guarì  di  tutto  il  corpo .  . 

Vn  donane  di  venti  anni  nato  mutolo ,  andò  a  gettar  fi  a  piedi  del  Vn  muco 

B .Tadre, à  cui  à  pena  h ebbe  comandato ,ch e  dicejfe  l  *Aue  Maria,  co  - 
egli  dopo  rifpofe,*Aue  CMaria ,  &  refiò  perfettamente  fano.  _ 

Vna  donna  molto  vecchia  andana  con  le  mani ,  &  con  le  ginocchio,  vn>attrac 
per  terra, alla  quale  dando  il  Santo  la  fua  benedittione  ,/ubito  fi  le-  ta  della 
uo  in  piedi, &  quiui  lafciò  certi  fomenti,  che  portano,  in  mano ,  eh  il»  perfona . 

/' aiutali  ano  molto  in  andar e .  .  . 

Un'altra  donna  di  quarantacinque  anni, moli  anni  erano ,  che  per- 
àuto  b  aliena  l'vfio  di  parlare .  Et  offendo  d'altri  pregato  d  Santo  avo-  ^  ^ 
leda  madre, egli  riffofe .  j Inetta  donna  ha  commefiovngranijjim  to!a  per  * 
peccato  ,  &  in  audio  ittefio  giorno  perdè  la  parola ,  &  non  parlerà  fum  'mif- 
pdma,ch  ella  non  dice  dò, eh' ella  ha  commefio  .  Onde  ognuno  lo  pre-  fatti . 
gò,  chefe  lo  faceffe  dire  ,  &  le  nflituiffe  il  parlare .  JLÌlhora  il  Santo 
diffe.  In  nomine  Vatris ,  (3  Filij ,  &  Spiritus  Sanfìi.  Di  su, e  egli 
vero ,  che  tu  babbi  commeffo  vn  gran  peccato  ?  Et  ellanfpoje .  Ta¬ 
dre  sì.  Dì  il  tuo  peccato  (le  diffe  il  Tadre)  dinanzi à  tutti .  Et  quella 
diffe  .  Io  moffa  dafouerchio  dtfideno  d'bauere  de  beni  di  quejlo  mon¬ 
do,  più  che  non  mi  fi  conueniua ,  tirai  d’vn  pugnale  al  mio  P™P™  Pp 
dre.  Mlhora  il  Santo  le  diede  fu  la  voce,& le  comando, eh e sandaJJ  e 
à  confi tifare,  &  che  con  molto  pentimento,  &  lagrime  eh  ledefic  per  do¬ 
ri*  àfv.0  padre, il  che  ella  compiutamente  efi.egui,C  di  quel  male  gua¬ 
rì  .  Onde  in  vn  mede  fimo  tempo  egli  fece  due  miracoli  ,lvnod  ba¬ 
utte  alla  peccatrice  refluita  la  loquelU &  l'altro  d  hauere  conofiauto 
la  cagione  di  cofii  grane  infirmiti . 


. . 

dittione, poi  pigliatolo  per  *<*  — -v — 1  -  .  -  -  -  f 

re ,  &  poi  gli  diffe .  Va  à  rendere  le douute  grafie  alla  Madonna  fan - 

tijfiima,chet'hà  da  cofi grane  male  liberato. 

&  mutoli  dalnafcimento  loro.  Mi  quali  il  Santo  diffe .  Dite  lUue  mutoU 
CMaria, ma  effi  non  differo  nulla  alla  prima  volta .  Il  B*. Sanato¬ 
re  diede  loro  la  fua  benedittione, & poi  diffe.  In  mmneTatns ,  Oc. 

Uor  dite, due  CMaria.  Et  tutti  quattro  differo  ^iueMana,®  cefi 

'vna: \lulmdi  poco, fpofata  Vna ^ 

mente  tormentata  Onde  quattro  fuoi  fratelli  legatola  la  posarono  memat  a- 

al  Tadre  ,  &  con  molte  lagrime  il  pregarono  a  voler  bau  i 
di  lei  pioti .  H  pio,  &  fanti  huomo  tutto  dato  ad.  aiutare  u  pj  - 


Vn*  buo¬ 
ni  o  mu¬ 
tolo. 


Vn  putti 
no  cieco. 
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mo  nh ebbe  gran  pietà .  &  comandò  al  Demonio ,  che  di  lei  nvfcifc  : 
£?  alla  feconda,  volta ,  che  ciò  gli  comandò ,  fu  in  nome  del  Tadr(L> , 
&c'/l  Demonio  vfcì  di  quella giou  ane .  la  quale  guarì.ma  rejlò  mol¬ 
to  abbattuta  da  tormenti  .che  il  Demonio  le  haueadato .  M  Ih  or  a 
il  Santole  dijfe .  Vanne  à  rendere grafie  alla  Madonna .  ch'ella  è  fa¬ 
ta  quella  .  che  dal  Demonio  t'hà  liberata .  e  ti  riforerà  pienamente . 

Vu  mcnat0  vìi  h  uomo  mutolo  al  B.  F.  Sanatore ,  &.  fattogli  il  fo¬ 
gno  della  Croce  gli  diffe.  DUI  Taternofro.  limatolo  fubito  chia¬ 
ramente  di  fi  e  Tater  nofiro .  &  quel  che  feguita ,  non  fenga  molta-» 
marauiglia  de  circonfanti  .cheto  videro  in  vnattimoi  guarito  ,  àr 
D  1  O  ne  lodarono .  ò 

Fu  ancora  vn' altro  giorno  portato  à  piedi  del  Beato  Tadr e  Fra-» 
Saldatore  v?i  fanciullino  nato  cieco  lo  pregaro  ad  bauer  di  quella 

creaturina  pietà,  egli  fece  or  adone  per  lui.  &  incontanente  aprì  Mi 
occhi .  che  infino  à  quell' bora  hauea  tenuti  chiù  fi  sì .  che  nonJ’ 
gli  vedete  punto .  Onde  i progenitori  del  f anciullino  à  ca- 
fa  lieti.  &  magnificando  le  opere  di  DIO  fi  ri¬ 
tornarono  .  Flora  perche  non  vogliamo  cono» 
vna tanta  quantità  di  miracoli  fafidire 
i  lettori  .  poiché  fi  veggono  po¬ 
lli  tutti  nel  fummario .  che 
fi  è  meffo  nel  fine  della 
fia  vita .  ci  con¬ 
tenteremo 
di 

far  mendone  d' al¬ 
cuni  piti  fa- 
tnofi. 


$jta,  &  Miracoli  del  B.F.Saluatore  da  Horta.  *6f 

si  narrano  alcvni  altri 

famofi  miracoli  operati  da  Noftro  Signor 
Dio  pei  niezo  del  fiso  humile  feruo, 

il  B.F.Saluatore  da  Horta. 

C  A  P.  X  L  V. 


y  y  £  NjhfiE  vn  giorno ,  che  mi  gran  numero  dipa - 
r  alitici,  per  eh  e  furono  al  numero  di  venti ,  vennero  a  ^  , 

trouareil  predetto  B.T.F.Saluatorefihe  con  infanga 
pregarono  a  voler  loro  refìituire  la  intiera  l or  f unita,  a 
quali  egli  co  fi  di fie.  lo  vi  prometto  pregare  dal  can¬ 
to  mio  la  zJMadonna  Santi[fima,acciocbe  interceda  per  v  oi  tutti,  ma 

^  FI  vi  r/ r  mhpnu* 


m 


tO  TìllO  L  fi  C  CV-IU •  * •  * ^  ^  *’* •  r*  y.ij  ™  i  t  *  C 

cornicile  che  voi  ancora  vi  pentiate  de  peccati  vostri ,  &  mfieme 
meco  diciate  vn  Tater  noftro, & vii  Mie  Maria  con  tutto  il  voftt  o  cito 
re  •  &  poi  comandò  à  tutta  la  moltitudine ,  che  diceftero  vn  Tater  no¬ 
tilo  &  vii  Mie  Maria  ;  il  che  tutti  prontamente ,  &  diuot  amente fi 
niiierò  à  fare .  Hauendo  egli  poi  finito  le  predette  oratiom ,  il  Santo 
rivoltato  fi  à  tutti, diffe  ad  alta  voce .  In  nomine  Tatris,  &c.  Et  in¬ 
contanente  tutti  quegli  infermi  fi  trottarono  in  talgutfa  rifattati ,  che 
quiui  Infoiarono  le  loro  crocchie,#  lieti  lodando  DIO ,  e  la  B.  Vergi¬ 
ne.  #  rintanando  il  Beato  Tadrefi partirono. 

'Narra  Er  ance f co  Mos  della  villa  di  Horta, come  i  Confidi  di  quella  La  qiraa- 
viUa  ,  eh’ eie  fiero  molti  huomini ,  che  haueffero  cura  di  pr ott, edere, fru-  ™  ** 
mento  à  baftanga  da  fare  del  pane  alla  quantità  delle  perfette,  che  g  confu_ 
quiui  concorreuano,  &  dice,  ch'egli  fà  vn  de  detti  h uomini  eletti ,  6  ma»a  pel 
che  edi  per  la  parte  fua, nello  fratto  difei  mefi,  eh  efferato  firmile  vf-  gra  con- 
ficioivendetu  il popolo  37 co.  mono ,  eh' è vna  mifura  d, grano  ,  V  «rfW<= 
cani  quattro  arroue  fanno  vn  quintale  di  farina.  Et  oltre  che  ciafiuno  m-  _ 

£  J;  Aitri  ne  vendettero  più  di  lui,  &  ciò  fu  finga  quella ,  che  ripor¬ 
tarono  i  mercatanti, &  riuenderupli,  &  ipifton  dialtre  parti . 

Vna  fanciulla  dieta  di  fii  anni  nata  forda,& mutola,  fu  dal  Santo  Mutola  , 
Frate  col  fol  figlio  della  croce  guarita ,  perche  dicendole .  Dì  l'Mie  &  lorda . 
Maria,  quella  fuhito  diffe .  Mue  Maria,  &  lieta  da  lui  fi  pai  tì ,  lo- 

^Pna  7  manetta  di  quattordici  anni  fu  prefentata  al  B.T.F.Salua -  Vn^for- 
me,la  qual'era  parimente  forda,& mutola  dalla  nafiita  fua  .Et  egli  toja  _ 

dopo  batterla  fognata  delfigno  della  Croce,  le  diffe ,  che  àcefieL^ue 


Vnalnfpi 

ritata. 


Vn  parali 
tico . 


Vn  cieco. 


Vnmuto 

Io. 


Vna  for- 
cola. 
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Marca,  «Ir  atta  ter?*  volta,  tenendole  egli  sii  la  lingua  il  dito ,  ella. j 

«tomi  Scafa  [ua_.  ? 

rìtfia  fi gT°  ?  Trdfta,al  * ' T'  ^Imtorevnadoma  infoi, 
ma  a  d  Santo  vedendo  fila  dinanzi  diffe .  In  nomine  -Patri, ,  le. 

fil  l  i  T  °r  tornando ,  che  di  coteflo  corpo  tu  te  nefia .  La  donna 
allho, aparlo ,& diffe,  Mt/contento  d'vfcke,  &  vfeirommi per  la  hoc- 
ca ,  ouerper  lo  nafo ,  o  per  gli  occhi  di  coftei .  Il  fanto  huomo  tornò  i 

nifi  fi  V°lU  ‘  -a”  mm  ddU  Trinità, &  di 

Vfifififih  Smt,JS,ma  n  tornando  ò  Dianolo ,  che  tu  non  elea  per 
f/i ' fi  tefifte,  maperla  parte  più  putente ,  ch'è  metta, che  ite, 

vii  rh, UT  l  COTuene-  Etne,la  hma  rntdeftma  fife,  per  quella-, 

;  fi re  lltuono:  zf  donna  fu  oltre  modo  lieta  di  vederi,  libc- 
fi v  fi  marluaS&ì0fplr“0,&  ringraziatone  Iddio, (i  la  tifi  ergi, 
ne,  &,  ferito  fuo  F.  S alitatone  d  cafafua  fi  ritornò .  S 

J2h.m m,°  Politico d’vna’ gamba ,  con  l’vn ginocchio  affai  più 
groffod  vn  bacino  grande, venne  al  B.  Padre,  il  quale  il  fece  prima. 
confeffare,&  datoghpoì  la  benedìtthne,  il  mefehino fi  refiò fano  & 

t}ar:  *T’  °figU  ottima  Jote  camtnandT, 

re  Z figlifidi  fio ’  &  Ff* 

n,LìgÌ.  Tilliurdelladetta  d'Horta ,  per  cagione  fona  fu  a  lim¬ 

oni  fìì  ¥aUn  lnfrmit^Peldè  la  luce  degli  occhi ,  &  co  fi  per  molti  an~ 
nifi  vigila  fine  andò  al  Tadr  esprima  confetto  fi  fio  prefio  poi 

che  per  amore  del  Signore  ,  àlui  aiscora  voleffe  tornar  la  rifa  ?  Et 

*™d/gll!?TSnTi  r  h™edmione  >  Mito  la  ricouerò ,  &  glori  fi. 

candone  DIO  di  là  fi  partì .  *  ; 

Jlfit  fi?°fi“,  n,lmat°,  fihmmofordo ,  &  mutolo  al  Santo 
aie  ,  C  f acendogli  il/egno  della  croce  di  fi  e ,  DÌ  l’^fue  Maria • 

di  LtZnfoktTtanme  *  &  «‘Mene  quin¬ 
ta  nmma  portare  vna  fuafigliuo . 

tn/d  Jil  d°flCl  am!ld  Tadre>  la<luale  era  nata  [orda  ,& mu~ 

percarità  fanare  >  à  cui  11 

TfiZfhiZZlfi  fapreveghUndo  iL 

fidìte  “f!  fifi  Cmfi,er.S  fa  tutto  quello,  che  Vhuom  di  DIO 
gli  diffe  .  Effendi,  po, paffuto  il  termine  degli  otto  giorni,  ne  veg-en- 

j-ia  “r  Hlmola.  ptrfafiffidandofdel  Tadre,cofi  lacrimando  gli 

tato 


/ 
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mo  ottenere  quanto  defìderaua  ,  &  pur  m'haueui  tu  detto ,  eh- 
ella  parlerebbe  prima ,  che  di  qua  me  n  an  d  affi  .  cui  il  San - 
torifiofe.  Et  pur  [ara  ,  come  io  t' ho  detto  .  Egli  nondimeno  svfcì 
trillo  del  monafiero ,  (fi  andò  alla  villa ,  &  hauendo  quiui  cari¬ 
cate  tutte  le  fue  cofe  sà  carri,  (fi  sii  ifomieri  per  partir  fi ,  pigliò  la  fi¬ 
gliuola  per  la  mano ,  &  dijfe .  O  me  infelice ,  che  non  ho  potuto ,  fi¬ 
gliuola  mia  cara,  ottener  la  grafia ,  che  defìderaua  daquefio  fanto 
fi  uomo  .  La  gioii  anetta  riguardando  fi  fio  fuo  padre,  che  amaramen¬ 
te  piangeua  .  Gli  difie  Tadre  mio  non  piangere  pià ,  perche  il  fanto 
huomo  in  ha  dato  l'vdire ,  e  l parlare .  Il  Caualiere  vdendola parla¬ 
re  ,  pien  di  fomma  allegrerà  l'abbracciò ,  &  gridò .  Miracolo  ,  mi¬ 
racolo,  &  difcalgo ,  &  co  piedi  ignudi  con  la  fua  figliuola  fi  ritornò 
a  ringratiare  il  Santo .  Et  egli  difie  al  Caualiere ,  fi  a  altri  otto  gio)  - 
ni  in  quefia  Ckitfii ,  (fi  rendile  debite  grafie  alla  Madonna  fantifima , 
perch'ella  è  fiata  quella ,  che  t'h  a  fatto  vna  tanta  grafia .  Et  cofi  fi 
flette  là  dentro  altri  otto  giorni,  dopa  li  quali  tutto  lieto ,  &  con¬ 
tento  con  la  fua  figliuola  ,  che  parlaua  bene  ,  fe  ne  tornò  à  ca- 
fa  fucu> . 

Vna  paralitica,  queLìo  fi  e fio  giorno ,  col  fegno  della  croce  fu  dal  Vna  para 
Santo  perfettamente  guarita- 

Vn  Bifcaglino  con  la  moglie  fua  portarono  da  quel  reame  fino  Vnamu- 
ad  Horta  vna  loro  figliuolina  dotto  anni ,  pur for da ,  ù  mutola^  epa 
dalla  natiuità  fua ,  & hauendola  prefentataal  Santo  Frate,  egli  le  duplica* 
diede  la  benedittionc ,  (fi  poi  difie  al  padre ,  (fi  alla  madreddla  fan-  to  miia- 
ciulla .  Vi  farete  qui  otto  giorni  pregando  la  Madonna^  Santijfima ,  COl°  • 

(fi  dopo  parlerà  voflra  figliuola  :  (fi  venuto  il  quarto  di  la  figliuola 
parlò  in  lingua  Catalana  con  coloro ,  eh' erano  della  villa  d  Horta _» . 

Et  tutti  fiidiederoà  gridare  miracolo ,  miracolo  .  Laonde  il  padre , 

&  la  madre ,  che  non  fapeuano  quella  lingua  ,  fi  tormentauano , 

&  grìdauano ,  TSfoi  non  vogliamo  ,  che  la  figliuola  nostra  parli 
quefia  lingua,  ma  sì  la  noflra  di  Bifcaglia  ,percl)e  noi  non  ititene 
diamo  ciò,  che  fi  dice.  Ter  ciò  andarono  dal  Santo  pregandolo  t 
che  leuafie  alla  l or  figliuola  la  lingua  Catalana ,  &  le  defie  la  Bi- 
fcaglina .  Gli  huomini ,  che  quiui  fi  trouauano  erano  attoniti  in  ve¬ 
der  la  fanciulla  parlare  inguifa  ,  che  fuo  padre ,  ne  fua  madre :  la  in- 
tendeuano ,  ne  ella  intendeua  loro  .  Il  Beato  Salutatore  difie  a  colo¬ 
ro.  La  tJMadonna  Santijfima  ha  fatto  quéfto  miracolo  in  quefia. 
maniera ,  accioche  tutti  quefii ,  che  fonprefenti  intendano ,  chela  vo¬ 
flra  figliuola  parla  la  lingua  di  quefto  paefe  :  voffeguitarete  l  ora¬ 
tane  de  gli  otto  giorni ,  &  io  pregherò  infieme  con  voi ,  che  le  con¬ 
ceda  di  parlar  U  lingua  del  rottro  paefz^  >  Si  fletterò  quegli 

otto 
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otto  giorni  inChiefa ,  &  ognuno  andana  ad  r  dir  parlare  quella  far- 
^ouetta  cofi  bene  la  lingua  Catalana .  Finiti  poi  gli  otto  giorni  il 
Salito  diede  1^  benedizione  alla  fanciulla ,  &  diffe  loro .  cìmici  Icl* 
Madonna  fantifima. vuole ,  che  quella  voflra  figliuola  parli  la  lin¬ 
gua  Catalana  fino,  che  voi.  vy filate  di  quetto  reame,  &  v  fendo . 
eh  e  parli  poi  la  Bifiaglma .  tìauendointefo  quefio  fi  mi  fero  in  cami- 
no ,  ^perche  il  confine  del  reame  d'  ^Aragona  època  più  d'vno ,  odi 
due  miglia  difiofio  ,  molti  andarono  con  loro  per  vedere  il  nuouo  mi¬ 
racolo ,  CS  Auu enne  apunto  cofi,  che  f ubilo  eh' h ebbero  p afiato  il 

fiume  la  fanciulla  parlo  la  lingua  materna  ,  &  natia  del  loro 
paefe_> . 

Vn  crcp-  ,  1  f fonato  Francefilo ,  Mas  della  villa  d'Horta  giurai , 
paro,  &  che  m  caJ*  dl  fuo  vennero  ad  alloggiar  due  buomini ,  che  per¬ 
verto  .  taua.no  vn  pattino  zeppato  di  amendue  sparti ,  che  poteua  battere 
da  dieci  anni ,  &  tutta  la  notte  gridaua  per  lo  dolore  grande ,  che  pa¬ 
tina  ,  &  diceua  .  0  San  Saluatore ,  quando  farà  mai  giorno ,  che  io 
pofia  a  te  votare  per  ejjere  fanato  *  O\fanto  huomo  feriti  queflo'mio 
tormento,  G  muoueti,  ti  pnego ,  a  pregar  ptrr  me .  Et  allo  infante  vi¬ 
de  con  gli  occhi  fuoi ,  che  quel  fanciullo  fu  rif anato  in  guifa ,  che  pa- 
rea  non  haueffe  hauuto  mai  tal  male .  * 

Giouanna  Efcudir  della  medefima  villa  d'Horta  giura,  ch'ella  nac- 
„  ■  ,  f‘e  ?°!  m  iue  ?*»• .  &  ché  a  quella  guifa  crebbe  fino  al- 

p«to  kC  i  t  deam°  a-n°  ’  7  COm< ebe  fati^  d°lm  ^enfi ,  le  fecero 
I  in  me  * moltl’ fivm  r'mf  > ninno  [enti  giamai  finamente  al- 
20 .  cfl°  >  °f madre  fua  fi  determinò  di  menarla  al  Santo ,  il  quale  le 
diede  lajua  benedizione  nel  nome  del  Tadre,  del  Figliuolo ,  &  dello 
Spinto  Santo  ,  &poi  le  diffe ,  che  andafilh  render  gratie  alla  Madre 

?  '  r  +■  '  ji  ha?cua  SUarita  •  Et  giura ,  che  dopo  non  ha  mai 
piu  fenato  dolore  alcuno  nel  petto ,  $  per  memoria  del  miracolo  fi 
mojhavnpetto  col  [eguale  di  quella  fenditura,  ch'ella  nel  fuo  hebbe. 
Et  testifica  ancora  ,  che  m  cafa  di  fuo  padre  albergarono  molte  perfo- 
ueguafii  come, gobbi, paralitici,  ciechi , fardi ,  mutoli,  &  attratti 
ielle  membra  loro  &  che  dopo  effere  fiati dal  Santo  benedetti  fi  pat¬ 
tinano  guanti  delle  loro  infirmiti .  ^  ■* 

Bartolomeo  Zoig  pur  della  predetta  villactHona,  giura  egli  an- 
HricS*raJ  ?  m*n.m  vn  letto  vn  paralitico  al  Salto,  e 

ulckio  ffi  fi  egUm  nome  del  Tadre  e  del  Figliuolo  ,c  dello  Spirito 
"  ,  '  'fi0  .  &  CO  piedi  fuor  andò  via .  Et  di  più  dice,  che 

nu  mfdeftmo  giorrif  vide  portare  vn  pattino  nato  cieco  di  due  anni , 

Attamente™0  ““  *  ^  °mwm  &b  aPr'1  $li  uthi  > &  poi  per¬ 

de- 


V>  »  I  LiC  4  < 
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Giou,  munì  Vguet  giura,che  vide  vna  bambina  detèi  dim  anno  na-  Mara  ut- 

<  •  _  Jl  P  ^  .  .  1  A  .  J  ì  . . .  .  .  „ .  /  *  j  *  ì  .  r  f  _  oItoTo  mi 


nedlrlh  ville,  dico, eh  e  quella  bambina  apri  gli.  occhi,  &  ridendo  el¬ 
la  Ver (o fu  a  rnadréychè  al  pétto  fuo  appoggiata  fe  lateneua,  la  ma¬ 
dre  dall'  efirema  contenterà,  che  [enti  di  veder  la  figliuola  fua gua¬ 
rita,  cadde  in  terra  {tramortita:  Onde  tutti  quiui  corfero  d  uedere  il  mi¬ 
racolo. Et  egli  Heffo  giura, che  il  padre  fuo  che  in  quel  tempo  fiviue- 
ua,andò  a  pregare  il  Beato  Saluatore  di  volere  raccomandare  à  DIO 
vnjuo  figlinolo  di  quindici  anni, che  fe gli  era  fuggito  di  cafa,  accio- 
tbc  nonfiperdeffe.Et  il  Santo  a  lui  difie.F  a  or  attorie  alla  Glorio fiffi- 
ma  Vergine  &  credi  ch'ella  lo  far  a  ritornare .  Ondi  egli  andò  dinanzi 
all' altare  della  C Madonna ,  &  quiui  fi  andò fi  pregando ,  il  Sacre  fi  ano 
fonò  la  campana,&  il  Salito  difie  à  fuo  padre.  Sta  di  buono  animo , 

J perche  il  tuo  figliuolo  verrà  qui  il  tal  giorno ,  perche  la  CMadcnna 
i  ha  fatto  chiamare.  Onde  quel  giórno  il  fanciullo  f munito  compar - 
ne  in  cafa  il  padre, che  feco  lo  conduffe  al  B.  Fra  Saldatore, &  egli  cofi 
diffeal  fanciullo. Dimmi,  figliuolo^,  ouefei  tu  fiato,  &  chi  t' ha  fat¬ 
to  ritornare?  Et  egli  rifpofe.Io  mi  trouaua  nel  tal  giorno  in  vtia  villa 
del  Regno  di  Valenza,  che  fi  chiama  Cabanas,& allhora  vdii  fonare 
yna  campana ,  che  nel  fuono  s  affomigliaua  a  quefla  di  quefio  mona - 
fiero, & J landò  ad  vdirla  con  maggiore  attentione,  giudicai,  chefofie 
fenga  dubbio  alcuno  defia,  ancborche  non  poteffe  e  fiere,  per  iflare  ta¬ 
te  miglia  da  lontano  ftflendouene  da fettunta,  pure  fi  andò  af col¬ 
mando  coiai  campana,  miprefe  vn  ardente  deftderio  di  ri- 
tornarmi  à  cafa  di  mio  padre ,  &  di  venire  a  vifita - 
re  quefio  Santo  monaflero ,  pero  co  fi  fubito 
mi  fon  venuto .  Conobbero  adun¬ 
que  tutti  che  l'vdiuano  nar¬ 
rar  tal  cofa ,  che  in 


quella 


Itera,  che  il  Sacrefiano  fonò  la  campana h 
il  fanciullo  l'udifie  fin  là,  doue 
fitrouaua,  &  eh  e  fi 
mouefie  a  ve¬ 
nirti  » 


L*AVT- 
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LAVTORE  cioè1  il  p.  f.  dimas 

Serpi  Prouinciale di  Sardegna  per  non  infa- 
fiidirei  Lettori  col  narrare  particolarmente 
ogni  qualità  di  miracoli  *  fi  rimette  al  memo¬ 
riale  prefentatoal  Papa,  &  viene  a  piu  nota¬ 
bili  . 

CAP.  XL  VI. 


O'K.  ìflaremoafare  particolare  mcntione  fogni  qua¬ 
lità  d in fermi,  eh  e  furono  da  queflo  granferuo  di  DIO 
guariti ,  concio  fi  a  co  fa ,  che  fi  fi  a  fatta  nel  memoria¬ 
le  prefentatoalla  fantitàdel  Sommo  "Pont.  Paolo  V . 
regi  firato  nel  fine  di  quefla  vita,  ma  verremo  a  fcri- 

Mere  il  modo ,  col  quale  egli  ne  fece  alcuni  più  notabi¬ 
li  col  fegno  della  Croce  Santifjìma . 

Oual  fi  Kitrouando fi  adunque  il  Beato  Padre  Tra  Saluatore  affai  affati- 

fua  C  ma-  cf?Per  ,a  mo^itudine  della gente, eh  e  a  lui  concorreua  ad  eflere  gua¬ 
rnì  di-  ntG^ehora per  la  graridiffima penitenza  de  digiuni,  delle difcipline 
uita.  ajprijjme,  di  nongiacerfe  mai  in  letto ,  d andar fi  fempre  difcalgo,  le 
quali  cofe  tutte gli  cagionarono  vnafebre  molto  grane ,  per  catione 
della  quale  voi  fero  i  medici  che  gli  fi  cauafie  vnpoco  di  fangue.  Ef¬ 
fondo  pertanto  fiato  fai  affato,  vna  gran  parte  di  quella  moltitudine 
di  malati  venne  correndo  al  mona  fiero  ,  allo  impeto  della  quale  non 
poterono  i  frati  oflare,  che  non  entra  fero  fin  doue  erano  le  fcodelle , 
nelle  quali  fera  raccolto, come  fi  fà,il  fangue,  nel  quale  alcuni  barna 
uanoi  facioletti  con  diuotione,  defiderofi  di  portacelo  feco,  come  ca¬ 
ra  reliquia  di  co  fi  gran  ferito  di  DIO. 

Il  fuo  fan  altri  vi  bagnauano  i  lor  rofari,  &  vna  donna  afflitta  da  orauiffi- 
ri  à  "vna  pigliò  la  fico della ,&  conia  lingua  la  leccò  tutta, &fu- 

ammala-  \ifenti  effere  guarita.  Gli  altri  ritornati  fi  alle  patrie  loro  vuari- 
*a.  uanoi  malati  col  por  loro  addoffo  i  rofari,  onero  i pannicelli  fiati 

o agnati  m  quel  fangue  ,  inuocando  V aiuto  di  queflo  Beato  h uo¬ 
mo  . 


LMatteo  zuigj,  gentiluomo,  &  maeflro  di  cafa  del  Duca  di  Ma- 
queda  di  Valenza,  Panno.  1519.  f;  trouaua  hauere  vn  figliuolo 
nomato  delfuo  propio  nome,  d'età  di  dodici  anni, il  quale  fpajfcgpian- 
do  vn  giorno  per  l a  città  di  Valenza ,  anemie  che  fu  la  flradafi  mo¬ 
nile  di  morte  fubitana,  &  efiendogli  co  fi  morto  portato  a  cafa ,  f libi¬ 
to  fe~ 
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te  fece  chiamami  tutti  i  medici ,  che  punte)  trouare  ,  &  tutti  Raccordo’ 

Mero.  Signore  armati  di p&tienga,  perche quefìo  tuo  figliuolo  e  mor 
teine  da  nel  nofirofapere  il  ritornarlo  in  vita.  La  madre ,  che  l  ama - 
uà  teneramente,  lagrimaua  dirottamente ,gndaua  ,&  fi  battona  di 
mala  mamera, onde  i  femitorì glkl  Uuarom  dinanzi, & portatolo,  in 
vn  altra  fiata  V  acconciarono fecondo  ,ch  e  svfa  in  quella  contrada  afe 
tellire  i  morti  imolgendolo  in  vn  lenzuolo  di  tela  d  Holanda  fina ,  & 
in  vuifa ,  ve  lo  elicerono, che  niente  del  corpo  fi  vedcua.V aiuto  il  gior- 
no  Seguente,  &  fatto  ogni  apparecchio  per  fepellirlo ,  la  madre  andò 
dotte  era  il  cadauero  dtlfuo  amato  figliuolo ,  &  qmui  nfoluen  - 

do  fi  ella  tutta  in  lagrime,  mejfa  fi  (opra  di  lui  comincio  a  due.  0  ra 

Saluatore,  huomo  Santo,  tu  fa  i,  che  io  ti  voglio  bene,C  m  hai  diuer 
(evolte  detto  inane  fi*  mia  cafa,chetù  fempre pregharefiiper  mey 
/defio  è  tempo  /aiutare  quefia  afflitta  madre,  io  ti  prometto  di  man 
darlo  a  visitarti  fino  à  cotefia  tua  cafa:  &  repetendo  qaefie  parole  , 

Centi  che  il  figliuolo,  che  era  cucito  dentro  quel  lenzuolo, muoueu  ale 
braccia, et  ella  fi  diede  a  gridare  dicedo. Il  mio  figliuolo  e  viuo  jutofio 
aiutatemi  a  Bracare  qflo  leccio;  gfcuatdofubtto,  U  g'omnej 
vfcì  vino  fuori,  &  fuo  padre  lo  condii  fi  e  [eco  a  quel  monastero,  6  vi-  tQ_ 
Citando  il  Ceruo  di  DIO  di  fi  e.  fendete  infinite  grafie  alla  Quadre  di 
DIO  Verrine  Santifjìma ,  perche  ella  v'ha  fatto  vna  tanta  gfiatui. 

Et  elfi  propri  bandi  quefìo  renduto  ampio  tejhmomo .  Et  ependoji  Sana  yu 
suini  veld  Chiffel  ditta  ^Madonna  San^mafiatiotto  gameti  San-  Mo  de 
toSidelorla  bmeiittione,  &  licenza  di  ritornar  fi atte  ca  e  loro  .  Et  vna  ot¬ 
to  quel  punto  fógni  rn  altro  miracolo, perche  quel  fallatilo  era  aper- 
to,  &  con  la  benedizione  del  Santo  fubito  guari. 

Vna  donna, per  nome  detta  Speranza  Fontanet ,  della  Citta  di  Ter 
tofa,  ha  un  figliuolo  anchora  hoggidì,  chefiamo  nell  anno  del  1 60 
vitto,  €5?  (ì  chiama  ^Michele,  il  quale  di  dodici  anni,  che  fu  l  anno 
I  550.  cadde  nell’Ehro  ,  eh’ è  il  maggior  fiume  di  tutta  Spagna,  cr 
vi  fi  fornrnerfe,  onde  di  làpaffando  vn fratello  di  lei,  che  andana  ad 
vna  fua  vigna,  feorfe  f otto  ir  ami  di  un  albero  piegato  nel  fiume  vna 
certa  c  ofa,  come  vn  fardello  d'arnefi,  &  corfe  per  muore  vn  b afone 
con  vnvncino  da  poterlo  tirare  à  terra,  &  tirandolo,  afe  trono  eh  era. 
il  corpo  di  vn  fanciullo  tutto  gronfiato ,  <&  pieno  d  acqua,  &  meglio 
guardando  fubito  s' avide ,  ch'era  il  figliuolo  di  fua  fonila.  Lo  rnife 
fopra  vna  graffa  pietra,  &  andò  per  fua  fonila.  La  quale  correndo 
là  &  vedendo  il  fuo  caro  figliuolo  morto,  diede  ne  gridi,  C  ne  lameìi 
ti,  a  mar  amente  piangendo  .  Et  fi  diede  adire,  0 Santo  huomo  fra 
Saluatore,  odi  i  miti  dolori,  &  i  miei  lamenti,  rifilatami  quefiofi- 

rliutlo  che  io  prometto  di  venirmi  con  lui  àvifitare  cotejta  Chieja , 

•»  '*  r  G  g  oue 


Ga  anfce 
vn  Frirte 
de  vna 
ftrsna  & 
pericolo- 
fa  in  fer 
taigà. 


Rende  i 
denti  ad 
vn  figli¬ 
uolo,'  &• 
fan  a  vna 
fua  ferel 
la  d’ vn 
piedi  rot 
co. 
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Due  tu  fai  tanti  miracoli ,  &  itti  farmi  otto  giorni .  Et  battendo  finità 
di  co  fi  dire ,  il  putto  aprì  la  bocca ,  &  ne  cominciò  à  -vomitar  V  acqua, 
che  hauea  inghiottir  a,& rifufeitò.  Et  ella  lo  meno  [abito  al  Santo  Si 
quale, quàdo  la  vide  à  fe  venirla  lei  difi  e,  augi  ch'ella  à  lui  pardafie. 
0  tra/, corata,  come  guardasti  cofi  male  cote  Ho  tuo  'fidinolo ,  che fe 
erra  nel  fiume  annegato?  Bficonofci  adunque  l  eficre  egli  ri f  fiutato  dal 
la  Vergine  Sant  i/fi  ma  &  à  lei  rendi  ogni  h  onor  e,  &  ogni  r  ingra¬ 
ti  amento.  La  donna  allhora  difie.  Vadre  mio  ben  dici ,  &  cofi  faro, 
tua  j  appi,  che  dopo  eh  e  ri fuf citato, eh  e  gli  piglio  vno  fpafimo  al  cuo¬ 
re,  eh  e  bi fogna  tenerlo  bene  Erettamente  abbracciato ,  altrimenti  fi 
tnoirebbe.il  Santo  gli  mife  fui  capo  il  fuo  rofario ,  &  difie .  Iti  nomi - 
ne  Vatris  &c.  ne  piu  gli  venne  cofi  fatto  male.  Dijfe  anchorla  det¬ 
ta  donna.  Io  ho  qui  menata  fimilmente  quella  miafigliuolhia ,  che 
ìion  ha  più  di  due  anni ,  la  quale  ha  vn  buco  nel  capo ,  dal  quale  n'ef - 
ce  fuori  gran  quantità  di  puzzolente  marcia .  Et  il  Santole  mife  il 
fuo  rofa  rio  fui  capo ,  &  pigliò  la  cuffia  fua  di  tela ,  che  portaua,  & 
con  le  fue  mani  la  mife  in  capo  alla  bambina,  legandotela ,  &  dijfe, 
non  gliela  dij caglierai ,  fe  non  dopo  l'ottano  giorno ,  perche  la  Bea¬ 
ta  Vergine  CMadre  di  DIO  tofio  la  guarirà  .  Et  cofi  cotenne ,  per¬ 
che  p aliati ,  che  furono  gli  otto  dì,  la  bambina  fi  trono  fatta  à  fatto 
di  quel  brutto  male. 

Fra  Stefano  Vicario  del  contento  de  frati  minori  offeruantid'Mi 
caute  h aueua  vna  vlccra  fitto  i genitali,  che  non poteua  orinare  al¬ 
tamente,  fi  non  per  quella  via,  &  h attendo  prouato  molti  rimedi, fin. 
Zji  efferfi  mai  guarito,  fi  miffe  ad  andar  ad  Horta,  &  andandola  à 
piedi  con  quell  a  afflittene,  perche  non  poteua /lare  à  c  amilo,  ogni 
di  credeua  douerfi  morire,  &  trottando  fi  vna  giornata  prefio,  al  mo¬ 
nafiero,  hormai  difierato  di  potenti  arriuare,  fi  fermò  fitto  vn  al¬ 
bero,  con  peri  fiero  di  douer  quitti  morir  fi,  per  lo  efiremo  dolore,  che  fi 
patina,  &  tutto  afflitto  alzo  la  voce,  &  difie .  0  Vadre  Fra  Salua- 
Ure,  poiché  non  m  è  flato  conceduta  la  grada  di  potere  arriuare  cofi 
tà  da  te,  pnega  tu  DI 0 per  me,  che  ricolta  V anima  mia .  Et  abbat¬ 
tuto  dal  grane  fuo  tormento  s'addormentò ,  &  di  là  a  non  molto  de¬ 
fato  fi,  fi  trottò  f ano,  finga  male  alcuno,  &  fi  mife  ad  andare  alle¬ 
gramente  dal  beato  padre  per  rendergli  1  douuti  ringrati  amenti.  Et 
il  Salitogli  dijfe ;  ringrada  pur  la  C Madonna  Sandffima  perche  el¬ 
la  t'ha  guanto,  &  t  ha  dalla  morte  liberato.  Ottetto  ha  egli  tteffo 
teflificato  l'anno  1 5  5  9. come  appare  nel proceffoT^ 

isfndrea  Zecca  della  villa  di  Trix  diti  reame  di  Catalogna  affer¬ 
ma  nel  procefi  0,  ch'effendo  d'età  di  fitte  anni ,  c  addò  giù  d’vna  fiala, 
pcrcofjC  ae  denti  fui  taglio  d  vno  f calino,  0  nde  tutti  i  denti  di  boo~ 


Vita,  5c  Miracoli  del  B.F.Salaatore  da  Horta.  477 

ca  ^lif aitarono ,  &  come  vedcffe  ogni  dì  p affare  moltamente ,  che 
andana  a  Horta  per  efiere  guarita  da  quel  S anto  huomo  ,  pregò  fuo 
padre ,  &  fua  madre  a  menarlo  la  ,  doue  tìaua  il  predetto  Santo  . 
ZjJÌ gli  riffa  fero ,  che  quel  Santo  nonfaceua  miracoli  di  denti ,  «e_» 
mai  gliele  vollero  portarti».  Onde  vn  giorno  poco  dopo  quel  fuo 
male  anemie  che  vna  fua  fonila  cadette ,  &  fi  ruppe  vn  piede ,  che 
gli  cofirinfero  a  portarla  al  Santo  huomo,  &  il  padre  non  volle  a 
patto  alcuno  portare  il  putto ,  &  gli  difje .  Sappi  figliuolo ,  cbt_j 
qud  Santo  in  guarire  denti  non  fa  miracoli ,  &  co  fi  il  pouerello  tut¬ 
to  metto  fi  rimafe  a  caf  cu»  •  uAilhora  pigliò  vn  rofario,  &  dif- 
fe  alcune  orationi ,  &  fi  raccomandò  al  Santo ,  dicendo.  0  Frcu» 
Saldatore  huomo  fanto  aiutami ,  &  ifcaccia  da  me  queflo  affro  ma¬ 
le  de  denti  miei ,  poiché  il  padre  mio  a  te  non  mha  voluto  menare. L_» , 
non  lafciar  d'hauer  di  me  pietà;  &  hauendo  cofi  detto ,  fe  n'andò 
a  letto ,  &  là  mattinai  ,  quando  firifuegliò ,  fi  trouò  tutti  i  den¬ 
ti  in  bocccu»,  &  ripieno  di  fomma  gioia ,  incomincio  a  gridarti  . 
C Miracolo ,  miracolo ,  al  qual  romore corfero  tutti  i  vicini,  che_* 
videro  e  fi  ere  cornei  diceucu» .  Etvfci  di  cafa  andando  fui  camino 
ad  affettar  fuo  padr<u>,  &  da  lungi  veggendolo  venire  ,  con en- 
'  doli  incontro  gli  di ffu*-  Ha  il  Santo  huomo  guarita  la  mia  foni¬ 
la  del  fuo  piede  ?  a  cui  riffofe  fuor padre,  di  fi  Et  il  putto  dìfiu*  , 

io  anchora  fono  guarito  de  miei  denti ,  h auendolih auuti  dal 
Santo  quetta  paffuta  notiti ,  &  gliele  mottrò .  Et  fui  procefjo  af¬ 
fermai  ,  che  infino  a  quel  giorno,  ch’è l'anno  1603.  hauecu» 
fani ,  &  buoni  que  medefimi  denti ,  &  che  non  gli  han  mai  piu  do¬ 
luti. 

Sebafliana  del  UWettrc  della  vili  a  di  Vii  alba  del  reame  di  Ca¬ 
talogna  afferma ,  come  effendo  di  quattordici  anni  patina  il  mal 
di  pietra,  &  non  patena  orinare  ;  &  ogni  volta,  che  voleua  ori¬ 
nare  fi  cadett  a  tramortita  a  tendi  -  "Perciò  pregò  fuo  padre ,  eh  ti 
la  voleffe  condur  dal  Santo  ,  il  che  non  volle  mai  fare, perche  dice - 
u a, queflo  fanto  non  fana  firmili  mali  •  Di  che  tutta  triflru»  ,  (£  af¬ 
flitta  cominciò  a  fare  ogni  dì  oratione  al  Signore _j  ,  &  alla  tjì'fa- 
donna  fantiffi ma  dicendo  il  rofario .  Et  dopo  diceua  femprti .  Deh 
beato  padre  Fra  Saluatoru » ,  priega  per  me  la  CMadredi  DIO, 
che  mi  voglia  guarire  di  quefìa  cofi  grane  infermità .  Et  vn  giorno 
volendo  orinare,  orinò  fenga  dolore  alcuno.  Et  cofi  afferma^»  , 
che  cofi  faceua  allhora  hauendo  compiuto  i  quattro  anni ,  ne  ha- 
ueua  da  quella  bora  impoi  fentito  quel  male . 

Vna  donna  chiamata  Martina  fArti ,  della  predetta  villa  d'Hor- 
tajbaueuailnafoinchancberitOj&le  mcnaua  molta  marcia _»  , 

Gg  2  però 


Guarifce 
vna  ab- 
fen  rendei 
raai  dipie 
tra  . 


A  pparue 
ad  vna 
donna^Sc 
h  fana  . 


Va  para 
litico  in- 
uocando 
lo  è  guari 


Inuocan 
do»!  uo 
aiuto  fi  fa 
navn  f  fi¬ 
gliuolo. 
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pero  fi  dijpofe  di  ricorrere  dal  padre  Fra  Sai  uatort l»  ,  &  lo  pregò  , 
che  la  volefie guarire .  Et  il  Santo  le  diffe  .  confefiati ,  &  comrhu- 
nicati  ,  (3  fa  or  adone  alla  CAfadonna  fàndjjima ,  perch’ella  ti 
manderà  il  medico  in  cafoni  ,  che  ti  guarirà  .  La  donna  fece  quel 
che  il  Santole  differii  &  fi  ritornò  a  cafcL* ,  &  la  notte  fegueh — 
te  efiendo  ella  in  letto ,  vide  la  camera  tutta  d'vna  gran  luce  rilu¬ 
cente^»  ,  &  il  B.I.Saluatore  ,  chele  fece  il  fegno  della  f anta  cro¬ 
cei  dicendo.  In  nomine  L?atris,(3  Filij  &c.  Ella  ciò  vedendo  fi 
volle iettare ,  per  andane  correndo  a  bocciargli  le  mani ,  quel¬ 
la  vifione  dì  (parue,  L3  ella  fi  refiò  fan  a  affatto  .  Venuta  poi  leu» 
mattina  ella  andò  a  vifitare  il  Santo ,  il  quale  aleidìfie  .  Taci 
ciò  che  tu  t'hai  veduto y  &  rendi  le  debite  gratie  alla  GloriofeL» 
V ergine  CAFaria  CMadre  di  DIO  ,  che  del  tuo  male  t'ha  guari - 

tCL»  . 

Vnhuomo  del  pegno  di  Cajìiglia par  alitico ,  fi  fece  portare  dal- 
Vhuom  Santo ,  &  effondo  peruenuto  alla  villa  di  Fuentes  d  '^dra¬ 
gona  gli  fu  detto  i  come  haueuano  mandato  via  dal  monafiero 
d'Horta  il  Santo  ,  &  che  noi  trouerebbe .  Ouefii  tutto  afflitto  fi 
fece  portare  nella  chiefa  di  Fuentes ,  &  piangendo  difie.  0  San¬ 
to  huomo  Fra  S  ahi  at  or  e  babbi  pietà  di  me,  (3  colà  doue  ti  fiai  a- 
fcolta  le  mie  orationi ,  &priega  tu  per  me  la  Vergine  S ariti ffimcL» 
cjMadre  del  Figliuolo  fii  DIO  che  mi  dia  la  mia  intera  fanità  . 
Et  s' addormentò  in  chiefa-* ,  &  rifuegliatofi  fi  trouò  perfettamen¬ 
te  guarito  i  &  molto  lieto  a  cafa  fua  lodando  D  1 0  fi,  tornò  . 

Donna  Leonora  di  Sant  angelo  di  Saragofa  d\sfragona  y  hauc - 
ua  vn  figliuolino  chiamato  Don  Frante  fio  d’età  di  tre  anni  y  eh  e  . 
haueua  vna  hernia  grandijfima  ,  onde  quella  illufinffima  CMa- 
trona  ella  in  perfona  andò  fino  ad  Botta  a  consumi  il  detto  fuo  fi¬ 
gliuolino  .  Quando  fu  peruenuta  alla  villa  àC^Llcani^ ,  trouandofi 
il  figliuolino  granato  dal  male  piu  del  /olito  y  ella  fi  diede  a  prega¬ 
re  il  Santo,  dicendo .  0  beato  fra  Salutatore  concedemitanta  gratin, 
che  io  pofia  con  quello  mio  figliuolo  vino  giungere  cofii,  oue  tu  ti 
truoui  ,  per  ottenermi  la  grada  divedermelo  farlo.  CMa  oltre_* 
ogni  fuo  credere  y  refiò  il  figliuolino  in  quella  fleffa  bora  fano  .  Et 
peruenuta  poi  colà  don  era  il  Santo,  egli  le  difie ,  augi  ch'ella  a- 
prifie  bocca .  Voiche  tu  t'hai  ottenuto  quello ,  che  difiderafii ,  non 
lafciare  di  confefiarti  ,  &  di  communio  arti ,  &  di  ringratiame 
la  c Madonna  S  antijfima,come  quella ,  che  ti  ha  fatto  co  fi  gran 
miracolo ,& hauendo  fatto  quanto  le  fu  commandato ,  a  cafa  lie¬ 
ta,^  glorificando  DIO ,  &  la  Glorio fi/Jima,  Vergine  fi  ritornò . 

Jnfomma  tutti  tefiificano ,  come  andando  fi  da  qual  fi  voglia 
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-,  Flotta  fivcdeuano  gli  alberi  caricati  di  brachieri  ,  di  crocchie ,  di 
talloni  a  di  fafcie  da  fafciar  gambe  rotte  ,  &  impiagate ,  onde 
moueuano  coloro  ,  che  pel  camino  yemeno  adìuotione  ,  &  ad  imo- 
rare  il  Beato  Fra  Saluatore  ;  il  medeftmo  affermati  ano  delle  berme  , 
iddidinerfe  altre  mal  atte-,-  Et  che  della  Cbiefa  della  Madonna-» 
Storta ,  oue  dimoraUa  il  Santo ,  ejicrfi  canate. fino  a  fei  carrette  ca¬ 
ricate  di  crocchie ,  di  bafloni ,  dipana, ,  d,  letta™  ,&  f,  Ut, che, 
che  vi  lafciauano  coloro ,  che  quim  r, caper  ottano  la  lor  f aiuta  ,  per 
la  inter  effionedel  Santo,  che  D  1 0  UluHro  tanto  ,n  quel  fecole  , 
onde  lì fono  frenati  ceni  verfi  fatti  in  lode  fua  da  -Poeti  dragone  fi , 
li  aulii  viuente  egli  fi  cantavano  m  quella  lingua  Catalana,  ebenott 
gabbiamo  flitnato  cof avana  il  pori,  qui,  &  fono  ifeguentt. 


Noti 


En  Orto,  Vergi  Senora 
Mare  di  noflro  Senor 
Grane s  miracles fa  cada  bor A 
Eeu  por  Frale  Saluador  « 

•*  *11'  .  .. 

1  '  '  ;  '  v 

Moltos  ceguos  colran  U  vtjÌA* 
Por  la  rvoflra,  intercefjìo 
Si  de  f e  tenen  conquifla , 

T  perfetta  contricio . 

/4d  aquiHos  que  axivenetu 
Lìs  alcan^an  gran  fauor  » 


Veri?  rii* 
gua  Cats 
lana,  ilo» 
de  del  B, 
F.  Salu*» 


De  diuerCcvs  malati  a* 

Moncos  ycoxos ,  y  troncados 

Vati  curai  entre  poeets  dta$ 

T  rejìan  aconfolados 

Reltq  hi 06  de  /, anta  'vida 

Priegan  por  nos  al  SeAor, 
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De  tbdàs  la s  partes  de  Effanya 
.  V  os'Tfenen  amnjìtar 

■  E  primor  c'ajcu  fetffanya 

En  batter  'e  de  confejptr  l* 

E  vs  lo  fendi  de  lei  crus 
Curati  fon  mal  y  àolor  . 

JMdros  miraci  e  s  cada  dia.» 

Dea  etern  obra  por  vos 
Jcudinr  vos  a  Mariau 
Rparo  delos  pecadores 
Aiudan  als  qui  o  vifìten  y 
T a  cornane s  de  bori  cor  • 

■■  ■  »  *  -  '  J  :  >  . ,  ;  ;  ■  ;  ■  ?  x %  .  $ 

Soit.grandiflimos  los  miraclès 
§lue  m  Orla  perfetament 
Obra  Deu  ferir  fer  oh  facies 
Por  mans  de  fi  fon  fernent 
Ont  tod botnqde  va  milloroj 

Oefes  rnalesy  pran  dolor. 

*  ®  -  -  - 
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IL  B.F.S  A  LV  A  T  O  R  E  NEL  L'ORARE 

ch'egli  faceua  fu  vdito  dagli  altri  Frati  par¬ 
lare  con  vn  Crocefiffo  ,  &  lo  viddero  rapito 
ineftafi.  E  ancora  vdito  parlare  con  la  Ma¬ 
dre  Santifllma  Vergine  Madre  di  Dio,  &: 
con  San  Paolo  ;  &  fi  raccontano  molti  rari 
miracoli  . 


:  \  r* 


Cap.  KtVIÌ. 


Sa  IO 


T  A  D  0  ilgloriofo  Tadre  nel  predetto  fantò  mó  >  Aflkfuo 
naflero  della  CMadonna  d’Orta  ,  di  continuo  fi  daua  in  orare  a 
all’oratìoncfn  guifa  che  vna  notte  fu  dagli  altri  fra¬ 
ti  vdito,  ch’egli  pàrlauacon  fiofiro  Signor  &  1 E- 
S  V  C.H  1\I  STO  Crc  ceffo  ,  ch’era  nel  capitolo  j  ^ando 
C5  andandolo  eglino  ad  afcoltaré  intefero ,  che  gli  dicena.  Signor  mio  g  i  e  SV 
tu  m’hai  pronte fo  di  far  la  tal  co  fa ,  però  ti  prego  a  non  pentirti  .  CHRI. 
"fiori  potcron  però  intendere  ciò ,  che  il  Signore  fi  gli  ri  fonde  fé  .  Di  S.T  O,  & 
la  a  vnpeggo  il  fanto  fi  leuò  in  piedi ,  &  dife .  Come  Signor  mio  CIOt^eS^ 
quel  che  tu  mi  baipromejfo  non  me  lo  vuoi  tu  fare  bora  ?  In  te  non  UJCea  * 
può  ejjer  mancamento  di  quanto  tu  m’hai  detto ,  fallo  adunque  per 
amor  della  tua  Santi  fjìma  tjMadre  che  te  nepritga  .  Et  fermando» 
fi  vnpeggo  ,  finga  intendere  quello  ,  che  il  Signor  gli  rifonda  fé,  i 
frati  videro  ,  che  appreffandofi  al  C  II  Igl  S  7  0  diffe ,  ODIO  parlò  con 
mio ,  tu  me  l’hai  promefo  ,  &  tu  lo  dei  fare  .  Et  fu  aUhòra  rapito  la  B.  Ver- 
in  eslafi .  Fu  dii  eh  or  a  vdito  molte  volte  parlare  con  la  Vergine  fan-  gineceo 
tijfima ,  di  cui  fu  fimprc  dinoti f'm.0;  et  co  fi  fu  vdito  parlare  con  San  Sf~  Pa,0'0 
Taolo  Apoflolo ,  come  fi  prouaptr  lifuoiproccjji fF  * 

Tul  alia  Bufa  della  città  di  Barcellona  ,  e  fendo  d’età  d’etto  anni  Guarifce 
cadde  giu  d’vnà  (cala ,  &  fi  ruppe  l’vn  piede ,  (f  tjfinddfiji  molto  vna  don- 
enfiato  i  Medi  ci ,  &  i  Cirurgi ,  co’lor  rimedi ,  lo  Jiropiarouo  fi ,  che  na  d’1*1  pie 
fette  co  fi  atratto  dicci  anni ,  ne  quali  fette  volte  ghdierono  de  hot -  ^  rotto  * 
toni  di  fuòco  ,&  gli  editarono  molti  peggi  d’ofìo  dèi  piede ,  &  fìaua 
peggio  che  fe  fofe  Hato  paralitico ,  fenga  potere  far  inpiedi .  V en¬ 
ne  in  qu.c  tempi  il  Tadre  Salii atcre  in  Barcelona  ,  &  vdendofi  dire, 
che  faceua  molti  miracoli  in  ogni  qualità  diniàlàtia  ,  a  Importaro¬ 
no  quefìa  donna  .  A  cui  ella  dife  i  Tadre  dammi  ti  prego ,  la  tua. 

Gg  4  bene» 
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bmciittione ,  &  il  Sunto' zMa  diede ,  0  fattafì  riportare  a  cafcu, , 
oue  efiendo  papati  alquanti  giorni,  ferina  chedelfuo  piede  fofse  sua- 
nta ,  //  confefso ,  &  fi  communicò  ,  poi  fi  fece  un'altra  uolta  por¬ 
tar  dal  Santo ,  &  gli  difst ». .  lo  ti  priego ,  Tadre  Fra  Salvatore^ 
che  uogh  pregar  per  me  la  CM’adre  Santiffima  che  mi  uoglia  fanare 
«un  piede,  che  ho gu a  fio ,  &  4  lui  il  rnofirò .  Ilfantole  rijbofe ,  & 
dijje  3  /  altra  volta  ,  che  tu  venifti  qui ,  non  rifanafìi ,  pere/;?  tu  pen- 
Jaui,  che  io  facete  i  miracoli ,  ti  dirigavi  a  cui  bifognaua ,  W* 
hai  detto  bene  a  dire ,  io  prieghi  la  CUF  ado  una  &  cofi  la  preghe¬ 
rò,  cheto  guarifca.  Et  ella  a  lui  difie .  Deh  Tadre  toccatemi  il  pie- 
de  infermo  .  Et  egli  a  lei  rijbofe .  Va. figliuola  ,& babbi fede ,  che 
io  pregherò  anelo  or  a  San  Taolo ,  che  foggi  ha  guarito  in  quello  ttef- 
fo luogo vnhuomo,  che hauea  rotte  due  delle fue  cotte.  Ctndofiene 
adunque  da  quel  fio  dire  accefa ,  &  non  dubitando  ,  &  ,  leuandofi  il 
giorno  feguente  del  letto  J  fi  trono  fina  del  fio  piede ,  dr  non  aliante , 
che  e f  afferò  flati  canati  molti  off;  camino  nondimeno  molto  bene  da 
quell  bora  impoi,  &  non  ccfò  mai  di  ringraziare  lamaettadi  Dio  , 
Guari  fee  Santijfima  Vergine _j  . 

vna  che  ^na  pattina  di  dieci  anni  era  nata  co  piedi  ttorti  sì ,  che  non  po- 
hauea  i  tetta  cammare ,  fi  diterminarono per  tanto  ifuoi  diportarla  al  San - 
pie  di  fior  to ,  & pel camino  ella  diffe a  fu  a  madre  ,p  affando  dinanzi  vna  bot¬ 
to  •  tega  di  calzolaio .  Madre  compratemi  vnparo  di  [carpe  da  quefio  cal¬ 
zolaio  ,  accioche  me  le  pofìa  calcare  ,  quando  quel  benedetto  Santo 
m  o auer a  guarita  .  La  madre  3  moffa  dalla  ferma  confidenza  della 
figliuola  3  gliele  comperò  .  Efiendo  poi  venuta  alla  prefenza  del 
Santo ,  egli  le  diede  la  fua  benedizione ,  dicendo  .  In  nomine  Tatris 
&c.  Et  poi  diffe  alla  donna ,  bora  mete  egli  le  [carpe,  che  hai  compe¬ 
rate  a  tua  figliuola,  che  hormai  è  rif anata.  Et  ella  tutta  flupef at¬ 
ta  ,  volfe  gli  occhi  a  piedi  della  fanciulla ,  &  li  vide  diritti,  &  [ani , 
di  erre  tutta lieta ,  lodando  Dio ,  &  commendandola  carità  del  Ta- 
dre  à  cafa  fi  ritornò  . 

vn“fiSi  Efiéndofi  frana  la  fama  de  grandi  fimi  miracoli  diqueRo  Beato 
«ola  (f’u  $ -Sminatore ,  per  tutto  il  mondo, vn  Caualiere  ,  nomato  donarmi, 
Cauahe  cuftode,o  te  foriere  dell'argento  del  Duca  di  Medina  Celi  fi  trouaua  vna 
re  nata  fua  figliuola  chiamata  Beatrice ,  la  quale  nacque  del  corpo  mottruo - 
fi.  ~  ffiPercbe  h*Ma  la  faccia  volta  verfo  la  fchena  fiche  vendetta  ?ra  pie 
ta  a  a  afe  uno ,  &  co  fi  fi  viffe  infino  all'età  del  duodecimo  anno .  Ter 
h auere  il  predetto  Caualiere  intefo  dire  de  miracoli  che  Dio  operaua 
per  mezzo  di  quefio  fuo  ferito,  fece  portare  quefiafta  figliuola  ‘al 
Santo  d  Horta ,  che  cofi  era  fra  S  aluatore  da  tutti  nominato ,  oue  ef- 
fendo  p eruenuto,  pregò  il  Santo  che  la  volefie  guarire.  Egli  a  lui  dif¬ 
fe  .  Tu 
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(e .  Tu  confida ,  &  communicati ,  &  fa  conficcare  tua  figliuola,  & 

Levate  la  Santififima  CMadredi  Dio  che  la  voglia  guarire ,  &  poi 
Lrnate  da  me.  Queftohuomo  ficee  quanto  gli  era  flato  mpotto  in 
audio  (ìeflo  monafiero .  Et  poi  tornò  dal  Santo  efifendo  prej enti  piu 
di  due  mila  perfine,  & poHofl  ginocchione  dinanzi  al  Santo.  Il  bea- 
ifiZlnltore  aliò  Umani  al  cielo ,  &  diffa.O  Modo. 
mesti  tuoi  dinoti ,  &  diffe .  Direte  tutti  vn  Tata noH, v ,,&vn  A- 
L,  MaritL  ver  emetta  figliuola  coi  moHmofia .  Egli  difle  poi.  in 
ZCnfiaÌrl Z  Et  pigliò  il  eco  della  fanciulla ,  &  farcendo lo  , 

co  fuo  Cd  reftò ,  come  fie  non  fiofle  mai  fiata  moHruojO^j  .  Notabile 

5  Vno  Inquifitore  del  fieame  fi  dragona  ntro»d»do/i  reuelaùo 

ritta d’ Aliti uggendo  , dui fojfareford,,, nati oh  fa, al,  a  ne . 

6  altri  infermi  ,&  non  molto  dopo  ri^ffa^1’  JtSW** 
fa  chiamare ,  &  fatto 

frate  tifacele  tanti  miracoli-Et  eglino  ghriffofao,  c  *  / 

clfeJleT&com  manicare ,  Vdopo  daua  loro  lana  benedettone , 

<jr  che  Cubito  ft  trottammo  guariti.  Onde  egli  volle  co  (mucchi  e 
fernclailì’erienza  ,fc  la  co fa  fi#  cefi .  fa  refi  adunque  da  vn  po- 
uero  prete  per  non  òffa  conofciuto ,  &  fece  anchorq  traucfln  e  ifuw 
Trattori  &aniì> colinone  fa  uouaua  il  S auto. ,& entrando  nella 
Atte  U  del  moli afa  ero ,  videro  tatto  quel  monte  coperto  di  capanne 
di/ente  che  poteuanoefierpiu  diète  milaperfone.  Lo  Inquifitore 
filfXvn cantone deUachiefa  .quitti  affettando  per  vedere  vfa- 
rc  il  Santo  a  fare  i  miracoli. Onde  Dio.tf  la  Madonna  Smnffima.che 
amaaZ molto  quel  lor  fatuo ,  (  dohbiam  credere ,  che  cogli  reucUf-  . 
ZoTpenhe  venendo  il  Santo  inchiefa ,  tutta  la  gente, fa getto  con  le 
Riterrà, credendo,  che  veniffe  abenedavi 
Ufn  T  ruateui  su ,  Cfi  fate  luogo  che  io  pofìapaficue ,  G  andò  diut 
‘tócold  dolo  imuipme  fa  faaanafcofo  da  pouero  prete  ve fatto  , 

1 hi  liti  la  mano ,  &  •inginocchiò  ,  dicendo.La  Signoria  voflra 

cne  Dio  fa  per  mezzo  della  (^Madonna  Santif]ima,&  lo  Inqmfiwe 
riffe. fe  .  Taire  ttfano  vn  penero  prete ,  &  ho,  u  ingannate  mhono- 
r  armi  tanto .  Il  Santo  gli  riffofa  ■  ^  Signonavoflacl ° 
toreà tetragona .  Et  haiomaniato  a  i guanti  dalla  Madonna  co 
me  fi  frenano  i  miracoli, &  è  venuta  per  certificar  fané , 
me  meco ,  &  pigliatolo  per  Umano  lo  conduffe  al  ca  iterilo  dell  a.ta- 
1  maggiore  ■  Etquiui  hauenio  f  atta  vna  Imene  ora  none  ,  fi  volto 
verfo  i f popolo ,  Jdiffe .  Tentimi  tutti  de  vofin  peccati,  ^ 

iJenedicmr  perdono  al  Signor  Dio, InnormeTatns  .  Ve.  Su 


Vn  para¬ 
litico  . 


4^4  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.  Parti  Il/l  Lib.V. 

m quel punto t paralitici,  i gobbi,  il i creppati ,  &  i  fardi  furono 
niom  alla  perfetta  fanitd.Di  che  lo  InquifiLe  refi,  flupe fatto  & 

ìaoT,7fttPerdT  ielf“0Pr°P°fm  *  &fi  dimorò  molti  dì  in  com - 

Fu  Portato  vn  paralitico  in  vna  lettica  al  Santo ,  era  della  città  di 
Gar,  ltYcLì  acciocbe per  le  preghiere  del  Santo  egli  f off  e  guarito,  &  fi 
chiamarla  c Michele  Garnera  Cau alierò principale ,  il  quale p apulo 
nella  barca  data ,  di  S.  oAndxea  prefio  Barcelona,  i  ridi  diporta- - 
nano  la  lettica  offendo  nel  megjo  del  fiume  fi  diedero  a  calcitrare  on 
de  il  mino  di  dietro  cadde  nel  fiume,  la  lettica  era  me^a  nel  fiume, e 
mcyza  fu  la  barca ,  fi  che _ ognun  temeua, che  tutta  no  vi  cadeffe  detto 
col  par  ah  tuo ,  &  eh  e  vi  s  anneg  affé, onde  tutti  gridarono.  0  beato  pa 

drt  .Saluaioreporgi  bora  aiuto  a  tuoi  dinoti ,  che  fumo  tutti  in 
mino  pervenirti  in  r.otpB*  -fi  fi:.1  ca 


r^uennefaluaaterra  Teruenutipoi 
del  Santo ,  il  paralitico  ficoufefiò,  &  ficommunicòV  f,  feci fon» 
numo  all  aitar  grande  della  Madonna, & quiui  acuendo  il  Santi  Fri 
S  autore  a  Un  Afe.  Quanto  tempo  ha ,  che  tu  paralitico  ti  giaci  del 
,,t  '  '  fPpgli  rijpofe  ,fmt  ben  fediti  ami .  Il  Santo  dijjc  allho- 

t'ha  rlr  eUF‘fU’  che  ta  indonna  Santiffma 

",  'l  a  H“ianfa  ■  Et  egli  dubitando  di  poterft  leuare  j  il  Vaite 

PfiXT  dnl,°  ’  a.U  {*»  l»  M . &fino  all'altare  il  minò 
°  Afe,  migrano,  quul  Signore,  &  la  fica  Santa  <JM  idre  che  fa  ' 
no  t ha  nudato ,  &  enfi  reflò  egli  con  la  ftta  perfetta  fanità,  lodando* 

.  uè  il  fummo  Creatore ,  fi  tutto  lieto  a  cafa  fi  ritornò 

uni1  YZl  rete  del  duomo  della  città  di  Gero- 

Ile;  fin1  ‘fi  “  ™  “"ratto  del  braccio finiflro, 

«««1^ ■,  ne  metter  filo  alla  bocca,  ne  fai  capi  Onde 
i  ndo  le  mai  aingltofe  virtù  ai  Dio  operate  dal  Santo,  vi  fi  fece  por¬ 
tare  ,  battendo  allhora  intono  a  dodici  anni ,  il  quale  gli  diede  il fu  a 
benedir, onc  &  ne guan  perfettamente,  fi  begli  è  Sacerdote  fi  fi 

Tfipffifi,£ZM[ot,*iat°  *  ***«• 

Vnclca-  Flconoru  Garbili  a  dell  a  città  di  Glrona  o A™*,  *  u 

danni'!'  fi 

ZI  fi.  •  /  r?  a  medlcarePer  diecianni  continui,, fenica  mai 

fami, .  a, pero  fi  trasferì  m  Barcelona  nel  cimento  della  M  ado, fi  di  Gie 

fa, ouemque  giorni  era  venuto  ,1  B.Fra  Sanatore,®  vi  trono  più  di 
venti  mila  perfine, parte  di  que' della  città  ,  6' parte  foref  ieri ,  Zìi 
fìauanoper  vedere  ,1  ■ Padre ,  &  al  tri  per  guarire .  Onde  effondo  tifi 

alla 
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alla  prefengafua  peruenuta  fe gl' ingeno echio  dinanzi,  & caldamen¬ 
te  lo pregò  a  volerla  guarire  .  Et  egli  co  fi  a  lei  diffe .  Figliuoli  di¬ 
giuna  tre  giorni, & confeffatl  &  commmicati ,  &  priega  la  Madon- 
na  cj,’elia  tifanerà  :  13  dopoi  il  tergo  giorno  a  me  ritornerai .  La  ubi¬ 
diente  matrona  fece  compiutamente  tuttte  le  predette  cofe ,  &  ritor¬ 
nando  dal  Santo  .  Egli  le  pigliò  la  mammella ,  &  ne  fece  vfeir  tut¬ 
ta  la  marcia,  &  le  fece  il  fegno  della  fanta  Croce,  &  alci  diffe  •  fat¬ 
tene  figliuola  ,  ebe  fei  hormai  guarita ,  &  dopo  femprc  fi  trono  fa- 

na~Fn  mercatante  della  città  di  Gerona, chiamato  Compoglicro  fi  tro- 
uauavna  gamba  Storpiata,  (3  ognuno  gli  diceua  ,  che  andajfe  dal 
Santo  buono  d'Hcrta,  chefenga  dubbio  lo  guarirebbe .  Ma  egli  fi 
buriana  de  miracoli, ch'egli  svàiua  di  lui  narrare ,  battendo  poi  ve¬ 
duto  il  predetto  Caualiere  paralitico  ritornacene  guarito,  di  cui  se 
di  [opra  fatta  mentione ,  ognuno  piu  infamemente  lo  confort  auano 
ad  andanti ;ondepiu  per  la  loro  importuna  perfuafione  diffe •  Horsà 
io  manderò  là  t  mafie  non  miguariffe  della  gamba ,  voi  miguarirete 
della  borfa  >  (3  de  denari  che  mi  farete  confumare  ?  Mudò  dal  Santo 
nnftnuifi  àùiedicon  molt altra  gente, il  Santo  daua  la  benedittio- 
ne  a  tutti  dicendo .  In  nomine  Tatris  &c.£3  quando  venne  a  lui 
oli  diffe  •  Ter  la  tua  poca  fede ,  non  guarirai  della  gam - 
*  ba\  ma  toHo  re  fiorai  guarito  della  borfa .  Haucndo 
egli  vdite  fimili  parole  fi  lem ,  &  difie .  Oue- 
6  fio  fiatacelo  h a  alcun  dianolo ,  il  quale 
ali  ha  detto  quelle  parole,  che  io 
diffe  cento  venti  miglia  lun¬ 
gi  di  qui  ì  &  fi  ritor¬ 
nò  a  cafia  beffan- 
dofii  de  mi 
racoli 
del 

Santo, ma  egli  fi  morìtofio,& tui 
xa  la  fua  famiglia  venne  a 
fine .  Et  cofi  s' adem¬ 
pì  quello ,  che  il 
Santo  gli  diffe , 
chetofìo  la 
borfa  fua. 
firma» 


D’vn  in¬ 
credule, 
Rrciòche 
gli  allea¬ 
ne. 


SI 
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SI  CONTIN  VA  IN  NARRARE 
altri  ftupendi miracoli;  e  fi  raccontano  molti 
cali  marauigliofi  da  i  quali  fi  conofce  eflerli  da 
Dio  fìatto  conceflo  fpirito  di  profctia . 

Gap  k  l  v  i  i  i. 

* 

T'f  cieco  nato  del  Reame  di  Cattiglia ,  chiamato  G  fa¬ 
ti  anni  venne  dal  B.T.F.Saluatore ,  &  cficndoh ormai 
venuto  alla  Villa  d'^Arcens ,  vicina  ad  Horta  ,  gli 
venne  incontra  vuhuomo  ,  detto  Andrea  Calaps ,  che 
gli  domandò  doue  sandafi e  :  &  egli  gli  rifpofe  :  mi 
vo  al  dianolo  .  V  altro  il  riprefe ,  dicendo  ,  deh  non  dir  fi  miti  parole . 

cui  il  cieco  replicò .  Tfon  vi  pare  che  io  b abbia  cagione  da  difpe- 
tarmi ,  poiché  fon  uenutopiti  di  ducenpo  miglia  da  lungi  ,per  cercare 
unbuomo  fanto ,  come  colà  fi  dice ,  &  un  Trete  della  uilla  di  Calafi 
feit  mba  detto  ,  che  coftui  non  è  fanto  huomo,ma  fi  un' ingannatore , 
€3  che  fafalfi  miracoli ,  &  che  non  mi  bifognaua  andar  da  lui .  On¬ 
de  h attendo  io  intefo  quefio  fon  difpcrato  ,  &  fon  per  impiccarmi . 
L’altro  gli  rifpofe  .  Dimmi ,  il  Vrete ,  che  t'ha  detto  quefio ,  t'ha  egli 
detto  il  fuo  nome .  Mefferfi ,  diffe ,  il  cieco  ,  &  fi  chiama  il  tale  :  (il 
.  quale  non  vogliam  qui  nominare ,  per  quel  che  intenderete  tojìo ,  & 
per  nonifuer gognarei  a  fua  cafata)  allhora  Uh  uomo  di  fi  e  al  cieco. 
V a  ( fratei  mio  caro)  con  buona  fede  a  uifitare  quel  fanto  huomo , 
per  cui  fei  uenuto  cofi  da  lungi ,  &  confida  ch'egli  ti  guarirà ,  perche 
io  ti  giuro  ,  che  effendoui  ioprefente ,  egli  ha  data  la  luce  ad  altri  cie¬ 
chi,  (3  ifordi ,  (3  mutoli  ha  fatto  udire ,  &  parlare ,  a  gl' indemo¬ 
niati  ha  cacciato  il  Limonio  ,&  ho  ueduto  di  molti  mir acoli ,  fatti 
ogni  dì  da  lui  ,  mentre  colà  mi  fono  fiato  ;&  però,  quando  farai 
guarito  torna  da  me,&  uieni  in  cafa  mia  ad  alloggiare  in  quefìcLj 
uilla,  (3  (appi  che  io  mi  chiamo  il  tale .  .Ando fieri  e  queflo  cieco ,  3 
giungendo  dal  Santo ,  quello  gli  difie .  Confefiati ,  &  communicati , 
(3  babbi  fede  nel  Signore ,  che  la  fua  Madre  ti  darà  iluedere  .  Ha- 
Uendo  egli  fatto  le  dette  cofe ,  fi  ritornò  dal  Santo,  &  dandogli  la 
bene  diti  ione  gli  differì-  <ÌApri  gli  occhi ,  &  mirami.  Il  cieco  gli 
aprì ,  3  il  Santo  gli  diffe .  Horuedi  tu  me  .  Tadre  fi,  rifpofe  il  cie¬ 
co  .  Fa, gli  difie  il  Santo, a  renderne  gratie  alla  <_ Madonna  Santifji - 
may3  egli  n  andò ,  3  rimafe  per  Jcmpre  fano ,  &  lieto  fi  mife  a 

tornar  fi 


Vn  cieca 
è  fallato. 
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tortiarfi  a  cafa ,  ne  mancò  d’andare  a  cafa  del  predetto  Andrea  Ca¬ 
lavi  y  &  lo  ringratiò  molto  dell' ottimo  fuo  configlio ,  che  gli  diede  . 

'Nepafiò  molto  tempo  che  Dio  fece  giuriti  a  di  quel  prete ,  perche  in 
capo  apochi  mefì  ftfcuoprì ,  ch’eiera  heretico  ,  &  l a  Inqui fittone  il 
volle  pigliare  ,  ma  egli  fi  fuggì  m  Francia _>  ,  ne  mai  piu  sèfaputo 

nouclìa  di  lui  «  ,  ^  -, 

Trcgattayn  Intorno  goppo  il  Beato  Fra  Sminatore  che  lo  volefie  vn  zop- 

guarirc.  Et  egli  gli  difie ,  V a  a  conferirti ,  &  comunicarti , ,& 

poi  torna  da  me .  Et  il  groppo  rifofe .  Se  tanto  mha  da  cojlare  yio  R  -  Lia 

me  ite  uo  a  cafa  mia ,  &fi  rimafe  'foppo .  _  _  rifee  . 

Giouanni  Carlo  ,  &  Sufannafua  moglie  della  villa  di  Befeit  non 
campando  niun  de lor figliuoli,  fi  deliberarono  d’andare  inficine  al  Profectz 
S auto ,&  alla  prefenga  fua  venuti ,  gli  difje .  Padre  Fra  Saluatore  ■ 
priega  DIO  per  noi  infelici  peccatori ,  perche  tutti  i  figliuoli ,  che 
h abbiamo  battuti  infierne  fon  morti  intorno  al  fefìo  mef e  dopo ,  che 
furono  nati .  Diffe  loro  il  Santo, confi  fatati ,  &  communicateui ,  Cd 
a  nome  della  c jMadonna  Santifima,che  fa  i  miracoli  vi  dico ,  che  ba¬ 
tterete  due  figliuoli  y  liquali  vedrete  grandi,  &  voltato  il  fuo  dire  al¬ 
la  morite  dijfe .  A  tc  dico ,  che  ti  fluiranno ,  &  ti  daran  gran  con¬ 
tenterà.  Et  cofiè  amenato .  Intorno  a  queflo  fi  dee  notare ,  che 
proferirò  la  morte  del  marito,  come  attenne,  Cd  infino  a  quefio  gior¬ 
no  dell  anno  1 603.  viue  la  moglie  fua  con  due  figliuoli, i  quali  l  ho- 
notano ,  &  Vvbidifcono . 

Donna  Elena  di  Cardona gentildonna  nobilijpma  della  citta  di  Ca  D,ujna 
Alari  in  Sardegna  pregò  molte  volte  quello  Santo  Frate, che  le  uo-  melario 
lefic  impetrar  gratta  dal  Signore  di  potere  hauere  un  figliuolo ,  alla  ne. 
qual  domanda  non  rifondendo  mai  il  Santo ,  onde  un  giorno  come 
addirata  col  Santo  gli  diffe .  ‘Padre  Fra  Saluatore  deh  perche  non 
uuoi  tu  rifondere  a  priegbi  miei  ?  Perche, rifofe  il  Santo,  tu  do¬ 
mandi  coffa ,  che  t’ha  da  cofìare  affai .  Coftimi  quanto  fi  voglia  gli 
rifofe  la  donna  non  mi  curo ,  purché  m  ottenga  vn  figliuolo  .  Horftt 
le  di  fé  egli ,  acchetati,  che  tu  hauerai  vnfigliuolo,ma  pon  ben  men¬ 
te  di ftar’bene col  Signore , perche  t’ha  da  coftar  molto  .  Quella  ma¬ 
trona  diuotiffima  della  Madonna  concepite  vn  figliuolo ,&  felice¬ 
mente  lo  p  art  uri ,  (3  al  Battefimo  gli  mif e  nome  Gioacchino ,  &  la 
fera  del  proprio  giorno  del  parto  ella  fi  morì .  Onde  ben  dife  il  vero, 
poi  che  le  cofìò  Invita-*. 

L’ammiraglio  di'Kfapoli  Don  J\amon  Folch  di  Cardona  fu  da  Diu;na 
Filippo  fecondo  1{e  di  Spagna  chiamato  a  corte .  T  rouandofi  nella  fua.  reuelatio 
uilla  di  Belpuig  quando  gli  fu  fatta  tate  ambafeiata ,  che  lo  turbò  ne. 

tutto ,  fapendo egli  come  il  F{e  era  alquanto  f de  guato  feco ,  pero  te- 
f  mena 
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mena  di  non  riceuere  alcun  diffacere  da  fra  Maeflà  .  Trottando fi  al- 
Ibora  il  beato  Fra  Saluatore ,  nel  tnonaflero  di  quel  Inoro  y  &  la  cor - 
%€ja  ne^  Cltt*  ^  CMan^ne,  &  feruiua  per  cuoco  nel  monaflero  , 
O  da  tutti  era.  tenuto  in  opinione  di  fanto ,  ancorché  non  bauelTe  ang¬ 
elo  or  a  fatto  miracoli .  L  Ammiraglio  per  ciò  lo  mandò  a  chiamare 
&  tratto  in  diparte  gli  dijfe .  Fra  Saluatore  il  \e  m  ha finto  cornac 
dare,  che  debba  andare  a  corte  à  trouarlò,  &  perciò  mi  Vino  con  al- 
cun  foretto,  che  per  cagione  degli  affari >  che  in  Napoli  mi  fon  paf- 
Jati  per  le  mani  Sua  Maeflà fia  alle  corti  in  Moncone  j degnato  can¬ 
tra  di  me ,  però  ti  priego  di  voler  per  me  fare  oratione  a  DIO,  ac¬ 
cio  eh  e  lo  pacifichi  meco .  Confida  pure  ,  gli  riffiofe  Fra  Saluatore , 
nel  Signor  Dio  y&  nella  fua  Madre ,  che  non  riceuerai  dijpiacere,an- 
'gioonore .  Et  l  Ammiraglio  gli  domandò ,  &  lo  pregò ,  che  vii  di- 
cefie  y  perche  il  fe  lo  mandaua  a  chiamare .  Il  Santo  pii  di  fi  e .  I  fra¬ 
nagli  tuoi parran grandi  fino  al  punto,  che  tu  entrerai  a  parlare  al 
tuo  l\e,  &  in  quell  bora  medefima  DIO  gli  corner  thk  in  grande 
contenterà ,  &  m  tuograndijfimo  honore ,  &  tienti  queflo  da  me . 
Oìiejto  Signore ,  tutto  innanimato  dal  dire  del  frate ,  fi  mife  ad  an- 
dareatu  corte ,  doue  giunto  che  vi  fu, vi  furono  alcuni  indettoli  (co- 
meMI°  *u’ene  àhauerne  igran  Signori )  che  duellano  palefemm- 
te.efiermflato  chiamato  per  Iettargli  la  fella,  &  vi  fu  anchora 
che  cio  dijjea  Improprio .  Ma  egli  fempre  flette  di  buono  animo, con- 
fidando  molto  m  quello  gli  haueua  Fra  Saluatore  detto ,  &  cofi  ardi¬ 
tamente  andò  a  bafeiar  le  mani  al  \e .  I  caualieri ,  eh' erano  venuti 
feco  ,&  erano  reflati  fuori  della  camera  fegretadi  Sua  Maeflà  Cat¬ 
tolica flauAuo  co  timore y  (fi  dell"  animo  trauagliati,ajpcttàdo  il  fine  dì 
q  lo  abboccammo  .Entrato  che  fu  colà ,  douefua  Maeflà  fi  trottala, 
il  P\egli  di  fi  e .  Siete  a  buon  bora  venuto ,  che  non  fono ,  fe  non  due 
horey  che  ho  per  fiaffetta  a  pofla  h  auuto  certa  noueìlaycome  i  Fràcefi 
ha  meffo  V affedio  fiotto  la  città ,  &  il  caflello  di  Verpignano.mn  inda 
giate  adunque, & andate  con  molte  fiordo,  pigliando"  tutta  quella  <rcn 
te  neceffana ,  che  vi  parrà ,  fa  in  qual  fi  voglia  parte  degli  flati  «o- 
ftn ,  &  farete  quello ,  che  di.  voi  confidiamo .  Tartiteui  adunque  Cu¬ 
bito  ,  [eriga  tornar  pm  da  noi.  il  prode  fi  gnor  e ,  tutto  lieto  di  cofi  ho- 
noreuoh  comandamenti  bafeiata  Umano  a  fua  aJMaèflà  y  quindi 
s  vfici  r allegrando  fi  [eco  tutti  gli  amici  fuoì ,  &  giunto  fu  U  piazza 
del  palazzo  y  fece  a  fe  chiamare  i  trombetti  del  fe ,  &  diffe  loro.  Tu¬ 
be  icat  e  da  parte  di  fua  {JMacfta  Cat  elica  y  che  chi  vuol  venire  a  ficco 
rere  la  citta  di  Terpignano ,f rrà  dall' A mmiralio  di  Vapoli  parato 
della  fua,  borfa ,  cioè ,  a  Caualieri  fi  darà  ilfoldo  da  Caualieri ,  a 

gli  altri  fecondo  i  gradi  loro.  Et  egli  montato  a  cannilo  andò  vìa  . 

Tementi- 
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Terne  mito  che  fu  alla  fua  terra  di  Belpuig  fece  chiamare  a  fe  Fra 
Saldatore  &  ogni  cofa  gli  racconto  ,  &  a  tutti  i  circonjlanti  diffe  . 

Queflo  fate  è  veramente  fanto  ,  perche  mha  detto  ogni  cofa ,  angi 
thè-  mi  fofle  anelli; ita, come  e  flato-»  ■  ^ 

Vn  certo  vecchio  cieco ,  della  città  di  Cagliari  gli  fu  vn  giorno  pre-  Reue?a^ 
fentato  a  piedi., accioche  lo  guarire .  Cofiui  ( dijfe.il  Santo)  non  gua-  ^edl" 
rirà  mai  perche  non  lafcierà  mai  vn  fuo  gran  pelato  ,  ch'egli  com¬ 
mette  o*  ni  giorno  ;  &  co  fi  a  punto  anemie ,  perche  effendo  da  vnfuo 
cugino  pregato  a  volerfi  confeflare  non  lo  volle  mai  fare ,  (3  fempre 
cieco  fi  rimafe-»  • 

Donna  Girolama  Cardona  Madeffa  del  religiofiffmo  monaftero  Reuéia- 
di  Tetralba  in  Barcelona ,  teflifica ,  che  vide  vn  giorno  in  quella  chie-  rione  di* 
fa  con  le  altre  monache  il  Beato  Fra  Saluatore  dar  la  vifla  ad  vn  eie -  "ina. 
co  .  Et  di  piu  dice ,  ch'ella  gli  parlò  &  lo  pregò ,  ch'egli  volefie  pre¬ 
gar  DI  Oper  fuo  fattilo  Don  Giouanni ,  &per  vn  fuo  cugino, chia¬ 
mato  Don  Federico ,  ch'erano  andati  alla  guerra  delle  Gerle  .  *Alla 
qual' egli  rifofe  .  il  tuo  cugino  Don  Federico  ha  di  già  hauuto  il 
premio  fuo  dal  Signore ,  &  tuo  f  afelio  è  fchiauo  in  Coflantinopoli  , 
ma  di  ciò  non  ti  pigliar  fìiflidio ,  perch'egli  farà  tofio  rifeattato  ,  & 
farà  fatto  grande  dal  Bf  Filippo ,  quanto  altro  huomofia  flato  . 
dunque ,  difs  ella ,  il  mio  cugino  è  morto  ?  Quelli ,  le  rifpofe  il  fate-, 
che  muoiono  in  feruigio  della  fede ,  C3  fono  pagati  da  D  I  0,  non  fi 
poffon  chiamar  morti .  il  Santo  hauendo  co  fi  detto  ,  le  voltò  le  fal¬ 
le  (3  andoffene  via .  Dopo  vn  mefe  venne  la  nouella  certa  della  per¬ 
dita  dell'armata ,  (3  della  morte  de  Don  Federico  ,  (3  della  cattiuità 
di  Don  Giouanni ,  il  quale  appreffo  è  flato  tanto  fhuorito  dal  % ,  che 
fino  a  queflo  giorno  fi  truoua  Viceré  ài  Wfiuarra-» . 

invela  Tarragona  della  città  di  Barcellona  afferma  effere  reftata 
paralitica  per  lo  parto  d'vn  figliuolo, &  fi  fece  portare  al  Saio,  &  lo  uina  /  " 
pregò  a  volerla  guarire .  Et  il  Beato  Fra  Saluatore  le  difle .  Babbi 
patienga  ,  ma  che  DIO  vuole ,  che  tu  non  ti  rifalli  mai  di  coteflo 
male)  ma]queflo  figliuolo  che  hai  parturito  ti  farà  viucre allegra 
nella  tua  vecchiezza  ,  perche  il  tuo  marito  morirà  prima  di  te .  Et 
tutto  queflo ,  ch'egli  le  diffe  è  auenuto ,  &  al  prefente  fi  troua  feria - 
ta  ,  &  bonorata  molto  del  predetto  fuo  figliuolo  ,  (3  il  marito  di  lei 
morì ,  C 3  ella  non  è  mai  guarita ,  (3  fon  ben  quaranta  anni, che  que¬ 
llo  attenne  ,  dal  dì  ch'ella  affermò  nel  proceflo  quefle  cofe,  il  qual  pro¬ 
to  ffo  fu  fatto  dal  Vefcouo  di  Barcellona. . 

jqel  monasìero  di  Santa  Chiara  della  città  di  Geronafuor  Girola  Guarifctì 
maCaps  fi  trouaua  attratta  delle  mani.fece  chiamare  il  beato  fate,  ^amat 
€3  etti  le  pigliò  le  mani,&  le  ridriggò  le  dita  ft,ch' ella  ne  reftòfana .  L 
*  -  Tatiu * 
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Jose*'  „  Tat‘Ua  T  dom,£  vecchi“  VH  cmtim°  >  &  Murato  dolor  diti- 
tra ,  renne  al  Beato  Fra  Saldatore  per  effer  guarita ,  C3  quelli  le  di  fi¬ 
fe  .  Ofacco  di  terra  va,  che  ben  to fio  farai  tu  guarita  di  cotejlo  do¬ 
lore  .  Et  cofifu ,  perche  non  rifi  e  poi  molti  giorni ,  (3  co  fi  zuarì  (fo¬ 
gni  ma  e  corporale^.  ^ 

fteuela-  .  Vn  altra  donna  molto  secchia  afflitta  da  diuerfi ,  &  frani  dolo- 
cione.  rivenne  dal  Santo, (3  molto  lo  pregò  a  volerla  fanare  .  ^  cui  e  vii 
difie  .  Tufeiinguifarabbiofa,  C3fhfìidiofa  di  natura  verfio  tutti 
quei  di  cafa  tua ,  eh  è  meglio  che  tu  tifiij  cofi ,  perche  non  fi  potrei 

bejiare  in  cafa  mafie  fanafoJJi.Habbi  dunque  p attenda ,  (3 farai  bea 

X  di  l  et . 


COME  DIO  FAVORI1.  TANTO  IL 

feruo  Tuo,  che  gli  reuelò  i  piu  profondi  legre- 
ti  delle confcienze.  Andòa  (tare  nella  città 
di  Lorida  ,  &quiui  prediffe  ad  vn  Dottore  il 
matrimonio, chefeguirdouea;  &,  feguì  fem- 

pre  nel  far  miracoli  fanando  molti  di  (traile  in 
finn  ita. 

Cap.  xlviiii. 


Reueip-  V  henigniffimo  D  1 0  Signor  nofiro  fiumi  tanto  que 

one  «3  film*  liofIi0feru°>  ohe  venne  fino  a  nudargli  ifigreti  piu 

nafcoSti  delle  confaenge  degli  h uomini ,  come  dafe- 
guenti  caffi  vedrà .  Venne  vn  dì  da  lui  vn  prete  dd- 
la  citta  de  Geròna  ,  chiamato  Stefano  Tafquali  che 
barella  vn  pertugio  nella'jf accia ,  che  menava  ora,,  marcia  i*  al 
male  b  ai, e,, a  fm  di  dica  ami  patito,  rj  offendo  a  piedi  del  ùnto  coli 

tftfrr nd  momfiz°  ’ che  h  &qti»h  kifo- 

lo  difie ,tafeiJcommmicato  &  per  tal  cagione ,  da  cotono  tuo  ma 
le  mole,  ato  Fattene  adunque  dal  tuo  Fefcouo ,  &  fatti  afioluer'e , 
%  quel  mtdefimo  giorno  ti  racquiSitrai  la  ma  foniti  .  Utvhmd 
(3  fece  quanto  gli  fu  impofìo  ]  (3  guarì  .  '  * 

Guari /ce  /  u™  donnfPelf  nome  dctta  G^uariini  della  terra  d'jiulot,  la  qua - 
vna  m:  ili  ^  haueua  nel  volto  vna  pofìema  grande ,  ne  trouando  rimedio  hu- 
gnapoiìe  ™ano  >  obenfatiafie  il  f  io  male ,  vdendo  le  marauwliofefto  fe  che 
ma.  Dro  operauaper  metto  del  fino  feruo  Fra  Sanatore  tini  fi  derivò, 

&  egli 
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&  egli  vedutafela  incinti ,  le  diede  la  fua  benedittione  in  nome  del 
• padre ,  &  del  Figliuolo  &  dello  Spirito  Santo ,  1 3  la  mando  fana  a 
(afa  fua  glorificando  ella  DIO  ,  dr  magnificando  l  opere  fue  . 

Trottando  fi  fra  Saluatore  nella  città  di  Geronaghfu  mena  o  ^n  Vnafmu 
huomo ,  cbehaueua  vna  co  fi  gran  lingua ,  che  non capeua  nella  fua  guju 
bocca ,  &amodo  alcun  non  poteua  parlare .  Il  Santo  pigliatala 
lingua  di  colui  in  manb fopra  vi  fece  il  fegno della  croce  x.  O  la  lin¬ 
gua  fi  rifirinfe  ,& Vhuomo  parlò  poi  fempre  bene ,  O  la  efferato  m 
r ingranarne  D  1 0,& in  lodar  lo, come  da  noi poco  gr  ati  egli ricerca.  _ 

Si  ritirò  il  beato  Saluatore  a  viucrevn  tempo  nel  comento  della-»  doinLo. 
re/*Viowe ,  cioè  nella  città  di  Lorida ,  &  quiui  pur  fece  il  cuoco  .  rida  Clò 
Dimorauavn gioitane  fcolaro  della  città  di  Geronaw  quella  U cade -  che  ope- 
mia,  Vii  nome  fuoera  donarmi  Orno; ,  il  quale  efiendo  borrrm  ro. 
addottorato  nelle  leggi ,  dinegando  fi  al  Tadre  gli  diffe .  chevoleffe 
pregar  DIO  per  lui ,  che fi  voleu  a  ritornare  alla  fama 
fui».  Jl  cui  il  Santo  diffe .  Fanne  in  buona  bora  figliuolo, &  sq 
fempre  dinoto  della  Madonna  che  ti  fauoreggera ,  C  pon  ben  mente  , 
che  quando  farai  peruenuto  a  Gerona  ,  &  p afferai  per  la  pianga  da  ^ 

guardare  alle  feneflre  dèlie  cafe,  all  vna  delle  quali  vedrai  vna  gio-  feptico/ 

nane  vefìita  di  bigio ,  fo  quale  farà  tua  moglie .  Il  Dottore  lo  mi¬ 
grano  ,  dr  partitofi  da  lui  fi  mife  in  camino  ,  «***»  nella  predet¬ 

ta  città ,  &  pacando  per  le  Firade  bauea  fempre  gli  occhi  alle  fi ne- 
flre ,  maffime  venuto  che  fu  in  pianga ,  &  le  trono  tutte  chlufcP& 
lo  vento  grande ,  cke  tir*»*  f  g^orwo ,  C*  cominciando  a  du  bitare 
di  quanto  Fra  Saluatore  gli  haueua  detto,  vdi  aprire  vna  fi^ttra 
con  fretta  grande,  &  egli  vdendo  quel rumore  a quel  fi volto  , (S 
ride  vna  giouanetta  di  bigio  vefìita  ,  eh  era  figliuola  dvngtntil- 
huomo  mercatante ,  che  hauea  nome  Jgarcifo  Terra .  Et  per  b  am¬ 
ia  veduta  entrò  in  mille  penfieri ,  ne  volle paffar  piu  per  quella  piay 
\a-» ,  aneborelf  egli  hauefle  [aiutato  lagiouana  fiutato ,  chela 
vide,  &  che  da  lei  gli  foffe  flato  refa  la  corte fuL*.  CMa  fi  diffo- 
fe di  voler  vedere  per  qual  maniera  quel  matrimonio  fi  condireb¬ 
be  al  fine  predettogli .  Et  dopo  alquanto  tempo  a  lui  andarono  cer¬ 
ti]  caualieri ,  li  quali  cofi  fi  prefero  a  dirgli  .  Hauendo  noi  ,  Si¬ 
gnor  Dottore,  veduto  il  vottro  valore  ,  ci  fiali  diff otti  di  dar¬ 
li  per  moglie  la  figliuola  di  mifier  tale  ,  la  quale  e  beliti^ ,  & 
ricca-» ,  &  n  babbi  am  parlato  al  padre  ,  &  alla  madre  di  lei  , 

&  quando  voi  ne  fiate  contento  ,  del  certo  fi  conchiuder  a  il  matri¬ 
monio  .  Il  Dottore  cono  fendo  adempier  fi  quanto  dal  B. Saluatore  g  1 
fu  molto  prima  detto, rijfofe  efferne  cotètijfimo  di  fare  quato  da  loro, 
che  ttimaua  molto, gli  venia propotto.Fu  poi  qucfto^  Dottore  amico,  e 
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diuotijjìmo  dd  Santo  ,  &  a  tutti  raccontali  a  quefia  rendanone  dell 9 
jf  trito  profetico  cliqueftoh nomo  fanto . 

Cn\  '  °  Caterina  Oliueri  della  citta  di  Gerona  ,  er a  tormentata  dal  mal 
caduco ,  (fi  e  fendo  portata  al  Santo ,  egli  la  fece  confefiare  . ,  (jr 

communio  are  >  &  dandotela  benedizione  in  nomine  Tatris .  (Se. 
guarì  . 

Seriole.  ‘Pietro  Sabatir  y  prete  della  terra  di  Ziuijfa  afferma ,  eh' c fendo 
fanciullo  patina  grandemente  lefcroffole  allo  intorno  del  collo  , 
fiottandogli  i  medicamenti ,  egli  andò  a  trottare  il  Santo ,  *7 
/Wgò ,  c6c  /o  volefie  guarire ,  a  cui  il  Santo  diede  lafua  benedittio- 
ne ,  In  nomine  Tatris  &c.  &  diffe  a  fuo  padre .  Farai  confefjare 
cotr fio  tuo  figliuolo  y  ebebormaiha  compiuto  il  duodecimo  anno , 
/<*//<)  diro  tre  ro/m? ,  che  guarirà  II  fanciullo  f  'degnato  di  non  effe- 
re  incontanente  guarito ,  di jjc  .  Voi  ch'egli  non  m'ha  guarito  ,  co- 
me  guari fee  fubito  gli  altri,  non  vo  far  niente  di  quello ,  cb'ei  ba 
detto.  Et  tutto  mal  contento  a  cafafua  fi  ritornò  .  T  afiati  due  me- 
fi  il  Santo  imbattè  nel  mede  fimo  fanciullo  in  Barcelona ,  a  cui  dif¬ 
fe.  Tu  non fei  guarito ,  perche  hai  hauuto  poca  fede^  .  fiiffofe  il 
fanciullo .  Taire  bor  mi  vo  in  Francia  al  fie  ,  acciocbe  mi  guari - 
fca.  Tu  non  uedr ai  (gli  diffe  il  Santo)  il  \e,  ne  egli  ti  guarirà  t 
ma  tu  ti  ritornerai  da  me^» .  Il  fanciullo  non  per  quefio  fi  rimoffe  ■ 
d  andare  a  'Parigi ,  (fi  effendoui  vicino  vn  tre  miglia  vide  venire. 
quantità  grande  di  faldati ,  (fi  h uomini  d'armtt_,  ,  che  andauano  a 
guardare  y  che  il  reame  non  fi  foleuaffey  &  gli  di  fiero,  che  il 
era  morto ,  &  che  quiui  non  vera  chi  lopotefie  guarire ,  allbora  egli 
conobbe ,  che  il  Santo  gli  hauea predetto  il  vero  ,  quando  gli  diffe  , 
che  non  vedrebbe  il  I{e,  (3  bebbe  fede &  fi  ritornò  al  beato  Saluato- 
reyebe  con  lafua  benedittione  nel  nome  del  Signore  lo  Altari  perfet¬ 
tamente  . 

Vn  brac-  Lagaro  Bruells  prete  della  città  di  Gerona ,  ej fendo  di  tre  anni  fi 

ciò  attrae  fiorpiò  il  braccio  diritto ,  che  noi  poteua  dalla  cintola  in  fu  algare  . 

lAnàò  e  fiondo  all'età  del  uente fimo  armo  venuto ,  dalfanto  huomo  , 
&  £gh  gli  piglio  con  le  mani  il  braccio  ,  &  gliel  fece  arriuar  fino 
alla  tefia ,  coftLs  ,  eoe  non  baueua  mai ,  nel  predetto  fi  atio  di  tem¬ 
po  ,  potuto  fare  .  Et  dicendogli  in  nomine  Tatris  &c  gli  difit _»  , 
filandogli  il  braccio  ,  guarda  come  hai  lungo  il  braccio ,  hor  fiatti  la 
croce ,  (fi  egli  fé  la  fece  con  quel  braccio  ,  (fi  refiò  perfetta  meli  te  « 
fanoy&poi  fi  fece  pretr  per  amor  del  Santo,  &per  ca^on  &  quel 
miracolo  ,  (fi  è  Sacerdofc_ , . 

Gir olama  monaca  della  V caria  di  Gerona  effendo  d'età  di  dodici 
Mimi  kaueua  il  collo  tutto  pieno  d.  pertugi ,  gy  enfialo  molto  per  le 

male 
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male  ielle  fcroffole  ,  che  latormentaua, fu portata  al Santo  &ml 
folio  dell*  croce ,  benedicendola ,  guarì  molto  iene ,  dt  chefmpn o 

”e  Si  ndbera  iella  Città  di  Tanagona  nobil  di  [angue,  ha-  Te¬ 
nendo  da  otto  anni ,  fi  giaccua  paralitica  del  continuo  m  letto , m- 
mentata  da  dolori  eccettui  >  che  in  tutte  le  pam  del  corpo  j.fentma  , 

nè  celTauamai  di  gridare.  Ethauendoleilpadrefuofatcofare  molti 
rim  dì  &  confumato  di  molti  denari,  finga  giova  mento  alcuno ,  fi 
^ZmMdl portarla  al  beato  Fra  Saluatore.  Ella  non  ce  fio  mot 
d  t  +  il  rimino  di  dire .  0  beato  Saluatore  aiutami .  La  porta - 
liino  entro  vna  lettica  ,  onde  afcendendo  vnafiai  afìro ,  &  erto  mon¬ 
te  la  letticacaddè  interra  adoffoimuh,&  la madre  fua,  convn 
altro  fuo  figliuolo  ,  &  coferuitori ,  (limando ,  che  la  putta  i  nfer  ma 
foffe  h  ormai  morta ,  gridauano ,  &  fi  torment  aliano ,  &  vedendo 
ella  la  madre  fua  tanto  afflitta  ,  alagli  occhiai  cielo ,  &  diffe .  0 
huomofanto  aiutami  in  quefìo  pericolo ,  acciocheate  poffìamo  tutti 
arrivare-,-  Deh  beato  Saluatore  come  potremo  noi  af tender  quefìo 

monte  cotanto  aftroje  tu  non  ci  aiuti?  La  Plfu>ched'mf*2~o 

ni  non  s'hauea  mai  potuto  porre  la  mano  al  a  bocca  ,  in  quel  punì # 
s'vfcì  della  lettica ,  &  corfe  ad  abbracciar  la  madre ,  &  diffe L,  • 
di  buona  voglia  madre  mia  cara  ,  che  il  beato  Saluatore  m  ha  di  gl  ^ 

•  aCcendiamo  pure  a  piedi  il  re  fio  di  quefìo  monte ,  Ù  pero 

guarita,  afe  R  Lafero  la  madre  ,  &  fuo  fratello  ,  co'Jeruito- 
ZìZattUi  vederla  giuriti  ,  (3  mefìofi  ad  afeendere  il  refìantt 
di  Jel  monte ,  andarono  a  ringraziarne  il  Santo  ,  &  a  pigiare  la 
fua  benedizione-,  •  H  Santo  dijfe  alla  puttana  nngratiane 
CAt adorni  a  Santiffima  che  thaguantapcl  camino  ,  quando  cadifìt 
m  U  lettica ,  il  che  fece ,  &  (aria ,  &  piena  di  femma  lentia  a  ca- 

^Lamedefìma  Elifabetta  ritornata  ,  che  fu  dal  fanto  ,  fu  da  fuo  ^  Dinm 

padre  detto  a  fua  moglie  ,fei  fiata  dal  Santo  non  hai  fattodirlf  fono  ad 
\ar  la  tcfla  a  queffa  putta ,  che  teneua  pendente  uerfo  la  diritta  fcn. 

frulla  per  la  lunghe?**  dd  temP°  »  ch  era  $aUr  *  ciulla* 

hnenne  che  dopòìlcuni  mefi  il  Beato  Saluatore  pafso  per  quel  pae- 
fe  a  cui  fu  dal  padre ,  (3  dalla  madre ,  (3  lo  pregarono  di  uolerl 
dirizzare  il  capo .  Et  il  Santo  d  ifie^, .  In  nomine  Tatns  &c-  & 
glkfe  dirizzò  fenga  niun  fuo  dolore ,  fi  che  perfettamente  fi  refìo 

città  di  Tanacona  ,paffandoui  il  Santo  £  ^ngian 

menata  vna  giouant  >  chiamata  Giovanna ,  la  qual  g  dovnper 

Terfìco  l'offo,  o  nociolo  fe  Vera  rimafo  nella  gold-,  ,  &  quantunque  fic0i  ,ln0 

*  H  b  j 


polo  l'e- 
j a  recato 
a  gola . 


Vn’attrat 

to. 


Tormen¬ 
tato  da 
dolori. 


Hidroppi 
ca . 


Vn’attrat 

to  i 
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ìltf/ rff  rìmedi’  n°l  fuote  mai  ne  caMrÌ0  >  m  '«Shiot- 

■tino,  SS  ji  flette^  cinque  gl0Ym  m  grandijjìma  anronicL-, .  Onde 
effóndo  dinanzi  al  Santo  ,  fondendo  diffe ,  o  come  fei  golofa .  In  no 

™m,eJatr!?  &C‘  &  ddla  mano  le  diede  spicciola  [guanciata 

&dijje,  Jputacotefio  noaolo ,  nella  He  fi  a  bora  dialo  fbutò  fuo- 

n  j  fenga  vaa  fatica  al  mondo  ,  SS  fu  campata  da  morte  . 

Cimarmi  Mi Hre  prete  affermi,  ,  che  dalla  tetta  della  madre  fu 
di  tutto  d  corpo  attratto ,  onde  carmnaua  con  ternani four a  le  smoc¬ 
cola,  (2 coj.fi  nmafe  fino  alierà  del  quinto  decimo  anno ,  quando 
tlpadrefuo  lo  porto  al  Santo,  ilqualt  gli  diede  luffa  benedittione 
dicendo.  In  nomine  Tata*  (Se.  (S  guarì  ffbito,  &  per  rifatto  di 
top  gran  beneficio  aa  Dio  nceuuto ,  per  , nervo  del  ffo  ferito  eoli  lì 
fece prete^,  '  s  J 

Francefco  CriBoph ano  della  città  di  Tortoff  patì  molti  anni  vn 
continuo  dolore  di  ventre ,  &  b  unendo ,  per  guarire ,  perniato  dìuer- 
Jt  rimedi ,  fetida  che  nmngli  hauefie  giouatoi  fi  diterminò  d'anda¬ 
re  ad  Horta  a  trottare  il  Santo ,  ilquate  ffbito  il  fece  confettare  & 
communicare .  Et  fecondo  il. (olito, fuo  gli  diede  la  ffa  beneditene , 
(3  cofi  fubito  rem  perfettamente  fané  . 

UWonferrada  Ta  fquale  della  città  di  Xerta,  della  diocefi  Onu- 
JenJe  (fendo  fiat  a  cinque  anni  hidroppica ,  fetida  mai  poter  Guari¬ 
re  ,  il  fuo  marito  ,  chiamato  Antonio  rmengot  di  T ortofa  la  f  c 
portare  ad  Horta  al  S anta  Fra  S aluatore ,  &  egli  la  fece  confeffare  * 

&communicare,&  dopo  le  diede  la  benedittione  in  nome  del  Va 

dre.del  Figliuolo  ,  &  dello  Spirito  fanto ,  &  ricouerò  la  perfetta  fui 

Fu  putto  chiamato  Tietro  della  città  di  Torto  fa  pouero ,  an¬ 
dana  con  le  mani  ,  &  con  lepginocchia  per  terra ,  &  tan¬ 
to  fece  ,  eh  e  fi  condufie  ad  Horta ,  &  prefentofi  di¬ 
nanzi  al  Beato  fr aS aluatore  lo  pregò  ad  ha- 
uere  pietà  di  lui .  Il  Santo  huomo  inte¬ 
nerito,  gli  diede  la  fua  benedittio¬ 
ne  ,&  fi  ri^gò  fu  piedi ,  e? 
fempre  flètè  bene ,  e  ne 
lodò  Dio ,  &  la 
fantijfima 
Vergi 
ne 

della  gratia ,  & 
fauore  ri- 
ceuuto. 
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IDDIO  MANIFESTA  OGN’HORA 

piùlafantitàdel  Tuo  feruoFraSaluatore.  Ap- 
parifeon  tre  torcie  in  aere .  Scende  giù  d’vn 
’altiflìmo  monte  entro  vna  nuuola.  E  rapito  in 
eftafi,  &  fà  di  molti  miracoli . 

Gap.  L. 

*• 

I  0  volle ,  che  U  fatuità ,  &  i  meriti  del  Beato  Sedut¬ 
tore  Menotaàtutti,  perche  il  Signore paleso gran- 
demente  Infantiti  delfuo  fedel. ferito,, come  appare  nel 
proceffo  fiuto  dal  Fejcoiio  Ortufenfe  ■  Et  ciò  fu,  che 
«gmns-jwl  „mn0  d’vnhora  aitanti  me^o  giorno ,  ntrouan- 
,,r.  .7  santo  d  benedire  si  la  porta  della  Chieja  della  Madonna  d  Hot- 
Zi  dt  duemila  perforo, appara  ero  tre  torchi  accefnn  aere  .fiprtu, 
ve  croci ,  eh’ erano  sì’l  monte  Calmrio ,  &  tutti  grondo  miracolo 
miracolò, parte  di  quelle  perfine  corfe  al  Santo ,  e 
tal'habito,  portandofeneip&gt  per  reliquia ,  &  l  fdna  parte  mrje 
lucrano  ì  torchi,  &  fregandogli  feti  portarono  via .  Inquelgm- 
no  il  finto  Fra  Saluatore  fece  grandmimi  me  >  aco>  . 

folk  un’altro  giorno  il  Signore  dimoftrar  quanto  egli  umana  que¬ 
llo  f,o  Perno,  come  pili  oltre  dimoriamo .  cimarne  adunque  chi 

li  *  nrtetuano  &  conducati  ano  al  Santo ,  eh  era  da  due  inda  ,  6 
Ù  wcbZ’atlno  di  falirui  vna  volta  la  mattina,  &  vn  altra  la 

Tra  Scorno  noi  trouaffero  tutti  ad  alta  voce  fi 
’Z*  ■  s„  perora  noSlra  Santa  Maria ,  lafciact tremare  questo 

Zuò  %ì iiito  videro  calare  gii  da  quello  altiffmo  monte  vna 

«  «  fr  ZSfflffAanWnà  mira¬ 
li  i\  cime  fi  prona  nel  proceffo  fiuto  dal  fopr  anominato  Vefcouo  Or- 

t,,[7l signore  lo  volle  fimilmcntc  honorarc  permea  di  frrlo <  andare 
*  r(ì  ih  ardo  fi  con  lo  (finto  à  contemplare  le  grandine  i  > 


wm 


Paraliti¬ 
co  . 
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uane  fuoi  procejjì ,  &  vua  volta  fra  l’ al  tre  fùdim /  ’o  ■  ■ 
«M  da  cena  più  di  ,41 fui 7Z  fi*  n°  ’■  C°rp°fU0  al~ 

Unto ,  fif  rejìòà  fatto  fa™  *’  M  <*  dell°  SP"“° 

Cieco  di  Candì  a  Seffa3  nati  uà  di  Torto  fa  nata  ri*;* 'ai*  »  ;  • 

vn  oC.  Jene  al  fante  feruo  del  Signore ,  tìfr/fc  la  folk  a  le^kcwft 

Inrpiriu  S**?*  Indemoniata  fù  menata  al  Santo  in  Rotta  &  eoli  oli 

“•  ZfCer  neny-  ®?°P°dW-  Innominevatm ,&c  othfmal 

do  o  malvagio  Dianolo ,  c/« ,«  e/„ *  qileJìa  V°*‘  TI' 

fltggcr  a .  Fu  flètto  da  tutti  veduta  là  gioitane  rimanerfi  \bera  Li 

Fa  a  gui-  fytrouandofìfopra  quell  alto  monte  della  Madonna  /  ,  .• 

fa  di  Moi  Morta  a  fare  orationi ,  fiodoo  fattele  ì  A  •  "  .  ntlLIlma  d  ~ 

?  tea*,  ueua  vn  martello  ’  **«■ 

riraojua  martello  quel  f affo  &  Din  d  '  “C  '  TfHuot‘ con  cotejlo 

faflo  andò ,  V duerno  , 

turiteli  acqua  dal  proprio  [affo  -Et  Ì,i;/  'SPeommuamfra- 

co  £  anuLt^lftlffZl ftf:mHÌ0HmrU  ***** 

“,t0-  ,  nJtrouauLZmfrif*  OcZL  ?'  \Mfd  >t" 

con  figliata  di  andare  al  bencdetZZifffn  ZÌftt 

!"**•  fece  coniare,  &  coni  nZcarf L ZZ  Z?  !  “ 
fua.  [olita  benedizione ,  [libito  fu  ari .  *  &n  og.,i  Icl* 

Fà  raffe-  EjJondopiu  di  due  mila  perfoue  ffarfe  su  il  monte  d'H  wt*  *  / 

per  li  molti  lampi ,  £ ZeTleZ  iCfe:mk\  impaurittu. 

-dii' bora  egli  dZ loro,  non!?  abblZ fiZ-iZ^ìnoZZ  ^frlo  . 

$*>« 


=^r— 


-— -  - 
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9\re  Metto  maledetto  inimico ,  che  confa  illufioni  cerca  di  fi  attentar- 
^ .  IL  a;  adunaue  tutti  irìvinocchione  con  il  Salito  }  &  finito  di  di  e 

quella  temprila  ,  &  così  il  Ciclo  fi  rno- 

fin  mi  Sole  lucidiflìmo  i  &  tutti  conobbero  >  che  il  Beato  Sàluatcre 
yiiiei  maligni  fa ,  &  che  gli  liberò  tutti  da  quella  gran  tem- 

^ Violante  Falcona  della  Città  di  Xerta  della  Diocefe  Torte  enfio , 

«„raue  con  vna  moSìruofità  nella  fronte,  che  le  arrnaua  fino  su  la  gi,a  „c. 
bocca  è  menata  da  fila  madre  al  Santo  d  Bona,  col  fogno  della  ttru.fa, 

»«  ■  ’srJ  ,  ita, 

Td,jAr*U‘Un'in»om>’'T"tr", 
à  render  vratié  alla  Madonna  perche  feihomai  guanto .  Etdaque 

Vh7lì Diocer‘  *  fa  Tignor“ 

f effondo  fbncMla  di  dodici  anni  ^oaiUapo 

7*  vv  troiìaua  modo  da  guarirne ,  fero  pwyau 

f/mc(ìa  a  fitoi  piedi ,  il  Santo  le  mifie  l a  mano  [opra  la  tefia ,  er 

*in nominerà, ri*  V  *  ,  «  «  /«•«?•  «*• 

fatò  and  feto  vn putto  fiuo  fratello  ,  ■Pietro  nominato ,  eh  era  Crepa» 
crcpato  ,  à  cui  il  Santo  Padre  diede  la  fina  bcttedtttme  ,  C  cg 

aHCÌZÉ'catalane  della  Villa  di  Maeglia,  delta  Diocefi  di  Sara- Ubrolo. 

S  r ano ,  andò  ì  trottare  il  Beato  Tra 
co  per  rno  a  yolerlo  guarire ,  à  cm  di  fife  il  Santo .  Mon- 

Sai,, amo .  {  .  fla de!  tH0  cmf0  . 

da  prima  l a  lebr a  MUn  m  >  &  ^  m  „tm,a  . 

iVouan  fece  Lio  quel  che  gli  /«  impello ,  *«*>  «* 

statore  fi  ritornò,  il  quale  gli  diffe^  ■  Balbi  confi denga ne ua 
if/nlna  che  -maritai,  &  datogli  la  fitta  beneditmm  mmmedel 
,  '  j  ’r  T.;, Aiuolo  ,  de.  al  gioitane  da  quella  fiera  le  cre  ile  della 

idra  gli  caddero  ,  £5  re  fio  mondo ,  &  allegro,  Ù  fie  ne  torno  lo  al, lo 

niedefimoMichele  afferma  nel  procefifio  fiotto  in  Maeglia,  che  Aitra,“ 
Z  il  Beato  Fra  Saldatore  lo  ruari  dalla  lebra ,  c  haueua  al  a- 

toiuovnafunciulletta ,  ch’era  attratta  trita  mano ,  &  fedita 
di  quella  erano  guafte  ,d  che  il  SaUtopiglwqUellamano.C  a  ad 


Balordi 

«enei. 


Cieca  di 
va  oc¬ 
chio» 


Cieca  di 
atnédu^. 


Cieco 
d  al  nafei 
menco. 
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fj-f  ,  rejiitumdole  In  perfetta  fanitd,CS  cBeqùeflo  miracolo  fi  da 
tutti  quei  eh  erano  circolanti  veduto .  1  ^da 

to  eSn&atTteÌ  dtl  T*  c-hauendo  mol- 

,  elj  ia  faceta,  che  le  daua  e/ìremo  dolore  a' denti  andò  il 

“dìtTf’  %d‘“'nd'!ZI‘f0P>'a‘lcaP011  Santo, In  nomine  Tatris  &cl, 
t/ledSr  Vì‘imte  t^efutto,  &  le  ce  fio  il  dolore, &ia  fai 

rSr,»±sssz;zr£tr- 

csuSiSiistiiria.  ”  I*'1"»  '  « 

In  profetica  della  predetta  Elifabetta  fi,  portato  al  <•»„,»  „  r 
cmlletta  cieca  dal  nafàmento,  &  datale  la  benedittione  direna  f‘  ■ 
nomine  Tatm,  &c.  le  mife  si  gli  occhi  la  mauo,  &  le  dii  m°’ l* 
gliocchi,  CS [guarda  la  UH, doma,  che  è  in  quelf  Jltaf  &ll  ? 
culla  apri  [abito  gli  occhi ,  &  il  Santo  le  difie .  che  mìa  fedf  > 
Feggo  (nfrofe)  la  Madonna, fanti/Ji  ma ,  chi  inauditi  Jet 
b  ambino  tra  le  bracci  a  fue.  Va  dimane  ('diRpil?  *  ,  ,  n  vn 

debite  grafie,  perche  ella,  &  non  io  ihdguarìta ,  &  fatti dòff fi 
tutta  di  gioia  piena  fi  ritornò.  ^  jucafa, 

Fà  portato  al  Santo  vnhuomo  nato  cieco ,  &  Ma  Pretina  *  u;  r 
tenna  CMiraualle  della  predetta  Terra  di  Mi  peri'  jen7iadiCa- 

pregato  il  S auto  à  voleri! guarire,  il  Z  TÉ? 

ti  penfi,  che  io  ti  poffa  guarire,  tu  tfafimif però  tf biffini  ** 
con  vma  fade  pregare  DIO,  che  ti  guari feZ/finìT 
Ceff  one  della  (JMadonna  fantijfi  ma .  Et  il  pouera 
huomodiffe.  Ben  credo  io  que sio .  M dunque 

(difie  ilfanto)  ognun  dica  vn  Tater  no~ 
fleYj  &  vn  .Alle  Maria  per  que  FI  9 
cieco  &  egli Jeguit  andò  dif- 
fe .  In  nomine  Tatris, 

&  Filli,  &c.  (3 
fubito  il 
cieco 

aprigli  occhi,  tifano  àcafa, 
benedicendo  IDDIO 
lieto  fi  tornò . 


SE- 
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segviTa  il  b.  fra  salvatore 

più  che  mai  in  fare  vari ,  &  gran  miracoli . 
Se  ne  va  in  Eftafi  nella  terra  di  Maegiia;  8t 
cótinuain  far  miracoli  nel  nome  del  Signore. 

ù  *  '  .  ,  t 1  4  *  ■  .  •  .  t  >  <r 


0  ■  '  : 

C  A  p. 


:rivc;r 


ti 


- 


LI. 


cie- 


Eruennero  nella  predetta  terra  di  Maegiia  alcuni  Vna  _ 
foreflieri  del  1 \egno  di  TSfauarra,ch  e  portavano  vna  Ca  nata. 
fanciulla  d'vn  dieci  anni  nata  cieca  ,  &  molto  bella , 

C*r  ritrouandouifi  predite  quafi  tutto,  il  popolo  , 

^  w  ognuno  vide  che  il  padre ,  &  la  madre  di  quella  s  in- 

genoccbiarono  a  fare  oratìone  alla  Santijfima  (Jtfadre  di  D  I  0  , 
ch'era  fi opra  vna  porta  antica  ,  che  al  prefente  e  nella  piagna  di  det¬ 
ta  terra  ,  &  dijfero  alla  fanciulla  >  inginocchiati  figliuola ,  che  qui  fi 
truoua  la  imagìne  d  vna  UWadonna  -,  &  preghiamola  cb e  ci  conce¬ 
da  di  potere  pervenire  alla  preferita  di  quel  fante  h uomo  d  Morta , 
accioche  ti  dia  la  luce  degli  occhi  tuoi .  La  bella  agneletta  dopo  efi ti¬ 
fi  infinocchiata  ,  dijfe  a  fuo  padre  .  Deh  padre  ,  come  e 
bambino ,  che  la  Madonna  fi  tiene  in  braccio?  a  cui  la  madre, lieta ,<& 
marauigliandofi  d'vdirle  dir  taicofe,  dijfe.  Et  come  figliuola  mia  , 
la  vedi  tu  forfè  ?  Si  (rifpofe  ella)  Madre  mia ,  chela  veggo  .  Ondea» 
cominciarono  a  gridar  :  miracolo,  miracolo.  Et  qumui  concorfe 
tutti  i  terrazzani  a  veder  la  fanciulla  alluminata  .  Lfion  afciaron 
pero  d'andare  al  Santo  ,  ilqualc  quando  f e  gli  inde  manzi ,  di  fi]  e  o  ^ 
ro.  Ki Ingranate  la  Madonna  fantijfima  del  beneficio  grande  che 
h  avete  da  lei  ricevuto .  Il  che  diuot amente  fecero ,  &  con  la  lor  bella 

figliuolina  tutti  lieti  acafafi  tornarono  . 

Gabrielle  Tolquer prète  della  predetta  terra  fi  trovava  ammanto  Vn  ama 

a  mone  sì,  eh  e  fi  moria  a,  quando  il  3  P.Sduamc,chequelgwmo  ato.^S 
andana  domandando  la  limofma,pafso  davanti  alla  cafa  ir  te  è  farà 

te,  onde  da  fuoi  parenti  fu  humilmentc  pregato  di  uolerlo  henedre,  to 
maniche  fi  morifie,  parche  nonparlaka  piu .  Il  Sunto  tutto  dato  ai 
Mutare  il  profilino  JuLentrò  in  cafa  &  uenuto  dia  camera., &  al  M 
todd  malato, difie.ln  nomineTatris  &c.& poi  dtfie.D  amm  lama 
no  Gabrielle, & eoli  gliele  por  fe, 3  il  Santo  tenendola  gli  difie.  Hor- 
fu  rendile  debite graie  alla  Madonna  d'Horta  deffere  ■ 

di  pericolo,  SS  lofi  fimo  alenerà  domane  di  cMtfo /et« .  ^  ; 
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auenne, pei  che  in  quell  bora  la  febre  il  lafciò ,  &  il  feguente  giorno  fi 

leuo,&  andò  ad  Horta  in  compagnia  del  mede  fimo  F.Saluatore,  a  vi 

fitar  la  c Madonna  del  conuento  k Horta, doue  habitaua  il  Santo.  Ef- 

feudo  quiui  a  pena  arriuato  fu  dal  prede  tto  prete  uedutoprefentarli 

narn  ieC°  Tnfanc'lu^°  Mt0  clec<>  >  (3  dicendogli  in  nomine  Tatris  &c.  ricuperò 
at0,  perfettamente  la  vijla.  r 

Ouel  giorno  medefimo  nella  predetta  terra  di  Maeglia  andando  il 
Rapito  x  ■  Saluatore  chiedendo  per  amor  di  DIO  per  le  Jìrade,fu  limitato  a 

eiìafi.  defilar  e  da  Antonio  F  ughet .  Il  S  auto  ch'era  piaceuole  h  uomo, <3 un 

volto,  allegro  verfo  ogn  vno gli diffe,che finita  di  racconcia  limofi- 
na,  n  anelerebbe ,  &  effendoui  andato ,  uidevn  piatto  di  pomi  granati 
belhjfimifu  la  tauola,de  quali  il  B. F.Saluatore  ne  pigliò  uno, &  ta¬ 
gliandolo  permeilo  con  vn  coltello, difi e.  0  DIO  mio, fi ccmetuhai 
mefio  molto  concerto, &  ordine  in  quejìa  tua  creatura, quanto  Ih  alie¬ 
rai  tu  mefio  maggiore  nella  tua  ctlcfiial  cafa  ,  tra  quelli  Angeli,  & 
t)  a  quelli  fpiì  iti  oeati ,  &  faranno  tanto  più  acceji  contemplando  la 
faccia  tua, che  quefii grani  non  iflauano  contenti,  (3  aprendo  le  brac¬ 
cia  a  guifa  ci  ci  oce,  tencua  nella  fnifira  mano  il  melegrano ,  c?  nella 
diritta  il  coltello, andò  in  c$lafi,(3 il  corpo  fuofu  aliato  da  terra.On 
de  il  predetto  ^ Antonio  V  ughet  andò  a  chiamare  molta  gente, acciùche 
snifferò  a  uederlo  co  fi  inalbato  ritto, et  cofi  fi  flette  quafi  Tribordi. 
vno  dv  Domenico  Mirauet  della  ìlefia  terra  di  Maeglia  afferma  nel  pro¬ 
no  [pino  cc fa  >  che  effondo  fanciullo  fi  cacciò  vna  fpina  nella  giontura  del  gi- 
fiffo invn  nocchie  diritto, ehe  vi  refio  dentro,  (3  p  enfiando  che  non  farebbe  nien- 
pinoc-  te,s  andò  al  fiume ,  (3  fi  bagno,  onde  il  ginocchio  vii  s’iufiò  come  vna 

C1J0'  groffa  pignatta  .  I  Medici, & iCirur gi  Ih  ebbero  nelle  mani  lo /patio 

di  tre  anni  <gr  me?ggp  fenpa punto  guarirlo,  angi  gli  nacquero  più, per 
che  il  ginocchio  fe  gli  enfiò  molto  più,  &fe  gli  fece  quell  a  gonfiatura 
coinè  cofa  morta, il  qual  Domenico  volendo  egli  fpeggare  un  legno  fi. 
diede  della  manara  fui  detto  ginocchio ,  (3  quantunque  fofie  entrata 
piu  dvn  dito ,  non  ufeite però  f angue  alcuno  .  Parine  a  quella  terra  il 
B.F. Saltiamo  a  cercare  la  limofina, perciò  fu  dalla  madre  delfaitima 
lato  pregato  di  ucler  guarire  il  fuo  figliuolo, (3  il  Santo  fece  il  fcvno 
4  della  fanta  croce  fepra  quel  ginocchio, (3 gli  difie .  Foglio  vedere, co* 

me  puoi  correre,  C3  quel  fanciullo  fi  Uno  fu  fano,  &  fi  mije  a  correre 
per  laflradaffi  che  fu  perfettamente  fano .  (Ubera  il  Santo  Frate 

di  fife  alla  madre  del  fauci  ulto.  Fa  a  rendere  le  debite  gratie  alla  Ma¬ 
donna  d  Flotta  yperch'  ella  e  fiata  quella,  che  h  a  guanto  tuo  figliuo¬ 
lo.  l  a  qual  co  fa  ella  fice.  \ 

Fianco  Giovanni  t^Andrea  della  Terra  di  cJWacglìa  fi  trouaua  vn  piccia- 
lotto.  lo  figliuolo  dir due  anni  3  chef  aueuavn  pertugio  nel  fianco,  &  ha- 

»  uendo 
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uendo  vfato  molti  rimedi ,  &  ffefo  di  molti  danari  in  Medici ,  & 
Cirurgi ,  che  gli  baueauo  dato  bottoni  di  fuoco  ,  fengji  che  gli  gio¬ 
ii  afiero  niente .  Tort armilo  al  fanto  Frate  ad  Horta ,  &  cffendo  per¬ 
venuto  a' gradi  della  Chiefa  trovarono  quivi  il  S auto,  che  ciana,  Lt.be- 
nèdktione  ad  vna  infinità  di  perfone ,  &  la  futi  madre  volle  pigliare 
quel  puttino  per  andar  dal  Santo,  e  mofiraxgli  la  piaga  del  fuo  ji  an¬ 
co  ,  che  menava  molta  marcia  :  &  hauéndolo (fogliata,  i  panniceli 
fe  gli  erano  attaccati ,  onde  tirandoli  ella ,  vide  vfeitne  inficine  coilz 
que  pannicelli  vnoffo  putrefatto  ,  che  per  virtù  della  benedituont , 
che  il  Santo  hauea  data  divin  erà  vfdto  ,  &  il  fianco  fi  era  nferra- 
■  to,&  cofi  rirnafe  'fono .  Ft  andando  dal  S  apro  egli  di  fi  c .  Va  a  ren¬ 
der  grafie alla  Santijfima  Vergine  madre  di  DIO  ,  che  t  ha  gua¬ 
rito  il  tuo  figliuolo.  .  -  , 

Michele  Fuflor  della  medèfma  T erra  di  Maeglia  ,  aff  ermi ,  che  u 
fuo  padre  era  nobile  della  Terra  detta  Capita* ,  della  Diccefe  Durtu-. 
fenfe ,  vide  più  di  venti  tra  [ordì ,  mutoli ,  attr atti ,  ciechi ,  &  altri 
cf  altre. infermità  andari  ad  Dona  ,&  con  batter  pigliata  la  benedit- 
tione  dal  Beato  Fra Salvatore ,  gli  vide  tnttiper feti  amente  guanti , 

& “tornarli  alleva  fe  loro.  . 

Eligabetta  Mas  di  detta  Terra  afferma  nel  proceffo ,  eh  e  in pre- 
fenga  (va  fù  portata  vna  pattina  f orda ,  &  mutola  dalla  nafcitajua, 
al  Beato  ira  Sabotare ,  il  quale  diffe .  Direte  tutti  vn  Tater  nofler , 
(3  vnMie  •JUdrìi  per  quefta  f.gliuplma  ,  (3  egli  difie  ■  In  nomine 
■Pafris ,  ac.  allhora  diffeallaputtina  ■  DÌ  su  l  Mie  Maria ,  &  ella 

dilìel'eM:!e'Miria,atdftfùfana-,  . 

Caterina  SqnanegUa  WrtriM*  Terra ,  afferma  che  fendo  di 
età  di  trenta  anni,  cheper  partimrt  la  matrice  le  vf cm  a  fuo,  i  pen¬ 
dete  fino  alle  ginocchia .  Ut  cefi  Slette  tre  anni  m  tormenti  grandij- 
fmi  ',(3  per  guarire  fece  di  grandi  jfiefe  in  mediane p  ne  mai  guari , 
che  la  fece  morte  d'andare  ad  Horta  à  trottare  il  Saio ,  e  mdufiefe- 
co  due  [noi  figliuoli,  i  quali  erano  crepati,  &  quitti  pcmcmta  fi  gitto 
a’ piedi  del  Beato  Tra  Saluatore ,  &  lo  pregò  a  volerla  guarire  la,  (a 
i  filinoli  faci .  Mia  quale  il  Santo  difie ,  che  prima  fi  confile , 
&1icommunicafie ,  &  cheda  lui  tornaffe  ,&  la  conforto  a  confidar¬ 
li  nella  Madonna  fantilfima ,  perche  ella  era  quella  ,  che  fàceua  i  mi¬ 
racoli  .  Onesia  doppc  ejfcrfi  confetta  ,  (3  communio at a  p  ritorno  al 
Santo,  a  cui  difie.  Vadre  contentati  di .  porgermi  l  orecchia ,  accto- 
che  ti  pofia  dichiarare  qual  fi  fin  il  mio  male .  I  Santo  gli  rifi'ofe, 
che  hot  mai  [apena  egli  il  fio  male ,  &poSlogU  su  l  capo  la  mano  èf¬ 
fe  .  nomile  Tatris ,  Ve.  Hormai  tu  ,  &  ancor  colf tuo  figUm- 
lino  fetc guariti  ;  vanne  a  ringratiar  la  Madonna .  Et  -  • 


Vna  qua 
ti  tà  di. di 
uerfi  in¬ 
fermi. 


Vna  tar¬ 
dai  mu¬ 
tola. 


Fà  torna 
re  la  ma¬ 
trice  nel 
ventre  à 
vna don¬ 
na. 
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Quejlo  altro  mio  figliuolo  ha  il  mede  fimo  male ,  ti  priezo  ?uari  Tei  ef- 
fo ancora .  D  IO  ha  rif anato  quel  che  à  lui  è  piaciuto  (rifbofe  il  Can¬ 
to)  contentati ,&  fcppcrta  pallentemente ,  &  ringr aliane  il  Si? ne¬ 
re  Et  ella  afferma  che  m  quell’ bora  fe  le  tornò  la  matrice  nel  corpo, 

t Che  n6tì  PuUt°  fdl#°  Kon  U  hà&«>  male,  nò  ha  patito  dolo- 
r  ™rUn°  LCr  ChC  ilM^°lfU0  >  Megli  guarì  dalla  crepatura  è  an~ 
appZi  fpL^:  ®  ePìato^me  à  W'A*  tefiimonian^a ,  come 

laenfìT  e  3  della  Jbiocefi  di 

gione  Saya^^  afferma ,  che  emendo  d’otto  anni  haueua  nel  collo  vnen- 
P  agirne  non  punto  minore  dvnafcodella ,  &  che  hauendo  lunzo  tem¬ 
po  Jpefo  affai  in  Medici ,  &  in  Medicine  fpn/7 *  pfTeYn»  _ _ E-  rx 


Parali  ti 
co. 


Zoppa 


._/•  ,-/r  j  :  "  mejioapiediclilui, 

egli  diffe .  In  nomine  Tatns ,  &c.  &  che  all' bora  incominciò  à  rifùl¬ 
ger  J  egli  quell  enfiagione ,  &  refìèfano. 

Gioitami  G  alcebri  della  Villa  della  Fatorella  paralitico  di  molti 
anni , fi  fece  in  vna  lettica  portare  al  Santo ,  il  quale  il  fece  prima. 
confettare,  C  commumcare  ,  a  poi  ritornato  à  lui  il  S  antodi  (la, . 
in  nomine  Tatm  &c.  Leuati ,  che  di  già  fei  fané ,  &  egli  fenten- 
dofi  molto  bene  fileno,  acuiti  Santo  comandò  a{  che  andaffe  à  render 

KtSp?'0'  ***^..^ 

Vna  fanciulla  di  quattordici  anni  gli  fù  innanzi  menata ,  predan¬ 
dolo  di  volerla  guarire  del  piede ,  che  haueua  attratto  sì ,  che  anda- 
uà  Troppa  fuor  di  modo ,  permanere  lagamba  più  corta  dell’ al¬ 
tra.  Mila  giou anetta  diede  il  Santo  la  fua  benedittione  * 
ne1  nome  del  Tadre,  &c.  &  diffe .  tìorsà  allunga  la 
gamba,  dr  leuati,  perche  fei  hormai  guarita, 

&  ella  fileno  ,[&  ottimamente  fi  fofì  en¬ 
ne  su  quella  gamba  ,  la  quale  di- 
Kcnnc ,  per  le  orationi  del 
Santo,  lunga  come 
l’altra . 


VIENE 
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VIENE  IN  GVISA  DA  MALVAGI 
fpiriti  temuto,  che  non  ardifeono  ftar ilildi 
allaprefenza  fua;  &  fa  cono  feere alle  genti  lo 
fpirito  di  profetia  concelfoli  dal  Signor  D io; 

1 1  prosegue  nel  far  miracoli  ftupendi . 

Cap.  lii. 

R  jt  tanta  la  paura ,  che  gli  fpiriti  maligni  haueu a-  iDig 
no  di  quefìoB.F. Salvatore  che  fuggiuam  la  preferì-  1 
ga  fua  ,  fe  bene  gli  dauano  faftidio  afiai .  Onde  ej-  0 
fendo  egli  cuoco  nel  mona  fiero  della  Madonna  d  Fior- 
’ta ,  vna  volta  diffe  (  ch'èdiocefi  Dortufenfe  in  Cata¬ 
logna)  ad  vn agricoltore  chiamato  Michele  Guerau  .  Di  grafia-» 
vieti  domane  a  lauorare  il  mio  horto  co’ tuoi  muli,  perche  a  vo- 
gliam  femtnare  delle  latuche  ,  de  gli  ffinaggi  ,  O  a  tre  jct  e 
per  gli  frati  .  Et  qucll'huomo  gli  difie  ,  che  vi  farebbe  anda¬ 
to  •  Venutone  la  mattina  feguente  ,  venne  uell’horto  il  predet¬ 
to  lauoratore  ,  &  volendo  mettere  i  muli  fatto  il  gi°Z°  3 
tarano  le  groppe  al  padrone  ,  &  tirandogli  calgi  fi  fuggirò 
no  fu  per  lo  monte  ,  come  portati  dal  Dianolo  .  P  cunei  Bea 
to  Fra  Salvatore ,  &  quefìo  gli  diffe  ogni  cofa  ,  &  il  Santo 
yoltatofi  vidde  i  Dianoli  ,  che  s  erano  fermati  f opra  il  giogo 
de  muli  .  sfioro  diffe  .  Caffi  vi  fiate  voi  malvagi  ?  certo 
habbiamo  vna  buona  mercantìa  nell  horto  ,  difie  verjoque  rito 
mo  ,  &  poi  riuoltatofi  a  gli  Dianoli  difie  .  io  vi  comando  ma¬ 
ligni  fpiriti  ,  che  da  mo  mangi  non  entriate  mai  piu  in  questo 
horto  ,  Gf  aU'lmomo  difie  .  Et  tu  va  a  pigliare  1  muli  tuoi, 
perche  quefti  federati  volevano  impedirti  ,  che  tu  non  facesti 
cjuefìa  carità  a' frati  .  Et  fece  poi  il  fogno  della  fanta  croce  ,  & 
i  maligni  fpiriti  fubito  difparuero  ,  &  all’huomo  diffe  ,  conduci 
pur  qui  i  muli ,  che  gli  trouerai  in  nel  tal  luogo  >  &  non  hauer 
paurcu»  ,  perche  il  Demonio  che  io  ho  fatto  fuggire  è  anda¬ 
to  vìcl»  .  Et  andatoui  Chuomo  trono  i  fuci  muli  ,  divenuti 
manfueti  come  due  pecorella  ,  &  gli  menò  ,  &  fece  quel 
pertùgio  a’ frati  ,  &  conobbe  la  fantità  di  quel  Beato  E) cu» 

Bernardo  Caleg, ,  della  città  d'Lsfroyns  ,  della  diocefi  Ouu- 

JenJe » 
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fenfe,  afferma, co  me  ilfuocero  fuo, che  alloggiano,  i  frati  minori  ofìer- 
_  ^  uanti  in  cafa  fu  a ,  &  eh' erano  poco  men  di  cento  cinquanta  anni ,  che 
SS  ’  ffmpre  gli  haueuano  alloggiati  i progenitori  [noi,  afferma  dico  che 
(pino  d-  ll prerdf^  fut°  fut0CÌr°  \ Chiamat°  GiouanniMeftre ,  non  haueua  che 
vna  cafa.  vna Mei  fig  liuola  iun  anno, la  quale  (fu  poi  moglie  del  tefiimonian- 
te)  la  quale  ogni  volta  che  in  cafa  di fuo  padre  veniuano  fiati ,  fi  na- 
feondeua  la  faccia ,  (fi  piangeua  tanto  dirottamente ,  che  alcune  uolte 
ji  rimaueua  come  morta .  Onde  ifuoi progenitori  quantunque  fofìero 
dinoti /fimi  di  S.Francefco ,  nondimeno  fi  di(pcfero  di  lafciare  d  alber¬ 
garci  frati  per  alcuni  giorni,  accioche  la  figliuola  lorofper  efferuni¬ 
ca)  non  fi  moriffe  &  per  quejìo  fuo  padre  donami  Chefir  e  andò  al 
monafiero, doue  fi  aua  il  B.F  .Saluator  e  pappando  ndChorto  >  &  ba¬ 
ttendolo  f  aiutato, gli  diffe ,  Cheueniua  a  licentiare  i  frati  di  cafa  fua 
&  che  hauea  h attuto  ricetto  de  dir  do  al  Guardiano  ,  &  perciò  pre¬ 
gala  lui  di  dirglielo  da  par  te  fua ,  e?  quejìo  faceua,  perche  la  fua 
figlmola(vmca  herede  fua)ogniuolta,che  in  cafa  fua  uenieno  i  fiati, 
Jiriduceua  a  pencolo  di  morir  fi .  ^flgò  il  B.  F.  Sanatore  gli  occhi 
al  Cielo,  udendofi  ciò  dire,  &  buona  peggacofi  fi  Flette ,  fenga  ri¬ 
fondergli  mente  ,&  pofeia  diffe  a  quel gentilh uomo  .  Il  Dimonio 
perfeguita grandemente quejia  Religione,  &  al  prefentevoi  fina¬ 
mente  ,  ma  fiate  di  buono  animo ,  con  che  il  Dimonio  è  venuto  in  cafa 
uoFìra  ,& ogni  uolta ,  che  qui  vengono  de' frati,  egli  fi  mette  dinan- 
gi  alla  figliuolina ,  &  con  co  fi  laido,  &  ffauenteuol  vifo ,  che  ne  fa 
cefi  forte  piangere  la  figliuolina ,  &  quejìo  fa ,  accioche  noi  nonrì- 
trouiamopiu  alloggiamento, & che  uoi,cheufate  una  tal  cariti  afra 
ti,nonh abbiate  quel  mento  appreso  D  I  0.  Horfu  aihfateui  in  buon 
bora,&  lafciate  fare  a  me,  chebenconofco  lepeffimeafìutie  di  quella 
Mia,  affettatemi  pur  dimane  in  cafa  voFìra,  ne  mandate  punto 
fuor  di  cafa  la  figliuolina.  Giouanni  tutto  Jlup  e  fatto  del  dire  del 
Santo ,  che  fimo  cofa  vera  ,  a  cafa  fua  fi  tornò .  Il  feguente  giorno 
adunque  il  Beato  F.Saluatore  fi  mife  ad  andare  alla  terra  di  ^Ar0- 
yns ,  &  entrato  in  cafa  del  predetto  dinoto  albergatore  ,fubito  diffe 
In nomine  Tatris&c.Ti  comando  fpirito  maligno,  che  tu  non  entri 
piu  in  quefta  cafa, eh  e  di  S.Francefco ,& defuoi  figliuoli. Et  hauendo 
cofidet to, cornando  che la  fig  inclinagli foffe portatala  la  madre, 
che  Flaiia  m  forfè ,  chela  figliuolina  douefje  piangere,  non  volentieri 
la  faceua  venire, ma  domandata  di  mono  dal  padre,  ella  quiui  la  por 
to,Ó  egli  la  chiamo  pel  fuo  nome, cioè, Siffatta, &ellafubitofiuoltò 
a  lm,&  egli  in  braccio  la  pigliò,  &  le  diede  due  pomi ,  che  le  haueua 
portato^  quella  gli  pigliò, &rifefeco  Ubera  egli  dif se  loro,  non 

k abbiate  piu  paura,  eh  e  quejìo  maligno  entri  inquefta  cafa-.  Et  tutti 

$onob- 
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conobbero  la  molta  fantità  del  Beato  F. Salvatore,  &il  timore,  che 

di  lui  h  avevano  i  maligni  [finti .  _  .  .  .  , 

Giovanna  Jlmens  citila  Villa  di  Spinofa  de  cacciatori  di  Cafliglia  ,  ca<3u 
effendo  afflitta  dal  mal  caduco ,  fi  fece  portare  dal  Santo  ,  quantica -  co* 
que  vi  f offe  più  di  trecento  miglia  di  camino ,  &  effendo  ella  venuta _» 
pe’l  viaggio  fempre  chiamando  il  Beato  Fra  Salvatore ,  non  le  ven¬ 
ne  mai  quel  brutto  male ,  emendo  fi  poi  confejfata ,  &  communicata , 
fi  preferito  al  Santo  ,  il  quale  le  diede  la  fua  benedizione  nel  nome  del 
•Padre ,  del  Figliuolo  ,  &  dello  Spirito  fanto ,  &  poi  le  diffe  .  Hor- 
mai  t'bà  guarita  la  Madre  di  DIO  per  lavina  fede,  che  tu  hai  ba¬ 
ttuta  ,&  che  t’bà  qui  fatta  venire . 

Barbara  Taflor, della  Terra  diCaretes  haueuavna  tetta  tanto  en-  Vn  canca 
fata  ,  &  co fi  dura ,  che  i  ^Medici haueu ano  conclufo  di  darle  il  fuo-  ro  invna. 
co  ,&  quel  giorno  ,  che  dovevano  dargliele  quivi  pervenne  il  Beato  tetta. 

Fra  S alvatore  cercando  hmojma  •  Et  quefìo  avvenne  wnangi ,  che 
la  fantità  fua  foffe  nota ,  fu  nondimeno  pregato  di  afeendere  colà ,  do¬ 
ve  la  inferma  fi  giaceva  del  fvo  primo  parto  in  letto  .  Egli  v  andò , 

&  le  mife  il  fuo  Befano  su  quella  tetta  >  (3  diffe  vn  Tater  nofler ,  £3 
vn'^Aue  Maria  ,  &  poi  rivolto  à  lei  il  dire ,  difie .  Figliuola  noma 
di  iterare ,  ma  confida  nella  (JM adorna  fanti/fi  ma,  che  quefla  notte. 
dormirai  bene ,  &  domane  non  h  aver  ai  male  alcuno  :  &  co  fi  fù  ,  & 
la  Donna  ne  xingratio  DIO . 

Standofi  il  Beato  Fra  Salvatore  nella  Chiefa  della  Villa  di  Santa.  Rettela- 
Colomba  di  Farnefe ,  patria  di  lui  naturale _• .  Il  Demonio  (difie)  è  tlone- 
nel  corpo  divna  delle  donile ,  che  hor  fono  in  quefla  Chiefa ,  £3  la  tor¬ 
menta  molto  .  Et  tutte  (vdetido  ciò  )  entrarono  in  gran  pcnfien  ,  £3 
h  ebbero  gran  p  aura,  perche  non  fapeuano  di  qual  fi  p  ari  affé .  Et  an¬ 
dando  il  Santo  fuori  di  là,  fifeoperfe  vna  donna  effere  (come  egli  ba¬ 
tteva  detto)  inffint  afcL-9 .  ...  - 

Frate  C Antonio  di  Saluater  de  Frati  c Minori  di  S.  Francejco  Ca-  yn  attrai 

puccmo  aferma  nel  procedo  fatto  dal  Fefcouo  di  Barcellona ,  che -°  Ai 
ritrouandoji  nella  Città  di  Stragoda  d' Magona ,  conobbe  vn  po nero  _ 

huomo,  che  andava  ftr a  femandofi  per  terra  il  fuo  mifero  corpo ,  ^ 
di  là  ad  alquanti  anni  vide  il  mede  fimo  huomo  f ano,  &  gagliardo ,  a 
cui  domandò  sera  quel  mendicante,  che  andava  col  corpo  per  terrai, 

&  egli  affermò  ejfer  defio .  Jlllbora  il  Frate  gli  domando  comefcfje 
co  fi  ben  guarito  ,  &  egli  gli  rifiofe ,  dicendo  .  Io  andai  con  molta. -> 

■pena  da  quel  Santo  d'Horta,  il  quale  mi  fece  confefiare,  &  commu¬ 
nicare  &  poi  mi  diede  la  fua  benedizione ,  dicendo  .  In  nomine  Ta- 
tris ,  £3  Filii ,  &  Spiritus  &c.  (3  in  quella  medefima  bora  divenni 

favo  )  come  bora ,  àgioria  di  DIO,  mi  vedete  > 

J  Dimo - 
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.Diurna  Dimofirandofì  il  Beato  Fra  Sanatore  nel  predetto  cjtfonafleri • 
ne  della  cfiWi adonna  d  Florta  ,  alni  "venne  vna gentildonna  moglie  d'vn 
Lettor publìco  di  legge  della  Città  di  Lorida ,  chiamato  I{iibìos ,  & 
lo  pregò  di  volerle  impetrar  gratia  da  DIO  dèh  onere  vn  figliuolo  3 
&  il  Santo  le  difie .  Tu  giuochi  tanto ,  che  DIO  non  ti  darà  mai 
figliuoli  fin  che  non  lafci  il  giuoco .  ^Allhora  ella  promife  al  Santo 
di  nongiuocare  inai  piu  ,  nè  meno  di  prender  mai  più  carte  in  mano  . 
Lsfqueflofuo  dire  il  Santo  la  fece  confefiare ,  &  communicare ,  & 
poi  le  diede  la  benedìttione ,  &  le  di  fi  e .  Horsu  va  a  cafa  ,  eh  eh  alie¬ 
rai  vna figliuola ,  ma  ricordati  bene  di  quello ,  che  tu  hai  promefio  , 
perche  eUa  non  viuerà  fe  non  tanto ,  che  tu  ti  ritenga  di  giuocare_> . 
Quefia  gentildonna  lieta  fe  n  andò  à  cafa ,  nè  vi  fù  molto  dimorata , 
che  ingrauidò ,  (fi  al  debito  tempo  partorì  vna  figliuola  .  Onde  ella 
mandò  vn  me  fio  al  S  anta ,  facendogli  fapere  il  parto  fuo .  Et  egli  à 
lei  mandò  à  dire ,  che  ben  fi  guardale  di  non  giuocare,  fe  volendo 
che  la  fua  figliuola  yiueffe .  Effondo  poi  venuta  la  bambina  al  ter- 
KP  anno  > la  madre  fua  andò  al  Santo ,  (fifeco  fi  portò  la  fivliuolina 
à  vi  filar  lo  .  Et  il  S  ante  diffe  alla  figliuolina .  Sappi  figliuola ,  che 
tu  non  viuer  ai  mente  piu  fife  non  tanto ,  che  tua  madre  fi  afonia  dal 
giuoco  .  Et  ella  gli  riffofe .  La  madre  mia  non  giuocherà  mai  ,  ac- 
cioche  io  non  muova .  Tuffati  poi  due  anni  trouofie  la  predetta  Gen¬ 
ti,  donna  in  cafa  d  altre  Dame  ,  dalle  quali  fu  'multata  à  giuocare ,  (fi 
if cordatafi  defaluteuoli  ricordi  del  fante  Tadre,  fi  mifefi  * iuocart 
con  loro ,  &  mentre giuocauafopr anemie  la  fina  figliuola ,  la  quale 
vedendo  fu  a  madre  à  giuocare ,  gridando  le  difie .  t^yfhi  madre  mia 
io  fon  morta ,  io  fon  morta  .  Et  in  (fucila  fieffa  fera  venne  laftbre l, 
alla  fanciulla ,  (fi  in  brieue  fi  morì .  tJHandò  fubito  quella  Signora 
vnferuitare  al  Santo ,  à  fupplicarlo  ,  che  pregaffe  DIO ,  che  b  . 
iefie  vn  figliuolo ,  od  vn  altra  figliuola .  Etperuenendo  il  feruitore 
doue  era  il  Santo  ,  prima  eh  egli  face  fife  la  fitta  ambasciata  il  Santo  à 
lui  difie .  Hò  di  già  faputo ,  che  la  figliuola  della  tua  padrona  è  mor¬ 
ta  ,  ritornati ,  &  dille ,  che  intorno  à  quanto  dimanda  non  cè  più  ri¬ 
medio  . 

Vna  po-  Fra  Giouanni  Oliua  de  cJA/[ inori  Ofieruanti  dimorandoli  nel  Con- 

iìema .  uento  di  Santa  CMaria  di  Giesù  della  Città  di  Barcellona  hauea  vna  ' 
postema  nell' vna  orecchia  ,  &  non  hauendo  mai  potuto  guarire  per 
tutti  i  medicamenti  fatti,  fi  voltò  al  Santo  pregandolo  a  volerlo  gua 
rire .  '  Il  Beato  Saluatoregli  toccò  V orecchia ,  dicendo .  In  nomine. 

Tati  is ,  ut.  &  da  quell  hor  a  non  hebbe  mai  più  male  alcuno  a  quella 
p.  .  ^  orecchia^» . 

re  u eia  do  Kel  cMonafiero  di  Santa  Maria  di  Tetralba  nella  Città  di  Bar¬ 
ine  .  eellona ,  vna  fieligiofa  nominata  Donna  (Jlfaddalena  di  Torrelea  s 

gran 
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gran  ferua  del  Signore  dìffe  al  Beato  Fra  Saluatore ,  che  pregafie  per 
lei .  Le  rijfofe  il  Santo .  Habbi  confidenza  grande  nel  S igmre ,  per¬ 
che  t'hà  da  far  gran  bene  per  vnferuttio  grandi (fimo,  che  tu  bai  fai- 
toàS.D.M.  Et  quella  ( sborniai  era  vecchia  d' ottanta  anni)  rijfofe  . 
Io  fono  vna  peccatrice  grande ,  nè  ho  fatto feruitio  alcuno,per  loqua-* 
le  Dio  mi  debba  far  del  bette,  fi  non  è  per  grati  a  fia.  Et  il  Beato  Sal¬ 
datore  le  difie .  Fficordati  quando  il  tuo  padre  inquefio  Beffò  luogo 
ragionando  teco,  ti  diede  di  fecreto  vn  breue  del  Vapa ,  per  cattarti  di 
quesìo  Monafiero-,  SS  per  rih  àuerti  in  c  afa  fu  a ,  SS  tu  pigliatolo  lo  fa 
cefliin  peZKb  &  l' abbruciaci,  &  al  padre  tuo  dicefli .  J^on permet¬ 
ta  Dìo, nè  fanta  Chiara ,  che  io  lafci  quefìo  Monafiero,  nè  la  mia  [an¬ 
ta  Religione ,  nè  che  mi  perda  la  corona,  che,  per  offerti  are  quanfhò 
promefio  à  Dio,  afpetto  ■  Et  dicefii  a  tuo  fadre,  chefarefìe  sì,  che  nin 
nofapeffe dicotal  breue  cofa  veruna  ?  1 \efiò  la  fieligiofa  oltre  modo 
Stupefatta  d'intendere  tal  co  fe,  il  fimile  auuenne  alle  altre  Monache, 
che  non  haueuano  mai  vdito  ragionare  di  fimi  breue;  concio fiacof a , 
che  quefìo  accadeffe  molti  anni  prima,  che  il  Beato  Fra  Saluatore  na- 
[cefi  e,  nè  fino  allhorafinefojìe  intefo  cofa  alcuna.  Et  quefta  Kcligio- 
fa  ptrfeuerò  nella  [uà  maniera  fanta  di  viuere ,  credendo  fermamente 
quello,  che  il  Santo  he  difie,  cioè,  che  Dio  l'amaua  molto,  &  che  quel 
fuo  feruitio  gli  fu  gmto  •  Et  mvitimo  il  Santo  le  difie,  che  S.  Chiara 
Vamaua  grandemente,  &  che  ogni  dì  pregaua  Dio  per  lei,  per  quefìo 
Beffo  atto ,  che  haueua  fatto  in  feruitio  di  lui .  Et  co  fi  f untamente  fi 
morì  in  quel  CMonaBero . 

Dònna  I fabella  Vugados  di  San  Clemente  della  città  di  Barcellona 
da  fanciulla  fi  trono  male  à  morte ,  SS  ì  Credici  h ducano  detto ,  che 
quella  notte  morrebbe .  Ver  la  qual  rea  noucllafu  da  fuoi  parenti pre- 
vato  il  B.F.  Saluatore  à  voler  andar  da  lei  à  darle  la  fu  a  benedittione 
Et  egli  dìffe  loro,  dite  a  Medici,  che  non  han  parlato  con  Dio, per  dire , 
ch'ella  morrà  fla  notte,  &  dite  alla  madre  fica,  &  a  gli  altri  fuoi  pa¬ 
renti,  che  vedran  quella  fanciulla  maritata,  &  batter  figliuoli,  e  che 
rin^ratijno  la  cj Madonna  S  antifjima,  ihe  l  ha  guarita  ben  tofio  .  Et 
cofi  fu,  perche  in  quefia  Bcfia  bora  la  ftbre  lafcio  la  fanciulla,  c  flet¬ 
te  bene,  (3  fina ,  &  quando  fu  grande  honoreuol  mente  fi  maritò ,  & 
hebbe  figliuoli,  SS  inquefio  Mimo  del  1 604.  t ritte . 

Mndrea  Fabro  di  fanta  Colomba  di  Queralt,  del  fiegno  di  Catalo¬ 
gna,  era  efiremamente  tormentato  dal  male  dell' afma,  male  incura¬ 
bile,  onde  difperato  d'ogni  rimedio  humano  ,  fi  determinò  d andare  al 
Santo,  &  Intuendolo  prima  fatto  confeffare,  e  communicare ,  gli  die¬ 
de  poi  In  nomine  Vatris ,  &c.  la  [uà  benedittione,  &  ne  guarì  perfet¬ 


tamente. 
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DELLA  GRAN  SANTITÀ’  DEL 

feriio  di  Dio.  Come  difcacciò  molti  Demo¬ 
ni;  ^  e  da  i  Monafterjj*  &  dai  corpi  h  umani. 
Predice,  &riuela  molte  cofed'auuenire,  Se 
in  particolare  la  fua  andata  in  Cagliari  di  Sar- 
degna. 


Cap. 


LIII. 


T^HP  0S1  quello  [unto  buomo  ,vn  giorno  nella 
pia^a  del Monaftero  di  Santa  CWaria  di  Giesù  di 
Valenza ,  tanto  da  DIO  fauorito ,  -vennero  più  di 
dieci  mila  perfine  della  detta  Città ,  tra  quali  venne 
parimente  il  Duca  di  S egorbe ,  che  era  Vicere  di  quel 
bearne ,  con  la  Ducbeffa ,  &  con  tutta  la  nobiltà  à  vifitare  il  Santo , 
O  ari  cenere  la  fua  benedittione .  Et  posto  fi  tutù  inginocch ioni y  egli 
g  ì  benedi  tutti  m  nome  del  Tadre ,  &c.  Et  in  qvefìo  vi  fopragiunfe 
il  Mmif  ro  Trouinciale  delfuo  Ordine  Fra  Francefco  Zatnorrafil  qua 
le  quando  vide  tanta  gente  tanta  nobiltà  riuerire  vn  laico ,  dille . 
Deb  come  fono  questi  V alenti ani  leggieri ,  non  vedi  tu  qual  b onore  * 
Vf  qual  merenda  portino  ad  vn  laico?  CMa  il  Signore  non  lafcib 
d  ingrandire  quejlo  fuo  dijf  regnato  feruo  dal  fuo  proprio  paftort 
perche  dopo  il  quarto  giorno  fi  venne  alVekttione  del  Trouinciale  in 
quel  Monastero ,  buomo  veramente  [unto ,  &  gran  fietigiofo ,  &  an¬ 
dando  tutti  i  Frati  m procejjìone  al  Domo ,  a  render  grafie  al  Signore 
*audo  ancora  il  Beato  Fra  S dittatore ,  di  cui  DIO  fece  vna  e  ratti 
damo  fi  rat  ione  della  fua  fantità .  Et  ciò  fu ,  che  ritrouandofi  tutti  li 
Itati  su  la plagia  del  Domo,  grandiffimo  numero di  perfine ,  co  fi 
Il  Santo  h  uomini ,  come  donne ,  trafiero  il  Santo  di  meggo  i  Frati ,  &  gli  ba¬ 
tti  èu°  ft,ar?no  ^alcuninon  contenti  di  ciò  gli  tagliano  in  peggi 

Iliaco  i>-  ‘  hablt0(“<>  >  fmga  che  i  Frati  lo potefiero  da  quefio  guardare  finì 
habico  P1  irfafu  dal  popolo  la  filato  3  che  non  gii  h  ebbero  tagliato  tutta  la_> 
cucco .  tonica ,  onde  fi  re  fio  ignudo  con  le  mutande  fole,  &  conuenne  farlo  ri¬ 

tirare  invila  delie  piu  vicine  cafe ,  &  qumi  rincbiufo  feruarlo ,  con¬ 
cio paco]  a,  che  la  moltitudine  del  popolo  non  ceffafje  di  gridare ,  e  di¬ 
re  .  Dateci  d  janto  buomo  ,  perche  ciguarifia  delle  mitre  infermità 
Et  fece  di  mola  miracoli  m  quella  città,  &  in  quel  Bearne ,  come  leg¬ 
gendo  fi  vedrà,  ;  *• 

Tfella 
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'Nella  città  di  Gandia ,  nel  religìofifiimo  Monafiero  di  [anta  Chia-  Scaccia  u 
ra ,  Diocefi  di  Valenza y  il  maluagio  Demonio  y  inuidiofo  della  fan-  ^Siona 
tità  di  quelle  diuote  perfine  del  Signore ,  vificeua  ogni  giorno  firepi-  fterodel- 
tifmifurati ,  &  appanna  con  h  orrendi  y(3  fpauenteuoli  vi  fi  alle  firn-  le  Mona- 
plici  ,  (3  timide  monache .  Et  bauendo y  per  liberar  fi  da  tal  totmen-  che  di 
$0  3  yfato  tutti  gli  efircifmi  vfati  dalla  Chiefa  y  non  fi  volle  mai  par¬ 
tire  di  quel  luogo  lo  jpirito  maligno .  Et  per  hauere  V Eccellentijfimo 
Duca  Trance  fio  intefo  (quelli  che  è  fiato  Generale  de  Tadri  defiliti) 
della  fantità  grande  del  Beato  Fra  Saluatore ,  pregò  il  fio  Tadre  Ge¬ 
nerale  y  che  gli  defie  licenza  d’andare  a  quel  CHonafìero  per  lo  San¬ 
to  ,  S3  hauendolo  condotto  al  Monafiero  delle  Monache .  Et  come  li 
maligni  {piriti  vdirono  ,  che  ei  vi  veniua ,  fi  rinouarono  glifircpiti  > 
che  farea  che  fi  ac  aff affé  ogni  co  fa  ,  onde  le  Monache  ,  comedi  fi  orate 
voleuano  abbandonare  il  Monafiero  .  ^Arriuatoui  poi  y  &  entrato- 
ui  il  finto  Frate  faceua  di  fia  mano  per  tutti  i  luoghi ,  &  super  le_ j 
mura  ilfegno  della  Croce ,  dicendo  y  In  nomine  Tatris ,  &c.  jlpprefi 
fi  egli  riuoltato  il  dire  alle  Monache ,  diffe  loro .  State  hormai  ficu- 
re ,  &  attendete  afiruire  il  Signore ,  che ,  io  vi  prometto ,  non  farete 
piu  molefiate ,  nè  più  fintirete  il  Garrofitta  (co fi  chiamano  quitti  il 
Demonio)  che  vi  fiauentaua  con  co  fifoni  vifi ,  &  queromori  face¬ 
ua  per  impedirai  la  vofira  buona  difciplina  y  (3  il  firuitio  del  Signo¬ 
re  ;  refiat  eui  in  pace ,  &  pregate  DIO  per  me.  Et  dopo  non  fi  vdi¬ 
rono  mai  più  i  detti  Strepiti ,  névi  fi  vide  quegli  fpauenteuoli  vifi. 

Nel  fio  partire  fu  pregato  di  voler  dare  la  fia  benedizione  ad  alcune  Con  il  fe 
^Monache  inferme ,  il  ch'egli  fece  nel  nome  del  Tadre  £ re.  &  quelle  di 

fubito  guarirono  .  J  na  alcu- 

^ intorno  Maffipo prete yafferma3che  ejjendo  Jecolare  andò  dal  B.F.  ne  Mona 
Saluatore  fol  per  bocciargli  l'babitoya  cui  egli  di  fi  e .  Tu  farai  pre-  che. 
te  ,  (3  ficerdote  ,  &  egli  fi  rifi  di  quelle  parole  y  perche  ncn~>  RiueIa 
bauea  mai  p  enfiato  a  tal  co  fa  y  perche  era  gentiluomo  del  Duca  di 
Segorbe ,  i 3  di  Cardona.Nfindimeno  non  p  affarono  molti  me  fi ,  che_3  5e  preic. 
gli  venne  in  penfiero  deffer  prete ,  C3  era  cofi  intenfo  quel  fio  pernie¬ 
rò  ,  che  non  poteua  ripofare ,  per  la  qual  cofi  fi  diffofe  afarfiprete , 

0  tanto  più  s'induffe  à  far  fi  ,  ricordando  fi  che  il  Santo  dògli  haue- 
ua  predetto  ,  &  hoggi  è  prete ,  che  fiamo  del  16  co.  (3  cofi  afferma  , 
che  il  Santo  gliel  predi  fife ,  &  eh  e  eglife  ne  rife ,  C3  venne  a  conofce- 
rey  che  il  Beato  Fra  Saluatore  haueua  ffirito  profetico  ,  &  fi  ricor¬ 
da  ,  che  quando  gli  difie ,  che  farebbe  prete  >  che  egli  à  lui  diffe  .  Ta¬ 
dre  }  non  ne  credo  nunte ,  perche  non  ho  lettere  y  (3  cofi  non  lo  pefio 
e  fiere-  Et  che  all  bòra  il  Santo  rifondendogli  difie  .  ’fiella  cafcu» 
del  Signore  fi  guadagna  più  con  la  confidenza  pura  y  che  con  grande 
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fcienga ,  &  feng  altro  tu  farai  Sacerdote ,  &  ricordati  di  pregare  per 
me .  Et  queflo  col  giuramento  fuo  afferma  nel  proceffo  fatto  in  Bar¬ 
cellona, 

tt^chao  Gi0uanni  dimeno  prete  della  Terra  di  Fulfet  della  Dioccfi  Terra - 

tìc .  gonenfe ,  era  crepato  d  vn  lato ,  cr patina  ancora  dell'h ernia ,  onde  . 
tutti  gli  altri  preti  gli  diceu ano ,  che  andaffedal  fanto  buomo ,  che  lo 
guarirebbe ,  come guariua  altri ,  &  egli  non  vi  voleua  andare ,  di¬ 
cendo  ,  che  non  preflauafede  a' miracoli ,  che  colui faceita .  Venendo 
nondimeno  confortato ,  &  importunato  da  gli  altri  preti ,  dijfe  di  vo¬ 
lerai  andare ,  poiché  tanto  lo  moleflauano ,  foggiungendo .  Se  mi 
vale ,  che  mi  vaglia  3  Offe  non  mi  vale ,  che  non  mi  vaglia .  Et  nel 
giungere ,  eh' à  fece  allaprefenga  del  Santo ,  fìgittò  con  le  ginocchia 
in  terra ,  acciochegli  dejfela  fua  benedittione .  &  il  Santo  in  dargli  - 
la  difìe .  Huomo  di  poca  fede ,  dipoca  fede  ,fe  ti  vale  3  che  ti  vaglia, 
tv  fe  non  ti  vale  y  che  non  ti  vaglia  .  fefìo  il  buon  prete  f degnato 
contro,  il  Sunto  ,&  tornando  fi  a  cafafua  ,  ferina  efier  guarito,  oli  fu 
dagli  altri  preti  demandato ,  comefe  Vhaueffe  fatta  con  Vhuomjan *= 
to  .  Et  egli  rifpofe  loro .  0  che  quel  Frate  è  Santo ,  o  che  ha  alcuno» 
Dianolo.  Ter  eh  e  ?  gli  domandarono  i  preti .  Et  egli  a  loro  . 

tutti  daua  la  benedittione ,  dicendo  .  In  nomine  Tatris ,  (Se.  & 
a  me  dijfe .  Huomo  di  poca  fede ,  di poca fede ,  feti vale ,  che  ti  va¬ 
glia  ,  &  fé.  non  ti  vale ,  che  non  ti  vaglia .  Da  che  fu  conofciuta  la 
poca  diuótione  del  prete  ,  &  lofpirito  profetico  del  B.  F.  Saluatore , 
perche  conobbe ,  chéìion  credeua  nefuoi  miracoli ,  &  raccontò  le  pa¬ 
role  ,  che  colà  diffe .  r 

i  demoni  Era  tanto  terribile  la  pref eriga  del  B.  Saluatore  aimaligni  (piriti , 

['Jgfgono  ^  effendo gli  menata  vna  giouane  infpiritata,& per  la  molta  fcroci- 

fenza  /  ^  ta  ^e/f’irit/  c  hauea  adojjo,  legata  dicatene  di' ferro ,  &  di  funi  gliele 
menai  ono  ;  SE  venuta  ad  Horta ,  non  fu  mai  mego  di  farla  entrare  in 
Chi  e  fa,  oue  fi  trou  aua  il  S  auto,  onde  fu  pregato  di  voler  vfeire  a  efor- 
ci,xarla,  &  acacciar  da  leique  maligni  fpiriti  Effendo  vf cito  ih  uom 
fanto j  il  Demonio  vso  tale ,  &  tanta  forga,  che  ruppe  tutti  i predetti 
legami,  fé»  effondo  la  giouene  tenuta  abbracciata ,  &  per  le  bracci clj» 
da  molti,  gli  fpiriti  vfarono  tal  sforgo ,  che  le  vefìi  di  lei  restarono  in 
mano  di  coloro,  &  ignuda  fi  fuggì  da  loro  con  tanta  vi  ol  eriga,  che  fé 
laportarorlo  via  inuijìbilmente .  Et  non  potendola  eglino  ritrouare  , 
pregarono  il  Santo  ,che  die  effe 1  oro  douefoffe,  il  quale  rifpofe  loro  . 
sondate  nel  tal  luogo ,  &  leuate  via  tutti  quei  traui  (che  erano  affai 
grandi ,  &  molti )  <&  'fotto  a  quelli  la  trotterete ,  perche  colà  è  flato-» 
mefsa  dal  Demonio ,  &  ditele .  Vieni  con  noi ,  che  Fra  Saluatore  te 
lo  commanda  daparte  della  Madonna  fantijfìma  .  Quelli  andarono 
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al  luogo  detto  loro ,  &  quafi  nonpoteuano  credere ,  eh' ella  fo fi  e  fotte 
que’traui ,  perche  erano  t alito  grandi ,  &  l'vno  sù  l’altro ,  che  dura¬ 
rono  fatica  ejlrema  amuouerli  di  là , &  .leuati  che  gli  h ebbero  vide¬ 
ro  la  mifera  donna  ignuda  tra  mego  di  due  traui ,  &  le  differo  .  Fra 
Saluatore  dice ,  che  tu  ti  venga  da  lui,  &  te  lo  comanda  da  parte  del¬ 
la  c Madonna  fantiffima .  Et  coft  la  pigliarono ,  la  vefìirono  ,&  al 
Santo  la  menarono .  Et  a  lei  egli  diffe .  In  nomine  Tatais ,  &c.  0 
(piriti  vfeite  di  cotefìa  creatura ,  io  ve  lo  comando  in  nome  della  fan- 
tiljìma Trinità  Tadre,  Figliuolo,  &  Spirito fanto .  Et  gli  [piriti 
borribilmente gridauano ,  dicendo ,  che  non  voleuano  vfeire .  Tor- 
uè  il  Santo  a  dir  loro  le  jìeffe  parole ,  &  gli  (piriti  vfeirono ,  facendo  ^ 
grandijjimo  romore  in  aere,  (j)  quella poueretta  reftò  liberata  da  loro ,  moniat2. 
ma  inguifa  abbattuta ,  chepareua  morta  »  a  cui  il  Santo  diede  la  be- 
vedittione ,  &  ella  fi  leuò  sù ,  &  egli  lefece  dar  da  mangiare ,  &  poi 
le  diffe .  Horsù  figliuola  attendi  à  feruire  D  I  0,  &  non  commet¬ 
ter  più  la  talcofa ,  perche  lo  jpirito  maligno  fopra  di  te  tornarebbe , 
ta  fana  lafciolla  ritornare  a  cafa  fua -» . 

Tarlando  col  Beato  Tadre  Fra  Saluatore  nel  gMonaflero  di  San-  Predica  , 
ta  Maria  di  Giesù  nella  Città  di  Barcelona ,  vn  gentilhuomo  chiama - 
to  fjM  Gragia  Segretario  della  Inqmfitione ,  tra  le  altre  cofc  co  fi  gli 
difie .  Tadre  di  gran  bellegga  è  la  pianga  di  queflo  Monaflero ,  per  ri\  * 
limagìne  della  Madonna  fantifjìma  ,  eh' è  [opra  laportadella  Chie- 
fa.  Et  egli  glirifpofe .  Ella  è  bella  ,&  ella  toflo  mi  porterà  di  la-» 
del  mare  in  vii  altro  CMonaflero ,  che  fi  chiama  di  Santa  (jMarìadi 
Gieiù ,  come  quello ,  &  hà  fopra  la  porta  della  Chiefa  vna  Madonna 
diuotijjìma  .  Et  marauigliatofi  quell' h  uomo  di  co  fi  fatto  parlare, 
non  poteua  credere ,  chefoffeper  riufeir  vero ,  che  quel  fanto  huomo 
fi  doueffe  imbarcare  :  ma  dopo  alcuno  fpatio  di  tempo  vide ,  ch’egli  fi 
imbarcò ,  &  andò  nella  Città  di  Cagliari  nell  I fola  di  Sardegna,  eh’ è 
la  maggiore ,  &  la  metropoli  di  quell ifola ,  douè  vn  Monaflero  di 
Santa  Maria  di  Giesù ,  &  fopra  la  porta  della  Chiefa  vera  vnima- 
ginc  della  Madonna  fantiffi ma ,  come  il  Santo  haueua  detto .  Onde 
quel  fuo  dinoto  conobbe ,  che  il  Beato  Fra  Saluatore  haueua  fpirito 
Trofetico ,  &  riuelatìone  diuincu»  . 

Andana  il  fanto  huomo ,  mentre  dimoraua  nel  MonaHero  delia-»  Riuela  s 
Madonna  d’Horta  molte  notti  a  far  oratione  sù  quell  altifjìmo  mon-  che  par- 
re,  & pafìando  per  vnhorticello ,  eh’ è  di  dietro  l'altro  maggiore. _j ,  nr^  ^°" 
vna  volta  vi  trouò  alcuni  Frati ,  chequiui  fi  flauano  a  pigliare  vn  ^ 
poco  di  ricreatane ,  &  vn  di  loro  gli  diffe .  Ho  vdito  dire  Fra  Salila-  fe  }  &  co„ 
tor  e ,  che  tu  ti  dei  imbarcare ,  begli  vero  ?  Et  egli  gli  rifpofe .  Io  ho  me . 
d' imbarcarmi .  Et  gli  fù  domandato,  in  qual  paefe  vuoi  tu  andarti? 
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In  vn  paefe  (rifpofe  egli)  che  bei  vna  città  J opra  vn  monte  >  cinta  di 
bdlijjìme  mura ,  &  è  ben  guarnita  di  grofie  artiglierie ,  &  colà  mi 
farà  DIO  gran  bene-  Si  p  enfarono  i  Frati ,  che  come  andauano 
molti  frati  nell'  India  a  predicare,  &confanto  ef  empio  di  buona  vi¬ 
ta  attendeuano  a  conuertire  quella  gente  barbara  alla  fede,  che  inten - 
4efie  d'andare  là  queflo  tanto  da  DIO  amato .  Et  per  ciò  gli  di  fie¬ 
ro  .  Deb  Fra  Saluatorc  dinne  qual  camino  fei  per  fare ,  cioè ,  verfo 
Leuante ,  o  verfo  'Ponente .  Mirate  in  Cielo ,  rifpofe  loro  .  Et  in  quel 
tnedefimo  pùnto ,  chepoteua  effere  intorno  Fvnhora  della  notte ,  vi¬ 
dero  vna  (iella  matutina  vfeire  del  Cielo,  &  fare  vn  lungo  corfo  ver¬ 
fo  Leuante ,  ma  non  puotcrò  veder  doue  fi  fermaffe .  Et  egli  difje  lo¬ 
ro  .  Simil  camino  debbo  io  fare  .  Et  reìlando  que' Frati  di  ciò  flupt- 
fatti  ben  conferuaron  ciò  che  il  Santo  hauea  lor  detto  ,  credendo,  che 
DIO  gli  batieffe  riuelata  la  fua  volontà .  Et  attenne  così ,  perche 
dopò  alquanti  anni  venne  vn  finto  buomo  detto  Fra  Vincenzo  Fervi 
per  menar  Frati  in  Sardegna,  per  lo  cambiamento  che  fi  faceuà' delia 
famiglia  oltremontana ,  nella  Cifmontana  ,-<&*  pregò  il  Beato 
Fra  Saluatorc  di  voler  andar  feco ,  &  co  fi  il  Santo  difieà 
lui  •  ^indiamo  pur  Padre ,  perche  Dio  vuole,  che  io 
colà  mi  vadi,  che  mi  dee  là  fare  gran  bene.  In 
quefiaguifa  adunque  viddero  li  predetti 
Jfeligiofi  laprofetia,  che  il  Beato 
Fra  Saluatore  di fe  fiefio  dif- 
fe ,  efferfi  puntual¬ 
mente  adem¬ 
piuta  . 


¥itt ,  &  Miratoti  del  B.F.Siluatore  da  Horca  I  f  r  ? 

ovatto  SPESSO  si  confes. 

'  fatìfe ,  &  Communicafle ,  &  qual  vita  fi  viuefle 
eontinuamente  il  B.F.Salaatore  .Come  folle 
da  maligni  fpiriti  inuidiato .  Libera  vna  m- 
fpiritata  oppreffa  malamente .  Conofce  lo 
inganno d'alcune  Monache,  &  guarite  di- 

uerli  di  diuerfe  infermità  incurabili . 

\  *  ^  ^  •  >  .  , 


OJUt'ó 


1»  < 


Ca».  uni- 


vi;  »J  .  '  f  '  4  < ,*% 

£  R  tornare  bermi  al  propofito  nofiro  ielle  maraf 

oliediqueflo  Beato ,  dico ,  che  dimorando  fi  neldett * 

Conuento ,  onero  in  qualfiuoglia  altro 
Mlaua ,  &  fi  commmucaua  ogni  giorno ,  # 

l  fi  che  egli non  U poti fattore,  eh  fio  [emina  à 

tìrftSSZ  3Z&&W»  W  •  *j» 

ff  V,ÌZ  brenta  dir  parola  fi  tornò  ad  inginocchiare .  La-, 
banca  '  Afc  f;;e  eoli  franca  lo  Spirito  -Profetico  ,per-  [,  b,f.Sjj 

che  quel  Ke^lE>1  J  ‘  3  f  v  lcvvcre  »  wé  fcriuerc >  &  in  a-  uatore  n# 

che  ,1  Beato  Fra  Sanatore ,  fi  ,c”‘ 
prire  fidamente,  il  Mefifiale  r, trono  la  EmJMa,iraim0  m  ^  £ 

IquJo  Sacerdote  dice .  ebequeflo  **?«•<£*.  ’M  chc  «criucr,  . 

^  de'mracoh  Muffa  buomofanto  > ,  /  j,,  ^  ?erfificajtc 

StóWliW!» 
osaste» $ r  «£>  ■  ”  -  : 


Malaria 

Monachi 

le. 


Guarifce 
vnaMona 
®a  rotta . 
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ln^^^^l:lnn0rtline^  >  fi  W  «fiere  à  fatto  rifa- 

aaiy  ne  tea  mal  piufapto  tal  male .  . 

GeroZ  ZZtT  CflpS  3  TkU  nd  Monafiero  dì  Santa  Chiara  di 
Sanatori  *  «  ?  Sembra  paralitica  ,  &  venendo  ti  Beato  Fra 

radi  ferra  Kl  tJHonfica  ]  E&li  Ffa  W  Chiefa ,  0?  andò  alla  cra- 

t  C^ndaronote?Zmani0  3  ff  \  ammalataSliM«  portata. -j. 

*r4%Zlu^°mZ  e'  fflf  0TT tonaca,  che 
domanda  nu  R  Squalo  fubito  che  il  Santo  la  ridere .  Non 

te  Zrt  \*>  permeila  non  hà  fede,  che  fa  baftan- 

portafoZZIduZTfemìàlXrd 3  ChepCY  lcifi°no  10  fa1  *eriuto  .  Gli 
Lara  7l  d  ?  fi  U  Predetta  Su or  Gir ol ama  Camps ,  fa  aprendo  il 

fe  lì  m  dd  C  Monache  riceu°no  la  Commumone,  il  Santo  mi - 
,  r  -Jfi  a  Cl  dlfie  '  donati,  &và  à  render  vratie  alla  t  <Ma 

l  fcdenonha  potuto guarire .  Et  mettavi  andò  facon-* 

morì  7er  fC^a ^  *PerU*rl: a>  ^  ^feruìfempre  perfino  chef 

r  '  fa!e  guanto  *1  Santo  huomogli  comandò .  Da  medio  ra 

fdftTfchuTeme^ 

l'vrn ,  a&nonl'ahrTbbe  ‘f  HTT  delkpm  *  &  che  guarirebbe 
fi  aro  no  le  t  nr  Ir  conofa1ldo  la  Poca  fede  di  quetta .  Di  che  re - 
diurna  d  ■  onafbefpauentate  y  (3  con  gran  timore ,  perche  non  ar- 

conofeeffe* ^C^nueZf  Y  7^7  Sa^°  huomo  »  Per  Paura  >  che  non 

fa  ilyTlmmMpfmffr°  Vna  la  1**  ™  rat- 

noi,  &  per  jltlTlt  £5*  *  ?T  &  conti- 


Riuelario 
**c  duiina. 


P-iuelatio 
fflc  diurna 


fsg^^Aynssos&sgS 

che  ti  jJ?  c,e.dlt‘  amtera  mvna  trìbulatione  grande  ftiritualcj, 

*  **«*lWS  motori 

foco ìr  n  grandtjjì ma , quale d  Santo lepredìfk ,  che  nenie giouò 
$1^  >&cofifi  certificò ,  che  egli  haueua  il  dotto  di prof  e- 

^Ancora  nel  predetto  (JWonaftero  dimoraua  vn  altra  Xeliriofa-t 
damata  Manana,  la  quale  era  tribù  lata  dal  Demonio  oltre  modo 

€Q?l 
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confarle  battere fcrupoli grandijjìmi ,  per  cagion  de  quali  menando» 
vna  inquieta  vita .  Onde  trouandofi  vii  giorno  dinanzi  al  S auto  co- 
figli  diffe .  Taire  mìo  ,  mi  fio  molto  con  la  mente  tanagliata  per 
alcuni  fcrupoli  j&nonpofio  fare  oratione  di  mìa  fotis fattone  deb 
predate  DIO  per  me  fiche  fi  contenti  di  liberarmene ,  &  d'accr  e f ter¬ 
mi  l'ardore  di  pregarlo .  ìlSantofubitolenffofe ,  &  diffe*  Il  Si¬ 
gnore  ti  conf alerà  toflo  yperebe  verrà  vn  diuoto  confeffore  a  questo 
monafiero  che  ti  confoléra ,  &  accheterà  la  cofcienga  tua ,  &pon 
ben  mente  ,  che  finirai  felicemente  il  corfo  di  tua  vita  m  mano  di  co- 
fi  fatto  confeffore .  Et  auennea  ponpo  co  fi, perche  quiui  venne  vn  al¬ 
tro  confeffore ,  che  la  confolò  molto  ,‘onde  trouandófi  liberata  dallcL-* 
inquietudine  di  què fmif crup  oli ,  ch'ella  difiepoi  a  tutte  le  altre  mo¬ 
nache  ,  &  dopo  pochi  giorni  ella  fu  chiamata  dal  Signore  a  godere , 

come  piamente  fi  crede  della  eterna  gloria  del  paradifiy ,  della  quale 
il  mifericordiofo  Iddio  a  tutti  noi  ci  facci  partii. 

Raffaella  Ta^gentildonna  della  citta  di  Gerona  defiderando  oltre 
modo  d'hauer  figliuoli  del  fuo  marito  ,  la  forella  di  lei  pregò  il 
Santo  di  voler  pregare  il  Signore  ,  che  ne  le  defietalla 
quale  egli  rijpofe  •  Contentati ,  che  tua  fo¬ 
rella  hauerà  due  figliuoli .  Et  co- 
fi  auenne  ,  perch'ella 
gli  h  ebbe  y 
&in 

quejlo  anno  1603.  viuono  l'un  de  qua¬ 
li  è  mafehio ,  &  l’altro  è 
femintLj  • 


' v. 

r\  C\  >- 


o.1  ' 
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V* 


mm 


su 


IL  PADRE  MINISTRO  CÈLLA 

Prouincia,  volendo  vedete  per  pi*uoua#  feil 
Beato  Padre  FraSaluatore  folle  quel  Santo  , 
chcilcommunc  grido  publicaua ,  con  molte 
ingiuriofe  parole  lo  riprende,  &poi gli  com- 
manda  di  mutarfi  nome,  &in  vltimo  lo  man-* 
da  via  del  Conuento  della  Madonna  d’Hor- 
ta  à  quello  di  Reus  :  &  ciò,  che  feguì ,  sì 
nel  viaggio ,  come  con  il  Padre  Guardiano  di 
dio  luogo. 


Cap.  1 1 . 
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'  •  •  ,  .  t  i  *  1  J  ì  U  ;  I  V-  ' 

O/  taf  ciancio  h  or  mai  di  raccontar  e  molti 
altri  fkoi  miracoli  ,  come  fi  vede  ne  prò* 
Ceffi  fatti  da  gli  c_Arciuefcoui  ,  &  da  Ve* 
[coni  nominati  nel  catalogo  de ’  miracoli  po * 
fli  nel  fine  di  epe  e  fi  a  vita—t  ,  diremo  come 
non  potendo  fitte  frettai  memoria  di  tut¬ 
ti  ,  bafiera  dire  .  Óedit  ilJi  Dcusminbi- 
.  .  purn  curationum  gratiam ,  come  dice  la 

r  tGn?ca-*m  della  religione  ,  parlando  di  aucfto  Tadre  .  E  (Tendo 

chiama/:  da  f? 1 0  nd  modo  dett0  »  fi  fiaua  egli  nel 

fedzlior  P!  dft0  Ottonafieno  di  Santa  Ollaria  d'HortcL*  ,  da  che  auen- 

>:ff  c?c  fi  chi  a  mafie  Fra  Saluatore  d'Hortd-»  ,  cioè  ,  Thuomo 
eoe  faceua  i  miracoli  in  quel  Ottona  fi  crio  dHortcu,  .  Et  per 
quetto  nome  è  conofciuto ,  O  non  altrimenti  .  Venne  poi  il  Ta- 
ar e  Mini Tiro  Trouinciale  della  loro  Trouincia  a  questo  Mona- 
fieno  per  firn  e  la  vifita ,  fecondo  il  /olito  J  cui  gli  rendeua  fi- 
Jtidio  in  veder  tanti  miracoli  t  di  tante  perfine  inferme  ,  &  at- 
r  n,-  •  ?  \fntorno  al  ^fonafierio  ,  &  i  propri ’j  frati  fimilmente  in - 

curano PreSarono  ll  Trouinciale  lo  mandajfc  via  di  quel  lor 
fu  inaia  ^MonaJt^to  »  perche  non  poteuano  piu  patire  quel  tumulto  di 
to  altro-  £c*te  '  l  cr  t!itt0  qHr-fio  il  Trouinciale  hebbe  alcun  fi fp  etto  ,  fi 
ue .  fojje  vero  ,  che  quel  Tadre  fojjc  tanto  Santo  ,  che  DIO  pel 

meg^o 
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mezzo  fuo  facete  tanti  miracoli  ,  &  Lo  volle  fortemente  prosa¬ 
re  ,  (fi  veder  la  fua  patienzfi-»  •  Si  nduffe  nel  capitolo  della l» 
coiva  ,  (fi  fhttofi  venire  quello  Beato  Vadre  manzi  (  che  Jubi 
to  %  gli  gittò  inginocchione  a  piedi)  &  co  fi  difje  .  lo  m  pen-  ^  1q  : 
fai  trottare  qvefti  religioft  in  un  fante  npofo ,  (fi  nondimeno  gli  giuriaj& 
ho  trottati  inquietiffimi  ,  trifii  ,  &  fconfolati  ,  per  bavere  nella  ripréde 
compagnia  loro  mo  federato  ,  w  trifio  ,  dr  yno  inquieto  re-  &  ciò  p- 
Ikiofo  ,  che  Zli  conturba  tutti ,  Fra  Salvatore  fei  quefio  chc 

deffo  t  con  quale  artificio  hai  tu  cercato  di  vivere  ,  come  tu  vi¬ 
ni  e  non  bai  tu  vergogna  d'vdir  ,  che  ognun  diaLa  :  ten¬ 
diamo  ammonio  Santo  di  tìorta  ,  che  farebbe 
andiamo  a  quel  Diavolo  ,  che  turba  i  frati  fanti  d  Horta  ?  in¬ 
quieto  ,  ribaldo  ,  malvagio  rehgwfo  .  ISfon  vedete  Tadn  come 
coftm  foto  vi  f vergogna  tutti  ,  perciochc  quando  egli  fo.o  faci  l 
miraceli  ,  diranno  ,  che  gli  altri  non  fieno  fanti  come  lui  .  io 
rodio  far  sì  ,  che  non  fi  fappia  mai  piu  di  lui  , ne  del  fu  >no- 
me  é  vo  fepellire  tutti  quefh  tuoi  miracoli  ,  (fi  che  quefii  re- 
ligio  fi  fi  vivano  vna  vita  quieta  ,  (fi  fenza  tanto  concorfo  di 
gente  che  vengono  da  tutte  le  parti  della  Spagna  .  Et  vo  eoe 
fe  gU  dia  vna  diftiflina  ,  dr  tuttavia  (gridandolo  gli  difie  .  Io 
comando  a  te  Fra  Salvatore  in  vbidienza  ,  che  per  l  averne  non 
ti  facci  mai  piu  chiamare  Fra  Salvatore  ,  ma  frate  Mfonfo  . 

Da  anefio  è  avvenuto  che  nelle  Croniche  della  Serafica  Keligio-  Dal  Pr^ 
ne  è  nominato  Frate  Mfonfo  ,  come  appare  ne  procefii  latti  da  «faciale 
Vefcoui  di  Barcelona  ,.di  Gerona  ,  &  di  Torrefa  ;  (fi  comando  ghemu- 
ad  ognuno  ,  che  per  frate  Mfonfo  lo  eh  tamafj ero  Viglia  (gli  me>&]o 
diffe)  quella  lettera,  &  fu  la  mezzp  notte  partiti  di  quefio  Mo-  fa  chia- 
nanerio  ,  accioche  niun  ti  vegga  ,  (fi  vani  a  dimorare  nel  Mo-  „iare  Fra 
naHere  della  terra  chiamata  fieus  .  Fu  veramente  f^bvo-  Alfonfo, 
mo  ,  perche  in  tutto  quel  nmpnueno  fempre  fi  vide  la  fua  fiic-  ^  2 
da  non  punto  turbata  ,  anzi  piu  del  fohto  falda  ,  (fi  a  egra  , 
come  vn  altro  Santo  Stefhno  nel  m^zp  delle  fpietate  JaJJate  , 
che  fece  refi  are  ognuno  fiupefutto  .  Subitoti  Santo  h  uomo  andò 
di  là  alla  Chiefa  ,  &  datofi  alVoratione  dinanzi  all  altare  del¬ 
la,  Madonna  Santiffima  con  amaro  fe  parole  fe  le  Si  parte 

Cfi  con  dinoto  fpirito  tutto  fe  le  dedicò  come  fervo  di  lei  feddifii-  dal  mona 

Zo fi  S  A  ■  inmno  poi  alU 

il  laico  ,  compagno  del  fuo  viaggio  (  col  quale  l  autore  di  que-  yai  que| 
(la  vita  ha  parlato)  (fi  gli  difie  .  Frate  Mfonfo  fiatilo  è  di  Reu5i 
formai  (bora  ,  che  t'è  Hata  preferita  ,  andiamoci  vuLj  .Et 
n  fatta  prima  riverenza  al  Santi  fimo  Sacramento ,  alla  Ma* 
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donna  fempre  tergine  ,  &  al  padre  fu f vagano  vfcì  di  quel 
monajiero  colfuo  compagno ,  C3p affò  per  lo  mcggodi  vna  grana 
moltitudine  d infermi,  che  fu  per  quel  monte  fi  Jìaua  ad  affet¬ 
tare  di  riceuer(ì  la  fua  benedittione  all  àparir  del  giorno  per 
metterne  inficine  la  f unità  ,  &  dando  a  tutti  fotto  filenrola-, 
fua  benedizióne  andoffene  via-»  .  chi  potrà  narrare  a  pieno  il 
gran  romort _»  ,  che  quelle  perfone  fhceuano  la  mattina  iti* 
cercar t l»,  &  in  domandare  del  Santo  huomo  *  Rjmafero  mol¬ 
ti  ,  che  mi  oro  aiuto  lo  chiamarono  ,  guariti  delle  loro  infer¬ 
mità  ,  gli  altri  dijperauano  ,  dal  non  vederlo  comparerà 
Tartito  ch’egli  fi  fu  di  quel  monafiero  ,  fece  DIO  vvl» 
gran  miracolo  ,  che  ne  il  'Prouinciale  ,  ne  i  frati  ,  che  hauc~ 
nano  diterminato  de  far  leuare  le  memorie  de  gli  Hromenti  laf cia¬ 
ti  dagli  infermi  rifanati  attaccati  alle  mura  della  chiefa  come 
fono  carri,  lettiche,  letti ,  bafioni,  crocciole,  &  bracchieri',  nonfi 
ncordaffero poi  mai  di  farliquindi  leuare  ,  lequalicofe  tutte  vi  fo¬ 
no  siate  mfino  a  nofiri  tempi .  * 

Nel  viag-  Tfel  camino  poi  andando  fempre  fcalro ,  &  anchorafu  per  miei 

f  «  ;  p—  «  ™ 

gnoripo-  ? ,r  9  o  frefca  molto  ,  che  multo  il fuo  compagno  a  ripofar- 
egli  fa-  “'fi™  poco  y  (3  egli,  come  fe  non  fi  f offe  moffo  ,  miratoti  ik. , 
c.uaora-  difparte ,  fotto  vn  albero,  fimife  a  fare  conte  ginocc  ina  fu  fa  fi. 
t‘One.  fi  ovattane  ,  &  con  le  mani  aliate  alcielo,  &  quiui  fu  in  ifpi- 
rito  aliato  al  Signore  .  Et  ammonito  dal  compagno  a  dotterà 
quindi  partire  ,  fubito  riprefe  il  viaggio  .  Il  compagno  veden¬ 
dolo  tutto  lieto  ,  &  mar auigli  arido  fi  di  tal  fua  letitia. ,  ali 
diffe:  Frate  Mfonfo  fei  matto  ,  che  non  pare ,  che  t'b  abbia-» 
Jenttto  quelle  pungenti  parole  del  Prouinciale .  iA  cui  e<zli  riden¬ 
do  nfpofe  .  Se  il  padre  Trouinciale  mhauefìe  gaftigato  ,  come 
mho  meritato  guai  a  me»  non  fai  tu  ,  che  il  cuore'del  Rè  è 
nella  mano  del  Signore  ?  non  fi  muoue  foglia  d'albero  ,  Ùl7\, 
che  la  volontà  di  D  1 0  non  vi  concorra  .  Et  il  detto  compagno 
giura  che  per  tutto  quel  camino  andò  fempre  orando  ,  &  che 
nonlvdi  mai  dire  altro,  che  G 1 E  S  V  M  j£  RI  jt . 
uarono  nel  farfi  la  notte  del  fecondo giorno  al  monafierio  di  Rtus 
&  prefiutato  dal  compagno  al  guardiano],  il  quale  dopo  ha- 
uer  letta  la  lettera  del  Trouinciale  ,  fece  chliamare  Ftmi  • 

firn  frati  m  capitolo  ,  &  fatto  inginocchiare  fra  S  alitato- 

y  CJ  ,dlfic  \  Tadn  miel  9  ll  Tadre  Trouinciale  bacci 
qui  mandato  quefio  inquieto  religiofo  ,  perche  ha  inquie- 

t0  1  monajiero  dHorta  co  fuoi  miracoli  ,  <&•  €  manda  a 

tutti 


— 


Viu,&  Miracoli  del  B  F.Saluarore  da  Horta.  5*9 

tutti  noi  ,  che  lo  chiamiamo  frate  Mfonfo  ,  accioche  fe  ver¬ 
rà  cenato  d  alcuno  ,  non  fia  trouato  .  Et  vcltatofi  a  lui  ,  dif- 
fe  .  Io  ti  porrò  in  luogo  ,  che  tu  non  potrai  fare  Crepito  con  le 
genti  ,  &  perciò  prima  ti  comando  ,  che  tu  non  parli  con  niun 
focolare  .  La  mattina  feguente ,  au  unti  che  f  offe  giorno ,  il  Guar¬ 
diano  fi  leuò  ,  &  trono  frate  Mfonfo  in  Chiefa  ,  oue  sera  fla¬ 
to  tutta  la  notte  in  oratwne  ,  &  lo  fece  andare  in  cucina  ,  & 
ve  lo  ferrò  dentro  ,  ferrando  Vvfcio  a  chiane  ,  &  di  fi  e  .  Qui  ti 
farai  a  cucinare  per  li  frati  ,  &  vi  potrai  fare  miracoli  con  gli 
piatti  ,  &  con  le  pignatte  .  %eftò  allegramente  il  Santo  a  fir 
quella  vbidien^a  comandatagli  dal  fuo  prelato  ,  &  mifi  ogni  co- 
fa  in  ordine  ,  &  nello  puntar  del  giorno  ,  tutta  la  gente  della 
terra  di  Aem  fi  mife  ad  andare  al  Monaflero  de  frati  ,  3  fipra 
tutti  gli  altri  i  malati  ,  3  quiui  gridando  pregauano  BIO  ad  La  prima 
hautr  di  lor  miferkordia  ,  &  con  . gran  pianti  diceuano  ajra-  ma  ama 
ti.  Deb  laj date  ;vf lire  ,  (Svenire  a  noi  V  h  uomo  Santo  Tf~todSàco 
nuto  da  Horta  per  darci  la  fua  benedizione  ,  3  quefti  erano  piu  cócorfeal 
di  due  mila  perfine.*  •  Di  che  maravigliando  fi  molto  i  frati ,  Cemento 
come  ciò  fife  alle  loro  orecchie  co  fi  tóflo  peruenuto  ,  cor  fero  al  gra  popo 
Guardiano  a  dirgli  della  grande  ,  &  non  folata  moltitudine  mando 
di  perfine  venute  in  Chiefa  ,  che  gridando  domandauano  ,  huó  bea. 
che  fi  mandale  quiui  Fra  Saltatore  a  benedirli  ,  &  minac- l0 . 
ciauano  di  fracajfare  le  porte  del  cemento  per  entrare  nel 
chioflro  ,  &  di  là  canario  .  il  Guardiano  tutto  addirato  iti 
vdirfi  tai  cofe  fubito  andò  alla  cucina ,  €£  aframente  ne_* 
riprefe  Fra  Saluatore. ,  dicendogli  .  Dinne  religiofi  turbu - 
lente  per  cui  mandafìi  tu  a  far  fapere  al  popolo  ,  che  tu  ti 
trouaui  qui  ?  Ti  pare  egli  ben  fitto  a  filleuare  queSlo  popo¬ 
lo  ,  come  hai  filleuato  quel  d'Hortcù*  f  Ho?  ti  cono  fio  ^ ,  che 
tu  fei  vno  fielerato  ,  (3  vn  maluagio  religiofi  ,  perche  fe 
tu  fojfi  buono  ,  ti  fiarefli  quieto  ,  (3  non  turberesti  le  ter¬ 
re  ,  (3  i  luoghi  oue  tu  dimori  .  JL  cofi  fatte  ,  &  ad  al¬ 
tre’ ingiurio  fi  parole  non  riftofe  egli  cofa  alcuna  ,  ma  con 
grande  humiltà  Ci  gittò  per  terra  inginocchione  ,  afioltando  Era humi 
con  lieto  volto  il  fuo  fuperiore  ,  il  quale  di  là  partendoft  hflìmo . 
tornò  a  chiuder  l'vfcio  a  chiaue. •  CMa  DIO ,  che  vole- 
ua  quel  giorno  far  palefi  al  mondo  ,  contro  al  volere  de 
gli  h uomini  di  mal  affetto  ,  che  quelTbuomo  tra  gran  fir- 
uo  fio  ,  permifi  che  quelle  genti  rompe  fero  la  crata  di  le¬ 
gno  della  fidetta  Chiefa  ,  3  fpe^affero  la  porta  della  fa - 

credici-*  )  3  cb’entr afferò  nel  Monafierio  .  Et  ciò  veggendo  i 
J  frati , 


jf  ( 
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E  manda 
to  i  Chic 
fa . 
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frati  ,  andarono  dal  Guardiano  ,  &  lo  predarono  di  lafciare 
Fra  Saluatore  vfcire  ,  perche  4//0  /Ww«o  /oro  iw» 

<^o  rimedio  .  Il  Guardiano  corfe  //,  Qf  diffe  a  aueC 
la  gente  ,  che  noi  laf cerche  altrimenti  vfeirej , 

/e  eg/iwo  «0»  s’vf afferò  del  (Monafiero  ,  & 
s'andaffero  in  Chic  fa. Per  /a  ^/  ^ 

tutti  fi  ridufftro  in  Chiefaì  &  egli  » 

<*«dò  i«  cucina  ,  /’^ori  , 

££  «0  fece  vfcire  F.  Sai - 
untore  ,  &  andare 
inChiefa.  Tar- 
uè  ad  o~ 
gnuno 
al 

fuo  arriuarui  ,  di  roder  r»o 
Congelo  ,  quello  che 
feguì  fi  nana  nel 
feguente  ca¬ 
pitolo  . 


Il 


Vita, e  Miracoli  del  B.F.Saluatore  da  Horta^  5 1  * 

IL  BEATO  FRA  SALVATORE,  v 

che  ftaua  in  cucina  ferrato  ,  viene  miracolofa- 
menteconofciuto  dal  popolo  di  Reus  effer 
quiui ,  lo  domandano,&  è  lafciato  vfeire  a  be¬ 
nedirlo  ,&  egli  ne  guarifee  molti.  Vjene  do¬ 
po  da  Dio  fatto  conofcere  quanto  egli  fof- 
fefuoferuo,&  da  lui  amato  con  fare  per  fuo 
mezzo  nuoui,  &  molti  miracoli,  &pofcia  fu 
mandato  a  Barcelona  doue  anco  quiui  fece  mi 
racoli;  a  lode  del  Signore ,  &  di  Maria 
fempre  Vergine. 

Cap.  l  vi. 

ETffVT  0  adunque  in  cbiefa  ,fi  voltò  al  popolo  Il  B.  '  f 
cop  gli  parlò.  Figliuoli  acciocbe  DIO  af colti  levo-  ^a!^n 
flre  orationi ,  £3 guari fca  delle  vojìre  infirmiti  ,  bah-  chie(a  s 
Hate  in  voi  ver  pentimento  ,£3  ver  a  contrizione  d  ha-  &  bene- 
uerlo  ajfejo ,  (Sfaldo propofito  di  ccnfejjarui ,  che  io  dille  grà 
da  parte [ua ,  £3  della  CAtadonna  Santijjima  vi  benedico  .  In  nomi-  P°P0jO* 
neVatris  £3  Fili)  &  Spiritm  f aneli  amen  .  &  cofi  detto,  voltò  lor 
le  (falle ,  &fi  ritornò  alla  cucina ,  come  gli  fu  comandato  dal  Guar¬ 
diano  .  Et  de  gli  attratti ,  &  degli  altri  infermi ,  che  allhcra  fi  tro-  MoJtj  f- 
uarono  in  Cbiefa ,  molti  ricouer arano  la  fanità  loro  ,  come  apparite  fanano  ^ 
dalle  crociole ,  dabaftoni ,  &  da  legamenti  delle  gambe  impiagate  .,  ja  di  lui 
che  quiui  lanciarono.  Le  quali  cofe  vedete  dal  Guardiano  ,  di  fie  benedic 
a  frati  •  'Nfin  vedete  voi  che  fra  Saluatore  ha  fatto  della  chicfcL->  l0ne* 
nojlra  vna  falla  di  bestie ,  lafaandola  piena  di  fimili  flomachegge  ?  ^  padre 
Et  fubito  fcrijfe  al  Vrouinciale ,  ch'egli  bauea  Iellato  aneli  Intorno  Guanjja 
da  llorta ,  per  lo  gran  concorfo  di  gente,  che  vi  ccnccreua  a  perturbar  nodike* 
la  quiete  di  quel  monafiero ,  £5  bauea  nociuto  al  fuo  ,  £3  gli  fi  riffe  ciò  che 
tutto  il  fatto  coni  era  paffuto .  Venuto  pei  il  Venerdì  il  Guardiano  e  di 
mede  fimo  venne  in  capitolo ,  £3  mando  per  F. Saldatore, a  cui  comari-  ]U1  a;pro 
dò  che  non  douefic  parlare  a  ptrfona  alcuna  focolare ,  finga  Jua  li-  uiucialp. 
ceri?  t,  &  cofi  qaiaifi  flette  feonof ciuto  lungo  tempo  ,  alla  fine  DIO 
lo  volle  manifestare ,  come  qui  fitto  fi  dirà  . 

Si 
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«in  pun  r  •  *’  “'""T  *'  Hf»s  vn  reiigiofo  chiamato  frcLa 

todimor  Gwumn>  Serra,  cheti  prete  seta  fatto  frate,  &  fi  trouaua  tanto 
te  per  le  a™malato ,  che  i  medici  diceuano,  che  quella  notte fi  mor  ebbe  ,&  ha- 

stoè  rt/rr^ iY"***  *  » u «*  **««*». <»< 

ftna.o  £  chiamato  fra  Ferdinando  Soler  an- 

do  a  vede  rio ,  C  r/o  ^  fa?  morire  .  JE*  /urexufo  intorno  Icl* 

n°ttc  ’  °'e  vo  effe  girar  l'anima ,  fi  mife  ad  andare  a  cerca- 
re  fra  Saìuatore ,  &  lo  trottò  in  eh  oro  a  fare  or  adone ,  (Sio  pretto  a 
volere  andar  fico  qu  mto  prima ,  a  dare  la  fua  benedittione  al  pene¬ 
ro  infermo ,  chea  monna ,  &  a  fognarlo  di  fua  mano  del  feeno  del¬ 
la  fama  croce ,  Fra  Saìuatore  a  lui  diffe ,  andate  voi  oltre ,  che  quan¬ 
to  prima  vi  verro  mitro  .  Et  andanti  poco  dopo  .(Sulla  camola  ve . 
F'tto  al  amalato  èffe .  In  nomine  Tatris  (Se.  &  poi  allo  infermo 

r  'r  Senal  ?b'‘°r*h«?  &  come  lo' nf ermo  non  gli 

rintd  rii  nfn0  mechm  > &  Mf>  WpU’iò  agramente,  & 
fette  lo  gatto  iva bora a fare  creinone  ,(S  in  quella  bora  lo'nfer- 

moparlo  ,  la  fibre  lo  lafcio,  (S  diffe .  lofio  bene  per  gratti  del  Si¬ 
gnore  .  Iji  ati ,  che  lo  ragghi  aliano ,  vedendo  quel  miracolo  coffe- 
roafarqum  venire  U.Guardiano ,  &  tutti  gli  altri  fiatili  quali 
trottarono  l  ammalato /ano ,  <£r  non  potendo  credere ,  chefoffegua- 
ma,  c^ef°(fc  vnafienèffa ,  egli  fi  voltò  verfo  vna  fedi,  ch'era 
vicino  al  letto  ,  6'  con  le  mani  afferratala  Valgo,  &  diffe  loro .  Ta- 
d,  i  non  dubitate ,  perche  io  fon  veramente  guarito ,  per  gratti  del  Si¬ 
gnore ,  (S  per  l  mattone  ti  Tra  Saìuatore  ;  Et  non  molto  dopo  qne- 
ftoqumi  venne  il  proprio  fra  Saìuatore,  &  allo' «fermo  diffe  .  Fra 
Gì  ouanm  ritratta  la Madre  dìD  IO  cbct'ha  guarito, et  forati  di 
viver  meglio  per  lauemre ,  perche  D I  0  non  ti  volata  allungare  la 
vita  ,  fa  dunque  penitenza ,  gfi  con  la  pace  di  D 1 0  /latti  lieto  La 

al‘ThPCr  H'P°  '  mfC°  VCmc  d  mcna^ero  >  “I portiharo , 

a  qual  bora  e  morto  fra  Giovanni  l  Et  egli  gli  riffofe  .  PChe  mor- 

-o  Ijra  Gioì, anni  eguali  di  quel  firn  male ,  (S  fla  molto  bene  ■  il 

medico  coffe  alti  camera  Ifia  Giouanni ,  (S  trono  efier  vero  quàtio 
dal  poi  tmarogh  era  fiato  detto  .  ^ 

uohfà  ,  rfei  medff,mi  P°ni  fi  troiana  vn pi, trino  nella  mede f, ma  ter 
io  dì  mor  ?  ?,*?“  ™dc  “  morte  >  «  d  medico  diffe  al  padre  fuo .  Su/norelc- 
" 1  ftna-  Jh  °h>i‘K>lo  e  poco  men  che  morto ,  ne  c’è  niun  altro  rimedio ,  A  non 
quello  ehevoiuiandateal  monafiero  tifati,  &  con  alcun  colore 
“la  e.,  andare  nell  botto ,  (S  quitti  vi  vedrete  vn  fiate ,  che  coglie 
herbe  da  cucinare ,  dinegateti  a  lui,  &  pregatelo ,  cbeprkga  DIO 
per  lovojìro  figliuolo  &  guarirà  .  dò  colà  quell’huomo f  è  tro- 

uo  nell  botto  fra  Saìuatore  (S  Inficiato  fi  a  fuoi  piedi  cadere,  dijfi.  rPa- 

dre 


tee 

to 
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JnpenmgraniifognoKVoivcngo .  il  Sant*  non  Ufciuudoglìfini- 
niÌfuoiih.cofigliriffofi s.  Fu  che  tuo  figliuolo  è  d,  già  guttnt»  . 

riugratiate  la  Madonna  Stntiffimd-*  ■  Onde  rttorp*ndo  quel  tue 
, afa  f«a,tro,mlfuo  figliuolo  guarito,  (fi  allegro,  &  oltre  a  modo 

°  Dai  Copra  contati  miracoli  coitcorfe  tanta  moltitudine  d  infermi 
ioini  qualità  a  quefto  monafiero  che  farebbe  impedìbile  il  raccon¬ 
tarli  ,  de  quali  molti  rimafero  guariti,  tra  quali  ve  n  erano  de  ciechi, 

mutoli ,  paralitici,  Ci  d’altre  malattie,  . 

cjliafragli  altri  ni  uenne  un  pattino  nomato  Vado  Serra,  a  cm 
dando  il  Santo  la  behedittione.  Ci  tenendogli  la  mano  fu  la  teSU;dp 
fe  a  gli  altri .  Quefto  putto  farà  denoflri,  6  nonaètefero  ciò ,  che 
fi  volelfe  dire ,  ma  anemie  col  tempo ,  eh  effendo il  fanciullo  pencemi- 
to  all’età  di  venti  anni, ch’egli  fi  fece  frate  di  quefta  feraphtea  religio¬ 
ne,  &cofi  tuffici  vero ,  che  fu  de  nostri ,  m  che  apporne  lo  Spirito  di 
profetia  nel  Santo .  Dopo  alcun  tempo  pame  al  Tromnaale  di  man¬ 
dare  fra  Saluatore  alla  città  di  Barcelona  al  monafiero  di  Santa 
cuori*  di  Ciefu ,  &  ndf  andanti  pafiòper  la  atta  eh  S anagogia , 
nella  quale  fece  di  molti  miracoli ,  come  fi  dice  neprocéffi .  E  t  ntro- 
uandofi  poi  neUa  città,  chiamata  mafranca  gl,. furono  menati  due 
nati  cechi ,  accioch’egtidcffe  loro  la  luce  degl ,  ceco, .  Et  gl,  éfle^ 
loro .  Figliuoli  andate  alla  cJHadonna  d,  Monferrato,  poiché  vi  fie¬ 
le  vicino  ,&  confidate  in  lei ,  ch’ella  vi  guarirà ,  &  IO  faro  toSlo  cola 
da  voi .  Mmcniue  que' ciechi  andarono ,  (fi  dopo  chef,  furono  partiti, 

il  beato  S alitarne diffe  alla  moltitudine^- 

Di  quei  due  ciechi  l’vtm  guarirà, perche  ha  gran  fede ,  Gl  altro  re¬ 
itera  perfettamente  cieco  ,  perche  non  ha  perfetta  fede .  Depicdetti 
ciechi  poi  l’ru  difie  all’altro  nel  viaggio,  quefto  frate  ha  fatto  vna 
•n  an  parva ,  poich’egli  a  poteua  dare  il  vedere,  che  accadeva  man¬ 
dar cit. anf  da  lungi  à  (pelarci  l’offa  fu per  quell,  monti?  onde  ,o 
Stimo  che  f,  come  qua  non  fi  amo  guanti,  chene  melila  guariremo 
cA  cui  riifofe  Vaino  .  Io  tengo  per  vero  quello,  che  da  lui  c  c  fiato 
detto ,  &  confido  d'bauerc  a  vederla  Incedei  cielo .  Teruenutipoi  che 
furono  alla  Madonna  quefto  fi  confeflò  &  fi  commumco,&  mentre 
diceua  Domine  non  fum  dignus ,  riceuettc  il  vedere,  One ,  ingra¬ 
nò  DIO.  Valtro  non  volle  confejfarfi,  ne  commurncarfi ,  O  cieco 
Ci  rimafe .  Da  che  fu  conofciuto  lo  Spirito  profetico  del  Santo . 

Giunto  quejlo  beato  alla  Madonna  di  Monferrato otte  fi  trouaua- 
no  infiniti  ammalati ,  che  Vbaneuano  feguitato  ,  a  quali  diceua. , 
quando  a  lui  venieno  per  riceucrfi  lafanita  Mjjofiamo  nellacafa 

delia  Madre  delia  mif ericor  dia ,  nudate  da  lei ,  eh  ella  ui  guani  a  .Et 
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tof' a  punto  fu  perche  fluido  f,  egli  in  chiefa  .pregando  per  loro ,  inS- 
mti  ne  furono  guariti  dalla  Santi ffima  Madre  dì  Dio. 

'  Mrr mando  in  Barcelona  al  mo.naU.ero  di  Santa  Maria  di  GieCu 
dello  defio  ordine  di  San  E  rance f co ,  non  farebbe  poffibile  di  racconta- 
re  i  miracoli , che  vi  fece  nel  nome  di  D  1 0 ,  (3  colfegno  della  fan¬ 
te,  Croce.concwfia  co  fa  eh  ogni  giorno  fi  tmaffero  U  grandmimi mol 
Mudine  di  popolo.de  quali  ne  racconteremo  alcuni ,  che  furono  f aita¬ 
ti  da  lui,  oltre  a  i  raccontati  difopra ,  fatti  in  queSta  città . 

F u portato  una  puttina  mutola  dal  nafei mento  fuo  al  beato  Sal- 
dii  “Sci  ’ a  “  ìMleSl‘ftte  ilfegno  della  Santa  croce,  (Sla  fece  par- 

mento.  r*1  _ 

Eulalia  Talauhaueuano  molti  anni ,  che patinami  gran  dolore 
Doglia  di  di  capo  y&  battendo  per  guarirne  yfati  di  molti  rimedi  bauutì  da  me- 
«eih .  dici  ,  &  pigliato  molte  medicine  ,  ne  potendone' guarire  ,  andò  a  tro- 

uare  il  [amo  ,  alqualeegli  difie .  Tu  bai  il  mal  nel  capo  ,  &  Copra 
quel  mife  lafua  mano,  (3  dijfe .  In  nomine  Tatris  (3c.  Et  ella  affer¬ 
ma  ,  che  non  patì  mai  piu  un  tal  dolore . 

mmoff.  a-  Rimane,  ch’era  fordo,  &  mutolo  gli  fu  menato  dinanzi,  (j 
dicendogli .  In  nomine  Vatns  &c.  di  vn  Tater  noflro  y  (3  il  mutolo 
dijfe  .  Tater  no  fler .  De  gli  altri  miracoli  fatti  in  quefla  città 
di  Barcelona  ne  habbiam  ragionato  di  fopra,cioè,di  quel¬ 
li  ,  che  per  lo  proceffo  fon  chiari, &fono  approuati; 
perche  è  imponibile  Vbauer  potuto  di  tutti  ca 
uarne  la  contenda , per  cagion  dell  an¬ 
tichità  de  tempi,  &  per  effere  an¬ 
elo  or  a  morti ,  nell' anno  del¬ 
la  p  e  fi  i  tenga  ,  gran 
quantità  di  colo¬ 
ro,  che  ha- 
uereb 

bono potuto  render  tejìima - 
nio  autentico  di 
quelli  a 
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COME  FOSSE  MENATO  VIA 

dalla  città  di  Barcelona  a  quella  di  Cagliari  in 
"Sardegna  :  come  quiui  folle  pur  molto  amato 
&  illuftrato  da  D  i  o .  Et  vi  fi  narrano  alcuni 
de  molti  miracoli  >  che  colà  Iddio  per  fuo 
mezzo  fece. 

Gap.  ivii. 

0  BfhgO  apredetti  tempi  peruenne  in  Bareè^ 

Iona  un  Comminano  ,  mandato  dal  Trouincialc  ge¬ 
nerale  nella prouincia  di  Sardegna ,  &  quiui  trottan¬ 
do  quefto  Santo  huomo ,  lo  pregò  auoler  andare  fo¬ 
co  i  come  è  fatta  anco  ampia  mentione  nelle  croniche 
del  uenerando  Vefcouo  Gongaga  ,  deferiuendo  il  con-' 
nento  di  Cagliari  Trouincia  di  Sardegna .  Venne  adunque  nella  pre¬ 
detta  città  di  Cagliari ,  città  nobilijfima ,  &  metropoli  di  quel  rea¬ 
me  3  nella  quale  fu  famofo  per  molti  mar  auiglìofi  miracoli,  che  DIO 
Signor  noflro  per  fuo  meggo  ni  fece.  Et  la  gran  fant  ita  di  queflv 
beato  padre  fu  nella  maniera  ,  che  qui  fotto  feguita ,  conofciuta. _*  . 

E  fendo  fi  imbarcato  ,&  effendo  la  naue  nel  golfo  ,  tutti  i  mah* 
gni  Jp  ir  iti  dello  inferno  uennero  a  combatter  la  naue  con  co  fi  affra,  ó 
tcmpeflofa  fortuna ,  che  ognuno  fi  teneua  per  morto  .  Ma  il  Santo  co¬ 
no  feiuto  da  chi  ciò ptocedefle ,  fatto  ilfegno  della  croce ,  comandò  lo¬ 
ro  ,  daparte  di  D  1  0  che  alle  buie  flange  loro  fi  ritir  afferò  ,  &  la- 
fciaflcro  yflar  la fua  naue,  ondeinunfubitofi  uide  una  tranquillità 
grande  &  la  naue  peruenne  conproffereuol  uento  ad  un  luogo  chia¬ 
mato  Tuia ,  lungi  dalla  predetta  città  da  trenta  miglia ,  V  di  là  av¬ 
vinarono  totto  ai  porto  .  Iflon  può  dire  la  gioia ,  che  fentirono  quei 
della  città  di  Cagliari ,ti  quali  fece  tutti  al  Santo  grandiffimafefla  ,  a 
non  altrimenti  che  s'haueflero  ueduto  un  Angelo  del  cielo  .  Et  qui -  ri  <5ird 
ni  cominciò  il  Signore  DIO  ad  illuftrare  il  diletto  feruo fuo  per  meg-  principili 
go  de  miracoli ,  in  tanto  ,  che  da  tutti  i  canti  del  Igearne  a  lui  nenie -  di  S*rde- 
tio  genti  per  effere  guanti  •  De  quali  miracoli  qui  ne  fermeremo  al-  ^ 
curii . 

I fabella  Morana  trouandofl  fui  punto  di  lafuaY  questa  mta  mor¬ 
tale ,  ver  una  fua  lunga ,  &  grauijjìma  malatia,fu  uifltata  (a  prie- 
r  Kk  2  ghi 
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ghi  de  parenti  della  donna )  dal  Santo  Gl  facendo  f opra  dì  lei  il  fegn$ 
v-aa  che  delia  Santa  Crete  tofìofi  trono  non  fola  mente  fuori  d' ogni  pericolo , 

guarito?  ma  anf°  afatt0%na>&  ella  uoltatafi  a  lui,  coji  glidifie .  Tadre  ta¬ 
rò  ,  mifento  tanto  fiacca ,  che  mi  par  di  douere  tojlo  morire .  Egli  le 
rifpofe  >& dìffe  Trima  che  tu  a  morire  per uenghi  farai  uenti  none 
volte  inferma ,  &  nell'ultima  di  quelle  ti  morrai ,  pero  fi  a  ài  buona-» 
uogtia ,  &  attendi  a  DÌO ,  feuùoi  goder  l'altra  ulta  molto  piu  di 

Proferia  .  quefìapiaceuole  *  La  donna  ringrati  asolo ,  &  lodando  l' opere  mara¬ 
viglile  dell'  onnipotente  Signore ,  fi  fentì  tutta  ingagliardita _j  ,  & 
giura ,  come  nel  proceffo  fi  uede  ,  che  hormai  rie  hauea  hauute  uen - 
totto  y  da  cheli  Santo  ledifie  le  predette  parole  ,  &  come  hormai  fa- 
tia  de'  poco  gustatoli  frutti  di  que  fio  mondo ,  fìaua ,  fidando  fi  nella 
mifericordia  del  fuo  creatore ,  lietamente  ad  affettare  l'ultima ,  co¬ 
me  certa  di  douer  metter  fine  a  quefli  guai . 

tionediui  ^iT^0  H  Santo  un  giorno  per  una  firada  della  città  ydomandan- 

tione  un  nmojina  f  arduo  a  una  cafa  ,  nella  qual'era  una  donna y  che  fi  tro- 
■uaua  ne  gli  afpri  dolori  del  parto , finga  che  per  rimedif  Immani ,  che 
fe  le  facefje ,  potefìe  parturire ,  &  uenendogli  dall'una  delle  fanti  por¬ 
tata  la  limo  fina  ,  egli  le  àìfie  •  Dirai  alla  Tatrona  tua  ,  che  prefìo 
parturird  &  che  parturirà  un  figliuolo  ma f eh  io  y  il  qual  farà  frate-» 
della  mia  religione ,  &  dille  ,  che  gli  ponga  il  mio  nome .  Et  di  là  a 
poco  quella  felicemente  partati ,  &  il  bambino ,  quando  fu  peruenu - 
to  all'età  della  di [erettone, diuenne  frate  del  fuo  ordine»&  cofi  s adem¬ 
piè  la  fra  profetici _j  . 

ritmemi?-  Vn  altro  giorno ,  paffmdoper  la  piagna  di  San  Domenico ,  certi 

uina.  foldati  fi  franano  giuocando  in  una  cafa ,  &  quefìo  huomo  fanto  fi 

prefe  a  gridare ,  fuori  y  fuori ,  prefìo ,  prefìoy  alli  (piali  gridi  ognun 
corfe,  tutti  f pauentati  dì  udirlo  gridando  dire  tai  cofe ,  &  di  alcuni  fu 
riputato  paggio ,  altri ,  che  meglio  lo  cono  frenano ,  giudicali  ano,  che 
fofie  alcuno  femore  di  Spirito  Santo ,  che  lo  fri  cefi  e  a  quella  guifa  gri¬ 
dare  .  Et  continuando  il  fuo  gridare  fece-»  »  che  i  predetti  faldati  ejjì 
anchora  a  lui  correfiero  per  veder  ciò  ,  che  fofie .  Egli  riuoltato  a  lo¬ 
ro  il  fuo  dire ,  diffe .  Tenitenga  ,  penitenza  .  Di  che  ridendofi  egli¬ 
no  ,  tornò  loro  a  dire .  voi  foldati  (dico  io)  fate  penitenza  della-» 

grane  befìemmia ,  che giuocando  bora  bora  dicefre  ,  della  quale  fe  ne 
rifentono  le  creature  infenfibili.Et  in  quel  punto  cadde  la  fianca ,  oue 
que' foldati  h aueuano giuocato  :  &  diffe  loro  il  Santo:  Siate  certi ,  che 
fenon  ne  fofie  vfriti ,  chequiui  farefìe  morti  nel  vosìro  empio  pecca¬ 
to  .  T remarono  d'h  orrore  que  foldati,  &  chiedendo  mifericordia ,  & 
perdono  a  D  1 0  fi  ripentirono .  Et  fu  conof cinto  da  tutti  il  gran  do¬ 
no  chi  profetare  nel  Santo ,  &  ve  fu  poi  piu  nell' allenire  rinomo . 

Hauendo 
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Vanendo  fitto  per  molti  giorni  cattino  tempo  di  continua 
pioggia-»  ,  &  efiendo  egli  portinaro  del  tomento  di  Santa _*  fino  con 
[Maria  di  Giefu  in  quella  città  ,  &  come  bauejje  compaj -  glianima 
/ Ione  grande  delle  infelicità  de  gli  huomini  ,  co  fi  hauea  e-  li  brutti . 
gli  anthora  de  gli  animali  brutti  .  Onde  vedendo  quantità 
grande  cfvccelletti  Star  fi  tutti  bagnati ,  &  trifii  fu  il  corti- 
le,  &  fu  per  le  mura  del  menajiero ,  che  col  lor  mejto  canto 
mojlrauano  piato  fio  di  piangere,  eh  e  di  cantare  ,  tutto  fi  mofie  a 
tompaffone  di  quelli  ,  &  andato  nel  regettono  piglio  del  pa¬ 
ne  ,  &  a  quelli  il  portò  ,  &  quiui  ritornato  ,  fece  il  fegno 
della  croce  ,  (3  detto  In  nomine  Tatti*  &c.  difie  poi  a  quel¬ 
li  .  Venite  creature  del  Signore  ,  a  pigliare  la  limo  fina ,  che 
■vi  veggo  ag amati  pouerelli .  Et  tutti  fi  mostrarono  vbidientijfi- 
mi  a  quella  fua  parola,  (3  molti  di  loro  gli  fi  vennero  a  ripe- 
fare  fu  le  fue  braccia,  fu  le  galle,  fui  capo,  &  fu  tutte  l  altre 
parti  del  corpo  di  lui ,  (3  rompendo  egli  il  pane  in  minute  parti  a 
quelli  lo  daua,  C3 a  quelli,  chebaueuano  il  becco  picciolo  ce  denti 
gliele  tritaua.  Et  ciò  facendo  vide  dilàpafiar  due  corni  per  i  ae¬ 
re  gridando  ,  a  quali  dige  .  Borfu  venite  noi  anch ora  a  pigliar 
la  limofìnCL* ,  li  quali  vi  uennero  .  Ciò  fu  veduto  da  molta  gen¬ 
te  ,  &  nel  procego  hanno  con  giuramenti  agermato  ,  che  fopra 
le  braccia  di  lui  fi  pofero  ,  &  volendo  beccare  delle  fre¬ 
gole  del  patita  c  hauea  in  mano  fminucciate  per  darle  ìl* 
piccioli  ,  difie  a  quelli  .  State  fermi  ,  che  a  uoi  darò  io  de 
bocconi  grog ,  che  bacete  il  becco  piu  grande  ,  &  ad  ognun  di 
loro  diede  un  peggio  di  pane,  (3  quelli  lo  pigliarono  ,  il  San¬ 
to  difie  loro  .  L Andatene  bor  uia  ,  &  quelli  fi  partirono  . 

Refi  andò  ftupe fitti  quelle  perfine  tutte^  ,  che  a  ciò  fi  trouarono 
prefenti,  confìderando  la  grande  fantita  di  quello  feruo  del  Signo - 

T€  • 

Fu  molto  caldamente  pregato  da  alcune  pie  perfine  di  uolcr  guari  Rivelatici 
reunhuomo  che  s'haueua  perduto  la  luce  de gli  occhi ,  &  il  f auto  ne  IU  na 
feng  a  batter  veduto  il  cieco ,  difie  a  coloro ,  che  lo  pregati  ano.  Di¬ 
te  a  quel  tal  uoflro  amico ,  chi  fi  confefia, ,  &  che  digiuni  trt_a 
giorni ,  (3  poi  fi  uengà  a  me .  Quelli  che  lo  pregarono  fi  partirono , 

&  partiti  difie  il  Santo .  Vhuomo  per  cui  fono  fiato  pregato  uiuerà 
fempre  cieco  ,  perche  non  fi  confefierà ,  &  non  digiunerà  .  Et  a- 
itenne  cofi ,  perche  ne  fi  uotle  eonfegare ,  ne  digiunare  ,  <3  fempre 
cieco  fi  rimafe  .  Diceuail  Santo.  Non  mole  fir  e  DIO  gra-  Nota* 
tie  particolari  a  fuoi  nimki  >  fe  uolete  adunque  ottenerui  ciò  , 

r  Kk  ì 
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che  voi  domandate.  ,  confettateti!  <  fate  penitenza  ne  dubi- 
tate  c/;^  DIO  .non  efìaudifia  i  preghi  ,vofiri . 
nediSna  ^  donna,  defiderofa  .  di  veder,  fra  Saluatore  di  mi.. s'.bj. 
*  '  ■  '  &re  f?KW  atte  cofe_,  ,  ji  mife  ad,  andare ■  alltur 

cbieja  y  don  e  egli  fìàua.  y  &  conduce  fecò]  vn  fio  figliuòli 
no  *>&  nella  moltitudine  di  piu  di  due  mila  perfine  ch’era 
m  quella  chiefo-,  3  perdette  il  fio  figliuolo  &  andando  al 
Santo  per  pregarlo  j  che  glielo  faceJJ'e  trottare  ,  egli  fibito , 
che  la  vide  finga  affettare  ,  che  quella  apriffe  la  bocca  per 
chiederlo  ,  le  di  fi  e  .  Tfon  ti  tormentare  ,  eccoti  qui  il  tuo 
figliuolo  .  La  donna  retto  Stupefatta  ,  &  allegra. ,  d’bauer 
ritrouato  il  figliuolo  che  andaua  cercando con  molta  mara- 
uiglia  che  il  Santo  hauefie  fiputo  ,  ch’ella  fi  andaua  cercai 
do,&  rmgr aliatolo  ,  il  fio  figliuolo  pigliato  di  là  lie- 
tiffima  fi  partì  fi  .-oc  t  1  ■  .  .  ,v,  .  /  ,  o 

Rùielatio  ^Mentre  che  queflo  Santo  vna  volta  fuceua  oratione  neh 

R-  diuina  chi  e  fa  di  Santa  CMaria  di  Giefu  di  quella  città  ,  in  com¬ 

pagina  de  gli  altri  frati  y  anemie.  ,  che  il  Guardiano  fuffi * 
ruffe  ,  onde  il  Beato  Fra  Saluatore  ad  alta  voce  dijfe  .  Otte¬ 
tto  non  e  tempo  ,  ne  luogo  di  dare  da  mangiare  al  corpo  , 
ma  sì  alt  anima  .  Di  che  il  Guardiano  ttupefhtto  ,  dille  a 
frati  .  Veramente  che  DIO  li  ha  riuelato  il  mio  pende¬ 
rà  ;  concio  fia  cofcL»  ,  che  fteffi  penfando  ,  come  domane  vi 
potrei  dare  da  mangiare  ,  non  offendo  co  fa  alcuna  in  cafa  , 
Domane  (  gli  dijfe  il  Santo  _)  il  signore  ui  manderà  Va- 
dre  mio  ,  vn  ampia  limofma  ;  &  cofi  fu  y  perche  il  gior- 
no  feguente  fu  portata  molta  viuanda  y  che  fra  Saluatore  * 
come  portinaio  ,  la  riceuè  ,  finga  che  giamai  s’habbia  po¬ 
tuto  fapere  ,  cui  ,  l’bauefie  mandata _>  .  Et  allhora  dìfie  al 
Guardiano  ,  &  a  frati  feruite  pure  il  Signore  >  ch’egli  bau- 
rà  ben  cura,  di  mantenerui  „ 

Reuela-  Sfella  medcfma  chiefi  Stana  vnaltra  volta  il  predetto 
none  diux  Guardiano  a  fhre  oratione. l,  ;J  &  pregaua  il  Signore  di  vo- 
lerglifiriuelare  la  fia  volontà  ,  per  eh’ erano  per  dargli  l’vffim 
ciò  di  Commiffario  della  Inqui fittone  3  e?  battendo  finita  fil¬ 
mile  fia  oratione  mentale x  a  lui  venne  il  beato  Saluatore  s 
&  cofi  Sli  diffc  •  "Padre  attendi  a  faluar  fiamma-,  y  &  la- 
fitta  tale  vfficio  ,  che  non  ti  conuiene  .  Et  il  Guardiano  co- 
nobbe-,  y  che  DIO  gli  haueua  la  mente  fia  nudata  & 
eh  egli  gli  daua  la  rijfqfia  per  lufi 


lAndan- 
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Andando  il  prenomato  Guardiamoti  .p°™r  fAeco  «  rione  di- 

trcoZatno  fra,  Saltatore*  >  &  parlando  con  Ut  , 

•meno  per  compag  j  compagno  *  &  quella*» 

le  raccontò  la  gran  fanUta  f  fu ^  ^ 

gentildonna  maramghata  J  difcoHo  *  &  coman - 

riguardando  ,  eh  era  «?“”  (caldapiedi  pieno  di 

dò  alle  fue  finti,  ,  c  V  Sro  !  Te  ck!  fhceua  freddo 

<** •  rtjfy  *S*t}±&.  V" *» 

amendue  i  piedi  ita  pe«a  J  cfce 

tS^^r :  1  Stt  ir  «te 

tfc  -  VtÌTZtleteatlTmortdi  ,  piene , di  mille  impet- 

ssS?j&  *  i4:ss*sr!  ite 

{ue  ri^dentunmre*,,  f/fgj  *  cottSo  |,£ft  *ÉU 
w  xf riderò  tome  «o/e^o  K  »  ffc»  >  «  »e,E 

Vo/ire  lodi  •  ^  ■  ^guardanti  flupefhatti .  .<■ ., 

<^*1*?*  d  JZ  f  Che  non  ni  forfè  morto  Mudo  al  San- 
vna  e  frema  p  j  W  d  I  0  per  l'anima  fua  . 

^  lo  PfZ0  >  c/jeJ  %/  owre  ad  apparecchiare  la  cena , 
Tntt:  O^ri:: /Lrnò  allegra  a  ea- 
f  tJ!  d SU  ad  mimo  quello  ,  die  M  «<*>  *<  ^ 

y  .vr.  rf  ,  .  quali  noi  credeuano  ,  ma  ella  »  d*-* 

Uea  ^  con  Urla  fedi’  A  riu **?  >'  TU'  ?" 

*vmeua.  con  ferma  I  \  ^  j  termtovh  di  lei 

federe  !  fi  3»U* 

=5s?fi«5Ss3;A^'re S 

:i£”  «  «o  i»»'  ’Z- 

ta->-,  4  (/V  .  fera;,.  2  «up  all'altare  mag-  Riudario 

•^T “aueLZfefa  di  Carfari  ,  .venne  vn  religiofo  a*  „e diurna 
%f'A Odateli  la  vojra  beneditemelo  mrvo 
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«d  imbarcare  per  andarmi  a  Napoli  ,  poiché  voi  non  m'ha 
me  volato  guarire  di  quella  vena^  ,  che  nel  petto  mi  Ti 

Zi  Tei: tlP*  ?  ^tto  f che  Zi  o 

tare  còte!  f  M‘  Pf‘ 1  &  che  "  eonuiene  foppor- 
tare  otefla  infermità  alcun  tempo  ,  &  poi  ne  guarirai  Et 

IretulP-  U>1  d,!Je  •  ***  nm  vi  prie fo  \  % 

comioL  roP0,  per  m  ’  pmbe  ’m  mi  rk-dr»e  inai  piu, 

re  7/ sfata  TT-  *  *  *  >  WÌ  Zi 

quello  meìetimo  1,1““  P.  gU  npl,C°  U  Sa,it0 )  (he  in 
'  chora  rlu°g°  .  ««  hor  mi  vedi  ,  mi  rimirai  nn- 

j  r  '  {^y^n^°ferie  il  predetto  reliviofo  a  'Natio li  / 

medefimo  anno  a  diciotto  di  CMarro  cinedo  sì-n  r  °  "€ 
Et  quando  il  religiofo 

pZ’ePtr  ^  Preftma.  *  f»  ho  perduta  ‘ 

p  egli  ,  fu  la  partenza  mia  da  lui  mi  di  de  *  u  i 

viucdrei  nello  flefio  luogo\  0  come  può  cTò  e^eVi  teli 

e  morto  ,  ^  fepolto  e  Dopo  quedo  CcorCrm  l  a  5  •  g- 

&  fu  di  mesi, eri  a  quefio  leliglff  Uff  a  CentlL^é 

nane  da  contraria  fortuna  fu  corretta  /  fluarfi  Z  Zrltdi 

Zffz-"  rr*  i 

li,, ,T,t'ÌT,T“  •  a  rr*  «„ii- 

*  P  C0;pr  fuor‘  *«*  Sepoltura  ,  bibbi  vn  poco  Tip  ai 
a  >  &  di  la  partendo  fi  andò  a  dar  Vvbidienra al  r 
no  ,  ch’era  nel  refettorio  .  Et  iope  ThebbeZdeLt TT 
de  venire  vna  gran  moltitudine  di  popolo  che  venia  3  *T 
vedere  il  corpo  del  Santo  incorono  ,  &  col  medclìmn^h  U'^ 
non  marcito  ,  efiendo  cb’èrano  hormd  ZdbtfÌT' 
cheflaua  coperto  di  terra  ,  &  di  matoZ  f  Di  cltYTeli  ' 

rtm  Jr ,  rtt  a  ir  Fr 

i:  llZirebbe' Et  coft  f>  lf  rZTfi  ir 

pT>  Santo*,  TeJlfZ  ZePt  **  T  P™  **" 

?-  f  pendoli tau“iV°4Z: 

tJWife  il  compagno  la  mano  nella  ma¬ 
nica  * 


-  v/r  nmugcreie 

che  fe  lo  pigliale 
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tlicA  t  &  in  vece  del  pane  ,  vi  trouo  delle  rofe  ,  <Ù  de  fio¬ 
ri  •  &  il  Santo  a  lui  diffe  (  che  Stupefatto  fi  rimafe  fewga 
parlare  )  cofi  fi  gabbano  i  golofi  .  Ritornandoli  poi  al  mo¬ 
nafiero  ,  quiui  vide  vn  poueretto  ftarfi  ad  affettar  che  gli 
fofie  fatto  limofina  ,  onde  il  Santo  mefia  la  mano  nella  fief- 
fa  manica-». ,  ne  trafie  quel  pane  ,  &  al  pouero  lo  diede  9 
&  riuoltatofi  al  compagno  diffe  .  Quello  poueretto  haueabi- 
fogno  di  queflo  pane  \  &  per  quefio  tu  noi  trouaSh  .  ^  #  ,  v 

Domandando  la  limo  fin  a  nella  citta  di  Cagliari  entro  iìLì 
ma  cafa  doue  vna  gentildonna  haueua  panunto  ,  Cs  difie  . 
Lafciatemi  vedere  il  mio  compatriota  ,  &  fattolo  entrare 
in  camera  ,  egli  pigliò  in  braccio  quel  bambino ,  C?  baccian - 
dòlo  difie  .  0  felice  ,  o  felice  caualiere  del  mio  Signo- 
quefio  è  vn  di  quelli  ,  che  federati  nelle  fe- 

1  %  i  .  *  K  sviniti  criùYfll  - 


re 


. , ,  .  tr 


die  del  cielo  .  Xpn  pagarono  molti  giorni 
che  quel  bambino  fi  morì  ,  onde  tutti 
conobbero  che  D  I  O  gli  haueua 
nudato  tal  morte  ,  cofi 
prediffe  della  gloria  9 
che  quel  bambino 
fi  douea  go¬ 
dere  , 

della  quale  ne  facci  D  I  0 
ciafeun  di  noi  miferi 
peccatori  degni. 
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DIO  RIVE  LA  L’  H  O  R  A 

della  Tua  morte  al  Beato  Fra  Saluatore ,  di 
che  fi  moftra  più  ,  che  prima  fi  facefle ,  al¬ 
legro  ,  &  fi  accrefce  la  diTcipìina,.  Muore 
nel  Signore  Tantamente .  I  Demoni;  TuTci- 
tano,  Tubito  doppo  la  morte  Tua,  vna  gran 
tempefta  nell’aere  ,  per  impedire  ,  che  non 
Toile  ,  come  fi  conueniua  ,  riuerito  .  Et  fi 
Tà  mentione  di  alcuni  miracoli  ,  che  dop¬ 
po  eller  morto  Tece.  ■ 

•l.  » 
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,iA  V  E  7 \fD  0  adunque  LIO  illufratd  que - 
/?o  Beato  Fra  Saluatore  >  con  ogni  qualità  di 
j  macoli  ,  col  caligare  il  corpo  fuo  d' afrrìjjìtne 
I  difcìpline  ,  di  digiuni,  &  d'opere  fante ,  come  « 
più  ampiamente  fi  può  vedere  ne  i  proceffi  fatti 
da  ì predetti  Vefcoui ,  &  dal  Tadre  Fra  Dimas 
..rt  ~  ’  SerPl  della flejfa  Religione ,  &  Cdmiffario  <A- 

pO‘Olico  per  quefto  affare,  DIO  Volle  dare  il  premio  àqueflo. fuo 
fantoferuo ,  &  gli  rendo  lafua  morte  parecchi  giorni  prima,  che  fi 
monfìe ,  come  fi  teflifica  nel  procefo  fatto  dall’ Lsfrciuefcouo  di  Ca¬ 
gliati  ,  Legato  pofolico ,  fopratutte  le  Religioni  del  -Reame  di 

Hebbe  ri  Sardegna .  Hauendò  adunque  hauuta  la  riuelatione  della  fua  m0r . 

Se  ?a“  ZI  un  fof’  mo^  Pm  Sfondo ,  &  più  allegro ,  perche  fteraua  di  do- 
deliba  ,  chenonbAfine.  Sentiuaf,  nondimeno  o- 

g  notte  batter  fi pm forte  dell  ordinano ,  nel  frequentare  de  i  Sacra- 
men  i  fi  vedetta  piu  accefo ,  &  nelCoratione  piu  inferuorato .  Tan* 

perjermrea  DIO,  egli  le  njfofe .  Frequenta  i  Sacramenti,  & 

f  ;tJ  cJie  n. lTd7,t-rÌnlìÌ,elCy°  m0ni‘  COn  ostenta ,  &  fa  oratione  conti¬ 
re  lee  ?'  7  ’P  t erD  !  0  Paza con  mam  targa  cof,  fatte  opere,  &  frena 

wr  Dio"  juT  ’feJ°“  mU’tM0  ad  VnPaio  di  *'  belle  f e  grandi,  &. 

di  grandma  contenterà.  Ftladonna  non  Mentendo  il  Santo , 

gli 
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Montani  Dove  fi  faranno  cotefte  nobilinogzf  ?  Si  faranno  (n- 
tìiofe  eoli)  in  cafad'vn gran  Signore, eh' è  molto  ricco ,  &moltopo- 

iLfolhialtovaiore.^ 


SS,  »££ 

yA  r/e  rifbofe)  di  qua  Colo  >  ma  dopo  me  verranno  altri  fette .  Et  quel 
?$Z7j'pJ ,  eh*  Mero  no«e  *  alcun  Conte  ,oialcum, 

nobile  Cavaliere ,  atte  quali  direna  d  Santo 

fa  SfZnLfia  lefuc  taccia  la  croce ,  0  ^jumirM 

tutti  prefenti ,  &  raccomandando  quella  finta  anima  *lJ™ 
re  lari  hauea  tanto  perfettamente  fermio,  fi  vedeua  tutto  fitto  (co 
me  lenificano  mttuoloro ,  che  quitti  fi  ritrovarono  preferiti)  nel  fuo 
■  Redentore ,  tenendofi  in  mano  vn  cmefifìo ,  con 
morofe,  e  con  la  faccia  allegra  ragionava  con 
Verrine  ,6  con  C1ESV,  che  erano  t  fuoi  innamorati  ,&ab- 
hrfeciando  fretto  il  crocefiffo ,  difje  nelle  tue  ma 
raccomando  lo  finto  mio  e  Età  queflagmfarendel  anima  al  fuo 
moto  Sir -che  fu  il  1 8. giorno  del  cMefedt  Marzo  l  anno  1 5  6j- 
'  ~N  acuite  dopo  la  morte fuafubito  vnagrddiffima  tepeftanell aere 
rJS  tcinZhepaJa  che  qlla  regione  fofie  tutta  piena  di  fi 

riti  maligniamo  cbeeffendofifiarfalafama  ffTZellZfore 

Beato  Taire ,  non  poterono  gli  /mommi venirgli 

eh' eoli  meritava  ;  0  considerando  V  ostmuefeouo ,  che  quella  tem 

peÌamfufcitataMDemomo,perleuarelavenerat, 

loal  Santo ,  mandò  a  commandare ,  che  nonfifepehfe  fm0*ff[ro 
ordine  fuo .  Lo  lafdarono  adunque  per  tre  giorni  m  Ch  e , 
guardato  da  buona  quantità  dhttomm  armati 
quivi  veniva  afflitto  da  alcuna  infermità,  bastandoli  le 
di,  o  Mito  ,  [ani  ritornavano  alle  cafe loro  lodando  Jf 
rivo  fuo  Dopo  i  tre  giorni  venne  l  Jl remefeouo  co  Canonici , 
mn  tuttoil  cfel  V con  tutte  le  Religioni ,  &U  Mifna-_ 
ti ,  ì  Conti',  i  Signori ,  &  i  Cavalieri  con  tuttofi  pepo  lo ,  0|!  sfece 
ro  l’elfeauie ,  &  predicò  vn  Taire  Ciefuita ,  chiamato il T. 

0  con  tanto,  0  tal  bonorefu  quel  corpo  fepelito,  ria  tffim 0  J  mo^  ^ 

miracoli,  li  quali  per  la  poca  cura  de  Re  igiofi  , pr0uincia  H  fu«  cor 

tanto  che  ilT.F.  Dimas  S erpi  Calantano,efiendo  Mi  ,  p0  c0„  ic 

le deil'ìMo  ordine,  vedendo  igran miracoli,  eh  egli ogmgiornoja  iruenorl 
^.f^UrUrti^tìCaslM ,  che  doueffe  fareo rMi-  .ncorroe- 

narei! proceffo  fatto  da  lui ,  &  prima  fu  da  i  Media , 


mmgm 
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*Jttt  ^  corf°  *  &  tuonato  miracolofamente  incorrotto  ,  Perche  vii 

Pmhu.  Tronfi,  q,,eji0  beato  Taire  copi  tofiofepellito ,  che  fu  Portata-»»* 

7o  t  JZ’ef  ^  CCmafUm°  S'Ma  “»  We  maibauu- 

e  a44ì 

nrf-  E* 

»ss»?£5-a:iafsf.»>a 

ventre  della  morta  gentildonne,,  %invn  punt0 

turala  delfuo  ventre,  che  padana  ,  Llla  rifJZvZggi. 

Libera  v-  altra  gentildonna  non  potendo partorir, e ,  ^  V.  ; 

«a  dal  par  due  giorni ,  fitrouaua  in  pericolo  di  morire  •  0  JX  Jw  Xr 
ro’  ^  rf*’  hrétó ,  per  aiutare  To  nò  i  '  Uf^° 

turire  le  fu  portato  il  cipuccio  diqjfìo  Beato  ZuìmZT# 
fm  .  e  ^■?W  '  ventre  ‘  {ubilo  ella  partorì  vn  belliffimo  figlinoli. 

Co  *"*»  Ww- 

1  standogliele  bafciare  ricupero  la  parola s 

UcorpoRe^ 

£r ■  *'•**"  *  ** 

Damor.  D°n  Ciouanni  Colonna,  figliuolo  del  Ficerè  Contenta  u 

te.  uendo  perduto  laparola ,  abbandonato  da  i  Medici  olì  Culti  ’/T 

rafia  col  corpo  di  quefto  Beato  Tadre  Min  entravi  f,  t°rtata  l* 

?  -■  4Sf.£:'if:scd is:fz-  *  •«**. 

gli  fu  portato  la  caffa  con  il  corpo  ÌsÌtZÌTL°  *l * 


Il  Fi- 
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U  monte  di  S otturi ,  &UW*  del  cMarcbefe  it  M offendo  Dalta  ; 

JZZZte  infermità  Jme  fu 

C»Ìo  *  irci ,  /«  portato  à  Ini  l baine o  del  Bevo  f 
tore.  Subitamente  guari  per  meTJo  della  [ua  [anta  interni] 

"Michele  Fornelli  andò  dalla  città  di  rrgel  fino  alla  CMadonnad'-  Crepato 

tn{Z7Xrita  Fonte,  in  Barcellona ,  haueua  tuttala  faccia en- 
Ìfi  dtTXenUf,  là  la  faccia  delti, abito  del  Santo  ,  fi  guari 

cCottomfin^P^^^^fLLs 

rfuom  &  l Viete  h alienano  perforata  da  vna  banda  all  altra .  Et  v- 

tiséx^isps*^£t} 

la  mattina  fedente  firitrom  perfettamente  [ano,  &.gagltaut  j 

vfcì  del  letto .  .  r  '  j,rV:rnln  di  morire ,  per  ~eru>  Male  nel 

»*-  «.to. 

tendofi  deU'b  abito  allo  ritorno  del  collo  del  Santo  ,  fóltamente  gita  . 

Tì  'Matrona  Buonaguerra ,  in  Barcellona , 

•  w  •  „c  ni  c  u,  Vvancefco  levata .  Et  h attendo  vj ato g  JJ 
a^’t&AoU  adojfo  di  molte  reliquie ,  lo  [pinco  non  fi  rolkmai 
dii  corpo  della  donna  rfeire ,  &  efiendo  qui ut  venta. . 

Serpi ,  Comminano  per  la  canomgatione  del  cimila 

quia  di  lui (3  battendola  pcstajopra  il  capo  della  donn  ,& 

to  al  fpirito dèvfcirac  in  nome  del  ' Padre ,  del  Figliuolo  y&t  - 
ito  LT  &del  Beato  fra  Salvatore ,  fubito  di  quel  corpo  fivfah 
fpirito ,  &  quella  Donna  rima  fe perfettamente  liberata  t  a  umo 

mento  «  „  »  .  mammella  y  &  haueua  Enfila" 

La  medefima  doma  haueua  enfiata  Irti tmammel  <  ne . 

rran  febre ,  fi  che  temeva  di  morir ft ,  ie/«  mepo  aaijj 

IZ  dèi  Beato  Za  Saltatore ,  il  quale  in  brette  persamente  laficce 

•  *  ♦ 


guarire 


C  ipna- 


libera  da 
eor  tik. 


^romene  aei 


*  »  «-»» 


Cipnano  Flaquer  Catalano ,  Capitano  di  ma  Malie,  fu  ter f e- 
kllZlJl7ifr&lf  ’  .  egli ,  che  hLL 

Jeco  va  pago  dell  h abito  di  quejto  Santo ,  &  cauandofelo  di  Ceno ,  fi 
inginocchiò ,  &  di/k  à  tutti  i  marinari .  Hormai  vedete  ,  che  nofiL 
paiamo  /campar  da  quefii  nemici  :  preghiamo  adunque  tutti  il  Bea* 
o  ra  Saldatore,  che  ci  aiuti  in  queUo  gran  pericolo .  Et  mettendo- 
fituttiadirevnVaternofler,  tfvrì^fue  Maria,  ridderà,  cheà 

ur  u  ^irÒ  VU  aln°  Vent°- 5  ®  Mandarono  via ,  &  conobbero  d'ha- 
>e  hauuto  quella  grana  per  li  meriti  del  Beato  Fra  Saluato- 

Vn  T&ligìofo  di  Sardegna  andò  à  Roma,  &  pacando  per  ynaflr*, 
da  finn  m  inno,  cafa  romon,  Sgridi  grandi ,  netta  quale  Vernina, 
fuo  compagno :  che  veruna  a  efforagare  Vna  injpiritata ,  &  vi  trottò 
altri  ^eligiofi ,  Cd  preti  con  alcune  relìquie ,  nè  poterono  rnaìcaccUr 
lofpmt o  maligno  di  quella  :  ma  quel  Frate  Sardo ,  che apprefio  di  fé 
f,  trotta, ’ia  bavere  impelo  dell' h abito  del  Beato  femo  di  D  I  O  voi. 
cpccua-,  e  la  virtù  del  Santo ,  &  mifi  quel pcgg0  dell’habito  fopra^ 
U  {pinata .  lutili,  or  a  cole,  gridò  fortemente ,  Scendo .  Leni  t i Cfa 
via ,  eoe  mi  dai  gran  tormento .  Et  il  Fratedijfe.  Dicci  chi  ti  dà  co 
tefio  tomento  è  &  egli  njpofe.  Salvatore ,  Salvatore^.  i^llho 

The,  Pei£  ‘élJÌ'  Innomedi  DI0>  &  ài  cotesto  Salvatore^ 
che  ti  da  il  tormento ,  ti  commando  che  m  t ’  efea  fuori,  fpirito  indi¬ 
gno  ,  di  coteflo  corpo .  Ouejlo  fi,  vngran  miracolo ,  perche  il  De - 

JriZda  ltT  ^  fHbÌt' tmntCfe  yfii  di  **•  d°™>  ‘*- 

: Pietro  TeJJifone _  in  Girona,  fanciullo  di  età  di  dodeci  anni  ri 
troua.ua  hai, ere  vn  occhio  guaito  ,  &  mettendouifi  fopra  la  Re- 

guari/.  Vn“  C0Sìa  idl'hu0m0  Smo>  ne  fi »  à  fatto  ,  &  fòlio 

“Pietro  Vignes , della  Citta  dì  Girona ,  bambino  di  vii  anno  & 
meggo ,  di  tre  me fis  apri  ;  Fu  portato  nella  Cappella  di  queflo  Bea¬ 
lo  Fu  Salvatore,  &  la  madre  di  lui  pregando  il  Santo  ì  volerlo 

//alitò.  nt0rnataa  cafa>  &  sdondolo  dopo,  lo  trovò  à  fimo 

„lZÒi  Z/‘ta  Fn'eS  ’ de,U  fredetta  città ,  bavetta  partorito  vn  fi¬ 
li  òo  riCZT  ^  SMt°S“P°fic  nomò Salvatore .  Il 
bambino  j. lette  (dopo  hauer  copiato  quattro  fettìmane)  quattro  gior¬ 
ni  ,  che  non  poteva  tettare ,  di  che  dorata  la  madre(  \l,e  fo/e  per 
Me, e ,  fi  dierono  ad  apparecchiare  le  cofc  dafepdlirlo .  mI  la  me- 

jtZ  ZZ r"  m°Ua  tenfidengaprefe à  dirì.0  Beato  F.  Salvatore 
Scolta ipneghi miei .  Io,  per  tuo  amore,  hò  pollo  ilnometuo  à 

quejìo 


Ojr. 


Indemo¬ 

nila. 


Occhio 

guaito. 


Aperto. 


Miracolo 
grande . 
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quejìo  mio  figliuolino ,  deh  piacciati  di  farmi  gratta ,  ch'egli  viua , 
i^fpena  hebbe  la  diuota  donna  finita  lafua  oratione ,  che  il  fino  fi¬ 
glinolo  fi  rifuegliò ,  &  pigliò  la  mammella ,  (fi  tettò  bene ,  &  hoggi 

è  vino .  _  ....  t 

-  <_ Anna  Eulalia ,  della  Città  fudetta ,  fanciulla  di  dodici  anni ,  ca- 

de  dal  tetto  sii  la  Brada  laflricata  di  gràffi  fajfi ,  (fi  fi  ruppe  vn  brac-  ^"Q1 
do  in  due  parti ,  (fi  l'altro  in  vn  luogo  folo  :  fi  ruppe  il  petto ,  la  fron¬ 
te,  (fi  la  tefia ,  (fi  gittaua  quantità  grande  difangueper  la  boccct-j  . 

Hauendo  ì  Medici  vfato  tutti  i  rimedii  poffìbili ,  di  fiero  al  padre  della 
fanciulla  ,  che  morirebbe  fenga  dubbio  fir a  poch  e  h  ore  >  perche  non  vi 
era  cura  pervn  corpo  in  tante  parti  rotto  ,  (y  frantumalo  .  Si  flette 
cofi  tutta  la  notte ,  &  la  mattina  per  tempo  vennero  i  Frati  à  racco¬ 
mandarle  V anima  ,  (fi  vn  di  loro  h  atteua  fopra  di  Je  vnpeggo  dell  - 
h  abito  difille  fio  Beato  ,  (fi  dicendo  prima  vn  VaternoBer ,  (fi  vuo¬ 
ile  tMaria  >  lo  mife  adofio  alla  fanciulla  moriente  >  &  tutti  coloro  , 
che  colà  prefenti  fi  ritrouarono  ,  viddero  la  rotta  fanciulla  difende¬ 
re  le  braccia ,  efiendo  quelle  [opradette  tre  rotture  guarite ,  (fi  vidde¬ 
ro  come  la  fonte ,  che  era  piegata  in  dentro  nel  capo,  che  meraui- 
gliof amente  fi  nalgo  al  fio  luogo ,  (fi  poi  ella  parlo ,  a  cui  tutti  dif- 
fero .  Dì  figliuola  .  Beato  Saluatore  aiutami .  Et  ella  ridifie  le  me¬ 
de  fime  parole  molto  bene  ,  &  rimafein  tutto  guarita ,  (fi  h oggigior¬ 
no  fi  viue .  .  . 

Giacomo  Gotarto  ,  di  Barcellona ,  efiendo  abbandonato  da  i  c Jlfe-  ^rica^- 
dici  y  (fi  vicino  à  morire  ,  glifumefio  fopra vnpegjfo  dell  h abito  del  ^  r 
Santo  ,  &.  chiamandolo  in  fuo  aiuto  fu  liberato  dalla  febre ,  &  rifa- 
nato .  . 

Giouanni  Comcvs ,  della  Diocefi  Girundenfe ,  fi  giaceua  par  aliti-  Paraliti¬ 
co  nel  letto ,  à  cui  vn  fuo  fratello  gli  portò  vnpeggo  dell  h  abito  di  que-  co  * 
fio  Santo  y&velo  mife  fu  i  piedi ,  (fi  difi  e  .  Beato  Saluatore ,  io  ti 
priego  ,  che  mi  vogli  aiutare .  Et  fubito  prouò  dileu  affi  del  letto, 

(fi  gagliardo ,  &fano  fi  fentì ,  onde  a  D I  0  ne  rendè  gratie  infini¬ 
ti, • 

Sufanna  Violale ,  della  Terra  d'Horta  ,  hauendo  portato  tre  me  fi  Enfugio. 
continui  vna  mammella  enfiata ,  (fi  dura  quanto  vn  [affo  ,  &  baiteli-  ne* 
doni  fatto  tutti  i  rimedij ,  fenga  fentirne  vn  minimo  miglioramento , 
fi  fe  recare  vna  fcudellapìena  d'acqua ,  &  vi  mi fe  dentro  vn  peggct- 
to  dellh  abito  del  Santo  ,  (fi  bagnando  fi  con  vn  pannicello  di  quell  ac¬ 
qua  la  mammella ,  cominciò  à dire .  0  Beato  Saluatore  >  io  tl  prie - 
go  y  che  tipiaccia  aiutarmi  in  quefla  mia  efirema  afflittone ,  che  ho 
pa  ura  di  morirne ,  (fi  io  ti  prometto  f  irmi  à  vifitare  il  tuo  Monafte- - 

yo  ver  none  volte ,  oue  fi  troua  Vvna  delle  tue  cofi  e  Et  dopo  quefio 

4  effondo 


1 
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effóndo  andata  à  letto ,  ctw  pannicello  bagnato  [opra  la  mam¬ 
mella  ,  vi  /?  addormentò ,  dr  /a  mattina  guardandola  ri  ritrouò 
lana  v  etichetta ,  come  vn  cece ,  &  l'altro  giorno  la  trono  più  enfiata, 
&  il  tergo  giorno  quiuimcrauigliof amente  fi  ruppe  la  mammella. 

&  ne  yfcì  marcia  cor,  [angue  putrefatte ,  (fi  india  poco  guarì  d fat¬ 
to  . 

2b7ÌnCU  Maddalena  ( 'orna  di  Caretas  del  1{eame  d' dragona ,  fi  trouaucL* 

1  c  *  vna  figliuolina  di  diciotto  mefi ,  che  haueua  su  l  capo ,  &  intorno  al 
.  collo  vna  quantità  di  crofte  larghe  fuor  di  modo ,  che  menauano  mol¬ 

ta  marcia  •  dndonne  alla  Madonna  d  Horta  ,  oue  fi  trotta  vna  costa 
del  S anto ,  laquale  bafeiò,  poi  la  fece  mettere  in  yn  bacino  d'acquéLj , 
&  in  quella  bagnando  pannicelli  gli  mife  fui  capo ,  (fi  intorno  al  col¬ 
lo  della  fua  figliuolina  .pregando  il  B.  F.  Salutatore ,  che  la  volefie 
aiutare .  Ella  afferma ,  che  la  mattina  feguente  trono  la  fanciulla^ 
fana.fenga  apparire  fui  capo  3  nè  intorno  al  collo  fegno  vernilo  del 
male  hauutoui . 

Cofda  Giovanna  Sellcnt ,  della  fudetta  T  erra ,  haueua  vn  fio  figliuolo , 
fcui&zzo  chiamato  Sgottino ,  il  quale  cadde  giù  d'vnalto  àlbore ,  (fi  fi 
ra-  ruppe  amendue  le  cofcie .  Ella  andò  col  fuo  figliuolo  alla  ChiefcE» 

della  Madonna  d' Horta  ,  (fi  quiui  fi  diede  d  pregare  ,  dicendo.  0  B. 

S  amatore ,  doue  tu  ti  troui  bora ,  io  ti  priego ,  che  tu  a  [colti  le  mit 
deboli  preghiere ,  &  che  tipiaccia  di  rifanare  quetto  mio  amato  fi¬ 
gliuolo  .  Era  in  quel  tempo  di  già  morto  il  Beato  F.  Saluators  in  Ca¬ 
gliari,  nondimeno  ella  fu  in  quell  a  bora  fteffaeffaudita  la  fua  ora¬ 
tone  di  qiiefia  donna ,  tettandoli  fuo  figliuolo  perfettamente  gua¬ 
rito  . 

Febre .  Giouanni  Tellicciaro ,  della  T erra  d' Horta ,  era  ammalato  dfvna 

acutiffima  febre,  &inuocando  il  beato  Fra  Salvatore ,  fi  leuò  [ano 
dal  letto ,  &  andò  à  venerare  la  reliquia  fua ,  che  in  quel  Monattero 
fi  trouaua . 

Giouanna  G onora ,  del  madefimo  luogo ,  haueua  enfiato  il  collo 
di  modo ,  che  ne  patina  ettremi dolori .  e_Andò  à  bafeiare  la  cofla 
del  Santo  Tadre  nel  predetto  Ottona, fiero  ,  (fi pregò  il  Beato  Fra-j 
Saluatore  ,  che  la  volefie  guarire ,  (fi  nella  feguente  mattina  fi  tro¬ 
no  perfettamente  [aria . 

Don  Dionigi  di  Loris ,  di  Grandefa ,  fi  ritrouaua  grauementt 
pa  none .  ammaiat0  £  mortedi  vneflrema  doglia  colica ,  (fi  baf dando  la  reli¬ 
quia  del  Santo ,  &  raccomandandofi  alle  fue  or  adoni  fù  campato  da 
morte . 

Parafiti-  Giouanni  Genouefe ,  di  detto  luogo ,  diuenne  in  vn  fubito  parali¬ 
tico  mo  di  vn  braccio ,  mo  di  yn  piede,  (fi  quando  delle  [falle,  & 

hauen- 


Bolori 


CoJica 
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hauehdo  i  ntraprtfo  perf ’u  a  diuotionedifar  oratione  à  queflo  benedet¬ 
to  Santo  >  &  pòrtandojì  adojfovnp  emetter  del  fuo  h  abito  ,  fi  rifatiò 
tofto . 

Vfciuano  tutte  le  budella  fuori  del  Ventre  à  Gìouànni  Lsflis ,  di 
che  ftaua  per  morire  j  à  cafafua  venne  vn  Frate  de’ Minori  Offeruan- 
ti  ,  &  entrando  in  cafa ,  lo  pregarono  di  voler  fare  oratione  per  quel - 
V  ammalato.  Il  Frate,  che  firitrouaua  hauerevn  pecetta  delta - 
puccio  di  queflo  Beato ,  glielmifeadojjo,  &  àifle .  0  Beato  Sana¬ 
tore  priega  per  queflo  infermo  .  Et  in  quel  punto  le  budella  gli  entrar* 
tono  nel  ventre ,  &  rimafe  fano ,  conoscendo  che  il  Santo  l'haueu^a 
aiutato  . 

TS[ella  Citta  di  J{oma  *  &nel  C  omento  filtraceli  dì  quefi?  ^fnno 
téoy.  rìtrouandofl  nel  detto  C omento  il  Tadre  Frate  (Sintonia  di 
Caprerola,  Prefldente  dell  a  Penit erniaria  di  San  Gìouànni  Lutera¬ 
no,  per  ordine  della  Santità  del  fommo  "Pontefice ,  Ifoftro  Signore 
* Papa  Paolo  Quinto ,  il  cui  Padre  s'infermò  di  tal  maniera ,  che  fi 
ridufle  fenga  punto  pari  are ,  nè  fentire  alcuno .  La  onde  i  CMedicè 
per  non  mancare  à  diligenza  alcuna,  chepotejfe  ejfere  dì  qualche gio- 
uamento  allo  infermo ,  gli  diedero  vn  bottone  di  fuoco  nella  tefla , 
per  fargli  vn  cauterio ,  il  qual  colpo  di  fuoco  non  lo  fentì  punto  il 
Padre  Frate  Antonio ,  per  il  che  fu  da  i  ^Medici  abbandonato ,  CS 
dato  per  morto  .  7s lei  detto  Conuento  effendoui  il  fleuerendo  Padre 
Fra  Dimas  Serpi ,  Prouinciale  di  Sardegna ,  che  appreffo  di  lui  ha- 
uetia  il  capticelo  del  feruo  di  DIO ,  il  Beato  Fra  Saluatore  da  Mor¬ 
ta  ,  volle  ricorrere  alle  intercejjìoni  delVhuom  fanto ,  pregandolo  che 
ìntcrcedefie  dal  Signor  DIO,  &  dalla  Beata  Vergine ,  la  fanitd 
di  quello  ,&cofi  andato  doue  giaceua  V infermo ,  gli pofe  il  benedet¬ 
to  capucciof&pr  a  la  tefla,  inuocando  l'aiuto  di  DIO,  &  del  San¬ 
to  Fra  Saluatore  ,&  ecco  ( bgran  merauiglia ,  &  gratin  del  Signo¬ 
re)  che  in  vnfubito  tornò  in  fe ,  &  parlò,  &  fentì  il  dolore ,  che  gli 
daua  il  cauterio ,  &  migliorò  di  tal  maniera ,  che  in  bruite  ricuperò 
la  fua fanità  ,■&  di  vn  tanto  fauore  ne  refe  gratie  à  D  IO,  alias» 
B.  Vergine ,  &  al  feruo  fuo . 

Tfel  mede  fimo  Conuento  fi  ammalò  il  Padre  Fra  Tomafo  das 
cj\ Lafla ,  già  Prouinciale  della  CftLarca ,  &  tanto  crebbe  nel  male , 
&  con  aumento  di  dolori  granitimi ,  &  infopportabili ,  che  fi  ridufle 
in  punto  tale ,  che  non  gli  mancaua  altro ,  fe  non  rendere  lo  Jpirito 
à  DIO,  nè  à  tanto  gran  male  vi  era  alcun  rimedio ,  che  giouargH 
poteffe ,  &  per  la  qualità  del  Padre ,  &per  la  compajjìone ,  chefa- 
cena  di  fe  à  ciafcuao  ,à  tutti  ioleua  del  mal  fuo ,  &  tanto  più  effondo 

LI  Mm  dato 


Nuou© 

miracela 


Da  mof* 
te* 


Da  mor* 
te. 
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dato  per  morto  :  ma  quello  chei  (Medici  humanamente  co* furi  ri¬ 
medi  rendergli  la  f unità ,  non  poterono ,  gliele  refe  la  gran  bontà  del 
Signor  DIO ,  della  fua  Santini  ma  (Madre ,  0  Vergine ,  0-  le_> 
intercezioni  del  fuo  amato  feruo ,  il  beato  Fra  Saluatore  ;  Tercioche 
da Ifudetto  Vadre  Fra  Dimas  Serpi ,  gli  fupofio  fopra  la  perfora 
del  Vadre  Fra  T omafo  il  benedetto  capuccio  del  Beato  Fra  Saluato¬ 
re  ,inuocando il  Signor  D 1  0,U fantijjìma  Vergine  M  M  f{I 
&  le  preghiere  deirbuom  beato,  non  co  fi  tolto  ciò  fi  k  ebbe  fatto  (à 
granjtupore )  che  incontanente  gli  ceffarono  quei  gran  dolori ,  &  in 
breuefi  rifario  ;  0  d'vn  tanto  dono  ne  rendè  lodi  al  datore  di  ogni  be¬ 
ne  ,  alla  Vergine ,  0  Madre  fantijfima ,  &  al  B.  F.  Saluatore  dcL* 
Mortai .  ~  .  > 

N.S .  Dio  'Hella  Citta  di  Cagliari ,  doue  fi  rhroua  il  corpo  di  quello  benedet¬ 
ta  per  lui  to  Santo  incorrotto  .  orni  viorno  DIO  vi 


549  Vita»  &  Miracoli  delB  -F- Sanatore  da  Horta.  5 

i  quali  gli  fanno  oratiònè  in  particolare  ,  dicendo  quel  Bgffamfo 

de  Confejfori  nella  manierai  che  fegue, 

;  .  '  . .  •  f  .  .  ,  #  \  »  vi  '  -  \  *v  ;  t  .  1 1  \  •  t  \  ‘ 5 

A  (  <  •  ;  •'  i  '**"  ^  ¥  ,  gF-p  .  ;  W  ^  -• 

Ifte  homo'  ab  adolefcentia  fua  meruit  infìrmos 
curare  $  Dedit  illi  Dominus  claritatem  ma¬ 
gnani  csecos  illuminare  >  &  dsemones  effu^ 
gare  .  Ecce  homo  fine  querela ,  verus  Dei 
cultor  3  abftinens  fe  ab  omni  opere  malo  , 
&  permanens  in  innocenti  fua.  * 

v  «  V  <Lr 

Ver/. '  Ora  prò  nobis  Beate  Saluator  : 

R ejj>.  Vtdigni  efficiamurpromifsionibus  Chri- 

sti.  ♦ 

■ 

O  R  E  M  V  S. 


DE  v s  j  qui  humilitate  Sandorum  tuorum 
omnipotentiam  tuam  mirabiliter  mani- 
feftas  ,  quique  Beatum  Saluatorem  ab  Hor¬ 
ta  famulum  tuum  admiranda  fimplicitate  , 
&  mirabilium  curationum  gratia  decorare 
dignatus  es  :  pr^fta  quadumus  ,  vt  omnes, 
quieius  implorant  auxilium  petitionis  fuse 
falutaremconfequantur  effedum.  Per  Chri- 
fturn  Dominum  noftrum .  Amen . 

Flora  di  quefto  Beato  F.  Saluatore  fi  fon  di  già  prefentati  procejfi  per 
comandamento  della  Santità  di  Tapa  Taolo  Quinto ,  alla  facra  Con - 
gregatione  debiti ,  infume  con  la  lettera  fcritta  dal  I{è  Catolico  Fi¬ 
lippo  Tergo  ì  che  ciò  dimanda .  EJfcndo  adunque  fati  i  detti  proceffi 

Il  Min  a  yedutiì 
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memoriale  della  vita,  et 

Miracoli  del  B.  F.Saluatore  da  Horta  prefen- 
tato  alla  Santirà  del  Sommo  Pontefice  Paolo 
V.  &  da  lui  mandato  alla  Sacra  Congregatione 
difegnata  à  quefto  ,  con  la  ftefla  lettera  del 
Re  Catolico ,  &c  co  procedi  fopranomati  » 

Gap,  L  x. 


SOMMARIO  DELLA  SANTITÀ  DI  VITA 

di  qattfto  Beato. 

?  battona  ogni  notte  Aframente  fino  a  (fi ur¬ 
gerne  il  f angue. 

Si  corife  fi aua  ogni  mattina  ,  &  alla  prima 
CMeffa  fi  communicauo-» . 

^Kon  kebbe  mai  camera ,  ne  letto  da  dormi¬ 
re,  fempre  fi  dimorarla  in  Chiefa  tutta  la  noi 
te. 

.  ,  strido  fempre  durante  la  uita  fua  di  [calzo 

m  ogni  luogo ,  &  in  ogni  flagione.  J  ^ 

Fu  huomo  dato  alla  continua  oratione ,  pcrch’effendo  cuoco  ,  oue- 
r  )  ortolano ,  od  andando  a  chieder  limo  fina  ,  non  s  udiva  mai  altra 
pa>ola  (m  efieguir  liibidienza)  fe  non  Giefu  (JMaricLj. 

Fece  penitenza  grandiffima ,  digiunarla  ftejfo ,  &  hebbe  oraria 
canta  verfo  ima  lati.  5 

Fu  veduto  ,  mentre  faceua  oratione ,  aliato  da  terra  piu  di  due 
braccia ,  &  molte  altre  uolte  rapito  in  efiafi . 

fuodfum**  C°n  ^  C  hrÌJÌ° 3  &  C°n  la  ^Àiadonna  >  &  con  S.Taolo 
re  HChhe  ^mt0fY0^tic0 intorno  “  cofe paffute ,  preferiti,  &  futu- 

Pe^ntZfegU  dam  *”*  y°lta  U  bencditti*™  a  piu  di  due  mila 
pc Jone ,  vn  bora  anzpi  m^o giorno ,  apparvero  tre  torcie  accefein 

apparì 
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t^Xpparì  vna  notte  ad  vna  donna  ,  che  haueua  in  vna  tetta  il  cari¬ 
cavo  ,  &  a  lui  s'era  raccomandata ,  &  egli  la  guarì  col  fegnò.  della 
fanta  croce. 

Fu  veduto  [under  giu  d'vnaltijfimo  monte  invna  bianca  muoia. 

Facendoli  fcgno  della  croce  (opra  un  [affo  durijjimo ,  nc  fece  vf~ 
ciré  acqua  ,ch'e  infmo  a  quefio  giorno  corre ,  &  vi  fi  fanano  molti 
ammalati  ■ 

Il  fuo  corpo  rejla  fino  a  quello  giorno  incorrotto ,  in  Cagliari ,  con 
mirabile  fragantia ,  £3  buon  odore . 

E  fiato  oltre  a  modo  perfeguitato ,  &  il  tutto  fopportatò  con  gran 
dijjima  patienga ,  ne  perciò  fu.  mai  la  faccia  fua ,  nel  fuo  fembian- 
te  veduto  trifio . 

Si mofìrò  verfo tutti  fempre d'ungratiofo affetto, fu  molto  com- 
paffioneuole  delle  afflittioni  de  gli  infermi. 

Tarlando  ad  alcuno  gli  diceva ,  figliuolo  co  feffati  del  tal  peccato. 

Faceua  confeffare ,  (3  communicare  coloro ,  che  gli  uenieno  a  chic 
derc  che  gli  caraffe ,  &  fe  non  s erano  ben  coftfejfati ,  diceua.Va  fi¬ 
gliuolo  ,  &  confeffati  del  tal  peccato . 

Fu  puriffimo  huomo ,  (3  fempre  vergine  -,  (3  di  grandini  ma  [em¬ 
pì  icità  .  .  .  ; 

Il  corpo  fuo  fitruouct  incorrotto  nel  conuento  di  Santa  Maria  di 
Ciefu  nella  nobiliffima  Città  di  (fagliati ,  metropoli }  (3  Citta  ficaie 
del  Piarne  di  Sardegna  .nell  a  quale  per  cagione  della  fua  antichità  , 
(3  de  fuoiillufiri  Signori  Duca,  arche  fi ,  Conti ,  Baroni ,  (3  al 

tra  nobiliffima  gente  vha  fempre  fatta  la  Regia  C  orte  la  fua  refiden 
%a ,  £3  co  fi  V  Mrciuefcouo  ài  lei ,  eh' è  il  primato  di  S  ardegna _> ,  £3  di 

Corfiat-j .  #  . 

iqel  conuento  adunque  della  predetta  città  ( nominata  da  tutti  gl 
niFloricì ,  per  la  prima ,  (3 principale  del  Reame)  ui  fi  truoua  vna-* 
capella  honoreuoli fiima  nella  quale  ve  il  corpo  di  quefio  Beato ,  oue 
concorre  una  quantità  grande  di  popolo  a  ui  filarla ,  ad  k  onorari  a  ,  £3 
4  mirarla  per  li  molti ,  &  grandijjimi  miracoli ,  co  quali  la  Macfld 
di  DIO  S.  V  aggrandire  ogni  giorno . 


SOMMARIO  DE  MIRACOLI  MAGGIORI 

&  Ja  lor quantità. 

jl  ' Rifufcitato  due  morti ,  l'un  de  quali  era  nel  cataletto  ,  chc 


H 


10  voleuano portare  a  fepellire  :  £3  l'altro  s'era  fommerfo  in-* 
1m  fiume . 

Ha  rifufcitato  una  donna  9  ebe  h  avendo  nel  corpg  u  parto  mcrto}fi 

11  ,v -  -  />:-  —  mri 


4# .  m.  jf» , 
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ineritila  quale  ponendofi  il  caputelo  di  quefio  Beato  fopra,  ne  cacciò 
la  creatura  putrefatta3&  morta  fuori  del  uentre ,  CS  ella  rifufcitò,& 
ò  viua . 

Dal  pericolo  della  morte  ha  liberato ,  &  libera  tutto  dì  3  baciando 
£1) abito  fuo,  molti:  &  in  particolare  ha  campato  Donno  Hilarione 
iAlagonyB^quefenSj  &  ffardona,CMarchefe  di  Soris,ch'era  fu  lo  fi- 
rar  Vanima.(3  Don  Giouanni  figliuolo  del  (fonte  d' Elda, per  lo  quale 
fu  portato  la  cafìa per  pomi  il  fuo  corpo ,  &  nel  mede  fimo  punto  mi- 
gliorò,& guarì .  1 \itrouandofi  il  Vifconte  di  Sellati  vicino  a  morte9 
gli  fu po fio  Vh abito  di  quefio  beato 3<&  j ubito  migliorò 3e  guarì. 

Ha  col  fol  fegno  della  croce  rij anato  cento  uenti  &  tre  Tar alitici» 
Ha  guariti  trenta  cinque  fiordi, &  mutoli  dal  naf omento  loro . 

Ha  liberati  infiniti  indemoniati3ma  undici  foli  uengono  ne  proceffi 
•  approuati . 

Ha  dato  il  uedere  a  trenta  un  ciechi  dainafcimento ,  come  ne  prò » 
ceffi  appare,  fe  ben  fono  piu. 

vna  fanciulla  di  dodici  anni ,ch' era  con  la  faccia  uoltata  uerf  » 
le  fp alle  col  fegno  della  croce  gliele  radrig%ò,&  refiò  al  luogo  fuo. 

^4dv?i  altra, eh  e  nacque  con  vna  voglia  mojìruofa  fu  la  fronte  3 
che  le  giugneafin  fu  la  boccata  guarì  col  fegno  della  croce . 

Tiu  di  dodici  milla  tra  creppati,& herniofi  col  fegno  della  f anta 
croce  ha  guarnii  come  fu  proceffi  appare. 

_  Curò  vna  infinita  moltitudine  col  fegno  della  croce  del  male  di  Goc 
da,  della  T igna3delle  Scrofole3del  Cancaro3di  Tiaghe  >  &  d’altre  in¬ 
fermità  incurabili . 

#  Guarì  infiniti  Hidropici3ma  non  fifa  mentione  fu  i  proceffi  di  piò 
di  quindici . 

Guarì  braccia,gambe,& altre  membra  abbrufeiate  dal  fuoco  du¬ 
na  infinità  di  gente,  ciò  è, piu  di  tre  mila . 

Col  fegno  della  croce  guari  una  cieca, forda ,  &  mutola  dal  naf ci¬ 
mento. 

Guarì  pur  col  fegno  della  croce  unputtìno  lebrofo ,  &  altri  molti, 
ffifanò  col  fegno  della  croce  nrì  altro  pattino ,  che  hauea  in  un  de 
lati  un  gran  buco. 

Guarì  una  donna3a  cui  ufciua  la  madre  del  uentre  col  fegno  dellcL» 
croce,che  le  pendeua  fuori  della  natura che  hauea  patita  tale  infer 
unità  tre  anni,& me^o. 

Truffe  un  pugnale  dal  petto  d’un'huomo3che  col  fegno  della  croce. a 
refiò  fano.  -,  , 

Ha  campati ,($  tutto  di  campai  libera  tutti  coloro  ,ch  e  fona  af flit 
ti  dà  febre 3d a  dolori ,£$  d' altre  infermità,  che  a  lui  fi  raccomandano . 
il  fine  del  Quinto  Libro  * 
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Inftituito  dal  Serafico  Padre  S. Francesco. 

LIBRO  SESTO. 

Raccolta  da  grani ,  &  approuati  Autori  da  B*A  BREZZO  B  ZZI. 


MARTIRII,  ET  MORTE  DEf  BEATI 
Religioni  ,  Se  veri  Semi  di  Chrifto . 

F.Daniele  d’ArendoK  Guar-  F.GiouanniNardeno, 

diano,  F.  Lodouico  V oet,  ò  V  otes,& 

F.  Coni  elio  Piazza,  F.  Adriano  di  G  onda. 

Che  per  mano  degliheretici  nellTnghilterra  ,  e  nella  Fiandra 
fofferfero  per  la  confeffione  della  Fede  di  C  H  RISTO. 

Capitolo  Primo. 

E  L  Pregno  d' Inghilterra  ,&  in  ogn’ altra  parte  G.r 

dieJJ'o  infiniti  furono  quelli, che  perla  fede  di  par%  ^  v" 
7\7.  S.  G1ESV  CtìPJ S  TO  patirono  i-  f. 
gnominiofa  morte, come  fono  V efeoui,  Decani ,  Tajfo, 
^Arcidiaconi, Canonici,  Sacerdoti ,  Tbeologi,& 
altri ,  e  particolarmente  Frati  &  quali  oltre  l’ha  michele  z- 
uer  lor  tolti  i  Mona Sìerij, li  leuarono  anco  la  vi-  (dt  micio 
ta, coronandoli  del  martirio .  Di  modo, che  quel  ro  tufi, 
mifero  Pregno,  che  di  già  folcua  ejjer  quello ,  che 
gastigaua  gli  herctici,s'è  fatto  tutto  ber  etico  ;  e 
come  prima  fcacciaua  gl’inimici  della  Chic  fu, egli  s'è  fatto  nemico, &  inimico 
tale ,  che  pià  odiofi  li  fono  li  Catodici ,  che  gli  Hehrei,  &  ogni  gente  ^Barbara  . 

Tutte  le  Città  (l’Olanda, erano  battagliate  dagli  Heretici ,  che  s  erano  felicitati 
ad  infcflar  i  (fiat  olici,  per  tutta  quella  Trottinola .  Di  quest’anno,  i  >  7  2  fe  he- 
ne  non  vera  nell'Olanda  efiercito  ordinario  per  combattere, nondimeno  i  Cjeufei  1  n  ^hùter 
erano  moltiplicati ,  &  venuti  in  numero  cofigroffo ,  che  battana  lor  l’animo  di  ra . 

7fn  ribeba) fi, 
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Genici  he  ribella)  fi, &  far  ribellar  le  Cita  dia  Dìo, Cd  al  l{c  Catolico .  Ondeprefo  la  Cit- 
rerici  mol  tà  di  Akmaria,alli  23 -0  corri  altri  vuole  a’  2$  ■ di  giugno  ,  la  cui  Città  non  è 
!!(  1  molto  grande  di  circuito, ma  affai  popolata, pieni  di  [degno ,  la  mejlero  à  facco , 

Hi  a  13  cieprccianci0i(gj-  ammagliando  tutti  i  C at  olici ^  andarono  poi  cofi  armati  al  Con- 
frati  di  uent0  de  i  beati  di  S.  Francefco ,  &  entrando  fen^a  r inerenza ,  angi  correndo 
/.  !c  maria  con  l'arme  ignude  in  mano,gridauano  ,  fuori  Frati  :  fuori  Frati .  Ma  i  poueri 
afa!?!  da  Frati,  i  quali  tardi  baueuano  preuiflo  quello,cbe  ne  doueua  feguitareffi  ftauano 
Geulei .  ritirati, per  non  effer  veduti  dagli  Rer etici, credendof,  che  fatta  vna  certa  cor- 
.  reriaffe  ne  doueffero  vfeire, perche  cofi  baueuano  fatto  altre  volte .  F  malmen¬ 
ai  'te  non  giouò  à  Frati  il  naf condor  fi,  perche  furono  ritrouatiffe  non  tutti ,  almeno 

doK.  ■  la  maggior  parte  di  quelli,  eh’ erano  in  caf a ,  i  quali  furono  il  B.  F.  ‘Daniele 
I  Cerne-  d\ArendoK  (guardiano  d' A  lanaria  della  Vrouincia  di  (fermania  inferiore,  in¬ 
ho  Piaz-  feme  con  quattro  altri  'Beati,  cioè  F.  (or nello ‘Pia'ìgga  Confcfjore  delle  Mona- 
F^Gio-ì à  C^C  ^  b>iefiemio, F.  Cjiouanni  Ts(ardeno,A  F.  Lodouico  Votcs ,  oVoet  di  Loua- 
Nardenò  7110  Sacerdoti, &  F.  Adriano  (fandcnfe,ò  di  Couda  Laico,  e  fuhito  prefi  furono 
F.I  odoui  legati  con  le  funi ,  delle  quali  erano  cinti ,  come  fofìero  traditori  e  peggio ,  <& 
co  Ve  et.  furono  meffi  in  vna  Stanga  terrena .  Dubitando  iGcufei,  che  i  Catolici  non  fi 
b  folle  uaficto  in  difefa  de  i  Frati, e  ne  nafccffe  qualche  di  furbo,  furono  i  Frati  coft 

isda. 1  C  l£gMÌ,quel  medefrno  giornc,ccme  manfueti  Agnelli, menati  ad  Enchufia ,  Cit¬ 
tà  bagnata  da  l  mare,  con  animo, che  in  questo  luogo  doueffero  batter  fine  le  vite 
Seno  con  loro.  If  el  viaggio  furono  molto  affitti  da  quelli,  che  li  conduce  nano, da  qua- 
dotti  ad  li,0  hre  molte  battiture  che  riceueuano ,  erano  ingiuriati  di  parole ,  vergognofe 
Enchufia,  pgt  a  pcnf arci, non  chea  dirfi,ma  come  quelli, che  i  erano  apparecchiati  difoffe- 
eafcAono  trinco  la  morte  per  amor  di  Cbrifio,  e  della  Chiefa  Catolica ,  fofferiuano  ogni 
nfìl  trat-  villania  patientemen  te ;  raccordeuoli  dì  quello,  che  diffe  'Npflro  Signore  ;  Ai¬ 
tati.  fhora  farete  beati, quado  farete  maladetti  da  gli  huomini-§/«wt* 
Si  prepe-  quiuiffurono  cufloditi  con  molta  diligenza  ;e  fra  t  auto, f apendo, eh  e  baueuano  di 
r  one3^  certo  à  far  facrificìo  àDio  dei  corpi  loro,, attcndeuano  a  preparar  fi  in  modo, eh  e 
quel  fati  i fido  [offe  puro,  e  mondo  gonofeendo, che  Dio, che  è  tutto  fant  ita, neri  ac- 
Da  vna  cetta  cofa  immonda.  L'enne  l'or  detto  da  vna  Margherita, donna  di  quella  fami - 
don  na  io-  olia,  che  baueua  cura  della  prigione, come  haueua  fentito  à  dire ,  che  doueuano 
no  confo-  morir c ;onde .moffa  da  vna  naturai  compaffione,compatiua  con  i  Vadri,e  confo- 
‘a  13  *  landoli  li  pregati  a  ad  hauer  patienga\  ma  ì  Frati ,  i  quali  non  erano  canne  vote 

agitate  daogni  vento, ma  fondati  nel  [aldo  propofito  di  voler  morire  per  Chrì - 
fy  i  K>nti  fi°>eper  la  Santa  Chiefa  Catolica  Romana, non  vedeuano  f bora  di  venir  à  quel 
ì  n.c  rire .  punto -parendo  vrìhora  mille  anni  d'andar  à  quella  cena  celeste, che  Dio  ha pre 
parato  à  quelli, che  t amano  *. 


COME 


Del  Martirio  del  B.  RDaniele  d*  ArendoI<,&  d’altri  Mar.  5  6$ 

COME  IL  PADRE  G  VARDI  ANO,  E  SVOI 
compagni  veri  ferui ,  cV  religiofi  di  Chrifto,  furono  vifitati  da 
Gerardo  Bercheroe  heretico  iniquo, e  della  dilputa,  che  fece 
ro  infieme5& cornei  Santi  Frati  furono  fententiati a  morte . 

Capitolo"  1 1. 

E  7 fE  a  vifttar  i  rB.  Tadri  vri  intorno  iniquo  e f celerato ,  ca~  G  erario 
po  di  quella  fetta  diabolica, detto  Fjcr ardo  Bercheroe, il  anale  j  c 
venne  come  comifjario  in  quella  cau fa,  forfè  mandato  da  Dio ,  ^  ^ 
per  darai  Santi  Frati  cagione  di  maggior  merito  .  Venuto  Cl . 

.  a  ragionamento  col  P.  Guardiano,  Sta  anco  cadendo  in  difputa 

- - —  in  materia  del  Santi  [fimo  Sacramento  dell’ Eucarefia,  dopo 

l’cffer  vinto  dal  T.  Guardiano,  huomo  letteratijfmo  ,prefe  per  ifdegno  vriho -  Difputa 
fila  in  mano,  ediffeal  PadreV.  Damele.  Credi  tu, che  qui  dentro  vi  sij  il  tuo  ilBerche- 
Chrifto, che  adori  ?  ifpófegti  il  Padre  Guardiano,  che  fe  quell'hoftia  era  con- -  ™coF. 
furata  da  vn  facerdote  Catolico ,  il  quale  con  debita  munitone  babbi  pronon-  drca  n  Sa 
tiate  le  parole  vfatc  da  Chrìflo  neWvltima  cena ,  che  fenga  dubio,teneua ,  che  craméto 
dentvovi  Me  ilvero  Corpo  di  Chrifto  reale .  Hcbbe  tanto  f 'degno  G orar do ,  ddPEua 
ydendo  il  Padre  a  confejfar  la  verità  così  arditamente, che  pieno  di  veleno  dif-  nitu . 
le  con  ferpentina  voce:  QueFìa  Confezione  farà  confa  della  morte  non  fola- 
mente  à  te, ma  anco  à  tutti  i  compagni  tuoi ,  e  con  quefta  nona  refta  inqucFU 
carcere, battendo  compaffione  à  te  medeftmo .  Partito  il  membro  di  fatanajfo , 
il  Santo  Padre, come  vero  paFlor  e, cominciò  à  preparar  fe  ftefto,  &  incitar  gli  _ 
altri  dicendo  :  Figliuoli, e  fratelli, bora  è  il  tempo  di  ritener  il  premio  delle  no -  ,£  cófola# 
flre  fatiche ,  e  fe  bene  elleno  non  fono  proportionate  alla  corona  della  gloria  ;  ^  fa  an,_. 
nondimeno  il  "Nostro  Signore  per  fua  mifericordia  fi  degna  riguardando  fe  mo  a  g  ì 
ftefto,  di  rimunerarle  oltre  il  condegno .  Però  Flìamo  tutti  tonanti,  che  il  Si-  jUn  Fra. 
vnore  Ha  per  venire  à  picchiar  all’vf  ;io  del  cuore, al  quale,aprendo  Uberamen¬ 
te, farà  con  elfo  noi, e  ci  aiuterà  à  fofferir  con  patienga ogni  tormento.  La  man¬ 
na  per  tempo  venne  il  boia  con  molti  sbiri,&  aperta  la  prigione,  piglio  1  Fra¬ 
ti,  c  con  le  medefime  funi  liligò,e  li  conduffe  al  patibolo >,  il  quale  fu  ducato  a. 
dirimpeto  la  cafa  del  cPodeftà,che  in  quella  lingua  fi  chiama  Cinica,  equini  fu 
data  pubicamente  la  fentenga  della  morte  à  i  Santi  Frati, la  quale  fu  pronon-  { Ffad  (q 
fiata  dall’agente  del  Podeftà,  in  quefta  forma  :  Ejfendofi  trouati  questi  Frati  no  fentg. 
F  rance feampaditori  della  propria  patria, e  profeftori  della  fede  Papi  Fi  ica,ne^  tiau  alla 
volendo  perftfter  da  quell'errore, il  quale  è  Fiato  non  folo  prouato  da  teftimonij  moi  te . 
demi  di  fede, ma  confeffato  di  propria  bocca  fono  però  dal  fupremo  giudice  co- 
dannati,che  con  le  proprie  funi  fieno  impicatì  fenga  altra  remijjione .  Datala 
fentenga  furono  menati  i  faldati  di  ChriFìo  in  vna  cafa  Mbuomo  heretico 
vicina  al  Palagio  del  TodeFìà,  forfè  per  effer  1  fatélhti  piu  fpediti  a  far  il 
loro  vfftcio,  e  quiui  giunti ,  cominciò  il  P.  Guardiano  come  vero  padre  vefo  1  a  i.cn  rro 
figliuoli  à  esortarli  à  non  temere  il  nemico, affamandoli, chi  il  lor  Signore,  per  nre  1  fuoi 
la  cui  fede  moriuano,non  gli  haur  ebbe  mai  abbandonati .  La  onde  tutti  cofta-  Frati. 

'  "  Bfn  2  tifimi 
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tijjimì  a  /offerir-  ogni  forte  di  morte, fi  prepararono  e  fi  confcffarono  l'uno  all'ut” 
tro ,  e  tutti  infeme  bebbero  una  affollinone  generale  dal  loro  pijffimo  padre  » 
Confeffati  che  furono  il  buon  padre  fece  un'cfortatione  per  debito  dell’  ufficio, fe 
bene  erano  fermi  più  che  colonne  nella  ccnfcffone  della  f 'anta  fede  catolica,  e 
diffe  loro .  Figliuoli  mici  nel  Signore ,  e  nel  padre  nofiro.S.  Francefco ,  faterà 
bora  conofcer  meco  vigorofi ,  e  forti  non  temendo  l'infìdie  del  nemico  ,  il  quale 
fe  bene  è  potente, più  potente  di  lui  è  quello ,  per  il  quale  moriamo .  picordate- 
ui,  figliuoli,  di  quelle  parole, che  diffè  il  Signore  .  Tfon  vogliate  temere  queb- 
li, che  ammalano  il  corpo, per  che  non  poffono  uccider  l'anima ,  ctiè  da  lui  fat¬ 
ta  immortale .  Vero  vi  prego  nel  Signore ,  date  volentieri  Vanirne  uofireper 
la  gloriofa  ccnfcfficne  della  fede  Fumana  Catolica  vera ,  Cd  unica  fpofadi 
CbriSìo  lanata ,  e  mondata  col  fuo predo fo  /angue  .  tìabbìate ,  figliuoli, nel¬ 
l'or  occhi  e  del  cuore  quelle  parole ,  che  di  fi  e  il  Beato  noflro  Serafico  padre.  S. 
Francefco  quando  ci  cjjbrtauaa  /apportar  patientemente  le  tribulationi  del 
mondo .  Sappiate  di  certo ,  che  quejla  poca  paffione partorirà  gloria  infinita , 
&  bora  commut aremo  la  morte  con  la  uita  ,  e  con  vna  vita  ,  che  non  haurà 
più  morte. Ecco,  che  il  Signore  Sìa  ad  affettar  queSf 'anime  ch'efcano  di  quefii 
corpi  terreni ,  e  frali ,  per  coronarle  di  quella  gloria  ,  che  gli  hapromeffo  a  chi 
tanta .  I.  a  onde  tutti  allegri  nella  facci  a, de  fiderò/  di  morire ,  paffarcno  quella 
notte, che  fu  loro  più  chiara, che  mille  giorni, in  lodare, e  benedire  Iddio  rin^ra- 
tiandoloyche fi  fofie  degnato  d'honorarli  di  così  gloriofo  tempio, pregandolo,  che 
defi  e  loro  fartela ,  e  pudenda  vguale  all'acerbità  della  loro  morte  ,  che 
volentieri  patinano  ,  effondo  Siati  redenti  da  lui  con  l’acerbiffima  morte  della 
Crocea . 

COME  IN  ESECVTIONE  DELLA  CRVDEL 
fententia,  furono  appiccati  li  Santi  martiri  di  Chrifto,  &:  de 
i  miracoli  fucceffi  dopò  la  morte  loro  » 

Capitolo  I  I  L 

Erutta  la  mattina,  venne  il  boia,  il  quale  trono  i fanti  martiri  oc- 
capati  nelle  laudi  del  Signore,  i  quali  f e  bene  uiddero ,  che  quelli 
erano  Venuti  per  loro ,  non  però  fi  moffero ,  Col  boia  Venne  vn 
miniffro  del  commìffario ,  il  quale  diffe  ad  un  Frate  laico  chia- 

F.  >8.  ru*  **  .  muto  F .  Adriano:  eh  effe  bene  per  effer  Frate,  io  non  doureiperdc- 

io  laico,  narri,  ebe  non  ne  Jd  degno  ,  pur  fono  contento  di  donarti  la  vita, fe  vuoi  efser  il 
n‘o  c  he  ri  frcja>  &  appiccar  ionie  tue  mani  quefii  tuoi  fratelli ,  fi  /auto  frate  tutto ffu- 
hf  mini  pìto  da  queSìa  così  nefanda,ef celerata  dimanda ,  ma  pur  hauendo  V animo  in- 
fi'i  o  bere-  trepido ,  rifpofe,  che  cDio  loguardafse  dì  cader  mai  invn fimile  errore  d'efser 
tito  *  boia  de'  faci  fr anelli,  &  del  fuo  Troiaio, che  li  rapprefentaua  S. Francefco, an- 

%i fono  apparecchiato  ancor  (foggionfé)  io  morire  infume  coni  miei  fratelli, 
cpadri^Vcdendo  il  tiranno  la  cofian^adi  quel  frate  3  che  con  promefsa  della 

aita 


Martirio  di  molti  Santi  Frati*  Sùy 

nìta  non  potè  nmoùerlo  dui  pio  propoftto,e  cono  fiondo,  che  le  parole  erano  gita¬ 
ti  al  vento, c  perfa  ogni  fatica  comminiò,che  per  il  primo  fof \e  canato  di  quel¬ 
la  cafa  e  Colo  f offe  condotto  al  luogo  della  morte .  Spinto  quei  mmegoldi  prò- 
fa  fa  corda, la  P'>fer0  co^°  deìj  polente  frate,  e  quipi  alla  prefinga  di  tutti  lo 
jlr  annotarono  $  onde  r accomandando  il  punto  martire  l  anima  fila  al  Signote 
pafsò  ài  questa  mifera, & infelice  vita,  e  coronata  del  martirio  nolo  fili  cem:n 

te  come  colomba  di  Cielo ,  ........  , 

(ondiifiero  dopo  il  T.  Guardiano  legato  al  luogo  àelfipphcio  ,  il  quale  ca- 
minado  allegramete  come  militato  a  nogge  incitami  i  riguardanti  a  dmotione 
e  con  voce  molto fiaue  canto phuolte  quelfalmoi  In  tc  I)  ornine  (pera ni. 
M  replicar, che  fece  la  terga  volta  il  palmo, giunfe  ai  luogo, e  quivi  fegati an¬ 
dò  u  boia  li  mefse  la  cordaqUollo ,  e  dicendo  l’buom  finto  :  In  nianns  mas 
Doniinecomendo  Spiritimi  menni, gettato  della fcala  lafciando 
l’anima  nelle  mani  di  Oio,  'J  il  corpo  appefo  alla  forca. 

'  Ter  tergo  prefere  il  P.  Cornelio  Vìagga,coniucenìolo  al  mede  firn  luogo  , 
e  fenga  che  egli  apprifse  mai  la  bocca, tenendo  il  cuore  a  Dio  fu  appiccatole  co¬ 
sì  dopò  lui  gh  altri  puoi  fratelli,  volate  quelle  anime  allefuperne  fidie  del  Ci  e- 
lo  il  nomo  ventefmo  quarto  di  Giugno  furono  leniti  q  tei  fanti  corpi  dalla 
fona  e f par  genio  [angue  da  i  nifi  ,p  arcuano  uhi ,  e  f opra  d'vn  caro  furono 
portati  fuori  della  Città,  verfo  Mómmo, ,  e  qihi  non  molto  lontano  dalla 
porta  furono fepolti .  Tslon  piacque  a  ‘Dio, che  la  morte  così  pretiofa  di  questi 
martiri  rcftafsc  finga  qualche  miracolo, però  che  fonde  del  mare  oltre  il  loro  ufi 
crebbero  tanto,  che  coperfiro  quel  luogo,  al  quale  non  erano  mai  aniuate  .  ‘Di 
più  (il  che  fu  più  ftu  pendo)  tacque  coprendo  i  corpi  fubito  diuennero  rofiedi 
triodo  chepctreuam  conuertite  in  fangue,  il  che  durò  per  molti  giorni  continui  9 
€  fu  veduto  non  filo  da  i  Catolici ,  mi  da  gli  ber  etici  ancorai..  Fu  di  più  uedu- 
t0  nell’aria  da  gli  habitatori  di  quel  luogo, cinque  facelhaccefie  fopra  il  luogo 
de  i  cinque  martiri^  fu  fentita  vna  uoce  dopo  un grandìffimò  terremoto  Somi¬ 
gliante  a  quella  d'ima  tromba,  che  diceua  in  quella  lingua  :  S laet  doot 
*  Sfaet  doot ,  che  apprefso di  noi  direbbe:  mmagtgate 

magnate.  Quefiauocefu  da  Catolici  interpretata , per  ven¬ 
detta,  che  doueua  far  ‘Dio  de  i  fuoi  Santi:e  questo  fi 
vidde  per  i  crudeliffimi  af salti -,  e  per 
j  trauagli  crudeli, che  patirono 
pochi  mefi  dopò  da  lo¬ 
ro  nemici . 


F.  A  Mi¬ 
no  c  (tri 
gotato . 


F. Dirne- 
le  app:ci 
to  all  i  fol¬ 
ca. 


F- Corne¬ 
lio  Piaz¬ 
za,  con  li 
fuoi  Fra¬ 
ti  s  fono 
appicati 
alla  forca 


Miracoli- 
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far.  3. 

F.  Vaftft. 
Tatfo  ,  & 
Fra  Tom. 
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DEL  MARTIRIO  DEL  VE  N.  F.RAINERO 
da  Lintri,  Guardiano  di  Ruremonda  della  Prouincia  della 
Germania  Inferiore,  e  delle inicjuitadi  vlàte  dagli  Vgonotti, 
•nel  Ducato  di  Gieldria  contra  i  Frati  di  S.Francefco ,  &:  altri 
Re  li  gioii,  veri  ferui  di  Chrifto,  collanti  nella  fanta  Fede. 

Capitolo  IV. 

E  L  ‘Ducato  di  Cjièldrìa  entrarono  gl’ Ugonotti  nella  Citta  di 
Ruremonda ,  &  la  mejjero  a  facco  ( come  altroue  detto  hab - 
biamo )  vfando  à  Cattolici  quelle  crudeltà ,  che  non  vfarono 
mai  ì  Isocroni;  poiché  diedero  la  morte  con  ogni  maniera  d  i- 
niquità  a  quanti  cReligiof  gli  capitava  nelle  mani, prof anan 
do  le  Chiefe  con  tanto  poco  rifletto,  eh’ è  meglio  il  tacere,  che 
Bòmch.nd  ghiere  le  nefande ,  e  facrileghe  operaticni  loro .  ideila  Chiejà  del  Monaflcrio 
F  ^Ralne-  ^  S.Francefco  pigliarono  il  Guardiano  chiamato  F.  Patinerò  da  Lintri,  e  lo  ve¬ 
ro  da  Un  ftirono  colTiuiale-,  e  loro  ponendofi  quelle  velli  fiere  da  Diaconi, e  Suddiaco- 
tri  Guar-  ni, l’accompagnavano  ccn  la  Croce  avanti, ilquale  voltandcfi  fpefl'e  volte, li  di - 
diano  p  ri  CCuano  ;  porta  cguefla  Cicce,  e  ccn  e  fa  li  per  colevano  atrocemente  il  capo,  e  cofi 
pr°(f.(flona^mente  feberniuano  le  cerimonie  fiere  della  Chicfa ■  e'doppo  l’hauer- 
t  j ,  lo  cof  crudelmente  battuto,  non  potendo  regger  fin  piedi  cadè ,  (S  all’ima  cac - 

Sua  mor-  ciandoli  vn  pugnale  nel  petto,  lo fì  raffinarono fino  alla  piatta,  e  dàlia  piaggia 
te  crude-  al  Convento  di  S.Francefco,  e  quivi  cof  meggo  morto,  doppo  batterli  tagliato  il 
Con  f etto  mf°'e  k°recchie,e  datogli  di  molte  ferite  l’appiccarono,  e  ciò  fu  a  23.  del  mefe 
reddVc .di  giugno  1572. 

feouo  ve-  v Andarono  poi  alla  Certofa,e  ìntefero  che  molti  Frati  Cerano  naf cof 'laonde  tra 
tifo  _  con  natili,  gl’ ammagliarono;  de *  quali  alcuni  ne  fecero  bollire  in  vnagra  caldaia , 
m  U c'f  *  &  nitri  li  arrof  irono  cof  vitti .  ZJfciti  fuori ,  s' incontrarono  nel  Ccnfeffore  del 
V'f  ado^  è  Vefcouo,& Predicatore,  huomodi  buona  vita,e  di  gran  dottrina  ,efenga  com- 
poiìo  per  poffare  lì  cacciarono  il  cuor  e, e  glielo  diedero  in  bocca,  e  quitti  col  proprio  cuore 
icopo  di  in  bocca  morì .  li  P.  Vicario  del  fudetto  (omento  di  S.Francefco fìt  appicca - 
archi’:»  u--  t0 }  e  fatto  bei  faglie  di  molti  archibugieri ,  i  quali  giocavano  a  chi  faceva  con 
lioné  d  i  ^  archi  bugiate  più  bel  colpo ,  per  trafiggergli  il  cuore.  Vefl  irono  poi  vn  Catto - 
dii. crii ,  i  beo  per  dtfpreggio  della  nostra  Religione  dcll’habito  di  S.Francefco ,  &  empi - 
Ri  icm  ó  toh  le  maniche  di  polve, li  diedero  fuoco ;onde  accefo  di  quello  morì.  T  agitarono 
À  ■*  •  il  nafo,e  l'orecchie  à  molti  Sacerdoti, sì  preti  come  frati ,  e  cof  fanguinolenti  li 

menarono  con  le  mani  legate  per  le  jìrade ,  e  poi  nel  meggo  della  Piaggiagli 
«  a  '  gFhe-  ammalavano .  Entrarono  poi  ne ’  Monaflerq  delle  Vergini  dedicate  à  Dio ,  e 
3 1  tici  in  qui  vi, come  fojfcro  nel  pubico  postribolo, le  violarono, levando  loro  la  virgìni- 
1  u  rem.  ?  à  del  corpo ,  ma  raddoppiandoli  quella  deliamente ,  e  dopo  facendone  quello 
C  anelici  jlyatio,  che  non  f  farebbe  fatto  a  gli  animali  brutti,  e  le  lafciarono  come  morte 
la  abbru-  Per  ^  fra-de.  Fuori  della  prima  porta  della  Città  di  Ruremonda  v’era  un  luogo 
iuau  .  dinoto^  dove  fi  riduceuam  i  Cattolici  à  far  le  loro  diuotionijonde  battendoli  he» 

r3c  '  retici 


/ 
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.retici  per  ifpia,  cbe.qum  ve  rierano  alquanti, gii  affediarono,che  non  poterono 
yjcire ,  &  fen^a  veruna  pietà  gli  dierono  fuoco. 

MARTIRIO  DHL  B.F.NIC OLO  P ICCHI O 
Guardiano  di  Gorcomia ,  inliemacon  li  altri  Padri  del  Con- 
uento;  &  de  i  tormenti  ,  chedagrHeretiariceuerono,  in 
varie  jnaniere» 

Capìtolo  V. 

1  Oucjìo  Amo  1572.  del  mefe  di  giugno,  e  non  d  Agojco 
come  altri  errando  dice ,gi Reretici  cercarono  di  sfogar  la  rab- 
bia  loro  ne i  ì\elìgiofi ,  e  particolarmente  nei  Frati  di  San  yefCtGè^ 
Francefco  :  ‘Ter  ilche battendo aff aitata  la  Città  di  Gorcomia  p.  3. 
affai  nobile  e  famofa ,  miti  i  empiici  pigliarono  partitoti  * 


Ber  etici-  onde  alcuni  fuggirono  ,& altri  diJJmuLando  non  apparenza, vincita- 
no  nero  dia  Catolica.  Tutti  i  F rati  di  S.Vrancefco,  che  fi  trottarono  m  quella  M tori. 
Cihà  (della  Trouìncia  della  Germania  Inferiore)  vedendo  ,che  cmemp.to  Ito.  «Uc 
marafliofo  vernano  iGcufei,  per  far  comfcer  quanto odia, ffero  iffeligioft  ^ 

fiorirono  nella  Rocca  della  Città ,  vicina  alle  mura, a  dirimpetto  del  fiume,  Gorco._ 
quSìl  come  gl\Apo foli  al  tempo  doliamone  di  C H  Ifl S  T  0 )  flottano  mu  fug. 
ferrati,  fecero  difegno  tra  loro  di  affettare,  che pafiafse  queha  rabbiofa  furia  gono  nel- 
Geufea,o  almeno  che  col  tempo  fi  temperafse  l’orgoglio,  e  lo  ? 1  a  R0CCa 

tolici;  tuttauia  queflo  penfiero  fu  vano,  poiché  entrarono  nella  Citta, doue non 
tuonarono  refiflenga  alcuna,  cfsendo  tutti  della  medefima  profetane,  fuorché 
alcuni  Catolici  fecreti ,  i  quali  per  efser  pochi  ,non  poteuano  far 
nafeondeuano  nelle  cafeloro,fen^a  comparire .  Giunti  nella  C 
dreni, refìauano  con  animo  d' impadromr fi  anco  della 

pr  e  fidio  del  Re  Catolico  ■  onde  fi  mifero  a  proueder  di  quelle  cofe ,  eh  e,  ano  loro 
necci sane  per  e f pugnar  la  l{occa  ;  cono fendo  che  poco,  0  nulla  gioirebbe  ha- 
uer  prefa  la  Città, fe  non  pigliauano  anco  la  forteti, di  modo, che  in  duegior- 
nijen{a  verfar  molto  [angue,  s' impadronirono  della  fiocca, 
i  ^rati,  che  vintamente  or auano, pregando  per  la  liberatione  de.  gl  alt  Ca 
Vici:  La  onde  veduti  da  quei  cani  arrabbiati ,  da  quali  era  bandita  ogni  c  e- 
mentici ,  come  nonhauefscro  la  mira  ad  altro ,  che  a  porre  fot  erra  il  nome  d 
Santa  Chic  fa,  prefero  il  *2?.F  .Tslf  colò  Ticchio  guardiano,  con  altri  dieci  F  rati,  CQa  altri 
e  tutti  li  ferrarono  in  vna  ofcurifjìma ,  e  puzzolente  carcere  e  quiui  furono  per  Frat,  prj. 
molti  giorni  da'  Soldati  de  gl'Reretici  percqffi ,  e  battuti  *fP^*^*'*£, 
fatto  toro  ogni  forte  d'ingiuria,  e  di  dileggio  ;  parendo  loro ,  che  . 

facrificio  à  Dio ,  affliggendo  quelli  innocenti  fraticelli .  V mandato  dopo  tan  p  NfcoIÒ 
U  oltrazzi  fitti  loro,  quale  fofsc  il  Capo  ,  &ef  ;endo accennato  1.  Guardiano,  è  appicca 
Cubito  fegato  fu  tentato  delle  cofe  pertinenti  alla  fede,  con  animo  di  rrnouer*  t0  da  gli 
io  dal  fìnto  fuo  proposto ;  ma  r imitandolo  ftabìle ,  nella  confejfione  della  t  e-  eretici . 
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de  Catodica ,  fà  immantinente  appiccato  con  la  propria  fune ,  con  la  quale  era 
cinto, [opra  la  porta  della  carcere  .  Onde  il  Santo  martire  di  C  HPVJ  S  T  O , 
fen^a  pur  aprir  la  bocca ,  angi  man fucto, come  buomo,che  meritafse  ogni [ap¬ 
pi  it  io,  tenendo  fcmprela  fua  foranea  in  DIO ,  ilqual  "Nome  fempre  anda¬ 
na  inuccando  in  fuo  aiuto ,  fofferfe  con  ogni  partenza  quel  martirio .  Ma  vo- 
lendo  IDDIO  dar  maggior  occafione  di  merito  al  f, Ito  Confefsor  fedele, Sì  an- 
3a  forcavi  G'°  aPPlccatoi  fi  nfpe  ( cefa  mirabile)  la  fune, e  cadè  in  terra,  fà  creduto  mor¬ 
do,  e  patì t0  da  gb altri  [voi  fratelli ,  i  quali  erano prefenti  allo  fettaculo  crudele, ma  vi- 
afpri  tor-  ueua  ancora',  onde  vedendolo  i  Soldati  a  mouerfi,  e  che  ancora fpiraua,  come  fu f. 
menti ,  e  fe  yn  yiliffimo  animale  lo  calpefirauano  crudelmente  con  i  piedi,  e  con  le  pian - 
55101  ts‘  te  gl' otturarono  la  bocca,  e  tutta  la  faccia  di  modo,  che  a guifa  di  vita  premu¬ 

ta  dal  torchio  yfciua  il  [angue  dalle  narici  del  Santo  martire  .  TS(è  morendo  per 
qveSìo,  acciò  non  rimanefse  ingiuria, che  nonfofse  efser citata  nel  patienti fimo 
'■'Padre  ,  C3  acciò  più  gloriofo  fofse  il 'fuo  martirio ,  con  vnacutiffmo  coltello 
gli  fecero  yna  Croce  nel  cervello ,  e  Stando  cefi antiffmo ,  lo  rimenarono  nel¬ 
la  carcere. 

COME  IL  P.  F.  GIROLAMO  VVEERDET, 
Vicario  di  Gorcomia,  &  il  P.F.Nicalìo  Hefìo  Theologo, fu¬ 
rono  con  ogni  crudeltà  trauagliati, e  tormentati  infierii  e  con 
gi5 altri  Frati ,  da  ghiniqui  e  crudeli  H eretici  ► 

*  Capitolo  V  L 

0  Tf  non  minor  crudeltà  queimanegoldi  vennero  al B.F. Gi¬ 
rolamo  Vueerdct,  Vicario  del  B.F. Incoiò  Guardiano,  ilqua- 
le  eia  [olito  per  debito  dell’ vf  ciò  chefaceua  del  predicare , 
riprender  agramente  gl  Remici,  fi  che  P battemmo  in  odio 
granài fj.mo  .  tìàuuto  c’hebberoilTredicatore  nelle  mani ,  lì 
preferii  areno  yn  archibugio  carico  alla  bocca,  e  come  uolejfc- 
2/eu[°  ro  [pararlo  althora  alt  ber  a  ,  lo  volevano  sformar  a  negar  la  vera  Fede  di 
F.  Giro!  a  C  H%I  S  T  O  .  Lfè  contenti  di  quesìo ,  li  di  fero ,  ch'egli  douef. se  retrattar  le 
moVueer  Cofe  già  dette;  onde  qui  Uo  f  c'haueua  detto  predicando  pubicamente  in  fa- 
^  -iTcie  uor^A  Chiefa,  douef  se  d  [dire,  &  affermar  il  contrario, promettendoli  nonfo~ 
t  Pereti-  i°>La  vita, ma  doni,  CS  batterlo  a  caro  fra  loro  .  .All’ bora  il  Santo  Tadre 
L  .  non  temendo  pià ,  ch'eg  li  hauefe  yn  fiore-  avanti  gl’ occhi ,  con  quello  [pirito , 

Gettante  che  [noie  parlar  nei  Santi,  quando  fono  aitanti  i  Tirarmi, rifpofe,  ch’egli  ere- 
^Fedc0*  ^CUa  certammte'  £^e  il  VerQ  Tarpo, e  Sangue  di  CH  fi  STO  ’ era  nelSantif- 
U  '  fimo  Sacramento  dell  Eucarifìia,  [otto  [peti  e  di  pane  e  divino.  La  onde  ben¬ 
ché  coflantemente  pndicafse  la  vera  Fede  vicino  alla  morte, non  fà  però  (  for- 
fi  convinto  dalla  propria  con  fimi  a ,  ò  per  miracolo  di  <D I  0)  ardito  quel¬ 
l'empio  htr etico. che  bavetta  l’archibugio  alla  bocca  del  Trcdicator  di  CH  RI¬ 
STO  , [pararlo  mai. 

Va 


Yefc.  Gèl. 

D  3- 
F.  F  a  ufi. 
T  affo  . 
Ira  Tom. 
Lt,ourch.& 

.  -  ì  ì 
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a  Uva  «Atte  Vf  Ynm)  alcuni  federati  h eretici d  quali  con  le  loro  diabo¬ 


lo  temendo  che  quei  lupi  rapaci  non  rukbaffero.  qualche pecoi a  del  fitto  j aci ato  p0tsr  <jC 
eUile, vii  àiJJhfCbe penfate  0  gente  facnlegadifar  acquilo  al  dianolo  di  qual -  gli  hereaì 
che  ani  mai  nonni  riufeirà  ceito, perche  noi  tutti  fiamo  di  uno  ifieffo  miete ,  &a,  &  fua 
più  toflo  che  negare  UCatohcafede  no  sira  ,  &  la  nofìraChtefa  uerafpofa  di . 
<51  ESP'  CHRJSTO,&  ilfo'mnio c. Pontefice  fuo  vero  fLil icario, vogliamo  pronta 
mente  non  folo  una  morte  ignominiofa,  ma  mille  morti  patire, che  confentìre  a 
co  fa  alcuna ,  che  mi  fi  diciate,  &  però  fate  di  noi  quello  più  ui  piace*  che  per 
amore  di  CHIESTO,  £5  per  la  confefjione  delfuo  SantijJmolSlpme  fumo  pre¬ 
parati  ad  ogni  forte  di  tormento  .  Vdendo  gli  heretici  la  gran  con  fianca  dei 
Frati, &  che  tutti  ad  una  uoee  confa  mattano  ciò  che  detto  haucua  il  T.F.Tju- 
cafo,  fe  incrudelirono  talmente,  che  fecero  fpogliare  tutti  quei  Frati  dell  ha- 
hito  della  religione ,  &  furono  crudelmente  battuti  con  verghe,  in  modo  tale , 
che  da  ogni  parte  i  corpi  loro  crollali  ano  pingue .  Quanto  fojfero  crudelmente  pjageua_ 
battutile  flagellati,  ftf  uè  ccnofcer  a  quett’  effetto,  che  effondo  così  per  ceffi  con-  „  fono  i 
doti  a  bièlla, e  mof irati  ignudi  allafciocca  plebe,quella  gli  intimo  rognoft ,  nnu,  da  x 
c  pieni  di  lepra;  onde  diceuano pubicamente ,  che  haueuano  la  rogna  France- 
fe .  E  con  ragione  fi  moueano  a  creder  quello,  poi  che  dalle  molte  battitur  e , 
che  hebbero  da  gli  heretici ,  erano  piagati  a  modo  di  leprofi ,  efopra  le  piaghe 
s' erano  fatte  le-broge  a  gufa  di  rogna.Stettero  i  fanti  martiri  per  undici  gior¬ 
ni  detenuti  nel  ifieffo  luogo, co  sì  piagati,  c  quaft  mogi  morti ,  finamente  1. 
giorno  feguet  e,  che  era  il  fettimo  del  mefe  di  Luglio, a  tridui  per  acqua,castcl 
lo  picciolo, &  efeuro  delf  Olanda, ma  famofp per  la  moltitudine  degli  heretici 
ccncorfi  quitti  degni  parte  di  quella  provincia;  1  quali  più  crudelmente  che  pn 
ma  flagellarono  igià  flagellati  Tadri&fciti  del  mare, &  venuti  in  terra, fu¬ 
rono  riceuuti  dal  Conte  della  Marca, il  quale  fi  chìamaua  Cjulìclmo  da,  hnnte, 
■■mbiliffimo  quanto. alla  famiglia, m  nella  crudeltà  centra  iCatohci  cruadijj *- 
mo.Mndaua  il  Conte  con  un  gran  battone  in  mano,  Cd  manti  ài  lui  cacamo,  1  xortrsen3 
pallenti  agnelli,  e  dopò  le  parole  ingmmfe  Ufììmolaua  andar  auanthVè  oa-  tati  fono 
Rata  t'aita  ingimm  prfatìar  hucgìie  <ìe  «{ibernici,  ma  la  minuta ,  ittaum 

thè  era  aerthta  per  ueder  pe/Ufptiacdo,  [cordaci  Ug*  Scoile, 

uerfo  il profumo,?  affaticanti  con  ogni  forte  di  uituperij  d infestar  1  fanti  j  -  a -  gn  j  forte 
téli, lapidandoli,  e  gettandoli  l'immonditie  delle  firade  nella  faccia  .  Fuicno  jì  crude! 
all  hot  a  condotti  afluogo  del  patibolo ,  il  quale  era  alla  porta  della  Citta  ,  al  cà. 
qual  patibolo  furono  sfangati  girare  intorno  alla  riuerfia ,  e  furono  ftimolati , 
per  maggior  uergegna  loro,e  derifione  di  fanta  Chic  fa  cantar  le  litanie .  E  per¬ 
che  molti ,  per  l’acerbìfjimo  dolore  delle  battiture  f offerte  ,  non  potevano pur 
aprir  la  bocca ,  non  che  cantar  ad  . alta  noce  ,  erano  dal  federato  coìiduitie- 
*  .  m  ....  _ rr.  ^«1,0  eMuìntti  nell.*  città,  in  quella 


ro  per  ceffi  con  groffi  bafionì .  fJ}o  pò  furono  eonaGtti  ncua  citta 
guifa  ,  come  prima ,  al  patibolo ,  (fi.  poi  ver  fa  la  puegg-a,  dì  imeu 


duo  cantando 


j  j  .  T,  .  ^  ^  r  K  ..  ?  .  J  .  7 

1  facci  Canti, cosi  legati  infici  ne, onde,  ecaun  suefu  •;  aaua  me  ■  a  e  1  ; 

*'■  -----  be¬ 


ni 
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bei.  Finalmente)  dopò  tante  ignominie  &  ojfefe,  furono  fenati  in  una  puggó- 
lentissima  career  e  ,  nella  quale  (fe  per  la  diligenza  dò  alcuni  nonfofiero  flati 
caviati)  erano  necefsitati  a  morire  per  l’ìntollerabil  pugga  ,  che  quitti  regna* 
ua .  Onde  canati ,  furono  menati  al  luogo  del  fupplitio ,  e  di  nono  tornati  in 
Carcere ,e  faceuano  fpefe  uolte  qitejla  processione  per  compiacere  alla  plebe , 
qual  fi  nudriua,uedendo  coft  uituperofamente  trattati  li  f imi  di  Dio.  Faceti  ano 
anco  fpeffe  uolte  quefio  maggio  dalla  carcere  al  patibolo  per  metter  maggio y 
terrore,  e  fpauento  a  martiri ,  fe  bene  ogni  loro  diligenza  era  nana ,  auucry 
tenga  inauuer  tifa  offendo  fi  confidati  nel  Signore,erano  preparati  a  fopportar * 
ogni  tormento  per  amor  di  quel  ‘D  1 Q,cbe  per  amor  loro  èra  morto  in  Croce. 

•  ■/!,•  fi  giorno  feguentei  fanti  di  Dio  furono  ef  aminati  diligentemente  da  duoi 

he  re  tic/  ‘Predicatóri  h  .eretici, uno  di  Gorcomiafmomo  dedicato  a  Bacco,  crudele,  e  fin- 
cercano  g‘ùnoknte;e  l’altro  men  ignorante  e  piu  fino  di  mente ,  s'affaticarono  per  ri- 
fedone  i  mouere  i  fanti  dal  loro  dittino  proposto  ;  ma  loro  come  predefiinati  all’eterna 
frati,  ma  ulta, non  fi  mouendo  pur  un  tantino, nè  per  promeffe,  neper  minacci  e ,  fletterò 
la  uano.  ^  cjoe  colonne  fermi, e  fiabili  nella  finta  catolicafede.  La  onde  uedendo,  che 
non  giouaua  quanti  ragionamenti, nèdolci, nè  acerbi, fipoteffero  fare,  furono  di 
nuouo  condotti  in  un’  of cura  carcere.  Venne  fra  quefio  fpatio  di  tempo  da 
Gorcomia  a  Briella  un  certo  catolico ,  il  quale  a  nome  del  Senato  dimandaua 
dfaJrco  f  {efti f^nti  frati, battendo  litere  da  quel  Senato, h  quali  affermauano,cbe  quél- 
mìa.  di-  ^  orano  buomcni  da  bene ,  integerrimi ,  di  ulta  incolpabili, non  mai  noiof  alla 
màda  la  ‘Patria, angi  in  molte  guifepiù  uolte  hanno  dato  fauor,& aiuto  alla  repub  li- 
aita  _  de’  ca  Gorcomìana;per  il  che  non  folamenie  meritauanoAi  effer  lafciati  liberila 
nól’o  *  Ì  ^  più  erano  Per  le  l°ro  buone  opere  fatti  degni  di  molti  meriti.  quefio 3  non 

gono .  fa* mal  dat0  al{ra  rifpofia  >  fe  non ,  che  loro  baueuano  giurato  di  uoler  am- 
maggar  tutti  i  frati,  e  tutti  i  facer  doti, che  erano  quìui,come  buomini feditiof, 
e  turbatori  della  republica . 


DELLA  CONSTANZA  D’ANIMO 
del  B.P.  Nicolo  Guardiano  di  Gorcomia) &;  come  duoi  Puoi 
fratelli  cugini  restarono  confufi;&  della  morte  del  Tanto  fer- 
uo  di  DI  O,  in  fi  eme  eon  gli  altri  Puoi  frati  martiri,  di  GIES  V 
CHRISTO. 

Capitolo  VII. 


£j$  quefio  mentre  uenncìo  duoi  fratelli  cugini  del  Beato  F. 

•Tf  'fficolo  Ticchio guardiano, ilquale era  rimafio poco  me  che 
$  morto, i  quali  poco  gelanti  della  nera  religione,  ma  mofsi  fa 

lamente  da  uri amor  naturale  per  effer  congiunti  di  fanguc 
mn  P€r  a^tro>c^e  Pcr  H^erar  II  loro  fratello, ò  conpreghic- 
re,òconpreggo.  Si  partirono  dunque  per  quefio efferto 
da  (jorcomia,&  vennero  a  Tinello, ,  credendo  liberar  dalla 
mor  te  il  lor  fratello ,  il  che  haurebhono  facilmente  ottenuto  ,fe  hauejfero  po¬ 
tuto 
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tufo  indurlo  à  rinunciar  il  Tapa ,  &  la  fede  calo  lica  .  Ter  il  che  impetrarono 
quefii  duoi  fratelli  dal  carnefice  ,  che  illoro  fratello  f offe  cauato  di  carcere  fé- 
parato  dagli  altri  f rapi, fino ,  che  con  lui  folopotefiero  ragionar  àiffuf amen¬ 
te  .Ottenuta  quefia  gratin  ,  hchhero  ccmmodità  diragionar  con  il  loro  fra- 
te  Ilo,  onde  Piando  à  feder  alla  menfa  infume  fra  molti  ragionamenti ,  i  quali  te  a  F.  Ni 
però  tendeuano  ad  un  ifteffofìne,fi  sformarono  di  pervadere  il  loro  fratello  alla  colò  da 
rinucia  del  Tapa.prouaddi  con  alcuni  loro  ragionile  il  Tapa  è  femplice  buo  due  fuoi 
mojonde  rinunciando  il  Tapa,  era  rinunciar  un  hucmo,e  non  ‘Dio.  Diceunno 
più  oltre: fratello  ,  babbi  pietà  dite  fiefiò, bai  ancor  tempo  quella  notte, però  nontij 
opera  in  modo, che  le  noftre  fatiche  non  frano  fate  nane, r accordandoti,^  qua  papaie  la 
to  ti  diciamo ,  tutto  nafte  da  amore .  Qucfto  è  certo ,  che  J landò  in  quefiatua^  Fede. 
durezza ,  non  u’è  buomo  del  mondo,  chepoffafcamparti  dalla  morte,  è  di  già 
ogni  cofa  è  all’ordine,  perche  finifebi  qui  mifer amente  i  giorni  tuoi . 

Fà  almeno  che  fe  non  vuoi  negar  la  Cbicfa  ,  tu  difsimuli  la  tua, _* 
fede ,  perche  non  mancherà  poi  creder  quello, che  vorrai  credere  ;fa  quello  per 
hauer  la  aita ,  la  quale  fi  deue  anteporre  à  tutte  le  cofe  del  mondo ,  u  al  e  n  do  piu 
un’huomo  uiuo ,  che  tutta  larobba  del  mondo.  Ti  auifiamo  di  certo,  che  fei 
condennato  ad  una  ignominiofa,  e  crudelijftma  inerte, fe  non  rinomi]  la  fede  ca¬ 
ttolica, e  la  tua  Francefcana  Religione,  ò  almeno  fe  non  la  dijjìmuli .  CMa  il 
vero  confeffor  della  SRfimana  C  Ine  fa ,  che  non  era  canna  agitata  qua  ,  e  là  da 
ogni  uento  5  conofccndo  che  fotto  fpetie  di  parentela ,  e  di  cognitione  di  [angue, 
giaceua  il  uencnofo  angue  dell’ bere  fa  ne’  propri]  fratelli  carnali ,  con  catolka 
noce  rifpofe  ; Fratelli ,  io  uì  rendo  molte  gratto  della  fatica  fatta  per  me  e  dell ’ 
affetto, che  mofi rate, di  liberarmi  dalla  morte ;  ma  tutta uia  io uoglìo  piuprejìo  0 

far  qu'eFìa  mortella  quale  è  ordinata-dalia  natura,  per  che  tutti  fama  morta-  nejja 
li, e  per  corife  qucn^abi fogna  morire)  che  partirmi  pur  un  tantino  dallafacrope. 

[anta  Catolica  fede ,  nè  fono  per  diffimularla ,  augi  pubicamente  confidarla ; 

' 'poi  che  fi  Ifefiro  Signore  diffe  netTEuangelio  :  che  quello,. che  lo  corife jjerà  nel 
cofpetto  de  gli  huómìni  ,farà  confefato  da  lui  nel  cofpetto  del  Tadrefuo  in  Cie¬ 
lo.' vedendo  ,  i  fratelli  t’animo  cof  ante, e  forte  delfanto  Tadre ,  differo  :fe  tu,  ò 
frate  Ilo,  hai  fermò  nclT animo  queFìo,cbe  hai  detto  ànoi  con  ia  bocca;fappi,ibe 
non  famopiù  per  vederti  in  queFìa  uita,  borasi  partiamo ,  &  andiamo  al  bo - 
ìa  il  quale  ti  ridurrà  in  prigione  con  gli  altri  fati  e  fra  poco  f patio  dime  farai 
sforzato  morir  con  effo  loro . Pyìfpoje  il  Tadre  con  hcyoico  petto  tutto  allegro, pie  Fratelli 
noto'  infinito  giubilo:  lo  andaròal  mio  Sig.GIE.ST  CHl\jST  0,&  uoi  fiate  [ani, 

< ir  aj pettate  quella  morte  eterna, che  dura fenica  fine,  lamia  morte,  la  quale  FU  nQ  ^enzl 
mate  cosi  ignominiofa  mi  partorirà prc Fio  una  eterna  uitta  :  ma  la  uofira  uita^r  frm- 
fi  rifoluera  in  una  eterna  molte .  Ter  il  che  i  fratelli,  perduta  ognifperanga ,  to . 
fi partirono,  &ilSB.  ‘Tadre  F.  Tftoclòior  no  cerigli  altri  [uoi  fratelli  efubito 
ncll’hora  feconda  della  notte, fù  ileletto  padre prefo  da  ungrandiffimofonm 

di  modo  che  foauemente  dormiua ,  hauendo forfè  la  mente  tranquilla ,  perla 
confolatione  fpirituale,che  fentiua .  ZJcnuta  l'hora  determinata ,  entrò  il  boia 
nella  carcere^  uedmdo  il fanto  frate  cesi faporof amente  dombefiofuegliò,  et 
-  —  fcotend<h 


57:2  Delle  Cròniche  del  P.  S.Franc.Parte  IV.  Lib.  VI. 

fcotendolo  difie .  Che  fai  infelice  ?  Terche  dormi, o  mifero  i  Vfn  nodi ,  che 
bora  ti  conuìene  morire  ;  jt l  quale  rifpofe  il  3.  Vadre  mmfuetijji  riamente : 
Jo  nonpofio,nè  debbo  rifiuttar, quello, che  me  ha  datto  il  Signore- .  Se  tu  mi  cer 
chi,  ecco, eh' io  me  ne  uengo  allegramente .  Tfellhora  iftefia  furono  canati 
tutti  i  frati  di  care  ere, e  con  ifrepito grandìjfi  no  U’huomenì,e  di  camllif  quali 
fiauano  à  uedere  il  fuccejfo, furono  menati  fori  della  citta, eccetto  che  dimoiano 
de' quali  (che  era  fr  ance  fe)  uolendo  fchiuar  la  morte  nell'  a  feir  della *  città  fe  ne 
fuggì -/ma  trottato  poi  fu  appiccato, da  gli  Ugonotti .  all'altro  >il  quale  non  ba¬ 
vella  anchor  fatto  profeffione  nella  Religione  per  non  bàtter.  l’età  matura ,  da 
quelli  hereticifu  donata  la  ulta  .  Canati  finalmente  tutti  i  frati  infieme  della 
citi  allegati ,  cercauano  i  foldati  il  luogo  del  fupplicio ,  &  doue  potcjferosfogar. 
l'ingiufa  ira  loro  ne  gli  innocenti  agnelli  5  e  cercando ,  trouarono  una  caf  z,che 
prima  era  il  Monastero  P^uggenfe ,  doue  già  erano  flati  appreffo  à  Brièlla. 
Qmui  giunti, col  cuore  ,  e  con  la  mente  fi  racomandarono  i  fanti-martiri  al  ~No- 
ftro  Signore  I D  DIO, e  pregarono  l'uno  l’altro, che  pregaffero  DIO  in  quel  punto 
«fremo, e  l'uno  pregaua  l'altro ,  che  fi  effe  cofiante,e  forte  nella  confezione  della 
fanta  Romana  Cbiefa,con  ìfperanga  della  diuina  rctributionc ,  che  prometteua 
loro  l'eterna  ulta  .  *All}  bora  il  Carnefice  pigliò  prima  il  B.  F,  TficolòGuar- 
F. Ni  colò  diano ,  e  poi  il  3.  F.  Girolamo  vicario, e  dopo  efsi  tutti  gli  altri, e  gli  appiccò 
col  Vica-  mcL  ionga  tratte, e  fubito,come  manfuetìffimi  agnelli  commutando  quefta  ui- 
altri Fra - ta  caduca  e  frale, con  una  immortale ,  &  eterna ,  s’addormentarono  nel  Signore . 
ti  appio-  c M>rtii  fan  tifi  mi  Martiri  dì  CHRJ  STO  furono  fpogliati  delle  loro  ue fi¬ 
eni  ad  menta  religiofe ,  e  facre ,  fe  bene  :  erano  di  poco  preffo .  E  quello,  eh’ è  più  fu¬ 
nai  traue  psnqQ  ($  mai  più  udita )  per  che  alla  loro  conicità  non  man  caffè  cofa  al¬ 

cuna  quei  m anegoldi  tagliarono  à  quei  fanti  martiri,  ancor  uiuenio, &  in  mor- 
f.  te  a  chi  il  nafo ,  a  chi  le  orecchie ,  &  a  chi  i  membri  genìiiali,  legandoli  a’ loro 
no  altre  proprij  capelli  ;  parendo  loro  efìer  in  quefta  gufa  beni  fimo  ornati, come 
crudeli  riportatori  d’unaillufre  ,  e  marauigliofa  uittoria ,  &  con  quefì  i 

ornamenti  fe  ne  ritornarono  nel  Caf  elio  .  Finalmente  il  ter - 
go  giorno  furono  i  fanti  martiri  fepolti  in  quell’ fi  e  fio 
luogo, doue  furono  per  la  fede  Catolica  martin¬ 
etti  ,  &  bora  ripofando  quei  precioft  cor- 
"  pi  fino  al  giorno  efìremo ,  prega-  ,'. 

no  per  noi  quelle  anime  .»  • 

beate  in  Cielo  «, 


crudeltà 
con  tra  i 
ss.  Frati* 
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delle  insolente,  che  gli  hereticx 

cominciarono  vlàte  à  i  Padri  di  S-Francefco  nel  luogo  di  So- 
fpello  nel  Ducato  di  Sauoia,  nel  Piemonte,  &.  come  da  quei 
Catolico  Prencipe  furono  gafligati. 

Capitolo  Vili. 

El  flato  del  Sereniamo  Sig.  T>uca  di  Sauoiauiuetidola  felice 
memoria  di  Emanuello  Filiberto  padre  del  fieligioffimo,e  Se  yV  Jj/j*. 
remffmo  Carlo  Emanuello  Duca  prefinte, u'erano  molti  hereti  Duca  di 
ciy&  in  alcuni  luoghi  publicamente predicauano, nella  loro pefi  Sauoia  ri 
/ ima  &  maledetta  fetta  ,  ma  la  uigilanga  di  quel  Catolico 
CPrencipe,eflirpò  con  follecita  diligenza  le  pcflilenti  radici  di  quei  federati  he-  cjel 
retici  ,fe  bene  qualche  luogo  slatta  o f  inato, fi  come  slaua  Sofpdlo  con  quei  con-  monte. 
torni  ostinato  nella  fuapraua,  e  perfida  h  enfi  a;  e  confidandoci  nella  moltitudi¬ 
ne, che  in  quella  parte  contìnuamente  andana  aumentando, quegli  ufiauan  mol¬ 
te  injolentie  a ’  (atolici ,  &  in  particolare  faceuano  oltraggi  notabili  a  i  Fra¬ 
ti  ,  che  quiui ftauano ,  e  dando  loro  delle  magate ,  &  anco  occidendone  per  le 
firade .  Sta  nel  capo  del  borgo  della  Terra  un  Conuento  di  S.  Francefco  dell’cf-  Frati  di 
fcruan^a ,  di  già  copiofopcr  la  diuotione  antica  di  quei  popoli  uerfo  i fiati, 
ma  mancando  la  fede ,  venne  a  mancar  la  canta, di  modo,  che  nonfolo  non  pa-  tatj  <ja  ojj 
fceuano  quei  pochi  frati,  ma  cercando  far  loro  ogni f irte  tì  infiniti,  odiauano  an -  heretici. 
co  che  lifauoriua ,  e  più  uolte  Irebbero  ardire  d'entrar  nel  conuento ,  e  cacciami 
fuoco, e  nella  Chiefa,cbeè  bt  diffama,  uituperar  gl i  altari,  e  profanar  il  Tempio. 

Venne  all’ orrecchie  del  Duca  l  infolentie  di  quefìi  popoli,  e  determinò  ài  ri¬ 
mediar  a  quefii  mali ,  c  gaJligarli  conforme  a  loro  difetti ,  onde  facendo  dili¬ 
gente  inquifitione  della  qualità, e  quantità  del  popolo, eglino, per  ifgomentar  il 
Duca,  che  non  fi  moueffe  cantra  di  loro, fecero  vn  catalogo  lunghijjmo,  deue  fi  . 

ycdeuano  de  fritte  molte  migliaia  di  tale  ;  poi  che  non  fio  mettevano  gli  deAa[lu^ 
buomini  defe ritti, ma  i  canalini  canifi  buoi, i polli,  &  ogni  forte  al' animali, con  re  “cj 
dire:vedcndo  il  rDuca,che  vi  fiano  tante  perfine  (come  fe  i  brutti  defcritti,fof-  Sofpdlo. 
fero  buomini)  lafierà  l’imprcfa  contra  dì  noi  Ma  riufi  nana  quella  loro  fpe- 
ranga  ,  per  che  guidato  da  D  1  0  il  Catolico  Duca,  (  baluardo  f or  tifi  imo 
della  S.Chiefa  catolìca  Ternana  )  s’auuide  dell  ing ano, onde fecre- 
tamente  diede  di  piglio  fipra  i  capi  di  quefia fetta,  e  ne  fece 
giufiìtia  tale  ,  che  tutti  mutarono  colore  ,  e  cangia¬ 
rono  vita,  riducendofi  a  viuere  conforme  a  i 
riti  della  Santa  fontana 
CbiefcLj  . 


Sono  ga- 
ltigati  gli 
heretici 
di  Sofpel 
lo. 
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MARTIRIO  DE  I  FRATI  DEL  CONVENTO 
di  fan  Francefco  d5  Aldernando  Città  della  Contea  della  Fian 
dra, inficine  con  le  crudeltà  vfate,à  Vefcoui,&  altriperfonag 
gi  Catolici,  i'quali  per  lafanta  Fede  diCHRIST  O  furo¬ 
no  pronti  à  patir  ogni  torni  e  n  to . 

Capitolo  I X. 


T.  Fmfi. 

'Tuffo. 

F.  Tom. 
Bourch. 
nelle  loro 
Bifl. 


0  N  le  [olite  loro  crudeltà [eguìuano  quefìi  heretici  di  fempre 
acquiftar  luoghi  per  poter  isfogare  il  befìialiffimo  loro  animo 
pieno  e  gonfio  dà ogni  inhumanità  ,fi  come  fecero  nella  prefa 
d'^4 1 demando  Cittadella  Contea  di  Fiandra, che dopò  hauer 
v fate  ogni forte  d'inìquitadi  cantra  i  mìnifìri  ìgegij  ,  &  altri 
catolici  fi  uoltarono  alle  cofefacre ,  &  l\eligiofe ,  rumando  con  ogni  impietà  le 
Cbiefe,  i  UVtcyaJìerij ,g  li  Oratori ,  mbbando  ciò, che  Vera  di  buono ,e [pensan¬ 
do  ciò  non  poteuanorubbare .  Igeila  Cbiefa  prencipale  della  Città  rubbaro- 
Co  mieto  no  trentafcl  ca^c*  d'oro  >  &  fltri  vaji  d'argento ,  con  molti  paramenti  .  ìgon 
di  s'^Fran  baflò  loro  co  fi  effe  arabile  florilegio  ,  che  volfero  metter  a  fiacco  il  C  omento  di 
cefco  di  S.  Francefco  poco  fuori  della  Città, non  Infoiando  ninna  cofa  integrala  rompen 
Aldernà-  do,e  frac  affando  ogni  cofa, ruppero  fino  le  mura ,  diflrufìero  fino  gli  altari, fpeg- 
<o*eche  ^arono  fino  i  netri  ,  fecero  in  peggi  fino  le  campane ,  cattarono  in  fino  i  corpi 
«lHieret i  m°rti  delle  fepolture  empiendole  d’animali  morti ,  spargendo  per  le  campagne 
ci,  con  o-  l'offa  de ’  Catolici.  Entrati  nel  conuento  de  frati  minori ,  credeuano ,  che  qui 
gni  crii,  dentro  ni  [ufi ero  nafeofìi  alcuni  nobili  Cittadini.  Ter  il  che  preffero  i  Frati 
cle^ta'  da'  quali  uoleuano  effer  certi  d’bauer  nelle  mani  quelli ,  che  effi  cercauano  ;  ma 
.  f  non  iti  cficndo, i  poueri  Frati  veniuano  a  riceuer  non folo  ingiurie  vergognofifji- 
Upn'gfo-  me  (efscncl°  chiamati  lupi, afini, murimi, paggi)  ma  minacciati  anco ,  e  feriti 
m  &  mal  con  i  pugnali,  con  bufoni, e  con  gli  archibugi .  fife  potendo  hauer  nelle  mani 
trattati,  quefli  tali, non  ui  efsendo  ,  andauano [marnando  per  ogni  canto  del  (omento , 
abbracciando  tutte  le  por  te, &  accedendo  le  mura.  Stanano  quiui  molti  Sacer¬ 
doti  della  città  d’  Idem  andò, pcrfaluegga  dell’ anime  de'  [empiici, acciò  fofse 
ro  da  loro  conflati ,  &  animati  a  [offerir  le  tribulationi  :  onde  vedendo  i  fij  en¬ 
fici, cl)  e  con  furia  cofi  sfrenata  andauano  per  il  (omento ,  cor  fero  nella  Cbiefa  , 
per  appettar  quiui  quello,  cbepiaccfsead)  I  0  dar  loro  ;  mattonati ,  furono 

Molti  ca 
tolici 
ci  fi 

Geui-  „  A  .  . 

heretici.  trouato  da  i  (j  cufici, non  hauendoh  compaffone,nè  per  cfser  vecchione  per  efser 

infermo ,  l o  Jlr affinarono  per  tutto  il  patimento  della  Cbiefa ,  villaneggian¬ 
dolo  ,  e  percuotendolo  ;  &  egli  lodando  I D  D  1 0,  e  chiamando  il  nome  di 
G I  ESV  [offeriva  ogni  ingiuria  ,  &  ogni  danno  patientemente .  Furono 
pregati  da  molti,  chi  volcj. 'sero  hauer  pietà  di  lui  ,poi  che ,  e  la  infermità ,  e 
la  vecchiaia  lo  ricercavano  ;  onde  fianchi  di  più  Ftrajfmarlo ,  lo  lafciarono  cosi 
raego  morto  flefo  in  terra . 


Mentre 
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Cfyfentre  poi  [corre nano ,  cercando  per  la  Città  i  Catodici ,  a  cafo  ritroua - 
rono  in  vna  cafa  di  bafsa  gente, &  ahuomini privati  Monfìgnor  Bffuerendif-  Vejcoua 
fimo  giovani  vpfial  Ve  filone  della  Città  Talmenfie ,  il  quale  orava.  'Ritrova  ■  feac^m’f 
to  dal  Capitano  rBlomaert,  li  fu  promefiso  di  no  farli  difipiacere  alcuno, sì  perche  t,  a  ttri  Pa 
era  conoficiuto  da  lui ,  sj  anco  perche  era  tenuti  da  tutti  bicorno  d’intatta  vita  ;  tìfeono  I 
tutta  via  incarcerato  con  gli  altri  (atolici,  fioffierfie  diuerfi  travagli .  S i  trova-  prigione. 
rono  alVhora  fiedici  Catolici ,  tutti  perfionaggi  d’importanza ,  e  per  lo  più  Ve- 
f covi  e  Sacerdoti, tutti  ri  ferrati  in  vna  piccìola  finga, nella  quale  no v’ era  altro , 
che  vn  picciolo  letto  ,  nel  qual  luogo  tutti  i  Catolici  facevano  orationi  a  PIO, 
confortando  fi  infieme  a  fojferir  con  patienga  quelle  pene ,  raccordando  fra  lo¬ 
ro  ,  quello  che  difse  Ifottro  Signore  a  fiuoi  difcepoli .  Ecco  che  io  vi  mando 
come  Agnelli  fra  Lupi .  Si  preparavano  tutti  a  fofferir  per  la  fede  C atolica 
tutti  i  tormenti  del  mondo, e  hifiefja  morte  ^pregando  DIO  ,che  defse  loro  for¬ 
tezza  in  tanti  travagli.  Fra  tutti  principalmente  ^affaticava  a predicar  a 
gli  altri  la  paticntia ,  e  la  toleranga  d’ogni  travaglio  Monfìgnor  Vefcouo  Spai¬ 
mele  il  Signor  'Paolo  Cole,  huomo  non  Jolo  di  Santa  vita ,  &  incredìhil pa¬ 
ti  enga  ,  ma  (ingoiare  nelle  fiacre  lettere  ♦  Tutti  (Indiavano  in  quel  picciolo 
carcere  dì  purgar  fida!  peccati  ,  col  rimedio  della  Santiffima  confeffione ,  ra- 
comandandofi  a  DI  0,  confermandofi  di  voler  più  pretto  patir  tutte  le  pene  del 
mondo  ,  che  violar  pur  vìi  tantino  la  fede  Catolica  .  Furono  lafciati  per 
molto  tempo  diguni ,  e  dopo ,  nel  giorno  del  venerdì  furono  da  Gevfei  vifitatì , 
con  carne  di  diuerfe  forte  ;  ma  loro  fedeliffìmi  alla  Santa  Chiefa  ,  volferopiu 
preflo  rettarfi  digiuni  ,  che  mangiar  quel  cibo  prohibito  .  ‘Parve  a  molti  , 
che  non  ifiafsero  bene  quei  Sacerdoti  con  i  laici  infieme,  e  però  li  [epura¬ 
rono  ;  e  nel  partirfi  ,  abbranciandofi  infieme  ,  fi  promefsero  d'tfserfem- 
pr  e  cottami  fimi  nella  con f e ff ione  de  la  fede  Catolica.  "Non  folamente  que~ 
fii  3  ma  molti  altri  cittadini  ,  i  quali  (se  bene  privi  di  libertà  tt  aliano 
in  carcere )  erano  pure  del  mcdefimo  animo ,  ne  fi  poterono  mai  inchinare  ad 
'ubidire  a  quefii  fielerati  ber  etici,  Quefii, Ó" altri  dicevano  alle  moglie  ,  & 
alle  loro  famiglie  (  offendo  da  quelli  manigoldi  guidati  in  carcere  )  refiate  in 
pace, che  più  pretto  vogliamo  morire,  che  far  la  volontà  digerite  infedele. La- 
mimo  cottante  di  quefii  catolici ,  accendeva  di  (degno  gli  hcr etici  di  modo  s 
che, e  con  lingue,  e  con  le  mani  comandarono  ad  aff ligger li, poiché  alcuni  sfo- 
dr aitano  contra  di  loro  le  fpade, altri  li  percuotevano  con  le  atti  dell  armi, altri 
drizzavano  ver fi  loro  gli  archibugi ,  &  altri  moflr  aliano  di  volerli  far  morir 
di  più  cruda  ,  &  acerba  morte  .  Sentono  fra  quetto  mentre  i  Gevfei  la  furia 
del  'Re  Catolica ,  &  odono, che  pubicamente  ne  viene  un  minacciofo editto  fo- 
pra  le  Jpalle  loro.  Però  dubitando  d’hauer  delle  loro  male  oper adoni  a  pagar¬ 
ne  il  (loffi  ridufiero  nella  fortezza ,  e  quivi  legati  menarono  i  frati  &  i  Sacer¬ 
doti  Catolici.  il  giorno  dunque  quarto  d’ottobre ,  fecero  configlio  fra  loro  del 
modo  di  dar  la  morte  a  quefii  (atolici Feligìofi ,  efecolari  ;  c  haueuano  nelle 
mani .  Ter  il  primo  prefero  il  più  vecchio,  chiamato  il  S ig  Pietro, e  fpoglia- 
tvlo  ignudo  legati  i  piedi ,  e  le  mani  dietro  lefpalleffugittato  da  vna  fenefim 


! 
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nel  fiume.  Queflo  fanto  Secchio, in  tutto  il  tempo,  che  era  fiato  prigione ,  non 
haiteua  mai  hamto  altro  in  bocca, che  quefla  benedetta  parola:  Fiat  uolun- 
V  Giaco-  tas  tua.  ‘Dopo  lui  tutti  i  facerdoti  furono  Inno  dopo  l  altro  gettati  nel  fiu- 
Hio  Augo  me.  Tra  qitefli  Reuerendi  Tairi  facerdoti ,  e  martiri  di<fl  1ESV  CH  Ig^I- 
‘  j^‘ira  S  T  Olii  fu  un  Vadre  F.  Giacomo  ^A  lgerino  buomo  carico  d'anni, e  di  debo- 
rnente  è  forfeydel tutto  inbabileal  nuotare .  Queflo  facerdote,non  fenga  mira- 
jiberaco  colo, e  grafia  fpeciale  di  Dio  fu( fenga  nuotare  )  portato  dall’acque  ,finouici - 
dal  fiume  no  alla  riua ,  dalla  quale  era  difeofto  molto ,  e  cosi  contrario  u  era  il  moto  del - 
&  come,  l’acqua ,  che  di  ragione  doueua  affogar ft .  Tortato  dunque  dal  proprio  luogo , 
doue  fu  gettato  nel  fiume ,  infino  alla  riua ,  quitti ,  non  hauendo  altro  con  che 
aiutar fì,raccolfe  la  quafl  perduta  noce, e  gridando  -.aiuto,  aiuto,  uenne  chi  lo  ca¬ 
ttò  del  fiume, e  cond  tcendolo  al  fuoco ,  li  fece  in  poco  tempo  recuperar  le  perdu- 
te  forge  *  e  ne  lo  conf imo  inulta.  tJW  or  irono  in  quefla  guifa  i  facerdoti  più 
degni ,  più  nobili ,  e  più  principali  di  tutta  la  Fiandra ,  i  quali  erano  fuggiti 
quiui per  afficurarfi  della  ulta  . 

COME  IL  B.  G  V  ARDI  ANO  CON  ALCVNI 
altri  Tuoi  frati  delia  Città  di  Zufama,eli  P.  F.Giouanni  Rix- 
tel ,  e  fra  Adriano  Lamberti  della  Città  di  Gouda,  He  il  P.fra 
Cornelio  Mufsio  confeffore  delle  monache  di.S.  Anna  del¬ 
la  Città  Delfenfe,  furono  da  i  Genfei  heretici  con  ogni  cru¬ 
deltà  martirizati, e  Morti. 

Capitolo  X. 

0  M° in  queflo  medefim'anno  1572.  ma  nel  ifleflo  tem¬ 
po  ( comefopra  habbiamo  narrato)  fu  fatto  gran  tumulto  da' 
(fiuefei  in  Zufinia,  i  Rpligiofi  della  qual  Città  furono  sfor¬ 
ati  a  fuggire ,  ma  ne  anco  quefla  fuga ,  era  rimedio  al  loro 
male-,poi  che  quelli, che  non  erano  per  le  flrade  occupate  fatti 
morire, erano  ammaggati  altroue.  Fu  prefo  il  T.  Guardiano 
HiflAoro.  S  '  Francffcfl  nel  ProPri0  monaHerio,  nel  quale  sera  ritirato  a  pregar  DIO, 
Zufinia  Qhe  hor  mai  rigu  ir  daffe  il  J'uo  popolo  ,  e  daf se  fine  a  tanti  tr aitagli  f off  erti  da 
Cittì  pri  Catolici  ;  ma  gli  heretici ,  hauutolo  nelle  mani ,  lo  legarono  ,  fino  che  tro¬ 
ni  de,  Si-  u  afs  ero  gli  ai tri  frati  del  Conuento  ,  i  quali  s' erano  nafcofli .  Subito  hauu- 

Catolici  tod°  nS^6  m*aì *  fi!ì0  c'}e&i  aitri  ( intenti  al  male)  audauano  per  il  Conuento  , 
facendo  ogni  infolentia  e  minando  tutte  le  mura ,  gettando  a  terra  fino  i  tetti , 
P;  G  1  ir-  f,[  il  Guardiano  flefofopra  una  tauola ,  e  quiui  con  taglientiffimi  coltelli  taglia - 
z  ffanii 1 10^1  Lientre  ln  PeK7J  yfpirò  di  quefla  uita,non  dolor  incredibile  de ’  ( Catodici ,  i 
prdo  &  quali  pianfero  per  molli  mefi  quella  morte.  Tgell’ acerbità  del  martirio flaua 
morto  da  H  t>anto  Vadre  fempre  chiamando  il  nome  di  CjiESZJ, nelle  cui  mani  raccoman - 
gU  Geu-  do  lo  fp  ir  ito  .  ‘Presi  poi  fei  altri  Frati  del  Conuento, gli  appiccarono, e  nel  mego 
icl-  loro  pof Wo  il  guardiano  cosi  morto. Il  giorno  della  latinità  della  FERGlTgE 
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Madre  di  DIO  furono  prefi  duoi  Reverendi  Tadri  in  Goudo  Citta  dell' OLn- 

da  il  T.F. Giovanni  l\ixtel,&  ilT.ftaMrìano  Lamberti .  Trefi,  furono fpo-  F.  AdrU 

pliaù  e  dopo  l'effer  iflati  feriti  in  moke  parti  del  corpo ,  con  coltelli,  e  pugnali ,  no  Lam- 


crollavano  d’ogni  pórtele  proprie  carni .  nè  ■  contenti  quei  lupi  arrabbiati  di  piccici . 
cosi  crudel  martirio, li  appiccarono ,  e  con  le  armi  acutijfme  li  fuentr arano ,  & 
in  quclfupplicio  refero  Vanirne  aD  IO. 

'Nella  città  D  elfenfe ,  nella  quale  era  uno  Mona]  1  ero.  di  Monaco  e ,  detto  S.  F.Corne.» 
Morata,  fu  da  Cjeufeiprefo  il  Uro  Tadre  Confefsore, detto  frate  Cornelio  Mufio,  l«o  Muiìo 
buomo ,  oltre  lafantità  della  uita  ,  di  molte  lettere, e.  Poeta  laureato, di  età  di  ^  ^ 
fettunta  duoi  anni,uedendo  il  Tadre  la  gran  perfecutione ,  che  facenano  gli  he-  dotto  - 
retici  a  i  Catolici, Rimando, che  la  Cktànonfofse  ficuraper  difenderla  da  quel¬ 
la  tombe  fi  a  Geufea ,  che  crollaua  cosi f pinatamente fopra  i  Qit olici,  fi  parti  col 
Conte  Mga  (atolico,e fio  particolar  amico,, per fuggir quel  luogo,  e  ceder  a  quel 
lim  peto 5  ma  incotrandofi  per  uiaggio  in  un’ ber  etico, li  fu  tolto  il  (fot  e, e  menato 
uia  .  La  onde  ritornando  a  Delfo  il  T.  Cornelio  per  non  fi  lenir  ficuro  fola  per  p 
iajìrada ,  nelmego  del  uiaggio  fu  prefo  da  un  beretico  il  qual  lo  meno  feco  a  j10  e  fat- 
Leida, Città  non  molto  lontana, infieme  con  ungiouane  d'età  diuenti  anni. Qui-  to  prigio 
pi  Munto  cominciarono  a  tormentar  il  fanto  ue echio, battendolo  nel  corpo, e  mi-  ne  col  có 
Inneggiandolo  nell' honore, poi  che  quanto  all'bonore  lo  dnamauano, cane, lupo,  PaSno . 
afmo,e  nel  corpo  li pefiauano  i  deli  de  i  piedi,  e  li  tagliarono  i  membri  genitia- 

li.  staua il gìouanne tremante à  ueder  con fuo àìf piacer  immenfo  tormentar 
il  uecchio,afpettando,che  di  quella  ifiefsa  moneta  doueffero pagar  luyhc  haue - 
vano  pagato  il  ueccbio,e  pregaua  indeficientemente  per  la  patientia  del  Tadre 
Cornelio. Finalmente  nell'bora  decima  dopo  mangiar,  fu  condolo  al  luogo  di  gii « 
fiitia,  e  quiui  pollogli  il  laccio  al  collo,  ma  non  potendo  per  deboleg^ga  afeen- 
der  le fcale,fiando  a  mego  di  loro,  fu  col  laccio  attaccato  gettato  di  quel  luogo , 

£5?  appiccato, refe  l'anima  al  fuo  fattore .  Della  morte  del  S.  Tadre  ne  hebbero  to  aj  ju0- 
difpiacer  ?r andif simo  tutti  i  Cittadini  di  Delfo ,  e  ne  dimoiarono  fegno  col  godei  pi 
pianto, che  fifaceuapublicamente,nonfolo  per  la  Citta, ma  per  tutte  quelle (  ter-  tibolo  è 
recirconuicinedoueera  conofciuto.  Fùfepoltoilcorpo  nella  Città  dì  appicca- 
Leida  con  difpiacer  dt  l  popolo  ;  al  quale  1  Catohci  1  concon  ono  con 
molta  diuotione ,  e  di  lui  l’anima  uiue  nel  cele  Fi  e  regno .  Il 
giouane  predetto  piacque  al  Signore  dopo  una  lunga 
prigionia  di  liberarlo  da  le  mani  di  quefii  ar¬ 
rabbiati  ber  etici  ,  con  molto  profit¬ 
to  dell'anima 

fu<u»* 
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COME  IN  OLANDA,  ET  NELLA 
Gheldria,  gli  héretici  fecero  ogni  forte  di  male  contrai  Fra¬ 
ti  di  fan  Francefco  ;  &  de’  Padri  della  Certofa ,  con  morte  di 
molti  di  loro,&  con  dedruttione  de  i  Gonuenti,  &  delle  colè 
(acre  infieme . 

Capitolo  XI. 


F.  Taujl.  F//’ Olanda  diqucjì'anno  157 2 -gli  Gcufei  beYetici  hauende 

T  affondi*  %  ueduto  diuerfimouimenti  di  guerra  in  qucflf fola  cagionati 

fu*  U  fi.  71  P*  dalla f  etta  vgonota ,  prefero  ardire ,  &  di  nuouo  ritornar om 

ad  ufare  F  impietà  loro,  e  facevano  conofcer  a  molti  rtligioft , 
quanta  foffe  la  lor  crudeltade ,  e  qu  and  od  io  por  taffero  a’ con - 
f ef  ori  della  fede  catolìca  ;  poiché  haueuano  già  in  pochi 
giorni  gettato  a  terra  molti  monafterij  de ’  Frati  di  S.  Francefco, con  la  morte  di 
molti  di  loro,&  abbiadate  molte  Chiefe  di  diuerfi  Bdigiojì .  .Anco  nclla\Se - 
landa  erano  cref :iute  alcune  male  pi  ante,  le  quali  cominciarono  a  far  frutti  fi- 
mili  alla  radice  loro ,  poiché  in  una  fola  mattina  furono  prefi  ijacer  dot  ideila 
Chief 1  maggiore  d'una  delle  principali  Città  ,  e  menati  cattiui,  e  fu  cacciato 
..  ficoco  nel  monafierio  di  S. F  rate feo, dal  quale  hebbero  topo  i  Frati  di  fuggire, aui 
«*l  Con°j^;'  dal  figliar  TiétroTcntio  3  huomo  dinoto  di  quella  religione,  il  quale  ba- 
tento  di  vendo  certezza  di  quante  bramauanogli  ber  etici,  ne  fece  fecref amente  confa- 
fan  Fran  peuole  i  Frati, i  quali  fughi  di  fuori  del  Conuento,e  nafeofofi  in  un  giardino  del 
^co  ,  di  detto  dietro,  fuggirono  la  furiofa  rabbia  di  quei  federati . 

~«Janaa*  jqon  faràcofa  difdiceuole  il  narrare  in  queflo  luogo  le  crudeltadi  ufate , 
anco  nello  ftejfo  tempo,  &  nella  medefma  prouincia  contro  il  peucrendijfmo 
Vefcouo  Lindano,  &  i  'Padri  Certo  fini ,  &  cofe  facre ,  poiché  fi  vedrà  con 
quanta  inhumanità,e  flrage  quelli  nimìci  diD  1 0  pvocacciaffero  la  dejìrut- 
tisne  de’velìgiofi  tutti ,  dico  dunque,  che  nella  Cjheldria  gli  hevetici  fleffi  con 
* gni  forte  di  ifìrat agemi, et  inganni  s  impadronirono  della  Città  di  Bgtremon- 
da,nel la  quale  entrati ,  la  faccheggiarono  d’egni parte, abbrufeiando  lecafe , 
fpogliando  le  botteghe, ammalando  i  Catolici ,  e  facendo  ogni  forte  ddoltr aggio 
Agli  hn  omini,  &  alle  Donne,  non  perdonando  nè  al  grande, ne  al  piccolo .  'Per 
il  primo  fallito  entrarono  nella  Cbiefa  maggiore , e fpogliarono  gli  altari ,  Idea¬ 
rono  le  facre  imagini,&  abbruciarono  gran  parte  del  tempio ;  e  dopo  faccheg¬ 
giarono  il  Pef conato ,  nel  quale  dicono  tutti  i fcrittori ,  che  ui  era  una  delle  più 
belle  librarie ,  che  fife  in  tutto  quel  paefe  :  'Buono  fu  per  CMonfignor  J\eue- 
rendiffimo  (Julidmo  Lindano  Vefcouo  l’effe?  fuori  della  Città ,  perche fe  l'hauef 
f  irò  hauuto  nelle  mani, come  s’ affaticarono, cercandolo  per  ogni  luogo, li  faceua- 
noprouare  di  quanta  crudeltà  f afferò  progenitori .  Dopoiche  la  Città  di  l{u- 
remonda  nobìliffima  della  Ghddria  fu  focheggiata  da  gli  arrabbiati  lupi  de  è 
Geitfei,  fatti  nelle  crudeltadi  più  crudeli  uennero  uerfo  il  luogo  iella  Certofa , 

C "T  quitti  giunti  entrari  con  ogni  irreueren^a  gridavano  b  danari,ò fangue;ò 
danari  oj àngue ,  T^on  potendo  refriere  all' bombii  affalto  vn  frate  fiero,  che 

banca 


■a» 


Martiri)  fatiti  da  molti  Frati  nella  Geldria.  *7* 


hmea  cura  della  porta,  prefentò  le  chimi  nelle  mani  loro,ch,cdendo  pietà  per  AmJJrl 
amor  di  DIO  f ma  loro  da'  quali  era  lontana  ogni  pietà,  prefe  le  chiaui  ,m  n0  un  f  , 
r  j:  a  upa0  favore  lo  ferirono  con  uri  alabarda,  f opra  il  capo,onde  dal  tc  laico 
'TZftÌ  ‘cadèmono  ti  terra  il  Santo  Frate .  Dapoi  quello,  entrando  nel  da'  Cer- 
<c5uento,trouarono  duoi  altri  Frati  laici, i  quali  battendo  vditoloflrepltyt  ima  » 

vinatefì quello  che  era,finafcofero,fra  quali  uno  ue  ri  era  ueccbio  di  piu  *7  •  Morce  di 

ìnni  &  infermo,  che  fi  Stana  nel  letto  ;  fopr  agiunto  quejli  due  frati, furono  con  ducPadri 

Zoietà  crudele  ammalati, lafciati  quefii  due  morti, come  il  primo, entrarono  Ccrtofi- 

dentro  al  fecondo  chiodo  del  Conuento,pur  replicando  o  danan,o [angue, e  rotte  m  per  ma 
dentro  ai  j  e  cornai  ^  j .  ridate  ueccbh.  apportato  adun  ba-  ?°  de;  f 1 


^°HZÌtTet  ^ 


Sione, col  quale  caminanao  ai  meglio, ~  , 

hito  col  medefmo  baione  l'ammalarono.  ^  Un  carminando  piuadent  o  o-  Akri  frl. 

bZlZ'aL  frate  facerdo 
poiché  fuggito  in  cella, trono ,  che  di  già  ella  era  occupata  zatle 

?r.  L  rf lito  ammazzato 3n  un'altra  cella  trouarono  un  frate  di  matunjfima 
ITediflLa  gradarne,  e mentre  [accano  penfiero  d>  ammalarlo ftroHadol» 
l^^miiiraLnU  della  Chiefa,®  alcuni  rafi  d'oro,c  d'argento  gli  toL 
fjo  ermi  cofa  Infoiandolo  uiuo.  ^pprefìo  di  quejìo  uecclno  ue  nera  ungtoua  ^ 
f  o  nipote  che  lo  feruiua,onde  lo  prefero;c  cercauanoper  me^o  di  diuerfi  torme- 
{;  fa  rio  con  feffare  douefofìe  il  re  fio  de'  paramenti,  &  vaft  della  Chtefa,maco- 

feffando  nonfaper  coja  alcuna, lo  menarono  legato  fuori  del  Con“e”*°> e  itmani 
LI  fedelmente  [opra  il  capo ,  e  stando  in  questo  modo,fiftuotè  dalle  loro  mani, 
ner  alcuni  pochi  denari ,che  furono  alcune  monete  di  ualuta  d'una  piaJìra.Fatte 
Lette  crudeltadi  entrarono  nella  Città ,  e  quiui  chi  rompeua  i  muri, chi  caccia - 

Se o  neliepa^  1  aliano 

2  della  Vergine, &  dei  [antichi  prefi  i  Calia,  &  altri  par  amen  f3  della 

Zira  e  co  quei  piedi  traditori  li  calpestano. Metrefaccuano  quefìi  uitupen,  CertoU . 

li  core  fare  un  f  ate  diacono  uoledo  r i pruderli, fu  da  loro  aulito, e  conuaa- 
tllecolejaucy.nj  r  Qnde  sfondo  l’innocente  fangue 


«Ile c°f^Jliireyinfrare'^l^tVjV^^^/^^v^^''er'rand(lj^nnocente pingue  M irte  d* 


DiiC9a# 

lento  dar  loro  ciò,che  li  cbiedeano.coh  um  mattala  gli  aprirono  il  capo, e  loft  a  Proain_ 

tendo  dar  loro  me  fà  di  eoi  menato  m  mazza,  e  qutm  con  torc  deI. 


archibugio  pattato  da  un  canto  aU'altro.  Ricercamo.  tJt0  . 

nel  braccio  manco,cofif Ifffera ,  il  quale  ricino  a  morte 


$  So  Beile  Croniche  dei  P.S. Frane. Parte  IIII.Lib. VX 


;;  ,  "  ,  fJKi  mv,  pur  aeua  tetta  fjereti- 

ca,  il  quale  mojjoda  una  naturale  pietà ,  Vedendo  il  frate  affogarti  nel  proprio 

fif*  C  Perf°If°davno  di  queifct  Iterati ,  lo  menò  per  me^c  de  inimici  fuori 
della  Chic] alinea  fa  di  un  Cittadino ,  onde  per  cento piaflre fu  rifcoJJ. oda  quelle 
fe  Iterate  mani ,&  efiendo  guarito  .andò  ad  habitat  nella  Certcfa  di  Colonia-do 
ne  Vijje  per  alcuni  mefi  infantiffmae  benedetta  vita. Stanarla  [co fio  il  Sa&e- 
JtamcleL  lmZ°  finche  quella  furia  < jeufea  haucffefinc;ma  veduto,  fu  prefo,  e 
per  fermagli  conuenne  injegnar  il  luogo  fon  e  erano  i  paramenti  fecreti ;  i  quali 
Vitupery  J  ut  onofubito  rubbati/Dopo  menarono  il  frate  legato  nella  pia?  7  a  della  ritta 
Frale  “  ‘  kPmlg™  con  U  punte  dg pugnali ,  cacci, andolodn  qJefli  maniera  fino  ài 
mc\o  delta  piazza  nel  qual  luogo  gli  furono  tagliato  il  nafo,e  t orecchie, &■  nel 
medp  della  fi  onte  gl,  fecero  ima  Croce  tagliata,  locandoli  patte  della  cotica . 

,  ■ ando  1  Patieffte  fate  a  quefì  0  modo  tutto  f angue, per  maggior  di  (prezzo  zìi 

dtceicanotpredtca  frate, che  fi'afcoltcremo.\_sd  quali  rispondendo  dicaéa;Cheuo- 

,  ml'che  10  m  Pr fidici», f »  non  1 volete  afcoltar  h  parola  di  ‘Il  IO;  Veri  ui  ere- 
gJ°  'rC  ) f  Pt  r  amGrdl  D1°  vi  mouiate  a  pietà  di  tante  pene  ch'io  patiffo,  &  que - 
sic  [ara, ponendo  fine  aquefio  mio  cntdel  martirio ,  che  foffmfcLJenticri  per 

Ma rtirio  ^glo  pregfa  dZf grati ia di ^cojcfccre  f  nofoenorìÌfflagicnandoujfZ 
e  aTàhZomleZiuì n,ella  Soffiti  que. 


luàómi  i:affrmfT  vitaà  frikaL  > &  ^ZTpcz  t 

Rur  emo  dm.Soleua  nelle  fue  prediche  riprender  i  uitij,e  hia [mar  i temerli  coflom. ideili 
herenct,  per  ,1  che  era  molto  odiato  da  loro  .  Venuto  nelle  loro  mmi  Zkl 
fpogltar  otto  ignudo ,e  io firaf ornarono  intorno  al  monaHcto,  più  mite  burlando 
IvSM'jlUfacciaosnifporcbi'ia  ,  con  ogni  foràSZTff^t 
codotto  ne,  g, aldino  delmcnafiero  gli  ferirono  la  tefia,  dalle  quali  ferite  ■vfciL 

Vicario  ^ 

rielìa  Cer  tefn  vniuckibitgiata  !  ammazzarono .  fi  r. Vicario  della  Cernii,  mentre  du 

tofa  ara-  to', a, queRa  cosi  cruMc,& acerba flrage  fi  flette  nafeofo  per  timore  ’ma  fùinm 

*am,°  T  f  minacciarli  la’fmtèZ 

daua  loro  l  argentana  de!  Co, mento  nelle  /ero  mani,  nondimeno  Z  mene, 2 


,  Jull‘nt“«mmuo{ezzaviùcvudeìi  ìì 

Z72Z! 

farcì n’f,MC>0  thmtf0>fìnV‘  leccarli  la  pancia  ;  ma  Solamente  reìlando 

vi  fiìònt  fùlTT  leZP‘mgle-D°P°  ‘VJcr  fiatto  il  buon  V.per  molti  1, 

p!tifcZ)tfffZ°Z  ntong°f  Co,°K‘“  «W. pochi  mefi,  poiché  dal  folto 
pat.,.3cl,c  banca, fallo,, non  molto  dopo, /untamente fe  ne  morì. 

LE 


Martirio  di  molti  Frati, &  crudeltà  de  Geufci ,  581" 

LF  CRVDELTADI  che  maggior  crvdelta 

non  fi  può  vdire,e  Martirio  di  molti  Religiofi  Francifcani  fe- 
euiti  nella  Fiandra  per  mano  de  gli  empi  Heretici. 


4  .‘W, 
>>■  Oi 


Capitolo  X  I L 

~^ÈÌ!a  Fiandra  da  gli  vgonoti  steffi  erano  vfate  infinite  cruàeltadì >  f  ^  ^ 

&  in  particolar  furono  morti  di  crudele ,  <&  accerbijfima  morte  ai-  -- 
r  .  • _ «ma*»/!-#  Aì&ifaiMpnt.e.  .  Penero  )-r... 


■0  m'— 


bill  UH'  v  >*  ■'  1  "  " 

cuni  Religiofi,  che  io  narrerò  qui  apprefio  diff af amente  .  Penero  ufuahfi. 
ne  i  medefimi  giorni  i  Cjeufei  nimici ,  e  ribelli  di  D  IO  ,e  del  loro. 

.  •/ _ ì:  j-i  nìnCi  wipCcpYn  tutte,  le.  Citta  *  e  terre  di 


ie ,  come fmbrnii  <frf  /«£«e  *éigioft ,  mefim  tutte  le  Citta;,  e  tene  di 

-V.  „  .  n-eLnuiti  f  */>y  non  UCc.iar  Corte  di  martino ,  bratI  rac 


«  ^  \*\J  !  Iww  (/1/erWr  vtl/ie  ^  wrFi  »■»  *>  ^  J  r  J  #  ,  4  T7f* 

pfouincia  fofsopra  .  Ouetti  federati  (per  non  lafctar  forte  di  martino ,  *  _ 

àe«ow  fofieefiercitatone  ipoueri religiofi)  hauerido  nelle  mani  molti  pati  neda  gU 
Certofmi ,  Canonici  Tegolati  ,  e  di  S.  Francefco ,  e  Carmine,  gli  andavano  heretici. 
martiri? andò  a  dua  a  dua  con  diuerfi  martiri :j .  _  Fra  quefii  ne  prefero  dua  1  . 

mali  furono  bolliti  vini, e  dopo furono  canati  tutti  frutti  dall’acqua  ,e  dal  fuoco  Due  frati 
cocente, che  per  tre  bore  bollì  gagliardamente ,  furono  gettati  a  mangiar  a  1  Ca-  ^  . 

nifi  quali  ( per  miracolo )  parendo  hauer  a  naufea  quella  carne ,  dopo  fiatata,  Jt  da  i  Gsa_ 
partiuano.  t Alcuni  altri  di  quejìa  medefima  mafia, ne  furono  papati  con  grò} -  fei. 
fiffimi  fi i elioni  dalle  parti  pojleriori  fino  al  collo ,  e  così  ancor  viui  pofli/opra 
acce  fi  carboni,  e  girando  attorno  lo  jiiglionefii  cuoceuano  come  carne  di  ulte  Ilo,  Frati  ar-^ 

od'  altro  animale  per far  arrofio .  .  .  .  •»  li  itislio- 

Tiù  oltre  (che par  cofa  imponibile  &  horeda  da penfarui.  pure}  pighauano  il  ^ 

grafio  chefciuto  dai  fuoco  cotlaua  da  ogni  parte ,  e  [erbato  in  diuerfi  ■ vafi  di  ra~ 
me, do po  quel  martirio  alcuni  empi}  andàmno  per  le  firade  della  Citta, con  quei  G_>ufcì 
ua.fi  in  if baia  gridando  per  difptefgp  e  denfo-.a  chi  veni  'io  finga  frate  fiat  chi  uano  ué- 
uol  comprar  a  bon  pregio  lardo  di  porco  Tapefco)  chi  vuol  formrfì  da  me  fa-  deodo  il 
rofio  Promano  fa  onde  queWifchemi ,  e  molti  altri, eh  io  (per  il  dolor, eh  io  finto*  mal.tiri 
nello  firiuerc)  non  racconto, andavano  gli  crnpij  Geufei,dopò  la  motte  de  finti  rehgiolì. 
Cattolici  Feligìofì ,  e  sbeffando  i carpir  le  carni  loco .  Mentre  molti  Religiofi 
Jìauano  in  vnafianga  per  douer  efier  martirigati  tutti, no  s  affettando  alt 7  0  , 
che  qualche  forte  di  martirio firaordìnario,e  fuori  dell’ tifatoci  era  un  fra  già-  f.  Giaco. 
corno  Fràncifcàno  fiamengofii  ■ età  di  xxv.anni,  &  un  fra  Cjirolamo  (èrtofmo  mo  fumé 
di  età  di  trenta ,  i  quali  erano  ci’  vna.bellegg^a  di  corpo  incredibile ,  per  la  qua.e.  fa 
fifaceuano  riguardare  ,  &  infieme  compatir  da  tutti  ,che  giouani  tanto  belli 
douefiero  così  uitupcrofimente  morire. R[pn  era  in  loro  minor  la  diuotione , uni¬ 
ca  belleggga  dell* anima, di  quello  che  era  quella  del  corpo,  &  fi  come  col  corpo, 
moueuano  a  pietà, cosi  con  la  diuotione  incitauano  a  lagrime  i  riguardanti .  Si 
trouaua  quiui  vn  Zuber  Tedefcofijuomo pieno  di  (anta  ,  il  quale  vedendo  fra 
molti  fiati,  che  doueuano  ejfer  mart  vagati  quefii  dua,fi  mofie  et  pietà ,  chegio-  2uber  “ 
uani  cosi  belli, e  cosi  dinoti  haueffero  a  morire ;  ondeprefe  alcuni  panni  fecolare-  TecierCOj 
[ehi, che  teneua,&  una  notte  hebbe  commodità  d'andar  don’ erano  i  frati,  e  qui -  i  liberar 
ui f fogliateli  de'  loro  panni  religiofi ,  li  netti  de'  panni fecolari ,  e  dando  loro  li -  dueirati. 
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berta, lì  fece  fuggire.  Dubitando  poi  il  T edef  :o  d’ejfer  if coperto,  pigliò  l’babito 
del  frate  Certofino ,  &  uefiì  fefìeffo,  e  quafi  per  ifeberno  andana  pubicamente 
fra  le genti, bauendone  le  m  uniche  piene  difabbia,  e  facendone  tafperges  ,per 


monatto  ^lt0  ^  frate  di  fan  Francefi°  fu  Pref°  da  altri  beretici ,  &  empito  di  paglia  in 
uerfoflia  forma  à'buomo,  e' fu  legato  nella  pianga  ad  un  palo ,  e  riempite  le  maniche  ii 
bit)  d’vn  quel  frate  di  poluere,che  uefliua  l'habìto  di fan  Francefco,fu  dato  fuòco  alta  poi 
fra  tc  di  ue,  doue  effóndo  il  frate  finto ,  compoflo  con  molti  legni  duri  coperti  di  paglia  , 
S.  Frane.  n’audò  l’habito  infino  al  cielo ,  ardendo ,  e  diuidcndofì  que '  legni  in  più  parti ,  i 
quali, dopo  effer  giunti  fino  doue  poterono  andare ,  ritornarono  in  diuerfi  luoghi, 
della  pianga  :  &  in  quefìo  modofeherniuano  non  folamente  gli  babiti  delle  fia¬ 
cre  Religioni, ina  anco  i fanti  loro  Fondatori , 

\  \  r 

DEL  P.  F.  GIOVANNI  RIVOTGRTO, 
òc  di  fra  Pietro  Menqnio  martire, con  vri  miracolo  di  un* 
Imagine  della  Maddalena . 

Capitolo  X  I V. 


Vede  Ci f  Vantunque  il  ragionamento  di  quefìi  due  Padri, doueffe  comi» 

f  ’  j/Cffij  ciare  da  fra 'Tietro ,  nondimeno  fia  bifogno  fecondo  l’ordine 

ip  ^  f  j  _ C.  ^1.  .  *  >-  » 

T affo  nella 

fm  Hì/t.  cerdotc ,  &  Tadre  molto  religiofo ,  che  nel  Capitolo  celebrato 

in  A.uìgnonc,l\Anno  1 572 .  fu  fatto  CMiniflro  Trouincia- 
,  let  il  qual  fubito  uolendo  compir  quello ,  che  fi  fpettaua  al  fino  ufficio ,  depofìa. 
ucmrto  !  ogni  paura  ,  ancorché  in  ogni  luogo  ui  fofie  qualche  aguato  delti  beretici ,  fé  ne] 
patifee  Pafs°  a<*  'sdrli,<&- andando  dopo  in  Linguadocca  apprcjfo  l’ acque  morte,  ò  le  fof- 
moiti  tor  fe  cM 'ariane,  fu prefo  dagli  beretici ,  yfeendo  della  grotte  di  Valucrde gli  ar¬ 
miti  per  chibugieri ,  nel  qual  luogo  teneuano  il  prefidio,<&  in  quello  fi  conduceano,CS  fu- 
Chrilto  '  bit°  legateli  le  tnani  dietro,  &  gettatoli  un  laccio  al  collo, conducono  alla  fpelon- 
’  ca  delle  crudeli, &  atrocìfjime  bejiie,unhuomo  da  bene,  un  uenerando  vècchio , 
(5  un patientijjìmo  T.come  vii’ buoni  federato,  &  reo-, con  molte  ingiurie  disho - 
nori,  beffe, vrti,fianconi,per  coffe,  0.  feberni Conduceffe  quefìo  buon  uecchiofè- 
r  p;etro  co  per  compagni  il  dìuotif]imo,e  religiofo  F.  Tietro  Menquio,  nato  in  fan  Vado, 
Méquio  luogo  pofìo  in  Trou  enga,  appreffò  cManafcaui,diocefe  dfAquio,  Sacerdote, Tre 
ucci  io  da  dicatore  molto  sìudiofo,&  della  religione  meritiamo,  il  quale  per  ribauerfi  aL 
gli  hereti  quanto  dalla  fatica  del  caminare ,  di  comandamento  del  ‘Tadrefene  ucniua  fo- 
pra  vn  mulo ,  il  quale  fù  tofìo  da  gli  beretici  co  i  pugnali  uccifo,  alla  prefenga 
del  fuo  T.  legato,  a  cui  il  cariffimo  compagno  ragionando, &  mego  morto x  ina¬ 
nimata  a  patire  cofiantifjìmamcnte per  fimil  cagion  la  morte .  Fccifo  dunque 
quefìo  ,  &  la] ciato  il  fuo  corpo  mfepofìo ,  che  fù  dopo  portato  nel  Concento  del- 

l’ojfer- 


n-vn  Miracolo  notabile,!*  delie  Monache  di  Ruremonda.  5*  J 
l’ofteruanta  <IU  rii ,  cacciano  il  Taire  in  unaflretta  prigione  &  m  lo  renerà 
rlmefi  ciato  del  pane  delle  lagrime ,  lafciandoft  intendere  di  Infilarle ’qmlbor 
fatatili  Mero  cinquecento  fendi  toro,  nonragionandofi  pero  delle braghe 
* V„U. feto banca , perche  quelle  per  ragion  di  guerra  erano  fatte  loro, findmen^ 

i  n,  r;vUu(Tp  a  aue.tto  che  s'd  uolcua  prouedere  alla  iuta  fua  era  hi  fonilo  g  t  ,o... 

-(catto  dalla  Trouincia  di  Trouenga,&fù  liberatoria  m  quella  prigionia  s  in  deUa  fui 
fermò  di  maniera, che  non  si rifanò  mai  fino  alla  morte , &quel  tempo  che  et  pedon  i. 
•vi fi  e  ,  fu  un  continuo  affanno  'una  continua  morte .  attori  finalmente  in 

^Arli  Guardiano  del  luogo, et  iuifà  fepolto .  . 

t  Hauendo  li perfidi  ber etici  gettato a  terra*  dijlruttoil  Cemento  di  S.CÌna-  M-ncolo 

■ra  di  far  cafona  della  Trouidenga  di  S,  Ludouicoy  C  talmente, che  altro  non 
era  rifiato  fi  non  un  fipolcro,etuna  croce  di  pietra  ornata doro,e  di  uarq  colori, 

con  uri  imanne  della  Maddalena, a  piedi  della  Croce,neeffendo  ancor  fatando 

■vno  di  effi  per  tirarla  a  terra ,  &  fatto  un  laccio  lo  pofe  al  collo  della  Maddalena 
pentadiche  quell’imagine  no  fife  cofi  forte, che  tirando  dibuona  forga  non  ue 
nifi  a  cadere, e  cominciò  fortemente  a  tirare  ;ma  IDDIO  non  pemefie,chè 
Jna  tanta  federatela  hauejfe  il  loro  deftato  fine  perche  fece  uemr  a  quel  ri¬ 
baldo  le  uertigini,&  in  maniera  crudeli, che  «  diede  a  fuggire  finga  faper  ou 
fi  arida ff e  abbandonando  il  laccio .  Effondo  ciò  fiato  riferito  al  Vefiouo ,  et  al 
popolo  Catolico,  fatta  una  falerno  procedane  andarono  con  gran  pompa  a  quel¬ 
la  ‘croce, doue  arriuati  il  Vefcouo  comandò ,  che  foffe  portato  una  fiala  fopra  la 
anale  a  tendendo  egli  caUÒ  il  laccio  dal  collo  a  quell  imagme  con  umuerfal pian 
to,$con  fupphchcuoh  preghiere  inter  ceffero  da  DIO  il  perdono  del  f acrile- 

gìo  da  quei  federati  commefio  . 

COME  I  GEVSEI  H  ERETICI,  ENTRARONO 
in  un  Monafterodi  Monache  dell  ordine  de  P.  S.  Fran- 
celco,di  Ruremonda,  Se  del  ftratio,e  crudeltà  che  te- 
cero  à  quelle  pouere  ferue  di  Dio. 

Capitolo  X  V» 

U  notte  dellìfci  di  giugno  i  Geufii  s’accordarono  di  entrar  in 
un  Monaflerio  di  Monache  bigie, dell’or  dine  del  T.S  .Fr  ance-  Tap„eua 
fio, eh* era  nella  città  di  puremonda ,  onde  afpettata  Foccafio- fua  h  tfì. 
ne,  alquanti  gettarono  a  terra  la  prima  porta  della  claufuia 
con  tanto  Crepito, che  tutte  le  Monache  imaginadofi  di  quel-  Monaftc- 
«r—  lo, che  era, fi  leuarono  dall' or  adone ,  che  foleuano  fare  mquell  ™ùimo 

bora  dopo  il  Matutino,e  quà,e  là  correndo, no  fapendo  doue  afsicurarfi,per eh  e~  (alito  ,u  j 
vano  tutte  fpanentate,e  fuori  di  loro  medeftme  .  Era  dentro  la  prima  porta  una  Geufci 
corticel  la  coperta, doue  era  poi  un’ altra  porta  afiai  forte, e  bene  cuHodit a,  nella  heraia. 
quale  tampcllando,e  gridando  aprite,  iprite  ;  muna  nfpondeua,ma  fi  finti- 
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uanolefpauentofeuoci  andarealCiel 'o,&  pianti  delle 

Ve  enio  gli  empi  heretici ,  che  • 

mfhtmtemt  di  ferro ,  e  co  l'armi  d'hajia  la  limono  di  pefo  futi  dota*  "fi" 

Incendio  Zeìftlf^0  cadere>^«àopntilUta  di  dentro  fonifiiiameme  ì tftfji 
della  Fordeltmo"m*t“>c°>>p‘etreportateamano,u'acccrer0  il  fuoZ  ,ZVT  ( 

t.i  del  Mo  Pmt“  aydeua, credendo/  le  monache, che  con  la  paia  ardete  anco'lifr  * 

alla  bocca  di  tutte  le, firade .  2^«  vedendo  altro  rimedio,  lefpauerZfJma 
che  fi ferrarono  nelle  proprie  celle  al  medio  che  vuoterà  .P  fi  n 
hanendo  il  fuoco  fatto  affai  patente  [rada ,  gli  affaffmi  heretic^amitdMhdi 
nor  delle  fante  Monache, entrarono  per  tutte  le  parti  '  e  come  lem,'  -  J.  *  •  J°~ 

i  euanoper  tutti  i  luoghi  del  C omento ,  gridando:  Fuori  CMonache^fuoriMo^ 
nache. Seminano  le  Vc-r?  mi  di  Cd  n  i  ctd  ■  ?-  *  onMo ^ 

s^éitBSSrn 

m  tante  angof cieche  pianger, e  chiamar  nofìro  Sig.  GlFSV  C  HXiYtq 


ienzaniu  et , alcun,  tiene  refi  armo  nafccflì  nel  Contento,  cmiftiÌdrt!bhif?U'- 
na  pietà,  argenti ,  che  botatane /erbati  (per  non  efTer  veduti  di fr li ir  malcum 
alcuni  buchi ,  i  quali  afpettahdo  di  far  l  effetto  nel  m  fio  tma  *n 

fcojliìn  «naftalina  .  laonde,  veLaltfd  Ztft  i  Wf’fVww*f 
Oauano  all'ora, ione  in  cimosi  appio, a, i  ufciromfZZtlnv  “ 
dar  appunto  dietro  il  choro  a  pigliar  vii  ar  venti  CotLr  t  '  J  ^  r  f** 
tiri  facrìlegbi  caminauano,  furono fmtitulalle  monache  ZaZl  }€rC 

fo  il  Cemento ,  per  [occorrer  le  monache ,  e  fra  i^^iTSdrZ^0 
che  uemua  contro  di  loro ,  dierono  a  vamhp  i*r  •  a  accortl  1  ladn dell  aiuto s 

ma  trottati  poi  dalle  monache  furono  diffotmli. S‘  MUy 


Mattino  del  B.  F.  Pietro  Odion,&  d'altri  SS. Frati.  "L  * 

DELLA  MORTE:  DI  SEI  B.  FRATI,  VCCISI 
con  ógni  crudeltà  da  gli  fierètici  nella  Francia ,  cioè  F-Pietro 
Odioii,  fra  Giuliano  Cubico,  fra  Giouanni  di  Lufia ,  fra  Ro¬ 
dolfo  Giamet,  fra  Guido  Tedcfco,&:fràEmèricoVitet . 

•  “jc  )  c  '  ILI ì-  ■ 

Capitolo  XVI. 

Sfendo  riempita  quafipcr  ogni  parte  la  Trancia  di  diuerfi  he-  ' 
retici  fi  quali  crudelmente  affaltarono  diuerfi  Conuenti  di  S.  pe  p4My?. 
Francefco  &  ammalarono  molti  frati’,  nel  Camello  chia-  t  affo ,  & 
maio  Ofan, ammalarono  il  Beato  fra  Tietro  Odion, non  fola 
mente  Tredicatore,ma  lettore  di  facra  T oologia, nel  Conuen- 
to  di  Cafiel  Rodolfo ,  il  quale  e  fendo  albergato  nel  detto  Ca-  ^  pjet}-Q 
Hello  di  Ófan  fidagli  Ìj  eretici f co fp  erto ,  &  con  grand'iniquità  »  &  crudeltà  odion 
ammaxjato^andandofeneal  Cielo  con  la  palma  delmartirio.  ammaz- 

Nel  Conuento  di  fieffi  entrarono gli  heretici ,  &  il  primo,  che  trottare-™ 
no  dentro  alla  porta  della  claufurafu  il  rB.  Tadrefra  Giuliano  (pubico ,  Tre-  nQ  GUbi- 
dicatore,  e  Confeffore  ;  e  qutui  con  un  pugnale  lo  paffaróno  da  banda ,  a  banda, e  co  Vccifo 
fubito  inginoccbiatofi,dijfe  ;Cj  I E  S  V, e  ref  ?  I  anima  alfuo  Signore . 

'Nel  fomento  detto  Madunij ,  furono  ammazzati,  il  Ideato  Tadre  fate  F.  Giou a- 
Giouanni  di  Lufia ,  &  il  rBcato  Tadre  fra  Rodolfo  Giamet  predicatori  mol- 
to  Celebri ,  e  deteìlatori  de  gli  heretici .  offendo  faccheggiato  il  Conuento  Ro’do]f0 
in  un  luogo  chiamato  Fulgerio ,  quefii  due  padri  s'oppofero  agli  heretici ,  per  Giamet  » 
riprenderli  de  loro  errori  ;  però  affaldati  con  armi  d’  afa ,  furono  paffati  imo  da  v  ccifi  da 
parte  a  parte, &  il  Tadre  Giouanni  uecchio ,  e  qua  fi  decrepito, fu  ferito  fu  la  te-  pjj. .  erc" 
fi  a, d' un  colpo  ,  che  fubito  lo  meffe  morto  a  terra .  _  .x 

Nel  Conuento  detto  Bercorio ,  il  Venerando  Tadre  Frate  Guido  T  edef :ogia  ^  Giudo 
guardiano  di  Caflel  ficdolfo,  era  folito  riprender  gl’  ber  etici,  i  quali  vedendo  il  Tedefco 
< Tadre  in  grafi  confidcratione  del  popolo,  per  lafua  buona  dottrina,  e  [anta  vi-  ammaz.- 
t a ,  non  opinano  ( non  fi  uedendo  il  commodo)  farli  dijpiacere  ,  ma  l'odi auano  zato _  da 
à  morte.  Occorfe,  che  vn  giorno, il  Tadre  fu  veduto  nelthorto  da  alcuni  bereti-  ^ 
ci,  i  quali  vedendofi  quell' occafione ,  entrarono  per  vna  buca  fatta  nel  muro ,  e 
quìui  con  molte  ferite  nella  perfona  d'ogni  parte,  l ammalarono. 

Nd  Conuento  di  (eletti  del  medefimo  ordine  Francefcano,gl’bcretici  fpara  R  pmCri- 
ròno  vn  arebibugìata  al  Venerando  Tadre  F. Emetico  Vitet,e  colto  nella  tefia,  co  vitee 
morì  fubito  j  onde  foccorfo  da’  frati ,  dopo  morto, lo  trouarono  con  le  ginocchia  a  vocilo. 
terra, in  modo  di  oratione,e  fu  fepclito,e  tenuto  da  Catolici  in  molta  veneratio- 
ne,per  la  fan  t  ita  della  fua  Vita,  e  per  il  martirio  fof erto  per  la  Fede  Catolica  * 


DI 


r 
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PADAI>  CHE  PATIRONO 
nell’Inghilterra  gran  perfècutione  perla  fede  Catolica;&  co¬ 
me  Giouanni  Storeo  Dottore  diuotiflimo  della  religione 
Francefcana,  &  Incpiifìtore  della  Regina  Alària  d*lnghilter~ 
ra,dopo  la  morte  di  lei  Tu  appiccato ,  per  la  confezione  della 

aCQC  V^cìtOilCci  • 

Capitolo  XVII. 

•'  *  5  '  ’  '  'ìf>. :  ??  '  ■  ‘ 

Vjjucfii  tempi  l'Inghilterra  era  uenuta  a  tanta  behialita\ 
che  non  fi  poteua  parlar  pubicamente  in  dijfefa  della  fede 
Catolica  fotta  pena  capitale, perilche  ogni  fòrte  di  religiofi  , 
&  particolarmente  la  religione  Francefcana  era  mal  trai ? 
tata,  e  furono  forcati  quei  pochi  D.  che  erano  rimafti  in 
quelli fola  fuggir pene,- vedendo,  che  le  altre  religioni ",  il  fi¬ 
ntile  faceuano;  ma  fuggir  non  uolle  il  Sig.  Giouanni' Storeo 
dinotiamo  della  religion  Francefcana ,  &  amiciffimo  "di  quei  p.  mafaldo  & 
forte  nella  fama  fede Je  ne  rimafe  in  quel  pegno  fi  quale  fu  mart  iridato  d’acer¬ 
bo, e  crudel  martirio, come  qui  appr e jfo  de fcriuerò  ;  &  quantumque  egli  non  fa 
G  io.  S  to-  frate  Francefcano ,  per  effer  tanto  dinoto  della  religione  Serafica, lo  uoluto  porre 
reo^diuo  come  bene  fattore, come  nero  Catolico,che  merita  di  lui  eferne  tenuto  memo 

Frane. 311  YlClì&  cìofcrui'à  Per  m  ùtrofpecchio  di  cofìanpa,  &  efs empio  notabile  div„ 
uero,&  Catolico  Chriftiano .  Era  (fio. Storco  Dottore  Fccellentiffimo,  nell  una, 
e  nell  alt)  a  legge, bicorno  Catoiieo ,  e  dinoto  di  S .  Francefco ,  e  della  ‘Religione 
fua,  &  lettor  pubico  del  pè  nell’ .A  endemia  Ofsonienfe,  e  fece  l  ufficio  di  Can¬ 
celliere  apprefo  il  Vefcouo  di  quella  Città  per  molto  tempo  .  Laonde  efiendo 
in  quel  tepo  perturbalo  tutto  il  pegno  a’ Inghilterra, per  la  fcparationed'Hen- 
rico,&  Caterina  -pè,&  peginaffiette  /opra  di  fe  in  penfar  quello,  ebe  fardo- 
Prende  0  ammogliar fi ,  o  far  fi  religiofo  Francefcano ,  dopo  fi  rifolfe  d'ammo- 

moglie.  gliarfi,  e  pigliò  vna  Signora  priniipaliffima, detta  Cjiouanfia  Varfcaffiù  fatto  fu 
bito  Gommatore  di  quel  luogo- del  cui  maneggio  si  portò  cosi  felicemente ,e  con 
tanta  fodìsfattione  di  tutti ,  che  era  illimato  de  i  primi  di  quel  Pegno .  Oltre 
£f  pollo  il  valore  nell' armi  era  cosi  eloquente  oratore,  che  facendo  un'or atione  nella  mor 
pnha°ue^ te  d’Henric0  'Réfi"»  Edoardo  fuo  fuccefsore,ef saltò  con  tanta  enfaf  la  Catoli- 
lodato  la  ca  fede,  che  molti  offef  nell  animo  lo  fecero  porre  in  carcere, nella  quale  vifìet 
fede  Ca»  te  molti  giornee  mefi .  CAFa  calcatone  finalmente  a  prieghi  di  molti, fi  partì  , 
tohea .  &  andò  ad  habitare  in  Fiandra  uiuendo  fempre  Catolicamente .  Dopo, al  tem¬ 

po  della  pegina  Maria, relitta  dclpè  Odoardo,  ritornò  in  Inghilterra,  e  fu  fat¬ 
to  Jnquifitore  dell  ber  etica  prauita,nel  qual  ufficio,  e fser  citandolo  fintamente 3 

Morte  'Cnd°  da  fe  0di(!f0  a  1  mmia  dl  Santa  chiefa^enne  ad  acquittarfi  molti  con - 
della  Re  trar^reè  meraui glia, fende, che  la  nerica  partorifee  odio .  Morì  la  pegina  Ma - 
gina  Ma-  ria, donna  certo  dinota, c  rcligiofa,nel  cui  luogho,&  nella  cui  dignità ,  fuccefse 
ria .  Fl/f  betta;nel  tempo  della  quale, molti  di  quelli, che  dalla  ‘ Regina  CAFaria  era- 

no  Flati gafìigatijdi/J òro  parole  indegne  della  bontà  della  morta  Pegina  Ma» 

ria. 


Martino  di  Gio.Storeo,diuoto  del  P.S.Franc. 

ria  trattandola  da  crudele.  Quefie  parole  vdite  dallo  Storco  ,  non  fe 
pacarono  finga  rifpofìa ,  però  diffe ,  che  non  conofceua ,  che  la  -Regina  Maria  ■ 

baueffe peccato  in  altro ,  che  nel  lafciar  in  terra,  &  particolarmente  m  quel  djffende 
j>  Jno  U  radice  d  ì  quefta  maledetta  hcrefia  ;  poiché  con  molti  rami ,  eh  ella  la  Regi- 
haueua  tronco  M fognari  a  bàtterli'  [radicati  a  fatto ,  perche  orali  Regno  non  Ji  naMaru. 
far  ebbe  fauola  del  mondo, con  tanto  danno  umuerfale,sì  della  religione, della  iu¬ 
ta  della  robba,come  della  perdita  del  credito ,  &  della fua  antica  reputatane. 

Et  perche  la  Retina  Elifabetta  non  filo  era  infettata ,  ma  fi  acida, &  ammor¬ 
bata  da  quefta  carogna, fubito  i  cultori  di  quefta  fetta  ,fi  diedero  a  credere ,  che 
le  parole  dello  Storeo  fojfero  dette  f  òpra  la  ' Regina ,  onero  finfiro  di  cosi  crede - 
rei per  dar  più  colore  aW empio  lordiffegno,  onde  non  cefsarono  mai  ài  calimi-  , 

nìarlo ,  infino  } tanto,  che  ne  foffe  meJJÒ  in  carcere .  CDopol  efserftato  per  al- 
cimi  anni  prigione,  nacque  occafione  di  fuggir  fine,  onde  fi  parti  fintamente, 

&  tornò  in  Fiandra ftando  iniMdnió,  doue  banca  ftudiato,e  letto,  viueua 
con  vn  penfcro,  che  lo  affiigeua  molto,il  quale  era  quefto ,  chef  dolemd  ejjer  si  *uggc 
fuggito  dal  martirio, che  in  Inghilterra  gli  era  apparecchiato  per  la  («#«  a  Loua- 
della  fede  Catolica  .  T>i  modo, che  uiuendo  in  quefìo  penfierbjche  lo  difìurbaua  tuo. 
afi ai, cono f tendo  quanto  in  quel  Regno  fofiero  in  odio  i  fiati  partito  amen  e 
di  S.  Frane. per  ejfir  da  loro gli  Vgoriotti  tocchi  fui umo  nelle  loro predicanone  Dej-dcra 
determinò  dì  farfi  Frate, (E  dtefsequìre  il  [enfierò, che  già  Ima, quando  aha  ^  farfi 
fu  a  confitte  foffe  Piacciuto  dì  farfi  Monaca,  ac  cicche  potef se far  La  penitenza  frate  p£r 
della  colpa,  che  lì pareua,hauer  commcffa  nel  fuggir  il  martino .  " 

del  desiderio  chaveva  qvesto 

diuotohuomo  di  farfi  frate  Franceicano,&  di  patir  li  mai  ti- 
rio  per  la  confelfion  della  fede  Catolica ,  &  come  finalmente 
fi  trasferì  in  Londra ,  oue  ricoilofciuto  fu  carcerato  ,  oc  non 
molto  dopo  fatto  morire  . 

Capitolo  XV  IIE 

i  Onììtmando  nel  buon  propùfito  dì  farfi  frate  quando  baueffi;  potuto, 

;•  il  dinoto  della  religione  Tmncefcana  q,o.Stoteo,teMÒ,eprocum ogni 
M  -aia  pofftbilc  per  cmifegldr  quella  fua  dinota  volontà  ,  per  batter  oc- 
cafone  non  filo  di  farne  penitenza, ma  di  configurile  il  Santo  mar 
tìrio -ma  fra  quefìo  mentre  li  uenne  occafione  a  andar  fipra  una  nane  che  Kpie- 
na  dì  mercantie  probibite)  andana  in  S olanda  ;  ondejpiegate  le  ucle  a  i  uenti » 
uidde  Ì Inghilterra fia  quale  ueduta  da  lui  lena  le  mani  al  Cielo  nngratiando  la 
Maeììà  di  T>  1  0  ,  che  le  deffe  mego,&  modo  d’adempire  quello,  che  già  tanto 
tempo  defideraua .  Venne  dopo  alcuni  giorni  nella  Città  di  Londra,  onde  cono-  » 

feiutofiu  fibìto  carcerato  nellalorre  di  Londra-, e  qmui  stando  con  allegrerà,  dinuouQ 
diceua  publieamente  a  chiunque  li parlaua,cbe  egli  non  era  [oggetto  alla  Reg *  carcera., 
m  Elifibetta  per  efser  ella  heretìcapma  bene  efsereuafallo ,  &  fudditodel  Re  t0. 
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C  atolico, Chiamato  dopo  alcuni  giorni  ingiudicioycon  molti  altri  Catolicid’Mrr 
Merfa  furono  tutti  condennati3come  offmfori  della  {egia  Maejlà ,  &  come  con- 

[giratori  contra  la  Regina .  Facilmente  hauerebbe  potuto  negar  lo  Storeo ,  e 
non  [olononuolle  fhrlo.ma mnfpfKiu*  . •  * 


, -,  :  ^  t\egmaycne  la priuaua  d'ogm potestà >e  riuri 

dimone  di  commandare;  onde  mun  magifirato  ordinato  da  leieraualido  • pero 
pe>  non  incorrer 3nella  Jcommumca,  ancor  lui  cmfefsaua  liberamente ,  che  non 

lUrldlC0™  ? ud  re&no  •  jD/  «m*,  ^  per  non  bauerfcmolo 
di  confcientia  mie pm  prefio  uerfar  il  [angue  {come  fa  ijfe  alia  moglie)  e  moru 

hfttaV  haUeU<lJT  dl  7°'anm>  cf{  confejfarfi  [oggetto  della  Regina  Bim¬ 
betta.  L  ultimo  di  Maggio  uenuto  il  Cujìode  della  prigione  a  trouìrlo  y  riidri 

mando  [e  voleua  parlar  con  qualche  Mimftro  della  loro  fetta ,  auanti,  che  mo- 
ifse,al  quale  nJpofeyche  non  voleua  commercio  alcuno  con  h  eretici,  ma  che  per 
defide>:aiia  ™  Sacerdote  Catolico.Triella  carcere  uicino  a  quella 
nefla  car  r  lu^fl  T  l!'eh&0f°  ^mandritta  Tenario;  il  quale  per  la  confef- 
cere  nifi  fionededafede  Catolicayera tenuto  m  gran  cuflodiaionde  fu  concedo,  che  il  det¬ 
tilo  da  ù t0  reJl£l0fi  vifitafselo  Storeo ;i  quali  mfieme  ritrouàdofiy& accarezzatoti  l'un 
Rchgio  - 1  altro  ypajSarono  tra  di  loro  molti  raggionamenti [pirituali,  &  dopi  urna  quél- 
io  caroli-  la  notte  fletterò  Vintamente  in  oratione  porgendo  calde ,  &  affettuofe  preghiere 
al  grani  ID  0  IO  confort  and  ofl  hmo  con  l'altro  a  [offerir  parientemmela 
mone  per  la  confi {ione  della  S.fede  di  GlESy  CHgJSTO y  &  per  la  S.  Chie- 
[a  C amica y&  ^ ipnotica  Romana,  fi  Trimo  di  Giugno  vennero  i  sbirri ,  & 
aper  Sa  la  carcere  gli  mifero  vna  grojfa  corda  al  colloye  lo  menarono  fuori  uerfo  il 
Prega  p  delJHPP-lcl0i ll  andaua  lietamente  rendendo  infinite  grafie  al  Si?n 
«n.f  eh? con  grandetto ,  che  Haueffi  pietà  di  quei  mifJcbe  non  fÀt 
lo  mena-  unno  {acciecati  dall  ombra  dell'herefia)  ciò  che  fi  facefiero .  Sporcando  natUe 
no  alla  genUaumernelhmonedifanta  Chic  fa, e predicai  con  tanto  femore ,  certiff. 

■  cardo  quel  popolo ,  che  quel  breue  tormento ,  che  patinagli  daua  l'eterna  uita. 
Condotto  alt'  ilnna.e  della  mortegli  fu  detto  da  un  Signore  principaliffìmo  • 
Sci  tufuddito  della  Upgma  dflnghdtenaU  quale  rifpofe.cbe  non  la  conofceua 

xJhaZn  fa"  MrnlHn  ie  Schmid  gli  dicevano;  Credi  tu, che  la 
Cóforta  r?’,M  fifra?  *?»£Mterrata  i  quali  ri. . 

i  catolie  d  C H  n°n  e  a  numPcr Sputare , perche  fe  bene  diceffedinò 

a  ftar  fai  non  per  quello  a  crede  rei,  nono;  ma  no  dando  orecchia  a  quelli  miniflri  di  Sata- 
dindla  naffo  ,  voltatofi  al  popolo,  leffonaua  a  timer  in  quella  fede ,  che  bebbe  dìi  funi 

‘  -  ZfS°ri‘a  T  T*  mÌe-rC’ tbck  Chiefa  della  quale  fà  il  primo  TdZ 

«  S.  Pietra, e  fuacffmamente  i  fammi  Tontefici  era  vna  fola, porrata  col  lan- 
guepreciofiBmoddTV.qiESV  CHIESTO .  La  onde  vcdffndo  quei  Jane - 
goldi  l  efficacia  nel  dire, e  la  perfuaftone, acciò  non  intemenifie  qualche  comottk, 

carro  dotte Jlaua  m piedi, reffo  appiccato, & ancora  viuendoju  meffo  in  ter - 


Vira, e  Martirio  del  B-F.T codorico  Loef.  5% 
ra,  t  f li  tagliarono  il  membro  umiche  gli  aperfiro  il  ventre, e  gli  concinno  fin- 
priora  col  cuore  palpitante  ,  &  dopo  àf  ertoli  il  capo  gli  levarono  le  ceruella  *  ro,&  con 
&  'in  un  tanto  tei  mento  il  dinoto  Ciò.  Storco  mandando  t'anima  al  fuo  fattene  crudeltà 
fini  quefla  caduca  uita  ;  per  il  che  piamente  fi  dette  credere,  che  godi  betona  ucciìq. 

! 'Beatitudine . 

MARTIRIO  CRVDELE  SOFERTO  DAL 

B.  F.  Teodorico  Loet, con  grandiflimacoftanza,& for¬ 
tezza  d’animo  * 

Capitolo  XIX. 

jlti  il  martirio  in  Zutfania  l’anno  1572.  il  *B.  T.  T eodorìco  Vefi.  GS £ 
Loet, il  quale  per  le  fine  fanti  doti  fu  eletto  (guardiano  d’hm-  par-  $• 
buia, nel  qual  officio  fi  portò  in  manierale  non  filo  da  i  Cit- 
t  ad  ini ,  ma  daWijiefjò  Conte  di  Mommefioera  grandemente  ]lu0mo 
amato  ;  apprejfo  il  qual  Conte  effendo  falfamente  dagli  bere-  dono,  & 
t  hi  acca  fato, et  efìendoal  tormento  della  corda fùinefquifita-  pio. 
mente  tormentato  ,  e  di  tal  maniera ,  che  a  penagli  membri  erano  infume  con¬ 
giunti ,&  ciò  fecero  perche  ei  negajje  la  fanta  fede  ;  li  quali  tormenti  con  tanta 
p  attenta  toleròil  13. 7*.  che  più  non  fi  potrebbe  dire  .  Finalmente  dopo  efser 
gli  fi  atta  tagliatala  tefiafù  fitto  in  quarti  ,  &  quelli  appefi  agli  muri  della 
Città  non  finta.  gran  pianto ,  e  lamento  di  tutti  i  Cittadini .  fi  martirio  di 
qucfioT.lo  renderlo  certo  il  tefiimonio  di  molte  perfine  degne  di  fede, che  ui  fu¬ 
rono  pr  e  finti  ;  i  quali  l’ hanno  raccontate  ad  vn  T.F  .Gioii  anni  Tricre  di  fico-  F.  Gioua 
mago  dell'ordine  de’Trcdicatori  Trouinciale  per  (jheldria,e  per  la  Fri  fa, ami-  ni  dl  Neo 
co  del  detto  <P.Tbcodorico,&  hanno  fottoferitto ,  &  affermato  per  vera  quefla  pra|°CiU 
hifioriapcr.il  detto  Vài  Vicar.T.F.Hermano  Lcchen  Guardiano  in  quel  tempo 1  cori. 
del  Conucnto  ‘Dauerterienfe,  &  il  ficuer.  Filippo  ‘Boefiio  Vefcouo  della  Città  F.Herma 
confinante  con  Zutfania ,  conforme  a  quali  con  quella  maggior  breuità  chcfia  noLoche 

pcffibile  qui  feguenttmente  narrerò .  fto 

Fu  (ingoiar  predicatore  della  parola  di  DIO  nella  Fprouincia  della  Gcrma-  ^or^co  pa 
ni  a  inferiore, come  Gheldria  nella  Frifia, nella  Brabantia ,& nell  Olanda  il  B.  gPan  pre. 
Teodorico  Loet,  il  quale  eletto  Guardiano  dell' Embrica  fi  portò  in  quel  carico  dicatore. 
cofi  perfetta ,  &  fintamente  che  fù  caro  non  filo  ai  frati  ;  ma  cariff.mo  a  i  ^ 
Cittadini, &  dal  (onte  di  cMommcfio  molto  amato  .  Douendofi  l'anno  1  5  7  r-  ma)n  j>a 
nella  fi  fla  della  Tontecoft  e  celebrar  in  firn  a  il  Capitolo  Generale  egli  vi  fù  biro  di  le 
mandato  da  i  T.  il  quale  u’ andò  in  babito  di  fecÒlare ,  &  come  di  faldato ,  per  colare  al 
poter  ficuramente  pafjare  per  le  guarnigioni  de  filctati,  ritornando  poi  porto  capito  o» 
molti  grani  benedetti  dal  fummo  Pontefice  priuilegiati  d’ affai  Indulgente, 
per  donarne  ad  huominipij  ,& fempliei .  Bf tornò  egli  dunque  come  prima  a 
figuitare  l’ufficio  fuo  del  predicare ,  riprendendo  finente  i  vit  ij  di  quell  e  gente , 

Cir  le  loro  herefie,  conti  ih  t  en&oh  alle  nelle  f  nella  qual  cofa  egli  ualorofmente , 
i  “  &  fi - 
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to  a? C6-  ^  fecondo  il  luogo ,  (3  il  tempo ,  s'efs materna ,  la  onde  perciò  fi  tirò  l'odio  di 
ie  da  gl  [molti  contrai  quali  per  rifentirfene  ,  (3  rendere  ad  ufo  d’buomini  iniqui  mal 
bere  dei.  per  bene  l'accufarmo  al  Conte ,  dicendo  ebe  l'anno  inanti  era  flato  a  Poma  , 
(3  dal  ^intichrifio  Idolo  (che  cosi  chiamano  gli  ber  etici  il  fommo  Pontefice) 
hauea  ottenuto  tonfami  d'indulgenza  quanti  ber  etici  "egli  potea  con  qual  fi 
mglia  forte  di  maleficio  leuar  dal  mondo ,  13  aggrauauano  calunnie  con  argo¬ 
mento  di  fofpettione ,  allegando  l’habito  diffimulato  ,  eh  ei  nell’ andar  a  poma 
portò ,  che  pareua  di  qualche  confideratione ,  poiché ,  a  chi  non  sa  V animo  di 
chi  porta  habito  diuerfo  da  quello  della  religione  ,  (3  non  da  religiofo ,  ma  da 
fecolare  entra  qualche fofpetto ,  &  qualche  p enfierò  più  tosio  di  creder  male  , 
che  bene ,  &  tanto  maggiormente  precipita  colui  in  quella  credulità ,  quanto 
egli  è  piu  inclinato  ad  efiere  di  prima  impresone  ,  come  fu  il  Conte,  &feco 
infieme  tutta  la  Jua  corte ,  laqual  l'accrebe  di  maggior  credenza  dandoli  a  cre¬ 
der  i  delatori ,  ch'egli  alt  bora  fojfe  venuto  a  Zutfaniaper  auelenare  tutti  i  po ^ 
Z} ,  &  tutte  le  fontane  di  quel  luogo ,  &  per  uccider  lui  con  vn'archibugictto 
perfuadendolo  a  uolerlo  far  prendere ,(3  con  afpri  tomenti  efsaminarlo -,  " ne  vi 
voi  fero  più  prie  gin,  ne  per fua foni  accioche  fofse  carcerato,  perche  tofìofù  pre - 
E  fatto  p0  }  legdt0  #  e  a  aatto  nelle  mani  al  Gouernatore ,  il  quale  effe  rido  di  fetta  bere- 
P  Bione.  infieme  con  moie  altri  della  forte  fua  riceuè  non  fenga  piacere  questo  buon 

T.  (3  con  allegrezza  ancora, poiché  li  veniua  datto  per  nimico ,e  traditore  del¬ 
la  patria,  perche  f otto  quelli  titoli ,  fi  poteua  allargar  ne' tormenti  a  voler 
fuo ,  fenga  tema ,  che  li  fcfserimprouerato ,  ch'egli hauefse  eccefso  i  termi¬ 
ni.  Fece  egli  dunque  primieramente  apparecchiar  padelle  infocate,  C5  con 
Patifce  quelle  a  poco  a  poco  furono  abbruciate  le  piante  de' piedi  al  I\eucrendo  P.  dopo 
inuiìtati,  hauendolo  tutto  fatto  fpogliar  nudo ,  fecelo  inalbar  alla  tortura  ,  &  tirandolo 
&  acerbi  molto, fecero  che  le  membra  fi f ciogliejfcro  di  fieme ;  è  quella  forte  di  tortura  di - 
tormenti  uerpa  fa  qUepa  c'hoggidì  s'ufa  in  Italia ,  perche  difiendeno  il  corpo  nudo  fopra 
coitati  za  ma  tauoda  >  &  raccomandano  le  mani  ad  un  ferro  fopra  il  capo -,  che  non  è  più 
alto  però  di  quello ,  chel  patiente  fia  fopra  la  tauola ,  dopo  legateli  i  piedi  con 
argani,  &  carruole  tirano  la  fune ,  in  manierale  i  membri  tutti  fife parano  „ 
l’uno  dall’altro .  j Ouefla  crudeltà  pocchi  anni  fono  fu  introdotta  da  alcuni  in 
Italia, f pinti  a  ciò  fare  dal  Dianolo  inuentore,epadre  delle  crudeltà,  &  dell’i- 
niquità,ma  vfauaj r  diuerfamente,  benché  poco  tempo  duraffe .  Furono  dunque 
a‘  dai  crudeli  minifiri  diffolute  le  giunture  de’  membri  del  Beato  Tadre ,  &  con 
facelle  ardenti  gli  abbruciarono  i fianchi ,  dopo  nelle  ferite  ui  fu  gettato  lardo 
bollente, accioche  non  folo  refia fiero  dalla  carne  nude  le  cofie ,  ma  le  uifeere  an - 
cora,&  centra  lui  finalmente  vfarono  tanta  crudeltà, &  tirannide,  quanta  fep- 
pe  mai  trottare  la  maladetta,  &  diabolica  loro  mente ,  £3  effendo  egli  già  tutto 
Sctentia-  aiuenuto  inutile ,£3  nonu'ejfendo  quafi  membro, che  fofi  e  all altro  attaccato, fu 
to  a  mor  contra  qlHU0  fata  lafen  tenga  della  mortela  qual  egli  riceuè  con  molta  patien - 

Ih  òVà  Ka>Hl‘ltando  le  ucfllie  delfu0  Ke  CHIESTO  ,ilquale  Sicut  ouis  ad 
fortezza  occiflonem  dufius, giamai apri  bocca .  Le  quali cofe  efiendo  cofi uorremo 
«i’a  n  ìihc .  noi  forfè feguir  il  parere  di  coloro,che  confederati  con  la  morte  ,£3 pofio  ogni  lore 


Vita,c  Martirio  del  B.F.  Teodorieo  Loct. 
fperan^a  nelle  bugie  cùdauano ,  che  l’huomo  Santo  doueua  pagar  le  pene  delle 
querele  impofl  eli  hauendole  confermate  (fi  come  affermano)  nei  tormenti ?  ma 
chi  accuferà  l'eletto  di  DIO?  al  quale  da  D  IO  è  flato  conce  fio  non  foto ,  che  in 
lui  credala  anco  che  per  lui  patijfca .  Quel  ‘DIO,  che  diede  forga  a  Filippo, 
primo  di  -vincer  con  meraviglia  vnagranguerr abbandonerà  li  fuoiferui  nei 
tormenti ?  Quell' 1 D  D  1 0 ,  che  dice ,  &  il  cui  dire  è  fare ,  Cum  ipfo  luna 
in  tribulatione,  eripiam  ernia  &  glorifàcabo  eum?  Io  fono  con  efo 
lui  nelle  tribolationi  ,&  ne  lo  catterò,®  lo  glorificar o?  Forfè  non  fard  vero  quel - 
loyche  dice  il  Spirito  Santo,  Sapientiam  non  uincit  mali tia  ?  lamalitia 
non  uince  lafapientia  ?  0  pie  orecchie  non  acconfentite  di  udir  una  tanta  bia- 
Hemafio  per  me  confeffo  mgenuamente,cke  queflo  martire  è  fiato  più  gloriofo  , 
e  più  filmile  àD  IO  à'ogn  altro, impcr oche  li  Calumigli  hanno  battuto  ardire  di 
dir  tal  biaflema  in  luìfliccuano  qu  i  perfidi ,  che  Cllfll  STO  haueua  man¬ 
cato  nel  patire ,  ò  impierà  da  non  efler  tolerata  da  orecchie  humane .  Ma  argo¬ 
mentano  di  quefloTadre,e  dicono ,  mentre  con  tormenti  lo  effaminauano  non  ri - 
fpofea  cofa,che  lifoffe  detta, e  chi  tace  conferma, ò  federato  argomento ,  iniqua 
prefuntione,&  ingiufla  conclu filone, douendo  la  uera ,  e  non  finta  confezione  far¬ 
lo  reo, non  una  prefunta,et  che  ancora  non  fi  pref urne, perche  la  negatiua fi  pnto 
uafempre per  la  taciturnità  dell' interrogato ,  qualhor  quello  di  che  s' interroga 
ridonda  in  danno  dell'  interrogato ;maf e  tornaffe  in  fio  prò,  fi  profumerebbe  ben 
confcntire .  UMa  perche  non  dicono  il  flmilc  di  C  H  IQ(  $  T  0$  qual  prc fio, oV 
interrogato  di ceua  ?  Si  uobis  dixero  non  credetisjfì  autem  &  in  ter* 
rogauero  vos,non  refpondebitis  mila! .  Se  io  ve  lo  dirò, non  perciò  me 
lo  crederete  (diceria  il  figliuolo  dell’ altiffmo,  )  &fe  io  interrogherò  uoi,  ne  per 
queHo  mi  rifponderete  ?  bifogna  onninamente  concludere  quello  martire  efler 
flato  innocente .  La  grande^  dei  tomenti, e  cruciati ,  o  che  rende  flupore  alla 
mente  o  nò,fe  per  l'acerbità  delle  pene  dell’animo  ha  patito  qualche  mancame- 
to, adunque  ha  con feffato  CHIQISTO  Signor  noflro  non  parlandola  moren¬ 
do, mafie  laforte^ga  del  corpo  ha  aiutata  la  infermità  dell  animo, et  non  ha  pa 
filo  col  fpir  ito, quello  lo  rende  più  illuflre,  ilquale  Vinta  la  paura  del  fecola ,  & 
[prezzato  le  pene  del  corpo,  cominciaua  con  ferma  f per  an  za  pernia  della  mor¬ 
te  a  polfedcre  la  ulta  eterna  .  lncrudelendofi  li  carnefici  uerjo  lui ,  effo  nel  cuor 
fuo  diceria  :  Etiafh  fi  occiderit  me  fperabo  in  eum,pone  me  iuxta 
te,&cuiuluis  rnanus  pugnet  contra  me.  In  cado  telris  meas35£ 
conlcius  meus  in  excelfis:  poli  tenebras  Ipero  lucem  Sons  iuiti- 
tix,qiue  modo  carnis  mortalis nube  prapedita,mox  viuincx In 
cis  gratiffimum  exibebit  fulgorem.  cioè ,  ncorche  m’ammazpgajje 
iofempre  fperarò  in  lui ,  ponimi  al  tuo  dirimpetto ,  e  poi  guerreggi  meco  chi  ft 
fia  che  io  non  lo  lìimo .  fo  ho  il  mio  teflimonio  in  Cielo  ,  il  mio  corrifpon- 
dente  ne  %li  eccelfi  ;  [pero, dopo  le  tenebrerà  luce  del  Sole  di  Cjiuflitia ,  la  quale 
ancorché  bora  sij  impedita  dalla  nuuola  di  quefta  carne  mortale ,  da  qui  a  poco 
renderà  vn  yatiffmo  fplendore  della  viua  luce.  0  beatififimo  martire, qual  lin¬ 
gua  potrà  èjprimre  quelle  allegre che  ti  furono  date  dal  Sig.  D I  0  tuo ,  , 
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acciò  gufi affi  quanto  èfoatte  il  Signore  a  chi  lo  fófìiene ,  e  quanto  fedele  nelle  fie 
opere, non  cercando  di  tentar  quello, che  non  può, ma  comparendo  in  campo  con- 
tvo  fi  tent  adone  f*  il  che  ci  conceda  di  fperimcntare  quello  che  è  benedetto  ne  i 
Va  dc^a  fec0^ deificali . 

pitato.ee  Egli  pofeia  fecondo  lafenten^afu  decapitato  ,  dopo  diuifo  in  quattro  parti, 
i  a  q  uarti  &  quelle  attaccarono  alle  mura  della  città, non  fin?  a  verniti .  0  pianti  de ’  fe- 
.  diuifo.  deli ,&  de' dinoti  Cittadini  »  r  J 

/  > 

DEL  p-  ,K.GI°-  PATRITIO,  ET  D'VN  caso 

n^erauigliofo,occorlònella  Proiiiuciadel  Giofeppe. 

Capitolo  X  X. 

face  fepolto  nel  Conuento  di  Louanio ,  della  Vrouincia  della 
Germania  Inferiore,  il  7>.  F.  Gio.Vatritiodi  nation  Scoto, il 
quale  offendo  Minifìro  della  Trouincia  di  Scoda,  e  confeff 
foro  del  Sereniamo  Cj incorno  V.  [{è  di  Scoda  per  molti  an¬ 
ni,  &  effendo  dalli  h eretici  infieme  con  altri  quaranta  frati, 
mandato  fuori  del  pegno  bandito, venne  in  Louanio,  doue  in 
finta  ueccoìexfifit  refe  l  anima  al fuo  Creatore  l’anno  i  ’yj  z* 

.  Vrouincia  di  S.  Giofeppe  nel  Conuento  di  S.  Franco  fio  d’  Maem,oc+ 

^alto  o  f rfi vnoafidegnod’amniradone,®  è  quett^  che  [ubico  che  fi  fornito  di  fa - 
le  orano  bnc*re  ^Sjio  Con'*ento ,  un  figliuolo  vnìco  del  peritiamo  medico  Elogio, 
ni  de  Fra  c*j™  fi  una  grane  infermità, V  tale, che  lo  condujje  a  morte,  &  hauendo  aran¬ 
ti.  dijjim,e  prejladffmi  rimsdij  adoperati,  ne  vede  do  alcun  fegno  di  finità  fianfia 
Tadre  andò  a  quejlo  C  omento, & pregò  li  Vài  efso,chefaceffero  or  adone  per  la 
finita  del  fio  figliuolo, facendo  noto, che  fi  il  fuo  figliuolo  refluita  lib  ero, tutto  il 
tempo  difia  iuta,  voleua  difpenfar  in  medicargli  Tadri  di  quefìo  Conuento, 
ao  per amor  di  DIO,& per  carità.  Moffi  quei  dinoti  Tadri  dalle  preghiere. . 
del /confi alato  Medico,  fecero  affetuofi  Or  adoni  aDI  0,per  la  rejlitudone  della 
finita  del  figliuolo  infermo ,&  (ò  cofa  merauigliofa)  quello, che  hauea  la- - 
filato  quaft  morto, &  che  rendeua  lofpirito  a  chi  l' hauea  creatoci 
fio  ritorno  a  cafa  lo  ritrouò  fino,  &  del  tutto  lib  eroder  il  che 
quello, che  vna  volta  hauea  rcligiofimente  promef so , 
piu  religi ofi ,  e  diligentemente  ogni  uolta 
che  foccorreua  con  ogni  sforfo  s 
&  affetto  cercaua  di 
ofccruare  , 


refi.  GST, 

$■  Giou. 
Pacrùio. 


Vitale  Martirio  del  B.  F.  Pietro  da  Gandauo* 


m 


VITA  DEL  VENERANDO  F.  PIETRO 
di  Gant  ?  ò  da  Gandauo ,  huomo  zelantiflimo della  fa  Iu¬ 
te  de  gl’indiani» 

Capitolo  XXL 

k  L 'B.F.Tietro  detto  da  Gandauo, nacque  nella  Citta  di  Cjant ,  U  quale  Vefc.  G&g 
per fchiuar  le  delìtie,& ì piaceri  della  mondana  vita, col  me\o  del- 
le  quali, fluente  il  DìauoloK fuoletrauei far gli  buomini,nel  principio  da  Gada 
della  loro  gìouentù ,  &  [eco  tirarli  nell3 eterno  precipitai  fottopofe  Uo  Laico» 
al  fodue  giogo  del  Signore ,riceuendo  l’habito  del glorìofo  Padre  S.  F)ancefco,nel 
quale  quantunque  [offe  degno  del  facerdotio ,  vtffe  nondimeno  per  la  tanta fua 
burnita, flarfenefempre  Laico  portegli  dimoHrò  ejfer  huomo  molto  confante  , 

&  di  ferma  bontà  nella  religione  Chrifliana_j.  Egli  fentendo  raccontare  de  i 
paefi,nuouamente  trouati  nell3 Indie, da  Fernando  (ortefe,& dell  infinita  molti¬ 
tudine  degli  buominiycbe  adorauano  g  l  jdoli,  da  buon  [pirico  commoj[o,[i  difpo 
[e  voler  in  quelle  parti  andare,  per  esercitar  bene  l'opera,  &  la  [ua  vocatìone  Se  ne  pa£ 
nella  vigna  del  signore, &  infieme  con  F.  (gioitami  T ecbofuo  (guardiano ,  &  sckic  » 
F.Gio.  da  Aora,amendue  Sacerdoti ,  [e  ne  pafilo  in  quelle  bandii»  .  Egli  era 
di  merauigliofo  ingegno ,  &  jhcilijfimo  ad  apprender  qualunque  buon'arte ,  & 
yfficio  ciuile ,  &  Chrifliano  ;  la  qual  cofapame  ejfer  fatta  da  DIO  in  quel¬ 
la  prima  conuerfione  di  quelle  genti ,  che  veramente  haueano  bifogno  grande 
dell'aiuto  fuo;  acciocbe  fojfcro  ammete sìrati  non  fola  nelle  cofe  fpirituali^  ma  [nfegn^ 
nelle  Immane  ,  &  nelle  ciuili  ancora .  Egli  primiero  di  tutti  cominciò  lui  ad  a  quell” 
infegnare  dì  leggere, di fcriuére, di  cantare,  &  [tonare, con  iflromenti  ratificali ,  In  diani 
&  finalmente  fu  e?  lì  il  primo ,  cb'infegnola  [dottrina  Cbrifliana  .  Infegnan- 
do  ad  alcuni  figliuoli  de 3  nobili  del  paefe ,  prima  che  venifiero  i  dodici  religio - 
fi  in  Tecnico  ,1 dopo  in  CMeffico,  dotte  flette  quafi  tuttoi  tempo  dì  fua  ulta ,  ec-  Fece  ^ 
ceto  alcuni  pochi  dì,  che  fu  in  Tlaxcala,egli  fu  auttore,  che  in  Lbldejjico  dieti  0  bricar 
all3 burnii, &  pìccio\a  Chiefa  di  S.  Francejco fifhbricajfe  l  illuflre,fontuofa ,  &  CLiefe,  ea 
tanto  celebrata  (apella  di  S.Giofeppe ,  nella  quale 1  dì  fettiui  s’ adunavano 
gli  habitatori  per  vdire  la  diuina  parola ,  &  i  divini  uffiefi ,  &  ad  apprendere 
la  dottrina  della  fede  .  Fece  fabriear  vna  [cuoia  per  li  firn  ciuili, &  apprejio  al-  jnfCgn  ^ 
cune  altre  cafe, dotte  imparajjero  gli  Indiani  a  dipingere ,  &  doue  fi  dipingala-  a  quella 
no  t imagini  de  [antiche  s’ufauano  in  quel  paefe .  ^  Fece  ancora  imparare  ad  al-  gèli  rooi 
tri  l3 arte  del  muratore,del  lauorar  legnami, del  fabro,delfartore,  S  altre  limili  c^-  ^c\- 
arti .  Uaueua  prefso  alla  fi cuoia  la  fua  cella ,  nella  quale  conducendqfi  il  giorno,  VE!jjdjivlc 
attendeva  alt  or  at  ioni ,  alle  lettioni ,  &  ad  altri  fpìrìtualì  cfisercitij ,  (a  alle 
"volte,  andana  a  vedere,  ciò  che  fhceuano  gli  fcolari .  T  cneuap  articolar  cu  e  a ,  Effercicij 
che  i  fanciulì  fofisero  fiodecìt amente, &  con  molta  diligenza, ejfer  citati,  &  che  e  fu*  ape 
fi  congrcgafifero  i  giorni  della  Domenica,  &  delle  Febèe, ad  vdii  le  mefife,  &  U  rc  cc  • 

(P  p  predi - 
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predicationi .  Efsarmnaka ,  £>  ammaefìr  ava  quelli ,  eh' erano  per  contraber 
matrimonio ,  ($  qucllì,che  dopo  la  confcffione ,  per  ricevere  il  Sacrosanto 
C  cvpo  del  S  i gnor  e .  ‘Predicava,  ogni  volta ,  che  non  uyera  Jacerdote ,  che  peri - 
Compo-  tofcfse  della  Quella  fndiana ,  la  qual  egliSapeua  marauiglioSam ente  quan ton¬ 
te  la  Dot  9fe  haueJje  la  lingua  impedita  cofijChea pena  lo  intendessero  i  Frati  ;  ma  l’ la¬ 
trina  in  diani  lo  intendevano  comeje  uno  di  loro  fioffe  slato .  Fglifcriffe  larva  &  co- 
lingua  in  piamente  nella  loro  lingua  la  dottrina  Chrifliana^cheSiampatafe  ne  uà  at¬ 
torno .  Ordinò  parimente  le  compagnie  di  diuotione ,  che  oggidì Sono  appreso 
quelle  gentijaccrebbe Sempre  il  culto  divino  infino  a  i  Cantori ,& ministri ,  & 
quanto  agli  ornamenti ,  &  'vestimenti fiacri, nella  fila  detta  Captila  difian 
Giofieppe  &  quanto  ancora  alle  Croci, & a  i  Candelieri,®  altre  cofie  limili,  che 
m  procefijione  portar  fi  Sogliono  ;  in  maniera,  che  non  era  in  ninna  Città  di 
Cinquat’  ln?nmfff°  mondo>  fi^oteffie  trovare ,  cofiìgran  numero  di  quefìe  cofie 
anni  egli  come  m  Welrlu0 Z°  •  Edificò  mo^e  Cbiefie,cofi  nella  Città  di  CMeJJio,  come  al- 
s’affaticò  troue  .  Ccnfiumo  egli  in  quejìe  cofie  cinquantanni,  effondo  in  quel  limo  venu -  - 
«elle  In-  to  giovine,  &  infogna  molte  cofie  di  gran  bontà ,  &  di  libertà  apofìolica  non 
yfando  maggior  diligenza  in  altrove  fi  affaticando  picche  ridi' honor  di  DIO 
&  nella  fialute  delle  anime ;  onde  averne, ch'egli  acquilo  molte  anime  al  Sivno 

Suo  vaio  rn\-  Ca\G  “  tumfi&  talmente, che  confieffiando  molti  altri  Sacerdoti  tf 
re.  indiani, & predicando  loro, molti  amarono  fica  Pietro, quantunque  Laico,  fiopra 

gli  altri, copie  padre  loro, Cd  da  lui  pendeva  tutto  il  governo  di  Me(Jìco,&  della 
vicina  regione  ;  La  ondefioleua  dire  fi  A rciueficeuo  di  quella  Città  ch'era  in 
quel  tempo  fira  O dlfonfio  di  OKontuiar ,  dell’Ordine  de  Predicami .  Io  non 
fiono  ^rciueficouo  di  uMeffico  ;  ma  sì  fira  Pietro  da  Cjant ,  Laico  difian  Frante - 
fico .  Et  veramente  fie  queflo  buon  Frate  hauefifie  voluto  ricevere  gii  ordini  fa- 
•Rifiutò  ** ,  farebbe  egli  fiato  l'Arciuefcouo  ; perche  Carlo  Quinto ,  che  fiu  nativa  di 

teff  Vì ,rltT  J  dflh:Talc  eraa!trefi  fra  ^etro,  ®  h avena  molto  benenotitia 

feouo.  TJrifZfSTfiZ  Tir  afdT°!  t 4  rUa  **■•**  ■ 
Jg.epo  oaonjeruo  di  C  H  fi  I  ST  0  amo  con  fingolar  benevolenza  zi  ìndia- 

rn  ,&  non  marnò  in  cofa  alcuna  bifognofit  per  gl,  loto  ammaeSlramenti.  Egli 

fai  fie  molte  lettoceli  }{eligwfi  Fiamengbi ,  & /opra  il  tutto  d  quelli .to' 

li  era  villino,  (flottandoli  a  condurft  nella  nella  nuoti  a  Spagna,  per  colmare 

f/dagl*  hriZfirfi  ‘fi  '  Z”’  °geSmCm  ama,°  ^'indiani  l ch’eìamafle 
Indiani  ‘fi,0’  g  OUefflcam ,  come  fi  conobbe  nel  fio  ritorno  di 

grande-  Tiratala , perche  nella  gran  palude  di  Tegeuci,  meffa  in  ordinanza  ,  in 
aienie.  *  battaglia  vii  armata  di  naut ,  gli  andarono  con  grande  alle 

gregga  incorni).  Vn  Indiana  dì  OHcffieo  ,  folem  ogn’anno  ,  per  Tua 
diuotione,  dare  ivefi menti  a  cinque  religiofi ,  &  <vna  volta  andò  re 
trovar  fin  Ufielchior  da  Peneuento ,  che  all’ bora  haucua  la  cura  difian  Gìo- 
feppe ,  6  gh  diffe ,  che  voleua  darli  qua  vefiimcnti ,  &  recitandoci  i  nomi 
de  i  religiofi ,  vi  nomino  tra  loro ,  queflo  buon  Padre ,  a  cui  quel  Frate  diffe, , 
th  egh  era  morto;  &  ella  allhora,  &  con  gran  Spirito  rifipofie 5  io  l’ offerì  a 

fra 
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fra  'Dietro ,  tu  fanne  parte  a  chi  ti  pare .  Egli  s  affaticò  molto  nella  [anta  vi¬ 
gna  di  D  I  0  y  &  particolarmente  né '  fuoi  principi ’j  ,  rompendo  molti  /- 
doli ,  &  minando  i  tempij  loro .  Fabricò  in  vita  fua ,  &  in  diuerfi  luoghi , 
più  di  cento  Chiefe ,  nelle  quali  s'inuoca  il  nome  di  ‘DIO  vero.  Soucntefi* 
tentato  dal  Demonio ,  acciochelajciato  quell’vfficio  ,fe  ne  ritornale  nella  fua 
patria;  ma  con  l'aiuto  di  C  H  FyI  S  T  0  ,  com'egli  confefsò  invnafua  humi 
lettera  fcrittaa  i  Tadri  di  Fiandra ,  re  fio  liberato.  Fu  egli  huomo  di  am-  iuq'im0. 
mirabile  humiltà ,  come  fi  ridde  non  volendo  accettar  il  Sacerdozio,  kauen- 
do  di  poterlo  fare  tre  autorità ,  finxa  hauerle  mai  ricercate ,  ne  procurate  ; 
luna  da  Taolo  III.  Pontefice  CWdffimo  ;  l'altra  dal  Capitolo  generale  ce¬ 
lebrato  in  l\oma ,  fitto  il  cMinifteriato  del  Generale  fra  Vincenzo  Lunelo  ; 
la  terza  da  va  iquntio^Apoflolico ,  che  fitrouaua  in  corte  preffo  Carlo  V. 

per auentura  procurate  da  quello ,  che  gli  haueua  voluto  dare  l\Arciuefco- 
uato ,  di  che  [opra  dicemmo  :  ma  egli  volle  feruir  fempre  in  quella  burnii  vo¬ 
cazione  ,  con  Li  quale  haueua  prefi  Ikabito .  tJWancò  quefio  benedetto  Ta-  Mori  nel 
dre  Vanno  1 572.  della  cui  partenza  rìhebbero  tutti  dolor  grande ,  &  vennero  Sig.  l’an- 
alle  fue  ejfequie ,  &  molti  in  inibito  da  duolo  ;  &  fatte  in  vniuerfalelejfequie  00 
da  ciafcuna  Compagnia  panatamente ,  C5  in  ciafcheduna  habitatione  cele-  l0u^iuer 
bratoffi  ifuoi  funerali;  &  furono  tante  >&  cofi  grandi  le  offerte  per  quella  fatte,  faimCnte 
che  di  quella  rendita  fi  compì  di  finire  il  Conuento  di  (JVfeffico .  Domandarono  da  ciafeu 
a  i  T  telati  dell  Ordine  gli  habìtatori  del  luogo ,  che  il  fuo  corpo  fofic  fi-  no* 
pollo  nella  Capei  la  di  fan  Giofeppe  ,  vicino  di  (JMeffico ,  &  e fendo  loro , 
ciò  conceffq ,  lo  tengono  in  grandijfma  veneratone  ;  &  la  fua  effìgie 

fu  dipinta  in  tauole ,  come  dipinta  fu  ancora ,  &  fi  troua  in  tut-  neratio- 
te  le  -h abitazioni  di  qualche  nome ,  quella  de  i  dodeci  primi 
fondatori  della  Drouincia  del  finto  Euangclio,nella 
cui  Trouincia  ,  vijfe%  &  fantamente  morì , 

& fepolto  giace  il,  Tadre  fra  T te¬ 
tro  di  Gant ,  ò  di  Gan- 
dauo  ,  co¬ 
me  detto  Labbia- 
mo . 
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MARTIRIO  DEL  B.  F.  FRANCESCO 
Meerbecano ,  patito  per  la  confezione  della  Catolica  Fede, 
de  per  la  predicanone  della  verità  Chriftiana . 
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F.  Fran¬ 
cefco  Me 
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Capitolo  XXII. 

Hi  primo  tempo ,  che  le  Città  d' Olanda  s  &  dì  Zelandia  ft  ri- 
bellarono  alla  Religione  (atolìca7&  ^ ipofìolica  Romana, & 
al  fie  Catolico  loro  Signore ,  il  beato  F.  Francefco  Meerbeca - 
?io,  che  fi  trauma  all’ bora  in  luogo  ficuro,& fuori  di  quei  pe¬ 
ri  coli }  &  di  quei  tumulti  ,  temendofi  cidi  f  ati  del  ccnuento 
di  CDodraco ,  prima  città  dell’Olanda ,  ò?  fu)  tifsimafa  quale 
in  gu  if  t  d  ifola  è  attorniata  dall* acque  dolci  ,  di  cui  egli  era  fiato  qualche  tem¬ 
po  guardiano  ,  &  con  frutto  molto  grande ,  ò  dalia  paura ,  ò  dalla  fpetanga 
fcherniti ,  non  commetteffero  qualche  cofa  indegna  della  fina  uocatione ,  rno- 
flrandofìgli  ber  etici  molto  furibondi ,  &  mafsime  centra  i frati  dell’ordine  di 
San  Francefco,  quantunque  lo  fpirito  li  diccfje ,  come  già  a  Taolo  capottalo, 
chefiandone  a  Dodraco ,  erano  certi  di  eficre  in  pericolo  di  catene ,  di  prigione, 
&  di  morte  fanguinofa ,  nondimeno ,  non  riputando  l  anima  fua  più  pretiofa  di 
fefiejfo ,  come  neramente  d‘ d/lpofìoiico  fpirito  pieno, per  amore  della f aera  ubi - 
diaria ,  &  infieme  de  frati  commefi  alla  fua  cura,  con  animo  intrepido  fe  nc 
pajfio  alfuo  conuento ,  &  agli  inimici, a  quali  era  uenuto  in  grand'odio, perche 
Da  gl’Hc  molto  liberamente predicaua  la  uerità  della  fede  catolica ,  fatto  animo fo  dalla 

retici .  e  m  j-  j.  .  ..  ,  >• 


pollo  pri  .  .  -  ...  -  w 

gionc.  P°F° pigione, non  opponendogli  altro, fe  non  che  nelle  fue  prediche  li  chiama¬ 

la  Vuatenamens  in  ragionar  tedcfco,con  qicefio  nome,  ingiuriando  gli  tAna- 
battiflfde  quali  gran  copia  fe  ne  trouaua  in  quella  Città  ;  &  in  molf altre  ter- 
re, &  uille  dell' Ollanda ,  (5  della  Zìlandia  sfacendo/  con  quefio  nome  beffe  di 
loro,&  reprendendo  bau  ariti  a  de  i  cMinìfiri  di  quella  fetta,  i  quali  in  una  uni - 
uerfal  congregazione)  haueuano  decretato ,  che  neffuno poteffe  effer  riceuuto  nel 
loro  confortio ,  fe  prima  non  hauea  pagati  fei  feudi  al  cJMirìfìro  ,  i  quali  sbor ~ 
fati  f  ?  n’entraua  poi  nelle  loro  finagogh e ,ò  coment icole  de  maligni ,  SS  per  eia- 
fcun  feudo  li  ueniua  con  una  mano f pruduta  addio  fio  l’acqua  fredda, con  la  qua¬ 
le  non  tanto  fi  batte^gauano, ma  abiuravano ,  &  maledicano  il  u  eri  fi  imo  bat- 
tefimo  di  C  H  TS1 S  T  0 ,  che  già  haueano  riceuuto  nel  grembo  della  Cbiefa-,ne 
potendo  il  pio  Tadre  apportare  l’intollerabile  &  empio  inganno  di  quelle 
genti, le  chiamava  uend ittici  d’acque, perche  uendeffero  troppo  cara  la  lor' ac¬ 
qua  molto  v ile, la  quale  impietà, accicche  manifesta  feffe  a  ipiù  f  empiici,  &  a 
quelli, che  non  erano  ancora  /edotti;  quando  li  ueniua  nelle  fue  prediche  occa - 
/ione  cU  trattar  di  quella  fetta  non  con  altro  nome ,  che  con  quefìofinto  da  lui  lì 
shiamaka9cioe  V uatznamensgéz  inficme  li  reprcndea ,  ne  potendo  questa  fua 

‘Città, 
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tittà  quegli  improbi  fo/ienere ,  fi  incrudelirono  contro,  lui  affiti  più  dì  quello  t 
ebe fecero  cantra  alcun' altro;  il  quale ,  dopo  molte  fatiche ,&  lejfere  flato  ven- 
tetre  mefi  prigione  trà’l  fettore ,  &  pieno  di fcabbia, cono  fendo  ch'ei  non  poti* 
uà più  lungamente  mere ,  canata  unagrofsa  quantità  di  dinari  da  fé* 
delibo  liÉemonopermettendoli;ck'ei  ritornafse  a  i  fuoi,&  cosi  in* 
fermo ,  &  cosi  mal  difpofio  ,  fu  condotto  al  conuento  di  Lo* 
uanio  fotte  non  potendo  con  rimedio  alcun  bumano  ef- 
fer  curato,  a  pena  potè  uiuercuna  fettimana ; 
morì  queflo cauallier di  C H Ifl  STO 

nel  fiore  della  fua  età,  trouath-  '1  ' 

dofì  baucre  poco 
più  di 

quarantanni ,  &  fu  fepolté 
in  quell  iflef- 
fo  luogo , 
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DE*  FRATI  MINORI, 
Inflituito  dal  Serafico  Padre  S.  Francesco. 


LIBRO  SETTIMO . 

Accolta  da  gremì ,  &  approvati  tutori  da  B  Mi  BREZZO  BUFfEZZI. 


MARTIRIO,  et  m  ;o  r  t  e 
del  Religiolò  Senio  di  D  I  O, 

® tdielmo  da  (fouda  OJJeruante ,  &  della  prigionia  di F.  (fiouanniV o- 
gbclf  a  neh  del  terfp  Ordine  del  T.S.Francefco . 

&  prigionia  del  B.  fra  Gulielmo  da  Gouda ,  minor 
Oneniante,&;  della  gran  confolatione  c’hebbe ,  hauendoper 
compagno  nella  prigione  il  P.  F.Giouanni  Voghelfanch  del 
del  terzo  Ordine  del  P.  S.  Franceico . 

Capitolo  Primo. 

{ULTIMO  delmefe  d’^yfgojìo  di  quesì'anns 
1573  -(come  vogliono  il  T.Tajfo,&  ilcPSBour- 
chier,  che  il  peuerendijjimo  fongaga  dijje  4*4. 
di  Settembre  1572.)  i Geujei  prefero  la  Città 
del  Monte  di  Santa  Gieltruda ,  nella  quale  furo¬ 
no  ammalati  quanti  Cat  olici  u* erano ,  &  fra 
gli  altri  il  Signor  (fulielmo  (f aleno ,  Canonico  di 
quella  Città, per  fona  di  gran  valore,  e  bontà;  in 
questi  rumori  diedero  delle  mani  advJSo  ad  al ~ 
r  _  quanti  Sacerdoti^  quali  furono  mejfi  in  una  fan 

^aj  errata  con  buonijfma  custodia.  Fra  quefìì  nera  il  2?,P.  (fulielmo  da  Goti- 

?r—  —  -  -  -  j 
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da  Francefcano ,  predicator  di  molta  fama,&  huomo  tenuto  dai  Catoliciin  mol  mo  d,Gf> 

fa  Hima  d’età  di  fettant’annì, e  fubito  hauendo  l’occhio  all'habito,  conoscendo -  U(ja  car. 

lo  frate  lo  levarono  foretto, sputandoli  nella  faccia, tirandoli  de  calcile  dicendo -  cerato, & 
vii  mille  uiUtmie ,  lo  menarono  in  capt  del  Trepofuo,  equini  lomferomma  P'BS'" 
cfcunffima,epu^plentijfima  prigione,  cosi  burnirla  ,  che  ogni  perfino, per  ga- 
filar  da ,  e  robufla  che  fifoffe  Hata, in  tre  giorni  dalla  fola  bumidità ,  o  dal  foto 
puzzore  farebbe  morta, come  già  alcuni  vecchi  fi  ricordano,  che  mefioui  un  ca¬ 
ne  ui  rimafe  morto  in  termine  di  tre  giorni .  Entrati  alcuni  di  quei  manigol¬ 
di  nella  prigione, cercarono  con  la  corda  dirocciarli  il  collo,per  fai  lo  morire;  ma 
non  hebbero  tempo  di  farlo, per  che  fopr agiunti  da  altri,  furono  impediti ,  augi 
fu  il  Signor  T>  1 0,il  quale  uolendo,  che  ilfuo  nome  f offe  glorificato  per  la  con¬ 
fezione  della  fuafanta  fede  ,eche  ilfanto  Tadre  hauefse  occafione  di  maggior 
merito  Vanendolo  fauorito  d'ima  coHantia  inaudita, e  d'una  pat  lentia  rncred* 

,  bile, non  uolle, che  morifse all’ bora .  E’fomma prouidenga difD  1 0  i  l  prolon- 
*ar  il  martirio  a  quelli,  che  muoiono  per  lui,  perche  a  quelli ,  i  quali  fono  da  lui 
desinati  ad  hauer  la  corona  del  martirio  (  grada,  e  f more  particolare  )  egli  uà  ^ 
prolo,rando  il  combattimento ,  nel  quale  dona  loro  gratta,  e  f  nuore  da  ;  efidere  ,  quel  U1-l 
per  coronarli  di  maggior  gloria  in  Cielo ,  e  perche giouano  per  confermar  i  ua-  tiri ,  che 
cillanti  nella  confezione  della  fua  fede  ,&  anco  perche  il  fuo  fantifsimo  nome  — 
fa  glorificato  maggiormente  nella  Chiefa  militante m  terra;  fi  uide  già  al  tem 
po  de  gli  Imperatori  Romani  fiotto  perone  f Viocletiano, Traiano, intonino, 
Seuero,MafsimianofDeciof Valeriana, &  altri  Tiranni  ,  persecutori  del  nome 
ChriHiano,che  D  10  diede  a  i  fuoi  martiri gJ  alle  fanciulle  di  tenera  età, tan¬ 
to  fpirito, e  tanta  forga ,  che  i  maggior  crudeli  buomm  del  mondo,  reHauam 
confufi,&  vinti .  Dimorò  il  buon  Tadre  cosi  legato  in  quel  luogo, &  altro  non 
eercaua,cbe  prefio  morire ,  parendoli  cntdeliffima  morte  il  uiuer  m  quella  mi - 
feria .  Veniua  uifitato  da  molti  il  Tadre, il  quale  per  lafuauecchiczgza  mone - 
ua  a  pietà  fino  glifieffi  (fieufeighe  pur  erano  priuì  di  ogni  pietà ,  per  uolejlo  ri¬ 
maner  dal  fuo  finto  prGpofito,ma  lui,pik  fi  abile  d’ ogni  f andamento  ben  fermo, 
e  fido ,  non  fimoueua  pur  un  tantino, anzi  ne  i  maggior  tormenti  moHraua  F.Gunc|. 
ma? fior  coHanza .  lfifpondeua  a  quelli, che  ccrcauano  di  nmouerlo ,  che  non  m0  parla 
s'ajjaticafiero ,  perche  ogni  opera  fatta  per  queHo  effetto,  erafuperflua,C>  ogni  a gli  bere 
fjica  «am  haLda  determinato  digerir  ogni  martino, pm  toHocbeparmf, 
dall’ unione  della  Santa  Fumana  Chiefa ,  umcafpoja  di  Gitesi  t  Hty  >  /  u,  ;nna  #  e 
raccomandata  in  terraaTietro  Santo ,  CS  a  gli  altri  fuoifuccc fiori  Jopra  la  cottala, 
quale  Hà  l’occhio  dcHro  di  T>1  Offa  quale  ha  lo  Spinto  Santo, che  la  regge, e 
louerna, della  quale  diffe  noflro  Sig  che  le  porte  dell  lnferno(mtcfe  per  lehere- 
fie)non  potran  preualer  contra  dì  lei, con  i figliuoli, de llaquaee  ci  apromefio  /  *- 
fleffo  Simore  d’efìer  fempre  fino  alla  fine  del  mondo .  T  ariana  quefio  Tadre  con 
tanto  fpirito ,  e  diceuale  fine  ragioni, con  tanti  fondamenti  della frittura (efsen 
do  huomo  di  molte  lettere)che  non  fi  partiua  da  luì  veruno, che  per  ifuporenon 
chiudcfi'e  le  labbia, & inarca  fise  le  ciglia;ondc  cono  fendo, che  col  ragionar  Juo  fi 
poteua  caufar  qualche  tumulto  nel  popolo, eficndoui  moki ,  che  pei * 
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il  tnu  •  Spetto  Cfifi  venerabile  tatuammo, determinarono  di fpedirh  quan 

■  cii  r.ririo  *J^”L** ,  Me  fio  lo  e àu  arenò  di  quel  luogo  il  fecondo  giorno,*  (efiendo  nà 

re.  "  Per  freddo  dell  bumidità  dnanuto  mezp  morto ,)  e  lo  mefièro  in  vn  altra 
fianca,  privo  di  libertà, ma  manco  inhumana.  Era  quitti  in  carcere  un'altro  Ta 
F.  Giou.  dre, chiamato  fra  Giouanni  V  oghelfanch ,del  Terzo  Ordine  dell3.  S.  Francefco 
Grfht  CgÌà  m0Ìt°  temp°  amici$mo  delB.F. Gulielmo, Confefiore  delle  Monache  di  fan 
mio  irei- ta  cht*r«M*  medefima  Città ,  il  quale  effondo  fato  molto  tempo  in  prigione  , 
la  carce-  bebbe  agio  difoiuer  qutfìe  ccfc,che  cuor  renano,  e  formarne  un'biftoria ,  nella 
re  dal  p  .lingua  Germana ;  onde  vedendo  fi  infume  ,  fu  tanta  l’allegrezza ,  che  veduto 
Gul.el-  U  T, (firn  anni, li  meffe  le  braccia  al  cello,  cper  la  molta  dolcezza  5  e  tener c?- 
Fj0<  za  di  cuore ,  che  fontina, non  potè  per  buona  pez^a  formar  parola .  Quei  mo¬ 

ti  ralle-f€£old* mn  uolfeY°  Sfilarlo  slegato ,  però  li  legarono  le  mani ,  e  lafciandolo  in¬ 
grano  in  .feme  con  queir  altro  Tadre, partirono,  perche  fojfe  datio fpeditione  al  fuo  nego - 
Hetr,  e .  tio,  che  era  di  farlo  morire  pubicamente ,  per  Iettar  l’animo  a  gli  altri  dtefier 
Qitolid . 

ORATIONJ,  CHE  FECE  IL  SANTHVOMO 
il B.  f. a Gulielmo à  N.  Si g. DlO^&le confolationifpiritua- 
lische  pallai  elio  inficine  col  P.  fra  Giouanni . 

Capitolo  I  L 

èrtiti  ifat  eliti, s'inginocchiò  ilB.F.  Gulielmo,  e  diffe,  che  fu  in- 
tefodal  compagno  Fra  Gio.  Signor  del  Cielo ,  e  della  terra ,  che 
per  amor  mio  fatto  huomo,ti  lafciajìi  legare  alla  colonna  per  effev 
crudeliffmiamentc  flagellatoci  rendo  tutte  quelle  grafie, che  per 
.  .  me  fìponno  maggiori ,  che  mi  babbi  fauorito  in  farmi  legare  da 
qucjli  nemici  del  tuo  fintiamo  nome:  e  perche  queflo  è  niente,  a  quello,cbemi 
apparecchio  a  patire ,  ti  prego  a  non  negar  a  me  quella  grada,  e  quel  favore  , 
che  hai  datio  a  tanti  tuoi  ftrui, di fopportare  ogni  tormento  con  pudenda.  Illu¬ 
mina  Signor  ti  prego  la  mia  mente  con  lo  fplendor  della  tua  diurna  grada  (  fi 
bene  cerne  peccatore,  che  io  fono, non  ne  fon  degno  )  acciò  pofsi  far  fempre  fer¬ 
mo,  e  stabile  nella con fcf Siene  della  tua  Santa  Fede.  JE  come  donafii  a  Cate¬ 
rina, Lucia  ,  Cecilia ,  Cv  a  tante  altre  V ergini  facondia  di  confonder  i  tuoi  ini¬ 
mici, cosi  dona  a  rnc grada  di  poter  rifponderea  quelli  arroganti,  che  confidati 
veia  loro  fuperbia  cercavano  disperami  di  parole  :  e  fa  (poi,  che  lo  promet- 
,  t)-  C  Je  aP}  tnf° 10  tf  bocca  tu  infondi  lituo  Santo  fpirito ,  in  modo,  còlio  non 
redi  tutto  confi fo,&  lituo  fanti  fimo  neme  fi  a  per  la  bocca  mia  magnificato . 
So  dolce, e  pio  Signore, che  fei  queliti  fio  ÒDIO,  che  di  già  diede  forza  a  Da¬ 
niele  di. }  effe,  all  i  mpeto  delti  mpio  T  ir  anno, che  lo  diede  per  cibo  de  affama¬ 
ti  Leoni-,  a  i  fanciulli  di  vincer  le  fiamme ,  e  difuperar  l’incendio  della  “forna¬ 
ce  ardente  ;  a  'T tetro  d’u far  f avito  delle  cuSìedite  carceri ;  a  Taolo  difuperar  te 
triplicate  catene;  cofi  non  e  fiondo  men  potente  bora ,  cbeaqueltempo , /occorri 

me 
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ine  mifero  tuo  feruo  e  dami  forza  di  fu  per ar  tutti  i  tormenti, che  da  quefii  em¬ 
pi  nemici  tuoi  mi  fono  apparecbiati.  Quanto  alle  difpute,non  dubito  ,  che  ba- 
vendo  fatti  cloquentifjimi  pratorii  poveri  e  fem  ignudi  pefeatori ,  &  infuno  le 
fanciulle  di  tenera  età  operarono  i  /aiti  del  mondo ,  come  Catarina, tutti  i  Dot¬ 
ti  disile ffandria,  tu  non  babbi  a  foccorcr  ancor  me, mentre  tentato  da  quefii  he- 
retici, tutti  intenti  nella  mia  conf a fione,rif pondero  loro  . 

Fatta  lorationc,e  raccomandatofi  a  D I  0,con  quelle  più  calde  preci, che  f of¬ 
fe  p(jfibile,fi  volfc  al  T.fra  (fiottarmi, il  quale  per  la  medefma  caufa  era  detenu¬ 
to  in  quella  carcere  ;  e  mentre  s  apparecchiauaper parlarli ,  il  (guardiano  della 
prigione  entrò  ,  e  fciulfele  mani  al  B.F.fjulielmo,  e  le  diffe  che  dopo  tre  giorni 
s'apparecchia JJe  a  morire,  perche  cofi  haueua  f  mtito  dire  da  i  Geufei  prencipa - 
li.  ll'hora  il  fanto  Vecchio, come  quello, c  haueua  bauuto  nuoua  di  fiamma  al - 
legrezzp,  di  nuovo  ringratiò  il  Signore  dicendo. 

Signor  mio, che  fatto  huomo  per  me, dopo  tante  pene  morirli  in  Croce, ti  reti-  yn>aitra 
do  infinite  grafie, che  non  guardando  a  i  molti  demeriti  miei,  mi fauoriffi  di  mo  orationa 
rire  per  la  con fcjf ione  del  tuo  fantiffimo  nome ,  cofi  come  nelle  accerbe pene  tue  del  P-  fra 
venne  l’c^Angiolo  dal  Cielo  à  confortarti, mandato  da  ‘Dio, manda  ti  prego  uri  Guliel- 
^ingioio, che  mi  conforti  nell’ e  fremo  punto  della  morte,  acciò  fuperando  tutti  z  m0> 
tormenti; venghì  ad  ejfer  maggiormente  magnificato  il  tuo  fantiffimo  nome. 

pf  mafie  ilTadre  in  quel  luogo  tutta  la  notte, e  quattro  altri  giorni  dopofilqual 
tempo  fu  pajjato  con  infinita  confolatione  ,  perche  trouando  quiuì  il Juo  fratel¬ 
lo  Giovanni , fi  rallegrò  ferina  fine  ;  onde  ragionando  infieme ,  di  quanta  gloria 
era  il  morir  per  C  H  I\^I  STO  ,  parcua  vrihora  mille  riceuer  quella  corona . 

Tare,  che  il  T.  (flou  anni  hauejje  invidia  al  fuo  fratello  Gulielmo ,  perche  lo  Raffjeru 
vedeua  certificato  della  morte,  &  egli  dover  refiar  per  qualche  tempo .  Si  ri-  me  “ u  fpj 
crearono  in/ieme  {puntualmente,  ragionando  delle  cofe  cele  fi  introitando  quan-  ritualifa® 
to  breve  fia  ogni piaceunondano, e  quanto  perpertua  ogni  allegrezza  diuina , tl 
clif  correr, do ,  come  tutti  i  beni  del  mondo  non  ha  proportione  con  il  mìnimo  del  j^Q  ^  p" 
Paradifo, atte  fio  che  tutti  quelli  del  mondo,  per  molti  che  filano,  fono  fe -  giq> 

nitì ,  e  quelli  del  Cielo  per  pìcìolì  fono  infuniti .  Dopo  quefiì 
fanti  regionamentì  fi  confejjarono  inferno ,  e  fi  mifero  a  pre¬ 
gar  caldamente  f  uno per  f altro,  e  raccomandandofi  al 
Signor  e, e  con  molti  or  at  ioni,  &  offecratio- 
ni  paffauano  fantijjìmam en¬ 
te  quel  tem¬ 
po  . 


COMI 


6ot  Delle  Croniche  del  P.  S.Franc.Parte  IIII.  Lib.VII. 


COME  IL  B.  F.  GVLIELMO  FV 
tentato,convnadifputada  Adriano  Cocchio  Apoftata,  della 
quale  ne  reftò  vittoriofo  j  &  de  gli  efferati;  fpirituali  in  che 
s  occupauano. 

Capitolo'  III. 


Tando  in  questi  colloqui  diurni ,  il Trincipe  d' Orango,  mando 
vrt*Apoflata  farnofo  in  Littere ,  chiamato  ^Adriano  Coc¬ 
chio,  perche  con  le fue  perfuafwni  (offendo  oltre  la  feientia  e- 
Apj  loquentijfmo)  rimouejfe  quei  Santi  Frati  dal  loro  proposto , 
yfl.,  e  cer caffè  di  farli  feparar  dall’unione  della  Santa  Chiefa  fio 
maria  ,  tirandoli  alla  loro  disformata  riforma .  Trima  che 
veniffe  l\Apotiata  alla  career  e, ne  furono  ani  fati  i  Tadri ,  che  s'apparcccbiaf- 
fero  ad  intrar  in  difpiita,  perche  il  Trincipe  mandaua  a  quefì' effetto  vrihuomo 
valorofo  in  littere ,  col  quale  bifognaua ,  che  fi  difputaffe .  Entrando  l'^sf po¬ 
mata  nella  carcere, fu  veduto  dal  V.Gulielmo ,  il  quale  alt  bora  leuò  gli  occhi  al 
IlBF.Gu  cielo  ,  e  diffe  qttefle  parole  :  Sig .  (j  1 E  S  V  C  H  fi  STO,  il  quale  dicefìi 
helmo  fi  au*  j-ant- ^poftoli ,  Quando  farete  condoti  auanti  i  !{cgi ,  &  Trencipi 
aDiolac-  Per  amor  ml° > non  vogliate pénfar  all1  bora  quello ,  che douete parlare ,  perche 
ciò  lidia  vi  farà  dettato  in  quelhhora  quello ,  chedourete  Stuellare  ;  perciocbe  non  fiate 
fortezza  voi  quelli ,  che  parlano, ma  lo  fpirito  del  vofìro  padre  è  quello, che  parla  in  voi. 
di  difpu-  Ti  pre70  signor  e, fortificami  nella  parte  interiore  in  queft’hord  cosi  hifognofa  , 
Solfata"4  e  dettami  quello, che  io  deggio  dire  a' '  tuoi  nemici,  (ominciato  il  combattimento 
in  materia  della  verità  della  fede  Catolica  ,  operò  cofi  efficacemente  lo  Spi- 
Difputa  rito  Santo  per  la  bocca  del  B.  F.  Gulielmo ,  che  quell'apoflata  (appresogli  he- 
tra  il  Ter-  retici  predi  cat  or  famofiffmo)  fu  con  fu  fi  di  modo ,  che  reHòcome  mutolo  j  on- 
uo  d1  Dio  fa  n  p0p0iQ  ì  che  tiau a  preferite  allo  fpetacolo  publico  ,  retiò  cofijìupido , 
fiata*  P°*  c^e  non  arcil  mal  Pur  a?rir  'La  bocca.  Confufò  con  le  ragioni  l'^Apofia- 
ta  ,  venne  alle  ingiurie  ,  come  è  coFìume  di  tutti  gli  ber  etici  ,  e  dif- 
E (Tendo  fe  al  Santo  Tadre  :  apparecchiati  ò  perfido  ,  e  federato  Frate ,  che  dimane 
rimallo  ti  conuìen  morire, &  egli  con  faccia  ferena  rifpofe-che  morirebbe  uolentìcri,  nè 
uincicore  sfagli  apportaua  maggior  contento  di  queHo.  Onde  riuolto  al  Cielo  diffe  :  Si - 
non  tiara  £noy  1  E  S  V  C  H  RI  STO,  dio  farò  degno  differir  la  morte  per  la  con¬ 
ia.  morte.  Mfonc  della  tua  fanta  fide ,  prego  con  ogni  humiltà  la  tua  immenfa  miferìcor - 
dia,  che  mi  concedi  gratta  di  poter  cotiantemente  fiar  nella  confiffione  della 
Prega  il  tua  Santa  fide, nella  quale  fono  nato  ,  e  per  tua  bontà  fono  perfiuerato  fino  a 
Sign.Dio  cuefphora  .  V derido  il  minijìro  di  Satanaffo,  cioè  l’^sfpoflata  quefì  e  parole  ,ft 
llàra  nel  partì, ufi  andò  confi  fi  della  dottrina ,  che  per  il  Santo  Frate  haueua  parlato  lo 
la  fede .  Spirito  fanto, et  uolgendofi  Chuom  di  DIO  al fuo  compagno, lo  confortaua  alla 
Confc  1 1  con^an\a  martirio .  Dicena  :  Ftiamo  forti  fratello  nella  fide,  &  allegra¬ 
li  fuo  có-  mente  per feueramo  nella  gratta  della  uirtù  diurna .  Mi  raccordo  (  diceuail 
pagno .  buon  Tadre  vecchio f  hauer  pià  uolte  detto  alla  mia  carijfima  Madre  :T>  IO 
?  -  uoleffe 


Martirio  dei  B.F.Gulicinio  da  Gouda.  <5  .  t 

itole  (fé  che  tu  vedeffì  quel  giorno ,  nel  quale  tu  haue/fi  un  figliuolo ,  dcjofje  de¬ 
rno  dì  morire  per  la  fede  Catolica.  Io  {pero, che  già  i  noti  tanto,  defidcrati  fu 
ranno  per  bontà  del  Signore  effonditi ,  e  cosi  dicendo ,  multiplicaua  fiu  velie 
quefìafent  enfia  .  Confortami  Signore, c  per  tutto  quelgiornofi  ricredono  con 

queHi  colloqui j  diuinì . 

della  costante  m  o  r  t  e 

del  Tanto ,  fra  Gulielmo  ,& delle  crudeltà  da  gliheieuci  afa- 
tegliinquel  eftremo  punto. 

Capitolo  IIII. 

A  L  giorno feguente, che  era  il  V  enerdifra  la  feconda,  e  la  ter- 
'  ?  a  hor  alenando  fi  il  rB.  Tadre  gulielmo  con  le  braccia  al- 

‘gate  al  Cielo ,  fece  oratione  al  Signore ,  e  di  nono  fatta  la 
confezione  f aeramene  ale  alfuo  compagno,  pofle  le  girne-  pa  orario 
chia  in  terra,orò  di rmouo  al  Signore  ment almente per  bua-  ne  méta- 
nofpdcìo  di  tempo .  £  circa  l’ bora  oltana,  uenendo  il  capi-  le  al  big- 
tono  de  geufei,  nomalo  Marliandct, interrogo  il  Trepofito 
della  carcere ,  dicendo  :  FDoue  è  quel  frate  predicatore  della  parola  del  Tapa . 

M  quale  col  ditto  accenando  il  Trepofito ,  ducutegli  e  quello, moftr andò  l  ho - 
(Ha  che  doueua  effer  Sacrificata, che  /lana  in  oratione  .  Veduto  dal  Capitano  il  ^ 

Santo  Tadre  diede  al  (borala  fententia  della  morte  dicendo ,  Frate  apparec¬ 
chiatile  fubito  dei  effer  appiccato .  fiiceuuta  la  fententia  ilualorojo  caua-  0ratf<>- 
lier  di  C  H  RI  S  T  0 ,  diffe  ad  alta  voce:  Signor  g  I  E  SV  CHP\_1  ST  O ,  ne  jnren 
il  quale  per  amor  mio  gufiafti  morte  amar iffima  ,-fllumina la  mia  mente  con  dimenio 
In  ‘chiaria  della  magmi*,  acetiche  in  queji’hora,  offendo  tu  aliente  d,  g£« 
alla  mia  morte  ,  fortemente  pofn  perfeuerar  a  morir  per  gloria  dei  tuo  Jan  ]a  fe“ren 
tifiamo  nome  .  £tpofto  in genocchioni  diffe .  Ti  r ingrano  Signore.  f"Penf.za,  delia 
era  finita  f  oratione ,  che  entrò  il  boia ,  e  diffe  :  Frate  dami  le  tue  mani,  &  egli  morte 
(libito  allegramente  porgendo  le  mani  al  boia  per  hgarlo,  duetto :  Sig.  GIES£  lui- 
C  H1{  I  ST  0  ,  il  quale  per  amor  mio  ti  lafciasìi  legar  alla  colonna  ,tipugo  Vn’altra 
che  donandomi  legato  per  la  confezione  del  tuo  fantìffimo  nome  >Mgli  ejferm  oratione 
affiliente  in  quest’ ultima  mia  nccejjità  >  e  darmi  gratta  di  [offerir  ogni  cofa  pa-  ^  „ 
t mitemente .  Subito  il  boia  prefe  l’ innocenti  mani ,  le  legò  tanto  frette  conia 
fune ,  che  il  f angue  n'ufciua  d’ogni  parte ,  &  con  tutto  ciò  diceua  al !  b™  *  ™*  B!? 
le firingefe  più  forte,  perche  era  apparecchiato  a  patir  per amor  di  i,Hì wcnti  p 
tutto  quel  male  ,  che  gli  hauefie  fatto .  Legate  le  mani  ,  fi  poje  in  gena  echini  amor  tìl 
fino  che  il  boia  tornaffe  per  menarlo  nel  mego  della  piagg  a  della  citta,  clone  chritto. 
top  parecchiaua  il  luogo  delfupplim  ;  onde  feruti  per  partir  fi  difie  alfuo  cotti-  ^ 

pa?no ,  che  refi aua  :  retta fatto ,  e  cottane:  nella  fede ,  &  il  compagno vederi-  calzi  djI 
doti  prillato  delti prefenza  del  S.Tadre,con  lagrìmerifp  indetta  :  Stufano  Fa-  fu0 com- 

il,  iw  molto  diletto ,  «  uro  nel  Signore  ,  e  prega  per  me  quando  farai  fra  poco  pigne 

-  -  — - *  -  --- — •  '  jpucio 
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fpacio  d  bore  in  ‘ Taradifo  .  ‘Dipoi  volto  al  boia  dicena .  fk  prefin ,  che„  f 
l  H  ]fl  STO  mio  carofpofo  mi  afpetta  .  Fu  menato  il  Santo  Taire  legato 
ver  foli  luogo  del  patibolo  infisme  con  vn  faldata  del  Rf,  il  quale  erafopra- 
v-angato  alla  morte  del  primo  empito ,  che  fecero  gli  beretici  nell' entrar  della 
Città ,  £?  di  ni  tono  pregò  DIO ,  che  doueffe  efser  affittente  alle  fue  pene  ,  & 
f  -, . a  a Lafua  morte .  Salendo  la  ficaia  il  faldato  Catodico  del  i\è  fi  raccomandò  caU 
!  i  )J  ia-  demente  a^e  oratióni  del  Santo  TadreyO“  il  Santo  confortandolo  a  jìar  confian- 
ì  -  tuo  có  1  ~  5  e  forte ,  lecito  ad  alta  noce  il  ,  imbolo  M  poflolico ,  &  in  q'icflo  femore  il 
J;  ;p°  addato  di  C  tì  RJ  STO  pafiò  di  questo  mondo  alla  celefle  corte  .  Vennero 
poi  al  rB.  F.  Cjuhdmo ,  c  li pofero  un  laccio  al  Collo  ;  onde  cofi  cinto  falendo  le 
\diffe  quefre  parole  al  popolo  :  Vi  prego  Cittadini  miei  Cariffimi ,  e  fedé - 
.  Su  la  fca-  lVimi  iU  CH^\S  T0  ’  che  agliate  fiar  fermi ,  e  fiabili  nella  fede  Catoli - 
la  delia  cowf  pm  volte vi  ho  ejjortati nelle  mie predicationi ,  la  qual predicartene 

f  arca  pre  della  fede  Catohca ,  /o  piu  volte  ho  predicato  ,  bora  intendo  confermare ,  c 
dicasi  pofiggillare  con  la  mia  morte.  CMa  non  potendo  /offerire  quell’epa  fiata  ma . 
ftàza  nel ^tto ,  che. anc0  morendo  predicaffe  la  fede  Catolica  ,  tfr  il  popolo  a 

la  Fede,  viuer  Catolicamente  ;  accofiandojial  Santo  martire  fi  sforgò  di  tentarlo  per 
£,.l£  veder  di  rimouerlom  quell’  efiremo  punto:  onde  ri fpofe  il  martire  con  parlar 

dall’  Apo  atm,°  oofiantemence ,  e  difie .  *1 Partiti  dame  9ò  miniflro  del  Dianolo, ch’io  non 
fiata.  ‘  U0&10  dar  d’orecch:e  alle  tue  parole ,  non  mi  tentar  nelle  cofe  della  fede ,  che  di 

già  fono  preparato  a  morire .  Dette  quette  parole  alga  la  noce ,  e  diffe  il  San¬ 
to  difcepolo  quelle  Parole  ,  che  haueua  imparato  dal  fino  maeflro  C  H  ffl  S  TOy 
cioè;  Domine  dimitte  illis, quia  nefeiunt quid  faciunt .  ^lle  quali 
fantijjime  pai  ole, sdegnando  fi  quei  Jòldati, con  rabbia  incredibile  difiero, noi  non 
Zappiamo  quello ,  che  facciamo  t  Sappiamo  pure ,  che  bora  con  quefla  fune  ti 
fungiamo  il  collo.  Il  finto  c Martire  in  quel  tormento ,  cofi  crudele ,  patiente- 
mente  (apportando  quel  martirio, diffe  più  voltey  Inmanus  tuas  Domine 
comendo  (pii  itimi  menni,  c JADa  quei  foldati  pieni  di  furiay  non  potendo 
fopportar  la  tolerantia  delfanto  ‘Padre  y  s’ affaticarono  di  tirarlo  giù  delle ficaie, 
Matte  del  V'  viuo  foffe  ite  cicciuto  de  quattro  indomitti  caualli ;  fi  che  cofi  crudelmente  mo 
satoMir  riffe .  il  qual  fitto  e  fendo  Fiato  manifefiato  da  molti  al  Capitano, ,  fece  Cubito 
Ch-iito  cmnoal  hoia>ll  qual  gettò  il  fantoTadre  delle  ficaie. 

7fe  contento  di  quello  i  federati  beretici ,  acciò  maggior  foffe  la  pena  del 
hai  t ire,  probibu  ano  il  boia, che  douefie  calcar  il  cer nello ycbe  t emiliana  ,  come 
è  confatocelo  più  prefio  lofpiritofi  partifse  dal  corpo  .  UMa  il  clementiffmo 
CD  IO,  ilqualebacurade  i  fuoi,  fubito  gettato  il  martire  delle  ficaie,  lo  chiamò 
afe:  onde  più  prefio  dormendole  morendo  uolò  al  Cielo .  Morendo  non  fi  ui~ 
Molti  h’-  de, chi  fi^  moueffe  pur  un  tantino  alcun  membro  del  corpo y  e  la  fua  faccia  fi  fece 
j  etici  fi  affai  piu  cbiara,e ferena  dopo  morte  y  che  auanti .  La  onde  veduti  quetti fegni 

roao~ue  df  ^  berct™ ,  i  quali  erano  prefenrt ,  fi  ttupiuano ,  e  con  le  Ubbia 
dea  do  U  cbMJe>  &  arcate  ciglia,  franano  come  immobili .  Cjiouò  il  Santo  martire 
fu  a  mor-  nQn  filo  m  vita  predicando, ma  anco  dopo  morte,  poi  che  vedendo  molti  bereti - 
te.  ci  la  gran  confi  antia  ,e  l  incredib  il  pat  lentia ,  nel  /apportare  quell' acerbo  ,  e 

lungo 


Martirio,  e  morte  di  none  F rati  nella  Francia.  60  j 

fogo  martirioft  cortuertirono  alla  fede  Catolica <  E  coji  finiti  ifuoi  giorni  mor¬ 
tali  i  tifante  Ture ,  &  ornato  della  corona  del  martirio ,  meritò  l'eterna 

vita-»  « 

MARTIRIO,  E  MORTE 
Di  noue  beati  Frati, ardentiffimi  feriti  di  D I  Osella  Prouincia 
di  Francia, &  d*  Aqiiitania,da  gli  Vgonotti,con  ogni  crudeltà 

fatti  morire  ",  cioè  ■ 

F.Dionifio  da  Pontano.  F.Pietro  Ghees,  o  Hoes. 

F.Lodouico  Grip.  F.Bernardo  de  Targa. 

F.  Nicolò  Lotharingo.  F.Bernardo  d  Alencho. 

F.Pietro  Pichet.  F.  Bernardo  Genelio  Lai- 

F.Giouanni  Benedetti.  co. 

Capitolo  V. 

quefi’anno  1 57 3 .{comevuole UT .  Tafso , nelle Hìjlone de 
fuoi  tempi  .che  l  %euerediffmo  Gonzaga  difse  l’anno  1 5  6% .) 
andando  gli  heretici  in  diuerfi  luoghi  della  Francia, come  fu* 
perbi  leoni fcatenati, per  tutto  quel  Regno,  vedendofi  prof  pe¬ 
ra  la  fortuna  ,  cercauano  far  ogni  forte  di  oltraggio  a  i  Cato - 
w—  —  Ucì,  e  particolarmente  à  religioft »  La  onde  da  diuerfi  hereti¬ 

ci  ugonotti  furono  in  quefto  tumulto  fatti  morire  in  diuerfi  Conuenti  della  Tro - 
ninaa  di  Francia, noue  frati  di  S .  Francefco,di  acerhiffimi  martiri j. 

fi  primo  fù  il  *B . F /Dionigi  'Fontano, buomo  di  molte  lettere, e predicato?  di 
gran  facondia ,  il  quale  fi  trouaua  hauer  predicato  fefsantacinque  anni ,  &  ef¬ 
fondo  ber  a  d’età  di  cent’anni ,  ancora  predicaua  contea  la  fetta  vgonotta .  Ter 
il  che  vii  heretici  ì odiavano  di  modo ,  che  teneuano  ogni  Jìrada  per  anima?- 
^  ariosa  a  Vefser  il  Tadre  vecchio, fauorito  da  molti,  temeuano  eglino  di  non  far 
qualche  tumulto  maggiore  ,  frbandofi  però  ad  afpettar  qualche  occaftone . 
'Venne  un  giorno, che  gli  vgonottì  entrarono  nel  Conuento, quando  i  Frati  cena¬ 
vano^  trouando  il  Santo  Vecchio,  che  haueua  cenato  auantigli  altri  net  Cino¬ 
filo, fubìto  lò  legarono .  Cjridaua  il  Tadre, quando  vide  gli  Vgonottì, ma  per  ef- 
fef  difeofio  dagli  altri, non  fu  fentito,& all' bora  fen?a  affettar  più  li  cacaro¬ 
no  gli  occhi, con  tanto  dolere,  e  con  tanto  fpafimo ,  che  fenica  aprir  più  la  bocca , 

cadè  in  terra,efpirò .  ,  J}  ,  .  .. 

filtri  vgonotì martìrìgarono  il  8.F ra  Lodouico  fjrip.  del medcjtmo  odine, 
della  medefma  Trouincìa,ma  non  dell’iftefìo  Conuento  fin  quefto  modo  «  Era  il 
"Padre  Sacerdote  di  matura  età  .e  fi  flaua  ragionando  con  un’vgonoto  coperto ,  il 
nomo  della  Maddalena,con  il  quale  s’ajfaticaua  il  Tadre  a  deteflar  quella  ma 
ledott  a  fetta, parlando  molto  liberamente, come  quello, che  fi  Metta  parlar  con 

Un  bmnQ  /titoli  co  ,e  no  con  un  perfido  beretico.Lct  onde  dopo  hauer  detto  afsai 

in 
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Vtcìfo  da  m  biafmodiF gone,  e  della  mal  riformata  religione ,  &  in  fauor  della  Catolica 
vn’ he  re  ti  foni  ana  Chiefa  ,  fi  partirono  alcuni  ,  che  Aerano  puf  enti,  e  rimafe  il  frate 

archibu-  3  C°U  mtquo  ugonotto  .  Vedendofi  l'vgonotto  il  commodo  di  metter 
gio.  a.d  effetto  quanto  haueua  concetto  nell' animo  ,  prefi  un’archibugio  piccio¬ 
lo  ,  che  haueua  attaccato  alla  cintola  alla  parte  di  dietro ,  e  ponendolo  in  boc¬ 
ca  al  fanto  Vecchio  ,  lo  fparò  ,  e  [libito  caddè  morto  il  beato  martire  di 
C  tì  PJ  STO. 

predicando  la  parola  di  'D  1 0 ;  e  deteftando  con  molto  fpirito  la  difformità 
T-. Nicolo  de  1  Mjiumi moderni, il Reuerendo V.  Tra  Tficolò  lotharingo Francefcano ,  fe- 
lothann  nìto  il  fermone ,  fcef e  dal  pergamo  per  afeiugarfi .  La  onde  battendo  contro  di 

carore  "  **  concePuto  odl°  mortalijfimo  gli  vgonotti, & battendo  fent ito  il  preferite  fer- 
monepiel  quale  dal  detto  Tadre  era  biafmata  molto  la  loro  nuoua,  &  esecrabile 
Prefo  da  re^S*one> L  infoiarono ,  e  lo  prefero  fubito ,  finga  intermeterui  punto  di  tem¬ 
ali  hcreti  P° ln  mego,e  1°  legarono  fopra  d  i  una  t  aliala  ,con  la  pancia  in  giù, e  con  le  mani 
ci,  gli  ca-  legate  da  dietro  ,  e  con  vn  pugnale  li  cattarono  la  lingua  per  la  parte  di 

Itoeuada  t T T H  7  «“fi  perfida  la  lingua ,  (mhefendo  etfa  bene /piccata  dal¬ 
la  coppa;  ‘Otre pam  della  cane)  fu  d doler  coft  grande,  cheinfieme  con  ia linguaufà 
c  muore  •  nnco  L  anima  da  quel  Santo  corpo . 

F  Pietro  r  ^UÌ medftmiZiorn!>U  CP- Fra Pietro Bichet,Fra giouanni  'Benedetti, e 
Picher ,  Fra  "ptetrf  fjbecs,  Predicatori  del  medefimo  ordine ,conofciuti  da  gli  ugonotti 
F  Gio.Be  Per  "Predicatori ,  furono  legati  feparat amente  con  le  mani  da  dietro  ,  &  uno 
nederti,  dopo  l'altro  furono  tutti  tre  ammalati . 

GheS'  0  j-  %f  nd°}anuoua  ■>  che  gliheretici  preualeuano  non  filo  per  tutto  il  Pegno 
vccifi  da  ;?  Francia ,  ma  anco  per  tutta  l'y^fquitania  ;  onde  gli  altri ,  che  per  qualche 
gli  hereti tmore  Jtauano  baffi ,  pìgliauano  occafione  di  rileuar  il  Capo  ;  per  quefro  fi  le - 
ci.  uarono  alcuni  vgonotti,  i  quali  armata  mano  ,  vn  giorno  dopo  il  vefpro  en- 

cntraro*1  nd C°fem. di  s  Macario  della  Proumcia  d'^quitania  la  vecchiardo- 

no  in  Co  uehau^nof frati  di  S.Francefco,  e  gettando  ognicofafoffopra  >  andauano 
uento  a  cey  ca:fl°  1  fati  .  Volle  IDDIO  ,  che  molti  (  auuedutifi  di  quello 
cercar  i  che  doueua  fuccedere)  fuggirono  per  vna  p  ma  deW borio,  e  montando  per 
J  *  lL  mmo  deUa  daufura,  che  non  era  molto  alto  ( seruendofi  d’un'arboro ,  che  era 
dodeTur  ^Um  vlcinoPer  'fiala)  fi faluarono  in  alcune  cafe  de’  Catolici . 
ga ,  &  F-  'Hqn  poterono  però  fuggir  tutti  ,  perche  trouandofi  ilP.  fraBernardo 

Bern  ar-  «<?  Turga ,  con  un'altro  Padre  fra  Bernardo  d’elenco ,  Predicatori  molto  cele- 
do  d’Alé.  bri, ci  ragionar  mfiemenel  choro, furono  veduti  da  gli  vgonotti, che  erano  entra¬ 
tili  he  tl  P£r  a  C  nefa> e fibito  furono  prefi,  e  legati .  La  onde  mentre  gli  vgonotti  ./fo¬ 
netici.  ?  “fp*1  a  t0Yno  W&  d“<>i  Padri,  egli  altri  cercauano  lafa?rejiia ,  &  i 
FBernar  adri  del  Conuento  hebbero  tempo  di  fuggir  fi. 

do  Gene.  Fece  prona  di  fuggire  anco  con  gli  altri  un  fate  Bernardo  Gene  fio  Laico ,  ma 

Rioni  dé  Pe:frmolto  e  deformità ,  non  potè  ùufdre  all'imprefa 

gli  here-  fuS&!  e  >  onde  fu  fubito  prefi ,  e  legato  da  quegli  empi  heretki .  Si  frana¬ 
nti.  no  Huesd  tre  ‘Padri  legati  ad  afpettare  f  che  fi  rub  baffi  la  Sagrejììa  ,  dopo  il 
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qual  furto  'vennero  gli  hcr  etici ,  e  /aiutando  i  Toner  i  Tadri  con  fchernì ,  e  de- 
rifiorii ,  [rigettano  bafciar  loro  le  mani  confortandoli ,  che  il  'Papa  ballerebbe 
fpedito  un  Legato}che  gli  ballerebbe  liberati  dalle  loro  mani.  Tgon  aprirono  la 
bocca  i  Santi  frati  ,fe  non  il  più  "vecchio ,  il’ quale  dìffeffiopo  un  grandìffìrno  fo~ 
fpirOj  cheueniuctdal  più  entrinfieco  luogo  del  cuor  fino  :  Pater  ignoice  lìlis 
quia  nefciunt  quid  faciunt .  Furono  ferititi ,  &  intefi  dagli  ber  etici y  i 
quali  rifpofero  bor  bora  veder  et  cffie  noi  fap piamo  quello ,  che  facciamo  fonò . 
La  onde  Icuando  le  corde  ài  Santi  martiri ,  e  fipogliati  ignudi ,  li  appicarono 
ad  ma  chiane  di  ferro ,  che  eraquiui  fra  duoi  pi! a  diri  del  primo  chiosìro , 
ÌT  eglino  fenga  far  altro  fegno  di  difefa ,  con  gli  occhi  baffi  ,  pregando 
DIO ,  che  haueffe  pietà  di  loro  ,  e  perdonale  loro  i  lor  peccati  ,  fe  ne  mo¬ 
rirono .  Furono  ueduti  i  Santi  UMar  tiri  co  fi  appiccati  da  molti  Vaiolici  ,  i 
quali  vcleuano  per  "ufficio  di  carità  fepellirli  nel  fi aerato  ;  ma  gli  he- 
retici  j  come  iniqui  ,  e  federati  ,  per  paura  che  i  corpi  fofiero  da  i 
dinoti  ,  e  buoni  Catolici fepolti in  luogo  /acro, per  fepoltura  li  gettarono 
effi  nel  fiume ,  chiamato  Garonna  .  Volle  IrD‘D  IO  far  conofcer  quan¬ 
to  fù  preciófa  a  i  Santi  frati  quefìa  morte  ;  poi  che  quel  fiume  ,  il 
quale  per  fua  natura  è  velociffimo  }  augi  rapìdìffimo  ,  portaua  contra 
fuo  coìlume  ,  quei  corpi  alla  riua  ;  &  efsendo  più  volte  dalli  mede  fi¬ 
mi  rifpinti  nel  fiume  ,  il  fiume  pur  facendo  il  medefimo  affetto  ,  ter¬ 
nana  a  portarli  alla  riua . 

La  onde  feguitando  quello  effetto  per  tre  giorni  continui  ,  ì  medefi- 
rni  beretici  furono  sformati  a  cauarli  dell'acqua  ,  e  tirarli  sù  la  riua  t 
&  pofeia  alcuni  Catolici  dì  notte ,  li  diedero  fepoltura  in  luogo  /aera¬ 
to  y  nel  quale  1  TOT)  IO  dimoflrò  molti  miracoli  per  meqo  di  que- 
fii  Santi  martiri ,  e  furono  tenuti  in  molta  diuotione  da  quei 
Catolici  che  V  erano ,  refiandoperò  ofiinati  nella  loro 
perfidiagli  ber  etici moffi  dallo [degno ,  an¬ 
dantino  ogni  giorno  facendo  peggio pnon  re¬ 
fi  andò  y  neper  timore  di  T)  I  0, 
ne  per  paura  digafiigo  mon¬ 
dano  ;  che  quesìo , 
e  proprio 
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BE’  BEATI  MARTIRI  DEL  SIGNORE» 
li  Padri, fra  Nicolò  Clemente,  &c  fra  Giouanni  Thourignè. 

Capitolo  VI- 

Ella'Trouincìa  dì  Tur  onici  Tittauenfe,glì  heretici  fatto  bn- 
luto  nelle  crudeltà,™  quefilo  anno  15  y  3  .  che  altri  dijjero  del 
1 5  68.  abbruciarono  dueuolte  il  nobil  Conuento  di  Mira¬ 
bello ,&  con  quello  li  monumenti  celebri, &  illustri-,  furono 
anco  conculcate ,  &  col  fuoco  diflrutte  le  fante  reliquie  ;  & 
tutte  le  altre  cofe fi, acre  minate ,  &  difiperfe .  1\[e  ciò  fu  [uf¬ 
ficiente  a  placar  Pira,  &  il  bejlkl  furore  di  quegli  animi  iniqui  ;  ma  con  inhu- 
manijfmi  tormenti  trauagliarono  i  Frati  Francefcani ,  tra  li  quali  due  religiufi 
facerdoti  degni,  per  la  loro  co  fianca  di  eterna  memoria, furono  più  d'ogrì altro 
tormentati, [iberniti,  e  lacerati .  Questi  furono  li  'Beati  Tadri ,  Fra  Ifiicolà 
Clemant, ò  Clementeau,&  F.  Giouanni  Thourignè ,  ò  Tougne,li  quali  elejfero 
più  tofio  di fofilener  uirilmente  la  morte,&  qual  fifa  forte  de  tormenti,  che  ne¬ 
gare  il fanti  fimo facramento  deWSuch. arisìia.  fi  B.  F.  giouanni  per  la  confef- 
fione  di  7fiS.  G1ESF  Ctì%lSTO,fu  con  molta  copia  dijlratij,&  dì  feritela 
quelli  fcljernito,&  uccifo ;  &  il  'B  F.  Incoiò  per  la  medefma  confettane ,  dopo 
hauer  (offèrto  molte  ingiurie, percofife, è  fchernì,  condono  fuori  della  Città,  fu  da 
gli  heretici  appicato  ad' un  albero ,  &  quei  facrileghi  huomini,an  gì  fiere  crude 
li, cosi  femiuiuo  con  archi  bugiate,, tutto  il  corpo  firn  trafilerò, et  in  cofi  horrende 
morti  diedero  a  0)10  tefiimonio  della  lor  fede, &  della  lor  cojian^a,  volando 
quei  felici  /piriti  a  goder  la  palma  del  martirio fanto  tra  'Beati. 

DEL  RELIGIOSO,  ET  HVMIL  SERVO 
del  Signore,  fra  Baldaflare  da  Miriaca. 

Capitolo  VII- 

i  Tadre  F.  Baldaf  are  da  CMìriaca  fu  ornato  di  grande  bu- 
miltà  ,&  di [ingoiar  pietà,  congiunta  con  gran  dottrina ,  & 
d’altre  virtù  ef  empiavi ,  &  particolarmente  fu  da  * DIO 
dotato  di  tanta  gratia,& edificatane  nel  predicar  e, che  me¬ 
ritò  da  tutti  efij'er  chiamato, il  Tredicator  >Angelìco,&  certo 
degnamente,  &  con  gran  merito  .  tìebbe  molti  carichi;  ma 
tra  gli  burniti  fu  per  il  continuo  [patio  di  quatordeci  anni  fiuperiore  alle  fi acre 
uergini  di  fi anta  Chiara  del  Cafitello  di  Louanio ,  le  quali  gouernò ,  e  cibò  con  le 
fante  predi  cationi,  con fefifioni  &  Santiffmo  Sacramento,  che  gioiuano  nel  Si¬ 
gnore  fitto  il  gouerno  di  cosi  buono ,  &  dinoto  Tadre.  Fece  a  quefile  religiofe^ 
monache  ottantacinquc  prediche  fiora  la  Cantica,  piene  di  molta  pietà ,  ST  di 
non  meno  dottrina, per  il  frutto,  &  guHo  f pirituali, delle  quali  non  foto  le  mo¬ 
nache 
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nache  ne  uoltm  copia  di  eftc  ,  ma  molti  focolari fimilmente  l'hehbero  ,  &  cofi 
grate  fono  Hate,  che  fino  a  queflo  giorno  a  guifa  di  cofe  recondite  del  dolce  San 
‘Bernardo ,  con  gran  fornita ,  e  riftaur adone  delle  anime  , fi  leggono  in  molti 
Gannenti  di  frati ,  &  cJMonafieri  di  CMonache ,  nella  lezione ,  che  fi  f  uol 
fare  mentre  fi  mangia  nel  reffetorio .  Queflo  pio ,  &  dotto  padre  fece  a  Itrcfef-  ^  c  o 

fanta  prediche, non  men  belle  che  di  molto  profitto  fopra  la  Baffone  di  Tfi.  S.  le  jui>  u  ~ 

quali  per  piu  beneficio  delle  anime  fc  ha  compartite  infette  parti ,  quali  attiffi- 
mamente  fi  pomo  accomodare  alle  fette  bore  canoniche .  i{e  fece  altre  fopra 
ilfalmo  l  x  x  x  v.  Due  nel  falmo,x  l  v. ‘ Dieci  nel  falmo  Qui  habitat .  Efpo- 
fe  le  cerimonie  della  tJMeffa  per  tutta  la  quadragefima ,  i  quali  fritti  fono  di 
molto  frutto  alle  anime  diuote ,  &  pie .  Dopo  hauer  fruito  il  Signor  D  I  0  Mori  ne| 
nella  religione ,  molti  anni ,  con  molto  effempio  di  fc  ttefiò ,  fc  ne  p  a  fio  al  Si-  Sign-  Pati 
gnorc  tanno  1573-a'  1 4.  di  Luglio ,  nel  cui  giorno  fi  celebrala  fejìiuità  di  S.  no  U73* 
Bonauentura/J  fu  fpolto  in  un  luogo  pouero,  che  l  burnii  padre  s'baueua  elet¬ 
to }(l  dirimpetto  della  f cuoia  del  facro  C armento  dì  Louanio  della  Brouìncìa  di 
Cjermania  inferiore. 

DEL  RELIGIOSO,  ET  PIO  PADRE,  . 

Fra  Giauanni  da  Outeiro  di  Portogallo;  & d’vn  marauiglio- 
fo  accidente  occorfo  a  i  Padri  di  Coca ,  della  Prouincia  di  fan 
Gioièppe. 

Capitolo  Vili. 

)EUa  Vrouìncia  di  Sant'Antonio  dì  B ortogallo,  nel  Conuento  di  San- 
fjt  ntonio  di  Tadoua  del  C afiello,  detto  in  quella  fiate  Ila,  di  Catta- 
néra  ,  difi  ante  da  Lisbona  ventiquattro  miglia, vi  fife ,  e  morì ,  la - 
fidando  di  fc  honor  ernie,  (fi  dinoto  nome ,  vn  rettgiofo  Guardiano  di 
effo  luogo ,  il  cui  nome  è  fra  Cjìouànuì  da  Outeiro  ,  huomo  dì  afiidua  or  adone , 

&  di  gran  penitenza, accompagnate  da  vn  hurnile  humiltà ,  per  le  quali  virtù 
fi  diuulgò  gran  fama  di  lui ,  per  tuute  le  regioni  circondane  ;  il  che  cagionò  , 
che  dal  detto  Cartello  di  Cafianeira  ,  gli  fu  condotto  vna  fanciulla  oppreffa  da 
Demonfaccioche  pregaffe  B)  IO  per  efia ,  &  la  fanafie ,  la  qual  figliuola  nel 
vedere  &  nell'apprqffimarfi  a  queflo  religiofò  Tadre  diede  cofi  gran  grido ,  <& 
cofi  horribilc  premito ,  che  refe  fpauento  a'  circottantì ,  ma  il  T.  fjiouanni ,  nel 
medefimo  ifiante, commandò  a  quei  fpiriti  infernali ,  che  da  parte  di  ‘ DIO  ne¬ 
ro  ,&  fommo  Creatore, da  quel  corpo  fubito  partir  fi  doueffero ,  (fi  che  in  fegno,& 
fede  dì  uerita  douefiero  immediate  v flit ì  da  quello, fiuonar  tre  colpi  nel  Cimba- 
lo,il  che  fecero, imperoche  fubito fe  ne  ufeirono  dal  corpo  della  fanciulla ,  dando 
le  tre  perco fife  nella  campana  commandategli ,  urlando ,  <&  dicendo  al  fimo  di 
* J)lO  mille  villanie, &  molte  più  maledizioni  a  chi  ciò  gli  baueua  comman¬ 
dato  ,  ò  gran  cofa,nel  medefimo  ifiante, l'afflita  fanciulla  nel  nome  di  ‘ DIO 
rìmafe  libera  ,  (fi  fona  ;  (fi  di  vn  tanto  favore  ne  ringratiò  la  gran  bontà  del 
Signore. . 

Q^q  Quanto 
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Quanto  le  preg/jiere  j  che  fi  fanno  a  D  1 0  eia  h  uomini ,  gg  rehgiofi  dinoti 
ogni  fedele  per  l'  cfperienga,ne  ha  veduto ,& ogni  giorno  ne  vede  infiniti  mira¬ 
coli  ,  con  cefi  inuinìi  deli1 or atione  dalla  gran  mijericordia  di  T)  1 0 ,  cofianco 
hffer  timorati ,  &  buoni  ferui  del  Signore  cagiona  ,  che  ben  fpejfo  ei  ci  libera 
Miracolo  da  i  fura  fanti  pericoli  ;  come  di  queftanno  1575.  anemie  nella  Trouincia 
notabile,  di  San  fjiofeppe ,  nel  Conucntodi  SanTaolo  di  Coca ,  che  mentre  fi  fabrica- 
ua  il  C omento  fi  Tadri  furono  ricouerati  da  Francefco  Fonfecajn  una  fua  ca - 
favella  quale  ef tendo  vn  giorno  congregati  inferno  in  vna  Fianca  grande ,  che 
le  feruiua  di  refetorio,&  mentre  attendeuano  a  cibar  fi  ferina  punto  giudicar 
male  alcuno  ,  vna  gran  muraglia  vecchia  ,  alla  quale  la  maggior 'parte  di 
ejf  erano  appoggiati, partitatifi  per  il  meggo,  cadde  teggierifjvmamcnte ,  toc¬ 
cando  pochiffimo  il  capo  di  quei  Tadri ,  fenici  fargli  alcuna  fòrte  doffefa  ,  a 
piedi  loro ,  il  che  f eriga  ve) un  dubbio  fu  gran  maraiufia  ,  perche  tanto  era 
la  largegga ,  &  altegga  di  quel  muro ,  che  fe  I  D  D  I  0  non  hauefìe  0- 
perato  con  la  fua  infinita  mifericordia ,  che  nel  cader  fi  fofìe  piegato  a  ^ui fa 
d'arco ,  haurebbe  fengf  alcuna  difficoltà  oppreffi  tutti  quei  dinoti  dgeligiofi . 
S’era  partito  da  quella  Stanga  vn  laico,  mandato  dal  T. Vicario  al  cucini  ero,  il 
«  quale  effondo  quello ,  che  li  f  iruiua  alla  menfa ,  &  come  quello ,  che  ferri pre 
era  in  continuo  moto ,  in  niun  modo  baurebbe  potuto  fuggire  la  morte  ,  dalla 
fpauentcuol  caduta  della  muraglia.Vditofi  dunque  il  sìrepitofo  rumore  da  i  Co 
cenfi,  è  credendo  che  i poueri  frati  fof sero  dalla  rouina  oppresfì,  corfero  molti  di 
loro ,  non  con  animo  di  poterli  dar  aiuto ,  ma  fi  per  trarli  fuori  da  quelle  pietre , 
le  quali  erano  vn  gran  monte, &  dar  a  i  corpi  loro  fepoltura ,  ògran  bon¬ 
tà  di  CD  IO ,  quelle  genti  leuarono  via  quella  gran  mafsa  di  pie¬ 
tre  ,  e  trouarono  dei-tutto  quei  peligiofi  illeft ,  & fenga  alcu¬ 
na  forte  di  offiefa ,  folo  imbrattati  dalla  politene ,  per  la 
qual  cofa  vnitamente ,  &  con  molta  diuotione  , 
ne  rendettero  gratie  a  T)  IO,  c’ka- 
ueffie  liberato  i  fuoi  ferui  da 
eofi  grande  ,  & 
fpa- 

uentol  peri¬ 
colo  . 


VITA 


Vita  de’  V.  F. Frane.  Simbron,  e  F.Ferdin.daLeiua.  6it 

VITA  DE’  ZELANTI  SERVI  DI  DIO, 
F.Francefco  Simbron, &  fra  F  erdinando  da  Lciua,i  quali  per 
feruitio  di  D I  O,  Se  vtilità  delle  anime  loro, Se  delproffimo, 
fe  ne  pacarono  nell’India, all’acquifto  di  quelle  anime  ^  &del 
martirio  di  fra  Pietro  Guarrigueo,  patito  per  mano  de  gli 

heretici .  .  ,  T  __ 

Capitolo  I X . 

Cquì flato  la  feconda  voltali  CMeffico  all'imperatore  Carlo  Vefc.  Gb\. 
V.  da  gli  Spagnuoli  ridujfcro  non  filo  quella  regìa  Città, ma  4 

il  pegno  tutto  ad  vna  quiete ,  &  tranquilla  pace  vniuerfi- 
le  ;  la  onde  per  buon  flabilimento  procurarono  la  conuerfione 
r  di  quei  popoli ,  &  però  molti ,  e  molti  Tadri  dell'offcruanga 

regolare  di  San  Francefco  detti  da  me  altra  volta  de  rifor¬ 
mati  Se  ne  pajfarcno  a  quelle  parti, oue  s  affaticarono  notabilmente  nella  vigna 
del  Signore ,  &  tra  gl’infiniti  riandarono  due  valor ofl  campioni  di  CHipi- 
S  T  0 ;  le  ulte  de '  quali  per  confolatione  di  ciaf  :un  dinoto  fono  defentte  in  que- 

fla maniera-»  •  .  ,  .  ,  . 

tacque  fra  Francefco  Simbron  in  buio, Citta  nobilifflma  di  Spagna ,  &  di  f.  Frane. 
parenti  nobili,  li  quali  lo  nutricarono  con  amore,  &  gran  diligenza,  eflerci-  Simbró. 
tandolo  in  buoni ,  cpij  coflumi,&  nelle  opere  di  carità.  T cruentilo >ad  età  con- 
ueniente  prefe  l’babito  Fr ance fcano, con  gran  fuafodis fattone ,  O  dmotione  nel  ^  g  dju- 
Conuento  della  ifleffa  Città  ,fottopofio  alla  Trouincia  della  Concettiate ,  or  in  ne  hu0_ 
effo  fece  la  fra  proferirne ,  &  tanto  profitto  fece  nelle  co  fe  ,  che  appartengono  mo  dotto 
alla  reli  frofa  offeritane ,  che  fuperò  tutti  gli  altri  della  fra  età  .  Configuro  &  pio. 
oltre  di  ciò  la  cognitione  delle  fiacre  lettere ,  diuenne  perfetto  T /teologo  ;&  ef- 
frndcfi  ordinato  Sacerdote, gli  peruenne  a  nctitia  le  mar auigUofe  fatiche  ,  che 
i Tadri  Frante  frani  face  nano  nelle  Indie,  nella  corner fionc  di  quei  popoli  ;& 
defidcrando  anch'egli  d'effer  partecipe  di  cofifanf  opera ,  tralafciata  ogni  altra  ^  &  h 
colà ,  finga  pomi  tempo  di  mego  ,  con  licenza  de’ fu  peri  ori ,  fe  n  arido  nella  grau  fruc 
mioua  Spagna ,  &  ini  giunto  apprefi  benijjimo  l'Indiana  favella,  &  in  quel-  to. 
la  fece  prediche  notabili ,  &  continue  a  quel  indomito  popolo  ,fcpolto  neh  1-  potato  di 
dolatela ,  Cfr  guadagnò  al  Signore  vn  numero  infinito  di  quelle  anime  .  Egli  _ 
fu  huorno  ornato  di grandiffima pouertà,di  pronta  ubidienga, di  grata  humam- 
tà,di  pura  caflità,di feruentc  oratione,difomma  aftinega/J  a  ogni  forte  di  tur 
tu  fante.  Finalmente  carico  di  fante  operationi,&  di  molti  anni  pafiò  a  miglior  Mori  ncj 
ulta  l'anno  1574  nella  Sproninola  del  finto  Fu  angelo, e  nel  Conuento  dell  ^A-  sig.  l’an- 
nonciatìone  della  ‘BVerg.di  Quauhnaoac,&  iuièfepolto.  <  no  157+. 

FU  ij<  ordinando  da  Leiua  di  profefjione  laico, &  della  ‘Pr  Quinci  a  di  Burgos,  p,  percji_ 
ilquale  lafciato  il  patrio f nolo, fi  coduffe  nellanuoua  Spagna  per  predicare  la  nando  da 
Catolica  Fede  a  gl’indiani  comerfi,&  che  uoleuano  conuertìrfv, ma  offendo  d  in  Laua 
verno  graffò, ne  hauendo  memoria, che  foffe  baHeuole  a  queflo  ufficio ,  patio  da 
parte  tofi  fatto  propofito, tutto  fi  diede  all’or afme,&  all’ opere  di  humilta,  nè  1 


6n  Delle  Croniche  del  P.S.Franr.P:im>  Ttrr  r  Htrr 


Coni 

l'empio  y  y^r  7  r-’r  vonnna  Um Sharia, che  li  facefi 

édh  fu  a  «J» 1  pt  editatovi  con  le  loro  predicanovi  i ,  perche  vcflito  di  un  poueriL 

ta"  *  “ferì  /°  *  4  Ti0i°  Ullfacc0&  andando  perpetuamente  co' piedi  fiate  iy& p0~ 

grà  fi-or.  ^  °  fe  membra>&  fuor  di  modo  per  la  continua  fatica  lafiefoprav - 

to  ne  gì*  pCn1  S'alla;'fau?  un  ptecioliffm  otepo  lo  fp  ir  ho  dall' oìatione. 

Indiani.  a  pena  fi  dijìoglieua  da  quella  poltre  di  queflo  era  molto  compajfioneuole  a  i  pQ~ 

Andana  i  ^ t U ***“  *“*  ^ 

peneri .  fioche  pm  facente  far  lopoteffe,non  cefjaua  mai  di  piantar  yucche  e  femi 

na>  a  tr  k,  legumi  ^colmandoli  diligcntiffimamente y  ondeaueniua  che 

non  fi  trou  au  a  mai  nell  otto  immerfo ,  «e  da  quello  n  ridato  languitoceli  man- 
Sue  doti  tana  da  poter  dar  a  poteri. T^elle  infermità  yer a  molto  pallente, & amò  Comma- 
fante.  mente  ubidienti  Immilla, &  l  aflincnya .  Mancando  poi  nell'età  fìta  dia* 
tant  anni,  lafiiogran  nome  di  fintila, &  c  agl'indiani ,  è  da  gli  SpLnuoliè 
reputato  caro  &  grato  aVlO>&  da  loro  ambi  duoi  quefti  filici  Tadriha 

"  ' 5  «•  MMrgf ifZZlt*  fadm°  mmem° 

F.  P,e,ro  |  ir  <ritm  quanigueo,  tanno  1 5  n.fè  mMat0  dai  p> 

per  b, fogno  nel  Cemento,  &  andando  Sabbattè  a  cafo  ne  olì  ber  etti  dfifo* 

fTfiTrnf:  *>  intente  per  la  tofane  deli! fÈ 'di 

manlìo  fe  netti. ’dCulàT”*'’^  Cmdf imamente  uccifo,  &  cotonato  di 
martirio,je  ne  mio  al  Cielo  fi  cui  corpo  per  la  gran  crudeltà  di  quei  fcellerati  re 

fio  insepolto  vn  giorno  intiero,  U  notte  poi  tolto  da  i  fedeli,  fù  lonfenPa  mite 

lagune  lini, '  fepoho  in  Wbonoreuol  luogo,, nel  (onuento  di  S.Terhto  della 
CPìourncia  d  *Aquitania  lauecchìa.  *■*  ì 

Capitolo  X. 


Guarri  - 
gueo  mar 
tire. 


Tafo  nella 


Odeuare 
ri  uitupe 
raro  lesa 
te  imagi- 
ni. 


in  ajfediar. 
efidiata  da 

ài  1  }■>  d‘i  ^  °n°  SlZnore  natura  le  Micce f se  vn  Miracolo  nc 
U]bl;  e  &ZaftlZ°  dfiio  dal  S  ignor  ‘D  1 0  a  quefti  nimbi 
dl  Santa  clmfa ,  per  hauer  con  molto  difirego ,  c  uh  aperto 
p/cfanate  m facre^ finte magmi  ite  farti .  Fra  combattuta  mólto  la  Città  di 
vacuato ,  e  voti  cncquem  del  l\e  Cato'ico  fi pitnjfiro  udore famente,  trauma- 


Di  molte  attioni  facrileghe  de  gli  Heretici^  loro  gaftigo.  6 : 3 

no  nondimeno  cofi  gagliardi  incontri  da  gli  ajfediati ,  che  fi  perdeva  quei  lafpe- 
ranzadi  potenti  durare .  ^ngi  fù giudicatole  fe  quelli  di  dentro  fbauejjer 
contentato  di  combatter folamente  conigli  Imomini haurebbono  gaghardamète 
djfafa  {a  cittadella,  uolfero  anco  combatter  con  i  Satì  ,e  con  CD  IO  iFteffo.e  di  qui 
nacque  la  mina  lor o.F offe >0  per  non  i/limar  i  Catolici.o  per  difpreigp  di  DIO , 
eglino  cofi  ajfediati, quajfi  che  doueffero  combatter  con  i  Santi  .andarono  ne  1  tem 
À  C  [portati  quelli  defiliti  bonori .pigliavano  l’ imaginifica,  &  i  par  amen - 
ti  dedicati  al  feruitio  di  T>  IO.  e  con  il  maggior  vituperio  del  mondo  li  portaro¬ 
no  nelli più  alti  luoghi  delle  mura. e  quivi  uejììtofi  quei  ribaldi  dafaccrdoti.fi- 
ceuano  fembìanza  di  procejjioiìe .  &  invece  di  lode  .dicevano  parole  uitupe- 
rofe  .  CS  cfsecr abili  verjò  quelle  magmi .  alle  volte  gettandole  m  aria  .& 
alle  volte  prosi  ernendole  in  terra .  e  calpestandole  con  quei  nefandi  pieni,  e  fi¬ 
nalmente  alla  prefenza  de’ Catolici, ardendole /opra  le  mura.e  gettando  le  bra¬ 
gie  accefe  fui  per  le  mura  nelle  fofse.  rollo  IDDIO  gafiigar  quejh  firn  ri¬ 
belli  con  auell'arma  iftejfa.che  eglino  vituperarono  le  [ve  magmi .  poiché  ve¬ 
dendo]}  dopo  fieri  afsalti  non  poter  refifier  alla  battagha.cacciarono fuoco  m  cer 
te  mine  per  offender  gl’inimici  ;  ma  volle  IDDIO,  che  quella  fama  fofi. 
da  vn  vento  venuto  all’bora  portato  verfo  dove  era  ilprefidio  de  foldati.i  quali 
mir acolo f  unente  furono  arfi  dalle  fame,  e  quelli. che  avanzarono  dal  fuoco,  fu 
tono  sforzati  abbandonare  la  difefi.e  ritirarfì  in  alcuni  canti  della  città,  quafi 
affrettando  di  efser  come  befiie  condotte  al  macello .  Vedendo  i  Catolici  quello , 
che  mir  acolo f amente  haueua  operato  IDDIO,  non  fi  Infoiarono  vfeir  di  ma¬ 
no  quefla  bella  occafione.anzi  entrando  con  gran  cuore  nella  Città  ,  c  combat¬ 
tendo  con  alcuni  Francefi.che  volevano  impedir  loro  l’entrata,  s' impadronirono 
della  Città ,  nella  quale  fenza  hauer  rifguardo  nè  à  età, ne  àfejfo  ,  mandarono 
tutti  a  fil  di  fonda ,  ammazzando  fino  li  animali  per  vendicar  fi  delle  ingiurie 
fitte  a  1  Santi, &  a  CD  IO  ifteffo.  Ma  il  Signor  DIO,  che  pure  va  lento,  nel 
gajli  ?are,accioche  il  peccatore  col  tempo  fi  vauedda  ,e  fi  penta ,  o  ne  faccia  la 
dovuta  penitenza;  ma  quando  vedde,  che  ogni  bora  piu  s  o  ffende  lafiafomma ■ 
bontà  j  all’ bora  manda  ilgafiigo  quando  meno  fe  vi  penfa,  come  fece  ad  alcuni 
di  quefti  fiirilcgi .  i  quali  tre  anni  dopo  ritrouandofi  in  Vìe  fi  furono  ifeoperti 
al  Sereniamo  Don  Giovanni  d’ C4ufiria.il  quale  gli  fece  appicci)  e  per  i  piedi ,  e 
pofeia  tagliar  loro  le  tefie  .  correndo  fopr a  di  quelle ,  con  i  lor  caualli  i  miniftri 
della  giufiitia .  La  cagione  che  mofse  ‘Don  Giovanni  far  gli  far  morte  tale ,  fi 
perche  tutti  quelli, che  combattevano  centra  li  S pagnuoh  per  difender  Odoua- 
ter.haueuano  difirutto  le  Chiefe, rovinatigli  alt  ari, ammazzai i  Sacerdoti, & 
vefiitefi  loro  co  paramenti  di  quelli,  e  fopra  le  mura  facevano  vna  mofira  per 
difpregm  de’  Catolici  .abbruciandole  magmi ,  rompendole  ,&  gettandole 
nelle  fife .  Saputo  Don  Cjiouanni.che  quefii  f :elerati  heretici  erano  di  quelli . 
che  cofi  crudeli, & empii  fi  mofirarono  verfo  DIO,  &  verfo  lafua  relìgion  Catc 
lica.ejjendofi  partiti  da  lui  fece  firloro  quefia  morte, con  vn  motto  divulgato  an 
co  fu  noi, che  dicetiaiTeccato  vecchio, penitenza  nuoveu. 

•  \q  2  MAR- 


Miracolo 
notabile 
cótro  gli 
hereti  ci 
difprez- 
zatori 
delle  ima 
gini. 


Heretici 
diOdoua 
ter  fatti 
appiccar 
peri  pie¬ 
di,  e  per¬ 
che. 


€l*  Delle  Croniche  dei  P.S.  Frane.  Parte  IIII.Lib.  VII. 

MARFIRIO  DE’  SERVI  DI  GIESV  CH RISTO 

S^oh°rJp  parbonat1^’  F-  Claudio  Fabro,  F.  Animondo  di 
Scuoia  ,  F.  Giouanm  Capriccio,  eF.  Gulielmo  Olis,  onero 
Holil  ,  i  q  li  ali  per  la  confezione  delia  fede  Catolica  patirono 
glonofi  tormenti, &  morte .  F 

Capitolo  X  I.  ; 

Ori  molto  di  fante  da  cMaflilia  uerfo  Salonepiel  luogo  chiamato 
Berrà, dd! a  Trouincia  di  S.Lodouico,  un  dinoto  F.  Laico ,  chia- 


Ve/c.  Gol. 

P  5. 

Fra  Tom. 
bourch. 
nella  {uà 
Ut  fi. 


Tf'VVn  .  — w  **  t  t  //t  /  Huuucnua  aei jno  l  aure 

.  ,  *?*"'■*  C«**W0  Salone ,ft  rimdma  in  <MqffUia^  <k  tlihaeti 

,  „  m„  c;:c ^«“fi^prefidio  nel  Cafiello  di  Manerba ,  prefi, l  i  quali  fibito  fpo- 

Carbona  £f  T  ‘  hab't0>et/i '■  Mtol‘  l* P«m vergognofe.il nafi.e  l’oreccbie.eod  L 

tio  mani  do  °r  le&aYono  alfa  c°da  dl  inferociamo  &  indomito  cauallo ,  il  quale  correndo 
re.  trafpme3e Jtcrpi3e  fopra  monti 3e  fafsifece  che  il  'Ladre  con  crudelifsima  mor¬ 

te  refe  lo  fpinto  a  CD  I  O  l'anno  1575. 

fjSL3!1'  ^■ll“»dioìFabro,natom  Srianfine,  Guardiano  del  Cotanto  dì  fin  Trance  fio 

nluwe  jfTd/  U  Trm,mclad‘  ^ ; bodouico,e loquentifsimo  dedicatore, ^Cugino 

'  t  raffi  T'f?'cheJer  l?fe.de  tiCHKIST  ofè  uecifi  in  fiemanfi  fue- 
nuta  la  Citta  di  Lunelloypofia  in  nua  il  mare  tra  'ìfémanft y  Monpoliere  ,&  le 

fofje  Mar  ione 3in  mano  de  gli.  ber  etici,  fu  da  quelli prefo,  ferito  di  molte  pu¬ 
gnalate  y  dopo  da  un'altro  frate ,  non  di  proprio  uolere,  ma  comandandoglielo 

gli  henna  gettato  in  un  profondo posgo ,  nel  quale  finì  di  render  lo  fpirito 

.  .  .  a  D  1 0  .  Jr 

F.Ammo  r  ■.  ,  ,  , 

-dodi  Sa-  T- f  rimondo  di  S amache  quello. faebegettò  nel porgo  il  fuo  Guardiano, 

noia  mar  ff  egli  ancora  da  gli  ber  etici  tutto  con pugnali perforato ,  &  dopo  gettato  nel 
ificjjo  poTggo, fopra  i  quali. accìoche  non  fuggi/fero  ,ui  gettarono  fopra,  una  °rof- 
fa  quantità  di  pietre .  7 -affiati  alcuni  anni,&  eff \  ndo  estratti  i  corpi  di  emetti 
fanti  martiri  del po{{o,fà  trottato  quello  di  quetto  fB.Tadre,frefco/J  tutto  del 
juo prcpno  fangiie  anchor  bagnato  . 

Capuc-  .  {touanni  Capaccio  natine  di  Tfiuerga,  Vicario  del  Cemento  predetto  dì 
ciomarr.  L "fi ■  lofacer dote, corri  erano gU  altri  due  ancfira ,  &  eccellente  predicatore ,  fu 
fimilrnente  da  quegl  empi/ prefo  y  &  da  loro  con  gli  fchioppi  miferameteyC$  cm 
delmente  vccifo,&  anchor  egli  fu  con  gli  altri fuoi  copagni  gettato  nel  po7  70 
or'"  r  F-C,,hyno  ohs.fu  &  catione fiancefe, gir  difiirpe labile,  Ci  ficetdofdd 

martire 3  fn"T°  “  n{“Tninndadi  Fiandra,  li  quale  tra  Carit.c  Bargia, 

fatto  prigione  da  alami  federati  beretm.fu  legato  ad  un’albero,  &  con  un  tiro 
ianhibugw  paioli  t/cemello,  dipoi  fé  dal  capo  fino  alle  parti  inferiorità - 
guato  pel  me^o30  cosi  fe  ne  paf >ò  al  Signore  l'anno  1575. 


F-Giouà. 


Del  B.F.  Antonio  da  Cremona,&:d  altri  SS. Frati.  $15 
DF  RELIGIOSI  PADRI, 

F.  Antonio  da  Cremona,  fra  Claudio  Roleto,fra  Giouanni  Ca- 
lagoritano,  fra  Biafio  da  Vilalua,  fra  Matthia  Felitio,  &  fra 
Alfonfo  da  Erena ,  huomini  di  fanta  vita. 

Capitolo  XII. 

Ella  Trouincia  di  Milano ,  nel  Conuento  di  {anta  Maria  di  Betleen 
di  Vercdlifi  tenuto  da  tutti  in  gran  ueneratione  il  corpo  del  B .Ta- 
dre  F.  ^Antonio  da  Cremona  .che  è  itti  fepolto.il  quale  carico  di  molti Rf-  Ri¬ 
meriti  .  &  chiaro  per  miracoli ,  finì  quejìa  miferabil  ulta .  l’anno  fi 
1575.  alti  2  5 .  di  gennaio  .&  è  da  i  Ver  celle  fi.  &  altri  popoli  circonuicini  con  n  l0  da 
molta  diuotione  riuerito.&  honorato .  Cremo. 

'Nella  Trottinola  di  Francia  .nel  Conuento  di  fanta  Marta. appreffo  a  CMon-  «a. 
tetto  fa go  .  il  fio  alleno ,  il  diuotifsimo .  e  Venerando  Tadre  C  laudio  Boleto  fa- 
cer  dote  .tornando  da  uifitar  le  cafe  di  S. Quirino, nel  giorno  deWinucntionedella  d'io  Ro|e 
fanta  Croce. dell’anno  1575.  s’incontrò  ne  Caluinifti  ber  etici .  dalli  quali  dopo  t0. 
molte  ingiurie. e  tormenti. fu  crudelmente  ammanto.  &  cosi  per  la  fede  (fa- 
tolica  con  fior  io  fi  martirio fe  ne  nolo  al  C  ielo  .  ‘  = 

Fu  naturale  di  Calahona.il  religiofo  F.  giouanni  Calagoritano ,  che  fu  huo - 
moaflinentifs  imo.  &  esercitato  molto  nell’ or atione  .degno  d’cfìer  con  molte 
lodi  uenerato.il  qual  hebbe  da  Tsfiftro  Signore  la  gratin  de’mir acoli.  &  morì ,  f.  Gì©.; 
gf  fnfepolto  nel  Conuento  di  fanta  Maria  di  fiala  celi  dell’ Mbroio.  della  Tro -  Calagori 

uincia  della  Concettione  l  anno  . 

'jfella  Trouincia  di  Cartagine  nel  (fomento  di  fanta  Caterina  di  Monte 
dì  Marcia, morì. &  èfepolto  un  frate  giouine  chiamato  Biafio  da  Vilalua  or¬ 
nato  di  gran  carità,ubidientìa,humiltà,&  d’ogn’ altra  uirtù.  il  quale  morì  gio-  F.  Bia  fio 
ulne  d’età. ma  di  mature^  ucccbio, non  canuto  dei  capelli  ,ma  fi  deifinft .  &  da  VUaL- 
finalmente  non  uecchio  d’anni, ma  digrauità  dicojìumi .  Tutto  il  cor  fi  difua 
ulta  fu  dicianoue  anni .  Tafsò  finalmente  da  quefio  mondo  al  Cielo  ncll’isìef- 
fo  luogo  carico  di  meriti  l'anno  157 5.  lafiiando  dife  defidcrioa  quelli,  che 

rejìaivno . 

jqclla  Trouincia  di  Germania  inferiore  nel  Conuento  di  Louanio  .mori  il 
Tadre  fra  Matthia  Felicio  da  Brounéershauen.leìtore  di  Theologia.  poi  Mini- 
Tiro  CProuinciale.il  quale  hauedo gouernato  per  due  anni, mori  con.  gian  lamen-  p. jvta c t h . 
todi  tutti  i  frati,  l’anno  1575  .lafiiando gran  defideriodifi  atutti.come  il  piu  Felitio. 
degno  d’ogn’ al  tro .  Ejfortauavgn’uuo  neifuoi  parlamenti  con  tanta  dolce  f- 
Ta.e  feruor  di  fpirito. in  maniera  checiafiuno  più  che  uolèntierifiaua  ad  udire 
i  Suoi  dinoti  ragionamenti, come  ucnuti  dalla  bocca  dello  Spirito  Santo  $  &in 
particolare  i  frati.i  quali  fapeuano .  cheueniuano  dall’ intimo  del  cuore .  Tfiel 
celebrare  la  fanta  mejfa.piangeua  fi  dirottamente .  che  ben  mofiraua  l  ejìrema 
fua  pietà. &  diuotione. Commentò  il  fecondo  libro  delle  f ententie .  &  fece  anco 
un’utilifiimo  trattato fipra  il  ‘Decalogo,  fu  fepolto  nel  medefmo  Conuento ,  a 
dirimpetto  del  Tadre  fra  Francef :o  Domelano,  dotte  r  ipofa  in  pace  . 


6i  6 


•7."  ,  oro/amente  militato  nella  Fiandra  -fitto  linfema  Iti  Carlo 

r-(a  cui  per  la  grande  fua  fonema  d'animo  fi,  molto  caro) f,  dir, Li  di  mili¬ 
tar  anco  per  C  H  Ifl  s  TO fitto  l’infegna  del  Glorio fo  Padre  San  Fi  anelilo  h 

rtneritò°iUvKcii  di  G  1>rj?mc‘*j‘?an9‘0fePPei  «enne  a  tata  perfezione’, che 
7e  T?!  Zìi dl  ^ftoief  quali  esercitò  molto  lodemlmen 

UsTgilfippe%Zì!fùfipXn.a  At  Vm lmm  ' 5 7 J ' dell^umcia di 

moda  M5  r  *•  tZoh0etaDtefimr  ’  mllT^fu  eletto ,  in  poma  tarmo 

tefior  ex., /L  l$e.  1 ^  Dcamo  Generale  de  Capuccini,  £<di  fu  bucamo  dot 

con  molta  diuotione  lofpirito  ìlfommo  Creatore .  Li fi Ttto  tthT  ^ 

• rale,  I  -Padri  mandare  de'loro  Frati  in  SpaJ ti IfjLihKT ' 

ro  il  primo  Inno  in  Barcelona  -ma  vii  fu  uirt.t»  ,  P  *  ?  ’  daH  hebbe- 
ire  non  fi  Vendettero  &  Mgi^bc  più  oU 

no  luoghi,  fe  non  nel  pegno  di  Catalogna.  d*  SPa&na>mn  han~ 

MIRACOLI  AVVENVTI  in  ATrvvr 
JLiogh,  dell  Ordine  Francefcano;&  di  atei  ardetemi  £,V  J 
memorabili.  Capitolo  XIII.  aeMI1WM? 

V tfcXjoT,  ****&'  r  lì  i ,  .  4-  <  . 

t-  i-d-4-  T  '^H^op, olendo  ftctìlò moflrare a_ }efian*a 

fentiuanociuanto  grata  li  fife  la  lorofernitù,operò  il fornente  niL 
fónoil-  iìffima carcttttJftt  fdXlrittttlJtiìfT™0 i*l,m'ir“n- 

LTZ  rk  7k‘  7la 

«laràrio ,  h emendo  qucjìcjcrue  di<£)  1 0 grano ,  che  baflafTe  a  éeL  Ll  r  blt?'lont.*ne 
dell  anno,  che  durò  quella  penuria, fi  imitarono jbpìanaìJatim^^  ™ 
quanta  mogt  dt  Granosa  gran  merauiglia  lori,  h  T‘ 

nel  popolo  ,mr fi  quel  monaflero.cfue  habitatrià  J 

ì  oltt  7°™fcHe,&  pretiofi  ceffi  uolendo  i\ ud  fiaT)UttmL 

irouamai  %iorebàelh  quali, inuaghitofivn  ladroncello, & da  effe -pinto  64  d  lì  *  a 

duto 


Multipli, 
coni  il 


D 'alcuni  Autteninienti  miracolo  fi, Se  elìemplan.  6ij 

dutojefe  alti  frati  le  co fc,c' banca  r  abbate ,  &  chiedete  perdono  con  moka  bu¬ 
rnì  kà  a  CD  IO  ,&  al  beato  fan? sintonia. 

•poco  lungi  dalla  detta  Città  di  Tartina  crani  vna  gran  pi  fan  a ,  chiamata 
Tagodes, nella  quale  fole  nano  quei  popoli  prima  ,  chericeueffero  la  fede  Cirri- 
fiiana  fuperflitufa m ente  lauar fi  inauri, che  a’  loro  pàoli  facrificaffero.^A ndan-  ^  &  ^a_ 
domino  di  quei  mori  vn  giorno  con  queHa  fuperjìitione ,  per  lauar  fi  dentro  di  ftiao  di 
efjà;  vidde  non  vipenfando  fatto  le  acque  un  frate  minore  3  con  una  Croce  in  un  Indù 
mano, accompagnato  da  gran  moltitudine  d'buomini3&  tutti  camìnauano  fetto  'j°^crG‘ 
l'acqua,  in  gufa  di  proujfione  .  Spauentato  il  Moro  da  quefla  iti  forte ,  chiamo 
alcuni  altri  poco  d'ìndi  diftanti ,  acciò  uedeffero  anco  tffi ,  quanto  lui  uedeua,ma 
uenendo  loro  non  uiddero  altro ,  folo  che  quell  acqua  s  era  conuertita  in  [angue, 
dalla  quale  trattone  fuori  quel  mi  fero  ,&  portatolo  a  braccia  alla  fu  a  b  ahi  tat  io¬ 
ne,  quiui  dopo  Ihauer  quclfgraiìato  raccontato  quanto  ueduto  banca,  refe  l ani¬ 
ma  al  fuo  Idolo  il  rD emonio, l'anno  1575.  per  quello  cafo  dimoflraft  il gafligo , 
chef  D  DIO  uoìle  dare  a  quello  lì  inaio,  dimolìrandogli  fotta  la  figura  di  quel 
frate  Minore, a  conuertir fi, meeper  non  hauer  uoluto  accettar  la  fedcl  uifìone,  & 


,  '  -  ,  ,  C  re  O'  Appari- 

milico,fu portato un'amalato  al  T.fra  Giacomo  de  Sanàe, accio  lo  confrjjajjCga-  tiene  mi- 

prendendo  il  T’adire  quelli, che  lo  pori  aitano, di  condoli', per  eh  e  non  haiièuaho  piu  racoiofa, 
prefìo  portato  quel  mefehino, poiché  era  quafi  morto  fi  jndiano  amad.ato  diffe,  nò 
ti  turbar  Tadre,rna  dammi  alquanto  orecchie  rio  non  fon  lìato  portato  piu  prefìo  |je  3  ^|jt- 
da  te,perche  non  ho  uoluto, benché  li  miei  uicini,  mi  habbino  ogni  giorno  efsQfè-^ he  nò  il 
tato  a  confefs  armi  ima  quefla  notte  nell  bora, che  ftfuonaua  il  Matuttino ,  meri-  coi  id:a- 
tre  io  per  linfermità  uegiiauo, entrò  nella  mia  cafa  un  gran  fplendore  dal  Cielo ,  no* 
euiddi  C  Hlfl  STO  crocefifso ,  nel  modo, che  fi  fuolpingere ,  ilquale  infocato 
d’ira, cefi  mi diceua.  Quid  peccator  ceflas, nec  ad  confìtendum  per- 
gisricito  fgitur  te  hodie  elle  moriturum,  Se  quamqua  condem- 
nariob  (celerà  tua  d ebe bas , m i le ricord ia  tamen  mea  leruabere 
dummodo  (latini  confi  teare;  che  in  noflra  fauella  uuol  dire.Che  badi  ò 
peccatore,che  non  uai  a  confefs  arti  frappi  dunque,?  hoggi  tu  dcui  morire, &  an¬ 
corché  per  le  tue  fcelleràggini doueuì  efser  condannato ,  nientedimeno  per  mia 
ifpeciale  miferìcordia  farai  faluofre  pero  fubito  ti  co f efser  ai. Ciò  udito  dal  Tadre 
lo  confefsò,&  in  quel  mòdefmo  giorno  l  Indiano  ,fe  ne  pafsò  a  godere  la  gloria 
promefsali  dal  Signore .  'Igei  detto  Conuento, un' Indiana giouìne,  che  ancora  a 

non  fi  era  maritata ,  nella  vigilia  di  Tfatale  lanno  1575.  andò  molto  afflitta  tjone>  & 
dal  T.fijirolamoda  Mendicta, Guardiano  allhor  a  del  detto  Conuento ,  e  lo  pregò,  e  (Tempio 
che  lafcoltafre3perche  fi  uoleua  còfcfsare-.ricof  datoti  il  Tadre,cbe  il  giorno  auan  per  quel* 
ti  s'era  confefsata,  la  pregò  con  filanda. eh  e  li  diceffe  la  caufa ,  perche  uoleua  di 
nuouo  confeffarfì,  alche  rifpofe .  Tadre  la  cofa  farà  come  f  ffpettate'3perche  ha-  ^ano> 
uendomi  io  a  communicare  queHa  mattina ,  &  e  fendo  andata  hierfera  in  una 
parte  della  mia  cafa  per  pigliar  alcune  uefìfnomi  ricor  dado  dun'imagine  d'un 

crocei' r' 


u°> 
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crocefijfo  che  infime  con  efìe  haueua [erbato, nel  cattar  le  ueflil'ho  rotto  &  fra 

fZfj;  trentar  tutu  la  cafafilfiuZZ 

*  fi  »  O  te  miferam ,  veruni  ne  eft ,  vt  fufeeptura  me  cra- 
ftino  mane  fis,nec  peccata  tua  fueris  confefla?  0  mifera  a  te,  dunque 
fa  ueroycbetu  domattina  mi  debbi  riceuere,fenga  confefiarti  <>  IlTadre  Meri- 


DI 


SEI^^iEn  IGIOSISSrMl  SERVI  DI  DIO 
r  T  .  •  ,a  Iroumcia  di  fan  Gabrielle,  cioè 

F.Lodouicodt  Sa  amanca.  F.  Francelco  da  Fraffcneto 
F.Giouanm  da  Delufio.  F. Antonio  Ottino,  & 

F.Giouanni  dalla  Pergola.  F.  Girolamo d'Ariza. 


Capitolo  XIV. 


Vefc.  Go{. 
far. 5. 

M oles  nel 
M  et». 


J  quefio  tempo  nella  Trcuincia  di  San  Gabrielle  fantamente  uifie - 
\3  r°>e  Signore  morirono,  &  in  vnmedefimo  Cemento  Cerniti 
%  furono, della  Città  di  Viaccnga, dedicato  all’arca  ngelo  fan  Mi¬ 
chele,  quattro gran [enti  di  D 1  0,lc  cui  fante  anioni  qui  ordina¬ 
tamente  narrar  orno.  1 


uico  da"  1  ^Cat0  fraf°d°McoJunfMO  di  Salamanca ,  &  di profeffìone  Laico ,  di 
Sa Jaman  CUl mayaulgllofafu  l  ingrcfiojuo  nell’ordine  Serafico  ,  l'humiltà  incredibile,  la 
carsico,  canta  menarr abile, &  tanto  grande  l'afiinen^a, che  a  pena  fi  può  imitare  •  per 
Predille  la  qual  cofa  egli  mento  dal  Signore ,  d’ejfer premiato  di  molte preromiue  per - 
rnoice  co  ciocb  egli  bebbe  lo  [pinta  profetico,  donde  predifie  molte  cofe,che  pofeia  alene¬ 
rò  ;  beane  la  gratta  de  1  miracoli,  &  con  alquanto  di  pane  ch'ei  diede  ad  uno  di¬ 
lece  mi-  mmit°  ìa^°fi  '  1°  Modi  quel  male  .  ‘ Dopo  battendo  pregato  con  infiali?  a 
ì  acoli.  g'‘aìlde  il  Signore ,  che  lo  uolefie  chiamar  afe  la  notte  del feuo  natale ,  la  quale 

mentre  riffe  banana  fempre  venerata  affai,  &  com’egli  haueua  dimandato 
cosi  ottenne, rendendo  lo  fi ob  ito fico  al  Signore .  * 

F.Gio.da  II  Religio fiffimo  Fra  Giouannifià  natiuo  di  \ BeluifoXafiello  della  diocefi  di 
laico°&  Tlaceìf?’efillf{l  Fyate  Laico,  &  femplicìjfimo ,  il  quale  dandofi  totalmente 

dffanta  che  proprie  fono  debuoni 

vita .  Joul  1  °,cioe  nelL  bumilta,  nell  ubidiente  nell'or atìone ,  dìuenne  mol¬ 
to per f etto,, la  onde  uenuto a  morte, nel fudetto  (onuento,&  in  quello  fepolto,  fà 

per  la  fua  fiorita ,  &  religi  ofauita  reputato  efier e  tra  beati  a  godere  le  dehtie 
del  ‘Farad i/o  .■ 

d'.ul0C;-  b  fra  Giovanni ,  volgarmente  in  quella  fornello,  dettola  la  Tar. 

eola  Lai-  m'C  K  mlia  noHratÌ  dmbbi’d“U«  Vergola, fimi  il  Signore  nellordine  Serali. 
co, dì  \iuco  !Ya  1  ,Ma'é  m  tafa  bum‘Cà ,  che  par  cua, che  quello  flato  non  ne  chiede!- 
c  ficm  pia  Jex  tanta;giubilaua  nel  far  l’ubidicnga  ;  era  molto  feruente  nelle  opere  di  cari- 
1  e.  ta,, jf  qkt  e  modo  affinino  neh  orare ;  uirtu  tutte,  che  lo  renderono  grato  al  Signor 

‘DIO, 
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<1 )  /  o,&  caro  alle  genti  in  maniera ,  che  lo  tenero  per  gran  feruo  del  Signore . 

:  fi  Venerando  fra  Francefco  , nacque  nel  Cafiello  di  Frajfeneto ,  cheli  Spa¬ 
gnoli  dicono,  Fr  ex  enal,^  entrato  nella  Religione  Francescana,  nella  fuddet- 
ta  Trouincia ,  a  fuoi  tempi  riceuè  gli  ordini  Sacerdotali  5  la  onde  poi  celebra¬ 
li  con  grandifjmadiuotione,  attendendo  per  impadronirfi  dello  fpirito  ,&  a 
quello  Sottoporre  la  carne,  a'  digiuni, vigfilie, macerazioni, dif cipline  ,<S3 oratio- 
ni, nelle  quali  virtù  fante, tanto  profitto  fece, che  vino,  &  morto  ,fu  tenuto  per 
huomo  caro,&  grato  a  fua  diuina  CMaeFtà . 

jgel  Conuento  di  fanta  tJMargarita  di  Xcrefio,  detto  nella  fauella  Spaglino¬ 
la  de  los  (aualleros ,  giace  il  diuotìffimo  fra  Antonio  Ortit  io ,  il  quale  fu  ador¬ 
no  di  o?nì  forte  di  virtù  fante,  &  chiaro  in  fantitadivita,  egli  col  titolo  di 
tjMimftro  SProuinciale, regge  lodeuolmcnte  la  Trouìncia  difanGabrielle,dopo 
ardendo  della falute  delle  anime,  feri  andò  nell’ Indie  Occidentali  a  predicare 
la  Catolica  fede  * 

OMeritò  quello  Venerando  feligiofodi faper  la  morte  del  beato  fra  Marti¬ 
no  di  Valenza, dieci  anni prima, che  feguiffe,&  di  trouarfi  dopoì  con  lui  nell'fn 
dia,&  effer  anco  prefente ,  quando  egli  fpirò ,  che  il  tutto  molto  prima  ilfanto 
huomo  predetto  gli  haueua ,  come  nella  vita  di  lui >  nel  (apitolo ,  doue  fi  tratta 
dalla  fu  a  morte  Ji  legge . 

Hauendo  per  alcun  tempo ,  con  la  parola,  &  con  gli  cffempi, fatto  gran  frutto, 
e?  conucrtiti  molti  al /acro 'Battemmo ,  &  fermatili  nella  Fede  -,  fene  ritornò 
in  Spagna ,  conpenfiero  dipafiarfene  nell’Csffrica,  a  patir  il  martirio  per  la 
ConfeJJione  della  fede  di  tj  1  E  S  V  CHIfl  ST  0,  fiche pofe  in  efe- 
cutione  ;  la  onde  giunto  in  e. Africa ,  fu  da  quelle  barbari  genti ,  molto  mal¬ 
trattato  con  ingiurie ,  e  percoffe,&  con  tormenti ,  ma  vedendolo  fermo ,  &  co¬ 
llante  nella  fanta  Fede ,  lo  r  imandarono  in  Spagna .  Ingannato  dalla  fua  fpe- 
ranga ,  fe  ne  venne  a  Xerefto  de  Caualieri,&  iut  grauemente  caduto  inferno , 
fe  ne  pafsò  fintamente  al, Signore. 

Igeilo  ifleffo  Conuento  è  fepolto  il  F^eligiofo  Tadre ,  fra  (jirolamQ 
dl^Ariga ,  ilquale  fu  vn  gran  feruo  di  D  IÒ  ,  &  pren- 
cipe  de  i  predicatori  del  fuo  tempo ,  &  cele¬ 
bre ,  per  la  purità,  &  candidezza 
della  fua  vita,  fu  dopo  la 
fua  morte  ho- 
nora- 

to,&  venerato ,  comeperfo « 
na  grata,&  accet¬ 
ta  al  Signor 
■  DIO , 


F.  Frane, 
da  Fratte 
neto  Sa¬ 
cerdote  . 

Sue  doti 
fante . 


F.Anton. 

Ortitio» 


Defiderò 
fotti  mar 
tiriopaf- 
fa  in  Afri 

ca» 

Ritornai 
Spagnai 
fanta  mé¬ 
te  fi  nulo 
le- 

£.  Girola 
m  od1  Ari 
za,  &  Aie 
dotisàce. 


DEL 


\refe.  Gèl. 
rar-3  • 

F  Gio.da 
Capraria 
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VITA  rDEL  B-  P*.  GIOVANNI  DA  C  A  P  RARI  A 
frate  Laico,di  fanti>&  efTempiariffimi  coglimi . 

Capitolo  X  V. 

I parentado  nobile  fletta  Città  decantata,  inclita  del  l{e- 

gno  di  Cattivila,  nacque  il  fiantofra  Cjiouanni  da  Capraria , 
il  quale  giouanetto  ancora ,  d'ordine  del  padre  feruì  il  Conte 
d’OJfonnia, nel  qual  tempo  tocco  da  diuina  infpiratione ,  fe 

_  n,andò  al  Guardiano  del  Conuento  de  Minorici  Beluifo ,  & 

Vuoi  far-  con  iattanza  molto  grande  domandò  l'babito  di frate  Laico , 

1  aico  1  quale  parendoli ,  che  eifoffc  troppo  delicato, ,&  non  atto  a  modo  alcuno  a  far 
gli  è  ciò  tanr£  fatlC°  f  ciHante  fono  necefiarie  nella  cafa ,  non  lo  uollc  accettare  $  la  onde 
negato,  e  epl  mutaf°  l'babito,  &  fmenticatafi  lafua  nobiltà ,  per  ajfuefarfi  alle  fatiche 
perche,  fi  ne  andò  per  alcun  tempo  a  fare  con  un  uillano ,  &  lo  feruì ,  douefece  tanto 
'  profitto  che  chiaramente  appareua,cb' egli  fojfe  nato  a  quelle :partitoft  da  quel - 

£  bp°*  fi  ne  ritorf°  al  predetto  Conuento  di  Beluifo, 6? dal  Guardiano  di  bonifi- 
•  fima uoglu  li  fu  datto  l'babito  de  frati  Laici,& dopo  fece  lafua  proferirne.  Fà 
Era  cari-??  di  grandiffima  carità ,  necofa  alcuna  li poteua  accadere ,  che  più  natali 
tatiuo  / ofie, che Jtarfene  occupato  nelle  neceffità,  &  nebifogni  delprojjimo ,  &  malli- 
verfoipo  me  de  pouen,  a  quali  tutto  ciò  ,  cheli  ueniua  alle  mani ,  daua  per  amor  di 
neri.  C  tìfici  STO  y&  dell' amarìfjima  fina  pqffione  .  Fu  nell’orationc  ardentifii - 

Ardente  mo>in  maniera  che  giungneua  le  intiere  notti  di  giorni  intieri  per  filar  intcn- 
nei  l’ora-  to  a  quella  .  Ifie  fi  può  facilmente  efprimere ,  quanta  dolcezza,  &  quanti  di¬ 
letti  fpmtuali  et  riceueffe  in  quella.  Egli  fu  a  i  demonfeoi  quali  combattè  più 
uolte,  formidabile  ne  cacciò  molti  col fiegno  detta  croce  de  corpi  opprefsi. 

N.S.ope-  Riebbe  gratta  dipanargli  infermi ,  perche  granata  di  mate  Cùouanna  d'au¬ 
to  per  lui  ttna  Tnncipefla  di  Tortogallo ,  V  fioretta  di  Filippo  fecondo  Re  di  Spavna  la 
Sfc  rende  fana;il  medefimo  fece  alla  Ducheffa  de  Terìani ,  &  a  mote' altri  ancora , 

.  _  ,  .  .  ?cr  fifsMte fitte  virtù, uiuendo  ancora ,  era  da  tutti  uenerato:  alla  fine 

ìfZ1  l’?n  mcj  m0lU  mmtlfe  nePafiò>  nd  Conuento  della  CMadre  di  DIO  di  Val - 

no8";  7?.  , /Wo  età  il fififiagefiimo ,  & 

&  Cinq  ue  dalla  redent ione  del  mondo  1575.6?/»  quel  luogo  fiù  fepolto- cinque  ami  dopo . 
anni  do  da  eh  egli  uenne  a  morte  effendoa  cafio  aperto  la  fipoltura ,  fù  trouato  il  fuo 

corpo  èri  Tir  v fien%amacchia  Retina  di  cornarne  :  che  fu  tettimonio 
Rollio  ddl  mtelnta  della fiuapaffata  uita}  &  dell' efsimiafiuafiautità . 


DEL- 


Dei  Martirio  di  Maria,  donna  Spaglinola,  (sii 

DELLA  DIVO  T  A  M  A  il  I  A  S  P  A  G  N  V  O  L  A,- 
che  patì  la  morte  per  mano  de  T  tirchi  in  Gernfaleme,  per¬ 
la  Confezione  della  fama  Fede. 

Capitolo  XVI. 

Vantnnque  non  conuenga  il  ragionamento ,  che  [tomo  per  fare 
della  beata  Maria  Spagnuola,per  non  batter  ella  battuto  ordì  Vefi.Co £ 
ne  alcuno  del  beato  fan  Francefilo  Santa  Chiara ,  &  di  que- 
fle,è  flato  l'intento  noflro  di  trattare ,  nondimeno  per  la  ma-  spagnu0 
gnanimitàj  che  ella  usò  nel  confeffar  C  H  R  I  S  T  0,  C3  nell  -  la. 
acquiflarfi  la  palma  del  martino ,  non  h  abbiamo  uoluto ,  eoe 
ella  fe  ne  rimanga  fen^a,  che.  di  lei  teniamo  ragionamento.  S crine  dunque  Mon- 
fignor  Cjongaga  ,  che  dodici  anni  prima  ,  che  egli  feriti  effe  que*  fuoi  volumi 
della  Origine  della  religion  FranceJ'cana ,  che  furono  pubblicati  lamio  i  5° 7* 

Una.  donna  Spagna  Giacchia  mata  Mai  ia,accefa  da  gra  femore  della  fede, il  gior 
nodello  Talme  portando  una  Croce  per  tutta  la  Città  di  Gerufaleme-,  SS  impro- 
ucr arido  agli  infelici  Turchi  l'impietà  del  loro  Maometto ,  fu  prefa ,  &  gettata 
in  un  gran  fuoco, innanzi  l’entrata  del fanto  Sepolcro ,&  ella  con  cuore  ualo/o-  Fu  Se^a- 
fo,  &  ìnuittogriceuè  quel  martirio  gnon  fenga  marmàglia  grande  degli  ì giorni- 
ni ,  SS  delle  donne  infedeli, che  una  feminclla  Christiana, con  tanta  consianga  co^  ja ;1 
perla  fede fina, fi  fojj'e  cosi  uolontariamente,  efpofla ,  &  corfa  al  martirio  ,  le  umane 
cui  ofìa ,  &  le  ceneri, pofeia  furono  da  Turchi,  &  Mori  uendute  a  gran  prctio  moi  ì- 
a  i  Chrifiiani . 


DELLE  C  RVDELT  A'  D  E  ;I  PERFIDI 
Heretici,  verlb  le  ponete  ferite  di  Chrifto  di  Lezignano; 

Se  della  morte  da  effi  data  a  fra  Tadeo  Dalaigh  5  &c 
d’alcnni  miracoli . 

Capitolo  XVIL 

I  qucji’anno  1 5  6  gli  heretici  incrudeliti  nel fangue ,  e  robba  reli-  1  f  ■  c" 
giofa,  della  Troiància  di fan  Lodouico,  non  perdonarono  alle pouere  Mo(U.  j.„ 
c  jilonacbe  di  fant  Mnna  di  Le  Tignano  ,  imperoche  ritornando  le  v<j  Le  7.1- 
t JMonache  da  matutino  a  mega  notte, furono  circondate  dalli  bere-  gnanorra 
tici,che  hauc-uano  rotto  il  tetto ,  e  le  muraglie  del  (acro  clauJìro,da' quali  furono 
fpogliate  fino  del facro  uelo,&poi  li  me  fero  alla  loro  libertà, taglia  di  lieti  feu  ^  t,c-  . 
di  d'oro  per  eia  fama  ;  ma  in  tante  angustie  l'angelo  di  D  1 0  gli  conferuò  la 
loro  uirginità fiera, della  quale  ne  baueuano  fatto  uoto  a  ‘ DIO  .  UMbba- 
defia  dopo  lunghe  tribolationi,bauendofi  pigliato  il  carico  difatisfare  per  tut¬ 
te, le  condii f  e  a  IRarbona ,  douc  furono  humanijfimamcnte,  e  da  tetto’ l popolo 


ritenute . 


Tel - 


F.  Tadeo 
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Dalaigh >  Y)k"  lì?6'F'  T^ù Thalaighfacerdotefà  dagl'empif her etici 

appicca-  ^crudslij  sanamente  maltrattato ,  &  finalmente  appefo  alla  forca  nella 

Eretici1  Cltta‘1.1  Eimr*>  llPrimo  di  Gennaio, andandofene.quellagloriofa  anima  a  gode 
u  a-  re  il  Cielo  con  la  palma  del  martirio  fanto .  * 

Accidéte  \  J  EllaVrouincia  d' Mgàrbia, mentre  un  certo, Antonio  Lopetio per  diuotione 
T  °  Pom“adcuneSr€e  P^re ,  che  doueano  ferme  per  edificare  il  Cemento 

(Mia  beatifs.  Madonna  delfoccorjo,  nella  fua  propria  barca ,  una  di  quelle  pietre 
Jdru cerniamo  caddèfopra  il  capo  di  uno  di  quei ,  cbefeco  s'affaticauano ,  in  ma¬ 
niera,  che  per  piu  d'uri  bora ,  fiele  abbandonato  dagli  f piriti  uitali t& per  ciò 
tenuto  per  morto .  C iò  uedendo  gli  altri  ricovero  all’oratione  &  (ò  gran  slupo- 
Miracolo  U  )  qUcU°  che  mon'  ^rifufeitò  illefo ,&  allegro  lodando  DIO. 

&  fanitd  0  chiamato  (j ir  olamo  da finta  Maria, foleua  per  diuotione  convn 

ieguita  _p  V  carro ,  ch'egli  banea3  &  Jua  opera  .aiutar  li  Padri  ad  edificar  cuefto  Con 
Jeincer-  uento  fen^alcuna mercede. &  nell' anno  1 57  ó.nel far  un  maggio  ‘pcnldet- 

df  Sia t0  Comento^alco  co[ car™  rotolando  ado  fio, ad  un  nobile  mandante ,  ch'era  ca- 
Vergine!  dfft0  da  caualio  »  ln  maniera  che  restò  quafi  morto  ;  ilchehauendo  ueduto 
Cj  irò. amo,  pieno  di  cordoglio, fi  pcft ?  a  far  or at  ione ,  &  inuocar  la  Beata  Perg'i- 
ne,&(ò  merauiglia  grande)  quello  [opra  il  quale  era  pafiato  ilcarro.refiòal 
tutto  libero ,  &  illefo ,  &  andò  a  render  le  debite  grafie  a  D  1 0 ,  &  a  Maria 
V ergine,  &  perdonò  a  quel  dinoto  pouerello . 


VPAD LLL  ESEMPLARISSIMO  servo 

P  I  O  fra  Galparo  da  lan  Giofeppe  ;  &  di  fra  Giouarmi  da 
solitudine;  &  di  fra  Pietro  Antonio  Camillo ,  Maeftro  Ge¬ 
nerale  de’  ConuentualiAV  d’altre  cofe  memorabili. 


Capitolo  X  Vili. 


Vefc.  Gèl. 
P ■  3- 

VefTofiig. 
llb  1 . 

F.  Galpa 
roda  fan 
G  iofep. 


Ella  Trincia  di  fan  Giofeppe  nel  Ccnuento  di  fan  'Bartolo-, 
v'Sk  v  meo  di  Villa  nuoua  di  Serena  morì ,  di  quell'anno  il 


Dotarodi 
notabil 
uirtu  fan 
re. 


>  ^pigW'“ajaceravicy  o  canato  nella  religione, 
nella  Vrouincia fudetta,  iui  difpensò  tuttofi  tempo  di  jua  ul¬ 
ta  con  grand  filma  lode ,  &  fantità  di  uita ,  &  allenò  molti 
‘ìgpuitij  m  erauig  ho f amen  le  infom  ma  pietà, nel  timor  di  DIO ,  difpreggo  del 
mondo ,  e  difeflefiò  inpouertà ,&  nerofumi  della  religione ,  in  maniera 

rhp  /i  -hmn  n  nntp.'i  divp  rhp  n^lt/iup/To  7. _ _  _  ; i  . — 


.  a- -j- -jj-  ut.ua  i cugine ,  m maniera 

che  a  pena  fi  polca  dir  e, eh  e  rihauefie  uri  altro  tale  battuto  quella  Vrouincia  . 
egli  fu  afiiduo  nell'or atione,  di  gran  feruor  di  fpirito  ,  di  fomma  burnita  * 
d'alta  ùatienra .  &  -uhidienra  .  M  di  «mGmd*  ’ 


usuiti  uu  u  j  i /ic  u  ^cjvyi  augna  /.  rro ,  egr  perciò  riebbe  molte  gra¬ 

tto  dal  S  ignei  cjc  quali  fi  diletto  ai  occultar,  acciocbe  l foffio  deli  aura  popolare 
ò  qualche  uento  di  vanagloria ,non  lo  giunge ffe,C3  li  leuaffe  il  dono  coce  fogli  da 
D  I  0.  hauet sauna  donna  le  cataratte  negli  occhi,  che  li  rccauano  tr attaglio, e 

nocu- 


Vita  del  V.F.Gafp.da  fan  Giofeppe,&  d’altri  dinoti  Frati.  62$ 

nocumento  grande ,&  egli  leggendole [opra  quel  Vangelo  di  S. Oliar  co  che  cor¬ 
re  il  dì  della  SantiJJìmd  jjontione  del  Signore ,  &  posali  f  'opra  la  mano  fe¬ 
condo  l'ufo  de'  religiofhfubito  la  rendè  fina-,  dalla  fama  del  qual  miracolo  com- 
mojfi  moti  altri  infermi ,  per  ribattere  lafanitafi  condufjero  a  lui, ma  egli  [avu¬ 
tolo  fi  nafeofe,  ne  fi  potè  da  quello ,  mai  ottennere  ,  che  ui  uolefìe  porle  mani  a- 
dofjò .  Fùfepolto  quefio  benedetto  Tadre  nel  fopr adetto  (onuento,C3 è  da  mol¬ 
ti  hauuto  in  vener atione.  . 

ATprefo  a  quefio  dinoto  padre  fi  aggiuge  F.G10.  da  Solitudine, di  projeffio 
Laico, il  quale  fu  uno  di  quelli ,  che  il  T.  Cjafparofuddetto, introduce  nei 
buoni  coFlumi ,  la  cui  morte  fu  nel  medefimoanno  ,  manonperò  nelmedefi- 
mo  giorno  .  Ouejìo  dinoto  padre  mentre  uiffe.  honorò  riuerentijfimamente ,  il 
fantiffìmo  Sarmento  dell’  Euchariftia ,  &  fi  ejfercitò  grandemente  nella  con¬ 
templai  ione  delle  cofe  diurne, nella  quale  patì  innumerabili  tentationi ,  &  inji- 
die,da  quel  terribile,  & monfiruofo  nemico  del  genere  h umano,  le  quali  nondi¬ 
meno  con  la  fu  a  prudenza, uirtà,c  cof  unga, nel  nome  diC  H  Ifl  STO  fitperò. 
Fùcarit attuo  ,  muffirne  verfoipoueri  ,  &  infermi, li  quali  aiutaua  con 
gran  cura  ,  e  diligenza.  Tgiuna  cofa  hebbe  egli  più  cara  del  di  fregio  di 
fe  Fìeffio ,  &  in  nero ,  la  vera  laude  non  viene  da  f 'e, ma  da  D  IO  auttore,e  co- 

nofeitore  di  tutti  i  beni. 

1  L  Tadre  maeHro  F.Tietro  Antonio  Camillo  daVocera,de ’  (onuentuali, 
1  nel  tempo  di  gregorio  XIII. Sommo  Toteficefà  eletto  in  Siena  l'amo  1  5  74. 
Vicario  Generale  Opoftolico ,  &  dipoi  Maeflro  Generale ,  &  confermato  in 
affili  l'anno  1576.  ma  per  la  pejìe  crudelifsima ,  che  regnaua  in  quejh 
tempi  nell* Italia ,  non  potè  far  le  uifite ,  che  hifognauano  per  il  buon  gouerno 
del'ordine,cffiendo  da  qucjlo  contagiofo  male, mal  trattate  le  più  celebri  Citta,et 
la  prima  fù  V inetta  Città  marauigliofifsima,di poi  Tadou  a, Vicenda,  Verona 
Brefcia,Mantoua ,  Milano ,  Tauia,&  Tremola  doue  uenne  ilfemedi  cosifpa- 
uenteuole,&  honibil  male  5  come  altre  fi fucceffie  otto  anni  dopo  per  intemperie 
dell’ aria  per  tutta  l'Italia ,  un'altro  male  contagiofo ,  ma  non  mortale  ,  che fi 
chiamaua  male  del  CMoltone,ò  del  Cajìrone,  il  quale  immedi  atemente 
leuaua  le  for^e  ,  e  l'apetitto ,  e  teneua  oppreffio  il  corpo  chipiù,cht 
meno,bafla  che  per  un  mefe  la  perjona  non  ritornaua  nelfuo 
e J sere  ;  &  però  pregar  dobbiamo  continuamente  il 
Signor  DIO,  accioche  ci  guardi ,  e  libe¬ 
ri  da  ogni  male  contaggio- 
fo,fi  del  Corpo,  co¬ 
me  dell* ani ¬ 


N.  S.Dfo 
fa  per  Un 
un  mira¬ 
colo. 

Fu  di  già 
de  humil 
tà. 

Doue  fe- 
polto  lìa. 

F.Gio.da 
Solitudi¬ 
ne  mori 
fantamé-. 
te. 

Fu  gr.à  có 

templa- 

tiuo. 

Amò  af¬ 
fai  la  cari 
cà. 


F-  Pietro 
Ant.  Ca¬ 
millo  da 
Nocera  , 
Maeilro 
Genera¬ 
le  de’  Có 
uentuali. 

Pelle  in 
Italia  cru 
deliflìma 

Male  del 
Molto  ne 
odelCa- 
ftrone. 


ma . 
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MARTIRIO  DEL  B.  FRA  GIO.  PENNEMANO, 
Guardiano  del  Conuento  della  Città  di  Sclu/à,della  Prouin- 
dadi  Fiandra;  &;  delle  crudeltà ,  e  miferi  e ,  che  fentiuanoi 
catolici . 

Capitolo  XIX. 


Vefc.  Gol 

f.  1.  &  3- 

F.  V*ufi- 
'l'affo,  & 
Tra  Tom 
Bonrcb.net 
lehifit.loro 

Crudeltà 


Tumulti  che  cagìon  aliano  gli  ber  etici  fanno  1578.  furono 
di  tanta  importanza, che  le  mifere, e  lagrimofe  noci  de  Ca- 
tolici  andati  ano  fino  a  l  Cielo ,  nè  fi  vedeua  altro  per  tutto  il 
paefe,che  lepouere,e  defolate geti,che  fuggiuano  qua, e  là, 
le  dure, & acerbe perfecutioni,  che  haueuano  da  quefii  mi - 
niftri  del  "Demonio, i  quali  abbruciauano  le  cafe  intiere, con 
le  famiglie  inferno  ,  con  gli  animali ,  non  follmente  nella 
die  di  q-  campagna,ma  fino  nelle  terre  murate, fino  ne  i  caflelli  forti,  &  fin  0  nelle  Città 
Ito  tépo  cuHodite.Fra  i  Catolici  che  patinano,  i  Fpligiofi  erano  i  principali ,  perche  qnc - 
u  faro  no  jfì  can~i  diabolici  non  lafcìauano  nè  Conuento  intiero, nè  Chiefa  in  piedi, ma  s’ar- 
ci  coltro  recamno  dgran  fduore  poter  far  qualche  danno  notabile  a  fieligiofì,e qualche 
i  catolici.  incendio  a  iT  empi  fiacri .  Qucfìo  fi  vide  ,  che  in  termine  di  quindici  giorni , 
che  hebbero  la  briglia  fciolta,  [an^i furono  fon?  a  ogni  forte  di  briglia)  mina¬ 
rono  quattro  bellijjìmi  Conuemidi  Frati  di  S.  Francefco, metenio li  infieme  con 
Quattro  le  Chiefe  a  fuoco,  e  fi  ama  compiacendo  fi,  dopo  hauerui  attaccato  il fuoco, montar 
Cementi  jopra,ò  arbori, ò  cafe,ò  torri ,  a  vedere  quei  cofi  notabili  danni ,  e  di  più ,  mina- 
abbru-3*  cian^°  anc0 pene  grauìjjime,e  la  morte  ifiejjà  a  quegli  fifojfero  moj]i,per  irnpe- 
fciati.  dire  il  fuoco  . 

dfe  i  giorni  medefimifù  in  Sclufa  ( Città  della  Fiandra  affai  famofa ,  per  ef- 
F-Gio.  Pé  fer  frequentata  da  molti  mercanti, che  quiui  uengono,per  la  coramodità  del  ma 
neraano.  re, che  la  bagna)  ammazzato  il  B. Frate  Giouanni  "Tennemano,  (guardiano  di 
quel  Conuento,  da  gli  ber  etici  .  Fra  antica  confuetudine  di  quel  luogo  di  cele¬ 
brar  fi  vna  certa  fefia  da  Catolici, la  quale  duraua  otto  giorni  alla  fila-,  la  onde, 
acciocbe  [oltre  le  molte  cerimonie  fiacre,  che  s'ufiauano,per  celebrarla  più  fiolen- 
v  ne,chefof]è  pofjibile)  fofifie  di  maggior  confolatione  f pirituale  al  popolo ,  vi  fi  fio- 

Jtcare  lena  mandar  qualche  dotto,  &  eloquente  padre, per  predicarui.Occorfe, che  que- 
fà  gran  ^  anm  mandato  il  B.  F.  Cjiouanni  Tennemano  Francefcano ,  (guardiano 
frutto .  del  (pimento  Sclufienfie;  il  quale, oltra  la  nobiltà  del fiangue ,  era  ornato  di  molte 
uirtù,&  era  padre  per  le fine  buone  qualità ,  ifìimato  afisai  nella  fina  Religione , 
Cdf  h  aulito  carichi, & maneggi  di  molta  importanza  .  Si  partì  dunque  per  fare 
f ubi  diclina  il  buon  padre,  tutto  caldo,  augi  infirmato  delfamor  di  D  I  0 ,  e 
del  defìderio  di  riportar  qualche  frutto  deWanime,e  giunto  al  luogo, doue  fi  cele- 
braua  la  feUa,predicò  con  tanto  fpirito,  con  tanta  eloquenza, e  con  tanto  Qclo , 
Zelo  icre  c^e  non  kn'buomo  terremo,  ma  un’ cingolo  celefte patena  fiopra  il  Bergamo. La 
dibile  del  onde ,  non  hauendo  la  mira  ai  altro  ,  che  all’honor  di  CD  IO  ,&  allafalutc 
P.  Gio.  delle  anime, con  qucfìo  fi ilo  zelo  commofse  quei  popoli, cioè  l’udiuano-,di  modo , 

che 


Martirio  del  B.  E. Gio.Peniic'niano,&  d’altri  Frati»  óif  % 

thè  gli  beretici  (vedendo  il  frutto ,  che  faceua )  determinarono  di  tagliar  que- 
fia  pianta  cofi  fattola  radice  ,  che  nel  giardino  della  Chiefa nonfacefse più 
frutto .  L'odio  crudeliffimo  che  le  concitarono  addofsogli  beretici, non  era  fola- 
mente  perche  il  Tadre  conia  fua  buona  vita  incitafse  i  popoli  all’ of somatica  E  odiati» 
della  legge  divina,  (onde  molti  compunti  dalle  fve  parole ,  che  parevano  colte!-  ^ 
lijafciando  il  mondo, entrarono  nella  fua  religione )  ma  perche  con  la  fua  molta 
Catolica  dottrina  confondeva  tutte  le  fette  degli  beretici .  Raueua  il  S  auto  pa¬ 
dre  cofi  bene  dipinto  l’Jnferao  a  gli  beretici  o/iinati ,  &  il  Taradifo  a  i  Catolici 
fedeli, che  quelli /buffavano  da  ogni  parte  per  ifdegno,e  quefii  piangeuano, corri 
punti  de  loro  peccati ,  per  tenerrcpga  di  cuore  .  Finita  lafolennita ,  fi  partì  il 
Tadre  ,  per  tornar  al  Convento  ,  ma  non  volle  1  D  D  I  0 ,  che  hi  tor- 
naffe  vacuo,  ansigli  fece  portar  frutto  d’ ineHimabil  pre^go  ,  che  è  quello 
del  martirio  ,  poiché  ntl  viaggio  fu  ammalato  da  gli  beretici  ,  ò  come  g  uccìfo» 
altri  vogliono  preci  firn  ente,  i  b  egli  fofìe  fir angolato  col  proprio  cordone  ;ma  da  gli  he- 
però  con  tanta  franche  ,  e  con  tanto  inganno  ,  che  fe  bene  fi  fapeua  ,  che re 
il  padre  Santo  era  slato  vccifo  da  gli  beretici  ,  non  fi  potò  venir  in  cognitio -  U,a=al0u 
nodelli  particolari  mai fatori .  Fù  dunque  da’  Catolici  trovato  morto  ,  peri - 
firada  il 'Tredicator  della  verità  ,  onde  conofccndojì  ,  che  questa  morte  non 
era  per  cau fa  de’ f voi  difetti  ,  maperhauer  predicata  la  verità  ,  &  ripré - 
fo  i  loro  viti}, fu  pianto  da  tutti  i  C at olici, i  quali  portarono  il  corpo  al  C onuen - 
io, e  con  molto  honorc  lo fcpellirono, piangendo  interrott  amente  tutti  i  frati,  per 
veder  fi  prìu.ì-  di  co  ficaro  Tadre, &  di  cojì  dégno  fuperiore. 

DELLA  MORTE  DI  DON  G I  O  VA  N  N  I 
d’  Auitnajfratello  del  Rè  Catolico;  è  delle  perfecutioni,  che 
di  quefti.giorni  patirono  i  Religióni ,  &  i  Catolici  lècolari  :  Se 
del  M  arrido,  è  Morte  di  lèi  Frati  dell’Ordine  del  Padre  fan 
francelco  di  Dieli  -  nv,. 


Capitolo  XX. 

$  Sfcndofi  Don  Gìcuanni  d’^Lufiria  fratello  del  Catolico  P(è  Fi- 
'  lippo  li.  in  poco  fpatio  di  tempo  ridotto  a  grane  infermità 
Cfi  mortale  ,  &  però  il  primo  dì  dà  Ottobre  dì  quell’anno 
ilW  1576-  con  quella  diuotione  ,  e  con  quella  Santa  prepara¬ 
ti  cric  ,  che  fi  pojji  dir  maggiore  ,  fenga  molto  affanno  ,  e 
ferina  fogno  di  combattimento  interno  ,  che  à  qve’  puffi 
fogliono  patir  gli  huomini  ,  refe  l’anima  al  fuo  Signore  ,  lafci  andò  d  corpo 
alla  terra  .  csMorì  all  bora  non  J blamente  'Dffiiouanui,  ma  quanta  f petunia 
h avevano  i  Catolici  ,  e  mancò  inficmementc  uno  de  i  più  gagliardi  propugna¬ 
coli  ,  che  hauejfc  la  Chiefa  Romana  ,  perche  certo  notivi  fùbuomo  ,  che 
più  di  lui  fi  mostraffe  dinoto  ,  &  affettionato  alla  Catolica  Religione  .  fa 
ttuefio  ultimo  paffo,  mostrò  quanto  foffe  fiato  fempre  buon  Chr  fistiano  ,  poi-, 
T  .  che 
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625  Delle  Croniche  del  P.S. Frane. Parte  ITTI.  Lib.VII. 

Fu  diuo-  c^e  volle, fempre  hauer  apprefio chi  li  aricordaffe  la  pajjìone  di  C  H  f{^I  ST  Ot 
u otri  del  e  li  leggeffe i  facrofanti puffi  de  gli Euangelifti.  fiiceuctte  tutti i  Sacramenti 
la  Patfìo  della  C  Ine  fa ,  e  fu  confortato  a  fofferir  uolontieri  la  morte  dal  fuo  Confefforeyreli 
&  nf°  di  S.Francefco  della  cui  religione  fi  mofirò  affettionati(Jimo,efauoreuolif- 
fìmo,&  in  vita, (5  in  morte. 

Feo  di  poi  gii  heretici  fi  fecero  padroni  della  Città  de  ZJing,  nella  quale 
entrati  non  attefero  ad  altro  principalmente  ,  che  a  metter  a  facco  tutte 
le  Chicle  le  Chiife ,  che  rierano ,  e  particolarmente  la  Chiefa  maggiore  ,  nella  qua- 
&  Còuk  [e  rubbarono  oro  ,  &  argento  per  più  di  cento  milla  feudi .  Erano  già  nella 
fausti  a  ^antia  cof  diftrute  le  Chiefc  ,  fcancellate  l  imagini  dalla  rabbiosa  furia 
nj,  jjere  t .  de  fjeuf ;i ,  che  in  molti  luoghi  fi  diceua .  j Qui  fù  la  tal  C  hief i  ,  e  qui  il  tal 
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Conuento ,  &  qui  la  tal  dinota  jmagine  ;  non  beffando  in  molti  luoghi  rima- 
fio  fé  non  il  terreno  abbruciato  ,  &  arfo  .  Tuttauia  apprrejjò  Dieft  ,  Città 
affai  famofa  della  rBrabantia  ,  ma  molto  più  conofciuta  per  la  crudeltà  bere- 
tica  ,  era  rima/lo  mego  difirutto  vn  Conuento  di  S.  Francefco ,  nel  quale  ha - 
bitauano  molti  Tadri  di  quell  Ordine ,  ma  per  la  crudeltà  grandifjma  de' 
Cjeufei  fìauano  quafi  fempre  ritirati ,  confirmando  nella  perfeuranga  della  fede 
que*  poueri  Catolici  ,  che  rierano.  Furono  datti  per  if pia  alli  (feufei  alcuni 
Frati  Francefcani ,cbe  fojfero  andati  ad  amminifirar  il  Sacramento  della  Con - 
fejjione  alle  cafe  d'alcuni  Catolici  ,  fecr et  amente  di  notte  ;  onde  non  poten¬ 
do  i  Geufei  fopportare  }  che  i  frati  fnceffero  quefto  vfficio  di  pietà  ,  deter¬ 
minarono  d' ammalarne  quanti  rihauejfero  trouati  fuori  di  cafa .  c^fuenne 
Due  fra  yn2*orno  »  che  furono  ritrouatiduoi  frati  fuori  della  porta  della  Città,  i  qua¬ 
li  ammaz  ^  da  gli  heretici  furono  fubito  ammalati ,  e  con  quella  medefima  fu¬ 

miti  .  riofa  audacia ,  andarono  fino  al  Conuento  ,  e  tornandone  quattro ,  duoi  riam¬ 
malarono  3  e  duoi  nè  meffero  fopra  ri  un  carro ,  e  li  menarono  al  boia  ,  ac- 
Due  altri  ciò  pubicamente  foffero  appiccati.  cMentre  quefìe  due  pecorelle  erano  da  quei 
tifi”  due  dimenate  al  macello  ,  venne  vn  CM inifìro  de'  Cjeufei ,  detto  Xumida ,  & 
potti  fc-  auuicinandofi  ad  vno  di  quefìi  frati  ,  ò  per  il  più  faputo  ,  ò  per  efier  dal 
pia  un  mini  Tiro  ijìimato  tale ,  cominciò  il  Minifìro  heretico  con  molte  parole ,  e  con 
carro  per  diuerfe  promeffe  a  pervaderlo  a  lafciar  la  Chiefa  ,  &  accoflarft  alla  fua  dia - 
farli  appi  bulica  fetta  ,  fperando  di  tirarlo  con  quefìe  lufmghe  alla  fua  diuotione .  Fu 
vana  ogni  opra  ,  e  gettata  al  uentoogni  fatica  ,  poiché  il  Santo  Frate , 
Li  due  {C0meelue^0  ?  de  teneua  più  cara  la  morte  ,  che  la  uria  ,  nonhauendoa 
frati  ten-  viuere  nella  (atolica 'Religione  )  cominciò  con  una  grauifjima  ,  eloquenti f- 
tati  da  fima  ,  e  ben  compofìa  Gratione  a  predicare  al  (J\  f inifìro  heretico  le  bombili 
Xumida  pene  dell’ Inferno  ,  e  la  gloria  del  Tararti fo  3  e  la  feuerrià  dell'ultimo  Giudì- 
heretico.  .  //  quale  per  non  hauer  altro  giudice  maggiore  ,  farà  inapellabile  ,  di 
Vno  de  'modo  ,  che  fu  tolta  ogni  fperanga  al  UWiniitro  heretico  di  poter  per uer  tire 
duo  frati  n  'Padre  ,  vedendolo  più  fermo  ,  c  friabile  d’ ogni  ferma  ,  e  fiabile  colon- 
aLPhcreti  ncL*  *  y-^nV  furono  cofì  efficaci  le  ragioni  del  Taire  ,  e  cofi  piene  di  Spiri¬ 
ti  ii  “pen  to  Santo  le  fue parole  ,  che  vedendofi  vinto  il  Minifìro  heretico  ,  ne  potè P 
mìo  con  ragione  alcuna  ribatter  il  chiodo  3  venne  (come  è  fempre  cofìume  degli 

-----  -  heretici) 
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ber  etici)  alle  Villanie  ,  &  a  gli  improperij .  Vedendo  il  CMimJbo  heretico ,  Xu  miete 
-he  non  haucua  potuto  rimouer  il  Santo  Frate  conlefue  molte  promejje  ,  heretico 
arcò  di  f fomentarlo  con  le  mimeie  ,  poi  chele  diffe  ,  che  doueffe  hrner 
eempajfionc  n  femedejìmo  ,  perche  fra  poco tempo  farebbe  appiccato ,comehuim^ 
ribello  di  D  10,  e  come  feduttore  della  ì\epublica  Christiana .  pjfpofe  il  San -  rl  con  p3 
to  Frate  tutto  pieno  dell’  amor  di  DIO ,  che  quella  pena  ,  eh  egli  batte- ro  ti.  ^ 
rette  patito  in  quello  martirio  ,  era  brace  ,  e  da  non  curarjene  ,  ma  K'-P®1" 
quella  sì  era  da  temetela  quale  IT)  DIO  apparecchiaua  dopo  morte  a  lui  frjM  >  al. 
nell’inferno  ,  auuertendolo  ,  che  doue  quetia  morte  ,  che  fe gli  apparec:  Nerette 
chiana  li  fomminijìraua  una  eterna  vita  in  Cielo  ,  cofi  a  lui  quella  mi-  co. 
fera  vita  ,  chemenaua  ,  li  partoriua  vn eterna  morte  nell’inferno .  1 Spn 
potendo  più  r e fifier  l'empio  mini ftro  heretico  ,  al  fuoco  della  venta  ,  che 
ledicela  il  padre  ,  tutto  ardeua  di  rabbia  ,  e  di  fdegno  ;  pero  non  po¬ 
tendo  far  altro  ,  fcroccaua  in  brutte  ,  &  borrendo  Villanie  verfo  il  padre . 

La  onde  per  uenir  al  fine  del  fuofeelerato  difegno  ,  aperfe  la  borfa  x  e  die¬ 
de  alcuni  Talari  a  quel  feruo  crudele  ,  che  lo  cuHodiua  [opra  il  carro 
acetiche  fetida  alcuna  ragione  ,  ef  n^a  altra  legge  l'appicafie  fiubito  :  che 
cofi  quefti  federati  comperano  ,  &  vendono  la  gmtiitia  .  il  fanto  Frate  . 

che  fi  vide  douer  morire  da  cofi  empie  ,  e  traditrice  mani  ,  uolto  al  compa-  gGO  a 
gno  i  l’efortò  a  fofferir  quel  martìrio  volontieri  per  amor  di  quel  C  H  2^  I-  morire» 
STO)  che  per  lui  era  volontariamente  morto  in  Croce  •  ‘Dopo  che  hebbe 
confirmato  il  compagno  nella  pattinila  ,  &  toleran^a  del  martirio  ,  fece 
vna  Grattine  mentale  al  Signore  ,  chiedendoli  perdono  delie  colpe  :  e  rin- 
granandolo  ,  che  lo  fhuorifie  ,  in  fati  morire  per  la  confezione  della  fu* 

Santa  fede  .  il  federato  faldato  ,  battuto  1  danari  dal  mimttro  , 
prefe  il  padre  ;  e  ferina  alcun  fegno  pur  di  naturai  compara¬ 
ne  i’ appiccò  ad  vn  ramo  d’un  arbore ,  e  dopo  lui  ap¬ 
piccò  il  compagno  dall’altra  parte  ,  onde  fen- 

motto  ,  ò  jìrepito  alcuno  quell' a- 
nime  vfcirono  di  quei  corpi  t 
volarono  (co¬ 
me  ,  è 

da  credere)  a  goder  in  Cleti  v- 
na  felice ,  &  vn' eter¬ 
na  vitali. 


Gli  due 
frati  fono 
appicca* 
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&&  Delle  Croniche  del  P.  S.  Frane.  Rute  IJIL  Ub.  Vìi 
MARTIRIO,  E  MORTE  DEL  B.  F.  ANDREA 
DiccK,  dèi  Contento  di Difmoada^ddla 
Prouincia  di  Fiandra. 

Capitolo  XXI. 
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&  L  mefe  di dicembre  uerfi  la  folennità  facratiffima  della  Va 
tiuirà  diC  H\  l  ST  0,  b  emendo  gli  beretici  ffeufii,  (come 
ditone  h abbia m  ancor  detto)  per  adempir  la  loro  incorda 
’M  V0Zha  >  efp^ati  tutti  gh  altari  delle  loro  [acre  ìm  mini 
vennero  nella  Città  di  Difmmta,®  nd  T cùpidi  quella 
Citta ,  j  aero  le /olire  loro  federagli, ù,  cóme  in  tutti  di  al¬ 
tri  luoghi  del  Vaffe, fatto, h menano. Stana  efuiui vicino  V- 
rì  affai  honorato  Cemento  dell’ orline  di'S.  FrahccfcJ,done  bubk aitano  dijhvi - 
giu  malti  fraterna  per  le per fécutìom  de  gli  beretici  ridotti  al  num-ro  di  die¬ 
ci '*  Questi  crudeli  amici  di  D  I  0  va  giorno  entrarono  nella  C biffa  e  men¬ 
tre  la  gettarono  fiflopra  ,  rompendogli  .A Itavi ,  e  defìggendo  le  Imagini fi 
v  a  ndr  T,Xtl  ’ xhe  s’aiiMÌdcm  'tdlàfmà  Cjmfea ,  fuggirono  del  Conuento  tutti)  fuori 
Deci  K.  *  thé  vn  Vtdrefuto  Frate  A  tifaci  DiccK -il  quale, per  effèr  carica  di  moki  an¬ 
ni,  e  pieno  (Puf  hmitàjwn  potè  fuggir  con  gii  altri .  Dopo  che  i  fatfei  h eb¬ 
bero  i‘ innata  la  bufa ,  entrarono  nel  Conuento ,  fé  videro  il  diffidente  Va  ire 
Vecchia- che  apena  potetm  mouerfi  j  onde  come  cani  arrabbiati  li  furono  addefi 
E  fatto  lo  legarono  diretto,  e  dopo  feorfo  il  Conuento, non  trottando  gli  altri ,  lo  'me- 

pri  gioite  narono  nella  Città,e  lo  mefiero  in  carcere  .  ‘Dopò, che  per  alquanti  giorni  lette - 
quiuiffu  da'quci  faldati  beretici  canato fuori,  e  pubi  icamet  e  battuto  con  <x, roffif - 
E  flagella  fme  uergh'e,  di  modo  che  in  quel  Martirio  fu  per  venir  a  morte ,  poiché. e  l'età 

tìimcnté?  dec¥ePiu>e  ^ifimifà  dehorpo,non patina  quel  tormento. Cojì  flagellato  fi  ri 
..  tor  nato  nella  carcere"  doue, e  dal  tormento  [offerto,  e  dalla  fame  patita  ,  era  per 
par  tir  fi  l  anima  dal  ce;  pò-,  feda  alcuni  per  pietà  non  fife  flato  canato  di  quel 
Ritorna-  lmg°-Vu  dm9iC  ll  patiente  (Martire ritornato  enfimelo  morto, al fuo  Conuen 
to  nel  fuo  to,rna  a  pena  potè  far  fi  pochi  giorni, che  dal  molto  patirebbe  fece,  e  nella  car- 
Conuét©  cere, e  nella  flagellai ione. K fmii pr e  con  una  patienga  incredibile ,  refe  l'anima  al 
fuo  Signore.  Doue  è  da  crederebbe  bauendo patito  quello  martirio  per  amor  di 

aefw  7  0  5  efoffc,t0  °lnì  tormento  per  la  facrofantafide  Catohca,su  quell’ anima 
°  afe  fa  alla  gloria  Celcfie_->.  •" 

Ir,  I  pri  ìn  lPnV'ittà  importante  nella  (Prouìncia  à'Artois,  entrarono  gli  beretici,  e 
Città, di*  quiui  pt-i  vendicar fl  de  gli  h  uomini ,  combatterono  con  SD  1 0 ,  poiché  rumavo— 
Itruggo  no  tutte  le  Cbiej'e  ,  altari, &  i  luoghi  pq  del  paefe  con  ogni  forte  di  difpre?  go, 
“°  Jf.  particolarmente'  dua  ,  che  erano  molto  celebri, cioè,  una  de  i  'Padri  Certofini; 

F.  ulte.  &  c  ^  cll‘  V  ^  Quelli  cu  ò ,  mance  fio, gratti  effe  or  abili  di  qucjlc  federate,  e  diaboli ~ 

'  '  che  piante . 
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Martirio  del  B.F.  Patritio  Helio  . 


$19 


MARTIRIO,  E  MORTE  DEL  B.  VESCOVO 

Fra  Patricio  Helio. 


COME  IL  B.  F.  PATRITIO  HELIO, 
moffo  da  fanto  zelo ,  verfo  fallirne  del  proffimo,  con  licenza 
del  Sommo  Pontefice  (  dal  quale  fu  creato  Velcouo  Mia- 
noenfe,)&  del  fuo  Generale, partì  per  Parigi,  &  de  1  lana  prò 
grefii, ch’egli  fece  a  gloria  del  Signore . 

Capitolo  XXII- 


Eli1  iberniti ,  quei  popoli,  feguìtando  le  uefììgìe  del  capo  loro ,  'fyefc.Gof. 
||Mf^ m  che  era la  pye"im  dpghilterra,ofiemauano l’empie, e  federa  *  i -&J* 
te  leggi  nel  far  morire  tutti  i  Catolici,cbe  fi  trouauano  m  quel -  £  ^  £ 
l’ijda  ',e  non  folo  i  Religiofi ,  ma  i  loro  Eef coui ,  e  Taflori  :  di-  p 
modo, che  bifognaua,  ò  fuggire  ,  o  efìer  certiffimi  del  martino  .  Btureh 
Vedendo  ilV.T.F.  Tatritìo  Hello  offeruante ,  httomo  di f anta  uita,e  di  molta  nelle  o r» 
domina  (poi  che  molti  anni  era  fiato  in  Spagna  nel  famofiffimo  fluito  d  M-  F/patri-- 
chala ,  per  cagione  di  fìudiare )  la  perdita  di  quell’ anime, eh  e  andauano  angi  cioHei{0. 
correuano  alla  loro  dannatane ,  fi  mojfe  da  puro  gelo  della  loro  faluegga  a  uoler 
andar  nella  iberniaafar  qualche  buo  frutto  col  mego  della [dicanone;  la  onde 
per  adepir  quefìofuo  defiderio  (effondo già  tutto  accefo  del  gelo  di  queff anime)  zelante 
andò  a  R  orna  l’anno  1 5  7  7 .  per  abboccar  fi  col  Reuercndiffimo  Taire  C  hnflo-  della  falu 
foro  ffapo  di  fonte, all’ bora  bene  inerito  Generale  della  Religione  Francefcana,  «  oeuc 
per  ottener  da  lui  lìccntia  di  poter  andar  in  quella  Prouincia ,  e  quiuifar  prona  y-  a  Ro_ 
fe  col freno  della  Catolicapr  dicanone ,  poteffe  trattener]  quei  cor  fi  cosi  veloci  raa. 
degli heretià .  Fu  il  Taire  Tatritio  nonfolamente  ueduto  ,  ma  accettato  ca-  fuobu5 
v amente  dal  fuo  "Rcuercndijjimo  (fi onerale  ;  il  quale  intefo  dal  Taire  l  animo ,  zeJo,è  lo- 
chebaucua ,  di  uoler  (conforme  al  fuo  Serafico  "Padre  fan  Francesco’)  andar  a  dato  dal 
metter  la  uìta,per  fallite  dell’afiime  redente  con  lofpargimento  dell' mnocetif-  P.  Gene- 
fimo  [angue  di  CH  lfISTO  ,  non  folo  commendò  quefla  pronta  uolontà ,  ma  ^ 
ne  fece  conjapeuole  TSjqflro  Signor  Papa  (jr  egorio  X 1 1  Laccio  inficme  col  me-  ^  cont0 
rito  deWubidienga  ui  donafie  la  fua  fdntiffhna  beneditione .  il  Papa,(  al  qua-  a[  papa. 
le  piacque  infinitamente  la  prontegga  di  quefto  T aire )  ordino ,  che  lefoffe  mo¬ 
natto  il  Pad)’ e  alla  fua  prefenga ,  per  ueder  s' egli  era  cosi  pronto  a  morire  per 
falute  dell’ anime, come  lo  haueua  col  pennello  della  Jua  eloquente  lingua  dìpin-  Il Pa  pi 
to  ilRcuerenaìffimoPadre  Generale .  Venutoli  Padre  Tatritio  aOaprejen- 
era  del  Papa,  e  dimoiti  Cardinali,  moflrò  un  gelo  cosi  grande  della  falute  di  a  zcocf{ 
quelle  anime ,  e  una  uolontà  cosi  pronta ,  che  mojfe  alle  lagrime ,  non  folo  1  (ar~  p.  Pairi. 

dindi, che  erano  quiui ,  con  tutù  quei  Prelati ,  ma  il  Pontefice  ifleffo .  Ter  il-  do . 

j  Cui • 
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%  Patii.  c,hrePar™droalT*P*  >  c^e  nel  'Padre  Patritio  foffero  tutte  quelle  conditioni, che 
do, e  crea  Udendo  fan  Vado)  deue  hauerun  Vefcouo  uerfo  il fuo  popolo ,  /o  creò  Vefcouo 
to  Vefco-  cmianoenfe,Citta  di  quell' j fola  ;  e  dopo  batterlo  benignamente  ornato  di  mol¬ 
to.  la  autorità ,  e  di  molti  doni ,  benedicendolo ,  lo  mandò  alla  cura  del  fuo  tregge . 

71  afe  iato  c  hebbe  il  buon  Vefcouo  il  piede  alfommo  ‘Pontefice  ,ft  partì, e  non 
de/  Vtf  ^Cte  m^tl&l(fyni  »  dre  partito  di  Poma,  uoltò  il  camino  uerfo  Pangi,doue  flet- 
Pa  trino  '  per  lo  [patio  d’otto  meftappr  e ffo  ifuoi  frati  Cor delieri  di  fan  Francefilo, Jplen 

fatto  in  dme  dl  tanta  fantità  di  uita ,  e  di  tanta Japienga;che  a  guifa  di  fole  illumina - 
Parigi,  ua  chiunque  louedeua  ;  e  con  le  molte  difputc  ,  che  nel  publico  faceua  ,  e 
con  i  ragionamenti ,  che  haueua  prontamente  con  molti  heretici ,  faceua 
tanto  f  utto,che  il  fógno  ne  apparcua  pubicamente ;  poi  che  molti ,  rauedendoft 
•  de  loro  errori  infiammati  della  dottrina  Catolica ,  tornauano  al  grembo  della 
Chiefa  fora  aria.  Era  quefiojanto  Tadre,o(tre  la  ‘Dottrina,  ornatiffimo  dclì'hu- 
Hu  miltà,  mtltàjondc  fi  mcucua  questione,  fc  in  lui  era  maggiore  la  dottrina ,  ò  l'humil- 
edotti  ina  ta ,  baiando  gii  huornìni  uiue  ragioni ,  CS  argomenti  fortijjimi  per  Cuna ,  e  per 
e  rnamé-  /  altra  parte .  Della  dotti  ina  erano  teftimonif  le  continue  difputc ,  nelle  quali 
feouo  pa  fca*urjua  tfntfifcicnga ,  che  più  podio  pareua  mi  congelo,  che  urìhuomo  ;  c 
tri  ciò.  della  humiltà  ni  dalia  fógno  cjpreffo  con  la  conuerfatione ,  accetando  tutti  , 
infognando  a  bambini  le  cofc pertinenti  ad  un  Catolico  Chrilìiano . 

DELLA  PRONTA  VOLONTÀ', 
c  haueua  il  Tanto  Vefcouo  fra  Patritio,  nel  voler  giouar,  de 
aiutar  le  anime  j  &come  infìeme,  coIB.  fra  Gonadi  io  Re- 
uei  Ke, partirono  per  Ibernia,oue  armarono  a  fàluamento,  de 
mi  furono  fatti  prigioni  in  quell’lfola,  nella  Città  di  Defmo- 
nia. 

Capitolo  XXIII. 

Entreflaua  in  Parigi, per  proueàcr  delle  ccfeneceffarie  al  fico 
staggio,  vennero  alcune  male  nuoue  dfbernia,  circa  le  cofe 
della  Religione, onde  auifato  da  molti  amici  il  buon  Vefcouo , 
c'haueffe  cura  di  fe,e  deffe  luogo  all’ira, non  foto  non  fi  fgomen 
tò,mapiù  accefo,che  mai  di  metter  la  vita  per  le  fue  pecorel 
le,  (uoledo  imitar  Chrifio,&  vbidir  al  Papa)  accelerò  il  tepo 
T  Corta-  dclfuc  ornino.  Potè  tanto  la  fina  pr  onte  fga, che  infiammò  il  P.Conacchio  fe¬ 
dito  Re.  uerKe  del  medefimo  ordine ,  &  buomo  di  nobiltà ,  e  di  feienga  molto  ornato,  ad 
iierKe.na  andar  ficco  in  f  berma  ,  difpofiodì  feguitarlo  anco  nell  isìefia  morte ,  come  fece 
nia*  co’/  p°i -Partito  il  Vefcouo  col  padre  (finacchio  di  Parigi, prefero  il  camino  verfo  la 
Tanto  Ve-  *^fetaS>na>€  fi. fermarono  fino,  che  venendo  il  vento  profpero ,  potejfero  na- 

feouo.  rigare  ne  ll’l  bornia  ,  a  uifitar  le  pecorelle  comm  effe  alla  fua  cura.  Dopo 
non  molti  giorni  entrato  nel  mare ,  venne  con  prof  pero  vento  ad  vn  certo  Lito 
dtll'I fola  d'fbernia,e  quiui fmontato,posìe  le  ginocchia  in  terra,  congiungendo 
k  mani#  Ubandogli  occhi  al  Ciclojìpofc  in  oratme^ingratiando  l'D  DI  Oh 

c he 
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thè  l'haueffe  condotto ydoue  per  vbidienga  del fommo  Tontefice  era  deflinato }  e 
.  lo  pregò,cbe  le  porgere  aiuto  per  portar  il  pefo,che  teneva  fopra  le [palle ,nelgo  effcr  gj 
vernar  Vanirne  redente  col / angue  del  fuo  dilettijjimo  figliuolo^  Saluator  to  in  Iber 

Siro  Gl  E  S  V  C  H\1  STO.  Stana  quitti  il  Conte  di  Defmonia ,  huomo  nia. 
molto  amorevole  della  Religione  di  S.  Francefcoyma  ammogliato  in  una  perfi¬ 
da  ber  etica ,  la  quale  altro  nonpenfaua  ,  fi  non  a  perfeguitari  Catolici ya  quali 
( come  Caluiniflayche  ella  era )  portava  odio  incredibile ,  nè  mancava  far  nafte? 
occaftoni per  dimoCtrarloycorne  fece  verfo  il  ZJcfcouoye  compagno. Rfingrat iato, 

*  c'bebbe  il  Tafior  di  CH  R^l  STO  IDDIO ,  venne  in  cafa  del  Conte :ma  non 
y’ejjendoyfà  ricevuto  dalla  moglie  con  quelle  allegre,  e  grate  accogliente  ,  che 
fi  poffino  dir  maggiorile  quali  però  erano  tutte  piene  di  malvagità ,  di  fraudo, 
e  d'inganni, per  che  mentre  public  amente  accorciava  il  Vefcouo  fecretamen- 
te  cercò  con  tradimento  d  infidiarli  la  morte  T^on  cofi  empia  fu  Cj  tega  bel  e  uer  jaj|a  ^  ~ 
fo  il  Santo  7fabot'ynon  cofi  temeraria  la  fanciulla  faltatrice,uerfo  Giovanni ;non  leffa  j  j 
cofi  maligna  Dalida  verfo  Sanfone;nè  cofi  fraudolenti  le  meretrici  verfo  Salo -  Ddmo- 
mone, quanto  quefta  Conteffa  verfo  l’innocente  Vefcouo,per  opera  della  quale  fù  m  a ,  più 
in  breve  condotto  alla  morte  .  Er et  fiato  tre  giorni  il  S .  Vefcouo  nella  cafa  del 
Conte 5  e  mentre  fi  voleva  partire  y  per  venir  alla  città  di  Limicro ,  principale  di 
quella  Trouincia,per  far  qualche  frutto  nell'anime  di  quei  poveri  Catolici,  che  Prefa,  8e 
fiavano  quivi  come  '^sdbramfra  Caldei,  per  opera  fecreta  della  Cont  ffa,U  To~  cai  cei  a-* 
deHà  di  Defmonia  lo  fece  pigliare  ,  e  porre  col  compagno  in  vn’ofiunjfma 

carcere^.  &  di  fra 

Conach. 

COME  I  SANTI  SERVI  DI  DIO,  FVRONO 
Tentennati  a  morte  Se  de’  tormenti ,  che  patì  il  Tanto  Ve  (co¬ 
lio,  Se  della  morte  di  elio, inficine  con  quella  dei  P.  Co- 
nacchio . 

Capitolo  X  X 1 1 1 1.  . 

irebbe  potuto  il  S.  Vefcouo  (vedendo  il  pericolo)  per  opera  Vefcouo 
di  alcuni  huomini  fuo  i  affezionati  fuggir  di  quel  luogo ,  ma 
caldo  del  fuoco  dello  Spmtofanto  con  un  defideno  incredibile  a,  Vte- 
di  morir  per  C  Hì{I  STO,  fpreggò  tutti  i  tormenti  :  la  re  (i>lber 
cnde  ilTodcfla  di  Defmonia  mando  il  Vefcouo ,  come  reo  di  ,  ia  come 
peccato  d’offe  fa  CMaefià  a  'JMalogefeJuogo  1 4.  miglia  di-  d* of- 

fiante  da  Cimiero  alla  prt finga  del  Viceré,  il  quale  all bora  fi  trouaua  in  quel  ^ 
limo .  Stando  quivi  per  comandamento  del  Viceré ,  fù  data  lafentenga  delia 
morte  al  Santo  Veftouo,& al  fuo  compagno,  finga  ftruar  alcuna  forma  di  leg¬ 
genti  bauendo  altra  legge,cbe  la  propria  volontà ,  tutta  inclinata, augi  prec:- 
pitata  a  manicar  ipoaeri  Catolici .  T^c»  manco  il  Viceré  di  far  motte  prò- 
ferte  al  Vefcouo, con  promcterli  di  bonorarlo,prejentarloy  e  tenerlo  caro  qpprej -  (C  ce,  Vc 

fo  di  fe  s’bauefse  volutoroltar  vela  nelle  cofe  pertinenti  alla  fede ,  ma  il  Santo  fco.e  có- 

martire,già predefiinato  all’eterna  gloria, mofiro  d’bauer  cara  quella  cofi  cruen-  pagno . 
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fdvice-  ta  mortc>che  doueuafare  che  quanto  ben  del  mondo  le poteua  ejfèr  datto .  Duè 
rè  aJ  Vef.  cofefra  m°h£  ricercò  il  Viceré  dal  Vefcouo  con  molta  injìantia  $  cioè ,  che  can¬ 
giale fedele  che  li  manifefìafse  il  negocio ,  p  il  quale  era  venuto  in  quel limo, 
promettendoli  infiniti  doni ;  ma  il  T relato  della  Cbiefa ,  che  non  era  una  canna 
tot*  >cbe  ft  piega  ad  ogni  uento.ma  pieno  della  diurna  grafia  rifpofeaU’una,& 
dtl  Vefr  alt)  adiìnan  da .  Quanto  alla  fede ,  dìfse,  che  non  uoleua  cambiar  lamorte  t 

al  Viceré  cbc  ^ tra  fiata  promejsa  con  tutto  l’oro  del  mondo.nèmeno  con  la  vita  iflefsa  3 
tenendo  per  nera  aita  quella, che  lui  ifìimaua  morte  .  Quanto  alla  feconday  ri - 
ffofe.ch’egli  era  venuto  quitti  per  efser citar  l’ufficio  Episcopale  y  e  procurar  la 
Jalute  dell  anime ,  per  la  quale  era  paratiffimo  a  f  offerir  la  morte  .  E  perche  e- 
vano  najciuti  alcuni  dejparerifra’l  I\c  (htolico ,  &  la  Regina  d’Jnghiltcrra  , 
non  folamente  al  tempo  di  CD.  Cjiouanm,  mct  ancor  nuouamentc  per  le  guerre  di 
Fiandra  fi  dubitauaycbe  il  I{è  C atohcofifofse  accordato  col  Vapa  per  far  qual¬ 
che  danno  all’f fola  djbernia .  fi  viceré  efsaminò  con  molta  dii  igear  a  il  Ve- 
feouo ,  per  cauar  dalla  fua  bocca  la  verità  di  tutto  quello  negotio ,  ma  orni  fa¬ 
tica  fu  vana, perche  fempre  il  Vefcouo  tacque  .  fi  viceré,  che  mima  co  fa  defi- 
deraua  piu ,  che  quefla ,  non  potendo  cauar  parola  dal  Vefcouo ,  vene  a  tor¬ 
menti  ,  credendoli  per  quefta  firada  indurlo  a  dire  ciò  che  fui  defideraua  inten- 
Tormtti  aere:  perii  checonalcuni  ferri  acutifjimi  le  paffirono  le  dita  delle  mani,  puri - 
darti  al  gendtli  fotta  l  unghie  ,cm  quell’ acerbo  dolore ,cb e  può  imaginarfi  per fona  mia  il 
S.Vcic.  Santo  CWartire  ,  che  già  haueua  datto  tutto  il  corpo  volontariamente  alla 
morte,  foffmuacm  tanta  patien^a  quel  dolore  ,  che  gli  ifleffi  manigoldi 
Jiupiuano  Seguito  quefio  martirio  fino  ,  che  le  dita  refiarono  tutte  rotte  in 
dmcrji  luoghi  crollando  l’innocente  f angue  d’agni  parte  fino  in  terra ,  ne  mai  fi 

AìkrrreT  KTu  7nY  b°ccafdd  Fef'couoaltro  >  che  quefle  parole  :  Benedetto  fa 
zZonh  /  f,  yede'ld01}  vicerènon  poter  cauarh  altro  dalla  bocca  ,  lo  fece 
q  naie  il  ccndme  al  r°i°  doue  doueua  morire  :  nel  qual  viaggio  cantaua  il  S.  Citarti - 
S.  Vef  angele  Lithnieyinjieme  col  fuo,  compagno ,  ringratiando  DIO,  che  fi  foffe  de - 

daua  aib  gnato  di  farlo  fuo  martire.non parendoli  di  meritar  tanto  bene.  Era  il  fuo  campa 
H.orte.  gno  afjallt0  dd  natuyal  timore  ddla  mme  ^  ond&  ft  jJma  mm  J  ^  V 

Conforti  SSn0Sdeindji(jd  Sfefcouo>&  ualorofo  Martire,  con  parole  diurne  lo  con for 
datti  al  t0  d^rnodo.che  di  Umiaa  pecorella  lo  fecegaliardo  Leone  .dicendoli .  che  ciueflo 
tópwoggl  maggior  fiacre  ,  thtIÙDIO  faufie  < femi  [mi ,  quando  l,  corona 
dai  Vdc.  iti  mattino  ,-  figg, ungendo  che  quefio dejidem falò  fece  ‘carni, un  libro 
Serafici ,T. .S  .cranccfcof.no  nell'Or, ente  alla  profon  da  del  Soldano;econ  dirli  an 
cecche  fe  quefio  defilare  panna  acerbo  alla  natura ,  doueua  penfare ,  che  tanto 
p.u  gioconda  jarebbe  la  cena ,  che  gl,  era  preparata  in  Cielo-,  refiò  il  compagna 
■voto  a  ogni  umore ,  e  ripieno  dìfpirito  ;  di  modo,  cbenonma ,  ma  mille  ulte 
(Je  tato  n  oauefie  Immite)  batterebbe  datto  alla  morte. Filino  all'hora  della  mor 
I  !  Vefoec  te  tl  S  .Vefcouo,  confe/sò  ifitoi  peccati  racramentalmente  al  compaino  e  cari 

l\  CO\ViT)&  mrntP  7!  tnmnia'yirr  Ci  J <7  _  ....  J  i  ».  ^  .  .  *  &  ’  ' 
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quale,  e  da  credere,  che  fiderò  confo  lati  con  qualche  interna  confusione ,  poi 

che 
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he  ziunti  al  luogo  del  fupplicio  il  S.  Vefcouo  tutto  infiammato  deltamor  dì  yefc. 

DIO  fece  *una  lunga  predica  al  popolo ,  delle  cofe  pertinenti  all  ofleruanga  aj  popolo 
della  fede ,  esortandolo  alla  toleranga  del  martirio  per  C  H  ^1  STO,  &  ad 
cjferuar  l'antica  religione  Catolica,ojferuata  da'  Tadn  loro .  Tarlo  il  c  aliatici 
di  C  H  ’R  I  S  T  0  in  Quell’ ultima  bora  con  tanto  fpir  ito  y  eh  e  non  niomo 

tenenza  Angelo  celefic  patena ,  di  modo ,  chef  vedeua  il  popolo  a  comma- -  Mori® 
uerfi  per  le  fue  gagliarde  perfuafioni  :  onde  per  rimediami  ,tl  boia  hpofe  dia-  &  ^  c  ; 
feioal  collo  ,  &  infìeme  col  compagno  lo  getto.dalle  fcale  ,  e  [ubi  J  n  pagn0. 

\a  mouimento  alcuno  ,  vfeite  l' anime  di  quei  corpi  ,  fe  ne  vogarono  a L 

Cielo  . 

DELLE  MERAVIGLIE,  E  MIRACOLI 
feguiti  dopo  la  morte ,  de  i  fanti  Martin . 

Capitolo  XXV. 

jpA  0  volle  IDDIO,  che  la  m.orte  dì  quefli  fuoì  cari  a-  vice  rè  c ? 
mici  re  si  afie  fenga  vendettero  (miracolo ftupcndó)  fubi-  [berma 
’  ^  to  il  viceré  fi  infermò  di  modo ,  che  per  quanti  rimedi /  ffcef-  ™  - . 

fero  ì  (JMedìcì ,  non  potè  rihauerfi  ;  angi  andando  ognidì  di  ^ 

Jmal  in  peggio, fu  una  notte  trottato  morto,  fenga  piaga  al  cu¬ 
na  .  Fu  anco  co  fa  più  stupenda, che  l'D'DlO  uolle ,  che  il 
Viceré  comfcdi  h  caufa  della  firn  morte  ;  poi  che  egli  Steffi,  prima  che  morif 
fe  (  come  prefago  di  quello  ,  che  doueua  auuenire)  difle,  che  la  morte, eh  egli 
(contea  o?ni  ragione)  haueua  data  al  Vefcouo, era  (  per  diurna  prouidenga) 
catione  della  fua  morte  ;  fatto  fintile  a  quello  di  Licino  „*/  quale  perjegmtando 
i  Chriflianìy  fù  punito  dalla  iufiitiadi  D I  0, come  dice  Enfebio  nel  i .  hb.  del¬ 
la  ulta  di  Cof tantino. TV  altro  miracolo  dimofirò  IDDIO  nella  morte  di  que¬ 
fli Cuoi  fedelijpmi  ferui;acciò  i  buoni  s'infìamm  afferò  a  porre  la  uila  per  lui,  O 
i  catini  diucnifjero  buoni .  il  miracolo  fu ,  che  efiendo  fiati  per  molto  tempo  L  -,  feccia 
i  corpi  de’ fanti  martiri  appiccatale  lorofaecie  diuennero  non  falò  più  belle ,  che  dd  \  eie. 
quando  erano  uiui;  ma  pareuano  J'plendcnti  come  Sole;e  dipiu  ,  v.  fina  c a quei  ’  ^  r- 
corpi  un  odore  tanto  foaue,  che  pareuano  effer  stati  imbaìf amati-,  perii  che  jL.jt.n^C!1 
ccncorfe  tutto  il  popolo  a  ucderli ,  i  quali  per  nemici  chefofjero  della  Ppi/gion  n  con,c 
fatolica,non  poteuano  (fpinti  dalla propria  confcienga  )  non  partir  fi  tutti  pie- Soie,  &  i 
ni  di ftupore .  CMolti  altri ,  penetrando  più  a  dentro, tennero  che  quefli  fofscro  ^ 

neramente  martiri  di  C  tì  Ifl  S  T  0 ;  affermando ,  che  quefli  erano  tutti  fegni  [.auohuò- 
moflrati  da  D  IO  al  mondo ,  acciò  fi  conofca  qi  ato  accetto  li  fa  il  martino-, per  0tj01-e. 
il  che  li  tagliarono  lepouere  uefli , portandone  uiaper  diuotione ,ibi  un  peggo,  Le  lo  m 
e  chi  un' altro-, e  felice  fi  ripv.taua  quello ,  che  nbauefje  un  peggo  tinto  di  quel-  e- 

l'innocente  fangue ,  (5  in  fino  i  bambini  andavano  gridando  ad.  alta  noce  per  le 
ftrade  :  CM.iv acoli,. M  ir  acoli;  il  thè  fù  cagione ,  che  molti  tcntfltro  per  uera  la  medi  re- 

fede  Catolica .  Fu  tanto  il  comorjo  delle  genti >  e  la  moltitudine  di  quelli ,  chei  ìqma. 

'  -  -  -  '  per 


■■ 


614  Delle  Cronichedel  P.S. Frane. Parte  IIII.Lib.VII 

par  diuotione  li  fìracciauano  li  babiti,che  i  corpi  rimafero  quaft  del  tutto  ignita 
di  .  UW aggio  r  cofa  fù  anco ,  e  degna  di  grandiffima  marauiglia ,  che  effendi 
quel  luogo  infcflato  da' cani  del  paefe,  e  d'alcuni  altri  molto  più  orgogliose  fic- 
Vu’altro  yi  c^umatl  Moloflìy  per  rifpetto  de' corpi  d'huomini  giufìitiati  che  rcflano  qui - 
miracolo  Uly  duoi  fatiti  corpi  (  cofa  mirabile  )  reflando  quiuipcr  un  buon  fpatio  di 

o  imo  (ira  tempo  non  fola  non  furono  diuorati  da  quei  cani ,  ma  da  quel  luogo  fuggirono 
to  da  Dìo  di  modo,  che  per  molti  meft  nonfeneuidero  auuicinarfta  quei  confini.  Da 
quejìifegni ,  e  da  molti  altri ,  che  apparuero  nella  morte  di  quefìi  duoi  fanti 
martiri ,  può  conofeer  il  mondo  quanto  fta  grato  al  Signore  il  martirio  in  fe,e 
quato  particolarmente  mofìrafe  hauer  grato  quejlodi  queflì  duoi  frati  di  fan 
Conte  di  Francef :c,che  tanto  honorarono  I  *D  ‘DIO,  e  decorarono  la  loro  Serafica  I\eli- 
nia  fa  °fe-  &°ne  *  11  SÌPl0r  Gl0Ua>nni  Conte  di  ‘ Defnonia  ,  oltre  Paffet  trine  portata fem- 
pellire  i  Pre  a^a  Religione  Francef  cava  s'infiammò  di  modo, che  con  molte  lagrime, non 
corpi  de’  potendo  rimediargli  paffuto  ,proucdè  al  vegnente, facendo  dar  honorata  fepoltu - 
«ìartiri.  ra  a  i  fanti  corpi  del  Vefcouo,e  del  compagno . 

DEL  V.  P.  F.  ANDREA  DA  CASTRO, 
F.Dominico  Beraldo ,  e  fra  Gio.  Cozerio  5  &:  di  fra  France- 
ico  di  fan  Giofeppe,&  di  fra  Francefcò  de  las  Naucas  ,•  &  d’iin 
miracolo  operato  da  N.  S.  verlòi  fuoi  ferui  del  Conuento  di 
fan  Pietro  di  Confuegrao 


Vere.  CòZ. 

P  3>&  4- 
F.  Andr. 
da  Caiir. 
dilangue 
nobile. 

Studiò  in 


Capitolo  XXVI. 

V  il  rcligiofofra  ndrea  da  Cafro  maturale  di  rBu.rgos,Cf  di 

tiobilefamig  Ha,  il  quale  peruonuto  ad  età  adulta  riceuèfe - 
lìcif imamente  Phabito  Francef  cario  nel  Qmuento  di'Bur- 
g°*>nel  qual  luogho  egli  attefe  alle  facre  lettere ,  ne  Ile  qua - 
li, come  anco  nella  religione  fecce  un  merauigliofo  profitto  , 
dopo  con  licenza  defuperiori,fi  conduffe  a  Salamanca,  doue 


Sala  man  fotto  ^ottlfsimi  Pr rettori,  et  lettori  appreje  tutto  quello, eh’ ci  patena  defiderare 


ca 


alla  piena,& perfetta  cognitione  della  [aera  Theologia  ,&  della  difciplina 
monaflica .  fAndaua  in  quello  tempo  a  torno  per  tutta  la  Spagna  la  fama  di 
quei  dodici  Padri  Francefcani,che  prima  d'ogni  altri  fe  rierano  paffuti ne'paeft 
nuouamente  acquijìati  dal  Colomba,  dal  (ortefe,  &  da  altri,& fi  raccont asiano 
i  frutti  grandi ,  c  haueano  fatto  nella  vigna  del  Signore  conuertendo ,  &  bat¬ 
tezzando  infinita  quantità  d'infedeli,  fracafìando  gli  jdoli,  &  di  Firn  agendo  i 
tempij  loro, la  qual  cofa  effendo  uenuta  all' orecchie  di  quesio  uenerabil  Padre, 
Per  zelo  egli  fu  brio  accefo  di  gran  gelo  delPhonor  diurno  ,fi  difpofe ,  Infoiando  tutti  gli 
della  Clu  altri  d'andare  a  quelli  5  &  ottenuta  di  ciò  liccnga  da  fuoi  maggiori  s' imbarcò 
2 n un eTe  f' er  clllSi * luoghi  inSiuiglia  Panno  1  540 .dotte  toflofe  ne  pafsò  con  uento  fauo- 
nc  uà  nel  reuo^edt  fubito  apparò  perfettamente  il  ragionar  di  CMeJfìco,& di  Matlatgin- 
le  Indie.  go,&  fu  l  primo,  che  predicò fj  annuncio  a  Matlatgjngici  la  fede  di  C  H  Igu 

STO. 


Del  V. F.  Andrea  da  Caftro fr  d’altri  dinoti  Frati.  6 *  y 

STO.  Oltre  di  ciò  egli  fece  un  Ditionario,&  l’arte  d’imparare  quel  linguag-  moli 
gìo ,  compofe  in  quella  lingua  la  ‘Dottrina  Cbrìjliana ,  &  uarij  [emoni ,  che  [*  j?pe^ 
tutti  pu  blicò  :  ne  neramente  è  facile, a  rafjegnare  quanti  infedeli  ei  connetti  alla  predica-* 
federanti  ne  b  attergò ,  quant'fdoli  egli  fpcTggaf  e ,  quanti  tempii  C&1  inai-  na  . 
We,flwtó»  uitij  egli  diradicala  quale  fatiche  egli fottentr affé  in  quejìe  im-  Nella  con 
pre/e .  Ogni  Domenica,  &  ogn  altro  dì  fcHiuo  faceua  tre prediche  al  popolo"?™™^ 
in  dìuerfe  lingue, cioè  Matlat gl ng ica, 'JA/Iefjìca n a ,  &  Spagnuola,quel  tempo ,  co^e  ° 
che  gli  auangaua  poi,lo  dijpenfaua,  o  in  confeffare,o  in  dir  l  officio, ò  nella  con -  j  e  {e  fi  e 
t  empianone  delle  cofe  diurne .  Tra  nel  uiuere, molto  par  co  fruendo  acqua ,  0“  face a  tre 
cibandoji  d’alquanto  di  pane  ,  &  d’berbefengafale,  feti andana  poiper  afpnV™  diche 
monti,  &  pafj'ate  molte  paludi, per  felue,  bofehi ,  &  luoghi  molto  pencolai  per-  guagg,;„ 
guadagnar  aCHPj  STO  gl’ infedeli ,  che  in  quei  luoghi  fi  trouauano  nafeo-  perDgua. 
iti,  per  porli  nel  numero  de’  Chrifhani .  Trendeua  pochijjimo  fonno ,  £>  tanto  dagnar 
poco, eh  eia  imponibile  a  credere, ch'egli poteffe  uiuere ,  &  lo  prendeuaflando ,  P»* 

ò  fu  la  nuda  terra, ò  corcato  fopra  una  tamia  ;f predando  tutti  gli  honori ,  & 
tutte  le  dignità  ;cr  a  relatore  a  una  JìretiJfima  pouerta,accioche  bumile,&  po-  §ue  aflt- 
uero  poteffe  feguir  CHEJ  STO  pouero  .  £ra  a  gl’indiani  cosi  caro ,  i  quali  nenze,& 
nondimeno  afpr amente  riprenderla  de  i  commejfi  falli,  che  morto,con  lamenti  ,uirtùfan 
con  lagrime  ,  &  con  gemiti  fi  dolfero  di  lui,  &  reftòda  quelli  molto  defiderato.  n£j 

Egli  fe  ne  morì  con  grandifjima  opinione  di  fantita  ,  &  fu  fepolto  bonoreuol-  sjg.pan. 
niente  :  nel  Conuento  dclLTjfontione  della  'Beata  Vergine  di  Tuluca  della  1577.  & 

Trouìncia del J unto  Euangelo,  l'anno  1577.  t  ,  r  , 

NElla  Trouìncia  d’^i  quìtanìa  la  mona  nel  Conuento  dicMir arida  fiorirono  P'  ^ome 
due  V.Tadri,cioè  ilTadrefra  Domenico  Beraldo,&  fra  (jiouanni  Coge  n^.oB;.. 
rio ,  il  primo  de’  quali  nel  tempo  di  quarefima  predicando  nella  Città  Faueren-  rà!do ,  & 
fet&  U  fecondo  predicando  nell’ aduento  nella  Città  dì  Tarraubia  furono  dagli  F.Giouà. 
heretìci  micidiali, &  empij  l’anno  I577-  ucclfE  e  uolarono  al  Cielo  con  la  pai-  * 

ma  del  martirio  fanto .  ^  .  glihereci 

IL  Tadre  fra  Trance [co  da  fan  Giofeppe  fu  huomo  manfueto,pio,humile ,  di-  cì. 

noto ,  grandiffimo  offeruator  e  dello  fiato fuo ,  (f  amator  grande  della  pone)  -  V.  Frane. 
tà,V  finalmente  di  tanta  perfezione ,  che  uiuendo  era  in  grandifjima  opinione  s* 
di  fanto  .  Effendo  egli  l'anno  1577-  guardiano  del  Conuento  di  (pnfuegra,  &  n.p^jgrà 
già  effendo  l  bora  del  definare,  ne  trouandoft  in  cafa  forte  alcuna  di  companati-  pCrfcttio 
co, ne  di pane,quejìo  buon  Tadre  ejforto  i  frati  ad  effe r  di  buon  animo ,  &fop-  ne . 
portare  quefla  neceffità  patìcntement evenga  alcuna  momoratione  pel  nome  dì  ^aco.o 
CtìE^I  S  T  0,&  comandò  loro, che  andafiero  in  Choro,&  fecondo  il  [olito  rife-  ‘je„a  pro 
rifiero  gratìe  al  Signore  con  molta  confidenza ,  &  con  allegrezza  grande;  al-  u,jenzi 
quale  obedendo  uolentieri  i  frati ,  &  tuttauia  effendo  nell  oratione  intenti ,  al -  di  Dio. 
l’improuìfo  apparite  vn  ferjto  carico  di  viuande ,  &  di  vino, eh  abbondeuolmen 
tefodisfece  a  i  frati, che  erano  quindici ,  i  quali  perciò  viddero  la  liberal  mano 
del  tomnìpot  ente  IB)‘D  IO; &  la  fua  proutdenga .  Mancò  quello  buonfPa- 
dre,&  fu  fepolto  nel  detto  Conuento  di  S. Biotto  di  Confuegra  della  'Trouìncia 
di  Jan  (jiofeppe  « 


Tar- 


F.  Frane, 
de  IasNa 
i>cas  di  s. 
\na. 

In  due 
in  e  fi  bat¬ 
tezzò  12. 
ini  Ila  In¬ 
diani. 
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$36  Belle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte  IIIT.  Lib.VII. 

PiArtitofi  dalla  Trouincia  della  Concezione  il  religiofo  Tadrc fra  France- 
feode  las  Jflaucasfinfeme  con  [ci  altri  religiofi  andò  nella  nuoua  Spagna 
di  comandamento  della  Regina  Elifabetta ,  &  imperatrice, l’anno  1 5  38. doue 
fece  merautglioft  frutti .  Fu  il  primo, che  batte^gajfe  fra  i  popoli, detti  Topo - 
liti, delti  quali fin  duemefi  ne  battezzò  più  di  dodici  milla,  &  tutto’l  tempo  di 
fua  vita  s‘ affaticò  per  gloria  di  (D  1  0,&  in  falute  di  quelle  genti  ;  finalmente 
Canno  1  578-  offendo  (guardiano  del  C omento  di fan  Giacomo  di  faticuleo,reJe 
lofpirito  alfuo  Creatore /J  fàfepolto  nel  medefimo  (omento,  della  Trouincia 
del  fanto  Euangelo . 

DEL  MARTIRIO  DEL  B.  F.  GIOVANNI 
Voifìno,&:  del  diuoto  fra  Alfonfo  Zamorajd’aicuni  Miracoli 
occorlìj&di  fuor  Caterina  de  gli  Angeli . 

Capitolo  XXVII. 


Vefc.  Gol. 
f. 

F.  Giou. 
Voifino 
Jiuomo 
pio,  & 
dotto.  f 
Pre  fo, 


Ella  feconda  p  erfecut  ione, eh  e  forfè  in  Francia ,  nella  Trouin¬ 
cia  di  Turonia,  contra  i  Catolici ,  &  maffimamente  centra  i 
religiofi  l'anno  13yS.il  ‘B.F.Giouanni  Eoi  fino,  0  Beouoifin , 
nato  in  Tors,o  Turane,  di  honefla  famiglia  ,  doue  fece  anco 
la  fua  profeffione ,  &  fu  Cjuardiano,  Tredicatore,&  Cotifef- 
fore  delle  (JWonache  del  Monaflero  di  fi anta  Maria  Vergine 
ma^Trar^  ^  Guifchia,fu  da  gli  herctici  prefo,  nel  territorio  di  Tdlts ,  (3  dopornolti  crude- 
tato  etan  #  tormenti, tagliatoli  le  membra, fu  annegato  nel  fiume  Coire ,  &per  voler  di- 
negaroda  nino  dal  fiume  fu  condotto  alla  detta  Città  di  Tors ,  dirimpetto  alla  fua  paro¬ 
di  hereti  chia,nc  pafsòpiù  oltre,  doue  efiendo  da  fuoi parenti  conofciuto  ,fù  nella  Chiefa 
M  Vaco  lo  ^  fomento  di  quella  terra  honorcuolmente  con  gran  concorfo  del  Clero,  &  del 

notabile  popolo  fepolto .  *  .  •  ,  . 

del  lm  B.  Ì\T  Ella  Trouincia  di  fan  Giofeppe  ,  nel  Conuento  di  fan  Cjiofcppe  di  Toledo 
corpo-  morì  di  qucft’anno  1 578.  il  diuotijjìmo  T.fra  òtflfonfo Zamora  Sacer- 

l  ^V°n‘  dote, il  quale  per  lJaffetto,e  diuotione,che  portaua  alla  'JMadre  diT)  IO,  meri - 
ra  phap°-  ^  P0CQ  auanV  ^  fua  morte  godere  di  quella  grata,  &  fopra  ogn’ altra  benedet - 
parue  la  ta prefenga.  Fu  tanta  lapatientia ,  &  humiltà  di  quesìo  Tadre ,  nel  fopportar 
B  Verg.  le  fatiche,  muffirne  le  infermità ,  che  è  degno  d’ejfer  comparato  a  qual  fi  uoglia 
Fu  pati é-  aitY0^  benché  patientiffimo .  Ejfendo  flato  per  un'anno  intiero  infermo  d'idro- 
Santam QpifiafimP*agat0>&  quaflmarcio,& patendo  d\_Afma, mai  diffe pur  una  paro 
te  pafsò  In  mormorando, ne  fene  pigliò  alcun  dif piacere,  ma  tutto  con  fereno,  e  lieto  uni¬ 
rà  Sign .  mofop  portò  ;per  le  qua  li  uirtu  tutta  la  Città  T  ole  tana  corfe  alle  fue  efequieper 
baciargli  i  piedi ,  ò  qualche  parte  del  corpo . 

Accidie  >■&.  y  pJC edificatione  del  Conuento  di  fan  Franccfco  di  Gepe ,  della  Trouincia 
nuracolo  q- j-an  glGfcppe  con  gran  dìuotione  concorrala  in  feruitio  della  fabrica  huo 

min’, e  donne  ficchi,  e  pouer  invecchi, e  gioii  ani,  (3  fino  à  fanciulli -fucceffe,  che 
runin  indofi  Panno  15  78. la  parte  più  alta  di  detto  Conuento ,  un  gioitane  oppo- 

nendofl 


Di  molte  merauiglie  miracolofe,&:  d’altre  cofc  notabili.  3 
wn  lofi  ad  una  gran  pii  tra  ,  acciò  non  cadeffe ,  un  anitra  pur  cadendo  lofpinfce 
fero  di  maniera  [otto  quella ,  che  ògrìuno  per  morto  lofiimaua  ;  ma  per  diuin 
m1  ere, per  il  gelo,, col  quale  hauea  cercato  diòpporfiin  beneficio  ,  e  ferukìo  del 
(tormento  non  rati  .naie  alcuno, rimanendo  [ano,  &  fengfoffefajl  che  natural¬ 
mente  non  polena  eff&  auuenuto,fe  non  f offe  fiato  preuenuto  da  un  infpecial 

faitordi'D  IO.  ' 

fn  quefla  mina  ejjendoui  ideino  un  fanciullo  caddè  al  àuto  [opra  di  ejjovn 
gran  faf so, che  s  era  da  fé  precipitato  ;  ma  l ‘D  T>  J  0  preferito  quel  fanciullo 
da  un  tanto  pericolo ,  coi  fare,  che  il  fitfso  cóntra  ogni  bua  naturai  grane \a  0  re- 
Jtafse  fofpefoin  aria, fino  a  tanto ,  che  leuatouia  il  figliuolo, all’ hor  eglifcefe  al 
bafso fetida  ojfefa,f  alcuno  . 

SVor  Cattanna  degli  ^ 4  rigeli  fu  monaca  della  feconda  regola ,  nel  Cfrfona- 
^  fiero  di  fanta  Chiara  diòwnni ,  dellaTrouinciadi  Granata,  la  quale  la]  ciò 
la  carne ,  &  l-ofsa  alla  terra',  &  V anima  nolo  al  Cielo,  l'anno  15  ?  8  -  Vifse 
metta  religiofaferua  di  CHì\l  STO  con  moti  a J pregia  di  "ita, affidila  nel- 
V  orar  e, cavitai  ernie  uerfo  il  proffìmo,  CJ  vbidientijfima ,  per  il  che  fu  molto  fil¬ 
mata  dalle  altre  Monache,  &  dopo  morte  meritò  d’efssr  r uteri tay&  battuta  in 
gran  ueneratìone,comc  anima  cara,  & grata  a  'D  i  0  . 

In  quetto  Conuento  tra  le  molte  f magmi,  che  ut  fono,  che  dallemonacoe  fo¬ 
no  tenute  in  ueneratione,uc  nè  una  ddla  Glonofa  T  erg.  un  aura 

del  Tadrc  fan  Francef co,amencìue  di  legno  ;  quetta  efiendo  (latta  da  una  Mo¬ 
nacatale  fu  condotta  prigione  in  (f  ranata, dopo  che  fu  prefo  Gitimi  da  Mori , 
mefsa  nelle  maniche  nafcojamente  ,  &  efiendo  fiatta  fchiaua ,  per  il  [patio  di 
feti’  anni  ,Jenga  mai  nudar  di  quella  imagme  di  fan  Francefilo,  fpef so  ut  pìe- 
gaua,che  la  liberafse  da  tanti  trauagli ,  pericoli,  e  calamita  .  Taf  sari  dunque 
li fitt'anni  fu  rairacolofamente  trottata  infieme  con  la  monaca  ,  &  le¬ 
gami  coi  quali  era  legata  con  le  alti  e  Monache  nel  Conuento  « 
Quella  della  Gloriofa  Tergine  M  Ifi  1  A  fuccefse 
che  hauendoli  il  fuoco  abbruciate  le  uesti ,  e 
la  corona  con  la  quale  era  coronata,  gli 
ca pelli ,  però  reflarono 
tutti, &  illefì, 
con 

gran  merauiglia  e  fin- 
pore  di  eia - 
fettno. 


Miracolo 

notabile. 


Suor  Ca 
terina  de 
gli  Ange 
li  3  mori 
nel  Sign. 
ì’an.1578 


Dus  mi¬ 
racoli  ma 
rauìgUo- 

tì. 


\  t  T  n  1  _ 

-  ;  w  *v  -  x. 


] 
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MIRACOLOSA  VISIONE  DI  SVOR  SABINA 
Aluarez,  alEAbbadefla  del  Monaftero  di fanta  Chiara 
d'Alcaudette, della  Pronincia  di  Granata. 

Capitolo  XVI. 

P-r  dilla  'Provincia  di  Granatale  Monache  del MonaJlcYO  di  fanta  Cbia- 

par  G<^’  ra  ^  ^ Ledette, vivevano  in  fantififma  quiete, [emendo fenga  dì - 

urbo  alloro  fpofo  G 1  E  S  V  C  fi  Ifl  STO.  Una  notte  cfsendó 

Maraui--  *  tutte  congregate  nel  Choro per  dir  il  matutino  ,com’è  ufangade're- 

gliofavi -lìgi°fi  ,  &  efsendo  elleno  pervenute  al  Salmo  Benedidtus  DominuS 
«Qn*.  Deus  I  fra  rii  fu  dall'  A  bbadefsa  folamente  veduta  una  certa  Suora  da  lei  non 

conof cinta, la  quale  fc  ne  Piana  alla  crate  del  C boro, al  tutto  immobile, &  emen¬ 
do  finito  quel  [almo,  partir  ufi  dalla  crate, fe  riandò  dietro  all' organo, ne  più  per 
alt  bora  comparve  L\/l  bbadefsa  mega  impaurita  comandò  alle  Monaci >  e ,  che 
cerca[sero,di[egnandoh  il  luogo ,  fe  riera  per  fona  alcuna ,  ma  non  fu  poffibile  a 
ritrovarla .  La  notte  Jegu ente  fece  il  medefimo ,  &  gridando  1‘ A.  bbadefsa , 
acciò  le  altre  Monache  uedefsero  ,fparì  fubito  ne  più  quella  notte  fi  uidde .  fi 
feguente  giorno,  t  A  bbadefsa  raccontò  tutta  la  uifione  al  Vie  e  confefsore  ,il 
quale  confortandola  fece  animo,  &  li  difse,cbe  non  douefse  bauer  in  modo  alcu¬ 
no  paura, ma  che  interrogafse  la  Suore.  Venuta  la  terga  notte ,  e  pervenute  le 
Suori  al  detto  fi almo, battendo  prima  leuato  il  pulpito  di  mego  ilCboro ,  (fi  acce- 
fe  molte  candele, la  Suore  compar  fa  cominciò  ( vedendo  però  folamente  t  ^4  bba¬ 
defsa')  a  romperà  poco, a  poco  il  pavimento  per  infimo  a  tanto ,  che  nella  buca 
fatta,  tutta  vi  capifse,&  efsendo  dall' «.A bbadefsa  interrogata ,  chi  fofse ,  a 

che  far  quivi  uenifse,  efsa  fatta  prima  riuerentia  alt  aitar  maggiore ,  fifsò  gli 
occhi  nell’ut  bbadef ra  con  le  mani  al  petto ,  &  capo  chino,  dal  qual  [guardo  re¬ 
filò  di  maniera  impaurita  l\Abbadefsa,  che  h avendo  pregato  le  Monache ,  che 
la  guardavano ,  che  uenifsero  daUì,cafcò  mega  morta ,  &  di  pefofù  portata 
nella  cella  fi òpra  il  letto,  (A  dopo  urihora  ritornò  in  fe ,  (A  dimandandoli  alcune 
delle  Monache ,  &  il  (onfefsore  ,fe  la  conofceua  rifpofe,  che  sì,  &  che  era fuor 
na°Alua  Sa^  ’im  ^luaregjcbe fetfanni  prima  era  morta.  Ciò  udito  dal  Confefsore ,  co¬ 
cciài  fet  m<xndo  un  più  folenne  maturino  per  la  feguente  notte ,  che  era  la  festa  della 
te  anni  CPurificatione  della  Madre  di  D 1 0,al  quale  uoleua  egli  efser  prefente,  &  ve- 
morra  cé  der  d'intender  il  tutto .  Venuta  la  notte,  il  Confefsore  con  tre  compagni  uefili - 
Ciri  e  fa 10  tl  ài  ^a^tl  fatando  nel  Choro, & poco  prima, che  fi  cominciafserogli  offici j , 
et  a  chefa  ^  Confefsore  fece  vn  fermone  fpirituale,e  diuoto  a  quelle  ferue  di  DIO, et  giun¬ 
se,  &  i  ra t0  alle  laudi,  comandò,  che  fi  tirafife  yia  il  pergamo ,  &  che  fi  acccndefiìero  tor - 
gionamé  girami  so  anco  le  Cronache, che  per  cofa  alcuna  vdita,  ò  veduta  non  fi  pauen 
con^f’Ab  taffcro>ma  c^c  f°Ifero  d'animo  forte, e  che  fi  raccomandaffero  à  ‘D  IO.  Et  non  co 
feadeflV.  Sl  toft°  fo  incominciato  il  Benedi&us,cAf/tf [olita  Suora, venne  nel  luogo  fio 
litote  d'indi  fubito  partitafi  s'andò  a  federe  fu  i  ginocchi  della  Suore,  che  fuona - 

ua 
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Della  Miracolofa  vifione  di  Suor  Sabina  Àhiarez.  6'>  ? 
m  l’organo  fetida  però, che  altroché  l’Madeffa  vcdeffe, laquale  era  preferite , 
t^lThora  il  CsnfcJJlre  poflo fileni  io  nel  canto ,  &  nell  organo, comincio  a  [con¬ 
giurarla  ,  il  fi ìnule  facendo  va' altro  di  quei  [noi  compagni  dall’altra  parte  del 
Cboro;a’ quali  la  Suore  niente  rìfpondendo:  ma  giunte  le  mani, & abboffatigli 
occhi  à  terra  camino  vn  poco  aliarti ,  &  poflaft  ginocchioni  dirimpetto  all\A  b- 
badefja  ,fù  da  lei  interrogata ,  ch’ella  fi  [offe ,  a  cuirifpondendo  difje ,  che  a  a 
fuor  Sabina  Muare\}&  ch’era  venuta  per  impetrar  da  lei,che  faceffe  dire  ot¬ 
tanta  meffe, cioè  Manta  da  morti, dieci  della  Taffione,  &  altre  dieci  delle  C  in- 
que  piaghe  del  Saluator  diottro  G I  E  S  F  CHIfISTO.  Interrogandola 
l’iAbbadefìa,fe  lefueoratiom  erano  grate  àV  IO,  lei  nfpofe ,  ch’erario, gra- 
tiffme .  ‘ Dubitando  poi  l’Albbadeffa,  perche  lei  fola  la  vedeffe,&  non  le  altre 
Suori,  che  al  matutino  Hauano,  gli  difje.  dubito,  che  tu  fa  qualche  Demonio, 
ilqual  vieni  per  ingannarmi ,  o  tentami,& [congiurandola, difle;  fei  tu  vera¬ 
mente  fuor  Sabina  Muare ^  ?  alche  nfpofe,  io  fono.  < JMa  volendo  l*u  bbadef- 
fafarfi  certa  s’ era,  o  nò,  fattofi  il  fogno  della  [anta  Croce,  &  fpaigcndo  dell  ac¬ 
qua  f lenta  verfo  la  monaca  diffe  ;  V  erbum  caro  fattimi  e  fi  :  Ilche  vdito 
dalla  Suore  poflo  il  petto  [opra  il p aumento  del  [boro, di fe:lo  fono  Sabina  M 
vare?,  quale  ho  purgato  feti’ anni  in  que  fi  a  cafagl’errori ,  e  negligente  com - 
mefie ,  &  paffuti,  che  faranno  otto  giorni ,  goderò  la  SD  mina  preferita ,  e  tutte 
quello,  che  ho  fatto,  l’ho  fatto  per  commandamento  di  DIO,  acciò  [ceppino  que¬ 
lle  mie  forelle,  ch’io  fono  giunta  in  porto  di  fallite .  Ricercandoli  poi  l ,  Auba¬ 
de  ff  a,  perche  apparile  piu  tofìo  quando  fi  diceva  il  Benedittus ,  che  in  altro 
tempo ,  &  perche  non  hauefserif poflo  al  Confefsorc,  che  la  Jcong iu raua;  alche 
lei  ri fpo fesche  no  li  erapermefso  di  renelar  quefle  cofc  ;  l’ ALbbadef  a  vdita  la 
rifpofla  così  difse  ;  benché  mai  sij  Hata  f otto  la  mia  v'oìdietia,  nondimeno  io  ti 
comando  iu  virtù  della  [anta  vbidientia,  che  fetu  hai  qualche  cofa  ditto  dadi- 
re,  tu  me  lo  dica  Jubito ,  accio  non  mi  venghi  a  [pancia  are,  ed  affligger  piu  j  la 
Suore  inchinato  il  capo,difse,hauer  poHofme  a  tutto  quello,  clic  li  ei  a  permef- 
fo  di  rivelare  :  ill’hora  il  Confefsore  foggiunfe ,  &  io  ti  comando  in  virtù 

della  f anta  vbidientia,  C?  pei  la  dignità  Sacerdotale ,  che  indegnamente  fruì- 
fio,  che  tu  ti  debbi  partire  da  quefìo  loco ,  &  che  più  non  molcfh  quefle 
Serve  di  C  tìlflST  0,  &  fe  fei  fpirito  buono ,  va  in  pace ,  e  fe 
fpirito  cattivo  ,  va  dietro  a  Satanafso  tuo  Ryè ,  &  jiibito  ve¬ 
dendo  l’Abbadefsa  la  Suore  [pari, nè  fu  più  vifla,&  la 
K^bbadefsa  in  ringrati  amento  della  hbtratione 
dì  queHo  fpauento ,  fece  dire  cantando  il 
Te  Deum  da  tutte  le  monache  , 
facendo  poi  [abito  dire  le 
Mefse  dimandategli 
dalla  morta 
Suora . 

VITA 
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VITA  DEL  P.  R  DIEGO  LANDA  ,  W  ESCO- 
no  di  lucatan  5  e  della  Venerabile  Suor  Leonora  Gufmania, 
l’vno ,  e  hai  tra  di  fàntiffima  3  &  efemplar  Vita  >  &  d’vna  Ima- 
gine  della  B.  V  E  Ih  G  I  N  E  del  Gonuento  d* Alicante . 


Capitolo  XXIX. 


Vefc.G'Xj 

t  ì  •  &  4* 


F.  Dlegc  8Pu°tife  nc  morìuano-di  fame,&  battendo  la  penuria  a  durare  per  fei  mefi  an - 
Làda  ,.le  cora  »  e  trovando  fi  nel  granaio  de  Frati  tanto  fomento,  ctià  pena  era  bafieuole 
ne  pafsò  pervnmefe  al  C  omento, comandò  il  pktofjfmo  Tadre,bauendo  in  vn  tanto  bi 
nell’ In-  fogno, [per  an^a  grande  nella  l?rouiden\a  di  ‘■DIO,  che  non  fi  negafse  pane  ad 
Miracolo  a{cun  p0Hey°,che  y.enìfjc  alla  porta  a  dimandar  limo  fina,  &  meraviglio  fa  cofa 
colabile,  & 3  cÌK  A  grano  fitto  in  pane  ,  per  fei  mefi  abbondeuolmente  fodisfece  alli 

Frati,  a  poveri ,  ep  agli  altri  Minijlri,  e  Cantori  della  Chicfa,  eh' ciano  venti , 
e  nel  fine  di  quel  tempo  fi  trovò  cojì  intiera  fidi  granaio  la  mafia  del  fomento, 
come  era  prima ,  &  come  fe  non  ne  f'cjfe  Flato  levato  grano  ;  la  qual  cofa  vera¬ 
mente  fu  aferitta  alla  Divina  bontà ,  che  fi  degnò  di  dar  crecchie  alle pietofe 
Elettovi  Pregbì.ere>&  Ala  confidenza  delPhvom  fanto,&  perciò  entrò  egli  in  gran  credi 
feou o  eli  t °\  &  riputatone  apprejfe  quelle  genti,  .&  de gP fnfedeli  molti  concorrevano  a 
lucatan  Avi  per  conuertirfi,  &  ricevere  Pacava  del  fantifjirno  'Batte fimo,  &  egli  s’affa- 
■tuona  gagliardamente  a  riceverli,  &  dopo  l  bavere  in  quefia  Jauta  operatione 
E  odiato  papale  molte  fatiche, &  fopportate  molte  difficoltà, fu  detto  Befcouo  di  luca- 
da  c.’akn  tan>  qQUC  comìnciando  a  riprendere  con  vebementia,  <&  libertà  molto  grande , 
che  ri  pi  é  1  corrottl  coftumi ,  e  la  licenza  del  vivere  de  gli  Spaglinoli,  &  la  tirannide ,  che 
dcua  1  vi  haueano fufeitata  centra  gl’indiani,  ne  riportò  per  quefia  fu  a  libertà  molPodio , 
&  gafiigando  crudelmente  le  freghe,  e  gP  Indiani  incantatori  de*  quali  ab  bori 
tij .  da  quella  Trovinola,  venne  a  noia  à  molti, per  laqval  cofa  li  furono, jouente  tefe 

ì^oinli  m^ie  5  ma  Per  V0^r  Dmin°,  vinfe  tutte  ferrea  offiefa  di  forte  alcuna .  Diu, 
di  e°m  ira  c,  P**  yolte  andando  eg1'1  m  faggio,  &  fopra  vn  cavallo,  pafiando  vn  profon- 
colo  fa--  diffimo  fiume  ^ingegnarono  coloro  di  gettarlo  giù,  ma  egli  Je  ne  flette  Jempre 
k. ec  te  •  come  immobile,  &faldo,  e  come  loro  pofeia  attefiarono,  rendè  ogni  loro  sformo 
vano ,  vnbelliffimo fanciullo,  che  con  Phuom  fanto  fi  trovava  Jempre  accora- 
Vn*  l1cl:  pugnato.  Dedicando  egli  al  popolo  P  Evangelio finto , fu  più  volte  veduto fo- 
if  tuo ca-  r  caP°flw>  vna  fplendidiffima  ficlla,  a  guij'a  di  Corona .  Se  nepafiò  egli 

po  è  ve-  fina'fnente  al  Signore  l  anno  1 5  gg .  e  concorfero  aPeJJequie  tutti  quelli,  che  lo 


duca. 


bavevano  infidiato per  vccider  lo, predicandolo  per  kvom  Santo,&  caro  a  DIO; 


il  firn 


Della V-Suor  Leonora  Gufmania,&:  d'alcuni Miracoli. 

il  fuo  corpo  giace  bonoreuolmente  fepolto  nella  Cbiefd  Catedrale  del  fuo  Vedo¬ 
vato,  &  è  tenuto  in  molta  veneratione. 

NElla  provincia  di  *3 etica  nel  Monafieriodi  S  (hiara  di  Siviglia  morì, et  è 
fepolto  ileorpo  dellaVenerabile fuor  Leonora  Gufmania,delC lllufì.Fami 
glia  de ’  ‘Duchi  di  Medina  di  Sidonia  .  Qvefia  fi  come  fu  chiara  di  fangve,così  mafiia  cjl 
fu  chiara  di fantità  di  vita, e  coslumi.  E  fendo  di  otfanni,  rimafe  orfana  di  Va  fangue  il 
dre,edi  Madre, &  hauendoli  effi  lafciata  vna  gran  facoltà, &  effondo  governa-  lullre. 
ta  da  vn  fio  .Avo,  arrivata  che  fu  alfvndecimo  anno  di fva  età ,  fi  da  effo  mo¬ 
lestata  a  fpofarfi,con  vn  terreno  fpofo, alche  non  fu  pofjibilc  di  farla  acconfenti- 
re;foleva  dire  in  nfgoHa  di  ciò, ch'ella  era  fpofata  ad  vn  Celefte  Spofo,  cbe_* 
non  poteva  fpofarjì  al  terreno,  ferina  far  ingiuria  al  Ceiosie  :  E  temendo  di  non 
ejjer  sforgata  alle  nogjge,finfe  vn  giorno  di  voler  andar  a  vijìtarevna  fva  Zia 
all'Ima  ’^Abbadcffa  del  Convento  di  S .Agnefc,pcr  ilche  e JJendoui  menata, & 
fimi! landò  di  parlar  con  certe  c Monache ,  Ji  andò  ad  ascondere  ne  i  più  occulti 
luoghi  del  Convento ,  dalli  quali  non  fu  pojjibile  di  cavarla ,  SS  minacciando  li 
fuoi  parenti ,  di  ruuinar  qvejìo  (omento ,  e  fu  anco  per  comandamento  delli  7\è 
di  Spagna  Ferdinando, &  Elifabetta,  codotta  avanti  alla  loro  prefenga, acciò  al 
la  prefen  ga  delf  Ardue f covo, e  loro ,  diceffe  la  fva  opinione, dove  arrivata,  giu¬ 
rò  di  non  voler  effer  di  lì  moffa,  fe  non  in  peggi, quando  haueffs  a  ritornar  in  ca 
fa  de'  parenti,  &  che  meglio  affai  ballerebbe  fatto  a  lafciarla  goderei  dolci  ra¬ 
gionamenti  del  fuo  Spofo  C  H  fi  STO  ;  &  da  lì  impoi  li  parenti  non  la  mo- 
leflarono  più .  Entrò  quella  Serua  dì  DIO  nella  Religione,  dove  per  6.9.  anni 
vijfe  in  gran  povertà,  profonda  hvmiltà,  incredibil  penitenza,  e  continue  ora- 
tioni,  vent  ott'  anni  fuddita ,  e^i.  ^Abbadefa:  morì  fanno  I5J9-&  effen- 
do fiata fepolta  fatto  terra  in  luogo  humido,  A  atto  à  corromper  1  corpi, fu  non¬ 
dimeno  dopo  tredici  meft  trovato  incorrotto  ,  per  ilche  fu  riporta  in  vn  più  no¬ 
bile  fe poltro  a  quefi* effetto  fatto  fare  dalle  Monache  nel  Coro ,  &  ivi  da  tutte  è 
grandemente  bonorata . 

Igeila  Trovincia  di  Valcnga,  nel  Convento  di  SzJAt  A  fi  A  dì  Gratin 
d' Alicante ,  nella  Capella  de ’  mercanti  di  Eagufi ,  ivi  era  fanno  1579.  vna 
diuotiffma  fmaginc  della  71.  V  E  fG  I  TsfE ,  laquale  fece  quefìi  due  mira¬ 
toli  :  Offendo  la  Città  d' Alicante  travagliata  da  gran  fteità ,  fu  la  fopr adetta 
fmaginc  portata  in  proceffione  al  luogo  antico  de’  Frati ,  SS  per  li  meriti 
della  Cjloriofa  V  E  Bjf  I  7fJE  piovè  dì  maniera, che  per  la  piog¬ 
gia  fu  grandiffima  abbondantia  .  Vn  maeflro  Antonio 
hauendo  quajì  per  fa  tutta  la  luce  de  gli  occhi , 
pigliò  defoglio  della  lampada  ,  che 
arde  avanti  quefìa  fantasma- 
gine ,  &  vntofi  gli 
occhi  ,  con 
effo  ri - 
bebbe  U  vi - 
fia , 


Sf  MAR- 


6\ì  Delle  Croniche  del  P.S.  Frane.  Parte  IIII.Lib.' VII 
MARTmiO,  E  MORTE  DEL  B.  F.  GIOVANNI 

&  dc’miraco,i  fC8UItI  doPoIamor- 


Capitolo  XXX. 

Vefe.Gi^.  f  reati  fine  del  mefeài  (gennaio  di  quefi’anno  i  ìj  9.  gli  bere- 

f  f  /?  *lCl  3  C^e  fi  ^oìiarGno  k&uer  profpero  il  uento  per  poter  infe- 

‘jaU'9  J  O  fiaì  a  ‘G>  mf>dG 1  Cdtolici)  aiutati  da  Satanaffo ,  determinare - 

Tr*  Tom.  **£*$&&£  ??o  di  a  fluitar  al  l’im  prou  ifo  il  Conuento  di  S.  Francefco  ,  & 

Bourch.  ammalar  quanti  frati  trovammo  per  tutto  ilpaefe  ,  pa- 

nette  H :Jt.  rendo  loro  ,  che  col  predicar  in  publico ,  c  col  configliar  in 

Odo  -  fecreto’f°fiero  dl  molto  dannv  aUa  loro  fetta  ,  egiouamento  a ’  Catolici  *i  qua- 
tato  lì  inanimiti  dalle  loro  prediche ,  fhceuano  cofe  degne  d’eterna  memoria  .  fer¬ 
ii  di  fan  Hobe  pattiti  un  giorno  da  Lofiat  tutti  armati ,  andarono  al  Conuento  de’  Frati 
Fi  an  c.da  por  ammalarli, & abbrufeiar  il  Conuento ,•  ma  veduti  alla  difccfia  da  mi  Iti¬ 
gli  hzr  et.  glefe ,  chiamato  Giacomo  Leifma ,  il  quale  fatta  nella  Chic  fa ,  fi  leuò  ,  &  i- 
maginandofi  del  fuccefo ,  ferrò  la  Chiefa  in  modo ,  non  vi  fi  potata  entrare ,  fe 
non  con grandiffima  diffiditi  ;  e  fra  tanto  effe  chiamiti  Fratine  li  fece  ccn- 
fapeupli  del  negocio  .  Subito  i  Frati  ,  prefo  il  meglio ,  come  patina  quell' an- 
gufìm  del  tempo ,  cioè  (alici ,  Croci ,  Tabernacoli ,  &  altre  cofe  filmili  ,  per 
un'altra  porta  da  dietro  fuggirono  con  l' mglefe ,  fionda  effer  veduti  da  gli  he- 
tici .  fa  queflo  m.  ntre  gmnfero  alla  porta  ,  e  la  sformarono  tanto  gagliarda- 
mente  ,  che  Caper  fero ,  e  con  la  maggior  audacia, anfi  sfhcciatagine  del  mon¬ 
do  ( comefojfero  in  unauiliffima  stalla  d'animali)  rientrarono ,  gettando  ogni 
cof  lf°JJopra .  Erarimafio  nella  terra  il  ‘E.  F.  Giouanni  Grai ,  buomo  di  gran 
Statura  ,  e  carico  d'anni ,  ornato  di  molte  virtù ,  illusive  di  f angue-,  (poi  eh' e - 
Sco?o°de  m  ^lla  figlia  Scota)  il  quale,  e  per  la  vecchiaia  ,  poi  che 

termina  PalJaUafÉtUnt’anm  ,  e  per  effer  molto  corpolente ,  non  potè  fuggir  con  gli  ai- 
mori  re.  tri  •  onae  vedendo  il  pericolo,  nel  quale  fi  trouaua  :  nè  u’cjjendo  ordine  firn- 

girlo  da  parte  alcuna  ,  determinò  di  uoler  uolentieri  metter  la  ulta  ,  per 
C  H  fai  s  1  0  ,  e  per  la  Chiefa  ;  e  parendoli  cofa  più  degna  morir  nella  Chiefa, 
che  in  altra  part e  del  Conuento  ,  fi  ritirò  nel  me?p,a  dirimpeto  il  Santiffimo 
F-  G  io.  ra  $ acr amento. Mentre  il  buon  Tadre  uedeua  quei  manegoldi,che  per  la  Chiefa  fa- 
leffo  ak  CCHanoUmU  ciclaggi  ,  &  vituperi]  alle  furo  jmagmi ,  caminando  contro  di 
Lo ro  ’ fome  certiffimp  della  morte ,  dicaia  a  Jè  medefimo  :  indiamo  nella 
Chiefa,  poi  che  più  felicemente  non  fi  può  morire  altroue ,  che  doue  riè  il  vero 
eo<po ,  efangue  del  figlimi  di  D  IO  ,  nel  Santiffimo  Sacramento  dell’Shtcha- 
nstia  :  e  quiui  (  sogiungeua)  appettiamo  gli  empi  nemici  di  C  H  fil  S  T  0 , 
e  ricettiamo  dalle  loro  facrileghe  mani, la  morte  :  augi  defideriamo,  che  leuan- 
doci  qnefla  mi  fera  uita ,  che  è  una  lunga  morte ,  ci  diano  quella  nera  ,  e  felice 
vitalbe  gli  buomini  del  mondo  chiamano  morte .  £’  ragioneuole  morir  qui 


Martirio  del  B.  rGioGrai  Scoto.  (fi  l 

«ella  Chiefa ,  doue  faci  eofa  è ,  che  il  corpo  ferrea  fatica  babbi  fipoltura ,  c 
poi  ione  fi  sa ,  che  gli  congeli  facendo  corte  al  figlimi  di  CD  IO ,  u  .untano 
del  contimo  ;  e  pmendofine  a  quello  fuo  ragionamento  fi  pofencl  mogodcl 
Tempio  verfol'Mtar  maggiore,  conile  ginocchia  atena,  con  gli mela fttptm 
al  Ciclo ,  e  con  le  mani  congiuntela  ad  nfpetur ,  che  gl,  he,et,cempq,  e 
crudeli  li  commutalo  quella  vita  mortale  con  vita  vita  eterna  m  ido  .1  ipn 
iaefie  molto  il  Santo  Taire'  vecchio  ,  che  quei  membri  del  Vmmlo  ,< 
mali  andauano  cercando  i  frati  ,  lì  furono  addoffo  con  tant  empito  ,  o, e 
lunare  non  è  quello  di  mille  lupi  attorno  vna  pollerà  fisco, e!<a  .  trac.na- 
Roti  portinaio  ,  il  quale  non  brucata  pomtocofi  presto  fuggite  ,  cerne  li¬ 
ce,  caua  il  bifogno  ;  però  nell’  entrar  della porta  t  fntfrem u  p  Giaco- 

tono  molte  ferite  ,  ma  non  (  ammazzar ono,an^i  lajciandou  c&jt  /<.  >  ^  ^  ito  Lelf. 

Cero  uerfo  il  Tadre  Cùouanni  ,  ohe  slam  in  oratione  r accora. znuan do, i  a  man  por 
D  I  O  fonie  quello  ,  che  d’ogni  parte  affettai, a  la  mone  .  Quii»  gimu ,  .maro 
fenda  dilatione  alcuna  cominciarono  a  dirli  le  maggiori  ingiurie  ,  e  fori,  <  ™  ^  ;l 
maggio,  i  viti, pcrij  ,  che  fi  potefero  magma,  mai  ,  e  con  i  pugni  g  l  cn„~ 
rauano  la  bocca  ,  che  non  poteua  parlare  ,  fe  non  cm  gran  difficolta  ,  & 
il  buon  Tadre  ,  bornia  la  voce  ,  pieno  di  lagrime  ,  e  con  quella  pacca 
veneranda  diceua  .  Perdonatemi  per  amor  ài  'DIO',  ma  quei  federati , 
da’  anali  era  bandita  ogni  pietà  ,  r if ponderano .  Uhi  tmmba  /celerai* 
(rinfacciandoli  l’ufficio  ,  che  faceva  coft  vecchio  del  predicare)  uperdona- 
remo  <?  La  onde  uno  di  loro  ,  sfoderata  vna  tagliente  fpau a  ,  h  mtuefopra 
il  capo  vna  mortai  ferita  ,  accompagnata  con  vna  cjjecrabil  voce  ,  xhe  di- 
cena  :  loti  perdono.  Cadè  il  fante  martire  con  la  faccia  a  terra  >  &  ver- 
[andò  l’ innocente  fangue  nel  pauimento  della  Chiefa  ,  mentre  fpinvia  ani- 
ma  per  andar  al  fuo  Signore  ,  diceva  >  e  fs  voi  non  perdonate  a  me  ,  io 
terdonoavd  :  forgi-engendo  con  deb  il  voce  :  Domine  ignoice  nns  , 

&.  accipe  Spiritimi  menni .  fesiò  il  corpo  nel  luogo  dove  s’era  pofìoin 
ginocchioni  ,  c  l’anima  volò  ,  coronata  del  martino  ,  alla  corte  celeste  . 

Era  ai:  e  fio  fanto  Frate  huomo  d’incomparabil  virtù  ,  e  d'incolpabil  vita  ,  il 
che  lì  vede  ,  poiché  potendo  viuer  nel  mondo  commodamènte  ,  c  goder f 
quei  molti  beni  di  fortuna  ,  che  gli  hauuia  datto  1  D  D  IO,  uolle  piu 
preHo  cambiar  tutte  quelle  ricche \^e  con  una  ejìrema  povertà  France/cana, 
vivendo  fog? etto  all’ub idi en%a  ,  mangiando  uilijfmi  cibi  ,  (j  uejten  o 
pouer  infimamente  .  Eccoti  frutto  ,  che  m  riportò  ,  poiché  VDCD  I  0 ,  ni 
rìcompenfa  di  pianto  haucua  fatto  per  lui  ,  uolle  chiamarlo  a  Je  ,  coronato 
della  corona  defiderat a  ,  c  def  derubile  del  martirio  ,  e  rendendoli  [per  i  ac¬ 
ni  temporali ,  che  (perfeguir  il  configlìo  di  C  Hlfl  STO)  bavetta  Lij  i  iati  ^  . 
interra  ,  tutte  le  richezpge  del  Cielo .  ‘Tuffata  quella  furia  infernale  ,  tur  f.  pianto 


Iciar  le  mani  ,  ^  *•>  -  **  aV  .  -  -  * 

malua^ita  de  vii  ber  etici  ,  e  comodandola  paticn^ade  i  Camici -  Et  a  da 
'  ~  ^  Sf  2  tutti 


Miracolo 
fatto  da 
Dio,  di- 
inoltrato 
col sàgue 
di  F.Gio. 
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ZìZm^/iT  V^P*1?™***®**  «ita  ;  qmndiuédm- 
midTpoi 

nono  ,  andana  raccogliendo  lo  uerfato  fuo [angue  fieZdlLtZf 
fc  con  molta  dimtione  ,  come  anco  hajua/o  fL  moItZrToaZ/f  , 

ZZÌ^7liÌfoKi'  MmJr  ~  u^^7l 

/filato  mnn.ro  , 

letto  de  vna  crudd.IJ.ma  infermiti  ,  fornendo  raccontar  tim  tniZTdi  *p 
commojje  tutto,  e  pieno  di  femore  dimandò ,  à‘c  '  fofcJn  t  V  ) 
/angue  del  'Padre ,  ch’era  flato  raccolto  ;ilche  fatto  chetò  fi  Loft  fj£ 

fo  dell  animo ,  non  potendo  con  le  fbr^e  del  corpo ,  a  ricci*  aJ  ilT 
ciarlo  con  molta  diuotione.  Fatto  quefio, (co/a  stupenda)  LwinZr  ’  °  T 
^  "/»*  nella  bocca  della  morte  /ubi  si  leuò  crtrJTlTn  '  t 
per  i  menti  del  fiso  Santo  martire ,  non/olo  haueffe  mutato  ru-  t  t  ’  ‘'m 

ottenutala  vita .  a  drca^iSì^”^™* 

DIO,  il  quale  mai  ha  abbandonata  la  fina  (anta  Chiefa^tch^h  Ilo 

%fitCdtZt  fifififi  nm  ^baJionau  ^ 

Ja g  dimoiti  che  per  lui  fon  moni  m  dine. le  pmi  dà 
mondo  ,  l  ha  esaltata ,  &  hanorata  .  'Di  mi  fi  cono- 
Jcc ,  che  la  Cbiefia  Catodica,  è  Ghie  fa  uniuerfiale 
perche  fi  come  per  tutte  le  partì  del  mondo 
uà  fono  nationi  ,  che  hanno  ri  ce¬ 
ltista  la  fede  Catohca ,  cofi 
non  uè  luogo  nel 
mondofido- 
ue 

nonni fiano  fiati  de' firn  credenti 
jedeli  ,  che  habbino 
fparfio  il  san¬ 
gue  . 


DELLE 
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DELLE  CRV DELTA’  VSATE  IN  QVESTO 
tempo  dai  Genfei  verlo  i  Carolici,  &£'  del  Martino,  e  morte 
del  B.  E.  Giouanni  d' Amfterodamo  Diacono  . 

Capitolo  XXXI* 

^  _ 4 

*A  federata  rabbia  de'  Cjeufei  s'era  incrudelita  talmente  ver-  Ve/e.G 
^  f0  i  Catoliciycbe  patena  loro  far  grat i fimo  facrfiicioad) IO, 

quando  efercitauano  la  loro  crudeltà  verfo  i  feligiof .  Di  Tajf0> 
modo, ebe  fecero  una  congiura  fra  loro,  di  ammainar  quanti  F 'Tom.Be. 
Reli?  io  fi  perueniffero  loro  alle  mani ,  foffiero  di  che  Religione  mch.  mi  « 

- fiuolejferoie  quelli  che  non  poteuano  ammalare  erano  hi- 

liùeft,e  [prezzati  in  mille  modi , e£*  v  minano  lor  fatti  i  maggiori  oltraggi  del  con giura 
inondo  .  S' erano  adunati  al  quanti  Geufei,e  CaluiniJh  infierite,  tutti  intenti  ad  n0  còcrA 
infeflar  i  (at  olici, e  per  farlo  più  commodamente,baueuano  ridotto  la  maona  in  t  Relig. 
yna  denfafelua,la  quale  era  fra  Louanio,e  Diefìcm  ,  che  fono  due  Citta  non  di - 
fcolìe  più,  ebefei  miglia  /’ una  dall  altra  ,  &  quim  attendemmo  ad  ammazzar 
quanti  (atolli  ui  papuano, effendo  quella  felua  quafi  nella  Hradacommune 
Occorfe,  che  ilfefto  giorno  di  aprile  di  qucjTanno  1579.  offendo  fi  partito  di 
Lucanie  per  tornar  a  Diesìem ,  doue  pochi  giorni  auanti  s'era  partito ,  un  fu-  ^ 

te  Giouanni  d' Amfterodamo  Francescano, a  età  di  mntitre  anni,  ' Diacono  gio-  A*mftcro 
nane  di  molta  affettatane, per  l'acutezza  dell' ingegnose  per  la  bontà  della  m-  jattlo 

ta,giunfe  quiui,  doue  come  femplice  agnello  fù  colto  nelle  rete  (fumi giunto  il  capici 

femphee  frate, come  quello,  che  era  fuori  a  ogni  coietto ,  vedendoci  non  molto  ndle  ma 
difeofìo  dalle  Città, carninaua  ficuro, dicendo  l' ufficio  co  fremano  in  mano  in-  §  1 

[teme  con  un'altro  fio  compagno ;  ma  non  cofi  tosto  fu  fentito,  &ui(lo  da  Geu- 
fei ,  che  quelli  (a  ?uìfa  de  figliuoli  di  Giacobbe)  fecero  un  configho  non  fola- 
mente  di  dar  la  morte  a  queìio  lor  fratello  col  compagno ,  ma  a  far  loro  (offerir 
un  lunohiffimo  martirio. Erano  al  numero  di  quattordici,  1  quali  determinarono  Affali  to 
di  far  conofcer  al  [unto  Frate  quanto  in  colmo  era  venutala  furia Cjeujea,  di  Jai+.Ge 

modo ,  che  v fri  ti  all'  improti  if 1  della  felua,  prima  furono  addofio  al  Frate, che  il 

Frate fe  n’auuedcfe,e  quiui  lo  prefero,  e  legarono  .  Tregaua  Fra  (Jiouanni  qua 
federati /apprcfjb  a  quali  non  giouauano  pneghi ,  efendo  eglino  pnuidogm 
Immanità)  che  per  amordi  CT>10,  e  perlapaffione  ,  che  per  loro  fofferfe 
CH  'IR  I S  T  0  in  Croce,  uolef  ero  perdonarli  la  vita  ,  ma  come  forai alle  pie 
preci  del  manfueto  giouane  Seguitarono  a  fiocinarlo  cofi  Hat0(e(Pl“dc(s0 
luo?o  della felua. per  poter fenga  impedimento far  del  Diaconodi  CHfrlò  , 
sn  ,  .  / . radendo  il  Canto  frate ,  che  le 


vialoro,cb’era  d  ammalar  lo, e  per  efjer  intenti  attorno  questo  j rare 
ino  erafuggito.fi  meffe  il  giouane  in  ginocchioni, e  volfe  leparo\ea'Dl0.ch,a  a. 
mandofi  in  "colpa  d  ogni  offefa  fatta  ,  come  In, omo  peccatore 
(JMcntre  il  manfueto  giouane  fiotta  attento  a  ‘D  IO,  penfando  a 
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Cenata  tìj^ouintiuiui ferita  indiuerfe  parti  del  corpo ,  dimoi 

diF.Gio.  d  fi. e  cadmdo  con  la  faccia  a  terra,  il f unto  martire  di  CHR  I  STO  uerCa 

Zi  0gni banda’nè altr° *****  in  tant0 luns°  tormentone 

‘P^CLignofccillis,  quia  nefciunr  quid  faci  un  t .  c JWa  lorcjem- 

c  TU  7ddl)  a"mluPakano  nel  proprio  {angue 3e fi  compiaceuano  vederlo  co 
Santamé  V  tinto penare  Finalmente  piacque  al  Signore  di  chiamar  a fe  quell'anima , 
te  m  uor e  per  coronarla  della  celefle gloria:  onde  non  ittette  molto ,  che  come  faccffe  fem- 

fùìZri  t  °Traefarf  l’anima  aDl0'  ^tono  il  V«tientij)mo  martire, , 
ZI  f  n  i  coperto  con  alcuni  ramile  foglie  di  quercie  ,  acciò 

non  fife  veduto  da  huomo ,  an^i  di  notte  dinotato  dalle  fiere ,  ma  IDDIO 
non  voliere  col  corpo  moriffe  la  fama  del  fio  valorofo  martire ,  però  mirato - 
lofamente  il  giorno  dopo, che  morì/à  tremato  da  alcuni  Catolicifi  quali  uedend& 
vno  [patimento  di  {angue, che  daua  indicio  del  picce  fio  antidati  da  CD 1  0  an¬ 
cona  di  darn°nodcCtr0la  *acciadelfa”&t‘eJ»o£la  macchiandone  era  coperto  il  corpo  ; 
F.  Gioì),  cquiui  fio  porto  d  Santo  corpo ,  conobbero,  che  quel  fi  era  di  Fra  giovami  ,che 

uouato  Pocchl&m™  innanzi,  era  flato  veduto ,  Cd  vdito  cantar  pià  uolte  l' Ettari*  elio 
da  Cato-  rf!u  infidi  Louqmo pertiche  andarono  alla  Città, e  fecero  far  prouifiontche 
lici.  il  corpo  ad  martire  fife  Iellato  di  quel  luogo, e  con  quell'  honore,  che fi  potè  ma* 

Fi.  feoel.  g*yVliV°rt%°  alr  Cf*  dl  Louanio>e  nel  monaci  erto  de  i  Frati  Minori  dato¬ 
lo  in  lo-  ^  *™raUtimafcpmturagomeft  conueniucuFà  il  corpo  di  quel  Santo  Marti - 
■  «  tenuto  fimpre  in  grandifima  merenda  da  fiatolici ,  sì  per  il  martirio  ,  che 

con  tanta  pallente  coflan?afofferfe,sì  anco  per  la  ulta  uirtuofa,  e  dinota,  che 
egli  haueua  menato  uiuendo. 


uanio. 


,  .  .  i  -  r''>rK,r  uvi,ù  uu  lui  ini— 

no  era  amato  ss  nutrito.  Effondo  ancor  gioitane, col  confen/o  dì  tutti,  fà  eletto 
lA:H  ’f1!. 0  i,  roStnfia:e  dfa  Trovinola  di  fini  Antonio, nel  cui  carico  diede  fa*- 

già  v.l  \e  aua  '  Sciwisv.  f Ita .  aual  FnFtp  il  n/tìnvo  pu  ì  -  _ _ ì  ...  r  i  ^ 


Z  r  ■  r  iti  .  •  .  r.uaju/ma  ai  oenuiuere 

nerale.  ^ugiofameme,heboe  imiti  contratti, & molte  difiico/tà,&  in  particolare  nel - 

Anni  OC.  “  '?  ^  cfltateuoh  ammonitimi,  e  conia fina  patienra,  c 

co  gouer  c°n  l  autor  ita,  e  nalorfuo  domò  il furore  di  quelli, e  d’altri  molti 

r.ò  l’ordi  ^naujsù  l’Ordine  nella  buona  ttrada  del  Signore ;gouernò  come  padre  amo - 
nrrearo  r^::!afia^an  famiglia  anni  otto, fitto  II  Tonteficato  di  Gregorio  XIIL& 
Vefco.  ci,  ^IfhrJommiTonufià  .  Fà  creato  Vefcouo  di  Cefàlù  in  Sicilia, & pojcia 
Cefali, .  e  ,,  l'CCi!G  e  afta  pati  la  Mantoua,le  cui  dignità  ha  efseicitato,  &  tuttavia  efi 
poi  di  Mi  Jegna  con  molta  ode ,  che  T*.  S.D  IO  li  concetti  qlla  gii  mentre  urne  la  L 
loua.  Santa  gratta^  la  su  m  Cielo  poi  la  gloria  eterna, 

MAR- 
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MARTIRIO,  E  MORTE  DEL  B.  F.  GIOVANNI 

Puteano  di  Pouanio . 

Capitolo  XXXII. 

X  giorno  terzo  d’-4gofio  dì  quell’anno  1 579.  Fera  partito  di  Lotta- 
nio  per  andar  a  Tene.il  T  .F. Giovarmi  Tuteano,  ( huomo  oltre  le  Ut-  F.  UuJf_ 
tere,dirrandijfima  eloquenza) dotte  flaua per  iflan^a,ma  incontra-  Truffo ,  é* 

'  to  da  Geufei, fu  fenga  dirli  paroU:ammaz^off‘to,Tmlche  non  o.Tcm. 
fi  vedendo  il  Taire  nè  in  Louanìo,  riè  in  T ene ,  e  fapendofì,  che  dia  giormse-  nMt  jm 
ra  partito,  f abito  i  Frati  caderono  in  penftero  di  quello,  che  a  punto  era  occorfo ;  WJl% 
cioè, che  fefse  flato  ò  ammalato  fi  prefo  da  Geufei,  onde  fi  procuro  ai  trottar,  a 
iterila  di  queflo  fatto, però  furono  mandati  imerfi  huomm,  perche stnteadejse  F.  Gioii. 
quello ,  che  fofse  del  padre  Gioitami,  il  quale  era comf1 auto ,  nonfo.o  per  quei 
contorni ,  ma  per  tutta  la  Fiandra  .  CMentre  fi  flaua  fui  far  queflepromfiom,  Geuf(i 
uenne  al  Tomento  di  Louanìo  un  Catolico  detto  Zilberto,  il  quale  dif se  ,  elegia  , 

dieci  giorni  haueua  uedute  in  una  terra  piccwla.tre  miglia  àifcoftada  Le  tamo  Da  on  et 
drtta  'N cerai  P .Giouanni  con  molti  heretici,  1  quali  entrando  miijputa ,  gli  Jam  nuo 
ballettano  fatto  un  circolo  a  torno,  che  patena  che  lo  mie  fiero  mangiare ,  mali  „a  d  a]  P. 
1  T  con  molta  benignità, e cortefia  nfbodamkome  letteratoch  egli  cra)a  tutte  Giou.  a 

tender  l’importanza  della  difputa ,  Fera  partito ,  <2r  haueua  Infoiato  U  T  m 
quel  luogo. Qucfle  parole,di  Zilberto  furono  da  1  Fraterna  nonfo.o  af coliate, ma 

ìonfideLe7onmoltadiligmza,ecaderonompenfiencheilpairefoffem^ 

0  ritenuto  da’  Geufei .  Terò  andarono  alcuni  focolari  da  Tene,  pel  1 lmedefi.no 
maggio ,  che  fi  fhceuaper  andar  a  Louanìo,  finoa  Tfeer -,  dotte  Zilberto  dice¬ 
va  batter  veduto  il  padre  a  difputare .  Et  ecco ,  che  nel  cammarper a  flra- 
da  videro  fra  certi  arbori  fpeffi  un  mantienilo. fatto  di  pietre  non  molto  lontano 
da  Necr.viu  della  flrada  maeflra  una  baleflrataeji  bu omini,  tome  quelh,che 
dubitauano  della  morte  del  Tadre  s' amarono  uerfo  il  monticellof  de  indi  rimo  q  d{ 

ucndo  alcune  pietre, trouarono  il  corpo  del  padre  V  <ffio.Tutea.no, il  quale  fi  flaua  ^  rG;o> 
Capino  come  fofse  addormentato.?  atti  i  Cat  olici  certi  di  lui, perche  loconojceua -  trouato 
no  n*  il  corpo  era  punto  difforme  dalla  fua  [olita  fembian^a,  pei  sei  morto  )  da  caio- 
f ntti  pieni  di  incndibil  dolore ,  lo  prefero ,  efpogliandolo  non  ui  trouarono  in  ha. 
tutto'l  corpo  ferita  alcuna, onde  giudicarono  che  fojse  flato  amelenato  ,  ma  non 
fi  uedendo  ncfsuno  di  quei  fegni  uerfo  il  cuore,  che  fuol  fare  il  uelcno,  s  imagi - 

Leno, che  leggermele  fife  Fiuto fi, angolato .  Tre  fero  ^ZùìcT’tlni  P«  èporl 
fecero  portarea  Louanìo,  ,  e  qmuicon  ilconcorfo  ài  molti  Catohci  ,  tutti 

meni  di  tararne  fu  fepolto  nella  Chic  fa  medcfima  de' frati  di  San  vraacejco.  Louani0j 
P  tennero  in  quello  tempo  lettere  al  Trencipe  di  Tarma  A  lef sancirò  Fame-  &  q  imi 
fc  che  alti  quattro  di  Luglio  erano  fiate  empite  le  budello  pernia  detta  bocca  a  c  apollo. 
quattro  Catchciflcligiofl  Francefcani ,  d'arena  minuta, c  datoli  per  bendaggio 


Vfc.Gcz. 
P-  3- 

F-Guliel- 
tno  Stra¬ 
llo. 


64$  Delle  Croniche  del  F.S.  Farne.  Far  te  IIII.Lib.VTI. 

ficco  di  ruta .  La  onde  fletero  i  fanti  martìri  in  quefìo  tormento  duoi  giorni . 
che  non  potevano  morire  ;  ma  r accomandandoli  a  DIO,  moueuano  a  pietà  oli 
li  :  rfuheu  tici'y  onde  per  liberarli  da  queflo  tormento ,  furono  /erbati  in  cala 
d  una  donna  Catohca  y  ma  fccreta  ;  la  quale  vsò  vcrfoquei  fanti  ficerdoti  tut¬ 
ta  quella diligenza ,  che  potè  pur  ìmaginarfi  ;  ma  non  u' e  fendo  rimedio  ,  in 
capo  di  due  guani  con  diuotione  refero  l'anima  a  D  I  0,  ejjendo  quei  corpi  da 
quella  donna  fepolti  apprejjo  di  vna  Cbie fa, già  minata  da  oh  heretici .  La  cui 
lettera  mentre  a  quel  gran  Vrencipe  era  letta  lagrimò ,  confiderando  le  crudeltà 
dr  quegli  empue federati  heretici, t&  la  gran  p attenga, ,ccoflan7q  di  quei  fanti 
martiri  di  Ctìlfl  STO  Signor  Tfpfìro  .  v  1  J 

IL  MARTIRIO  DI  MOLTI  DIVOTI 

rIl§?°^,e  Migiofc^afipcrgloriadi  GJESV 
CHRIS  IO  ,  (offerirono  con  chnihana  pati  enza ,  perniano 
de  gli  heretici  la  morte.  Capitolo  XXXI1L 

r  Ella  Vrouincia  di  Germania  Inferiore,  di  qucJÌ’ijteffo  anno  1  <  79. 
andando  il  T.  fra  Gulielmo  Strano  Sacerdote ,  &  fra  Christiana 
Siti, infume  di  compagnia  a  Treueri,  furono  appreffo  vna pooolo - 
no.  ,  (al/ aia  ^rncnduc  vuifidaT>rìkerctico,mn  unfoltìrodifcbnwoo 

f  CbrìSM  qnalcofa  hauendo  intefi  il  Signore ,  &  &p nano  delluogo.cbe era  Catolico’ 
Su,  V  cc,.  fi  n  andò  centra  colai,  &  li  JiJJe-,  tu  maUdetta  belila,  bere  tic  o,  &  aJTaJJino bai 

h  eretico.  tbefimplicemente  fin  andantino  pei  fatti  loro ,  con 

F.  Carlo  urn/ol(j  tuo  «  archl^gio  ?  perciò  rumine  la  mercede  ,&  ciò  detto  vii  [parò  lo 
lutac kiofch toppo  nella  ulta, SS cofi  il  mefehino  morì  meramente, fecondo  fopera  fisa . 

M  Ll:aJ?rfincla  f litania  nuoua,nel  Conuento  Gordoniaco 5  gli  bere  fa 
T.  Pietro*  ■  "  fnd*r  C!Jea  maj  geliti  nel  f angue  Catolico ,  diedero  morte  a 

Vabolcf.  cm(lue  nhgioft  Padri, flando  ef/faldi  nella  Catohca  fede  .cioè  al  padre  fra  Car- 
r.  Amai. lo  Lufacbio, Guardiano  del  C omento;  fra  tìcnrico, lettore  del  mede  fimo  luogo  et 
Viganuìc  celebre  Predicatore; fra  Pietro  V  abole fio;  fra  ^Arnaldo  lyiganult,&  fraPic- 

Quano.°  t”4&r.,0>  dpuah  k  ™ime  loro  volarono  al  Ciclo ,  con  la  palma  del  Litirio . 
vocili  da  1  hsntM  in  fefla  Trouincia,anfiofipià  che  mai  di  r  ubbare,  A  prende¬ 
vi  hcrcri  ^  KtrUttlk  CaSÌ?lll>  e  P  hle,che  potevano ,  prefero  dì  quest'anno  le  ville 
u.  Ix  idolenfcg.JMontimaccnfe,  SS  Brageracenfe,  nella  prefa  delle  quali  diedero  a- 

cerba  morte  a  tre  rehgiofi  Francefcam  di  gran  fatuità  di  vita,  cioè  al  padre  fra 
F  Pietre  Tiet[°  WwaretQ  Sacerdote,  il  quale  pa/arono  con  pugnali ,  SS  effondo  buona 
Biàcartt.  ai  Ultte  lt  dotl  >  «  del  corpo, come  dell'anima f apportò  ogni  tribolatane, 
v  Efn,aJ‘  Ì  U,  mT  ffiaPerfmo\  d‘l>IO,& per  la  confefsione  della  fede  Catolica • 

iebiic  il  padre  fra  Pietro  T  ciato,  pur  Sacerdote, 

•ma»* .  h“omo  àigranfpmtyfantità  di  vita, ancor  egli  fu  crudelmente  ammalato 
;atI  daii  A/Ì  Occhiando  iHugonottca  crudeltà  con abbomineuole  veci fione  tutti  i  luo 
teej<;nu.  A  ghifacn  della  Francia ,  alcuni  guidati  da  Ljafparo  Coligneo  cArmìra-* 

glÌQ 


y 


Dei  V.F.  Frane,  da  Valenza, &  d’altri  SS.Frati.  6+9 

glio  dì  Trancia  fe  n'entrarono  a  bandiere  fi piegate  in  Mauritania  jajìello  'vicino  ^  ^ 
ad  uneUo,  &  mandando  il  luogo  a  fiacco ,  prefero  la 'Beata  fuor  ^Margherita 
per  fopra  nome  picchia  ,  originaria  di  Tdaittx  ,&  monaca  del  monade)  io  di  p^j  cciola» 
quel  luozp  della  prima  regola  di J anta  Chiarata  quale  non  volendo  afìcntirc  a  i  uccifa  da. 
disbonefìi ,  &  libidinofiu loro  appetiti,  fu  da  loro ,  crudeli  afai  più  che  gli  ani-  gh  heret. 
mali  fieri,  con  le  Jpade  vccifa ,  &  cojì  ella  ne  confeguì  la  palma  del  Gloriofo 

martirio  .  -  _  __  ..  _ 

LiA  beata  fuorfjiouanna  picchia, cofi  detta  ancor  effa,per  effer  di  naturarne  f„or  pio. 

che  mezzana, che  in  Francia  era  chiamata f uor  Tetìta-.era  monaca  nel  fudet  P  ccio’a , 
to  monafìerio  di  Mauritania,  dell' ordine  di  Santa  Chiara-,  della  Trouincia  Va- 
ri  gin  a  douefù  da  luterani  con  li  fchioppi  tirandole  a  berfaglìo  vccifa ,  &  cojije 
ne  pafò  coronata  di  c Martirio  al  celeflefpofo. 

DE5  VENERANDI  F.  FRANCESCO  DA  VALENZA 
c  fra  Diego  da  Sazedo,amendue  Laici;&  di  qaattiro  maraiiL 
gliofi  Miracoli  della  prouidenza  di  DIO,  fucceifi  in  diuerfi 
Con u enti  de  frati  della  Prouincia  di  S.  Giofeppe . 

Capitolo  XXXI  III. 

À  Ella  Trouincia  dì  S.Gìofcppt  nel  (fomento  della  Concejfione 
1  della  B.  V .  CMA  Ifi  !  A  di  Tetrofo  morì ,  &  è  fepolto  il 
firn plìciff imo  F.  Francefilo  da  Valenza  laico ,  il  quale  tra  tutte 
le  virtù  delle  quali  era  ripieno,  bonari)  grandemente  la  Sata  To 
uertà, in  maniera  che  giamai  voleua  prender  cibo  d alt)  o,  co  e 
di  quello  auanga.ua  agli  altri  frati .  Eraamanttfjimo  della  mendicità,  nè  co- 
fa  più  grata  bauea,nè  più  gioconda ,  che  andar  cercando  per  limofina  del  Con¬ 
cento,  &  non  (diamente  cercauaper  il  Conuento,  ma  anco  con  la  limofina  ,  che 
trouaua  aiutaua  molti  pou eri, alli  quali  compajJiona.ua  tanto, che  quando  ne  ve¬ 
dala  alcuno  lagrimaua  per  tener  egga  ,  &  allegregga  ìnficrac ,  effortandoli  a 
fopportar  con  patientia  la  loro  mifcria ,  percioche  quella  era  biuta  ficura 
per  fedir  alle  Celejìi  manfioni.Morì  quejìo  fimpliciffimo ,  &  bumiliffmo frate 
in  quejìo  Conuento, dente  è  fepolto, &  tenuto  in  ueneratìone  da  ciafcuno. 

DI  natione  Tgauarcfe  fidi  fanto  fra  ‘ Diego  da  Suge  do, il  quale  entrato  nella 
Religione  del  gloriofo  padre fan  F rance fico ,  volle  per  humilta  effer  e  di 
profefsione  Laico, ilquale  fu  di  tanta  [empiì citi  di  uita,di  tanta  fantimonia, et 
così  dinoto  della  Regina  de  Cieli,  che  meritò  d' e  fiere  vifitato  da  lei  nel  tempo 
del fuo  tranfito,&  però  a  i  religio  fi,  (A  fecolari ,  che  l'andauano  a  uifitare ,  per- 
fuad etia, che s'accommod afferò, &  fe  ne JìeJfero  con  rìuercngafiS  diuotionc, per¬ 
che  era  preferite  la  fantifsima  V  E  fiG  I  TSfiE  attorniata  da  [piriti  Angelici. 

Egli  fu  per  alcun  tempo  habitator  del  Conuento  di  noftra  rDonna  di  giatia  di 
Tannaranda, della  Trouincia  di  fan  (fiiofeppe .  .  . 

Occorfe  nel  (omento  di  Tgoflra  Signora  del  fio  far  io  della  fudetta  Trouincia 
di  S.Giufeppe ,  che  qucjìi  ponevi  Tadrifi  trottarono  talmente  ejfaujìi  di  pane , 
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da  Talea 
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da  $a se¬ 
do  Laico» 


Fu  vifita 
to  dalla 
B-Verg. 


6yo  Delle  Croniche  del  P.S. Frane. Parte  IIILLib.  VII. 

r  pranc  c^.Purvn  h°ccone non  ne  Svenano ,  il  eh  e  hauendo  faputo  il  Guardiano,  che 
da  Gali-  a  ma  crai[T-F-Francefco  daCjalifteo ,  huomotemente  D  IO  yil  quale  fece 
ileo  ,  di  ? attuare  ifuoi  frati,  &  lìconfolò ,  &  inanimò  ad  batter  fperan^a  nel  Signore  % 
incita  bó  che  h batterebbe  proueduti  à  ba  fianca  &  che  però  più  di  notamente  doueffero 
1,1  dl  VIta  eltrcUdimni  offici],  &  cofi  dicendo  li  conduce  in  Cboro  .  Mentre  /lattano  orando- 
M  iracolo  <7m/7  C/r>  adyi  diitotamente  ,  ecco ,  che  fornirono  un  fìrepito  di  campanelle ,  & 
ti  e  Ila  prò  guardando  nella, firada,  ridderò  ,  che  fuori  del  f olito  era  fermato  alla  porta  un 

!  );0e *adl  mul°  CaYlC°  di  Yobbc  da  man&are  » dd  che  rendendone gratie  a  TSfi  S.  lo  [carica 
fo  i 5  fuoj  rono,&  fi  restarono  li  frati, che  erano  dal  digiuno  molto  afflitti ,e  lajffì .  ' 
dinoti.  \l\nlttauoaa  baueuan03.de  loro  Tadri  amalati,  e  perche  eglino  non 

Va’ al  tro  ,  man&ano  altro  Per  Panc  chc  dl  W  bifeotto  da  Galera ,  erano  perciò  in 
miracolo  m.°.ta  tnfiitia  tum  ll  ‘Padri  per  non  batter  un  poco  di  pane  frefeo  da  con  fatare 
della  prò  infami ;mcL  menti c  il  S ucYi^ìftìio  cippciYccchiuuugli  ultcwi^ccco  che  fopYciu — 

ijidenza  no  di  effi  ui  trottò  un  pane, e  rae^o  bianchiamo, &  frefeo  del  quale  mangiando - 
di  Dio .  ne  h  tre  mfermi  J,  refidarono  in  maniera  che  in  breue  tempo  fi  leuarono  fini , 
del  che, &  loro ,  &  tutti  frati  ne  refero  infinite  gratie  aD  IO  eh  un  tanto  be'-' 
ne  fi  ciò  ricemto. 


Vn’altro  Fn'altro  flmile  miracolo  accadè  nel  Conuento  di  S.  Maria  Maddalena ,  ap- 
gran  mi-  Prefi°alla  Terra  di  Ugno  della  [detta  Trottinola ,  percioche  effondo  neuicato 
racolo  cti  terribilmente  per  molti  giorni ,  di  maniera, che  i  peneri  Tadri  per  le  gran  netti , 
la  prou  i-  e  per  il  gran  freddo ,  &  per  l'aere  non  buono  erano  forcati  di  fi  ar foie  in  cafa  ’ 
de^a  di  acciò  non  fofìero  foprapreft  da  qualche  infermile  di  metta  fi  a  certo, et  cuiden 
te  pericolo  della  vita  .  La  onde  efsendogli  mancato  il  pane ,  che  non  ue  riera  re- 
flato  piti  vn  boccone ,  li  poueri  Fr ati  fe  ne  slattano  in  oratione  pregando  7f.  S. 
che  li  [occorre fise  intanto  bi fogno ,  ò  almeno  s'era  in  piacere  della  Sua  Diurna 
volontà,  che  moriffero,  &  che  fi  degnafse  riceuere  i  loro  f piriti  nella  Gloria  del 
Cielo.  cJ!U  ecco ,  che  mentre  Stanano  con  tanto  femore  orando,  fi feriti  fona¬ 
re  la  campanella  della  porta ,  &  andando  il  Vortinaio  à  veder  chi  era ,  trono 
vn  fiacco  di  pane ,  e  cercando  chi  l  hauefse portato ,  per  renderglinc  le  debite 
gratie,  egli  non  ridde  alcuno,  anzi  che ,  nè  anco  vietano  pedate,  nè  d' Intorno, 
ned  animale  alcuno  nella  nette  ;  del  quale  miracolo  ringhiandone  tutti  i  Ta¬ 
dri  àfi-S.  IDDIO,  fi  sfidarono ,  ribattendo ,  &  in  vn  fubito  ricuperando 
Vralrro  C°n É^°  ^  rjuafi  fimarrite  forze  . 

miracelo  .  {'f2  F  :a-1  ad  Conuento  di  S .  Andrea  di  Monte  .Areni ,  della  detta  Tro - 
della  prò  lincia fìtuato  nelle  montagne, vn  giorno  gli  mancò  il  pane  nell  bora  del  defina- 
uidéza  di  re,  di  maniera, che  i  poueri  Tadri  afflitti  dal  digiuno ,  nè  battendo  con  che  refi- 
-Dl0'  cmfl>  fi'  ne  flauano  però  conforti  nel  Signor  e, con  forma  ndoft  alfuo  Dìuin  vo¬ 

lere  t  ma  nonpenfando  eglino,  ecco  che  armò  alla  porta  vn  Villano  con  cinque 
*s  1  tyji  pani ,  e  chiamatoli  Vortinaio  gli  diede  i  cinque  pam ,  pregandolo  a  fer— 
bar  gl  ih  fino  che  tornafse ,  e  fubito  ciò  detto  [pari .  Il ‘ Portinaio  riferì  il  tut¬ 
to  al  Guardiano ,  il  quale  vedendo  in  che  manie)  a  S.  miracolofamente  ?/- 

banca  in  tanto  bifognofouuennti,  dopo  /’  batter  ringhiato  f  D  ‘DIO ,  con  effi 
fi  re  fidarono,  eve  n  auanzòanco  per  tutto  il  giorno  figliente  . 


D  E  I 


Martirio  del  B.F.  Patritio  Helio. 
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DE  I  VENERANDI,  E  DIVOTI  SERVI 
DI  GIESV  CHRISTO. 

E. Gualtero  Laico .  F.Michele  Aquilaro Laico. 

F. Piero da  Camola.  F. Salutatore  Laico. 

Della  Prouincia  di  Portogallo,  e  di  Granata. 

Capitolo  XXXV, 

i  pila  'prouincia  di  S.  Antonio  ài '‘'Portogallo ,  nel  Convento  di 
S.  Tranccfco  di  Minilo  vi  è  fepolto  vn  certo  fra  Gualtero  lai¬ 
co, ma  huomo  chiarijfimo  per  iljìudio  delle  cofe  'Diurne,  nel¬ 
le  quali  fi  impiegaua  ardentemente  :  Quefio  fanto  fratei 
tre  dì  prima  che  morifse  fi  fece  fare  la  fepoltura,e  fubito  fat 

. , _  t  a, qua  fi,  per  pigliarne  ìlpofiefso  fi  mife  dentro  con  i  piedi ,  & 

de  lì  a  tre  nomi  vi  fu  fepolto, nè  volfefddio,  che  più  dimorafse  in  quefìa  val¬ 
le  di  mi  ferie  :  Crede  fi ,  che  da  S.  li  fofse  riuelato  thora  della  fua  morte ,  e 

perciò  da  tutti  è  tenuto  per  Santo ,  &  g>  ato  a  DIO. 

-k  -r  pi  Couentodi  S.  Antonio  appre fiso  à  Ponte  di  Lima  della  dettaProuinc. 
IN  ziace  fepolto  il  fieligiofo  T.  F.  Pietro  da  Carnota  huomo  di  già fantita.^ 
Fu  quefio  Tadre  Provinciale  dicTortogallo,&  diede  documenti  grandmimi  di 
fatuità,  CS  religione .  cAndaua  per  tutta  la  Trouincia  a  piedi  nudi,e  fieli  oc¬ 
correnti  far  via%n,  ancorché  lunghi  fofsero,ftmpre  però  andana  a  piedi  nudi 
caminando.  CMa  defidcrando  di  far  iuta  quieta, fenga  bau  er  governo  di ‘Pro 
uincie  fi  ritirò  in  qucHo  Conucnto, &  quitti  fe  ne_  slava  mgran  tranquillità / er- 
uendo  àT><0,  occupandoli  del  contìnuo  in  humih,&  fanti  efseratif  dinegan¬ 
do  orni  fitto  affare,  &  penfiero  in  DIO  .  Pareva  a  quefio  fatuo  Padre  di  efser- 
ft  dal  tempefiofo  mare  in  ficuro porto  tirato,  &  per  fiannpiu  folitudme  Je  ne 
fiaua  quafi  fernpre  nell'Jfola,  dotte  dopo  c’ batteva  fodis fatto  a  gli  carichi  ha- 
ueua  per  il  commune  de' fiati,  nelli  quali  era  affinino, fi  tratteneva  tutto  il  refio 
del  tempo  nel  coltivar  l‘horto,con  grandijfima  patienga,  Cfi  h umiltà,  e  Jempre 
co'piedi  nudi,  &  afsai  volte  anco  fi  e fcrj.it  aua  in  ramare  del  letame  per  bette- 
fido  del  terreno, finalmente pafsò  a  miglior  vita  con  opere  di  gran  fant ita, &  e 
fepolto  in  quefio  Convento,  dove  è  tenuto  in  molta  verter adone. 

▼  pi  medefimo  tempo  pafsò  da  quefio  mondo  al  (fi  e  lo ,  vn  altro  fieligiofo 
rate, il  cui  nome  fu  fra  Saluatore  laico,ornato  divria  pia, e  dinota  mente , 
amantìjfimo  della povertà,  &  ofsemantijfimo  della  Religione.  'Per  la  fua  fin¬ 
ta  uita  Irebbe  molte  e  grandifime  tentationijn  varie,  &  bombili  figure,  alle 
quali  efsendo  fortificato  dalla  Diurna  gratia,refifìeva  fortemente, e  per  la  con 
tinua  affiduità  di  quefie  vifioni  era  tanto  afsuefatto,  che  le  vilipendevate  te¬ 
neva  conto  alcuno  di  efse  .  Temeva  quefio  frate  dinoto ,  cheli  altri  frati  non 
hauendo  forge,  nè  auertenga  bufante  per  refiflcre ,  &  f cacciar  e  quefie  tenta¬ 
tici)  &  bombili  ombre ,  che  non  cadessero  in  qualche  peccato  >  onero  chef  pa- 


Vefc.Gtfg. 
pxr.$  • 

F  Gua-te 
io  laico, 
huomore 
mente 
DIO- 
Seppe 
dal  Sign. 
Phoradel 
la  morte. 
F.  Pietro 
da  Car- 
nora . 

Andana 

sépreical 

zo  . 
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to. 

Ville  ,  e 
tuoi  i  fan 
tamente. 
F  Sai u ato 
re  laico  , 
di  tanta 
vita  • 


*5*  Belle  Croniche  del  P.S. Frane. Parte  IIII.  Lib.VII. 

Mentati  non  cade  [(evo  in  qualche  infermità)  e  perciò  foleua  ammonirli, & pre¬ 
gar  li, eh  e  non  andafero  la  notte  foli  in  (fhie fa.  allegando  altre  ragioni , ancor  che 
yifojjero  molti  che  lofapeffero ,  &  che  ben  fpefjò  fentiuano  le  forti  battaglie, 
che  queflo  Santo  frate  faceua,  Sdì  anco  le  gloriole  vittori e,  che  fernpre  ne  rìpoY 
tana.  Vn  feligiofo  degno  di  fede  afferma ,  che  meritò  queflo  feruo  di  SD  1 0  di 
-rìde  tnol  yeder> &  &oderc  molte  volte  la  prefen^a  della  'B.t'EfgGlifE ,  &  che  da  lei 
?e  volte  riceuè  per  fauoì  e ,  che  nonfoffe  palefato  ad  alcuno  le  fue  opere  tfe  non  dopo  la 
]a  B.  V ex  fua  mortella  quale  fu  con  quella fantità  con  la  quale  viffe.che  fu  efempio  & 
gine.  norma  à  tutti  li  altri  frati.  r  7 


v  m  '  h  NT  Ella  Trouincia  dl  Gmmtcb  nel  C omento  di  S.  Franccfco  di  'Beatia,pafsà 
le  Aquila  ?  mÌgUor  VÌta  llflmPlidffmo  >  &  carico  difantità  F. Michele  Aquilaro 
ro  laico  laico, ilquale  dopo  ch'egli  entrò  nella  religione,  &  infino  dalla  fua  pueritiafer- 
di  grafan  uì  a  Dio  di  tutto  cuore,  &  con  gran  T^elo  dell'honore  di  S.D.M  II  fuo  corpo 
ti  ta  di  vi- feti' anni  dopo  chefufepolto ,  offendo  a  cafo  fiato  feopertoju  trouato  intiero, in- 
H’  corrotto che  rendeua  odor  foauefilcbe pcruenendo  a  notitia  de i  rBcatiam  an¬ 
darono  con  gran  concorfo  ad  honorarlo,  &  dipoi  fernpre  hanno  hauuto  panico - 
lar  diuotione  a  queftojeruo  di  hfS .  non  fengji  lor  molto  beneficio, perche  per  le 
fue  diuote  inter  ceffoni  hanno  riceuuto  molte  gratie . 


DELLA  T  RAS  LATI  ONE  DELLA 
B. Margherita  di  Cortona  del  terzo  Ordine,  Se  delJi  Padri 
F.  Giuliano,  F.  Giacomo,  Se  F.  Andrea  tutti  tre  da  Cortona; 
con  vn  miracolo  iuccedntoad  vna  diuota  dell’ordine  ;  &dei 
Reuerendifs.  P.  F-  Luigi  Pozzo,  Se  F.Franceico  dalle  Torri 
huomini  di  fantilEma  vita . 

Capitolo  XXXVI.  /  •  t 

Ella  "Trouincia  di  Tofcana  nel  Conuento  di  S. Margherita  di 
C  ortona  vi  è  fepolto  il  corpo  della  SB  .Margherita  di  Cortona 
del  ter ^o  Ordine ,  la  cui  'Ulta  è  deferitta  nella  feconda  parte 
di  quefìe  Croniche, laqualfanta  è  chiara  per  moltiffimi  mira 
du».  ma  v*  C°^  '  d  fu0  corp°  hanno  i  5  8 o.  fu  traf portato  in  vn  fepolcro 

eheriu  >  r  r  nuouo  a  quello  effetto  fabricato  appreffo l’altar  maggiore:  il 

da  Certo  che  fu  fatto  con  gran  pompa  e  folennitd . 

na .  Vi  fono  anco  in  quello  fomento  fepolti  molti  Tadri  religiofi ,  cioè  il  Tadre 

F.  Giuliano  da  Cortona ,  ilquale  per  la  fua  fantìtà  di  vita ,  e  virtù  fu  eletto  tre 
volte  V icario  Trouinciale  di  Tofcana . 

Et  il  V.F.Cjiacomo  da  Cortona,  che  fu  feruentiffimo  predicatore,  e  molto  in - 
cimato  Me  Diurne  orationi,&  lodi,  ilquale  con  profetico  fpinto  prediffe  alcune 
coje  nell  ijte/so  modo  ch’elle  auuenncro  .  .A  Seggi  am  per  trend  anni  prima 
prono fico  le  tribolationi ,  CSle  miferie ,  che  poi  gli  accaderono .  Aid  vn  fona¬ 
ne  lafcmo.e  sfrenato  .che  li  tirò  mentre  egli  predi  catta  vn  pomo  marciosi  pre- 

diffc* 


refe.  Gel. 
far.  i. 

Traslatio 
ne  della 

U  X/V  o  f 


Di  molti  Venerandi, &  Beati  Frati . 


d)j 


■iìjfe,  che  lofio  malamente  morirebbe ,  nè  auenne punto  diuer fornente  da  quelle 
ch'egli  predetto  banca . 

Et  il  7.  F.  .Andrea  pur  da  Cortona  ,  che  fu  grande  offer  untore  della  poti  erta  p  ra  A  n- 
■Gtangelica ,  lealismo  compagno  del  ‘ Padre  S .Bernardino  da  Siena ,  &  fuo  fe-  d rea  c'a 
del  imitatore ,  ilquale  preuidde  il  di  della  firn  morte  molto  tempo  prima, ch’ella  Cortona. 
<uenifìe;c  finalmente  giunto  all'età  di  cent’anni  Je  nepafso  al  Signore  con  gran-  ^ 
dij Jima  opinione,  &  fama  di  fantità,  accioche  l’imitante  foffe  in  molte  pani  con  tamsnte 

forme  all’ imitato .  _  _  centoan- 

7\[è  mi  pare,  che  debba  lafciar  paffare  con  filsntio  vn  miracolo,  eh,  intentai  ni . 
ne  mentre  l’ofcruanga  hebbe  il  fuo  principio  in  quella  (fitta,  &  fu  ane  vn  c  er¬ 
to  buono,  che  molto  hauea  in  odio  ifratì,C3  per  il  contrano  la  fu  a  moglie  eia - 
gli  a fficttionatiffima ,  bora  auenne  che  battendo  egli  empito  vna  botte  di  amo 
"buono  per  uenderlo  dopo  due  anni,  la  dinota  f emina  in  piu  voli  e  lo  diede  tuUo  a 
questi  Tadri,  sì  pc  r  bcucre ,  come  per  celebrare  le  fante  Meffie.  Effondo  usnuto  il 
tempo  della  vendita  corpi  la  donna  tutt’anfiofa  da  frati ,  O1  raccoltogli  lacoj  a 
com'era,  e  li  pregò  a  far  orationc  per  lei,  A  ecco, che  mentre  il  marito  Una  il  eoe 
cone,ò  turacciolo  difopra  la  botte,  il  nino  fi  comincio  a  iter  far  e-,  &  nauendo  dal U 
fa  moglie  intefo ,  &  per  ifperien^a  compiuto  il  gran  miracolo, diuentò  dìnotip 
fimo  di  S  .F  rance ( co,  &  de’  Tadri  di  quel  Comcnto,e  nella  fita morte lafciò  iute 
flamenco  vna  vigna  ad  vn  ho! pitale  di  Cortona  con  obligo,  eoe  in  eiemofina  ne 
deffe  alcune  mifure  all’anno  alli  frati  del  Conuento  fopradetto. 

N  Ella  Trou inda  di  "Bologna  a  lato  all’ aitar  maggiore  del  conuento  o.cJa 

A  nnonciatìcne  della  7  .U  E  RGllSfEdi  Bologna,  ui  è  ìlfepoltro  del  Re-  pr3  Luigi 
ucreudifjimo T.F.  Luigi  Tog%o  da'Borgonuouo ,  CMimCìro  (generale  dell’Or-  pozzo  , 
dine  Franccfcano,  huomodi  gran  meriti,&  efcmplar  fimo,  [opra  il  cuippou.ro  Mini  f 
mi  è  quello  epitaffio,  dal  quale  fi  conofce  ,  quali  Mero  la  fita  dottrina,  e  te  fue  ^  .*n 
lànù  fante  ;  il  cui  epitaffio  dice  ;  F rate r  A loy  lì ns  P iiteus  B  lì  t  gono-  gn  j  Yi-n  L"- 
uanus,ex  minoribus obferuantibus  hicTitus  eft.  Qnem  omnes  eflempla 
qui  aliquam  eruditionisfamam  in  familia  lua  attuici  ur.t,  magi-  ri  fiimo. 
ftrum,qui  Rempublicam  Francilcanam  ad  mini  u rari  :i  1 1  ;exe  m 
plum  (ibi  prarcipuum  afciuerunt.  Qm  vero  •  ondi. .  Tiidcni. 
interfuerunt,quò  illea  Pio  IV.  Pont.  Max.  milltisadi.uit\  ^aa; 
dottrina:  &  fàpientia:,mirificè  comprobamnt.Qni  Proumcialia 
&  Generalia  ninnerà  tamdiìi  exercuit laude  tot  Italie  mggeitus 
cócionib.celebrauit,  Scotti  tanta  diligentia,&  voce  <X  (cripti  s  ex 
plicuit,  vt  uix  vllam  horam  vacuam ,  aut meditando3ciim alii- 
duè  ageret,aut  agendo  cuna  perpetuo  meditaretur  habuille.vi- 
deatur-Demu. ieiunijs,  vigili  js,peregrinatiqnibus,  ftudijs  magis 
quam  etate  confettus,grauibus  appoplexie  per  quattuorannos, 
incommodiSjdiuexatuSjChriftiante  patiamo:  nobile  nobis  exe- 
plum  reliquit-  Obijtix.  Nouembns  M.  D.  LXXX.  aptatisiuce 
Alino  LXXIII.  Che  in  nostra  fauclla  dice.  Qui  giace  F.  Luigi  To^pp  da 

Borio  turno  de’  Minori  operuanti  >  Hquale  tutti  quelli  >  che  hanno  appo,  tato 

fi  o  . —  -  -  qualche 
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qualche  fama  di  Dottrina  alla  fua  famiglia,  fc  l'hanno  prefio  per  maeslro,  & 
quelli  che  minittr  arano  la  lfiepublica  Francefcana  per  principaliffimo  ejjèm- 
pioj  fu  mandato  da  Tio  IV.  Tont.Mafs.  al  Concilio  di  Trento,doue  tutti  quelli 
che  v'intentennero  laudarono  grandemente  la  fua  dottrinai  fapientia;  il  quale 
cfscrcitò  carichi  di  'Pronunciale ,  &  Generale ;  celebrò  con  le  fue  prediche  molti 
luoghi  d’ Italia;  ef plico  Scoto  con  tanta  diligentia  in  voce,  &  in  fcritto^he  pa 
re  ch’egli  non  babbi  hauuto  bora  alcuna  uacua,  onero  meditando, operando  egli 
affiduamente ,  ò  operando,  continuamente  meditando:  finalmente  fatto  uecchio 
più  dalli  digiuni,  uigilie,  per  egrinat  ioni,  e  da  i  fina  fi  che  dall’età  tormentato 
per  quattro  anni  continui  dall'apoplefia ,  ci  lafciò  con  nobile  effempio  di  Cbru 
sharia  paticntia  .  cMori  alli  9 .  di  ifiauembre,  del  1 5  80.  nell'anno  di  fua  età 
fettantatre  . 


V •  Fran¬ 
cete  o  dal 
le  Torri 


FV  il  Fu  fra  Francefco  dalle  T orri  Padre  di  vita  religiofiffma,  &  ofi ornan¬ 
ti  ffimo  dello  flato  fino  ;  non  bcuea  vino,  ne  mangiaua  carne,  fi  non  afiretto 
da  gran  neCefJità-,amò,(S  ofieruò  diligenti primamente  la  pouertà,  er  la  cafiità. 
huomodi  fonino  tutta  la  Spagna  predicando ,  nè  mai  fi  fimi  di  giumento  alcuno ,  ma 
ianra ,  &  fempre  fin  andò  a  piedi .  Egli  predicaua  uolontieri  a  i  Villani,  &  a  i  Pafio- 
elséplar  ri, perch’egli  fapea  certo ,  che  quetti  tali  haueuano  bifogno  di  cofi  fatto  cibo,  & 
fi  sforgaua  di  perfuadere  à  cofioro,  che  s'afiene fiero  da  i  giuramenti,  e  da  i  fai  fi 
pergiuri,  dalle  maledittioni,da  i  balli,  &  dalle  danese  con  le  donne  fi  quali  pec¬ 
cati  fono  communi,  &  molto  famigliar  i  a  cofi  fatte  perfine .  Venuto  al  fine  de 
gli  anni  fuoi  mancò  nel  Conuento  di  S.  Giuliano  di  Capraria ,  l’anno  1580.  tV 
iui  fu  fipolto,  al  cui  funerale, per  le  già  dette  cofi,  SS  per  mólte  altre,  &  per  le 
fingo!  ari  doti, delle  quali  fu  illufire,concorfe  tutta  la  Città  disdicala,  che  lo  pre¬ 
dicò  beato, e  caro  a  Dio, contendendo  tra  loro  nel  pigliar  chi  delTb abito,  chi  dei 
capelli, &  chi  d’ alcuna  particella  della  cordatoci  laquale  andana  cinto, per  ha 
ucr  qualche  reliquia  di  un  cofi  fant  Intorno. 


DE  I  VENERANDI  PADRI  F.  GIOVANNI 
da  Guaza ,  fra  Girolamo  Olmano ,  fra  Girolamo  da  Villa  vi- 
tiofa,  e  fra  Girolamo  Stette  Religiofi  di  làntilEma  vita. 

Capitolo  XXXVII. 

El  Conuento  di  S.'JMAVfivl.  di  GIESV  ài  V ili alon.  Gattello 
della  Diocefe  Legionenfi  della  Trouincia  di  S.  Giacomo  è  fipolto 
il  Santo  F.Cjiouanni  da  foaga  di  prof \ filone  laico filquale  nelle  fa 
r  o  tiene  non  fi  fiancò  mai.  Fu  afiiduo  nell’ or at  ione,  nelle  uigilie,  & 

F.Gio.da  nc  1  digiuni  ardente,  nella  carità  verfi  D  IO,  CS  il  prò  fiimo, nell' auerfità  pa- 
Gazzalai  tientifiimo,&  di  gran  cofianga ,  ofieruanti fiimo  &  molto  gelcfo  della  fua  re - 
co ,  huo-  gola .  Egli  pafiò  ai  Signore  l  anno  1  580.  V  toccando  il  fino  corpo ,  prima  che 

u°yì  ta.nf°fie  ^at0  a^a  feP0^ra’vn  Cittadino  del  Toro  infermo  di  grane, c  fefsimapa- 
ralifia/efiò  interamente  fano. 

Fu  il 


Vefc.  Golfi 
par-;* 

F.  Girili 0 

foro  More- 


F 


Dimoiti  V- Padri  di  gnu  Santità  divita.  6  5* 

V  il  venerabile  fra  Orniamo  Oliuario  dottiamo f  fogni  [arte  di  mrrìadw  * 

.  no, il  qual  'venne  a  tanta perfettione  della fau  vitali/ tra  da  tv.ti  1  >  mo  q] i . 

et  tenuto  ver  Canto,  it  per  ciò  venuto  a  morte  nelComento  di  S.Fraticej  co  uahe  uan  •.  a- 
MedeUaTmtiniJdtlla  Concettane,  Canno  1  580  vi  amorfe  tutta  utW-  domo  di 
\ a, riputando  fi  felkiffmo  chi  potejfc  battere  qualche  particella  del  fio  baoite ,  ™ ’u  “:1 
onero  della  (uà  corda,  rubandola  come  reliquia  finta,  &  m  detto  luogo  egli  e 

tenuto  inmolta  veneratione.  Tsitkr*  c  rivoli 

T-v  1  grandiffma  (antitàfu  UVemrahl  fra  Gmlawi*  Mk 1  “‘f’ff  *  °  I°  u 

D  dimerauigliofa  penitenza  ;  la  cui  buvnltà  &  compagne  rerfo  d 
proffimo  fu  incredibile ,  &  però  nella  pelle  che  cifrali  fiaft  timotlfegmji  grJn 
Torneatici  l’anno  1 5  So,  che  altro  non  s  afferma  nelle  una,  ne  Cade  l.t,c  ....  cimati- 
le  Ville  a  $  (uomini, che  (pettacolodi  morte ,  ejjcnda  in  Ebora  Citi  a  ^  uo  • 
pìf copale  di  quella  regione  fi  diede  alla  cura  de  gC  infermi,  &  corner  fan  io  tra 
la  pesie,e  tra  la  morte,  fu  egli  ancora  da  quella  ferito,*?  tn  cofi  pia  opi  r  afe  n 

x't  zi  Conuentodi  S..  Antonio  di  Ebora ,  della  Troumcia  falla  Pietà  Ju  il 
f\j  vcncrabil  T .  F. Girolamo  Stette  Sacerdote  ,  dal  (JM areno  chiamato  Sto  faCerdo. . 
(ano  ilquale  fu  molto  dotto  in  tutte  k  forte  di.  virtù, & dedito  molto  alCoratio-  tCj  dotato 
ne,  alla  f anta  carità ,  &  all' opere  della  miferkordia  verfo  i  poucn  di  maniera  di  virtù 
che  non  è  poffibile  ad  efprimerlo .  H  moki  anni  portinaio  nel  Convento  della  *  • 

Falle  diGIESF,  &  per  certo fto  mentale  ejprcitio  teneva  fempre  ™<fnV’ 
qV occhi  dell  anima  fua  il  Signore ,  imaginandofi  di  vederlo  cofi  bello  ,  a  coi 
compofloycome  andana  in  quello  mondo.. , ernie  fe  lo  vedejfe  proprio  con  gl  occhi 
Sentina  grandinio  dolore  per  li  peccati  ,  che  fi  faceuano  del  continuo  nel 
mondo, & di  vedere, che  gl' (uomini  tanto  amati  da  T>10  l’offcndeffero  cofi  sfre 
natamente,  mettendola gran  rifebio  di  precipitar  nell  eterne  pene . 

Li  concefie  ‘DIO  per particolar  gratta ,  che  per  tre  o  quattro  giorni  jentijse 
•  ne’  fuoifemmenù ,  in  tutte  le  congiunture  del  corpo ,  &  m  tutte  le  agre  parti 
dolori  prandi,  come fi fentono  al  punto  della  morte ,.  quando  (anima  A  a  per  Je- 
parar  fi  dal  corpo, ne'  quai  giorni  diuentò  molto  pallido, &  fe  n  andana  tutto  at¬ 
tonito,  &  fmarrito. .  r  .  ,  , 

Hebbc  ratti  fingolarifsimi,e  molto  rari:  Effondo  vna  volta  nel  <  e  fi  ti  or  io  e 

Conuento  della  Valle  di  Gl  ESF  andato  in  eftafi  i  frati  fornirono  di  mangia 
re, co*  quali  ancora  hauea  mangiato  il  medico,  &  andarono  tutti  a  rendei  [egra 
tic  al  Svinole ,  refìando  ilferuo  di  lD  1 0  a  quel  modo  in/atto  .  V'jpo  refi,  e 
grafie  diffe  il  Guardiano  al  medico,  &  a  certi  altri  Padri,  che  tornaffero  in  re¬ 
fettorio,  dotte  lo  trouar onorarne  (bau: nano  laf ciato, &  flato  così  vn  pe^o,t°v 
nò  infe  con  la  faccia  tutta  infiammata , dando  co  la  palma  della  manovri  g>an 
colpo  /opra  la  menfa  al^o  pofeia gl’ occhi,  & gliaffifsòfopra  il  guardiano,  c  i- 
cendoli;  ‘ Padre  guardiano, Hate  ben  preparato,  che  tra  pochifjimi  giorni  nane- 
tea  morir  e,  &  io  parimenti  poco  dopo;  &  fividde,  che  furono  queflc  cofi  pre¬ 
dette  con  fpirito  profetico, perche  cofi  fu,  che  non  dopo  molto  morì  il  Guardiano, 
feguitato  poi  immediatamente  dal  'Padre  l’anno  1 5  80  nel  detto  Con^f\ °^e 
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la  y a. le  di  (fi  I E  S  V  della  Trouincia  di  Valenza ,  doue  il  fuo  corpo  fi  ripofa 
O'i'  pace  • 

Tre  anni  dopo  ejfendo  morto  il  T.fra  dietro  Ricalò  Fattore  Scendo  vn  re - 
ligio fo  molto  diuoto V  Officio  della  M<A  DO  VfbfA  fìadormentò,  &  dor- 
menda  gli  apparite  in  fogno  queflo  perfetto  religiofo  fra  Girolamo  ,del  quale, co 
me  di  fan t ita  eccellente ,  era  quel  Tadre  molto  dinoto ,  &  parendoli  di  vederlo 
Pepatamente  di  dijfcfra  Girolamo  voi  non  mi  dite  nulla?  quel  religiofo  ali  bora, 
volle  tacciargli  la  manosa  il  T.fra  Girolamo  volendo  abbracciarlo  li  diman 

n  ellra? ■  a}clfna  dl  mou(>,acui  quel  religiofo  rifpofe ,  o  Tadre  mio  fi  no - 
T-frafiicolo  e  morto.  Aia,  dijfe  fra  Cjirolamo ,  ciò  non  miè  nuouo ,  poiché 

€£^glf  m  'Soggiungendo  il  religiofo,  di  certo?  di  certo ,  rifpofe  il 
T.  Girolamo,  &  ciò  detto,  fparue. 

DEI.  V;  F.  M  ARCHIO  D  A  GRATIA,  CHE 

al  mondo  fu  foldato ,  &  poi  efsemplariflìmo  Frate ,  nell'Or- 
dine  Serafico. 


V  e fc.GoZ. 

F._  Mar. 
chiò  da 
Grana  fu 
prima  f<,l 


Capitolo  XXXVIII. 

eque  il  Venerando  fra  CUarchiò  da  (firatia. ,  in  Z amor  a  Cìt 
tadi  C affiglia  di  nobili  parenti,  ilqualefeguitando  le  vefli- 
gie  del  Tadre ,  fotto  iinfegna  di  Filippo  fecondo  %è  di  Spa¬ 
gna  per  quattr  anni  continui  valorofamente  militò  in  J tali a; 
ma  fatio  bomai  della  militia  terrena  ,  S  de'  Trcncipi  del 
mondo,  per  militare  fotto  il  falutifero  veffilo  di  Q  I  E  SV 
dato  ,  &  C  H  l\J  $  T  0  p\ò  do*  Secoli ,  quelli lafciò ,  e  nella  Trouincia  di  S.Qabriclle 
poi  reli-  diede  il  fio  nome,  &  fi  fece  fcriuere  nel  ruolo  dell'  Ordine  del  T.S.  Francese 
£lofo  *  ‘(iceuendo  per  armatura  l'babito,  &  il  cordone ,  &  iui  fece  lafua  profelfione  e 
perfetta  prona  di  nero  fidato  di  C  ti  TJ  STO,  doue  e  fendo  per  fette  anni 
fiato  m  qu  ella  Trouincia,  //  condufie  in  quella  di  S.Cfwfppe.  Fu  tanta,  (Stale 
la  frequenza  diquefiofant  huomo  nell'or  are ,  cofi  vocalmente ,  come  mental¬ 
mente,  che  non  fi  potrebbe  con  humana  uoce  e  fpr  intere .  La  fua  humiltà,  & 
macer attorie  della  propria  carne  furono  talmente  incredibili,  che  sformato  dal- 
l  ubidienza,  fu  leuato  dalla  cucina, al  qual  vffìcio  egli  hauea  attefo  fempre,  S 
malnato  al  Sacerdote .  ‘ Dal  di  della  fua  corner fione  egli  non  gatto  mai  altro , 
che  pane,  or  acqua .  Egli  era  dardcntifsima  carità  verfo  T>  IO,  &  verbo  il 
profsimo,  &  mafsime  verfo  quelli,  cb’ erano  nel  peccato  immerfi,cbe  quantun¬ 
que  foffe  m  tutte  le  virtù  merauigliofamente  illufire,  &  Splendente,  pareua 
nondimeno  nato  per  fruir folo  a  quefia,  poiché  egli  non  ttimaua  fatica, nè  dif- 
ficolta  per  ardua  cb  ella  fi  fofse, purché  ei  cauafse  dalle  fauci  del  Demonio ,  & 
da  i  lacci  de  peccati  alcuno, &  lo  guadagna f te  a  C  tifi  STO.  Chiaro  dun¬ 
que  per  queste  qualità  fante, e  per  fodisfare  a  pieno  alla  carità,  fe  rìandònel 
Tomento  diS.  Bernardino  di  Madrid  per  attender  a  i  frati  infermi ,  han¬ 
no  1 5  So. 


là 


De  V- Padri  F-Alfonfo  Molina, &r  F.FrancLcdefma.  <?57 
ko  1 S  80  che  andana  fer pendo  intorno  per  tutta  l’Europa, africa,  &  .Afa  la 
Vette  cefi  crudele  ch’ogni  cofa,chefi  uedea  rendea  effigie  di  morteci  qual  luor 
L  di  quella  infermità  ferito,  fe  ne  paf so  al  Signore  l  ifleffo  amo,trouandoflm 
ttd  di  34.  anni,  &  fu  fepolto  nella  tomba  commune  de ’  Frati  . 

DEL  P.  F.  ALFONSO  M  O  L  INA, 

&  F.Francefco  Ledefma,huominidi  religiosa  Vita,  &  oller- 
uantiffimi  della  regolale  d’vn  miracolo  occorfo  in  Ontincnt 

della  Prouincia  di  V  alenza. 

Capitolo  XXXIX. 

******  »  ni)  %ate  Mfonfo,  picciolo  fanciullo, con  il  padre  C  la  madre, 

**  fe  ne  uenne  nella  nuoua  Spagna, & in  quell  eia  e  fendo  egli  f  •  faL- 

fa  belhffimo  ingegno ,  imparò  la  lingua  Mefficana ,  6  m*  ^ 
quella  diuenne  cofi  perfetto, che fece  officio  d  intei  prete, ac-  ^  Ajfon 

*  »  .  .  *  *  v»  -,  ,Vi  /inoli#  Tritìi-, 


y  y  Vii*  \JIL\J  •  p  I  J  7*7  '  fT'  J 

ceuerìbabito  della  Religione ,  e  volendo  dedicar  à  ‘DIO  la  mbiUJJimadote 
dell’animo ,  cbsìl  Sigmre  gl’htmea  concefio, fi  fece  !{ellgiofo  ,  dove  con  panni 
mentre  crefceua  in  età ,  cofi  ancora  andana  fempre  ere  fendo  nelle  virtù ,  tS 
nell'ofJermn7a  della  fantijfima  pegola  .  V, articolarmente  fi  fece  perfetto  nel 
OU'eJficano  fdioma.net  quale  da  ‘DIO  glifi  conceffo  tanta  facond,a,u  tanta 
ir  alia,  che  con  infinito  contento,  e  confommo  frutto ,  e  confolatione  de, ,  anime 
ìndico  per  cinquanta  anni  continui  ,  o ue  fa  cofi  buon  agricoltore  nella  vigna 
del  Signore,  &cofi  bene  feppe  feminanl  grano  della  Diurna  parola, che  rtpor- 

tò  abbcndantiffimo  frutto .  .  '  .....  ,,r 

Senile  molte  cofe  vtiliffime  in  quel  linguaggio, cioè  l’arte  deda  lingua  Mefa 
ficana;  Vn  vocab ulano  di  quella  lingua;  vn’ opera  intitolata,  maggior, e  minor 
‘Dottrina  :  (.Maggiore ,  &  minor  Confcfjionario  ;  quali  fitrquano  tutti  alla 
Stampa ;  &  \ono  flati, &  fono  di  grandi ffimo  gìouamento, fi  à  coloro  che  voglio 
no  e  dir  citar  l  officio  Apoflolico  in  quelle  parti, come  ancora  a  gl’ Indiani  JteJsi. 

Onde  in  quelle  parti  intorno  alla  lingua  apportò  grandifsmo  lume ,  bauendo 
luì  fatto  quello, che  per  l’ mangi  non  fu  mai  fatto, nè  pojio  in  Dittionano  la  Un 
gua  CMcfsicana .  Et  bora  fi  gode  in  Cielo  il  pretiofo  premio  delle  fatiche  Jue. 

M  che  aggiunfe ancora  vna  grandi fsima  ofseruanga  della  Pegola, una  canta - 
tettole  inclinatione  verfo  gl’indiani,  la  diffefa  loro,  &  il  Diurno  culto .  La  on¬ 
de  armato  di  tutte  quelle  armature ,  che  à  faldato  ottimo  fi  conuengono,  quan¬ 
do  nel  ejlremo  pafao  della  vita  fiamo  forcati  comparire  in  coji  duro  Fioccato  , 
quanto  è  quello  de  la  morte ,  per  eflcr  flato  aggrauato  da  lunglnfaima,^  gra- 
uifsima  infermità,  morfe  l’anno  i$So.e  nel  Lomento  del  Mefsico  da  Juoifra -  ^ 

telli  fu  con  grandifsime  lagrime  fepolto.  _  .  .  ...  ,  fcoLedef 

¥  I  <P  f  Francefco  di  Ledefma  ,ft  partì  dalla  Droumcia  di  S.  Gabrieli  e,  buo-  ma  dl  fan 
1  mo  per  fatto, et  ofseruatifs.de  gl  ordini  del  T.F  .Frane. Fatto  Maejiro  dolgo  u  vita. 
uitij  nel  CÒuento  del  Mefsicofece  molti  fauon,e fanti  difcepoU,uifse  pocotepe. 


in 
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onde  dl  ìulftPu°dìr  il  detto  del  fauio ,  grata  enim  erat  Dco  anima  eius, 
pioptereairfìimliiftulitdemedioiniquitatum .  CMorìqueSìorc- 

ligiijo  'Taire  l  anno  i 5  So.  &fufepolto  nel  Conuento  di  Meffico. 

Vnadon-  Ea  rpYGU™c}*  di  Valenza  nel  Conuento  di  Sintomo  abbate  di  On- 

na  có  vn  f  tment,per  l  interceffione di queiTadrifumiracolofamenterifanatavna 
voto  far-  inferma  in  questa  maniera.  Efiendofi  l’anno  1  580.  infermata  la  moglie  divn 
K;«r  cert0  wedtc°y&  c fendo  in  manierale  non  vi  era  più  fperanza  difalute,chia 
ni  de  Fra  ™aronoduc  frati  di  quello  Cemento ,  acciò  la  confortafìero  al  ben  morire ,  & 
Norrène  hab  1  naoS>f_{  #  perfuafo,  che  per  guadagnar  L’  Indulgenze  facefje  d’effere  dopo 
da  Dìo  la  vefllfa  dell’Ordine  Franccfcano,  ilche  effa  dimandò,  &  cfìendoli portato 
ian.ta.  /  iabito  effa più  volte  bocciandolo  fecevoto  fe  D 1 0  li  donano  la  foniti  di 
portarlo  fempre  ad  honor  di  DIO  e  di  S. Trance feo ,  ilche  battendo  i  dinoti 
/  vdito,  e  pofl  ifi  in  oraticne  infante  m  et  e  pregarono  per  l’ in  ferma, e  tntan 
do  ella  pigliato  vn  poco  difonno,  che  da  gl’ acanti  fu  giudicato  tranfito ,  fu  da 
S\ Gnola^o,  e  dal  T.  S .  Francefco  viftata,  &  reflìtuita  alla  fu  a  pi  imicra  fini¬ 
ta,  con  grande  allegre ^a  c  contento  di  tutti ,  &  con  accref cimento  di  diuotione 
verfo  1  ' Padri  di  quel  Conuento .  * 

del  V.  P.  F.  G  I  O  VA  NNI  PIZZARO, 
&  F.  Rodolfo  Deifìo,  i  quali  per  la  religione  Cattolica  pati¬ 
rono  il  martino  da  gl'indiani . 


Vefe.Og{ 

P  3  •  d*4 

F.Gioua 
ni  Pizza, 
ro.  Cene 
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Capitolo  X  L. 

fefcl’h abito Francefcano il valorofo  Cauallier  di  C Hf  l  STO 
F.  Cjiouanni  Dinaro  nella  Trouincia  di  S Michele,  nella  quale 
fece  lafua  prcfejjtone ,  &  venuto  il  tempo  fu  fatto  predicatore , 
nel  qual  vfficio  fatto  celebre,  fe  ne  pafsò  a’  lucat anici  popoli  del - 
1(J s  1C  ne  l’India ,  con  li  quali  per  alcun  tempo  dimorando  ne  conuertì  vn 

pafsò  nel  &ran  nu™ero  con  l*  predicatane  ;ma  ardendo  di  vn  ine  fingibile  fete  della  fa 
l'Indic  .  hute  dell  animo  ,fene  pafsò  in  CoStarica  doue  generò  con  la  fua  predicanone 
molti  figliuoli  aD  IO.  Fù  quefio  religiofo  Tadre  grand’  amatore  della  pover¬ 
tà  Euangelica,  caSì  ita, a  fi  inen  za,  mifericordiofo  verfo  D  IO,  &  verfo  h  bua- 
mini,C3  infomma  ornato  di  qual  fi  uoglia  forte  di  uirtù  fante,  ó'fopra  modo 
pot  ente  si  co  l  parlare,  come  anco  con  l'operare,  per  ilche  era  temuto, &  amato , 
si  dalli  Spagnuoli,  come  dagl  fndiani .  ‘Dopo  l'hauer  puefio  buon  Tadre  fat¬ 
te  molte  fatiche  nel  Conuertir  li  Costaricani  fe  n’andò  da  certi  popoli  chiama - 
Il  ma  ni-  ti  Quepiam  per  predicargli  la  Fede  Chrifiiana ,  doue  fu  ammazzato  da  Coti , 
no  dt  fra  che  fono  altri  popoli  a  quelli  uicini,  &  confinanti,  in  quefla  maniera.  Soleuano 
feguif  *  Q&P'w  oprtMo  frr  certi  giuochi  alti  quali ,  ad  un  folenne  banchetto  in 

,  &  la  tatauano  gli  (fot  1  come  loro  amici ;  &  effendofi gl'uni  e  gl’ altri  per  il  troppo  be- 
ufa  per  uere  dl  ttna  beuanda,  che  loro  fanno  del  grano ,  &  di  alcune  herbe ,  ubriacati, 
\t.  J abito  cominciamo  fecondo  il  costume  di  tutti gl’ Jndiani  a  confpirar  contra  gli 

Spagnuo- 


xne 
fe 
ca 
che. 
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Spatrinoli ,  e  nel  beuere  trattauano  in  che  maniera  hauejfero  potuto  amma 
/arli  tutti ,  0  almeno  cacciarli  da  tutta  l'fndia.  Ripetendo  dìique  l'anno  1580. 
questi  giuochi, c  corniti  jl  detto  T.fjiouanni  nella  pmfegreta  parte  delfuo  tu- 
lurietto  Cene  flava  orando ,  &  li  comitati  nell  ebr lache ^a  fepolti  confa¬ 
vano  ver  Co  i  Spagmoli,®  in  particolare  s'eccit aliano  l'vn  l'altro  contra  il  l>a- 
dre  Gli  Coti  piu  che  gl' altri  dalla  bevanda  mal  tr attuti  fi  leuarono  da  tavola, 

&  lenza  che  niuno  Quepiano  glilo  prohibifce .entrarono  nelluogo  oue  il  B.Ta- 
dre  Ce  ne  slava  macchioni  in  terra  orando ,  &  crudelmente  lo  flagellarono  .di¬ 
poi  prefolo  conia  propria  corda  dellaquale  andana  cinto, lo  flrafcinarono  per  tut 
ta  quella  Citta. crudelmente  accompagnandolo 1  con  afpre  battiture. di  manie)  a. 
che  mezzo  morto  l’appefero  ad  vn  trave. e  quivi  crudelmente  l  vocifero.  ‘Dopo 
quello  facrilegio  accefero  fuoco  nella  Chiefa.  pigliando  le  vefli  f acre. con  le  qua 
li  il  dinoto  Tadre  celebrava  loro.  &  conuertironle  in  vfo  di  cofe  profane  ;  ilcbe 
nondimeno  non  gli  fuccefìe  tropo  profperamete ,  perche  il  valorofo faldato  Die- 
no  A rtieda  Governatore  di  quella  Tatria ,  dopo paflato  un'anno  da  tanta  corri- 
incisa  federa  7?  ine.  mandò  molti  faldati  Spagmoli  quali  haueano  tato  in  odio, 
che  ne  ammorzarono  molti .  e  molti. sì  de'  Quepiam.come  de ’  Coti, &  cofi  pre¬ 
vie  giufle  vendette  d'vn  facrilegio  cofi  nefando ,  come  quello  c 'haueano  com- 
mefso  .  Fu  il  Martire  di  CH  ESISTO  il  primo  Guardiano  del  (fomento di 
Turrialua ,  efugratìffmo  à  ciafcuno.sì  religiofo.  come  fecolare.  e  morendo  la- 
fciò  il  fuo  corpo  nel  detto  Convento  della  Trouincia  di  S. Giorgio,  e  l  anima  fua 

V-  V  allevo  il  F.T.  F. Rodolfo Delfio  del  Convento  di  Louamo ,  &  fu  illuflre  F.RodoI- 
£  Theologo,  &  ejjendo  Ficario  del  Convento  di  Mechma, laquale  1  Caluinijh  ? 

prefero  alti  9.  d'jì.  prile  del  1 5  SO-  rumando, & profanando  tutte  le  cofe  fante,  gionep  de 
facre  &  religìofeSu  da  gl'heretici  prefo,  e  poflo prigione, dove  dopo  una  lunga  gi’herét;- 
prigionia  fempre  da  lui  "confatimi  /apportata,  confettando  la  Fede  Catohca  d  m  qod 
Rimana,  fu  da!  fetor  della  prigione, e  per  gtmcommodt  della  uiupielfore  del  ^  ™ 
la  Jua  età  forcato  a  permutare  la  vita  prefente  con  la  morte,  ptr  goder  la  su 


nel  Cielo  la  gloria  de  'Beati . 


DELLI  B.  MARTIRI  F. AGOSTINO  RODRIGVEZ, 

F.Giouanni  da  S.  Maria, &  F.Francefco  Lopetio.Uqualiglo- 
riccamente  perla  Catolica  Fede, morendo  s  acquetarono  il 
Cielo  .  Capitolo  X  L I. 

,  A  vendo  fi  a  trattare  delle  vite  di  quefli  tre  B  Martiri,®  efsendo  le 
attieni  loro  talrnete  intrecciate  infieme ,  che  nò  fi  può  panico, armcn  Vep(%  cs£. 
te  ragionar  di  queflo ,  0  di  quello  fenga  ridire  quello ,  che  àegl'altn  pur .4. 
prima  fia  flato  detto ,  che  fuole  generare  mufea  a  chi  legge  .pero  .e 
ho  mefsc  infiemc  per  [chinar  ogni  repetitione ,  che  al  lettore 

cofi  non  fi  dirà  parola, chefouerchiafia,  duo  adunque,  che.l  -grfe.  (  •  • 
Rodmue?,fu  naturale  di  Tslìebla  contradapoflaapprejso  Smglia.ilqualecon 
gli  Spagmoli  pafjatofene  nell' Indie  fi  veStì  l’habtto  diS.Francefco  neJgjg~ 
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uidentia  delfinio  Evangelo,  e  fufempre  dedito  alle fant'opre ,  e  fintola?  gota- 
ter  e  della  venta ,  e  della  [aiuto  deli' anime,  e  per  la  conuerflon  delle  genti  [tet¬ 
te  per  alcun  tempo  nel paejè  de'  Zacatcci,&  conuersòtra  i  C h i c b ime c f c fi crci- 
tando  Jempre  tra  cucile  gì  nti  Barbare  l’vfflcio  pio  della  conuerfìonc,  e  per  eff'cr 
in  ciò  di  fpinto  molto  ardente ,& anfiofo  della  cenuer [tono ,attefe  a  ricercare,  <2? 
a  [piare fe  nella  regione, ch’era  più  inondi  verfo  l'aquilone,  fi  ritrouauano  In¬ 
diani  ,  e  ricercandolo  per  molti  dì,  e  trovandovi  gran  quantità  di  gente,  e  molti 
plebei  conturbati, e  nella  credenza  con f uff  e  n'andò  danno  1580.  àzMeffico. y 
per  hauer  frati  che  [eco  and  afferò  per  la  conuerflon  di  coloro  ;  delche  [e  n'anda - 
F.Gìo.  da  r°n°  fTa  Ql0Vanni  S -M^ATgliA  Sacerdote,  di  natione  Catalano,ilqual,gio - 
S.  Marn  uane->e  di  florida  età,  ricevè  l’habito  nella  Trovinola  del  S.  Evangelo, e  fu  d'ot - 
adorrodi  tima  apparenza  nelle  virtù, &  adorno  di  cojlumi  religio ft  di  vita  riguardeao- 
virai  Un  le,  Cd  diede  molti  fogni  di  virtù, SS  aumenti,  ilquale  in  quel  Convento  attende- 
te  *  va  dio  ducilo  di  T  biologia,  &  fra  Franoefco  Lopctio  nato  di  nobili  parenti  nel 
P  prance  ^ tant0  ce’é^r£  Città  di  Siviglia, & fu  illuFlredi  dottrina, &  di  virtù ;perue- 
feo  1  ope  mt0  P°* a'  1 7  * anno  con  mo^ta  dvotione  fi  vsflì  dhabito  de'  Minori  nel  Cornic¬ 
ilo,  dota  %  pregano  della  Troviti  eia  di  Granata.  Egli  fu  molto  man  fi  ito, e  di  modestia 
te  di  fin-  piene. ,&  illnjìre  di  mortifuatione  di  vita, di  ftlentio,c  di  prudenza,  &  egli  an 
me  &  ef  f<WV* lU  ^  tcmf°  dauà  °Pcra  a^e  ^€ttere  della  [aera  Theòlogia,à  quefli  'Padri 
fai)  pian  fifecc7°  top  agni  dodici  fidati  Spagnuoli,a  tutti  i  frati  poi  era  prefidente  F,Fra 
virtù .  cefo.  Quefl  i  dunque  paffando  per  le  montagne  di  Zacateca ,  &  andando  dalla 
(fitta  di  Meffico  verfo  ^ Aquilone  per  5  00.  miglia,  finalmente  giunfcro  don’ era 
vru  gran  moltitudine  d  Indiani,  eh3 erano  da  quaranta  ò  cinquanta  popoli  che 
habitauano  circa  fei  nulla  cafe ,  &  chiamarono  quella  regione  ò  ‘Provincia  il 
nuovo  Mtffico  .  Riceverono  quei  popoli  i  Padri,  &  la  loro  compagnia  benigna¬ 
mente,  rallegrando  fi  della  loro  venuta ;  all3  bora  F .Giovanni  vedendo  con  quan¬ 
ta  bontà, Immanità, e  cortcfia  era  flato  da  quelle  genti  ricevuto, fenga  contradit 
tiene  alcuna  Mngi  con  letitia  grande  per  la  venuta  de'  frati,  e  trafe  slefflo  diu.i- 
fando,  che  aouefj'e  ejfer  facile  ad  ammaeflrarli  con  la  predicanone,  nella  falutì- 
fera  Evangelica  difciplina,ft  propofe  di  ritornacene  folo  à  Mejflco,&  auifar  i 
Frati  del  Convento  della  dolceggga,&  humanità  di  quelle geti, & elegger  foco 
mini  fri  della  parola  di  DIO  per  la  corner  filone  di  quei  popoli ,  &  cefi  dal  gelo 
di  quell' anime  ac  ci  fio, fi  pofl  in  camino  per  venir  à  Mtffico, pigliando  altro  fen- 
turo  di  quello,  che  fecero  i  frati  andando  là,  &  a  pena  cambiato  tre  dì,  che  ri¬ 
pe  piando  fi  per  la  fiacchegga,  e  lajjìtudine  del  lungo  camino,  in  campagna,  cè* 
a  Ilo  [coperto,  v  i  fio p  rag  iu  njtro  alcuni  infedeli, e  li  gettarono  adefio  vngra  pe^~ 
go  di  monte,  a  al  qual  e  cpprijjò,&  non  potendo  rejpbare  mandò  fuori  lo  fpirito , 
&  con  qui  Ilo  finì  il  fuo  viaggio ,  andando  in  Cielo  a  ricever  il  premio  de  me¬ 
riti  delle  fine  fatiche, e  dell  ardente,  &  pio  fuo  deflderio.  Ritornarono  li  Solda¬ 
ti  ancora  a  dar  ragguaglio  al  V  ice  Rè  di  quello ,  ch'era  auuenuto .  (fi3 altri  due 
flati  pofeia  ai  denti  del  gelo  dell' anime , fi  dierono  a  Jeguir  l'opera  incominciata 
della  eonucrfwne ,  allaquale  afpduamente  attendendogli  giorno, che  fecondo  il 
[olito  fe  nvj cintino  per  ammaefirar  il popolose  s'vniua  al  luogo  loro  F.Fran- 

cefco 
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eefco  vìdde  alcuni ,  che  per  cagione  d'odij ,  e  d'inimicitie  s'vccideuano ìnfteme,  fjrapnecr* 
&  cominciò  benignamente  a  riprenderli ,  &  e  fi  or  tarli  a  rimetter  fi  t  ingiurie,  fuajéio 
&  deftjier  dalla  vendetta ,  &  dalla  paffion  dell'animo  ;  ma  quelli  non  altri-  h  pace  à 
•menti  chefefoficro  paggi,&  rabbiofi,  vomitando  i  veleni  bollenti  dell  ira,  cera  in¬ 
tuito'!  carico, &  pefo  della  riffa  loro  comerùrom  empiamente  vsrfo  il  pio  Va-  ™ 

dre,&  incontanente  con  le  f dette  l'vccij ero.  _  cidaqud 

Fra  .Abortirlo ,  che  filo  fi  reslò  operario  del  Signore  in  quella  Vigna  ,  non  u  è  vcct- 
fpauentatOynè  diuenuto  paurofo  per  la  morte  de  fuoi, ma  fatto  più  animo  fiondi  fo .  ^ 

tre  ch'egli  liberamente  ri prendeua  i  varij  peccati  di  quel  popolo ,  & gli  ec-  ^ 
ceffi ,  che  d'hora  in  bora  auueniuano  ,  pochi  giorni  dopo  fa  da  gP  infedeli  ai  da  gl>Iu. 
quel  luoco  ancor  egli  vccifo  .  duni . 

VITA  DEL  V-  F.  GIOVANNI  OS  ORIO. 


Capitolo  X-L  1 1. 

pj)  fia  (fiottarmi  Ofirio  fu  dinatione  nohiliffima  della  Spa-  y epc.G»^. 
W  'Wm  Sna  >  &  aAai  Sfondante  di  ricchegcge^  fi  ne  paf ro  nella  M.  * 


^  nuoua  Spagna  in  compagnia  del  nobiliffimo  A ntonio  Men 


dogxa  Vice  Bj  in  quelle  parti ,  dal  quale  era  tenuto  in 
gran  conto ,  sì  per  i  fuoi  buoni  cofìumi  ,  come  per  la  bontà 

ddla  yita-  Ejkndo  jìat0  dalì’ftefl°  Mendof^a  Pe'( alcuni 

fuoi  negotij  importanti  mandato  in  Spagha  ,  e  douendo  dopol  hauerli  felice¬ 
mente  fpediti  ritornar  fine  al  Mefjico  ,  ritrouo  a  Siuiglìa  molti  l\eligioji  Fran- 
cc fi  ani, li  quali  ritornauano  dal  Rapitolo  celebrato  a  Mantoua ,  cj  aceuano  com¬ 
pagnia  alV  .fiacomo  Tefier  apali  quali  v  erano  il  V.  F.  Fr ance  fio  di  TSufìa 
mante fiA  F  .F  rance  fio  T  orai  arnbidui  religiofi  nominai  ijf imi,  et  eccellenti  per  le 
loro  molte  virtù  ;  &  riputando  fra  fc  effir  più  degna  eficura  la  via  per  faluar 
l'anima  quella  di  quei  Padri ,  che  il  ricercar, or o,& riccheg_ge,(ì come  con  mal 
ta  fatica  fanno  i  mortali, accodando  fi  a  loro  li  pregò  che  lo  volefìero  accettar  in 
fua  compagnia ,  ilche  da  loro  ottenne  ;  &  ancorché  loro  volejfero  eh  egli  f ac  effe 
la  profejfione  di  Sacerdote ,  &  che  anco  per  lefue  virtù  lo  meritale ,  non  pero 
-galle  mai  accettarlo  ,  angi  li  pregò  che  non  douejfero  diflur bario  dal  firuir 
qp  io  in  quell’habito  di  laico ,  ilche  gli  concedettero. 

Andofjene  dunque  il  buon  fra  Giouanni ,  in  compagnia  di  quei  P^c  ligio  fi 
'Padri ,  mentre  era  anco  Jpouitio  nel  Mefjico ,  nel  cui  (fonuento  egli  fece  prò  fi f- 
fione,  laquale  finita,  li  fu  dato  carico  della  Sacri  Hia ,  nel  quale vfficio  non  filo 
con  la  Cufiodia  delle  cofe f acre  egli  fi  efferato ,  ma  con  la  bontà  della  vita  fu 
[ingoiar  effempio  a  molti  di  feguitar  ad  esercitar  le  uirtù  ,  abbandonando  lo¬ 
ro  ogni  qualunque  fòrte  di  vitij ,  e  facendo  re  fi. ir  merauigliato  ciafcuno ,  che  ai 
poco  prima  l* battevano  veduto  carico  di  ricchegge ,  della  fua  molta  e  grande 
humiltà  .  Era  grauemente  mo' e  fiato  da  va  humor  e  melanconico ,  de'-  quale 
fi  crede ,  che  [offe  opera  del  T) emonio  per  f  turbarlo ,  £$  diuertirlo  dalle  diuote 
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contìnue  preci ,  e  rsligiojì  efsercitij ,  nclli  quali  fon pre  fi  tratteneua ,  &  in 
c/fi  con  diuerfe  forti  di  tentatiom ,  talmente  lo  trauagliaua  ,  che  fpefse  fiate 
lo  riducala  quafi  a  difperarfi  $  ma  IDDIO,  che  non  abbandona  i  dinoti fuoi 
nelle  tabu  lattoni,  nè  fop porta ,  che  il  giu  fio  fia  tentato  piu  di  quello  conofce  che 
pojji  foli onere,  fe  baie  permettala,  che  il  nemico  del  genere  bimano  lo  tentaf 
fc  .  &'  acerbamente  lo  molc/ìafe,fcmpre  però  intatto ,  c  vittoriofo  ne  lo  rìtrahea , 
ZJedendoji  vecchio, &  affaticato, e  defiderando  quel  poco  di  vita,  che  gli  refla- 
ua  di  fornir ,  e  goder  IDDIO  quietamente  ferina  impedimento  alcuno,  chie- 
fe  con  grana/ fango,  dt  fupcr  ieri, che  toltogli  il  carico  della  facrifia  a  lui,  e  per 
la  vecch leg  ga ,  &  per  l'humoregià  detto ,  che  lo  tormentano, quali ,  CS  come 
in  [ufficiente  lo  deffiero  à  qualcb’vn  altro ,  c’hauefe  forge  bastanti  a  regger  tal 
carico  .  Ciò  intefo  dafuperiori  ancorché  mal  volentieri  ciò  faceffiero ,  vedendo 
con  quanto  amore, carità, e  diuotione  le  cofe  fiere  erano  da  lui  custodite, e  toner 
nate,  pure  volendo  quafi  per  cofi  dire  negl’vltimi  fuoi  giorni  darle  questo  con¬ 
tento  lo  liberarono  da  quel  carico.  l\i tir  andò f  dunque  il fanto  frate, fola  in  ‘DIO 
r  Diretto ,  viffie  alcuni  niefi ,  dipoi  con  gran  fantità  pafsò  a  miglior  vita ,  nel 
Conuento  fudetto  del  Me  fico  della  Trouinciadel  fanto  Euangclo,  l’anno  i  >  8l. 
&  ini  anco  è  fepolto,doue  da  tutti  è  tenuto  in  gran  veneratione. 


DI  DVE  MIRACOLOSI  ACCIDENTI 
Receduti  Tanno  1 5  S  r.  nella  Spagna  ,  &  delli  religiofi  Padri 
fra  Bartolomeo  Guadalupe,  Cc  E. Pietro  de  gT Angeli ,  Frati 
di  fantiflima  vita. 


Capitolo  X  L 1 1 1. 

*slbitaua  nella  Città  di  Taracene  dellaTrouincia  di  Calalo- 
jf  gtìa  vn  certo  Giacomo  Vitale  Intorno  diuotifimo  del  Serafico 
Tadre  S. Trance  fco,  CS  di  tutta  la  fua  religione.  Quefii  l’an¬ 
no  1  $  Si.  c fendo  venuta  vna  inondatione  del  fiume, che  per 
il  mego  dei  luogo  paffa ,  ofofie  voler  di  ‘D  IO,  òfua  poca 
cura,  egli  cadde  nel  fiume,  &  entro  vi fifommerfe,  CS  ricor¬ 
rendo  (come  era  folito  di  fare  )  all’inuocations  del  Serafico  Tadre  S.Francefco , 
(  ò  grande  f  D  DIO  come  fei  mirabile  ne’  tuoi  fanti  )  vfcì  del  torrente  in- 
grofato,  fino ,  CS  fenga  alcuna  lefone . 

E  S fendo  di  qucsi’ifuffio  anno  nella  Trouincia  di  S.Cjicfcppe,  nella  Villa  di 
Tetre fo,  crefciuto  di  maniera  il  fiume,  che  poche  cafe  furono  quelle, che  da 
efso  non  fofsero  viftate  -,  liTadri  del  Conuento  della  Conccttione  della  Idea¬ 
ta  ZJ  E  7[  G  1  OfE  di  detto  luogo  non  potendo  andare  a  pigliar  nè pane ,  nè 
vino  per  il  vitto  loro ,  &  quel  poco ,  che  vi  era  cfscndo  Stato  dijpenfato  ,fe  ne 
Hauano  quafi  che  dolenti ,  pure  ricorrendo, fi  come  era  loro  f olito, all’ or atione , 
■mentre  che  feruentemente  pregauano ,  fentirono  a  picchiar  la  porta ,  CS  an¬ 
dato 


D’alcuni  V.F  &  di  due  Generali,Capuccino,e  Conuent.  66$ 
dato  il  portinaio  a  veder  ehi  fi  », ridde,  ch’era  vn  Villano,  ilquale  bauende 
Copra  In  cannilo  con  grandmo  pericolo  della  ritapafsato  ,  fiume  recaua  lo- 
vim  cefce,  &  alcuni  frutti, con  li  quali  li  corpi  dal  digiuno  aflenua- 
tifireficiarom,  &dipoi  refero  le  douute  grane  a ‘DIO  di  tanta  liberalità  . 

Zv‘ il  mólto  pio  fra  ‘Bartolomeo  Cuadalupe  facerdote  illujlre,&  oltre  mo-  JjJBarto* 
F  *  aueggo  he  contemplarmi,  &  alle  meditami ,  &  orando  reuma  fo-  •«";  °  _ 

unite  r abito ,  &  fi  vedeua  Har  in  eflafi .  ,  .  .  huoaiotii 

Siontc^iaua.  egli  cofi  l'appetito  corporale ,  e  nfplendeua di  utrtu,  cheta  fanti  vi- 
iJpìrcu:: che  non  bauefse  peccato  fidarne  Minacciando  con  pan .fi e-  «a . 
rocìtà ,  &  importunità  il  Demonio  di  uoler  ardere  ,d  ;fr^tM!re  afattSf^{ 

Comento  ou’egìi  habitaua ,  datofiall’watione  lo  raffreno,  O  rmfe.  Manco 
edi  nel  Cemento  di  c JMóontiglia  della  vromncia  di  Granata  l  anno  i  5  8  • 

&  da  tutti  fu  riputato  efserne  ito  in  Cielo  tra  gli  Heati ,  O  fu  fepolto  nell  i- 

a  quejìo  fa  H  ‘Tadre  fra  Tietro  de  gli  Angeli,  ne  i  coTlum,  *  Pietro 

S  &  «ella  fatuità  della  una ,  ilquale, con  tanta  merenda  &  £^5 

mente  filetta  celebrare ,  che  a  manifejli  fegm  pm  mite  fi  ueduto  fD DIO  [!  di 
TZ accettato  la  fua  oblatione  in  odore  difiamtà  ;  egli  mori  midetto  Con-  Dio. 
uento  di  Montigli a,  &  ini  fu  anco  fepolto, ne  l  anno  1581. 

DI  DVE  GENERALI,  CIOÈ  DI  F.  GIO. MARIA 
da  Tufa  Siciliano  de  Capuccini,  &  F.  Antonio  Fera 
de’  Conuentuali,  huomini  fingoiarilsi- 
mi,  &£  eflemplarifsimi . 

Capitolo  XLIV* 

L  T.F.Gio.Maria  da  Tufa  Siciliano  Capuccino ,  nel  Capi - 
tololoro  celebrato  incorna  l’amo  1 581.. fu  eletto per  Ivn- 
decimo  Generale  de  Caputemi  a  10.  di  Maggio  j  egli  fu  hi- 
huomo  dotto,  sì  nelle  facre  lettere,  come  nelle  leggi  Canoni ,  Vgrf* 
che ,  di  vita  esemplar iffimo,  amatore  del  digiuno, poiché  Ji 
Contentaua  di  fola  pane ,  ^  acqua ,  finalmente  dopo  batter  p  Gio  Ma 
con  prudenza,  e  carità  gommato  la  fua  gigione  armi tre ‘,fe>>e "terno  adha-  a  Tu 

bitare  in  fiorila ,  la  ouc  fatuamente  refe  l  anima  firn  a  DIO,  V  lui  fu  faSralu 

K°el  'tempo  del  fio  generalato ,  molto  s’aumentarono  li  Tadri  Caputemi  in 
0gnUmgo!&  particolarmente  fi  gli  aggiunfi  la  Troumcia  di  S.Loaouico  nel- 

'hrZlohefso  amo  1581.  UTadri Qmumuali 

tana  generale  inTcrugia ,  nel  quale  a’  ifi.  di  (Maggio,  fu  e  c.  p 


Cìc.lìb,  I 
Offe. 
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filatore  ^pofloluo  nella  Tre, inda  di  Sicilia,  nel  qml  carico  con  moka  fica  Io¬ 
le  s  adopro  nel  qual  tempo  effondo  morto  il  fieuemdijjimo  Taire  CMacSbo 
jenerale  fi  a  Tietro  Antonio  Camillo ,  da  gregario  Decimoterpo  Sommo 
T onte  fi  ce  fu  creato  Vicario  generale  dpoSìolico ,  &  dipoi  fu  fletto  Cene- 
rate  come  detto  habbiamo . 

Egli  fu  buomo  amatore  dellhoncHà ,  0  afpro  flagello  centra  i  uitii ,  & 
voleua  che  ognuno  efiemtaffe  itero  uffici ,  &  carichi  compiutamente, per  il 
che  s  acqueo  nome  di  troppo  feucro,  &  fi  concitò  centra  di  fe  motti  de’  Va- 
dn  ,  1  quali  batterebbero  uoluto ,  (he  quel  fico  uigore  fi  fojfe  alfe uolte  mitiga- 
•  to  con  dolce  ti  amorevole  Immanità ,  p  enfiando ,  &  confidando  a  quella  Sen¬ 
tenza  ac  Gentili,  tenuti  all'  bora  per J aggi,  e  prudenti [imi  buoni  ini,  dicendo 
Che  mente  e  piu  laudabile, e  niente  è  più  degno  nell’ buomo  orando, &  illuiìre  ’ 
che  U  clemenza  &l’humamtà,  le  quai umù  fono grandemente  esercitate 

risi  hltnwnirìi  nrrpIpYitilìvwi  innll ~  .7  .  .  J 


1  •  ,  ?  '  \ . ^ cocce, itcìjuuc  mi  maglio 

aggiungendo  rare  uolte  la  finenti ,  col  qual  modo  le  Città  fono  ?tan 
demente  ammmifirate ,  &  ben  retto, con  amor  e, c  timore  de* 
Sudditi;  ti  anco fmilmente  ,  nulla  è  più  dif¬ 
forme,  che  doue  fi  ha  da  esercitare 
la  pietà ,  e  la  religione , 
mefcolarui 
la 

acerbità ,  effer citando  quefla ,  &  Infoiando  quelle 
Gouernò  tre  anni ,  &  douendof  celebrare  il  Ca¬ 
pitolo  Cj  onerale ,  prima  che  fi  deffe  prin¬ 
cipio  ,  fu  da  Tapa  Gregorio  XIII, 
creato  Uefcouo  Marfano,nel 
Segno  di  Scapoli, 
l’anno  1 5  8  4. 
alli  9.  di 
*'  .  apri¬ 

le. 


©EL 


Di  mólti  SS. Martiri d  un  Mira 


colo  notabile 


66$ 


DEL  LI  V.  PADRI  F.  LVIGI  V1LLALOBOS, 

F  Forte  Vinato',  fra  Gallardo  Viueo ,  &  il  loro  Guardiano ,  1 
aitali  per  la  lènta  fede  Catoiica  ricetteremo  il  marcmo;& d  un 
miracolo  occorlb  a  due  Monache  nella  Prouincta  di  Granata 

Capitolo  XLV. 

\ Armo  i  582 .partite-fi  dalla  C  uff  odia di Zacateca  della Tt ci¬ 
ti  inda  del  S.Euangelojl  dinoto  Sacerdote d'ogmuirtu  a- 
dornoF.  LuigiViUalobos  per  andar  ferie  di  commi] ne  del 
v  fuo  prelato  a  Cj uada l fag iara,a  trattar  alcuni  negocq,'.bc 
É&p!  erano  flati  impofli ,  neW andare  fu  afj. alito  dalle  torme  de 
gl  indiani  Chicbìmici ,  li  quali  crudelmente  pafjando.o  con 
le  f acne  tucciferofe  egli  fedele ,  e  patiente  rendè  f  anima  fua  al  fuo  fattore.  . 

|  -%  I  quefio  Beffo  anno  gli  ber  etici  (fogliarono  d' ogni  cofa  il  tormento  Ma»- 
\j  (taceri  fe, della  T-rouincia d'Mquitania  nuoua  ,  gettandola  terra, e  di- 
ftr uggendolo, nc  di  ciò  contenti  uccifero  per  la  pubica ,  &  costante  conclone 
della  fede  tre  religìofjjmifuoi  h abitatori ,cioè  il  T.  fra  Forte  Vinato ,  1  1.. 
Gallardo  Viueo,&  il  loro  Guardiano, i  quali  con  la  palma  ad  Santo  ma>  irto 

fe  neuolarono  al  Cielo. 

‘Vano  nella  Trouincia  di  Granata  due  nobili  fratelli ,  li  quali  bancario  ha  , 
Jtl  unto  ardire  di  por  penfiero  in  due  fonile  Monache  nel  Cemento  della  Ma¬ 
dre  di  D  I  Od' Illicia  foro  grandi, &  intrinfiebe  conofcentfle  cui  uijite  fuggir 
fi  donerebbe  ,  &  però  cagionò. ,cbe  di  queft anno  1  582.  effondo  ambidue  en¬ 
trati  in  vari  gclofa  per  la  domesticherà  ,  che  vedeano ,  che  effe  haueano 
con  un  Sacerdote  di  Santa  uita  ,  vn giorno  fatto  pretefìo  di  condurle  a  no  ca¬ 
tione  in  uria  uilla  non  molto  d  indi  difcoSta ,  dotte  era  miglior  arla  di  quella  di 
anelinolo ,  le  cauarmo dal  Monaftero ,  &  condottele  Jet  miglia  «Mosto  da 
quella  Città  ,  nelpajfar  per  un  bofeo  le  (fogliarono  >  &  ad  un  a,  oco  at¬ 
taccate,  le  caricarono  di  molte,  &  ajfre  battiture,  dipoi  lafciatele  coju- 
onude ,  &  levate  fe  riandarono  uias  .  Taffàto  il  mego  giorno  ne  venendo 
comparire  le  pouere  verginelle  alcuno, che  di  lì  le  trabcjjc ,  con  grand  afttoji 
racomandauano al  feraficoT.S.  Francefco ,  &  a  fant’M  ritorno  da  V adotta.  ,  V 
mentre ,  che  caldamente  in  quelle  preghiere  dimorauano ,  uiddero uerj  odi  loro 
venire  due  Tadu  ìnuijla  uenerandi  dell  ordine  de'  minori  ,  1  quali  giun¬ 
ti  oue  elle  erano  ,  le  f legarono  ,  &  coperte  co  i  proprij  mantelli  Ul* 
condujfero  alla  Città  in  cajà  doma  loro  Jorella  ,  dotte  giunti  ,  <*>  p* 
uendogli  manifestato  l'uno  di  cjfi  cfser  il  T.  S.  Francefco  ,  &  l'a  tro  Jan- 
f Antonio  da  Tadoua  jfarirono.  La Jorella  riceuè  humamjfimarnentefe  due  jue 
fonile  Monache, condolenfi  molto  del  loro  trauaglio ,  il  quale  non  mietuto  I  D- 
D  IO  che  reftajfc  inuendicato  fece ,  che  dopo  tre  giorni  uno  di  quei  giouem , 

che  haucuano  commcjjò  l' errore  morìfk  di  pipite  f ubi  tana  ,  &  a  no 

» —  -  - -  ~  -  -  —  •  ~  nujc- 
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hmiferamentcin  quelPiflcffo  anno  morì .  Diuuolgatofi  la voce  del  miracolo  per 
tutta  la  Citta ,  c  luoghi  vicini  fu  caggione,che  s  accrebbe grandemente  la  diuo- 

® lhe  *»  tutti  i  loro  bifogniciafcuno  a  loro  ricorrere  . 
/ .  ^Monache  poi, accioche  peggio  non gl' interuenifìe,  &  acciò  no  poP- 

Jero  chiamate  ingrate  del  benefìcio  riceuuto,entr aremo  nel  Monafìero  di  Cordo 
m>&  mi  fattamente  vijfero  il  remanente  della  loro  vita-,. 


B  r.L  ^  RELIGIOSO)  F.  GVLIELMO  DA 
Spoleti,  e qi  F.  Pietro  licceca;&:  delladiuota  Suor 
Modella  da  Solicino. 

Capitolo  XXXI. 

.. ue  dinoto  fra  Cjulìelmo  nella  Valle  di  Spoleti ,  &  fu  di 
vita  molto  lodata ,  &  di  molta  religione .  Fece  la  profeffio - 
t,P  c>Ll  ì'alc0  ■>  ^  <{uale  Hretiffìmamente  offeruò ,  ne  mai  dopo 

nn siti if  jm/ì  *  l  /mi  -  /  A _ _ _ _  i  n  .  .  l 


\Tefc.G8{. 

f.z.&S- 

F.Guliel- 

mo  d<i 

Spoletifu  ca— ’^ipu  •  .  j  rj*..  \,<jvi  <j,  wu  iiittwt 

a;^U0.  T,  , .  ai  t  endeua  all  oratione  vocale ,  &  mentale  infino  al  giorno  . 

a  orano  Iraul  cuore  cofì  tenero  verfo  la pajjione  di  Gl  E  S  V  CHRISTO&  com¬ 
pativa  a  quella  tantoché  ogni  volta ,  che  di  efìa  pentiva  ragionare,  òdi  quel¬ 
la penjaua ,  o  la  medittaua, prorompeva  in  nembi  di  copiofiffime  lagrime.  Vn 
giorno  c  batteva  più  interiormente  contemplato  per  lungo f patio  di  tempo  gli 
acer biffimi  tormenti,  che  CRffI  STO  Vgottro  Signore  haveuaperlare- 
dent ione, del  mondo  patito, & fiotto  gli  ernpij  hebrei ,  &  siti  legano  della  Croce , 
come  fono  dal  fanno,  &  f vegliato, ma  ebr  iodi fpir  ito  fonando  in  Chiefa  ,  & 
facendo  m  pulpito, alla  prefen^a  di  molte  perfone  Jcoperfe  tanti  divini  mille - 
nj  ^he facilmente  fi  pvote  giudicar  e, clou' egli  quella  dottrina  hauejfe  tolto.  Con 
le  calde,  &  ajfetvofefve  effortationi  convertì  vna  donna  peccatrice  a  fare  peni¬ 
tenza  de fuoi falli .  Tefe  a  queH'buom  fanto  il  "Dianolo  molte  infidi  ?  &  Po¬ 
nente  con  leffie  illuftm ,  falfe  vifìonifi  sformò  di  divertirlo  dalPoratione 

TThr  inn/irnn  tpwi-hve  il  m™.1™  S  \  i  ^  _  * 


f:  lVULCF'  ™uue  coje;  annuntio  ad  vna  partoriente, che  flava  in  pericolo 

,  ,  dl  mG1T  iche/fl^nte  ella  partorirebbe,  &  con  fanitfeome  auenne  VnaP 
“cI  Zar°ta  cdfe^0deUaC^cef^°laliberòda  vn  graviamo  dolor  di  petto. 
j,  o"  ’  mahco  ne^a  c- Provincia  di  Valenza  nel  Convento  di  ffioflra  Signora  del 
158'-  G1ESV"  in V alenzal’anno  iS8i.& m fk fcpolto.  * 

F.  Pietro  ^ìou'incla  df  Carri  a  gene,  &  dal  Convento  di  Santa  tPbfaria  di  Grafia 

Eccecadi  ai  Carauacca,  iCuftì  il  relìgiofìffimo  F.Vietm  Ecccca ,  che  fu  di  mar  avi- 
lanca  vi  ghofajantita ,  &  molto  riverito  da  quei  popoli, il  quale  venuto  a  morte  Panno 
ta.  1582.  concorfero alle  fine  effequie  tutto  l  popolo- del  Cajìello  di  Forca  parte 

per 


I 
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yarciargli  i  piedi,  &  parte  per  ottener  con  lefue  intensioni  qualche  grada 
dd'N  S  &  ini  fu  Ceppi to. 

_  ^£ìia  ■■ Provincia  di  Milano ,  nel  CMcna  fiero  del  q  1 E  S  V'  nella  C itta  Suor  Mo 
N  di  c Milano  vìffe  con  grani’ esempio,  &  dì  queVanno  1 582.  indetto  detta  da 
hmo  Contamente  morì, la  denota  fuor  Modeste  di  Sonano, donna  di  granfanti- 
tà  di  uita,&  nel  medeftmo  rjllunasioo  efepol  !d->  • 

DI  VN  MIRACOLO 
Operato  da  N-  Sig-per  i  meriti  di  San  Diego  d’ Alcala. 

Capitolo  X  L  V 1 1» 

r-A££M  lattando  fi  della  Canonizatione  di  S.  T>iego  Canno  ì$Ss.&  effe  a- 
Pf  doli  per  molti  anni  fermato  quel  [anta  corpo  di  far  miracoli ,  uoUer 
'r  **  "N.S. dimoflrare  che  li  era  cara  quella  canomgatione ,  col  far  che  di 
—  —  -  nùouo  ritornaffe  a  far  un  uer  amente  rnerauigliofo  miracolo ,  O  fu ’■> 
che  Maria  Terez  ,  relitta  di  Giouanni  da  Berruguilia,  habitante  della  Villa  di 
romanzo  della  Villa  di  Toledo,  era  me\a  morta,  cioè  la  meta  del  Juo  corpo, 
perì™  grane  paratifi*  ,  &  era  in  maniera  da  efifa  maltrattata,  eh  a  pe¬ 
na  patena  parlare  .  Quejta  battendo  vdite  le  gran  meramghe  dt  quel  Santo 
rpadre ,  che  per  Cadictro  fatte  hauea ,  li  mife  ad  andare  a  vtfime  tl  fepolcro 
del  Santo  ,  &  andatauiper  none  giorni  continui,  fu  in  capo  di  ejji,  men¬ 
tre  fe  ne  fiaua  ginocchiata  auanti  il  fepolcro  orandola  un  gr  annoti¬ 
no  fopr apre fa ,  dopo  il  quale  fi  ritrouò  del  tutto  libera, 
efana,come  fe  mai  baueffe patito  di  tal  in- 
fermità  mal  alcuno ,  renden¬ 
done  infinite  gra- 
tiea  ‘ DIO , 
al 

Santo  F. Diego, al  qua¬ 
le  per  Cauuenire  ' 
fu  diuotiffi- 

mcL-» . 
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66$  Delle  Croniche  del  P.S.  Frane.  Parte  IIII.  Lib.VII. 

D  'in  N  A,  ,FA  N  c  1  r  L  L  A  SPIRITATA; 
nel  Ducato  Iuliacenfe,  la  quale  volendola  liberare  un  Saccr- 

dote  Luterano,11!  uarie  maniere  dal  Demonio  fu  trauagliato, 
vV  la  Gioitane  fu  poi  liberata  da  un  frate  Francòfono  Catoh- 
co ,  &  di  religiola  uita . 


Capitolo  X  L  V 1 1 1. 


Tilm.'Bre  } 


L^fnno  1 5  Sa.  delmefe  di  tJMar^o,  nel  Ducato  Iuliacenfe 
apprejso  la  C  ittà  'JM arco  dura, nel  ’ territorio  di  cBir^el ,  [in¬ 
tronò  una  figliuola  donzella  di-i  o.  anni  in  circa ,  lanital  o  io, 
nane  cfsendo  opprefsa,&  trauagliata  da  tre  Demoni], li  ami¬ 
ci  di  quella  mandarono  nella  Città  Marcodura  perfone  ad  un 
^  ''  V  !  i  C°nuento  de frati  drancef  :ani ,  pregando  detti  Tadri  del  mo- 

SSéÈ  0  dl  lOYOÌt  degmjJh  d«r  Calici  detta  figliuola  con  efomfmi 

ne  de  U  EcfeJMfcclJu™™  vno delh  detti  Frati ,  il  quale  douendo  cominciar  l’impre/à  ri 
heretici ,  C™  f  vm  de. Vlcm  Tamdmm  di  quel  territorio, ìlquale  fieffe  quitti  preferite, 
nuwcj  mentre  efò)  adatta  la  fanciulla, & dejje  aiuto  alle  fatiche  dell  eforci fino  ;ma  poi 

' Wlerf*r,  Ulc°^  talmente, no  Sacerdoti! 

ca  Roma  Vamf  9rd™>  &  »»  quanfal  carattere  $  m  haue'ua  cominciato  a  pendere  in 
na.  fa‘*0'  d)  la  Yttn>u  Lferana^fifàruiua  duna  concubina, come fi e  li  fuffe  fla 
ta  magherà  legitima, che per  tale  la  teneua,&  la  chiamata, battendo  da  quella 
hamn  alquanti  figliuoli,  & alle  mite  attendeua  a  legger  le  co[e  della  motta  re 

d-ieiì()  SacerdoY  “dunque ,  mentre  quel  frate  era  fracco  dalle  fatiche 
e-  °jf orci  jare,fuccedeua  m  luogo  fuo ,  all  bora  cominciò  a  gridare  il  Demo¬ 
nio,^  quel  f alfa  Sacerdote  le  comanda  che  fi  parti,  a  cui  il  Demonio  li  rifpon-  ' 
deità  con  mille  fpropo;iti,pr maledicenxe ,<&  butti  ttfi,&gejli,  &  dicati,  che 
non  nrmaiia  punto  quelli  eforcifmi,  &  che  fe  non  haueffe  hauuta  quelli  digni - 

f Z  Ya'rf0-1'  a'C‘  fc'1faJ]ardan alcunaf  hahrebhe  dir  afri  nato  perii  deferti  de 
boj  chi,  chiamandolo fconciatijfimo  animale,  &  dicendoli, umif or  fi  tu  feruire  a 
tre  Signori,  lignificando  per  il  primo  la  Chiefa,peril  fecondo  IDDIO  ,  perii 

T  dÌjJhi  ’ Cke  qiiSjì°  U  eU  im?ébile  ;  hfpofe  il  Sacerdote 
dicendoli, che  quela  donna  lateneua  in  luogo  di  moglie ,&  non  di  meretrice,ri - 

fpofe  di  mimo  il  Demonio  e  dijfcgli/J  io  mi  fruirò  di  quella  alle  volte  in  Ino  - 

go  di  carnaio -,  impsrochefi  dice  valgamente ,  che  quefle  tali  forte  di  meretrice 
Quando  dono  morte.  rnnrìtY.'VJsfcrL*!-*  a, ir,  _ ••  <  , 


1  fi 77  ^  ammogliato  (  porche  co 1  volata  effer  chia 

mito)  S  accogli  demo  Frate  per  fiorii  a!  facrifido  ;  m  Usuane  indemo¬ 
niati, no, 1  ef senio  molto  lontana  dal  l’altare,  ione  fi  ficcai  ilfacrificio.il  • Demo - 
mo  comincio  a  gridare  alh  affittenti,  dicendo . 

Quetto 


•  Di  vii  msrauigliofo  calò,  contro  gli  hcr.e  tici.  _ 

Ouefìo  fa  rat  iato  Sacerdoti-  celo  molmìnifi  rare  in  fui  luogo  co\i  [ubarne,^  i> 
Quote  non  t degno  di  efjcr  citar  e\ma  io  lo  cafiighem  di  maniera  che  to  [opero  a 
toglierli  via  di  quel  Ungo  péri  frau aglio ,&  àMfiètaitanimoplcbefuaefie  ;  mi 
pfrciocbc  andrai  fi  r  elio  fil  quale  non  era  [incero  nella  catohca  religione,  er  era 

fdi  vita  dijfohito.già  tutto  era  dato  in  preda  delDemomo.O  cfld[[f[°  ‘g 
pi  f}  bile  era  travagliato,  ch'era  corretto  par  tifi  dal  [eringio  dell  altare ,  che 
così  è  chiaro ,  che  li  V  emòni j  non  [do  non  temeìiò  li  e[orci[mi  di  quelli  huomi- 
ni  i  Quali  ron  profetano  facetamente  Vantuatf  Catohca  religione , ma  che 
'ancora  li  fehermfi[io,&  bejf'eggia)io,&  che  più 

quelli. (iefìiad  entrare  in  qual  fi  noglta  anguille  ;  aceto  fi  venflcb,  mtUM. 
TewJpoflolo.  Cui  exhibetis  uos  iea,os adobediendum 
ftis  eius,cui  obediliis,  fine  peccati  ad  mortem ,  fiue  obedition  s 
ad  iu fti tiara ,  cioè ,  «  chi  ni  dedicate  per  feria  ad  vbidirh,[ete  di  qndh  def 
fi  a  eh,  bauetc  vbìlito  figgati, o  del  peccato  per  fan,  morire -,c 
?  a  per  oiufìificarui .  \Ma  quel  dinoto  Francescano ,  il  quale  per  religione  era 
Cato!ico,&  odor  natta  la  religione  con  l'koneftà  della  vita  [ua,  final  mente  [cac- 
àLei  tre  Temoni  ,  i  nomi  delli  quali ,  (fi  comefendo^  eglino  interrogati  ri- 
[po[ero)  erano  rBebo,lmpo,&  Barabas .  Erano  di  piu  intenogati  da 
nera  circonfianti  je  ciafichedun  huomo  fi  troua  a  /w  affiliente  un 
Angelo  cattino, rifpo[ero,  che  non [ do  uno, ma  piu  to/lo , 
cinque  n’haueuano,e  domandati  ,[e  alcuni 
mali  Demcnij  fi  quietajjero 
trauagliati  nel'C- 
in[er- 

no ,  rì[po[ero  ;  che  pochi)  ìmpercio- 
che  quafi  tutti  erano  occupati 
[uori  per  [ar  augumentafe 
mone  [ette  di  [al[e 
religioni . 

Il  fine  del  fett imo  Libro  » 
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VITA,  ET  FATTI  MARAVIGLIOSI 
del  Beato  feruo  di  D  i  o 

F.  'Pietro  Nicolò  Fattore  del  Serafico  Ordine  di  San 
Francefilo ,  della  ^Regolare  ofieruanza  della 
'fPromncìa.  dì  Valeri^ . 

DELLA  NATIVITÀ’  DEL  BEATO 
Fra  Pietro  Nicolò. 


Ve/c.GÒl. 
p.  l'&ì' 
F.C  kriflo. 
Moreno. 

T.  Pietro 
Nicolò 
Fattore 
fu  a  nafei 
ta  3  &di 
chi  figlio. 


capitolo  rrimo. 

^cque  il  beato  fra  Tietro  lfijcolò,di  Viceri^o  Fattore  ita 
liano  notino  del  Regno ,  &  deWlfola  di  Sicilia ,  &  di  Or 
fola  Stagna  Spagnuola,  nata  in  una  Terra  detta  Mbaidt 
del  Regno  di  Talenta ,  perfone  di  melarla  conditioae po- 
fcia  che  l  Tadre  fuo  fu  fattore ,  nacque  dico  l'anno  1520  L 

rU .  ,  , .  .  .  £ia™  di  f“n  7>5'»  ojiolo ,  &  fa  battezzato  ndk 

Cbtefa  difan  Stefano ,  «5-  nel  meiefimo fonte  don' era  fiato  battezzato  il  Glo- 
nojofan  Vicenzp  Ferrerò,  luce  cbtariffma ,  Cd  ornamento  cclefie  del  face' ordì. 

ne  de' 


Vita  del  Beato  F.  Pietro  Nicolò  Fattore.  6ji 

ne  de  predicatori ,  C5  al  battefmo  lo  chiamarono  Tietro  T^icolò  .  dietro  per- 
ch'era  nato  nel  dì  folenne  della  morte  di  fan  Tietro  Tremipe  de  ghUpofloliy'*^  ^ia 
^Vicolo  per  certo  uoto,  c’bauea  fatto  ilVadre  di  chiamar  jqgcolo ni  figliuolo,  matopje 
che  U  nafcefse  in  recano fan^a  delle gratie  cmfeguite  da  goffro  Signore  per  lo  tro  JSico 
Wc7o  di  quel  rB.  Santo ,  &  ben  ragioneuolmente  deue  efser  chiamato  Tietro ,  lò. 

“Nicolò  prima  pel  zelo ,  che  fempr  e  dimoffrò  ardentiffmoin  tutto  quello, 
cb'apparteneua  aUa  [anta  fede  Catolica;poichcnonfolo  bramò,ma  ancora  bof- 
ferfe  a  metter  la  propria  v  ita  per  difenderla ,  honvr aria  come  Tietro  fece; 
dopo  ,  perche  infino  dalla  propria  infamia  abbracciò  fempre  la  penitenza  ,& 
ere  fendo  in  età, crebbe  in  lui  la  pietà. &  la  compaiono  uerfo  le  perfine  poucre, 

&  mi fer  abili. Tu  da  parenti  allenato  Chrijìianamente,&  bene  infimo  dalla Jua 
pueritia  anello  nel  firuitio  di  ‘DIO,  &  tofio  diede  fegno,  eh' egli per  tal  fer- 
uitìo  era  venuto  al  mondo, &  era  a  quella  vacatimi  chiamato ,  perche  fammi-  Dj  _ 

lo  di  quatti' anni  cominciò  a  digiunare  tre  giorni  la fettimana,  che  furono  ed  Lu-  tro4anni 
nidi, il  Mer cordi, &  il  Sabbato,&  digiunava  con  tanto  ardore ,  che  bifognaua,  digiuna  _ 
cbe’l  padre ,  &  la  madre  lo  sforzafiero  a  far  la  fera  alquanto  di  collatione  ;  3.  giorni 
mal  Sabbato  digiunaua  con  fmgolarìjfima  diuotione,in  maniera  che  non  fi  potè  deUa  iet- 
mai  indurre  a  prender  bufato  cibo  de  gli  altri  dì.  Ffauano  il  padre,  &  la  m  a- 
dre  per  allcuarlo  grandijfima  diligenza,ueggendo  in  luifegni  cofi  rari  di  fanti- 
tà  ,  &  perciò  li  faceano  frequentar  le  Chiefe ,  gli  uffici j  ‘ Diurni ,  &  fi opra  l 

tutto  il  giorno  della  ‘Domenica, &  degli  altri  dìfeftiui,  commandati  dallajan 
ta  Cbiefajo  faceano  confcfsare  almeno  una  fiata  il  mefie.  t 

Giunto  all  età  di  cinque  anni ,  lo  cominciarono  a  mandar  a  [cuoia  ìaCCl°C  je 
apparale  a  legger  e, &  fcriuere,doue  gli  auuenne  un  cafo  degno, & di  molta  hu -  gràde  hu 
milta ,  Sbattendolo  un’altro  fanciullo  fatto  reo  appreffo’l  maejlro,  &  efiendo  milii  ef- 
perciò  da  lui  battuto, Tfcito,  che  fu  di  [cuoia  il  precettore,  s’ inginocchiò  a  piedi  “ 
deli'accufatore ,  domandandoli  con  molta  humilta  la  mano  per  baciargliela  ,  cjujj0> 
come  fece  ingranandolo  del  [nuore, eh’ egli  pretendea,  che  fatto  gli  hau  effe-, con 
maraviglia  grande  de  i  compagni,  &  del  maejlro  :  onde  cominciò  da  molti  di 
loro  effer  chiamato  il  finto  0  ojfcruato  da  tutti  quelli  della  fcuola  ;  era  in  que- 
ffetà  cofi  prudente,  che  non  fi  feorgeua  in  lui  io  effigio  alcuno  di  quella  leggere ^ 

Za  puerile, che  fuole  di  quell’età  effer  propria, &  particolare  ;  al  padre  ,  &  ala 
madre  era  vbiàientiffimo,  &  vfcito  della  f cuoia ft mza  andar  qua,  &  là  vagan¬ 
do  ,  fi  riducea  fubito  a  cafa  ,  &  fi  ritirava  in  un  filitario  oratorio  di  chefifolea^ 
ualer  il  padre, et  ini  attendea  a  far  piccioli  altari, ò  mirando  qualche  imagine  di 
Croc efi fio ,  ò  della  CMadonna ,  alla  quale  fu  Jempre  poi  dìuotiffimo ,  (3  nel 
qual  luogo  i  parenti  lo  viddero fouente  orare  con  molta  attentionc.Haueua  tal¬ 
mente  in  diuotione  ,  &  r inerenza  il  Santiffimonome  di  D  1 0 ,  &  de  fan-  jjonora. 

ti  fuoi  ,  che giamai  non  fù  fentito  pur  nominarli  in  nano  ;& fe  fontina  al-  ua  il  no- 

cuno  nominarlo  ,  s*  era  di  fina  età  lo  reprendeua ,  &  con  molto  zelo,  fiera  mag-  me 
giore  lo  pregaua,che  non  giur  affé  ;  raccordandoff,  che  di  tal  atto  non  fi  trabea  al - 
%o  frutto, che  d’ offènder  e  il  Signore .  Non  ragionaua  mai  fi  non  di  D  I0,&  minò  •  a 
effirtaua  i  fuoi  coetanei  a  digiunare ,  effer  dinoti ,a  non  giurare fuggir  i  gmo-  uailo. 


Della  fua 
colatione 
nefaceua 
eleni  oli¬ 
ne. 


®7 1  Delle  Croniche  elei  P.S. Frane. Parte  IIILLib  VII! 

DELL'HVMILTA',  ET  PIETÀ' 
cieli  huomo  làuto  nella  fua  fanciullezza. 

Capitolo  I  I. 

j  cPpar<zto>c,bebbe  il  benedetto  fanciullo  di  legger,' &  fcriuer,fù 
dal  padre  mandato  ad  altre  fcuole principali  della  Città, per 
apprendere  la  grammatica-,  in  andando, diHribuiua  a  i pone - 
ri tutto  quello ,  chela  madre  lidaua  per  mangiar  a  [cuoia 
di  collatione  ,òdi  merenda ,  come  s’ufa  di  far  a  putti  di  quel - 
a  e*à,alle  uoltc  tutt o  lo  daua  ad  una  pouera  vecchia  fua  vi¬ 
cina  ,  uedoua ,  &  carica  di  molti  figliuoli, che  penauano  affai  con  tutto  l  lauoro 
del  di  a  guadagnar  tanto,  chef  potefierofofientar,e  dileggiandolo  perciò  alcuni 
de  Juoi  compagni,  egli  rifpofe  loro, fiat  e  cheti, che  fono  peneri  di  G  I  £  s  V 
C  H  II  I  s  T  0  Trofico  Signore  .  Andando  egli  vna  fiata  con  vno  de 
Juoi  compagnia  [cuoia, gfi  veggendo  cader  vna  pouera  donna,  amendue  cor  fero 
ad  aitarla,  &  leuata  che  fu, il  pio  fanciullo  ni  diede  quello ,  c’hauea  per  la  col- 
latione, acuì  dicendo  l  altro,  che  mangiar  ai  tu  bora  Ricalo,  battendo  dato  ogni 
coja  via  cigli  rifpofe, che  quell’ era  fiata  per  lui  una  buona  collatione ,  che  <*li 
bauerebbe  fatto  affai  più  prò ,  che  s  egli  proprio  mangiata, fe  l’hauejfe. 

Ancor  fa  Sonante  andana  a  uifitar  l’hofpital grande, &  andando  da  un  letto  all’altro 
»?  SS  •  f  /  p0U?  “  puerile  li  concedeua,  conduceua  alle  uoltc 

fermi  del  ZZn *  COmP^n\  fonandogli  a  far  quello, ch’egli faceua  ancora. 
l'hofpiu  efn“°  ancora  giunto  alfine  del  decimo  anno,  &  andando  con  altri  campa 

k,ìx  li  felini  a  fittola, vidde  su  la  porta  della  Chiefa  di  San  Martino  un  leprofo  tutto  pia 
ue.  gnto,c  fcofatoji  alquanto  dagli  altri,  fe  n’andò  all’infermo ,  &  comefe  itele ffe 

nif  -  .  l,ProPrfO Saluatore,fe li pofe ginocchioni, &li bafeìò  i piedi,  &  le  mani  con 
medi  a  d  franf^ima^crenga,&  humiltà,  Infoiando  molto  intenerito  il  poucro,  &  al¬ 
no  Iepro- t}  ljL  JC  0  Ul  ci  ? 1  c  f  Per  f  att0  P10  pknfero .  Ricercandolo  poi  uno  de  fuoi 
fo.  compagni, com  egli  hauefie  mai  bauuto  tannammo  d’accofiarfi  ad  un  corpo  coti 
piagato ,  cr  tanto  Homacheuole ,  ei  li  riffofc,cbe  non  fi  douefie  marauigliare \ 
Santa  ri-  perche  non  bafcio  le  mam3&i  piedi  a  quel  poucro,  maa  QlESV  CHRISTO 

hll  nfz  SV°re  «olla  il  giorno  di  Sanammo  aliando 

rancuiiio  con  aim  a  milar  mndulopn'7„  MI*  rUÌZr~  r. _ _  . 


r  i  fì\  ì J  11»!  fL  •  ì  i  C  Wyi OJly\J  i/CuCìluO 

Ccuk  mi  pio  poi  ta dell  bottale  vna  -Doma  leprofa,cbe  domandano,  lemofma,  ma  con 

donar  le  ?’  fi?*"*’  ch'??s'Z  poteafofl enee  U  bofion, che  Poh, tana  andare, fe 

piota .  *  d  a  inocchiate  file  mangi, li  bafeiii  l'uno, Pj  l'altra  mano. 
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COME  QVEST  O  BENEDETTO  PADRE 
entrò  nella  religione  del  P.S.  Francefco  ;  della  (uaprofeflio- 
ne$S£  come  fu  ordinato  Sacerdote. 

Capitolo  III. 

\Eruenuto  il  Beato fcruo  del  Signore,  al  quintodecimo  anno 
|  dell1 età  fua,et  vededo  il  padre ,  ch'egli  era  giouane  di  beli' in 
gegno ,  &  atto  come  allo  fcriuere ,  al  far  de  conti, a  Ila  lingua 
Latina, &  ad  ogn  altro  cofa;peròvorrei(dijfe  il  lTadre)  che 
ti  dejìi  alla  mercadantia,&  io  t'hò  preparato  alcuni  danari 

-  - - da  poterti  intorno  quella  ejfercitar ,  &  vorrei  ancora  che  fac 

cafafiyà  cui  rifpofe  il  benedetto  figliuolo,!? adr e  mio  quelli  danari, che  dicete  ha 
uermi  proueduto  per  diuenìr  mercante ,  vi  potrete  di  quelli  valer  nel  maritar 
alcuna  di  quettc  mie  farei  le  guanto  pofeia  all'accafarmi,&  darmi  moglie, non 
bifora  penfaràquefìo, perche  già  l'anima  mia.E  fatta  fpofa  diCHR^I  STO 
Giesù ,  ciòvdendo  il  padre,  retto  tutto  Jìupe fatto-,  ma  per  all' bora  non  volle 
rifponder  altro  dopo  per  vnfuo  compagno  line  fece  mouere  parola  a  cui  egli 
dille  Nicolò, che  cofi  fi  cbiamaua  quel  compagno, mio  padre  fi  penf a  fermarmi 
al  mondo  con  l'offerta  defuoi  danari-  ma  non  li  verrà  fatto,  perche  tengo  pen- 
fiero  di  farmi  religio fo  dal  quale  non  mi  potranno  nmouerc  tutti  1  tefon  del 
mondo, &  cominciò  egli  all' bora  à  feguir  lajlr  ada .  Et  le  maniere, che  foglio- 
no  tener  alieno  l'buomo  d  al fccolo  guardando  fi  continuamente  di  ragionar  con 
done, finirla  corner  fattone  de  gionani  vani,  frequentar più fpeflo  1  Santi  Sa 
cr  amenti, afcoltar  le  prediche, trattener  fi  nell'hofpetal  grande, vifitandofjfer 
uendo  i  poueri  infermici  tratteneua  ancora  in  qualche  conuento  di  religiojt,  la 
conuerfatione  de  quali  refpondejfe  algufìofuo ,  &  vfauapiù  di  tutti  gli  altri 
quello  di  Santa  MA  fi  A  del  Giesù  dell' offeruanga  fuori  della  citta, ma  po¬ 
co  da  quella  loetano ,  doue  conuerfando  s'infamo  di  maniera  nell'amor  del¬ 
la  Santa  religione  ,  che  fentiua  liquefategli  il  cuore  pel  defideno  gran¬ 
de  c'hauca  diriceuere  quell'habito  benedetto,  ne  perciò  più  al  f e  colo  troua- 
ua  requie  ne'l  dì ,  ne  la  notte  ;  &fe  ben  da  quei  Tadri  gli  era  mejfi  m  con- 
fideratione  ,  i  pefi  &  le  fatiche  della  religione ,  come  i  digiuni ,  1  mattutini , 
laudar  à  piedini  dormir  vettito  fopra  vna  tauola,  òjopra  va  poco  di  ttuora , 
lordinarie,&  continue  difciplinefl  cercar  l'elemofna  di  porta  in  porta,no  por 
far  panni  lini  fopra  la  carne ,  la  ttretta,  &  rigorofa  pouertà,  il  non  far  mai  la 
propria  volontà, &  altre  innumerabili  morti f  cationi, conle  quali  douea  ejjere 
prouato ,  &  ef aminato  nondimeno  tutto  li  parea  nulla  per  la  grandezza  del¬ 
l'amore  :no  ardiua  però  di  mani fé (lare  chiaramente, al  padre, et  alla  madi  efua 
quefla  fua  ( anta  refolutione,accioche  no  l  impedì  fero  in  qualche  modo.  Tngior 
no  dunq-vfeitofene  della  fenda,  fe  n'andò  ratto  à  quel  couento  sega  hauer  di  ao 

lanciato  ne  à  pareti  fuoi,ne  ad  altri, et  cograndijjma  humiltà,et  [anta  impor 
J  1  zjv  t  unita 


Nò  uuol 
faper  co 
faalcuna 
diquelìo 
mondo. 


Odiali 
follerò 
gli  Eflfer 
citi)  del 
S.  gioia 
ne  tto. 


Brama 

di  far fi 
frate ,  & 
ciò  che  li 
vien  det 
to  per 
diffua-- 
derlo. 
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habftoC.  tMfltaPre^°  il  Guardiano  ,  che  voleffe  farli  grafia  di  darli  Ih  abito  della  reli- 
F.  Giou  a  gione,  era  Guardiano  di  quel  conuento  all’bora  fra  Giouanni  Mofcardone,  huo- 
ni  Mo-  mo  di  molta  bontà  ,  di  imita  granita ,  &  dottrina, prudente,  &  fautore  per 
i  au  do-  _  quegl  cfue  rare  qualità  fu  pof eia  eletto  cuttode  di  Clfaiorica,  il  quale  con  fide- 
^di  rando^a  virtà  la  diuotìone ,  &  la  perfeucranga  delgiouine ,  conofcendo , 
gran  bon  cj?  e&'1  CYax  veramente  chiamato  da  SD  io ,  li  fece  la  grafia, onde  l’anno  1537. 
ta .  I  vltimo  di  di  Tfeuebrc,  nel  giorno  folenneper  la  morte  del  gloricfo  pojìolo 
E  accet-  Santo  ^4  hdreafà  veflito,ccn  grandi/fmo  contento  di  tutti  iTadri  all*  bora  del 
datogli  V  conucrto  ■Qpcbi0  ff  a  pa faggio  hauendo  i  parenti  intefo  ne fent irono  cordoglio 
habito .  imrnenfo  .Et  fatto  chiamar  dal  Guardiano  il  padre,  comincio  à  pregar  il  figli- 
Confola  u°l°>  ohe  voleffe  tornar  fi  a  cafa promettendo  di  raddoppiarli  /’  offèrta fomma  di 
fuo  pa-  danari  per  trafficare , che  tutta  poi  farebbe  liberamente  fua,à  cui  rifpofe  il  figli 

lo  per  fu  a  m}°  ch'egti  non  tencua  ccnt0  de  daYlaYÌ?  ma  fiacca  fiima  diferuir  à  <Dio% 

deua  tor-  ada &ori°fa  fua_ CMadr e,  &  che  perciò  non  li  r agior.afifero più  dico fe  del  mon¬ 
dar  a\  le.  dQ  dal  quale  egli  pretendala  d’efierfi  fequefirato  per fcmpre;& che  doucano  rin 
colo  .  grattar  grandemente  il  Signor  per  la  grafia  riceuuta  da  quello ,  che  Pera  de¬ 

gnato  rkeuere  al  fuo  fiorito fermio  vno  defitteti  figliuoli ,  le  quai  parole  potè - 
ì  ono  tanto  ne  cuori  de’  parenti  fuoi ,  che  reflarono  ccnfolatiffimi,  &  dierono  lo - 
,  di  a  SDio. 


fante  am  ;  com  datò  a  iMaefiriffeTfimitif,che  refi  aitano  mar  am¬ 

mirale  gWll  m0lt0ì  yeg£ÙY!do  com’egli  era  attento  all’officio  diurno  dedito  all’orata 
da*  Frati.  ne.>  YlgOYOf°  ne  1  digiuni  ,&  nelle  difcipline,  diligentiffimo  nelle  fine  vbi- 
dienge ,  molto  compofio  nell *  andar  pel  conuento  ,  nello  fiare  in  Coro  Sta 
nel  dormir ,  ficllecitiffimo  nelferuir  alle  meffe ,  fobrio  nel  mangiar  e, &  dimo¬ 
rfi  fi  rara  nel  fuo  ragionare,  finito  l’anno  della fua  probatione ,  con  grande  hu- 

VYntt/1  T*  rnn  „  ^11  _  _ r _  1  •  ~  ^  . 


1  j  cjwub  tuiii  orrt 

ne  finga  alcuna  difficolta, per  efierfi  portato  infino  all*  bora  molto  benestari 
Fece  la  5  prima  Dominica  del  ^duento  fece  la  fua  profeffione .  Fedendo  fi 

fe^npr°’  coffirettamète  obligato  con  nuom  femore  fi  diede  dferuir  SD  1 0 

l'anno  IgfffinE’g  \fiuafion  [«fi  feno  Mica»,  &  in  vino  bolo- 

■  5J8.  f/nA 


ve  juguvtiu  or  amar  iam  ente  render  vana  la  giouentù,& 
Doti  del  distraila  molto ,  come  hauer  il  corpo  ben  formato,  &  proportionato,  la  faccia 
JWA  c*rttofa  bella, bianca, &  color  ita, bar  ha  folta, occhi  vi ua  ci  fiocca  mediocre ,  nafo 

&  /ue  *  tiTTl’-'T0 nC  mey>™ano  candida,dita lunghe «  fronte fpatiofa,capellì 
«rioni .  cb, indinauano  ^  r affo, fi  ben  poi  nella  vecchiaia  bebhe  la  tetta  calua, 

che  lorendeua  venerando ,  &  degno  di  molta  merenda ,  il  volto fimpre  alle - 

¥°y  a  •  r[  tnte>  molto  benigno  affabile  nel  parlare, et  nel  corner 

far  e, di  buona  fi  atura di  gentil  creanza,  ottimo  fcrittor  e  in  ogni  forte  di  let¬ 
te)  e, buon  poeta,  cofi  Latino  come  volgare ,  buon  cantore, &  fonator  di  tatti  ha- 
uea  ancora  vna  bella  vocejnde  fu  alcuna  volta  cantore  nel  conuento  di  Santa, 

Chiaria 
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ma  in?^1  dl  V  fjiZmma  q  &Iicofi  vino  ingegno ,  eh' in  tutte  le  cofe,  alle 
forte fanguigna  delicati^  m  ,  _  «J riuScire  compiutamente, nondimeno  ap 

quali  hauejfe  f  P^i^ùknL  profondiffima  humiltà  ,  grandijfmo  ri- 

infiemeconalcumjel, 

r  Tn,  rt  f  Conoscendo  poi  i  Taòfche  queflo  huomo  benedetto  era  atto  al-  fi  manda 

forte  di  vi  »  /  P  $  età  di  vent*  anni  molto  coftqeneuole  a  tojn  ftu. 

Ì  apprensione  d  ogni  faenza,  S  e  conuento  della  OUadon-  dio. 

metto  fatto  lomandorono  allo /Indio  che fi  tenea^lcammna  Giou£ 

la  del  Tino.  Doue  egli  diede  opera alla, faenza della SatraTytom^  .  Mira  . 

“^SteC,U-. 

ce  profitto  grande  fen^a  Ufi*  m  quel  tempo  ,  man ofa,cbe*  aj 
?  pettafle  al  feruitio  di  Dio.  Temenuto  potali età dirne 
P  Jere  i  fi acri  ordini,  fù  àqueflo  fine  mandato  a  Va- 
lenza, doue  tutti  li  nceuè,&  promojjo  al 
facerdotio ,  canto  lafua  prima 
meffa  nel  detto  conuen¬ 
to  della  Madon¬ 
na  del  Ti¬ 


no, 


ni  ,  mac¬ 
ero  del 
SF.Nìco 
lo. 

Riceuè  i 
Sacri  or¬ 
dini  ,  & 
cantò  la 
fua  pri¬ 
ma  tnef- 
fa. 
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fc tM~^'^rrSs^Tv!;IT0 


Capitolo  II II. 


Heumdofi poi  il  buon  fatuo  di  'DIO  f  7,  !,•„,/•  rr  •  r„m 
ctentemente  infirmo  nelle  cofe  della  feSf tifai, 

z?z^Tpm^di  ^*4  ff:::gz 

no  a  i predicatoli,  pance  a  i  padri  della  retinone  di  volere 

ddPredicarc>l1  W  carico  no 


Elet  to  indegno  ?ran  medicatore  fé!!?  r  •  Um  **  Ylce'fat0  mai  >  riputando  fi  di  ciò 

elettLnfda  loro 

do, tutte  le  dominiche  &  tutti  i  vìnrr,  ì  feR  •  •  ^  nc.efco  ^  c  brinatone  sìa 
egli  predicando  per  a’ùei  cnmoroPZfltU’.P^0 ancor‘l  d‘JMoro  andò 


ua^come  giudice  rigonfi  da  cui  dow  tir  l‘r  °  c-onfietto  diurno,  lo  confiderà - 
con  altri fimili  eflercitij  indaua  t purificala 

Si  ^dribelUalioSpsd  ‘  mm*^olap,o 

P^a\romttofìpàiofdogZko  m°ko  "X™  in  quei  fanti 

,r*vo1  «  *:&: ifJzf  t*  r tóV^fe 

IffttJ?'1™*  deR”ti c,\{fmrì,& auiui  ’  che  fitbiarnaua  la 


tmdo  cd  ri  cr™‘‘°-  « 

che  tutto  ciò  era  molto  poco  tifptto  à  quello  che  mmZZo^ifcaJif  ’ 


co< 


[E 

e 

usls 
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COME  ILE.  PA  D  K  E  F.  NIC  OLO  F  V 
fatto  Guardiano  di  fan  F  rance  (co  di  Chelua ,  d  altri  uog  1 

&d  alcune  merauiglie  Precedutegli. 

Capitolo  V. 

=3==== 15  68- fu  celebrato  il  capitolo  prouinciale  in  <Jaleuza,pr  c- 

fidente  trouandouififraFrancefco  Gufinano  Commijfario  genera- 

6  le  d’oltre  i  monti,  dotte  fu  eletto  Trouinciale  fra  FranceJ  lo  C  aba-  Caba_ 
M  crna  relmofo  dottiffìmo,gramjfimo,SS  di  rara  Santità ,  or  ditto -  gnss  ho 
— *  tione  &  Guardiano  della  valle  dìGiesu,  luogo  da  tre  leghe  lenta  m0  di  ri 
«o  dalla  città  di  valenza,  il  benedetto, feruo  del  Signore  fiquale  riputandoli  di  ra  sauta. 
ciò  indegno, &  tenendo ,  che  la  cura  del  reggimento .  non  l  mpediffc  dai  firn  J aa 
ti  colloquia  ,&  fante  medìtationì,SS  contemplatiom,con  certa  fintai  benigna 
pertinacia  fece  qualche  reftjien^ a  a  tal  carisma  vedendo  poi, eh  1  T  telati non 
z deano  accettar'  lefuc  efcufationi,ricorfe  al  fonte 

mC70  dell’or  adone  di  faper  da  nostro  Signore, qual  fi  fujfe la fu  a  volontà,  or  ef- 
fendo  la  vigilia  dell’  Wfcenfione,* dopo  compieta  fi  resto  nel  choro  facendo  ornino¬ 
ne -nella  quale  ejfendoper  buon  f patio  flato,  pregando fempre il  Signore ,  che  fi 
deznafle  manicarli  la fua  uolontà,fu  rapito  mf pintori  qual  rottoli  duro  mol 
t  of 0  atio,ef scudo  a  ciò  prefenti  molti  religio  fi ,  chefentirono  replicarli  piu  uolte 
il  ver  feto  del  Salmo ,  Paratimi  cor  menni  Deus.  Faratu  cor  menni. 

Iddio  è  apparecchiato  il  cuor  mio ,  il  mio  cuore  fi  truoua  appareccmao  - 1  quali 
tettarono  pieni  di  marauiglia,  SS  con  loro  infume  chiamarono  tutti  gli  altri  fra¬ 
ti  del  coluto, co  i  quali  uenne  ilCommifsario generale  ancora  et  lo  toccarono, et  Accetta 
maneggiarono ,  fenza  ch'egli  fentifse  mai  cofa  alcuna,  onde  fi  dierono  tutti  cio^ 
à  lodarli  Signore  di  quello, eh  e  fent  in  ano  dirli, maflime  vedendolo  m  apparey 
tanto  allegro, &  tanto  dinoto, che  parca  veramente  vn  .Angelo  del  TaradiJ  .  pendo  ef 
Tutta  quella  notte  dunque  flette, in  or  adone ,  SS  leuato  per  la  maggior  parte  m  fercoful 

Irato  Se  n’andò  al  Comminano  generale, & al  •Pnmnciale,mnanxiaiqua  i  a 
cotto  l'vfficio  datoli  da  loro, battendo  già  comprefo,eJfere  la  volontà  di  DI  J,  che 
feruijfe  in  quel  carico  5  TSfon  fu  però  quetto  il  primiero  dl 

dianato ,  perche  prima  era  fiato  Guardiano  del  Cemento  dello  fPmt0^ 
to  pofto  tramonti  dittante  da  <JWomiedo,&  da  quattro  leghe  dalla  Città  di 
Valenza  ,d0po -,  Vanno  155  6.  fà  (guardiano  di  San  Francefco  di  Chelua ,  nel 
qual  tempo  fà  vna  ficra,&  crudel  canflia  in  tuttofi  fiegno  dii  alenza  , dopo 
la  quale  femì  vnapefle  molto  atroce, che  durò  infino  al  cominciamene  dell  an¬ 
noisi  9  .nel  tempo  della  fame  concorrendo  quantità  infinita  di  poueri  alla  por¬ 
ta  del  conuento  à  chiedere  la  limofma, ordinò  fi  buon  Tadre,che  nonfe  ne  lafciaf 
Fé  partir  alcuno  fen^  fe  bene  il  conuento  non  raccogheua  ne  grano,  ne  altre 
biade  Ci  come  ne  alcuno  di  quella  prouincia,nGndimeno  di  quello,  che  l  meje  u  - 
<  Avido  s’era, andando  per  le  ville, SS  domandando  diporta  in  porta,  accatta - 
Sfora, che  ben  foco fnffc per  la  debole^,  del  raccolto!,,  ima  loro  .burnendo 


(  ■ 


fa  Dci.e  Croniche  dei  P.S. Frane. Parte  IIII.Lib.  Vili. 

Jenna fede,  che  non  farebbe  mancato  niente  pel  Infogno  ordinario  del  Cometa 

‘  fa  l  0,  che  fi  degno  argomentargli  il  grano,  &  t  altre  biade  con  le 
ff/fafa  o i  pmm,& pnuedejfero  compiutamente  albi  fieno  del  mena¬ 
rla,  fi  fa  temPovna  mou“  c°nueì  t ita  ricorfe  al  detto  Conuento  di 
fan  Frane, fiomj.eme  con  nana fua. figliuola  vergine di  bclliffimo  affetto  6' 

fafat  fafafa*  m‘  #»*  CS1‘  venuto  fcordatafi  del  t, mordi  ©  }  o, 
Vna  rfon  in  fi,  far,  G“ard,am>‘°  nenpoffipm  tolcar  Infame  ,  ne  hauer  patkntia 
Moftri-  ‘^‘amtfet, a,  pero  u  ho  condotta  queHamia  figliuola  tale ,  male  voi  la 
<ieal  fan  vedete  perche fta  al  comando  uofiro,ciò  udendo  il  buon  Tadrcji  paruerole  pa¬ 
li  glia  per  ^e‘anteaue’'c,!fefactte,  &  c  omf tendo  il  veleno,  che  dentro  quelle  era  m- 
hLa'dafa'fajfa0  In  fanciulla ,  anyfubito  leuandole  mani  in  alto  fi  ccperfe 
cibari!  .  *■'  ecciti,^  fenica dar  altra  n[poHa,&  dir  cofa  uenina, imitile  focile  &  en¬ 
trato  m  Conuento fe  »W, fitti, o  in  Chicfa,®  mginocehiatofi  IL  ani  di  fin- 
fa™  Sacramento Raccomando  al  Signore  la  cuSìodia  del  teforo  delìacaSti- 

*  KZlLL  “fa?**  **  ^h‘ofogramffimo,chefiortaffc  quella  mi  fi 
ra  ccmcnna  ac,  hauer  buona  cura  d,  quella  fua  figliuola,  non  confin, ondo  al' a 

fua  »<‘«a,&  eh  intanto  egli  ballerebbe  prone  àuto, cerne  pofiia  fileni  fio  b  fio. 
gno.della  qual  cofa  refi  areno  la  madre, &  U  figliuola  edificati  molto,  &  di  ma 
,  attigua  piene ,  narrando  poi  a  molti  il  cefo,  &  aflirmando ,  che  quel  padre  era 

P.£"à  fafajfafafat™fafa><r ^togim'efibttÀariuJbcnfZ 

rpp?!,«  t0D\f ZffrT  ’  fa  fifoni,  9 &«"{&*>  per  placar  l  ilLdi 

fa  fruii  fj  1  “  m‘fmcmd‘af  &Piad  loto  >  la  Sicitd  era  alt  bora 

car  l-,ra  grand, finale  campagne  nonrendemno  frutto  alcuno,  &  l'hcrbe  tutte  fi  Ih- 

fafafa  fa  J^omentein  Sìauaalleprocefficm,  &  fra  Utrcn  ordinò 

egli  vna  ,cb  andana  a  Tcmegno.  T ara  lontana  una  lega  da  Cbelua  •  fi  partì 
dunque  tal  procellarie  dalfao  Conuento,  andando  i  frati fcahfa,  &  glihJminì 
diuifi  duceC  donne  .tutti  con  le  corone  in  mano  in granfilentio,&  con  molte  la- 
gnme, domandando  mifencordia  al  Signor  TlO,uero  conciatore  de  fai  affit¬ 
ti, quantunque  fu (Jerofparse  molte  lacbr  ime  ,  &  dette  molte  or  attorti  ,  non 
diede pero  quel giorno  ma ifegno  alcuno  dsacqua  ;  an?i  fu  femore  il  Ciel  fe 
reno  .Ciana  tanto  quieta.  che  poterono  tutti  andare,  C  tornare  coi  lumi  ac- 
cefi .  a  onde  vedendo  il  Jeruo  di  TUO  che  non  era  piacciuto  al  Signore  di 
dar  loro  la  tanto  de  fiderata pioggia, efortò  di  nuouo  quel  popolo  alla  vera  cen¬ 
trinone  de  peccati  faci, &  aWemedatione  della  vita,  &  dopo ritiratofi  nel  Con¬ 
uento  con  tutti  ifuoi  frati, gli  ejfortò  tutti  ad  vna  buona  ,&  rfaorofa  difaph- 
na  la  qual  cofa  efa  fecero .  battendofi  infino  alfangue .  &  intanto  dSeranoin 

rllT  -&  Ckl°  s'°Scurò>  l’aria  d>  «Moli,  & 

l  n  ¥  l  c°mncl0,a  cadeYe  congrandiJfimo  contento.  &  confolatione  di  tutti 
lodando  il  S ignore  di  tanta grnìa  loro  conce ficLj .  *  * 
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T)  £  l  L  E  MORTIFICATIGLI 

del  femo  di  D  I  O. 

Capitolo  V  I* 

p  Opo  l’ejjere  flato  Guardiano  del  Conuento  di  Chelua,fu  wptn- 
■  dato  ‘Pre fidente  a  fondar  la  Santa  recolletione ,  ouero  rifar - 
ma  nel  Conuento  di  San 'Bernardino  di  -Pocairento,doue  fi  ^ 
trattene  molti  meft  con  molta  edificatone ,  <&  flutto  delle  co  a  rifor 
anime  di  tutta  quella  Terra  ,  &  de  gir  altri  popoli  del  fuo  mare  al- 

- - «  -  contorno ,  cofi  venne  a  fondare  gli  in siitutti  della  S  anta  re -  cinii  eoa 

mollettone  in  quel  Conuento  con  affai  grande  Hreue^a,  &  forma  dipcrfetHo- 
„e,tali  fina!mente,quali  infine  ad  hetmperfeuera .  Quand  era  Guardiano  della 
■valle  di  QlESV  orni  giorno  innanzi, che  cele'orafle  Jidifciplmaua  con  1- 
core  straordinario,  onde  mouendofi  a  compaffione  di  lui ,  alcuna  uolta  certi  1 
auei  fratti,  fingeuano  hauer  bifogno  di  fagliarli,  &  cofi  batteano  aìla  fua  cel- 
ìa,per  far, eh’ et  defifleffe  dal  batter (u'Mangiaua  pme,&  acqua  per  l  ordina- 
rio/Jk  tal  volta  prendala  altro, era  vn  poco  dì  mmeHra ,  porto  fempre  ama  &  ne, 
r0U  tonica  fopra  la  propria  carne.  Tffon  reftaua  mai  dal  mattutino, donnina  fo-  ueftirli. 
era  vnatauola,&  vfaua  per  piumaccio ,0  caperle  vna  pietra ,  ouero  unle- 

%,o;andaua fempre  fcal^o,&con  tali  egempifinammuagh  altri  ad  imitarlo.  _ 

*  Vna  vJta  effondo  nel  detto  Cemento,  dopo  l’hauerei  fratti  detto  il  De  Mezn- 
profundis.  che  fi  fuole  da  loro  dire  prima  ,  che  entrino  amenfa  , 

Vanirne, che  fi  Intonano  nel  purgatorio, andando  gli  alni  a  tamia  foto  fe  ne  le-  ((>  ne| 
liòfili  fuori ,  &  cominciando  già  tutti  gli  altri  a  mangiare,  fifpoglto  1  p  0-  fanno,  e 
priobabito, celiando  ignudo  dal  mego  in  fu,  &  legatofi  vna  groffafune  al  col-  gcnoch.o 
lo,  &  con  la  mano  manca  tenendo  vna  Croce ,  fi  percoteuacon  la  dejìra  tipetto  ^chiede 
crudelmente ,&  cofi  entrò genocchioni  nel  refettorio Aoue  alla  pL 

molte  lacrime  domandaua  mifericordia, pregando  con  par  ole  efficacijjime  tutti  leoM  de. 
quei  frali, ad  uno, ad  uno ,  che  gli  impetrerò  da  DIO  perdono  de  firn  peccati,  Frau. 
percb’era  rrandijfmo  peccatore,®  mentaua  tutte  le  pene  dell  inferno,  dquale 
*  (pett  acolo  vedendo  tutti  i  padri  refi  arano fen^a  mangiar ,  guardando, p  in  vfo 
furio  Cairn, &  fentendoft  commouere  l'animo  dentro,  con  grandifjima  computi 
none  fi  dierono  a  fpargere  riui  di  lagrime  con  gemiti  molto  fpefsi ,  i  quali  tanto 
più  fi  frequentauano ,  &  ?  inalbano  vedendo  il  loro  cuJìouc ,  Cu  il  loro  capo 
fiat  fi  nel  mero  del  rifettorio  ginocchioni  in  tcna,&  tremando  tutto  de  f  recido, 
per  effere nella  flagione  del  r  erno;& battendoft  il  petto  terribilmente,  tìauen 
do  poi  in  tal  modo  detto fua  colpa  innanzi  a  tutti  fi  votfe  ver  loto  ,  co}  t  gi¬ 

nocchioni  andando ,  bafeiò  con  humiltà  grande  a  aafeuno  ai  loro,  cofi  fedenti  a 
menfa  i  picdi,&  cofi  ginocchioni  poggio  ilfuggetto,doue  sta  il  lettor, menti  c  i 
frau  mangiano  ,  &  uolfe  a  quel  lettore  ancora  bafciar  i  piedi,  come  a  gu  alt,  i 
fatti  hauea,dopo  co  quell’iftcffo  modo, che  venuto  erafine  parti, tuttauiabat- 
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midi  U  poto ,  &  chiedendo  mifer fiordi  a  con  effetto  molto  Slrairdìn trio  'J 
J-andif/imo ferito  ;ctMe  cominciarono  tutti  i  padri  a  precario  che-  >  ri- 
bamremp^afi 

d  JJe, Pa“re  Guardiano, per  l’amor  di  quel  dolce  Signore  rlfL-  1  „ 
mfonc  de  no  flri  peccati  afeefe  ignudo  /opri  il  Santo  ,fn de  t Ze  ui 
priego  in  nome  mio  ,  &  dì  quelli  vosi  ri  rdìrinP,  „  1  r  a  ri  C€  *  . 

compaffione  a  vedenti  cof,  m,udo,a  volenti  tilt  Siri  &  m-chf^r  * 

d tenia;  chinoalquanto  il  capo  l'humil  padre  in  fogno  di-volere  vliZ « r 

«ccettareil  comandamento,®  cefi  genocchioni  fine  vfà  dJ refettori  ah  P 

P°\l  hauer  Prato  in  quella  medefma  maniera  tutto  il  chMm  rt,  ’ 

■fua  cella,®  fi  ritte  fi  il  fio  habito.  Tornitala  menfa  poi  lo  triP,  11,110 fila 

dn  tutti ,  chevoleffecibarji  alquanto ,  onde  egli  ,wof  rancio  nePlP  ^-!e!Pa  ‘ 
angelica  allegrezza, Je  ne  andò  in  refettorio,  dotte  pofiofi  a  nteiiK 
ano,  che  pane ,  fin  benè  acqua ,  mandando  il  rimanente  delle  fi  '  ;  g’—Tpo 
alcun,  peneri, che  stanano  alla  porta, afpettando  la  lemoQna  tprTria  ad 
Sìa  mortificatane  queflo  beato  Tadre,  tenendo  il  C,»Jd;  ..ri  ^  V,e 


porrriente,qualchenuriiainiantb)ne.  Et  tra  faltre^vt-a  fi  itPenr®^^'1^ 

do  in  -un  vinaio  d'acqua ,  poflo  fuori  del  cemento  di  t  Jt:,c:o  lin“- 

quelC  acqua  freddiffima,  nella  quale  fèfouenuto  d’ali  idìriri>VFenreb°tein 
ra,chegli  accefi  tanto  lofpinto  con  le  fiamme  dMfarrintefuo  amore  *C~ 

lo  inferno, o  tantoché  dal  fuoco, che  mmormente,&  efierlZen- 
tevemua  ifcaldato ,  mirabilmente  fi  rifcaldò  tutta 
quell  acqua  ancora  in  fino  a  certo  termine  di 
bollire.  Vfcito  di  quell’acqua 
poi, fi  riuejìì  l'habito, 
lodando  il 

Signor  e, & pregandolo  a  darli  vero  conoferi 
memo  dife  medefimo,& fiuorc,& 
gratia  di  far  femprela 
fua  fantijjìma 
uolontà . 


_ 


~ 
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Vita  del  BT. Pietro  ivico.o  Fattore, 
r  O  M  E  F  V  ELETTO  M  A  E  S  T  R  O 
de  Nouitij  nei  Conuento  di  S .  E rancelco  di  Valenza,  &  d  al¬ 
cune  lue  inarati jgliofe  mortificatemi  fatte ,  mentre  tenne 

quell*  vfficio .  ;  TTTT 

Capitolo  VII.  _  .  Eletto 

E  molte ,  &  rare  virtù,  chènfplsrtdeuano  in  questo  BPa-  ^adlro 
àre  indulsero  i  CFnlati  debordine  à  commetterli  la  cura,  C  de’Noui. 
l'inkruttiom  de  ?{ouitij  nel  Conuento  di  S.  Franco  feo  di  Va  tacerne, 
lenrajoue  fé  ne  tmiauano  ventidue  all'  bora,  1  quali  coma  fan'_ 

ciò  eglrad  allenare ,  CJ  inflmiw con grandi]  (ima  diligenza ,  ta  manje- 

-  -  —  --  &coMÌnuo7eb,effercitandofimtantoegUpropriommor-^i]ìz.a 

tìficatìcni  molto  grandi,&  in  atti  di  rara  humiltà, fetida  poro  detraiti,  ne  ac*  0020 
la  granita,  &  «Striti,  che  in  tal’ ufficio  fa  Infogno  battere:  Lautuafi  egli ama 
mino  infime  con  loro.mn  li  lafckuamai  nella  mattone,  frequentami,  cho 
cor,  ora,,  rigore  infino  alla  fine  dell’ufficio ,  cefi  in  tutte  l  altre  cofe  communi  era 
fempre  loro  appnffo,  finga  refiarf,  mai  di  cederli .  'Non permetteva  -oro  cer  a 
fori  di  rifa, ti  certe  leggerete,™  ragionamenti  di  cofeomfe,&  uane.procc- 
rnua  che  attcndefiem  a  leggere  libri  f viri tedi, tenendoli tettarne,  oc 
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deuefsero  (fsere  diligenti  nelFubuiiema ,  ~ . .  ..  • 

mortificatine  de  finfì, le  quai  cofe  tutte  infiggila  loro,  facendole  egli  p, ma.O 

dando  con  la  f  '4 a  uita  a  loro ,  efs  empio.  .  .  ... 

■  É  f olito  de  Maefìri, prima  del  Vefpro  congregar  infieme  i\o,utu,  per  mo 
fìrar  loro,  come  fi  babbia  a  dire  l’ufficio,  &  fare  altri  efs imiti/  pertinenti  al  1- 
uere  rehgiofo,  le  quai  cofe  hauendo  il  buon  Tadrc  fatto  ,fe  ponea  con  ,e  gir, i  c 
chia  nude  in  terra, &  feopertofi  il  capo  comandaua  loro,  che  conjcfsqj  scroi  Facg<j0fi 

■peccati,  i  quali  quantunque  ciò  loroparefse  nuouo,&  molto  duro, pur  lo  j  -uea-  fpuure 
\0 .  yn  Colo  Corner fo  fu, che  fe  ne  ramaricò afsai,  tifando  uerfo  il  Maefto  parole  nella  fac- 
fcuerja  rigorofe,  le  quali  egli  vdì  con  diletto  flraordmmo, 
molto  profonda,  &  parendoli  meritar  gran  gajhgo,  gli feong  uraua  tata  per  fiftafi  # 
cimor  di  quel  'DIO,  che  gli  bauea  creati,  che  gli  fputafsero  nella  fauia,mqaal 
cofa  facendo  loro  con  gran  timore ,  &  Stupore,  fe  ne  andana  mes.a/t  ferve  ,0 
quattro  bore,  doue  (landò  cofi  rapito,  diceua  alle  uolte  parole  di  mol  a  co  f  a 
ne, & gran  confo)  to  tal  uoltapoipel  contrario  fi  lafciaua  ufeire  dalla  boua  pa¬ 
role  piene  d’afflittione  ,&  di  molta  meftitia.  ,  .  ..  r 

Era  tra  questi  fuoì  Wquitij ,  uniche  nel  dirfi  la  gloria, non  ufaua  inchinar  fi 
come  'd'altri  (et  come  tutti  i  Cbrifiiani  fanno, laqnal  cofa  hauendo  of semata  1 
auuerti  di  quel  mancamento,  efsortandolo  à  quella  profonda  merenda* 
che  (i  deue  alla  Santiffima  Tifici  TvC',  ma  non  efsendoft  egli  perciò  e- 
melato,  ma  fi ra  dopo  l’oratione  di  Ih  (Sputa,  m  quell' bora  c he  i  »“?  d,r 
fogliano  la  propria  colpa  al  loro  MaejlropipredenMo  di  imuo,U  d, fio, figliuolo 
dipo  che Jeicofi  negligente  in  cofa  di  tanta  importarne  ha  giovato ■  ’ 
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«cciocbe  nell’ menhe  tu  ti  ne  toccanti,  fe  ti  correggi,  intendo  far  io  lape  'niten- 
^a,  per  te  :  Onde  io  ti  comando  per  fama  vbidien^a ,  che  tu  pigli  hìra  quello 
fofario/s  II  le  diede, li  che  molto  quietamente,  &  con  particolare  attentione 
lo  dichi  tutto, aggiungendo  ad  ogni  polla  il  verfetto  del  Gloria  patri,  il  qual  di¬ 
cendo  calcami  con  i  tuoi  piedi  quella  mia  nefanda  bocca,  &  a  pena  ciò  detto  Ct 
proflro  con  le  reni  m  terra, &flefe  le  braccia  in  croci, come  fe  fuffe  morto,  e  còle¬ 
rò  con  molta  patimmo ,  &  [tienilo  grande ,  che  quel  nouitio  tante  volte  li  cal¬ 
cale  col  piede  la  bocca  quante, rea, landò  il  l\ofarìo.  Irebbe  a  dire  il  Gloria  patri 
pc,  lo  qual  atto  non  foto  il  nouitio  difettofo ,  ma  ancora  tutti glaltrireflorono 

def  b°f!  ‘bramente  i  firn  Tqomtij,  come  la  madre  ama  i  firn  cari  fi- 

Nic.  ver-  la  onde  fouente  dopo  l  or at ione  del  marnino ,  mentre  che  effi  nel  letto  fi 

fo  i  fuoi  tipo]  aliano ,  Jc  ne  t  or  nana  egli  in  Choro  à  far  or  at  ione  per  loro  ;  intorno  l'alba 
Nouicij.  poi  tornaua  a  risederli ,  ojjeruando ,  fe  loro  dominano  con  la  debita  moderila 
&  ordine  .  3 

Semente  dopo  l’or  attorni  della  C  om  pietà,  &  effendofigià  refi  in  colpa  i  Kfoui- 
tyj  domandando  la  difciplinaft  leuaua  il  padre  del  fuo  luogo, &  comandano, 
a  qualche  particolar  Nouitio, che  vi  fi  mettcjfc  a  federe,hauendo  fatto  federe 
ancora  tutti  gl  altri, dopo  fi  inginocchiaua  a  fuoi  piedi, e  diceua  fua  colpa  inan 

Atconota  Vi ^d^°1uino  con™lte  ^ttendofi  fempre  granemente  tipetto,  al - 

bile  d,  maf  qgu!“0’c°t‘  pend°  ordine  dal  Tadre  bam<to,lo  riprendeua  con  par- 
gran  mor  .  aJPro>&  Jnperbo, chiamandolo  hyppocrita,  huomo  falfo,  &  peccatore  ab ho- 
tificatio-  minatole, aggiungendo, chef  e  i  Secolari  conofceffero  la  fua  malitiaMi  fiutano 
ne.  no  nel  vifo,&  che  era  vn  truffatore ,  &  ingannatore  delle  genti, con  molte  altre 
parole  di  carico  ;  concludendo  il  fuo  dire,  eh'  ei  non  fiprebbe  trottar  penitenza 
cofl  grane,  e  cofl  dura, che  corri  fronde ffe  a  ifuoi  delitti,  &  a  fuoi  peccatile  mai 
parole  humilmente  battendo  il  ferito  di  DIO  ydite,& con  faccia  lieta  toleran- 
docC,riffofe,non  e  dubbio  alcuno, che  degno  fon  digafìigo  crudele, per  vii  pecca 
ti  miei ;  imperò  quello,  che  mi  fi  può  bora  imporre ,  &  \heperfanta  vbidienga 
■vi  comando  che  mi  imponiate ,  farà,  che  ciafcheduno  di  voi  pirli  la  difcìplina 
&  mi  flagelli  molto  bene  con  quella, &  chi  mi  difliplinarà  più  forte, maggior 

nlìtcD  mmt°  ìaUera  da(Dl0’&a  me  darà  contento  più  grande,  &  daua  loro  ordine 
fcvi!a.Gua  Ottante  hattit.mp  dnup/ir>n  Anvì*  UìromAn  il  _ •  j  ..  t  ....  ... 


con  vn’or  empio,  per gu quali  fall  laSantiffima  Madre 

dine  diuo  dl  ‘DIO,  efjendo  fanciulla ;  ancora  va’ altro  me  ne  darà  dodici  à  r  inerenza  del¬ 
io  .  li  dodici  lApofloh ,  £>  cofl  andana  limitando  loro  i  numeri,  per  gli  quali  fi  raù 

prefentauano  alcuni  particolari  Miflerq ,  &  fubìto  ciò  detto  con  feruentifiìmo 
fpmto  fi  foglio  fkabito,  &  pofìefi  le  mani  m  croce  con  gran  patieri7a  riceuea 
cofl  dura  dif  iplina,  che  durò  aflai  offendo  i  Kfouitif  uentidue ,  i  quali  non  meno 
che’l  loro  Maeflrofentiuano  nel  cuor  loro  tutti  quei  colpi, pel  difbiacer grande 
che  batte  ano  di  tfferc  affretti  à  fare  vita  tale  vbidienza  .  Mcma  fiata  dopo 
l’effere  flato  in  tal  maniera  flagellato ,  che  fouente  lo  faceua,  andana  in  eflafi 
per  vna,  &  due  kore,&  ancora  mflno  à  me^a  notte  :  Se  ne  andana  poi  finita  la 

difcipli - 
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iìTcipUna  &  Ma  fi  cojì  grande  in  Cboro  à  Maturino  in  compagnia  di  qua 
uriti!  ridare &  benedire  il  Signore  .  Trommdofii  egli  vna  volta  nel  pa- 


medinoti  riieli ba 1  l iajji,ripueanuoj <  . 

{bhommmole;  diche  rem  quel  Duca  molto  edificato  con  tutti  gl  altri,  che  mi 

fi  trottarono  preferiti. 

D’ALTRE  S  VE  M  ORTIFIC  ATIONI,  ET 

Fatti  di  guandiflima  humilta. 

Capitolo  Vili* 

Ontinuandò  il  bB.Tadre  F  .Nicolo  con  diligenza  la  cura 
Micio  à  lui  commeffo  delgouerno  de  Vpuitij  non  fretta¬ 
va  a' esercitarli  in  altre  opere  di  morti  fi  catione,  &  perciò  ba 
’  uendo  egli  una  volta  congregato  inferno  tutti  il^ouittjne 
'  nouitiatof  pofe  con  le  ginocchia  nude  interra,  &  fcoPcrtolL 
*  capo  fi  appoggiò  le  braccia  al  petto  in  forma  di  croce ,  topo  fa  di-rg 
comandò  loro  per  fi anta  ubidienti,  che  tutti  uno  dopo  l  altro  li  uemffero innari  vilJaoie  , 
Tacendoli  molte  parole  ingiuriofe ,  &  dopo  gli  jfutaffero  tutti  nella  faccia,  *  fpuu- 
itTfflincLno quìi Ucuitq ad efieqmre^con molte lagrime,  V  «  .n fi* 
(imìho7  z  i  che  fi  ficor  renano  vfieir  dal  cuore, per  eompafiame,  c  )  g  ■  >  0]  ,^ca 

SS  a  cini  ribaldo, altri  traditore, altri  tranfgrefkre  della  regolagl  i 
hiprir  ita, alcuni  ancora  H  direnano, che  non  era  degno  de  pane  che  mangia* ,* 

&  altri  che  tanto  trailo  abkommeuohlfiuoi  peccati, &  la  fi 

Zgliamm,cbe  la  terra  non  t'apnjje,&  viuofie  la  inghiottito  e  mj»  /- 
rei  inferno  •  zelando  altre  filmili  parole  mgmnofe  ,)pauenten  oh,  &  vll“>n‘p 
dei  e  le  parole  cominciarono  a  fputatli  nel  vifio, fecondo, che  loro  hauca  mpafio  . 

il  fadre  Uguale  (porgendo  tuttavia  molte  lagrime, con  pattenzam,rabde,& 
mfrimoltojndeffi  andana  rìuolgenio  m  U’animo  >1  benigno ,  «r  amorofio 
fi  l  \V  pollo  a  federe  f opra  vna  ficàia  tutto  flagellato,  connato  dijpme,  & 

In UDiuim  faccia  di  fiputi  pria  ,  cenando  dt  imitarlo  m  tutto  quedo,  che 

per  lui  fi  poteffe  ;  ccfarono  finalmente  i  Acuiti]  da  qutjlanuoua  rapprejent ■  - 
none  di  fata  bumiltàfr  il  bB  riTadre  refiò  col uolto  tutto  afperfodifpuritbep 
rena  un  leprofo ,  che  moffi  à  compaffione  uno  di  quei  fraticelli,  c  ;e  gincccn 
b  terra  lo  pregaua  ,  che  fi  lafaafe  nettar  la  faccia  con  rn  bianco  pannicello, 
riferii  hauca  in  mano ,  à  cnmjpcje  il  ladre..  fratello,parui,cheadun  Peccat°~ 
re  crii  grande, come  io  fono  fi  conu  erigano, cofi  fatte  dehtie,  ma  anelate ,  chcP 
^^tfhcmando  &  trouate  il  più  fordido  cencio,  che  fa  m  taf»,  & 

t  teUo  »‘i  contento,  che  mi rafeiugate ,  ^Uroccrto  non 

pien  di  pacariicome  io  mi  rimo  cjfcre;  sAndo  il  Nomilo  a  f  ^  5 
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&  trottato  vnpeggp  di  panno  molto  fordido, gli  afeiugò  il  voltoli  anale  corniti- 
ciò  di  motto  a  batter  fi  terribilmente  il  fetto,& /porgendo  copia  grande  di  la - 
Il  B.  F-  N  !  grinte, par  lana  col  Signore  .'dicendo .  Signor  mio,  &  Dio  mio ,  benedetto  fiate 
”iona  da  V0lf™Pr?*Py  ^ per  la  bocca  di  quefii  figlioletti  baitele  parlato  quello, ch'è  ve 
ie  iieffo  ro  ,  fattJ. miel»cllieJii  nouitij  mi  conofcono  benijfimo ,& però  mi  dicono  la  ve- 
con  Dio  ,  >'itp.  quefii  ■Angelcttì,mi  trattano  ver  amente, fecondo  che  io  merito ;ma  non  nà 
&  ne  va  quelli  del  fecola, de'  quali  alcuni  mi  bafeiano  l'habito, altri  la  mano, altri  milio¬ 
ni  eitah .  dano ,  altri  mi  chiamano  il  finto ,  &  altri  mi  vengono  dietro,  &  quello  perche 
lo  fann  o  ,  ò  unico  bene  deli' anima  mia  £  folo  perchè  non  mi  conofcono ;  ma  que- 
jh  ’yDng  netti, che  tuttauia  conuerfono  me  co, £3  mi  Hanno  appreffo, vedono  af¬ 
fai  acne, che  io  mifia,&  ancora  che  mi  ueggom,  &  mi  conofcano ,  non  mi  dico - 


r  •  r  .mi  c  cari  gì  occm  aeua  vojtran 

gorofa  giujutia,  vna  creatura  cofi  abhornineuole,&  fetida.  Cofi  dicendo  queHe 
&Jimih  altre  parole,  fu  rapito  in  eHafi,doue  stette  più  di  tre  bore,  ferì? a  mo- 
uetji  punto,  fimile  ad  vn  corpo  e  finto. 

Có  laboc  Vn' altra  volta  dimoHrò  in  detto  luogo  fegno  grandijfimo  di  mortificatone, . 

r euSm?!  EmJn  fielfonffntorL'n  feligiofo  Theologo ‘Predicatore^  Confeffore, chiama 
ciadiana  l°  ^aU  Ba'daffare  Fg’Hio,  d’età  di  più  di  f ett  anfanai, eh  e  fi  trouaua  hauere  il 
poltema,-^^0 piagato, e  guafìo  da  una  brutta  apofiema,  che  mandaua  fuori  coùiagran- 
per  vince  de  dj  putredine .  tìora  effendogline  venuta  affai  fuori,  nella  prima  parte  del  fe¬ 
re  il  feti-  condo  chiojìro  di  quel  Comento, venne  a  cafo  a  paffar  il  Vadre, ilquale  battendo 
veduto  quella  bruttura  m  terra, ritirmdofi  alquanto  a  dietro, corno  combatten¬ 
do  con  la  propria  feudalità  affine  vincitor  di  quella  refianio,  &  entrato  in  mol 
to  femore,  fi  inchinò  infino  in  terra ,  &  con  le  labra  fi  pigliò  quella  lordura  tut - 
t.a,y  non‘/  "™be  a  f chi ffo, confiderà  andò  che  nè  ancora  iì  Signore  abbonì  quel - 
la  de  peccati  noHri ,  poiché  non  fi  reHò  di  co  mie  r fare  co  i  peccatori . 

a/i  de  hu  v°ria  molteffiolte  lafciare  1  Piedi  * 1  Hffiuitij ,  cominciando  da  quello,  che 

railtà ,  Se  eghA  ha!ierUa  eletto  per  firn  fupenore,  ilquale  d’ordine  fio  lo  penitentiaua  per 
mortifica  etto, che  in  lui  veduto  haueffe,o  fentito ,  &  vna  volta  hauendoli  im 

none  .  pofto per penitenza, cbevdiffe  due  altre  meffe,dopo  che  hauea  detto  la  fua,  & 

ejjendofi  egli  per  alcune  occupazioni  importanti  fmenticato  di  farlo,  di/fedi  tal 
mancamento  fua  colpa  al  Igouitio,, ilquale  per  emenda  del  fallo,  &  come  ?io 
nane  poco  di f  reto,  &  poco  ef peno, li  fece  fare  vna  grandiffima  mortificatane 
laquale  adempì  con  grandiffima  humiltà ,  e  notificala  particolare  edificatone 
di  tutti.  Andana  ancora  molte  volte  pel  Conucnto  bacàando  i  piedi  de  d’altri 
frati, con  grandiffima  humiltfe  diuotione  .  Mcune  uolt  e  ancora  pittando  fi  in 
terra  innanzi  a  gl’ altri  feligiofi,  li  pregaua  con  gran  femore, che  hi  mettefìero 
tutti, il  piede  fiopra  la  bocca,  & con  filmili  opere,  & con  tali  effempù  di  rariffima 
perfemonc  fi  ingegnano,  il  ferito  di  DIO  di  allenare  i  Ifpnitu, procurando  non 
meno  con  fot  tip  che  con  parole  d' imprimere  ne  gli  animi  loro  i  documentila- 
J  ciati  a  posteri  da  quei  Santi  Paia  della  primitiua  fua  Religione. 
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della.  GRANDE,  ET  RARA 
h umiltà  del  feruo  di  D  1  O.  F*  Nicolò,  &  di  molti 
fatti  marauigliofi  operati  da  lui  . 

Capitolo  IX. 


,  Ella  fi anta  virtù  dell'humiltà  qucflo  beato  Tadre  vsò  fiudio 
'  p arti  col  arijfimo  .  Et  perciò  nella  conuerfationcfuafufem-  puhumi 
pre  benigno,  &  bum  ile,  &  con  tutte  le  yifccì  €  amara  coi  oro  ;c  ,c  ceni 
W erano  tali .  £t  per  tale  humiltàegli  mai  non  fi  fiàaua  En0- 
k  delfuo  proprio  parere:  ma  fi  accoBaua  à  quello  d'altri  muffi- 

—vw  -  nn- _ '  marciente  di  per  Jone  religiofe ,  &  d  altri  huornini  timorati 

di  Dio  non  fi  partendo  mai  da  i  confini  loro ,  efequeudoli  con  molta  f empii  cita . 
SPrccuraua  ancora  jempre  con  molto  de  fiderio  di  effere  infirutto  da  alui  pieci 
puamente  intorno  quei  mezfi,  porgli  quali  vn* anima pojfa  in  tutto  rtnderji  fog 
vetta  al  fi  gnor  c  fin  maniera  che  in  ogni  tempo  ,  &  in  ogni  luogo  l  babbiajem- 
tre  innalzigli  occhi, onde  offendo  guardiano  della  Valle  di  Giefu ,  &  hauendo 
intcjòjcbe  vn  certo  religiofofilquale  era  molto  à  propofitoper  infognarli,  quan¬ 
to  di  faper  edi  bramaua ,  fi  trcuaua  lontano  dal  fuo  conuento  da  cinquanta  mi¬ 
nila,  (u  bit  o  pani  per  ritrouarlo, andando  fcrnprc  ficaio ,  per  effere  pm pronto  d 
[odisfare  al  fuo  f  unto  defiderio,al  quale  giunto ,  E3  da  quello  a  pieno  infirutto , 
mi»  rat  iato  lo  innanzi  il  fantifjimo  Sacramento  ,fe  ne  torno  con  tanta  conten 
tozza  al  fuo  conuento, che  non  poteua  naf condor  e  quel  gaudio, che  dentro  kauea . 

Soletta  dire  con  molte  femplicitd  ifiuoi  difetti  godendo  di  efier  tenuto  trillo ,  ^ 

£r  peccatore, fi gittana  a' piedi  di  tutti  humilmente  bafciandoli,  &  par  titolar  ^ihà> 
mente  de  peneri, quando  gli  incontraua  per  firada,  onde  accade  vita  volta  ,  che 
conducendo  ficco  cinque  altri  frati  delfuo  ordine per prefentarh  al  Vefcouo ,  da 
cui  dcucano  riceuerc  i fanti  ordini ,  &  incontrando  in  yna  piazza  alcuni  prue 
ri ,  tfiortò  quei  religiofi  giouani,  abafeiar  infierne  con  lui  i  piedi  loft,  la  qual 
cola  tutti  fecero  con  grande  edificatane  di  molti  fecola}  i  che  li  videro .  ^ no  o 
ancora  vna  fiata  a  predicar  alla  villa  di  Catarrosa,  difi  ante  da  Valenza  vna 
levatone  hauendo  dopo  la  predica  de  finato, ufiì  fuori  alla  campagna  con  alcu¬ 
ne  buone  per fone, alle  quali  diffe  egli, di  gratta  andiamo  tutti  taciti  ,& confi- 
lentio  facendo  oratione  infino, che  fiamo  giunti  alla  croce,  la  qual  ccja  tutti  fe¬ 
cero-, ma  prima  che  a  quel  luogo giunge (]er  o ,  uno  di  loro,  acce  sfato  fi  al  Tadre  , 
li  diffe, dunque  ragionat cimentar efi e  vna  grane  penitenza,  la  qual  coja  uden¬ 
do  il  buon  Jeruo  del  Signore  ,  con  grandiffima  humiltàfe  gli  getto  a'  piedi ,  C5 
battendoli  il  petto  ccnfefsaua  baiar  fatto  male,  &  che  li  fofsc  perciò  impofioU 
douuto  vattigo,  &  a  pena  potè  ejser  ritenuto, che  all  bora,  alt  bora  nonbajciajje 
i  piedi  a  tutti  quelli, che  erano  ficco  in  copagnia,di  che  refiado  loro  molto  edifica, 
ti  <&  molt  j  co  futi, lo  dauano  Dio  neifuoJeiuo.Vifitddopci  laprcumaadi  l  aie 
il  T. f  rate  fràcefeo  di  Zamora  generale  di  tutta  la  religion  del  SeatijS.T.  S. 
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d^fTer'sv  F,rancefco  ncerc°  beato  Tadre  per  fuofecretario,  officio  molto  filmato,** 

crerario  d«™ol“  «nato, et dcfiìderato,SS  il  quale  non  fi  dàfe  non  a  perfine  grauiffime , 
del  Mini  cmJìdcnhlJmc,il  quale  con  molta  humdtà,&  riuerenga,fifcu$ò,  SS  in  co  fi 
ftroGene  fatta  maniera, cbe'l  generale  refiò  molto  contento ,  SS  lo  Inficiò  fon™  Franarlo 
rale .  imponendoli  però, che  prega/se  ‘ DIO  per  l.ui,& per  tutto  l'ordine. 

Molti  al.  Quando  quello  buon  padre  hauea  puniche  Coietto  di  hauer  o  in  parole  o  in 


cjo  alcuno,  j unito Ji  mettea  con  le  ginocchia  in 
humilta  molto  grande  li  cbiedea  perdono.  An 


con  un  altro  Frate  in  maggio  ,  SS  hauendo  ragionato  afiai  di 


T>10,  con  gran  femore  fili  gittoni  piedi,  pregandolo  a  calcarli  la  bocca , 
Pf.'j.  1  eraSran  peccatore.  CMdte  mite  profirato  in  terra  innanzi  i  pie¬ 
di  di  uane  perfionc  fioleua  dir  quelle  parole  ,  cbefioleua  cottidianamente  hauer  e 
m  bocca  il  fijiono fio  padre  fan  Francefilo,  SS  nella  confiiderationc, delle  quali  fe¬ 
ce  egli  tanto  profitto, ciò  e,chifiete  uoi,‘S  chi  fono  io, ri  ferendole  fiempre  a  DIO, 
&quafi  va' altro  A  br aamo, fi  riputaua  polue, &  cenere, non  cenere  fola;  perche 
quella  pur  fierue  a  fare  ilf apone, col  quale  fi  lattano  i  pannile  ancora  polue fo¬ 
la, perche  di  quella  fi  fa  ilfango,chepur  è  buono  a  qualche  cofia  egli  ancora-, ma 
polue, &  cenere  inficine, che  a  nulla  uagliono, tenendo/  egli  per  cofa  inutile,  & 
di  mun  giouamento.Era  di  grande  aiuto  egli  in  tanto  a  i  firn  prÀmi,edifilddo 
SsruéJo  1  tuttallla  con  Icfue  virtù. 

il  "cueoco  r  Trottandoli  di  famiglia  nel  Conuento  di  finta  M  A  fri  A  del  CI  ESP' 
è  rapirò-/*7  n  andana  finente  in  cucina  ad  aiutare  il  cuoco  a  lauare  le  pentole ,  &  a  fare 
in  cita  fi.  altri  ujficij  humili,&  baffi, onde  una  uolta  lauando  certe  ime  pafijcjà  rapito  in 
efiafi,& stando  cofi  lungamente, gittarn  uia  alcune  di  quefie  granfile, & al¬ 
cune  riteneua  apprefso  di  fe  ,efsendo  poi  ritornato  in  fieli  domandò  il  cuciniere , 
quello, che penfaua, et  comefiaua  a  quel  modo, a  cui  e gli  rifpofe,cbe  andaua  ri 
volgendo  fi  nell' animo  quello, che  farà  il  Signore  nei  giorno  ultimo  del  giuditio 
chiamando  afe  i  buoni, SS  difcacciando  i  cattiui,ne  uolcndo  il  cuoco, che  più  l’a 
tutafse,per  la  nuerenga,che  li portaua,eglife  ligittò  a  i piedi ,  uolendo?li  elle 
bajciare,  &  pregandolo  a  contentarli  di  batterlo  per  compagno. 

fiondando  una  uolta  con  un  frate  uerfio  la  Città  di  Segorbe,SS  hauendo  fià 
pafsato  la  Villa  di  (JMonte  Alto, andando  amendue  ficai  fi,  &  firn?  a  capello 
SS  era  nel  tempo  della  fiate, fi  incontrarono  in' un  gentiluomo  molto  honorato 
che  era /opra  un  cauallo ,  il  quale  veduto  il  padre  in  quella  maniera  mofso  a 
compajjìone  di  lui  /montò  pregandolo, che  uolefife  caualcar e,  SS  domandoli  que¬ 
sta  grana  per  l  amordi  DIO,  poi  che  liparea  cbefufse  molto  fiiracco  ;  ma  il 
buon  padre  gittatofifiuppmo  interra,cominciò  con  alta  noce  a  pregare  il  com¬ 
pagnoni gentilbuomo,  SS  alcuni  altri  che  iui  erano  concorfi,  che  li  uolefisero  cal 
pestare  la  bocca  come  ben  mer itaua,  dopo  foggiunfie, che' l  Tadre  fan  Francefco 
non  hauea  comandato  nella  fiua  regola,  che  fi  n  andafisero  a  cauallo,ne  anfora 
jr  I E  SI  C  H  STO  Saluator  noflro ,  adoprò  mai  cauallo  &  che  e?  li 

finalmente  non  uoleua  miglior  cauallo  di  quello, che  fan  Francefco  vii  hauea  fa¬ 
lciato,  &  m  tal  maniera  fi  ficusò,  lafciando  molto  bene  edificati  coloro ,  che  iui 


era- 
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mno  preferiti  .  Ter  quejia  fina  cofi grande  humiltà  a  pena  ardiua  egli  di 
ftaxfi.  con  gli  altri  frati ,  tanto  in  eboro ,  quanto  in  rif  ettorio ,  &  in  ogni  altro 
luogo  done  fufsero  filiti  di  congrega^ giudicandofi,  fecondo  il  parer  lo,  della 
compagnia, Cf  congregatone, di  quei  fanti  Tfeligiofi  indegno,  1  quali  foleua  e- 
gli  chiamare  i  fuoi  Angeli .  Pua fiata  lodandolo  uno  del  buon  ef tempio,  che 
con  le  fue  attieni  daua,mo firn  corttrifiarfene  tantoché  per  confidarlo ,  colui  1 
diede  a  dirli ,  che  non  douefse  uanagloriarfi  di  quanto  gli  hauea  detto , perche 
l’hauea  più  tofio  per  burla  detto, che  per  uerità ,  perche  fapea  molto  bene ,  che 
pur  non  mcritaua  il  pane, che  mangiaua,&  ch'era  gran  peccatore,  indegno  de 
portar  queWhabito  di  fan  Francefilo, del  qual  donerebbe  ejjer  fpogl  iato  per  la 
fina  hipocrifìa  ;  del  qual  ragionamento  ficntì  tanto  contento  il  padre ,  tanto 
giubilo, che  da  tre, ò  quattro  uoltefe  ne  andò  in  efiafi.  _ 

Quando  alcuno  lo  ricercaua  di  quello,che  fientìfise  difie  medefmo,  nfiponde- 
tia  che  li  parca  efisere  un  dragone  infernale >  &  un’huomo  ingratij fimo, perche 
ferDl  0  hauefise  fatto  ad  un'altro  le  grafie ,  che  a  lui  fiat  te  hauea ,  ajsat  me¬ 
glio  l'hauerebbe  fornito  ,  &  da  quello  aueniua  che  egli  tanto  fi  humiliaua  cofi 
a  ifiuperiori ,  come  a  gli  interiori ,  non  altramente  cbefefofse  fiato  un  Tfioiti- 
tio  ,0  uno  oblato  del  Conuento . 

w Andando  vna  uolta  in  compagnia  d'un' altro  frate,  s  abbate  in  un  notar 
ceffi ,  il  qual  uedutolo  ,  fi  volfe  uer  lui  con  grande  humiltà  ,  & 
fp  irito ,  &  gittatof  in  terra  li  bafeiò  i  piedi ,  di  che  ripren - 
r  dendolo  il  compagno ,  rifpofe  ,  cb’af 'sai  maggiore  era 
il  fetore  de  fuoi  peccati .  cóltre  uolte ,  que - 
fio  ifiefso  compagno  ,  per  prouarlo , 
le  diceua  alcune  parole  di  carico  , 

&  di  ingiuria  ,  le  quali 
il  feruo  di  ‘ DIO 
riceuea  con 
gran - 

diffima  humiltà,  &  per  fegno  dì 
ringratiarloyli  bafeia- 
nai  piedi. 


4? 


Si  riputa 
u  a  diete 
uncatiuo 
huomo. 
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della  grande  vbidienza 

del  B.  Padre  F.  Nicolo  della  fua pouertà ,&c come 
amane i  poueri  ;  &:  di  due  miracoli  marauigliofi. 


Capitolo  X. 


In  ogni 
fua  atrio 
ne  fu  sé. 
pre  ubi. 
diente. 


Onfiderando  il  fcruo  di(D  1 0,  che  /opere  tutte  fatte  dal  TSTc- 
Jtro  Saldatore  furono  fatte  per  la  Santa  vbidienza,  &  che  pri¬ 
ma  'volle  egli  morire,  che  lafciare  quefla  rara  virtù,  fu  in  ma¬ 
niera  tale  ubidiente ,  che  per  la  maggior  parte  delle  volte  che 
andana  m  viaggio  fi  eleggeua  il  compagno  per fuo  prelato,  & 
to  vn  SVouitio,  li  portaua  tanto  ri  fuetto .  r.omn  Cp  :i 


p  oprio  Ti  oitmcia, le,, onde  ne  firn  digiuni, jlr aor  dinar ij,  de  quali  diremmo  al  fuo 

luogo  non  hauerebbe  egli  mangiato  vn  boccone fenra  hcLa ,  ò  TommandZ 

mento  di  quel  lffouino,SS  con  tanta  ftmplicità  vbidiua  ifuoi  Trelati  che  a  pe 
na  mtefa  la  volontà  loro  l  e/l equina  .  eian,cm  ape 

pa  C&  (iZZhifnTil  riueren^a  »  &  Sfatto  ubidiua  i  commandamenti  del  Ta- 
f  coment aua  di  }*ffaeraZrande>non  spunto  minore  la  fua  pouertà, onde 

y/f- de  lb/1 2  Tl€Ua  altr°  M  Bre»mrio,&  la  fibbia, &  fé  per  Homo 

piàTe  eZir  &  f  **  ^  *  qUalche  Ubr°  ’ HOn  uoleua  ^  *  che  i 

piu  mce/larifc/  pensai  quai  non  patena fare .  Effendo  Guardiano  del  Con 

i  diflnbui  tra  i  fuoi  frati .  Jffon  hebbe  mai  cofa  propria .  ^ bborriua  i  da- - 
nari ,  come  la  morte ,  &  come  f afferò  disruttori  del?, anime  .  2 Velia  cella  fua 
non  uoleua  cofa  alcuna  di  pregio ,  &  in  fino  alle  imagini  de  fanti  che  li  ueni- 

r2Z  ZlTlChe^Z0dÌp0C0  Valore  ’il  fargli  era  a  noia,  & 
{2  '  faando  ll  uemua  donata  cofa  alcuna  di  pregio, fu  hi  to  la  daua  ad  al- 
ta,ef  endo  di  natura  molto  amor  ernie ,  SS  liberale,  fé  li  veniuano  alcune  mite 
dafuoi  dinoti prefentate  cofe  delicate ,  le  compartiua  fubito  a  gli  infermi  SS 
a  poueri  cofi  dentro  come  fuori  di  cafa,i  quali  foleua  egli  amarf,& [bruire  cfn 

2222  mm  tar  doP°Ja  Pudica,  SS  muffirne  le  domeniche,  &  la  quadra 
gfftma  andana  a  vifitare  i  poueri  dell’ Rofnital p  fpvnpma^i;  ^  •  .  -, 


u  v  ’  «  '  .  ^f'^nuo,^  raccomandandoli  nel  principio  del  Sermone  Ciinte 

péf  effie  27f  tm,0d‘  Tm?  a  di  l°ro,cbefe,'l pergamo  fe  ne  andana  in 

faceua.  /LjfuYJ>M0!ttS‘SUS‘ !af’>'eécaiafimtevoltelafciaualaphtan7afya 
P  tr, / f-: ^^^‘‘S^MfratiafariilmedcLo.  K 
,  f‘  t°  vfSV, vm  Perfom  fpirit.uk frn  dinota ,  tifarono  donati 

àtcpambimchi,&frefchi,preganiolì ,cbefeli godette  fenga  fame  tane  al 

potef. 


< 
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'totefero  (fere  veduti  da  alcuno  ;  ma  a  pena  vjcito  di  cafa  per  tornarfene  al 
comentojiel  mé%o  della  firada  li  fi  fece  incontra  vn  pouero ,  domandandoli 
limofina  Ji  dìfie: Padre  Fra  Ifiicolò per  l’amor  di  Dio  dattemi  vno  di  quei  pa¬ 
ni  ,  che  bauete  nella  manica ,  la  qual  domanda  non  cofi  prefio  l’hcbbe  fatta 
cbe’l  Tadre glieli  diede  amendue  conofcendo  quello  effer  voler  di  ‘Dìo,  &  po- 
feia  prostrato  in  terra  li  bafeiò  amendue  1  piedi ,  bauendo  per  fermo ,  che  non 
potendo  alcuno  fapcre  di  quei  pani  cofa  alcuna ,  fe  non  quedi  di  cafa,  &  il 
compagno ,  de  quali  non  era  colui, che  potefse  quefio  effere  qualche  Angelo  ,ò 
più  tosto  il  Signor  informa  di  quel  pouero  :ogm  volta ,  che  vedetta  qualche  po¬ 
uero  fentiua  commouerfi  dentro  le  vifeere.  Conuerfaita  egli  con  loro  con  molta 
femplicità  ,  &  molta  affabilità ,  moSìrandofi  verfo  loro  tutto  amoreuole ,  & 

tutto  benigno .  ,  t  . 

Trouandofi  di  famiglia  nel  C omento  di  San  Btafio  nella  citta  di  Segorbe , 

andòvn  giorno  a  predicare  nella  villa  di  Serica  famiglia  lontano  dalla 
città ,  &  andando  per  via  fi  abbattè  in  quattro  putti ,  chefaceuano  legna fo- 
pra  vn  monti  cello ,  i  quali  a  pena  l’  Irebbero  veduto ,  che  li  furono  tutti  intor 
no ,  domandandoli  pane  per  l’amcr  di  Dio .  Si  intenerì  fubito  quel  'Padre-, 
tanto  amoreuole ,  mafiime  non  bauendo  pane  da  poter  loro  dare ,  ne  fi  trouan- 
do  in  luogo  doue  ne  potefse  accattare ,  ma  bauendo  fede  nel  Signor  diffe  loro , 
che  attendefiero  àfar  legna ,  che  Dio  gli  batterebbe  proueduti  ;  &  vfcito  al¬ 
quanto  di  sirada  Slette  circa  vnhora  inginocchiato,  pregando  fddio , 
che  li  mandaffe  vn  poco  di  pane  per  Jouenire  alla  fame  di  quei 
poucri  fanciulli  ;  &  perfeuerando  egli  nell’or atione ,  fivid- 
de  al  lato  quattro  pani  bianchi ,  &  belli ,  i  quali  com 
partì  a  quei  putti  dandone  vno  per  ciafcuno  ;  i 
quali  ne  portarono  qualche  perpgo  nella 
villa  con  marauiglia  di  tutti  que¬ 
gli  habitanti ,  che  in  cofi  fat¬ 
to  luogo  non  ne  videro 
mai  altro  fmile , 

&  mag¬ 
gior¬ 
mente"' narrandoli  il  fuccefio  del 
fatto  ,  di  che  ne  lodaro¬ 
no  fommamen- 
te  Iddio  . 


Xx 


Nóhatìì 
do  pane 
da  tir  li- 
molìna  » 
fa  oratio 
ne,  &  mi 
racolofa , 
méte  tro 
ua  quat¬ 
tro  pani, 
e  có  elfi 
fa  la  de¬ 
molì  na. 


D'ALTRE 
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D’ALTRE  OPERE  DI  CARITÀ  CHE’L 
Beato  Padre  eflercitaua  verfo  i  poueri 
Capitolo  X  J. 

fiocuuraua  quello  'Beato  "Padre  ai  poueri  continue  elìmofine 
distribuendole  poi  egli  tra  loro ,  &  cercando  con  ogni  dili¬ 
genza  ,  che  foffero  tutti  proueduti  di  quanto  haueanobi- 
fogno, &  quando  le  limofine  mancauano,  andana  egli  a  fer- 
uitli  in  propria  perfona ,  3  per  far  con  più  merito  tal  vffi- 
Effetti  di  '  *’'“'**  Cl°  >  cbiefe  di  ciò  licenza  ai  fuoi  Prelati ,  la  quale  im- 

"ra  cari-  pettata ,  fe  rf andana  all  Hofpital  grande ,  &  diletto  in  letto  vifitaua  ciuci 
u  del-- poueri  infermi ,  lauando  loro  le  mani,&  i  piedi, &  tagliandoli  lungie, dando 

ver°lo  it0  l°r0  ll  man&aYe  dìF°Fìa  man°  >  & pettinandoli  il  capo  ;  confocali  ancora 
poueri.  m  tutto  quello, cb'ei  poteua,vfando  parole  di  gran  conforto, 3  con folat  ioni  mue 
fio  isleffio  faceua  con  quelli  ancora ,  che  bauejfero  qualche  male  contagiofo  j 
fpa^paua  l  infermarla,  &  rifaceua  i  letti  con  diligenza, in  maniera ,  che  flu- 
piua  ogn  uno  di  tanta  fua  carità  verfo  queipouerijfe  nandaua  noi  douejìaua- 
no  le  donne  inferme,  3  vipredicaualoro,  effortando  molte  fignore ,  che  quiui 
erano  per  ferirle  à  fare il  medefimo  .  Era  cofa  j mirabile  à  y  edere  quante. 
donne ,  &  f ignote  nobili ,  &  quante  altre  donne  ricche ,  &  commode,  di  va- 
rij/J  diuerfi  Siati ,  per  le  cui  ammonitioni ,  &  configli  fi  metteffero  à  feruire 

Predica-  ^  6  f°Um  inferme>  ancora  che  i  mali  loro  fufìero  contagiali,  3  l’iSìeJfo  fa- 
do  nell*-  ceano  1  mafchi  con  gli  infermi, mofii  dalla  dottrina,  &  effempio  fuo .  Predi- 
Hpip!  ta,  candovna ‘Domenica  dopo  Pefpero  nella  Chiefa  deli* Hofpital  maggiore  di 
le  di  Va-  'Valenza,  con  vran  concorro  di  vpntp  pfTòvtÀ  ni i  jfft  ;  _  ..... 


I  \  ^  fi  i  ,*  J  '  J  ^  V  li  /£(-*  U  tris  CJlrHjl’  y 

che  pero  li  duro  poco ,  finito  il  fermone  nello fendere  del  pergamo  di  nuouo  fù 
rapito  in  eftafi  fu  la  ficaia  di  quello ,  3  le  genti  fe  ne  ftauano  attoniti  a  r  imitar¬ 
lo, &  con  tanta  diuotione  ,che  à  gran  fatica  fi  potè  riparare ,  che  non  lo  concul- 
cafJero,tenendofi  beato  ciafcuno,che  li  poteua  bafeiar  le'manifò  i  piedi  onero  / - 
h  abito  ,3  per  il  contrario  fi  riputaua  infelice  quello ?  che  non  /’  baite (fe  potuto 
confeguire  .  Tornato  finalmente  in  Je ,  andò  a  gli  infermi  effendo  feguitoda 
tutti,  &  nuolgendofi  il  mantello ,  &  le  maniche  in  dietro  andana  feruendoli, 
Jcguitado  molti  quelle  firn  pio?  Era  egli cofi  eleuato,&  co  fi  intento  à  quelfanto 
Jeruitio,  che  pareua  tutto  ajfunto  nel  diuino  amore, perche  li  fi  vedala  infiam¬ 
mato  ilvifo,&  raffio  come  rafia ,  perche  quel  fuoco  di  carità,  che  gli  incéndeua 
aentro  l anima, era  cofi  intenfo,&  cofi gagliardo, che  l’auampaua  tutto-,  &  con 
tanta  riuerenza,&  tale  affetto  feruiu a, tome  fe  a  punto  in  ciafcheduno  di  quei 
lem  Me  flato  (j  I  E  S 'V  CHIESTO  T^pfiro  Saìuatore  .  Egli  quajiad 
ogni  letto  &  innanzi  ciaf  :uno  infermo  per  la  dolcezza, che  nefentiua ,  arida 

celefe **  *  ^ COn  aPPar€n^fi>ne^ 'cjleriore^he  pareua  veramente  cofa 

Tro- 
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Trouandoft  vna  volta  nella  città  di  Sciatiua ,  doue  fi  era  ridotto  per  Sìarfi 
in  riconualcfcenga  d’ima  infirmità,  che  bauea  hauuta ,  vifitaua  ipoueri  dell’ 

Hofpitale  y  fornendoli  ,  &  procurando  loro  l’elemofme  con  tutte  quelle  carré g- 
7  e ,  che  per  lui  fi  poteua .  * 

'Nella  detta  città  fi  trouaua  ancora  vn  fuo  fratello  Dottor  di  legge ,  il  qua- 
le  .come  fi  auide ,  che'l  Beato  Tadre,  non  bauea  altri  vestimenti ,  che  lafem - 
pìice  tonica ,  &  chef  trouaua  à  quel  modo  in  difpoflo ,  lo  pregò ,  che  volejfe 
rnetterfi  vn’ altra  vefìefotto  la  tonica,  a  preghi  del  quale  condefcendendo  egli, 
accettò  vna  vejle  di  panno  ordinario,  che  da  lui  comprata  li  fu,  &  fe  ne  vefti.  v 

^Andato  poi  vn  giorno  a  vifitare  ipoueri  del  detto  Hof pitale  ,&  vedendo 
vno  di  loro  vejlito  di  drappi  tutti  [tracciati ,  &  cioè  era  quaft  nudo,  fi  commojfe  pàno  no 
tanto, che  non  hauendo  all'bora  altro, che  darli, per  ricoprire  quella  nuderà, lo  ua  ad  vn 
chiamò  daparte  in  vna  fianca  fecreta ,  &fpogliatofi  Vhabito  nuouo  ne  ve/ti  pouero 
quei  pouero  .  Vfcito  poi  di  quella  flanga,doue  fi  era fpogliato,efì òrto  quei  po- 
neri  ad  hauere  patienga  nelle  loro  affi Unioni ,  &  a  guardar  fi  di  offendere  il  Si  fua  nudi 
gnor  Dio  ;  &  vedendo  che  tra  quelli  eravn  pouero  Sacerdote ,  gittandofegli  a  tà. 
piedi  die  li  bafeiò ,  dicendole  poi,che  era  Sacerdote,  &  pouero ,  rapprefen -  Bafcia  i 
tana  molto  al  viuo  la  perfona  diq  1 E  S  V  C  H  ffI  ST  0  Saluator  Tffojlro ,  P«gc“ 
poi  battendoli  bafciatele  mani,& i piedi  li  domandò  la  benedettone .  Vifita-  dote  p0- 
ua  gli  infermi  religio  fi  con  tanta  prontezza,  &  con  tanta  carità,  feruiua  loro  uero,ene 
come  altrefi ,  feruiua  a  i  ternani, &  a  i  frati  laici ,  ò  [empiici, come  i  principa-  chiede  la 

li ,  &  i  prelati  :  il  medefimo  ancora faceua  coi  focolari .  %  d^uiones 

E  v funga  ne  conuenti  deWOfferuanga  di  metter  a  fuoco  vna  pentola  parti¬ 
colare  per  <?li poueri ,  nella  quale  fi  pone  ancora  quello ,  che  allunga  a  i  frati , 
quando  mangi  ano, oltre  che  molti  per  carità  lafciano  vna  parte  della  loro  pia-  Carird  # 
tango,  per  l  e lemo fina  de  poueri  ;  quejìa  pentola  il  dinoto  Tadre  quando  non  &  hurnil 
era  impedito,  portaua  egli  [empre  con  vn  compagno  alla  porta ,  &  dafejlefìo  tà  gràde, 
ne  empiua  lefcotelle,dijìnbuendole  a  i poueri,&  dopo, che  haneano  mangiato  che  wa- 
gli  andana  efi oriundo  alfantoferuitio  di  ‘ Dio ,  &  alla  frequenta  defantiffimi  1  f  ^ 
Sacramenti, infegnando  loro  ancora  la  dottrina  Chrifliana  ;  Et  facendoli  federe 
ordinatamente, fi  ìnginocchiaua  innangi a  quelli ,  &  bafciaua  loro  i  piedi  con 
molta  humiltà,&  diuotione .  Jnfegnadoli  la  Dottrina  Christiana ,  ladiceuci-» 
egli,&  faceuala  dire  ancora  a  loro,  vn  giorno  a  ì  piccoli ,  &  l altro  a  i  grandi , 

&  quando  veniua  qualche  pouero  forestiere ,  o  altri ,  che  nonfuffero  degli  or¬ 
dinari j  li  dom andana  prima  di  tutte  V altre  cofe ,  fe  s  erano  confeffatial  tem¬ 
po  fecondo  [ordine  di  Santa  Chic fa, domandando ,  che  li  morir af  ero  la  fede 
del  loro  Tarochiano ,  &  faceuali poi  confefìare  ,&  communicare. 


XX  i  D’ALTRE 


Difetta¬ 
ta  feudi 
ad  vnfuo 
amico  p 
difpéfar 
a  poueri, 
i  quaida 
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D’ALTRE.  OPERE  MARAVIGL  IO  SE 
di  carità,  che’l  buon  Padre  operò  uerfo  ipoueri . 
Capitolo.  X 1 1- 

Bhorrìua  i  danari  il  Tadre ,  come  fi  è  detto ,  &  nondimeno 
vn  giorno  fi  trajfe  della  manica  dafettanta  feudi  d’oro ,  che 
diede  ad  vnfuo fidato ,  acciocbe  li  difpenfaffe  à  poueri  5  il- 
quale  veduto  la  vagbegga  dell’oro ,  &  del  conio ,  &  per 
conuertirli  in  moneta  fi  condujfe  àgli  orafi ,  i  quali  fi  mar  a- - 

-  -  .  vigliarono  del  pregio  dell' oro  della  qualità  della  moneta^ 

nari  fonti  della  nouita  di  quella, conficcando  non  hauernemai  più  di  filmile  veduta,  che 

nfabrmà  dUde  4  Wfi1  fuo  fede}e  >  &  a  gli  à  credere ,  ebefofie  fiata  quella  fata¬ 

ti  da  diui  ra  ~dngellca>  &  Diurna ,  vedendo  il  Tadre  tanto  inclinato  a  far  bene  a  i  Da¬ 
na  mano  uer*  • 

1 Andando  egli  vn  giorno  per  la  Città  di  V  aleuta ,  f  abbatte  invìi  ponevo 
Il  jpprio  quafi  tutto  ignudo, del  quale  bebbe  tanta  pietà, &compaffione, che  fi  leuò  il  irto 
di'1  a  Tv  °  *?}i0  manfc^°>& gH  io  diede  per  l  amor  di  CD 1 0 . 
pouero  0  .  hlm^do  anc0  vna  volta  in  cafa  d’vna  perfona  molto  dinota  alcune  conferite 
di  gite  caro  dehcatifiime, che  da  diuerfigli  erano  fiate  prefentatefnauedone  egli 
cerco  per  donarle  à  certi  per  fonaggi  grandi,  fece  intendere  à  colui  che  le  [erba 
Vi  darei  vacche  le  portajfe  all’  Ho  fintai  grande  le  dlfiribuìfie  tutte  à  quei  poueri  in- 

poueri  al  fermi ,  della  qual  mutatione  di  volontà  del  Tadre  fìando  il  dinoto  in  qualche 
cune  co  penfiero,perfapere,checon  molta  fatica, effendo  cofe  pretiofe,fi  erano  pofle  in 
caro,  co  fi  fieme  afido  a  fonarlo  a  Santa  Maria  di  G  I E  S  V,  doue  egli  all’ bora  era  affi 
ordinati  gnatoi&  lo  ricercò  di  quefla  cofi grande  mutatione, à  cui  egli  rifpofe,di  bauere 
doli  li  Su  ciò  fatto à  bello  fludìo  foggiongendo, ch’era  vngran  fuperbo  ,vn  grande  am- 
goore .  bitiofo,&  vn peffimo  ladrone, &  che  doueffe faperlo  conofcere  per  l’aucnire, ha 
uendo  fatto  vna  tale  fcappata,&  che  le  confetture  in  fomma  bifognaua  do¬ 
narle  à  poueri, che  cofi  gli  banca  detto,  &  commandato  il  Signore, riprendendo 
lo  ancora  di  quanto  vaiata  fare  ,  &  la  riprenfione  fù ,  come  ri  ferri  poi 
vn  peligiofo  grane ,  &  di  gran  fede  ,  che  falena  corife  fare  quesìo  'Bea¬ 
to  Tadre,  che  dicendo  egli  Mefia  vna  mattina,  &  dopo  la  con fecrat  ione 
tenendo l’Hofiia  Santa  nelle fue  mani,  [enti  vna  voce  dentro  di  fe ,  che  li  dif- 
fe .  Fra  ‘ìgicolò ,  perche  laf  zi  me  per  le  creature  <?  di  che  fi  'turbò  il  Tadre  all  ’w 
bora ,  non  penetrando  ancora  bene,  per  qualcaufa  li  [offe  ciò  flato  detto  dal  Si 
gnore:  fi  preparò  dopò,  quanto  più  à  lui  fife  poffibile  ,per  celebrare  l’altro 
giorno  ,  &  cofi  celebrando, dopo  l’hauer  fattala  confecratione  ,  li  fu  da  Dio  ri* 
ue^ata  la  fina  volontà ,  riprendendolo  che  voleffe  dare  à  quelli  del  mondo ,  quel 
lo  cioè  a  poueri  dar  fi  douea  .  Un’altra  volta,  che  fù  il  primo  giorno  di  Ouare - 
Ogni  co  fima  deflribuì  vna  caffa ,  U  vna  cefia  piene  di  confetture  ch’egli  fi  bauea  fiat* 
ld  daua  a  ta  conferuarc ad  vn’amicofuo ,  alle  inferme  del  male  contagiofo ,  chefiauano 

poueri.  nell’ Hofpital  grande. 

Efièdo  cofe  fiore  delle  Monache  della  Santi  fi.  Trinità  di  Valeva  dell'ordine 

di 
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>'  canta  chiara, molte  volte  fi  priua.ua  di  quelle  cofe ,  che  le  monache  li  man ' 
Àduano  per  fuo  viucre,contentandofi  di  pane,&  d’acqua, mandando  il  rejìants 
ni  muer  ile  profi  dell ’  tìofpitale  di  San  Labaro',  i  quali  feruiua ,  &  lauaua 
congrandijfima  caritàybafciando  loro  le  mani ,  &  abbracciandoli  confegno,  vr 

dimoflratione  di  fuifceratijfmo  amore. 

Tutto  quello, che  riceuea  da  fuoi  diuoti,mentre  andana  per  la  (itta,Jimet~ 
tea  nella  manica ,  &  trottando  poi  qualche  poueroper  le  Strade,  doue  pafiaua, 
Cubito  figittaua  loro  à piedi ,  &  glieli  bafciaua ,  dando  poi  loro  la  limofma  di 
auelle  cofe ,  che  hauea  nella  manica ,  di  che  molti  ne  reftauano  edificati, alcu¬ 
ni  altri  burlandoli  di  luife  ne  rideuano,& che  è  peggio, mormor auano  di  quc- 
fìi  Cuoi  atti ,  di  che  il  buon  Tadre  auifato ,  non  ne  teneua  conto  ,  an  ji  quando 
Ufi  por  gena  l’occafme,  &  poteua  farlo,  fi  gittaua  ancora  a  piedi  di  quei  tali 

tlccadè  vna  fiata ,  che  vna  perfona  molto  fpirituale  andò  al  conuentode 
Medicatori  di  Valenza, per  confejfarfi  dal  Tadre  fra  Luigi  Tentando,  &  ba¬ 
ttendo  m  riceuuto  l affolutione ,  venne  quel  Tadre  in  certa  fanta  marauiglia , 
’ replicando  più  volte  il  nome  di  (jìesà,&  domandoli  quella  perfona,con  qual¬ 
che  timore,  quello  che  ciò  importafe,rifpofe  il  Tadre  io  mi  truouo  cofi  attonito, 
ver  vedere  la  virtù  ,  &  la  Santità  grande  del  Tadre  fr avicolo ,  il  quale  in 
quell’ bora  iui  giungeua,  &  hauendo  trottato  vn  pouerello  alla  porta  di  quel 
i omento  Si  inginocchiò  alquanto  lontano  dal  luogo, doue  quello  era, et  mgenoc- 
chioni  à  quel  modo  fe  gli  accostò  per  bafciarli  i  piedi,gridando  forte ,  & 
dicendo.Fratellini  miei,  guardate  il  Signor  Tfoftro.  Et  cofi  di¬ 
cendo  andò  in  ettafi.  Tornato  poi  in  fe  andò  al  confejfiQ - 
nario  del  feruo  di  'Dio  fra  Luigi ,  aiqua¬ 
le  voleua  parlare ,  &  quiuife 
ne  andò  in  efìafi  vn 
altra  volta  per 
lungo  fpa- 


Bafciaua 
i  pie  Ji  a 
poueri . 


Il  P.  fra 
LuigiBer 
tràdo  pie 
no  di  a  m 
mirino¬ 
ne  per  la 
sa  cica  del 
B.  F.  Ni¬ 
colo. 

B  afe  lan¬ 
dò  i  Die¬ 
di  ad  va 
pouero 
ua  in  efta. 
fi. 


ttQ. 
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COME  IL  BVON  SERVO  DI  DIO  SI 
pei taua  molto  caritatiuamente  coi  poueri  pia¬ 
gata  ai  quali  bafeiaua,  eleccaua  le  piaghe  loro , 
con  granfuo  diletto  . 


Capitolo  XIII. 


Bifcu- 
ua,  cieca 
u  a  le  pia¬ 
ghe  a’^o 

ten. 


7 Zjtaua  infinite  volte  queflo  gran  fcruo  di  Dio  innanzi  à  cer 
ti  poueri  piagati ,  et  comefe  in  aafeunodi  loro  vedefe  il  Sai 
valor  Ifiofro,  li  bafeiava  ,  lambendo  con  la  Unga  Le  piaghe 
loro,  quantunque  bombili sìomacbeuoh  ,con  grandiffimo 
gufi o,  et  dolc e^a.  Sovente  nell  ’Hofpit al  grande,  veggendo 
qualche  povero  tutto  piagato projtratoji  fino  in  terrari  ba- 
fidava ,  &  leccava  ancora  le  piaghe ,  &  e  fendo  ciò  cofia ,  che  tanto  repugna  al* 
fienfio  Immano ,  lo  faceva  egli  fienga  dimofilr adone  di  fafìidio  alcuno ,  con  gran 
maraviglia  di  chi  lo  guardava . 


l-laue  va  promefifio  vna  volta  il  fervo  di  Dio  di  fare  il  giorno  fegvente  due 
pi  e  dici) e,  l  vna  in  SanF rance f codi  V alenila  ,doue  all’ bora  era  di  famiglia,^ 
l  altra  in  vna  villa  afai  vicina  alla  Città ,  chiamata  fiu^ufa,  finita  dunque 
quella  di  San  Francefilo ,  &  andandofene  per  far  l'altra ,  vide  alla  porta  della 
Chiefa  vnpouero  tutto  pieno  di  bruttif  ime  piaghe ,onde  egli  esortando  leper- 
itèjoch’/0™  à  darli  (lmlche  dfmofiva ,  rivolto  al  povero  li  difife  fratello  io  non  ho  nè 
dare  a  vn  oro>ne  argento  da  darti;  ma  quel  poco, che  io  pofiSo  te  lo  darò  volanti  eri ,  &  ciò 
pouei  o  ii  detto  fi  gittò  prosìrato  in  terra  baficiandoli,&  leccandoli  quelle  piag'oe  con  gu 
bai  eia,  &  fo  grande, piangevano  tutti  coloro, eh  erano  preferiti  a  tale  fpett  acolo, &  ve- 

pSe  C  dcnd° 5  che  dhora'ilà  cra  tarda ,  lo  sformarono™  à  levarfene,  pregandolo,  che 
v  B  '  non  volcjfe piu  trattenerf,efiiendo già  tardi, & cofi egli  fece. 

Vn  altro  giorno  andandofene  per  laftrada  di  San  c Martino ,  trovò  vicino 
Ad  vn’  al  a^a  chiefa ,  che  e  vnaparocchia  principalijfima  vn  povero ,  che  fe  n'andava 
tro  pouf-  chiedendo  la  elemofiina,che  hauea  le  gambe  piagate  con  molta putredine, &  a 
io  piaga-  pena  l’bebbc  veduto,  chefificoperfe  il  capo, & dopò  hauerli  fatto  riverenza,  fi 

fei  ai  nC  inginocchiò  à  piedi  di  quello, &  bafeio  quelli, et  le  piaghe, la  qual  cofia  havendo 
di  'veduto  molti  ;r  e  fiorano  tutti  edificati .  v 

E  derido  ^fin  altro  giorno  pafifando  dinanzi  al  monafero  delle  monache  della  Incar- 

DifKnito-  nationepui  di  Valenza ,  efifendo  egli  all’  bora  vno  de  Difinitori  della  Trouin- 
a  hro  do-  Cla^lde.  aHaporta  del  CMonafiiero  vf altro  poucro  molto  piagato ,  che  cerca¬ 
celo  fa  il  ua.  .  eljm  fina,onde  egli  atterratofifubito  innanzi  quello,  li  baficiò  le  mani,  e  i 
limile,  piedi,.  &  per  buon  [patio  andò  lambendo  quelle  viceré, la  qual cofa  volendo  an 
cor  a  il  compagno  fare,  che  era  vn  Santo  conuerfo,non  lo  confcnti  il  buon  Ta¬ 


ire, 
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tire  Capendo  molto  bene, che  egli  non  hauea  ftomaco  da  fare  co  fa  tale .  "Et  final¬ 
mente  banca  fatto  vnbabito  intorno  cofi  fatta  attiene ,  che  non  trovava  po- 
Zro  pervada,  che  non  li bafciajfe  lepiagbe  dimeno  in  maniera ,  chcmol- 
ti  fuggivano  d’ accompagnar, lo ,  non  battendo  fornace  da  poter  mirare  co- 

^Iwandofi  confeffore  fir aordinano  nel  Monafiero  di  Santa  Chiara  di  Scia- 
tìua  t>ér  confeffar  quelle  monacherà  vifitato  da  certi  gentiluomini,  nell  ho-  fim. 
rad  punto  ,  che  nel  cbioftro  del  convento  fi  dava  mangiare  ai  poveri yra  qua- is  ad  Vn> 
ne  era  molto  piagatolo  foriiio  et  che  metteua  horror tu  eh,  love  al.ro  po. 
déua  innanzi  cofiui  ùnge nocchio  il  Taire bafaandqli.e leccandoli  le  p  i, ig  ,  &  ^  & 
noi  dille  à  meigentilhmmini,&  ad  alcune fiore,  divelle  che  fiatino  in  cafa,  (rj  ,j  bj. 

iemali  quitti  erano.chc  ancora  lorobafiiafferoipieiiaquelpouerelloperamor  (cian0  j 

d?D  I  o  N  ofiro  Signore,  che  per  loro,  &  per  tutti  gli  altri  bienne  confitti, n  p.edi. 
Croce  et  lodiffe con  tantaefficacia,chefibito  quei gentdhmmimfiopertif, dea 
po,  Etpoflift  genocchioni  in  terra  li  bafciarono,et  con  grande  humilta,et  ifief 

^ffZandovngimio  difefla  i predicare  ad  alcune  monache  fuori  della  Cit¬ 
tà  di  Valenza  almonaslero  detto  della  fperanga  hauendo  fico  m  compagnia  j  v„.al 
oltr’il  frate ordinario,vn  prete  ficerdotevide  allo [cedere  del  Tonte  mouo.vn  irò  piaga 
muero  che  andana  cercando.con  amendue  le  gambe  molto  piagate, &poflol, fi  to  fa  il  fi- 
<ì  piedi  glieli bafeìò  dopo  li lauò  lepiagbe  ,& ficcò  laputndine  ched,  quelle  ■ 
-Jfcìua  Uno  à  tanto, che  rimafiro  afciute,&  rubiconde,  et  finga  mate,  laalm 
fa  rellando  di  ciò  il  Tute  fiupito,diffe  al  buon  Taire, non  pare  quefla  cofi  con 
ueniente  ad  vn  vofiro  pari,à  cui  egli  rifpofi  cofifie  vogliamo  comparar  queSìo 
con  ì  peccati  miei ,  &  con  quei  dolori  amanjj,mi,cbefopporto  J filtro  Signore 
un  fno  della  Croce,  quelle  piaghe  faranno  di  gran  conforto, et  di  granfiatati 
Mamma  mia  feguitando  poi  la  lorovia, giunti, che furono  al  monafiero  troua 
tio ZaZoiZTpiagL,  al  quale  fece, l  Taire  l’iflejfo, che  aWaltrc fitto 
hauea,  &  giuraua  quel  Trae,  che  gli  hauea  Veduto  fare  fimi  alt,  piu  di  tre- 

cZovobe,chefiLtrouatofecoincompagma,perefierefuoSrandeam,co, 

&  Trovandoti  vna  volta  quello  benedetto  Taire  alla  porta  del  cemento  de  Allspre- 
^Predicatori  di  Valenza ,  alla  prefinga  d'vn  Terfonaggio  graniamo  fece  le,, za  di 
l’iflefio advn pouero ,  chehaueua  vna  piaga  afiat  grande»,  *»*#“«  >  n,g^0  fi 

quale  li  bafeiò  con  tanta  prontegga,  che  non  potè  auederfi  quel  Sigm e  , d  .  g(imik 
hauefìe  di  ciòfentitovn  mìnimo  bonore ,  battendolo  veduto  leuarjijvjo  c  La  ad  vn>a!. 

faccia  fua  tutta  udente, &  lieta.  ,  .  „  .  tro  poue 

Effendo  di  famiglia  in  San  Vrancefco  di  V  alenatine  a  lui  vn  Cammeo  ro. 
fìpllaCbiefa  maggior  à  pregarlo  che  volcfje  fare  certa  opera  di  Cai  ita,  C  ne  - 
l’vfàr  infiemc  del  conuento ,  lo  pregò  il  canonico ,  che  fé  baueffero  nfeontrato 
qualche  pouero, muffirne  piagatole  nò  uolcfjc  bafictarh  le  piaghe  a,  tram,  ne , 

\he  in  vice  di  quefto  ballerebbe  egli  filippino  con  la  elemojina,  e  cofi  andarne. 
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ne  trottarono  rno  alla  porta  del  Ritorno ,  eh' ini  Slatta  per  elemofina ,  Uguale 
battendolo  veduto  il  Tadre ,  cor fe  col  capo [coperto  a  fare ,  come  a  fli  altri 
era  [olito  di  fare,  baf piando &  leccando;  a  cui  diffe  il  Canonico ,  dibatta 
leuateui  Tadre ,  che  io  li  darò  la  Imofina .  Et  mentre  gliela  dana ,  alzò  la  te¬ 
sta  il  ‘ Tadre  :  &  diffe ,  Signor  Canonico ,  dotterebbe  ancora  V.  Sig.  perda¬ 
noteli  £>  I  0  baf dargli i piedi,  &  con  tanto fpirito  lo  difte,  cbefiimpri , 
merono  nettammo  di  quell o  in  tal  maniera  quelle  paiole ,  che  fubito  il  Trete 
fcopcrtOj  i  il  c  apo  bafeiò  egli  ancor  a  i  piedi  di  quel  pouero  ;  in  queflo  a  tto  cofi 
cani  attuo  tomaua  al  C omento  alle  volte  (  come  fece  ,  e  fendo  Confeffore  del- 
tfJ-Monacbe  della  Trinità  )  con  le  labbra  piene  di  [angue ,  &  di  putredine 
j  eflend0  li  detto,  perche  non  fi  lauaua ,  rifpondeua,efJere  tanto  il  gu  Sio ,  & 
la  confai  at  iene ,  che  di  ciò  [emina ,  che  non  fi  curaua  di  nettar  fi  altramente 
connettendoli  il  Signore  /’ amaritudine ,  in  dolce ^a ,  &foauità}  cofi  ddh ani¬ 
ma  ,  come  del  corpo . 

Vn  altra  uolta ,  dopo  vna  fimil  opera ,  li  domandò  il  compagno  ef- 
fendoli  remiate  le  labbia  piene  di  [angue  ,  come  poteffeba- 
uere  mai  tal  ftomaco  ?  a  cui  diffe ,  credimi  fra¬ 
tello  y  eh  affai  più  dolce  y  per  conto 
mio  y  è  il  [angue  ,  & 

&  la  pu¬ 
tredine  delle  piaghe  depoueri  del  mio  Signor 
[j  I E  S  V  C  Ungi  s  T  O,  che  non 
farebbe ,  ne  il  mele ,  ne 
il  ^uccbarOy per¬ 
che  tutto 
mi 

connette  in  dolce^ga 
il  mio  dolcifjimo 
SjlESV . 


del- 
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del  amicitia  che  teneva  QVE- 

fio  Padre  co  i  lepre  fi ,  &  della  fera  iucche  glivfa- 
ua  ,  andando  fouente  in  eftaii  s  &c  d  altie  nie- 
rauiglie  operate  dal  Signore  nel  fuoieruo  Beato. 

Capitolo  XII  li. 

Ebbe  quello  Tadre  fempre  gelo  grandiffimo  de  Leproso-  A  maua 
curando  à  poter  fuo  di  fornirli,  &  di  accarezzarli,  &quan~  & 

do  predicala, cfjortaua  il  popolo  con  grande  affetto  ad  baie?  j-  rerL,,ua 
compafione  di  loro,prouededoli  di  lenzuola, ca mìffie  ffafcie ,  con  gran 
(3  ccj'e  fimili  a  loro  bifcgnofe,et  egli  in  per  fona  con  molti  al  carità. 
tri, chea  tale  effetto  lo  feguiuano ,  andana  à  fornirli  nettan¬ 
do affogandole  piaghe  loro, le  quali  ancora  bafciaua,et  lauaua  con  acqua, 
odorifera  Mtiaua  loro  jmilmente  i  piedi  co  grande  humiltà,et  riverenza  in- 
gegnadofi  di  imitare  in  quefia  parte  ilgloriofo  ' Padre  San  Fi  an  ceffo, c  )eftm  ,  grande 
pre  amò  fingolarr./cnte,& dinotamele  leprofo,  mandando  ancora  de  frati  jiioi  a°  jrat;0 
à  gli  tìofpitali,doue  ftauano ,  la  quale  v  farina  fi  è  femore  mantenuta  infino  al  ne  vfaro 
dì  d’boggi  in  molti  luoghi  fauat  e  dunque  a  quelli  le  mani,& i  piedi,  1  faceua  ver  o  1 
il  Tadre  federe  à  menfa,&  ei  con  le  proprie  manlporgeua  loro  le  vietarne,  log  P£  ^  \ 
gendo  poi  ancora  qualche  libro finto  ;accioche  col  cibo  corporale  vifujje  ancona  > 

lo  fpirituale,cofi  per  loro, come  per  gli  altr i  ,\che  quitti  erano. 

ZJn  giorno  feftiuo  andò  egli  con  molti  a  fare  il  mede  fimo, ff  battendo  ipofli  ^ 
à  menfa, diede  loro  l'acqua  alle  mani,fofìenendo  egli  il  bacino,  &  aiutandoli  a  cafova  m 
lattar jì,  &  dopo  che  furono  lauati  tutti, prefo  di  quell'acqua,  fé  ne  lauo  ilviff,  eftafi . 
beuendone  parte  ancora;  Et  dicea  che  a  lui  tutta  era  acqua  di  roff  doltijjima  ; 
beuuta  che  l'hcbbefu  rapito  in  eftafi, &  tornò  poi  in  fe, dicendo, voi,chc  in  ve¬ 
rità  mi  ricercate  ,  cercatemi  in  ogni  luogo ,  perche  m  ogni  luogo  mi  fonante 
per  tanto  fratelli  miei  cercate  di  Dio, et  trouaretelo^à  pena  hebbe  ciò  detto, che 
di  nuouofù  rapito  in  e  fi  a  fi,  &  ritorno  poi  infe  replicando  pur  le  medefimepa- 
role, il  che  fece  ancora  piu  volte  con  molto  femore, &  fph  ito. 

Vn' altra  volta  gli  accadè  fare  il  medefimo ,  &_  slando  per  bere  di  quell  ac-  Per  vn  al 
qua, con  la  quale  hauea  lauato  le  mani  a  i  leproft  il  compagno  fuo  piglio  liba-  g 

cino  per  impedirlo,ma  facendofi  il  Tadre  refiftenga  grande, fù  rapito  m  esìaji,  n  prej0 
tenendo  con  le  mani  il  bacino  ,  &  cofi  forte ,  che  nonfe  li  potè  mai  leuarepur  davn  Pre 
l'acqua  fi  fparfe  .  Tu  da  tutti  veduto  in  quella  eleuatione  tanto  infiammato ,  te . 
chel  volto  fuo  pareua  tutto  fuoco, &  tutto  fìmile  ad  vn  Serafino. 

E JJ'er  citandofi  ancora  vn  giorno  nella  medefima  carità  in  preffnga  di  mol¬ 
ti,  &  d'vn  prete  Sacerdote ,  che  li  teneua  il  bacino, mentre  il  Tadre  con  gran¬ 
de  affetto ,  &  molte  lagrime  lauaua  le  piaghe  à  i  le  prò  fi, &  finito  di  farlo, Ie¬ 
ttò  il  vafo  di  mano  al  prete, &  con  gr andiamo  femore &  fpinto  fi  diede  a  bere 
J  L-  quell' ac- 


/ 
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quell  acqua ,  la  quale  fi  hauerebbe  beuuta  tutta,fe'l  Trote  non  bauejfe  tirato  4 
fe  il  bacino,  et  dettoli  Tadre  non  vi  accorgete  voi ,  che  quejlo  è  vn  tentar  Dio, 
&  vn  metter  (là  pericolo  di  prendere  qwsìa  infirmità  incurabile)  à  cui  fra  TVi 
Rifpofta  colo  rifpofe , frate  Ilo, fratello ,  io  vi  dico  in  verità, che  ajjai  più  temo  la  lepra  fpi 
^oFi  r'l^ual'c  PecccLto,che  qitcjla,che  nuoce  al  corpo, che  quando  io  confiderò  il  fet 
Prete!.  f  i  horror  e  de  peccati  miei ,  par  mi, eh  e  quejla  acqua  fia  quafi  vn  balfimo 
tutto  foaue,  &  odorifero . 

Souente  quando  vfciua  di  conuento ,  fe’l  tc  mpo  lo  permctteua  fe  ne  andana 
all  tìofpital  grande, a  quello  di  fan  Laguro  per  vifitare  gli  infermi,  per  prò 
curar  loro  quelle  limofine, che  bauejfe  potuto. 

Vn  giorno  fe  ne  andò  à  confolare  Taola  Tellicera, moglie  del  Dottor  Cjiouan 
ni,  che  hauea  già  ricamo  l'efìremdivntione,&  fiato  quiui  vn  poco  fe  ne  vfcì 
fuori, con  voglia  molto  grande  di  riuedere  ifuoi  Leprofi.  in  cafa  dell'  inferma 
hauea  hauuto  il  fio  compagno  vna  torta  di  pajia  di  più  d'vna  libra ,  per  la  hoc 
ca  del  Tadre  fra  Kjicolo,  &  giunti  all' Hofp  itale  di  San  Labaro  medicare  i  le 
profi,  bufiate  à  tutti  le  piaghe  con  gran  diuotione ,  &  fimpheità  &  dette  loro 
alcune  parole  confolatorie,  confortandoli  ad  battere  patienga, fi  fece  dar  quella 
Vna  tor-  torta  alfuo  compagno, et  la  bcncdifse  ;poi  la  difiribuì  à  quelli  infermi, eh  e  era - 
la  Pdiut nonoue>&  ciafeheduno  nehebbe  vn  buon  peggio, che  fùpenfato  pnma,&  cofi 
dédola  a  credè  #  compagno, che  non  doucffi  baflare  perla  metà  di  loro, onde  dopo  la  diui 
più  lepro  fione, conobbe  veramente, ch'ella  li  era  cresciuta  nelle  mani, onde  tutti  l'bebbe- 
fi  creicè  ro  per  miracolo  grande,  &  ne  diedero  lode  al  Signore  fatto  quesìo  algo  gli  oc - 
™mente°  >  &  &at0  cofi  alquanto f patio ,  aboajjàndoh  diuenne  tutto lagri- 

'  mofo,&  dal  compagno  domandatola  che  ciò  nafceJsenJpofe,dopo  vngranfof 
Predifce  pi™, eh  e  tutti  dicejjero  vn  pater  nosler ,  &  vn'  Chiaria  per  l'anima  di 

la  morte  quella  Donna, da  cui  fi  era  battuta  quella  torta,percbe  nel  medejimo  punto  ren- 
del  la  don  deua  l'vltimo  conto  à  ‘Dio .  T ornarono  fubito  alcuni  à  quella  ifiejfa  cafa,doue 
datco  oli  trouarono>  cfje  l*  Donna  era  morta,  &  domandando  il  compagno  dell' bora,  fù 
hauea  la  rifpoHo  circa  mega  horaprima,donde  chiaramente  fi  conobbe ,  che  era 
fudetea  mancata  in  quell' hora,che'l  f  eruo  di  Dio  dij]'e,che fi  facefie oratto- 

torw  -  ne. Era  marauiglia  grande  veder  quefio  buon  Tadre,  quando 

folo  fi  trouaua  co  i  leprofi,  come  fi  godeua  in  toccarli , 

&  con  quanto  amore  ragionaua  con  loro , 

&  vdirc  con  quante  belle  confide - 
rat  ioni, &.efiempij  gli  ina¬ 
mi  u  a  à  portar  fi  quel¬ 
la  infirmità  in 
patien - 
ga. 


DELLA 


Vita  del  B.F.Pietro  Nicolò  Fattore. 


899 


xv.; '> 


DELLA  penitenza  del  b.  padre, 

&:  come  folle  di  quella  amico. 

Capitolo  X  V. 

Mia  fi ùa  infamia  infino  alla  morte  fu  il  Tadre  fra  "Svicolò 
fempre  molto  dedito  all’aufiìerità  della  penitenza,  accioche  ^ 
ifenfi  fuoi  f ufifero  fottopofiìi  alla  ragione ,  &  talmente  amo  gnaletidi 
quefia  virtù ,  che  la  focena  fentiredel  continuo  alla  propria  gran  pe- 
carne, fuggendo  fempre  ad  ogni  fuo  potere  tutte  le  forte  di  nitenza. 
fpafifii,&  di  fenfuahtf  molti  anni  andò  fempre  fcalgo,  cofi  il 
'verno  come  tediate  finfino  a  tanto ,  che  cominciando  a  patire  di  mal  di  fianco, 
li  fu  comandato  da  CMedici,&  da  Tr  eletti,  che  andafse  calcato  $  ma  le  f car¬ 
pe  erano  fatte  all’  poflolica ,  cioè,  [coperte  di  fopra,&  come  [itole \  CMolti 
anni  ancora  vsò  in  vece  di  letto  vn  fafcio  di  Sarmenti  con  vna  pietra  ,  0  vn 
legno ,  che  li  feruiua  per. capezzale  .  Soletta  ancora  dormire  f  'opta  una  tam¬ 
ia,  0  qualche  volta  [opra  vna  finora .  Et  per  gran  delitie  nel  fuo  bi fogno  usò 
alcuna  volta  vn  poco  di  pelle  [opra  la  tamia ,  ma  quando  era  infermo  ,ftaua 
doue  uoleua  il  prelato .  Trouandofiidi  famigliatici  conuento  della  valle  ^di 
Giefu ,  molte  volte  nel  fondo  del  verno  fe  ne  andana  dopo  il  Matutino  nell’hor 
to,&  Jpogliatofi  il  proprio  habitofe  nefiaua  ignudo  per  lungo  [patio,  toler  an¬ 
dò  fi òpra  la  nuda  carne  le  brine  della  gelata  notte .  L’ E  fiate  poi,  quando  il  So¬ 
le  hauea  forga  maggiore ,  fe  ne  andana  dalla  Valle  di  G I  E  SE'  infino  a 
Valenza  col  capo  fempre  [coperto ,  &  cofi  fi e  ne  ternana  ordinariamente  cofi 
il  E  er no,  come  l’Efiate  non  portaua  altro,  che  la  femplice  tonica ,  [eriga  altra 
fottana  ,  eccetto  in  qualche  cafo  di  grandififma  necejfità .  Leuauafi  ancora  or¬ 
dinariamente  ogni  notte  a  mattutino. ,  dopo  il  quale  fe  ne  diana  in  cimo  infino 
alla  mattina,  ■&  in  tanto fidi fcipliuaua  con  grand  ififimo  rigore  infino  allo  [par 
gimento  del  Jangue  :  finita  la  difciplma  difiendeua  le  braccia  in  cioce,  cofi 
diftefe  letenea  per  gran  peggo ,  che  duraua  alle  volte  fino  a  tre  bore  ,  filan¬ 
doli  tutto  afforto  nell’ amor  di  GIESV ,  Cf  contemplandolo  crucifififo, quan¬ 
do  con  tanto  dolore  li  furono  confitte  le  mani  in  croce  ,ftando  cofi, con  molti  fo- 
[piri ,  &  finggog^i  chiedeua  perdono  a  ‘DIO,  non  fiolo  de  fiùoi  peccati  ; 
ma  ancora  di  quelli  di  tutto  il  popolo .  Haueua  ancora  confitti  nelle  fiue  difici-  ^ 
piine  alcuni  aghi  ritorti  per  più  fentire  la  pena ,  (A  gaftigar  meglio  la  propria 
carne-,  ordinariamente  foleua  difciplinarfi  ogni  giorno  prima ,  che  dicefife 
Me  fa, il  pauimento ,  &  le  mura  della  fiua  cella  fouente  fi  vedeuano  afperf ?  del 
[angue ,  che  gli  ufciua  per  l’afipre  dif  cipline  della  vita  .  Stando  in  fan  Fran- 
cefico  di  Valenza ,  &  efifendo  il  maggior  freddo  del  Verno ,  fifpogliaua  nudo , 

^  fi  faceua  [par ger e  l’acqua  freddifijima  per  tutto  il  corpo  ;  molte  uolte  anco¬ 
ra  faceua  legar  fi  alle  colonelle ,  0  balaufiìi  dell’ aitar  maggiore ,  &  ini fi faceua, 

■  difciplinare  con  molto  rigore  da  alcuni  religiofi  diuoti ,  che  lo  faceuanoper 
J  . .  contea - 
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contentarlo  quantunque  con  grandiffimo  loro  difpiacere ,  ciò  faceua  e? li .  ol¬ 

irei  ordinarie  f uè  discipline, f e  hauefiefiaputo ,  che  alcun  projjimo  fifufjè  troua 
to  in  qualche grauc  trauaglioyfi  difciplinaua  per  conto  fuo .  Et  per  molti  an¬ 
ni  continuo  di  difciplinarfi  ogni  giorno,  accioche  il  signore  protegejje  vna  perfo 
na, che  [egli  era  raccomandata ,  molto  Erettamente  .'Torto  ancora  grantem- 
fov^JPro  Elisio  cucito  [otto  la  tonica ,  ne  hauea  vn'altro  ancora  [piccato ,  & 
aJpn[fimo,il  quale  à  certi  tempi  particolari  foleua  egli  portare .  Quando  fi  di - 
Jciplmaua , batteuafifempre  per  tutto  il  corpo, dicendo ,  che  cofi  imitaua  Qiesù 
Chritto  ìqojìro  Signore ,  che  dalla  pianta  de  piedi ,  infino  alla  cima  de  capelli 
era  tutto  piagato,  &  laceratoci  fidandofi  molto  d'vn  religiofofuo  dinoto, fi  fa¬ 
ceua  a  quello  medicar  le  piaghe ,  ne  con  altro  medicamento,  che  orina,  &  fiale 
tacendofi firopicciare fortemente,  &  con promefia  di  non  lo  diredurò  circa  fiei 
mefi,che  vn  religiofio  hebbe  cura  di  lauargli  i  panni  minori, &  la  tonica,  quan 
do  Je  la  mutaua,  il  quale  trouò  fiempre  infianguinata  la  vefie,  &  il  Tadre  lo- 
pregaua  a  non  manifieHarlo  ad  alcuno .  (Durò  alcun  tempo,  che  nelle  fue  infir¬ 
mila  pregaua  di  efiere  Inficiato  dormire  fiopra  le  tauole ,  dicendo  che  affai  più 
duro  era  il  letto  della  foce  del  Signore,  &  molte  volte  ciò  liveniuacon- 
cejjo  per  confolar lo. Andando  vna  volta  verfo  la  città  di  Segorbe  con 
vn  compagno  ,  &  trouandofi  infi eme  foli ,  il  Tadre  fie  li 
gittò  a  i  piedi  pregandolo  efficacijjimamcnte , 
che  rolefifie  legarlo  con  il  fuo  cordo¬ 
ne  ad  un'albero,  &  che 
egli  l'aiu- 
ta- 

rebbe  a  tagliar  alcune  ver¬ 
ghe  da  dificiplinar 
lo  con  quel - 

/c«i  • 
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Vita  del  B.E  - Pietro  Nicolo  Fattore.  Sòt 

trattasi  ANCORA  DELLA 

penitenza^  dell’attinenza^  fobnetà  delgranferuo 
di  D  I  O  fra  Pietro  Nicolò  . 

Capitolo  XVI. 

On  fi  fiancò  giamai  nel  rigore fo  effercitio  della  mortifi catione 
tjuefio  beato  Tadre-  Et  fe  ben  nelle fue  grani  infirmiti  umet¬ 
tata  alle  volte  qualche  poco  della  fua  [olita  au ferità  ,  nondi¬ 
meno  Jubito  rifanato  ternana  alle  penitente ,  &  alle  difciphne 
fue  ordinarie .  Fece  egli  in  questa  virtù  co[e  ver  ardènte rare, 

&  straordinarie ,  cercando  fempre  nuoui  modi  per  macerarf ,  &  mortificarli . 

Z [cito  vna  [era  à  diporto  fuori  della  Città  di  Falena  vn  giudice  dell  vdien 
7a  Reale -vidde  il  Padre,cbefene  vsniua  tutto  [calmavate,  &  molto  fracco,  jeuape. 
del  quale battendo  il  giudice  conofccnga,U  domandò  donde  vemua .  Etti  nj-  nicenza. 
pope .  Io  vengo  [uggendo  dalla  Città  di  Segorbe ,  con  tema  grande, che  Le  cor- 
te[te,cbe  mi  [attuano  tutto  il  dì  quei  Duchi, non  mi  prmmo, della  dolala  del 

l'amaritudine  della  Croce  del  mio  Signore.  Godeua 

Quando  fi  difaplinaua  ,  fi  batteua  finga  bauere  alcuna  pietà  della  fi  acar  ^  ^ 
né, tanto  che  [i  martirigzaua  quafifefeffo  nel  flagellale.  Et  mo  ti  /  ipu  a-  pjinar(ì 
rono  miracolo  grande,  che  difciplinandoft  tanto, & del  continuo,  non  li  caujafe  feUera- 
qualche  infir  mi  tà, almeno  nelle  [palle,  battendole  fempre  piagate  .  Et  ricerca-  mente. 
to  vna  volta  di  queflo  da  certi  [noi  domeflici,  rifpofe,cbe  il  Signore  g  ijauea 
fatta  qusjta  gratta, che  quanto  piu  fi  afigeua, tanto  pm  era  gagliardo  ® 'firn  >  *'“f£ 
Camino  [calzo  cofi  dentro ,  come  fuori  del  cemento  pm  di  quatto)  dici  anni,  t(re  che 
et  quando  nel  camìnare  lì  fificcaita  ne  piedi  qualche  [pine, o  di  fragmentodi  tic  faCeua 
reo, non  fe  ne  contrifaua ,  anzi  ringratìaua  Dio  con  molto  contento,  c,oell^aua^^° 
ocl  afone  di  patire  quel  dolore  feuando  la  mente  [ua  à  confiderai  quanto  bauef 
fe  patito  il  figliuolo  di  Dio, qua  ndo  cofi  mal  condotto  andana  a  morire  per  tutto 

•ì  j 

Andando  vna  fiata  verfo  ribalda, terra  del  Regno  di  Valega,eS  offendo, 
vìa  paffuto  oltre  la  villa  dì  U  Imugafaffàfopragionto  da  vna  gran  pioggia, 
tromndofi  à  piedi, & [calzo, et  nel  tempo  del  verno giunfe  intorno  al  mezp  del 
la  notte  alla  villa  detta  Igcmefi, tutto  molle  egh,&  il  compagno,  non  vaiien 
do  intorno  altro,  che  la  tonica, &  vn  mantello  Vecchio,  &  finga  capello .  Qui 
ui  fu  rkeuuto  con  molta  carità  da  vn  dinoto  dell’ordine,  CS  bauendoaccejovn 
Và  fuoco,  lo  pregaua,  che  uoleffe  cauarfi  Ibabito  per  feccarlo  acciocbe  no  h  ca 
tionaffe  qualche  infermità,  ma  egli  non  uolea  farlo  fumila  fine  ne  fu  tanto 
^importunato,  che  ne  contentò  il  fratello ;or, de  ritiratoli  in  una  jtangajc  lojpo- 
ohò  ricoprendoli  in  tanto  con  Vn  mantello  ;  ma  non  flette  cofiguan  ,  che  con 
feruentifjimo  fpirito  cominciò  à  gridare  forte ,  che  lifoffe  portato  il  fuo  prò -  ^  ^ 
prio  habito,  perche  fi  andone  fenga  fìpareua  ef sere  in  braccio  alla  mor-  gohredi 
te  ne  fi  poteua  r ipofare  ;  onde  pofe  in  tanto  tramaglio  fe,&  tutta  quella  ca -  zeiante 
fa,  che  fu  forga  portarglielo ,  finga  hanerlo  potuto  af augure  cofi  mtJUto*  rdigtofo 
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fette, ripofo  con  l’habito  bagnato  f  opra  la  carne  ;  ttandofine  il  rimanente  della 
notte  in  quella  camera, patendo  cof  piu  volentieri, che  ferina  patimento  alcu¬ 
no  Sì ar ferie  priuo  dell ’  h abito ,  che  tanto  amaua.  Era  di  queflo  gelantiffimo  fi 
come  di  tutto  il  retto,  che  appartiene  alla  religiofa  offeritane;  la  qual  egli  con 
rigor  grande  offeruaua .  Effe  bene  egli  era  confo  tteffo  cofi  auttero,era  con  gli 
altri  nondimeno  amoreuoliffimo,&  molto  compaffioneuole, procurando  partico¬ 
larmente, che  a  i  delinquenti  fo fiero  vfata  mifericordia  grande . 

E  fiondo  yna  volta  confejforftra  ordinar  io  del  monaflero  di  Santa  Chiara  di 
fj andia ,  li  fù  bifogno  andare  al  Conuento  deila  Madonna  del  Tino  di  Oliua 
_  tre  migliti  indi  lontano, &  era  del  mefe  di  Luglio,  &  douendone  vn’altro  fra- 
redifaì" te  ancoYa  andare, lo  pregò, che  andaffe  infila  compagnia ,  cofi  partirono  paf 

gnrieua  fato  mego  di ,  ó  nel  maggior  ardore  del  Sole ,  &  bauendo già  cantinato  per 
mol  co.  buon  {patio,  &  il  compagno  ancora  che  non  fofie  vecchio,  SS  portaffe  ancora  il 
capello, non  poteuapiu  tolerare  lafor^a  del  caldo, & il  Tadre  caminando  ficai- 
go,fienga  capello,  or  col  capo feoper  tonfine  andana  con  allegrerà  di  par  adì  fi, 
nè  mai  per  tutto  quel  viaggio  volle  rifrefcarfi,nc  rifiiaquarfi  pur  vna  gocc iola 
la  bocca.Et  ricercandolo  il  compagno, come potefiepiu  j apportare  quel  \ran  cal 
do,rifpofi.  I o  lofijfcro  per  amore  del  Signor  Tsfoflro,&  a  queflo  modo  vado  an¬ 
cora  domando  la  propria  carne ,  rendendola  fioggetta  allofpirito .  Et  fi  ben  mi 
vedi  cofi  graffò,  &  frefico,  &  fanguigno  di  compiutone ,  con  l'aiuto  di  DlQ 
non  finto  alcuna  difficoltà ;fioggiongendo,il  nottro  corpo  è  in  guifa  d’vn  cauallo 
ombro fi,che  non  fi  ritiene,  ne  pofii  mai  fino  à  tanto,  che  none  precipita  nell  In 
femori  cui  fino  meno  ebe  vn ombra  i  trattagli, &  le  pene  di  quefta  vita. 
BiTciplf-  Difciplinandofi  vn  (fiouedì  fanto  in  S.  Francefco  di  Valenza  i  frati  di  quel 

con  eli  al  conuento>Per  lofpatl°  d’vn  mi fir  ere, fi  condo  la  co fuetudine, fornito  quel  [almo  , 
tri  frati  à  fi  cantano  alcuni  verfì  della  paffone ,  che  fi  interpongono  fra  Ivn  mifirere,  edr 
ql!i  met-  P altro,  &  fu  dato  il  carico  à  quello  beato  Tadre, che  con  loro  fi  difciplinaua.  di 
tc  terre-  cantare  le  paiole  del  buon  ladrone.  Domini  memento  meijdum  vene 
rc  •  ris  in  regn  u  m  tuli  m  ;ilquale  le  difi  e  co  tanto  femore  di fp  ir  ito,  che  pofe  t  er¬ 

rore, &  f  pane  ntoà  tutti  quelli, che  iui  erano, parendo  loro, che  quella  voce  fuffi 
cofa  ttraordinaria,& piu  che  bumana  . 

Amaua  7 \elfuo  mangiare  era parciffimo,&  quando  era  imitato  da  alcuno,mangìa 

«coC  ua  (lue^°  ’  cIk  liponcano  "mangi  con  gran  modefìia  .  Digiunaua  affai,  & 
molto  congYan  rigore ;& alcuna  volta  digiunaua  tutta  la  quarefma  in  pane,  &  \c- 

piaceiia-  qua  •  La  Quarefma  di  San  C Michele  A  rcangelo,che  comincia  il  giorno  dopo 
noi  digiu  P^Affontione  della  CMa  donna,  &  finita  la  vigilia  di  San  (JMichele.  'Digiu - 
ni  •  nana  alcuna  volta  in  pane,&  acqua, ad  imitatane  del  Gloriofo  Tadre  S.  Fran¬ 
cefco  .  CMoltc  volte  quando  digiunaua, non  pigliaua  cofa  alcuna  infino  à  not¬ 
te,  contentandofi  poi  del  pane,  &  dell  acqua  .  ^Alcuna  volte  ttette  due  gior¬ 
ni  intieri  finga  bere, et  mangiare. Et  bifognaua  talhor  pregarlo,cbe  per  Pamor 
di  Dio  rnangiafifi  vn  poco  .  Altre  volte  pafiò  ancora  tre  giorni  finga  gufìare 
niente, &  bifognaua  poi  sformarlo  à  pigliare  qualche  cofa, contentandofi  egli  fio 
lamente  d'vn  poco  di  pane;  il  digiunare  in  fimma  era  à  lui  molto  ordinario. 
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Vel  dormire  era  cofi  auflero,chelpiù  delle  volte  non  fi  ripofaua  niente  dopo 
Mattutino ,  &  era  fuo  ordinario  di  vegghiar  la  notte  affai ,  maffme  nelle  fefìe 
principali,  ma  le  Tafque  quafi  tutte  paffaua  la  notte  intiera  in  oratione  ferina 
punto  dormire . 


DI  MOLTE  SINGOLARI  TENTAZIONI* 

&  trauagli  che  pari  qu erto  beato  P adre,in  vna  del 
le  quali  gli  apparile  (anta Orfola,& nell  altraN-S* 
dalle  quali  ne  fu  liberato, &  conlolato . 


Capitolo  XVII. 


^  n  n  .....  _ j;  Iv,  -vistvìì  *WA_ 


il  beato  Tadre ,  che  in  quel  choro  egli  ancora  oraua ,  che  finghioTgaua  molto  ju-  ^lcea 
forte, fen^a  efprimere  parola,  &  dopo  alquanto  lo f enti  dire,  ah  cane, tu  miuor 


retti  affogar  e, f e  poteffi.  .Ah  caglialo  ,vorrcf li  dunque  affogarmi ,  eh  ?  donde 
comprefequel  Tadre  il  tr attaglio, eh  e’ l ‘Demonio  li  daua 

Conferendo  foco  vn  diuotiffirno  Egli  gufo  alcune  tentationi,  &  molcflie,  che 
dal  ‘Demonio  gli  erano  date,  con  filandolo  il  Tadre ,  &  facendoli  animosi  dif- 
Je  .  TJon  temer  fratello, che  per  me\o  di  quefle  tentationi ,  &  trauagli  confe¬ 
rirai  la  corona  in  Cielo della  quale  dette  ejjere  coronato  colui  folo ,  che  com¬ 
batterà  legittimamente'.  Il  Demonio  fa  lo  sformo  fuo  per  f epurarne  ,  ma 
non  hi f  gnu  punto  fbigottirfi  ,  poiché  lo  fpirito  Santo  per  amor  nottro  fece 
andare  il  figliuolo  dell’  Eterno  padre  al  deferto ,  per  effere  tentato  dal Demo¬ 
nio,  <?  lo  vinfe,  cofi  egli  à  te,&  tutti  noi  daràforga,  &  virtù  di  refistere  alle 
fraudi  del  ferpente  infernale, foggiongendo,  io  hò  hauuto  che  fare  affai ,  perche 
i  Demoni  mi  hanno  per feguitato grandemente  ,  muffirne  quando  io  era  anco) a 
gioitane,  perche  alle  volte  mi  appannano  informa  di  Leoni,altre  come  orfi  & 
altre  come  gatti,  altri  come  fer patti,  &  altre  diuerfijfimc  figure, ma  tutti  pero 
(bau  enteuoli, minacciandomi, &  venendomi  ado  fio, <&  cenando  ancora  di  trat¬ 
tarmi  male ,  talché  tutto  era  f pazientato ,  Cr  in  gitifa  ,  che  non  mi  afjicurauaa 
far  folo;  ma  tomi  raccomandaua  a  D  IO,  &  in  lui  pmeua  tutta  la  mia 
fperanga, pigliando  ancora  per  mia  particolare  auocata  la  Madre fua,  la  quale 
in  ainrnnDT  notte  uretaua ,  che  mi  aiiitaffe ,  ne  mi  abbandono  ella  per  gratta 
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fi  ai  qua  fi  del  tutto  Ubero  da  quefla  grandiffima  trìbulatione ,  queflo  fù  ,  che  io 
Modoche  ^  pQj}  vm  nottc  \n  qUC[  lUGg0  d  punto ,  dotte  effiì  piu  mi  tribulauano ,  &  dotte 
Sj'r'to  in  10  f°'cua  battere  ancora  maggior  timore, et [fogliatomi  quitti, et  tenedo  in  mano 
liberarli  una  croce  diccua  loro.  Demoni  tenebrofi,et  maligni  [piritico  ui  feogiuro  per  par 
d-dleinfì-  tedi'Dio  Qmnipotente che  ftà  in  Cielo, &  in  terra  nel  Santiffiimo  Sacramento 
^  dell'  Ho  fi ia  ,  (fi  in  ogni  altro  luogo  ,  che  veniate  tutti  centra  dime ,  &mi 
nio010"  facc^ate  >  quanto  piacerà  ad  efj'o  Signore  ,  le  aitai parole  io  dìffii  con  alta  vo¬ 
ce  ,  difciplinandomi  afpramente  in  tanto ,  CU  in  queflo  modo  mi  fece  gratìa 
il  Signore  di  liberarmi  da  cofì grane  tentationi ,  &  tr attaglio  ;  ciò  intendendo 
quel ffimplice  religiofoffii  ojferje  fare  il  mede  fimo,  pigliando  prima  da  lui  la  bc 
nodi  tt  ione, e  fendo  dall’ima  (guardiano  della  Valle  diG  I  E  S  V  . 

Erano  già  le  cinque  bore  di  notte, quando  queflo  l{egiliofo  entro  nella  (fhie- 
a  ?vn^Fr  ^an  Fyanccfc0  della  Terra  di  tJACornedro,  dotte  era  dalla  Valle  di  G  1  E- 
te  ri  modo  s  ^  all’ bora  venuto  il  Tadre,&  entrato  nella  espella  di  Santa  'delena,  quitti  fi 
di  vince- Spogliò ,  &  prefa  da  vna  mano  la  Croce,  (fi  dall’altra  la  difciplina,  comincio  à 
re  il  De-  batter  fi  forte, ad  alta  voce  dicendo  le  parole, che  gli  hàuea  ingegnate  il  Tadre  , 

—  il  quale  fe  ne  era  refato  in  cella  pregando  Dio  per  lui ,  (fi  battendoli  già  repli- 

n-  _  cate  tre  volte  ,  vfdtofenc  il  Padre  di  cella  n’andò  à  lui ,  bauendo  conofciuto  in 

Spirito, il  fuo  bi fogno,  &■  quando  li  fu  appreffio, cominciò  à  dirli  Angeletto,  co- 
r aggio,  coraggio,  che  potr ano  però  mai  fare  s5  vengono  pur  con  carri ,  &  caual- 
li ,  &  con  figure  fpauenteuoli ,  che  noi  vinceremo  in  ogni  modo  nel  nome  del 
cTi°  Croce  S:gnor  'Hpfiro  ;  accofiatoft  pofeia  à  lui ,  li  fece  vn  fegno  di  Croce,  poi  li  corn¬ 
igli  il  mandò, che  fe  riueflìfie ,  (fi  lo  rimeno  / eco  in  cella;  co  fa  marauigliofa ,  che  do- 
Frate  dal  po  quel  fegno  di  croce  retto  dalle  tentationi  liberò  à  fatto  tutto  il  tempo  della 
la  dettate)^  vjta  _ 

—  La  vigilia  di / 'anta  Orfola,&  delle  "undicimila  Vergini fte  compagne  veg- 
Io  è  tenta  gtando  queflo  beato  padre  nel  cornano  di  Santa  Maria  del  G I  E  S  V  ,  gli  ap¬ 
ro  dal  De  punte  il  Demonio  in  forma  di  vna  donna  bellif ima ,  con  grandiffima  diskone- 
monio  ap  già  prouocandolo  a  far  male, & con  molta  importunità,  (fi  moleflia ,  &  la  cofa 
iberna*  di  €Ya  rid°ttaàtale,che  lipareua  d’effierin  vngran  pericolo ;onde  egli, come  ama 
belliflìma  tore  fing°^are  della  caflità, armato  fi  col  fegno  della  Croce,  (fi  con  la  virtù  del  San 
donna,  tiffimo  nome  di  G 1 E  S  V  ,fi  raccomandò  molto  di  cuore  à  Dìo ,  &  alla  J, anta 

t^Auocata  de  peccatori, pregandoli,  che  l’ annaffierò, & fi  moueffiero  à  compaf- 
fione  diluì ,  che fi  trouaua  in  tanto  conflitto,  (fi  in  cofì  gran  tr  attaglio,  inuo- 
caua  ancora  con  molte  lagrime  Santa  Or  fola, della  quale  douea  l’altro  dì  predi¬ 
care  col  raccontamelo  delle Jue  fante  anioni ,  (fi  della  quale  era  diuotiffiimo  , 
Santa  Or  mentre  l’abbattimento  era  tra  vn  foldato  non  armato  di  ferro ,  ma  di  lagrime , 
fola  ap-  di  pianti,  (fi  difofpiri,  (fi  il  ‘ Demonio  padre,  (fi  inuentore  di  tutte  le J'cclerag- 
parue  al  ginifie  malìtie,  &  le  trifiitie ,  che  fi  pofiono  imaginare;  quiui  in  vn  tratto  ap - 
fbera  ^  'V  PaYue  vna  c^lara->  &  fplendida  luce, nel  cui  me7o  era  la  Vergine  glorio  fa  Or¬ 
lo  falcia  ^antaì  &  martire  beata,  (fi  [abito  fe  ne  fuggì  il  nimico,  (fi  ella  pigliando 

confola-  per  mano  il  fuo  dinoto,  che  giaceua  profirato  in  terra,  lo  fece  leuar  in  piedi ,  & 
tifiamo  ,  poi  che  l’bebbq  conjolato  difparucfi afflandolo  in  tutto  libero  d’ogni  tcntationei 

&  tutto 
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et  tutto  contento-, ciò  fi  f ippe  perche  predicando  egli  la  jeguente  dimane  nel  con 
uento  detto  di  Giemfalerame ,  raccontò  in  quella  predica  la  gratta  grande,  che 
D  io  bauea fatta  pel  mego  della  [anta, in  quella  notte  ad  vn  religiofo ,  non 
y  olendo  nominarlo  altramente ,  ma  importunandolo  poi  vn  prete  fino  diuo- 
tijjirno  ,[ece  à  f aperti  ,  come  egli  flato  era  quello ,  d  cui  le  cofe  racconto  attenute 
erano. 

Un'altra  notte  fi  andò  egli  in  oratione  nel  (filmo  del  conuento  di  Cfiiesù ,  gli  ji  de  tno- 
apparite  il  Demonio ,  ilquale  cercò  di  flrangolarlo pungendoli  molto  la  gola y  nio  tenta, 
ma  il  fantor accomandandoli  al  Signor  e, fù  da  quello [ouenuto, che  gli  apparue , 
tgr  lo  confalo, liberandolo  da  quella  tentai  ione, Inficiandoli  l’anima  tutta  piena  ,“p] 

di giubil o,&  di  letitia .  pare  N  .S. 

lo  libera, 

D'ALTRE  SVE  TENTATIONI,  ET  CO-'!”1*'1 
me  egli  liberò  da  quelle  molti,  &:  tra  li  altri  due  huomi- co  0  ac0’ 
ni  che  fi  voleuano  appiccare  ,  che  ciò  li  fu  dal  Signor  ri- 
uelato . 


Capitolo  XVIII. 


Ome  no  manco  la  Maefld  dìD  IO  della  [uagratìa  nelle  tenta 
tioni  d  quefto  beato  ‘Padre,  cofi  ancora  no  mancò  per  gli  fuoi 
meriti, &  per  le  [uè  orationi  di  fouenir  ad  altri.  Efisendo  egli 
dunque 'una  notte  nella  Cbiefiz  del  conuento  di  Giesuperfiar  p)ue 
oratioue  innanzi  il  Santiffimo  Sacrameto,gli  apparuero  due  monii  in 
‘Demoni, come  egli  raccontò  poi  d  certi  religiofi [noi  confiden  forma  di 
tifai  figura  di  due  Mori  di  alta, et  grande  fìaturafin  maniera  che  li  parcua,che 
giungefaero  con  la  tefla  infino  alla  volta  di  quel  tempio, i  quali  venendo  vcrfa  trat’ 
lui  et  facendofili  [opra, gli  flrinfaro  fartela  gola, facendoli  vfiire  di  bocca  la  Un  tano  il  fer 
gua,&  dicendoli, noi  ti  habbiamo  bora  nelle  mani fir a  'Incoio,  tu  non  ne [cam  uo  di  Dio 
parai  nemico,  et perfecutor  noflro,cbe  qui fìamoper  affiogarti,et  cofi  dicendogli 
fìrìnfi irò  la  gola  con  tanta forga,che  lo  priuarono  della  flanella,  talmente,  che 
non  poteua  imocare  con  la  bocca  il  Santiffimo  nome  di  Giesù ,  &  della  fina  (filo  .  . 
riofla  Madre, ma  non  poterono però  impedirli  il giudicio,ne  leuarli  il  lume  della 
ragione, mediante  ilquale, ancor  a  ebepoflo  tra  fuoi  nimicifinuocaua  col  cuore  il  Col  % 
fartiffimo,et  satiffimo  nome  di  Gfiicsufaurò  quella  grane  battaglia  quafi  va’ ho-  ^(°0 
ra,cioè  infino  alfiuono  del  Mattutino, nel  qualein  vn  tratto  di[paruero,et  quan  bera"  uà 
tunque  egli  reflajfle  afisai  fiacco  del  corpo, non  fa  però  dello  [pirito  punto  fiancò,  Nouirlo  '* 
che  fi  diede  à  lodare, &  benedire  il  Signore, &  à  renderli  grafie, che  l’ banca  li  uni  ré 

borato  da  cofi  gran  tr attaglio . 

Efisendo  Maeriro  de  faouitijin  S. Francefilo  di  Z) alenila, amene, eh  e  vno  di 
loro  fa  telato  di  Inficiar  l'babito,onde  vn  giorno  nell'Ima  di  Seffiro,  il  padre  do 
po  l'efaere  flato  alquato  in  eflafi,lo  chiamò  a  [e, et  li  face  in  fronte  col  dito  il  fo¬ 
gno  della  croce ,S5  all' bora  li  Inficiò  quella  tentatane  fenica  mai  tornarli  più., 

■fi  [fa  ------  -  ;  --  --  Yy  yn 


catione. 
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Gli  èriue  Vn  giorno,  che  fi  trondua  nella  fua  cella,  in  Santa  Chiaria  delCj  1ES  Vfe 
la  co  dal  ne  vfcì  con  pneffa  grande  fuori ,  SS  fendendo  giu  per  la  feda  della  Madonna 
d  in°iie  3  d€  ~l  n£ell>lefi  fae  innanzi  vn frate  per  Infoiarli  la  mano,  a  cui  egli  diffe 

che  fi'  Co  n0n  M\  t€nc^frate}lo,che  vado  in  prefcia,cofiperuenne  alla  porta,  &  dicendo 
lena  ap-  d portinaio ,  ckel’apdf io f mga indugio ,  vfei fuori foto .  Et  c aminando  al- 
picare  il  quanto  fi  rifeontrò  in  vrì  huomo  tutto  cambiato  in  vifo,  &  fmorto ,  diche 
qualedal  fi  rallegrò  il  padre  dibatterla .trottato .  ^Dicendo  egli  poi,  batter ,  come  Da- 
berato  1  ^ata  ^  pecora  di  bocca  al  Leone  ,  che  rugghia  per  inghiotirlaft;  &fu 
*  quefif  il  caj o,  conciò fia  che  gli  era  da  Dio  fiato  riuellato  mentre  era  incella, che 
colui  v alena  appiccarfi,onde  andò  con  tanta  prefieTgga  per  impedirlo, &  trouò, 
che  egli  già  hauea  raccomandato  ilcapcfiYoad  vrì  albero  per  questo  effetto. 
Sciolfe  egli  dunque fubito  quel  capeHro ,  SS  condufse  il  mifer  elio  in  fino  al  con - 
uento, facendo  iui  che  tutti  i  frati  lofegnafsero  in  Croce .  Et  i  nouitij  partico¬ 
larmente ', dicendo  à  tutti,che  pregafsero  T>  I  Oper  lui ;  lo  fece  poi  il  Tadre  con 
fefsarc,et  riceuere  il  Santìjfimo  Sacramento, co  i  quai  megi  refiò  libero  da  quel 
la  tentationefilqual  poi  non  fi  reflaua  di  ringraziar  SDÌ  0  di  tanta  gratin ,  che 
fattagli  hauea  per  gli  meriti  del  beato  Tadre. 

Vn’altra  ffsendopoi  confefsore  delle  monache  della  Trinità,  & pafsando  vn giorno 

limile  ri  Pcr  ^ Ponte  a^a  Trinità  vide  vn  huomo  vefiito  ai  nero ,  &  affai  ben  in  ordi- 
uelat  io-  ne, SS  tracollo  da  parte  ragionò  alquanto  fisco, poi  mandatoli  giu  la  cappa  nella 
ne,d’ vno  quale  fiaua  molto  rinchiudo,  li  leuò  vn  capefiro ,  che  haueua  ficco ,  SS  f e  lo  pofe 
le  lC  ™  nella  manica,  &  con  molte  fante  parole  lo  confidò ,  allhora  pur  fui  ponte  fi  pofe 
picare, et  eolui genoc ch  'ioni  à  piedi  del  Tduon  Tadre, &  con  molti finghiogggi,  SS  lagri- 
dal  fanto  me  chiedeua  perdono  àD  1 0  del fuo  peccato  ringraziandolo  ancoraché  fi  fuffe 
fù  libera  compiaeciuto  di  liberarlo  d'vn  tal  pericolo  per  gli  meriti  del  fuo  buonferuo  fra 
t0*  Tsffcolo^à  cui,  quando  l’bebbe  vedutogli  fù  melato  dal  Signore  della  intendo 
ne, che  quefio  huomo  haueua  che  fe  ciò  non  era,  fùnga  dubio  fi  farebbe  egli  ap¬ 
piccatole  dando  egli  poi  col  Tadre ,  SS  da  lui  proprio  fi  confo  fiso,  riceuendo  da 
quello  molti  buoni, SS’  fanti  configli, il  quale  lo  fece  poi  communicare,  accioche 
Pad  ora  ^anma re^afss  beri  confortata nelferuitio  di  DI  O. 
tentarlo-  ?at}  &ato  Tadre  nella  Valle  di  Giesu  molte- atroci  battaglie,  et  tcn 
ni  .  tationì, che  furono  cefi  terribili,  che  accadutole  alcune  mite  andare  à  Ealenga, 

nel  ritorno  poi  fermato  fi  fopra  il  ponte  à  Serrani,  &  leuatigli  occhi  ver  fio  quei 
monti  à  pie  de  quali  giace  il  conuento ,  cominciaua  tutto  à  tremar  e, à fidare, SS 
fpauentarfi ,  p  enfiando  à  quello,  che  in  tal  luogo  patir  douea,  &  tanto  fi  attera - 
ua,  che  era  sformato  entrare  in  vna  cafa,  che  iui  era  nella  via  di  rJWoruedro , 
Vi  li-lev  n  SS  piu  mor  toghe  vino ,  con  tutto  ciò  fegifiua  il  fuo  viaggio  innanzi  con  mara- 
mi  mera  uigliofa  condanna  fapendo  che  il  caminar  innanzi, &  non  riguardar  fi  indie- 
ntfo"a  troiquellosbe piace à  Dio. 

vn  dor-  Zfsendo  confefsore  di  certe  monache,  vide  alcuna  volta porfi  fopra  il  dor¬ 
mitori  o  mitorio  del  conuento  di  quelle  molti  Dem  mi ,  che  pareuano  fidami  d'api, ma 
di  Mona  per  la  vigilanza ,  ch'egli  hauea,  &  la  gran  cura ,  che  teneua  di  quelle  non  n  e 
ch£  ’  perde  mai  alcuna  3  raccomandandole  f  :mpre ,  &  di  cuore  al  loro  Celefìe  Spofa, 

Ef tendo 
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offendo  nel  menasi  ero  della  Trinità  confejfire  ,  &  facendo  Yna  notte  ora -  Facendo 
tirne  in  Cinefili  apparavo  viabilmente  in  diuerfe  figure  molti  ‘Demoni,®  orazione 
U  diedero  molti  vr  ti, come  egli  adyn  religiofo  difife,  onde  raccomandandoft  alti 
Vergine  Gloriofa,&  tornando  poi  alla  cella  gli  apparite  e  Ila  tutta  piena  di  lu  „mc  gjj 
ce,  dicendoli,  che  non  temejfe ,  che  ella  l'hauea  aiutato  in  quella  battaglia  y  &  appare. 
che  non  l’ abbandonar  ebbe  nell’  auenirc.  Diceua  egli  fouente,che  nelle  Jue  tenta 
tioni  trouaua  ejfer  ottimo  rimedio  la  benedizione  del  Tre  lato*  St  far  fi  ilfegno  Rimediì 
della  croce,  coft  pigliar  ffuo auocato  il  Gloriofo  Tadre  >. intorno  daTadoua^^^ 
Hebbe  molte  infirmiti,  le  quali  tolerò  con  marauigliofa  patìtntia,  come  co 
fimile patìenga  erano  da  ini  riceuute  tutte  Patire  auerfiìà ,  pregando  fentpre  p3t;^ 
<DI  o  per  quelli, che  lo  perfeguitaua, facendo  fempre  bene, à  chi  lifaceamak  u{funo  » 
ne  perqual fi  uolefie  molejìia,à  perfccutione,che  hauefiefi  m<ftraua  turbato  in 
volto, verfo  fu  ojfen fori ,  i  agognando  fi  d'ofiferuar  intiera  mente  il  S,  tuangdo9 
come  buon  figliuolo  del  fijloriofo  Tadre  San  F?  anccjco . 


DELLA  DILIGENZA  V  S  A  T  A  D  A  L  B.  P  A- 
dre  nel  cuftodire  la  purità  della  conicienza,  di  piacere  al 

Signore.  „ 

Capìtolo  XIX. 

Er  piacere  a  l  Signore  co  ogni  fio  potere  fi  ìngegnaua  il  buon  j-jjt  jgCIt. 
Tadre  di  conferuar  e  la  propria  confidenza  netta ,  &  monda  tiflìmo, 
da  ogni  macchia  di  peccato,  &  perciò  ogni  giorno  fi  confefi  nel  tener 
faua,anchorche  non  fifentifie  popolo  alcuno  di  peccato  mor  iacolcicn 
tale,& alcuna  fiata  due,&  tre ,  &  perche  niun  difetto  quan -  ^  * 

_ tunque  minimo, fi  gli  feordafie  li  portaua pitti  fe co  „ 

Era  poi  tanto  timorato  di  D 1 0 ,  &  vigilante ,  0*  accorto  nel  feruigip  dì  _ 
dì  DI  0,che  di  lui  non  fi  vài  mai  cofa  alcuna ,  che  hauefiè  apparenza  di  pec-  ™ 
cato  'mortale, ne  opera, ne  [emione, che  fojfe  di  male  efifempìofi  che  mofir afise  in 
fe  minimo  fogno  di  vanità ,  anzi  egli  fà  di  vita  mol  to  religiofa ,  &  molto  ef- 
fem piare ,  &  con  ogni  forte  di  perfine  &  in  ogni  luogo ,  òfifufse  egli  dentro, a 

fuori  del  conuento.  >  ,  '  ,  , .  c  . 

Fù  cafilifimo  ancora ,  &  fi  lafcìò  à  confidenti  amici  intendere,  che  l  infinita 

bontà  di  D  IO  l’hauea  prefiruato  da  ogni  forte  di  inhoneHà.  Et  era  cofa  mi¬ 
rabile  à  vedere, quanto  egli  fileua  cufilodire,e  quanto  amare  il  te  foro  della  pu - 
rijfmia  cafiìtà  ;  per  la  quale  cofa  egli  dal  Demonio  fà  tentato  afsai ,  ma  racco-  si  confcr 
mandandoli  à  Dio  con  tutto  il  cuore  ,  gafiìigando  la  carne  con  digiuni  Hraorai-  l,ò  calta , 
nani, con  ajUnenze,con  dificipline,& guardandofi  da  tutte  le  occafu  nifii  di  fin  &  amò  le 
detta  da  cofi  brutto, & pericolofo  vitti .  IsfeUefue  prediche  efsortaua  egli  mol-  ^riouc , 
t0  k  lentia  cufiìodire  la  finta  honefiià ,  &  fileua  alle  monache  intorno  qu  elio 
far  grande  efsortationi,  lodando  molto  quella  virtù  ,  &  perciò  lipiaceuano  af¬ 
fai  le  perfine  pur  e, e  cafìe;quado  fe  negiua  à  qualche  mona  fiero  di  monache.fi 
leua  dire, che  filo  nell' entrar  de  fieri  chtiflri  di  quelle, fent  iua  cofirtarfiii  cuore 
dalla  grà  fiagant  ia, che  vfciua  dalla  caji  ita,  et  virginità  di  quei  luoghi,  et par 
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titolarmente  nel  monaflero  di  Gierufaleme  di  Valenza,  dove  à  pena  mettlua  l 
_  piedi  nel  parlatorio, che  cominciava  àgr  idare  altamente  Virginità  s  Vir°i 
rimalepi  tas>furfum  corda, furfum  corda ,allo  fpofo, allo  fpofo, alla  Vergine % 
del  Canto  a  tergine.  Regina, &  madre  del  finto  fpofo  fl e  quai  parole  diceva  e? li  con  tali 
fopra  la ta  allegre^ai&  con  tanto  fernor  difpirito,che  à  vederlo  in  faccia  pareva  prò 
cattiti .  può  vn  Angelo  di  Taradifo. Efìortaua  fem prc  i  firn  compagni  ad  efsere  molto 
boncJli,& ad  hauer  gran  cura  di  loro,quado  andavano  per  viaggio, et  majfima 
Mete  a  guardar  fi  dalle  ho  fìarie. Molte  volte  ancora  quando  andava  à  dir  Me  fa. 
nofoloficonfefaua,purificddo  cofi  l’anima  [ua;ma  fi  lavava  ancora  il  corposi 
cendo  volere  coparire  innanzi  à  SD  io  mondo  di  corpo,  &  d’anima ;  la  qual  cofa 
vfaua  egli  ancora  nel  mego  del  verno, &  quàtunque  non  fa  neccfano  lauarf  ' 
il  corpo  per  celebrar  e, nodimeno fù  lodata  quefla  attiene  in  quello  beato  Tadre. 
per  lafua  dinota, et  pura  hit  et  ione, Cd  come  nella  vita  vfaua  quefla  nettezza, 
cofi  ancora  voleva, che  la  tonica, et. il  mantello  fufiero  fempre  netti,  ma  poveri 
Semplici . Appariva  ancora  in  lui  una  certa  fmplicità  colobina, &  vna  purità  d’animo 
!a  colGlf  fi^ordinario, per  le  quali  egli  bauea  in  buo  concetto  ogniuno,  et  fi  lafciauamte 
Santo .  £  der  ? (hì  cducrfamf ’cofarniglieirment  e,  che  con  molta  infanga  bauea  domada 
to  al  Mgnoregratia  di  nò  giudicar  mai  male d’ alcuno, et  che  T>  I  Oglic  l’ banca, 
co  ce  faconde  reputava  tutti  come  M  rigeli, &  fattigli  huomini folcii  f chiamare 
^Angele tti  -pi  r  coferuar  dunque  quefla  purità  del  cuore  fio, flava  molto  ritirato , 
&’  attendata  molto  alla  morti. fi  catione  de  fuoi fenft . 

Defidera  ^  Sentcndol°  vna  volta  vn  Tadre  fa cerdote  Jofpirar  forte  ,&  ftnghioT- 
fempre  ‘faì  e  m  manicra,che  a  pena  poteua  parlare, li  domandò  quello, che  hauejfe ,  & 
piu  phee  per  che  tato  jofpir afse,  qual  cofa  gli  affigge fse  il  cuore, &  ei  rifpofe;mi  dà  pena 
re  a  Dio .  graie  il  de  fidano  che  tengo  di  fempre  piacer  piu  al  Signore, & il  nonfaper  poi 
fe  veramente  li  piaccia.Tfqn  mi  lafcia  ancora  ripofare  vn  certo  fuoco  ardentif 
flmo,  che  ferito  nell’ anima  mia  dell* amor  Divino, che  mi  caufa  quefla  pajfione , 
Parole  d’  €t(ubltoPol  con  a'Lta  v°Ce  con  gradef pinta, (d  con  vn  vifo  aceefo proruppe  in 
ardete  a-  Paì0  ^d^^loria  mia, /polo  dell’anima  mia,Giesìt  dolcif 
more  del  limo, chi  nò  vorrebbe  morire  per  te?chi  nò  vorrebbe  /cordarli 
fanto  ver  di  tutte  le  cofe  che  paflàno,&  trasformarli  in  te?  tu  mi  fei  ogni 
co.a,&  hauendo  tediò  ogni  cofa,  fi  come  lenza  te  pollo  dire  di 
no  hauer  mete.  T u  fei  il  mio  certo, tu  il  luogo  mio  ficunliimo, 
tu  il  porto  della  lalute  mia, tu  lèi  1  amor  mio, il  padre  mio, il  me 
dico  mio, mia  guida, mio  paftòre;deh  concedi  vna  palìura  cele 
ne  di  te  medefmio  à  queflaperduta  pecorella,  &  guidala  tu  à 
quei  piati  amenidel Paradifò,douefcnoqueiii eterni  «miti  di-, 
cui  godono  tutti  gli  Angeli  tuoi,&  tutti  i  tuoi  Séti,  molte  altre  pa 
ro,e  ancora  difse  flmili  a  quejie  con  tato  fervore  difpirito ,  che  provocò  à  dino¬ 
tane,  &  lagrime  nò folo  il  Tadre facerdote;ma  ancora  certi  altri, che  vi  fi  tro¬ 
varono prejenti* 

due  a^cma  volta  ragionando  co  i  religio f,  che  porta fsero  amor  ?ran 
dijjimo  a  T)io ,  &  alle  religione ,  &  che  confidava fommam  ente  nel  Signore. , . 

che 
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che  Ibernerebbe  fattorino ,  perche  in  tutte  lefejìe  più  principali  dell’anno  fen~ 
lina  nel  fuo  fpirito  vn  contento ,che  gli  allegraua  talmente  il  cuore,  che  li  pare - 
ua  di  tiare  tra  i  cbori  degli  ^Angeli ,  &  che  l’anima  fe  ne  gli  vfcifse  del  corpo .  ^  jQj-  ,j 
‘Dilettauafi  forte  della  mufica  ',&  molte  volte  vn  feligiofo  fuo  diuotifsi -  Dio  ns5 
trio  li  fonaita  vno  Hromcnto ,  al  qual  fuono  il  Vadre  con gr  andifsima  dolcezza  va  in  ella 
cantaua  alcune  laude  al  Signore cantando  fe  ne  andana  in  ejiaft.  fi  • 

DELLA  DIVOTIONE  CHE  PORTAVA 
il  buon  Padre  alla  paffione  di  Noftro  Signore ,  &  al- , 
la  Gloriofa  Vergine  fua  Madre  . 

Capitolo  X  X. 

Ebbe  queflo  buon  Tadrc  molte  rare  i  &  eccellenti  perfezioni  Eradiuo 
che  lo  renderono  grato  al  Signore ,  &  particolarmente  vna  tiflìmo 
ne  fu  l’efscre  oltre  modo  diuotifsimo  dell’ amarifs  ima  fua  paf 
fone  ,&  della  Santa  (foce,  fopra  la  quale  egli  morì ,  &  della  ero 
perciò  portaua  fempre  fotto  i panni  vna  picciola  (foce, la  qua  ce  jei 
le  egli  fpefso  bafeiaua ,  &  adoraua ,  &  hauendo  termini  di  gnore . 
pittura ,  metteua  grande  ftudio  in  dipingerne  alcune ,  le  quali  adornaua  poi  con 
alcuni  verfi  molto  dolorofi,&  mifleriofi  compofli  da  lui .  Defide- 

Trouandofi  nel  Comento  della  Valle  di  Cf  lES  V ,  &  confiderando  vn  ra  patire 
giorno  i  dolori intenft,  che  Tgoflro  Signore  patì  in  Croce,deftderaua  che  li  ne  fa-  delle  pe- 
cefie  gufare  ancora  à  lui, vf andò  in  queflo  per  fuoi  auocati,&  medila  Vergi - 
ne  (f  loriof a, & il  diletto  di fee polo  San  (jiouannif  quali  pregala  con  molte  la-  ^  s.  pati 
grime ,  che  gli  impetr  afiero  dal  Signore  vna  tanta  gratta  :  blando  dunque  con  in  Cro- 
tal  de  fiderio ,  li  fopragiunfe  vn  dolor  tanto  grande  &  vn  tal  fentimento  della  ce ,  &  rie 
paffione  del  Signore  &  de  fuoi  dolori  acer  biffimi,  che  pareua  proprio  che  l’ani- ■ 
vna  li  fuffe  frappata  dal  corpo ,  &  che  gli  feoppiafie  il  cuore  nel  petto ,  tanto  ° 
che  fu  sformato  andar fene  alla  felua  ad  alta  voce  gridando,  &  dicendo .  San 
Giouanni  8uangelifla,difcepolo  tanto  fkuorito  daGlESV  CH  %J  STO, 
per  quel  dolore, che  ftando  à  piè  della  croce, fentif  e, dite  al  vofro  diletto, prega 
te  il  vofro  OiEaeflro,  importunate  la  Madre  f ua,  &  voflra ,  che  non  mi  lafci ,  to  ^  ^  p3n 
che  hormai  non  poffo piu  tollerare , tanta  è  la  mia  fiacheg^ga,  vn  tanto  dolore;  (3iouan- 
quietoffi  alt  bora  alquanto, ma  li  reflò  vn  gufo  fi  grande  neltauenire  di  tal  mi  ni  Euan* 

fler  io  ,  che  folo  à  vedere  qualunque  imagine  della  paffione,  ò  qualunque  figura  gelilta. 

di  Croce, fe  gli  inteneriuano  le  vifeere  di  tal  maniera, che  a  pena  poteua  conte - 
nerf  dal  pianto. 

Molte  volte  feneandauaper  quei  monti  della  Valle  piangendo  con  viue  Piange- 
lagrimc  la  paf  ione  di  G  I  E  S  V  C  H  R  I  S  T  O  ,  &  li  pa-  ual'ouen 
rena  d’efere  fopra  il  monte  Caluario  à  pie  della  vera  Croce  ;  ’Voman- 
dando  alle  volte  con  gran  foffiiri  il  Crocefiffo ,  come  egli  flaua  ,  come  la  Nts,g. 
Vergine  gloriofa  ,  quel  che  fentiua  ,  &  San  Giouanni  ;  doue  fi^  trouaua- 

no  all’hora  i  fuoi  condifcepoli  ,  &  Olearia  ^Maddalena  ,  doue  fife  il  fuo 
'  ry  3  con - 
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contento  ,&  le  fue  delitic .  Tiangeua  /opra  del  Crocifijjo  ,  meditando  fobi  a 
la  fina  paffionc  ;  forno,  la  Madre  confiderando  il  fio  gran  dolore  :  Copra  San 
Giouamtjvedendotocofi  fola}& /oprala  Maddalena,  vedendola  abbando¬ 
nata  i  mmettali  a  federe  in  terra  tra  quelle  dure  pietre, piangeva  la  definitilo- 
ne  delle  genti  &  de  miferi  peccatori, conftderando  à  quanto  pochi, per  colpa  lo- 

ro  ,  gioiiajje  il  pretiofo  [angue ,  che  per  tutti  hauca  fparfo  quel  manfucto 
agnello  « 


rmjotifii 


^  -  """.5 usuile  «dtwa.o  a  queue, c»e  trouaua  dipinte,  mette - 

—  1  fe£uentft  verfetti  •  Ane  filia  Dei  patris ,  Aue  Mater  Dei 

mia,  Aue fponfa fpmtus  fanfti,  Auetempliim  totius  Trinitatis . 
Et  cportaua  Jcmpre  i  TSfpuitij  alla  diuotione  dì  eft'a  'Verdine  GlorioftJJima 
D’ordine  di  Giouanna  VMadre  di  Sebafliano  %è  dì  Portogallo ,  &  [òr dia 
di  Filippo  fie  di  Spagna, fù  quello  Tadre  fatto  Confejfore  del  Monafìcric  dd- 
le  [calle  di  Madrid, ma  non  potendo  accommodarft  à  icofiumi  della  corte  ,fen- 
7^a  fi)  c  altre  cerimonie, fti parti  di  Madrid ,  per  ritornacene  nella  fua  provin¬ 
cia^  coft  andando ,  capitò  nel  Conuento  della  Madonna  della  Tocia  fuori  delle 
mu:a  di  Madrid, &  dell  ordine  de’  Predicatori, don  e  hauedo  fatto  or  atione  per 
lungo  jpatio  innanzi  alla  facr atiffima  imagine  della  Vergine  Glorio fa,la  qua¬ 
le  e  di  rilievo, &  de  colore  affai  bruna, ft  [enti  tremare  tutto  infino  all’offa  ,  & 
come  egli  raccontò  poi  ad  va  giudice  del  reai  confìglio  di  E  alea?  a ,  la  Madon- 

Vn'kna-  ne  yuoi  tu  ^dare,&  lafciare  à  quefto  modo  fole  le  fbofe 

gin  e  del-  de  mio  figliuolo .  di  che  il  Tadre  refiò  tanto  attonito,  che  non  feppe,  ne  ancora 
Ia.  B-Ver-  fuote  rispondere  parola, filando  dunque  coft  fojpefo ,  &  tutto  tremante  ,  fanello 
gme  par  quella  imagine  la  feconda  volt  a, dicendo .  Vattene  pur  in  buon’ bora .  Et  coft 

re  al  fil  F*1**  buona  UcenW  ddU  Madonna  ,fe  ne  tornò  egli  con  molta  allegre L 
Nicolò.  \a  a  ^ten^perfuadendoft per  quelle  vltime  parole ,  che’l  Signore  gli  haueffe 
dato  buona  lice»?* .  ■ 

Vmoto  ,  Tr‘>iitì  di  t'alena  inteBadd dormitorio hanno*, <d 

della  Ma  ie,Pmafe  àcUa  MadSna,cbe  chiamzm  k  Madonna  dotta  Ala , 

danna  di  aUa  Tfa  c  !  °  °  Mon*ch*W*  ancora  tutta  la  Città  ha  grandifjima  diuo- 
Vela  di  t  ione  facendo  D  1  O  molte  grafie  ,  &  miracoli  [otto  la  fua  inuocatione  :  à 
Valenza,  quefla  imagine  por  tana  grandijjma  diuotione  il  Tadre,  chiamandola  fua  ma¬ 
dre,^  la  fua  Signora  particolare  ,  &  quando  andò  a  Madrid  le  donò  vn  reli¬ 
quiario  d’argento  con  molte  rehquiephe  gli  erano  siate  donate, & per  merito  di 
quefla  imagine,come  egli  ri  ferri , lì  parlò  alcune  volte  la  Vergine  doriofa,  con¬ 
fidandolo,  <3-  facendoli  animo  nelle  tentai  ioni,  che  da  Demoni  patina ,  &  lo  li¬ 
bero  da  molti  travagli, onde  procurò,  che  le  dette  Monache  adornaftero  bene  quel 
la  imagine, &  accefe  fempre  li  tenejfero  le  lampade, &  che  in  memoria,  &  ho- 
nore  di  quel  ftubhme  gaudio, che  [enti  la  glorio  fa  Madre  di  DIO  nella  ma- - 
rauiglwfa  fiefurrcttione  del  fuo  dolcijfimo  figliuolo  con  molti  lumi, CE  con  tran 
dijjima  diuotione faccffero  quiui  ynafoUnnijfima  pmejfione  nel  fecondo  giorno 

di  Tafqua 


Vita  del  B.  F.  Pietro  Nicolò  Fattore  »  $  i  x 

di  Tefqua,come  infino  ad  bòggidìfi  fa  con gvandijfimo  giubilo ,  &COnfolatìù- 
ne  di  tutto  quel  MonaHero . 

DEL  FERVENTISSIMO  AMORE,  CHE'L 
Santo  Padre  pòrtaua  à  Noftro  Signore,  &alla  fua 
Santa  fe  Catolica. 

Capitolo  XXI. 

Indicando  vna  fata  quejìo  'Beato  * Padre  ad  alcuni  Mori  delta  Sofie  ri- 
Città  di  Segorbe  mutilamente  fatti  ebrifliani,  chiamali  per 
ciò  i  nuoui  ebrifliani ,  &  effortandoli  à  crédere  nella  fede  di  co  pcr  la 
(jIESV  CREI  STO  TSloftro  Signore ,&  in  tutto  quel-  fedo  di 
losche  infogna  la  Santa  Chiefa  Romana ,  accioche credeffero  Chrifto . 
cjjer  'vero guanto  egli  predieauafft  ojferfe  di  entrar  nudo  den¬ 
tro  vn  gran  fuoco ,  con  quello  però  ,che  fe  non  fi  àbbrufeiaffe  deteft afferò  il 
falfo  Macometto,&  realmente  credeffero  tutto  quello, che  crede  la  Santa  Madre 
Cbiefa-il  qual  partito  non  vollero  accettare . 

Era  ftmpre  in  femore,^  fempre  fi  moslraua  infiammato  dell’ amor  'Di- ^mer^a* 
nino ,  al  quale  ordinariamente  eccitaua  con  le  fue  parole ,  bauendo  quafl  fem-  ^ua  cj,c 
pre  in  bocca  quefto  nome  d’amore  in  tutti  i  fuoi  ragionamenti ,  &  in  tutta  la  fi  atnaffe 
fua  conuerfatione  foleua  trattare  in  qual  modo  fi  douefse  amare  DIO,  &Tèq. 
come  non  fi  poteua  pagare  con  altro, che  con amore,  quel  tanto,  che  DIO  ne 
domanda  per  Ramerebbe  porta  à  noialtri. 

Effondo  di  famiglia  nel  Tomento  di  San  Francefco  di  Valenza,  procurò  con 
grandijfima  in  fianca  di  bauere  licenza  dì  andare  a  rìceuer  il  Santo  Martirio ;  Je} 
ma  non  potendo  ottenerlo  da  fuoi  Trelati, prègo  il  Signore  con  molti  digiuni,  co  martirio, 
molte  or  at  ioni, & con  molte  lagrime, che  /'  infpiraffeà  condefcendere  al  fuo  defi-  &  ciò  eh’ 
derio, così  dopo  moltigiorni  tornò  con  grande  bumiltà  à  chiedere  di  nuouo 
fa  licenza,  per  defiderio grande,cbe  teneua  di  Jpargere  il  fangue  per  bonore,& 
gloria  di  D  IO  j  ma  con  tutto  ciò  non  li  fu  conceffo ,  perche  il  Signore ,  che 
conofce  i  cuori, lo  conduceua.  per  quelle  vie, che  piu  piaceuano  à  fua  diuìna  M-ae - 
fià,&come à  Santo  ^Antonio  da  Dadoua  auenne,non  l'bauea  DIO  eletto  per 
vii’ bora  fola  di  Martìrio, ma  perche  tuttala  vita  fua  [offe  martire  .  Cau  an¬ 
dò  molti peccaoori  dalla  bocca  del  Dragone  infernale, &  animando  altri  à  per- 
feuerare  nella  virtù .  Efiendoli  dunque  Hata  negata  la  licenza  più  volte ,  non 
bebbe  poi  ardire  di  domandarla  più, imitando  in  quello  ancora  il  mede  fimo  San 
to  Mntonio,anzi  fi  rallegrò  tutto  nel  fanto  voler  di  DIO ,  pregandolo  fem-  forzi, e 
pre ,  che  l’ indri^affe  per  quelle  vie,cbe  fujfero  più  grate  a  fua  DMaefià  .  vehemen 
Soleua  alle  volee  venire  in  cofi  gran  femore  di  Spi/ ito, che  fe  gli  accende-  lx  diter- 
ua  ancora  tutto  il  corpo  parendoli  d’abbrufeiar  viuo,&  in  tal  maniera ,  ebegit- 
tandofi  in  qualcbo  vinaio,  faceua  bollir  l’acqua .  Et  tal  volta  erano  cofi  vebe-  che  ardé- 
menti  certi  fuoi  empiti  di  Spirito  co'  quali  tra  dal  Signor  ifi>irato, che  à  fimili-  ua  nel  S. 

T  y  4  tudine 
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tutine  del  Beato  Fra  'Bernardo  Quintaualle  vno  de '  compagni  del gloriofoTa- 
drè  San  Francefco,che  lo  rapinano ,  e  traportauano  tal  volta  alcuni  miglia .  Ort- 
de  quando  egli  fi fentiua  mouere  gli  [piriti  per  tale  effetto ,fi  metteua  ad  abbrac 
ciare  qualche. alb eroder  non  c/fere  traf portato  ;  pofciache  quelli  lo  faceuano  an 
dar  correndo  per  (flnefa,  &  per  lo  chioHro ,  come  ebrio  d'amore,  in  maniera  che 
non  fi  poteua  tenere ,  &  dur anali  queHo  furore  per  buon  (patio . 

Deftdera  fradl  ™arauigliofi  gelo,  che  tutti  amafìcro ,  &  firuiffero  T>  I  0 ,  onde 
uà  che  *ve  derido, cioè  tutti  noni' ammano, &  chetanti  l' offe  ndcu  ano,  fi  afflig</eua  & 
unti  a- fi  conturbaua  fortemente, chiedendo  à  DIO  con  molte  lagrime,  &  con  Iran 
Sfo  er°  ffuoìre>che  nf  mP$e  tHtti  1  cuori  de  gli  huomini  del  fuo  amorofo  fuoco  ;reflan- 
Parlàdo  d°  anf°ìa  mo^to  fluPefatt°,che  le  perfine  non  amaff'ero  colui, che  tanto  amò,  & 
di  Dio  an  ama  loYO  •  Ragionando  di  SD  1 0  queflo  beato  Badrc, andana  ordinariamen- 
daua  in  te  in  eftafionde  procuraua,che  caminando per  via, non  li  foffi  parlato  affettilo - 
e/h  fi  .  fornente  di  SD  I  0 ,  per  non  hauere  ad  vfeire  di  fi  nella  publica /b  ada. 

Decorrendo  con  vno  di  Mori  nuouamente  conuertiti  alla  fede  nel  Remo  dì 
Renarlo  Va[cn\f  [opragli  articoli  della  fede, ne potendo  indurlo  à  credere  quello ,  che 
vn  a  for-  federe  douea,&  era  obligato,lo  prefe  con  gran  fpirito  per  vn  braccio, dicendo- 
nace,  ac-  Robe  lo  feguitaffe,il  quale  feguì  il  CMoro ,  SS  lo  conduffi  doue  era  vna  for- 
vn  Moro  ^  dl falfin*f ^nte,&  iui  li  difie,che  vi  farebbe  dentro  entrato  nudo, SS  chi 
creda  ìJ*  rimfc0/arebbe  tutf°  con  quella  calcina,  fi andoui  quanto  egli  hauefie  voluto , 
fede  di Pur  C  )e }f  pr°metteffe  conuertirfi, quando  vfeito  ferie  [offe  finga  alcuna  lefio- 
Chrifto  .  ne,  O  ciò  a  pena  hebbe  detto, che  fi  fpogliò,per  gittarfi  in  quel  calcinaio  •  ma  il 
UMoro  non  filo  non  volle  accettare  il  partito ,  ma  ritenne  ancora  il  padre  che 
non  vi  fi  gittaffe  dentro .  r  * 


no 


Effetti  Lo  inf  ammana  di  tal  maniera  il  fuòco  del  fanto amore,  che  nell’  anima  fua 

ni  or  dilli  5  f™?*  ardeUa,>,  &  tal  & oco  ri®lendea  dt  fai,  in  manieraci* 

lo  focena  fi  mire  ancora  alle perfine ,  che gli  Hauano  intorno,, mouendo- 

liper  questa  via  a  gran  compuntane  delle  colpe  loro, come  da  mol¬ 
ti  fu più  volte  fperimentato,&  confiderai,  &  diluì 
«to.Hauriebat  enim  dulcesaquas 
de  fontibus  Saluatoris , 

l'efficacia  di  quel 
fuoco 


«elefiale  di  amore,  che  gli  inf  ammanai' ani¬ 
ma  ,  lo  cauaua  molte  volte  fuori  del 
f  'mtimento ,  facendoli  fare  al¬ 
cuni  atti  d'amore  mol¬ 
to  firaordina- 
rq . 
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DE  I  S  E  Fv  M  O  N  I  E  T  ESSORTA  T  I  O  N  I  AL 
le  o  enti  del  Beato  Padre, Ac  del  defideno ,  eh  ei  teneua  di  la  - 
uar  Fanime, 6c  di  molte  cole  ammirabili  fucceduteli . 

Capitolo  X  X  1 1-  •  .  . 

B.  TJcora  che  il  ferito  di  'V  IO  fi  foffe  piu  volentieri  flato  nella. 

*  fua  cella, attedendo  alle  fuc  continue  or ationi,&  diuotifflme 
f/S  \  contemplai  ioni, et  alle  mar  amplio f e  eleuationi  di  mente, che^ 

Ldk  \S*  foeffo  hauedy nondimeno  pel  ^ do  grande  della  fallite  dell  ani 
me, venuta  sformato  à  lajciar  la  cella, et  ilfuo  ritir  amento  or 
dìnario,®  procurare  il  bene  delfico  prcjfmo  .-Predicava  dun 
que  egli  ordinariamente  tutte  le  ‘Domeniche ,& gli  altri  giorni  fej..mi,Ó  mo  ^Era^  ^e- 
te  volte  ne  i  giorni  di  lauoro,  quando  lift  ojferiua  qualche  oc  capone  dijuro ,  ja  fajluc 

quando  ancora  haueffe  fapputo  di  qualcheduno ,  chefleffe  in  peccatoci  ctaua  a  del}e  auj 
à  predicarli  in  particolare, cercando  di  ridurlo  al  vero  camino  del  Signore .  me . 

Stando  di  famiglia  nel  conucnto  di  Segorbe,andò  à  predicare  in  una  vaia  di 
queir  efcouato,doue  giuto  differì  compagno, fratello, già  tre  volte  il  Demonio 
mi  ha  impedito  que  Ho  viaggio, perche  non  facefji  vn  gran  frutto, che  quipen- 
fo  battere  à  fare.  Ciò  detto  fe  ne  andò  à  cafa  d'vna  gentildonna  nobile, &  mo.to 
principale, la  quale, ancora  che  fecr  et  amente, era  cocubwadvn  certo  Cafallf- 
ro,&  entrato  à  parlar  delle  cefo  dì  D  1 0,etdi  quello, che  faccua  apropofltodel  Conuer. 
bi fogno  fuo,  tanto  la  commoffe,che  fi  letto  del  luogo,  doue  Haua  à  federe, tutta  tì  vnano 
compunta, &  con  molte  lagrime, et  fi  ligittò  à  piedi  per  baf  :iarg  hch;cofi  pian  b»  dona 
vendo, &  [inghiaiando  lo  pregava,  che  le  impetrale  da  Dio  perdono  de  firn  far 
peccati,  offerendo/}  à  mutar  vita  co  propoflto  fermo  di  non  volere  offendere  piu  vua  ca- 
il  Signore. Effortandola  il  fervo  di  Dio  a  confeffarfi ,  C5  a  leua r  tutte  le  occajion*  r?à . 


giuro  poi  eli  muereper  coja  ceri ijj i  ma, me  v  * •;  -  - 

quella  donna, perche  era  nobilifflmafld  il  peccato  occultiffwtOyOnde  era  di  buo¬ 
na fama  appreso  tutti,  _  -  Pruttì^à 

Quando  andaua  per  viaggio,  tutti  quelli,  con  chi  haueffe  pariate,  cjjortaua 

aljeruitio  dì  D  1 0  ,aWofjeruanga  de  divini  precetti, &  a  far  quello, che  ciaf  cu  pua  pre_ 
no  era  tenuto  fecondo  il  fuo  proprio  fiato  .  (Dimoiti  per  le  fue  prcdicaiìonì  la -  dicatio- 
feiareno  il  mondo ,  entrando  indiuerfe  religioni  .  veltri  fi  ritirarono  dadi -  nesn  fa- 
uerft  uitvj  &  peccati ,  facendone  degna  penitenza .  Incarnino  ancora  gran- 
dijjìmo  numero  di  perfine, et  di  diuerfi  flati  nell’ efjercitio  della  ulta  fiirituale, 
et  ritrata  ;  per  quel  gran  gelo  ,  ch’egli  bauea  di  faluar  h  anime  loro.  Et  ciò  fa¬ 
ceva  non  filo  col  merco  defuoi  jermoni  ;  ma  ancora  di  quel  grande,  &  raro  efi  prjma 
fimpìo  di  Santità ,  che  fempre  in  lui  rifplendeua .  Quando  andaua  à  vifltar  fh’ei  pre 
qualche  perfina  ,àpena  era  entrato  in  cafa, che  cominciaua  a  ragionar  di  ‘Lio  dicaffe  fi 
con  fantiffime  ej]òrtationi,non  ufanclo parola  alcuna  otiofa ,  &  dicendo  ,  chefe 
ne  bauea  à dar  conto à  Dio.  I  fuoi  Jermoni  erano  vtiliffmi ,  &  diuotif-  voltCj  & 
fimi .  Et  prima  che  faliffe  in  pergamo ,  fi  dava  egli  ordinariamente  tre  di-  quedo 
fogline fvna  per  gli  [voi  peccati  fi  altra  perche  il  Signore  li  defle  gratin  di  far  perche- 
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buon  frutto  nell’ anime,  &  la  ter^a  per  gli  peccati  del  popolo.  Efsortauafem- 
pre  in  tutte  lefue  prediche ,  &  negli  altri  ragionamenti  particolari  all'  amor 
Janto  dii)  IO  ,&  aWefsercitio  delle  fante  virtù ,  &  dell’  opere  della  miferi - 
coi  di  a,  ne  mai  e)  a  in  ciò  noiofo  agli  afcoltanti .  Molti,  di  mano  in  mano  fi  con - 
iieì  tucano  per  lefue  prediche .  Et  quando  alcuno  hauefse  poi  voluto  confef- 
farfida  lui,l  af coli  atta  benignamente con  grande  amore, et  gli  imponeua  la 
penitenza falutare  .  Effòrtaua  molto  alla  frequenta  de  Sacramenti  ,&  a 
quella  riuer en \a, &  obedien \a, che  tutti  dottiamo  alla  Santa  Madre  Cbiefa,al 
Papa, & a  gli  altri  mini  tiri, eh  e  la  gommano, co  fi  Ecclefta[ìici,come fecolari. 
Quella  Ogni  uolta, che  haueua  à  predicare,  fi  inginoccbiaua  innanzi  il  Crocefifso,  di- 
fàceua  cendojoucnte  que/ìe  parole.loqnctc  Domine, quia  audit  feruus  tnus, 
Ih’e?  pre  &  hm^°  h  unendo  v fato  gran  diligenza  nello /Indiar  qualche  predica ,  fi 
dicaffe .  fcordam  tHtt0  quello, che  fi  hauea  prepofto  di  dire  hi  giti  fa,  che  fece  il  Gloriofo 
Padre  San  Francefco,douendo  ragionare  alla  preferita  del Tontifice,  Cfiangu- 
filato  molto  per  quoti  o,fi  mctteua  a  piedi  del  CYocifi/so,  dotte  Jìaua  in  oratione 
per  vn  bora ,  dopo  falendo  in  pergamo ,  predicaua  con  grandijfimo  frutto  delle 
anime, fenga  r accodar  fi  eli  quello, che  haueua fi  ud  iato. 

Frutti  Ea  vigilia  del  ìfatale  d  cl  S  ignare  predicaua  per  la  maggior  parte  a  i  frati 
delle  fu  e  dopo  mattutino  in  capitolo  [opra  la  caleda,che  fi  era  letta,  clone  parena  egli  più 
predica-  tofto  M rigelo, che  huomo, tanto  altamete  ragionaua  di  quel  miflerio ,  di  cui  era 
111  ’  cgH diuotiffimo  fopramodo-onde  marna  à  gran  compajfione ,  C5  lagrime  tutti  i 
frati.  Predicando  vn  giorno  di  fefìa  nella  parocbia  di  S.Tomafo  ^ Epoflolo  in 
Valenza*  &  dopo  l’hauer  detto  l'.Aue  CMaria, leu  andò f  su  per  dar  principio, 
vna  perfona  dinota,  dignifima  di  fede, molto  principale molto  conofeiutain 
quella  Città ,  perefere  di /angue  jllu fregherò  /opra  il  finto  Euangelo  hauer 
veduto  vn  altro  religiofo  in  quel  pergamo,  slave  in  piedi  col  capaccio  in  capo , 
&  con  le  mani  nella  manica  alla  def  ra  del  beato  Padre,  ma  efenuato  molto, 
&  non  cofi  grande  come  era  egli,  &  starli  à  latofempre  infino  che  durò  il 
fermone .  La  qual  perfona  giudicò,per  quanto  le  appariua  nel  volto,  che  fofse 
Mentre  U  gloriofo  S.  Fr ance fio,  battendo  già  veduto  vn  fuo  ritratto  nella  libraria ,  del  - 
u  ad  San  conuento  di  Santa  'Barbara  f non  della  Terra  di  Mlgira.  Teflò  quella  per  fo¬ 
to,  u  i  fu  na  ancora,  chEl  beato  Padre  predicò  quella  mattina  con  feruentijjimo  fpirito, 
véd  u  t6  &  con  grandiffimo  guHo  di  tutta  quella  vdien  \a  . 
con  In  iS.  Finita  la  predica  ,  Ufi  poi  tof  ,  fecondo  il  fio  /olito  in  ginocchioni , 
fco&d’i  d*fParue  Puel.  Padr^>  ;  Et  Vidc  colui  ancora  fender  il  padre  con  la  faccia  ri- 
poi  còhcfP^ndente  dl  tcd  manicra  j  che  parena  come  fole,  et  chcàpenaper  la  gran  lu - 
ciariiplé  celo  potea guardare .  Tronandofi  l’islcfio ad  vna  predica  che  quello  'Beato  Pa 
dente,  dre  fece  in  duomo, vide  vfcirli  dalia  faccia  raggi  chiarijfimi .  Jntroàuffe  que~ 

fio  beato  Padre, mofjò  dal  Santo  Zelo, che  hauea  del  profitto  dell' anime, nel  Con¬ 
uento  della  Trinità  vna  ccnfuetudine,che  quefie  ^Monache  fi  communicaffero 
ogni  Domenica ,  come  infino  al  dì  d'hoggi  fi  ofierna .  Et  il  mcdeftmo  ancora 
procurali  et  con  tutti  gli  aliti . 

predicando  vn  giorno  f e  fino  con  gran  concorfo  di  gente  a  i  Leprofi  nelftìo- 

fpìtale 
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l pitale  di  San  Labaro  filtrò  in  Chiefa  vna  Chioccia  co'  fuoi  pulcini,  inquie¬ 
tando  molto  tutta  quella  vdien^a,  Sfi  procurando  alcuni  di  cacciarla 
ri ,  il  Tadre  difse ,  non  la  cacciate ,  che  fono  tutte  quejìe  creature  di  SD  IO  - 
CS  vengono  ad  afioltare  la  fua  parola  ;  quìetandofi  dunque  tutti ,  quella  gal¬ 
lina  co  i  fuoi  pulcini  giunfe  a  i  piedi  del  firuo  di  Dio ,  che  predicaua  [opra  vna 
fedia ,  non  vi  efsendo  altro  pergamo  ,  &  in  tutto  il  refi  ante  di  quella  predica f 
chefù  vngran  quarto  d' bora  , quegli  animaletti  mai  non  fi  mofsero,che  da  tv,tr 
ti  fu  tenuto  per  miracolo  grande. 

QVANTO  IL  BEATO  PADRE  F.  NICOLO 
fufle  diuoto  delfantilìimo  Sacramento  dell'Altare» 

Capitolo  XXIII. 

E  l Diuiniffmo  Sacramento  dell' Eucaristia  fu  fempre  molto 
diuoto  questo  buon  Tadre, mediante  il  quale  confegui  molte 
gratìe  dal  Signore .  Oliando  l'hauea  a  riceuere ,  fi  prepa- 
raua  con  molta  diligenza  ;  molte  volte  gli  accadè ,  quando 
andana  in  qualche  preceffone, per  la  grande  ammiratione  di 

tal  mifterìo,effere  rapito  in  dìa  fi . 

Una  volta  facendoft  la  procejjìone  del  Sant  fimo  Sacramento  nell' ordina-  jn  una ,» 
ria  folennità ,  (fi  nella  Chiefa  maggiore  di  Valenza ,  fe  ne  andò  in  efiafi ,  re-  ceffione 
Slancio  immobile  nel  me^o  dellaìirada ,  non  ferina  marauiglia  grande  delle 
genti  ;  ma  perche  nonfufi'e  quiui  conculcato  dalla  gran  calca  delle  genti  3  fu  anc^  in 
leuato  di  pefo ,  &  portato  in  vna  cafa  ,  finta  che  egli f e  ne auedejfe .  eftafi . 

'Un'altra  volta  nell’ottaua  della  medefima folennità ,  nella  procejfmie  chef 
fuol  fare  il  tardi  dentro  la  Chiefa  maggiore ,  non  fi  trouando  luogo  commodo  da  Ad  un’al 
poter  vedere  quella proceffione ,  Irebbe  il  detto  Tadre ,  (fi  il  compagno  agiofo- 
pra  il pergametto ,  doue  fi  canta  l'Euangelìo ,  <&  quiui ,  Stando  il  compagno  anQ^ 
ginocchioni ,  (fi  il  buon  Tadre  in  piedi ,  prima  che  giungere  a  pafjarui  il  Sa-  eftafi . 
aumento  fe  ne  andò  in  efiafi ,  in  certa  attitudine  marauighofa ,  &  fionda  me¬ 
tter  fi  punto ,  corri  e  fe  fiato  fofse  vnaftatua  ,  &  in  quel  modo  per feuerò  circa 
due  bore  in  fino  che  fu  finita  la  procefsione. 

Facendoft  vna ‘Domenica  dopo  nona ,  tra  l'ottaua  del  Santi fsimo  Sacra-  Di  un’al 
mento  vri altra  procefsione  in  San  Fr  ance  fio  di  Valenza ,  aliando  egli  gli  oc 
chi  per  mirare  l'Hofiia  Sacra ,  nel  vederla  refiò  leuato  in  efiafsi  dentro  il  chio- 
firo ,  tenendo  vna  candela  acce  fa  in  mano  ;  &  Stando  egli  in  atto  di  vedere , 
li  pafsò  innanzi  la  procefsione ,  per  filmando  egli  tuttauia  in  quella  efiafi  alai 
ni  in  tanto  li  bafiiauano  le  mani ,  altri  la  tonica ,  (fi  altri  i piedi *  Le  donne. _* 
pìangeuano ,  gli  huomini  fiftupiuano ,  (fi  tutti  infieme  non  poteuanofatiar- 
fi  di  riguardarlo .  Finita  la  procefsione ,  molti  di  quelli ,  che  erano  vfiitifuo 
ri ,  ritornarono  dentro  per  riuederlo ,  (fi  flato  cofi  quafi  vn'hora, tornò  nife,  (fi 
trouandofi  attorniato  da  quella  gente ,  abbafsati  gli  occhi,  finta  dir  altro 
ne  andò  nell'altro  clauftro ,  (fi  ritirofsi  nella  fua  cella. 


<Ìdoalcu  Celebrando  la  CMefla  in  San  Francefco  di  Sciatica  >  lo  feruiua  Ciaues  rio - 
ni  andò  i  tai°  >  por  fona  Spirituale  $  &  volendoft  communicare ,  con  tre  Suore  del  Torino 
ertali  con  ordine  ,ft  inginocchiarono  con  molta  diuotione ,  a  quali  il  cPadre  ordinò ,  che 
l’Hortia  dicejjero  la  confezione  ,la  qual  detta, &  data  loro  t affolut ione , volendo  porger- 
nella  ma  -  U  U  sacramento  fene  andò  in  ejìaft ,  nella  quale  flette  in  fino  che  finirono  di. 
ccnfumarfl  le  candelle ,  che  in  mano  accefe  haueano  5  intanto  il  Tfotaio  con 
Poltre  mirauano  fiffo  il  Signore ,  che  doueano  riceuere ,  ceflata  l’eflafl  poi  li 
communicò  tutti  congrandiffima  compuntione ,  &  cdificdtione  degli  atlanti; 
finitala  CMejfa  ,fe  ne  entrò  nella  Sacr  itila,  &  nello  Spogliar fi  la  pianeta,  e- 
leuato  in  etìafl ,  retto  con  la  mano  alta ,  &  tlctte  cofl  tanto  che  molti  poterò - 
no  di  quelli ,  che  erano  in  (fhìefa  venire  a  vederlo. 

Portau a  Quando  communicaua  alcuno ,  porgeua  loro  con  tanta  riuerenga  il  Sacra - 

renza^aT  ment0  '  c^c  ecc^aila  a  grandifflma  diuotione ,  &  Spirito ,  onde fé  tenea  bea - 
SS. Sacra  t0>  C^1  Pcr  ^  fluemani  micenea  quel  Santifsimo  mìflerio  ;  molte  volte  anco- 
mento .  Ira  tenendo  in  mano  il  Sacramento ,  era  rapito  in  Spirito ,  &  tìaua  cofl  quan¬ 
do  mega,&  quando  vn’hora  intiera. 

Comuni  Communicando  vna  fiata  cinque  perfine ,  dopo  hauer  dato  il  Sacramento  a 

cado  cin-  qUatfY0 }  -polendo porgerlo  al  quinto, che  era  vna  donna  diuotifsima ,  &.  molto 
fone  f  ' T"  Spirituale  >  retto  in  etìafl  con  l’ Rotila  in  marno ,  che  li  durò  da  mcga  bora j  la 
quattro  donna  intanto fene /latta piangendo  ,  &  afpettando ,  non  f eriga  timore ,  che 
diede  il  fofteper  non  ejjerfiella  ben  preparata  alla  Santifsima  Commumone ,  hauefle 
nféto^Sc  C^10  PermeJT°  >  c^e  fe  f afferò  gli  altri  communicati ,  &  ella  nò  ;  nel  qual  tra- 
poi  andò  mgho  tlando ,  ritornò  il  Tadre  infc,&  alla  T)onna  difle ,  non  hauer  tema , 
in  ertali  apri  la  bocca,  &  riceui  Iddio ,  la  qual  cofa  ella  fece  con  molto  contento, &  con 
co  l’Ho--  folatwne  dell’anima  fua  .  o/d  va  Fornito ,  &  ad  vn  Padre  dinoto,  inuitan 
itia  nelle  doli  alla  frequenga  del  Santifsimo  Sacramento ,  difjc  che  tqqttro  Signore  gli 
mani  *  hauea  fatto gratìe  grandi fsime  per  la  molta  diuotione,  &  amor  grande ,  che  , 

egli  folea  portare  a  queflo  S  antif simo dinoti f simo  Sacramento. 

DELLE  GRATIE,  CHE  FECE  DIO  A 
quello fuo  feruo  nel  Santiffimo  Sacramento  dell’Eucha- 
riflia.  Capitolo.  X  XI 1 1 1  • 

On  è  marauiglia ,  che  Tf  otìro  Signore ,  molte  grafie  facefle^ 
al  ferito  fuo  ,pof eia  che  egli  tanto  fuìfeerat amente  lamaua  ,■ 
&  di  tanto  cuore .  Ejfendo  egli  confeffore  delle  c Monache  del 
la  Trinità,  &  battendo  cantato  laMeffanel  (fiouedi  Santo , 
&  Communicato  tutte  le  Monache ,  &  molti  Secolari ,  che_j 
notabile  Per  ^oro  diuotione ,  haueano  pigliato  il  Santifsimo  Sacramento  quella  matti- 
maniera.  na  ■>  portò,  finita  la  CMefla ,  il  Corpo  del  Signore  al  monumento ,  &  ferrata 
l'Hoflia  Sacra  nell'arca ,  rapprefentante  il  Santifsimo  Sepolchro ,  fu  leuato  in 
eflafl,come  foleua  in  maniera ,  che  bifognò  cauarlì  le  veìli Sacerdotali  in  quel 
luogo ,  per  rifpetto  delle  genti ,  che  quiui  erano ,  lo  portarono  con  le  braccia 

alla 
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àìla propria  cella -.non  fentendo  egli.  Et  darò  quefìo  ratto  infitto  alla  fera  del 
Sabbato  finto, ferina  fentimento  duino ,  &  come  morto ,  ancora  che  molto  lo 

dimcnafifino .  ' 

Vn  relìgiofo ,  da  cui  fi  con feffaua  il  Tadre  Ragionando  con  vn  giudice  del  Con  Glia  p- 
folio  Ideate  di  Valenza  fi  dijje ,  come  celebrando  quel  beato  ferito  delSigno-  Paru®, 
re  in  quei  d.ì.ncli'  hoflìa  f aera  gli  apparile  C  H  ESISTO,  con  [blando  baiti-  ftjafacj.a. 
mafia, &  che  per  quefìo  mofhaua  in  quei  giorni  tanto  giubilo ,  &  allegre 7gga, 

quanto  più  fi  poffa  de fider are .  _  . 

Ogni  anno  nella  folennità  del  corpo  dì  C  H  Pyl  STO  infine  paffuta  lot-  Offendo 
tana, andana  proprio  .come  vn  cbrio,&  quafi  fuori  dì  feftefjoper  la  grand  ufi-  Meffa  gli 
■ma  diuctione .  Alcuni  affermarono  batterli  veduto  due  volte  .mentre  che  egli  fu  ^edu* 

celebraua.vna  candidiffìma  colomba  fopra  Utefla .  ^  lornbe  (o 

afferma  vn  relìgiofo  d'vdita  del  beato  Tadre. che  preparandofi  nella ^  ^dal-  pra  jj  ca„ 
le  di  G  1 E  S  V  nel  tempo  dell'ut  ducuto  per  la  folennità  del  Sfatale,  &  due  p0 . 
piorni  innanzi  della  folennità  celebrando ,0?  battendo  già  confecrata  l  botila, 
gli  apparite  il  Signore  in  forma  di  Bambino. &  con  gran  dolcetta  li  dìfie;ba-  Gli  f  ppar 
uerefii  caro  di  adorar  mi. come  bambino  nel  prefcpìo.à  cui  egli  rifpofe .  tutto  di  j^e  gQr^ 
gaudio  pieno, &  di  timore. Signor  mio  fi,  ancora  che  io  non  ne  fui  degno.  &  ap -  di  jìambp 
sparendoli. come pofto  à  giacere  nel prefepio.egli  tutto  contento .  &  lieto  l’adorò  no,&fec.o 
con  tutta  quella  r inerenza, che  alla  fua  fragilità  fu  poffibile, contemplandolo  1  agiona . 
con  grande  affctto.mentre  durò  quella  vifione.&  battendo  pei  celebrato,  anda¬ 
va  come  fiori  di  fe,  tutto  ebrio  nell’amore  di  quel  dolafjimo  f annullino .  dal 

citale  banca  ricevuto  vntgnto  fattore.  t 

0 uando  ei  fi  trottava  in  qualche  luogo, doue  non  hauefie  potuto  difciplmarf  Fatti  del 
innanzi  la  meffa  fi  pìgzfcaua  le  braccia,  i  fianchi, & le  cofcie,  per  non  campa -  Sanrover 
rire  dinanzi  ad  vn  tanto  Signore, fen^a  prima  bauer  patito  qualche  pena  per 
amor  fuo,& molte  volte  fi  riferueriua  tanto, circa  la  diuotione  del  Santi,  fimo  amcrs> 
Sacramento, che  eccedendo  i  termini  del  femore ,  pofto  giu  il  mantello ,  qua  fi ^  . 
v  ni  altro  Tumid, ballava  innari  agnello,, eccitando  altri  Frati  dinoti, (5  fcmpli 
ci  a  fare  il  mede  fimo,  la  qual  cofa  vededo  vii  a  fiata  vn  certo  fieligiofo,  batter 
tl.che  non  doue  fi  e  ball'are  in  luogo  tale, perche  pareua, che  in  ciò  fi  pori  offe  po¬ 
co  rcfpetto  à  cof  gran  Signor  e, à  cui  rifpofe, come  David  a  Mkol.fua  moglie, che 
fi  faceva  beffe  di  lui .  Luciani, eft  viiior  fìain  plu(c|uani  factus  funi , 
poi  prefe  quel  SReligiofc  per  la  mano  dicendoli, vieni  qua  fratellino, vieni  qua 
.Ano  eletto, &  ballamo  qui  vn  poco  per  diuotione  del  fantiffimo  Sacramento, di 
che  rodando  compunto  quel  Fgligiofo,  lodò  il  Signore, fatto  homai  chiaro, che  la 
djuina  CMaefìà  fi  compiaceua  di  quella  femplicità . 

ZJrì  altra  per  fona  molto  diuota  vide  fopra  le  fpallc  fine  vn  Tì  ambino  tanto  Fù  vedu- 
candido,&  bello.che  à  pena  patena  guardarlo  fn  vna  procefficne  che  fù  fatta  l°  vn  fej 
in  Santa  MALFfiU  del  Gl  ESV  all’aurora  del, giorno  dfTaf 'qua  della  fe-  “ 
firutt ione, con  il  fantiffimo  Sacramento, come fvftogtfanno,  andandovi an-  fpallc  del 
cera  quefto  buon  Tadre parato  da  Sacerdote, & portando  in  mano  il  fantiffimo  Unto. 
SacramentOyVennevngran  numero  à’ vecchietti  .volando  intorno  al  i  aberna- 


colo , 
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colofone  era  thofiia  fiera, che  diede  a  tutti  mar  Miglia  grande,  Cd  contento, & 
domandato  il  Vadre,che  vccelli  fujJero,riffofe,che  erano  Angeli,  che  accom- 
Oratio  Pa&nauano  l°ro  Fjfd  Signore , 

he  ch'egli  ‘P* fiorando  vn  fieligiofo  fapere  *  qual  diuotione  fufie  buona  a  prepararft 

di ceuali-  a  dir  Meffa .  Egli  rifpofe,  io  prima  che  dica  rJMcfa ,  dico  i  fette  Salmi  pe- 
hàti  Me£.  nitentialiali ,  Cd  le  Litanie  con  tutte  le  orationi ,  che  fono  al  fine  di  quelle  $  Cd 
U  »  per  gloria  di  ‘Dio  vi  dico ,  che  in  qualunque  CMejfa  io  celebro ,  mi  concede. _j 

il  Signore  vna  nuouagratia ,  &vnnuouo  dono;  onde  non  laf ciana  egli  mai 
di  dirla  ancora  che  fofìe  in  viaggio . 

Nella  Soleua  ancor  a  dir  eavn  Religiofo grane ,  dotto ,  &  molto  fuo  dinoto ,  che 

MefTa  ri-  fc  haueffe  hauuto  à  raccontare  le  gratie ,  che’l  Signor  gli  haueua  fatto ,  di'cen- 
Dio%jn  r^Jh^haMcre^e  pbtut°  feri  nere  vn  gran  libro,  Cd  che  quelle, obericene# 

dsffimi  ^  °&ni  àdorm  wUa  Santa  (òmmunione ,  foìo  hauerebbe  potuto  efplicarle  il  me- 
f  auori.  defimo  Signore ,  che  liberalmente  gli  le  bauea  concedute ,  &  tuttauia  andana 
concedendo .  Quia  ad  immaculati.  Se  incontaminati  Agni  fuauif- 
fimam  degiutationern, quali  fpirim  ebrius,  in  mentis  rapieba- 
Nella  tur  excellum  .  Trouandofi  l’anno  i  $§3 .  in  'Barcellona  nel  conucnto  del 
chiefade  c JMonte  Caluario  deTadri  Capuccini  alla  prefenga  di  cJALaria  UWalcndicb 
ni  d^Bar  C^onna  <dl0mn  Taolo  (JA4 alendich ,  efsendoui  il  marito  ancora  y  &  la  Vi- 

fellona  à  fcontif [a  d’Euoli  ,  Cd  ragionando  innanzi  la  porta  co  if òpradetti ,  difie  loro. 
dò  in  erta  Fratelli  miei  domatina  Confi  fiaterà ,  Cd  Communicateui ,  <&  ancora  io  dirò 
ii.  CMefsa ,  Cd  riceuerò  il  Signore  per  vgì  ,  Cd  ciò  detto  leuò  le  mani  in  alto ,  an¬ 
dando  in  eHafi ,  Hando  cofi  circa  mega  bora,  col  corpo  leuato  vn  palmo  da  ter¬ 
ra  nell' aere, di  chehebbero  tutti  gran  fiupore,Cd  le  potarono poi fempre  mag¬ 
gior  diuotione  nell' auenìre. 

QV  ANTO  FVSSE  ASSIDVO  QV  ESTO 
Padre, Se  dinoto  delTOratione. 

Capitolo  XX  V. 

spendo  il  buon  feruo  di  Dio  F.  Tgicolò  che  a  voler  profitta¬ 
re  in  tuttte  le  virtù  l’efsercitio  dell’oratione  era  in  tutto  ne 
cefi  ario ,  fi  occuppò  tanto  intorno  quello, che  giorno,  &  not 
te  non  fi  re  Plana  dall’oratione ,  onde  di  tal  maniera  in  quel 
la  fece  db  ab  ito,  che  quaft  del  continuo ,Cd fengagiamai  cef¬ 
fate  oraua  ordinariamente  dopo  el  mattutino  la  notte  piri¬ 
te  .  “  mancua  in  Choro per  quefie  effetto ,  dotte  Ftaua  orando  infino  all’ bora  de  ‘Pri¬ 
ma, &  parimente  la  fera  per  lungo  [patio  oraua  ;  mangiaua  poco, Cd  vegghia- 
ua  molto  per  poter  meglio  attendere  all’or  atione  ,&  a  tal  termine  fi  condufic 
perquefio  fanto  efiercitìo ,che  ninna  cofagli  impediua  l’or  atione  ;  &  perche  il  ■ 
voncorfo  delle  genti  fuol  recar  qualche  noia  alla  quiete  dello  fpirito  ,a  quefio 
Santo  ‘Padre  non  apportaua  impedimento  alcuno ,  angi  che  l’ inanimili  a  più  ■ 
alt or  atione ,  perche  tutta  t affi  tt  ione,  Cd  attentarne  fua  bauea  fermata  in  Dio , 

il  quale 


In  ogni 
maniera 
era  inten 
to  à  far 
oratione 
al  Siizno- 


Vita  del  B.F.Pietro  Nicolò  Fattore.  Si? 
il  quale  per  fua  particola?  mifericordia  gli  hauea  concesso  di  contemplare  il 
Creatore, come  fe  l’hauefse  innanzi  gli  occhi  viabilmente,  &  perciò  ne  il  pre-  raljone. 
dicare,  ne  qualunque  altra  forte  di  occupatione ,  lo  priuaua  della  fua  quiete 
interiore. 

evolte  volte  entrano  in  Chic  fa  la  fera  per  far  or  afone ,  che  vi  ttaua  poi  Affetti,?,* 
continuamente  per  tutta  la  notte  ,foleua  egli  dire,  che  fen'ga  comparatane  ha  effetti  del 
vena  più  di  difficoltà  a  leuar  la  mente  da  Dio ,  che  ad  applicarla  a  Dio ,  per-  ^,rau0"" 
che  à  lui  quejio,mediante  la  din  ina  grafia ,  non  gli  era  difficile,  effendo  ciò  vn 
dono  di  Dio  rariffimo,  &  fmgolarifsimo .  Trocur auanoi  maligni  f  piriti  di 
impedirli  quefiafanta  quiete  dell'  or afone ,  apparendogli  in  varie  forme,1 ma 
non  potè  loro  mai  venire  fatto ,  quello  che  bramauano ,  effendo  eglimirabil- 
mente  aiutato  dal  diuino  fauore .  CMolte  volte  mentre  egli  oraua ,  li  furono 
fentite  dire  quelle  parole .  Deus  meus,& omnia,  in  tutte  le  cofe,  che  fo¬ 
cena  ,  perpetuamente  oraua  ,fenga  però  mai  lafciare  niente  di  quello ,  à  che  fi 
trouaua  obligato .  Tfclle  orationi  fue  appariua  tanto  afforto ,  &  eleuato ,  che 
fpeffie  volte  pareua ,  che  fuffie  in  tutto  alieno  da  i  fenfi  .  Da  questo  continuo, 
orare ,  &  dall’effer  fempre  piemdipenfieri  cclefìi ,  nacque  il  fuo  tanto  andar 
in  eflafi  ;non  batterebbe  egli  veduto  creatura  alcuna,  che  non  gli  baueffe  detta¬ 
ta  la  mente  à  Dio, ogni  ber  betta, ogni  fiore,  ogni  minimo  verme  liporgeua  ma¬ 
teria  grande  di  meditare ;  onde  molte  volte  c  aminando  per  gli  prati ,  &  per  le 
campagne, fi  inginocchiano  in  tena,&  bafeiaua  quell' herbe ,  &  quei  fiori,  pe¬ 
netrando  per  meffi  loro  alle  cofe  inuefì  bifide  l  Cielo.  Le  bore  Canoniche,  &  l’of¬ 
ficio  della  Madonna foleua  dire  con  molta  diuotione,  &  con  molte  lagrime, co  fi 
in  choro  come  fuori .  Tròitindofi  vn  Venerdì  col  compagno  in  vna  campagna 
fuori  dell' bob  itato ,  sfacendo  or at ione,  il  compagno  lo  vide  dettato  da  terra  Ragiona 
più  di  tre  palmi ,  con  la  faccia  rubiconda ,  &  tutta  infiammata .  Infognò  a  "1^°^ 
molti,  come  hauefsero  a  gouernarfinel  far  or  at  ione ,  &  gli  aiutò  a  profittare  vna  Mo. 
in  quclldf  Ef sendo  Tellegrino  ,  nel  monastero  di  Cjierufalemme  di  Valenza  naca  trac 
^Pellegrino  fi  chiama  quel  Tadre,cbe  uiene  dalla  religione  mudato  a  torno  tre,  tado  del- 
&  quattro  volte  l'anno  per  confefsare,& confolare  le  monache ragionando  1  oratl°- 
con  vna  Monaca  di  quel  luogo  dell’ or-at  ione, &  de  l,diuino  amore,  di  [se, che  tro -  ne‘ 
uandofi  nel  conuento  della  Valle  di  G1ESV,&  facendo  quiui  or adone,  fenti 
uà  nel  cuor  fuo  molti  affetti  dolci fsìmi,0fuìfceratifsìmi  verfo  del  Signor  fo-  -  paroje 
firo ,  che  gli  abbrucciauano  quafi  il  cuor  e, ne  potendoli  efplicare ,  come  hauerebdd  Sigrjo 
he  defulerato, pigliò  incbioflro,  •&  carta  per  efprimere  con  la  pernia  quel  tanto,  re  dette 
che  fatta  nell’animo ,  &  cominciando  a  fcriuere ,  fenti  vna  voce  dal  Cielo, che 
fenfibilmente  li  difse  .  Tgicolò,che  puoi  tù  dire  di  me, che  io  fluitaci, & quie-  yn  fermo 
tati, che  ti  di  darò  la  gratia  mia,le  quai  cofe  bauendo  vdite,fe  ne  andò  in  efia-  ne  ColSS. 
fi,&  da  quel  tempo  in  dietro  gli  andarono  continuando  quegli  eflafi .  Sacrarne 

qgel  Monaflerio  di  Cjierufalemme  dopo  hauer  fatto  vna  procef sione  del  Sa t0  ne^e 
tifsimo  Sacramento, & fiondo  ancora  apparato  con  l’Hosìia  Sacra  in  mano, f e- 
ce  vn  fermone  fopra  i  gradi  dell’altare ,  &  entrato  à  dire  de  i  fauori  fatti  già  moite 
dal  Signore  al  fuo  diletto  difcepolo  San  fjiouanni  ,fù  rapito  in  eflafi  in  tal  ma  re  iella!!. 
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mera ,  che  bifognò  levargli  il  Santifsìmo  Sacramento  di  mano ,  ferina  che  egli 
fi  ne  auedefse  .  &  riporlo  nel  Tabernacolo  ordinario ,  &  egli  fe  ne  flette  coft 
in  piedi  infino  à  molte  bore  di  nottt^. 

Stando  yna  volta  in  oratione  innanzi  il  Santi/fimo  Sacramento  nel  conuen 
to  di  Santa  chiaria  di  G I E  S  V  in  ZJalen^a ,  &  trouandofivn  buon  peli  ^lo¬ 
fio  infermo  nel  convento  di  fan  Francefco  della  medefima  città  ;  pregava  Dio 
quetto  beato  Tadre ,  &  con  gran  fervore  di  fiirito  ,  dicendo ,  Signore  ,  man¬ 
date  a  me  la  morte ,  &  confemate  in  vita  quel  mio  fratello ,  perche  io ,  Si¬ 
gnor  mio ,  non  faccio  bene  alcuno  in  cafa  vottra ,  &  egli  con  le  prediche  fve 
converte  tuttavia  molte  anime  ;  i  quai  prieghi  replicò  egli  ancora  più  volterà 
a  lato  al po^o ,  che  fitruoua  nel  chioflro  del  detto  convento  ;  dove  ancora  al¬ 
agli  occhi  al  Cielo ,  orando  in  tal  maniera ,  che  pareva  che  voleffe  volare ,  & 
tenendoli  pur  fiffi  in  alto  .con  gran  giubilo ,  &  fetta  diceva  volete  voi ,  cbe_t 
venga  sù  ancora  io  fratellino  mio  Santo  Fra  Luigi  Intendendo  egli  del  Bea  - 
to  Fra  Luigi  Bertrando ,  &  replicava  fiefiò  le  medefime  parole  con  vn  conten¬ 
to  marauigliofo . 

Molte  volte  ttaua  quattro ,  &  cinque  bore  inginocchiato  facendo  continua 
mente  oratione 'nella  quale  quando  piangeva  .quando  Singhio^paua.&  quan¬ 
do  ragionava  col  Signore  vnico  fiofo  dell'anima  fua -.alcuna  volta  ancora  fi  voi 
gena  con  gran  dolce^ga  alla  Gloriofa  ZJ ergine  Madre  di  Dio-,  altre  volte  can- 
taua  alcune  cofi  del  Signore .  &  della  fua  Benedetta  Madre.  &  alcuni  Salmi 
di  ‘David .  Eccitava  parimente  molti  Bcligiofi  a  fare  il  medefimo . 

Beffeggiando  vna  volta  per  l’borto  di  Santa  Maria  di  gì  EST.  levò  gli 
occhi  al  Cielo. or  andò.  &  flato  cofi  alquanto. fe  ne  andò  in  eflafit.  &  domandan¬ 
do  di  lui  alla  porta  alcune  perfine .  andò  a  cercarne  il  portinaio .  &  lo  trovò 
rapito  fieli  horto .  onde  vedutolo  cofi .  fe  gli  inginocchiò  davanti,  &  co- 
fi  guardandolo ,  fine  andò  egli  ancora  in  eflafi,  che  foleua  hauer- 
le ,  &  grandi,  di  che  auedutofi  vn  fleligiofo,  ne  auertì  alcu-  4 
ni  altri ,  che  tutti  venero  à  mirarli, lodando  Iddio,  che  " 
haueffe  cofi  rari  huomìni  mandato  interra ,  & 
in  tal  modo, come  due  f  .r afini  fletterò  af¬ 
fai  lungo  fpatio  di  tepo  .Era  il  porti 
nato  il  Beato  Fra  Girolamo . 

Stefano  fieligiofo  di 
finta  vita  ,  6» 

molto  efiem  j 

piare. 


Vita  del  B.F. Pietro  Nicolò  Fattori  S2* 

Di  quanta  efficaccia,  &confolatione  tufferò  lorationi  del 
diuotiffìmo  Temo  del  Signore.  Cap.  XXVL 
S fendo  quello  decito  Vadre  confefiore  dolerne  Monache ,  &  vna  di 
quelle  trouandofi  all'eftremode’  dì  fi soifi  aiutaua  a  quel  paJ]o,la  q  uà  ben  moti- 
...  le  patendo  gratidiffìma  mquietudi  ne,  ne  potendo  trottare  luogo  per  « 

-  tuttala  notte ,&  conofcendo  V altre  Monache, che  quella  tnbulatione  rione. 

era  opera  del  Demonio  infernale  lo  manifestarono  al  Padre  ,  ilquale  faceua 
tuttauia  orat ione  per  lei,  &  di  mano  in  mano  la  confolaua,effortandoea  a  confi¬ 
dare  in  D io  grandemente ,  leuatofi  poi  dal  luogo ,  doue  si  aita,  fi  ne  andana  a 
certe  fenefìre  ,  donde  fcongiuraua  i  ‘Demoniache  fi  par  tiferò  in  virtù  dam¬ 
me  Santi  fimo  di  GIES  ’/,ne  mai  fi  fermaffero  infino  à  tanto ,  che  non  fuJJero 
ritornati  al  centro .  Pregaua  ancora  il  Signor  e, che  liberaffe  quella  inferma  da 
tal  tempestarne  permetteffe,che  ella  finijfe  la  vitafua  in  tanta  tribulatione. 

Patto  quefio  ritornò  all'inferma ,  &  le  offerfe  con  carità  fuifceratiffima  tutto 
quello, che  fino  à  quel  punto  bauea  acquiftato  dinanzi  à  j Diojefue  difciphne ,  sarò  verfo 
i  fuoi  digiuni,  &  tutti  gli  altri  fuoi  meriti ,  &  tornato  di  mono  a  far  or  adone 
con  gran  femore  per  lei, l'inferma  fi  quotò,  &  cominciò  a  raccomandar  fi  a  Dio 
molto  di  cuor  e, & con  grandiffima  diuotione,cofi  cefsò  in  tutto  la  tempesta,  con 
molta  confolatione  paffando  a  miglior  vitajmuendo  conofciuto  molto  bene  tut¬ 
te  quelle  Suore ,  che  per  l'or  adoni  del  buon  Padre  quella  defunta  era  refiata  li 
beva  da  ogni  fisa  tentatone, &  quietata  in  tutto  quella  tempera . 

Trouandofi  ancora  nel  conuento  della  ZJ alle  di  C  H  1^1  ST  0  vicino  a  Se- g i^ap^pir- 
torbe ,  che  è  de  Monaci  della  Certofa ,  diffe  ad  vnodi  quei  Padri ,  che  già  più  Crocc.' 
'tempo  bauea  pregato  il  Signore ,  che  lifaceffe  vna  grada,  la  quale  finalmente 
gli  bauea  fatta  in  detto  conuento ,  doue  gli  era  apparfo  vifibilmente  il  Salua 
tor  Tsiofìro  in  figura  di  Croce  nel  ChioHro ,  &  auand  la  cella  chef  chiamaua 
la  cella  dell'acqua, dicendoli ,  ch'era  contento  di  quanto  li  domanda ,  ma  cheli 
farebbe  codio, cu  fi  domandò  a  quel  pe  ligio  fio  vn  cilicio  nuouo ,  cb  egli  bauea, il¬ 
quale  fe  lo  vcflì  fubito,  accofìàdofelo  sega  alcuna  mifericordia  alle  pprie  carni. 

In  vna  terra  chiamata  Scerica, della  Diocefe  di  Segorbe  fi  trouaudvno,cbe  Libera  vu’ 
patina  tetationi  molto  fir allagati, &  molto  crudeli  di  Demoniche  lo  tormeta -  moire  dia - 
uano  gì  ademete , apparendoli  vifibilmete,&  tenedolo  molto  inquieto,  boi  a  troua  bolidi  -  té 
dofi  in  ql  luogo  il  feruo  di  Dio,& cfsedo  in  Cbiefafio  pregò  ql  pouer  buomo  a  vo 
lerlo  cofeffare,&  fare  or  adone  p  lui\,  onde  il  T.  lo  prefep  la  mano,  &  lo  codujfe  croce. 
in  vna  capclla,detta  la  Madòna  delle  grafie, & poi  che  fi  fu  cofeffato,  &  narra 
toli  i fuoi  franagli, li  riffe  che  no fi  p  de  fi  e  d'animo,ma  cofidajfe  in  Dio, et  nella  * 
fua  Siiti fs.  Madre.  Dette  qfìe parole, fù  eleuato  in  efiafi,  tenedo  la  mano  in  capo 
a  ql  poucrello,et  fìàdo  cofi  replicò  più  volte  flàcbetoffià  cheto, prete  deità  colui , 
che  qlle  parole  dijfe  il  Demonio accofìadofi  qlla  mano  alla  [rote,  cominciò  a 
piacer  e, setedo  grade  alleggerimeto  di  quel  fino  male,&  d' ogn' altra  fua  tetatio 
ne.Tornato  in  fe  il  Padre  poi  lofegnò  in  croce  fopra  il  capojòpra  lafróte,etfo- 
pra  il  petto ,et  egli  refiò  libero  da  qlle  app arnioni, et  dal  trauaglio  che  li  patena 
di  bauer  tempre  dinagi  una  croce  uerde ,  O?  quadoil  Demonio  uolca  tnbularlo, 
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Documen  S, 'Padri  dcWheretno,cd^uniin^mKd>i^d 

n  dd  san-  altncon  le  braccia  m  croce ,& altri  in  altri  modi;pofcia  li  difse ,  (indiamene  vn 
to .  poco  bora  m  Cbiefa,&  faremo  orationì  innanzi  il  Santiffimo  Sacramento. Co - 

fi  flato  alquanto  m  Chiefa  il  buon  Padre  fi  pofe genoccbioni;  ma  l'altro  fi  imi- 
maino  con  vn folo  ginocchio,  non potendo  far  tato  inginocchiato  con  tutti  due 
pei  bau  cui  vn  poco  di  male. Stando  dunque  così  tutti  due  foli,  et  facendo  infie 
me  oratimi ,  dopo  me notte  in  circa  fentì  quell' altro, ycbe'l  Tadre  fra  'Nicolo 
manao  fuori  vnfofpiro  molto  cor  dogliosi  chef  fentì  in  certo  modo  fitta, ere 
d  cuor  e, ma  volgendoli  l'occhio  addofsoji  vide  tanta  luce  nel  vifo,&  da  quello 
v fare  tanti  raggi, che  con  l'ocbio  fottenere  non  lo potea,&  quanto  piu  fi  sforza 
naper  mir urlo, tanto  piu  fi  fentiua  impedito ,  la  qual  chiarezza  Udurb  piu  di 
quatti  o  bor^  ritornato  poi  infefi  lem  sù  con  la  faccia  tutta fcrena,mafenza  al 
cimo  f plendore, poi  fe  ne  andò  diritto  al  compagno ,&  fattogli  il  fogno  della  Pro 
ce  m  fronte, lo  prego  à  difciplinarfi  infteme  con  lui  per  quelli,  che  fi  trouafjino  in 
peccato  mmaletofi amedue  fi  fagliarono  ^iafebeduno  nella  fua  capella ,  dotte 
fi  dijciplinarono  quafi  un  bora  intiera  co  molto  rigor  e,  finita  la  difdplina  &  paf 
fata  già  la  mezzanotte, li  difse, che  andafse  à  chiamare  il  fagreflano,cbe  domi 
ua,acciocbe  fueghafte  i  frati  per  andare  al  mattutino,  perche  il  Signore  banca 

fermo  il  dittatorio, acciocbe  non  lo  dettafse  all'bora  follia, ne  impedire  la  dino 
none  del  beato  ‘Padre .  r  J 

COME  DIO  COL  M  EZO  DELL’ORA- 
«  fmeio  aI  huo  Terno  molte  cofe.  Cap.  X  X  V I T 

AIB.F.Lut  7 ~ì  o  cn  .j -  -  /-  •  A 


gt ,  &  al  B. 
F.  Nicolo 


gli  ertitela 
°  , 

to  Ja  mor¬ 
te  d’vn  Ca 
nonico. 


morto  di  vna  certa  fua  infirmità,et  che  l’iflefso  F.  Luigi  l’Uà 
uea  manifeflato  à  quel  Canonico, rifpofe  il  72. ‘Padre,  che  co  fi 
irebbe, et  che  Addo  efso  in  oratione  bauea  parimente  battuto 
daD  I  0 1  ifiefsa  nudai  ione,  SS  cofi  attenne,  che  quel  Canonico  morì  di  quella 

Riuela  ad  .  1  * 

rò1  vfrÙo  ^”j“f0P0ìvna-»olta  in  viaggio  con  vn' altro  Bpligiofo,fi  férmo  vn  poco 
penile; o .  l^rdadolo,ct  poi  li  di, se, fratello, nò  è  egli  nero,  che  ui  bauete  ppofla  la  tal  cò¬ 
fani  che  reflo  qllfeligiof iftupi fondendo  qllo,cbe  egli  ficea, et  conobbe  chiara 
mete, che  Dio  glie  l' bauea  nudatolo  hauedo  mai  quello  co  ferito  tal  co  fa  lo  per 
fona  dd  modo, et  cofc/sàdo,cbe  era  itero M  T./'e  gli  gittòà  piedi, et  à  forzaglie 

li 
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li  bafcìò ,  pregatolo,  che  pfeuerafse  in  quel  propofito,&  lo  coducefse  ad  effètto .  p  c5faluo 

Tfella  valle  di  (fi  E  SV  morì  vn  I{eligiofo,  afsaigiouane.che  era  placo-  Diacono, 
no  .chiamato  frate  Confaluo.il  quale  era  da  lui  molto  amato ,  &  fendo  in  Chie-  &  ffg 

fa  ilfuo  corpo ,  vi  fu  fentita  quella  notte  vna  fragranza  grandif nmafa  quale  gutte  nella 
infino  nel  choro  fontina  il  beato  ' Tadre, ma  apprefso  intorno  la  me^a  notte  fen-  £  lui  raor 
tì  vna  melodia  foauifsima  venuta  dal  Cielo , andando  l'anima  di  quel  felice^* 

* Diacono  alla  defiderata  Tatua. 

Vn  I{eligiofo  ricercò  vna  volta  il  Santo  Tadre ,  che  pregafse  Iddio  per  fua  Fa  oratìo- 
madre,  che  haucua  intefo  efscre  inferma  in  Tuefcia, terra  della  DiocefediSc- 
gorbe  fontana  circa  trenta  miglia  dalla  Città  di  Valenza ,  il  quale  non  mancò  gii  è  riueia 
di  farlo ,  &  per  tale  effetto  fi  diede  vn’ajpra  difciplina  innanzi  il  Santifsimo ™01!tac/ua 
Sacramento .  Taf  tati  alcuni  dì ,  di  nuouo  lo  pregò  il  Teligjofo  a  far  or  adone 
per  fua  madre  à  cui  riffiofe  il  feruo  di  Tio.che  fua  Madre  era  pafsata  di  quefia 
vita, Sfi  che  lo  portaf se  inpaticnga,& non  dubitafse.cbe  pregarebbe  Iddioper 
lei,  &  le  direbbe  vna  Mefsa, però, che  non  lo  dicef te  infino  à  tanto ,  che  non  ha¬ 
ute  f  se  della  fua  morte  motta ,  per  altra  via ;  tre  giorni  dopo  ne  hebbe  nuoua ,  & 
domandando  dell’  bora, conobbe  .che  fù  in  quel  punto ,  che’l  buon  Tadre  li  diede 
l'auifoyonde  conobbe  .che  quella  era  fiata  riuelatione  diurna, pche  altramenteno 
haurebbe  potuto  faperlo.p  e f sere  auenuto  in  quell' bora  .nella  qual  glie  lo  difse . 

Vna  donna  Valentiana  venne  à  fanta  Maria  dclfijlES  V  per  raccomman  viifion^  di 
dare  al  Tadre  l’anima  d’un  Caualiero.che  era  morto  à  Tfapoli,  &  nell’andare  'jf  Ìiat?an* 
la  donna  vide  quel  Caualicro  morto  in  habito  di  viandante ,&  vn’ altro  Caua-  none  del 
liero  giou  anetto, che  menaua  fecola  moglie  fa  qual  cofa  vedendo ,  fionda  faper 
la  cagione  .cominciò  a  tremar  e. alt’ bora  ilmorto  dif te  alla  donna. che  follecitaf- 
fe  il  fuo  viaggio, giunta  dunque  al  cornicino  delfijlES V  ,<&  domandato  il  Pa¬ 
dre.  egli  comporne  in  Chie fa,&  veduta  la  dona  le  difse. Mngeletta, gran  fati¬ 
ca  hai  durato  in  quefìo  viaggio, già  io  la  so. andiamo  pure  à  dirgli  vna  Mefsa , 
la  qual  fornita,  le  difse, và,  &  dì  alla  madre  del  Caualier  defunto  che  già  ilfi- 
gliuol  fuo  fi  tritona  in  buon  luogo ,  di  che  la  donna  restò  molto  attonita ,  non  gli 
hauendo  ella  detto  la  confa  della  fua  venuta,  ne  potendo  egli  ancor  a  f aperta  se 
Tgi.che  dafddio  fiata  nudata  li  fufse . 

‘ Difse  vna  fiata  quefìo  beato  Tadre  ad  vn  fieligiofo  à  cui  egli  portauagra  yàb!°”eune° 
de  amore, con  molta  femplicità,  &  fecretegga.chc’l  Signore  gli  banca  fatto  v-  dura  dai 
nagratia  grande, che  Stando  in  obero ,  molte  volte  vedeua ,  come  Tfoftro  Si-  s“nt0  * 
gnore  fàcefse  veggi  à  ciafchedaino  de  Frati, &  à  chi  più ,  (fi  a  chi  meno,  fi  da 
quefìo  naf cena, che finente, fiondo  egli  rapito  in  choro, falena  dire  ned’  e  fa  fi, eh  e 
cofa  è  quefia,  S ignorerà  chi  molto,  &  à  chi  pocoìà  chi  più, &  à  chi  meno  ? 

Trarrò  vna  uolta  vn  Eeligiofo  Maefìro.Cfi lettore  in  T  heologia,  Sfi  di  gran 
fede,  che  vn  Caualiero,  che  andana  in  habito  di  Tgligiofo  fà  incontrato  da  que  uoto  )  jj„ 
fio  beato  Tadre, &  li  difse,  fentendolo  il  Theologo  .  Fratellino  Fratellino  tor -  ^ac,.ne.r®' 
natepurin  voi,  che  con  mai  pafso  cambiate,  di  che  egli  refìo  fmarrito ,  perche  coputo‘ 
in  quei  dì  era  caduto  in  alcuni  peccati  mortali  0 c culti fs  imi, & perfeueraud  tut 
tauia  nel  medefimo  peccato,  che  non  potcafapcr  quel  Tadre,  fe  non  per  grada 
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fuperna ,  onde  perciò  molto  compunto  fi  confefsò,  &  fi  emendò 
LTnTdS  vnar  V™™  Valeriana  prattica  con  vno ,  &  Wi 

na,e  ne  di-  affettarla  m  cafa ,  &  andando  per  effequir  e  l’effetto ,  pafsò  appreffò  la  Chiefx 
mene  buo  maggiorenne  veduto  il  buon  Tadre ,  andò  per  bafcìarli  la  mano ,  la  qual  por¬ 
gendole  egli, le  diffe ,  doo*  tu ,  f cioccar  ella  !  tornatene  à  cafa ,  che  non  fono 

buoni  queflipaffi,ne  la  connentione ,  cfc  hai  fatto ,  <2?  Aerano  tetto 

P*™?  >  che  pentendofi  ella  del  peccato  fra  tre  giorni  fi  confefsò ,  2f  marò  nell- 
auenir  vita  . 

«“««a  .  Vanno  1 5  <S  ì-  celebrando  il  fie  Filippo  la  corte  à  Moncone,  che  finì  l’anno 
deiia  hm-feguente  Mando  all' bora  il  Tadre  infanta  Maria  del  Gl  EST,  fentì  vna  ria 
Filippo  n  monella, chelfe  era  flato  uccifo,onde  eife  n'andò f abito  in  Cella,  &  ini,  fi  co¬ 
di  Spagna,  mmciò  à  difciplinare  coji  acremente ,  che  fur  setite  lefue  difcipline  fuori  &  fi 
vide  dopo  il  pariete  della  cella  tutto  bruttato  di  fanone, poflofi  dunque  in  oratio 
ne,pregaua  Dio  per  la  conferuatione  del  I{e; felice  fé,  che  bebbe  fogretto  tale 
che  pregaffe  per  lui  ,  lo  pregaua  ancora ,  che  fi  degnaffe  melarli  la  verità  di 
quella  nuoua  ,  per  confolatione  fua  ,&  di  tutti  i  fuoi /additi ,  &  nudato  li 
fu, che  non  era  vero-ma  non  attendendo  egli  à  quella  riuelatione, ritornò  di  nuo 
uo  alle  difcipline, pregando  Iddio ,  che  conferuafse  il  l\e  per  ben  comma- - 
ne  di  tutto  il  Cbrìflianefmo,&  vfeito  di  cella  con  faccia  gioconda , 

&  allegra  andana  per  gli  chioflri  del  conuento  gridando,  & 
con  alta  voce  dicendo  Te  T>eum  Laudami,  il  Re 
non  è  morto, che'l  Signore  me  Vhà  nudato  \  raU 
legriamoci  dunque  tutti ,  &  cantando  di-  " 
damo,  TefDeum  Laudamus .  TS[e 
fu  poco  all'hora  il  gaudio  di 
tutti ,  lodando  Iddio  di 
cofi  buona  nuoua$ 
che  colme- 
ero  del 
fuo 

feruo  hauea 
loro  da  ' 
ta. 
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D’ALTRE  RIVEL  ATIONI  MARAVI- 
eliofcxhe  hebbeil  buon  Padre,  col  mezo  dell’ Oratione. 
g  Capitolo  XXVIII. 

Pouandofi  il  'Beato  Tadre  nel  conuento  di  San  Francefco  di 
Valenza ,  il  fefio  d7  Ottobre  in  giorno  di  Sabbato  nel  tempo  ilSàto  dèi 
della  notte,  diffe  ad  vn  fuo  Ifelìgiofio  molto  diuoto  ,&fa-f^ 
migliare  ;  che  vcniua  con  molta  furia  vna  gran  troppa  di  dachriftia 
Turchi  contra  i  Chrijìiani ,  à  cui  rifpofe  il  I{eligiofo ,  dim - 
que  Tadre ,  non  mancate  di  far  oratione  per  gli  Chrijìiani ,  a  n0  IJ7.. 
cui  diffe  il  Tadre, non  mancarò;  ma  fattene  voi  ancora ,  &  confeffateui ,  che 
quejìa  fera  poi  vi  dirò ,  à  che  bora  douemmo  andare  in  C hiefa  a  dif ciplinarfi, 

&  à  fare  oratione  .  Conf ejfo fi  all’ bora  quel ‘JReligiofo  al  beato  Tadre  ;  &  pri¬ 
ma  della  meza  notte  lo  conduffe  feco  in  Chiefa  doue  amendui  fi  fpogharono/JT 
difciplinandoji  per  tutto  il  corpo  ,  fatti  quel  peligiofo  vnoftrepito  tanto  gran¬ 
de  per  l’aria,  che  fpenfe  tutte  le  lampade ,  &  infieme  vdiua  dar  gran  colpi  nel 
le  mura  della  Chiefa ,  verfo  doue  fi  difciplinaua  il  Tadre,  come  fe  percuotefsero 
y  ocelli  grandi  con  le  ali  ne  pareti,  &  battendofi  alTbora  gagliardamente  il 
Tadre, andana  con  alta  voce,Signore, Signore, vittoria, vittoria,  &  duro  que- 
fio  freppito  infino  alla  me  figa  notte, ma  quel  fieligiofo,  per  effere  infermiera , 
andò  ad  attendere  a  gli  infermi ,  Inficiando  il  Tadre  in  C hiefa ,  che  tuttauia  fe 
ne  Fìaua  in  oratione 5  il  giorno feguente,  che  fù  la  Domenica  andò  il  T  adre  apre 
gay  t  in  fermi  ero, che  li  medicale  le  falle,  molto  piagate  per  la  pajfata  difcipli 
na,la  qual  co  fa  fece  egli, (3  fe  auide  del  Cilicio,  che’l  Santo  huomo  portaua  cu¬ 
cito  fiotto  la  tonica  Ricercandolo  poi,per  che  gridaua  vittoria,  vittoria,  li  rifofe 
cof, molte grafie  ne  ha  fatto  hoggi  il  Tsjofìro  Signore ,  ne  più  altro  dicendo,  re¬ 
plicò  l’infermiere,  quali  ;  &foggiunfe  che  Dio  hauea  dato  quel  giorno  vitto¬ 
ria  all'armata  (fhriftiana  contrari  Turco  ,  &  tal  vittoria  era  Stata grandiffi- 
ma,&  che  non  lo  manifeflaffe  prima ,  che  venuta  fufic  la  nuoua ,  che  giunge¬ 
rebbe  toflo,&  cofi  fu, che  la  vittoria  fe  ottenne  quell’ ifiefìo  giorno. 

Vn’altra  volta ,  effendo  Stato  per  lungo  tempo  in  oratione ,  diffe  che  ^ tnna 
dìvduflria  Regina  di  Spagna  era  morta,  &  à  chi  lo  diffe,  ordinò ,  che  doucfjero  ja  pagina 
tacerlo, perche  tosto  per  altra  via  fi  hauerebbe  auifo  di  queSia  verità, fù  nota -  A" 

ta  l’hora  ,  che  lo  difsefj  trouato,che  era  la  verità .  ^  ^  ^ 

Trouandofi  vna  volta  a  mangiare  allamenfia  divn  giudice,  doue  era  anco-  ^iul™auarj 
ra  la  patrona, &  vna  fua  fanciulla,  la  quale  nel  cuor  fuo  diceua,  che  vorrebbe  uciadò  iu 
efserc  cofi  buona, come  vna  Suora  del  Ter  fi  di  S.  Francefico,  &  con  penfie/o  ta-  in  maUv  ' 
le  volgendogli  occhi  verfo  il  Sato  huomo, & egli  leuado  vn  buon  boccone  della 
m  enfia, li  lo  porfe, dicendo, pigliate  quefìo  figliuolina ,  &  Dio  adempia  il  finto 
defiderio  voStro, che  hauete  d’efscre  buona, come  la  tale  nominandola  per  nome 
reSìò  marauigliata  la  fanciulla ,  non  hauendo  quel  fino  penfiero  conferito  con 
■per fona  del  mondo. 

*  •  .  "  *  Zfi  3  o4d 
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j  gioii  lino  .y'ciVìU  fidigiofa  riuelòvnfemto,che  dentro  ella  tenuta  occulto,  dandole 
fìVio  i'ccrc-  Pmt0  gj!  Cùnf%ù°  y  dì cfje  eli*  ne  retto  molto  maravigliata . 
to-  .  Confi,  jfandofi  da  lui  va  a  donna ,  ei  i  n  certa  occafione  le  ditte,  rovella  mia  di. 

ueinarioSerÌ  rf!e* Ua  ^fanciulla ,  elfi  offeriti  bene  quello,  che  la  notte paffuta promifì e  al 
notabile .  Signore, O  domandandoli  la  Donna, come poteffe  lui faper  quello,cbe  la  Don- 
gellapromeffo  bauea, rifpofe, che  l  Signore  gli  bauea  melato,  che  quella  figli¬ 
uola  bauea  fatto  voto  di  perpetua  Cafiità.  * 

Trattando  malamente vn  Valentiano  la  moglie, l’hauea  ridotta  a  tal  di  fine 

ueiatione*  rf ^«etn  foUepa  impiaarfij. ma  de  quali  fiondo  per  dar  de  calci 
hauutaiibe  r ouaio, auenne, eh  e’I padre pajfando  per  vna pianga  della  città, in  fpirito  vi 

nà  ?  cheS  ie  llPe™0/°  *  q»dla,(fi  con  molta fretta, fe  ne  andòfubito  alla  cafa  di  colei,  (fi 
volcua  aP-  Jattal*  chiamare  fi  pofe  a  ragionar  fece ,  doue  erano  ancora  alcune  altre  donne 
piccare ..  diede  ad  effortarla  con  molte  parole,ad  hauer  patienza ,  alTbor  ella  fi  ri 

conobbe, &  con  molte  lagrime  diffe,cbe  quando  fi  preparata  per  appiccarli  v- 
dì  il  Demonio  dirle, gittati già  prefio ,  che  Dio  ha  nudato  al  Dento  Fra  FJi- 
colò  quello. ,che  tu  vuoi  fare ,  &  già  fe  ne  viene  in  gran  fretta  per  impedirti  • 
fottuta  dunque, &  non  indugiar  piu  ,  Onde  confefìaua  ella,  che  per  la  oratio- 
Aitre  riue-  ne  ^  padic  era  rcflata  liberata,  (fi  li  retto poi  molto  dinota ..  Pduelaua  il  Si 
lattoni,  gnor  ancora  molte  penitenze  ecceffme ,  che  da  molticon  ìndifereto  zeloveni- 
uano  fatte, onde  li  reprendeua,  mostrando  loro  come  Dio  haueua  commandato 
che  m  tutti  tfacrifidj  fi  metteffe  del  Sale  lignificando  con  quefio  la  dif emione 
la  quale  volata,  che  fempre  fuffe  compagna  di  tutte  le  noflre  penitenze  (fi  al 
tre  opere  pertinenti  alfemitiofuo ,  Untò  egli  a  vifitare  vna  donna  per  que¬ 
fio  ccfeb°  inferma ,  la  qual  egli  riprefe ,  &  ifeufandofene  ella,foggiunfe 
il  Tadrefe  quella  caffa,  (fi  quella  pianella ,  additando  egli  l’ una , 

(fi  l’altra ,  fapeffero  parlare ,  direbbono  la  verità ,  &  ciò 
diffe  egli, perche  ella  domina  fopra  la  caffa ,  &  la  pia 
nella  le  f  emina  per  orogliere ,  diceua  della  caffa 
ancora  perche  dentro  quella  era  un  cilicio  ' 
di  ferro,  con  certe  difcipline,  di  che 
restò  l inferma  ttupita  mol¬ 
to fapendo ,  che  ciò  non 
fapeua  altro , 
che  lei , 
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DE  I  GRANDI.  ET  CON  T  INVI 
ratti  del  feruo  di  Dio  *  Cap.  XXIX. 

Mia  quiete  dell'oratione,  a  grandi ,  &  contìnui  ratti  fu  dal 
^  Signore  innalzato  il  beato  Tadre  con  mar auigha grande  di  amare  dìo 
chi  li  vide -,  ma  prima,che  li  fintiffe,nel  tempo  dell  v Autun 
,  no ,  Hando  nella  ralle  diCj  l  E  S  V  ,falì  vn giorno  il  mon 
r k  tey&fi  diede  a  confiderare  le  cof ?  del  mondo ,  ìfuoì  bonari  de 
_  W  Cue  dirnitL&  ifuoi  termini ,  &  fini ,  dopo  fatto  d’im  panno 

Zo  inuoglio,come vna spalla  \  la  lalpefiò ,  *  fe  diede  de  cala  con  grande  fp, 
rito  protestando  di  far  quaft  vna  mona  nnrntia  di  tutte  le  co  fi  mondane ,  di¬ 
cendo,  non  voler  altro ,  che  liofilo ,  tanto  di  cuore  lodifje  come  fé  tutte  le 

cofi, che  fono  al  mondo  fuffero  in  mano  fu  a,  &  poi  dando  loro  di  calci ,  attuai- 

m  ZnlueJotem  pofi  preparò  con  grandìjfimo  ritiramento ,  conjìrettijfimi  di -  itl 

giunifeon  afpre  difcipline ,&  continue  oratimi  per  celebrar  degnamente  d  i *ior  formar 
lo  del  fanti  fimo  Vaiale,  due  giorni  innanzi  il  quale ,  gli  apparite  EgoSiro  Si¬ 
gnore  in  forma  di  bambino  nel  prefepio  come  dicemmo  di  fopra ,  nel  capitolo 
ventiquattro ,  l’ifteffi giorno poi  del  fatale  fi  trono, fempre  inolio  acido, in f  no 
a  tanto, ebe  nella  prima  Mefsa,difse  quelle  parole  del  Vangelo.  Pepeiit  Fi 
lium  fu  uni  pnmogenitum ,  &  reclinauit  in  Pradepio,  che  all  fio¬ 
ra  fe  vii  intenerì  mirabilmente  il  cuore ,  &  dopoché  hebbe  confidato ,  gli  ap¬ 
parite  il  Saluatore  in  forma  di  bambino ,  che  lo  confilo  mfno  ali  anima ,  riem¬ 
pendola  di  Spirituale  allegrerà,  dopo  queflo ,  hebbe  egli  molti  gufi  di  Dio 

nCl^}!rÈfio7i7dÌfatak ,  rendè  le  grafie  in  commune  dopò  il  definare  JJ.1^ 
de  frati, &  penfando  egli  alla  Santiffima  piaga  del  Costato  del  Vpflro%eden  za  de  1  Fra 
toro,  fi  ne  andò  in  efìafi  prefinti  tutti  i  \eligiofi  di  quel  conuentopbe  fu  il  $n  - 

mo  fuo  ratto  'publico,  che  f uf se  in  lui  of semaio .  .  .  .  comunica 

{ Molte  volte  ancoragli  accadeuapbe  commumcando  le genti,  rmanea  ra  do^odaaa 
Dito  col  Santiffmo  Sacramento  in  mano, m  maniera  che  bifignauapbe  vn  a.-  varie  ma__ 
tre  Sacerdote,  togliendoli  il  Sacramento  di  mano ,  communicafse  quelli ,  che  ni«  »i*. 
afpettauano,ftando  il  Seruo  di  Dio  per  buon  f patio  a  quel  modo, finga  moucrli 
punto .  E  fendo  di  famiglia  in  fin  Francefco  di  Valenza, hebbe  carico  dican 
tar  la  Me  fi  a  il  Giouedì  Santo, nella  quale, hauendo  commumcati  tutti  1  Frati , 
volendo  poi  dare  il  Sacramento  a  i  fecolari,fi  ne  andò  ineflafifiencndo  Ho- 
flia  confecrata  nella  mano  de  fra  per  communio  are,  &  ne  la  finiflr  ala  patena, 
con  molte  Hoftie  conficcate-,  hauendo  fempre  gli  occhi  fiffi  nel  Sat  fimo  Sacra 
meto  finga  rnouerfi  mai. Ma  duradoli  lungamete  quel  ratto, vn  altro  Sacerdote 
Uleuòla patena  di  mano, ma  nò  fi  potè  lottarli  iHoflia  di  mano, comunico  dm- 
mie  queflo  tutta  la  gente  che  durò  per  gran  peggio,  tornando  poi  infe  r ipofi  l  ho 
fiali  fio  luogo, &  fimi  la  Me  fi  a, &  tutto  quello, che  reSìaua  del  Sat 0  vfficio. 
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*?  Foce?-  Mf'ft4  nd  7ntr°  dett0  di  CJ  flemme  quando  fu  net 

Ìione  fu  ra  meJf fidla  pianga , che  l  monafiero  ha  innari,  nel  giorno  del  Corpo  di  C  bri  do 
fafi . m  C‘  C%fhC<7  VU  torchioaccff°  O  rnano, flddo  in  piedi  immobile, come  vna 

dauano,  lo  toccavano ,  li  bafciauano  le  mani,  ®  la  tonica,  fenza  ch'egli  fìnti  [Te 
mai-,  &  molte  volte  fedendo  à  menfa, mentre  Voleaporft  la  mano  alla  bocca, re- 
Malta  rapito, con  la  mano  m  aria  difiante  dalla  bocca, et  fiaua  tanto  in  quel  rat- 
Alla  pre-  *’cr  1  frfl finiPfio  di  mangiare, & renderono  legratie. 

Wa  del  Inuitolo  vna  fiata  à  defilar feco  vn  Cameriero  del  Duca  di  Variar  a  ch’era 

vSza'an'  fhg^geK‘gValen^a,dme  dopo  il  defmare  fi, portato  in  tLla  vn  ma 
do  in  ella-  “>  odi  pietra  belltjfmo  con  vna  macine  di  S.Ciouàni  Euatmlifìajl  quale  ore 
fo  egl,  m  mano  &  riguardando  la  figura  alquanto,  fi  lem  fiuto  con  frena  gran- 
de, ricercando  luogo  da  mirar/}, che  hfà  datofubito,ct  egli  corcatofi  fupino,  'con 
le  mani  dentro  le  maniche, et  le  braccia  al  petto, come fe  morto fujfe, tenendo  vii 
occ  hi  elettati  alCielofe  ne  andò  in  efiafi,doue  da  i  comme fiali  poi  fù  trottato  col 
volto  talmente  infiammato  ,  che  par eua  vn  Serafino ,  di  che  au  fiatone  il  Duca , 
voile  egli  ancora  coi  fimi  famigliar  i  veder c,& fette  per  lungo  [patio  miradolo 
non  Jcn^a  gran  marauiglìa,®  con  molte  lagrime, lodando  il  Signore, et  reputa 
r  (Tendo  in  doJ*t”degnotcbe  quefiofuoferuo  calcafi'e, le  fiale,®  le  filandone  egli  babitaua. 
7/ag0  £  fiZ r°^gh  vnafiata  veggio  con  vn’ altro  religiofio,et  razionando  infie - 
citali,  dice  me  AlaDJ9 tra  MeKafefi*&  Sigila, villaggi  poco  lontani  da  Valenza, fi  ieuò 
grandi  ed  i  *”  eJtafl>dlcen^Paro^  di  molta  cdi fi  catione,®  di  gran  conforto,  di  che  rimale 
ficatione.  P01  cof[  ^ finto  fermi  e  che  con  impeto  grande  difipinto  abbi  acciò  il  fino  compa¬ 
gno,®  l  a  cotanto  da  terra, che  quel  religiofio  comprefie,  tal forza  e  fiere  piu  che 
Fumana, Inficiato  poi, fe  gli  ingenocchiò  a  piedi, pregandolo, che  li  calpeCaffe  la 
bocca, chiamando  fi  cattino  frate,  &  grandifiìmo  peccatore* 

Faci!  m  e'te  Erario  i  ratti fuoi  molto  ordinar  fi ,  &  molto  continui ,  ®  alcuni  di  loro  affai 

anuaua  u,  iurìghi  3  cfje  hdurauano  talvolta  ventiquattro  bore  ;  gli  accorr  euano  ancora  in 
ogni  luogo, cofi  m  publico,come  in fecreto,cofi  dentro  la  cella,come  fuori,  ®  co  fi 
per  viaggio, come  in  conuento, molte  volte  fornita  la  me  fa,  &  leuando  la  ma¬ 
no  per  dar  la  benedizione, fi  trouaua  rapito  per  molto  fpatiofiandofene  fempre 
.  con  quella  mano  a  l^ata^Ue  fefie  principali  tanto  in  Choro, quanto  fuori, an 
daua  ®  Jtaua,come  huomo  tutto  afiorto,®  intento  alla  confideratione  de  mille 
rq,chef  rapprefentano  in  quei  fantifiimi giorni*  Souete  rapito  parlottale  al- 
tijjme  in  lodi  di  Dio,& edificatone  di  quelli, che  fajcoltauano. 

Vna  altra  volt a  magi andò  nel  palalo  reale, effondo  ancora  Dice  %c  il  Dii 
ca  di  ìfagiara ,  poiché  fi  fu  ritirato ,  andarono  à  lui  molti  di  quella  corte,  co  i 
quali  parlddo  di  DIO,  rimafe ?  datato  in  fp  ir  ito,  fi  andò  cofi  molte  bore, et  ra?io 
nudo  tuttama ,  dichiaraua  mirabilmete  il  mifierio  de  i  fette  figillide  i  quali  fa 
ueLa  il  S.*Apofiolo  Gioudni  nd  principio  dell' epocali fiò,  di  che  tutti  recaro¬ 
no  oltre  modo  maraiughati, conofedo  chiaramente,  che  Iddio  fiefio  padana  per 
la  bocca del fuo ferito, et  lodado  il  Signor  e, re  fiorano  molto  edificati, et  co  flati.  Se 
do  cofefiore  firaordinario  del  monastero  di  S>  Chiara  di  Sciatiua,dopo  l’ battere 

baf ciato 


Alti!  faci 
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l,arciato  i  piedi  ad  alcuni  peneri. ,&  incitati  alcuni  gentilhuonìini  a  fare  ’Cifiìef 
fo  cominciò  a  trattar  con  loro  d’ alcune  cofo  di  <D  I  0 ,  addicendo  per  e (fem- 
Jo  che  l’intelletto, &  la  volontà  procedevano  in  quello ,  che  appartiene  alla  di 
follone ,  come  lo  fparuiere  ,  &  il  Cacciatore  cerca  la  ttarna  ,  perche  fi 
come  lo  (haruiere  la  piglia  ,  &  il  cacciatore  fe  la  gode ,  co  fi  V intelletto  eccita 
lo  fpirito  alle  co f e  di  DIO,  mala  volontà ,  e  poi  quella ,  che  le  fruifice ; 
coti  dicendo  cominciò  ad  infiammar  fi  di  tal  maniera ,  che  non  potendo  pui  tele - 
rar  le  forze  dello  fpirito, che  fi  levava  in  lui  forfè  con  gra  fetta  fono  colore  d’en 
trar  nel  Confeffmiario  per  attendere  alle  Monache, ma  lo  fece  per  fuggir ,  c  it 
non  vedejfero  quel  ratto,  che  poi  li  fopragiunfejl  quale  durò  oltre  a  quattro  ho 
re  dicendo  fempre  cofo  altijfme  del  Signor  e, dell'  amor  fino, SS del  diletto  aijce- 
polo  San  Giouanni '.entrato  poi  a  trattare  della  poca  fcufa,che  hanno  gli  burnì 
ni  di  non  feruire  a  VI  0  dicevate  non  ottante  le  molte  occupatiom  ,  che 
baueua  il  Tfiotaio  Ciaues  in  mezp  la  piazza, di  età  più  fu  ancora  fi  dijje  y  egli 
banca  acaudato  quelloyche  boragodeua  innanzi  a  lorofnferendo  con  qv.etto  , 
ebefua  diurna  CM ac  sìa  gli  hauea  rene  lato  il  buono  flato  di  Ciaues  ycbc  già  era 
mortola  fama  delle  cui  virtù  era  grandiffima .  c"rr>\rr\ 

D'ALTRI  RATTI  NOTABILI  DEL  SERVO 
di  Dio .  Capitolo  XXX. 

'  na  tanta  la  fragranza  delle  gratie,&  de  doniyche  V  IO  dima- 
-j,  J  no  in  mano  infondata  nell’anima  del  Santo  SPadre yche  quafi  del 
continuo  fi  trovava  a  fratto  3  &  affino  in  fpirito  ;ondc  offendo  li 
auefla  eleuatione  di  mente  tanto  ordinaria, fi  ingegnava, quando 
in  occmeuano  in  publicoydi  afilenerfene,  facendo  fi  intorno  a  eia 
forzai  vfandouifiudio,&  diligenza  particolare y  ma  non  era  in  Potfoufoa 
la  rcfittenza  per  l’impeto  grande, che  foco  apportano  quetti  ratti, perche  Vi  u 
con  l’onnipotenza  firn  lo  conduceua,&  rapiva  dietro  afe  »  %  „ , 

‘Predicando  egli  nel  monaSiero  della  Santiffma  Trinità  il  giorno  de  Santa 
Maria  eJAfaddalcna,&  dichiarando  la  Cantica, dove  dice .  Introduxit  me  eftafi ,  p« 
Rex  in  celiarti  vinariam.ordinauit  in  me  caritatem  .  Si  infiammo  ^  p«- 
di  tal  manieratile  pareva  vfeito  difo,SS  f emendo  1  mefijaggien  deh  estaji  ,Jt  c3t0n  fi  co 
diede  a  farli  refìttenzf,  mutando  ancora  materia,  ritornando  però  fempre  alla  ueItmano* 
mede  fona  auttorità,ma  non  potè  di  fender  fi  ,&  refilò  in  ettafiper  tutto  Ivffcio, 
é  molto  ancora  dopo. .Andava  fpeffo  in  efiìaft, mentre  predicava,  &  nella  me - 
dcfimd  difpofiitione,chelo  coglieva  t’ettaf, per feueraua, infino  a  tanto  che  ritor¬ 
nava  infe,&  fo  durava  ella  poco  ripigliava  la  predica  dal  punto  nel  qualora, 
nell1  andar fuo  in  eflafofoguitando  il  medefimo  difcorfo,cofa  veramente  ad  veli- 
re  maraviglio  fallarne  volte  filando  a  quel  modo  in  ratto, parlava  cofcaltijji- 
medi  mifiierij  divini,  altre  volte  tacendo ,  vi  filava  tanto  ,  che  fi  finivano 
tutti  gli  vfficÌj,partendofi  tutto  il  popolo ,  &  refilando  eglicofì  rapito  in  pa¬ 
gamo  ;  molti  peccatori  per  vederlo  fiolamente  a  quel  modo  elevato  in  fi  fin¬ 
to, co  fi  in  pergamo ,  come  in  altri  luoghi  ,f  convertivano  a  D  IO ,  detestando 

Limala  vita  paj] a  tadorne  avenne  predicando  egli  nella  parccbia  eh  S. Tornalo, 

ehi 
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ebe  tre perfonaggid' importanza  Infoiarono  i  peccatile’  quali  fi  trouauano  ri 
""  volt i ,  &  fi  comtcn irono  di  tutto  cuore  al  Signore . 

Sentendo  Vanendo dat0  l’babito  ad  vna  Jfcligiofa  nel  monafero  della  Trinità ,  &  ha. 
à  dire  Sur-  ucndo  feco  a  dcfinare  alcuni  fuoi  diuoti,cofi  religio  fi, come  fe colar i ,  vn  Trete 

fi  7i/uò  ll  rf#>Surfum  corda,  alle  quaì  parole  fola  fi  buon  feruo  ubando 

fpirito  con  gli  occhi, andò  in  fi  ir  ito, &  trottando/!  in  quello  cflafi  tutto  infiammatoci  vide 
iplendéte!  della  faccia  fuavno  fplendor  tanto  grande, che  per  la  marauiglia  ninno 
'  di  quelli  potè  mangiar  cofa  veruna, & a f  emana  quel  Trete, batter  veduto  più 
di \eff anta  volte  dopala  predicanone  vfeir  della faccia  del  finto  ‘Padre  vno 
jfilendore  tanto  grande, eh  e  non  fi  potea  mirarlo.  Finita  la  proceffione  del  fanti ffi- 
mo  Sacramento, che  in  San  Francefco  di  Valenza  fu  fatta  Sottana  del  Corpo 

SS-o  dl  CH[?k~T  ST0>  fe™o  di  ‘ DIO  rapito  in  fpirito  nella  Caùella 

naua  co’l  maggiore  inginocchiato  con  vn  lume  acccfo  in  mano  fi  quale  li  fu  Iellato]  per - 
slg.  dìo  .  che  non  gli  ahhrufciaffe  le  dita, poi  dopo  tre  bore  allargò  le  bracciante  mani , 
&  pofeia  le  ri  finn f peonie  fe  baueffe  voluto  abbracciar  qualche perfona ,  dicen 
do  moite  pai  ole  iute  r  rottamente  de  II'  am  or  diurno, con  prati  foamtà ,V"  dolceng- 
‘gaa  Ts[oflro  Signore, come  je propriamente l  baueffe  hauiito  in  braccio.  Sog¬ 
giungendo  Signor  mio, quanto  bene  andate  pafieggiando  nclmcgv  a  tanti  Jtn 
geli y Ai  congeli, sf  Serafini .  0  Signore, che  leggiadri  Principi  erano  quelli , 
che  vi  accompagnammo, ma  dittemi  di  gratia  Signore, chi  erano  quelli,  che  vi 
dice  nano, far  a  buono  Fra  rF{icolo,&  ciò  detto, fi  accbettò  per  vnpoco  di fpatio , 
dopo  vi  aggiunfe  buono  farà,  Signore, buono  faràje  però  voi  lo  farete  buono  \ 
&  tutto  ciò  diceua  egli  stando '  cofiinef  affa  quale  li  durò  infino  apprefio  la 
meliga  notte  'pai  landò  tati  aula  molte  cofie ,  &  molto  rare, che  moueano  alcuni 
di  qnelli,che  vi  fletterò  fempre  preferite  a  grandi  filma  diuotione  ,&  compaf- 
filone ,  &  a  molti finghio7ggi,&  lagrime . 

Tarla  alla  In  vna  folennita  dell  affimi  ione  della  fJ7Aadonna,  contemplando  cgl  i  la  fio 

eirS’ inr^  di  dMellafantìfima  CJFadre  di  ‘DIO,  andò  in  eHafi, nella  quale  difle 
e  itali.  cof ?  di  gran  marauiglia/J  diuotione -,  &  tra  l' altre  volto  a  quella  Vergine  im 

maculata, diceua.  Signora  mia ,  quali  deuono  efjere  i  cibi, ciré  voi  mangiate  a 
quella  gran  menfa  della  gloria  del  Taradifofe  per  vn  mimalo,  che  ne  haue 
te  mandato  a  Fra  Ificolofi  troua ,  egli  di  tal  maniera  di  fio  Ho ,  che  vorrebbe 
cbe’l  corpo  fe  apriffe  in  molte  parti, acciocbe  l'anima  vfcijje  vna  fiata  di  tal  car 
cere,&  queHo  diceua  egli  con  fembiante  tanto  giocondo, che  daua  fogno  di  tro 
uarfi  colmo  di  celeHe  confolatione ,  &  guHo  diurno  . 

Tatok  del  Vn' altra  volta  tutto  eleuato.Didtc  iufto,q  nòniam  bene  in  fine. Et 

santoeflen  da  quel  coiìtento,& Ictìtìa  marauigliofa,cbe  dimoHraua,  &  dalla  frequètere 
f0°. m  fpiri  plicatione  delle  dette  parole, pur  filando  fempre  in  eflafi ,  &  tenendo  pii  occhi 
ferrati, fi  potata  feor gore, che  ragionaua  di  fe  HeJfo,per  batterli  il  Signore  me¬ 
lato  l'vltima  fina  felicità . 

Ta  ne  edice  ConMorc  eJTendo  delle  Monache  della  Trinità, & flandofi  vna  volta  alla  fi¬ 
li cauladi  ne  fra  della  fua  cella, fe  ne  andò  in  esìafi,  ritornato  poi  infe ,  fu  domandato  da 
ciò  ‘  vn  fitto  dinoto,  qual  fifujfe  Hata  la  cagione  di  queflo  ratto,  à  cui  egli  rijpofe  co  fi. 

lo  con  - 
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la  riua  del  mare;da  che  reflui  attori  ito,  &  [mar  rito  .che  gli  buominifl  quali  fo- 
j .. j,./  Y'}(T<TTnnp.nrm  facciano  aueflo ideffo.per  condurfuauan- 


toncefio  di  effer  condotto  per  leflrade  di  Fa  tenga,  caminancto  a  quattro  pian ,  cftafu 

come  vna  beflia ,  con  vna  bardella  fu  fola  f eh  ena,&  con  vn  morfoin  bocca  * 

i  r  .  .  .  *  lì  C /trvstwipyitn  rif'l  ìvfn~ 


Vn’ altra  volta  muandofi  rapito  innanzi  il  Santiffimo  Sacramento  nel  Ho- 
naflerio  della  Trinità  dicea  ;  ò  Signore ,  come  fiate  voi  nafeotto,  &  quaji  ma- 
feberato  dentro  a  quelli  fanti  accidenti ,  VeraceT)  I  0  dà  amore  ,cbe  tenendo 
l’arco,  &  lo  tirale  in  mano ,  di  cotti,  dono  voi  fette  attentate  la  faetta  araoro- 
rofa  verfo  la  femplice  veccbiarella ,  che  viene  in  Cbiefa per  adorami ,  &  k 
trapaliate  il  cuore ,  lafciandola  mirabilmente  innamorata  di  voi . 

D’ALTRE  ESTASI  GRANDI,  ET  D’AJL- 


cune  cole  notabili ,  che  in  quelli  dille . 
Gap.  XXXI. 


‘  ~  ^  CE  TfiffiD  0  queflo  'Beato  Tadre  il  Sermone  fopra  /^Trouand^ 

calenda ,  che  leggere  fi  fuole  la  vigilia  del  S auto  Sfiatale.  ragionati* 
ra  wn-nA'n  in  nflaCi .  ■hpY  lunvo  fbatia .  ragionando  Tempre  di  d‘vanec^ 


fé  importa. 


cofe  import antìffime,  &  che  appartenevano  allo  flato  della  tL 


Chic  fa ,  nominando  particolarmente  il  Tribunale  delfin¬ 
io  Officio  con  molta  lode.  CMinacciaua  ancora  molto  la 
Spagna  fopra  alcune  calamità ,  chele  fopraflauano.  rDo- 


po  con  grande  efficaccia  foggiunfe ,  dicendo ,  ò  Catolico  pè  ttfion  Filippo ,  ò  di 
(atolico  Don  Filippo  IT>T>  IO  ti  conferui,  molte  altre  cofe  diffe,&  alte ,  £? 
notabili  in  quella  efiafi ,  che  non  furono  notate ,  quantunque  lefentifìero  molti 
Jfleligiofi .  c 'Molte  eleuationi  hebbe  ,  che  li  duranono  infino  ad  otto ,  &  dieci 
bore, nelle  quali  domandava  al  Signoresche  aiut  affé  lafua  Chic fa  fluita,  corner 
tendo  i  peccatori  alla  vera  penitenza  ,&  gli  infedeli  con  gli  Heretici  al-  Cantando 
la  cognitione  della  vera  fede  à  quella  obedicnTgx ,  che  fe  deve  alla  fanta  rEuange- 

UWadre  Chic  fa.  _  <  .  incitali. 

Cantando  egli  vn  giorno  V Evangelio  in  vna  CMeffa  folenne  ,fe  ne  andò  in 
eflafl,&  ttato  cofl  alquanto ,  ritornò  in  sèfficguìtando l’Evangelio  da  quel pun-  efl.^ 

to  itteflo ,  dove  l’hauea  lafciato.  quiedei  b. 

Il  giorno,  che  fu  fepolto  il  Servo  ài  DIO  Fra  Luigi  Bertrando  nel  fuo  r^Luigi 
Convento  de’  Tredicatori  di  Valenza, dopo,  che  fà  quel  benedetto  corpo  nelfe-  anciò  T  efta 
polcro  potto ,  fe  n’andò  in  efiafi  in  queWitteffo  Convento, dove  Flette  per  m’ho-  fi,&  «jjj 
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vano  per  diuotìone  .  Cominciò  poi  à  parlare ,  così  intcrottamenteJeguitando 
pet  'una  mega  bora, par  te  latinamente  ,&  parte  volgarmente,  dicendo  anemie 
parole .  San  Luigi  amato  daTIO,  &  da  gli  huommi ,  già  voi  vedete  à  fac¬ 
cia  sfaccia  il  Signore ,  non  fentite  più  maninconia ,  ò  faflidio  alcuno ,  via  vi  è 
flato  detto  che  entrate  nel  gaudio  del  Signor  JfoFìro  .  Gran  fefla  vi  fecero 
gh  ^Angeli, all'hor a  che  entrafle  in  Cielo, poiché  fubito  vi  differo, amico, falite 
piu  a  JOyil  medefimo  ancora  vi  differo  gli  Arcangeli  fi  Principati,  le  Tote/là  , 
le  virtù, le  Dorninationifi  Troni, &  ancorai  Cherubini,  la  sù fiate  bora  voi , 
ardendo  d  amor  diurno ,&  godendo  la  vifione  di  TUO .  Già  cantate  conTa - 
uid .  Sicut  audiuimus,fic  vidimus  in  ciuitate  Dei  noftri  ?  Già  vi 
trouate  m  Taradifo,ncreandoui  in  quell’abito  della  diuina effonda ,  come 
vn gran  pefee  nel  maggior  fondo  del  mare  .  Hora  fi  adempie  in  voi  quel  detto 
della  Cantica  .  Introduxit me  Rex  in  cellam  vinariam .  o  quanto 
Jote  ancor  voi  fimile  a  quel  S anto  Giordano,  che  in  diuerfe  volte ,  &  in  varii 
tempi  dette  l  habito  a  mille  hJouitfcofi  voi  ne  bauete  allettati  molti, che  bora, 
rendono  fplendido  l'ordine  voflro.lo  non  vi  chiamato  più  perl'auemr  Fra  Lui¬ 
gi, ma  San  Luigi ,  San  Luigi  Bertrando pr egate  per  me, poiché  già  fete  in  Cie- 
lo-,  benm  diceste  il  vero, che  non  hauerefle  più  predicato  ;  i  vofiri  panni  fono 
hoggi  Stati  portati  via  da  fc colar i  con  furia  grande, che  rimarrà  a  i  vofiri  Fra 
ti.  La  vostra  humiltà,il  vostro  effempio,o  quanto  er auate  humile,  quando  voi 
erauate  infermo, mi  ordinaci, che  io  vi  leggergli  Enangelù, ,  QT  che  prezaffi  il 
Signor  per  voi, e  fendo  però  certo, che  voi  erauate  Santo  ,&  che  a  voi  toccaua 
a  pregar  per  me  .  Ificcordateui  pur  e, che  mi  prometteste  due  cofe,  mentre  era¬ 
uate  in  vitafi'vna  già  offeruata  hauete, l'altra  vi  refìa ,  Sancte  Ludouice 
omne  promiflum  eh  dcbitii, auertitepu re, che  all'huomo  da  bene  appar 
tiene  ofleruare  quanto  fi  promette, confederate,  che  fete  horavnodi  fortmani 
del  fido, i  Santi  demo  effere  molto  fedeli  nelle  promeffe  loro, però  io  ho  fiducia 
grande, o  quanto  mi  truouo  allegro, ben,  diffe  l'^Tpoflolo,  Fiate  fempre  allegri 
nel  Signore, vn' altra  volta  ve  lo  replico,fìate  allegri .  Molte  altre  cofe  ancora 
dijje,che  di  tutto  nonfù  tenuto  memoriale  due  promeffe, per  quanto  fe  ne  potè 
fottraere  furono,l'vna,che  fra  Luigi  li  riuelaffe  lo  flato  fuo  nell'altro  modo, che 
dicehauerlo  faputo j  l  a  tra  erafe'l  Tadre  fra  Fficolò fi  douea  faluare,difse  poi 
alTadre  Generale  della  Morude,  parole  di grandiffima  edificatane, raccordan¬ 
doli  con  molta  efficacia, quanto  tutti  i  Ifcligiofi  dell  ordine  fuo,  doueffero  fem¬ 
pre  efier ‘citar,  i  ncile  opere  della  carità  .  Finiti  quelli,  &  molti  altri  r aziona¬ 
menti, dopo  effere  flato  rapito  molte  volt  e, lo  pregò  il  Triore  del  Conuento ,  che 
volejfe  con  gli  altri  ricrearla  cui  rifpofe  il  feruo  di  DIO  ,  che  cibo  mi  fi 
può  dare, che  fa  pan  a  quello, che  mi  ha  dato  il  mio  Santo  fra  Luivi  <?  ma  con¬ 
ducendolo effi ,  come  afor^a  nel  refettorio,  quando  fù  innanzi  la  cella  di  San 
ricenzo,difìe con marauigliòfa diuotìone, o fe  DIO  mi facéffe tanta zratìa , 
che  vn  giorno, venendo  a  quefla  cafa  vi  moriffe,accioche  mi  fe  pelifero  }oi  den 
tro  la  Capella  allato  all'altare,doue  tante  volte  fece  SanVieenzo  oratione,  & 
doue  tante  Folte  ha  celebrato  il  mio  fratello  Santo  Fra  Luigi .  fi  mangiar  fm 

~~  all'Ima 
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Mora  no  fu  altroché  i m  poco  ài  mela  granato, perche  fitbito  andò  in  e  fi  a  fi, et 
tornato  poi  nife  ,  difie  molte  cofe  della  gloria  del  Tadrefra  Luigi  fuofedclif- 
fimo,& diuotiffìmo  amico, &  fratello  nel  Signore . 

D’ALTRI  RATTI,  ET  D’ALCVNE 

ue,che  di  lui  in  effe  furono  fatte, Se  d’altre  cole  marauigliole 
lucceffe  col  Beato  Fra  Luigi  Bertrando  de’Predicatori. 

Capitolo  X  X  X 1 1 . 

Elle  fine  eflafi  quefio  S.  Tadre  era  alle  volte  trapor  tato  da  vn 
luogo  ad  un' alno, sega  che  egli  pene  seti fs e, come  gli  aliene  in 
1  S  Maria  del  Gicsu,che  sedo  eleuato  nella  capella  delia  Mudò  Andando 
niiegtia»gdi^eMmcapoalUfcak,brìmarmom»n^^ 
catone  della  capella ,  accioche poteffe  paffare  il  corpo  delT.F.  mobile;. 
EWT-yr— ^  -  i >* — *t ^  Battifla  Mer  cader ,che  port aliano  alla  fepoltura, il  frenile  an¬ 

cora  anemie,  quando  fu  leuato  nel  tomento  della  Trinità,  nel  proprio  fepolcro, 
doue  era  flato  ripoflo  il  SantiJJmo  Sacrarci  :nto ,  perche  riportato  nella  propria 
cella, flenya  far  mojfa  alcuna, parcua  vn  corpo  morto: Tr editando  poi  nella  Qne 
ra  tar occhiale  del  camello  d'oliua  nel  regno  di  Valenza, fe  ne  arido  in  eflafi ,er  mentre  fi 
/,*  durò  tanto, che  fù  finito  tutto  Officio, mentre  che  egli  era  cofi  eleuato , volle il 
fuo  compagno  prouarejè  era  in  tutto  alienato  da  i  f enfi, Sfi  ancora  che  lcfacejse 
con  molta  compaffione  ,  Sfi  tenenza  d'animo ,  pure  fi  mdufse  a  cacciarli  nella 
carne  dvn  piede  vn'ago  ne  egli  fi  mcfse  mai,mornato  infepoi,&  andando  ver 
fo  il  tormento  ,fi enti  doler  fi  quel  piede.  Sfi  guardandoui,  temendo, che  qualche^ 

Spina  l'hauefse  nel  caminar  offe  fo, non  vi  trono  cofa  alcuna. Andato  vna  matti 
na  per  confeffar  le  Monache  della  Trinità, pofiofi  à  federe  fopra  lafedia  del  con- - 
fc/LarioJe  ne  andò  in  eflafi, ftando  à  quel  modo  cinque  bore  intiere  ma  verni 
to  poi  à  quel  monafiero  il  ‘ Dottor  Colludo, medico  grauijfmo, et  Eccelcntifiimo, 

U  fu  dalle  monache  detto, che  vedefse  il  buon  Tadre,  &  perciò  egli  entrato  nel 
con  fi IJionario,  trono  ilferuo  di  T>io  à  federe  con  gli  occhi  eleuati  al  Ciclo, &  con 
vn  Vlf0  tutto  allegro, Sfi  quafi  ridente, cominciò  a  moucrli  le  braccia, &  maneg 
giare  tutto  il  corpo, fenga  trouare  in  luifenfo  alcuno ,  toccandoli  poi  ?  polj  i ,  <ET 
trottandoli  mouerfi ,  dubitò, che  non  proccdef  se  da  qualche  infirmita  occulta, on¬ 
de  per  farlo  ritornare ,  cominciò  ad  v fare,  qualche  diligenza,  ma  non  vedendo 
*rìouare  rimedio ,  eh 5  egli  adoprafse ,  pigliata  una  funefuttile,  Sfi  forte, le  ligo 
%na  cofcia,Sfi  af sai  le flrinfe, et  cofi  forte, che  del  legame  vireflò  un  fegno  gran 
de, ma  non  trouando  giouar  queflo ,  ne  altro, re  filò  del  cafo  marauighato  al  sai . 

Tornato  poi  egli  infe  dopo  lungo  [patio, f  mtì  dolerfi  quella  ccfcia  afsai ,  in  ma¬ 
niera  ,che  due,ò  tre  giorni  andòjempre  zoppicando, finga  Japer  la  caufa  del  ma 
le  infimo  à  tantoché  lifù  da  quelle  monache  detto  ♦  ^  lo  fenthe , 

'  jgcl  monaftero  dellefcalge  di  Madrid, rnetre  era  quiui  Cofef sore,hauedo  una  ™  va- 

Mattina  detta  la  mefsa ,  refiò  rapito ,  come  molte  volte  era  folno,onde  un  certo 
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marauigliato  tantoché  hebbe  a  direbbe  non  poteua  taicofiiefiere^fc^ 

li  PHll  m  ^{adnd“  Vale»\«>  ™l  Cemento  di  Santa  Marra 

Jj  S  V1  cJjwdoli  lama  i  piedi, da  vn  religiofi,non  poteua  tùierare,  che 
hfuffero  tocche  le  piante,  per  hauer  egli  tal parte  molto  fenfitiua ;  Venendo 
poi  vna fer  a  alcune  Signore  per  vifit urlo, quel  medefimo  religiofo  fuo  compa¬ 
gno, andò  ada  fuct  cella  per  chiamarlo, doue  lo  trono  in  efiafi ,  &  cominciò  a  ti - 

T  m  r  hraCCra' ma  nonflmMndo  eS!l>l°  M^òfiare,®  vfiì  della  cella  ti- 
anuo  vfiio  a  f e J\i tornoina  la  notte  poi  dopo  mattutino  ,  &  trouandoloin 

quel  medefimo  modo, come  prima  l’hauea  lafciato ,  fi  diede  a  prenderlo  per  la 
reianoy torcerli  le  dita,®  stringerle  a  più  poteremo  tiraua  ancora,per  gli  capel¬ 
li  con  moJa  porga, ne  fi  moueua  ;  raccordandoli,  quanto  fu  fi  e  tenero,  &  fen  flu¬ 
ito  nelle  piante  de  piedi, gliele  fregò, ®  flropicciò,pur  per  vedere  fe fontina  -ma 
tal  mojja  fece, quale  hauer  ebbe  fatto  vna  pietra,  onde  moffo  da  certa  diuotione 
Verfo  lui  faoar acciò,  ®  nell' abbracciarlo  fonti, eh  e  ardcua,  come  vna  fornace 
.  y.oco  \  giorno  deha  fettimana  Santa, predicando  alle publiche  meretri¬ 

ci  della  Citta  di  Valenza, rim  afe  in  ratto,la  qual  cofa  vedendo  vno  de  vliaPcol 
tanti, & volendo  prouarcfefentiua, li  cacciò  vii  ago  afai  grande, et  indi  perita¬ 
mente  m  vn  galone, finga  che  eglifentijje  niente, fe  non  pofeia ,  che  fi  tornato 
m  fe, cioè  comincio  a  dolerli  la  gamba, &  fi  vide  vfeir  da  quella  molto  fanone 
&  guardando  quello, che  ciò  fofie,trouarono  l'ago  piantato,  doue  colui  Ihauea 
poJto,che  li  fu  canato  fubito,tolcrando  quel  male  il  Tadre  allegramente  e  con 
molta  patientia.  7 Sgl  cbioflro  del  Capitolo  di  San  Tranceco  di  Valenza  andò 
egli  vna  fata  in  efìafi,refl  arido  con  gli  occhi  mego  aperti, per  che  nel  modo  che 
lotrouaua  il  ratto, era  folito  rimaner fn  erano  feco  all' bora  vn  Giudice  del  coni¬ 
glio  reale  di  Valenza  &  vn  notaio ,®  l’vno,&  l'altro  fi  pofero  ginocchioni, in 
terra,doueJlando,pafsoacafo  FrdGiofepy  ^ ngles,che  fu  poi  detto  Vefcouo 
di  Bof a, lettore  in  7  eologia  di  quel  conuento  al  qual  vide  vna  mofea  a?  nrarPi 
intorno  la  palpebra  dell' occhio  del  beato  Tadre,  che  fuol  recar  neia  rtanMìma 
ferina, che  punto  egli  fi  moueffe. L’anno  1 5  74 .ch’egli  fìaua  in  Madrid,  fu  fouen 
inquino lutto  in  eflafi, di  che  alcuni  lo  Mattano,, baiamolo  in  era 
ne  fatta  fo  diuotione, alti  1  pero  cuccano ,  che  poteua  quella  effere  oper adone  ' Diabolica  ' on 

53  s,™  intT  ciò  vfjj  i  Pfgonde  ti  Licmtkto  l'acca, di’ bora  Inmàfoie 

F.  Nicolò,  tdl  cAuiuej conato  di  Toledo, che  vijitaua  la  terra  di  Madrid ,  ®  la  corte  del 
fé, volendo  fi  bene  informare  della  realtà  di  quefìo  fatto,  dijjè  ai  Tadre  fra  Fra 
tff^^uf^anno, flato  già  Comminano  Generale  della  famiglia  Cifmontana 
O  all  bora  dell  Indie  Occidentali, fitto  il  cui  goucrno  era  il  monafiero  delle  fcal 
ce  di  Madrid,  che  ad  vna  certa  bora  facefie  venire  quefto  beato  Tadre  al  Con 
tiento  dì  San  F. carice  fio, dene  in  quel  tepo  ancora  giuri  fi  Ifnquifrtorc  &  amen- 
due  l’inqui  flore,®  il  Tadre,  fi  condissero  nello  fi  dio  della  cella  del  Gu [man¬ 
ne,, (ìandoui  vn  gran  pendone  l’ lnquifìtorc  effeminò,®  con  diligenza  gran 
de  il  Tadre, per  vedere  fi  quefti  Juoi  ratti  erano  da  ‘DIO,  ono ,  Sforni¬ 
to  leffà- 
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to  l' e  flamine, vfcì  l'Inquifitore  fuori  molto  edificato  della  fincer  ita,  [implicita 
S  anta, virtù, &  bontà  ,fif  ir  ito ,  &  candiderò.  Qrnjtìana  di  questo  feruo  di 
<j)  1  0,  lodando, & ringratiando  il  Signore  di  tutto\& dicendo  pubicamente  ub.p.nìco 
che  quefiìo  era  vn  gran  religiofo,&  vn  Santo  feruo  di  DIO.  _  Jt?  uUa? 

predicando  nel  monaH ero  di  Santa  Caterina  da  Siena  dell'ordine  Domini¬ 
cano, &  parlando  il  Mer  cor  dì  Santo  dell’or  adone  dell' botto  neldifcorfodelfer- 
mone  fe  ne  andò  in  eftafi ,  &  tenendofi  la  mano  [inibirà  al  cuore ,  diceua  ,  mnvtU 
C  H  T{I  STO  rubicondo  or  andò, &  fudando  fudor  di  [angue,  &  fra  ‘'Nicolo  gH0fo  rat- 
gun  peccatore  godendo ;& filando  cofi  vngran  peggio, &  tornato  poi  infe,  ve-  *^2 

dendo, che  quella  fua  vdienga, che  era  affai grande  tuttauia  piangeua,comin-  diffimaedt 
ciò  a  d  ir  e. Figi  iuolini,figliuolini  ancora  fetequì  fi perche  mi  hauete  affettato  ? 
cheti, cheti, che  T)10  ve  lo  pagherà,  fatte  pur  vn  libro  nuouo ,  che  tanto  mi 
rijoluo  io  ancora  a  far  e, (3  feruire  a  DIO  da  buon  fienno  vna  volta, che  cer¬ 
to  [no  gran  peccatore, pregate  Tioper  me, che  ancora  io  lo  farò  per  voi;all  ho 
ra  la  gente  tutta  fi  inginocchiò  con  grandififima  diuotione ,  &  con  molte  lagri¬ 
me, &  il  Santo  fece  ì'ifilcfso .  Scefo  poi  di  pergamo, &  hauendo  riuolto  gli  oc¬ 
chi  verfo  vìi' alt  are,  don  e  era  la  depofitione  della  Croce ,  di  nuouo  f e  ne  andò  in 
ratto  .  Onde  tutta  quella  gente  à  gran  furia  fe  gli  accofiìò  per  bafciarli  le  ma - 
ni,&  V h abito gma perche  non  fufife  conculcato  dalla  gran  calca, cofi  in  efiìafi,co 
me fi  trouaua  flù  portato  in  braccio  a  po fare  in  facrifiìia. 

Hit  ornato  il  Padre  fra  Luigi  H  evirando  dall' findie, andò  il  P.fra  Nicolò  a  ^n(^°aj|tae 
vifiitarlo  al  fino  Conucnto,doue  foli  efsendo  quefiìi  due  Padri  infiiemc ,^S“  ragio-  prefenza 
vendo  nella  cella  di  San  Vincent  io  Ferrerò, fe  ne  andò  in  efiìafi,&  nonfapendo  del  Beato 
il  Padre  fra  Luigi  di  quegli  fuoi  ratti,  domandò  il  fuo  compagno ,  fe  era  fi olito  Bertrando 
di  intmienire  al  Padre  qualche  male  accidente, ei  li  rifipofiè,piace[e  a  D  1  0, 

Padre  mio, che  questo  fino  male  venifse  a  me ,  da  che  comprefe  il  Santo  huomo 
la  verità  delnegotio;onde  con  altri  religio  fi  ritornò  in  quella  celiamone  fi  trat¬ 
tenevo  infino  alla  fine  di  quel  ratto .  T  ornato  poi  in  fe,fi  volfe  verfo  tutti  quei 
padri, dando  loro  a  bafciarela  parte  efirema  delle  dita, che  s'adoprano  nel  fa- 
crarè  l’hofiìia  Santa,  li  quali  il  Tadre  fra  Luigi  con  gli  altri  l{chgiofi  con  mol-  Attodigra 
ta  diuotione  bafciarono -domandando poi  egli  la  mano  a  tutti  per  bafciarla  lo- 
r o,m a  r tonfandolo  tutti  difse  al fuo  compagno  ,  poiché  quefiìi  Santi  non  hanno ^ 
voluto  la  fidar  fi  bafcìar  la  mano  da  cofi  gran  peccatore, io  ti  commando  per  vbi 
ó  tenga, che  ti  fermi,&  lafcimiti  bafeiare  i  piedi,& [ubilo  profittato, glieli  ba- 
f ciò, con  edificatione  molto  grande  di  tutti  quei  Va  clri  .Hauendo  nel  tempo  1 iel¬ 
la  'Tafiqua  di  Refurrettione  il  H adire  fra  Luigi  "Bertrando  ,  &  il  Dottor  Diego 
Spercs ,  ?ran  predicatcr ,  fatto  intender  al  Santo  huomo  che  volenano  andar  a. 
lui, a  dadi  la  buona  Pafqua,rifipofe  loro,  che  non  vene  [ero, per  eh  e  egli  andar  eb 
he  a  cafa  del  Tottore,&  infiìeme  poi  con  Tìego  andar  ebbero  al  Couento  de'pre 
dilatori  a  ritrouar  ilPadrcf  a  Luigi, &  mandò  a  dir  al  Dottoee ,  che  rendefse 
grafie  aTio  di  hauer  conuertitovn  gran  peccator  nella  predica ,  che  fece  in 
Tomo  il  Venerdì  di  Labaro, il  quale  fi  banca  piccato  quella  mattina  Stra¬ 
namente  le  braccia  mentre  che  ei  predieaua^conoficcndo  quanto  fufsegran  pec- 
- _ —  -  - —  calore; 


S3à  Delle  Croniche  del  P.S.  Frane.  Pane  rm.Lib  VIIT 

TraJjf/ZfZfì  ^Zftnfr  ’  *  *“**  ^aprliica 

Zà.^per  altro, vogliìJL 

raggiuntolo  allo  fccndere  dello  Scaglione  deuJcdL  “7  ^  w  f*™  dietro,  & 
della  Tonica,tenendola  forte  con  vita  mano  &  c2Paìtr7‘g‘° 
piedi,  &  cofi  con  vn  braccio  altofcTnTaìZTtitf  ‘ 

in  efìa/i,con  la  tefìa  alquanto  eleùJa  d  Uffa,  “U* mca’ ne  and° 
reflarom  marauiJiafZtf  tffff  tlrefode{  eerpo  inclinato, di  che 

tendo amendue  le, file  mani  benidette  fmto  ^tamlile^^0?*' 
buon  fratto  il  Santo  Tadre  ritornò  in  fi  m  i  \  frai  ^eL  oJ  Jtato  cof  per 

lttT?!feneandÌd  fio  Cruento .  »'«  motto  edificati, &  pieni  di  marauiglia 

Jneloro.  'Predicando  nella  par  occhia  di  San  CMart  '  r 
Molte  al.  novenne  in  tanto femore, che  ben  fi  fcorfeU^L^f^ 

.«c«a«.  de  gmamemo  deltanime.e  della  fallite  loro,& ddfZ diodi  717%“ 
quafì  m  tutto  eleuato gridaua  forte  dicendo  ‘DpU  *  i  ^  1 0 .  Et 

quelle  firade  a  veder  portar  via  vii  hmn,  «’  •  ^),,7erche  non  gabbato  io  per 

udir  dire, cjuejiì,  quJi  fino  vbriachidi  ©  To  '  Nel' Vili  7’  7“"  '  t 

in  quello  Slato  raf'“°  m  •  * 

te, era  rapito  col  boccone  in  bocca  in  mamjfdf  “  7°“  P°‘  V‘f  d‘>&fiuen 
m  fuori  di  fe  alienato  in  tutto  da  i  fenfifiofr  df£eTn&Tr°fi  ^ 
pugno  a  cafa  di  vn  vindice  del  ronfivi iò  Ppì  i  i  7-n  anc  o  co  fM0  c°m~ 
della Cìttà,doue erano conmrfte alanftfr'7 hab,tauf  vicino alle  mura 
le  cofi  alarne, fopra  ”>*"*  « 

rarf  bene  a  riceuerlo,&  di  quello  mifierio  ragionando  andotuttl  a  PreP*~ 
re, che  fe  nandò  in  eflnfi, dicendo  moltp  /W  gr  Afr'  *enne  m  Unto  feruo- 
pureua,cbe  fi  leuajfe  da  terra  [opra  quella  fedfa ^  ®ÌYlt°  *  cbe 
che  tanto  il  fuo  compagno ,  quanto  Ili  alt /  h  C°*  tma  e$cacia  Parl°  , 
piangere ,&  lagr  imam, leuindo  la  voce  in  aL  °  commciarGn°  a 

guftodi  diuotione.cbe  pareua  proprio  che  lo  fi™  ™t0  affett°  ■>&  con  tanto 
nel  mc^o  di tutti,infiammatìdo&  f°^e  ^.afi  difeeffò, 

per  le  efimationi  del  frodato  Seni.  * per  gli  meriti ,  & 
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D’ALCVNE  VISIONI  CHE  VIE)  E  IL  SERVO 
di  D  I  O  con  granconfolatione  dell’ anima  fua . 

Capitolo  XXXIII. 

• 

jfta  alcune  volte  il  Signore  i  fuoi  dinoti  con  vìfioni  molto  f pi-  Cor)ohh  „ 
rituali ,&  notabili, de  quali  molte  ne  bebbe  quejìo  beato  Ta-  n  ftato  dì 
dre,d’  alcune  delle  quali, ne  faremo  mentione .  ‘Diceua  egli,  ™°ite  a;11- 
che  tra  molte  grafie,  che  D  1 0  gli  hauea  fatte ,  vna  era, 
che  alcune  volte  li  riuellaua  la  difpofitione  d' alcune  anime , 
in  Je  mede fme. Stando  egli  vna  volta  à  parlar  con  le  Mona¬ 
che  di  S anta  Chiara  di  Gandia  alla  grata  del  [boro  di  quel  cMonaftero  £? 
vedendo  venire  ver  lui  vna  di  quelle  per  baciarli  la  mano,  fi  lem  sù  in  piedi, 
facendole  vna  riueren\a  grande,  domandato  poi, per  che  tanto  honore  haueffe ■  a  fi  riueren 
quella  Monaca  fatta, rifpofe  a  chi  lo  domandali, & con  fecrete^gafio  lo  feci ,  ^oanda™* 
perche  confiderai  in  offa  vna  particolare  aJJìHcn^a  della  Maeftadi'Dio  ,  la  vna  vìfio- 

qual particolarità  io  non f  iprei  efprimerc.  _  J^uta  .le‘ 

Effondo  portato  alla  fepoltura  nel  conuento  di  Santa  Maria  del  fj  I  E  SV  il 
corpo  del  Tadre  Fra  "Batti fi  a  rJMercader ,  quando  giunfero  alla  Capella  della 
CM adorna  a  de  gli  Angeli,  che  fi  truoua  in  capo  la  fcala  ,  che  và  al  chioftro  dì 
fopra,&  della  quale  il  Tadre  Fra  7 svicolò  era  molto  dinoto, eh*  ini  ancora  fi  tro - 
uaua,& provò  i frati, che  contaffero  in  quella  capella  vna  Salue  ad  honore  del 
la  Gloriofa  Vergine, la  quale  cantarono, dopo  uolgendo  ilferuo  di  lDj  0  gli  oc-  dd  v‘ 
chi  à  quella  imagine, gridò  forte, dicendo  non  la  vedete ;&  fubito  ciò  detto,  f e  f.  Battifta 
ne  andò  in  efìafi ,  doue  perfeueraudo  ,  lo  portarono  i  frati  di  pefo  in  vna  patte  nellc  Jnanj 
della  Capella;hauendo  poi  finite  l’effequie,  molti  di  quei  I\eligiofi  tornarono  al  ansig^Sc 
luogo, doue  ancor  a  jìaua  l'huom  finto  à  quel  modo  in  efìafi,  che. finalmente  dopò 
lungo  fpatio  tornò  in  fe,&  all'hora  pregato  da  quei  Tadri,à  rnanifeftarli  quel 
lo, thè  hauea  veduto,  quado  diffe,non  la  vedete perche  effi  coprefo  non  t banca¬ 
rio  replicò  non  la  vedete, non  la  vedete, &  f  icendoh  quelli  pur  grande  mslan- 
ga,diffe  loro, l'anima  del  Tadre  Fra  Battifta  • JMercader ,  molto  fflendida,  (3  ^ 
chiara, che  era  nelle  mani  del  figliuolo, &  della  madre, che  gli  ^Angeli  l  han¬ 
no  portata  in  Taradifo . 

CMorì  in  Valenza  Tof quello, huomo  di  grandiffimo  (finto,  molto  ritirato,  vide  1>an5. 
&  affidilo  al  fare  oratione,&  all  opere  della  mifericordia,  &  che  frequentarla  ma  vn 
del  continuo  i  Santiffimi  Sacramenti  della  Confezione, &  della  Communionefta  fa°remài° 
cui  Santa  vita  era  notiftimam  tutta  la  Città,  &  fpecialmente  a  i  Tàdri  Fr ari-  ciclo . 
cefean  1  dell  ofseruamg, che  lo  conof cenano, &  corner fauano  feco  f  umiliamoti 
te.Trcucffi  alla  morte  di  quello  prefente  il  Beato  Fra  Ificolo',  &  volendo  do¬ 
po  che  fù  fpirato, vna  fua  figliuola  chiudere  le  finestre  della  cafa, piangendo 
amarif]ìmamente,il  feruo  di  DIO  la  con  (olà, dicendo ,  che  piangere  non  do - 
uefse,nc  chiudere  le  fine ftr  e, priuando  lui  di  quel  gaudio,  cl/ei  fontina,  mentre 
con  gli  occhi  dell  anima  confider  una, come  i  Santi  . Angeli  doueano  con  granfe 
r  ,  A  a  a  fta 
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fia  portar  l'anima  di  fuo  padre,®  amico  grande  del  'Beato  Padre,alla  gloria 
del ‘Paratifo.  6 

£  ..  T roii«ndofi  Sonora  Manuel  Marchefa  ti  7\{ auarres  follecita  molto  intorno 
Gì  ou  anna  «  «  f“r  P^gar  DIO  per  l'anima  di  Giquanna  d\A  ufiria  forcl - 

Regina11  dì  ^  ^  \  LiUpp°,&  madre  di  Sebastiano  l{è  di  T ortogallo ,poco  innanzi  mor~ 
Penogaiio  ta  >  pregò  quefio  ‘Beato  ‘Padre ,  che  nelle  fue  Mejfe  la  raccnmandaffe  à  DIO, 
a  cui  /arridendo  rijpof ? ,  che  già  fi  trouaua  in  Ciclo, &  domandato  da  lei ,  co- 
melo  fapeffe.rifpof  e  che  dicendo  per  lei  vn  giorno  la  Mefsa,gli  era  apparfa 
dall' vno  de  canti  dell  altare  con  alcune  fante  fue  diuote ,  nominando  Jpecial - 
mente  Santa  Dorate  a.  Sant  a  Mgnefe,&  Santa  Maria  Maddalena,® confermò 
Leonora,che  tra  P altre  quefle  tre  Sante  erano  molto  diuote  di  quella  Signora . 
vide  n  s.  Mudando  vn  giorno  t buoni  Santo  molto  lieto,pel  Conuento  di  San  Trance - 

fj™  F«-/h>  di  Valenga,  difse  il  fio  Confessore  ad  vii  giudice,  del  configlio  Beale ,  che 
non  fi  marauigliajse  di  tanta  letitia ,  perche  in  quei  giorni  gli  era  apparito  il 
Signore,  mentre  celebrarne  gli  era  ancora  apparito- il  Gloriofo  Padre  S.  Fran~ 
ce fco,che  gli  hauea  ragionato,®  confìttolo  grandemente, &  ciò  diceuail  (fon - 
fefsore,per  relatione  hautita  dal  Santo . 

vide  s.or-  T rouandofi  vna  volta  infermo grauemente,  &  molto  fiacco ,  &  tclerando , 

fui3 Zompa  °iHc^a  fMa  tufirmita  con  grandifftma patienga  -,  gli  apparuero  li  vndtci  mila 
gma .  Vergini, delle. quali  era  egli  molto  dinoto,  ®  lo  conciarono ,  Inficiando  Panima 

fua  tutta  piena  di  gaudio  celefìe  . 

mad  e  d’vna  fedendo, che  vn  eerto  Behgiofo  era  afsai  maninconico  per  la  morte  di  fua 

donna  tra  madre, li  difse fratello, confolateui,che  Panima  di  vofira  madre  fi  truoua  borei 
gh  Angeli.  trai chorì dtgu Angeli.  ^ 

Vide  n.  s.  .  Lfsendo  nel  (omento  dulia  Valle  di  G1ESF ,  ardendo  di  de  fiderio 

ìoKò  c6  dl  Veder  D  I °  ^ft.ro  Sllnore^ piangendo, &  fognando  molto  per  que - 
doiciparo-  ratt0Sl  apparue  il  Be dentar  del  mondo  in  quella  propria  forma,  &  figu~ 

le .  ra,con  la  quale  già  tra  gli  huomini  corner faua,  di  che  egli  mar  ani  glia  to & 

profirato  in  terra, fua  diuina  Maefià  li difse,quieta ,  quieta  hormai  il  cor  tuo, 
che  già  io  fono  te  co, &  farò  ancora  nelPauenir  e ,  per feuer andò  tu  nel  feruitio 
mio,& ciò  detto  fparue  fiubito  prestando  egli  molto  conflato, &  con  vna  quie 
te,®  pace  Straordinaria  del  Panima  fua . 

vide  s.  Fra  .  Vedendolo  fui  tardi  vna  perfona  a  lui  dinota  tutto  allegro ,  &  fi  Sìcfo ,  lo 
Domenico  ricolcfe  della  cagione  di  tanto  gaudio,  a  cui  rifpofe, dicendo  Poggimi  tSlatoa 
canto  il  Padre  mio  San  Francefco ,® beri  il  Padre  mio  Santo  'Domenico,  & 
foggiongendo  quella  perfona, che  ciò  potrebbe  efsere  Stato  fecondo  la  fua  imagi 
natione,egli  vi  replicò, che  uò,ma  che  era  fiato  vifibìlmentc,& di  ciò  ne  banca 
piena  certegga . 

vide  il  b.  Trottando/  vna  volta ,  nel  Choro  del  (foménto  de  Predicatori ,  dopo  che  era 

Fra  Luigi  Stato  fepolto  il  Beato  fra  Luigi  Bertrando ,  &  dicendo fi  vefpro ,  accennò  col 
Bemando.  yau'lQ ad vn  padYe, dicendoli, non  vedi, non  vedi  fratello  :rifpof e  il  Padre, che 
ci  e  dinuouo  P.F.fiicoloòa  che  egli  foggi un fe,  accennando  verfo  l'altare,  quel - 
l  amico, quell' amico . 

Scri^ 


Vita  del  B.F.Pietro  Nicolò  Fattore'.  *39 

smuendo  vn  tratto  ma  liti  tra  al  Santo  Padre  ■ Bertrando ,  tra  molte afe  *  v.Je  Jm 
thè  rii  fcri(se,difse, poiché  la  carità  voflra  fù  alquanto  auSìereta  veifo  dime  D»mr.ic 
in  lei  Santo  (efettor  io, mangiando  quel  capo  di  pefce.fupph  la  confolatione 
èri  Padre  mio  SanT3ominko,& del  Tadre  mio  San  pungo ,  che  certo  non 
fà  piccola  per  mio  conto ;a  gloria  di  V 1 0  lo  dico ,  fe  fu  nell  intelletto ,  o  ne 

gli  occhi  corporali  y  DIO  lo  sa  egli.  .  .  .  r  • 

s  Elsendo  pregato  ulna  volta  nel  Comento  de  'Predicatori,  che  mangiafse  in  confa™ 
Refettorio  con  gli  altri  Frati, efsendo  egli  digiuno ,&  Inora  afsai  tarda;  gmn-  fudetta  vi 
teche  fù  alla  porta  del  Refettorio, cenno  col  dito  verfo  il  capo  della  menfa ,  che  flonc . 

Flà  a  mano  manca,dicendo  poiché  pur  volete, cIS  io  mangijaf  ™te™l$f  eYe  ™ 
melino™,  doue  io  riceueìvn  tratto  vna  gratta grande di  DIO ,  <5  fu  la 
liifioncych’egli fcrifse  al  Tadrefra  Luigi, di  chef  difsedifopra  m  quefioiflef 
Jo  capitolo .  % 

COME  PER  INTERCESSIONE  DELL  A 
Gloriofa  Vergine reftò  confolato il feruodi  DiU, 

♦  &  della  diuotione, che  portò  a  San  Giouanm 

Buangelifta. 

Capitolo  X  X  X 1 1 1 1* 

Gnfefsore  Jlr aordinar  io  ej rendo  in  Santa  Chiara  di  Gandia  , 

predicò  vn giorno  della  Tentecofle  nella  Chiefa  Maggiore , 

&  finita  la  predica, fc  ne  andòfubito  al  Monafiero, dentro 
nel  Confejjionarìoydoue  cominciò  a  mandar  fuori  fofpmgra 
diffmiyé  infiemepoi  mofir aita  giubilo, &  contento  oltre  mi 
—  fura>per  le  molte  parole, che  diceua, tutte  piene  di  diuotione, 

pìanreua  poi  vn  poco,&  vn  poco  rideuajera  dentro  il  Confeffionano  vna  Mo- 
Le  A  <7  he  fervendo  il  tulio  pregò  per  curiti  il  padre,  che  volefie  cf porli  a 
Zione  perche  bora  piangeua,&  fofpiraua,  bora  ndeua  &  moHrauagmbi- 
io  «  cmteuto.ma  tacendo  egli,®  non  rifpondendo  cofa  alcuna  ;  lo  /applico  la 
Cronaca  per  quel  Signore,chc  hauea  quel  giorno  nceuuto.a  “c“‘Jr 

iiiriftofe.  io  credo  forellain  CHIglSTO,  che  ta volontà  fua  Sa  ntiffi- 
ma  fia  che  ve  lo  dica,  poiché  di  tal  maniera  [congiurato  mi  bautte  :  [optate 
dunque, che  hoggi,prima  che  momafte  in  penamo./ìando  mgmoahiom  m 'ta¬ 
na  ^avella  del  Duomo  vidi  vna  imagine, della  Vergine  immaculata  col  ha  -  La  B.ve.£ì 
lini  bracchi  fà  quaf,  morir  d'amor,chi  lo  vede, 

mi  (Ini egea  l'anima, pel  defiderio,ch’io  tenea  d  abbracciai  lo, onde  dall  ala  bi„„  u 

u  cMiìdrefe  mi  rotea  far  grada  di  concedermi  quel  bambino,  s“  ,  & 

didefe  la  mano, per  quanto  mi  pame,me  lo  diede  ctmmarauigliofa  p  cta,  comc . 
tibcralitf ^abbracciando  io  quel  Santo  bambino,cgli  bafetò  me,  &  io  bafcial 
Li  Onde  fella  bora  queflamia  anima [eco, in  certo, nodo  vmta,  &con  vn  cer¬ 
to  amore  tanto  foaue,&  delicato, ebenon  vorrei  pii  amarene  Uefidei  ai  e  alt  a 
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mi  tenga  la  mano  in  capo  ma  Jfmd/3  fm‘  t  PlmS°;Prfgnndolo,  eh, i 
mi  hà  conceffo, non  poffo  far  di  non  ?  io  tre  e///0'///'  Srat‘ugrande,che 
cando,&  ùngi  aliando  il  datore  drquellà  >dm,<ifd>n0ncmt‘lre>™&><ifi- 

in  ertali,”  ^uròvna  voltava  fao  dinoto, che  li  faceto,  *„  „,w  r  ,  „ 

de  I,  B  Ve,  catione  della  Madonna  nella  CbìeCa  dell- ulrJl,  ////  ’fT“  U  C M~. 


SSE  ic,*ur,fS,l2tÌ&rnÌ‘7r 

™arauigu0vna  camera, done  dimorò  affai  intantnC,  a  ”  liruve\i  ritiro  foletlo  dentro 
-«»“•  U  cafa  per  iafciarlUa  mano'è  vdhei  SanThoL Z  “  *  ^  “  ** 

do  la  tardanza  del  'Padre  entrarono  Inm  Z  l  fmi  a&tonam*itl>1  quali  vederi 
ffndeco 

che  furono  vane ,  perche  niente  eoli  f,  riferiti  Siili  /  ‘fp^ffuge, 
intorno  molte  perfine  per  vedere  li  fine  di  nu  /’  ^  d  1  dlinftea  quel  modo 
dofi  circondato  da  tt/afent/cilnt///1  *luePatt0’  ritornò  nife,  &  veden- 

trAlmidefimo,diffelomqueètpIrolsS/ld///,/fCendotu//ix^ 

de,cbe  rD  1 0  mi  hi  fmtn  eJ^  Il  ’i  1  efìate^h  rmei  vna  grafia  vran- 
r  *  ,  mi  ,)a  J&to£S  quello  .che  bora  è  furarti  **  ru  •  m  • 

Io  andana  per  vna  via  moka  dJpv?„  j  i  '  J11CC€jj0^  c’°t  11  bo  veduto . 


*0  pr<*»  peccatore, ella  mi  chiami  *  j  PProP[nquarmele,per  conofcem.i  tati 

fp°fi>Signoramla,eccomi&cmleirnPl^C’  **"  V* pascolò.  Iole  ri. 
peruenuti  quel  nomo  apprettò  il  tram//////  /  vuSi‘°  d’ Egitto, & 
ne  era  vJchi^/auSftT^/  M  Stk  “i“è  d‘vn  dt°  *- 

fi il dfciffimo bambino  Gl  E S V,  /alt // t °fP/ *? GfsPP^e- 
a  me  lo  diede, che  io  ne  battelli  cura-  fmontZt/1  ^el  a  tia  2firiffa  Madre,  tir 
Cielo, fipofea  federe, & U  L  benedT/rl //////  U,  *-e/‘a  de> 


mi  trattati  a  piedi  del  dolce  G  Ies/Z///"/ &  tuttaV'dlanotte  poi 

dolceopga,ò  che  confolationi,ò  che  oranventura  fàlr° l/'  1  Sfilarlo ,  ò  che 

tofaaue  &  dolce, &  con  tanto  affitto ,& amor-  li  l/f/’°  T  ”/  r  Un~ 
no  tutti  in  bocca, &  nel  dire  emette  J,;  Haaua,cbe  qua/i  li  prende - 

Gioazitni .  fla  San  qiouanuifì può  comprendere  dfvlaletf/ld  f  /mZd‘~ 

hgtofa  del  Monastero  di  Gerusalemme  di  />  !  /  ad  vm 

fegue .  nja.emmedi  Valenza ,, lem  tenere  è  queflo,de 
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Molto  fo(befo,&  con  vn  profondo  penfiero  mi  fece  fi  are  l'antifona ,  che 

untammo  la  notte  pajfata  al  Benedictus,  vedendoce  la  Chiefa  fcriffe  u  s4 
ejforta  le  figliuole  di  Hierufalem, a venir  confiderari  M^ 

ti  di  corona  di  zioria  per  la  mano  del  Signore, nel  giorno  della  folenmt a,  6  de  fuadlll0ta 
l' allegrezza, & del  gaudio  de’  fuoi  fpofahtij  diuini, onde  l'anima  mia ,  sfor- 
7  andò  fi  di  effer  vna  di  ({itene  damigelle  conuitate ,  fi  me  fimo  tra  dfjorof  u 

trouandofi  incerte  campagne  fiorite  ,  feoperfe quelli  1  1  vifionedet 

cJMartiri ,  che  per  amor  di  C  H  Ig  I  S  T  0  jfiarfo  haueua  p  o  fanto  nota, 
mio  fanone,  &  cóme  vna  lucidijfima  ,  &  pmiofiffima perla  ,  &  vn  dia-  bile. 
mante  finiffimo  confiderai  il  gloriofo  Euangelifta  ,&  aumento  mio  San  (fio- 
uanni ,  c’hauea  vna  corona  piu  grande ,  &  pia  eccellente, che  non  erano  que  ni  Verginè 
le  degli  altri, tutta  piena  di  pietre  pretiofe ,  in  teffuta  anco  di refe, di  gigli, &  £«««,& 
di  garofani ,  per  effere  egli  tergine  gloriofo,  ^Martire  trionfante,  & "Dottor 
diurno, che  fè  bene  egli  non  far  fi  il  proprio  f angue ,  non  per  quefio  teneua 
eoli  l'infimo  luogo  tra  quella  colette  compagnia, augi  con  gradi  molto  alti ,  cr 
fublimi  eccedcua  tutti  gli  altri, perche  quefio  dolce,  &  diletto  Difcepolo,  ol-  s  Giouan- 
ire  l'ha  iter  patito  di  molte  perfezioni, tre  CMartirij  grandiffimi  hfbbea  pa  Martirij  • 
ti  re  il  primo  fu ,  che  fentendo  ejjo  le  tenibili  per  fezioni  de  gli  altri  o4- 
pofioli ,  &  che  San  dietro  era  fiato  Crocifi/io ,  San  Taolo  decapitato, &  San 
"Bartolomeo  f corticato,  [opporti)  per  tutti  vn  nuouo  Martirio,  mediante  il  fuo 
defidèrio ,  ofierendofi  a  ' morire  anco/ effo  per  il  fuo  diletto  GIESV  in  tutte 
quelle  fpccie  di  morte  .Onde  fà  Croci fiffo  con  San  Pietro ,  con  San  Taolo  de¬ 
collato ,&  fcorticato  ancora  con  San  "Bartolomeo ,  per  il  deflderio ,  eh  egli  ha- 
uea  di  patire  quefio ,  &  più  per  il  fuo  Maefiro  dolcijfimo ,  f e  quefio  bora  fi 
pondera,  ben  fi  veder  à  nel' animo  fuo,  &  nel  fuo  defideno  maggior  vari-  di 
!ao  fo,  che  in  tutti  gli  altri  ;  l'altra  forte  di  martirio  fu  quello,  che  pati  Jo-  martirio 
pra  il  petto  del  Signor  nofiro  quando  cenò  con  gli  <^4pottoìi,&  il  tergo  quan-  P  Giouan_ 
do  a  piè  della  Croce  la  Madre  di  flESV,  &  fua  fà  fottenuta  fopr  a  lefue  ai. 
virginali,  &  caftiffime  braccia.  Que  fio  Vergine  glorio fo  è  vn  candidiamo 
oidio  tra  Limbine  de  Martin,  &  delle paffioni  di  Cj  1  E  S  V ,  tra  le  quali  Eccellenza 
anco  fiorì.  Et  quantunque  C  B  R  I  S  T  0  lo  liberale  da  la  Una de 
l'olio  bollente, da  l'cjjiho  di  Tatrnos  ;  &  dalla  fiada  del  perfecutore ,  lo  fece  x,  mù  gia¬ 
co»  tutto  ciò  Martire  gloriofo  ne  latina  del  fuo  Sacro  petto, con  vn  tormento  ™deo£ 
nuouo ,  &  terribilijfmoycbe  certo  fà  cofa  di  grande  fpauento  a  quefio  Ver -  ri . 
gine  gloriofo  vedere  vn  "Dragone  Infernale ,  &  vn  crudelijjimo  <f  inda, pei - 
che  effondo  fatto  certo  della  Colomba  finga  fiele  C  H  B^IST  O 
G  I  E  S  V ,  eh' e? li  era  il  traditore, che  l'bauea  da  vendere ,  cadde  Jubito 
per  gran  dolore  fopraàl  grembo,  &  petto  di  CHBJSTO ,  ò  che  morte  àmie  fu 
quella, quando  fi  trono  bandito, &  quafi  pnuo  di  quefia  vita  ne  Iffola  di  Pat¬ 
hos  nòmadi  quella  del  Taradifó[,  dotte  vide  tanti  fegreti  celesti  di  maniera 
1  '  a  a . ,  3  che 


j 


San 


Medaglia 
di  Ch rifio» 
&  cu  Tema 


e  &  està ji .  Gran  martino  fu  anco  gufare  il  coltello  profetato  da  Simeo 
he  che  dmeua  trafiggere  l’anima  di  CMaA\laA  nella  morte  del  Uno  Fi 
ghuo.o,  di  maniera  che  pafjando per  l’anima  fa  M.AR1U  pcruemeanco 
a  *mP!aZare  petto  di  San  Giou anni,  sii  dunque  figliuolo  di  Gemfalem  ve- 
l\  -  Vl1a  vedcye  quesio  gloriofo  ^Martire  coronato  di  gloria  attendete  alla 
gloria  di  quello  diletto  difcepolo  y  che  nel  falene ,  doue^nflSTofect 

9io"  1  Cnnx  con  la.  fu.a  chiefaì  fruì  a  l’isìejfo  C  H  RJ[  STO  in  vece  d’vna  rie- 
’.f  c}nB*ma  medaglia, mentre  òr endeua  dal  nettndpl  uh Joi  rinU  a . _  .  ■»  , 


de  li11  v ua  a  •  v  1  PerfuJano  *11*  Sacra  Vergine jhe  patina  col  fuo  fidinolo  On 

si»c.  arici* 0a  gran  titolo  di  . martirefilquale  bereditòanco  quiuiil  'dolce 

Sfi, 'pojloloSanGioumm ,  poi  che  patì  due  Croci,  cioè  quella  de  la  cMadre 

Patì  sa»  ^  fi  “  fi0.  hl‘«olo  &  morendo  con  amendue  fi,  acquilo  parimente 
?i». .  due  Ideilo  gran  titolo  ;  onde  pofiede  in  Cielo  il  premio  di  effoinjuprcL  Zt 
•  dl  mMiera  che  gufando y&  beuendo  il  Calice  amaviflr-in  tJJn.n,  l .  .  * 


S.  Gio.  fat 
to  figlio 


Vedute.  testamento  di  CH  Ifl  STO ,  che  morendo  m  Croce, diffe  a  fi ta  Madre 

ecco  qua  lituo  figliuolo;  &  al  diJcepolo,ecco  qui  la  madre  tua .  Fi  preio  dun¬ 
que, che, come  dtuota,&  affezionata  di  quejìo  dolciffimo  Euangelifmi  dicia¬ 
te  alcuna  cofit  dilui,penbc  tutto  queUo.cbe  intorno  a  ciò  mi  direte,  non  fard 
fe  nongran  conforto  al  cuor  mio .  Et  in  tanto  quello  Teccatore  fi.  raccomanda 
a  tutte  catene  fante  Pjligiofe  Fili®  Iemfalem,  &c.  ligio  no  del  medili 
mo  Glortqfi  EutmgeMafin porta  Latina .  g  -fi - 

F.  Pietro  UficoPo  F Attore , 


D'AL- 


Vita  del  B.F.  Pietro  Nicolò  Fattore  * 


«4? 


D’ALCVNE  apparitioni  del  servo 

di  Dio, mentre  era  viuo  à  diuerfi.conla  loro  foniti* 

e  conlolatiom . 

Capitolo  XXXV. 

P.  ELLE  apparitioni  di  Santi  a  diuerfì ,  mentre  erano  in  vi- 
-  ta,  infinite  fe  ne  Montinogli  cjjmpi)  ne' volumi  delle  vite 

de  Santi#  in  particolare  nelle  Croniche  prefenti#  tal  gra  T[e  MlK 
tiafù  ancora  conceda  a  qucHo  beato  Taire ,  come  dalle  co) e  = .d 
che  fi  diranno/,  potrà  comfcere.  V  «‘Prete  Sacerdote  erafia  ^  «  ■» 

m molto  male  #  ne  rejlò  tutto  fiacco#  confufo ,  effendo  apena  vfato  i  vna 
orane  infirmiti  che  gli  era  durata  più  di  quaranta  di ,  perlaquale  fi  trouaua 

teche  gtà  ^orfin  moltZtre.cbe  tudcui  ha 

a'UmndZuenire  perche  di  queSìa  fibre  non  mancherai  tu  ,  any  lofio  ne  »-SecOTja  Jp 

ZZi  libero,  Je  cefi  anele,  t, altro  dì 

f  wr«?  *  « 

lo  nprefe  chance  nakfiiat  olejfi  mtjod  ^  ^  ^  ^  /fll_ 

attenderei  mod  s-0JmagioMua  ancora  molto  alla  propria  anima. 

*"*?  ? /  °  ,ff[ce  !i  fe  mofira  prima  iella  meg_ga  ™tte>t“r  ? »  f f “ 

‘sstìfe  - .  A=; 

■^Sék sì^s^j- 

-zST'/T 


Dd!c  Cfòalehe'del  P.S-FnhclW  rtrj  r  ,l  VTrT 

qualche  modo  mSnife[tafie  al  fieno  dio  IO  il  nane!-  duo  ni  T 

que  con  gran  fede ,  &  con  molta  inslany-i  ^  lCufH9  pencolo ,or andò  dm r 

to  frantolo  con  un’altro  compagnoni  anale  a  Jrf Iti  *  ^Uil  *» 


prefiso  il  pi, macia  del  letto  Silfi  ,‘r  el°r%  UM  finche  erapofia  ap 

bitarc ,  che’l  Signorie  ***f*4*- 

nella  boccayet  nel  pernii  tenne  unln  ^)Cend°l  pf/cósn°  di  Croce  nella  fronte , 
fermo  confolatiorte  prandi  Ih  ma  nell’!'  “  m.anof0P' “  d  cupo, da  che  ricette  l’ in 
le,qudto  al  corpo fflfffrulpoif (eruodffZin*  a^e£*amen*odel  ma 

f!ufiso,&  di  qucUa  fcbredclflmf dima  frenali, djfuf°f  ìc^°  co[lfanoclcl 


7«WW»W  <om*ntmmillhm  di-nie,  i  J 

ci  fattarello,  taci,  che  ‘Dio  è  buono.  *  confefso >,  ma  difse  ta- - 

S Vfv  •  hf>™  Orfeo, 
tl°  t  lo  infiata, con  vn’appoffmma,  &  due  bocche  rJo  TatfffféZghfl  T™ 

effetto ,  ottenne  da  loro  che  lo  diferirseloalì'  lC^m,Uo  terriljilefopra  à  q/iefìo 
chiamare  il  forno  di  Dio  il  luffe  ffZf  TZZ?  *  ?  "  tM°  ***** 

to  iljuo  affetto  fi  raccmandafse  al  gior°iofo  Dadrcfan  ° F-an^r^l  T  *“*r 
San  Vincenzo  Ferrerò  &  alle  vndpri  *Jn  ts  F,ancefc0,  alGlonofo 

fatto  di  acori,  confida fie  poi  imDifffr,  Tfi  &r  Ch‘  *“*>  l'h™ff 
tanta  pena,ne  le  taoliarebbono  più  l’a  a  Z*  duhlof  "darebbe  liberato  di 
il  configlio  del  Sa»l72e7rfflSdZia”m  *»/««, 

fue  orationi,&  raccomandilo  J  <n filili’  I  volcfse“““a,lo  con  le 


&  dopo  fu  bit  o  fparue  alPbora  llnTZnr^r^  V°ke  Vn  A? no  di  croce , 

nella  città  di  Valenza  & *«*' 

fflo  dl  vaie  mente  incurabile y  che  Infomaua  tLlinvlii  m°  5  dlmov^°  occulto ,  tal- 

Joda°  un lr‘ accomandò  al  Santo  Tadrf  che slf aòoaruf*!!^^”0^’  °nde  egh  fi 
graucìnfer  ue  fi  trouaua  &  accollatoli  5  ì  ^a,fe  fe^a  fHa  propria  camera,  do- 

—  la  ; pale  dif^  S  tnL0  ridò  ì  "T  U,  ,  dopo 

andò  nel  tomento  di  G  i  v  c  v  rJ.\.  j  fffufsim0  fa  mattina  poi  fe  ne. 


camera 


Vita  del  B.F. Pietro  Nicolò  Fattore.  8f5 
camera, ringraziane  pure  ?ddio,cbe  opera fua  è  fiata  qucfia ,  &  chiedendo  egli 
chi  farebbe  mai  fiato  quel  Fratesche  gli  era  apparfo ,  rifpofe ,  che  farebbe  fiato 
il  Può  Angelo, che  dovete  pigliare  la  f va  forma, onero  Santo  Antonio  da  Tado- 

ua,di  cui  il  beato  Tadre  era  molto  dinoto .  . 

Trouauafi  vna  per  fona  in  certo  dubbio  molto  importante ,  nefapea  chiarir-  ™  «uo 
/cwf,  /e  apparite  il  ferito  di  'Dioiche  fi  trouaua  da  quel  luogo  affini  e,  &  lo  chia  parue ,  ciò 

ri  lafciando  l’anima  fua  molto  confolata, &  quieta.  .  vn  traua-  - 

v /Irma  tJMonic  Zanella, moglie  di  Giacomo  Zanella, amendue  ZJalentiam ,  giio . 
era  inferma  di  fibre  grauifima,  &  talmente,  che  non  zìi  effondo  più $cran\a  ^  'dnaa 
di  vii  a, hi  fogno  darle  Pefirema  vntione,fì  condufie  poi  tanto  all’efiremo,chefù  una  perico 
giudicato effere  morta  .  Ondeifuoi  vedendola  tanto  trans  figurata  nel  nifi) ,  N  Vn  ct' 
&  che  hauea  tutti  i  fogni  della  morte, fi  diedero  a  i  pianti,  &  al  preparamen¬ 
to  de  drappi, per  mandarla  alla  fepoltura,&  cofii  penando  flette  fette  gioì  ni, ba¬ 
ttendo  perduti  tutti  i  fenfi,'&  non  fi  facendo  altro  il  di,  &  la  notte ,  che  aiutar¬ 
la  a  iyen  morirei  perduta  dunque  totalmente  ogni  humana  foranea,  mandaro¬ 
no  a  quefio  beato  Tadre, confidando  in  T)  io, che  per  le  fine  or  at  ioni  quella  in  fer¬ 
ma, U  quale  era  molto  fua  dinota ,  ballerebbe  ricuperata  la  fanità .  Venne  il 
ferito  di  cDio,&  entrato  in  cafa, vedendo, che  tutti  piangevano ,  dijje  loro, che  fi 
chetafìero,che  quella  inferma  no  morrebbe  di  quel  male;  poi  fece  inginocchiar 
li  tutti, &  tìgli  anchora  fe  ingenocchio, dicendo  fopra  l  inferma  yn  Euan 
"elio,  &  ordinando  a  tutti, che  fi  eleggeffiro  per  loro  interceffore  ap 
^  prejfo  a  T)io  Ifiqfiro  Signore  il  Gloriofo  San  Vincenzo  F er¬ 
rerò, &  farebbe  l’ificfio  egli  ancor  a,cofafiupenda,  che 
mentre  ci  difse  quel  V angelo, ricouerò  l’inferma, 
ifuoifenfi ,  &  fi  trottò  con  gran  migliora¬ 
mento,  &  pochi  dì  dopo  fana  tal¬ 
mente  ,  che  fu  riputato ,  come 
veramente  era  miracolo 
grande 5  & f ’tccef-  ^ 

foper  le  ora 
tioni 

delBeatoTa 

dre^i  . 


D’AL- 


Sana  vn 
Frate  dal 
mal  di  ori 
»a. 


Pietro 
Buil  in  pu. 


$46  Delle  Croniche  del  P.S. Frane. Parte  IIII.Lib.  Vili. 

D’ALCVNE  OPERE  MARAVIGLIOSE 
fatte  da  N.  S.  per  gli  meriti  del  feruo  di  Dio  mentre  era 
ancor  viuo.  Capitolo  XXXVI. 

Vole  fddio  'Benedetto  affai  volte  concedere  a'verì  ferui  fuoi 
la  grada,  de  i  miracoli ,  accioche  fi  conofca  quanto  fia  grande 
la  potenza  della  UWaefìà  di  Dio  ne  ferui  fuoi;  de  quali  fu 
vno  -veramente  il  Beato  Fra  Ifiìcolò,  &  perciò  fu  di  tal  do¬ 
no  dotato .  Fffendoad  vn  Tieligiofo  del  fuo  ordine  impedi 
ta  l'orina ,  &  Fiato  cofi  due  di  con  gran  dolore ,  &  gran  pe¬ 
ricolo, con  v far ui  molti  rimedij ,  che  non  operarono ,  onde  ei fi  raccommandò  al¬ 
le  orai  ioni  del  Beato  Tadre, il  quale  li  fece  vn  fegno  di  Croce  in  fronte ,  faceti 
doli  dire  vn  Vater  nofìér  al  Tadre  San  Francefco,vn’ altro  à  fan  Vincenzo  Fer 
r ero, SS  vn' altro  peri' anime  del  Turgatorio ,  &  che  confidale  in  Dio,  che fa¬ 
cendo  questo ,  batterebbe f ubito  la  finità ,  la  quale  egli  ricuperò  dopo  due  bore, 
mandando  fuori  due  pietre  affai  grande ,  fìando  poi  colui  vn' altra  volta  per 
tal  conto ,  peggio  della  prima, col  mezo  deli' emione  dell’buom  Santo  ,  confeguì 
la  fanità, 

‘Don  Filippo  Bull  Signore  del  C  afelio  di  (JlFanizel, lontano  tre  miglia  da 
rodi  mot-  Valenza ,&  Donna  1  fabella  Vitale fica  conforte ,  baueuano  vn  figliuolo  di  vn' 
te  e  niana  anno^  mc^0  -m  ciYceLì  chiamato  Tietro  infermo  difluffo  di  fungile ,  &  d'una 
gagliarda  febr  e, & tanto  che  era  fiato  due  giorni fenza  guslar  niente ,  &  era 
tenuto  per  inedito ,  fenzp.  Jpeme  alcuna  di  vita ,  in  tanto  vna  fera  giunfe  alla 
cafa  di  quefli  il  beato  Tadre, fenza  ejfere  chiamato,  &  fenza  faper  egli  cofa  al 
cuna  di  tal  accidente, SS  entrato, domandò  alla  madre, dicendo.  Signora,  che  fi 
fa  ?  la  quale  li  rifpofe  trouarfi  all' bora  occupata  in  riccamare  vn  guancialetto 
pel  letto  della  CÀt adorna  di  Sgotto ,  &  egli  di  nuouo  la  interrogò ,  dicendo¬ 
le  pure ,  Signora, che  fatte  voiti  cui  rifpofe  il  marito  .  Tadre  ella  fi  truoua  in 
gran  tribulatione,perche  le  muore  vn  figliuolo,  all'bora  rifpofe  il  feruo  di  Dio , 
mandatelo  vn  poco  domattina  alla  capella  del  Tadre  mio  San  Vicenzo  Ferre¬ 
rò, ben,  difìe  il  Caualiere  Tadre  non  bi fogna  dubitare ,  che  domattina  lo  man¬ 
deremo  al  conuento  di  San  Dominico  ,  dono  habbiamo  la  fepoltura ,  non  farà 
cofi  nò],foggiunfe  il  Tadre ,  non  morirà  altramente  ;  portatelo  pur  doue  ve  ho 
detto,  che fubito farà  fimo .  Credetero  i  parenti  al  parlar  fuo ,  onde  il  giorno  fe 
guente  à  bon  bora  lo  portarono, nel  modo  à  punto,  che  fi  portano  i  bambini  alla 
fepoltura ,  alla  capella  del  Santo  •  Et  a  pena  furono  entrati  nella  Chiefadi 
quel  conuento, che'l putto  cominciò  à  migliorare ,  &  aprendogli  occhi, &  beuen 
do  vn  poco  d'acqua  del  pozfi0  >  thè  è  in  detta  capella ,  la  quale  hauea  tocco  cofi 
Sante  Reliquie, cominciò  à  parlare, prefe  il  latte, &  domandò  ancora  del  pane , 
cofi  lo  riconduffero  à  cafa, fimo  da  ogni  male ,riconofcendo  il  fhuore  da  Tuo ,  da 
San  Vicenzo,  &  dalle  or  adoni  di  questo  Santo  huomo ,  ebefempre  poi  berbe¬ 
ro  per  SantOySfi  per  gran  feruo  di  ‘Dio . 


Nota. 


Speranza 


Vita  del  B.F.Pietro  Nicolò  Fattore.  «47  s  mM1 

cTWoe Uor vedetta Vakntiam  offendo  inferma .difibre  pesimi*  MS„, 
u  c!dò  defletto ,  S fi  rupi  il  braccio  dcHro,  fcommomndofi  la  fipalla  ancora  «do». f- 

vomito  è  non  piugrojfo  di  quello ,  che  fi  trouaffe  e  fiere  l  of  «fiamta . 
ffmtdaLmifo  in, già  tutto  enfiatoffenga. poterlo  adoperare  in  conto  derno, 
nehatierUmai  potuto  trottar  rimedio  girnmle,&  era  sformata  portarlo  fem- 
dlrr.Ha  Hora  attenne  che  vn giorno  il  Santo  Intorno  pafso  per  la  Jìrada.do- 

pre  al  collo .  Hora  •  attenne  cm  ^  g  *  ^  ^ ^  venimm  condomd 
U‘  “rZf,  emirato  rilarfi  dentri  la  fina  cafia ,  dune  battendo  veduto^  queHa 

Tn%l  fa  confalo, dicendole, che  haueffepmicolareitu*^ 

rerZMdtffe in  D 1 0,che à quello modo nbauerebbela  Saniti, & l  al¬ 
tro  dì  fi  trottò  cofi  liberata, come  fie  non  bauefifie  mai  battuto  male.  *  Kjiire ,» 

vi  cip  ancora  il  rB  'Tadre  in  quella  cafa  vna  donna  infermatila  q  JJ  >  morte  |ad 

chc^ffpyept^fe,&  ^ficonf ilafle, perche  era  voler  di<V10. ,  *  monfie  di  quel  v»a  — 

male, come  anemie  prima  di  quindici  di  dopo  t  ^  *  erranza 

~  c*ov»yt7«  vi.nti.tur  Valentina m 


inferma  gravemente  per  impedimento  d’o nna,oauemoinaa, ^  sant(> 

*  j  -  ndti  rimedu  &  determinato  di  canarie  la  pietra,  fi  confefio,  &ncei  .  Iifanatao 
^oìfaltri  Sacramenti  (S  la  mattinagli  douea  l’effetto  fare,  furono  celebrate 


icjcil  uno,,*»,  - 7  -  '  ;  hora  me  neyado  m  Duomo  a  far  ora - 

farebbe  fubitofana .  lamento, daUe  quai  parole  prefe  fiducia 

lt!Z  fVufl: della  prendeva  quafi  d’vn  otto,  &  larga  quafi 

trc  flifn'  Saifedo  fancittlla.patendo  dettocelo  manco, per  vna  Tifata  di  fan-  saìftS* 

"ulcttivMcamofitàJtebbe  ordtne  da  i  medici  dt  farfi  cattar  [angue,  ma  m-  5^“ 

fendendo  cbelntaìk  fino  fratello^iuditore  del  Configlio [Sfate  di  P'dlen^a,do 

ueelU  era  fi  mutuati  iMofece  domandare, &  U 

rinatele  difse  che  non fi  facefsetrar [angue  altramente,  che  fare  f  f 

ta  f  fianok  ilfigno  fi  cLefiopL  [occhio  ccmtnao àfiennr  miglioramen-  ^  ^  ^ 

tornei  Contento  della  Valle  ,diqiES  V, parafo 
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^nXfXVrf  b°,‘‘arde’“i> &  Vanendoglielo,  tenuto  per  vn  dire  dell’ oratio 
.  dominicale, fi  leuoy&  andò  via fenga  nocumento  alcuno. 

«l„ó°coS  J  ‘etro'Hf"nnofenfaledì  Valenza, fi  infirmò  di febre  tale, che  lo  rendè  fre 
tL  £  ZXÌ divita, ponendoli  innangivn  crocififio pernia - 
nella  If0  frnmome.  Haueua  egli  in  cafa  due  figliuole  inferme  dì  petecchie, 

di'c£°  f fi  "/  ch,TrJT0, >fpedite’ &  U  grauida,  U  quale  molto  afflitta 

■  pel  p  molo  delle  figliuole, del  manto, & perla  poi, cui ,  nella  quale  fi  tromtta, 

non  face, laaltro, chepungerc.&fofpirar e,raccomandandofi  molto  al  Signore. 

Vna  mattina  ter  temto-  W/Wn/;  j  . ....  •  _#•  »  .  - 


ne 


„ì:  r,„:  •  r  •  ,  ,  tt l-ujpi /nuy<y  yrevar  u  1  uper 

nlfZ-nn7nlì  CiJS°  Seffiro  yò  almeno  fri  fiero  di  quejìa  vita  ,fe  ciò  fifrs 
™ZdJ;  ^  TÌperchefl  tro“a»™°  *»  miferi  a  grande ,  &  ella  non  bauea  modo  a 

Kf  dlf  '  Ffmt°  a  caMua  ll  ‘Padre  dlfie  ll  Vangelo  /opra  ciafcuno  de  fri 
mferm i, facendo  a  tutti  vnjegm  di  C rocchi  configliò  la  dorma ,  che  andafie  al 

rjT,ra  ^  San.Vm(;enV  **t*o>&  vfracefse  dire  una  mefsaMìando  an 

z, 


ta  di  San  ritengo,  &  le  dìfte,  chi  l’hauea,  &la  mettefie  in  capodcìafiedum 

fir/nli  miarm ’&finC  aefse d ■  bUOm  VOglU  > cbe  l  SiZ™e  le Pierebbe 
ujanati;  Inferente  notte  cominciarono  d  migliorar  tutti ,  &  in  pochi  giorni 
.6WI.S"® ™™Mett«mente.  p  c  tgornt 

Mo„ge  è  ffabdla moglie  di Francefio  (JWonge  Dottor  di  legge  bebbe  mia  erotte  in. 
*i“a«?o.  febre  continua, con  flufto,^  vomiti," f,  condufted  tale,  che  fu  da  i 

mhJLZìfr 7?’&  mdmf°m>‘h^‘fifie  datai  eritema  annone , 
7  e  U,^  fe  t’UmZe  nd  ’Beat0'  Vaire  P*  H Ì“>1°  mandi, per  lui, 

t /Zm^lhfèd^/ frXZbe^m‘r^frl>dc ancora  duerni 
XfaT  Z?f’be  d‘rV,cll“  mfnr>>itd .  Toccandole  poi  due  volte  il  nifi  & 
dicendole  gli  Suangelq,  l  efsortò  d  raccomandarfi  a  San Vkengo  Ferrerò  &  che 
portafievn’ annoio  fcapolare, del, fuo ordine,  ma, a, pena. l’ hMe  con  l  f bene 
dette  mamtocco  limito,  che  finti  ella fubito  miglioramento,  &k  figuente 
dr™Zff'°mronoi'f!,fedicifinza  febre,  &  quattro  dì  dopo  ufi! folletto 

4  £T2Si5s?=»  IqUtC. 


to  col  fé-  &  fi  *  Ji  fr  „ Ir  Jimijgeù°tiaj egnoconun  fevno  di  Croce* 

ffrl  IO  fa,  '***  CM 

intorno  formi  Valentino fìi  afidito  da  una  gmiffma  febre  acuta ,  ac- 


corri • 


•a 
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compagnia  dalle  petecchie, & in  quindici  dì  li  fu  tratto  due  volte  /angue ,  SS 
in  tanto  non  ar dina  alcuno  entrargli  in  camera  [fi  non  quelli ,  che  lo  [emiliano, 
per  tema  di  non  infettar fi  di  quel  malefilquale  andò  tanto  crc[cendo,che  '^sin¬ 
tomo  perdè  la  [duella ,  &  quaft  il  Pentimento .  Mandarono ,  per  aiutarlo ,  con 
gran  fede  ifuoi  à  chiamare  il  ferito  di  Dio ,  il  quale  ,fen?a  timore  alcuno  en¬ 
trato  nella  camera ,d ijJlTi  Euangelo [opra  l  infermo ,  ZX  li  ciiede  la  benedittione 
con  vnfegno  di  croce,  dicendoli  ,che  di  quella  infermità  nò  fi  morebbe,&  a  [noi, 
che  li  metteffero  lo  [capolare  di  San  'Vincenzo  Ferrerò. Ma  a  pena  hebbe  egli  la 
b'enedittione  dal  Vadre,  che  ricuperò  la  f duella  con  tal  miglior  amento  ,che  l  ter 
go giorno  vfcì  del  letto  Jano,&  contento . 

Giofcppe  Catalano  per  vita  grane  infermità  diventò  muto, et  non  trovando  à  Cc^,^c 
quefio  impedimento  rimedio  alcuno.fc  ne  andò  al  B XP  adr  e, contenni  raccontali  dmenuto 
dandofi  alle  [uè  orationi ,  per  cui  hauendo^  pregato’  il  Signore ,  rihchbe  la  [a-  f  * 

nella  con  gran  contento,  &  con  filati  one  dell’anima  fu  Os  ■  ueiia. 

t Andato  vn  Gioucdì  Sato, douc flette  infino  all’altro  dì, il  73. T .in  cafa  d  alcu  Muitipi{- 
ni  frati  l  "1  dell  ordine,  à  quali  era  fiato  portato  vn  poco  di  pef ce, conobbero  loro  «  il  pefee 
che  Dio  l’hauea  multiplicato  per  la  venuta  fua, perche  era  prima  poco, et  fu  per  vn  fi;o  di_ 

tutti  à  bufi  aliga.  ......  .  cfrolamo 

Girolamo  X imene?  fpetiale  nella  Città  di  Cinciglia  del  ZJef conato  di.  Con-  ximenez 

ca,fù  l'anno  1  $65  ferito  nella  Città  di  Scgorbe  in  vn  braccio. ,è  in  vnagàba ,  et  femo 
nel  capo,doue  li  rejlò  fitto  vn  pugnale, per  le  quai  ferite  venne  a  tale, ih  e  bifo-  fa  nato  dal 
gnò  darli  l'olio  Santo  finga  fperanga  alcuna  di  vita, onde  egli  nudò  a  chiama  santo. 
re  il  femo  di  Dio,che  in  quel  tepo  della  Quadragefima,et  della  quale  già  ne  era 
pafiatapiu  della  metà,predicaua  nella  Chiefa  maggiore, il  qual  venuto  fe  li  rac 
comando, pregandolo,  che  voleejfefare  catione  per  lui,  perche  gli  increfceua  la 
moite  in  quella  età ,  SS  morire  per  tal  caufafil fervo  di  Dio  l'ef sorto  a  chiedere ? 
perdono  a  Dio  de  fuoi  peccati  ,SS  per  amor  fuo perdonare  di  buon  cuore  a  nimici 
fuoi, li  diffe  poi  V Evangelio  di  S. Marco, et  quadogiunfe  à  quelle  parole, che  dico 
no,  fuper  egros  manus'imponit ,  &  bene  habebunt,// prefe  il  capo^ 
con  amedue  le  mani, SS  li  foffiò  nel  mito  in  modo  dicroce,  nel  qual  pitto  fi  [enti 
quell’infermo  vu'ardor  grade  per  tutto  il  corpo, che  li pareva, che  neramente  ab 
bruni  già  fife -et  gridario  forte, fi  abbadonò  tutto  nelle  fue  mani, dicendoli, che  facef 
fe  orationi  per  lui,  et  nòvolefie  laJciarlo,pèrche  fi  moriva  ;a  quel  grido  corfe  tut 
ta  la  famiglia, paredole,cb'ci  fe  ne  andajfe,ma  il  Vadre  diffe  à  quella, che  non  fi 
conturbale , che  l  ferito  guarirebbe  mediante  il  diurno  aiuto, SS  detto  cofi,fe  ne 
andò,cofa  mirabile, che  a  pena  fu  egli  vfeito  di  quella  cafa, che  l’infermo  chiefe 
da  ci  baffi  aprendo  già  fiato  piu giorni  finga  hauer  potuto  ingwtir  altro, che  ac¬ 
qua,  et  ^bucchero,  uedendolo  dunque  màgi  ar  con  gufi  0, chiamarono  il  chirurgo , 
il  quale  trovò  tutte  le  ferite  rofìe ,  &  nette  finga  po  fieni  a  alcuna, in  maniera , 
che  la  Domenica  dalle  palme,  che  fù  poco  dopo  tal uifita,egli potèfiare  a  tutto  d*  Arago- 

l’offìcio, fino, UctO,  &  C0ntCM0 .  Segorb^è 

Il  Duca  di  Scgorbe  Don  Francefco  d’ Magona ,  hebbe  una  grandijjima  in-  fanato  dai 

fermità  nel  braccio  defiro ,  &  battendo  fatta  una  f pef  a  grande  per gua  Samo- 
•  -  •  **  ìire, 


I 


1  !  Il  1 
"1  5 
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ìitCf  non  trono  mai  timedio ,  cheli  giouaf se ,  ma  battendoli ,  lo  Ximcnes 
fpetiale,  del  qual  poco /opra  fi  diffe ,  ragionato  di  quello  Beato  Tadre  ,  &  fat¬ 
toli  à fapere  come  per  le  fue  orationi  fu  rifanato  delle  fue ferite ,  ri  patate  in¬ 
curabili  i  il  'Duca  mandò  per  lui  alla  Valle  di  g  I E  S  T,  ilquale  Tenuto  ;  <& 
iì  ite  fa  dal  Tinca  la  caufa  della  fua  domanda, fi  feugo  affai ,  allegando ,  di  effere 
gì  an  peccato}  e,  &  difpiacerli  non  poterli giouare,  temendo  non  bauer  ad  eftere 
e jf audito, ma  con  pricghi,et  feonginri  granandolo  il  Duca, non  potè  fare, di  non 
condefcendere  alle fue  domande  fatte  con  tanta fede,  &  diuotione,  onde  li  prefe 
il  bi  accio  con  le  fue  mani,  fa  c  cndou  i  fopra  il  fegno  della  (foce,  &  leggendoti  il 
Santo  Euangelo,di  ebefentì  il  Ducafibito  allegerirfì,&  fattofi  tettar  le  fafckj 
fi  trono  fino, &  fenga  dolore, onde  retto  dinotiamo  del  ferito  di  Dio . 

IL  SERVO  DI  DIO  FRA  PIETRO  NICO- 
lo  Fattore  hebbe  dal  Signore  lo  fpirito  di  profetia . 

Capitolo  XXXVII. 

a/vT1'*?  1  don°  conceffo daT>  IOà molte fuoìfer uì,  fu 

gìofo  *che  ancora  dato  à  quefto  "Beato  Tadre ,  che  fi  conobbe, che  tribù - 

vedutoti  111  I  landò  zma  volta  i  Demonij  con  molte  tentationi ,  &  mole- 

Demonìo.  ^'ie?n  cert0  >  >  dopo  battergli  il  Santo  buomo  dato 

ordine, &  configlio  di  quanto  doueffe  fare, li  predijfe,che pri- 
■  ma  della  fua  morte  uederebbe  il  Demonio, il  che  fu  uero, vac¬ 

che  ttando  egli  in  San  Fràncefco  di  Valenza, (5  vfeendo  da  vdire  rneffa  per  lo 
capitino  verfo  il  Cbiofvo,  doue  è  la  porta,  vide  in  vn  cantone  di  detto  cbiottro 
vna  figura  di  buomo  altìjfima ,  Cff  maggiore  della  ttatura  ordinaria  di  tutti  vii 
altri  h  uomini,  S3  terribile  affai  nel  voltola  quale  fe  negiua  verfo  la  Sacrittia , 
guardandolo  dunque  con  grandtjjimo  fpauento,  vide  il  Tadre  Fra . Antonio  Tsn* 
gnes,  che  fe  gli  era  attaccato  al  collo,  &  al  petto,  dicendole .  lo  ti  commando 
da  parte  di  Dio, che  ttà  in  C  ielo,&  nel  Santijfimo  Sacramento,  che  tu  torni  al¬ 
la  tua  cafa ,  (3  alla  tua  fianca ,  che  è  il  profondo  dell  '  1  nferno .  Et  néWifìcffo 
punto  difparue .  Domandando  poi  quel  fehgiofo  al  detto  Tadre  Fra  .Anto¬ 
nio  chi  /offe  quel  giouane  cofi  grande,& brutto, ch'egli  banca  cacciato  via  con 
dii  li,  ebefe  ne  andaffe  all  Inf :rno  ;  li  Bjfpoft ?  cofi  5  mi  hai  pur  veduto, mat- 
tarello,mejitre  io  cacciatta  via  quella  crudel  bèfìia  ;  quell' era  il  maladetto  De¬ 
monio, chef  e  ne  andana  diritto  alla  Sacrcflia,per  inquietare  quelli,  che  bauea - 
no  a  dire  la  <JP£effa,caufando  tra  loro  qualche  ira, &  qualche  colloca,  accioche 
Predi  fle  reEaIJfro  di  celebrare  ;  et  cofi  vide  adempiuta  la  profetia  del  ferito  di  DIO. 
ad  vn  Fra-  Effondo  il  "Beato  Tadre  di  famiglia  nel  conucnto  di  giesù ,  &  volendo  vna 

farebbe*31  niattma  d'ir  Mtfa ,  vn  frate  affai  giouane  le  di  fi  e  ;  padre ,  io  molte  volte  vi 
buono,  ho  pregato  ,  che  mi  raccomandiate  al  Signore  ,  &  bora  ve  lo  raccordo  di 

mólto ,alV  bora  alagli  occhi  al  Cielo  il  Santo  Frate ,  &  flato  cofi  alquanto  gli 
ab  baffo,  Cff  diffe  à  colui  va  pur  via, che  ncn farai  mai  buono .  TSfpn  paffarono 

quattro 
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Mattro  diche  l  fomite  apostatò  ponendo  [opra  ciò  vna  lite,  con  allegare. L* , 
nu/mdo  fece  la  profcfsione  non  hauea  il  tempo,  &  fi  nmafi  nelfecolo. 
q  ctfanaffmavirmf, fisima ,  efsendo  infermi  mandòper lofermdiVw  £«-£• 
amache  venifse  a  vederla ,  il  qual  venuto ,  &  dolendofi  feeo  vna  figliuola  di  a, rie  la  fa- 
quella  infermasi  le  difse,  che  non  fi  tribulafse ,  che  non  morrebbe  la  madre  di  »* . 

qHfif!f™fptZfferZZga  vecchietta  rare  volte  vfciuadel  letto  A  Tof,ug 
volendo  leuarfi  vna  mattina  per  menerai  Santiffimo  Sacramento  Mkmh  pred  ffe  u 
ni  del  Sacerdote ,  il  ferito  di  Dio  li  venne  à  cafa ,  &  nel  vederlo  con  moka all e-  morte . 
prezza  le  dijfe .  Fratellino  Fratellino  A  Cielo,al  Cielo ,  &  cofifu ,  che  fra  tre 
piami  fi  morì, confortandolo  il  Santo  huomo  mentre  eifi  monna u  Ptedifle 

&  Razionando  vn  zicrno  il fimo  di  Dio  con  Donna  Leonora  (Manuel  jMar~  he  Ann* 
chcfa  di  Tsfzuares  nel  f no  Oratorio  ;  la  detta  Signora  hebbe  lettere  da 
G manna  Sorella  del  I{e  Filippo ,  chél  giorno  di  San  Francefio  Donna  jt una  tonrebb^ 
d3^  ufiria  era  sbarcata  in  Spagnaio  vdito  il  Tadre  F.  Nicolo  fi  '  »  [0 . 

dicendo  con  molto  contento  il  Te  Deum  Laudamusjingr aliando  Diodi  tal  nuo 
ua,&  finita  l'oratione ,  difìe  cofijrima  della  fefiM  Vadre  San 
che  verrà  l'anno  feguente, partorirà  la  ! Regina  vn  belliffmo figliuolo,  al  quale 

tonano  nome  Ferdinando  ;  che  coft  auenne.  Ad  vna 

Limando  due  perfine  principali  nel  Pregno  di  Valenza  ,  vifito  il  J  di  Marchefa 

f andamento  fimazinando fi, che  per  conto  loro  doueffe  vincer  la  lite, la  qual  du3  fàCmt 
fernetta  certocbefi parentado .  ‘Domandando poi  la  CMauhefa  di  T\auam ,  u  • 
à  «netto  beato  Dadi  e ,  come  la  facefje  quella  parte ,  nfiofe  che  .ella  fi  motta 
coment  fisima  per  due  figliuoli ,che  fi  trouaua  battere  ;  ma 
uea  zoderli, perche  l'uno  di  l0ro,douea girft me  tofìo  in  Taradifo ,  ne  l  altro  douea 
penar  molto  à  fi  guirfo  &  cofi  foche  in  vn'anno  mancarono  amendue,  c  fendo 

invn  villaggio  del  Meglio  diValen^aJontanoqmndecimigltadelUat-^iju 

ti  elTcndo  per  me  fi  ì  menfa  queflo  beato  rPadre,  infieme  con  vn  Fornito , doue  cht  faIcb. 
ftlno  infJe, dijfe  al  compagno, Fratellino ,  Fratellino  tale  (  nommaniocol 
[ito  nome) io  sò,  chel  Demonio  è  per [amene piu  d  una ,  a  cui  egli  nfiofe  ,  non  nl0 1 
farà  già  piacendo  à  Dio  .come  fiero, eh’ ei  mi  difenderà  .Replico  il  beato!  a 
dre,voi  lo  vedrete,&  direte  ancora  più  volte  fien  me  lo  di  ffe  il  TadreFra  Tfi- 
colo ,  &  cofifù ,  perche  non  pafsògran  tempo ,  chefucccfje  quanto  gli  erajta- 

^ Domandando  ,  &  con  ìnttanga grande  l'iflcffo  gomito  l'habito  della  fieli- 
Pione  di  San  Francefilo, prima ,  ch'egli  fuffe  Tornito ,  fu  fatto  conuerfo  nel  con-  mito  che 
Zto  di  Santa  otaria  diCjtESF  dì  Valenza ,  il  quale  bauenddo  veduto  noA.ebbe 
il  feruo  di  Dio, li  dille  .  Fratello,  il  Signor  ti  ha  chiamato  a  quefio  fiato ,  dotte  Minori, 
bora  f et, inz eguali  pur  di  perfeuerare  ;  ma  io  foche  non  perfeuerarai  tra  noi  in  » 
cofi  ttretta  Religione ,  augi  diuerrai  limito ,  &  pigliar  ai  il  tergo  ordine  e  nCi 
■padre  j an  Francefio, nel  quale  ti  viuerai ,  Et  cojifu ,  che  non  potendo  accom- 
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modarfil  à  Unto  rigore  ,vfd  iella  Religione ,  &  Infilò  t  babbo ,  facendo  fi  poi 
Hpmito;ma  per  mtercefiione ,  &priegbidiqueflo  beato  Tadre, alt  horaTro- 

T’rediffe  la  **lnCla  €  }  fa  YlCCUUtO  al  T CTTO  OYclìn? 

fn'hì'il  J  riformo  efiendo  il  beato  Taire  Fra  Luigi  -Bertrando  &  munta  malta  /' 

mancale,  cbejiamauam limi  altro  di  cuore  ,/ubito  fi  ne  tornò  al  monaflero 
IL.,  a  Trinità,  dotte  era  con  fi  fior  e, & quitti  con  molte  lagrime, & con  tutto  Taf¬ 
fitto  prego,  compagno  fio  che  dicefie  Offefsa  per  la  finiti  del  Santo  F.  Lui¬ 
gi  Bertrando,  fi  come  egli  fi  e  fio  ancora  fatto  l, aiterebbe ,  &  finito  quello  dice - 
lebrare.difie  d  Taire  rallegriamoci. fratello  mio ,  &  ringr. aliamo  il  Signore , 
che  l  imo  santo  Fratellino  Fra  Luigi  non  morrà  di  quejlo  male ,  augi  tallo  ri- 
contialefcera,come  pofaa  attenne.  '~ 

R  - Giorni  libera  ‘Dottor  di  legge  del  con  figlio  -Reale  di  Valenza ,  trottati- 
Eà?  £  1°fi  l  frm°  f  pregato  ti  Ideato  Tadre,  chcfacefSe  emione  per  quello  à  Dio, 
dopo  moi-  f  (ìual<;  egli  fece  ,d  prefente  chi  lo  pregò, fe  ne  andò  in  e  (la fi,  dal  quale ,  dopo 
£  S  kngofpatiojrtMMo  infesti  diffe,  fatte  àfapere  da  parte  mia  al  Dottore Jhe 
non  morra  di  quella  infermità  ;  ma  che  fi  habbia  cura  ,&  attenda  à  vua- 
nre,^  cefi  refio  fano}pafiato  poi  vrianno,&  me^ricadè  di  nuouo,&  che  pri 
ma  per  lui  era  stato  a  pregare  il  Reato  V  afre, vi  ritornò  y à  cui  egli  rifpofe ,  di¬ 
teli  eoe  non  fi  può  far  altro/ ?  non  chef  preparici  termine  è  già  giuntolo- 
.  evenne, che  egli  di  quel  male  fe  ne  morì . 

tiidòi.apre  mofle  d  kn  Auditor  del  Confeglio  Reale, effóndo  vicina  al  parto  &  te - 

X  Tf°r  1uil°  T'm’r‘  raccomanb°  all’or at ione  del  fimo  di  Db,  il  quale  le 

«gì ,  &  at-  ’f*™,,d°ufe  “mere, pbe  partorirebbe  finga  pericolo  due  gemelli,  re- 

labùf'  ”  }mi°  l‘berF,& con  parto  migliorerei’ altre  volte  haueua  egli  alt- 
boi  a  nella  manica  vna  piccola  corona,  con  vna  medaglieta  di  rame  pendente 
oue  era  da  fn  lato  cuniata  hmagme  del  Saltatore ,  &  dall’altro  quella  della 
concct  ione  della  Madonna ,  &  cattandola  di  quella ,  à  cafo  la  vide  la  donna, 

C  bebbe voglia  della  medaglia  ,  fenza  conferire  queflo  difio  con  altri,  ma  il 
ferito  di  Dio  auedutofene  in  finto  ,diffe, poiché  battete  tanta  voglia ,  ùntele- 
ta,  di  quefia  medaghna ,  pigliatela,^ portatela  con  voi ,  &  cofi  alida  diede 
con  mar auiglia grande  della  Signora.  *  9 

«tmaeffit  Signora,  ejfendo  di  fibre  infirma,  &  con  pericolo  di  morte,  diffe 

Ln/fTe  %  :  mn  p  per  ^ infemitì  -  m“ cbe  ra,Me  <S* 

ìntimo  del  Ragionando  vna  per  fona  grane  con  altri  à  queflo  SantoTadre  vitoora 
&  col  fe.. ml  mego  del  ragionamento  ,1  Tadrefi  li  accofiò ,  &  finga  dir  parola ,  li  fece 
». •  guatai  vedendo ,  che  hauea penetrato  nell’intimo  del  cuor  fuo , 
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D’  ALTRE  PROFETIE  DEL 

Senio  di  DIO. 


Capitolo  X  X  X  V 1 1 L 

Vando  il  Tfi  dì  T  ortogallo  Don  Sebastiano  andana  con  Far-  m^neliRè 
mata  fua  in  ^ Africa, trouandofl  quefto  beato  Tadre  apparec  ^P0“°|aol 
ch'iato  per  dire  la  CMcfifa  vn  fleligiofo  li  difle ,  Tadre  pre-  andò  in  a°- 
gate  IDDIO  pel  Ftjdi  T  ortogallo, eh  e  già  fi  è  moffo  con  faca  • 
grande  armata  contrai  Mori  d’M finca ,  onde  egli  chinando 
i  alquanto  i  l  capo  flette  cofl  orando  per  lo  fpatio  dCvrìM  ue  Ma 
via, poi  fi  leuo  su  con  va  gran  fofpiro,&  diffe  quanto  meglio  farebbe  flato  per 
lui, non  c fi  end  andato, poco  contento  ne  hauerà ,  ne  tornar  à  egli  più  in  quefle 
parti, come  pofeiafi  vide  auenire,&  egli  vi  reflò  morto . 

Vincenzo  Ceriolo  Valentiano  haueua  vn  fuo  figliuolo  in  Fiadra,  chiamato  Adifabei- 
Fedcrigo  nel  campo  del  J{è,&  Tabella  Lorenza  fua  madre  flaua  del  continuo  preditela 
in  grande  anguflia  per  lui ,  &  molte  volte  pregaua  il  feruo  di  T)  1 0 ,  che  ,  & 
volefle  raccommandarlo  a  fua  diuina  tJMaeflà, dubitando  che  in  quella  guer-  nc|  dV'fuo 
ra  non  fufiè  ama^gato,ma  il  Tadre  fempre  le  rifpondeua,che  era  vino, & fa  figliuolo . 
no,  &  che  quando  meno  Vhaueffe  penfato, farebbe  tornato  a  cafa .  Fiora  anda¬ 
to  vn  giorno  il  Tadre  a  cafa  di  quella  donna, fu  da  lei  pregato  co  maggior  affet 
to,che mai,che  volefle  fare  or  adone  per  quel  fuo  figliuolo, il  qual  le  nfpofe  co¬ 
sì  .  Eoi  folete  fare  la  feda  della  Concettione  della  Madonna, della  quale  fie¬ 
le  molto  diuota,& molto  folete  r  accomandar  glielo, vi  auifo  dunque,  che  in  tal 
dì  fi  imbar  cara  per  venire  a  cafa,&  il  giorno  dell'Epifania,  che  con  diuotione 
folennigate  ancora  velo  vedrete  innanzi  gli  occhi, & cofl  fu,  che  la  feguente 
Epifania  lieto,  &  fano  ritornò  alla  patria  con  eftremaletitia  del  padre  ,  della 
madre, &  di  tutti  i  fuoi,  da  cui  hebbero  certe ^a  del  giorno  della  partenza , 
che  fu  a  punto,come  l'huom  Santo  predetto  banca, foggiunfe  ilgiouane poi,ef- 
fere  certo, dì  c fiere  flato  liberato  per  me^o  di  quel  padre  da  molti  pericoli ,  per¬ 
che  del  cont  inuo  fi.  raccomandaua  alle  fine  orat ioni  per  la  gran  fede ,  &  fomma 
diuotione, che  in  quello  banca .  A  Michelc 

‘Damiana  Gontisda  Tatras,  che flaua  in  vna  Villetta  appreflb  Valenza,  ha  vuapredif 
uedo  vn  fuo  genero  chiamato  Michel  Vila  infermo  di  febee  molto  crudele, che  lc  la 
già  gli  era  durata  quindici  dì ,  mandò  a  chiamare  il  buon  feruo  del  S igna¬ 
re,  il  quale ,  impedito  da  certe  occnpationi ,  non  potè  andana ,  lo  mandò  poi 
a  chiamare  vn'altr a  volta ,  bauendo per  fermo ,  che  calmelo  delle  fue ora- 
tioni  guarirebbe ,  ma  egli  mandò  a  dirli,  chi  non  fi  pigliaffe  faftidio ,  che 
l'infermò  non  morirebbe  di  quella  infirmila, an?i  chepreflo  farebbe  libero,  co¬ 
me  cofl  fùyche’l  giorno  feguente  fi  trottò  fano ,  &  ben  guarito  in  maniera ,  che 
potè  ancora  vfcirdicafa . 

1  *Bbb  Tre 


nel 

cato 
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ws  Ss^rsi?*  ;  «— 

Sì'  £*  Si~  rio  &e Zi Tf  t  ’  tf>  ttnefie  per  cena> chs  T*pa  Grego- 

7o'/ZÌZrì  rn FmedlSfi»F™“fio;  &  altrne  ragiona  Jo  del  buon 

Tedi  Idei, 7^ahne‘m,PÙ  !<tHdCreg0rÌ0  ’diffe  ai  vn’altm  , 

&  replicandoli  Tuffi  *£  7“™  TonteticeVn  FrMedi  Sm  Francefco , 
d’nnrird/ìi  1  a'  i:  £^l.0J0'  CJe  ci0  n°n  em  pojjibilc ,  perche  non  vi  era  pili 
dm  Cardinale  di  quell'órdine,  affai  pouero ,  Si  poco  fa, Trito ,  refhofe  che  Vio 

mouerebbet  cuori  del  Conciane ,  perche  fuffe  elettola  qual  profetici  fi  veri- 

”».R'>igi° f'* Ì1TJ  „  ^“^‘Vofadel  Tergo  ordine  del  TadreSmÒome- . 
co  tra  alcune  di  aNplfl  r^P  Tarvc-rn  j:  n  on.  ^ 


luteo  ,  .  w 

betona-  w  SamiJJma  Trinità  di  Valenza 

“f“-  -  morta  vna  figliuola, &  eff 

'■  voi - 


TredifTe 


pSAtSSSSTS^ff  •r**»*’  *»•  «  > 

moke  cole  ^er^ì{a/e  y™.  eRé*p0fa  il  fervo  di  DlOy  che  fe  preparale  à  patienza  &  la 

‘te  poi  a.  ,?  f  L  m°!'te  nf  tHrale>  &  violenta  di fua  madre , fratelli  oltre  molti 

Uennei°'  (a$lt  ft"ttuali  9  ehe patì  ancora.  Eletta  \ Badefsa  vna  \elMa  molto 
principale d  vn  monafleroì& cantandofi  il  Te  Deum  Laudami^  il  Crr 

pii  i}Ui°  Tùricer  ftfd  ’  ^  VcdèPianTere  amaramente ,  mora**, 

/  ■'  ’  /  •  ‘cercato  da  vna  <JMonaca,perche  piangala, à  cui  rifhofe  coi:  ah 

ah  fuor  tale,  (nominando  la  Tadeffa)  fe  tu faptffi  qual  fari  ,1 1 alfine  &  non 

difsealtrotpafian  alcuni  anni,  entrando  Udita  Ldefia  in  vlafllf  fi 

ffonio fiotto  vna parte, delta  volta  d’ efsa,  & fùrìtrouata  morta;  cfsend/perà 
tenuta  per  vna  granfienti  iVDio  cj  senso  pero 

pafkoCfZlbddUTtÌnÌff^  U  SÌZnotead  ™  T»a grafia 

dildl  fuo’tTl  M'me  7gmn° ricemt0  il  Sacramento  fiche  le 

lede  vino  C  chiaro  conofemento  della  grandezza  fua ,  ideila  bafse^za  di 

Ti  TTn  f  i  df  beat0  Tadre  “n'hon  di  ì:,el  monaflero  confcfme,prt- 

7  II  l  dTt0  C°f*  aUum  ’  ««  h  raccontò  quanto  ai,  ulto  Ite  a, 

efsortandola  aportarf,  ,„  modo ,  cbc  non  hauefie  à  reJ}Jm  ^ 

m  ZZr&PTt^f  dki°m  mni> che  era Veemente infer 
ma  peci  vederla  dtffeffc •  coffe,  vmlflar fatta,, entri  Monaca, altramente  morivi. 
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&  fu  vero ,  perche  non  volendo  monacar  fi  in  poco  tempo  fi  morì . 

Vincenzo  ^Ambrogio  da  Tatrashebbe  cinque  figliuoli  mafehi, &  tre  femi 
ne  ma  i  mafehi  li  morirono  tutti ,  nascendogliene  poi  pur  della  moglie  vn' altro , 
fi  doleua  con  vnafua  vicina,  mofirando  dolor  grande  de  i  morti  ,&  tema  del 
nato  nuou  amente,  che  non  f ’guiffe  gli  altri  egli  ancora,  chiamando  fi  perciò  in¬ 
felice  ,  &  sfortunato-,  à  quefio  lamento  fi  trouò  preferite  il  'Beato  Tadre ,  che  li 
diffe  .  Fratello  non  ti  conturbare, che'l  tuo  putto  vìuera,&  hauerai  di  lui  con¬ 
tento  ,  ma  ve  fi  ilo  dell’habito  del  Gloriofo  Tadre  San  Francefilo ,  &  cofi  fu ,  O 
per  auenturaviue  quel  figliuolo  ancora. 

tJMelchior  Graci  mercante  Valentiano  haueua  vna  lite  fopra  certi  mtc- 
reffi ,  &  raccommandando  quefio  negotio  al  feruo  di  ' Dio,efìo  le  riJpofe,ti  dar  a 
affai  che  fare  quefta  lite ,  però  non  ti  sbigottire ,  che  hauerai  l  intento  tuo ,  ó  ^ 
cofi  fu, perche  fauerfariofuofe  ne  ritirò ,  &  eglifegnitò  nclfuopofìcjjò  di  quei 
beni,fopra  i  quali  litigaua . 

K^l  medefimo  Graci  fi  infermò  la  moglie,  &  vn  figliuolo,  &  raccomman - 
dandoli  all'huomo  Santo  il  quale  dopo  hauer  fatto  oratione  per  loro  ,  diffe  ,  che 
la  moglie guarirebbe ;ma  il  figliuolo  nò,comepoifi  vide  riufeire  . 

Efsendo  egli  confeffore  fìraordinario  nel  monaftero  di  Santa  Chiara  dì 
Gandia ,  trono ,  che  alcune  donne  f  affettali  ano  alla  porta  della  (fhiefa  per  ra¬ 
gionarli, tra  quali  vi  era  Giofeppa  T orres,gia  vicina  al  parto, alla  quale  difse , 
'tofìo  che  la  vide,raccommandateui  à  Dioffigliuolina  mia,  &  dite  ogni  giorno 
none  Tatcr  nofìer,<&  none  *Aue  maria,  alla  Vergine  Gloriofa ,  che  nelfuo  Ca - 
fìiffimo  ventre  portò  il  Fgliuol  di  Dio,  &  fiate  allegra ,  perche  partorirete  vn 
figliuolo, il  qual  chiamarne  Vincenzo,  &  dicendoli  ella ,  ma  quando  f offe  fe- 
mina,dourò  chiamarla  Vincengaìmafchio  far  a  rijfofe  egli  ,&  lo  chiamar  ete 
Vincenzo  .  Et  replicando  pur  la  donna ,  che  quando  fio  fise  ancora  fiata femi- 
nafe  batterebbe  pofìo  nome  Vincenza .  Soggiunfe-  egli,  che  fienga  dubbio  fa¬ 
rebbe  mafie  bio,  &  che  hauer  ebbe  nome  Vincenzo  ;  all  bora  l  altre  donne  le  ac - 
cennarono,che  non  dicefse  altro,  onde  ella  fi  tacque .  Le  difse  di  piu  il  Tadre , 
che'l  fitto  figliuolo  profperarebbe,& che  riu farebbe grand’ huorno  per  la  Chiefa, 
&  partorire  bbe  in  giorno  determinato, fi  verificò  la  profetia ,  ctiei  nacque  il  di 
de  San'Bonauentura,fùmafchio,i&  hebbe  nome  Vincenzo,  che  potrebbe  vi- 
uere  ancora. 

Tregò  l’iflefsa  donna  all  bora  il  Tadre ,  che  volef te  confcfsarla ,  il  qual f  e ; 
ne  contentò ,  &  battendo  detto  il  Confiteor  ,  fenga  che  dicefse  altro ,  il  feruo  di 
T)io  le  difse  tutto  quello, di  chevoleua  confefsarfi  ,  &  di  piu  molte  occulte  tri- 
bulationi ,  che  hauea  patite, dandole  molti  configli  fecondo  lo  flato  fuo ,  di  che 
refiò  ella  marauigliata  molto . 

In  ‘Barcellona  fe  li  raccommandò  vna  donna  vicina  al  parto ,  pregandolo  a 
farli  il  fogno  della  Crocefopra  la  fina  per  fona ,  la  qual  cofi  eifece ,  dopo  annun¬ 
ciò  alla  donna,che  ella  in  quel  parto  farebbe  due  mafehi, che  fe  ne  andarebbono 
al  Taradifo  amcndue/J  cofi  fu ,  che  hauendoli  partoriti,  &  efsendo  fiati  bat - 


tengati  yfubito  morirono. 


Va 
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Vn  C avallerò  principale  di  Valenza ,  aggrauato  notabilmente  da vn  fué 
fumico, andana  fernpre  col  pcnficro  intento  al  modo  di  refentirfene  (fi  in  avelia 
mentre cauaicando  tieT  Hnad/j  jnmtitvn  il  (evi, *  ai  rr>‘  . _  5  ^  . 


cbe^Dìovu ol  fare  egli  lavend, di  ^  nianofienteL^Z^ 
attonito ,  &  lo  prego,  che  face/se  emione  per  lui ,  acciocbe  Iddio  li  tene  (Te  Li 
™™°fopra  il  capo;  giunto  poi  al  mona  fi  ero  della  Trinità, ch'era  vicino  à  quel - 
laflrada, domando  mi  chi fujje quel. fieligiofo,  che  gli  bauea  fatato,  dando 
di  lui  alcuni  contrafegm,& li  fu  detto, che  era  fiato  il  Tadre  Fra  Nicolo  onde 
tenne  di  certo ,  che  ‘Dio  hauer  ebbe  fatto  quella  vendetta ,  come  pofeiafù  per - 
chenon  molto  dopo  il  fuo  auerf ano  nella  città  di  Taracona  fitfopr aliunto  da 
lana  grane  infermità, & prima  chef  morifife, gridami  forte, dicendo  ,che  ferri 
fero  le  porte  di  quella  camera ,  perche  erano  quiui  alcuni  con  archibugi  per  L 
•  magarlo,  (fi  con  quefio  dire  fe  ne  pafsò  . 

Vn  monaco  Certo  fino  nel  CMonaHero  della  Valle  di  Chrifio  traua°liato 
d  una  ihdifofitione  corporale,  (fi  Jpintualr,  che  ledaua  gran  pena,  con  ferì  il 
tutto  colferuo.  di  Dio ,  il  quale  conferuor  grande  le  diffe ,  confidati  f ratei  mio 
neh  ignoro, che  trapochi  giorni  farai  libero  da  questo  traua?lio,&  anemie  Cd 
tofio  come  predettogli  bauea ,  '  ^  Uimne^ 

Tic-t  cemento  fila  corona  diqiESF  in  Valenza  venne  vna  doma  à  ra- 
gionar  col  Padre, la  quale, fenga  hauerla  veduta  mai ,  la  chiamò- per  no ~  ' 
me,C2  negando  ella  e  fiere  quella,  ch'ei  nominaua ,  egli  replicò ,  che 
era  vero  quanto  egli  dìcea ,  refiando  la  donna  marauiglìata . 

Tornando  cofieì  poi  ài  ‘ Padre  à  confolarfi  con  lui  per 
alcune  cof e  che  l'affligge  nano  T  anima,  prima 
che  ella  fhuellafie, ei  le  raccontò  tutte;  ma 
infiniti  fono  i  cafi  filmili  auenuti  à 
quefio  beato  P  adì  e, i  quali  per 
breuità  fi  lafciano  ,  (fi 
quefli  per  efi'em- 
pio  domano 
bora  ba 
filare. 
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COME  IL  SERVO  DI  DIO  SI  PARTI  DEL 
Regno  &  della  Prouincia  di  Valenza ,  &;  andò  nelle  parti  di 
Catalogna  &;  quello,  che  iui  fece  &  dille,  con  fpiritopro- 
fetico. 

:  Capitolo  XXXIX. 

L  de  fiderio  grande  che  teneva  quefìo  ‘ BfPadrè  di  giovare  al 
proffìmofece  che  egli, quantunque  nella  fua  patria  baueffe 
feruito  con  molta  purità, et  con  gran (implicita  al  Signore; 
impetrata  liceva  da  fuoi  fuperior  i,  paffzfsein  a Itre  prouin 
eie,  onde  lafciata  Falenga,& la  Falle  di  Giesùfe  ne  andò 
al  convento  di  S.  Caterina  della  Terra  di  Onda  della  Tro- 
uincia  di  Valenza ,  &  della  Diocefe  di  T ortofa ,  dove  gii 
gran  tempo  vi  fi  offeruaua  con  molto  rigore  la  Santa  regola;amando  egli  dun¬ 
que  con  molto  affetto  tutti  quei  Tadri,& fi  determinò  di  fermar ft  alquanto,  & 
con  l‘h  abito  di  fecoletto,in  quella  fanta  riforma.  T  art  ito  poi  di  quello  conucn 
to  per  girfene  in  (atalogna,pafsò  per  laTerra  di  ^tlcorà  del  medefimo  Vefco- 
uato-yonde  intendendo  il  l{ettor  del  luogo, ch’ei  fi  trovava  in  certa  cafa  d’ alcuni 
fratelli  dell'ordine ,  dove  fole  vano  loro  riceuere  i  Tadri,che  di  là  p affavano  ,vi  -, 

andò  in  compagnia  d' alcuni  altri  preti  per  vifitarlo , ma  prima  ch'ei  vigiungef 
fe, Sì  arido  il  padre  appoggiato  alla  porta ,  dove  bifognaua,cbe  quel  Rettore  en¬ 
tra  ffe  fi  leuòin  vn  tratto, dicendo  già  viene  il  Signor  l\ettore,&fenga  bauerlo 
mai  ne  vedutole  conofciuto,&  ejfendaancora  in  compagnia  dì  piu  preti  d'au - 
torità,&  come  lui  vediti, &  della  fua  età,fe  ne  andò  diritto  alla  volta  fua, di-  di  un  prc- 
cendo.  Signor  Rettore, fignor  Rettore, di  che  tutti  recarono  attoniti,  &  par-  *eo’&el0 ‘J 
titolarmente  lui,  perche  non  fi  conofceuano,  ne  fi  erano  giamai  veduti .  Era  il  hauendoi® 
Rettore  Giovanni  Beltrandofl  quale  menofeco  il  fervo  di  ‘Dio  con  ilfuo  compa  ™ai  uedli 
gno,percbe  allo^giàfjèro  in  cafa  fua, &  afjignò  loro  vna  camera,  dove  fi  ripofa- 
rono  quella  notte, nella  quale  entrando  poi  l' altro  giorno  il  ì\et  tare, vi f enti  una 
^ran  fragrantiafS  vn  odore  molto  foauc,&  l’ifìeffo  auenne  ad  una  fua  nipote , 
ìl  quale  'odore  vi  durò  più  giorni &  fi  attribuì  à  meriti ,  &  allafantità  delfer- 
uo  del  fignore . 

; "Nella  medefima  T erra,fù pregato, che  uolefse  andare  a  dar  la  benedittionc  Vna  capa 
alla  cafa  d’vna  vedoua ,  la  qual  fiflaua  dishabitata  per  certo  gran  rumore  che  ^abita- 
dentro  vi  fi  fentiua,il  quale  entrato  in  quella  co  vn  Tfotaìo  della  detta  Terra ,  fatta  habi- 
&  covri  Peligiofo  dell'ordine  di  S.  Domenico,  cbcyibauea  predicato  quella  «bile. 
quarefima,a  tutte  le  ftage  della  cafa  fece  un  f :gno  di  croce , dicèdo  in  tutto, cafa 
di  Chrifliano,  benedicala  Dio.F fettone  poi  fu  pregato  da  quel  feligiofo,& dal 
jJotaìo  a  dir  loro,  fé' l  rumore  era  per  caufa  di  qualche  Demonio ,  onero  di  qual¬ 
che  anima,  il  qual  rifpofe,  che  non  era  di  Demonio ,  ma  d' un  anima,  eh e  haue- 
ua  quivi  il  fio  purgatorio  ;nella  cafa  poi  non  ni  fi  feriti  mai  piu  niente  &  fu  ha 
bitata  nell’ anemie  quietamente fi  credè  per  fermo  in  quel  luogo, che  per  gli 
meriti  del  Santo  huomo ,  quella  anima  fofse  liberata, &  condotta  al  Cielo,  o  *' 

Xbb  3  Hcb- 


7?s  Delie  cwaidicdei  p^4Ftsiie;P4f t<  an.Lib.  vnr. 

=/c“T'  >•  H^bbe  gran  difto  quel  PadreWomitùeano  di  tagliar  vn  poco  della  tonica 
li  rzl  M  *T,  &**i &t*  fi  f nana  ditola  manicata 

2:  zt vo,i 4  u,i  u  ilf™ di  Di°  -  ™ mI 

bZète  h  h  neU‘lmmm>  ebenonvirmfiirà  quello ,  chi  «di’ animo 

r„  Zrrt,t0  P°‘  *5“?®?  torca  ,fc  n’andò  verfo  Catalogna ,  douc fece ,  &  dir. 

Jfipaìcfip*. 

r'tdift  .  "Predicando  egli  nel  Duomo  della  Città  di  T ortofa  l’anno  x  j  8,  U  qynm: 
alla"  cii.à  ”‘Z‘,n  <f,‘  ’ nel  maS  fior  femore  della  predica,  posìefi  amenti  le  mani  Co- 
r'  I0"0:  ^a,l?ft’&nP'‘^^^rpM>ipecc^im,o Tortola  Tonila 
w/°‘  ffl  ’fT  èP<>Pi^  la  tua  mina  ;  5  venendo po, poco dp,  thetfl 

ll  f  trouafje  fenttppebe  mandò  à  terra  molte  cafe  della  Città,  (J del  Ino 

peniìero  “  Wpll’ificjfa  città  di  Tortof fedendo  ilfanto  huomo  F.Francefco  ‘Nauann 

nere  nella  fama  l\ecolettme,&  èra  cofi . 

M*  di  Ter^babita  di  S.Vrancefeo, buona  Keli. 

J^aueaa  *5  J.  ?  ,  '  va  2lorno  W  cafa  ilferuo  di  T>io,il  quale  dopò  che  hebbe  d°finato 

in  marnano  t 7S *“*' *  nonf“r  rumore,  per  no  inquietarlo, ma 

uà  affai  pena  &  Pandori 1  arte^aface.f“,firfP“òSr‘‘»àe,  diche  ellafenti- 

do  tèlUreùZÌT  fTi  di  Dio  la  chiamò,  dicen- 

aojoreUayjcntite  voi  quello  ftreòito?Tadrè  (LriChn/fi  oli*  re  ;i  r  „„ .  _ 


Tred 
doue  mo¬ 
li!  douea 


„  ujjtLéujna^  io  laccio  il  mio,  atte 
de>che  non  mi  da  quella  noia  che  vi  penfate. 

"°e  dZ'ÌWT'“ia  <l“e^°  ?  •‘Tai,e  con  Q àtomo  mimico  Rettore  di  Trìuira  ei  li 
.  diflep.be  douea  tornare  a  morire  à  r alenai, oue  morì  fine fi  vedrà.  1 

sJZlZST™  Ò  Smt<t  C^Cma  <Mt ddalena  P°a°  alle  M*«  del  Monte 

b.  F.toten  TZe^SmìtàT"  T  GÌUlkn°  C°n  ***  Catione , 

zo  Giulia-  rJ?Td  S  ^  qudi  ancora  era  moYto  *  offendo  poi  fotterrato  in  una 
-  •  tZZorUmfAr  amÌd0p0fA  deUbmt°  >  di  trans  ferire  tifico  corpo  7dZ 

trouaua  alt  bora  quefìo  B .  Tadre;  fi  congregarono  dunque 

n  %ett°  tHtUr  bauendo proueduto  di  mcenfo,et  di  altri  odo 

ftauerCot  2 l  in  tè,  fi  Va- 

pe  dunque  eplffira^  ó^ore.ì  c^eti0^  Vifd  bifogno  quefli  tuoi  profumi  Kup. 
U  Jlfa  iberni  ^ìi  ^  *  ca^aìdoue  vfc* tanta  fragranza, che  confilo  tut - 
diaZtfl  Jff  ?“f  *’  T *°  potendo fapere,  donde  proce. 

fi  le  odore  ì  onde  il  padre  dijje  4  tutto  quel  popolo!  che  hauefjcro  in  vene- 

ratme 


Vita  del  B.F. Pietro  Nicolò  Fattore,  7  5*9 

%ZZSZSS.  jn5S3£ffiC?  SS 

:^a-2*ssss ffiKs 

y:  fuè  piamente  credere  di  quelli, che  vmono,  &  muoiono  Cbnjl  ternamente . 

t^t  x^riTTF  ALTRE  MARAVIGLIOSE 

animate  dallato Padre  nel  Regno  di  Catalogna 
con  confolatione ,  &  fanità  di  molti. 

Capitolo  XXaa. 

é  .  \  *  v .  -  '  ’  '  .  •'.»«»*  ‘  -  -  » 

^  Fila  Terra  di  F alcctd  fi  trouaua  Girolama  figliuola  di  Luigi 
1  Antonio, ancora. fanciulla,: gravata  oltre  modo  di  fióre,  &  da  fcbic . 
fimzct  alcuna  fperan^a  di  vita, alla  quale  fu  chiamato  il  fior¬ 
ilo  di  ‘DIO  per  confiolarlafil  quale, fattoli  fiopra  ilfiegno  e  - 
la  CroeeJe  leggèfiopra  il  capo  lEuangelio  di  San  fijiouanm,di 

gffS»  miglioramento, &  in  SS? 

Santo  nel  Conuento  ^afqucde  furono  ancora moltf feiolari  fnel  foììc ^  non 

mone  fipintuale, fedendo  m  Chieja,  q  fi  cono feer eie  perfine, ne  ha-  piùyedutc 

,  j  +.  •  nRriCi  dooo  tornato  in  le  ,Jenga  conojcere ic  ycijui  ,  pcflerioro 
quale  andato  in  esta]i,ty  p  ,  r:arcue(qmo  in  particolare ,  nominando  &  ciò  che 

is'sscs 

H  ^nta  CMargbenta  lemtof, dall’ora. VliZi 

fa/lette 

t  ione, come  tur  bato,& qua]  f  j/fpnCate  chemi  faccia  ftar  cojì  bora?  Bertrando. 

lhcbe  nel  Lo  loro 

q, ,cl  benedetto, quel  benedetto  di  F.  Ungi tifi  Zìi  ! 

fe  bene  non  Siamo  d'vn’babtto,c  Maimo  che  bauea  da  morire  nel  predirle  .vi 

uSS^tStXXSX^ - -ara 

_  Y,  ,,  i  a, apipnrilinp  ilauale  lo  prego, che Ji  trattenere  imi  yc>  ipi  diffeiatua 

fratello  d  vno  de  fratidello  ,  r  ”*prrhr  andana  in  fretta, per  mori-  morte  & 

ik  Shma  cui  egli  rifpofccbe  non  /  isat. 

re  in  valenza ,  &  che  li  rimaneua  poco  tempo  rf,  ^  ,  0 

tana,cbe  chiamata  la  Jua  Signora  quartana.  Jé^  ^  '  appnjJo 


»«ÌW  m°c°”m°Tec!<iM0glk  diOMenrerratn  rtfTT.  j  ~rionJen‘!t°  tnai- 
comandarC  poflo  m  qualche  necefotfoò  inforniti  tira  '  !  vcdcjje alcuno  de fimi 

de’Paadiaa.  cafo  dtcefie  à  quel  G/oriofo  S.  che  il Taire  F  LZr  “fT  nmed,0>  &  ’»  tal 
tanta  la  du, oliane, Ci  fede  di  duella  dona  I  ‘-  'J  ?J‘e  '  bauea  impofio .  Fù 

bho  rem  Ubera.KaccoLlTaZ  LLaAAfZt  ^‘°  Pf *■*'*- 

bargello  del  %  /»  DarracoZ  che  ZZ i  P ?  d  -?^Ue  ami>  figliuolo  del 
ZuIì.Et  Viflìffo  fecTIf^tÌÌZtnuìin'U  *:lTk  mi^0fofamentp 
ferraio , or  ano  due  uccelli  eh' eoli  tomai  *,  1  °^a.Jdella  cafit  del  detto  Mon 

gito  ’vno, Tecla  (lana  anmjìiata  &  lo  ditte  al%>  h  ì >  e finali  cfìendone fug 

«gUaJJe  affannone  t  ornar  ebbe ZnCponldo  la  donali  ^  nfì°^ìChe  n°  p  pi 
no  mai  tornar  e, replicò  evli  rnfllV  i  donna>che  Ocelli  no  folio 
che  prima  dforZAffiffiì torjarifien^afaUo,  JJfù, 

SS*.  foTBYefM{^ 

na  vna  Don  battendo  la  moglie  Caterina  Catjrrrn  ;  ^  frati  Minori, 

“  ^™-fi«tei, pregar, Inferno iZfodeZtZ  « «di  due 

uera,cbe  lipiacjffe  di  AifimÙ&fZl Tifo'™  Mk  di  fir 

Ijdìffe.  Fratello  non  ti  dar  affanno, chAper glilneritTdiA tt A^f  kteeonda 
ho  impetrato  da  Dioiche  tua  moglie  fuarfr J  Trr  Z T°  da  T«do™> 
Col  regno  stando  il  B.  Tadre  in  cafa  d’un  fratello  d  f  ZZfZ  ™  Pmte  Yepi°  fana- 

portato  indetto  luogo 

e.uiio.  era  creppato &  egli  vi  fece  vnfegno di  Croce  Ù  dZ  *  Gl0Uanm  Contl .  ohe 
fero  dell'babito  di  S .Domenico, come  ccr,  fi  >P  **  parenti, che  lo  veftif 

ce  di  muli-  del  fiesu  in  Barcellona  hauedo  il  c  h„n  j  *  eonueto  di  S. Maria 

*£. batterlo  mai  ZfotTÌìffÌT°  ?"**  F-Tun°  delc™P°  ™?rfó, 
mila  vita  di  detto  UkZSib&STF  mmVt  di  h,i  di&  Lllojhl 
diano  del  Monte  fabiano  di  Barcellona  ifrJ,ff?'M‘mh>  ‘"‘Tata 
tijfimo  Sacramenti  predicarci  S  Giu/ìl A.  0f\fi‘mretra  l’ottaua  del  San¬ 
ale  nel  fine  CÌtU>  ‘l 

alcuna  mufica,et  ciò  Irebbe  i  Aera  ditto  A  ‘  ì  mt'mfle  fibrata  no  haueano 

gabbie  in  L  ia  ChiTeom Zio  -’  alcum  naellifhe  tene,, ano  in  certe 

t.'huam  jì  chefù  aferitto  i  meriti  del  S. Tadre.  lAnnltuìlA di  “ST  cfafiet0  cof‘  f°n‘ 
pio  c  «uè-  non  erano  i  putti auez?id  bafrinv  1p  •  •  a  Z  contado  dl  h'arracona, dotte 

Dio  nel  Ter-  /’ ordine, non potendola  madre  accheti ,  *  jttttamllaincffad  un  fratello  del 
Tot  erano  ahò  gli  occhiti ferup  di  Dio, &  “‘ALA  7''"“ 

fc  miniale .  $tet  &  incontanente  fi  diede  à  ridere .  °  c[mlputtQ)  d fiale  fubito  tac - 

Giunto 


\ 


Vita  del  B.F. Pietro  Nicolò  Fattore-  y6i 

Giunto  il  ferne  di  Bàio  al  convento  deCapuccini  in  Barcellona  andarono  ì  delle  lodi 
Confoli  della  città  con  la  Madia  loro  ordinaria  a  vifi tarlo ,  &  farli  afaperc  il  del  mòdo . 
contento ,  che  tutta  quella  Citta  hauea  fon  t  ito  della  fu  a  'venuta ,  cofi,  fatto  tal 
complimento, un  Serra  Dottoresche  era  in  loro  compagnia, cominciò  a  lodarlo  in 
preferita  di  tutti, la  qual  cofa  fentendo  il  beato  ferito  del  Signore ,  &  non  poten 
dola  tolerare ,  nel  me?o  del  fermone,fi  gittò  in  terra ,  &fi  andana  riuolgendo 
per  quella, dicendo  ad  vn  peccatore  qual  fono  io,  tato  abbomineuole,&  tato  per 
uerfo  fi  hanno  à  dire  quefte  cofe  ì  fi  che  tutti  tettarono  mirabilmente  edificati , 

Riprendendo  vna  volta  alcuni  Caualieri ,  perche  andauano  alla Chiefa  in  dell 
Cocchio,  li  riffe  fero ,  che  andauano  cofi  per  conto  del  fango, a  quali  ei  dijse ,  &■  santo. 

■voi  altri  no  fette  f ago?  dalla  qual  rifpojìa  recarono  molto  edificati, &  copunti . 

v Accompagnando  fjiofeppe  (JM or adel  cittadino  di  Barcellona  il  fe/uo  di  le  ^  &di 
<j)io  a  predicare  ad  una  Chiefa, fi  incontrarono  in  vn  pouero  tutto  piagato,  che  motrifica- 
chiedea  el  emofilia -,a  pena  lo  vide  ilTadre ,  che  fe  li  gittò  a  piedi ,  bafeian  o- 
gjieh,&  le  mani  ancora, le  piaghe,  &  la  faccia,  dic  endo  al  cittadino ,  a  g  i 

altri, che  laccò pagnauano.  Fratelli,ecco  qui  il  TSfSig.  CjlESV  CH  PVI  STO , 

Yap pre  fintato  in  quefeo  pouero .  Fatteli  bene ,  a  cui  tutti  diedero  lelemojina . 

‘Ricercò  quefìo  cittandino  il  fervo  di  Dio,  s’ egli  hauea  figliuoli, &  rif ponderi  vJf“o‘d-a_ 
do  di  nò,perche  tutti  fi  erano  morti ,  &  che  bora  fi  trouauagrauida  la  moglie |  uoto ,  che 
hauere, &  lo  pregava  che  volefse pregar  Dio, che  li  dcfsevn  fi{  Aiuolo,  a  cui  ri  j-uapar|urj 
foofe  che  la  donna  fica  batter  ebbe partorito  vn  figlimi  mafichio,C3  che  lo  dna-  rebbe  vn  fi 
mafie  Vincenzo,  (3  cofi  fù.  Andando  à  predicare  aUa  Chiefa  delle  Monache  gj 
ì _ a;  t /tv/iYf)  in  Barcellona  «  &  incontrali-  Baici  a 


:  fece  andando  il  giorno  deWafcenfionc  à  prtd.™ . . . .  •  Sana  vna 

Gir  olama  Set  and  gentildonna  principale  di  Barcellona  porto  cinque  anni  Gentiidon 
enfiata  la  mammella  fmiflra ,  cfsendo  molto  dinota  del  fatuo  di  atto  ,fi  racco- 
madò  alle  fine  or  adoni. fonde  ei  lifeceunfegno  di  croce fopra,dicedole,cbediceJJe 
tre  notte  il  Taternofìer,et  t ternaria  all3 Immaculata  Concezione  della  Fa¬ 
rine  Madre,  &  portafili;  ancora  lo  fcapulare  di  San  V incendo  Ferrerò, et J  areb » 

'bc  fiana.  Tromifjò  ella  di  farlo  ,& nell  ijìeffo punto  cefsò  il  dolore ,  O  mbreue 

reJlfredkaldlTaimo  1 5  8 3. nel  Domo  di  Barcellonanella  capello  di  San  Mar- 

to\EuangeliJla,&  nd  dì  proprio  del  Salo, li  fu  da  alcun,  vpuglefl’^”nore 
maniche  quantunque  non  le  baueffi ,  potè  auemrc ,  perche  piacejje  al  Signore 

uoler  accrefcere più  la  diuodone  di  quelli .  ,,  prediffe  la 

Vanendo  il  B  .T.  di  Catalogna  per  Valenza  fi anno  1585-  alla  fine  del  mefe  faluez2a 

di  -N ombre  pafsò  per  la  terra  di  Cabanel  della  diocefe  diTortofatiel  gl  >d l 
Falda,®  allodio  in  cafa  Gemmi  Cjauelia  notato  mode  fratelli  dell  ordine,^  h  m0( 
che  lo  riceuè  co  molta  carità,&  amore  J  cuiprefrm,  molti  Affi 
riceuete  i  l\clìgiofii  in  cafa  voflra,dado  loro  da  umere,uoifar  fi ^  ,  ho. 

ne  torno  bora  alla  Madre  mia  f  morire, et  dmadadoh  ql  notaio p  egli  hauea  aa 
■corei  madre  jrijfofeìUoi  satarello  mio/iòmi  itedetefia  madre  mia  e  of  ^ 
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SisSi^gXS z-zrr^-p 

DELL’ESTASI  DE  L  BEATO  PADRE 

&  de  dubij  intorno  quella  hauuti  ’ 

Capitolo  XLI. 

abbiamo  di  putidi  queflo  fante  brnrno  di /opra  ragionato 
ajjàhma perche, <J nel  ri. aggrada  Valenza  àHauellona 
-,  , ®  tn  quella  Citta  ancora  furagionato  affai ,  Clamo  sforo  ati 
yainefla-  |j  &  Mattarne  in  queflo  luogo  ancora.  ^ 

‘Predicando  vna  ì Domenica  tra  Cottaua di  San  Tietro ,  & 

+*  Vi*""  *-* 

cofi  pm  etm  quarto  d'hora  con  mJauigUafZliZZnZuM^^  ^'1° 

«  ,  fi*  tanta  violenza ,  filumòZl  in  tal  TtlZT  ***7 

piu  toflo  diurna,  che  humanaZ  *  .  m  tal  alto  dmojtraua  cofa 

rr\  -  z1  •  •  t  •  .  .  . 


’ di  di vi predkò  vetf° u ur 
ftandoegU  in  camera,  &  leggendo  il 

P‘tch‘offip,perrag,onarjopraquello,cbehauea /udiatoThllZ 

no  il  libro di  Cjiouami  Climaco.entrato  dunque  in  camera  ìidifeuV’aT' 
che  e  quello,  che  hauetem  mano,  Signor  Rettorè  tè  far*  c L^L  ?  tir3* 


foggetelOjcbe’l  Climaco  è  vn pocodureto ;&io  ^ono  amico  d’  *  &  perciò 
fuet udme,  da  che  rejìó  tanto  ammirato  il  i\  ettore  che  non  ofòdirr  *  •  mT~ 

z^vp-f-Udrpìr. 

psr^ss\%tiì-^z-à^:ffdir 

di 


Vita  del  B.F.Pictro  Nicolo  Fattore.  76% 
ài  quello  effetto  ,  confi fsò  punicamente  la  fu  a  indifereta  audacia .  In  moiri  al 
Hi  luoghi'' di  Catalogna  fu  ancora  fatto  il  medefmio  ,  &  tremando ,  che  niente 
fe  rejfiHeua  rimanevano  tutti  sìa  piti  ;  in  fe  tornato  poi  fontina  l’cjfeja ,  &  il 
dolore ^ma  effendo  amico  del  patire, toleraua  il  tutto  cèn  patien^a ,  ù  con  alle¬ 
grerà  per  amor  di  quel  Signore ,che  per  lui ,  &  per  tutti ,  tanto  già  patti  fo¬ 
rnata  Croce  >  ,  ,,  .  ,  ,  .  .  fr 

'Nel  fo  pr  ad  etto  luogo  di  Scala  <Dei  conobbero  queiTadn  questi  ratti  cjje- 

ìe  veri  [limi ,  &fopra  naturali  per  la  grande  humilta  ,  che  in  lui  ojferuauano , 
quando  tornatiti  info  ;  (3  vna  volta  allenirono,  che flando  elevate  reft'o  in 
quel  ratto  con  gli  occhi  aperti, &  finga  mouetli  in  modo  alcuno ,  &  videro  che 
le  mofihe  gli  andantino  per  la  pupilla  dell’  occhio, fetida  che  egli  mllafentiffie , 

&  di  qvefti  dkeua  il  Tadre  tra  Angelo  Mar  che  eraflatoCommifiamCe-  t  Angl. 
nerak  de  Capuccini,à  che  cercar  altro  fegno  della  Santità  di  quello  beato  Va-  mi(raIio 
dre,  &  che  i  ratti  Cuoi  ftano  veri, che  bajta  bene  ilfemtre ,  che  ne  accende  ,  &  d^capac- 
ne  infiamma  tutti  con  la  [ua  Santa  cormerfatione .  I  ifiefio  ancora  defittomi 
te  per  fine,  che  fico  conuerfarono ,  &  tornando  mfe  dopo  i  ratti  alle  volte  due¬ 
lla  che  gli  era  più  difficile  cefiare  dal  parlar  di  Dw,cbe  di  cominciare  a  parlar-  NotJ. 
nè.  Keflaua  nell'eflaft  con  tanta  belletta  quanta  fi  fufie  m  altri  mai  veduto, 
che  in  'Barcellona  fi  pofe  mirare  in  cafa  di  Giofeppe  cMoradel,  dotte  egli  fi  rtt 
tito  alla  prefenga  di  molti  Vieti,  &  Laici,  &  con  gran  dimtione  li  infamano 
i  piedi, mar auigliandof, che  efiendo  di  grande  età,&  di  feffianta,&  pmanm, 

&  laminando  à  piedi, &  fcalgo,bauefse  i piedi fuoi  morbidi,  come  lafeta,C 
le  piante  di  quelli  finga  callifi  bruttezza  alcuna .U  C Michele  Chetali  fpe  la-  me 
le  molto  fi uo  dinoto  fioleua  egli  dire, che  molte  volte ,  quando  era  elevato  m  fi,-  nuli  fao- 
rito  parlava  con  San  Fìncengo  Tenero,  &cd  beato  Tadre  Fra  Luigi  Ber- 

Don  Antonio  ^ iuguflìno  Mciuefcouodi  Tar/acona ,  l  bebbe  in  tanta  di-  Antonio 
uoticne  ,  che  mentre. flava  in  eftafi  allafua  profeta ,  lo  fece  ritrarre  ,&veg  Aurino 
pendolo  Don  Giofeppe  ynglcs  1 {eligiofo  dell  ordine ,  &  Vefcouo  di  Loft  i  n  s.  efse 
elìafi ,  nel  Chìoshodi  San  Franeefco  di  Valenza ,  &  ofiemando  ,1  modo ,  co-  dom  ciuf. 
niellava  dtfie  in  ragionar  Latino .  Veramente  quello  huomo  è  Santo  ;  ma 
dal  concorfo  delle  perfine  fi  può  ancora  qualche  argomento  prendere.  Tredi- 
cando  egli  nella  Chiefa  maggiore  di  Garidia , fine  andò  intatto ,  &  tornato 
poi  in  fi,  SS  fccndendo  dal  pergamo  ,fà  tanto  il  concorfo  delle  perfine  cheti 
loievano  bafeiar  le  mani  ,i  piedi ,  &  Fiuto*  ,  che  per 

condurlo  in  Sacriflia ,  (3tcneiloqummfimatanto,chelegenttfifufietole- 

nate  della  Chiefa . 


DEL 
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Capitolo  XLII. 

<  * 

Vtf.h  f‘ fuffe  ilbe“t0  Tadre>  'SUI*  proteflò  in  vrn  reni. 
Madonna  della  Vela  _  7e‘l  ^uatZlmZi  finche  fi 

^de -venuta  locca0ne  d'adir  In  a,  J  P  l. 
Protesa  role  To  V  ^  T  »  doue  erano  queste  pa- 

delSàtodi  '  '  -*-  JCtlO  Nicolo  Fattore  t-iA.-i  o 

fuamano.  Frate  minore im m rrim  ?  '^pnlriano,  Se 

confeflo  la  Santa  fede  Cimn^V  ’P  ,  a  gratla  di  DIO 
ta  Madre  Chiedi  crede  &  tiene  n  l'fr  Coll’cht  ,a  San' 

lìnoal giorno, & i'hora della m, a mom  credere  i“/emPrein;- 
re,&  morire  in  tatto  quello  che  rreri^  ’CLe(*e%:’&  tenere, via© 
•Madre  mia  Santa  Cine  fi  CireL,  n' collfefla«  &  Pudica  la 
l'anima  mia  alla  purìffima  della  Velf  ' °^ana  ;  &  ««amando 
no  vna  carta, doue  era  fermo  PnriiTTm, EJancm“"‘detto\eUqaìa- 
dlaHCY  dipinto  col  proprio  fanqrZZdobcÙt'èd  dlPln*°  rrncnore,che  diceua 
role, cioè.  Vergine  Maria del v f ***&?»*"  *****  «*«  pa- 
do  &  la  mia  amma  Ab  hot "r» 
in  hora  mortis  mete .  maJ,gno  defende  me  nunc ,  & 

^UofiZZe^ 

Bi°-  fcandalo,ò  dì  peccato  nmtale^Zfà  °  di 

prefso  d’ogrPvno, non  foto  a p prefso  del  ùoù  5”^”*  opinione,  & credito  ap- 
grauiffime ,  principali  La  tenuto°Ll  ™aancoraaPPreJT°  di  perfine 

da  ogni  forte  di  gente ,  fi  tromuano  qfeuTéfLT 

ni  mentano  tlSantìffmo  Sacramento  deir. J  rZ.:l  chedaIle  f» ?  ma- 


regole  a  proposito  deWefserr.ìtindJlIw,  *•  P? lt.*  °  che  diede  loro  molte 

Nota .  ^oJora^U  fZlM^ 4*  •  ^ 

la  fella  de  gl,  innamiatT,  &  cZ  d  f  i  lofol  dl  C»V  STO 

La  Dottti.  ©  /  o ,  eie  <»  <7, d_  rtlo  J  hauet  ncmut0  ?«*»>  dono  da 

letio'ioda"  «  »ò  il  Santiffmo  Sacramento .  a'mfieuafe  vi  era, 

t,  dai  san-  detto, che  andando  vn  giorno  d  dire. a Zr  T r  hm?e£U  ad  Annidi  loro 
'°\  della  contemplatone  fegZfrZÌm tadlZZ’ 

LiTbrtatja  i  moire  diuota,pia,& non  ritmvnante  a  a  -,  ■  r  au  cri0<Pcr  tfsere  commune - 

muo»,  h pregò,che  perfemtafsero  neliapiaga  del  Santo  CoOato,  &  cheterà  tratte- 

mito 
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fiuto  egli  ty  e  anni  intieri  nella  contemplatione  di  quella,  per  efserui  tanto  da 
confiderai' c,  &  da  profittar  in  così  [anta  meditationejera  cosi  grande  la  diuotio - 
ne, che  tutti  in  Catalogna  li  portauanojbe  molta  gente  F  accompagnava  nellan 
dare  da  vn  luoyo  all'altro  ,  &  tanto  era  il  frutto ,  che  faceua  nell  anime  con 
la  dottrina ,  è  efij'empij  fuoi ,  che  infino  per  le  firade  venivano  le  perfine  a 

richiederlo, che  le  conftjfifje  *  rii  vi  r-v 

Ouando  predicava  per  la  Catalogna, era  tanto  il  concorfo ,  che  banca  nelle  Gh» pp«- 

Chìeìe,che  bifognaua  trarlo  di  pefi  dopo  la  predica  ;  l  anno  1)32.  p>  c  die  andò  gine  con 
nella  ChiefadiScormbue  il  giorno  de  gli  angeli,  (òpra  il  capo  f  firuoj, 

‘D  10  mentre  ei  prediamoli  fùvedutavnaproceffmed  angeli  adueCbo-  p«dica 
rL0‘  in  ciafchedun  Choro  ve  ne  erano  quattro  con  le  mfin  raccolte  al  petto, nei  ua. 
metto  de'  quali  era  vn  volto  candido  ,  che  fecondo  chi  lo  vide  era  la  madre  di 
'DIO,  la  filatura  di  quelli  era,  come  di  putti  di  fitte anni  bellififim ,  mala 
tJWaionna  era  grande, &  molto  bella  ,0  incomparabilmente rifijncmea  ,  & 
molto  più  degli  ^Angeli ,  flette  tal  vifione  alquanto  fipra  il  fuo  capo  ,  poi 
tutti  infiieme  fe  ne  andarono  all'altare  di  San  Francefco  dirimpetto  al  perga¬ 
mo,^-1  all' bora  cominciò  il  Tadre  il  fuo  firmonc, ragionando  delle  prerogative 
del  Gloriofo  Tadre  San  Francefico.  Di  nuovo  poi  tornarono  gli  Angeli  fiop>a 
il  fuo  capo,  &  egli  all’bora  fi  ne  andò  in  efiafi  ,  dove  fatte  intorno  me- 

^  Trtdicando  il  giorno  dell'ottaua  del  Corpus  Domini,  riprefe  molto  quei  Su- 
cerdoti.cbe  vanno  à  celebrare  fetida  la  debita  preparatane, poi  fubito  pci  ga-  -,  ?JC„ 
m*o  di  bemer  riprefo  i  Sacerdoti  del  signorone  fu a  colpa  m  pergamo ,  bai-  ne 

tStdofi  molte  volte  la  faccia ,  onde  tutta  quella  vdien^a  fi  commofie  molto  a  c„,p„  i„ 
lagrime, &deompuntione  di  fuoi  peccati .  r  _  .  • 

‘Vita  perfida  molto  dinota  dopo  efferfi  con f tifata  dal  Tadre  fra  Luigi  gj~  n  B  Luig, 
irando,f,au,de,eheegUflaua  m  grande  mamuglia&  fi  vemua  facendo  d{e- 

gno  della  (foce, & domandandoli  della  caufayrtfpof e.  Ufi’  f  co¬ 

tonilo  in  confidente  quanto  fragrante  lavino,  cala  Santi.,,  de  T  „  f 

■Nicolò .  -Un'altra  volta  in  'Santo  Honofrio  Comunto  de  -predicato , v  agionan- 
dopur  di  quello  -Beato  Tadrefiife.  <jran 

ordinarie,  &  la  Salititi  di  quello  buon  Tadre, perche  denti  j  f 

tutto  immerfo  in  C  H  RI  ST  0 ,  come  le  mela  conciate, che  dentro  Zf  fi 
Tf  Zane  penetrar  fidai  melefi  come  il  M 

dLdall'acqLcosìapuntofliilTadre^fratello-miofra 

condato  daltamore,&  dalla  grana  di  ?  1 0  tanto  dei toquan  to  di  fuori,  a 
quello  beato  ■Bertrando, domando  vn  giorno  il  Nostro  bea 

darebbe  in  Taradifo,a  cui  rifpofejemn  vi  da  predicare  vedendo 

ryptipmtn 'vnavolta  il  firuodi  V  I  G  ili- aure  \  r  .  vn  fuo  n- 

nelU  Chiefa  di  Sdta  Marinai  mare  in  Barcellonafacc Sle  * 
Vpttnre  Ji  Tiui7a  in  fino  alla  cafa  di  Girolamo  Incoia  menate, nella  cui  caja  ^  raman. 

io  nella  forma, che  Jìaua  rapito  in  pergamo-,, l  quale  vedutolo, difse  ^  • 
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»>W«“  d’elle  puliti t  V*!»*»  sin 


U  molta  affettione.che  li  veniua portata 

travederle Cbiefe dì  G  TsTcZl  rnZT^ 4 *"*" ' 

"  '  di  rena, pregJe  D  IO  penne  lfi£ZJ,  l  f  f"  «  A 

date  voi  dietro  <*  ad  vn  tizzone  dellfnf  '"•  ^  0  fe$,ulUano>  dicea  à  chi  an~ 

quai  parole  alcuni ft  edificammo  alni  f  n°‘ad  vna  be^ia  a bbommeuole;per  le 
uertmano  da  dnffi  con 

D  E  LL  A.  M  V^TATJONE  CHr  tprc  tt 
feruo di  DIO  dl  gBbflèmanti  a  i  Lcoletj  *  1  L 
o<:  Lapuccini . 

Capitolo  X  LIII. 

£j%araltrÌ  Conuenti  Pafato  il  beato  Taire  tartemìnn 
dall  ofscrnan  ^a, diede  ad  alcuni  che  dire  far  r  Ir  ^ 

glia  di  quejli  tr enfiti, ma  i  più  faninonnfdktanofofflvè 

nìcolò Quinto,, &ca^rorTr7,4Ìa^faiu^^^Ja 
&  delleqitali tutti i  fopideufTh  V  Urff,a^nce>  Snella  Clementina’, 
fcien^a,S  quando  **~  ’  **"<  «2 

per  feti,  one,  non  per  queflo  farebbe  minore  'la  Là  fanthl  ’  cerermio 

riprendere  muffirne  bruendo  fatto queHo  il  Gloriofo  -PmV ^t’°febbe  eili 
nicOyil  quale  auanti  che  fonda  fs?  ìwJ;-,rr  Vatnf™  San  Dome- 


Dall’ofler- 
nàzafe  ne 
pafsò  ,  ne’ 
Recoletti , 
&  ne5  Ca- 
puccini. 


•7,  ,  i,  f,  Pc  L0  Flutto  dell’anima  fua  .  Etd'  aup?ì  u 
..uu.jc.n  Tadn  della  Certo  fa  di  Scala  ‘Dpi  ri  ■  lC  iuesto  domati- 

troy 
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tro/e  non  quanto  voleua  T>  I  0;  dalle  qual  parole ,  &  dal  modo  .che  dal  f bruo 
di  DIO  furono  dette,  fi  comprefe  hauer  egli  hauuto  daTdJ  Ofopra  quejìo  par  r. 
ricalare  riuelatione .  Frate  Francefco facerdote,&  collegiale  T heologo  nel  con-  dcl  fn,0 
uento  di  Santa  CMaria  delGLESV  di  Barcellona ,  lo  ricercò,  fe  quando  v fa  ^  fra  . 

de  i  Capuccini  hebbe  da  loro  qualche  difguSìo  ,  rifpofe  di  nò,  perche  la  religio -  di  Barceio 
ne  del  WoSìro  Padre  San  Francefco  è  Santa  nel  tutto, &  è  ancora  Santa  nel-  «'[- 
lefue  parti ;i  Capucini  fono  Santi , gli  offeruanti  fono  Santi,  ifiecolettifo-  to  da’ca- 
710  Santi ,  &  i  Claustrali  ancora  fono  Santi ,  &  che  egli  in  tutti  i  luoghi  tro-  P“ccini- 
uauacD  I  0 ,  nei  chiostri  di  San  Francefco  di  Valenza  ,  nel  G  I  E  SV 
di  rj Barcellona ,  ne  i  Pg  coletti  ,&  nei  Capuccini ,  Stando  1  frati  in  C  boro  à  fa¬ 
re  or  at  ione  dopò  matuttino  ,  l  vdirono  gridar  forte  dicendo ,  qua ,  ó  la,  la, 
e?  qua,  onde  giudicarono  queiTadri ,  che  lo  dicefìeperle  mutationì ,  eh  egli 
hauea fatte,  accennando  ,  che  per  tutto  trouauaD  I  0.  Oliando  poi  fi  par¬ 
tì  da  i  Capuccini  di  ' Barcellona  F.  Vincevo  Lohet  facerdote  rehgiofo,T heologo  Lafcro  • 
del  Collegio,  &  molto  fuo  dinoto ,  li  radè  il  capo  ,  &  la  barba  ,  conferito  poi  Capuccini 
tutti  quei  peli,  &  capelli, come  reliquie, &  ne  diede  a  diuerfi  p  atigù  feto  et  u,  ne  gli  oflfit 
cofi  ìmominiycomc  donne . 

COME  IL  SERVO  DI  DIO  RITORNO’  A 
V alenza,&  della  fua  infirmata, morte;  et  di  molte  cole 
notabilijdie  feguirono  dell  huomo  Santo . 


Capitolo  X  L 1 1 1 1  • 

,  junto  poi  ilferuo  diDIOà  Valenza ,  ancora  che  haueffe  la 
0  quartana ,  come  dicemmo ,  volle  digiunare  lx_Zduento  con 
gran  rigor  e, &  nel  giunger  ui,fc  ne  andò  al  conuento  di  San - 
\\  Vfé  ta  cMaria  di  Cjiesù,  nei  quale  hauea  rìccuuto  Shabito,  dolce 

entrando difie.Wic reejuies mea in  feculu  feculi>  nlC  Santo  det- 
habitabo,quoniam  elegi  ca -Fu  riceuuto  da  tutti  quei 
qpadri  con  grande  amore, ®  confolatione, perche  Sbancano grandemente  defide  conuento 
rato, fi  trouaua  però  molto  fracco ,  &  debole  ancora  per  conto  della  infirmata;  *vaieza . 
fece  la  prima  cofa  oratione  al  Santijjìmo  Sacramento,  J>  eI  elf  °  P01  conio  to  a  _ 
Memoria ,  quando  fu  innanzi  Saltare  della  Capclla  della  Madonna  degli 
velili  rallegrò  grandemente ,  &  con  grande  affetto  dij]e  a  quella  Glonofa 
Vcnine  quelle  parolejn  lingua  Valetiana;ah  Signora  Signora,  che  nonfugge  ^ 
chi  d  cala  torna,® ciò  drjje  due  volte, onde  tutti  quei  ‘Padri  fi  commoffcro  a  di-  ad  vnima 
uoM  confezione  ! fcntcndo  queSìo .  Era  ilferuo  di  D  1 0  ducotijjimodi  £«  ££ 
queSia  Santa  imagine-,  &  di  ordine ,®  configho  fuo  vn  dinoto  cittadino  di  Ua 
Uniche  hauea  la  cafa  innanzi  la  Qjiefa  di  San  r incendo  martire  apprcjfo 
le  mura  della  Città,  la  tribuna  della  qual  Chiefa  cornfponde  nella  fi)  ada  reale, 
fece  dipimere  all'incontro  douefià  il  Santijjìmo  Sacramento  vna  Veronica  con 
i  duci  P inceli  Sài  Martire, &  il  Ferrerò,®  vi  fe  ce  ancora  mettere  vna  lampa 


]:  J 
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iZÌre  ‘  ridire, & 

la  videro  in  vn  fi, hit*  ri  ZZI  r  ‘,ma”0‘ts>f“ 7»™  «/aww  min, 
Va  all’  in-  mc  cra  p£.  ^  JL  j,’  />  •  L"  det.ta  cafa>& t utti  1  vicini  .che  fi  co - 

fermarla  \  .  ,.  '  l  muentore  della  diuotione  tanto  notabile  mfi  «i/irp(TP 

;  Martedì  nel  qnalgiunfe.il  Mercordìs&  il  Giouedì  il  Venerdì  «ni  P«r 
fih  vna  gagliarda  febre, con  grane  dolor  di  ietto  IhethZZLYfZ  fr  f 
mente. pigliando  quelle  mediane  che  P  li  Pr.  Zn  ,r  P  1  Pftientiffima* 

Fogge  le  rf0  evi  remore  inLm  7  r  Yi  g  ?  orrfnMftf  dl  mano  in  mano.  Pian 
•’iiìtc  j>er  eSltJfmpre  intento  alle  cofe  del  Taradifo.  predando  catelli  rhP  ™;f 

rWi  •  *  «■  voleffero  inquietarlo  4  IbXZXZZr.f’iPZ^0 


««AU  parlarli,  àcntmvol^h^kta^^^r'f  T"™ 
JJ  _aun,cbecm‘D  1  0.  CreJ tendo po,  tuttavia  il  male  fece  doman- 


Dio. 


<z/ fuo  T velato  la  benedittione  &Pt  °  v°*  tuttaut<i  ll  male  fece  doman~ 

colio  molte  per  fone  wauidpìì^rSfi*6!-  ^ue^a  PP  altra  vita  fu  rifilato  da 
de’ Sacra-  b -,  gvaui  della  Citta. le  quali  tutte  "celiarono  rem  fnl ut  ì firmo  n  f' 

menta  alia  portato  il  Santiffimo  Viatico  hauendolapJlidlt  T  conhoLcltlJJlme’  Uf“P°i 
tutto  il  Cemento-, dopo  con  moltabumifti  cnefX/Zt  fJuTT  * 

cova  data  l'eHrema  variane  f„tt  /  •  i  C  Je al  temP°  Juo  «  fifie  an~ 

K 

moftrò  P  il §?  nude  amatore  della  Santa  pouertà.&  che  contanto  affetta  fa/’' 
quàto  ama  prefa  per  propria  fon  fa  rhiePe  f  con  tanto  affetto  fi  l  hauea 

te  -4  %^fiìZf:z:É^ffrXZZ!,e  r?  V" 

h“"d,i  •  f 4  il  rale  U  rifP°fi,chein  Cemento  non  bau  a  tifa  ft  fT 

buona -,ma  che  però  non  marnerebbe  di  fare  in  aneti.  ZZI  li-  ’  /“  «* 
macb’etriceucfse  L'ejìrema  ymiJi^&J^rff^^  \  ** 
vento  de’  Predicatori  &  Ut  fri  nL  vipmlo  ilfupemre  del  Con - 

ti  Domcni  celli. cheH  Padre  Perir  andò  vide  il  nomo  di  Tafani  rtT-J  9Jr  T°  * VC 

moi'tà  Cfija  fe^^jf'pfìfc  ìChe  fe  ne  erano  andati  In^Ci^lo.D^nddandol^tioiT^f^li^  ^ d®^  ^cf 
conioiatio  cofafujftro  quegli  vccelli.ripofe  che  erano  Angeli  Piff- 1  '  vfta>che 

ne *  i Padri  del ^oro^omtenhìrl'^1^6 l^che lo r““°~ 

Defidera  yohr  d\  Di°  )  Irebbe  andato  per  vifitarli.alfU 
ua  morire  ^mo. prima  Vujìra  'Rcuercn? a  viftfrd  Hup  n  c  '  JT  *f  priore .  Padre 
tk  eflere  umtun  ^  vi] itera  UTadre  San  Franccfco ,  6"  San  'Ron.i 

con  chri-  ^a.  perche  già  ella  fi  muore,  il  qual  rifpofe  Io  defdrL  pìI^y*  r  •  fi 

fio .  rro»«>w/  conGl  ESP  CHRI  STn  lp 1 4  y  ^  pere  fc  tolto.  & 

-  ■  c  H  STO  ;  ma  le  ffieuerenge  vofire  hanno  però 

vino- 


I IIL'*»— — 


*faw  --rrseasaa* 
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thtclat  ione  alcuna  ch'io  habbia  a  morire ?  i  quali  dijjero  di  nò ,  ma  che  lo  dice¬ 
vano  ì  Medici ,  &  che  già  bene  fa  conofaeua,efèndo  egli  già  condotto  all'eSìre - 
mo  della  morte.  Et  fapendo  Ioniche  di  ciò  douea  confolarfi  molto  Ji  mofraronrr 
andito  del  Padre  F. Luigi  Bertrando  fi  quale  di  nafcojlogli  haueano  portato , 
di  che  egli  fece  cofi  gran  fefla,  che  nojifatiaua  di  baf ciarlo ,toccandof  con  quel  ^  ^ 

10  la  faccia, &  il  collo, &  dicendo  o  San  Luigi ,  o  San  Luigi .  "Diffe  ancora ,  che  xf  Vifior.  4 
iti queft a fua  infamità  hauea  preferite  il  T. S. Domenico, S.Vicen 70  Ferrerò, et de  Santl  - 
S.Luigi,&  di  più  affermò, chiaramente  hauerfi  veduti,&  domandoli  il  Supe¬ 
riore  di  certo  che  del  T.F.  Luigi  Bertrando, refpofa  vna  volta  io  andai  a  vi  fi- 

tarlo  al  Conuento ,  per  fapere  da  lui  certa  cofa ,  &  e  fendo  egli  per  l’ordinario 
tanto  fegreto,&  tacito, non  me  la  volle  dire-,  domandandoli  dopo, fe  mi  hauea 
a  faluar e,  dif  e  ben  tre  volte  con  grande  efficacia,  fi,  fi,  fa 

Flora  conofcendo  i  Medici,  che  non  poteapiù  vivere ,  &  che  già  era  vicina 
l'hora  della  fua  finejiffero,  che  li  fuffe  dato  il  Sacramento  dell' e  frema  vntio-  Gq^  moi 
ne.  Onde  vn  P^eligiofo  molto fuo  amoreuole ,  li  dif  e  "Padre, già  i  (JtyLedici  fono  to,  vdendo 
riffoluti,che  vi  fi  dia  l' ultimo  Sacramento:  perche  non  può  la  vita  voSìra  piu 
durare, fe  non  pochiffime  bore.  Sorifeil  Sema  di  Dio ,  &  rifpofe  -,  buone  nuoue  ai  morire. 
ti  conceda  Dio ,  fratellino, buone  nuoue  ti  dia  fidio,  fi  come  tu  bora  l'hai  date 
a  me,&  fubito  aliandogli  occhi  al  Cielo  diffe .  L^tatus  fum  in  his,qu# 
dieta  funt  mihi,in  domum  Domini  ibimus.  Stante  eràt  pedes 
noftri  inalijs  tuisHiemialem.  Et  diffe,  mi  fi  porti  bora  il  fanto  Olio, 

&  perche  è  Sacramento, mi  fi  chiami  ancora  il  Confefore,  perche  voglio  con - 
f e  farmi .  Confeffofi  dunque ,  &  riceuè  dalle  manidei  (guardiano  l  Estrema  ri'®_ 
vntìone,con  diuotione  fraordinaria, fango,  hauer punto  diminuito  il  giudicio ,  uè  l’oglio 
£5?  il pentimento  .Lambendo  egl  il’Olio  fanto  con  la  lingua,quando  fe  gii  unfe 
le  labbia, con  gufo  diurno. Prefo  che  hebbe  l'Olio  fanto, di  nuouo  domàdò  di  ef-  si  riputa. 
fere  fotta  atoin  vna  falla, per  che  i  fuoi  peccati  lo  meritauano,  riceuè  queflo  fa  ua  edere 
crameto  il  Giouedì  fera, il  22  Ji  Decemhre,C3  resìado,con  lui  molti  feligiof,  {"“pecca 

11  pregò, che  andafero,et  che  con  lui  folametc  ne  refi  afero  due,  à  quali  dif  e, mi 
verrete  ogni  poco  nominando  il  Santifa.nome  di  GlESZJ,  (3  della  fua  Santifs. 
tJMadre,&  direte  ancora  il  Credo .  Ordinandoli  poi  i  medici  vna  beuanda, co¬ 
me  per  ultimo  rimedio,  la  pigliò  quantunque  fojfe  già  mego  morto  ,  ma  non 
giouò  niente ,  perche  il  Signore  haueua  già  fermo  di  tirarlo  appreffo  di  fe  in 
'ffielo,uerfo  il  quale  teneua  gli  occhi  leuati  ,  come  fé  fuffe  in  eflafi  ,  &  di 
punto  in  punto  veniua  dicendo  alcuni  ver  fi  de ’  Salmi  di  Dauid,<cT  di  altri 
luoghi  della  fi 'aera  frittura.  Poco  prima  delle  mega  notte ,  vn  feligiofo ,  che 

Slava  in  vna  cella  à  lato  à  quella  del  Beato  Padre ,  fanti  vna  mufica  foamfa  Fa  sentito 
ma  di  f'ioolni,  et  fi  andò  molto  attento ,  li  parue ,  che  quella  fofie  intorno  melodia  di 
cella  del  faruo  di  D  I  0 ,  onde  vfaito  della  fua ,  domando  a  quei  due  I{e-  fUOn.  nella 
liviofi,  che  erano  iui  ,fe  fentiuano  cofa  alcuna,  i  quali  rifpofaro  hauer  fantito^  cc  ia* 
vna  certa  Joauif ima  melodia,  come  di  viole  ,&  altri  msìr omenti  molto 
foaui  ,  all'  bora  vno  di  loro  vfcì  fuori,  &  andò  nel  chiostro,  &  l  altro  fi 

fece  alla,  finiSlrcL»  ,  che  rifpondea. -,  nel  giardino  ,  per  veder  fa  fi  fuo- 
J  1  -  (fec  minano 
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x  -  ^  7  ^  uuue^a,  cnettateui  vn  poco 

0  7  OM^lmoIo^e 
“•  f  <t  mattina  del  Venerdì,  quando  auedendoft  quei  Religioft  che  qui 

2  che  ^quella  felice  anima,  età  per  Infilare  il  proprio  corpo  fece - 
7umfi  fm?mdin  ‘r‘0U  TTVÌ  comenW,  LàpemfLno 

Santamen-  tatem&  ZTl’h T "  ’  ®  '  \  che  l'ha- 

fillimUiT)  Cjn“!,efed'c‘  holf> due  d’ prima  della  folennìti  del  fatale  del 
.ir  ^  " dd S>gKOre 1 5 8 7 ■  ii« fe frantane,  cinque 

meft,  C  ‘^giorni,  &  non  ferina  misero  pare  lafua  mone  ridot¬ 
ta  a  quel  di,  &  che  a  quel  dì  andajfe  a  godere  l'anima  fua 
la  benedetta ,  &  Santa  vìfwn  di  T)  I  0 , per¬ 
che  già  nel  [eco  lo, in  cofi  fatto  di ,  * 
hauea  goduto  al  mondo 
della  viftonedel 
Santif- 

fimo  G  1  E  S  V 
in  figura^»  di 
bambi¬ 
no. 


DI 
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DI  Q_V  ELLO,  CHE  SE  GVT  DOPO  LA 
morte  del  feruo  di  Dio  infino  alla  fua  fepoltura . 


Capitolo  XLV. 

Orto, che  fu,  questo  Gloriofo  landre,  poffro  i  frati  il  corpo  fao  fiffendo 
nel  mezp  dell’ ìnfer  maria  [il  quale  con  la  morte  non  perdè  il  dior/a°ce^* 
color  del  volto, angi  apparue  piu  bello ,& piu  trattabile  era  piti  bello, 
il  corpo  fuo  dopo  la  mortele  quado  era  vino,  poco  più  d’vn  ^b“dra"c 
bora  dopo, ch’egli  fu  [pirata, apparue  Luigi  .Almenaro  Dot -  &  con  tu¬ 
tore  in  medicina, che  fhauea  con  altri  medici  viftato,men- 
tre  era  in  fermo, il  quale  li  toccò  le  mani ,  &  le  trono  affai  morbide,  fugof ?,  & 
pie<?heuoli,co'mcfe  fofie  viuo/J  in  quelle  offeruò  certo  liquore,che  patena  Judo 
re,tl  qual  vide  ancora  nella  faccia  del  defunto, con  odore  foauiffimo ,  giudicato 
cola  [opra  naturale ,e  miracolo  fa, nel  punto  ancora  della  fua  morte  cadde  [opra 
C  altare  della  Capella  della  Madonna  dellaVela,che  è  nel  dormitorio  della  Tri 
nitàgun  reliquario,cl)  egli  già  vi  hauea  prefentato,come  diremmo, il  qual  fta 
m  pendente  dall’ Imaonic  della  Santiffma  Vergine, &  vna  di  quelle  CMona 
che  vide  vn  volto  candido ,  &  molto  bello  a  lato  à  quella  imagine.il  mede -  n  fuo  coj. 
fimo  Venerdì  portarono  il  corpo  fuo  in  Chiefa,co  intentione  di  [atterrarlo  ffnga  p0c  porto 
altro  indugio  nella  fepoltura  degli  altri  frati ,  ma  alcuni  fieligiofi , Mirati  Chicfa- 
da  T>io, predarono, che, per  commune  confolatione,  non  douefferofepellirlo  quel 
atomo  ma  indugiare  infimo  alla  mattina  feguente,  che  era  il  [abbaio, accioche 
fi  poteffero  comporre  tutte  Inquietando  quiui  preferite  il  corpo,  che  parue 

bene  onde  lo  Infoiarono  nella  capella  maggiore  infino  al  feguente  giorno.Oue- - 
la  notte  poi  fatta  la  cerimonia  confueta  della  Calenda  ,  advno  de  quei  Tadri  g*enn°etefic 
venne  van  voglia  di  vedere  il  corpo  del  feruo  di  Dio,& giunto  alla  [cala ,do-  vdì vfta 
ve  èia  Madonna  degli  Angeli, [enti  vna  mufica  foauijjima  di  voci  puerilità- 
anale  (al  parer  fio)  andaua  J correndo  da  l’vn  capo  all’altro  dell  altarc;maf cefo 
in  Chic  fa  per  veder  quello,  che  ciò  fofie, &  non  vi  [emendo  cofa  alcuna,  torno 
alla  [calatone  di  nuouo  la  [enti, che  fu  di  gran  confolatione  all  anima fua,ecci 
tandolo  à  diuotione,&  à  molte  lagrime, onde  piu  che  mai  fi  doffe  della  mo>  te  di 
tanto  ‘Tadre ,  attribuendoli  quel  canto  Angelico  per  la  dmotione  grande ,  eoe 
fempre  mentre  uiffe,egli  hebbe  à  quella  Santa  Vergine.  Quell  u  te  fa  notte^ 
neWiflefjo  cemento ,  poco  manti  l’aurora  dicendo  vn  % digiofo  f  a  fe* 

Ivfficio  della  M adagia  gli  apparue  il  Tadre  fia  Giro, amo  Stefa  no, O  delB'  '  notte  do- 
Jicelo  difie  quello  che  nella  ulta  di  detto  Temiamo  raccontarne-,  dopo  la  pota  mor 
partenza  del  qual  Tadre/V  ch’egli  [par ue,fi  nfuegho  quel  fichgiof ò  &  vide  to 
La  grandi, [ima  luce ,  come  una  chiara  fiamma  di  fuoco  nella  ceU,chegli  e  a 
móna, di  chefiupido  refi  andò ,  chiufe  giacchi ,  &  fi  fece *l 
raccomandando  fi  à  ‘Dioffe  ciò  [affé  qualche  temanone ,  off  anima  dJ  Vm 
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fra  Iticelo  fi  trouaffe  in  Targatomi  in  tale  affanno  diceua  -Padre  frànti 
C°!2ZTteT’  ®detteJ“eSi*  P**J'  li  leuò  il  timore,  V  apLÙi 
lattando  1tmt°r  V’  cheSli^gl^a  la  villa, fornendo  perdò 

lerìiuZl  f  mmfU° '•  J0’  1ueUal,tce  rrllolnnandofì  da  luìijharf, 

ai. s-  delJabbatOyche  fìt  la  vigilia  del  -piatale  del  Simore,  f,  comin- 

proc 

vnrefponforio  nel  cemento  del  Gie 
corpo  dei  ■  *r  .  ?..  c  ì£luta  heauarono  molti  peli  della  chierica ,nonpotendo  fatiarfidi 
f  Ni“-  bf  ari,  lemani,&, predi, reHando  marauigltati,  come, tufferò  coi  morbide, 

th,r!on  fV‘/“m!Ì‘mco'ala  rnedefma  mattina  il  Maeflro  de'Caualieri  della  Mon- 
grandeam  faftnXP  effere  chiamato ,  &  foco  ancorai fuoi  caualieri ,  il  quale  flette  gran 
E?  ^^plotiuo^arauigliadof,  veder  quel  corpose  p, Lofio  patena  ad 

*i°"e  di  ilTrr  emm°rn  £p‘v‘P0?elama>lofitto,la  [palla,  et  lo /enti  Caldo 
crarcono.  il  qeal  calore  panie  efjerefipra  naturale,  in  vn  corpo  flato  venti  quattro  bore 

mortoci  nel  profondo  del  Verno,®  [affettando  di  qualche  fcaìdaloìo ,  vi  fece 

guai  dace, ma  non  vi  fi  trono  cofa  veruna;ccrcò  egli  battere  qualche  cofa  del  fio, 

V  cf?cefi0 1  fira/iario,che  lo pighò,come  cofapreciofìfiìma;  &  vnca - 

TiLTrhflrmeflt°  a  T  mPe’<.V>‘‘‘lcapttccio,&  altri  della  tonica, in  ma 
mera,che  hi  fogno, guardarlo  tutto  quel  giorno,  co  tutto  ciò  non  fi  potè  difendere, 

d  refio  quafi  ignudo  &  nelpanirf,  il  Maefiro  de  caualieri  pregò  il  Guardiano 

laidi  Zr fi  j'  pre  rUata M Smtù hmmo& [nmaua affai,la fera poifu'l 

toaud  t £7  Tff°  dl  gmte'T temend0  ‘  Vairi>Ac  «ori Me  mal  tratta 
°tr  d  Pc  t  a  d,m,m  grande  • che  tutt,m°ftrauano,  lo  ritirarono  nella 
ZPr  V,  S"An?omo’a?c<fffodato  m  modo, che  tutti poteuano  vederlo ,  & 

£l!  r  WTher  !Pled,'e‘t?ccar£U  dxtora  tutta  la  perforane!  qua!  dì  vno 
fiudente  fccolare  fi  inginocchio  con  gran  diuotione per  bafeiarglì  i  piedi ,  &■  fi 

eiancod-  g0,C?ydem  \ ’Pmtedelle inedita  minori  del piede, fmifìro, &lo fece  con 

corfb’in  vi  tanta  dihpcn‘2f(i.&  pYefteZ'Zd  che  non  W  fù  vi  »  •  >•  . 

fitar  il  San  L,  „nti  in  truffe  iZ  '  iT  T  f  ^  “  rimed^COriCOneuanO 

io  corpo.  £  .  r°pff,c  Inno  agata  dell'altro  per  vifitare  quelS. corpo, & fargli 

ZI ZTaT' 'U\nrm,,edì'che  l *  terra  nò  fi  ledetti  alno 


COME 
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COME  IL  SERVO  DI  DIO  FV  VEDVTO 
in  gloria ,  Se  d’altre  eofe ,  che  auenero  p  rima 
della  Tua  fepoltura. 


Capitolo  XL  VI. 

yA  feguentc  notte ,  che  fà  quella  del  Santiffimo  Sfatale  del  chev^bbe 
Signore ,  vn  Religbfo  di  va  ordine  militare ,  che  era  molto  vn  Reigio 
dinoto  del  feruo  di  Dio,  iute  fa  la  fua  mor  te, ficotrìffo  molto,  F* 

effondo  poi  fiato  al  mattutino,  &  prepar andofi  all’ bora  de¬ 
bita'  per  celebrare,  al  lato  d'vri altare  d* vn  crocififfo,  molto 
dinoto  fi  adormentòfopra  la  predella  di  quella ,  &  in  fogno 
li  parue  effere  entrato  in  vna  Cbiefa,doue  vide  vn  Cboro  molto  fplendido ,  v 
chiaro  con  le  fedie  tutte  d'oro  fino,  nelle  quali  panano  molli  Santi  nel  Culo.  Vi¬ 
de  poi  comparire  in  quel  Cboro  il  Taire  F.  ìf* colo  tutto  lieto ,  &  rubicondo  nel 
vifo,come  ordinariamente  e  fiere  foleua,&  effondo  già  nel  me  70  d>.  I  Cboro,  fi  di 
Jìefe  in  terra, & innumerabili  perfone  riuer iuano/A  bonorauano  il  corpo  fuofni 
quefio  fi  rifuegliò  tutto  mar  auigliato  .  Et  preparatoli  pei  due  le  ffe  tre  rneffe, 
nelle  due  prime, fece  or atione  à  Dio  per  l’anuria  del  Vail  e  F .  Fficolo,ma  nella 
ter  7  a  non  fi  potè  mai  indurre  à  farlo,  anrp  li  pareuafentirfi  nel  animo  dii  e, voi 
tù  fare  or  atione  per  chi  fià  in  Cielo  ?  &  in  quel  contento  di  fi  e  Pa.bc  F.  jqicolo , 
come  io  piamente  credo,cbe  fiate  in  Cielo,pregate  voi  il  Signor  per  me,cbe  mi 
perdoni  i  miei  peccati ,  &  ffbito  vide  vna  gran  luce,  tra  lui  ,&  il  ( alice, che 
durò  per  due  credo  5  con  la  qualvffione  rejìo  affai  chiaro  della  fallite,  6  gloria 

del  feruo  del  Signore .  .  r 

Flell’ifieJJa  notte  apparue  ad  vna  Donna  vedoua,et  moito  da  bene, che Jt  tr o  u  santo 

uaua  inferma  nel  letto, alla  quale  effendole  fiata  nunciata  la  fu  a  morte,  &  del  ^pvna  dl_ 
mouimento  delle  genti  che  concorreuano  à  veder  lo  trouandofi  fola  nella  fua  ca-  Uou  Ca¬ 
mera, con  vn  lumicino, fi  r accomandò  a  lui, dicendo  Vad>e  mio  F.lSfico.o,poic  re 
Me  cofi  dinoto  del  Signor  Tffofiro, impetratemi,  che  la  Maejìa  fua  nafta  (pun¬ 
tualmente  nell'anima  mia.  Dicendo  quejìe  parole, h  apparue  i  feruo  i  Dio  tut 
to  pieno  di  fp!edorc,&  di  graie  chiare^, conciandola  >&  innammandola  a 
patte  za, perche  douea  patire  ancora  di  molti  affanni,  &  aJre  coje  le  dijfe,cbe  di 
quella  infermità  non  farebbe  morta,che  tutto  poiji  adempì  5  dijsele ancorale 0  e 
‘Dio  per  luffa  mifericordia,gli  bauea  dato  vn  grado  a  [sai  alto  di  gloria, uff- 
bito  fparue,lafciando  l'anima  fua  piena  di  contenterà . 

il  giorno  del  natale ,  fè  tanto  grande  ,1  mouimento  del  popolo,  eoe  patena  E  w™ 
refiar  ruota  la  Cuti  ;  lifA  tagliato  in  pe^i  rn'altro  babito ,  nmanendo  f.el  UJ  „„ 
Santo  corpo  ignudo, &  fé  nel  cufiodirlo  nbjifujjevfata  idtgenga, , andana  a  n 
febio  il  corpo  d’efserefperato,per  la  flraor  dinar  u  diuotione ,  con  la  qua.,  ve¬ 
rnina  vifitato.  a  j-/h.  ,s 

Era  in  quefio  tempo  nell ’  infermano,  del  comcnto,difpofo  dij  ebre,  tut- 
i  1  C  cc  3  to  attento 
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ciò  del  B. 


C?  I?  ;  c  ,  4  c  ■  ,  "■"l'vyLr  ijycuuu >  crainanao,  cbe 

f  Nicolo  > 11  cysJ‘ 0  iSantit  Sacramenti  ;  ma  la  mattina  del  'Natale,  prima  che  Ci  com 

SÌTA  cbefìraccomandafse  é&TfrlZ, 

Per  |  J/t  ^uarfi,c  andar*  bafaare ,  piedi  alferrn  di  Dio,  perla  gratiaimpe 

U  del  Pan-  ‘ ‘ gemane  amo  qu  f ‘^fognarono, perche  egli  d’ogni  ma  f  fatto  fno,ui  andò 
s°*°H'%  py,ed,,&l.a!t,0,,1‘,,s-Stefan<>andòàdefinarecongli  altri  frati, 

dlu  ra„i.  pslcom,emodiSanTrancefcoeravnl{eligiofoconvna, gran  doglia  di  tre- 

t LTJjf  fPf  a  "“f  'fm  *  ‘ lmH  ’  Cbe  lo  rendma  negare  molto 
debole, & fiacco-,  &  Ponendo  d  giorno  de  gli  Innocenti  dir  CMeffa  nella  Catel¬ 
la, marnata  della  Madonna  di  Loreto,  quadofù  allVffertorio  lo  firinfe  talmcn 
te. a  doglia  che  fi  penso  di  non  poterla  finire,  onde  afro  il  cuore  fino  àVio  r ac¬ 
comandandoli,  t,  dicendo .  Signor  mio, [e  è  vero, che’ l  Tadrefra  W itolo  al¬ 
iale  fa  tanto  honore  tutto  queflo  popolo,  (perche  quel  giorno, fu  fatta  m  quella 
Cbicfa  da  tutte  le  Religioni  vnaproceffione  ad  honor  del  detto  Vadre ,  &  fatto 
san  fermane  [opra  le  parole  del  Pungolo.  Vox  in  Rama  audita  eft,  plora 
tuS'CPtviuhitus,  Rachel plorans  filtosfiios  &  noluit  conloiari 

7°n  CaM>®Pniì<«t‘:  1‘  {«di  di  quelTadre)f,a  in  Taradifo, liberatemi 
per  gli  Cuoi  menti  di  quefìa  mia  infermità  t.intn  ov*u<>  ^  ..  :  _  ? 


rr  tff¥bb \s » 

veduta  fanima  delferuo  di  Dio  alato  al  corpo  fico  proprio  nella  forma 

?4T<T  ’  COttma*hirU”d«  ***&*•£•**,  <*> Jft** ■ 

«dai  sa”‘  ^ouandofivna  fanciulla  bauere  infeno  vn  poco  del  fm  babito ,  &  vna  pun 

'°^danZ 

odore  foa  argento ^quando  fe  li  trajje  difeno  erano  neri,  come  la  pece  cbe  fù  ere - 

fe  fatte  toc  Pacin  yiuo  amico  della  pouerta 7& nimico  al  danaro 

ePt!‘ma  SP°  Ìa™‘£dU  idU  Contefl*  di  Cocentaìne  andato  à  vifìtare  quel 
/..  .  cmt°>leP°fi  due  Corone  a  Ebano  m  mane, cbe  nello  fpatio  d’otto  dìlen- 
de  cono  onore  molto foaue,  &  confolatiuo .  r 

Vna  fanciulla  di  quattro  anni ,  &  me^o, portata  d  vifìtare  quel  finto  corpo 
tr°lo  tocco>rf°  ™n  quell’ cdore.che  diede  cbe  marauigliare  alla  madìe.  St 
Il  fuo  cor-  /  y  lg?f°  Zl°  Al  crolla  fanciulla ,  battendo  vifitato  egli  ancora  quel  corpo 
p  O  era  t«t-  finti  molte  volte  in  quei  none  dìfoauifjimo  odore  ;  &  ad  vna  fua  mona  {he 
do,nat‘:  &thuueapoJio  intorno  il  braccio, durò  l’odore  più  di fei  meli .  ’ 

&  „  Gmlamo  Tol°  medico ,  hauendo  bauuto  gran  diuotione  al  Tadre  men~ 
uamal  odo  ^  ^  ~pimo  ,  otto  giorni  dopo  la  fua  morte ,  andòàfar  merenda  al  fuo  cor- 

ie.  po}&  accoflandofclij  &  toccandolo  ojferuò  in  quello  due  cofe /opra  naturale,  fi - 

conio 
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andò  le  resole  medicinali,la  prima  era,cbe  lefue  mani  erano  pafiofe, morbide, 
trattabili, come  ancora  ilvifo,qual  perfona  viua,&  di  complejjtone  delica- 
tilHrna  ■laltra,che  foffiando in  quei  giorni  alcuni  venti  da  Tonente.caldi  m  quel 
le  parti,  come  di  Trimauera.per  la  vicinanza  del  mare  ,&eJJindo  entrata  gen 
tcinnumerabile  in  quella  Cbiefa,  &  Stando  quel  corpo  m  luogo ,  doue  non 
hatteita  l’aria  veSìito  ,del  proprio  habito,  &  morto  di  mal  dt  punta  non  ren¬ 
derla  cattino  odore,  an^i  odorandolo  fi  fent ma  odor  buono,  SS grato.  vagalo- 

Vna  Religiofa  molto  da  bene,&  virtuofa,circa  quattro  mefi  pnma/Jie  ma  £„au ,  & 
calTeil  ‘PadreSi  trouaua  molto  inquieta  nello  finto  fuo,  et  la  notte  del  Tintale,  «.fiat. . 
che  fevuì  lafua  morte,  dopo  mattutino, pregò  ‘Dio.cbeft  come  piamele  penfaua 
che  folle  innanzi  àfua  Maeflà  l'anima  del  filo  feruo  Fra  Fi  mio  ,  cefi  li  piacele 
perglifuoi  menti  liberarla  da  quella  fua  inquietudine ,  pregando  ancora  di  ciò 

e  Carni™  Zar  afe  inferma  di  tre  anni  nella  mammella  defira,effendo  linfa-  Zaiate,eft 
Incurabile, and'oa  rifilare  il  Santo  corpo, & pigliandola  mano  di  quel lo,  -a . 
relctpofc  f òpra  lo  mammella ,  raccommandandofi  molto  alle mattoni  del  fer- 
fnodi$,  oj quale  le  appaine  la 

il  luogo  infermo ,  dicendoli  tufaraifam  nel  nome  del  Signore ,  &  defiatafifi 

*'  0Uy[a"s  inora  principale  di  Valenza  fi  trouaua  rotta  già  vndici  ami  quan-  gemjMoo- 
<io  morì  ufauodffDio’,  la  qual  rottur a  le  daua  tr attaglio  grande  &  continuo  vai. 
tZT,  Mandato  avi, tari  il fuo  corpo ,  abbracciando  colfuo  braccio  diruto 

^1  fnono  fiorno^bfquei  corpo  era  flato  fenofa  fepoltura  ,  vna  TeiTfhabita  a 

co  in  melici  Chiefa ,  dopo  auìcmatafi  al  corpo  J enti  vna  dolce  melodia : ,  Op  uc  odorc. 
ZfnJaZdi  tempori 

tarlo  vr' altra  volta,  &  ciuantunque  nonfentijje  all  bora  lama  fica ,  fen  p 
Umedémodol 1,  &  ride, che  dii  volto,  Cf  dalle  mani  gli  vft.ua  rnfudor 
niolto chiaro, come ftiU mlm, .  &  g2S 
Lafera  poi  delnono  giorno 

de  fimo  luogo  nel  quale  bora  fi  truoua  ,ji  Jpa  J  P  lonnnnthWiÌp  r/ipP°  <ie*San 

acjimo  u*  A  i  imbal famatolo,eJJendo  imponibile  >  cue  fu  tro 

dìnafìe ,  che  tutto  quejìofi  nuedeffe .  Tu  du  /  .  f  aQ  Officio  & 

cofi  aperta  la  fepoltura,  fu  veduto  ;&  fi, omento ,  &  al 

bile  nel  maneggiarlo, come  fe  fofse  viuo,C  Je  ne  fece  punite  j 

notaio, che  lo  toccò, refio  grande  odore  nelle  mani  . 


Ccc  4 


D’AL- 
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D'ALCVNI .  APPARITIONI,  CHE  FECE 
il  feruo  di  Dio  dopo  la  morte . 

Cap.  XLVII. 


Vinone  c*- 
hcbbe  vna 
Suora  in 
•  Portogallo 
deiB.F.Nì 
colò. 


Va  Suora  del  Ter?o  ordine  Franccfcano ,  di  Lisbona  città  di 
T  ortogallo,  di  virtù  rara ,  &  alla  quale  hauea  fddio  fatte 
molte  gr atte  Angolari, e  Segnalate,  domandò  ad  un  ]{eligiofo 
della  provincia  di  y alenga,  cbifufse  vn  frate  di  San  Fran - 
cefo  della  città  di  Valenza, di  vifo  tondo ,  rofio,canuto, 

,  r  ,  natura  alle£ra  >  chefi  chiama  Fra  vicolo ,  à  cui  difse 
quel  Hehgiofo ,  perche  cercate  quello  madre  mia  i  fiondo ,  jorviunfe  ella  vn 
giorno  in  o,  attorie,  mi  apparite  dicendomi ,  che  era  Fra  Vicolo ,  &  che  io  per- 
Jeuerafsi  nel  jeruitio  di  Dio,  chel  Signore  mi  hauer ebbe  fatto  di  molte  rratie. 
Io  lo  vidi  tutto  fplendido ,  &  molto  allegro ,  mi  difse  cofe  Prandi  del  San¬ 
ti,  smo  Sacramento  dell'altare  5  onde  reflui  con  cofi gran  defidefio  di  riceuerlo  , 

£7aCem™  “nghlfme  qUeli>bore  >  chc  andalhW0  V*  l'"»a  communione. \ 

Apparue  SPier  ClOltannì  Str&nn  FnUmrJer  M  ri . „  . 


bora  della  vn,ionp  > w'u  me^a  notte  leHrema 

llSramfsi™vianco ;  la  madre  la  matinaà 
tratil  Tc  °r  l*™  *  Cemento  deTrcdkatori  à  fare 

"Z % TeT/Z  l  Ct  T0ìi  e  tehuol°fl  "polche  le parue  maraui- - 

ltrm° ’ 1  Ò  ^and°f°fse  bfefi*  di  San  Seba¬ 
stiano,  &  dicendo  la  madre ,  perche  ne  domandaua ,  rifpofe ,  chel  Tadre  Fra 

che'lSiorm ^  San  Sebastiano  al- 
le  dieci  bore  hauea  a  morire;  il  medeftmo  ancora  difse  al  Tadre ,  alla  morite 

°  ad,a  t' 1  ‘  C  ondotoftpoi  à  i  diecinoue  di  Renaio ,  la  mattina  nell’aurora  d<L 
mando  da  nuouo  alla  madre,  quando  fof se  la  detta  fella,  &  r effondendoli  ella 

m‘,in,«onfiÌcofì,angi  è  do- 
mani  lidijfeal  Ima  la  madre ,  perche  me  ne  domandi  con  tanta  infiala  fi 

5  0  •  Pcrche  domani  due  bore  innaffimelo  giorno  bada  effere  il  tempo 

delle  mie  no^e,  &  cofi  fù,  come  difie.  epe,  e  n  tempo 

Apparse  a  cVvlichel  t refpo infermo d'vna  febre continua  aratri  m»,™.,,'  *  »• 

lo  rana  d v  Meco fen^a  potei  mangiare, &  con  pochi (fimo  fentimentimento  *  &  perche  il 

‘O*^™™***  *  «cofivjili .  VnanZZZìpelt 

c  jJlZ7£mT*l;r  7  CmeM° ”  fi  ^‘ornmZZtat 

de  affetto  al  Signore, w  al fito  ferito  Fra  'Vicoli, ,  di  cui  era  molto  dinoto  &  il 
S  T 0tm>chefi  era  ammalato ,  hauea  fatto  emme  al  fuo  Sepolcro ,  cefi 

lo 
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lo pregaudyche gli  impetrale  dal  Signore  vn  poco  più  tempo ,  per  emendar  la 
Vita,& far  penitenza  de fuoi  peccati ,  dopo  il  qual  prego  gli  apparite  il  Tadre 
Fra  Tficolo, ponendo  fi  à  federe  su  la  f 'ponda  manca  del  letto ,  fi  li  pofe  la  mano 
fopra  vnagota,&  jpanto  poi  in  un  tratto  lafcio  fiìFicbcle  finga  febi  e ,  &  fin 
%a  male  alcuno,& l’altro  dì  fi  ne  vfcì  del  letto .  _  A  i 

e_Ad  vna  per  fona  molto  dinota  apparite  ilTadre  in  fogno,  & gli  impofi ,  ad  vn  luo 
che fublto fatto  il  giorno  andafie  à  dire  da  parte fta  al  tale ,  nominandoglielo,  dmoto. 
che  fendo  Flato ,  mentre  era  egli  invita ,  fio  dinoto ,  &  gloriandocene  al  pre¬ 
ferite  ancora  ,fi  banca  per  male  afai, che  lui  ojfendefse  FD io ,  fi  viueffi  in  dif- 
gratia  fua,per  la  disbonefìa  vita, che  menaua ,  fi  dubitando  colui j  e  creduto  li 
foffe,  facendo  tale  ambafeiata  ;  il  Tadre glijlrinfi  il  dito  groffo  della  mano  de- 
fra, in  fegno  che  gli  ballerebbe  creduto, & f ?  ne  fiarue;  de  stando  fi  colui ,  finti 
il  dolore  del  dito,  il  quale  li  durò  fino  à  tanto ,  che  hebbe  adempiuto  quanto  gli 
era  flato  comrnejfo  ;  l’auertimento  l’accetto  colui ,  ringratìo ‘ Dio ,  il  ‘Tadre,  (fi 
quello  che  l’hauea  ani  fato ,  &  confijfandoft  de  fioi  peccati,  emendò  la  vi- 

Jt'td  »  il*  Appsruc  u 

donarmi  Gaualda  notaio  di  Gabancs  partendoci  della  Terra  p)  edotta  di  Ga  Gìouanni 

bancs  per  andar  à  vedere  certi  fioi  befiiami ,  fi  andò  aggirando  più  difii  mi-  Gaualda , 
glia  per  trottare  i  pallori, che  ne  baueano  cura ,  intefi  poi ,  che  erano  p afiati  al-  ra  da  gran 
c uni  monti  iui  vicini ,  fi  prefo  quel  fi intiero  fu  fopr agiunto  dalla  notte  molto  pericolo . 
ofcura,&  fi  firn  arri  tra  certe  macchie,  molto  alpefiri,  finga  fapere  dotte  fi  fujfi^ 
ne  dotte  bauefie  à  cambiare ,  fi  fi  immacchiò  talmente,  che  ne  andare  innanzi 
poteua,ne  tornare  in  dietro ,  nefapendo  che  farfii  piu  ,  fi  raccommandò  dì  cuore 
à  Dio ,  al  Tadre  San  Francefco,&  al  beato  Fra  ificolò, dicendo  tra  fi,  Signore, 
fi  come  io  temo  per  Santo  il  Tadre  Fra  Tficolo ,  fi  piamente  credo ,  che  già  fi 
truouì  in  Cielo ,  cofi  vi  priego  mi  fiociniate  in  questo  mio  gran  tr attaglio ,  & 
pencolo;  fi  à  pena  hebbe  ciò  detto ,  che  chiaramente  vede  poco  lontano  dal  luo¬ 
go  dotte  egli  Haua,vnbuomo  di  roba  lunga,  che  banca  ancora  il  capo  copertoi 
&  vedendolo, fi  (pauentò  alquanto, &  li  domandò, chi  fuffe, ma  egli  [eriga  altro 
dir  e,  fi  gli  accofiò,  &  pigliò  la  fi rada  del  monte,  quefio  vedendo  il  notato,  co¬ 
minciò  affi  curar  fi,  parendoli  rneffaggiero  di ‘Dio ,  per  mostrarli  la  firada  ,  & 
liberarlo  da  tal  pcricolo,coft  gli  andò  dietro  circa  due  miglia,  poi  ritiratoli  quel 
SReligiofo  da  banda, fi  fermò ,  &  fubito  fiali  al  Cielo ,  come  cofi  lo  vide  Cjiouan 
ni  andare  filquale  conobbe  poi  à  i  panni ,  che  era  Frate  di  San  Francefco ,  fi  lo 
tenne  per  Frate  Tsficolò .  findò  poi  Giouanni  al  luogo ,  doue  s  era  algato  il 
Tadre ,  &  trouandofi  effire  sù  vna  via  molto  larga ,  tanto  per  quella  camino 
che  giunfialla  terra  di  Cabanes  nel  far  del  giorno . 


DI 


Cliriftofo- 
10  Roderi- 
co  hebbe 
vna  vifio- 
ne  del  San 
to,  dal  qua 
le  ne  fu  la¬ 
nato  . 
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DlMhhTf  INFERMI>  CHE  RIHEBBERO 
la  lanita perinterceflione  del  feruodi  DIO.  R  ° 

Capitolo  XLVIII. 

lHrÉf°r°  ¥tuolof^ntomoHodenco,  &  Maria  -Battisi*. 

,  ella  famiglia  del  CMaeSlro  di  'JMontefa,  di  febre  nane- 

*  Z7ehnfT’fl  dr  i  bauendo  vn  pai 

g  0  della  CMa.uhefa.di  fallarne  portato  a  CMarìa  Tlatti- 
Slamadrcdell  amalato.vn poco  dell’  habìto  del  feruodi  Dio 
■  ...  elicgli  hauea  tagliato  nel  giorno  della  firn  morte  olialo 

piglio  con  molta  diuotione,& lo  pope  Copra  il  fanriuìln  rut*  ,  ’  €  a  0 

ra  il  quarto  anno,®  tnfiemelo  rlljandl  dilfcoftuZ  T  “ 
gandolo,chc  per  gli  meriti  del  fuo  feruo  F.  “Nicolò  -mJ-  f:  -  aap"  ’ 
dormì  all’ bora  l'infermo  per  tutta  la  notte  &  fi  desìo  7  >pyT  ^  1  afamta> 

ZfZSTiTf'?- 

toVadregli  hauea  tocco  il  nifi  con  la  fufdZdkllt’frm '?*  ** 
via, che  farai  bora  fino, & coftfù.che  ftfuegliò  ‘feltra  febre  ,L  "P,t0’  Va 

E£SS  »,  mMk?f  **&,«>  nepoti 

no,&  fattolo  toccar  quel  corpo, rejiò  libero,®  fano  * 

Sanati  Ma  Vomii  Maria  moglie  di  Don  Cbrisiofiro  Mercader  Sionor  di  croio  I  r 

corpo  del  'Beato  Badie  andò  a  Jfi/drlt  &  tUatdSTlf'r  f“  il 

pofe  fopra  quell’ occhio  T‘f 

nti  del  fuo  feruo, & rem  fnbilofana.  ^n°'e’cbcUv,^epergUme 

cieca  ricu-  Vm  P°ueYa  cieca  flaua  inferma  nel  letto , &  landò  a  yiCitar  il  <p  v  a,  • 
pera  il  vC-  Crejfo  Theologo  dell'ordine  dell  oferuan?a  Trance  fcaL  1  ° 

ciò  quella  pouer ella  ad  imocare  il  padre  f  ra  'Nicolò  ureo-  j  1^1°) COmin' 
neffeda  DSC  laveduta, & 

vederne  ancora  con  lume  accefo, li  meffe  il  Caparrine  *  r  1  eUan™ 

tenzonandola  à  dare  cinque  TateJg  e^TjfLZt 
F.  vincen-  gli  Tuangeltj  ancora, ,& fubito  ricuperò  la  veduta  ’  &  *  ^  ? 

ra°„aNd'aiIa  _  11  t^tefraVmm^o  dilfues  Theologo,®  indicatore,  Guardiano  di  c 
gotta.  Francefili  di  Sciama,  trouandofì  infermo  in  San  Francefio  di  Valenza, di  mal 

di  Cotta , 


* 
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di  Gotta,  &  battendola  all’ bora  nel  piede  dejìro con  dolore  grandijjimo  ;  fà 
consigliato  da  un  Beligiofo  di  quel  C omento, che  ponejfe  fopra  quel  piede  vn 
poco  dell' bah  ito  del  padre  fra  ‘Sii  colò, r  accomandandoci  à  quello ,  la  qual  co  fa 
egli  fece  conparticolar  diuotione,&  fede,  &  fubito  lipafiò  il  dolore, ne  più  gli 
è  tornato  in  quella  parte . 

mignola  Telliccra  Valentiana  per  vn  anno,  &  mefo  prima, eh  e  mancaffe  il  Angei  ara 
padre  fra  “incoiò  ,hcbbe  vna  infiaggione  di  gola, &  collo  durijfima,cbe  vernina  fanau . 
dalla  maggior  parte  giudicata  gauina,  onde  per  qnefto  fece  dire  certe  tJMeffe 
al  corpo  di  San  Lodotàco  V efcouo,nel  Duomo  della  detta  (fitta, dotte  ei  fi  truoua 
ma  ne  quefte,ne  i  rimedij  tutta  via  vfati  da  i  Chiedici giouarono ,  ampi  quei 
tumori  peggiorarono  affai, &  vn  altro  ne  crebbe  fotto  il  mento, che  diede  à  cre¬ 
dere  maggiormente,cbe  fufiero gauine, morto  poi  il  Beato  padre ,  andò  la  don¬ 
na  àvifitare  il  fuo  corpo, mentre  era  infepolto ,  &  pigliandoli  vna  mano ,  fe 
l’ accojìò  tre  volte  al  collo,  &  alla  gola ,  raccomandando  fi  al  ferito  di  ‘DIO, 
tornata  poi  a  cafa  feriti  gran  miglioramento, e  fra  tre  giorni  rejìò  libera, e  fana . 

Serafina  ‘ 'Bit il  dedotta  Valentiana  hauea  vn  tumor  molto  grande  nella  pop 
pa  manca, tanto  duro, che  non  fi  trottarono  impiajìri ,  &  medicine  per  mitigar-  J*" 

lo, ma  il  dolore  era  co  fi  grande, &  tanto  acerbo, che  non  la  lafciaua  r  ipofare  ne  -toi  tocco 
dì, ne  notte, & alle  volte  liponea  febre  graui  addo  fogne  vedendo  trouarfi  rime  fona  c*ha- 
dio  humano  buono  per  lei, ricor  fe  al  diuino,vfando  il  me%o  del  Beato  fra  ‘Ufi  co-  uea  tocca- 
lò,  <&  con  tal  diuotione  andò  à  vifitare  il f  io  corpo, prima  che  lo  fepeliJfero;ma t0 11  Santo" 
non  potendo  per  la  gran  calca  accodar  fieli, & per  effiere  inferma,  &  vedendo 
vna  donna, che  metteua  alcune  corone  fopra  il  fuo  corpo, la  pregò ,  chevolefse 
metterne  vna  fopra  quella  fitta  mamella  inferma,  &  posi  alani ,  fubito  fientì 
miglioramento ,  &  in  capo  à  tre  dì  retto  fana  affatto . 

Cjiouanni  Cantera  da  CMorucdro,hebbe  vna  vf  cita  di  f  angue,  per  la  quale  _ 
fe  li  gonfiò  tutto  il  vìfo,  &  infteme  fi  amalo  degli  occhi  in  tal  modo ,  che  non  ra  finfan* 
ve  de  a  quafi  niente, la  quale  infirmità  li  durò  dal  giorno  di  S.  Stefano  infino  alla 
Ouare fima  feguentejen^a  trou  arui  rimedio  alcuno ,  ma  dandoli  vna  per  fona 
'dinota  vn  penetro  dcll'babito  del  padre  fra  Igicolò,  fubito,  che  fe  lo  mefse  à 
gli  occhi, cefsò  il  dolor  del  capo,& chiaramente  conobbe  per  boranone  del  Santo 
battere  battuta  la  fanità . 

Giouanna  F atterra  terf  habìta  Francefcana ,  patendo  vna  graue  infirmi - 
ta  di  palpitatione  di  cuore, che  li  faceua  tremare  il  lato,&  braccio  manco,  con  si  rifatta 
perìcolo  grande, al  parer  de  Medici, della  vita  ,ficntcndo  dire  della  Santità  del  yàuerra? 
padre  fra  ISficolò,  &  delle  fue  virtù, andò  a  vifitare  il  corpo  fuo ,  fe  ben  con 
gran  fatica, &  mettendoli  la  mano  delTadre  beato  fopra  il  cuore,  fi  feriti  fu¬ 
bito  liberata  da  quel  male . 

L’ifìefsa  Donna  inferma  di  Squinantia,&  di  graue  dolor  di  denti, di  che  ha 
uea  patito  infino  da  fanciulla ,&  con  enfiatura  delle  gotte  il  fettimo  dì  dopo  la 
morte  di  quel  feruo  di  DIO,  raccordandoli  della  gratta  col  fuo  mego  rice-  tri  mali. 
t tuta ,  fe  li  raccommandò  molto  di  cuor  e, &  retto  libera  dalla  S  quinantia,  & 
dal  dolore  de' denti . 

Chriflofana 
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bho  deihsa5  A  Chrift°fana  Taola  fa  latrar, luogo  totano  da  Valeva  meno  d’vn  miglio  ca 

«  tTJir  ;  atte  volte  dm  horefi>°rUi  fc>cm  molt“  sfi¬ 
^  GinUm  Damian 4  fiu**a*  *  *  “• 

D  ALTRE  OPERE  MARA  ^IG  LIOSE 
fritte  da  DIO  per  gli  meriti  del  F.  Nicolò. 


Capitolo  X  L I  X. 


Ponendoli 
ii  capaccio 
del  Santo 
ad  vn  infer 
moli  rifa- 


W^^rtolomeo  Mberola  da  Vai  porta  .luogo  Ioni  ano  da  Valenza 
L|8»  da  tre  mvfila  Per  vna  gysme  infamità  di  freddo  .come  attrat 
to>nonpoteua  mouerfi  del  letto, ne  delle  membra  aitar  fi,  Je  li 
u^giunfc  vn  male  nella  gola ,  che  à  pena  poteua  ingiottire 
/  acqua, non  lì  giouando, a  curarlo,  rimedio  alcuno ,  fi  racco - 
r  ^andò  àJD  io  con  molto  affetto,  pregandolo  per  ili  me- 
Jiti  de  l  Tadrefr avicolo,, ,o  domandando  il  fm  Capaccio  con  molta  infanga, 
g  ì  fu  portato ,  o  m  ttcndofelo ,  fi  feriti  libero  dal  mais  della  gola,  &  comin 
ciò  ancora  a  mouerfi  pel  letto,  &  aiutar  fi  da  tutte  le  membra 

f.  Michel  nZlTfCuele^  Sacerd0tel&  Teologo  deli’ of>  eruanga  hebbe  vna  info - 
Agia  in,.o-  ^  difebre  che  li  duro  tre  mefi.con  tanta  oppilatione ,  &  corpulenza  che  i 

SSSjJS  Z,  r°  7T7  hÌdTP',,m  mumd°  mcdtiamcnto, che  li  fuffirofite- 
l>iam,ì.  £>  Sentendo  egli  poi  Infama  delle  marmaglie ,  che  operava  d  Sì  fare  per 

mezpdd  u°  ferito  fra  Muoio, fi  teff re  per  amento  ,  accioch’gli  ottenerla 

KVfirrf  CCrC0  a  ,uuerc  vnPoco  del  fico  babito,il  quale  battutolo, 
Je  lopofie  [opra  lo  nomato  vna  notte,  raccomandandof,  di  buon  cuore  d  quello 

fiati  huomo.e?  fubtto cominciòd fudare  con  tanta  abondanza,come  re  fSfifie  L 
in  -un  bagno.dopo  il  qual  fidare  li  venne  vn  fiufjb  grande  di  orina, & fi fien- 
tifano fienza  tumore,  &  Jenza  mancamento  alcuno .  11 

C  ifn  penora  moglie  di  Francefilo  S apena  fabro nella  Villa  di  Sabea  nel  Rem 

™  uZfi  1  orniti, cbpji  durarono  nouìfior 

ni, vomitando  piu  di  venti  volte  il  dì, y  con  vn  dolor  coli  co, che  la  rendeva  co 
me  morta,!?  trouandofi,  alt  bora  m  Valenza,  chiefe  con  grande fiZZafó 

l 7  nn fi  fede  ft/T°  ‘  CaP,'Ca°  7  beM°S“  Ktiolo.il  qual  periato- 
ìZTbfrf  naUÌ'^  bafciò,ponendofelo  fopra  il  capo,  & 

celsi  "  -  -  ~  * 

colÙH'dl  r”a  genuine  di  quindici  anni  d'vna  Villa  vicina  a  r alenga,  hebbe  vntu- 

MaÓlfndmeZt*’*'  mp0*tM,te  ?'*««  *»  fio  con  vna  mac 

ttifiiomiTdZtìg‘,dUmt0  Vn  V'im ,ef  ^mnnndof,  di  mojirarlapaf 
ta  f  ot  óne  Zf  naIc,pmo'non  potendo pid  colorar  tanta  pena, con  Zol- 
tacili, ottone,  S?  lagrime  fi  raccomando  al  Jèruo  di  ■ Dio ,  perche  le  otte - 

nefse 


Vita  del  B.F.  Pietro  Nicolò  Fattore.  755 

nejfe  dal  Signore  lafanità ,  la  quale  ella  acquisii)  fubito ,  rifoluendoji  quella 
enfiaggione ,  &  la  rojjcgga ,  &  ne  gregna . 

^Margherita,  moglie  di  Francefco  Santi ,  della  Villa  di  Tatras ,  banca  un  Vn  fan,-iul 
figliuolo  di  quattro  anni ,  e  mego  con  molta  tegna  in  capo ,  &  perche guarifle ,  lo  cadde 
/èce  dire  una  CWefJa  all’altare  di fant  .Antonio  da  Tadoua  ,  raccomandando  &.Vhbera 
ancora  di  cuore  al  T.fra  iqicolòjn  cui  hauea  hauuto,&  ancora  hauea  diuotion  to  da  s.Fii 
grande  ;  il  giorno  iste  fioche  fu  celebrata  la  'JM  e  fa  ,  cadde  in  una  gora  d' ac-  da?B.t\Ni 
qua  di  profondità  di  quattro  braccia ,  &  hauendolo  la  madre  ueduto  cadere  col  colò . 
capo  ingiù,  &  andatene  al  fondo, fi  raccomandò  al  beato  fra  Incoio,  &  tut¬ 
ta  affannata, chiamò  alcuni, che  l’aiutaffero.  La  piena  in  tanto  dell'acqua  cor¬ 
rente  portò  il  fanciullo  più  di  quarantacinque  braccia  lontano  di  doue  era  cadu¬ 
to, &  fu  canato  dell'acqua  libero,&  fatto, &  fango,  leftone  alcuna.  {D  ornando - 
to  il  fanciullo  poi ,  corncfifoffe  aitato,  rifpofe ,  che  due  Frati  di fan  Francefco , 
con  due  lumi  in  mano  l’haueano  accompagnato, & fouenuto,che  non  fi  affogaf- 
fe ,  &  che  l’vno  d’cffi  era  il  Todre fan  Francefco ,  &  l’altro  il  V .  fra  TS^icolò, 
reflò  ancora  della  tigna  fano . 

J fabella  Giouanna  pur  da  Tatras,  hauendo  il  marito  infermicio ,  flato  cofi  ^  eur'“ 
già  undici  anni, quando  morì  il  padre  fra  'Ufi  colò , /eriga  fperanga  di  rimedio  dici  annifi 
alcuno,  &  finente /lana  con  febre  molti  giorni  in  letto .  Onde  con  gran  fede  nfana' 
fi  n’andò  la  dinota  donna  al  Conuento  di  finita  (JMaria  di  (filESV ,  a  uifitare 
élfepolcro  del  Serico  di  lT>  1  O,doue  lo  raccomandò  con  grande  affetto  al  Signo¬ 
re, che  l’iflefso  dì  li  rendè  il  marito  J ano . 

Caterina  Giouanna  di  Valcnga  ,  inferma  di  grauiffme  febrì  pejlilen-  Di  fcbre 
tìali ,  flette  per  fei  fettimane  ;  mal’  ultime  tre  ,  tanto  le  crebbero ,  che  non  maligna^  fi 
hauea  qua  fi  più  finimento  5  nella  bocca  fi  fentiua  poi  tanto  fuoco ,  che  non  ra„a  Gi0. 
■potcua  più  masìicar  ,  &  a  tal  termine  era  condotta ,  che  hauea  hauuti  nanna. 
tutti  i  facramenti  infimo  all’Olio  Santo  ,  &  cinque  notti  le  fletterò  in¬ 
torno  alcuni  religiofi  per  aiutarla  a  ben  morire  ;  ftando  ella  cofi  le  portarono 
il  (apucciodei  padre  fra  'Fficolò  ,  &  le  lo  pofero  ,  fenga  che  ella  fen-  , 
tifi  mente  ,  raccomandandola  molto  di  cuore  a  quel  beato  Tadre  ,  &  -  ■ 

ragionandoli  dì  lui  ,  parue  ,  che  cominciaffi  Caterina  ,  come  fu/ citata 
da  morte  a  uita ,  a  fintire  ,  &  parlare  ,  dicendo  .  fi  ben  mi  raccor¬ 
do  del  padre  fra  Tsficolò  ,  perche  ,  quando  viuea  ,  era  mio  Confeffo- 
ve ,  di  ciò  fi  rallegrarono  tutti  ,  &  l’auertirono  ,  che  haueua  in  capo  il 
fio  Capaccio ,  ilquale  ella  cominciò  ad  hauere  in  veneratane,  con  molte  la¬ 
grime,^  gran  diuotìone ,  &  raccomandando  fi  a  lui ,  fi  finti  in  un  tratto  mol¬ 
to  alleggerita  ,& fana  . 

Vna  Religiofa  d’vn  (JMonaflero  della  Città  di  Valenga  ,  fu  tentata  Janfa^j* 
dal  Demonio  quattro  anni  ,  &  trauagliata  con  vna  graue  ,  &  mol-  tin  uoto  £ 
to  pcrkolofa  tentai  ione  »  faccornandofi  in  tanto  più  mite  al  Signor 
1  D  D  1  0  ,  &  alla  fica  Gloriofa  'JMadre ,  &  orando  -,  del  conti-  «  liberata 
imo  affliggeua  il  fio  corpo  ,  accioche  il  Signore  la  liberafse  da  cofi  gran  £  tu.n£S£ 
trauaglio , 

Morto 
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CMortopoiil Seruo di  Dio,  prom  fise,  con  licenza  della  Cua  'Pre’nt*  r 

. jSSBBk 

C  h  berato  V ale.ntiano  fi  buatta  debitore  di  certa  Comma  di  danari  la. 

IK  Tc  ra^kotmfT  cb,efl“?h«^°  ‘l  ™iodl pagarla  . fil  iti 
•Agnus  Dei  .  ■>  o  afflitto,  con  grande  impatien7a,& edenda  thn/itn  !'•  ^ 

■  zffinr  ì 

da  due  perfine  fienali  li  difiero ,  che  prouederebbom  al fithifilno  ZS. 
volefie  fare  quanto  da  loro  li  Afte  dettole  farebbe  fiato  pochLmi  &mol 

fncde 'Mede  a  coloro  orecchie  il  pouerohuom o,^  cLè/ero  iSèclZt 

to  a  ro  giorno  pot,cbe  fi  il  primo  dell'  anno ,  gli  incontrò  in  quell' tsìefso  Ino 
go,doue  prima  gli  torneano  ragionato ,  &  vfciti  infieme  per  \tia  porli  delti 
ettta  quando  furono  à  quel  ponte, s’auide  ilpouer  huomo,  ohe  erano  due  Demo 

CHR  TirTTrt10  ’ 0  *  rm^rcU  di  qTCsy 

era  fiòrlZr  Z  "■**  ' tant° /Puntato ,  &  tanto fmarrìto, che puati 

tra  vfcito  dife,^  pareua  vn' huomo  da  fe  diuifo  ;  onde  vedendolo  cab  ibi  / 

vn  fuo  amico,gran  dinoto  del  Taire  Fri  3# colo ,  iLZcmifiZt e  2 

fdeua  portare  addofso  il  fimo  di  ‘ Dio,&  raccommandatolo  al  Taire  fi  nui-tà 
fubito,<&  ritorno  nel juo  efser  primiero .  7  ^  c  ^ 

nostro  signor  DIO  PER  LF  ih 

tercciIiom,& meriti  del  Ilio  lènto  Fra  Pietro  Nicolò  Far 
tote, rendè  la  finità  àmolti,& altri  confolò 


XfsédoFrS 
cefca  Fer-- 
nandes  in 
punto  di 
morte  per 
uoto  fatto 
è  tafanata . 


Capitolo  L. 


Bpncefca  di  Giornata  Fernandes  Valentiana  d'anni  Cedici 
il  giorno  di  San  Thomafo  dell'anno  ,  554.  fi  infermò  di 
fare  grane ,  chele  durarono  infino  al  giorno  di  San  Seba- 
filano  dell  anno  fegucnte  efsendole  indetto  tempo  tratto 
quattordici  volte  [angue,  [fi  accrefcendole  il  male  con  vn 

giorni  fiata  vigilante^ farla  dormire  JorLalno  i  media  ZfbZCdZa 

dot‘ÌTm  Cm‘g,a “f’SSiowe  in  maniera ,  che  dopo  tre  parafi fmU’ùno 
dopol  altro  venutoli  la  notte  della  vigilia  di  San  Sebastiano,, fù  , da  i  padri  che 

iefZTT  *  t*«  mmrestpttteta  metta, pungendo  tutti  quelli  di  cafa  &m, 

l!2jfiZTW-  a  fbVr  Nicolo,  &  mafftmamente la 
madre,  la  quale  con  fiducia  grande  le  pofefopra  il  corpo  va  non,  dell*  Cu,  e  • 

ZZdZffi  ’  Che  <ÌHdU  '"f*™*  u”t0  ^  !«a  &  raffi, 

tnandatajt  a  lui  con  tanto  affetto, volefie  dal  Signore  impetrarli  la  fa, utàfi fi 

rauiglia 
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màglia  grande ,  che  mentre  fi  attendata  à  preparare  le  cofe  pel  mortorio  l*  in- 
fermala  fi  ferrea  mouere  la  boccale  il  capo, vomitò  vnà  materia  grof sa,  co¬ 
me  vriouo,&  defi  andò  fi, come  dà  vn  profondiamo  fanno,  difse  con  vngran  Co- 
fi?  irò, per  gli  meriti,  &  per  la  intcrcefsione  del  Tadre  Fra  Ificolo ,  Dio  Ts[o[iro 
Signore  mi  ha  rifu feitata, preghiamolo  dunque  tutti ,  che  egli ,  il  quale  ha  co¬ 
minciato  ad  impetrarmi  quetta  grafìa ,  la  tiri  al  fine ,  con  darmi  perfetta  fa¬ 
llita  ,  accioche  meglio  io  lo  ferita  ,  &  cofi  in  quell’ bora  medefma  tettò 
fancLj . 

(jiacomo  c Alberto  da  Taiporta, luogo  diflantc  da  Valenza  tre  miglia, fiato  col  capuc 
grauemente  infermo  difebre,con  una  fonnolenza  grande,  falafsato  per  quefio 
ottowoke  ,<&  riccuuti  tutti  gli  ordini  della  Cbiefaji  fà  portato,  &  poflo  il  ca-  votidofi  fi 
pu c ciò  del  Ideato 'Padre, onde  egli  tornato  infe,  &  come  fnegliato  dijfe ,  che. »  “0r^o  ffif 
odore  è  quefio, eh’ io  fento?&  dicendoli ,  che  banca  il  Capriccio  del  "P.  F.Tqicolo  be.no  da 
in  capo, dal  quale  douea  vfcire,&  che  à  quello  fi  raccomandafìe,  accioche  ''Dio  PaiP01ta' 
per  fuo  mego  li  rendejfe  la  finità,  qual  cofa  hauendo  l'infermo  fatta  con  gran 
fede,&  àiuotionc,fubito  fentì  miglioramento  grande ,&  tre  di  dopo  fi  leuò  del 
letto  [ano . 

Oldichel  'Beltà  da  Moruedroper  vnagraue  infermità  di  febre,  abbando-  MJcheI  Bel< 
nato  da  i  medici,  '&  hauuto  Colio  Santo , &già  da  i  ‘'Religio fi  dell  or  dine, eh  e  /’-  ul  fatto  vo 
aiutavamo à  ben  morire, preparato  l’babìto  di  San  Francefco per f e pellàio,: men  ricuperala 
tre  ftaua  in  angonia,C aterina  fua  moglie  li  dijfe,  che  una  vicina  le  hauea  da-  fanita  • 
to  deldbabito  del  "Padre  Fra  TSlàcolo,  &  che  lo  pigliaffe  con  diuotione,  &  fi  rac 
comandale  à  lui ,  che  con  l’ inter  ce fs  ione  fua  l’aiutarebbe ,  pref r  egli  quel  po¬ 
co di  vefiimento ,  &  raccomandato  fi  al  forno  di  Dio  ,promifie  di  vifitareil 
fuo  fepolcro,&  farli  dire  due  CMcffe  delle  gratic ,  cofi  tutta  la  notte  flette  pre¬ 
gando  Dio,  che  f  aiuta ffe  per  gli  meriti  del fuo  feruo ,  &  la  mattina  feguente 
feriti  molto  miglior  amento, &  in  fette  giorni  dopo  fi  trouò  fano. 

Beatrice  Oifontefma  inferma  di  febre  pettilentiale ,  che  le  durò  cinque^  ter  voto^ 
fettim arie,  fendo  condotta  aW eflremo,hcbbe  vn  parefifmo  fi  grande,  che  fu  te-  fo"0 fanali 
riut  a  morta,  all' bora  Vincenzo  Ambrogio  da  Tatrasfuo  marito,  ricor fe  alfa-  marito  ,  e 
uore  del  Tadre  Fra  Tficolo, pregandolo  ad  impetrare  da  Dio  la  fanità  alla  mo -  moSlie  * 
glie  ,  &  promettendo  offerire  al  fuofepolcro  i  panni ,  co’  quali  fi  farebbe  fotter 
rata,  &  à  pena  Irebbe  quefio  detto ,  che  l’inferma  cominciò  a  uolgcrfi pel  letto, 

&  a  parlare ,  e  fenga  altra  medicina  guarì  del  tutto  .  il  marito  caddè  egli  an 
cova  in  vnagraue  infermità ,  &  ricorrendo  alfauor  diurno  per  gli  meriti  del 
fuo  feruo,  miracolo/ àmente  guari. 

Cofmo  cJ]  far  chef  e ,  &  I fabella  fua  moglie  hauendo  'una  figliuola  d’un’an- 
no,&  me^o  inferma  di  febre,  che  le  durò  più  de  quindici  di ,  ne  potendo  man-  del  sito  fi 
giare  la  tornarono  a  Ile  poppe, ma  ne  valendo  ancora  spoppare,  &  fopraggiun  ^nciuiiT* 
iole  vn  graue  accidente, che  la  fece  refiare  con  gli  occhi  cbiufi,fen\a  rcfpirare,  qUafi  mor- 
fenga  colore, &  fimilifsima  ad  vn  morto ,  &  trattando  di fepelirla  tuttauia  la t0, 
raceomandauano  al  "Padre  Fra  Is/fcolo,  non  iftette  guari,  che  la  fanciulla,  [ar¬ 
ridendo  aprigli  occhi ,  &  [ubilo  comincio  a  poppare ,  con  tanta  auidità ,  come 

fi 


Ricorre  F. 
Francefco 
Cuglia  al 
Signote  £ 
li  meriti 
del  Sàto  8c 
«  liianato 


Sanali  vna 
gioitane  d' 
un  graue 
dolete. 


Kifàna  vn 
fanciullo 
dalia  febxe 
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fi  non  hauefie  hauuto  clienti  male  ,  &  te  fio  fatici,  &  pel  miracolo  promiffero  i 
parenti  portare  vn  prefente  al  fipolcro  delferuo  di  T)io  . 

Fra  Franccfco  Cuglia  Sacerdote  dell’ordine  minore  hebbe  vna  fibre. 
continua  per  la  quale  li  retto  vna  doglia  afai  graue  nel  braccio  dettro,  & 
fi  lj  ritraffe  di  tal  maniera ,  che  non  poteua  mouerlo  y  ne  firuirfine ,  il  dolore 
poi  era  cofi  intenfo ,  che  non  lo  lafiiaua  quietare ,  ne  dormire  ,  &  vomi- 
taua  ciò ,  che  mangiava  in  tanta  pena  ,  dunque  trouandofi  ,  pofift  ingì - 
nocchioni  innanzi  l’imagine  d'un  Crocifijfo ,  pojìo  nell' infirmarla  del  con¬ 
vento  dì -San  Franco  fio  di  Valenza  ,  &  diffe .  Signore  ,  fi  come  io  pia¬ 
mente  credo  ,  che’l  Tadre  Fra  Incoio  fia  in  V  aradi  fa  ,  &  Santo  ,  co  fi  vi 
piaccia  liberarmi  da  queflo  dolore  tanto  grande  ,  &  à  pena  hebbe  finito 
di  dir  cofi ,  che  fi  li  mitigò  la  doglia ,  difiefi  il  braccio ,  &  l'altro  dì  fi  finti  to¬ 
talmente  [ano  del  dolore ,  &  del  vomito . 

Cbiteria fervente  della  Contejfa  di  Cocentaine  ,  refiata  d'una  infermità 
graue ,  con  dolore  grande  nel  dettro  lato ,  che  l’ojfendeua  affai  ne  gli  ttranutì , 
&  finga  rimedio  humano  ;  hauendo  fentito  delle gratie ,  che  Dio  faceva  per 
gli  meriti  del  Tadre  Fra  Tficolo  ,fi  raccommandò  a  lui ,  &  mettendofi 
addofio  vn  poco  della  fua  tonica ,  &  alquanti  de  fuoi  capelli  re¬ 
tto  fina .  Girolama  Damiana  da  Vatras ,  diede  vn  poco 
dell  h  ab  ito  del  fervo  di  Dio  ad  vn  fio  nipote  grava¬ 
to  molto  dalla  fibre,  &  dolore  intorno  il  cuo¬ 
re,  il  quale  pr  e  filo  con  molta  diuot  io¬ 
ne  ,  filo  pofi  addojfo  ,  & 
fubito  fi  finti  bene ,  v- 
feendo l'altro  di  fa 
no  del  let¬ 
to  . 


PER 


Vita  del  B  .F. Pietro  Nicolò  Fattore* 


759 


PER  li  prieghi,  et  intercessioni 

dell’huom  di  Dio,molti  raequiftano  la  loro  fanità» 

Capitolo  LI. 

Dando  il  feruo  dì  Dìo  Fra  Tritolò  fi  partì  da  i  Capuccìnì  li 
1  rafie  la  barba ,  &  la  tefia  vn  Sacerdote  fieligiofo,  che  era  ^  pan3 
Theologodel  collegio  chiamato  Fra  Vincenzo  Lobet ,  il-  dalla  fe— 
qual  era  molto  fuo  dìuoto,  ££  conferuò  quei  peli ,  <&  capelli,  bre  co’ca 
come  reliquie, &  ne  diede  à  diuerfi  frati,  &  focolari, coji  huo 
&  mini,  come  donnei  &  il  detto  Mplìgiofo  trouandofi  l'anno  fe  *n  0  * 
guente  con  la  quartana,&  fapendo,  che  l  Tadre  Fra  Ifiicolo  era  morto ,  fi  rac¬ 
comandò  congrande  affetto  al  Signore  pregandolo  per  la  fuapaffione,&  morte , 

Cf  per  la  certa  fede  ;chebauea,che'l  Tadre  F.  IfiicolofuJJe  in  fido ,  che  li  pia- 
■cejje  liberarlo  da  quella  infirmità,  la  qualgratia  ottenne  da  Dio,  perche  la  fe¬ 
dire  lo  lafciò  fubito . 

xJAiaria  Stefana  moglie  di  Tao  lo  Perdio  calzettaio  in  vn  parto  molto  pe-  Co8  capei 
ricolofofipofe  addoffo  de  capelli  del feruo  di  Dio,&  fubito  partorì  .  U'ifief-  li  del  Saa 

fa  quindici  dì  dopo  il  parto  gli  vene  tanto  male  ad  ma  mantella, che  fi  determi to 
narono  di  tagliarla  non  fi  trouando  altro  rimedio  ;  ma  ricordando  fi  de  i  capelli  gjj1 1  ^  “ 
del  Tadre  li  pigliò  d'una  caffetta,la  quale  quando  l'aperfe,  fonti  vn  grande  odo  vojie }  ^ 
re, che  ne  vfciua  ,&fe  li  pofe  fopra  la  mamella ,  &  fubito  cefsò  il  male .  Coi  vn  Sacer 
mede  fimi  capelli  fonò  vna  infermità  che  hauea  in  vna  gamba  Taolo  Modet -  dote. 
to  Lettore  della  Tarochiale  della  Madonna  del  Tino  in  'Barcellona . 

Tietro  Laffa  per  vna  fifone  del  ' Demonio ,  era  refiato  con  ma  granfine- 
chegjta  di  tctta,rapprefentandofeli  ancora  tal  volta  certe  illufioni,al  quale  ef-  jluom  ^ 
fendoh  dato  de  capelli  del  feruo  di  ‘Dio ,  &  configliato  à portarli  fopra  dife  ,  Dio  fi  ri- 
&  r accomandaci  di  cuore, & con  fede  al  Signor  ‘Dio, facendolo,  fu  liberato .  lana  due 
Francefco  Barrerà  hauendo  battuto  gran  tempo  vna  quartana ,  infilandone  buoni  ini 
la  moglie ,  fi  me  fise  addofso  con  molta  fede ,  &  diuotione  alcuni  de  capelli  del 
feruo  di  ‘Dio, (3  refiò  libero  da  quella  -. 

Ciouanna  ^Arcipreti  pur  da  Tatras  hauendo  patito  quattro  giorni  grane 
dolor  di  fianco ,  ne  giouandole  rimedio  alcuno  fi  raccomandò  molto  di  cuore  à 
'Dio, pregando  ancora  il  feruo  fuo  Fra  Tfiicolo ,  che  voleffe  impetrarle  la  fianità,  Mo|t  j  aj 
&  nell’ file  fio  punto  mandò  fuori  due  pietre  grandete,&  li  cefsò  il  dolore  .  trj  1-y]ir2. 

Cjirolama  Saragozza  da  Talenta  hebbe  vn  dolore  nelle  marnelle  con  febre,  coli  fe— 
che  t  uno, &  l'altro  cref tendo, fi  raccomandò  al  beato  Tadre  dicedo  T.F.  jfificolo  guono 
fi  come  io  rredo,cbe  voi  fiate  in  Cielo ,  cofi  vi  piaccia  impetrarmi  dal  Signore , 

&  dalla  fida  Madre  benedetta, che  mi  puffi  questo  dolore ,  che  vi  prometto  vi-  nj  cje] 
fi  tare  il  voflro  fepolchro,  &  retto  fana  .  F.  Nicolo 

Vincenzo  • Ambrogio  con  vna  beretta ,  che  li  fu  data  da  vn  Tadre  àell'offer 
uanza,che  fu  mefia  incaponì  T.V  .ìfii  colo, giouò  à  molti,  profilandogliela,  che 
fe  la  pofero,&  delle  loro  infermità  guarirono,  guarì  vna  donna  inferma  dì  fé 
J  Ddd  ^icfia. 
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rnfta, guari  GtroUmo  Lione  Mercante  Valentia™,  flato  maliffimo  di  febee  actt 

^tSSrw"/£”^ mmgim  cofa 

Fra  Tmafo  Ottone  (jemuefedelt ordine  deltofeman^a,, infermo  di  terza- 

ne, ponendo]}  il  capaccio  del  Taire ,  &  raccomandaniofi  molto  dì  cuore  à  Dio 
resto Jano . 

tZl^T^nÌFa0tCaT,m-Ughere  delCoriine  dell'ofieruan\a  infermo  di 
te  gana  doppia ,  della  quale  m  quattro  mefi  era  flato  male  due  volte ,  fi  rac- 

tZ™èpefeft!ffi mlÒmcMnd^  <**“*  focolare  di, io - 

no  5  8  4. andato  di , A  Ibu fera, lago  di  lunghe^a  di  none  migliale  larvo  & 
aamato  dinante  dalla  citta, per  uccidere  alcune  anatre  con  l’arcobugio  fi  qual 
volendo  pararlo  pel  vento  vnafauilla  del  fuoco  cadè  nel  poluerinof&l'auo. - 
bugio  Jif paro  all  impromf h  onde  il  lampo  del  fuoco  li  diede  ne  vii  occhi  in  ma- 
nuraghe  mio  cieco, ne  vedea  cofa  alcuna, ritornato  à  cajafifi  chiamati i  mèdi 
ci, conchifero  eh  et  fife  cieco  affatto, hauedo  ancora  tutto  iivìfo  arfo,  &  vuafìo 
dal  fuoco  onde  egli  fi  raccomandò  tutta  quella  notte  al  7> .  F,  Vicolo  di  Zi  fem 
pre  a  a  fato  diuotiJfimo,accioche  lifuffe  inter  cefjòre  appreffo  Dio ,  è  l’ifieffo  fe 

dZtruZVowTrfT ’  f  U  P°fer0frra  alcmi  ^.ufdei,  che  erano  fati 
ImZT  d  ir  f  ^  > fì fon  tifano  con  la  veduta  chiara ,  &  se 

Kd  fogno, 0  lefione  alcuna  nel  volto, con  la  barba  intiera,  i  ci  vii,  &  con  le  il 
pebre,comeJe  mai  non  l’haueffe  toccho  il  fuoco .  S  P' 

Z  Tietr°  Gloufnni  Montone  da  Valenza,  fu  data  vna ferita fu  la  faccia 
che  gmngeua  dal  ciglio  manco  mfino  all’orecchia, il  quale  cadè  tre  voi  J  in  ter 
ra,ne  l  ultima  fi  potè  leuar  più, con  tutto, eh’ eifqccffe  pruoua  di  leuarfi  H  Copra 
ucnn  opoi  lafebre,ilfluJfoì&  il  vomito, ,& della  ferita  fatta  moka  prè fonda  li 
cattarono  trepidi  d’offa, in  maniera  chef  trauma  ingrandiffimoì 1  Zèlo  di 
morte, & perciò  fi  confefsò,®  comunicò, il  quarto  dì  poi, da  che  fà  ferito  fi  rete 
comando  modo  di  cuore  al  T.F. Incoiò, & domandò,  che  li  por  tufferò  il  L  ca¬ 
pticelo, il  quale  li  ju  portato, &  tosto  che’l portatore  entrò  in  camera  Centi  il  fe 
rito  vn  odor  modo  foaue, li  po  fero  il  capuccio  pofeìa  con  gran  diuotione  in  teda 
muocando  egli  con  tutti  gli  altri, il  feruo  di  Vio,  acciochegli  impetrate  ht 

cJffrZÀ fifi  Syttdcbfn  Q"cna>  cercante  Valentia™,  per  Vna 
fil  l  i  7f-,  &taA'>  con  inginocchio  in  vna  pietra  fieramente 
pe.de  la  fauclla,  p  il  ginocchio  fc  li  gonfiò  &  la  cofcia  talmente  che  Tcfifi. 
pofìemaps  1  medici  haueano  determinatoci  tardarla  •  fopraviunfe  uni  ali’  ^ 

onde  raccontandolo  loro  dmotameme,  &  con  fede  grande  al  Padre  F.Tqicolà, 

fecero 
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fecero  roto, che  {egli  impetrano,  da  D  IO  la  fianità  per  quel  loro  figliuolo  ,1  ha 
Mono  menato  al \fuo  fiepolcro,&  lafcìatoni  per  memoria  vna  gamba  dì  cera , 
con  lutto  la  cofcia .  Fatto  il  voto ,  cefsò  la  febre ,  cominciò  a  slar  meglio 

della  piaga, onde  in  pochi  giorni  reflòfano .  .  . 

F. Coartino  Stefano, Sacerdote  dell'Ofseruanga  Francescana, per  vn piato 

10  male, che  li  nacque  nella  finifilra  gamba,  che  crcfce poi  gagliardamente ,  bi - 
forno  adopraruì  ilfuoco  ,  onde  fu  sformato  fiarfene nel  letto  due  anni intieri^ 
nel  medicarlo  poi  Ji  furono  tagliati  alcuni  pegggi  di  carne.  Hor a  cominciando^ 

11  tergo  anno  a  fentirfi  pur  alquanto  meglio,  cominciò  con  le  eroe  dolca  mouerfi  . 
amiche  poco, non  potendo  dafefiìefso  reggerfi,per  vna  piaga  mfijtolita,  reca¬ 
ta  nel  taglio  della  carne  ;onde fu  accomandò  al  feruo  di  D  IO,  &  none  giorni 

li  fece  oratione,vifiitando  ogni  giorno  il  fuo  fepolcro ,  nel  fine  de ’  quali  comin¬ 
ciò  a  caminare  fenga  altro  appoggio. 


COME  DIO  LIBERO1'  MOLTI  DA  F  E  BRI  GRAVI, 

per  interceflione  del  Tuo  Seruo. 

Capitolo  LII. 

Veranga  Sabina  fanciulla  Valentìana  ,  inferma  di  febre  Miracoli 
,rraue ,  &  perkolofa ,  con  molta  diuotioneft  pofe  in  capo  il  feguiti  p 
\apuccio  del  padre  fra  Incoiò, lafcra  verfoil  tardi ,  la  not- 

te  cefsò  la  febre, &  l'altro  di  fi  leuòfiana .  _  ce  filoni 

i  w Antonio  Amair  da  V alenga, in fermo  di  febre, y  del-  ^ 

w— . . -  1  fe  Vapere ,  con  gonfiamento  grande  della  faccia  infino  al 

collo  conofcendofi  in  gran  pericolo  della  vita, &  hauendo  -adito  delle  gran  ma 
rauivlie  del  rB.  Tadre,  pregò  che  le  fufse portato  il  fuo  capaccio ,  qual  fi  pofiein 
capo  raccomandandofi  allafua protettane, & prima,  chefie  lo  cauafse ,  comin¬ 
ciò  a  po  far  fi, &  dormiva' bora,  &  mega,  ef tendo  fiato  pià giorni  fenga  poter 
dormire, quando  fi  defilò, fi  fentì  afs  ai  migliorato ,  comincio  a  f gonfiaceli  il 

uolto,  &  il  collo, &  in  pochi  dì  refi  òfano. 

Vn fanciullo  infermo  di  febre ,  &  che  già  per  quella  infermità  fi  monna  > 
hauendo  tutti  i  fegni  della  morte, & ponendoli  addofso  I fabella  moglie  di  Vi- 
cengo  Ceriolo  vn’^fgnufdei,cbe  gli  hauea  dato  il  Tadre, quando  era  vino,  & 
facendo  oratione  per  lui  tutti  quelli  di  cafa ,  il  fanciullo  fubito  aperfe  gli  oc¬ 
chi, *3  andò  poi  fempre  migliorando .  _ 

Gregorio  da  Verrucia  Chirurgo ,  grauifijìmamente  infermo  di  febre ,  nei- 
Vhofpital  maggiore  di  Valenga ,  doue  era  Flato  tratto  fangue ,  &  trouandofi 
oià  vicino  alla  morte, con  la  lingua  nera, per  l'ardor  della  febre ,  fù  vifiitato  da 
fra  Giouanni  Sarra ,  ofseruante  Francefcano ,  che  li  portò  il  Capaccio  de  Jer- 
uodi  D  I  0,  cfsortandolo  a  raccomandarfi  a  lui  ,  &  pregarlo ,  che  gli 
impetra  fise  da  D  I  0  la  fanità,  il  quale  hauendo f do  pofio  fopr  a  ,  la 

notte  feguente  cefsò  la  febre, V  il  tergo  giorno  fimo  andò  al  Conuentodifianta 
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C Maria  del  Gufiti  vifitare  ìlreligiofio,che  li  portò  il  Capaccio  Caterina  Man. 
ferrata  da  Valenza,  inferma  di  fibre  acutifima,  &  tr attagliata  molto  per  ha 
uer  fatto  aborto, m  maniera  che  i  medici l’baueano  datafen^a  rimedio?®  Pii, 
fermila  mortale, portatoli  il  Capaccio  del  Tadre,  &  mefìolìda  vn  -Rei]  aio  fi 
fe  lo  Porto  m  capo,  basendolo  ellabafciato  prima ,  con gran fide djtener’e 

‘"Sf'T"  fmdD&d%oandnentendof,fempredibeneinmeilio. 

‘.Don  Giovanni  Pagala,  vno  de  Vedati  della  Cattedrale  di  Vaimi'  & 
^ rebidiacono  di  Momedro, infermo  in  uMadrid  in  cafa  di  ‘ Don  S imene  Fri- 
gola  Vicecancelhen  d  mi  ragonafuo  padre ,  d’ima  fibre  continua  molto  orane 
&  con  pumi  fimo  dolo/  di  capo, cheli  durònoue  meficontinui1&  eoficece/Tmo 
che  non  potea patirebbe  h fujfe  tocco ,  &  non  trouandofida  tre  medici  che  lo 
vifitauano, rimedio  alcuno, trattarono  di  aprirli  la  tetta  ;  ma  crefiendò  torcia 
1  male,  e fopr aggiungendoli  vnflufio  difangue,che  li  durò  noue  giorni.  Crina 
fera  n  andò  fino  ad  ottanta  volte, f,  reflò  di aprirli  il  capo:  venne  eoli  permei 
mah,m  tanta  fioccherà,  che  li  vennero  alcuni, finimenti. ,  mie  i  Medie  L 
di erano per, (pedi  ,o,&  tofiola  vigiliapoi  de’ fanti  Co[mo  &  Variano  ven 
ne  m  tanta  eflremita  ,  chepenfarono  i  firn  parenti,  che  douefie  quella  none 
manca,  e,. tettando  tutti  con  dolor, grande;maentrata  nella  Camera  fuor  Giulia 

lZZ  v  Tery>  mdT  f;  •/“  Fra"eefi°  ’  &  Fedendo  l'infermo  a  tanta  e- 
firemta  ,  piangendo  ella  ancora perfuafe alla fonila ymadre di  Von 

Ciouanm  a  raccomandarlo  al  padre  fra  vicolo.  Era  già  fera  quan 
do  lo  raccomandarono  a  quejìo gran  feruo  di  V10,&  in 
quell’ bora  iflef sa,  l’ infermo  fi  addormentò ,  ne  mai  fi 
fuegliomfmo  alla  mattina ,  &  allbora  fueglian- 
doji  difse  ,  già  mi  pofso  leuare ,  che 
mi  ferito  bene  ,  & 
ferina 

dolore  di  capo ,  &  fauo  3 
come  fù  real¬ 
mente  . 


te 


CO- 
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COME  IL  SIGNORE  LIBERO'  ALTRE  PERSONE 

da  gravi  e  infermità  per  gli  meriti  del  Beato  Padre  . 

Capitolo  LIII. 

Ariana  Tomafa  di  ZJalenga,bauedo  l'anno  1 5 S  5  -partorito 
*vna  creatura  morta ,  &  caduta  in  grane  infirmita  flette  mojtj 
trentacinque  giorni  continui  fenga  haucr  mai  conosciuto  j-^coli  le- 
d'bauer  dormito  niente, onde  perdè  ilgiuditio  di  tal  manie-  guiti  per 
ra ,  che  non  fìauapiù  in fe,ne  ragionala  a  propofito,&  tal  le  in  tcr- 
morbo  le  durò  due  mefi,&mego,nel  qual  tempo  vi  vfarono  ^ 
molti  rimoderna  vedendo  il  padre, &  la  madre  riufeire  i  rimedi)  vanf\effen-  t0padro 
do  fiati  diuotijjimi  del  Tadre  fra  Incoio, ricorf irò  con  molta  fede ,  &  diuotio- 
ne  al  Signore ,  acciocbe  li  piacefse  di  rifanare  la  figliuola  loro  per  gli  menti  di 
ouefio  fuo  ber  no ,  &  con  tal  fperanga  mandarono  pel  capaccio  del  Tadre ,  il- 
qual  venutolo  pofero  in  capo  all’  inferma, che  fu  bito  reftòfanaì&  colgiudicio 

^  Girolama  Gomit  moglie  dì  Trìtolo  Calgetaro  di  Valenza ,  granata  da  vna 
febre  contìnua, per  la  quale  le  fà  quattordici  fiate  tratto  f angue,  &  da  vn  va 
mito  grande, per  lo  quale  non  poteua  ritener  cofa,cbe  mangiaf  re, venne  a  tale, 
che  i  Medici  Phebbero per  molto pericolof 1 . Efsendo  vifitata  da  M.nna  Corte - 
fefua  vicina,  che  fapea  l'inferma  efser  diuotiffìma  del  Tadre  fra  Incoio, fu  ef- 
fortata  da  lei  à  raccomandarfi  di  cuore  a  ‘Dio,  pregandolo ,  che  li  piacejje  darle 
la  fanità  per  gli  meriti  del  Beato  Tadre, che  farebbe,  &  ella  ancora  il  mede  fi¬ 
mo, &  con  queflo  lepofe  addoffo  vn  poco  delth  abito  di  quel  Tadrexj  r accontan¬ 
doli  dunque  con  molta  diuotìone  quella  inferma,  la  notte,  che  feguifirouandoft 
molto  fiacca ,  &  non  potendo  dormire,  come  erafuo  folito  in  quella  infermità , 
vide  vn  frate  di  San  Francefco,  che  conobbe  c/fere  il  Tadre  fra  Tfi  colo,  eh e al- 
Pim proni fo  fe  leaccofìòal  letto  in  compagnia  di  molti  altri  dell  ifieffo habito  , 
con  vna  candella  acce  fa  in  mano,  il  quale  le  difsefopra  alcune  oraticni ,  come 
fecero  vii  altri  ancora  ,  le  quali  fornite ,  fp  aruero,  &  all'inferma. venne Ju- 
bitovn  Judor  grand  ififìmo  recando  libera  dalla  febre,  £3  tofìo  fene  vjcidel 
letto  ;  non  conobbe  ella  gli  altri  frati,  ne  conobbe  ,  che  oratiom  dicefsero. 

Ifabclla  moglie  di  Francefco  Luigi  Valcntìano  ,  ammalata  di  febre  graue- 
mcnte  per  hauer  partorito  con  gran  pericolo  due  creature  di  cinque  mefi,&  ag 
giunto  alla  febre  vnflufio,et  alcuni  fuenimenti  à  tal  pericolo  venne, che  fi  trat 
tò  di  darle  Le  (trema  vntione,  affermando  i  medici, che  era  alfine  delta fina  vita . 

Il  marito  molto  dinoto  del  Tadre.  F  .'Nficolo, or  dinò,che  li  foffi  portato  il  capuc 
ciò  del  fimo  di  ‘ Dio  ,  £3  effendoli  recato, fù  pofio  in  capo  alt  inferma,  da  lui  fu 
ritenuto  con  ^randiffima  diuotìone  raccomandandofi  con  ogni  affetto  à  quel  San 
to  huomo,£3  in  qcì punto  ccfsò  ilflujfo,£3  la  febre, £3  reflòfaua. 

Vìncenti  Maianfi  fanciulla  di  Valenza,  inferma  di  febre, che  le  duro  al¬ 
cuni  giorni,  Fr  ance fca  Saidia  fica  patrona,  li  diede  vnpocodeWhabito  dcUT, 
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*2  VP?  f  ,  TffefTa  dlfe  ’  *****  4  r accomandarti  a  me, 

Jìogadre  ,U  qual  prefe  quel  poco  di  panno  con  molta  diuotione ,  filo  melTe 
m  bocca ,  a  df  cinque  Tacer  nojler ,  &  cinque  ^ue  maria ,  è  raccolS 

jt“!  Padr‘fia  ’  Che  Reperii  ,  immantinente 

*fabeU?  '-f-^feo  ,  fanciulla  diValen^aJnferma  difebre  ternana  doppia- 
ÌZdlZte  cmo-ff,S«e°tto fiate:  il  -JMercordì  Santo,  trou2dof,piIdeù 

^  portatole  la  mattina  del  giouedì  Santo ,  %  tT^La  tfiefa* 

di’ti  &‘fi  yT  i“f',el’ore>  pregando  DIO,  che  fe  mouefse  a  pietà 

filler’  5  '  JZm/uo  fa  7^colà>  che  non  l’abbajonafse  ,  &  net 
L  iste] so  punto  refio [aria .  J  *  1 

Fra  (jiottBattifta  Clarino  Sacerdote  TheologoVr edicatore  &  ConfrC. 
fiore  dell  Ordine  deWojfieruan^a  Francefcana,  infermo  di  fiebre  continua  che 
l  duro  quattro  fettimane  ,  fi  cendnffe  a  tal  termine,  che Zando li  poi 
arenai  fanti  Sacramento,  egli  vdì  il  Medico  dire  ,  che  tofio  farebbe  Z 

^7/^  molta  diuotione ,  cheli 

mettefficro  in  capo il  faccio  del  padre  francalo;  promettendo  a  <T>  I  0 

didirevna  U* fefisa  delle  grati, ,  fe  libala fLfi per gli  miriti 
del  fino  Seruo  ,  portatoli  il  Capaccio ,  lo  tenne  in  capo  fino  a 
tante,  che  hebbericeuuto  il  fiantijfiimo  Sacra-* 
mento  ,  dopo  la  Communione  /en¬ 
ti  notabile  migliora¬ 
mento,  & 


co¬ 
mincio  a  mangiare,  che  prima  non  pate¬ 
na  farlo;  &  cofijimafìo  ferina 
febre ,  in  tre  dì  vfcì 
del  letto. 


CO- 
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r'r'viu'F  I  T  C  ATOLICO  RE  FILIPPO  SECONDO 

C  fedire  alla  Santità  di  Papa  Siilo  ^into 

S.  Francefco,  infauore  del  feruodi  D  IO.  r. Nicolo^ 

&  patimente  al  Conte  di  Olmaferj  Am- 
bafeiator  Tuo  in  Roma-». 

Capit.  LIIII. 

OV  ER'N  *AV<A  felicemente  la  [anta  fede  ApcUolìca, 

Tat>a  SiFto  V .  con  gloria  immortale ,  il  quale  ne  fuoi  primi  siilo  Pa- 
anni,  lai 'dando  il  Tadre,  &  la  madre ,  prefe  l'babito  dela  pa  V. 
Serafica  Religione  poi  per  lafua  rara  dottrina,  prude  ri-  p 

Ufi*  7 a,  &  altre  virtù  fu  promofio  alla  dignità  del  Cai  dina  a-  qu  ■  lU0> 
m~2,  to  dal  Gloriofo  Tont.  ‘Papa  rPio  Quinto  di  eterna  memo )  la 

num  Aeì  facratihimo  Ordine  de  Frati  Predicatori)  &  vacando  finalme- 

»  f  nta  quiete, &  pace  reffe  la  prima  Sede,con  fiommo  applaufo  del  [acro 
Concilio  de  gli llluHriffmi  Cardi  nodi ,  fu  eletto  il  Pallore  vmuerfale  di  tut- 
tha  C nefa  elfendo  allbora  chiamato  il  Chinale  Montato  per  la  cui  elet; 
i '  f  Atte  rarifTime  &  fingulari/fime  dimoftratiom  di  fomma  lentia  in 

tc  mima  le  corti  venerali  di  dragona  a  c M ancone ,  /  anno.  1 5  *  5  •  ne,Pnn 
àpio  del  fedente  anno.  1  586.  a  diciamone  del  mefe  di  Gennaio  vna  Dome- 
Jea  ch'ir  ala  vigilia  di  San  'Baciano ,  fatta  l'entrata fua  ne  la  Citta  di  Va- 
1  l Tutrra  Catolica  &  Reai  'JMaettà  del  ‘Re  Don  Filippo  Secondo ,  (3 

vedendo  con  fra  UHaeStà,  CMte^a  del  Trencipe’Don  FfPPg^la-ffg 
niflìma  Infanta  Donna  I  fabella  Eugenia  Clara  fuoi  figliuoli  ,f  trattenne  fu* 

,  Laedì  in  Valentia ,  infimo  al  lunedì  del  Carneuale ,  che  fu  a  li  die  feti  e  di 
Febraio  nel  mal  giorno  fi  partì ,  Inficiando  tutta  afflitta quella  fra  Citta, per 
il  gran  difpìacere,  che  tutti  fientirono  della  fua  reai  partita,  &  afìenga-,  m  v- 

no  cUmci  ?hrni,cbe  dimorò  inValen’ga,  dopo  defmare.  Sua  Maefia  venne  fo¬ 
llmente  cfn  li  Sercniffimi 'Principe,  &  Infanta ,&  poch,  altri  Signorial  Co- 
uentodì  Santa  CMaria  di  Giaà,&  dopo  hauer  fatto  oratone  dammi  al  San- 

tiffmo Sacramento,  le  fùmofìrodoueerailCorpodel'Beatoferuodi  Dio.  F. 

■Nicolò ,  nel  qual  luogo  fi  trattenne  alquanto, mirato  poi  nel  Cemento  b>  ricer¬ 
cò  rnaf,  tutto  vide  anco  i  libri  del  Choro,& tutto  le  fame  bene.  Sdii  poi 
all  Infermeria ,  &  entrò  ne  la  Cella  dotte  finì  lafua  glonofa  vita  il  Seruo  di 
DIO  fZme anco  vi  entrarono  ficco  il  • Trencipe  ;  &  l’Infanta  ,frpra , la¬ 
ro  dotte  morì, fiotta  difiefovn’habito,dicm  erayesìtto,qmndo  quella. felice 
anima  abbandonò  il  proprio  corpo  per  andare  m  Ciclo  a  godere  il  firn  Om 
re  del  male  habito  le  ' Damigelle  della  Infanta  ,per  la  molta  dinotane  ,  eoe 
1<  'serio di -Dio portantino,, ne  tagliarono  alcuni pegxett,, portando  eh  come 
reliquie.  ‘Tajjatipoi  otto,  o  dieci  giorni  fà  [applicato  a  fra  Maeflà,che  tempio 


r 
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''fi'àmpiegareUfmRealfamre.accio  che  Sua  Santiti  f,  contentare,  Z 

hcentiay  per  i  debiti  mc7?i ,  che  vfar  fuole  la  Sant  i  chi  f  /  ■>  i  '  ^  ^ar 

UO*  DIO  fofiehonora^à 

T\i>gno ,  atte/o  lafua  gran  Santità ,  l’oùere  mar  aula  lìnCi  ° 

ff  nfr°  tì?mre  r  '  me1tl  dÌ  q*e!Ì°  Sen°  ZmoéìlZZhaHeaflt 

to,  c  di  mano  iti  mano  faceua  ,la  qual fupplicatime,  fm  Mieti  )  rii r, 

t K?'  C0,,hli°  Ul  ^oZ  nel  quale  poi  fi  ZoetTcfeZ 
OHmFU  farebbe  feruti, ograndijfimo  a  -Dio  notilo  siilo!  &  b  ,ùf,i 

de  a  tutto  quejìofuo  Regno,  &  fpecialmente  alU  Religione di  s  f  UT 
d,  inclinare  lefue  Reali,®  Catodiche , 'Afiere  a  fare  ftTd'a  tane é,  f° 
Salltiu  ,  I  he  fi  coment  afre  di  concedere  quanto  fi  fuptHcatZ'  A,  f."  “ 
Maiga,cbem{m  dall,  facete  betbeitenoreindinau/ogp [dee  ifoietZX 
di  religione  f cn fise  a  Marniti  fra  qucjlo  negotio  cefi oh, ,1 
fe  ancorai  Conte  di  Ohuares  ^imbafeiator  [ho in  Roma, com^ddoìi  rie  oér~r 

^fflTorfo"^ >H  'V  UpMt  Sm  Umtil  ‘tiìHam<,MMs  Dio  férmio  per 

rgener  di quefle  lettere  mi  è  parfr  bene  dir egifirarlo  in  oue" icari,  / 

cepola, ione  dì  timi  quell, , che Jono  dinoti  del  sii  di  Dio, %  Cititi! 

che  giorno,  &  notte  non  ceJJ.no  di  fare  emione  al  Signore  per  il  féZ  f  i 
di  vn  opera  tanto  fanta .  ^  *  f6^ceJttccefsif 

Ter.cn-  dello  lettera ,  che  Filippo  Secondo  Rè  di  Spa«,M ,  &c 
icnfse  alla  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Sifto  V,  ° 

SlffZZatZttZ  TJt^c  ’^'^firiue  quanto  da 

msmmm 

dmo™° -jlrabafaatoreefpotrd,loriceueròinfmgulJ ttatfad a  fi Celi! 

dine, la  cui  Santifsmia perjona  conferai  il  Sig  aro  pHìpZL  Zf 
governo  delia  Chiejafua  mmerjale.  Diyafliada.aLsJÀrar'o.  /;!!. 

Di  V.  San  tira 


diiioto  figliuolo. 

Don  FiJippofef  gratta  di  Dio  Rè  di  Spagna, cV  c. 

le- 
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Tenor  deliri  terra ,  che  fcrifse  il  Rè  d  i  Spagna  al  Tuo  Amba- 
fciatòre  in  Roma  il  Conte  di  Oliuares. 

ACMbafdatore .  Ter  alcune  perfine  degne  di  fede  n’ e  fiata  fatta  vela- 
tiene,  qualmente  alli  2  3  -di  Decembre,  dell’anno.  1583.net  Conucnto 
di  Santa  Maria  di  Giesù,  della  nofira  Città  di  Valenza, morì  va  \tligwfi  del 
detto  ordine  chiamato  F.Tietro  fiicolò,  in  opinione,  che  il  Sig.nofiro  habbia 
operato,??  operi  ogni  giorno  in  vita ,&  dopo  la  morte, per  megefuo  alcuni  Mi 
ì acoli, &  che  è  tenuto  per  tutte  le  perfine  di  quejìo  pegno,  &  anco  di  altre  par 
ti  in  dinoti  on  grande  ;  &  /applicato  ,  che  attento  quanto  fi  e  detto  ,  &  eoe  il 
corpo  fio  fi  tenga  in  vener adone,  voleffi  intercedere  apprefso  fia  Santità, che 
fi  contenti  di  concedere  vn  'Breve  di  canon  fiat  ione  particolare  ,accioc  he  in  det¬ 
ta  Città ,  &  in  altre  parti  fi  poffano  far  le  necefsaric  diligente  a  quefiopropo- 
fito/J  fi  per  le  lunghette  di  efse  il  negotio  andafse  in  lunga ,  che  intanto  fi 
tratti  della  fua  beatìfcationc  a  qvefiofine,  che  di  efioft  pofia  dire,  (5  fari  offi¬ 
cio  .  Et  effondo  questo  negotio  della  qualità,  &  importanza, che  e,ui  dicia¬ 
mo,  ini poniamo,  comandiamo, che  voi  aiutate  con  ogni  caldezza  quefia  interi - 
tiene,  &  propofìto ,  &  da  parte  mia  fupplic  hiate  a  S .  Santità,  che  fecondo  la  for 
ma  della  Santa  Sede  podalica  confi ut  a,  'venga  ad  intendere  i  meriti  della, 
vita  di  detto  T  adr  e,  &  trovando  fi  effer  vero  quello, che  s'intende, fi  degni  prò 
cedere  alla  defiderata  canonfiatione  ,per  la  gran  fatisfat  t  ione ,  che  in  detta 
Città  di  Valenza  fi  ha  di  molte  opere  degne  di  memoria  daefso  fatte ,  per  il 
quale  effetto  farà  lon  quefia  vn’altra  lettera  a  S. Santità  in  vofira  crederi  za, fi 
che  donerete  vfare  in  quanto  fi  è  detto  la  diligenza ,  &  brevità, eh  e  fora  pojjibt 
Isjche  tutto  a  noi  farà  gratiffimofiData  in  V  agliada  a  li.2S.di  Febraro.  I $  8<a« 

IO  E  L  RE. 

V.FrigoIa  Vicec. 

V.Cornes  Gen.Thes. 

V.  Campi.  R. 

Per  conciti  fione  di  quella  vita  fi  ferine  la  copia  di  due  lettere , 
che  (cnfstro  i  Signori  Giurati ,  &  Deputati  della  Citta 
di  Valenza  al  Santi  fsimo  Padre  Papa  Siilo  V .  do¬ 
mandandoli  la  Canonziatione  delSer- 

110  di  D I O  F.  Nicolò. 


V.  Sapena.R. 

V.Terze.R. 

Saganta, 


Capit.  L  V . 

E  l’anno  del  Signore.  1 5  8  6. offendo  Giurati  della  nobile  Città  di 
Valenza  fili  illustri  Signori  Girolamo  Mrtes  de  Mbanel 
Cau  altiero  j  fio  fa  t JMartorello ,  Michel’  .Angelo  Sentefcreus  , 
Cioan  Battifia  Sapcna,  Michele  fiofn  de  Cas ,  &  Ticenzp  Fio  io 
Caldo-,  6'  bMi«4»  cjsi  mu-jo  tofat  unto  mnMi,  che 
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no  mamfeftando,  del  Taire  F.  Nicolò,  le  quali  il  Signor  Dio  operane,  circa  ir 

moJk bèh  fperfi”e.fa  a  deVmfc,u0  !  &  ^efopra  le  dette  opere miracolofe 

rettifica!  ^Mamgtatejhficato co» giuramento fiprai Santi  Euangelijin  formaimi- 
rono  del-  *M>o/,re  *  trecento  TeJlimomo, perfine  da  bene,  ®  degne  di  fide;  ricordando- 
h  Santit  iJ*  ancoraché  i  Giurati  ti  quali  immediatamente  erano  fiati  innanzi  a  loro  ha- - 

Nicolò  Tn°n  T'  t  tej“ >  & ?er  P^tfia /applicato l'fUuhrifiml  Si¬ 
li, colo  .  gnor  Tatù, arca,  ® Urauefiom  di  Valenza, che  fife  contento  di  ordinar t_, 

c  je  fopra  tutte  quelle  cofe  fi  pigi, affi  medica  m format  ione;  &  vedendo  poi, 
che  la  detta  mformatwne  era  così  piena,  &  che  conteneua  fi  gran  numero  di 
Tefiimonq  tanto  degni  d'ogm  accettatwne ,  ®  parimente  la  diuotion  grande , 
che  tuttala  Citta, angi  tutto  il  Regno  hi  ver  fi  il  Beato  fimo  diDIOF  I Ni - 
colo, mota  per  gelo  dell  horror  dio  IO,  (fi  per  tobligo,  che  hanno  con  la  Cini, 
f  P“^,oro,come  Tadr,,&  Rettori  di  efia,  con  maturo  configlio ,  &  parere 
determinarono  ai  fupphcareal  Beati  filmo  Taire  Rapa  siflo  ì'.  che  FofTe  con¬ 
tento  a:  efiamtnar  la  vita,&  la  morte  dei  detto  Taire. F.  Vicolo,®  parimen¬ 
te opere miracolofe ,  che  il  signor  D  1 0  hi  fatto  perimenti  diquelìo  fio 
fimo, con  invita .come  dopo  la  morte,®  le  quali fi anco  ogni  giorno  in  quelli 
che  dwotamente  lo  mmcano,&  a  lui  ricorrono  nelle  loro  infirmiti  &  ne  i  lo- 

r?2*T-[apm^nf,saS.Santitifipra  di  queflo,& il  tenore  della  lettera 
e  qu efi o, c h e  fegu e. tradotto  di  Latino  in  volgare . 

^eatijjimo  Tadre  fono  così  prodighe  ì opere  miracolofe ,  che  il  feruodì 

Tu  °;F'Tietr]^colt°  Fattore  profefìo  dell  Ordine  del  Serafico  San  Francefco 

f,TnUra?1  V.ale^arAella  Regolare  Offeruan?  a,  &  figliuolo,  (fi  natiuo 

rfrTT  ClttT  nl  dlTT°  dellafua  vha  hà  fatto,  che  noi,  comeTadri ,  (fi 
Confali  di  quella  J\epubiica)Ci  conofciamo  ohligati  a  dar  conto  di  effe  a  V  San 

t  ita  alla  quale  tanto  particolarmente  (fi  come  anco  ? altre  cofe  della  Chic  fa)  ap- 

V?  fiareiCf  opere ,  QT  accioche più  compitarne, l 

fi  mandai] c  quefta  relatione  a  V.  Sant  ita  .noi  altri ,  a  quali  in  particolare  è 

moa  l  Illuftrfimo&l ìguerendijfimo  T?atriarcay&  Jrciuefcouo  che  ordinai 
fe.che  con  diligenza  fi  pigliale  imidica  informatane  da  quei  Tefiimoni  deji 
difede.chaueanovillo.Cfi  toccato  con  mano  la  moltitudine  de* fatti  miracZ 
fi,&  marauigliofi ,  che  il  Signor  Tao  opcraua  per  inter  ceffone  del  detto  beato 
fuoferuo.  Fatto  dunque  per  l ' Illuflrijfmio  Tatriarca  taleefiamine  fi  fono  trova¬ 
ti  piu  di  trecento  Tefiimoni ,  che  con  giuramento  hanno  affermato  di  hauer  vi 

feZfff7orF  %°Ùo®  7  “4“"°  del  detto  Rafie  ffi 

d  a  *  '  ebe  tanto  in  vita,  quanto  in  morte  f  opere  Tue  fin 

no  fiata  veramente  ben, che.Onde  tutte/e  Citti,Tene,& luoghi  dìquejìo  Re 

gno  r  filano  tanto  edificati  &  tanta  è  la  diuotione ,  che  al, iettò f affi F  fi 
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piedi  diP'.Samitì  la  f applichiamo, che  fi  contenti  di  comandare,  &  datcom- 
S me  a  q„ alche  Trelatof,  a  chi  pii  piacerà  a  V.  Santità,  eoe  offerito  l  Or¬ 
dii, che  il  Sede  apoHolica  in  ufi  fonili  vfarfuole,veda,  &  det 

te  opere  miracolofe ,  accioche  fimo  degne  di  effere  appratiate  dalla  Santa  Sei 

, Lffolìca .  Et  conkmedefimahumiltà  [applichiamo.  V. Santità  eoe  faccia 

iZ  alito  quello  %egno,che  il  detto  feruo  di  TUO  hablna  quell  honorem 

Sma, del  quale  piamente  crediamo,  ch’egli  fi  a coronato cinedi 
lo  nel  Catalogo  de  gli  altri  Santi;  ò  almeno, eoe  m.  quella  Citta, ^  T<cgnod 
lui  fi  poffa  dar  L’Officio  binino, che  oltra  la  confi* fione, che  ne  fentiratmo  gli 
retici  rimici  di  quello  honore,che  fideueà  Santi, ,  far  a  conforme  anco  o a  ~ 

'bgoflro  Signore, che fempre  è gloriofo  ne  Santi  fuoi,&  confi  fi 

tnenga  diV. Santità, & del  gelo,  che  ha  di  augumentare  lanofi  • 
Cattolica ,  no,,  diremo  altrove  non  che  refi, amo  pregane 
CMaejìà ,  che  conficrui  molti  anni  con  piena  famta  nella  Sede  cAp  J 
frincipa  ì Tafl  or  e, et  capo  vniuerfale  della  greggia  del  «-f* 
&  compirne  bene  di  tutto  il  ChriHianefmo ,  &  perfuo  m  g  ,  fi;  a  a; 
di  gratia  in  quella  vita, &  di  gloria  nell'altra  .  Vaia  in  Valenza  a  li  29.de 

cjtd argo,< del 'anno M.  CD.  LXXXV  1. 

Di  V.  Santità.  .. 

Humili  figliuoli. 

Cjirolamo  Artes . 

'biofri  Martorello. 

Cajparre  Santefcreu. 
c .Michele  T^ofri  di  Cas. 

GioiBattifta  S apena. 

ZJincengo  Furio  Ceriolo . 

Ferdinando  Ribollo  Cancellieri . 

COnfiderando  poi  i  Signori  Deputati  della  Città  di  Valenga  ,  l  eccel¬ 
lente  della  vita  piena  di  virtù,  &  di  Santità,  c’ haueatenuto  U  V.Ta 
drefra  Veicolò  ,  &  V  opere  miracolofe, che  il  Signor  e, non  f olo  in  vita 
di  quello  fuo  beato  feruo,ma  etiandio  nella  morte, &  dopo  morte  banca  opera¬ 
to  (3  operaua  ogni  giorno  per  i  fuoi  meriti  fopra  quelli ,  che  oanno  inuocato  , 
&  implorato  il  fuo  fauore ,  &  aiuto;  &  conofcendo  quanto  feruitio  farebbono 
al  Signor  *Dio>&  quanto  gran  beneficio  farebbe  di  tutto  quello  Jgegno,del  qua 
le  fonocDeputati,&  fentendoft  per  tale  officio  particolarmente  obligati  a  pro¬ 
curare,  che  il  detto  feruo  di  ‘Diofuv venerato  ,maffime  effondo  egli  natimeli 
Valenza ,  doue  nacque,  douefu  alUuato ,  &  douc  anco  vifse  la  piu  parte  della 
fux  vita ,  effondo  anco  finalmente  morto ,  &  fiepolto  in  ejfit,  determinarono  con 
maturo  configlio ,  C3  deliberatione  difenuere, &fupphcare  al  Santifjimo  Ta- 
dre  Tapa  Sijio  V.  che  fi  compiaccia  di  fare  esaminar  la  detta  vita ,  C  opere 
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U  Tenor  della  lettera  è  qucfto.che  fegae. 

BEatiffimo  Tadre  Sfell  anno  del  Signore,  i  <8  ?  alH  x xiii  ri?  Tip  ì 
nel  Conuento  di  Sarta  r  a;  ni  «  J  \  „  ;a7//*  dl  ^eccmbre 

Valenza  morì  il  'ferito  di  Dio  F  t>'  t  ^ In  ^1*°**  de  emura  della  Città  dì 
CO  j-4»  Francete  delUvlà  TlCtr°%lC0  °  Fattore  dell’Ordine  del  Seraf - 

il  quale  viuendo  tanto  fiorì  nell  n  >a  e^a:  de^a  rcS°^re  ojferuan'ga, 

n/ama  della  fintiti  fia  per  dìuerfi  tfjj  IfZ.f"6  eumiUica,  che fparfi 
te,  che  l’odore,  &  fieno  ielle  fu,-  J;?,er  7  Vo“mc,e> nm  dubitiamo  men¬ 
ti, &  che  da  queslo  l  Zìi  £l„  “^^peruenuto  a  iorecchie  di  V.  Santi- 

totdia  manca  di  proli  edere  alla  Sant^Madre  Chiefi  Ìa'fùof'  *7-7e  S  rn*fe'i 
ti  d  orni  forte  di  virtù  t>rr  1  nr-n™*  •  j  ,  f  papajp°fa  di  huommi  ornct 

te  fur  vifli 'Temi  elùdenti  del  la  t'-int  V  '  a  •  mef  ^Ìf^Zwrno  della  fua  felice  mor 
tfhe  Lfidrftflztfi  P  qUt  bT  Ta7& ™  tra  Hi  aU 

F'nfifepelirlo  ,fentendoft  intanto  zlff dii  ff  °’F  A  tenerlo  noue'giorm 

&  battendo  la  faccia  fila  ÌZfia  &  ìt{  77°  ’"*.*** 

u  ;  *  «2  'XìtCljeMvr> ^frotmi^t. 

questo  feruo  di  SD  I  0  fan?*  rL  v  ^tr  ^edere  beat0  corP°  di 
colo  di  qualunque  flato  [ben}^l/J  f'  ^  rie  pi, - 

aerarlo,  reputando/i  molto  felici  quelli  {he  {11?™?*1**  ‘z  vifìtarb,  &  a  ve- 
quello ,&  baj ciarli  lefue  felice  li  mi  ^ ^f/n^aue]Sratladr  accoflarfla 

Pb  abito,  di  cui  quel  corpo  era  veli  ito  a  tali  Ì!  '  ^ ,fl^are  W*1^'  poco  de 
o  qualche  capello  della  fua  cb:Jir  f  ìWe  d^fhebe  ciò  bauer poteuano, , 

diuottone  incredibile, che  ha  tutto  il  Lodo  ;’T77‘U7ne  conf’^ratx  U 
che  piamente  tutti  crediamo ,  che  ìafi-odainÌL  ‘  Vf°  7“°  huomo'‘  & 
fendo  officio  de  i  'Deputati  di  fcJhìefobrocìZreifP  *****  7;' *  + 

ture  battuto fopra  ciò  maturo  confi  ZuL  &yifi0  etri  fl  “W®rae>*/K>  h“- 
migliorata  la  noflra  SRepublfa  Tti  t\  /  C0^y  dondc  tant0  verrd 

mo  determinato  ricorrerei  LsantirLf0  P°pdo  ■  bobbio, 

fipplùoruXfiZZ  tZ^PfPT  Sant7  •  *  «W 

pere  prodigiofie,  &  nuracolofe  di  fdhferiffluDm  flami"e  ieli’°' 

* 
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je  tSMlMìca  riferita  in  negotij  cofì  ardui ,  &  gratti;  &  mcndendofpoì per 
la  prom,  &  relatione ,  che  le  dette  perfine  faranno  a.V.  Santità  che  il  Signor 
yiohabbia  collocato  questo  fio  beato  fimo  Veicolo  nella  felicita  della  glo¬ 
ria  eterna;  &  che  però  fa  degno  di  effer venerato  anco  in terra  .  Trottratiai 
beatiffimi  piedi  di.  V.  Santità  di  tutto  cuore  lafìupphcbiamo,  che  il  fimo  di 
Dio,  fa  honorato  anco  in  terra, poi  che  piamente fi  credere  già  fa  homatom 
nelo,&  offeruandof  Perdine, che  la  Sede  M podalica  offeruarfiole, fa  defent 
to  ancor’ effe  nel  Catalogo  de  gli  altri  Santi.Et  intanto  che  fi  attenderà  a  ladet 
■  .  r  -  <7i  Csintìt.ì  rhe  Ci  contenti  concedere  facilita  , 


quefoferuodi  Pàio, atte  fi  che  di  ciòrifilterà  grande  honore  a tuttala  Chnfiia 
la  %eligione,&  gran  lume  al  Serafico  Ordine  di  San  Francefco,&  in  parti¬ 
colare  a  quefia  Città  di  Valenza, &  quefto  fiegno  rimana  m  obhgo,  perpetuo 
di  ricordarli  di  quefia  grafia, &  di  metterla  nel  numero  di  molte  altroché  fie¬ 
ra  riceuere  dalla  mano  di. V. Santità, la  cui  uita,et  flato  prò  fon  il  Signor  Dio, 

£?  accrefia  ,come  ognigiornonoi  humih  figliuoli  di.V.  Santità ,&  della 
lApofìolìca /applichiamo  la  diurna  Maefià,&cCDi  Valenza  alli  5 1  rii  Ma  - 
•^0, l’anno  del  Signore.  1586. 

SDÌ  V. Santità. 

Humiìi  figliuoli  Deputati  di  Valenza  . 

F.Francefco  Monaco  Ciftertien.Don  Giofef  Valles. 

Iacomo  Rafes  perpigna.  M.F.  Diego.  Gio:13at. 

Benedetti ;>&  Nicolo  Dozlor. 

Dionifio  Girolamo  Clemente  Cane. 

H  Ornai  farà  consulente, Chrì filano  lettore,  che  terminiamo  quefia  Hiflo- 
ria  della  vita,  &  morte  del  beato  Paàre.F.  Dietro  Nicolo  Fattore ,  & 
de  miracoli, chefopra  diuerfi  perfine  hà  operato  il  Signor  <1)  1  0  pei  me^o 
fuo .  c Molte  cofe  t’ha  lafiiato  di  fcnuere,per  non  ejjere  tediofia  chi  legge, & 
anco  perche  di  mano  in  mano  fi  vanno  mariifeftando/J  prouando(  f  come  oèni 
giorno  fi fcuoprono)  opere  nume  di  quefioVadre  ;  che  certo  Abbiamo  loda¬ 
tela  diuinacMaesìà  di  tante  cofe , che  ogni  giorno  paffano  per 
periati  in  queflo propofito  ,  &  però  ne  fa  queflo  Santo  buomovno  effempar 
vino  ,  C3  per fettiffmo,  donde  pofiamo  imparare  a  ejjer  citar fi  m  ogni  fi 

Flora  il  cPadre  di  rnifericordia,et  lo  Dio  d’ogni  confilatione  ne prefii grafia 
&  fiuore, che  lo  fappiamo  ben  fare, &  noi  debbiamo  procurarlo  [empi  e,  ,u 
to  per  noi  fi  può, poi  che  tanto  a  noi  tal  cofa  importa, et  poi  che  Dionoac  , 
"fioche  fidiamo  i  diletti  eterni ,  &  U  cuor  noflroseprcfanì  ^JoCl 
che  non  fremo  temerti  a  fuer  dinina  Machia, felice, uarnopnr  queflo  fi 
girimeli  fermar  eh,  fin  che  non fi  amo  pememu  a  quella  eelejle 
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afPettMo  tutti  i  Santi ,  il  finto  degli  altri  fanti ,  *  /  quale  rendo  io  infinite 
f  atltdlcllieP°  fattore,  chi  mi  hà  fatto  di  potere  tra  tante  occupationi  dar  Hne 
<ijtiejìa  Quarta  Tarte  per  gloria  fua,  &  della  satiffima  Vergile  madre  &auo 
eata  de  peccatori,  la  quale  fi  troua  ejfaltatafopra  tutti  i  Chori  de  vii  i meli 

Capitolo  LVI. 

Sfe, ndo cominciata,®  gip fiparata  dal  corpo  del  Ordine  la  Ri 
forma  de  frati  Capuccini ,  cornei  fritto  nel  nono  libro  della 
Ter^a  parte  di  queste  Croniche ,  i  quali  per  la  nouità,che  era 
in  quel  tempo  del  babitó,&  capaccio, cb' eff, portano,  diceua- 
*•  •***  ■**.*,•*  m  alle  gentt,come  quella  era  la  vera  forma  di  quello, che  por 

j  , .  , .  .  1  ‘Pdd)  e  S .  Francefco,per  la  qual  co  fa  vennero  in  vran - 

Origine  ie  mi,t0  dtSmtmonia  apprefìo,molte  perfine  nobili, con  il  fattore  dclfquah 

tft7Z77d‘0777dSomme^ 

h  Pro  dfsZktìd  ?  ,°7  <feCg°/on  almni  che  fino  nelle  valli  di  Ejeti,  & 

Ron?ad’  i'JlZalfeHrl  /“  dmorm“  volentieri, per  ejfere  luoghi  fi- 

vilìprp  ^nf!ra  dl  aòPfrchefe  pattinano  molti  frati  delli  offeritami  co  defiderio  di 
de  R,-for ivld^ofreru lor^°^fe  J  andauano  tra  ef[i  Capuccini. La  on 
™at,V  vna  più  frettai tfnr  n™edia*e  ffPredette  sfecero  neUifudetti  oratorij 

>1. rnttere  corporale^ ‘o  domenica, &gLedifuoeLZlcZaM 

ZZI Z7rZftt  7l7Ì'7°7M.7  <77*  cruda;e  tn  oltre  delie 


Fra  Boni 
fatio  de 
Boni  bel¬ 
li  nella 
fu  a  Cro¬ 
nica. 


giorni  cotinui,et  ài  più  lelfigationi, et  f elli  none  gmnifbt fono  f affi  fccti 

fz/e„rrc-&P^ 

tana  dein  Viene, pi  detti  Upofioli finfino  all'Mfcenfionc  di  Maria  VerleX 

fl  i  t  77,77“  -  '  l^&oflo  comincìauano  l'altra  che  durifino 
atti  29.dt  Settembre  &  ,n  queSh,ne  meno  in  altro  tempi  mai  ce, cattano  n  le 

{,,nf  nc  °m'  enfilo ,  e  firmili  cofe, fatuo  che  per, gli  infirmi ,  è  bei,  vero 

rtZ:f7M  7 ll  vomitano  offerte,  ò  portate  nel  tempo,  eberte  poteffe'- 

tc  la  nretfaLrrf^0  ,l  fiuÌLt,°  mfiituto,  ne  riceueuano  tanto  quan- 
tcla  Sirena  lor  pornta  U  pemettena;oltra  di  ciò  molti  di  cefi  dominano,  che 


m 


tuttala  notte, e  il  giorno  in  or  adone,  dicendo  ?  Officio  del  Signore,con  una  no¬ 
ce  alta,  &  dettinta ,  &1  dicemmo  anco  fempre  quello  della  fitti. idonna, eccetto 
che  nelle  Felle  della  prima  clajfe ,  &  finalmente  ogni. giorno  ,  che  non  è  fetta 
di  precetto, diceua  quello  de'  Oliarti,  &  ogni  giorno  li  Sette  Salmi,  con  le  Le¬ 
tame,  (3  doi  bore  di  oratione,  &  dopo  la  Compieta  dice  nano  fempre  la  ' Bene¬ 
detta,  eh' è  il  primo  Tgpttumo  della  Madonna, con  tre  particolari  Lettioni ,  (3 
il  Te  Deum, con' altre  or  adoni.  Quetta  fanta  vita  teneuano  tutti  quelli ,  che 
in  detta  Preforma  volevano  reflarc ,  ilebe  tuttofi  ofserua  fino  attempo  di  hoggi 
inejja  ,  eccetto  il  non  cocinare  ,  &  il  digiunare  nelle  Oliar  efime ,  che  non  fono 
dipbligo 5  poich'iti  cfse  Quaresime ,  la  mattina  fc  cecina  fempre  benché  mai 
la  fera  fuor  che  le  "Domeniche  pirite  fa  quella  nuoua,e  ttretta  deforma, dal  To- 
tefice  non  volfe  altrimenti  concedere  detti  Oratori]  a  frati  Capuccini,mafe  con 
tentòy  che  vi  ttejfero  li  fuddeti  deformati ,  S3  l’anno  1 5  3  2,.  il  di  1  òtti  De- 
cembfe.  Clemente  TI  I.  li  coroborò  con  vn'  breue,nel  quale  li  concedè  facolta  de  Bulla  de 
farfì  il  fapitolo  della  Cuttodia  da  loro  tteffi,elegerfi  il  Cufìods,e  guardiani  per.  cle>  VI1* 
lorgoucrno,  obligado  il  OMinifiro  a  confirmarlo ,  e  che  potefse  ricevere  frati 
della  famiglia  alla  Preforma, e  che  crefcendo,potefiero  pigliare  delli  altri  Con¬ 
centi  di  ejji  Ofser canti, cefi  con  quefla  ^Tpofl  dica  facolta  fe  reformorono  mol 
ti  Concenti ,  ma  perche  non  prohibì,  che  di  frate  della  famiglia  ,  che  inta¬ 
nano  nella  Preforma  che  in  ejfa  fe  vesliuano  nonfe  ne  potefìero  piu  vfeire  ,fe 
ne  tornauano  alli  offerenti, quatto  lor  piaceva,  &  perciò  la  Preforma  non  puotè 
mai  crefcere  molto ,  nientedimeno  Tgo/lro  Signor  Gl  EST  chrislo  hebbefem-  o^eruà. 
pre  particolar  cura  di  mantenerla ,  perche  quando  alcuni, che  pareuano  fofsero  delia 
il  mantenimento  di  efsa fe  ne  partivano, fuuito  ne  ueniua  alcuni  altri  di  Spa-  Regola 
gna,  0  Francia ,  0  Lombardia ,  0  altri  lontani  paeft i ,  che  la  [occorrevano  ,  & 
maniere  nano ,  così  da  frati  gelantiffimi  di  frani  paefi  ,fu  fempre  nella— m 
fua  ttretiffima  offeruantia  mantenuta ,  li  quali  fe  ne  contentarono  di  i  tarerà 
in  quelli  alpettri,e  folitarij  luoghi, per  più  de  cinquant'annfiattendendo  talme 
te  all'efsercitio  delle  virtù,  che  tra  cjji  con  grande  difficoltà,  fi  trouaua,che  vo¬ 
lt  fise  efij'er  fuperioie ,  &  erano  uniucrfalmente  tutti  quelli  frati  ,  che  vi  per -  pj0yfa_ 
mane  nano  di  tanta  bontà, è  perfezione, che  pareuano  tutti  Santi ,  &  fegouer-  uorifee  i 
nauano  con  tanta  humiltà ,  &folitudme ,  che  pochi  di  cfji  erano  dalle  genti  Riforma 
conofciuti. 

Tofcia  fuccedendo  la  Santa  memoria  di  Dapa  Tio  Quinto ,  ordinò  che  tutte 
le  Trouincie  d'Italia  hauefi ero  alcuni  Conventi  Preformati, fecondo  la  fiuddet- 
ta  Bolla  di  Clemente  V 1 1.  ilche  in  alcune  Trouincie  s'cffequi  ;  ma  perche  ad 
alcuni  delli  Minijìri  della  famiglia  no  piaceua,  che  crefccfcero  deta  Preforma,  [t  t°aua_ 
del  continuo  le  indebolivano,  C3  difir  ugge  vano  ,  0  travagliandole, o  con  Iti  firn-  gjiatu 
ghe,  e  premii ,  cavandone  quelli  frati,che  vedeuano  più  atti  a  mantenerle ;  per 
la  qual  cofa  fe  Veniva  fempre  verificando  laTrofetia  del  TadreSan  Ftan- 
c£jco  9  che  venia  tempo,  che  li  Minifin J’ar inno  contrari]  a  quell:  Fiati ,  che 
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intieramente voleffcro  la  lor  pegola  ofscructre ,  come  ferino  nel  2  .libro  della* 
pi  ima  parte  di  quefle  Croniche  al  x.Cap. 

Tuo  nulla  dimeno  efsere,che  la  int emione  detti  Sudditi  Minislri  fofse  buo¬ 
na  c  che  con  [untocelo  cerca/sero  cattar  detti  Frati  della  ‘Riforma,  non  per  di¬ 
pinger. a  ,  ma  pm  prefio  accio  che  con  il  lor  buon  e fs empio,  e  prudente  vouer- 
no  veni  fiero  a  mantener  la  diuotione  Moni  co  fumi,  &  l’ojferuan?  a  della  Re¬ 
gola  tra  efsi  Frati  della  famiglia .  J  ai^aama^ 

DELL’ORIGINE  DELLA  RIFORMA,  CHE  SEGVT 
in  quelli  tempi  nella  Sicilia,  per  la  diligenza  de’  zelan- 
tiffimi  Semi  eh  Dio  Fra  Paolo  da  Palazolo , 

&  Fra  Bonau  entura  da  G ergente. 

Capir.  L  VII. 


F.Bonifa- 
tiodaBo 
ni  belli  ne 
la  Tua  ero 
nica. 


-  E  L  filetto  tempo  di  Tio  Quinto ,  circa  gli  anni.  \  5  6 2. inco¬ 
minciò  la  Riforma  de  Sicilia  in  quefio  mcdo:ll  venerando 

GO  TS  Ir  ^  Q)  /rt  J  —  'TI  _  7 _ 7  _  n  1.  ^  _  /«  ^ 


utu  JiuangeLicaprofcjsata  Re- 
F.  Paolo  gola  ardeua  ncljuo  cuore  di  ^ do ,  &  andana  penfando  come 

z  Io  ze-  f  ,  ^ 

Jan  re  del  m°  dJ  molta  audacia, ne  pr attica  netti  negotij  de' Frati  fe  nejlaua  adolorato, per 
la  RcgQ-  fuefio  grande  deftderio,&  pregaua  ‘Dio  giorno,  e  notte ,  che  con  il  mero  d'al- 
la  cimo  di  grande  animose  pr  attica  li  dejfe  aiuto  incosì  importante  nemio*  per- 

feuerando  tuttauia  m  detta  Oratimi,  occorfe  che  fu  po/io  de  famiglia  Meme 

tiamna  '  T  ‘Bona*enttfra  dl  Agente,  il  quale  quantunque  fu fse  Laico  era  non- 

Gemete  ”P  dJ  £rande ^mo,& molto prattico  netti  negotq  de' frati  di  molta  pru- 
°  dcn*a>  &  ornatoci  virtu,e  buoni  cofiumi ,  e7  molto  gelante  dell' Of sentane  a 
della  fua  prò  fifone,  hor  tali  gratie,  &  doni  di  Dio, cono  fiondo  in  quefio  Fra- 
te  ll  dett0  Tadre  fra  Taolo,  cominciò  a  conferire  con  lui  il fuo  defiderio,efiorta- 
do.oa  trattare  cofi  pio,  &  natile  negotio;  il  che  al  detto  fra  TSonauentura  pia- 
que  la  propojla ,  &  parlando  con  alcuni  altri  diurni  Frati  ,  li  trono  del  me 
defimo  ylo,  &  finto  &  in  ciò  ben'di fosti .  ul  primo  Capitolo, che  fi  fece 
effondo  fatto  CMmifiro  di  quella  Trouincia ,  il  Tadre  Fra  Antonio  di  Santo 
ngeloifra^onauentura  infieme  con  fra  Duolo  domandorno  a  quefio  buon 

Primo  Min!l}Y0  luo£hl  Per  fmere  rì formatamente ,  & furono  da  cjfo  CM.  inibirò 

Cóiiéto  Mvfolfiti  m  (letto  Capitolo ,  &  li  affigliarono  il  Conuento  diSanta  Maria  di 
de’Rifor  bditsu,  appYcfio  la  Città  di  Tìazga,  l'anno figliente  ejjcndoui  più  frati 

“  di  thf  v°kmno  v,uere  "fomaumicnte,  li  allignarono  anco  il  Conuento  di  s  7Ji  ’ 
Sicilia,  eoa  di  G ergente,  &  con  quefìi  iueComauifeneflettenpuclli  pochi  frati 
che  volevano  vmere,ccnfome  alla  volontà  del  Taire  San  hanccfcofir  dieci 

anni, 
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annidando fcmplìcemente  fogetti  al  Miniflro finga  hauere  altro  Cuflodc.Ma  . 

di poicircali  anni  1578.  offendo  andato  Comminano ,di  quella  Trouincia  ,il 
Tadre  F.  Tietro  di  C dento  prefero  altri  Conuenti  cioè,S.  Pietro  di  Piagga-,S.  matl  ^ 
Vito  de  (j ergente >S .CMarìa  di  (jiesà  de  Talermo^e  S.<A nna  di  giuliano, &  fu  Sicilia. 
fatto  Custode  della  fi  forma,  il  fudctto  F.  Bonauentura  Laico, il  quale  fe  portò 
con  tanta  prudenza,  efodisfattione  de  frati,  che  fu  dipoi  eletto  due  altre  volte 
Cuflode .  Quella  Bf forma  de  .Sicilia  fe  ne  flette  gran  tempo  con  gran  quiete 
d'accordo  co  li  frati  della  famiglia, & per  ciò  anco  fiorita  difrati  dìgradeSati 
tà,euidenti  per  molti  miracoli,&  va  maggiormente  fino  al  pr  efent  e feguìt  an¬ 
dò:  Li  Principali  che  fono  in  efìa  vifsuti,e  morti  con  grande  fama  di  Santità , 

C3  miracoli  fono  flati  tre ;  il  primo  fi  èfrà  Penedetto  Laico  perfopra  nome  det¬ 
to  il  mefi  ere, eranero, perche  era  nato  di  Schiauanera,nella  terra  di  S . Fratello , 

&  è  fepolto  in  Talermo  nel  Conuento  di  S. -Maria  di  àfiesu  ,& dicono  eh*  è  Hata  ^^oro! 
copofla  lafua  vitd;ma  qui  noni' hahhiamo  hauutafil fecondo, fi  è  il  Venerando ,  p.  cheru 
Padre  fra  Cherubino  di  S.  Lucia  Sacerdote, e  Confe fiore fil  tergo  fra  Innocentio  bino  da 
Predicatore Confef sore, pure  di  S.  Lucia, & fe  di  efli,  &  d'altri  ci  farà  man -  Sanca  Lu 
dato  le  vite  loro  fi  ttamparanno  apprefso  queflo  volume, fi  come  vi  preghiamo  jnn0_ 
a  mandarcele,  acciò  il  Signor  Giesù  Chriflo  fia  glorificato  ,&  fopr a  efaltato  ne  centioda 
Santi  ferui  fuoi  adhonore  del  Tadre  S,  Francefilo,  &  di  tutta  la  Serafica^  S,  Lucia. 
Religione. j.  '  -  _>■ 

DI  DVE  VENERANDI  PADRI  VNO  DI  ESSI  PRIMO  FON- 

datore  della  Riforma  de’Frati  minori  Ofleruanti  della  Prouincia 

d  i  Roma;&  come  a  detti  Riformati  fu  datto  il  * 

Conuento  di  San  Francefco  di 
Roma  in  Trafteuère, 

Capitolo  L  VI  ì  I. 

/Jficorche,come  è  fcritto  nel  nono  libro  di  quefle  Croniche  al  ca  F.  Boni  fa* 
pitolo fedici,e  dal  Pjeuer.F.  Francefco delli . Angeli  miniflro  ,tofle 
Generale ,  et  dalli  altri  Padri ,  e  miniflri  del  la  Religione, 
di  queiìa  Trouincia  fomana,hauefse  origine  quefla  Bffor-  crcntca. 
ma,non  fi  trouaperò  memoria  de  altri  delli  primi, che  con  lo 
flarui,&  morirui perfonalmente  lafondafsero,&  mantenef 
fero  eccetto  che  il P XF .Stefano  Molina,  il  quale  hebbe  pofcia  per  compagno  F. 

Martino  Gufmanìo.  amendue  di  fingolariffimo  efj empio, i  quali  fant amente  fini 
rono  le  vite  loro ,  &  come  per  quello  che  fi  è  viflo  fono  fiati  da  fua  P>.  M.  pre¬ 
miati  di  gloria  eterna  in  Cicloide' quali  V  .Tadri  ancor  che  in  queflo  volume  fi 
fia  de  fritto  quello,  che  di  loro  habbiamo  trouato  prefio  il  peueredifJimoVefco 
no  Gogaga,ponedo  le  vite  loro  nell'anno  1554,  ne^  fine  ^ 1  L-libro,  come  quel 
li, che  in  quel  tempo  pafiarono  alla  Prouincia  di  Bpma;ma  queHo  capo  frui¬ 
va  per  fuplimento  dèlie  loro  vite,accioche  il  pio  Lettore  babbi  la  compita,  & ef 
empiate  vita,cos\umifi3  morte  loro , 

'  Eee  Vno 
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Zhto  adun  que  dei  primi  fondatori  di  quefla  Ri forma  ,fuil  inerendo  Ta- 
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no 

na. 


Moli"  drefra  Stefano  Molina  di  natione  Spagnuolofrl  quale  e  fedo  eccellente  Tbeolo 
'  '  go,&  predicatore, & buomo  di  molta  bontà,  &prudentia  fu  fatto  Diffi nitore 
generale ,  &  doi volte M  inibirò della  Trouincia  Bimana,  &  vna  volta  di 
quella  di  rfipoli. 

(Pria  non  lafiiarò  di  dire,  ch'il  fu  detto  "Padre  fra  Stefano  Molina ,  che  per 
Fu  huo-  effere  egli  buomo  di  fmgolar gouerno,  &  maneggio  nelle  cofe  de  Relìgiofi,  non 
mo  di  grà  puotè  molto  tempo  dimorare  nella  Riforma ,  perche  in  oltre  delli  fudetti  Off - 
gouerno.  ^ Chcbbo  dalla  Religione  ,fu  molte  uolte  mandato  da  Sommi  Pontefici ,  per 
Comififariode  molti  importanti  negati)  de  Rpligiofi  de  l’uno,  &  l’altro  fejfo , 
nelle  quali  commiffioni  fe portò  con  tanta  prudenza ,  che  ne  riufeì  fempre  cori 
grande  bonor  di  D  1  0,&  falute  dell’ anime,  per  la  qual  cofa  li  fudetti  Sommi. 
Pontefici, Cardinali, &  altri  Prelati  ne  teneuano  gran  conto,  &  per  le  fue  fru¬ 
golati  virtù, l’hauetìano  irrgr and  ijfmar  inerenza,  &  veneratane,  (3  quando 
pafsò  di  quefla  vita,  fri  trouarono  più  di  trecento  lettere, fritteli  da  Pontefici, 
Cardinali, & altri  Prelati, lequali  furono  pofeia  da  frati  abbrufciate;& tutti 
li  fudetti  ofifitij  ,  &  dignità,  accettaua  effo  per  non  re  fi  fi  ere  alla  volontà  de 
CD  IO,  &  altubidien^a .  Ma  il  fuo  defrderio  era  di  filar fenefrempre  ne  i  foli- 
tari)  luoghi  della  Ri  forma, il  che  mdnifefiì  amente fi  conobbe, poiché  effendo  già 
vecchio,  C3  di  più  de  ottani’  anni, e  ritrouandofr  in  Fiandra  Confefifore  del  gran 
Commendatore  ,  &  non  gli  parendo  di  efser  vero  frate  del  penero  fan  Fran¬ 
telo,  fraudo  in  quefiìo  modo  honorato,&  riueritojeon grande  infranga ,  &  hu- 
miltà,chiefie  licentia  di  venire  a  filare, e  morire  nella  fua  amata  Riforma ,  & 
cofr  ottenuta  licentia, fubito  fe  ne  uenne  a  Roma,& fu  mefso  di  famiglia  in  S. 
Trance  fio  di  ‘Ffia^Rano, f apendo, che  vi  flaua  volentieri,  per  efsere  luogo  pic- 
ciolo,pouero,folitario,e  fenTa  fiale, &  quantunque ef so  fufse  incarnato, &  po¬ 
co  di  poi  diuenuto  quafr  del  tutto  cieco,  &  indebolito, che  a  pena  poteua  più  ca¬ 
rciofo  of  minare, era  con  tutto  ciò  tanto  inferuorato  nell' amor  di  D  IO,  e  nel  defrderio  di 
reddla"  ^aT  Veniten\a  ■>  c^e  non  uo^eua  tralafciare  il  rigore  del  viuere  della  Riforma ; 
Riforma  impcroche  nè  il  giorno,  nè  la  notte  no  requiaua,fe  non  lo  menavano  in  Cho.ro  a 
dir  Cofifitio  con  gli  altri  frati  nonfolo  nelle  Quarefìme,  che  fii  fanno  per  obli- 

go,ma  ne  anco  in  quelle,  che  fanno  per  diuotione  voleua  mangiar  carne;  ma  ha 
uendo  perfo  il  fentimento  del  gufilo,  li  frati  per  mantenerlo  vino ,  fino  che  pia¬ 
ce  f  se  a  D  I  0,  lifaceuano  mangiarla  carne, dandoli  ad  intendere ,  eh  era  ton¬ 
nina, &  delle  oua  dure, dicendo,  eh’ erano  mela  cotte ,  e  cofr  lo  mantennero  viuo 
per  molti  mefr;ma  arrìuato  il  tempo, che  nofrro  Signore ,  lo  chiamaua  a  godere 
il  premio  delle  fue  fatiche ,  con  grande  diuotione  riceuti  c’hcbbeli  fantiffmi 
I!  fuo  cor  Sacramenti  ,  imocando  il  fantiffimo  nome  di  (fi I E  SV ,  refe  l’anima  al  fuo 
po  è  tro.  fattore, alla  qual  morte  concorfero  molte  genti  delli  caftelli  conuicini,&  fu  da 
uaco  in-  frati, &  fecolan,con  non  poche  lagrime  fepolto  nel  choro  di  detto  Conuento,  & 
rendè  ti-  ^  a  ^iecl  anni  bruendo  fi  ad  acconciare  il  Choro fj  bi  fognando  leuarlo  di  do¬ 

me  odo-  u  e  era  fepolto, trouarono  quel  benedetto  Corpo  tutto  intiero,  &  appoggidolo  al 
re.  muro  fi  reggeua  diritto ,  &  rendeua foaue  odor  e  fra  qual  cofa  fiaputa  dalle  genti 

ds’ 


De’ V>  Padri  R iformatt .della  Prendi  Rom?,  &  di  S  e  dia.  t&S 


danaoji  aiuvLumirnt,  ^ - 
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0  netto  Tadre  amatola  D  m%  racconto  va  a  volt*  ai  alcuni  frati ,  come  /* 
er aappar fo  il  fuddetto  fra  Mattino  Gn fm ani, tutto  gl onofo,  e  rivendente ,  e  ^ 
c/?e  li  difie, perforerà  nelfhumiltà ,& offemanga  dalla  Fregola  ,  che  farai  fatuo,  fuQ  Com 
C?  perciò  quando  dipoi  li  occorreud  fiaxlarc  dittai, no  minandolo  diceua  il  mio  Sa  pagno « 
to  Tadre  fra  Martino.  Conofceua  anco  molto  bene  per  ifperienga di  altri  quefio 
buonferuo  di  />  I  OS  di  quanto  danno  farla  ttato  a  frati  Sformati  l  h  abitare  Nota  <■ 
nella  Città  di  fonia, per  foccafiom  delia  continua  commodità  del  conuerfare,& 
parlare  £onTrelad,& fec&lari  non. efendo  molto  perfe  iti, perciò  fpefio  Uj  oletta 
dire^uariàteui  fratelli, guardatevi  di  pigliare  Concento ,  nella  pitta  difopia^ 
perche  fe  lo  pigliaretefiibito  alcuni  faranno  tentati  di  i^ttntbitioue,  Sfi  andava 
no  a  pericolo  di  perder  la  per  fedone  piche  anco  f aprite  hauer  fatto  il  Serafico  Va 
ire  fan  Fyancef co, quale  mentre  vifie  non  voi  fe  pigliarla  fomento  alcuno,  Sfi  il 
primo, che  dopo  lafua  morte  fu  datto  a  fuoi  frati, fu  quello  difanto  Fiancefce, 
in  Trattenere, ma  non  ofiante  le  fiori  adoni  di  quefio  buon  Tadre,  la  felice  me- 
moria  di  Tapa  Gregorio  XMT-Sfi  l lllufinfi. Cardinali,  fentendo  iljoaue  odore 
del fantoviuere  di  quelli  Riformati,  l  i fecero  piglia  re  il  mede  fimo  Conuentodi 
fan  Francefco  di  fornace  fu  lamio  1579. nel  me fedi  CM aggio. 

^  Vn  grandmo  Religiofa  diefia  fiforma ,  fu  il  fudetto  Tadre  fra  Mattino  F.  Maru- 
Cufmani  di  nobilijfima  famiglia, pur  Spagnuolo.In  quello  venerabile  Tadre , 
rifpledeua  p articolar  fandtà,& per  Santo  eratenuto  dxtutti  quelli, che  lopra 
ticau  a  noverche  era  dbprofondiffima  h  umiltà, SS  {ingoiar  maufuetudine,& ar 
detiffima.  carità  con  DIO, (3  coilprofiimo;Erafollecidjfnno  atti  Diurni  0 fiat, 
f erìi  ente,  Sfi  affi  dito  alforadone,Sfi  contempladonc,cos'ì  di  notte, come  di  giorno 
&  il  re  fio  del  tempo  fpendeua  in  altri  e JJ'ercittjh  untili, Sfi  di  carità,  particolar¬ 
mente  in  confejfare,& co  fante  parole  con  filare  l  infermi,  affitti, & tributati 
&  a  ciò  fare  b  aliena  f peci  al  grada  da  Dio  riceuuta,h  altea fempre  grandinio 
defiderio  di  fare  ftretifiima  attinenza, & altre  penitente, ma  le  forge  non  l  am 
tauano, perche  patina  ficune  continue  infermità  corporali, 6r  per  quefi°  non  fu 
ne  anco  occupato  ingommi  d'importànga  ,fu  nulladimeno  fobrio  nel  mangia 
re,&  bere,&  ofseruatifiìmo  della  Regola, ornato  di  tutte  le  fante  virtù,  &  co-  Mori'  nej 
ttumi;ejfendo  già  vecchio,circa  gli  anni  del  Signore  1 575 .  armato  delti  fanti  Sig.l’an- 
Sacr amenti ,  pafio  da  quefta  dia  beata  vita,  nel  Connento  de  Rjfo  rmati  di  no  1 5  7? * 
funt  ^Antonio  della  Rocca  {^dfntica , 


man. 
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SEGVi’  DOPO  CHE  LI  RIFORMATI 
prefero  il  ^onuento  di  S.  Francefco  in  Roma.*  ri;  e..*  * 


UUFV  CHE  LI  RIFORMAT 
prefero  il  -opuenco  di  S.  Francefco  in  Roma,&  di  Fra  Ber 
naba  cu  Piftoia  Laico,  Frate  Riformato  della 
detta  Prouincia.  \ 


itti 


i,  •)k:. 


Cap.  L I X. 


J  i 


JC 


) 


T«1 


f  aémPirft>le  ponte  del  predetto  fadn\ 

fa  Stefano  (Molina,  perche fubìto  che  htbbero  prefo  li  fra-, 

•  tifèlP  TP (/  Cm“mì,° in  Ksm.Teernara  alcuni] fra-' 

,J  ■“  ffff*  é  rJiulo«o  »  *  l^lbhfmtendòfbdcllLz-, 

te£ sss  ?  55 


F. 

c.e  d(’  Ho  • 
nibelli  mi¬ 
la  fu*  Cro 
«ic/i. 

Frati  Ri-  "T" - - —  * r  *♦’*«*«*  unicum  ^ministri,  e  frati  della  F  amivi  1 ;  'JTL 

i  ormati  ™  fatti, ottenero  dal  sdmo  ' Pontefice  Greg.  X  I 1 1.  yn  Breue  in  nomedi  tutZ 
di  Mila-  e  \i forme  de  Italia ,  che  lifaceua  abfenti  dalPubidìenga  di  tutti  li 

ehe  fare  •  ^  ffati,  Lhe  non  potè  fiero  yfeire  della  Riforma  . 


a*> 
yn  anno 


i  Prati  h  -‘""^o  oncojopra  cU e)J>  lauttorìtd  del  Generale,  & 
Iran  che  no»  potefiero  vfeire  della  Sforma  ,  antiche  ri  f offro 

Perche  pareua^ffp0  C€rCar0ìif°n  ^£^an^-a  ^  accretcer  ^  Triforme  ima 

a  ci  oblila, molti  frati  Riformati  non  r  piarono  del  fudetto  fiate  fatisfllti 
fi  che  da  quefte  prefe  loccaftonc  il  Miniaro  6*4^3^ , 
,1  femore  del  Vrotcttorc  ch'era  Ferdinando  de  Medici  hoZ  cmn  taa  d° 
TofcamZecera  si, che  lamio  feruèxte  fi  J*ir;a.a„-n—  ..In.  ,  a  .  c  ■ 


■Rome,*  I  U-  f,ariai  detta  fi f orma  dìMil  ano, flettevo  in 

Ama  per  molti  anni,  cercando  di  fare  rbiter  rarp  i!  V  J 

tero  mai  ciò  .ottenere, fmo  al  quJmamfdf^a^  ett°tBr'uei<»*  ™P<> 
dirà  al fuo  luogo.  ?  dPPapa  Clemente  Ottano.  Comefi 

F.Barna-  Circa  li  anni.  i$  Si  in  S.  Francefco  Trattenere  taf™  .  /  o- 

ba  da  Pi-  re,  &  iuifù  fepolto  Ha  Barnaba  TiMefT  fZ  i-  t0fa”tm™te  al  Signo 
ftola  lai-  Sua  D.M. adornato  di  molte  >r-vtip  ìmJ  ?  [,ate  laic°  ,jl  quale  era  flato  da 
co ,  huo-  è  v,atiofo  nd  di ffolutione  era  allego, 

mo  di  ef-  J‘f  J  ,  *  fSlona'c*ajf  abile  nel  trattare,  humile.diuoto,  &  cariti  l 
«planili  P^che  con  la  dolce  co  wmf afone,  ancor  che  fu  fi  e  breue  daulw^dn 
ma  vira  .  foUtione  a  tribulati,affìitti,infcrmLet  touLlli  fi  fe\d?“$Ja”dlJJwa  con 
fi- Pff^ofe  neccia 

quafifempre  cura  della  porta,  et  della  cetra f  J  Ufratl  ll  dauano 
lafanta  Touertà  Euangelica-honefìifFimn  f\r  lC0\ffmente  amatore  del 
de  aflinen?a, & ben  fottìo  fi  di  fri»!;»  V  bidientijjìmo, &  faceua  gran 


COME 


D  el  Conuento  d  e’  Padri  Scalzi  di  Monforte.  779 


del  di  voto  convento  di  nostra  signora, 

Ja  fantiflima  Vergine  M  A  R I A  di  Loretto  ,  di  Monforte ,  &  fua 
Origine  marauigJiofa;& come  fu  dato  elfo  luogo3a’  Frati  fcalzi  del¬ 
la  ITouincia  di  fan  Gio.Battifta  della  Regolar  Oileruanza  . 

Capitolo  L  X. 


Oleua.no  ì  terrazzani ,  &  habitatorì  del  Cartello  di  Mon-  p  G {(f  Xt 
forte ,  del  Pregno  di  Valenza ,  ogni  anno ,  mojfi  davna  mfne^  nel 
pia,C3 antica  confuetudìne ,nel  mefe  d’aprile  (  nella  qual  in  /«*  C n 
fiagione ,  quei  paefi  fogliono  patire  di  pioggia  ;  per  cieche 
1 Mi ’  pel  grande  calor  del  Sole ,  diuengono  aride  le  biade ,  e  mol-  Dinota 
to  più  i  terreni )  andare  proceffionalmente  ad  vna  Fonte ,  confuetu 
non  molto  difante  dal  V  illagio ,  &  le  acque  di  quella ,  tre  volte  toccando  con  g|-n^abi- 
vna  Croce  Jnuocando  nel  medefimo  ifìante  la  gran  mifericordia  di  ‘DIO,  fu-  tator.  jì 
plicheuolmente  lo  pregauano  fi  degnaffe  per  la  fua  infinita  pietà ,  concedergli  Mófortc- 
quell'abbondanza  di  acque, che  fof e  a  loro,&  a’fuoi  terreni  bi fognatole >daU 
la  cui  diurna  bontà  erano  e  fauditi . 

Paccordeuolì  quelle  genti  de'  continui ,  e  fognatati  fauorì  rìceuutì  da  fua 
diurna  CMaeFlà  determinarono fabricar  e  vna  Cape  Uà ,  0  Fremitorio ,  info¬ 
gno  di  rendimento  di  grafìe -pici  mede  fimo  luogo,ou  era  la  Fonte  .  Trattandofi 
poi  tra  effi  a  qual  Santo ,ò  Santa  dedicare  fi  doueffe  quel  benedetto  tugurio ,  fu¬ 
rono  in  gran  dijfiarerc  ;  la  onde  per  quietare  i  rumori ,  fi  rifoluettero  partirfi 
proceffionalmente  dada  terra ,  cantando  fempre  le  Lìttanie  dtf  Santi  (  quelle ’j 
che  fi  leg  tono  dopo  i  fette  Salmi)  &  finite  .quelle  ricominciare ,  &  cofi  fegui- 
tare  fino, óe  alla  Fonte  s'ariuafie/J  quel  Santo ,  0  Santa  ,  che  farebbe  intona¬ 
to  nell'accofiarfi  aUa  detta  Fonte, a  quello, 0  a  quella  dedicar  fi  douefìe.  Cojifa - 
cendofi  la  proceffone ,  nell*  auicinar fi  il  Sacerdote  alle  fponde  di  ejfa  Font  e,  gli 
venne  intonato  il  verfetto  ,  che  dice  .  Sanata.  Al  A  R.  I  A ,  Ora  prò 
nobis .  per  ilebe  tutti  lieti  di  cofi  felice  fuccefio ,  decretarono,  che  alla  Ffa- 
tiuità  della  beata  Vergine  dedicato  foffe  quel  deuoto  tuguriolo: 

a  ben  che  da  ciafcuno ,  &  come  da  vna  bocca  fola  fia  fiata  chiamata  poi ,  la 
TgqSira'Dcnna  di  Loretto. 

Succefse  anco,nel  detto  benedetto  luogo, eh  e  mentre  un  dinoto  Fclìgiofo.che 
di  quefla  Chiefa  haueua  cura ,  hauendo bifogno  di  lattare  i  Corporali ,  &  an¬ 
dando  per  effi  al  luogo  doue  erano  ripo(ìi,tra  quelli  inuolto  trono  vna  dinota , 
ma  picchia  Imagine  della  73.  Vergine  M . A  M.  Madre  di  rD  I  0 ;  il  cui 

cafo  attribuendolo  a  miracolo  ,  ripofe  con  ogni  riuerenga  quella  f anta  f  magi  ne 
■nel  f aerar  io,&  iui  da  lui  fu  fempre  cuflodita:&  di  cofi  mirabil  accidente ,  ne 
diede  conto  a  quei  di  Monforte, i  quali  ringhiarono  il  Signor  DIO, e  la  Vergi¬ 
ne  (fiorio fa, de*  tanti ,&  particolari  fauori,  e  grafie,  che  in  effo  luogo  continua¬ 
mente  riceueuano . 

Lee  3  Tfon 
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trrnd!rlt°  te!rP°  dT 11  °hsJU  l'T°  dd  SÌgnore  1  ^  8*  deliberarono  aU 
ir  eli  di  dare  quell  angufla,ma  dinota  babitatione  a  i  frati fcalzfi  della  Regolar 

Ofiferuan^a  della  cufiodia  di  San  CjiouanB  attilla ,  &  veri  figliuoli  della  Tro- 

mncia  di  San  Giofeppe  (e  ciò  mofsi  dalla  Santità  de  i  lor  costumi) acciò  coll'  ef- 

J empio  di  cfiji  faccjjero  frutti  nelle  anime  loro  ;  fi  come  fieguì  con  zioria  del  Si- 

gnore3&  come  appreffo  narr aremo  nefeguenti  Capitoli . é  * 

C2nt*j'E?  “NQYAU  santi  costvmi  vivessero, 

f  ^lcl!  vluono  ne  loro  Conuentii  frati  Scalzi  delEOfleruanza:  & 
idi  dlU°Ie^&  en5mpi  memorabili  di  fra  Giouanni  Cardo- 

cLaiJ?’  &  Guardiano  nel  Conuento  di  Loreto ,  della  Pro- 
uincia  di  San  GiouanBattifta. 


Fra  Gìo . 

uanrìt  xì. 
mene^nel 
la  fusi 
Cronica. 


Capitolo  LXI. 

^ l Pretto  denoto  Conuento  di  Santa  M^RJ  0/ di  Lore¬ 
to  di  Manforte, della  Cuflodia,&  di  poi  Trouincia  di  S.  Gio- 
uan  Tatti  si  a,  nacquer  0,  vijfer 0,  e  nel  Signore  morirono ,molti 
Santi  frati  definiti  Riformati  di  San  Francefico,y  pero  non 
e  bene  ebepafifiamo  confilen^ple  marauigliofe  operazioni  lo 
.  .  r0)*}  neltemto  ch’ella  fù  (fiuflodia,  come  dopo  fatta  Trouin- 

cia,&  che  narriamo  i  Santi, e  lodeuoli  coflumidi  quei  tempi  felici ,&  che  tut¬ 
tavia, ad  bonor  di  Dio,e  della  B. Vergine  UMaria, continuano-,  &  da  quello, che 
di  queflo  Conuento  raccontammo, altretanto  vien  fatto  da  tutti  quei  Re  li  7  io  fi 
e  dinoti  frati,  in  tutti  gli  altri  Conuenti  nelle  Trouincie  loro  .  Viuono  vnìta - 
Come  vi  menteC  &  con  vn  mede  fimo  fpirito  di  V  Udienza ,  di  Toner  tà,  di  Humtltà ,  di 
uonoiRi  Canta>°ratione,cDifcipline,^flinen?v,cDifpre^o del'JMondo ,  y  Ojferuan 
formati  ?a  literale  della  Regola  Euangelica  del  Serafico  Tadre  S. Francefilo .  Io  prote¬ 
sti*?*'  din°n  dlTe  di  ^Uell°- 3  cb’ è  manifefiijjima  verità  ,  e  che  di  ejfa  fi  ricor¬ 
dano  1  Tadri  veccbi,alcuni  de  quali,cbe  anebora  viuono ,  potrano  vedere  quan 
I  to  riflretti faremo  andattì  nel  raccontar  le  loro grandengge ,  per  non  dar  flouer- 
chia  amiratione,  efofpetto  à  quelli,  che  confiderandofeflefifi,  per  la  tepide?  7 a 
e  deboleygga  del fpir ito  fuo, e f ammano  le  virtù  Sante  de  gli  altri.  Di  quefla  San 
taOjJeruàgafioleua  il  T.F. Taf  quale  \ Baylon(la  cui  vita  qui  auati  raccontiamo) 
parlare  annoiti  de  frati  di  poco  tempo  entrati  in  quefla  benedetta  Riforma, 
e  dirgli  cofe  tali, che  rimaneuano  attoniti, percioche  concludendo  diceua :  la  in - 
dorata, e prcciofa  Ofleruan^a  dell’Ordine  noflro,nel  fuo  principio, non  ha  hauu- 
to  1  migliori  co  fiumi ,  ne  maggior  perfettione  quanto  è  fiatopà  ifcal?i  di  que- 
Jta  noflra  ‘Trouincia .  E  cofi  facile  ciò  crederete  bene  al  prefente ,  con  non  ef se¬ 
re  1  coflumi  tanto  rigorofi,  com’erano  all’ bora, nel primiiiuo  tempo  dell’  ordine; 
tuttauia  viuono  conforme  alla  E  ita,  &  feguono  le  vefltgie  del  Tadre .  S.  Fran- 
cefco,  e  de’fiuoi  (ficmpagni,che  nella  fio  fianca  de  i  precetti  della  Regola ,  non  vi 
è  cofiaf  che  contrarie  fia,  à  quesìa  Trouincia  anchorcbe  per  la  fiaccherà  della 
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carne  non  fi  vfa  cofi  ottima  penitenza,  con  tutto  ciò  per  l)af pregia  della  vita 
loro  non  amano  all'età  de’ cinquantanni, che  pochi,an^i  rari  ue  ne  fono di  que 
(la  età, per  che  con  l’  andar fraisi,  &  v fare  le  loro  [olite  penitente,  che  fono  co¬ 
me  vna  lima  [or  da, che  à  poco,à  poco  và,  ferina  ejfer  vdita  limando ,  &  abbre¬ 
viandola  vita  loro.  .  .  ,  .  Fra  Gio- 

qsiel  tempo  della primitiva  Cufiodia  di quefiaProumcia,era  Guardiano  et  uannj 
Conuento  di  7 Sfofira  Signora  di  Loreto, fra  Giovanni  Cordonili*  frate  Laico ;era  Cardo- 
queao  buon  frate  di  gru  perfettione,&  oratme.come  noto  era  a  ciafcuno.Que  udla  Lh 

fio  vn giorno facenio'vn'ammonitionea'fmi  frati, che  fiequentafsero  le  virtu  dj>no_ 

fante, &  refifiefiero  al  nimico, dif se. Che {ludo  vna  notte  in  oratione,nell  an  ito, 
che  dà  prima  d’entrare  nel  Choro  di  Loreto, vidde  venire  due  Demoni], &  l  uno  notabile 
di  etiliche  pareva  fofse  di  maggior  autorità) alla  prefen^a  di  lui, &  avanti  gli  di  due 
occhi  f voi, mi f e  l' altro, àfona  di  crudeli  baronate,  nel  fondi  della  muraglia,  . 
riprededolo  molto, e  trattandolo  di  negligetecene  cofe  difuo  carico;  eh  ejjer  rfa 
ueua  in  tentar  e, &  incitare  ad  offender  il  signor  cDio  a  quei  religioft  del  Come 
to  od  altri, la  qual  cofa  non  fi  fà  :ma  sìfà  benebbe  i  Demoni]  fertilmente  per 
(esultavano  quejìi  l\eligìofi,et  alcune  volte  gli  baftonauano  e  maltrattavano , 
come  ap  prefo  diremo.Et  efsendo  tutti  i  frati  vna  notte  in  Choro  a  far  oratione , 

Cernivano  nella  Capella  maggiore  gran  colpire  [crepito, etili  ‘Demonio  faceva, c 
dicendo  il  Guardiano  ai  frati,  che  continuafsero  nell  orare, e  nonfifgometajsero , 
cefsauano  fubito  icolpi,&  il  romor  e  .Et  que. (logli. [accedette molte fiate. 

Era  que  Ho  buon  Guardiano  huomo,digrà  carità,  e pietofffimo  ver  fio  il  fuo  Cantate 
projjìmoyfolo  ufaua,e  continuava  il  rigore  confe  me  de  fimo, riputandoli  indegno  fo  ciafcu 
di  qual  fi  fia  bene  ,  benché  minimo, à  benefitio,e  comodo  del  corpo  fuo  .  Teneva  no  &  ri- 
d  ordinario  fi opra  la  menfa  vna  faldella  di  cenere  di  fico  ,  e  quando  mangiaua  gorofo 
qualche  cofa  cucinata, fempre  gli  poneva  [opra  di  quefia  cenere,  &  que,  cera-  < 
no  le  fue  fpetie,e  li  fuoi [iporetti.  Quando  vedeua  alcu  \chgiofo,  ZF  anco  ij\o  Dotato 
viti], andar  per  acqua  alla  Pont  e, dif  co  fi  a  piu  di  ducento  pas fi  dai  Couento  ffitua  di  vera 
ta  in  caoo  dell  borio,  vi  voleua  andar  lui,e  levava  di  mano  i  v.ifi  a' frati  dieen  humiha. 
dogli.Vada  fratello  al  fuo  ufficio, e  lafci  à  me  portar  l'acqua,  che  quefio  e  il  mio 
carico. Mudava  d’ordinario  à  cercar  la  limofina,per  fufietarc  i fuoi  frati,  et  fern^ 
pre,che  andana  al  Caftcllo  di  Moforte,cbèfià  difeofio  piu  di  meggga  lega  dal  Co 
vento  (ciotvn  miglio  emeggo  [aliano)  portava  vnfaf ciò  grande  di  legna  in 
[palla, per  difpenjàre  trà  i  poveri  di  quel  luogo  .  .  M  ta 

Tanta  era  la  fua  humiltà ,  che  con  efser  fiato  al  fecola  per  fona  da  ciaf  cuna 
molto  h onorata, aW bora  efsedo  Guardiano, finito  il  D epr 0 fondi s,e  fai  fegnonel 
E  e  fetorio  come  prelato ,  Jubito  fe  n’ andava  in  cucina  à  mincftra 0  e  ,  e  [et  uh  c  1 
frati, per  che  oltre  l’effer  Guardiano, era  anco  cuoco,& d’ordinario  baueua  i  piu 
baffi, e  fatico  fi  vfficij  del  (fonuento,ne  i  quali  fi  tr  auagliaua  conyn  alleg>  egga 
grandi  Ijima.  0  finir  ano.  humiltà,  che  tu  fola fei  quella, che  congiungi  infìeme  la 
•prelatura  con  la  cucina, è  il  comandare  con  la  feopa, favorita,  e?  ingagliardita 
dal  divino  amore  ;  del  quale  efsendo  ardentemente  innamorato  que  Ho  dinoto 
Guardiano, comincio  à  difegnare  dentro  dif  è, che  modo  tener  donerebbe  per  pa- 
J  E  e  e  a.  tire 
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gKSÌ>  CW'.&MUfa*  finta  Fede,  &  infilare 

tirio .  li  ‘,y Th-ZlP*  C‘doa&l'‘nffcl1  >  acciocbe  per  la  pane  toccante  a 

lm,noft}h.t  de  fiero  metti  anime,  le  quali  nel  fino  amato  qiesù  grandini  mamen 

n ,  J  , , Z>;^'  D!°  vn  bmn  tiftgMvfki che  con  diliSenra,efilecitudi- 

^^°^-mmel,a^iaffmtFnlm  ‘>‘^fcalm,a,peraniarfenene 

Tolutnfl ■m,ac^mKt^ll<^^CimianoffUam&rin,an^Mm 
IZr?  , •T  fle/]aoccaJ>one Procurare  la  comerfioned’alcumdiquclli.edi 
conferirne  il  fio  defilato  mtento.come  in  effetto  il  tutto  r  infici  cSpiutamente. 

•  •  m  ‘ :coJiu™aMafi  nel  detto  Comicnto/J  in  tutti  gli  altri  di  queflo.  Trouincia 

'firmai'  foli  rTr  dfeMnofratlfca}: V^heogn’ anno  portauano  le  cbiaui  del  Cornerà 
fprt 'SI  al  ConfeghoyO  Commutata  di  quei  popoli,®  queflo  nel  medefimo  giorno  che 

no  l’ha-  c™fenaf°e  datt0  ballettano  ilpof sefso  di  quel  Conile  nto  fèndendoli  vratie 

u5r90n.'  abeT 1  pafsat0  auno>  Pregand°H  poi  fofs  ero  contenti  laCciar- - 

uetUuoi,  gli  nel  dato  luogo  albergare  vn’  altro  anno  in  elemofma per  amor  di  Dio  •  non 

memoro  7o  fonia  'f  "T™  ^p0jì°llf  Rondella  /anta  Vouertà ,  batter  in  que 
circa  <jr  amore  dì  Qie 

CIÒ‘  Cf  yGle“an°flare  m  luoghi, per  amor  di  Dìo,  & come  perim 

prenno, diradicati  di  tutto  punto  da  queflo  mondo,  habitando  in  cfso,  come  pe- 

g‘  l,n>ef°ìefl*eri.  i  alche  Je  quelli  hauefsero  detto, che  per  fempre  pii  concede 
Come  *ano  quel  Conunte,  quejli  fanti  huominife  ne  far  ebbero  andati  in  altra  pm? 

L  habita  lZrZa'da  qUefi7Sr  mf°  7nP0ifcmPrefi™“™  allegri,  poiché  vecteuL  no 
nano  ne’  Pt°J  m  rimondo  cofa  alcuna,  &  quel  poco  per  amor  di  Dio;  femore  fi 
cenemi .  no****™  pronti  a  far  l  vhidien^i,  efsendo  lontani  con  l  affetto  da  quei  luoghi 
ouehahitauano  e  daideuotfche  gUfactumo elemofma, é da ogn’ altra  coftco 
^  me  huomim  che  nulla  procurauano  per. feflefsi^e  haueuano pofloglì  occhi  in 
Voidien-  aero  fine,  filo  che  neda  gloria  del  loro  Creatore, e  fìgnore;e  nella  faluat ione  deU 
uhi  mi.  e  anime  del  prosfimopiella  mortili  catione  della  propria  volontà :& nella  total 
nnuntia  ai  tutti  i  beni  di  questo  falace  mondo . 

Significata  c  haueuano  al  Confeglio  questa  loro  volontà,  quelli  con  moU 
Di  pano  ta  If  °  diuotione  tcrmuano  a  darli  le  chiaui,e  licenza  di  fare ,  &  habitare  in 

erano°i  Tjl  """"T ^  iimmdat0  *  &  anc0 Piufe  vokmm-,  &  cefi  quid 
lor  habi-  °le  Hst;rp!<f°  cafi  predatagli-,  come' ad  vn  beffile  de’ 

ti .  co  mcred‘p,‘  allegrezza  di  [pirico,  &  molta  edificatimi  deficitari. 

Vuotano  quei  ri  Rgligiofi  tato  auHeramete,  che  per  marauiglìa  refi  vede 
uà  vno  tra  «  i,c  bauefie  tonica, ne  ta  poco  panni  lini ,  per  fieri, ilio  delle  perfone 
Fra  A!-  ‘“fi’fi  fi»  vn  b abito  fola  di  panno  timido,,,  di  [erica  afipra,et  per  faccidetto  un 
fon lo  dl  ppz?  dl  ™utd‘‘  rafcìa,& ciò  erano  tutti  conformi,  infimo  il  medffmo  Cuttod- 

toonlo 

effempia  Coppaucuanoin  tutto,®  per  tutto  Inficiate, &  da  loro  bandite  le  fperan-. e 

re .  e  vamtadidi  queflo  cieco  mondo,  fipogliandofi  in  fe  medefmi  della  fia  natura¬ 

le  mdmatmc,e  dcmenticandof,  i  fatto  l’amor  de’ genitori ,  de  parenti,  de  eli 
amia  e  ceda  propria  fatua, che  tra  effi  erano  vmformi  ;  tir  non  fido  nelle  effe 
J  dette  ;  ma  molto  firn  nelle  cof •  del fip  trito  :  perche  quantunque  fi-firn  di  va- 
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Yie  e  dìuerfe  nationi,e  conditioni, erano  pero  tanto  vmti  nella  cui  ita  di  GIE  SV 
CHR1STO ,  che  tutti  haueuano  un  medefirno  uolere,(fi  (per  cofi  din )  vna  fot 
anima  tra  elTi , tenendo  ciascuno  tanta  cura,  e  follecitudìne  del  compagno  c  fra- 


Curauanfi  tanto  poco  quegli  huomini  Euangelici ,  di  proitedere -  delle  cofe 
fpctante  al  nodrimento  corporale,  (fi  tanta  era  la  aflinenga  di.  quei  pehgioji 
che  raccontò  il  guardiano  (  a  gloria  di  Dio)  che  cominciarono  la  Quarefima ? 
con  cfserli  flato  fatto  elemofma ,  eprouifione  di  due  libre  di  pefee ,  perii  vi¬ 
uere  dì  fediti  frati ,  i  quali  continuarono  in  farla  con  notami  af Unente ,  che 
quando  furono  aTafqua,  non  era  flato  del  detto  pefee  mangiato  niente.  Sn^n, 
fu  egli  maauiglìa/Jiefe  bene  non  Irebbero  altro  pefee  frefeo,  che  quello,  nulla 
dimeno  durò ,  e  fi  conferuò  in  fi  io  all"  bora  ;  ma  non  meno  Stupore  futi  vedere 
tanti  buoni  frati ,  tutti  coraggìofi ,  &  infermati  inferme ,  (fi  imitare  il  Si- 
vnore.con  fpirito  ardente  dì  afiìnenga, digiunando  il  piu  de’  giorni,  a  pane,  U 
ficma  &  altri  di  loro  tutta  la  Quarefima, continuamente  non  tralaft :iando pe¬ 
rò  di  effir  citar  fi  nelle  altre  virtù  fante.  1  frati  del  Conuento  di  Vighena,mof- 
fi  da  un  fummo  defio  di  fornire  il  Signore  compiutamente ,  s’unirono  tutti d  un 
yokr  filo  a  far  tutta  la  Quarefma  a  pane, et  acqua ,  il  che  gli  [ucce f se, co  forme 
al  'loro  pefierojoltre  che  tra  effì  ui era  Jfeligiofo cofi  aufìero,chc  di  tre giorni  in 
tre  giorni  fi  cibaua,  &  all’ bora  poi  confalo  pane ,  &  acqua .  In  altre  Quarefi -  ^  *  Pj. 
meaccadeua  molte  volte, che  fi  cucinaua  vna  pignatta  di  Legumi,  e  quefli  du-  fegumi 
rauan  tutta  una  felliniana ,  perche  il  più  de'  giorni  s’afleneuano  da  mangiare  duraua  _ 
cofe  cotte,  &  per  ordinario  fi  portaua  in  tauola, della  cenere,  0  herbe  amare  per  una  fetu 
gettare  fopra  il  cibo, f offe  pane  od’ altra  cofa, e  nell’acqua poneuano  di  quelle  ber  mana  ^ 
he  tanto  incendo fe, per  l'amaritudine  loro ,  acio  ilgutfo  non  baueffe  che  gufia¬ 
te,  cofa  che  faporofafoffe, imitando  quei  fanti’ Eremiti, del  tempo  antico,  O  u 

tutto  Compre  faceuano  ad  bonore,  e  gloria  di  Dio  .  ,  t  .  ,  , 

1  loro  letti  erano  comunemente  peneri,  & afpri,&  pnui  Pegni  quieto  ripa - 
fi  corporale  .  In  Mmanfa  effendo  paefe  molto  freddo,  in  quel  Conuento, aldi- 
ni  non  haueuano  per  letto  fe  non  una  finora  tef fiuta  di  cofe  gropolofe ,  e  ruuide,  roflero> 
che  nelle  carni  loro  vi  s’imprimeua  l'afpra  teff  tur  a  di  effa :  &  per  capeggile 
vii  fendila  un  tronco  di  legno,  con  l’afpra  feor^a  fua.  In  ejfo  luogo  vi  era  gran* 

, de  abbo  danza  di  cerchi, 0  cinture  di  ferro, &  di  cilici  afpriffimi,  fatti  di  nane 
materie, come  di  corde  di  vinchi, di  bacchette  di gargi,&  d’altre  cofefpinofe , 
e  pungenti, che  tali  cofe  dice  hauerveduto  con  gli  occhi  propri ,  F.gio.  Ximene ^ 
effendo  Cuflode,(fi  vi  filando  quel  benedetto  luogo, &  chefe  bene  ancor  di  pre¬ 
ferite  vi  fono  delle  cofe  fudet  te, non  fono  però  tanto  afpre,  e  ngorofe;  ma  fu  bi¬ 
fido, che  nel primìtiuo  tempo  di  quei  Venerandi  Scalai, cominciafiero  co  que 
flt elicerai  rigori,  accicchepoi  vemffero  a  rimaner  in  un  buon  mezzo  a  afpre $£■ 
^a,&di  penitenza, le  quali  continuano  con  molto femore  ,vtile  alle  anime 

loro)&  di  molto  ejfmpio  a  Secolari.  DEL 
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DELLA  MANIERA  DEL  VIVERE  EREMITTP A mte 
che  accoftumano  i  Frati  Scalzi  ;  &  d’alcune  marauiNie  fuccefse  ad 

che TL  crd?,Sl'J?,Sanm del  Dcmonio <  & *  dSe SerufdiDio, 

d*al« 

Capir.  LXII. 

kA  7fT  0  ,&  co  fi  grande  era  l'amore  che portauano  al  Si¬ 
gnor  JJq/lro  Giesù  C hrijìo ,  &  tanto  era  il  >{ufìo,  &  il  dilet - 
tocche quejìi  dinoti  Seruifuoi  trouauano  nell' orateci  me - 
ditare .nelle  difciplme ,ne' digiuni,  ne cilici3ne' ferri  3  &  in 
ogn  altra  forte  di  attinente,  che  poco  gli  pareuafe  a  que/ìe 
che  ope-  r  r  i  R.  ,.j°f  non  hauefsero  accompagnato  la  contemplatane  delle 

“  ■  Z£,  jfàL  f  *  W  «ie,T°  *,  df°  d‘  vedere> c  &°iere  fi  pomo 

cuore .  & oon  tutto  il 


F.  Gìo.Xì 
mene\nel 
la  JuaQ.ro 
nica. 

Amor  di 
Dio  ciò 


luovhi  (alitavi  rJ  ■  •  1  ,  ufancarji ,  all  bora  poi  ntirarfi  in 

fimi  Madre  la’fZZ  ""  T  ■ "  Dio>&  c™ fmfamif 

■  /  >  a  ^f5  ma  P°fcla  la  su  veli  iti  di  eterna  gloria  &  per  viun^er 

r  m  ^  Mont?&na  vicin°al  Conu™to  della  'Beata  Verrine  dì  Lo/etto  dì 

Vita  Ere-  V*?  forte>  Vle  vm fianca  molto  a  proposto  alla  contempi  adone  &  ber 

tmt  co  darjì  con  tutto  il  fpmto  a  Via  ;  C*  i  fiati  che  haueuano  de/iderldi  rodere 

mela  ufa  {IUa  f°j  se  lo  fatto  della  vita  Eremitica  ,  foli  tarla  conte mplat ina  fen'an 

uano' 

to&ZPzùcfldwZ  pmaumo’Pn  rdten‘P°’fi  >“»  «n  poco  dìbifeot- 
to.  cr  vnaZuccbad  acqua  vaiamo  ogni  giorno  ad  udir  UHefia  &  dalla 

t  biefafe  ne  nmnauano  alla  C alterna,  fenici  poffare  er  la  caffa  del  Convento 

tnFZl?C7  7°,;  M!inedelU fiumana fe ne  rìtornauam  al  Conuen- 

:eC°fi  yeniuan0all“  cufia  alle- 
griy  godendo  alcuni  de  fauon ,  e  grane  riceuutedal  Sonore  il  cui  fama™ 

Il  Beato  ™eD°;omaji?  3  ^n^cando  agli  altri ,  quali  furio  i  contenti ,  che  i  veri  Serui 
ira  Paf-  dl  Dl0>  Cola  nelle grote  godono  col  diuin  amore .  Questa  vita  non  è  Per  tutti 

lóU£‘ò  Tal  f  fse  ,l  sant0  F,ate  balco, fra  Tafqude'Haylon  a  un  fouitfo  il 

in’  Nei,  ■  tafvlZf:TUtT  «■  VfiÌrIì  ddl’°tdine]perandlrfe„e  nediftfZZ 
tio  da  u~  1 1  Vltafdlt^ farlo  prima  col  finto  Frate  in  Valenza,  il  quale  conofcen 

di  Mon- 
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di  Mo  forte,  ìeneuano  costì  quei  Frati  coHume  di  andare, con  licenza  del  Cjuar 
diano ,  ad  una fpclonca,che  dentro  ad  vna  CMontagnafiui  non  molto  dijcotta 

vi  era, per  dar  fi  con  molta  piu  quiete  a  ‘Dio ,  particolarmente  il  ri Predicatore , 
che  con  lui  portaua  ifuoi  libri, con  un  poco  di  bif cotto  acqua, e  colà  fé  ne  fi  a 
ua  alcune  fettimane  ^auuenne  una  notte, che  i  Demoni  lo  if pauentor onorando 

vii  fuòco  al  capuccio ,  per  ilche  fe  ne  fuggì  al  Conuento .  il  feguente  giorno  il 
Guardiano  mi  mandò  a  pigliar  i  libri, che  nella  grott a  erano  rimaHifDoue  w 
rimafì  la  notte  con  penfiero  di  ifperimentare,che  cofa  era  la  vitafolitaria,e  de  pa^o 
tro  me  fiejso  difsi .  Io  uoglio  vedere  in  quefia  notte ,  che  cofafia  questa  forte  U0(o  per 
di  vita, e  nelle  prime  bore  mi  diedi  tutto  all'oratione,dopoì  mi  concai  per  dor-  qlii  che 
mire  Va  poco, con  intentione  di  leuarmi  a  mezzanotte ,  e  far  prima  una  di-  non  fono 
fciplina ,  e  dopoifiar  in  oratione  fino  alla  matina  ;  mafuccedette  in  contrano,  £tti 
perche  mi  adnrmentai ,  e  mi  rifuegliai ,  che  il  Sole  entr aita  per  la  fpeionca  ,  e  ne]javjta 

cofi mi trouai burlato .  ,  ,  .  ...  [Piritua‘ 

Con  questo  efempio,&  altre  cofe,che  difse  il  Santo  al  Vouitio ,  di  grandif-  le. 

finta  efficacia, lo  lafciò  libero  da  quella  temanone  del  Demonio-,  e  nel  bcneper- 
feuerò  facendo  afuo  tempo  la  prò feffione, conforme  la  pegola.  ‘Di  quefto  efem 
pio,fe  nepofsonofcruire  quelli,  che  non  fono  giunti  alla  per fctt  ione  della  vita 
spirituale,  acciò  non  fi  mettino  ad  imprefe  gagliardi ,  ef tendo  eglino  deboli ,  e 
fiacchi  ne'  fanti  ef ncitij,però  quelli ,  che  pretendono  voler  menar  vita  folita-  ^  matQrj 
ria, procurino  col  meg^o  delle  virtù  fante, farfi  ottimi, cS  allhora  con  buona  1-  cjej|e  pe. 
cerna  de'  fuperiori, potranno  andare  alle  grate.  _  •  nitenze, 

(j\{a  torniamo  a  narrare  le  attioni  fante, di  quei  venerandi  Riformati  ficai  &  delle 
7 i;dico  dunque, che  con  quefie  penitente  afpregge,e  ffipra  tutto  ,  con  l  efer- 
citio  della  Janta  Oratione,  nodriuanfi  quei  dinoti  femi ,  in  quel  Conuento  della  piu  del- 
B. Verrine  M  vi  ffil  vL  di  Loretto ,  di  Manforte, nelle  piu  bcroicne  virtù,  O  l’oratio- 
ottime  opere  fante  ;fe  uno  era  tentato  dal  Demonio  ,fifpogliauano  l'habito,e  nz. 
nudi  fi  gettauano  ne'  triboli ,  e  ne’  rouetti  fpinofi ,  volgendofi ,  e  nuolgendofi 
in  elfi ,  ad  imitationc  del  Serafico  Tadre  San  Francefco ,  &  in  quefia  maniera  Nota. 
gaftigauano  i  fiimoli  della  carne,  e  vinceua.no  la  tentatione .  coltri  ffiogha- 
tefi  nudi ,  di  notte  fi  poneuano  in  certi  luoghi, oue  era  più  copia  di  mofeioni ,  0 
geniale,  &  ini fofferiuano gl'indifcretegia  delle  loro  infopportabih  morfica -  ^ 
ture, e  defiderauano, che  con  ferina  rabbia  tr  afigge ffiero ,  e  martongajfero  1  cor-  deuQ  di 
piloro ,  Còca  di 

Tfiel  Conuento  di  Cagliofa  morì  nel  Sig  vn  dinoto  Rcligiofo  de  f calli, chia effompla 
mato  Fra  benedetto  di  Conca  ,'con  lode  d'effier fiato  particolar  feruo  di  Dio ,  il  .ccutu 
quale  raccontò  al  ‘T.  Cufiode  Fra  Cjiouanni  X  imene  gx  he  battendo  egli  il  carico  'Co‘nuita 
di  rifuegliare  i  Frati  al  CMatntino  ,  era  fuor  di  modo perfeguitato  dalle  gan-  je  zàzale 
gale  pel  (onuento, di  tal  forte, che  per  diligenza,  ch’egli  vfaffie ,  nonfipoteua  a  magiar 
difendere  dalle  loro  molefle  punture .  fi  cui  feruo  del  Signore,  confiderando  v-  ^ 
na  notte  la  importunità  di  questi  fafiidio fi  animai  uggì, con  animo  vinile  voi  ^  u  “ 
le  mortificarfi,e  leuandofi  immantinente  l’habitone  rimafe  ignudo ,  S  nell  i -  m  jraco_ 
fieflo  tempo  chiamano,  le  gangole ,  che  venijjèro  tutteàgafiigare  il  fitto  corpo,  lo. 
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fu  cofa  mrauighofa,che  da  quel  punto  in  poi, e  tutto  iltcmpo,che  fleto  in  quel 
Conuento, che fu  fino  alla  morte,  giamai  fu  punto  dai  mof, 'doni,  oramai, 
con  tutto  che  nel  detto  luogo  ve  nefojfero  grandijfima  quantità  :  rimanmdotù 
feuno  di  quei  Religiofi  ammirati  m  vedere  vna  tanto  euìdente  marauiglia 

bitadona  J  f‘m°  fice  Vnyltr°  iof°  ”el  Cruento  di  Sogliana ,  il  cui  lucro 
ne  loro,  t,  '  eJ^ju‘‘0  cmato folto  terra, &  anco  dou’era  il  dormitorio ,  con  Celle  dal - 
luna,  &daU  altra  parte,  m  modo  difepolturefenga  portele  fineflre;  Href, 
f et  or  io, a.trc  piatole  flange  contigue ,  Yaffmigliaua.no  ad  vn  fondi  di  torre 
onero  prigioni  ofcure,e  tenebro fe, più ,  che  a  Conuento  de  frati  ;  <2?  oltre  à  tanta 
Bue  frati  Pat™ano  ^ifemi  di  ‘ Dio  le  molejle  punture  de  mof  doni . 

fi prona.  „  ■  %  dentro  il \ Comento  **  fretto  fopr a  dettole  Veli¬ 

no  traeffi  ^  confPmt°ài  andar  ànceuere  il  martino  s'accordarono  diajfuefarfi  Jitor 
al  tirarti-  menti  ;  la  onde  fi  ntirauano  infieme  nella  detta  Jpelonca ,  e  l'uno  legaua  con  fune 
no-  l  ^jo,epoi  lobatteua  tanto  crudelmente, quanto  foffe flato  per  mano  de  mani 

fallo^keuaill  i*  ™ ^  P^ua  foffe  lento,  e  fiacco  nel  flagel 
larlo ,  ciiceua  il  patiente  all  altro ,  che  per  amor  di  T)io  fi  sforraffe ,  2?  infa- 

ghardiffe  i  colpi , il  che  fhceua  fimo  à  tanto  che  ne  vfeifie  copia  di  f angue 

?nentre  lo  batteua  lo  mgiunauavillaneggiaua ,  efcherniua  con  atti  ,e  parole 

ignommofe ,  &  cofivicendeuolmente ,  C3  Jpefie  volte  faceuano  tra  effi  quefia 

cofi  ajpra  redattone  fin rituale .  Et  vno  di  quefii  fu  veduto  molte  volte  ,  nel 

nitenze"  P*“  *2 a°  deUlmern0  andar  ratamente  nell'borto ,  ,  metter  fi  ficai - 

crude,  &  a/tedt, n£dlJ0U  eJ™aZZm  Zla^o,bnna,o  neue,  CS  quiuife  nefiaua  pa* 
feuere.  tend<!  re^eddorcrudele  Per  ài  Dio  ;  il  medefimo  effercitio  faceuano  due 

altri  fiplig  lofi, nel  Conuento  di  ^  Imanfa  quesio  modo  fi  difboneua - 

n0yU  5  accoftauano  alle  battiture  de'  tirannie  fi  prouauano  al  mar 
tino  .  Quefie  erano  le  occupazioni  di  quel  tempo ,  nelle  qua  ' 
li  quei  ferui  del  Signore  s' impiegauano  ;  ma  nel  fe¬ 
dente  Capitolo  veder emo  la  rabbia ,  edijjbiace 
re  c  haueua  il  Demonio  nel  veder  occupa 
ti  quefii poueri  Riformati fcal^i  nel 
le  virtù  f  mte,per  vnir- 
fi  à  Dio . 


COME 


Del  modo  di  viucre,de  i  Frati  Scalzi. 


Sii 


Come  il  demonio  con  ogni  svo  diabolico 

potere,  procuraua  d’impedire,a  i  Frati  1  elTeicitio  Tanto  dell  oratio- 
ne,&  divarie  Tue  appari  tionije  del  Temo  di  Dio  Fra  Bernardino  Be- 
iar  de5  fcalzi  Riformati ,  &  fi  finifce  di  narrare  i  coftumi  e  (Tempi  ari 


de5  detti  Religiofi  fcalzi  Riformati . 


Capitolo  LXIII. 

Hi  potrà  narrare  la  malignità, la  inuidia ,  &  la  rabbia  crude-  ^  ^ 
le ,  con  la  quale  ì  ‘Demoni pcrfeguitauano  i  diuoti  e (Jercitij  mene^nei 
dì  mor  tifile  adone, SS  di  diuotione  di  quejìafanta  compagnia f*  ^  jliA  qt0 
Chi  potrà  dire  le  tentationi  diaboliche  ysi  interiori ,  come  ellenica . 
riori, apparendogli  viabilmente ,  dandogli  molte  battiture, e  Ra^bja 
_  grdui  baronate, maltrattandoli, e  flagellandoli  per  iffiauen-  có  ia  qua 

tardi  &  impedirgli  particolarmente  ieffercitio  della  [anta  oratione  ?  la-quale  le  perfe- 
è  oltre  modo  abbonita  dal  Demonio  perche  è  vnattione  douel’ anima  fi  vnifce 
con  Dio, e  fi  sformano  tutte  le  virtù ,  con  il  nodrimcnto  della  diuotione  m  amar -  monjj  n 

10  cordialmente  ;&  in  fine, e  vn  rufccllo,che  inacqua  il  giardino  dell  anima  no-  Tanto  ef- 
Hra,e  lo  fa  dare  bello,  &  pieno  di  vaghi,  efoauifiori  negli  occhi  di  Dio ,  SS  fercuió 
fenzà  quedo  diuicne  fiinofi, brutto, arrido, &  ficco  .  Tra  le  molte  volte ,  che  deU  ^  a- 

11  Demonio  perturbaua  le  orationi  de ’  diuoti  fcalzi,  fu  per  il  piu  nella  Cbiefij 
hor  mentre  vna  fiata  fi  ritrouauano  nel  Choro  dopo  il  Matudno fentirono  mvn 
canto  della  Chiefi  flrepitofi  colpi, &  vrlifpauenteuoli,che  hauercbbero  ifpau- 
rito  qual  fifofie  humana  creatura-, ma  il  (guardiano ,  che  ben  conofceua  le  ajtu^ 
tie  diaboliche, aliato  alquanto  la  voce,diffe .  Fratelli  non  vi  dia  mole  dia,  ne 
inquietudine  quedi  remori ,  ma  corraggiofamente  perfiuerate  in  quefto  finto 
cflercitio  dell’or  adone ,  penfindo  quanto  fan  grauofe ,  le  pene  dell  inferno ,  & 
quanto  fia  di  confil adone ,  e  di  giubilo  la  glena  del  par  adì  fi  ;  or  ciò  detto  non 

fent irono  piu  cofa  alcuna, &  continuarono  nell' orare  in  cofi  finta  meditatone,  ^ 

Fi  Conuento  diedra  Signora  di  Loretto  di  Monforte,tra  gli  altri  fi  fu  dino  di 
vn  dinoto  Tfcligiofi,e  gran  fimo  di  Dio, chiamato  F.  Bernardino  di  Biar ,  j>:argran 
huomo  di  gran  perfitdonc,humiltà, carità, c  di  profonda  or'adone,che  viuendo  pemtéte, 
s'acquifiòcon  quefte  fante  virtù  nome  di  perfetto  %eligiofo,e  morendo  di  Imo- 
mo  fanto, &  caro  al  Signore-, fi  partì  da  quefia  Trouinaa  di  San  Giouan  Datti -  ^ 
da  per  paffarfine  nelle  Indie  con  penfiero  di  conuerdre  di  quelle  anime ,  SS  an 
co  di  fufferire  volentieri  il  martino  per  amor  diCjlESV  C  H%J  STO; 
ma  fucceffi  al  contrario  della  volontà  fua,pofciache giunto  in  vn  altro  Conuen 
io  diVofira  Signora  di  Loretto  delia  Trouincia  deli  ^.ndalum ,  cÌKef?lcl^°  fndja  mo 
à  Siuiglia,qui  fintamente  fi  riposò  nel  Signore,  &  all  effequie fiue  hebbe  oltre  rc  ^  yiag 
modotran  concorfo  di  Topolo,&  i  Frati  che  di  lui  hebbero  cogmtione,  e  nell  -  gj0, 
infermità  loferuirono ,  lo  ricettarono ,  tenendolo  per  vn  gran  fimo  di  Dio  . 
jjUentre  yffi  i  continuamente  fi  diede  alla  penitenza ,  SS  in  particolare  dia 
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difciplina,  nella  quale  non  ceflàua  fin  tanto  non  fpargcfse  fangue  in  abbon¬ 
danza;  O  {ino  a  qifeflo  giorno  fi  vede  la  fpclonca  dottagli  fi  ritirala  nelcon- 
uento  di  Foretto  di  OVtonforte  fprwggata  di  /angue  in  molte  parti  ,&  è  coft 
Mahrat-.  belio  er  colorito  come  fi  per  adefo  fife  vfato  dalle  vene.  Terfiguitauanlo 

Demoni)  f^°  dl^°/eYU0  d> Ch ^  *  ^monij  ,  nell' bora  à  punto  ch'egli  fi  dauaal- 
&  come.  0Yatl0nei&/na  'voltatra  le  altre  lo  batterono grauernente,  e  ncWiflcfio  tem 
po  con  gran  furia  get  aliano  l'afflitto  fio  corpo  contro  le  muraglie ,ò  parete  del¬ 
la  Cape  Ila-maggiore  nella  Chiefa,e gioccando  con  efso ,  come  Je  fofse  flato  vna 
balla;  &  a  quel  rumore  cor  fero  i  frati  del  Cemento fl  quali  lo  trouarono  talmcn 
te  ammacato ,  e  peflo,che  pareua  e  flore  quaft  morto. 

IlDemo-  t — /tfd'un  altro  frate  nel  detto  Conuento /opra  il  fuo  capo  gli  apparite  il  De- 

madi cZT onÌG>inf°rma: di  camlio  di  fuoco, che  coreana  calpefìrarlo  co  piedi, ma  il  He 
uallo  ten  &ettò  in  terree  vi  flette  alquanto  iflauentato ,  &  con  timore ,  e  fitto 

ta  vn  fra  f01  Mimo,  fi  raccomandò  al  Signor  Dio ,  alla  cui  Santa  Imaginefi  pofe  zince¬ 
te  .  chiotti ,  e  profeguite  lefue  emìoni ,  con  molto  femore, la  qual  cofa  vedendo  il 

Demonio  non  poter  diflurbare  il  dinoto  Frate  da  quel  fio  Santo  eflercitio  con 
fu  fife  ne  fuggì.  * 

uano"  tra  r  fi*  V tl  ,rmtomn  era  d>U*i  nel  fornaito;  &  mvxacaffaveccbiaft. 

eflj  chi  jerbamlecofe  ferrape^re  t  veBimemi  loro ,  &  ciafcuno  ebebifognoneba 
Ui.  la  fi  rì andana,  pigliando  pegge,  rcuo,ago ,  &  altre  cofe  fintili ,  &  accon¬ 

ciato  ifuoi panni ,  ritornarla  le  cofe  al  fio  luogo  &  il  mede/imo faceuano  gli 

Come  fi  Igeile  fife  folenni,  quando  il  prelato  voleua  dar  qualche  cofa  più  dell' ordì 

codioni  ptntcobmme  qualche  frutafierche  poco  d'altre  cofe  ciò  poteafare) 

tonduceua  tutti  i  fiati  neh  horto,ò  altro  luogo  com  modo, e  prima  chereceuefìe- 
ro  la  collatìone ,  haueua  ciafcuno  da  dire  qualche prattica ,  o  eflercitio  (biritua 
le, che  piu  gli  ncreafle  l’anima  idi  maniera  che  il  dinoto  Trelato  ricreaìia  pri¬ 
ma  lo  flirt  to,&  dipoi  i  loro  deboli  corpi;  &  Cofi  queflifemi  di  Dio,  in  tutte  le 
cofe,  che  faceuano,  fi  accendevano  neldiuin  amore ,  e  procurauano  molto  più  la. 
dolcetta  del  cibo  per  C  anima ,  che per  il  corpo  -,  di  forte  ,  chefe  bene  co  piedi 
calcauano  la  terra &  di  offa  godeuano,  nulla  dimeno  con  l’anima  conuerfamno 
m  (telo,, allegri  godendo, < e  come  nella fua  propria  flan7gi,viueuano  con  C brillo, 
di  niente  altro  curando  fi, filo  che  del  fuofanto,  e  diuino  amore . 

Da  queflafanta,&  I{e  ligio  fa  famiglia  ne  nacquero  a  Gl  E  SV  CURI  STO 
molte,  e  molte  anime pure, & /empiici,  le  quali  qua  giù  viuendo fi  conformaro- 
no  conia  diurna  fua  volontà ,  V fiondo  da  quefia  miferabil  Valle  fe  ne  vola¬ 
rono  al  Ciclo  a  godere  la  vifione  continua  del  loro  amato  Signore -le  cui  anio¬ 
ni  àfuoi  luoghi,  feguendo  l'ordine  de  tempi  delle  morti  loro,  raccontammo  Et 
eccouiò  miei  fratelli  in  ChnHoper  bora  vnfuggetto  effemplariflmo ,  ledete , 

^  edificatimi  a  gloria  di  Dio, eh' egli  al /curo  vi  concederà  (  imitandole  fuc 
pedate ,&  deferui fuoi)  le  delitie  del  Taradifo . 


VITA 
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VITA  DI  FRA  CHRISTOFORO  PI  AZZA,  PRIMO 
Prouinciale  de’Frati  (calzi ,  della  Prouincia  di 
San  Giouan  Battifta,  eflemplarifimo 


feruo  del  Signore. 


Capir.  LXIIII. 


L  primo  Trouinciale  c  Irebbe  quefla  Verter  arida  Trouincia 
di  S.(jio:  TSattiflafù  il  Tadre  F.  Qm fio  foro  Tiagja,  huo  fintimi 
mo  bumilijjìmo ,  e  manfuetijjimo ,  il  quale  battendo  prima  u/u*  Cyo 
pigliato  tbabito  Francescano  nell'Ofieruanga,  &  in  ej]a  ap  nica  . 
prefo  la  Theologìa,fù  mandato  Tredicatore  inquefia  Tro -  ^forcT" 
uinciajmentf  ella  era  Cufiodia-,  &  quiui  apprcfe  altra  for-  pjazza 
te  di  T /reologia,  perche  non  rimanendo  contento  della  vita  natiuo  di 
commune, nell’Ofieruanga  conforme  alla  regolaci  determinò  feruireal  Signore  caftiglia. 
fcalgo, ignudo ,  crocefijjo  nelle  penitenti  com'egli  fece,  tra  quei  pouerellifcal- 
gi ,  veri  feriti  diT>  I  0 ,  &  imitatori  del  Tadre  San  Francefco.  La  vita  di 
fiuefio  Santo  fieligiofir  ,  .fu  vno  fpeccbio  ,  cbe  volle  D  1  0,  &  il  Serafico 
. Tadre  San  Francefco  mettere  dauanti  a  tutti  i  Trouinciali  ,  ma  particolar¬ 
mente  a  quelli  di  questa  Trouincia  ,  per  ejfer  egli  fiato  il  primo  ,  la  qua¬ 
le  con  quella  maggior  breuità  ,  cbe  fi  potrà  raccontaremo ,  lafciando  di  dire , 

Chi  fio  fiero  i  fuoi  genitori ,  e  qual  fofie  la  patria  fua  ,  perche  appreffo  ad  al¬ 
cuno  feriti  or  e  non  1‘  babbi  amo  ntrouato ,  ma  bene ,  ch'egli  fia  di  natione  Spa -  Specchiò 
gnuolo  ;  della  famiglia,  in  quella  fauella  chiamata ,  de  la  Tla^a ,  ciò  habbiam 
vedutola  lafciando  quelle particolarità  narr aremo  le  virtù  co  le  quali  ador¬ 
no  e  guarnito fé  ne  viueua  ,  &  cbe  morto  lafciò  con  molto  effempio  e  frutto 
di  ciafcuno . 

il  Trouinciale  fra  Cbrifoforo  Tiagga  fu  naturalmente  huomo  di  poche  pa¬ 
role,  affabile ,  &  di  J ingoiare  modefìia.  Fù  il  primo  Guardiano  del  Coriuento  di  Fu  Guar 
San  Scb  a  filano  di  Cafiiglia,e  di  poi  di  Tfollra  Signora  di  C^Lonforte^t  in  que 
fii  carichi  fi  portò  compiutamente  bene ,  con  molta  lode ,  e  fodif attorie  sì  de'  fie-  t£j  &  prj 
ligiofi,come  de' Secolari.  Con  quefla  fama  andò  al  Rapitolo, &  i  Tadri  fa  pilota-  mo  Pro- 
ri  fubito  pò  fera  gli  occhi  in  lui,perciocbe  in  e  fio  vedeuano  vna  venerabtlevec-  linciale. 
chieggo., ma  burnite, {incera  ,  e pacifica,&  in  ogni fua  attwnevn  ^rigelo pa¬ 
tena  (cbe  in  quella  età  è  vn  particolar  dono  del  Signore )  &  cofi  vnanimi,  e  con 
formi  lo  elcjf  ero  per  loro fuperiore  e  Trelato,con  titolo  di  Trouinciale ,  nel  Con-  yccc{jj0 
ucnto  di  S.Giòuan  H  atti  fi  a  di  Valenga, nell  anno  j  5  77,^7“  quefio  fu  il  primo  n  buona 
della  fudetta  Trouincia.  Efferato  quello  vfficio  con  tanta  diligenga,  e  foletitu-  conditio 
dine, che  non  perdonaua  al  fuo  vecchio ,  e  lafio  corpo,  ne  meno  lo  ifpanentaua  il  ne  dono 
trauaglìo  d  e*  lung  hi, e  fati  cofi  viaggi, & quando  a' lgctigiofi  fuoi  pareua  ch'egli  GhU) 

fofie  lontano,  &  in  capo  della  Trouinciafio  vedeuano  entrare  dentro  lap^rtcu»  - 
del  C  omento  loro  tab  bracci andoli^g?  accaregsgandoli  con  grande  amar,  C5  aile- 

£,L\s.a> 


xl. 


tié  Delle  Croniche  del  P. $. Franc.Parte  IIII  Lib.  Vili. 
gretta .  Conuerfaua  co *  minimi ,  come fefuo  vgualefoffe  flato ,  &  con  tan m 
ta  femplicità,  e  purità,  che  a  molti  ciò  p arena  fouerchio.  (jafligaua  con  ^  ciò 
del  Signore  ,  i  duri  di  mente ,  infamandogli  nel  fuofanto  feruitio;  &  con  le 
fue  caritateuoli  ammonizioni  forgaua ,  &  co’ firn  marauigliofi  ejfempi  rifue - 
gliaua  i  pigri ,  e  codardi ,  facendoli  diuenire  nelle  opere  fpirituali  ;  e  di  carità 
'K  flìduo  prefliffimi,  &  corraggiofi.  ncor  ch'egli  /offe  giunto  ne'  Conuenti  fracco,  e 

sic  ’  diui-  debole ,  per  il  faticofo,e  lungo  viaggio ,  nondimeno  era  il  primo  ad  entrare  in 
&  all’ora  C^0T°  a’CMatutini,  &  l’vltimo  ad  vfcirne  ■:  &  fimilmente  ultimo  era  a  par - 
rione.  tirfi  dall' oratione  mentale ,  &  flandoui  per  il  f  patio  di  quattro  bore  continue , 

dopo  i  CMatutini ,  i  quali  fi  diceuano  per  ordinario  nella  megja  notte ,& con 
molta  diuotione,e  ffiirito  .  Mai  mancò  d’effere  nel  Choro  a  gli  quarti  della  o- 
ratione,an^J  in  queflo ,  &  in  ogni  altra  forte  di  or  adone ,  &  di  efferati]  ffiiri 
tuali  era  folecito  y&  frequentiamo  ,  &  tanto  gagliardo  nelle  opere  di  fi  io, 
che  ciafcun  frate  ne  rimaneua  flupo fatto,  e  diceuano  con  molta  marauigglia; 
com’effer  può,  che  un  vecchio  fia  tanto  forte  ,  &  ritrouarfi  in  ogni  atdone  di 
modella  feru^°  Signore  ?  Era  diuotìuotifsimo  della  Madre  di  "Dio ;  ogni  giorno , 
Madre  di  oltre  i  diuini  offici]  ycbe  nel  Choro  fi  diceuano ,  a' quali  fempreeraprefente ,  (3 
Dio .  con  gli  altri  cantaua ,  diretta  anco  l’officio  piccolo  ,  la  "Benedilla ,  &  altre  fue 

diuote  or  adoni  j  Le  Letame  de’ Santi,  con  gli  Sette  Salmi  Tenitentiali ,  &  le 
preci,con  tante  altre  commemor adoni ,e  diuotioni,e  meditationi,che  i  fuoi  co- 
pagni flupiuano,come  potefse  far,et  durar  tanto. (fon  tutto  che  fofse  tanto  vec 
Rìgoro-  chioydigìunaua  con  più  rigor e,che  non  faceuano  igiouanipiu.  robufli,non  ma¬ 
io  verfo  giado  molti  giorni  fé  no  un  poco  d’herba,  &  in  altri  giorni  folo  pane,  &  acqua , 
le  fteflo.  &  di  quefli  moltopoco.il  cuoco  gli  diede  un  giorno  un  picciolo  pefce,cbe  in  eie - 
mofina  era  flato  datto,  la  qual  cofa  vedendo, con  molta  bumiltà,accompagna- 
ta  da  vnagrauità  fanta  riprendere  il  Cuoco,&  in  penitenza  gli  diede  una  di 
Nota,  fdplina ,  dicendogli ,  non  effere  conuenicnte ,  ne  giudo,  che  lui  babbiapiu  de 
gli  altri ,pur  un  cece  .  In  tutte  le  cofe  feguiua  il  rigore  della  communità,  di¬ 
giunando  non  folo  Caducato ,  la  Quadrageflma  ,ela  Quadrageflma  de' bene 
detti ,  e  degli  <^<fpoftoli,ma  anco  quella  di  San  Micchele,cbe  è  nel  maggior 
femore  de ’  caldi  delTEflate. 

Terfeuerando  in  cofl  fanta,et  effemplarifs.  vita,  gli  fu  dal  Signore  riuelato 
Hebbe  ri  l’bora  della  fua  morte ,  più  di  fei  me  fi  prima ,  la  quale  ancor  egli  riuellò  ad  un 
uelatio-  (^Medico  di  Benincarlo  grandiflimo  amico  fuo ,  il  quale  hauendolo  un  giorno 
lua  convitato  a  definare  feco,feparatamente gli  dìfìc  .  "Ben  mi  bauerete  notato , 

se.  *  c^e  fono  tre  ffiorni  ch'io  venni,  &  in  tutto  queflo  tempo  vi  ho  mostrato  lafac 
eia  afpra,e  rigorofa,&  differentemente  molto  dall' amor of a,  che  per  inauri  vi 
moHraua ,  &  bora  come  vedete  è  ritornata  nel  fuo  primo  efsere;  queflo  è  per  a 
punto  flato  per  me  una  memoria,  in  quella  guifa,  che  fa  il.Vefcouo,  il  quale 
•  dà  la  guanciata  d  ella  cofirmatione  al  fanciullo ,  a  cciò f e  ne  ria  or  di .  Co  fi  riccor 

dateui  voi  di  quello  ch’io  vi  dico  queflo  giorno  per  noi  due  è  come  il  Cjiouedì 
della  Cena  del  I{edentor,& signor  noflro  Giesù  C  bri/lo,  con  li  fuoi  Difcepoli. 
Sappiate  3  che  non  mi  battete  da  veder  più, perche  mi  eonuiene  andar  a  Tari- 
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gì,  &  dopoi  venirmene  a  Valenza ,&  nel  finire  il  mio  Officio  nel  Capitolo Sl¬ 
milmente  metterò  fine  alla  vita  mia.Tutte  le  fuddete  parole  ,con  molta  atten¬ 
tane  ,  flètè  afcoltando  il  Dottore ,  le  quali  poi  vidde  adempir (^ ,  conforme  al 
dettogli  dalferuo  di  'DlO:& dopo  la  morte  fina  raccontaua  quefia  riuellatione 
con  molta  tener  e^pa,e  lagrimando,no fiolo  a  loro  Fratiima  a  molti  amici  [noi. 
^tndò  l'buom  di  D  IO  a  Varigi  a  far  certi  negotf  della  fina  Trouincia  col  T. 
generale  Capo  di  fonte ,  &  ifpeàito  fie  ne  venne  al  Capitolo  in  Valenza ,  nel 
Conuento  di  fan  Giouan  Batti  fìa ,  e  diede  fine  al  fuoregimento ,  ponendo  fine 
altresì  aggiorni  fiuoi  in  quefia  valle  di  lagrime ,  morendo  nel  Signore  con  opi¬ 
nione  in  ciaf  etmoidi  buono,  e  vero  fieruo  di  lD 1 0,&  fu fepellito  nella  Cbiefa 
delfuddeto  Conuento  di  fan  Giouan  Battifìa  fi’ anno  del  Signore  1581» 


DI  TRE  VENERANDI  RELIGIOSI,  ET  DIVOTI  SERVI 
del  Signore, F.Luigi  d’ Araci  1  Guardiano,  F.DiegoCarrera  Iran- 
cèfe  Sacerdoti,e  F.  Francefco  di  ValenzaXaico, della  Pro- 
uincia  di  S.Gio.Battilìa  de’  frati  Riformati  Scalzi. 

Capir.  LXV. 

’  ,  <  •  •  ./*  •  1 t  .  1  ‘  '  .  ’  -  *  1 

L  primo  dì  queftì  veri  imitatori  del  Gloriofo ,  e  Serafico  T.S.  F .Gìo.xi* 
■  Francefco, è  F.  Luigi  diradi, il  quale  bauendo  prof  e  fiato  menanti 
nella  Trouincia  di  Valenza  tra  i  Tadri  offieruanti,in  quel-  r0 

la  viuéua  con  mille  accidenti  della fanità  dèi  corpo  fuo, per-  p  £U;gj 
che  non  ligiouaua  l'andar  ben  veflito ,  &  calcato,  vfare  i  d’ Aracil 

_ _ _  lenxuoli,  &  altri  panni  di  lino,  con  altre  politele,  ne  tan  neH’olfer 

poco  mille  altre  diligente  medicare  dieccelentiffimi  CMcdici,  perilebevi- 
ueua  molto  angof ciato.  ZJeneglivn  fpirito  di  vera  penitenza  ,  e  quantunque  (najat0, 
s'imaginaffe,cbe  il  mutar  ulta, e  cosìumi  gli  doueua  coflar  la  flffA  vita  ,  fi 
determinò  vn  giorno, e  fpogliatof  tutti  quei  fuoi  babiti ,  e  panni  lini,  fi  riduffe 
ficaio, e  fi  uefìì  vn  babito  di  Serica  ruuida ,  ma  fretto, e  rapezgpato  . 

Tye/  medefimo  punto, il  Signor  A) IO,  per  dimofìrarli  quanto  gì ata  gli  fof- 
fe  fatta  quefia  mutatione ,  gli  diede  tanta  fanità,cbe  quella ,  che  nel  meTggo 
de'  commodi  non  bebbe  mai, lo  vidde  in  me^o  de  i  rigori, e  dell  nffrcTpga  dei 
Riformati  fcal^j,con  intiera  fanità ,  e  fuo  molto  contento.  Se  ben  era  Bredì- 
catore,non  effcrcitaua  la  predicacene  per  mancamento  di  petto ;ma  molto  più 
prcdicaua  co' fuoi  lodeuoli  cofìumi,  e  diuote  conuerfationi,nelle  quali  era  tanto 
affabile, & effemplare,cbe  tutti  quelli, che fecotrattauano, c  couerfauano,  fuor 
di  modo  fe  gli  affetionauano . 

Era  guernito  d3 un' ardente  Carità, di  un' fumile  Humiltà ,  SS  d'una  cofian-  p)0tat0(j{ 
te  T attenda, come  ben  lo  dimofìrò  nella  fua  vltima  infermità, nel  (fomento  di  ujnù  ef- 
fan  Cjiofeppe  di  Elcbe ,  (  douc  all’ bora  era  guardiano ,)  pcrciocbe  vifìtan-  femplari. 
do  egli  con  f ingoiar  carità  gli  ammalati  di  quella  Dilla ,  (  ebe  molti  era¬ 
no,  correndo  all’ bora  tra  quelle  genti  cerfe pefiilenti  Erefcpille )  SS  riduccn- 

--  '  H  Ff  fi  doli 


S 1 8  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.Parte TITI.Lib'.VHT. 

doli  a  morire  chriftianamente,  &  co3 fanti  Sacramenti, piacque  al  Signor  e, che 
S’amala-  il  Senio  fuo  pigliafsc  quel  male  $  &  egli  fentendofi  ammalato ,  fubito  giun¬ 
to  al  C  omento  fi  Confefiò,  e  Communicò .  E  fe  bene  da  lì  a  poco ,  con  la  forza 
del  male  perdette  l’ufo  della  ragione, il  Signor  ‘Dio  nelpuntodella  morte  glie 
Ne!  Volti  lo  rejìituì ,  acciò  ritornare poteffe  a  riconciliare ,  &  riceucre  diuotamente ,  & 
vi  a  *oH*è  ^  COÌl  attert'l0ne»  H  fanti  fi  imo  Sacramento  dell’EHremavntione .  In  quefta 
Vomito  fa*  infermità, fecero  i  Medici ,  e  C b  ugici  in  lui  crudele  ifper  izze, g  che  oltre  di 
l'nfo  del  dargli  falafii,  e  ventofe  con  rigore,  cauandogli  copia  di  fangue  :  acce  fero  una 
la  ragio-  candela  di feuo,&  ardendogli  la  cacciorono  in  bocca,  amarrandola  con  forga 
g'.on  e.  nei  fonc[ì  del  gorzo,o  fia  del largatone, &  ciò  fecero  più  uolte .  in  tutti  quefli 

tifiamo1'  tormenti  fu  patientifiimo, lodando  d’ogni  cofa  il  Signor  e, dicendo  alcuni  verfet 
ti  dinoti,  de’ Salmi  di  Dauide,  con  che  diede  fine  alla  fua  peregrinatone,  riceue- 


dì  viue  5  &  l'altro  fra  vn  fieligiofo  Frate ,  il  quale  da  tutti  i  Frati  della  Tro- 
a  due  d;S  ulucia  £  Emirato,  come  huom  Santo ,  &  caro  a  'Trio,  che  perefiere  vino  fi  tace 
uoti  Fra-  H  fa0  n°me,e  le  fue  uirtù  al  quale  dopo  morte  apparue  con  il  fuo  habito,egli 


ti. 


di[fe,confembiante  allegro  alcune  cofe ,  chefecrete  paffauano,  folamente  tra  il 
Trefidente,  &  il  Tadre  F.  Gio.  X imenei  k  quali  dette  che  li  hebbe  al  detto 
T.Ximene^ne  rimafe  con  molta  merauìglia,&  hebbero  per  certa  l’ appari t io¬ 
ne  del  loro  buon  guardiano,  il  quale  fù  fcpoltonel  fudetto  Conuento  di  Elche , 
oue  morì  nel  Signore ,  l’anno  della  falute  ncflra.  1583. 

Quella  contagiofa  infermità ,  fi  dilattò  nel  Conuento  tra  i  Frati ,  che  quafi 
tutti  caderono  ammalati, e  come  fi  fofse  flato  pefle, in  poche  bore,  ne  morirono 
due  altri  . 

RMccota  il  fudetto  V.Ximencg  effergli  flutto  detto  ingrd  fecretezza,  e  co 
molte  lagrime  narrato,come  l'uno  di  efii,chefi  nomaua  F.  Diego  Carré - 
S.  Diego  ra  Sacerdote  fidi  natione  Francefe, alcuni  giorni  dopo  la  fua  morte ,  di  notte  tepo 
Fra^cefe  aPParue  ad  un  fa0 amico, e  codifcepolofil  quale  metro  fc  ne  ftaua fludiando  nel - 
fan  tam  é-  ^  ce^a  faa  >  quella  aprendofi ,  vide  entrare  il  detto  F.  Diego ,  vefìito  d’habiti 
te  pafsò  Sacerdotali, e uolontarofi  a  lui  lo  riprendette  molto, perche  non  hauefie  fodisfat 
a  1  Signo-  to  a  i  fufragij,che  filiti  fono  di  dirfi ,  per  l'anima  di  ciafiun  frate,  che  muore j  c 
Apparue  &  manifeflò fimilmente ,  che  altri  ‘ JReligiofi ,  (ch’egli  nominò  )  erano solpeuo 
ad  un  fuo  ^  ^el  medefimo  mancamento, &  che  voleua  notificarli  la  negligenza  loro.Tre - 
condifce-  gollo  con  molta  humiltà  quel  fuo  condifcepolo ,  che  perdonare  l’crror fuo  gli  do¬ 
palo  ,  &  uefie,che  adempirebbe  l’obligo  fuo,che  ne  reUarebbe  fidisfatto  ;  &  che  per 
de  ripren  carfa*  mn  u°l£fie  apparire  a  quegl’ altroché  fendo  quelli  molto  piu  di  lui  timi 
di, e  paurofì,gli  farebbe  di  qualche  nocumento  cagione, quantunque  meritafle - 
ro,come  lui  acerba  riprenfitone ,  che  gli  prometeuad'  auifarli  della  negligenza. 
loro,o  che  per  efii  fuplirebbea  quanto  eglino  erano  obligati ,  &  ciò  detto, come 
fodisfatto,fiubito  difparue.  E  quei  frati  largamente  fodis facefiero  aglioblihi 
lorojad  bmr  di  Dio,e  del fuo fimo , 

L'altro 
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'jlltro  Frate ,  che  di  fimil  male  morire  l'ifleflo  anno ,  e  nel  medefimo  Con - 
uentofepoltoyera  (fopagno  molto  fedele%e  diuoto  del  T.Trouinciale,F.Fran  F.  Frati  ce 
cefco  Ximene^ frate  laicali  esemplar  vita  ,e prontaubidien^diligentifli-  fco  di  Va- 
mo  fempre  in  far  quello  ch*erafuo  carico,e  chiamauafi  fra  Francefilo  di  ralen 
~a  .  Queflo  buon  ‘Religiofo  hebbe  nell' bora  della  morte  fua,  grmiffme  ten - 
tatiomdel  'Demonio,  &  d'intorno  al  pouero  letto  da  quelli  molte  angofce;ma 
il  nero  feruo  Francefcano  iberiche  deboliffimo,per  il  gran  male,e  fangue  caccia-  combà- 
togU  nel  punto  della  fua  morte ypigliò  un  Crocefifio y  come  f e  ifuoi  bracete  me-  te  co’De- 
bri  ( abbandonati  dada  lor  foraci  naturale)  bauefferoper  quello  appoggio  deU  moni,  e 
la  Croce ,  racquiftato  lefor^con  leggere ^a  mouendofl  d' ognintorno, andana 
con  quel  Crocefiffio  tra  quei  diabolici  f pinti ,  come  fe  fof se  flato  con  una  fpada 
tra  quei  nimici ,  fchermiando ,  hor  da  un  canto  y  hor  dall  altro  del  letto  per Jc- 
feguitandogli  con  gran  cuore  ;  e  rendendo  marauigliato  ciaficuno  di  vedere  v- 
na  cofl  gagliarda  contefa .  Si  congregarono  infleme  tutti  1  frati  nella  fua  Cel¬ 
la  e  fuoriye  per  lui  pregarono  il  Signor  Dioy  e  continuando  m  quefte  fante  pre¬ 
ghiere  ynon  molto  dopo  fi  fermò  con  molta  quiete  nel  lettoye  con  grande  allegre^  ^  ^ 
za  dijje fratelli  miei yche  fratello  voflro  fono  ver amente yF rateili  vi  chiama- 
rò  a  bocca  picnayperche  per  le  vomire  orationi ,  e  per  Infanta  Vbidien^a,  cfSio  mo. 
amai  fempre  ymi  ritróuo  libero  dalla  battaglia  di  Sattanaffoye  co  l'aiuto  di  Rio  Mori  nel 
ottenni  vittorie  mifericordia^accontò  poi  alcune  cofie,cbe  gli  diceano  1  De-  > 

moniye  dopo  inuocando  i  nomi  fantasimi  difjiesu,  e  Maria,  con  grande  alle- 
gregna  fpirò ,  Infoiando  a  tutti  grande  indiuo  della  fua  felice  forte,  tra  Beati , 

DE  I  VENERANDI,  EDIVOTI  RELIGIOSI,  DELLA 
Prouincia  di  fan  Gionan  Battifta,de  MinonOfferuanti  Rifor¬ 
mati  Scalzi,  Fra  AlfonfoRodnguez,  Fra  Biafio  diCa- 

nete ,  &  d'vn’altro  Senio  di  Dio,  nelle 

'virtù  fante  vigilantiffimo. 

Capit.  LXVI. 

a  L  rRelìgiofo,e  Venerando  F Alfonfo  podrigue^fu  di  na- 
Ai  jUYa  Cafliglianoy&  buomo  dottato  di  fwgolarifsimi  costu¬ 
mi  ,  e  molto  diuoto  del  fanto  F.Vaf  piale  ’b nylon ,  il  quale 
P  hebbe  due  volte  yfuddito  mentre  fu  guardiano,  nel  Con- 
uento  di  Sant'oAnna  del  Colente  di  Iumigliaye nel  Con- 
ucnto  di  Sant'iA  nna  di  Vigliena,&  Rifinitore  della  Tro 

- -  «  uincia  di  San  Cfio.'Battifla  de*  fenici  OJferuantiyil  cui  fra 

alfonfo  era, come  vero  figliuolo  del  Vadre  S. Franco  fco,  dal  Beato  fra  Rafiqua 

le,amato,cuenerato.  .  ,  . 

là  prima  veflito  deli' Libito  de  Minori  Offcrmnu  ;  ma  leggendo  -vn  giorno 
le  obli  galloni  della fua  regolatilo  Spogliò, e  rimmiòtuttocfeneandonel 
la Judctta  Tm,incta>mlla  quale  vijjh  con  opinione  di  buoni  fanto ,  o  grato  a 


F .Gio.  Xi- 
menef  nel 
la  fua,  C;o 
nicet, 

F-  Aitar¬ 
lo  Rodri 
guez  Ca- 
iteliano 
d’otcimf, 
e  dinoti 
coltami . 
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Dio, la  cui  fuma  correa  gener  almete, fi  tra  la  Tgelig.come  tra  i  focolari.  Era  fìe 
quentijfimo  alloratione ,  &  grande  amatore  del  signor  Tqojìro  G  I  E  S  V 
C  fi  $  T  0 ;  nel  bumiltà  s’auantaggiaua  molto ,  perche  fe  ber? era  Guar¬ 
diano  faceva  l'officio  di  rifuegliare  i  Frati  a  cJMatutino,Cf  a  Trima.  Stanala 
maggior  parte  della  notte  in  continua  oratione .  Era  povero  di  jj>irito,& per¬ 
che  Ja  pena  la  lingua  Jtaliana  ,  diquejìa  nella  (affigliava  traf portò  il  padre 
Fanoffiopra  l’articolo  della  Santa  'Povertà,  nella  quale  per  feuerò ,  &  in  molte 
altre  fante  virtù  fino  alla  morte  fua .  Tafsò  da  quejìa  all’altra  vita  a  goder  e  i 
frutti  delle  fue  virtù  fante, nell'anno  del  Signore' 1 5  84.  &  è  fepoltc  nel  Con¬ 
vento  difant  .Anna  di JJigliena, della fuddeta  Vrouincia. 

F.  Biafìo  detta  ‘Trovinola, e  nel  (fomento  di  fant’ Onofrio  di  Xatiua,è  fepolto 

di  Cane-  1^1  un  dinoto  Teligìofo, chiamato  Frate  Tiagio  di  Canete,Valentiano,gio- 
»e  Valen-  nane  a’ anni, ma  vecchio  di giuditio,e  nelle  virtù  fante,  a  cui  alcuni  giorni òri 
Un°‘  ™a  di  morire, il  Sig.  D  1 0  gli  zittella  l’hora  della  morte  fua ,  la  quale  àgioria 
di  CD 1 0,manifejiò  a  frati, &  come  detto  haueua,cofi  fuccefje  ,e  nel  Signore, 
fant  amente  fi  mori.  . ,  .  w 

T*  inco-  KI  fL‘a  medefrna  Trovinola, e  nel  C  onuento  di  fan  Francefco  di  Teniucar- 
gnitode5  ^  lo, mori  nel  Signóre,  &  ivi  è  fepolto  un  dinoto  Frate,  e  la  notte  feguente 
Riforma  alla  di  lui  morte, fu  in  Chiefavdito  vna  foauemufica  dX^fngcli,  che  quivi 
ti  Scatei.  vennero  a  cantarli  le  funerali  efìcquie,  fogno  evidente ,  che  quell' anima  felice 
Je  ne  Jiaf alito  nella gloria  Cele  fiale .  . 

VITA  DEt  y.  F-  ALFONSO  DA  SCALONA, 
vero  fpecch.10  di  lanti tà . 

I  Capir.  LXVII. 

i  Erca  quejìa  mijera  anima  nojìra,come  non  ha  cognitiche  del- 
*  la  vera  fapien^a, che  folofi  ritrova  nella  cognitione  di  Cirri- 
fz}  f°)Ccme  diceva  fan  Taolc,di  pafeerf  del  cibo  abhomineuo - 
h, delle  mondane  ccfe,&  agvifa  di  bejìiejolo  cerca  de’frut 
ti  della  ten  a ,  coni  e  una  volta  n'acermò  Chrijìo  in  fan  Luca 
)  accontadof  hijìona  di  quel  incauto  (giovanetto, eh  e  per  co- 
piacere  al  fenfop  iceuutcla  parte  fua  de  beni  paterni , fi  allontanò  dalla  propria 
tafa,& pafeendofi  ber  dim  piacer  e, &  ber  d’un  altro, fi  ccnduffe  alla  fine  il  mi 
fero  a  bramare  di  nutrir f  di  quelli  f por  checche  attardano  a  i  più  immodi, 
&  vili  ammali  gA  qìteffa  fame  della  mifera  anima  noflra ,  facilmente  fi 
f occorre, con  l'effempio  della  vita  de  gli  huomini  fanti  ,  con  1  documenti  della 
veia  cele  he  dotti  ina, con  il  culto  di  jàcra,&  vera  religione,  &  finalmente  co 
la  cognitione  di  C  H  1{  Io  TO.  Quefìo  voleva  dire  il  fin  io ,  che  un  buomo 
fanto  era  come  ggaue  di  accorto  mere  caute, che  di  lontano  portava  il  fuo  pane; 

Faflus  cft  quali  Nauis  inflitorisde  longeportanspailem  futi. 
Veramente  di  lontano  fi  porta  queflo  pane, poiché  viene  dal  Cielo  , fendo  cibo 
LÌ->^  cognitione  di  Chrijìo, fola  la  pofjiamo  bavere  per  me^o  dellì 
minijìn  di  (fhrijìo.Talemi  pare, che  fujje  nelle  Indie  il  T.  F.Alfonfo  da  Sca - 
Iona, che  1  iti  ouandoji  quei  miferi  popoli  àguifa  d’animali  immondi  ,pafcen- 

doft 


Vef  Gon. 

pdr.Af. 


.1  '  r  Vita  del  V.  P.F.  Alfórifadi  Scalona.  82 1 

doti  foto  di  cofe  befliali ,  dati  folo  al  fenfo  ,(S  a  piaceri  della  Carne ;  piu  d'o - 
gnifapere  -,  Cultori  di  profana  Religione  $  M doratori  d'Jdoli  $  0“  uoluntarij 
ferui  del  rDìauolo;Egli  come  7S(aue  paflando  il  Mar  e, carico  folo  di  mercantie > 

&  di  cibo  cele fte , portando  loro  l'Euangelica  dotttina ,  i/  culto  della  vera  Re¬ 
ligione ,  /<?  cognitione  di  Cinico ,  con  molta  fatica  cercò  /occorrere  a  così 
grane  bi fogno .  ì  . 

COME  IL  S.ERVO  DI  DIO  PASSO'  NE  L  L’INDIE, 
doue  fece  grandiflìmò  frutto  nella  connerlatione  di  quei  popoli , 
f  de’caqchi  ch’egli  hebbe;&  dell’afprezza  del  viuere  fuo. 

Capir.  L  XVI  IL 

r  j  . 

MCQVE  quejlo  V.Tadre  E  .Mi fon fognel  Caccilo  di  Scalona 
vicino  a  Toledo,  morto  il  (Padre ,  d’ età  di  diciotto  anni,prefe  Vefcouo 
l’habito  nella  Tr  onirici  a  di  Cartagine  :  doue  con  molto  fludio  Gon\ag* 
attendeua  alla  Filofofia .  'Dopo  che  bcbbe  fatta  la  profejfione;  jT  Ajfon« 
Vn  giorno  fonti  dal  fhioflro  fuperiore,  nel  meggo  del  cortile ,  lo  ^  j  Sca_ 
certi  che  giocavano  a  Zoni ,  &  fentiua  le  conte fe  ,& replicar  lona,Sa- 
leparole,  come fogliono fare  quelli ,  che giuocano  afimil  giuoco  .  Onde pre-  cerdote. 


da  estrema  pietà  di  quelle  anime ,  che  dal  Dianolo  erano  ingannate, pafsò  nel-  ne^ 

lanuoua  Spagna  l'anno  del  Signore  mille  cinquecento  trentuno,  &  h abitò  tre  Spagna  , 
anni  in  Tlaxcalà ,  doue  in  quel  tempo  era  Guardiano,  il  Tadre  fra  Lodouico  di  l’anno. 
Tuenfalida .  Diede  opera  per  imparare  la  lingua  Mejficana ,  quale  per  la  gran-  1  fji* 
degga  della  memoria ,  &  per  il  diligente  fludio ,  che  vi  fece ,  in  breue  tem-  Ap.P^fe 
po  imparò,  &  fu  il  primo  che  in  quel  linguaggio  compone/ se  prediche,  che  poi 
furono  traf portate  in  lingua  Guat ematica .  na,  &  iti 

Congregò  nella  fitta  di  T  laxcalà  più  di  feicento  putti, a’  quali  congrandif-  quella  có 
ftmapatien^a,&  carità  infognò legere,fcriuerc, cantare, &  laDottrina  Cbri-  pofc libri 
sharia  .  Va  flati  molti  anni ,  &  conofciuta  la  bontà  della  vita  fua  ,  da  tutti  i 
Vadagli  diedero  molti  carichi, et  honori,cbe  daini  poi  furono  efsercitati  molto  mojto 
honor ertamente  :  fu  fatto  Maestro  de  TSJouitvj  ,nel  Conuento  de  CMeJsico,  heb-  fruto  nel 
he  molti  Difcepoli,  quali  furono  di  molto  vtile ,  &  fplendore  a  tutto  l’ Ordine.  L  lede  • 
Fu  in  molti  Conucnti  Guardiano ,  &  molte  volte  Dif finitore. 

Efsendo  molto  necefsario  di  mandare  alcuni  Religioft  in  Guatemala,  egli 
prontifsimo,/  proferf  ?  d'andare,  così  l'anno  del  Signore, mille  cinquecento  chi- fichi, 
quanta  quattro, efsendo  fatto  capo ,  &  feorta  di  venti  Re  ligio  fi  in  quelle  parti 
s'inuiò,  doue  dopo  molti  sì  enti,  &  fatiche  fatte, a  nudi  piedi  trecento  miglia , 
con  [ingoiar  fant  ita, &  bonijsimo  efcmpio,colà  fi  condufse. 

Si  àfide  in  quelle  parti  con  fommo  fludio ,  &  diligenza  alle  fatiche  dellcL 
finta  predicatione  ;  &  con  queflo  me  7^0  apportò  grandifsimo  giouarnento  a 
quelle  genti ,  piantando  la  Cbrifìiana  ‘Religione ,  fece  grandifsimo  frutto  ; 

in  quelle  anime  3  che  difpofle ,  SS  ammaestrate  dalla  Dottrina ,  CS  fanti f si  ma 
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Vita  fu  affi  difpofero  anco  effii  a  lafciar  L’Idolatria ,  &  mettere  la  fede  di  Chri 
fio  .  Voleua  con  molti  altri  Re  ligio ft ,  pur  dello  fìefìo  Or  fine  di  San  France- 
fco  Offeruantigridur  quelli  Conuenti in  Trouincia, et  farla  f’rouincia  Jfolana, 
interueniua  con  que fio  lor  parere ,  il  confenfo  del  Tadre  F  rat’ Andrea  ifola- 
E  creato  no,Miniftro  generale,  &  mentre  alla  grandezza  della  fua  Bilione  èra  inten - 
primoMi  to,fu  richiamato  nella  Trouincia  del  Santo  Euangelo  ;  Douefubito  armato', 
rili‘ro  fu  creato  di  confenfo  di  tutti, primo  CMiniflro  Trouinciale  di  quella  nunun  . 

cProuincia:ancor  che  per  le  molte  diffiicultà,che  naf cenano, non potefse  condur¬ 
re  a  fine_> . 

Dopo  alcun  tempo,  non  effondo  ancor  ridutta  in  perfetto  ordine ,  la  Trouin¬ 
cia  di  Guatemala,  il  Tadrefra  Francefco  de  Tufi  amante ,  all’ bora  nella  into¬ 
na  Spagna  Commeffario  Cj onerale ,gelofo  del  commodo ,  &  confolatione  di 
Ritorna  quelle  genti,  rimandò  il  Tadre  Frat’^ìlfonfo ,  con  due  altri  Tfiligiofi  in  Gua ~ 
in  Guate  temala Li. 

nu  a‘  Si  apparecbiò  al  viaggio  ,  &  alla  partenza ,  il  pietofo  vecchio,  l’anno  del 
Signore.  15  óifficalgo  come  era  folito  andare, finga  la  tonica,  che  fogliano  por- 
Am  aua  tar  ^  Hgiofi  fitto ,  &  finza  cappello, finga  bufone,  &  finga  cofa  alca - 

la  pouer-  m,  che  commodo  portargli  potefse,  &  co  fi  fece  il  viaggio ,  aiutato  filo  da 
tà  quelle  cofe,che per  l’amor  di  rDiog  l’ erano  date  .  Era  la  lingua  di  quella  Tro¬ 

uincia  molte  differente  dalla  Mejjicana ,  &  per  cfj'er  vtile  a  tutti,  di  f ottanta - 
D  i  72,  •  an  due  anni  l' imparò  cofi  bene ,  che  confejsaua  que'  popoli ,  nel  loro  linguaggio . 
fe  la  h^n-  dimorò  in  quelle  parti  fei  anni,et  fatto  quiui  molte  opere,degne  d'infinita 
gua  di  lode,  in fcruitio  di  Chrifìo ,  e  poi  fi  ne  ritornò  nella  Trouincia  del  finto  Eudge 
Gnatema  Ho:  la  caufa  della fua  partita  fu, perche  il  vefcouo  prohibiua,che  i  l{ eligiofitrat 
la.  tufferò  di  conuertire  Infedeli ,  &  ancora  perche  hebbe  licenza  dal  CMiniflro 
generale,  impetrata  dal  Tadrefra  Diego  d’Olarte ,  CÓmcfs  ario generale  nel- 
cò ,  &  la  la  'Hpoua  Spagna . 

caul'aper  Egei  viaggio  efsendo  peruenuto  ad  vri  luogo  afai  afprofj  fiJfofi,&  carni- 

che.  riandò  conagiofimente  ;  visto  da  vno ,  &  marauigliatofi  della  cofi  unga ,  & 
pouertd  del  vecchio,  diffi:  adeffo  io  veggio  cofi,  che  apena  la  poffo  capire,  che 
Ma  rau1-  vrì vecchio  finga  capello , finga  b  afone, ZT  graniffiimo  di  anni, faccia  gagliar 
fri 'India  damentc  viaggio, co  fi  afpro,S3  difficile.  Ritornò  nella  Trouincia  del  fanto  Eua 
no,  uedé  gelo ,  l’anno  del  Signor  Ornile  cinquecento fiffant  a  otto  ,  bauendo  fuperato  tut 
do  il  P.  te  quelle  difficultà,  che  fi  poffono  ne’  viaggi  patire  ,  tanto  più  efsendo  nel  tem- 
Scalona  •  p0  della  Quarefima,con grandifsime  piogge, & grauiffimi tempi. 
nif/ro  ml  Celebrando fi  poco  dopò  il  Capitolo  Trouinciale ,  nel  Conucnto  del  (Jlfeffiuo 

prouin-  fu  ereato  il  decimo  quinto  Ministro  Trouinciale,  dopò  il  T.fra  CMicbele  da 
ciale  la  le  Tgau  arra;  Qual  officio, fi  ben  l’età  non  l' aiutaua, offendo  affai  vecchio, augi  de¬ 
cedi  uol  crepito ,  fece  molto  Igeligio  f amente,  &  con  grande  ofieruanga. 

Suo  uitto  Vifitauà  la  Trouincia  fcalgo  ,offieruò  nel  vitto ,  &  nel  vefiito grandiffii- 
&  aitine  ma  povertà  .  <JMai  beuè  vino,  fenon  e  fendo  Trouinciale  ,  onero  quando 
za.  fice  qualche  grandiffiimo  viaggio,  &  allhora  lo  beueua  con  grandiffiima  fobrie 
tà ;  in  quel  tempo  mangiaua  una  fol  volta  il  giorno;  &  quando  i  Frati  cenaua- 

nojuì 
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no  lui  fi  rinchiudeva  in  Celiai  afprxmente  con  una  difcipUmf)  betteua, di- 
maniera,  che  il  vecchio  corpo,  fracco  dal  digiuno ,  &  affaticato  dalle  difetti¬ 
ne,  fi  fottometteua  all’anima  .  Tfionb  aveva  piu  che  due, 0  tre  pe^gj  di  libri, et 
&  quegli  di  cofe  devote ,  &  (pirituali  trattavano ,  a  cui  era  accompagnato  il 
il  'Breviario .  Fu  fempre  contento  d' va  filo  babito  affai  roggio,  &  vile. 

Occorrendogli  una  invernata  vifitar  la  Trovinola,  &  pacando  per  la  Val¬ 
le  diTolua,  parte  freddifsima,  dove  non  comparirono  i  raggi  del  Solerei  per  lamina 
lungo  tempo  vi  fi  confervano  intatte  le  Ffèui ,  0  vitto  da  vno  Spagmolo ,  a 
ttvpì  della  gran  tolleranza  di  qvel  hvomo ,  vedendolo  fialgo  ca  minare  ,ó  nudi,  & 
premere  il  giaccio, come  fe  di  Trimavera ,  per  luogo  tempcratiffimo  fvjfe  carni  fotferiiu 
nato,  proruppe  in  sì  fatte  parole  :  M  tempo  d'Àbramo ,  Iddio  cercava  dieci  gra  fred- 
hvominigivsìi,  &  fe  trovati  gli  havefse  ballerebbe  perdonato  a  Sodoma  ,  &  1‘ 
Comora  t Ma  hoggi  credo, ebe  Iddio  perdoni  al  mondo,  affai  più  cattivo  che  al- 
l'bora,per  quetto  hvomo  Santo, 

DELLA  HVMILT  AVDELL’  OR  ATIONL  ,  DELLA 
Pouertà,  &  d’altte  virtù  Sante  del  feruo  di  Dio', di  due  Mi¬ 
racoli  fuccceduttelii&  dopò  hauer  portato  l’ha- 
bito  Francefcano  fettant’anni  ,  nel 
Signore  Tantamente-* 
si  mori . 

Capir.  LXVIIII. 

Vandovn  albero  v.ol  follevare  l’alta  cima',che  qvafivadaa^^^ 
a  bacciar  le  nubi, acciò  il  vento  Boreale  chsfopra  li  alti  rno  fim0  a_ 
ti  li  per  cote,  facilmente  non  lo  getti  per  terra, quanto  bramò  matore 
dicrefcer  in  alto, tanto  maggiormente  fi  abaffo  prima,  &  fa  ^ell’hu- 
ce  do  profondarne  radici  cercò  con  quelle / òr tificar fi.  Cofi  ha  ml  ca  * 
fatto  il  nojiro  Venerando  Taire,  fra  Mfonfo,cbe  bramoft >  di 
Jolkuarfi  tanto  alto, che  l’ anima  fua  vada  a  rimirar  le  belleggge  delC ielo,  tan¬ 
to  più  fi  bumilìò  al  baffo  ;&  quanto  crefceva  in  Santità,  acciò  il  vento  delle  am 
bitioni  non  lo  faceffe  cadere , tanto  maggiormente  fi  di  fondeva  conampliffime 
radici  nel  centro  di  ogni  humiltà  .Quindi  lontano  da  ogni  fatto  mondano,  ò  oa 
ogni  pompa, niente  fi  fi  imava, fempre  fi  reputoverme  della  terra,  &  pei  tale La 
bramava  effer  (pregiato  da  tutti  :Ter  questo  ogni  quinta  feria,  della  fi  tt  ima- 
.  na  fanta , falliva  inTerganio  nudo ,  &  con  gravijjime  sferre  fi  batteva  &  in 

quella guifa  predicava  a  gli  Indiani .  ;  Ogni 

Eia  tanto  infervorato  nella  divotione  del  Santifjìmo  Sacramento  del  aitare,  giorno  di 
che  ò fimo,  ò  amalato, ancor  a  in  grandi(fima,&  cadente  età, che  nonpotevama-  «ua  Mei 
(iicar  il  cibo, ogni  giorno  diceva  Meffafi ?  pero  non  fu fie  fiato  impedito  da  viag  ^  aua 

fio  tale,cbe  non  bauefie  hqvuto  commodo  di  poter  celebrare.  Era  della  Jolitvdi  ]a  (0|uu. 
jie,Erandiff imamente  amatore, (apendo  beni(Jimo,cbe  quello  Iddio, che  ne  l’a  'tre  dine. 
«arti  del  convento  non  era  ritrovato  dagli  lmomini,fi  lafiiauatrouare  in  vu  ho 
*  Pff  4  M 
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Ee-°J 2 m  r' 'T  *»  EJe,a>°  in  hugli fmili.ccme  lo  trono  sbramo 

cfficj, I  c'fc>&  inacquila  dolcijflmamcnte  lontano  da  ogni ftrcpìtoTi  vedeva  ri 
'  ^<ftmua  cantar  le  mattarne  lodi  a  moJcorcbeUfill&Ttìcl 

rJff  a,  V“!?SW-  Se*h  ccn«cnìva  per  forte  Magare  alla  campagna, come 
{ìi/'Z  ri  ■  cmumM’‘lccef0  un’ picchi  lume  dimena  notte  camma  le  lo 

di  etimi  splende, inno  in  queflo  Salimmo,, come  cekfli felle,  grandiffma  paticn 

fante.  pM^rita  povertà,  penitenza,  &  mortifica, ioiie-.dimamera,cbe  era  norma, 
py>o,&fpeccbmditumireligioftdelfuotempo.  Facendolo  non 

ma  fedendo,  &■ 

npofandof,;  il  che  duci,  abominando  effe,  mal  fattola  che  noi  doniamo  ripeti. 
Qu  al  fuf  ’f  L0”u  mf*te,cì  col  corpo  quando  oriamo  al  ddio .  Si  esercitò  tanto  nel  dire 

dorm.Ve  r T  ,  ’  •*'&?**  W#  u,tt0  il  Salterio  a  mente ,  cofinon  facci, a  mai 

•  che  tempre  nm  recuafie  qualche  Salmo  ;  mai  prefe  forno  col  corpo 

rpofato,v  quieto  nel  letto,  ma  [opra ,  vi  confi maio [ramazzo  ,  flefo  rapi, 

Gli  è  da  ‘  ,  ÌT  d 

lato  il  tra  !ojl  -S0  a:02°  alloffuiiù  delia  Filofofia  viìgiouane  relhiofo,  anale  ritmandoli 
uagito  di  m  .  boro  a  cantar  i  Salmi  dedicati  al  vef perorando gl’occb!  nel  ‘Taire  F  M 
Frate°&  ^  à^f»fi>fe  quello  buorno, come  dicono,  e  Satto,  come  puolZe He 
lo  có/cia.  “7  Cmffin  U  mta  !  e] e  la  conofce  perche  non  mi  chiama  dfejrnn 

Zrlt  CZ{aCe“*mS'Ì  ‘‘Z'1  Sm  Smolli 

alta  vanti, eoe  chiamavano  ajegli  afflitti fS  li  confolauano. 

\bi  tene,  tu  finito  il  rofpc)  o,  che  il  Sant’hucmoh  chiamo  in  cella ,  dicendo- 
gli-, fmeno ,  eoe  cefi  hai}  che  dolore  è  il  tuoi  qual  è  la  canfa  di  tanta  tua  afflit- 
itone  gnaulati  eoe  qualche  nuovo  ;  indegno, o  diabolico accidente  noncontrisìi 

qKff  mlte  dtn  f“nle  di  Sdntità,& d,  dinoti 

tl£ìle  queul  bebbero  foY7a  di  cnnfnlnvp  nuol  oiyiinv.m u n  i  r  . 


•  f>J! 


i  ,  ,.v  ait mutava }vev ut  j eri 

Efìfendo  t0  secchio, come  confapeuole  defa  iti  dèi, [no  petto . 
iu  viag-  ;  v'lim}°  a'™e  pmtinmle  la  Trouìncia sfacendo  riardo  per  le  alirifTim* 
SZui  c6  f‘TMe  np>  *1  '!*™»**m  J donava  [co  tpr’e 

molta  'fÌÌ>0Z’^^^TMOriJ^in<Mslid^ìPakbteofa°^ 

afiitione,  ‘ ^pfiZ”o  di  cibo ,  quale  gl,  rijpofe ,  che  non  battana  penato 
h  appar.  nunte.pinke  lofi  gli  bavetta  comandato  lui  ;  Tgon  coft  prefio  hebbe  detto  rne- 
haomo  hrifiveggomv,ihuomoitinan?j,cbeglì_diede-vn  Taue&Jnno 

che  li  rifZratt'ribdT  Vab[SJub,t?Amì  da &l’occhi  l°'°  mentre  lo  cercavano  per 
core,  &  ""PpptMM*  ca.it a  fattagli  m  tempo  di  tomo  bifirm ,  «e  fu  mai  pof sibi. 

poitpar.  lc’che  lo  pete fiero  ritrovare,  onde  fi  puoi  direbbe  Iddìè-non  mica  a’ buoi  fervi 

„e.  come  g, a  fece  ad  Elia ,  &  aTcolo  primo  Eremita ,  cefi  non  mancò  ,,,  cahcóti 

epe, no  a  qvejt  i  feriti  [voi  gjn  firmi  fatto  gl’auemie  ancora  un’  altra  volta  meri 

file  p  affava  l  alt, /fimo  monte  Tlalmanako,o  per  altro  nome  detto  Voragine. . 

Vanno 


•Il'",  li  Vltadel  V.P  .F.A.lfórdb di  Scalena.  «,-j 

Vanno  88  Mila fu  a  ulta,  dopo  batter  portato  l’h  abito  di  fan  Franccfco  [ettari 
f anni,  de'  quali  ne  fpefe  cinquanta  nella  nuoua  Spagna, a  predicare,  &  femi- 
nare  la  parola  cuange  lì  ca,  intentiamo fempre,  per  gloria  di  CHRJSTO,  alla  Portò  I- 
falute  de  gl' Indiani. Vn  giorno  difabbato,a  dieci  di  Marzo, all’otto  bore  dinot  habitoyo 
te, l'anno  del  Sig.  1 5  Sq.nel  Conuento  di  Mefjìco ,  refe  l'anima  al  fuo  fattore^.  anni, e  sa 
Tfel  fio  paf aggio, attenne  un  cafo  degno  di  grandijfima  cofider adone, che  quel  ^elTlnd  ! 
corpo,  che  uiuofù  fempre  pieno  di  inedia,  fqu alido,  &  macilente,  nella  morte 
fi  cambiò, onde  ctffài  più  bello  era  contemplato  mòno, che  non  fu  rimirato  uiuo.  Mori  nel 
'Per  diuotione  che  gli  baueuano,  tutti  i  religiofi  di  quelle  par  ti, non  fu  nefuno,  Sig.Tan- 
ebe  fi  ritrouajfe prefentc,cbe  non  cercaffe  con  grandiffìma  dilignga  d  bauerper  n0  1 5  84* 
reliquia  qualche  cofi  del  fuo 5  onde  gli  fù  leuato  l' h  abito, & fatto  in  mille  par¬ 
ti, &  tagliato  Vvnghie,& i  capelli . 

fioncorfe  tutta  la  Città,  tanto  focolari ,  quanto  religiofi  ad  accompagnare  il 
morto  corpo  alla  fepoltnra,& per  grandiffìma  r  inerenza  fù  portato  dal  capito 
lo,doue  fu  portato  in  fino  in  Chicfa,co  gràdijjimo  dolore, e  diuotione,  dal  Trio-  Ajje  pue 
re  di  fan  \ Domenico ,  &  di  fant' Agostino ,  (fi  da  altri  padri  maeflri  delli  detti  eflequie 
ordini.  F fendo  fepolto  fen\a  alcuna  pompa  funerale,&  parfe  atutti,che  gli  fi  concorfe 
faccffe  un'  .Arca  di  legnami,  doue  fuffe  rincbiufo,&  fepolto, quale  fù  finita  alle  ^utta  ia 
etto  bore  di  notte.  Cauado  di  nuouo  la. terra,  doue  era  fiato  fepolto, lo  trottarono  ^ 
intiero, &  non  come  fanno  gl'  altri  cadaueri;ma  come  corpo,cbe  invitafùpie 
no  difantità,e  cofi  fin  teflimonio  del  buon' odore, c'bauea  dato  in  nita ,  odorano, 
dopo  morte.  Furono prej enti  a  tutte  quefie  cofe ,  il  (fommiffario generale  della 
nuoua  Spagna, il  Ministro  della  Trouincia ',  &  il  Guardiano  del  Conuento  del 
tJW'cjfi;co,‘&  molti  altri  religiofi, quali  ba  fidarono, e  le  mani,  e  piedi  di  quello 
huomofanto,  con  grandi ffime  lagrime, e  diuotione. Ffimaf ero  quiui  infino  paffa 
ta  me\za  notte  a  lodar  IDDIO  nella  ulta ,  che  andauano  raccontando  di 
questo  fuo  fante  fcruo .  ‘  1 

DEL  PADRE  FPvA  RODERIGO  MAR- 
tinez ,  huomo  di  lauta, Se  elemplar  vita . 

:  v  -  , 


Capitolo  L  X  X. 


’  LT.F.Rpderigo  Martinez^fece  la  fiua  profeffone  nella  Trouincia  di  S,Gia 
conio,  CS  flette  molto  tempo  nei  monte  di  Val  di  I{ago,  &  luifece  un'a- 
Jpra,&gran  penitenza, menauàoui  vna  vita  flit  aria, V  [anta, nel  qual 
lùo'gopofcia  fè  ne  morì;&  fù  fepolto. Ter  opera  poi  del  uenerabil  fra  Tie- 
tro  Segunde’Zy  Maestro  in  riotologia,  V  Miniftro  della  detta  Tronfine.  di  Jan 
.Cfiacomofù  con  molto  bonore,gran  contentezza ,& diuotioneM  tutto  il popo 
do  di  Z,àmmora,iodotto,ct  traslàtato  djuo  corpo  in  quella  Città  l'anno  1  5  84- 
’+ctjepolto  nel  Couento  drS.t  rancej co,  alla  fiiujìr a, dell' aitar  maggiore  in  un  a- 
tiello  di  marrno, doue  è  hauuto  in  molta  riuerenza,e  parte  delle  ojje  fine, fi  ritto- - 
nano  in  una  piramide  donata,  nella  capt  ila  di  [anta  Cater  ina  del  fiomunto  di 
S.l  rame  fio  di  Salarnama-». 

VITA 


Vefc.Gcg. 
P  3- 

F- Roder» 
go  M.<rti 
nz  1  ili- 
giclo  di 
gran  pe¬ 
nitenza. 
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VITA  DEL  P.  F.  ALFONSO  ORDONEZ, 


huomo  di  oran  Santità  di  Vita. 


Capitolo  LXX  I. 


F.  Alfon- 
fo  Ordo 
ncz . 


Adorno 

diuirtù 

fame. 


lAcque  il  T.  ^Alfonfo  Ordone\  in  Jfumantia ,  &  prefe  l’ha - 
bito  del  Tfan  Francefco,  nel  Conuento  di  fan  Francefco  del 
Monte  fieli  a  cProuinciadirBetica,C3  andò  a  far  profeffione 
nella  Trouincìa  del  fanto  Euangelo  ;  Jmparò  duoi  Icnguag- 
gi, cioè  Mejficano ,  &  Otomico ,  nelli  quali  predicò  con  gran 
frutto  più ,  e  più  volte .  Viueua  in  grand'attinenza ,  & 
menaua  Vita  molto  aujlera,percioche  non  mangiano. ,J e  non  vna  volta  al  gior¬ 
no  >e  quella  era  parciffima,  ne  inai  volle  beuere  vino  ,fe  non  nella  fua  ettrema 
vecchiezza, & anco  sformato  dalli  fuperiori ,  e  fratine  ne  voleua  pocchifsimo. 
Quantunque  foffe  cofi  afpro,e  feuero,ucrfo  fe  tteffo,  era  nondimeno  caritateuo- 
le,&  amorenole  ver  fio  gl’ altri,per  cieche  era  ajfabilifsimo  con  tutti ,  &  di  fac¬ 
cia  lieta, di  gaudio  fpirituale,e  pareua  fempre, conuerfaffein  cielo ,  &  che  foffe 
inangi  a  D 1  0,  tanto  Jìaua  alieno  da  fe.  Fu  efempio  manifettijfnno  dell’iflef- 
fa  oflernanzpi  della  regola, della  prontezza  nell’vbidire,  della  pouertà ,  della 
grandezza  dell’ humìltà, del  z^o  dell’ anime.  Fù  quetto fanto  Intorno  diuotiffi- 
mo  nel  recitar  i  dinini  offitq,nel  dire  la  CMefìa,&  nelle  facre  meditationi  fol- 
lecitiffmo.  Ogni  notte  diccua  il  Matutino  un  bora  manzi  giorno  da  per  fe,  di¬ 
poi  allhora  folita  lo  diceua  infieme  con  gli  altri.Fù  molte  mite  turbato, & mo>- 
leflato  àa  T)  emoni) ,  ma  per  la  firada  della  fanta  Oratione,nerimafe  fempre 
vincitore  .  TS{cll’ orare  riceuè  molti  fattori  dal  Signore,  li  quali  celò  fempre . 
Studiaua  parimente  qualche  uoìta,  (quando  non  era  impedito, ò  dall’or at ione,  ò 
da  altri  f pirituali  efercitij ,)  ò  nella  libraria ,  onero  nella  fua  cella ,  mifiicando 
infieme  la  lettione  con  l’oratione  a  guifa  di  fin  Bonaucntura ,  che  tutto  ciò  che 
uedeua  con  l’intelletto  diligentemente  con  l’affetto,  e  diuotione  lo  effaminaua. 

Afliduo  (jiamai  uolle  lume  in  Cella  la  notte, ma  quel  tempo ,  che  li  auangaua  dalfon- 
nell’ora  -  no,  che  er apochi f fimo, lo  difpenfaua  nell'oratione.  Fù  fuegliatiffimo guardia- 
re-  no  della  fanta  honettà,&  di  tutte  l’ altre  uirtù,perilcbe  fù  più  volte  Guardia 

no  della  Trouincia  del fanto  Euangelo,  nel  quale  carico ,  talmente  fi  portò, che 
tutti  grandemente  l'amauano.  7 gel  C afelio  di  Tfeztialpa,  fu  condotta  un’ln- 
fana^na  diaiiafpiritata, acciò  li  defife  la  fua  benedittione,e  fpintala  aforga  in  Chiefa, 
fpiritata  la  prefentarono-al  Padre, acciò  fiaccffe  queflo  vfficio.  il  71. V. ciò  vedendo  s’ ar¬ 
rossì  di  fanta  vergogna  perla  fua grand'  humìltà,  &  pregò  il fuo  compagno, 
che  la  benedicefie  lui, ma  ricufando  lui  di  farlo, fù  forzato per  contentare  quel¬ 
la  gente  di  benedirla, & fubito,che  l’hebbe  benedetta  (o  grand’  1 D  DIO  quan 
tofei  marauiglìofo  ne’  ferui  tuoi)  cominciò  a  tremare ,  c  comandandoli  il  'Pa¬ 
dre, che  f  fiic  effe  il  fogno  della  Croce,quella  fattofelo,  refio  con  grand’ ammir a- 
tione  di  tutti  libera,  e  fana  .  Effóndo  a  Tulla  Cafiello ,  fù  fopr agiunto  da  mia 


grane 
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vraue  infermità, &  fattofi  portare  nel  Concento  di  Mefftco ,  lo  venne  a  vieta¬ 
re  il  Vicario  del  detto  ConuentO;al  quale  queflo fanto  Tadre  pregò^che  pregaf¬ 
fe  D  1 0  per  lui,  per  fette  giorni, e  poi  tornajfe  a  ui filarlo; fece  il  Vicario,  fecori 
do, che  il  Tadre  gli  difse,  nel  qual  mentre  il  T.fra  Ifonfo,  prefe  tutti  li  fan 
ti  Sacramenti, &  tornato  poi  a  uifitarlo  il  Vicario,™ fua  prefenga ,  (f  di  tutti 
li  altri  Frati  con  grandijjimadiuotione,refelofpirito  a  D 1 0  l'anno  1  5  84.G? 
èfepoltonel  detto  C omento  di  Meffico  3  doue  è  tenuto  in  molta  ueneratione 
da  tutti . 


DE  I  VENERANDI  PADRI,  ET  IN  SANTITÀ’ 
di  vita  perfetti,  F.Giouannì ,  e  F.  Francefco  da  Croce*,  Fra  Giouanni 
Serrado,F. Francefco  Turrigiano,F.Simone  da  Bruxelle,F .Ferdinan 
do  da  Segura'jF.Michele  da  Bologna ,  &  F.  Stefano  da  Fuente  OlTe- 
iuna, Religioni ,  che  nellTndie  piantarono  il  Benda rdo  di  Chrifto  . 

Capitolo  LXXII. 

Vafi  hormai  Jlracco,ma  non  fatio  di  fcriuere  le  uirtù  fantefl’ope-  y  efc.Gon. 
re  rare, gli  acquifti  gloriofi,  Vanirne  conuertitefl  Topoli  congr e-  p.  4. 
gali  inflemefll  /angue  fparfo  di  tanti  Santi  Teligioftfplendo- 
re  del  Francefcano  Ordine ,  &  che  mettevo giù  la  pena  per  fpi- 
rar  dalla  fatica  alquanto ;  ecco ,  ch’io  mi  ritrovo  circondato  da 
grandiffmo  numero  di  huomini  Santi,& rimproverandomi  la  mia  pigritia , 
mi  richiamarono  alla  incominciata  fatica,  non  per  ambitione  ,  che  baite  fero 
di  rimaner  per  il  meggo  della  pena  delli  fcrittori ,  celebri ,£2?  chiari  al  mondo , 
perche  fapeuano  beniffimo,che  haueua  detto  il  CMaeslro  C  H  Ifl  STO,  che 
i  nomi  f  ariano  fcritti  in  Cielo ,  ma  bramauano  bene ,  che  a  lor  effempio  inani¬ 
miti  i  Rclìgiofl,  corefsero  nel  campo  del  Signore  alle  fatiche, nella  conuerfione 
delle  anime, accioche gli  fujfero  compagni  poi  nella  beata  gloria (Da  queflo 
fiimolo  punto,  rìprefo  vigore,  ritornai  alla  già  incominciata  opera,&  quando 
uoglio  dar  principio,non  fapeuo  da  che  capo  farmi,perche  tutti  li  trottano  pie¬ 
ni  di  meriti, adorni  di  virtà,S$  ricchi  di  eterni premij.  Diffl  fra  me ftefso  co¬ 
me  farà  poflìbile, ch’io  fra  tanti  lumi, che  bora  mi  circondano,  nonrimanga  ab¬ 
bagliato  ?  fra  tanti  fori  quale  debbo  coglier  primo  t  &  mentre  co/ì  mefoluto 
me  ne  Ftauo,  mi  fi  fece  incontro.  F.  Giou. 

IL  T.fra  Giovanni  da  (foce,  di  nation  Francefe  ,  &  profefso  della  antica  da  Croce 
Trouincia  di  <juafcogna,buorno  di  candidami  coflumi,di  grandifjìma  J\c-  d^Cpr^ 
ligione,&  fervente  mini fro nella  Chicfa  di  Chrifto  .  Tù  di  tanta  reputazione  u,-ncja  ^ 
apprefo  gl’  Indiani,  che  reputauano  gravifftmo  peccato  il  contrauenire a  una  Gualco  - 
minima  delle  fue  parole ;  rnorfe  finalmente  in  Tucbpane.  ”,u;  , 

SF guiua  a  queflo  buon  Tadre apprefso  ,  il  T.  fra  Francefco  da  Crocc;pafso  aCl-' 
[uefto  buon  T. dalla  Trouincia  di  Guafagna  doue  h  avena  ricevuto  ld) abi¬ 
to  della  Rcligione,nclle  Indie ,& dopò  bacii  aitijo  in  Tarigialla  FT-J<>fia,C 

J 


lei 

hi-ogo  lu¬ 
tisela- 
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Fece  grà  Theologia,&.poi  bauendo  fatto  acqui  fio  del  Indico  Idiomi  ,fece  tanto  profit* 
!)  elicla t0  ne^e  Indie>cbe  a  pena  in  quelle  beate  fatiche  hebbe  pati.  Acco  pugnò  la  vir- 
die .  tk,con  Infantiti  della  vita,  onde  niente  più  continente,  niente  piu  Santo  fi  potè 

Adorno  ua  veder  di  lui. ZJ inondo  in  perpetua  Cafìità,&  in profondijjima  tìumiltà,  no 
di  fante  magio  mai  altroché  infipidiffime  herbe il  beiter  fuo  non  fu  altro  che  acqua . 

f  P£r  Ylf  Erigere  in  poche  parole  il  tutto  mòredo  nel  Conuento  della  San  tifimi 

morte, da  Tsasfiuguratiorie  in  Autlane,.in  teflimonio  della  fua  Satità, mentre  fene paffa 
fe  iteffe  ua  finta  gloria  a  godere  con  gì’  altri  Santi  yle  (fampane  del  Conuento  feti* 

fonarono  gfi  ih  e  mimo  le  tiraffe fuonarono  da  loro  Jìeffe. 

le  Cam-  \TEniuano  da  parte  due  in  compagniayche  fi  come  una  mede  fimi  terra  li  co 
Fra  gìo*  *  pfrft smorti  yet  una  iftefìe  gloriali  fece  beati,cofi  uoleano  effer  nominati  in - 
Serrano  '  fleme  ^  •  F-  Francefco  T  artigiano  et  fra  fjio  :Serrado.QueJìo  ejfendofitibon - 
dal!i  ]n-  dP  dell  a  fallite  delli  Indiani  detti  Chichimeci ,  lafciatola  cura  del  Conuento  a 
dia  ni  Chi  vn  Taire  di  buona  vita,fe  ne  pafsò  a  loroy  &  mentre  con  ogni  fuo  sformo,  atteri 
chimefi  deua  alla  fallite  Idropici  me^o  di  cofi  bel  corfo  dalle  barbare  loro  faettcyet  veci 
foprionfo  martire  al  Cielo  . 

Fra  Fran  T  F  B  fra  Francefco, poi ,eJfendo  offeruantifimo  della  Religione,  di  vita  Santa, 
cefcoTur  A  pieno  di  continenza, dif picador  cafìo,efopra  modo  vbidìentisfimo,  bauendo 
rigiauo-  imparato  ottimamente  la  lingua  Jndianapio  ripofo  mai  dalle  prèdicationi ;  dal 
compia-  ^  fante  efortationi,  &  dalla  amini Hratione  de' Santisft mi  Sacramenti,  con  le 
to  in  San-  fatiche  fece  grandisfimo  frutto  a  Dio ,  &  morendo  por,  vno  fiamegiate 

tira.  di  fiofe  come  martire  l’altro  candido  di  Gigli  come  Confefjorc ,  furono  fepolti 
F-  Simo-  nel  Conuento  di  Santa  (Alarla  (Jdladalena  diC apotitlanc  nella  ‘Trouincia , 
ne  daBru  deSS.Tietro,c  Paolo. 

co  di  grà  TSJ£/  Ffiuen^°  di  S.  Fracefco  d’Amacheca  della fudeta  Trouincia fu fcpolto 
bontà  di  F -Simone daTBruxelle , Laico, prof ejjo nellaTrouin. della  Germania  bajja: 

vita,  rao  quale  dopòhauer  con  grandissima  pat  tenga.  a  quelli  Sacerdoti ,  che  fi  occupa- 
ta  anni3"  uano  nc^a  conuerfione  delli  infedeli ,  piu  di  cinquanta  anni  feruito  candido  di 
Terremo  Pel°  > . ma  Piu  candldo  di  [implicita ,  &  bontà  pi’ ottanta  anni  pafsò ,  a  pilife¬ 
ro  nocabi  lice  vita. 

le  nella  S~^Ccorfe  vn'annophe  venendola  gradisfimo  Terremoto  nella  Trouinc.di 
cbTdi'xa  Pali  fri  dc’S  S  .‘Pietro, e  Paolo, caf caronopn  diuerfe  parti ,  molti  edificiffrà 

lifbi .  quali  andò  a  terra  il  Conuento  di  S.  Gioii.  Fuangelijìa  del  fastello  d'Atoia- 
F.  Ferdi-  queo  >  &  tra  le  miferande  mine  di  quel  luogo  rimafe  morto  ,  &  fepolto  il  Pa- 
nandoda  drcF.  Ferdinando  da  Segura  huomo  di  gradi  sfuria  bontà,&  Santità, pieno  din 
Segnra.  finiti  meriti,  adorno  come  da  pregiata  corona  di  humiltà,  pouertà,  &  asfiduità 
la  lua  Sa-  OYatione;& ji  come  per  le  rarefine  vil  tà  viuendo  fà  caro  a  tutti, cofi  moren 
tità  di  Vi  do  Inficiò  grandis fimo  defiderio  di  fe  a  tutti  quelli  del  Cajìello  ;  per  memoria  di 
sa .  queflo  buon  Padre  da  gl  habitat  ori  di  quel  Inogho  fà  rifatto  il  già  ruuinato  co 
uento  molto  più  bello,CT  commodo  di  prima. 

Tra  molti  Castelli, che  la  fede  di  Chriflo  riceuerono,  &  imbolata  conferua- 
u  arono, con  gradi  s fimo  Jludio  infimo  a  no  fri  tempi, fà  nel  pegno  di  Xalifci  il  Ca 
fello  di  Chiappala  dellafudetta  Trouincia, onde  per  batter  alla  fallite  loro  pron 

ti  sfimi 
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tifimi  i  Medici  fp  ir it itali , a  loro  fpefe  edificarono  dentro  alle  loro  mura  un 
Cmuento  a  i  Tadri  della  "Religione  di  Jan  Francefco  5  Qual  Conucnio  fu  Igno¬ 
rato  >  &  celebre  per  lafepoltma  del  lì. fra  Michele  da  "Bologna, Profefso  della  F-Miche- 
fiefiaTrouincia.Tafiò  quefìo  beato  Tadre  nelle  Indie,  nel  pegno  di  XalifciJ&  !.^aBo' 
in  breuifsimo [patio  di  tempo , imparo fei  linguaggi  differiti ,  ma  Indiani, cioè  gn^r() 
Mecbiocanico,  Turafichefe,Otbomico,Cafconico,Tequexanq,&  Laìcanìco;  on-  uinaa  di 
de  con  lefue  predìcationi,  quafi  infinito  numero  de  popoli  di  quelle  lingue, con-  Germa- 
uertì  alla  fede  .  Fu  di  più  queslo  peligiofififimo  "Padre,  gelanti  [fimo  della  [ua  nia  infe- 
Religione  ;  &  FhidiofiJJmo  prof  e  fiore  d  ogni  [anta  virtù  .  Ter  le  quali  cofe  nore* 
fù  cari  fimo, mentre  uijfse  a  tutti  que’  popoli, &  dopò  morte, infimo  a  no  siri  tem¬ 
pi  venerato  per  finto, &  caro  Seruo  di  Dio. 

*  1  _ _  4  1  li *  . _ ....  a  „  J  J  u.i  ^  lì  /"‘/VH*  i  Divhry 


di  San  Michele  di  Cocolane ,  qual  non  potendo  refisiere  all'impeto  del  vento ,  f.  Stefano 
rinchìufo  nelle  v  fiere  della  terra  ,  venne  al  bofco,&  con  il  fino  ruuinof 1  preci  £ 
pitio,opprefse  il  P.fra  Stefano  da  Fuente  Offegiuna,  la  cui  morte  tanto  difpia  mo  di  sà. 
que  a  gl-  Indiani ,  quanto  la  fud  J 'anta  vita  gl'appor  tana  utile  alla  fallite .  Fu  cavita- 
per  eterna  memoria  di  quello  Tadre ,  reedificato  il  Conuento ,  molto  più  cele¬ 
bre  ,  che  il  primo . 

MARTIRIO  DE’  SANTI  SERVI  DI  DIO, 

F.  Andrea  d’Aiala ,  Fra  Francefco  d’ Egido ,  &  di  due  In¬ 
diani  Ch  ridia  ni,  feguitonelllndie,  da  quei  cru¬ 
deli  di  Guainamonte ,  della  Prouincia  de’ 

Santi ,  Pietro ,  e  Paolo . 

Capit.  LXXIII. 


fantità,&  come  bramo  fi /De  ogni  fedele  rifplendefise  nella  Chie 
fa  di  Cbrisìo,con  la  bontà  della  vita,  ty  ualor  della  dottrina ,  come  haueuano 
fatto  loro, fé  nel  tempo  che  vifiero, furono  candelieri  acce  fi,  illuminando  quelle 
deche  menti ,  morendo  volessero  efifer  oline, mandando  fuori  del  olio  per  confer 
uar,còn  la  memoria  loro  viuaja  dìuotione  ne’  pofteri . 

Que  fi  furono  ilT  F.Mndrea  da  Miala,&  il  T.F. Francefco  di  Egidio, che 
fra  le  genti  ferifiime  di  Guainamonte, patirono  la  morte .  Sono  qufiii  Topoli,  di 
cojtumì  beHiali, &  di  natura  guerrieri;  habitano  l’ultima  parte  di  quella  Tro 
tiincia,ne  i  Monti'^dujlr  alt, [opra  l'Oceano,  fi  ferueno  all’ u fango,  delle  bestie, 
per  babitatione  delle  fpelcnche  de'  Monti  TDi -que fi  e  genti  c'hanno  della  fiera, 
più  ciré  del  bicorno, molti  di  efji  Je  ne  coucrtirono  a  ibi  ifìop  ilmeggo delle  pie 
dicationi, delle  fante  amonititioni,& della  fi anta  couet fattone  de  frati  Fracifca 
ni  fin  quefia  opera  di  gradifs.  fatica, perche  fono  Immficome  di  legno, folti, 


wm i 
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&  fen  za  ingegno  .  Nondimeno  fra  molti  Tlglìgiofi ,  eh  e fidarono  nell' acqui¬ 
lo  di  quelle  anime,  grandif  timo  frutto  fece  ilfopra  nominato  Vadre  F,  o/h- 
drea:  quale  pofsedendo  perfettamente  il  toro  linguaggio ,&  offendo pieno  di  fa 
condia  ,  ottenne  da  quelle  genti ,  quanto feppe  addimandare.  Trima  conia 
Procura  dolcezza  delle  fue  parole ,  li  chiamo  ,  che  lafciato  il  Monte ,  &  le fpelonche  , 
cotogni  uenìfiero  ad  habitare  nel  piano ,  coltiuafsero  il  terreno  così  fertile,  edificaffero 
la  couer"  Ca^ell°  doue  habitafjero,cbe  tutti  gl'  huomini  sun'ffiero  infieme,®  edifi- 
fìone  de  i  cando  Cbiefe,  adoraffero  in  efse  il  vero  ‘ Dio .  lenendo  all’orechie  de'  Super  io- 
Guaina.  ri  l'opera  cofifegnalata  di  quefìo  Tadre,fu  confiituito  Guardiano  del  Couento , 
montar»  edificato  da  lui ,  &  per  fua  indufiria ,  in  quel  luogo  ;  Doue  dimorò  lungo  tem - 
Indiani  p0  per  ritenere, &  confirmare  in  fede  quelli  Indiani ,  che  mouamente  fi  erano 
contieniti ,  il  che  tutto  felicemente, per  fei  anni  li  fuccefse.  Ma  uenendo  l’an¬ 
no  del  Signore ,  mille  cinquecento  ottanta  cinque -,  molti  di  quelli  Indiani  di 
Guainamonte,  congiurati  infieme ,  terminarono ,  che  tutti  infieme  armati  di 
^cette,  &  dì grauif sime  ma7gge  >  il  quarto  giorno  d'^Agofio  d’accordo  anda- 
r ebbero  alla  Chiefa,  &  quitti  amazzgr ebbero  il  Vadre  F.LAndrca ,  &  ilfuo 
Compagno  fra  Francefco.  Dicendo, che  quello  Iddio, che  loro  gl' haueuano  pre¬ 
dicato  non  li aiutaua  ne’  loro  bi fogni,  come  haueriano  fattogli  ldoli,cbe  adora 
nano  prima ,  &  che  perciò  fi  trouauano  ingannati  da  loro ,  &  che  di  tanta  in¬ 
giuriane  volcuano fare  memoranda  vendetta.  0 parole  veramente  bet ialino 
penficri  diaboli,  i ,  o  fatto  immondo, degno  di  mano  ferine,  e  crudeli, comete  lo¬ 
ro  :  Chi  non  sa ,  che  Dio  aiuta  le  buone  menti ?  dunque  loro ,  che  non  haueuano 
il  cuore  retto  verfo  Dio,  non  meritauano  l'aiuto  fuo  ;  che  potata  far  dunque  il 
buonferuo  del  Signore  ?  perche  doueua  con  la  fua  vita  pagar  quella  pena ,  che 
meritauano  loro,  per  la  loro  peruerfa  mente  ?  fe  Dio  non  li  aiutaua, per  eh  e  era¬ 
no  ribaldi, dunque  ilferuo  fuo  non  haueua  infognato  il  vero }  mancaua  il  vitto , 
&  la  terra fi faceuajìenle , per  che  loro  haueuano  piu  ilpenfiero  a  gl’ Idoli, f e 
.  haueuano  lafciato, che  aD  1 0,che  di  nuouo  haueuano  riceuuto ;  perche  dunque 
doueua  morire  fra  ^Andrea,  che  del  continuo  gli  efiortaua  a  creder  folo  in  D  IO, 
&  lafciar  a  fatto  l’Idolatria  ? 

'ìfonfù  quefio  totalmete  nafeofto  a  i  Santi  ferui  di  Dio,  ch'vn  Indiano  diuo 
Fra  An -  .to,®  fedele  gli  auisò  del  fattofDubbio,nddimeno,il  S.  intorno  di  quello, che  gli 
vrFIndia  ^aucua  fiel  fnd^no  ritte  lato, hauèdo  la  mattina  a  celebrar  Meffa  pregò  alami 
no  auifa-  Spagnuoli,chc  uolesf irò  ejfer  con  lui.  Dopò  hauer  detto  l' offertorio  fallito  in  per 
to  della  gamo,con  gradisfima  efficacia  esfortò  quei  mi  fri  a  fare  perj etterati  nella  fede 
cógiura.  di  Cbrifie-mofirò  quàtofufse  efecr  abile  l’homicidio,et  quali  erano  le  pene,  che 
ppr  cofi  federato  fatto  banano  gl’  homi  cidianj  fi  da  Dio, come  dalla  modana  giu 
flit  ia, parlò  con  gradi  sfimo  feritore  in  lingua  Indiana  per  vedere  fe  poteua  ritor 
nare  quelle  metialia  buona  firada, & finì  poi  la  Mesfa,ma  congiurati  erano  na- 
fco/li  in  certe  cauerne  uicino  al  Couento ,  Me  tre  il  Vadre  F. tinàie  a, et  ilfuo  caro 
(ompagno  erano  à  tauola,che  magiauano  fenzapen fiero,  di  quefio  fatto.  E  eco, 
che  quefli  empij,  et  federati  af saltano  la  portato  gradi s fimo  impeto  ffitibodi  del 
J\eligiofo [angue, &vr lattano  come  lupi.  Sentito  quefli  Sciti  huomini  il  tumulto 

fe  ne 


Vita,&  Martirio  di  due  V.P.feguito  rieU’Indiè.  gjt 

fe  ne  andarono  nel  S aerano ,  (2  con  fantisfima  Confessione  purificati,  fi  appare - 
chiarono,à  riceuere  tutte  quelle  crudeltà, che  hauesferofaputo  esferci tare, quel¬ 
li  buomini  bestiali  fopra  le  loro  perfone,eper  amor. dì  CbriSìo  Ciesù  Signor  no 
Siro  foportauano  volentieri  il  cJAiartìrìo . 

Hautndo  in  quello  mentre  gli  buomini  Sacrileghi  accefo  il fuoco,  &  nella  Vccido- 
Cbiefa,  &  nel  Cemento  per  ardere  quanto  era  edificato;  fra  Andrea,  con  vno 
Cmefiffo  in  mano  .con  ardito  -volto, con  cuore  intrepido ,(2  con  animo  vfcì  a  lo -  ^  gi^no 
r  o,(2  con  àfprisfime  par  ole, in  lor  linguaggio, grauisfimamente  li  riprefe  di  tan -  re ,  egli 
ta  fcelcran^a .  Ter  la  qual  cofa  con  barbaro  furore  facendo  impeto  in  lui ,  con  troncano 
fpesfì  colpi  di  ma%%e,& ducette  gli  fecero  finire  l’vltimo giorno  di  quefia _>  d'  po°‘g7 
•vita, aprendogli  il  primo  principio  di  quella  beata, &  eterna  in  Ciek.Taglian  cop  p5aro  • 
dogli  poi  dal  bullo  la  Venèranda  teda, la  prefero  per  li  capelli  della  Corona  in  ]e  lo  prez 
mano ,  (2  come  fe  bauejjero  morto  qualche  fiero  mofira,  fecero  di  cofi  fcelerato  zano  . 
fatto, gradisfmafefia,  dicendo, guarda  vnpoco  adefìoffe  tu  ci  farai  for^a  a  ue- 
jiir  alla  fine  fa, (2  a  fentir  le  tue  falfe  parole  ?  ...  fcoi^Pa- 

ll  Tadrefra  Francefco  andato  con  il  fiagre f  ano ,  &  due  altri  Indiani  fedeli  Jjre 
neWvltima parte fieli' orto, capitorono  nelle  mani  degl*  inimici,  doue per  lafe-  sàio  mar 
de  di  Chrifio  riceuerono  gloriofa  morte.  tire,  infic 

Dopò  hauer  commejjo  cofi  federato  fatto ,  uoltarono  le  Sacrileghe  mani, ancor  jj16  c°^ 
tìnte  dell'innocente  fangnefparfo  ,  (2  rubbando  quanto  fi  trouaua  in  Sacre fia  j 

per feruitio  di  (Dio,  tutto  conuertirono  infuovfo,&  finalmente  contaminando  chriftU 
la  Chic  fa  ruppero  tutte  Immagini, che  vi  fi  ritrouauano.  ni  fono 

Hauuto  notitia  li  Spagnuoli ,  che  poco  difeosìo  habitauano,  di  quefio  fatto,  quelle 

con  velocisfimo  pafso  cor  / ero  al  Couento per  foccorere  iferui  di ‘Dio, doue  ancor 
loro, dalli  arrabiati  Jndiani, furono  ammalati .  Rubba- 

Cenarono  i  Cordiglieri  l{egi  della  nuoua  Galitia  di  far  giufiitia,di  cofi  enor  noie  cofe 
me  fatto, (2  che  ritornaffero  Òlla  fede,  che  haueuano  lafciata,ma  fi  affaticarono  facre^,  & 
in  vano, per  che  la  fiate  i  (fa felli, fi  ritirarono  fopra  alle  montagne  del  tutto  in 
accefibili,&  quìui  facendo  le  loro  habitationi, doue  non  fiaposfibile  il  fallire .  t[  maii , 

DELLE  RELIGIOSE  SERVE  DI  CHIUSTO 
fuor  Angela  Cecilia,fuor  Scola  fUca^  fuor  Laura  Felice 
de’  Sauli  Religiofe  di  fantiffima  uita . 

•  Capitolo  LXXIIII. 

\efi.Gon, 

El  monastero  del  Giesù  della  prima  regola  di  S.  Chiara  della  £ 

(itti  e  Trouincia  di  CMilano  fece  la  fua profesfione  la  vene  geja  Ce> 
rubile  fuor  K^rfugela  (ecilia  dalle  l{egine,  la  quale  dattafi  a  eilia  dal- 
feguitar  le  vefiìgie  della  rB.  fua  Madre  S .Chiara, fecondo  la  le  Regi- 
fua  regola ,  &  venuta  perciò  a  quell’ altera  di  perfettione  ’^eb- 

a  che  giunger  fi  può,meritò  d'hauere  da  Tfofiro  Signore  gra  to 
tia  dello  fpirito}e  predije  molto  prima  il  giorno  delfino  tranjitofd  qual  venuto  tico  . 

Han- 


Suor  Sco 
fallica. 


K.  S.fece 
per  lei 
molti  mi 
laco  li . 


ISuor  Lau 
ra  Felice 
Sauli . 
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l'anno  1 585,/ii  fepolta  nel  mede  fimo  monaflero,lafciando  alle  compagne  de  fi * 
derio  grande  di  f e,  &  molta  diuotione  veyfo  fe  flejfa . 

La  Ideata  fuor  Scolaficafà  religio  fa  di  molta  diuotione  ,di  grande  aufleritì 
di  vita  feguendo  a  fatto  la  regola  della  Td  .Chiara, di  molta  meditatane, di  ra¬ 
ro  ef empio, &  di  gran  per fett  ione  di  vita,&  meritò  perciò  d’efferc  da  Jf.  S.in 
vita ,  &  in  morte  illufìrata  di  molti  miracoli ,  come ,  morta  ancora ,  meritò  ap¬ 
preso  le  monache  del  fuo  monastero  qualche  preminentia ,  che  le  fecero  per¬ 
ciò  per  honorarla  tanto  più  vn  fepolcro  di  UMarmore  in  ditto  CAionafero 
delCj  1  e  S  V,  &  resi  arano  con  defiderio  grande  di  lei $  qual  brama  la - 
/ ciò  ancora .  \ 

Suor  Laura  Felice  de'Sauli,che  lafciata  la  terrena  fpoglia  l’anno  1 5  8  ì,fenè 
volò  al  Ci elo,r ejìando  il  corpo fepolto  neli'ìfefo  Monaflero. 


MARTIRIO  DE  I  SANTI  SERVI  DI  N.  S.  GIESV 
Clirifto  F.Paolo  Azziuedo,e  F.Giouanni  Tuo  compagno,F.Fi;anceft:o 
Donzellila  Ferrara  >  <5<  F.  Pietro  di  Burgós,  che  (eguì  nellTnclie  per 


per- 

mano  de  1  Culiacanici,&  de  i  Chichimeci  della  Proumcia  de’SS. Pie 


tro,e  Paolo,&  d’altre  cofe  notabili . 


Capitolo  LXXV. 


yefc.GòXj 

f.  4. 


Azziue-0  tcrefta  ^te  a^re 'fpogliz  tre  inf anguinate  veSìfche  con  li  ttratij,  &  il  /angue 
do  daFer  di cul  fono  Per  °gn*  parte  tinte, fanno  fede, e  manifestano,  quale  fu  l’animo  con 
Tara.oue  fante, il  cuore  intrepido  di  quelli, che  le  port  aliano  . 
fi  ve  fu  (Te  jl  primo ,  che  lafciò  le  veslimenta  nell ’  afpro  combattimento  contro  l’ini- 

Fec^rà  mici  di  ChriSìo, nella  FpgioneCuliacanica  fù  il  ‘Padre  fra ‘Paolo  A ggiuedo 
'profitto  da  Ferrara;  QueSìo  Santo  Padre  dopò  hauerprefo  l’habito  nella  Trouincia 
nella  con  di  S/Domenico,nell’  Ifola  di  S. Croce,  &  poi  paffando  perla  Trouincia  dclS . 
uerfione  Euangelo  nel  Meffico  con grandiffimo  frutto  nella  conuerfione  delli  infedeli,  fu 
diani In"  ^dato  nella  nuoua  TS[auarra,con  tre  altri  feligiofi.da  fuoi  fuperiori:  Et  ejfen 
do  paffuto  felicemetele  cofe  dell' efferqitoChrìff ano, f otto  ilgouerno  di  Francefco 

Rinarra 


Opò  hauer  pafato, con  la  noflranarratìone ,  cofi lungo f patio 
di  paefe,  &  dalla  gran  Città  di  Sifonga,peruenuti,  pertre- 
\  cento  feffanta  miglia  di firada,  infin' [opra  il  Mare  del  Surri 
portando  alla  memoria  depoSìeri  le  opere  fegnalate  di  tanti 
Padri  Francefcani  deli' Off eruanga  Regolar  e, benemeriti  del 
la  Chiefa  di  Cbrifo,&  a  malgrado  della  malignita  del  tem 
po, che  col  fuo  nafcoSlo  dente  confumma,& diuora  il  tutto ;  con  facr andò  alla  fa¬ 
ma  per  imortalar  cofi  ben  inpiegate  fatiche, che  conuertirono  tanti  infideli  alla 
verità  Catolica  ;  i^Angi facendo  vn  trofeo  de’ felici  habiti  loro, per  adornarne 
Chieja  fanta,che  gloriofa  và  delle  beate  fpogliedi  tanti  altri  fanti,  acciò  appo, 
rifa  in  profpettiua  al  mondo  tutto, quale  fa  fato  il  frutto, che  quefia  ben  aucn 
turata  ‘Religione,  ha  riportato  fra  gente  cofi frana,  &  popoli  cofi  barbari ,  nel 
granaio  di  Chrifo-,  mentre  vò  raccogliendo  inferno  il  tutto,  fon  forgato  di  met - 


Vita,e  Martirio  di  molti  Padri  neM5  Indie.'  1  $  j 

Guarra  in  Copula,  fi  diede  tutto, con grandiffimo  femore  alla  conuerfone  degli  Predici 
infedeli  nella  Telione  Culiacanica,&  mentre  intento  a  co f  bella  opera,  faceua  ^ /eruo 
felice  progreJfo,per  occafione  di  un’CMorafcatoodìofiffimo  a  quelle  genti, che 
interpretando  malamente  le  par  ole, che  dicena  ilT.fr  a  Taolo ,  d  loro  le  riferi-  n;c[  cr^ 
ua,per  ilchefà  caufa ,  che  accefe  gl’indiani, i.quali  con  gran  furore,  fcari'corono  tnezo  di 
va  grandijfimo  numero  di  faette,  fopva  il  corpo  del  beato  Taire, onde  in  mille  Moratca- 
parti  ferito,  &  dalle  ferite  fpargendo  il  beato  fangue ,  refe  l’anima  al  fuo  fat- to  1  ntcr‘ 
tote .  Tur  caufa  dello-  Jiefso  Moracato,mentre  con  grandijjima  violenta,  &  jj 

tmdelifsime  cHorfoni,  rifcuoteua  il  tributo ,  che  que’Topoli  doueuano  al  lor  ammari 
Signore ,  fra  Gioitami  da  Venata  laico, & fidelijjìmo  compagno  del  T.fra  Tao  to. 
lo, da  certi  Indiani, che  già  v  end  anni  fà ,  furono  battezzati  da  quelli, fu  mi- 
fcramente  morto .  *  rara 

Térciò  che  e  fendo  fopra  modo  mole  siati  quelli  Indiani ,  da  quel  Morafca-  co , 
to,ne  potendo  più  foportar  tanta  uiolenga  congiurarono,  ne  nella  fua  morte, & 
con  impeto  barbaro, ammazzandolo  prefero  vendetta  di  tanta  curdeltà  ti  fata¬ 
gli  in  prefenga  di  fra  Giouanni  ,i  quali  dubitando, che  per  testimonio  di  que¬ 
llo  Tadre,non  ffcoprijfe  Lbomicidio  commeffo,ammazZ9rono  ^  frate,  &  di 
più  tutti  gH  Indiani  amici  fuoi,  che  attendeuano  al  feruitio  della  Chic  fa-,  et  i  lo¬ 
ro  corpi,  fcngafepoltura,  nello flejfo  luogo  meramente  lafciorno . 

Subito,  che  di  così  barbaro ,  &  efecr  abile  fatto  n’bebhero  auisò  gli  Spa- 
gnuoli,  andarono  con gra  fretta  in  quel  luogo, per  fepelirli,douefolo  il  corpo  del 
T.fra  Taolo  ritrouarono  in  tatto, &  incorono  5  ma  però  tanto  magno, tanto  a- 
flenuato,  &  tato  debole, che  pareua  il  corpo  d’un  fanciullo  ;  de  gl’ altri  cadaue 
ri  ritrouarono  fola  che  l’offa .  Così  uolfe  la  prouidenga  'Diurna, che  apparile 
t  innocenza  del  buon  feruo  fuo .  Tre  fero  con  grandi f sima  pietà,  &  diuotione , 
quel  beato  corpo,  &  l’offa  di  quelli  altri  fedeli,  &  in  una  Chiefa,  in  quella  re¬ 
gione  di  Culicane  li  fepellìrono . 

fi  T.fra  Ir  ance  fio  Donzelli, che  dalla  Trouiucia  di  Granata,  doue  haueua 
prefo  l’b abito  della  "Religione  ,fe  nepafsò  nella  nuoua  Spagna  ;  mentre  era 
guardiano  de!  Conuento  di  San  Filippo ,  andò  per  alcuni  negofij  in  compagnia  D°ue  ^ 
del  Vice  ì\e  CM urtino  Erique\  alla  Città  del  Mefsico .  Fatto  c’hebbe  quanto  p0^  n  ce 
bifognaua  de  i  fuoi  negotij  ,fpedkofi  per  partire, prefo  per  fuo  Compagno,  ilVe  ico  Don- 
ner arido  vecchio,  ìlTadrefrà  Tietrodi  Tur gos  d,i  Santa ,  &  ben  com-  zolli  . 
posi  a  vita ,  il  quale  poco  inanzf  era  paffuto  dalla  Trouincia  del  finto  E- f  Pis.  di 
uangelio  in  quella  di  San  Dietro ,  &  Taolo  j  mentre  che  s' inaiano  per  andare  ^  Y.f°f 
al  Cali  allo  di  San  Michele,  pafando  quel  Jìrettifsimo  paffo ,  detto  dalli  Spa -  g.  ài  $3  ca 
gniuoli  ilTortiilo  di  Camacuero,  affallito  da  Chichimeci ,  con  jfauentofifsi -  uica,cóp. 
me  voci, con  faette  in  molte  parti  feriti ,  quiui  restarono  morti .  Subito, che  li  di  F- Frac. 
Spagnuoli  vicini ,  inteferolo  fceUeratd,  &  crudeli fsìmo  fatto, fecero  portar  i  ^)oz'*^1  * 
corpi  di  que’  Eeligioji  nel  Cajìello  di  San  Michele, &  in  quel  luogo, con  riuere- 
Za  )  &  diuotione  furono  honoratam  ente  fcpclti . 


G\gg  VI- 


Ddte  Crojjich  e  del  P.S.  Frane.  Par  te  IIH  Lib.  Vili. 


VITA  DEL  B  F.  BATTISTA  MERCADER, 
Saceidote,& del  B.  F.  Pietro  del  Campo  Laico, 
huomini  di  gran  perfettione  . 

Capitolo  LXXVI. 


F.  Chrìfl ti¬ 
ferò  More¬ 
no  . 

F-  Batti- 
ila  Mer- 
cader ,di 
S.vita. 


V  queFìo  Tadre  unjanto  ì marno, molto  caritativo,  &  mol 
to  amorevole  degli  infermi,  &  di  vita  certo  effem  Piar if- 
fimajcrijfe  egli ,  &  ordinò  i  libri  del  choro  del  Convento 
f  fanta  MarJa  àiCjIESV  di  Valenza,  diceva  femore 
lafua  LsWeJfa  con  grandiffìma  divotione/J  lagrime  ,  & 
fu  molto  dedito  all  oratione  ;  morì  finalmente  affai  vcc- 
cb  io, tutto  pieno  di  virtù,  &  di fantità ,  &  fu  fepolto  nel 
detto  Convento  di  Valenza.  T)i  queFìo fanto  Frate, offendo  nella  Certofa  di 
/cala  ‘Dei  di  Barcellona  domandato  il  rB.  7>.  fra  Veicolò  Fattore  ,  che  foCfe 
de ld anima  di  fra  Battila  3  rifpofe  Idro  affumatiuamen te ,  che  già  era 

F  Pietro  „  Con“e Gl  E SV ,  di 'Barcellona ,  molto  mi- 
dal  Cipo'tc>0  stette  &  aJstn  armi  per  hortolarto, in  maniera  eh’  era  fatto  vecchio  & 
laico  di  tutto  canuto  F.Tktro  del  Campo  Corner fohumile,®  molto iidito  alt oratio- 

mihffimn  nC'd  Tale  veduto  dal  beato  Fecola  F attor  e, jen7  a  che  mai 

piu  prima  /  haueffe  cono fc  luto, corfe  ad  abbracciarlo  con  molta  f e  Fi  a  &  lo 
chiamo  per  nome  poetandolo  poi,  il  beato  padre  Ffcolò  un’altra  volta, che  fila 
ua  ^tlmfernam  indifpofto  fra  Timo  partito 'che  fi  fu,  diffe  il  fervo  dì 

V  IO  t.jficolo  a  tutti  i  frati,  che  quivi  erano.  Fedele  voi  queFìo  Frate? 
ancora  non  io  conofcete-  ma  ben prefìofaràmanifcfiato  da  ‘DIO ,  perche  è 
huomo  di  gran  fpirito,& fantità .  Uiflefio  difse  ancora  a  molti  fecolari  di - 
noti, che  landavano  auifitareja  qual  verità,  fubito  fi  confermò ,  perche  po - 
co  dopoché’ l  beato  T.fra  ^ieolòfè  tornato  à  Valenza,  fà  trouato  F.  Tietro 
rapito,^ po/io  ine  (la fi,  con  molti  ratti ,  &  molto  profondi ,  occorendoli  ciò 
quando  nel  refettorio, quando  nel  Chiofiro ,  quando  nelle  proeefftoni ,  quandi 
m  C  jicfa,  u  in  altri  luoghi  tanto  occulti,  quanto  manifefii,&  qveflo  è  quan¬ 
to  h abbiamo  di  quefìo  Beato,  potuto  trovare  , 


DI 


Di  vn  Frate  Hortolano  di  Santa  Vita. 

.  ' 

DI  VN  F.  CONVERSO,  HORTOLANO, 
di  gran  bontà  di  Vita. 

Capir.  L  XXV II. 

„  »  *  *  r'o 

Fi  conucto  di  fan  Francefco  di  Cbelua ,  «e/  Regno  di  Valen-  F.  Chnfls 
galera  un  F.conuerfo  molto  Teligiofo  ,  &  dinoto ,  il  quale 
faceua  l’ufficio  d’ Hortolano, &  lofaceua  per  mera  vbidien Inco 
ga.  Era  l’borto fuo fempre pieno  di  tante  paffare,  che  tutta  gnjt0  ^5 
via  li  mangiauano  buona  parte  del  feme ,  che  egli  gittaua  ùerfo,hor 
interra,  fen^a potere  in  modo  alcuno  aitar fene .  Trouan-  totano  di 
dofi  dunque  molto  afflitto  per  quello ,  vedendo  non  poter  prouedere  fecondo  il sata  vlta> 
fuo  de  fiderio  albi  fogno  de'  religio  fi ,  pregò  DIO  humiliffimamente ,  & 
con  molta  fimplicità  ,  che  li  f ac  effe  grati  a  di  bandir  quei  dannofi  uccelli  daU 
l  borto  del  conuento,fi  ebe  non  baueffino  a  capitami  mai  più,  la  qual  oratione 
compiuta,tutto  pieno  di  fede  ,  &  di  gran  fiducia  nella  uirfù  diD  1 0,  fene 
andò  all' borto  doue  con  uoce  alta,&  chiara ,  parlando  con  quegli  vccelli ,  difie 
loro.  Tuffare  perche  mi  rouinate  noi  il  mio  borto ,  mangiando  tutta  via  il 
feme  ,  che  io  femino per  gli ferui  di  DIO?  Joora  io  ui  / congiuro  per  la  poten¬ 
za  fua,cbe  voi  ve  ne  andate  via,&  che  nell’ duuenir  è  pie  uoi,ne  altre  pafsere 
entriate  mai  più  in  que fio  borto  :  cofa  marauigliofa ,  che  tutte  fubitofe  ne  an¬ 
darono  ,&  infino  a  quefli  dì  non  vi  fono  mai  più  tornate, ne  a  beccare ,  ne  a  far - 
ui  il  nido ,  ne  in  qualunque  altro  modo ,  (3  molte  uoltc  fi  è  fatta  l'efpe- 
rienga.,  pigliandone  alcune ,  &  mettendole  in  quell’ borto ,  & 
fubito  fe  ne  fono  fuggite ,  come  fe  hauefsero  l(L» 
caccia  dietro ,  &  è  cofa  molto  notabile ,  che 
facendo  quelle  di  affai  nidi  fotto  i 
tetti ,  (3  ne  bucchi  del- 
l’ altre  mu¬ 
ra, 

che  confinano  con  l’borto  di  quel 
Conuento ,  dentro  però 
non  ui  fanno  nido 
alcuno , 


<JS  S  *  VITA 


isS  Delle  Croniche  del  P.S. Frane. Parte  IIII.Lib.  VIIT. 

VITA  DEL  B.  F..AJNTONIO  NVGNES. 
Capitolo  LXXVIII. 


F.  Chrijto 
foro  More. 

F-  Anto. 
Nugues , 
huomo 
di  notabi 
le  peniti 

23. 


m 


>1, 


L  B.  Taire  fra  ^fntónioTS(ugnes,fu  Theologo  molto  l\elL 
giofo, Spredicatore, &Tadre  di  grand' esempio ,  &  Reli¬ 
gione  jnolto  h  umile, &  che  faceua  gran  penitene ,  portò 
femprefopra  la  carne  fua  vn  cilicio- fatto  di  fparto  crudo , 
(  herbaruuid  ijjima  )fcn  za,  leuarli  le  punte, &  era  come  v- 
na  camifcia ,  che  gli  occupaua  ancora  le  braccia ,  &  tutto 
n  .nrt  H  retto  del  corpo  infino  al  ginocchio ,  i  panni  minori  erano 

ai  quefla  istejja  materia,  fi  faceua  egli  da  fe  quefte  carni f eie, & panni  minori 
&  tutto  era  intefeiuto  afomigliangu  di  [porta,  &  chiamauali  egli  ifuoi  brop 
cati,&  mfino  alla  morte  fua perfeuerò  in  queflo  rigore.  Quando  l’armata  Tur - 
chefcaflaua  [opra  Malta ,  Sì  andò  perciò  molto  angufiiato',  &  dolendofì  di fan 
Giacomo  Mpofìolcgper  che  fecondo  che  a  lui  pareua,non  aiutaua  i  Ckriflìanifll 
Janto  4 pojiolo gli  apparuc, dicendoli,  cbe  non  fi  lagnajfedi  queflo,  che  non  re¬ 
fi  ere  hoc  di  foccorerlif aggiungendo, che  i  nemici  della  fede  catolica  nonhaue- 
rebbono  ai  tramente  la  vi  ttoria .  7 Jer  la  vecchiezza  fua  fi i  sforzato  lafciar  di 
celebrare, non  la  fa  ò  perciò  di  communicarfi  ogni  giorno. Hdueua  egli  diuotione 
fingo  anffimaa  S.cMichele  Arcangelo, che  gli  apparue  vna  volta, dicendoli 
che  morrebbe  nel  giorno  della fùafefla;  &  coflfù  che  battendo  eoli  in  tal  'stor¬ 
no  ricettato  fecondo  il fuo [olito,  ilfantifjìmo  Sacramento  ,fenza  entrare  altri¬ 
menti  in  letto ;  ma  Sì  andò  a federe  con  altri  peìigiofi  nella  infermarla  di  detto 
C omento, & ragionando, come  fi  dice, della  morte ,  la  fera  verfo  il  tardili  cam 
bio  tutto  nel  yifo,onde  ei  diffe ,  eterno  DIO  faluami ,  Eterno  DIO  niar- 
am*yO  detto  cefi  restò  morto  .-  'tgefì  può  dir  quefìa  morte  ìmprouifa  in  vn 
forno  dd  Signor  e, & ;  che  con  tanto  femore  feruiua,&  amaua  IO  IO,  &  a  cui 
già  fiata  era  predetta.  Queflo fanto  huomo  ragionando  con  per  fona  vr  aue  de  i 
doni  dati  day  1 0  al  SB.E.Tietro  Tficolò  Fattore,  come  ancora  nella  vita, di 
queflo  huorn  fanto  dicemmo, eh  e  due  anni  continui  flando  nelConuentodi  fan 
ta  Maria  di  G 1ES  V , flette  tutte  le  notti  nel  luogo,  doue  fi  tengono  i  libri  del 

CJr°'aij  Keai  ,afunta  Pagine  di  Cirri  Fio  nostro  Signore  favellando  fi, et 
affligendtìfly  che  quitti  ott  ene  gran  parte  de  donì,V  delle  grafie ,  che  DIO 
gli  haueua  fatto;  fu  fepolto  il  detto  Tadre  Ffugnes ,  nel  Conuento  di  S.  Frane, 
di  Valenza  &  di  lui  ragionatilo, che  [aitò  al  collo  del  Demonio  in  forma  d’buo 
mo  grande, dicendoli  io  ti  comando  da  parte  di  DIO,  che  Sìa  in  Cielo  £?  nel 
famflimo  Sacramento. che  tu  torni  alla  tua  cafa ,  &  alla  tua  flanga ,  'che  è  il 

^Ff^colò  Fattore  °  ’  961 P™*?”  capo  della  vita  del 


VITkA 


Vita  del  V.Francefco  Francefe  Laico.  83? 

VITA  DEL  V.  F.  FRANCESCO  FRANCESE  LAICO, 
feuero  penitente  verfo  fé  fteflo ,  8c  esemplar  fé  tuo  di  Dio  ,  della. 

Prouincia  di  Roma  de5  minori  Ofieruanti  Riformati. 

Capit.  L  X X IX. 

Ella  Trou.\omanaye  nel  (omento  di  S. Frane. di  Ifornaf  fepolto  fra 
Francefco  Francefe  Laico ,  il  eguale  fa  cena  una  "vita  tanto  auflcra,  niioent  ne[ 
ch'era  cofa  di  grande  ammirationeynon  voleua  mangiar  e, fe  non  u-  u  /« ,  cn 
na  volta  al  giorno  foto  pane ,6'  acqua ye  tanto  poco,cbe  pareua  im-  nica. 
pofibileyche  potefìe  campare  ;ma  vedendo  il  Guardiano,  che  troppo  fe  indeho - 
liuafi  comandòycbe  mangiajfe  almeno  un  poco  de  minettraydeUa  qual  cofa  ve 
de  do  fi  forcato  dall’ ubidienti  ne  magiauajna  ui  metteua  dentro  tant  acqua ,  modigrà 
che  la  faecua  perdere  il  caldo  ,&  ilfapore proibendoli  anco  quello  il  Guar  de  auttc- 
diano,egli  nafeof amente  ui  battana  dentro  della  cenere;& altre  volte  vi  man  ri  ta  dl  vi 
g  iaua  dell' a fientio.  Tortaua  vn  folo  habito  ve  echio  y&  leggiero ,  e  ttaua  quaft  ta* 

"tutta  la  notte  in  oratione,& anco  il  giorno  feben  lauoraua ,  pure  oraua  vocal¬ 
mente y&  fu  più  volte  veduto ,  che  nellhorto  pappando  diceua  l'^Lue  Maria 
gratin  piena,  ereplicaua  ottono  dieci  uoltc, quello  (fratia  piena,  e  coffaceua  fi¬ 
rn  ilment  e  dicendo ,  ‘Dominus  tecù,&  cofi  il  retto  y&  la  diceua  con  tanto  femo¬ 
re  att  emione  yche  rejìaua  alcuna  volta  per  buon  fpatio  con  la  gappa  alba¬ 

ta  nell'aria. Era  tanto  carit  attuo  verfo  i  pouerfche  li  daua  ciò  ckepotea  haue- 
re ,  &  quando  andaua  per  la  Città ,  e  ne  trouaua  alcuno  di  quefli ,  che  vanno 
mez,gi  nudife  l  compagno  non  l’hauefe  impeditoci  batteria  dato  ilfuo  b  abi¬ 
to /J  faria  effo  andato  nudo.  Vna  volta  effondo  compagno  del  cuoco y&  effondo  Gli  mul- 
liftato  datto  ordine  dal  fuo  maefiro,che  f oartijfe  un  poco  di  pefee  a  tutti  li  fra-  p^ce  ne^ 
ti, il  qual  tra  tanto  pocoyche  era  quaft  imponibile  a  partirlo  intante  parti ,  e f  jc  manj, 
fendo  qofrati;nii  ntedimeno  con  molta  allegrerà, e  fmplicitd  partì  quclpe 
feet&  nofiro  Sig  per  dare  a  conof  cer  la  vera  federeranno.,  e  canta, che  hauea 
verfo  di  S.  D.  Maefid  quetto  fuoferuo ,  li  multipli cò  talmente  nelle  mani  quel 
poco  pefee  fChe  ne  dette  buona  parte  a'  fratine  gli  ne  auangò  quaft  tanto  quàto 
era  primaria  qual  cofayedal  fuo  maettroy& dalli  frati,  che  prima  bauean  ue- 
duto  la  poca  quantità  del  pefee ,fu  tenuto  per  miracolo  fcgnalato .  Era  quetto 
fa  no  del  Sig.di  tanta  bumiltd}purttdyfimplicitày  vbidiengaye  carità, che  pai  e 
ua,che  il  mondo  non  fuffe  degno  di  tenerlo  apprefo  dife ,  però  offende  di  circa 
trentanni  della  fua  età,&  f  i  alla  feligione  s'arnalòy&  riceuuti  c  hebbe  li  fin 
tifimi  Sacramcntija  felice  anima  fua ,  andò  a  godere  il  premio  delle  fue  fati¬ 
che  nell'anno  i  5  8  ó.Vft  Trcte fuo particolar  dinoto  ottenne  dal  T. Guar. la  cor  Mon  nel 
da  co  la  quale  fi  cmgeua  queflo  V. Frate  ,  &  poflala  fopra  vna  fua  parente,  ^jn* 
ch’era  amalata  a  morte, J abito  miracolofamcnte  fi  fatto. 


Ggg  1 


vitj: 


3-  Re»-  7- 
Jllfonfcvil 
lega:  nella 
giù/a  alla 
3.  par.  dej 
llcsSatffl. 


833  Delie  Croniche  del  P.S. Frane.  Parte  IIII.Lib.  VII! 

VITA  DEL  V.  P  F.  MELCHIOR  DE  HZERBA 
«dia  Proni tì eia  di  Cartiglia  . 

Capitolo  L XXX. 

a  le  altre  cofe  marauigliofe,che pofe  Salomone  per  comamnda - 

mento  di  T)J  0  nel  tempio  .che  gli  edificò ,  come  fi  legge  nel  ter - 

kff  rfe  /  «;  pofe  nelle  bafi  o  pedi-fiali,  alcune  pic¬ 
cioli  corone,  alcuni  r /vi»?  — V  ^  1 


corone>& alcuni  Leoni  pofìi  con  quello  ordine ,  che  fra  un 
•  r  .  r  Le°ne>  &  l’altro  vifuffe  vna  corona.  La  glofia  morale  auer- 
t file, che  fi  caua  dalla  lettera ,  che  le  corone  stanano  rileuate ,  &  del  metallo  di 
ose  era tlpeieftdc,® '  i Leoni  dipìnti  ;  Ts^lU  qual  cefi  ni  fhua rmcbtufo  un 
rnifiei  io  degno  di  conJiderationeì&  è,  che  Iddio  tiene  nella  fina  Chiefa  Corone 

f"  f  e0JlrfZ  ’1  UZV  sdntendmo  1  trattagli  della  penitenza  fi  digiuni. fie  uhi- 
ne, le  difdphne ,<y  le  morti ficatiom fie  quai  cofe  tutte  hanno  i  denti  acuti  & 
le  ungne  penetranti ,  perche  duole  ,  &  fi  fonte .  Ter  le  Corone  Cmtendono  i 
prempche  Para  a  quelh3cbc  lo  feruono, che  altro  non  è  che  in  nabla  ulta  gra- 

na,,y  accr (fermento  di  quella ,  &  nell’altra  gloria,& complimento  di  quella 
tì'ercbe  non  h/iupvdt  wt/iì  brux  r  ejur*  x  ~..~à  .  un'..  •  »  •  _  .  _  *  1 


v.  ’iyjsc*i,vui,y/<;rruu3irraua?it,cne  t 

patijcono  in  quefio  mondo,  &  ogni  altra  co  fa  tale, e  poco,  o  nulla ,  coinè  fono  le 

Sai.  54.  nd  Salm°' Terniente  ignare  li  fai  fallii,^  li  dai 

r  Cielo- fe  CL  ■auid  vedejje  la  Ulta  di  un  fiate  di  S. Francefco ,  &  quello,  a  chi  è 

ebhgato ,cr  quello, chef  a, & patifie,  cefi  anco  per  l’or  dinar  io  di  tutte  lerelhio 
ni  dei  tre  -voti, di  vbidien\a,Cafiità,  &  Touertà ,  come  per  lo  particolare  del 
fuo  infilato, &  ordine,ch’è  in  tutto  contrario  a  quello,  che  nel  mondo  fi  preterì 
de  6- fi  de  fiderà, mi  par  e, che  non  direbbe ,  che  Iddio  li  dia  il  Cielo  per  niente  t 
con  tutto  quefio  fi  verificar  à  del  fiate  ancoraché  li  è  dato  per  niente  per  rapi¬ 
to, che  trauaglia.  Terche  come  dice  S.Vaolo.  Tutto  quello, che  fi  patiffe  in  que 
fia  mta  non  è  degno  della  gloria  chefperamo .  Terche  quello, che  fi  patifie  è  co¬ 
me  il  Leone  dipinto, & quello,  che  ci  guadagna  è  come  la  Corona  di  riletto. .  che 
fi  prende. Tutto  que ,  ì  o  lo  confi  fiera  un  benedetto  frate  del  medefimo  ordine,  la 
au  vita  fu  mirabile, cofi  nelle  penitente, che  facea  >  come  nelle  opere  di  carità 
col  prolhmo .nelle auali  fi  ja  :i  ^ N  /  „  ... 


§»  il  ì\.0* 


j  uh,  mviituua ,  come  ver  lareiatione 

certa, che  io  hebbi  della  fua  vita  da  duoi  fiati  del  medefimo  ordine  ,  fra  Tie- 

tro  di  Sperante?  fra  Giouanni  de  l’Madafuoi  grandi  amici , *  quali  molto 
bene  imitano  le  fue  opere  efsendo  ambi  dmi  fieligiofi  di  molto  buono  efiem - 
pio,& io  fon  certo, che  la  fua  relatione  è  certiffimafinfieme  con  quel  molto,  che 
to  vidi  co  miei  occhi ,  £5  èpublico  in  quefia  Città  di  Toledo,  oue  morì ,  &  è  il 
fuo  co, pò  &  intendendo  che  il  fuo  corpo  vien  filmato  come  mentano  le  fue  o~ 

pere,\j  ajuauita f  t  ho  voluta  porre  anch’io  in  quefio  volume» 


r£>El 


— rr 


— -  - 


Vita  del  V  .P.E.Melchiore  di  Hierba.  Sj? 
della  nascita  del  servo  del  signore, 

c  di  quanto  operò  ne5  principi;  nella  Religionejdelle  fue  virtù  fante 
d'uncafo  marauigliofo  della  Tua  caftità  ;  «Se  del  gran  zelo  di  carità 
verfoilprolEmo .  Capitolo  LXXXI. 

"Rate  Melchiore  di  Hierba,  dell'ordine  de  i  Minori  di  San  Francefco 
<1  fè  naturale  di  vn  popolo  intorno  ad  cicala  di  Henarcs,  c'ha  il  me  Hierba 

%  defimo  nome  di  Hierba, fuo  padre  fi  chiamò  Sancbe^di  A^arco  no  nacquedi 

bile  di  f angue, &  valorofo  della  perfona ,  &  per  quefio  fu  capitano  genitori 
divna  compagnia  di  Soldati  quando  l'illuttrifs.  Cardinale  ,&  Ardue fouo  nobili. 
di  Toledo  frate  Vrancefco  Ximene ^  pafso  in  perfona  nell'affrica  con  grande 
efferato  con  tra  i  mori,  &  li  tolfe  la  città  di  Oran ,  nell  anno  del  1509*  Hebbt 
frate  dfelcbiorvn  fratello  perfona  molto  grande  nelle  lettere  nellavniuerfi 
tà  di  leticala',  effendo  di  venti  anni, &  effendofi  effer citato  netti fiudi,  &  ^-habito 
uendoli  forniti  felicemente  riceuete  l'habito  dell'ordine  de'  Minori,  di  Santo  pràcefca« 
Giouannide  i  Re  di  Toledo ,  &  hauendo  fatta  profeffione  diede  cofi  buono  ef-  no. 
f empio, &  fi  fece  cofifegnalato  nelle  virtù  ch'era  amato ,  &  r inerito  da  tutti . 

Hebbe  alcuni  carichi  in  diuerfe  cofc,  ouefece  refitdenga  in  cicala  ,  &  nel  Ca 
fi agnaro  fu  guardiano  .  fn  Toledo  fu  eletto  prefidente,  &  fù  diffinitore  della 
Trouincia  di  Cafiiglia  .  Haueua  tanta  humilità ,  che  faceua  quefii  bonorati  carichi . 
offici]  sformato  dall’ ubidienga,al  coir  ario  poi  ne  faceua,  &  effercitaua  di  quel  &  honori 
li  eh' erano  molto  bumili  di  fuavolontade,e  fpontaneamente ,  come  in  Toledo,  crebbe 
cue  fù  Vicario  delle  Monache  del  fuo  ordine  di  Santo  Antonio ,  &  in  Madril 
hebbe  carico  di  confefiar  le  difcalge  di  onde  venne  che  trattarono  feco  ,&  lo  ^ 
fintarono  molto  le  due  infante  figliuole  del  Re  Catolico  Don  Filippo  fecondo 
Donna  I fabella  Chiara  Eugenia, &  Donna  Caterina,  quantunque  egli  f uff  e  di 
giouanile  etàfù  anco  portinaro  in  Mcalà, &  effercitando  quell'officio ,  li  aue- 
ne  vn  cafo  degno  di  memoria  per  fioche  in  quello  mottròvna  facilità, &  fin- 
cerità  tale,  qicalc  era  quella  de  i  ^Monachi  dell'  Egitto. era frate  Melchior  e  di 
megana  filatura, dibella  faccia,  &  haueua  fama  di  molto  bonetto,  &  ritira¬ 
to, ti  qual  cofa  vdita  da  vnct  donna  bella, &  di  buono  parentado  volfe  vn  gior  pra  fiumi 
no  prouarlo,&  à  tempo  commodo  andò  alti  porta  ,  oue  abbreuiando  le  parole  li  le. 
di  fife  ch'era  innamorata  di  lui,&  che  defiidcraua  di  hauer  con  lui  amicitia,& 
che  andafie  à  cafafua,&  che  pratticaffe  feco.  fi  Tadre  frate  Melchior  e  le  ri - 
Jpofe  con  ogni  moderatane  di  animo  dicendo, quetto  Signora  non  è  pofifiibile , 
perche  il.mio  Tadre  Santo  Francefco  comanda  il  contrario  nella  fina  regola. El  cadità,&; 
la  replicaua  tifiate  quette  cofeTadre  mio  che  non  tutto  quello ,  che  comanda  dio  (Ter  uà 
.  Santo  Francefilo  fi  guarda ,  credami  &  non  perda  quefia  occafione,  veda\,  che  za  della 
non  fono  da  c fiere  facciata, fon  bella, fon  giouane,  &  che  non  mi  manca  robba,  _  Regola. 
con  la  quale  io  poffa  ac  carezzami, filo  defiidero  che  mi  vogli  bene  ,&  che  mi 
vifiti,ucda  cheti  afpettohoggi  in  cafi àmia . 

fi  Tadre  frate  Melchiore  perfeuerando  nella  fua  candiderà  ,  &  in  ninna 
malitia, difife.  Forfiì  che  non  mi  crede  che  il  mio  Tadre  Santo  Francefilo  comadi 
il  contrario  a  quetto ,  però  ne  faccia  prona  ,  &  lo  veder à  co  i  fuo i  proprifi 

(figg  4  occhi , 
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occhi,  ferò  la  porta ,  &  la  donna  retto  preparando  di  vedere  in  qual  cofa  fi  affer¬ 
mala  quel  ne  gotto,  ritorno  il  padre  frate  (Jtyfelcbiore  con  il  libro  della  regola 
di  S.  Francejco,& aprcndotutrouò  il  capitolo  nel  quale  fi  commanda,che  lafci - 
no  di  praticare  con  donne, glielo  lefje  tutto le  difife -.vedi  che  io  le  diffi  il  ve- 
ro,&  bora  mi  crederà, &'vederà  come  non  pofio  fare  quello, che  dice  .'perche  il 
mio  Tadre  S.  Franccfco  me  lo  vieta,  &  io  ho  giurato  la  fna  regola ,  con  queflo 
ferrò  la  porta,&  la  lafciò.  'fieflò  la  donna  amirata ,  La  onde  gli  diede  credito  à 
fa^duH°  ^ueJke  cofe  coe  fi  ficcano  del  ferito  di  Dio. Fin  da  fanciullo  egli  bebbe  quefla  ho 
arnò'pho  &  fa  molto  faputo ,  perche  in  tale  età  andando  vn  giorno  alla  (cuoia  per 

nehaiua.  efier  S>Yatwfo,&  bello  di  faccia  vna  donna  li  andò  ap prefio  fj  volle  bafciarlo , 
ma  ejfo  fi  difefe  quanto  puote  da  lei,  &  non  mai  volle  paffar  per  quella  centra¬ 
ta  dubitando  di  incontrar  fi  in  quella.  Si  dice  anco  che  non  mai  volle  dar  la  ma 
no  à  donna, che  le  bafciasfe,ne  anco  quando  computa  di  dir  CWcfsa, nelle  qua- 
Amatore  li  cofe  fi  rnoflrò  molto  ritirato ,  e  molto  humile .  Mentre  egli  fece  quell'officio  di 
-vn-  portmaro  in  M  Icalafece  vna  cofa  che  molto  bene  li  riufeì  nel ' feruitìo  di  rDio  , 
domandaua  ad  alcuni  fuoi  dinoti, che  li  portafsero  parte  delle  elemofine,che  fo - 
leuano  fare,&  di  quetto  fojìentaua  molti  poueri,jìudiofi,  alcuni  de  i  quali  furo 
no  eccellenti, nelle  lettere. 

le  fue  pe  Lefue  penitente  mentre ,  che  fu  frate  furono  molte, non  mai  portò  altro  che 

furono  ^fu0  h  abito ,  &  la  tonica  fenga  alcun  panno  di  lino,  fino  ad  otto  giorni  auan- 

molt  e.  morte,che  in  tal  tempo  per  vbidien^a  fi  mife  la  camifcia.il  fuo  man¬ 

giar  e,era  molto  poco, &  di  ordinano  vna  fcutella  di  brodo  caldo:  non  mai  cena- 
na.Digiunaua  in  pane, &  acqua  inuiclabilmcte  le  vigilie  di  precetto,  &  quan 
tunque  hauefse  ami  citi  a  di  molti  Signori  di  titolo,  nS  mai, però  fi  trono, che  egli 
con  loro  magiafse,ne  in  altra  cafa  di  perfona  particolare .  Et  faceua  quefio  non 
perche  fufse  di  natura  afpera,&  acerba, perche  egli  er a, affabile, & amor  euole. 
Nel  dire  per  non  vfeir  della  fua  ordinaria  aflinengji.' Dormiua  fopra  vna  finora  con 

i  diuini  vna  c0Perta>  &  leuaua  di  ordinario  a  Marnino .  Ogni  giorno  recitaua  l’officio 
offici;,  &  maggiore  nel  Choro,&  fubito  vn3  altra  volta  in  ginocchioni.  Recitaua  ancora 
nel  fare  l'officio  del  nome  di  Giesà.come  l3 ordinario  della  Religione ;&  quello  della  Ma 

era  idee i  donna>  ®  Viell°  de' morti  infieme  co  i  fette  Salmi  'Fenetentialì. Oltre  di  ciò  ha 
to.  ueua  tre  bore  frapotte,di  oratione  metale,& non  mancauu  mai  in  alcun  ?ior- 
Ardente  no  in  niHncL  di  quette  cofe  fe  non  era  vrgente  neccsfità .  Tortaua  di  ordinario  il 
di  carità,  fuo  capofcoperto  cofi  l  ettade,come  l  muerno.Lafud  caritàera  molto  maggiore 
di  quello, che.  fi  può  dire  fentendo  nell'anima  qualunque  cofa  che  fufse  di  traua- 
glio,o  pena  al prosfimo,& potendo  rimediarli  lo  faceua.  iton  mai  giudicò  ma- - 
Nota  .  le  di  cofa  alcuna, ne  in  preferita  difecolanffie  li  vd\  dire  parola  difcompofla,od . 
odo  fa-, quando  fi  trouaua  nella  morte  di  alcuna  perfona, che  lo  chiamafse  diceua 
quello,  che  hauerebbo  detto  vn'M poflolo ,  talché  egli  era  di  grande  confo  latìo- 
ne?&  rimedio  per  coloro ,che  lo  haueuano  al  fuo  capo  in  tal  tempo. 
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PELLI  ESSERCITII  SANTI  DEL  SERVO  DI 
Dio  F.Melchiore,&  d’alcuni  marauigliofi  acci¬ 
denti  diuoti  fecceiTogli. 

Capitolo  L  X  X  X 1 1. 

Scendo  già  refidcnga  in  Toledo  batteria  grado  diuotionc  al 
la  [anta  Cbiefà,reflado  per  alcune  bore  come  fuori  di  fe  nel  E  ^'erc‘Ò' 
meditare ,e  andana  recitando  orazioni  per  le  Capette, e  par-  "»'" 

ticolarmente  innagil imaginc  della  madre  di  Dio  del  [ari  occupa- 
tuario.ll  T.F.Gìouanni  dell' .Attratta, che  [oriente  andana  ua. 
co  lui  dicena ,  Cbauerebbe  defiderato  di  far  fempr :  in  que 
fla  f anta  Chic  fa  quatunque  baneffe  banuto  il  carico  di  acconciare  le  lapade  per 
baner  vifitado  la  madre  di  Dio  co  la  fua  reai  presela  quejìo  luogo, quatto  diede 
la  cafulla  a  S  .llUfonfc.Vedendo  alle  volte  ne  i  coteni  della  Cbiefa  alcune  ima  ^ 
gini,o  malamete  dipinte  ,0  male  affetate.fi  tratteneua  ini ,  &  facon  a  lunga  ora  ^  à  ^  a 
tiene  dicendo  a  quello, che  andana  [eco,  facciamo  orazione  à  quejta  imagine,cbe  Dio . 
fe  ne  ftà  cofi  poucretta,cbe  non  ha  chi  la  guardi,o  li  faccia  orationefil  che  face 
ua,per  efjer  cofi  copafjicneuole  ai  poncri.  Ogni giorno  per  tepo  diceua  Meffa ,  & 
fubito  andana  à  ricercare  poneri  0  per  confeJfirli,o  per  darli  limofina,  sferri-  Amaua  i 
pre  trouana ,  ebe  loro  fpettaua .  Ter  che  con  licenza  de  i  fuperiori  baueua  fat-  Poueri  » 
tonella  cella  va  armar 0,  nel  quale  teneua  quelle  cofe,cbe  li  maadauano  i  fuoi  ^nC<j™o 
dinoti,  &  altre perfine  ricche, il  che  non  era  poco, come  fono, pane, f alati  forma  fi  portaf- 
go, cotte  quai  cofe prouedeua  a  ipoucri  ucrgognofi.A  ueneua  ,cbe  li  andafse  a  di  fe. 
mandare  qualche  huomo  fe  calare,  0  clerico,  voglia,che  egli  fi  fuffe,cbe  vedeffe 
quella  pronifìone potea  perfuaderfi  che  fujfeprouifwne  di  una  gràie  e  a  fa, ('A  fa¬ 
miglia, &  ogni  giorno  li  ne  daua  tato  che  nonpoteffero  morire  quel  giorno  di  fa¬ 
me ,&  baueua  molti  di  quejli  che  ogni  giorno  li  prouedeua  di  ordinario,  &  no 
mai  li  màcaua,che  darli ;  La  onde  ninno  fi  partiua  fconfolato  da  luL 

Se  bebbe  alcuni  particolari  fattori  da  nojiro  Signore  fi  conferito  in  fe  medefi  g|{  ap_ 
mo:  quantunque  una  volta  vedendo  vna  certa  imagine  di  fan  Cjiou.  Fuangeli -  parue  S. 
fla  bcllijfima,del  quale  egli  era  molto  dinoto  difse\io  fo  di  un  Frate,  alquale  li  Gio.Euà 
apparue  il  Santo, il  quale  difìe,cbe  egli  auanea  ogni  fiumana  bellezza  fa  qual  Scil^a  • 
cofa  fu  giudicatale  dicefse  di  fe  medefimo  . 

y  ri  altra  volta  difss  di  un  Frate  del  fuo  or  dine, chiamato  frate  Francefco  de  F  Francc 
T  onestile  fu  Barone  di  grande  effempio, perche  jtando  per  morire  in  .A  Icalà,  ^sdiEnì 
(5  e fsendo  iui  il  Quar diano, li  dimandò  il  fantifjimo  Sacramento,  et  che  bauen  u  U1U> 
dolo  nella  patena  per  fe  medefimo  andò  alla  bocca  delt infermo.  Ed  affermò, che 
l’ifìefs so  f ucce f se  ad  un  Frate, maeflro  in  Tbeologia  in  Toledo :  cfsendo  per  mo¬ 
rire.  Staua  nella  medefima  cittade  di  Toledo  vn  Caualiero  dinobiliffima  fami  Libera 
glia,  &  moltoricco, il  quale  fi  cofeffiua  da  F.Melcbiore:  còcerto  un  giorno  con  vnCaual 
vna  certa  donna  di  vederfì  nella  Cbiefa  di  S.  Leocadia,cbe  è  fuori  della  Città  !iero  da 
detro  à  certi  bortija  qualcbiefa  è  molto  fi  eque  tata  da  qllagete  per  un  Crocifif™  \q^[“ 
fo  che  ella  bà.L’intèto  d'ambiduoi  era  cattino, poi  che  fi  baueuano  uifìi  di  entra  -norie  . 

re  in 


84*  Delle  Croniche  del  P.S. Frane. Parte  IIII.Lib.VIIi; 

re  in  quelli  boni, et  offender  Dio.Vfcito  il  Caualliero  fuori  dalla. porta  di  vifa- 
gra  dopò, eh  ebbe  magiato,&  s’incotrò  vn frate  Melchior  c fi  quale  li  parlò, e  lo 
condii  fse  all’ Ho f pitale  del  Cardinale  Don  (fiottarmi  Tauera,  ch’era  fuor  a  della 
Città  da  quella  parte,  fi  lo  tr untene  fino  al  tardi  parlandoli  delle  cofe  di  Dio, 
con  grande  fiacchezza  del  Caualliero ,  non  potendo  Infoiarlo  per  ef sere  fuo  pa- 
'  drc  Confeffore .  Effendo  horarnai  notte ,  Frate  CMdchiore  li  di  fi  e .  Bora  po¬ 
trà  vofira  S  ignoria  andare, oue  li  piace,  fi  farà  bene ,  che  ritorni  à  cafa  fua  , 
che  io  me  ne  vado  alla  mia ;  ile  he  fu  fatto  dal  Caualliero,  fi  latrando  in  cafa , 
la  donna  con  che  haueua  concertato ,  li  mandò  vn  mejfo,che  li  diceffe,che  duoi 
fuoi  parenti  fi  h  alienano  prefentito  quetto,  li  erano  flati  a  far  la  guardia  per 
darli  delle  pugnalate,  quando  li  vedefiero  infieme  giunti .  fi  Caualliero  rac¬ 
conto  questo  al  turato  della  fua  Tarochia,  il  quale  me  lo  riferì  con  giurameli 
to, per  che  io  lo  metteffe  nella  fua  vita ,  perche  ponga  dubbio  parue  if pirato  dal 
Signore  perche  quel  Caualliero  era  molto  limofmiero ,  quantunque  in  quella 
parte  fi  moftrafie  peccatore . 

Della  fua  infermità;  &  come  ville  Tempre  cado ,  &  della  fua  morte ,  & 
doue fepolto fa.  Capit.  L  XXXI  IL 

S  SETsfp  0  flato  il  Tadre  frate  cMelchiore  nella  Religione  qua 
r anta  anni,  &  effondo  di  fefianta,  cadè  infermo  di  Hidropifia  ; 
Et  nel  principio  parendoli, che  fi  mori  fse ,  moflrò  di  rifentirfene 
alquanto,  defiderando  di  fare  maggior  penitenza, per  alcuni  an¬ 
ni, quantunque  dipoi  fentendo  dire  a  i  Medici  fine  in  breue  mori 
7ebbe,mottro grande  contento, leuando  lemaui  al  Cielo, e  dicendo  con  <rDauide . 
L^tatus  su  in  his  q  du&a  funt  mihi ,  in  donati  Domini  ibimiis. 
Mi  piace  d’udire  quello, che  mi  uiene  detto :per che  mi  confido  in  Dio, che  me  ne 
nuderò  ad  habitare  nella  fua  cafa. il  padre  frate  Dietro  di fperanga  già  nomi¬ 
nato  li  fece  compagnia  nella  fua  malatia  tre  mefi.  Et  vedendo  un  giorno, che 
limancaua  il  calor  naturale,  li  diffef  per  uedere  quello, che  rifpondea)  ( Padre 
frate  Melcbiore  poterete, come  fece  T>auide,far  dormire  con  uoi  una  giouanet 
tu, che  vifcalderà,  &  non  ni  lafciera finir  la  vita  cofi  pretto ,  egli  rifpofeper 
Vifie  sé- mm  confufione  io  dico  quetto ,  &  per  quello  che  fento  di  pena  nel  dirlo, me  ne 
pre  callo  fia  leuato  alcuna  del  purgatorio ,  perche  è  ttata  p  articolar  gratta  di  (Dio ,  alla 
quale  io  non  ho  composto  ne  i  feruitij  a  quello ,  che  io  doucua ,  che  in  tutta 
la  mia  età ,  ne  con  l’opera, ne  col  defio  ho  mai  ojfefo  Dio  cantra  la  cattità .  il 
medefimo  difise  il  Tadre  frate  Giouanni  dell’Mldrada  ;  ne  era  il  fuo  intento , 
che  fatejfimo  maggior  e, fiima  di  lui,  ma,  che  laudaffimo  Iddio  ihfiemefeco  per 
la  gratia,  c’ haueua  riceuuto  da  ‘ Dio  in  quefio  particolare. 

Delìde-  'Venne  lafettimana  Santa,  del  mille  cinquecento,e  ottantafei,&  l’infermi¬ 
le  Tidla  mj^fe  Hfacea  ài  giorno  in  giorno  più  grane,  talché  par  eua, chef uffe  Etico, (fi 
l'ectima-  àicea  con  grande  unità ,  uorreìfe  piacefie  a  Dio  partire  in  quetto  tempo ,  nel 
■  na  tanca,  quale  è  così  bolentc  il  fingile  di  Giesù  Cbrifio,  fi  è  cofi  grande  la  fina  miferi- 

cordk , 
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sordia ,  che  ad  un  ladro  permetterò*  dà  il  Taradifo ,  bandoli  da  una  parte  in 
in  (foce ,  co  fi  io  fino  nella  Croce  di  quefta  malatia ,  &  me  lì  raccomandò ,  <C5> 
io  confefso,che  egli  è  tutto  il  mio  lane,  &  il  mio  rimedio ,  e  cofagiufta ,  che  io 
J peri  nella  fi.a  mi  ferì  ceràia,  &  ebefua  Diurna  Maefià  l’uf  meco . 

Il  giorno  dell’Mnnotìationc  ,ne  ch’era  Fiato, poco  inauri  dimadò  parimente  al 
la  Madre  di  Dio ,  che  fufse  fu  a  inteweditrice,cbe  morijfe  il fio  giorno, e  cof  pre 
gò  certiTadri,cbe  erano  fico, che  andaffero  a  fuppiicarlo  innanzi  alla  jmagine  j, 

del  fantuario  della  S.Cbiefa, venne  il  Martedì  finto ,  che  fu  il  primo  giorno  di  no  1 506. 
i^sEpr ile, dell’anno  1  \§6mel  qual  giorno  bauendo  riceuuto  i  fantifs.Secramen 
ti,  diede  l’anima  à  Dic.Tublìcofi  fubitola  fua  morte, &  cor  fi  al  Conuento  mol 
ta gente  della  Città,  a  uedere,&  bonorare  il  fio  corpo flqualefu  posto  da  i  fioi  Mori  ver 
frati,  fubito  nella  Chic  fa,  con  una  ghianda, &  una  palma, per  mostrare  la  fua  Sine- 
purità  virginale. S'aueua  confeffato  in  generale  in  quefia  infermità.  Vn  Tad. 

Valenti  ano, che  fi  trouò  in  quel  tempo  in  cafa,il  quale  per  quello, che  intefe  nel  U£nera 
la  fua  confeJJione,& per  relatione,che  daua  tutto  il  Couento  della  fua  vita, pre  fQu  come 
fi  un  paio  diforfeci ,  &  li  tagliò  alcuni  capelli ,  per  honorarli ,  come  Reliquie  hUomo 
di  un  Santo,&  furono  tanti  quelli,  che  lo  imitarono ,  che  li  rupero  l’babito ,  <&  caro  a 
uolfero  co  i  denti  tagliarli  i  diti  de  i  piedi  al  mede  fino  fine. Et  molte  nobili  Si -  Dio. 
gnor  e  dimandarono  a  i  frati  parte  del  fio  babito .  Il  T.  Guardiano,  chiaman¬ 
do fratr  Dietro  di  S.Mnd.ch’era  un  Religiofo  molto  dinoto,  e  grane,  &  li  diede 
ordine ,  che  ve  li  face (ì  e  l’officio  dei  morti  con  grande  fole  nnità ,  6?  fu 
fepellito  nella  S  derisila  del  Conuento  di  S.  Giouanni  de  i  \Rg  dì 
Toledo, [libito  che  fi  entra  à  mano  deflra,  al  piede  di  uri  al¬ 
tare  della  noftra  Donna ,  eh’ e  ini  dalla  parte  dell’Ex 
piftola .  f  o  ho  fatto  quefia  relatione  di  que~ 
fio  Seruo  di  Dio ,  perche  a  mio 
giudicio ,  che  lo  co 
nobbi ,  & 

praticai  alcun  tempo  fu  de  i 
buoni  ReligioftyC’bab- 
bia  la  noftra 
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De’  quattro  virimi  M  inditi  genera  i,  huomini  zelanti,  &  di  com¬ 
piuto  valore.  Capitolo  LXXXIIJI. 

E  L  Cap.Gener,  celebrato  foleniffim  amente  in  Roma, nel  Conuento 
$  d‘ Araceli, l’anno  1  5  Syjotto  ilTont. della  celebre  memoria  di  Si¬ 
ilo  V .Tap  a  , dell’Ordine  de *  Minori  Conuennuali ,  do  a  e  concorsero 
più  di  duemila  Frati  ,fù  elleno  di  vnanime  confenfo  ,  per  Quin- 
nerale  ,  quctgefimofettimo  General  Minijlro ,  il  Rgnier  ondi  fiimo  Tadre  Fra  Francò  fico 
5  7»  Tolofa  Spagnuolo ,  il  qualepoco  fi  fermò  nella  vifita  delle  Trouincie  d’Italia , 
lanciandone  la  cura  al  Tadre  CMolto  "Reuerendo  Tomafo  (Jlfaffa ,  Commiffa- 
rio  generale  Cifmontano  ;  ritir andofi  egli  in  Spagna ,  doue  più  quietamente 
attefe  al  gouerno  di  quelle  Trouincie  Jue  ,più  familiari  .  Finito  il  fcffeniodel 
fuo  Generalato,  fu  ajionto  alla  dignità  Epifcopale  . 

V.  Bona-  qgel  Cap. (generale, il  quale  a  deuotione  della  (JWaefià  del  Rè  Catolico  Fi- 
Cala'J^i  11  ’  spagnaifà  celebrato  l’anno  1 5  9  3  .non  meno  bonoreuole,cbe  religio 

roneM \:fimente  nella  Città  di  Vaglìadohd  ;  tutti  i  c JViiuijhi ,  &  (fuftodi  di  tutte  le 
nilìroGs  'Trouincie  dì ambedue  le  Famiglie ,  &  Cif montana, &  Olir  amontana, elle ffe- 
nerale ,  ro  per  loro  CMinijìro  (generale, Ouinquagefmo  ottano ,  il  Reu.T.F  ÌBonauen- 
tura  Calatagirone  Siciliano ,  ali  bora  Secretano  del  precedente  Minijlro  Ge¬ 
nerale  5  Tadre  in  uero  di  gran  giudi  ciò,  non  folo  nel  maneggio  dell’Ordine ,  & 
Religione, ebe  per  feti  anni  continui  gouerno, mà  anco  nelle  cofe  di  flato',  poiché 
fra  gì  altri  ,fù  uno  de  quelli ,  che  per  commiffione  di  Tapa  Clemente  Ottano 
trattò  la  pace,&  compofit  ione  fra  le  due  regie, & princi  pai  corone  di  Cbrijlia 
nità, Remico  1111. di  Francia, & Filippo  li. di  Spagna-, pertiche  ilTapa  lo  creò 
prima  Tatr.di  Con  si  untino  poli  inslituendolo  poi  apprefso  Vefcouo  de  Tatti  in 
Sicilia ,& ultimamente  .A rciu.di  Mcfjina 5  ritenendoffempre  il  titolo,^  digni 
tà  del  detto  Tatriarcato,che  è  uno  de’ quattro  antichi  della  primitiua  Cbiefa. 

F. Trance  Tjel  C ap. (gene. che  fù  celebrato  in  Roma,  nel  Ottonali.  detticeli,  Fanno 

feo  Soffa  !  600. fitto  ì  i  sì  e f so  Tont.di  TsfS.Tapa  Clemente  Ottauo, nel  quale  fu  da  Ta 
Genera°  ^  uoca^  creat0  in  Min.  Gen.  dellVrd.  Quinquagefimonono ,  il  R.T.F. Frane. 
le  59^  *  Sofa  Vobilifs.  Spagn.huomo  di  non  molta  età,  ma  dotto,  &  affai uerfato  nelle 
lettere  fiumane, O  diuine. Quello  buo  V.  s'affaticò  molto  in  beneficio  dell’ Or d. 
poiché  non  folo  fior  fi, vi fit  andò  ì  Italia, & la  Spagna, ma  anco  parte  della  (ger. 
&  della  Francia  ancora.  Compiuto  finalmente  il Jefio  anno  delfino  (generalato, 
fu  creato  ^Àrciuefiouo  di  (anuria .  L’anno  1 606.  fù  nella  Città  di  Toledo  in 
Spagna,  non  meno  dinota, che  fontuofamente  celebrato  il  Cap.  General.fitto  il 
Tont.di  Kf  S.Tapa  Paolo  V.nel  qual  Cap.  fu  eletto  in  Minijlro  Generale  del - 
F.  Arcan  l’Ordine  Sefiagefmofil  ‘PfiP.  F.Mrchangelo  da  Mejfma,cbe  era  Minifiro  prì- 
gelo  da  ma  della fuaTrou.  Tad.veramente  di  vita  effcmplarifs.di buona  mente di 
Minili  ro  &ran  louemo->tt  Tale  fl  come  fi*1’ bora, non  ha  mancato  diprouedere  a  i  bifogni 
Genera-  della  Religione,  fi  come  tuttauia  co  molta  Immanità  carità , &  prudera  prone 
le  fefl'age  de  regolando  fj  vifitando  con  gr angelo  di ‘ Dio  diuerfe  Trouincie  ;  così  2\7.  s. 
fimo  .  (Jiesù  Ckrijìoyla  (glorioffs.Verg.  Maria, &  il  T.  S. Frane,  lofauorifeano,  acciò 
per  lauuenire  poffi  compitamente  farcii  firuitio  di  S.TO.OM.& à  gloria  Sua 
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£  Ella  Città  dì  poma  etili  1 8  del  mefe  di  Colaggio  dell' '  anno 
i  terzo  giorno  della  fantiffima  DentecoFte  F.  Felice  Ca- 
Ip*  pacchio  Corner  fio;  fgrauatofi  di  queFla  mortai J orna ,  fe  ne  fall 
leggiero  in  Varadifo-Fà  huom  di  fettant’ anni .  Ignobil  per  na 
Kiwi*  turammo.  nobiliffimo  per  grafia,  confumò,  augi  benefpefe  nella 
religione, piu  di  cinquat’anni.  E  con  qual  e f  creino?  di  cercatore .  0'  benedetto 
Dio  .  Quanto  fi  comunica  Sua  diuiua  Maeftà  à  coloro,che  Non  ambulant 
in  magnis,  ncque  in  mirabilibus  fuper  (e.  Egli  era  così  dato  all'or  atto¬ 
rie  ,cbe  in  ijjapajjaua  le  notti  intere, e  con  abondanti  ritti  di  lagrime .  Oratione, 
che  falangi, che  non  fai?Der  te  fono  fot fc fanti  i  Santi.Ogni  mattina  a  la  pri 
ma  tJA  lì  fi  a, al  la  quale  egli  feriti  a  a, fi  comuni  canard  ’.confufione  di  poco  men 
che  flutti  gli  h  uomini, che  {limano  che  fi  giunga  alla  perfttione  col  comunicar 
fi  due ,  o  tre  volte  l’anno ,e  Diosd  come  .(fe  cita  grandi  firn  a.  Se  potesfmo  nelle 
cafe  nojìre  albergar*:,  n  terreno  fio  quando  ci  par  effe, ci  terrcjfimo  beati.Tosfia- 
mo  r accorre  in  noi  Fi  e  s fi  i  Imperadore  del  Cielo  ogni  dì,  e  non  ce  ne  curiamo,  e 
riceuendolo,quanto  villanamente  il  riccuìamc?come  fc  appunto  fefie  vii  a  per 
fona  di  contado  tonde, che  marauigliaè  fe  fiamo  fempre  i  medefmi,  e  peggiori? 
e  tuttauia  non  ve  alluno, che  interrogato  non  dica  di  afpirare  à  la  perfettione,  ^ota 
e  di  pretendere, eh  e  per  rigor  di  giujìitìagli  tocchi  l'heredità  eterna.  Ma  non  di 
gr  odiamo  tanto.  Così  continue, così  gradi  erano  del  buon  F. Felice,  felicisfimocer 
to, le  fatiche, ch’egli  duraua  in  andar  limofnddo,che  era  fopranomato  l’Mfinel 
lo  del  Conuento.M fintilo  veramente, che portaua  il  vitto  materiale  a  gli  altri , 
e  ChriFìo,cibo  dmìno,per  fe  Fìefiò;  e  nondimeno  addimandato  come  egli  fi  effe  , 
foleua  rifpondere,  Cuor  contento,  e  bifaccia  in  fpalla:e  ben  parata  di  gufi  are  di 
quella  incorfiparabil  contentesrga(arra  del  Cielo}  che  hanno  i  feriti  del  Signore. 

Et  di  tanta  quantità  di  pane,  ch’egli  recaua  a  cafa  non  ne  hauercibe  prefo  va 
bocconcino, fe  prima  no  l’hauefie  cbieflo  per  amor  di  "Dio  al  difpenfiero ;  perche 
voleua  far  guadagno  anche. ne  le  piccìole  cofe.F fatta  dapoi  di  ricrcarfi  alquan¬ 
to  ne  l’ borio  colla  zappa, ò  colfarchiello.Quiuì  talhora  ( afa  marauiglioja)  co¬ 
me  diri  altro  San  Franco  fico  ,fitrattenéua  in  dolce  conuerjatione  degli  v  cetile - 
ti,  che  vi  f arenano  la  lor  dimora  :  percioche  poflofi  à  federe  ,  e  porte  loro  del¬ 
le  bricciole  di  pane,  esjì  veggofetti  f eh  errando,  e  cantando  glivolauano 
atte*  no, gli  fi  pofauano  falla  tetta  ,  &  infino  fu  la  barba  ,  con  gran  confola- 
tìone  de’  Frati  ,  i  quali  (  non  auucrtcndo  egli  )  slattano  dalle  lor  celle  lor 
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le  crepa-  ammirando  •  Efelfop portar  e  il  freddo  diurno, e  notturno  ò  come  erapatiente  * 
ture  de’  Opri  rito  ne  tollerano,  egli?  tato,  che  le  calcagna  gli  fi  apriuano  ben’ affai egliy 
pieui.  cjuafif carpe  le  cucina  confette  Jfiago  :  E  f  e  Iddio  liberaliffimo ,  per  cui  amore 
epuef  fofleneua,l  ha,e  coi  ne  dubitarne euu to  nel fuo  fono, quanto  crediamo  noi 
touo  et”  riunii  ofi  il  corpo  a  quella  fan  fanima.  habbiano  da  effere  pretiofe,  e  rifplen 
denti  quelle  crepature ,e  cuciture?  Infermatof  egli  finalmente  à  morte, e  vifita- 
to  da  Fratìe&  da  gli  amici  fimi  diceua,V  afinaccio  è  pure  caduto  fpallato.  Tsfol  ■ 
maggior  ardore  della  fobre  non  focena  appena  fogno  d’hauer  male  :  così  fìaua 
egli  unito  con  lo  fpirito  a  (T)io ,  che  quafi  non  fontina  i  trattagli  del  corpo,  pi¬ 
cea  ut  i  i  finti] fi  mi  S acr amenti ,  ed  Diati  co,  depofto  per  fempre  nelle  mani  del 
Cantati-  S' knoje  l’anima  fua, cantando  queste  parole, che  banca  di  continuo  in  boccali , 
do  lodi  à  Giesù  fjiesù  prendi  il  mio  cuore,e  noi  me’l  render  più.  Frate  Felice  viffe  in  ma- 
Giesù  sa  niera,che  in  morendo  lafciò  coflante  opinione  di  fantità.Era  alla  (fhiefa  de’ Ca¬ 
li muore  Puccinifotf°  cMonte  cauallofdoue flette  il  corpo  due  dì  infepolto)  concorfo  tale 
della  C  ijtà  tutta, che  te  frode  fi  effe  vicine  erano  inacceffibili.  Là  nella  maggior 
innondatione  del  popolo  le  voci  degli  infermile  de  gli  spiritati  fermano  il  Cie¬ 
lo. M  domato  di  rofe,era  la  barra  fopra  la  quale  giaceua  diflefo.es/ttentamen- 
te  confiderai  o  da  per  fune  pie ,  &  intelligenti  fe  alcuna  cofa  fi  poteua  offeruare 
più  che  naturale,?)  almeno  piu  che  ordinaria, fu  qucfa,chc  non  fi  fonti  odore  pur 
di  principio  di  comunione,  ancoraché  foffe  il  caldo  per  la  flagione  naturalmen¬ 
te  grade,&  accidentalmente  accrefciuto  nellhora  duodecima,  &  tanto  piu  per 
la  moltitudine  d  elle  genti. Le  carni  fue  erano  frefee, quafi  d’huom  fono,  molli,  e 
morbide, e  nelle  congiunture  delle  dita  piegbeuoli,e  trattabili:  amertenga  fot 
tafi  in  altri  corpi  aitanti  che  fieno  fiati  canonicamente  dichiarati  fanti.  Sonoft 
Papa  Si  vedufo  a^cuni  miracoli. E  Si  fio  Quinto  commando  che  fi  ufafje  diligenza  nella 
iìo  V.-or-  yeriià  de’ paffuti ,  e  ne  l’ offeruatione  de  futuri,  facendone  proce  fio.  La  morte  di 
dina  fi  Frate  Felice- feguita  in  quei  folennijjimi giorni ,  &  in  quel  tempo  de’  Capitoli 
facci  prò  generali  de’Capuccini,de  gli  stgo fi  intani, de  Mìn.OfseruatiJ  de’ Minimi  di  S. 
la  vitali  *Yan,<^  ^aolafù  con  tanta  frequenta, con  tanto  honore,con  tanta  lode  comof- 
-ladUuT.  fa  tutU  m  modo, che  niun’ altra  morte, an  fri  ninna  natiuità,ò  effaltatio-  ‘ 
ne,  ò coronation d’buomo hauetebbe potuto  commouerla  di  vantaggio.  Sic 
mirabilis  eft  Deus  in  Sandis  fuis-E*  è  pur  veriffimo,  che  Nimisho 
norati  funt  amici  tui  Deus:nimis  confortatus  eft  principati^  eo 
rum.  Faccia  fua  diurna  (JWaefià  che  con  Ufi  empio  ,e  con  l’imitatione  de’  fan-* 
ti  diuentiamo  fanti . 
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DE’  VENERANDI,  ET  DIVOTI  SERVI  DI  DIO  F.  NICOLO* 
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ISSE  per  deunì  anni  in  quefla  Sforni*,  fra  Vjcolò  Sater - 
dote3il  quale  hauea  vna  bidropifta  nelle  gambe ,  che  gli  rea-  Xdllnliù 
deua  groftffime3&  bctijpefìo [eli [corticali ano 3(3 impiaga.ua-  fu*  Croni* 
no  talmente3cbe  rendevano  grande  compaJJiOHe  a  yederle 3 con  ca  . 
tutto  ciò3non  vi [aceua  remedio  alcuno  3  [aluo  che  meteruifo- 
pra  delle  peipge  a[ciute3ne perciò  mai  [e  lamentaua3ma  allegramente  >  Z3  con  cer<jote  ^ 
patientia ,  quel  granmale  volontieri[opportaua3non  la[ciando  mai  per  det  riforma¬ 
ta  male  di  leuar[i  ogni  notte  al  Maturino  3(3  andare  atutte  le  altre  bore  del-  to  ,  huo_ 
l'Officio  in  choro ,  &io  diceua  Piando  [empre  in  piedi  3  &  oltre  delle  or  ariani 
che  co  immunemente  [1  [anno  ,  dopo  il  aturino  ffino  all  bora  di  prima3  Ha  ^  ^ 

ua [empre  in  orattone3celebraua  la [ua  menfa  con  gr andiffima  diuotione  3  &  vita. 
era  adornato  di  tutte  le  altre  virtù, eh  e  [anno  l'huomo  grato  a  Dio ,  (3  parti¬ 
colarmente  era  tato  amatore  della  Touertd  Eu  angelica, eh  e  perciò  [empre  por 
tana  Th  abito  vcccbio,è  r aperto ,  e  eon  grande [reterà  pigli aua  le  altre 
neceffità  cor p  or ali ,p  ari  aua  poco,e  quello  era  di  Dio,&  flaua  tanto  [ol  icario, 
il)  q  non  conofceua  in  quefle  parti  niun  focolare. E[  e  do  di  età  circa  4 8.anui  s  in 
[ermo  grauemente3&  con  gr  andiffima  diuotione  prefe  li  Jantiffimi  Sacramen¬ 
ti ',<3  re[eX  anima  al  [no  Fattore^  fu  [epolto  in  [a»  Franccfcp  Trafìeueredf 
fRpmaffi annodi  nofìra  falute.  1  588  .per  la  [ua  grande  per [ettione  3  li  [rari  To 
h emettano  in  grande  ueneratioue.  >  -  ,'v  ■  * 

■v  S  El  medejimo  Couuentodi  S-France[co3è [epolto  fra  Honofrio  laico3del 

IN  la  Trouincia  di  Santo  Mugolo, qucfto [auto  Frate  fu  richiedo  in  quefla  f;.  Wono~ 

Riforma  per  aiutare, & inftgnare  a  far  lipanni.perveilireli  frati ,  e  stette 

molti  anni  a  Fonte  Valombo,doue  li  Ri formati , prima  f aceti  ano  detti  panni;  to 3  huo- 
quesìo  frate  non  mangiano,  mai  carne  3  &  era  di gr  andiffima  aufterità  in  fe  moofiem 
Hcfo3ma  con  li  altri  era  affabile comp affi oneu ole; erodi  f e mp licita  colom  planili— 
bina, <3  di  ardente  carità;pàrlaua poco3ma  le  fue parole  erano  dette  con  t anta  mo  ’ 
clolccgj{a  di  fpirito,cbe  reudeua  diuotione  a  eh ?  Taf  colta#  a:  era  di  [cruente 0- 
ratione;dormiua  pochiffimo  la  maggior  parte  della  notte  slatta  in  Chic- 

fa, à  orare 3CT  difciplinarfiffii  communicaua  fpej[o3  e  con  tanta  diuotione ,  che 
incit aua  anco  li  altri  a  diuotione :& per  abreuiare,dko  co  uerità3cbe  ditnofìra 
ua  bauerc  tutte  le  buone  qualitàyche  fi  conuengono  avn  perfetto  Rtligiofo , 
vero  frate  di  fan  Francefco. 

Vna  volta  ragionando  con  alcuni  frati  della  Diurna  Vroniden\a3  raccon¬ 
to  cucilo  uotabiì caffi,  occor foli  in  propria  perfonafv  fù,chc  offendo  fiato  ma  n 
*  dato 
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mo  per  compagno  dvnTredicatorevna  Quairagefima  in  -Puglia ,  è  tornan¬ 
do  fene  concilo  dopo Tafiua Mafia rminciavna mattina, panéiof,  da  vrn 
<eua,d  buon  fra  Honofno  non  hebbe  altro  penfiero,  che  di  orare  ,&  dire  le  fue 
iiuotiont,  non  pmfanio-aMe  beffiti  de!  corpo, ne per fe,  ne  per  il  compagno,& 

rcZcb7l^r!ra^a  a'imadb mmVare'ne  men0 “Prto  pensò  il  Vredka- 
-àtr  ‘  Ò  r  òr  T  baUCa  ‘  comf“Sm  battendo  adunque  fino  aWhoradife 

n'Sfihf0'-  ‘  Vrrm,e,’i  V,mdt>fm™  »«  colatumei  il  pouerofra 
rVJ2%$  / ^ llM’™e$?la  ««di  cofa  il  Tredicatore, fi  turbi, bàttendo  an 

ZLtfZri* Cìe- ^faìnmgùmento  alcuno ,  &  perciò 

Miraco  ?"?'  ‘ no'"‘ara'Kao>-  la™mtt"‘dofi;<3  d  povero  frate  HcnofiioycoKoJCendéfi 

Io  nota*  i onero  ibi  tlprtà- 

bile,  4 «  i/aa/OT  a!/w  TOM  -g  r  f 

P'i’nr  (iri!‘p‘d°  C0^frcS  oto  con  gran  fede  lecco  che  Aprirono  pòco  da  tentai 
app  ceffo  della  via  vn  ce, pugno  de  arbofitll, ,  al  quale  armati  il l buon  frate  Hò- 
nofrw  viddc  aetro  detto  cefpuglio  vnfaccheto ,& vnfiafeo  di  legno, & guarda 
do  mterne,perquehacampagna  apertaf  dotte  non  era  neffun  altro  arbore, nepte 

u  Tad,fZdl%  "°ni  Vedend*alm*°ffc  * 1  -Predicatore,  hor  fiate  allegrarne 
t\  f  ’  j  H’ S'cl  h*Pmilfìo,per  il  vostro  bifogno,bora  venite  ,& vediamo 
che  cofa  e  dentro a  queflo  fieli  etto,  & acca  fu  tifi  l’aprirono,  &  vi  fonarono  den 
'  iucV’>S<^  buoni  pam, C3  vna  formaggiella  di cafo  frefeo ,  (fi  il  fiafeo  era 
pieno  di  buon vino, e  coj, benedicendo  quella  miracolo  fa  prouifionefe  allentaro¬ 
no  all  ombra  del  cefpuglio,  (fi  fe  reficiarono ,  quanto  ìorofaceua  Inforno ,  &  il 
Tredicatorc,per  lo  fiupore  è  merauigliafiaua  in  dubbio  dora  vero ,  ó  fipure  fi 
fognaua  finito  che bebbero  di  mangiare, refero  le gratie al  Signore,  eifepartiro 
rio  molto  confila»,  lafaado  l  auango  al  luogo,& caminati  alquati  Lfft,Zuar 
dando  intorno  fe  vedeuano  alcuno, non  filo  non  ridderò  ninnola  noi  ridderò, 
ne  anco  il  cefpuglio ,  dotte  haueuano  trouata  quella  Diurna  Trouiftone ,  della 
qual  cofa  conobbero  chiaramente,  che  dalla  larga  mano  di  Dio  erano flati pro- 

mlh,pcr  la  qual  gratta  con  grande  lentia  fecero  il  rcHo  del  camino ,  rendendo 
co-.fempre  gratta  a  S.DMaeflà.  camnw ,  renamelo 

iòr™o$  ",SU”d0  hl  Kr*  d‘  tffendo  fiata  la  moglie  del  Conte  de 

da  fegue  oh"arfs>-f"MCiatoredi  Spugnala  notte,& quafi  tutto  vn  giorno  congra 
vn  mira-  diffimi  dolori  dtpartO,ù  nonpotendo partorire, mandò à fan Francefco àdimS 
colo.  dare,che  fi  pregaffe  Dio  per  le,  (fi  che  li  mandafiero  alcuna  Reliquia  del  Ta- 

dre  San  Trancefio;&  non  vi  efiendo  reliquie, il  Guardian,  del  Coniente,  fi  fece 

Morì  nel  r7l  11°-' Y  ‘TT?*  buon U  madò,  & fibitò che 

s!g  l“„  fi  1  h'^antaja, tori, restando  let,& la  creatura  fana  ,  e  rima  .  Hor  efiendo 

no  IJ88.  Web  io, di  arca Sttnntanm,fonificatoconhfantìtfimiSMv»mentiirefiéuo- 

i aifictitc i  %/i Tiiììia  ut  Ju$  FuttoYCyCiTcft  gli  cinul  1 588 
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VITA  DEL  VENERABILE  SERVO 
di  Di  o  fra Cefare Pergamo Piamontefe, dell’Or¬ 
dine  Minore  di  S.  Francefco  dell’Offeruanza  Ri¬ 
formato,  della Prouincia  di  Roma» 

/  m  •  , 

PROEMI  O- 

/ 

E  alcuno  in  quefia  vita  mortale  vi  è,chefia  veramente  fede-  F. Bo»ifa - 
le  forno, -prudente,  e  piante  della  fua  &  altrui  falute ,  co-  no  de'  b* 
me  non  anderà  egli  ancora  con  ogni  fua  diligenza,  non  con  "delti  d* 
feruile  timor  e, ma  con  amor  e, (3  timor  filiale ,  &fanto  cer-  "  ™r9 

cando  di  accodar  fi  alfuo  1DCD  10,  con  ofìeruare  intie-  nisc^ 
rumente  la  fua  f anta  legge  ■»  Et  fe  per  auentura  nella  fua 
giouentù  li  parerà  di  bauer  trafeorfi  imprudentemente  alcuni  anni ,  non  arida - 
rà  efi  confederando  in  che  modo  pofia  più  agèuolmente  corregere  la  fua  licen- 
tiofa  vita,  &  immacolato  per  lauenire  conferuarfi  ingratia  delfico  Creatore ? 

C€  Vno  adunque  veramente  prudente, fauio,  fedeliffmo ,  &  zelantiff imo  delia 
.  falute,  non folo  fua, ma  anco  di  tutto  il  genere  humano,fu  il  venerabil  T.  fra 
Cefare  T?ergamo,il  quale  battendo  trafeorfi  alcuni  anni  della  fua  giouentu  ,  non 
dico  malamente, ma  folo  con  poco  frutto  de  meriti,  riuolto  m fe  fleffo, comincio  a 
pcnfarc,&  confiderare  accuratamente, come  noflro  Sig.l  CD  rD  1 0  non  lo  haue 
ua  creato, &  fatto  nafeere  al  mondo, perche  baueffe  a  godere,  effo  mondo  ,  £3  a 
viucre  in  lui  per  fempre,ma  folo  accioche  per  alcuni  anni  fi  affati  caffè,  01  effiei- 
citaffe  fedel,  e f 'untamente  ne  II  intiera  offeruan^a  delli  diurni  Comandamenti , 
acciò  di  poi  mediante  la  fua  Santa  gratiameritaffe  vedere,  godere  ,  &  fruire 
in  Cielo  eternamente  la  fua  diuina  tJAlaetia.  ^Alla  quale  afpirando  &  anhe- 
lando,&  leuando  la  mente ,  &  il  cuore  all  infinita  fua  bontà ,  13  mifericordia 
diceua  con  il  Santo  Ife  Dauid.  Quemadmodum  de  fi  derat  ceruiis 
ad  fontes aquarum>ita  defiderat anima  mea  ad  te  Deus.  Sitiuit 
anima  mea  ad  Deum  fontem  viuum  quando  veniam,&:  appa¬ 
go  ante  facieni  Dei.  Etpofcia  efclamaua  anco ,  dicendo  con  l intimo 
del  cuor  e, &  con  la  noce.  ^Benedetto  sij  tu  Signore deh,  infegnami  le  maniere 
della  giufiificatione,cbe  da  te  fi  ri  cerca, (3  fe  bene  io  non  fono  altro,  che  vn  po¬ 
llerò  peregrino  in  quefìo  mondo ,  non  però  deui  tu  nascondere  da  poheri  occhi 
miei  l'intelligenza  delli  tuoi  comandamenti,tanto  più  hauendo  io  queft 0  arden 
tiffimo  def  : derio  di  ofjeruarli  in  qual  fi  uoglia  tempo,perciò  del  tutto  leuami,  0 
Signore, ogni  inclìnatione  al  male,  (3  infegnami  lordine, che  ho  da  tenere,  per 
ofteruar  compitamente  la  tua  fanta  legge .  Fatta  che  bebbe più  uolte  quejìa 
or atione  3il ferito  di  V  1 0, fu  benignamente  da  fua  diuina  'jMaeflà  eff audito, 

tìhh  £3  ifpirato 
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Z  *fPirfo  a  figure  Portine ,  &  vifiigie  del  Serafico  V.  S.F  rance, fi, nel  guai 
Or  ulne  fu  bito  entro,  &  pefcia  al  fuo  tempo  con  grande  f cruore  fece  il  Colerne 

'VOtO  di  Unuì i.pnrr n  -hnuprtA  ■  ,  •  J 


-  ,  r  £,«„uc  j cruore  fece  ti jolenne 

vote  fi  -vbtimn&puum,  &  ufiui,  il  quale  intieramente  con  grand, fT,- 
ma  dtucticre,  fino  alfine  raffinò,  & fà  anco  mai fempre  fluitile,  &  confluii- 

tene  nfprìp  _  r.  -m1  ,,  .  .  J 


)lrj  .  JJ,  3  1  w  utai, jl  mpre  siaoue,  ZF  cotillon- 

te  nella  fede,  magnammo  ndlafperan^affemenùffmo  nella  cariti, & amo- 
re  -vergo  f  delio,  &  tl  pnffmo .  TU  patientiffimo  nelle  perfecutioni,  aduerfità, 
O  infirmila;  burnii, (fimo  mite  virtù,  &  comerfationi ,  miferhoriiofo  verbo 
Upuen,mferm,g  peccatori.  Tffelle  attinente  era  r  indo ,  nelle  vigilie 
nJJiduc, naie Orationi  fervido,  nclli  Sacramenti diuotiffimo ,  nelle  prattiebe 
maf sirne con  donne, rar0,breue ,  &  bone(ìifsimo,e pcròvifie,& morì  Fervine- 
Sra  finalmente in  tutte  lefue  operationi  giunto ,  e?  hi  tutta  la  fua  ulta  .dopo 
che  prcjel  babito  della  Religione  fu  jempr  e  vn  vero  ritratto  di  perfezione  et 
'vn  J peci  Ino  ,  nel  quale  rifplendeuano  tutte  le  virtà,& buoni  coflumì .  Et  pe¬ 
ro  venne  a  (fiere  veramente  degno  delgloriofo  nome  di  Cefare  Vergamo  im¬ 
pelo  aie  mai  alcun  Cefare  1  imperatore  frenò ,  ne  caualcò  alcun  fauallo,  medio 
quanto  frate  Cefare, il  quale  frenò,  caualcò ,  domò  il  Catta  Ilo  delfico  corto 

C  ,ff percioche  lo  fece  fempre  cambiare  per  la  firettaye  diritta  via 
cieli  intiera  offeritala  della  diurna  legge  .  Et  non  falò  que  fio  fece  e  vii  con  o- 
gru  integrità, ma  effendo  anco  di  molta  fetenza,  eloquenza,  &  rratia  nel  lev- 
ger e,  &  predicare ,  caualcò  degnamente  li  Vergami ,  nelli  quali  fe  infegna  ad 
flff  0JJeri4ar  wtieramentè  li  comandamenti  di  Dio,&  della  fua  Canta  Chic 
fa,  J  la  vera  faenza  per  conofcere,  &  amar  ;  ddio  .  Et  tutto  quello  pofe  coti 
bene  in  efi  e  cut  ione  nife  ite  fio, che  venne  fempre  ad  efsere  uittoriofo,  S  a  trio- 
fare  de  tutti  lifuoi  ninna, cofi  vifibili ,  come  inuifibili ,  non  già  combattendo 
con  lami  del  negro, e  duro  ferro  della  propria  confidenza, mà  fi  bene  con  le  lu¬ 
cide,  &  infocate  armi  dMumilefpetanza ,  che  fempre  haueua  nella 
virtù, O  doni  del  fuo  amatifs.  Signor  Giesù  ChnHo  vero  Iddio 
homo ,  e  però  fi  può  piamente  credere ,  che  fua  ‘ Diurna  ? 
CMaefià  l’babbìa  rimunerato,  con  corona  di celefìe 
gloria*,  la  cui  vita ,  deferitta  { come  molte 
altre  ancora)  da  F.  'Bonifacio  de  Bonibel- 
UdaSabio  de’ Minori  Ofieruan s 
ti  Riformati  nella 
fua  Cronica 
de ’  In¬ 
formati  della  Vrouincia  di 
Boma,C3  è  in  quefla 
maniera . 
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DEL  NASCIMENTO,  ET  I N GRE S  SO  ALLA  RELIGIONE 
di  quefto  Seruo  di  Dio,&  delle  Tue  vinu ,  &  efferati)  diuoti» 

£z  del  gran  zelo  ch’egli  hauea  della  offer- 
us.nza  della  regola. 


Capit.  LX  XX  VI  i. 

0 VEìfìsfA  WffD 0  felicemente  la  [anta  Romana  Chìefa 
Taolo  Terzo  di  quefto  nome, £3  del  Sereni fsìmo  Le gnag-  E  Cefa¬ 
lo  Farnefe fcmmo  Tonte/  nella  Cittadi  <Alba  Tompca,  mo 
che  vn  tempo  fa  fu  chiamata  Troia  nel  Tiamonte ,  cir-  montefef. 
ca  gli  anni  del  Signore  1 54 5. nacque  di  honorati ,  &  C Mo¬ 
lici  parenti ,  quefto  Seruo  di  Dio.  Suo  Tadrefù  chiamato 

Meffandro  Pergamo,  £3  la  Madre  Donna  ngcla_j . 

Venuto  all’età  conueniente  fu  inHrutto  nelle  humane  letterei  <4  fi  trasferì 
in  Spagna, nel  Jfe?no  di  Valenza,  nel  qual  paefefentendo  lodore  grande  del¬ 
la  Santità  de  alcuni  Frati  di  fan  Francefco,con  grande  defiderio  difeguir  le  lo¬ 
ro  vefUgieM  fece  frate  di  effi  Ordine,  nel  quale  hauendo fatto  profejsioneat- 
tefe  per  alcuni  anni  alftudio  delle  diurne  lettere ,  &  in  effe  fece  fi  buon  profit-  ™  JP* 
tocche  in  poco  tempo  riufcì  f ufficiente  Lettore,  £3  predicatore  :  non  attefepe-  ce  prate^ 
rò 'tanto  ad  acquetare,  &  efter  citare  quefte  fcienge ,  quanto  molto  più ,  e con  &  riufcì 
maggior  dolcegga  attendata  al  fanto  ejfercitio  dell'Or  atione ,  £3  mortifica-  huorno 
tione,  &  ad  altre  virtù ,  le  quali  fanno  l'huomo  maggiormente  grato  a  Dio.  s°^effer 
gjefto  Venerabile  Seruo  di  SD  I  O  con  ogni  accortegli ,  diligenza ,  &  cjtj0  dì 
rigore  ojferuaua  compitarne  nte  la  regola  de  frati  Minori ,  inftìtuita  dal  diuotio- 
S  crafico  Tadre  San  Francefco ,  contentando/ quanto  all'  eftrinfeco  di  una  fola  ne. 
tunica,  &  mantello, carminando  fcalgo ,  &  digiunando  la  maggior  parte  del- 
l’an»o,  &  facendo  molte  altre  penitente  corporali  con  difciplme, vigilie,  fati-  . 

che  mortificarla  la  carne ,  &  li  fuoì  fornimenti ,  in  tal  modo,  che  li  nduceaal-  Ja  regoIa 
la  perfetta  vbidienga  della  legge  del  Signore .  In  quanto  poi  all' mtnnfeco  del  P.  Sa 
haueua  in  fupremo  grado  lo  fpirito  del  Signore,  £3  li  affetti  di  efso .  Et  quan-  Fràcefco. 
tunque  nelli  primi  anni  che  egli  entrò  nella  "Religione  haucfie  studiato , fiotto 
Maeflri  eccellenti  Ja  quali  haueua  ottenuta  vna  prontegga  mirabile,  con  che 
auangaua  non  folo  molti f  coi  vguali ,  mà  anco  molti  (JMacfln  in  Theologia,  ^ 
con  tutto  ciò, ninna  cofa  amauapià  dell' or  atione, nella  quale  procura.ua  di  acco-^  tre  virtù 
ftarfi  a  Dio ,  ponendo  in  lui  tutta  la  fua  fperanga,  pertiche  la  Diurna  Maestà  ja  oratio- 
non  folo  non  li  mancò ,  mà  li  diede  la  certegga,  pofsibile  delfuo  diuino  aiuto  in  ne. 
tutte  le  cofe  a  lui  falutiferc.  <JMà  per  il  grandi fsimo  gelo  che  egli  haueua _> 
anco  della  falute  di  tutti,  £3  perche  vedeua  che  molti  delfuo  Ordine  fi  relajfa- 
uano ,  correuano  al  perìcolo  dell'eterna  dannatone,  fe  ne  veniua  qua  fi  me- 
no, £3  fontina  nell  animo  vn  crucio  indicibile ,  per  la  qual  cofa  molte  uolte  era 
fopraprefo  dagraue  dolore.  Ter  rimedicare  adunque  à  tanta  r  elafi  atione ,  l.offeruà‘ 
Cir  introdurre  nella  Religione  vna  buona  ,  &  generale  riforma ,  fi  affatico ,  2a  della 
per  molti  anni,  &  nefojìcnnc  grandifs  ime  fatiche  ,  &  franagli,  £3  per  Regola. 
r  i  :  Uh  h  2  feci :t io* 


t 


Era  pa. 
tiente. 


Soo  vaio 
re,  &  for 
za.  di  di¬ 
re. 
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fXriM  XeUTUnlaiSatÌ’  chehmeum°  introdotti,  &  fermano' delti 
ab, fi.  Maefsendo  veramente  colmo  del  femore  deltamor  imhó&idl ? 

'  t:u„  -fr-  .  P  ipa'c  y  Et  algandofì  contr a  di  lui  il peccatore seffo  fi  ammu 
Uua  ,cfendomah poto. faggina,  &  Imbottando  bruttamente  contradUui 

bZeffj  dìhom  fh‘>Zefi‘Vedut0  W0™  follmente  deli-opere 

no. e,  &  a  poco,  à  poco  far  pajf aggio  alle  maledicendo,  &  alle  calunnie  che 
poco  auann  banca  vdite,  &  ributtarle  come  coferane,&egZe% 
finalmente  Vhauerem  viSlo,  in  vn  certo  modo  ferrarli 
maldicenti  a  disdir  fi, &  direfua  colpa, dì  ciò  che  prima  ma-  ^ 
iameme  ballettano  detto ,  Et  in  questo  modo  Supera- 
ua  li  mmici ,  &  con/entau a  con  ejfi  la  pace ,  non  ' 
laf aando  però  il  fuo  rigore ,  del  viuer  con¬ 
forme  alla  Sirena  ojferuan^a ,  del¬ 
la  fta  profetata  Kego- 
te,  quale  por- 
taua fem- 


pre 

j colpita  nella  memoria, , 
&  Jìampata  nel 
cuore . 
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della  sapienza,  scienza,  et  gratia  chavea 

quello  Senio  di  Dio  nel  ragionare, predicare^ conuerfare,&  co- 
A  ;nc  perciò  era  di  gra  ndifsimo  giouamento, &,confolatione 
à  quelli ,  cheto  pratticauauo ,  &&.{coltauano. 

Capir.  XX XXV III. 

.jlVEVJt  quejio Venerabile Seruodi  ‘Diovnafapienyxt 
veramente  più  celefìe^che  haitiana ,  accompagnata  da.  vna 
natatoie sì  grande  dolcegT^a  del fuo parlai  e, che  tirano,  m^jta 
&  allettano  talmente gli  animi  delti  audienti,chc  quanta -  faenza , 
W  quefoffero  per  qual  fi  voglia  cofa  adirai i,o  f degnati,  &  0-  &  digra 

- _ —Gl  sanati  da  qualche  odio,  ò  rancore  contro  il projfmo,  b  aucn- 

do  efifo  commodità  di  parlarli  repofiatamente ,  venuta  talmente  a  indole  11  gionare, 
cuore ,  che  di  buon  animo  lafciauano  Vodio,&  perdonauano  le  offefic ,  &  que-  cò  nutro 
fio  focena  crii  non  con  abbondantia  di  parole ,  ma  fi  bene  con  vna  .Angelica  Euttodel 
piaceuok'Àa,  &  fonia  ge\o,&  con  la  parola  abbreuiata. ,  &  con  a  [emenda  * 
acutiffima  delle  fiacre  fieritture ,  delle  qualli  in  ogni  fino  affare  ne  haueuafiem - 
pre  molte  al  propofito  di  ogni  fino  bifiogno;  &  per  il grande gelo ,tbe  haueuz-» 
di  quelli,  chemreuammanifiefto pericolo  della propria, fialute  ,s  abboccano, 
facilmente,  acciò  porgendoli  occàjme,fiargeffie  va  poco  di  fiale  fiopra  le  infipi- 
de  uiuande  ,  che  fi  fiogliono  gufiate  nelli  parlamenti  di  tali  por  fione ,  &  con 
tanta  accortezza  metteua  in  campo  ragionamento  tale ,  che  ouero  nmirajse 
alla  loro  profeflione ,  oueroli  moueffe  à  compctf rione  dife  Hefsi,  onero Jcoprij- 
fe  ilfapore  d’bmmini fanti,  &  perfetti,per  tefiempio  de  quali  fi  riducessero 
a  penitmza,pcr  il  che  rìguardandofi  l’un  l’altro  quelli,  che  hfacemno  circolo 
saccufauano  ben  Ibefio  per preuericatori,  &  fi  proponeuano  di  mutar  la  lor  Vi  Angelo 
ta  in  meglio  :  per  il  che  Angelo  qiufliniano.Uniuefcouo  di  Gemila, bauendo  G  tu  Ita  * 
molte uolte  vditi,  &guftan  W«>i  ragionamenti ,  foleua  chiamarlo  Uomo  ^-Arc. 
^Amelico,qual  fiopranome  li  dauano  anco  tutte  quelle  per  fione  diuote,cbe  Ina  ua  ^  c^a- 
ueuano  più  volte  vdito ragionare ,0  Vnauefiiero per  vn  poco  pr  atticato, non  fiolo  m  aua  ,j 
in  quelle  cofe,  che  appartengono  al  culto  T>iuino,ma  anco  in  quelle,  che  appar  Seruo  di 
tengono alti  huomini,ne  quali  ragionamenti  fi  portaua  con  tanta  fauie^y ,  Djohuo- 
che  non  portaua  pericolo ,  apprejfio  perfine  prudenti  di  vna  minima  nprehen-  ^  1  » 
fione,  ari^i  li  veriamatori  della  verità, che  ben  fanno  far  differenza  dal  dirit¬ 
to, al  finifiro,&  conofcono  quanto  fila  lontano  la  luce  dalla  tenebre,  tutto  ciò  che 
vcdeuano,& vdiuano  da  lui,non  potcuanofie  non  magnificarlo ,  come  cofa  ma  j  fuoi  ra 

rauiriiofaSanta,  a  lodeuole  come  quello  ,  eh’ era  giunto  al  colmo  della-,  giooamé 
e  .  ti  erano 

pcrfettione .  .  y  dirizzati 

Sapcuaanco  molto  bene  frenarla  Jualingua ,  Schiudere  la  bocca ,  doue 

non  era  bifiogno  di  parlare ,  &  fiapeua  dire  al  fuo  tempo  parole  neceffianefiuo-  e  faIute 

nc,&  utili,  non  fiolo  à  grandi, ma  anco  à  qual  fi  voglia  per  piccolo ,  che  fiofie ,  delle  ani- 

mandando  fuori  parole  di  vita,  cheficuopriuano  la  bellezza  della  fianta  fieli-  me. 

Uh  h  Z  gionc. 


MOO 
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&  forni*™  ciafcuno  nell'amordi’Dio  le  quali  core  fare* 
profitto,  confilo  in  quell,,  che  conconeuano  alle  fife  Iridi  hi  l  '  S>  f 

ora  fpa, fa  la  \ju.  lefe  folti l  rC°T,t“0J.  •  ,  impelò  che 

Doti  fin-  ìf&iffl* 

con  ce  fio.  fan  Bafilio  mai  diccua  cofa  chen^mU  *  rr  aSflfa  di  va  altro 

,idaD  ^moltoìFoHu^ 

mai  Mutilo  ihamua  talmente  ripieno  dello  jpirno  ddlmtcUvfffJf  -°‘~ 
gmfachta  erarapito  dalle  cofefenfibili.alllsefibil i.caminLto  Érfndct 
ipern  del  Stg.  ntrouqua  reqme  m  tute  le  cofe,& congingeuaf,  in  tltte  con  fi 
fmamannftmoGutù  Cbrìflo,  ilcbe  era potifsiìa  cagione  che  elfi  ‘ 
m  “  ‘f^rragjonamenn  mcfcbiafsefddio ,  &  Ucmchiude[st 
con  qualche  diurna  fernetta;  pe,  le  quali  cofe  veniva  a  efi 
Jci  c  tanto  idonea  per  confolare  li  trihulati ,  &àngit- 
Jhati  (pianto  fi  voglia  ogn  altro ,  per  ilcbe  nit 
/uno  s'accollò  à  lui  tanto  afflitto ,  travia¬ 
gli  atoye  pieno  di  malcnconia, quan¬ 
to  potefleeflere  y  che  non  fi 
partìfe  da  lui  molto 
confolatOyet  alle¬ 
gro  difpi . 
rito . 
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DELLA  PERFETTA  HVMILTA’,  ET  VBIDIENZA 

di  quefto  Seruo  di  DIO. 

..  .’vV  ;  ..  ■  *  "v 

Capir.  L XXXIX.  -  ; 

VESTO  buon  Servo  di  Dio  F.Ccfarc  era  talmente  ben  rego 
lato,  &  composto  in  tutto  il  fuo  corpo  ,&  in  tutte  Icfue  at -  pu  f^o. 
rioni, co  fi  cflvinfcebe ,  come  intrinseche ,  che  pareva  [opra  0-  m  o  d  igrà 
gn  altro  il  più  Santo,  &  il  piu  per  fitto, che  fi  potejfe  trova-  perfetuo 
re ,  perche  per  mc^zp  del  fuo  dolcifftmo  colloquio  bavette z_» 
convertito  molte  anime  à  Dio,  0  [opra  tutto  quello, che  per 
tutto  il  tempo  della  loro  vita  battevano  trottato  degno  di  ammiratione  in  tutti 
gli  Imam  ini,  0  donne  del  loro  tempo  ,  non  gli  pareva,  che  fi  ritronajje  in  ter¬ 
ra  bvomo ,  che  lo  poteffe  pareggiare  in  Santità,  0  perfettionc . 

lmperoche  il  contrafegno  vcrijfìmo di  una  foia  fatuità, fono  l’effcre  burnite 
con  tutti,  vbidir prontamente  à  maggiori,-  bauer  una  perfetta  carità, & gra- 
de  amore  di  Dio ,  amar  il  proffimo  come  fe  sieffo,  &  bauer  acquisiate  una  pa¬ 
ce  cl'anìmo  tanto  grande ,  che  pareva  non  potè /  fdegnarfi  contro,  alcuno  ,per 
qualfiuoglia  ingiuria  ,  che  li  fofse  fiat  a fatta. 

E  chi  fù  mai  di  piu  perfetta  hvmiltà ,  di  qitefio  burnii  Senio  di  DIO)  poi  Adorne 
che  non  falò  nonfugiua  le  cofe  più  infime,  SS  vili ,  ma  fempre  a  bel  / Indio  le  *£££ 
procurava ,  0  con  ogni  forga  le  effer citava  ,  &  ancorché  eglifofje  Sacerdote  ^ 
molto  Venerando ,  con  tutto  ciò  non  fi  Sdegnava  far  fi  ministro  deìli altri,  quan 
do  celebr aitano  ,  0  in  feru irli  alla  UMefia,  0  far  anco  qualfiuoglia  altro  bu¬ 
rnite  effercitio ,  &  con  tutto  ebe  egli  foffe  predicatore  eccellentiffimo ,  vol¬ 
le  nulladimeno  c/ser  compagno  del  Taire  Erat' Angelo ,  del  Tas  ,  mentre  pre 

dicaua ,  per  molti  anni .  <  „  , 

Quefto  fi  riputava  da  meno  di  tutti, pre  ferendo  afe  JìeJfo  chiunque  fuffe,&  Fu  copa- 
cercava  fempre  lo  più  infimo  luogo,  non folo  nella  menfa  facra ,  ma  anco  nel -  |^An|c 
la  profana,  &  fi  accompagnava  fempre  volontari ,  0  di  buona  voglia  con  lo 
tutti  li  più  poveri,  bufisi ,  &  meno’Jiimati ,  0  era  fempre  appar ecchiatifsmo  pas. 
per  infegnarc  anco  i  primi  elementi  à  Frati  [empiici ,  0  ancorché  au annaffi 
in  dottrina  ,  eficienga  molti  Lettori, e  Tbeoìogi}con  tutto  ciò  non  fi  fdegnaucL^ 
d'infegnar  a  i  detti  Frati  privatamente  la  Grammatica,  e  Logica,  &  nella [uà 
celia  leggere  cafiidi  confidenza  à  Confi [fori più  deboli ,  &  fugiua  a  bello  Stu¬ 
dio  il  leggere  pubicamente ,  0  abboniva  fopra  modo  il  titolo  di  Lettore ,  il -  . 
quale  bauendoli  offerto  l'illuEtrifsimo  Cardinale  Matthcì,  loro  Trotettore  per 
farli  leggere  Theolcgia  in  San  Dietro  Montorio, fi  contentò  di  re fiutar  lo, dice¬ 
do  al  fudetto  Cardinale  ,  che  egli  anteponeva  a  tutti  gli  titoli ,  0  a  tutti  gli 
honori  l'cfjere  tenuto  per  compagno  delDadre  Erat  Angelo  Scalzo.  pu 

Sqon  fi  può  anco  dire,  che  ninno,  de  tempi  noStri  avanzaffe  quello  dientiflì- 

H  bh  4  Servo  mo. 


3H 
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&  chiaro  e/Jem pio  della  vcravbidienJa  > Irr  U  ^  °  'I*  Wo  ritratto r 
to,& più  falcato  rielli  pericoli  &  'ne*  IfLlidi  ^ t  ^Ua  chlMepiù  prò» 
per  reffempìo  raro  di  Menta  fi  mitri  t  T°  rtU&hf°  •  &  fi 

legno  fecco  fin  che  venta  a  fole  ouZl  adaC^are  dentro  il Monafiero  un 

glie  ìngiùfnon  peZffdi mZZfZ  U  Z°li  ndl’hom  ™  l?M 

vbidientifjimofaccua  per  cornili  ZZuI  •  chequesìoferuo  di  Trio 
•venne  una  Volta  di  Spina  tenta  7  Z°  **  *  Supe1riori  >*  lmperoche  egli 
ignudo*)  <&  (Jfindo  il  fletto  t\ rJITT f0§ìe&”°  * &meqy 
fiomai&  dubitando  efiso  di  andanti  f^ZZt pomato  due  volt  e  da  Sicilia  a 

in  maggio  tanto  pericolofo  bauendo  ìui  alZ^r  C}e  mettcfse  prima 

Mito  fi  pra  di f La  im/pZTtZt  ZeZiZ  TSTZ"0  & Uò 

ìnanifefio  miracolo ,  pìfsòambidue  leud/etra  si tfcZddZTf  ^ 
lofio  Faro  in  Meffina  f  ora  un*  airrUì  /  ,  ò  lUffle  C  ariadeycioe  il petico - 

do  nel  nome  del  Signore  tutte  le  bonafcheZZZZ^0  *nfumo>&  dilegua 
ucrfarf  non  fido  in  mare  ma  anca  in  tì  Satanafi°>&  altri  ad- 

yani  furono  tutti  li  loro  s forti  contro.  5  ZZ  aPPamcìnUo  contra ;  ma 


fermiti  eZ *  p  f!  ^C°  ,  &&  &**&” 
Semita ,  er  con  tutto  ciò  per  lo  eccejfo  detto  f pi- 

ìlt0  fletta  penitente  ,  che  pare - 

ua  al  tutto  eccedere  la 

fiua  com - 

pleffionz.lt  ,  & 

le  fiue  fior- 

X*->' 


DEL- 
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DELLA  GRATI  CARITÀ'  PATIENZA,  ET 
diuotionc  di  cjiicfto  buon  ita uo  di  Dio 
F. Celare  Pergamo  . 

Capitolo  XC. 

2f^7>4  auefto  ben  auentnrato  frate  tanto  contattilo,  che  per 
"1  lo  eccefl'o  dello  fpirito  non  patena  trattenerli ,  che  a  giti¬ 
li  fi  del  Serafico  Taire  San  [rance fio  non  gndaljebenjpej- 
■  fi,  dicendo.  Abba  Pater,  &  dire  volte  Deus 
rneus  ,  &  omnia  ,  &  oltre  fi nuli  parole  infocate 

, -  -  del  dittino  amore  ,  &  anco  per  non  far  vano  dfuojo- 

lenne  -veto  ,  tutto  ciò  che  gli  era  vfato  dalla  boccy,  f  Pe,™\ 
rendere  patema  nelxof petto  di  D  1  0  lafaa  promeffa  regola,  loffemanaa 

^iZtrela  carità  fa  fempre  lofeopodi  tutte  le  fae  operatimi ,  per  Odiate 
era  dedito  del  continuo  al! oratane ,  &  a  pena  aitando  mangtaua  0  be  t  a  uok  ^ 

per  re  frullar  il  corpo,  fi  flottano  dai  dola  ardori  infamati di  canta , del J  fueatti(. 

amato  G  I  E  S V  C  H  Ifal  S  T  0,  contentandofi  non  fienai  gran-  „i>& ope 
de  violenza  difeoflarfì per  vn  poco  dalle  dolcette  dello  fpmto , [cordandoli  m  rJtlo„i. 
tutto  delle cofe  fragili ,  &  momentanee, per  il  che  fempre  era  poflo  m  continua 

che  come  habbiamo  detto  di  fopra,pareua  di  non  poter  f degnar  fi  ne  meno  adì- 
urftypcr  il  che  da  molti  conofciuta  in  lui  quefìa  grande  virtù, &  non  credendo-  plende._ 
la  cefi  ferma,  &  fiabile,  fù  molte  vite  Jperìmentato  all  improuifo ,  con  gran-  IU  in  iul. 
dijjime  ingiurie ,  fingendo  infamarlo  d  alcuno  grane  errore  ,  ma  non  fu  mai 
badante  alcuno  di  far  lo  pur  vn  poco  alterar  e, an^i  egli  in  contracambio  rende- 
ua  lodi  per  ingiurie, &  fifhceua  tutto  humile ,  &  ciò  con  tutu  Per  &iadaj>na 
tutti  hauer  ognuno per  amico  perciò  non  fu  mai  vdito  dallajua  bocca 

vna  minima  maledicendo  pure  vna  parola  otiofa,rna  ogni  fua  operatimela 
accompagnata  da  molte  virtù  efjemplan,  &  tra  le  altre  era  tanto  gran  a-, 
fua  purità, [implicita,  &  allegra patien^a,  che  non  dubito  di  poter  dire  quello, 
che  dille  Meandro  de  Mes  di  S.  Bonauentura,  cioèfibefìmofìraua  tal ^  ,  pra  Alef- 
che  pareua  che  in  lui  Marno  non  hauefìe  peccatoci  che  a  tal grado  d  allegre *  fa ndrod 
7  a  ihaueua  portato  la  gran  carità,  che  crafparfa  in  quel  cuore  dallo  fpmto  fa  ^  d)ffe 
torbe  à  tutti, & in  ogni  luogo  fi  mefir  aita  fempre  allegro,  giornale ,  )p/doclf'  di  S-Bo- 
Cimo  nel  ragionar  e, &  in  ogni  altra  fua  attiene  diuotifjimo vinto  a  DI  V ,  naueruu 
fi  che  per  tumore, che  del  continuo  ardeua  in  quelle  pnnfjime  ,  O  amabihfjime  ra. 
vifcere  nfpiendeua  mirabilmente  di  fuori,  talché  liberamente  pofjo  chiamarlo 


e  '-romene nei  P.S.Fnnc. Parte  IIII.Lib  V  TTT  ' 

va  [par fa  in  lui  la  fot  tezza  de'lo  rmrìtn  f  ^  ^ ^  Sl0C0ÌJdita}cbe  bone - 

none,  fot  che,  fi  cornei  fiato  dato  per  vn  modella  T;l  ,  “'m%  d‘Pafet- 
10,  checifia  anco  fiato  dato  per  un  modello  dichti//^1***  e  col*nofì  dnbi- 
roche  quello  tener  Ci  dee  ter  ìmanm  r,  ^  wjfltana  perfettione  ;  impe~ 

si  c^-a^bàSS^Ss; 

-»*■  VSSZbZZT0*^, 

tre  volte  in  Genoua  auattvn  ir, ,  *Arr  ,  7  ^  pericolo  di  morte  ,  c/^ 

®  Unitamente  incorna  ,  dine  fid7 /fdiuffa  ;f/%a  Tifp 

lori  interni acmiffimi,  con  naif  mtolktabì‘e  fjffbnf''^  "*  ** 
prefio  da  fiele  infepombile,  tacce  in  etto,  '&  Te/imo 

chi,  a  it cuore  a  Tl  fTdtJaltllufr 

gnon  ò  Signore,  voi  mÌM:te  p„  £%?*”%*' >  °  Sh 

^ìa/T/:XTZf:z  rrr  • 

?o  dtfeo  i  flagelli  di  Satanafso  eJna'aftle  del  corpo  ,  quan~ 

gliare  con  grande  allevrezL  di  ^JIando  dl  Plu  di  {apportare ,  &:pf 
contragli  huomini ,  £§  }be  da  altri  tr*Uagh  '  che  co™battew 

leperfiecutmi  ,  «“/{* 

mauano  la'  reputai  iene  i  n  r  ,  P°  »  ^  k  fie- 

molte  brutte  ingiurie  &  calunnie  le  ff  ‘  Vm'mn0  a  efser  dette 
tate  per  cofa  feriti  ma  ferra  che  f  m  T,°  /fW^e  *  «>*- 

d  /quelli,  cUalifi/p/tf/^T/f"^'™  minima  paro^ 

afe  d,  dir,  ,  Idddf,  'ZffTfi  fi  t  '  " 

,/"S”  KSS  S“/  fi  ridZ'i  ;  S,”S“; 

s,:-£-sr 

^r«rfk{  ZZTZcoZ$r:tTZ  tef/fcofdf 

Di°'  ***”>  <-  >  lo  coreana  Jongtf/ff, 

fofpiri 
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fofpìri  nel  profondo  della  notte  ,  (3  nelle  partì  più  occulte  ,  &  nafeotte 
delle  Cbicfc ,  dormendo  li  altri,  egli  lo  chiamava  ,  &  li  raccomandava 
tutti  li  bifogni  della  f anta  Chiefa  ,  G  tutti  gli  altri  in  commune  ,  (3 
in  particolare. l* . 

fofi  con  que/ìi,  &  altri  f pirituali  ejjercitij  ft  era  tanto  ajfue fatto  neU 
l' amor  di  <1)10,  &  nella  carità ,  (3  che  infaflidito  di  quefla 
vita  mortale ,  non  folo  non  terneua  di  morire ,  ma  brama¬ 
va  di  efferc  vna  volta  fciolto  da  quefìo  mon¬ 
do  ,  &  ritrouarfi  con  il  flit 
amato  G  I  E  S  XJ 
CHBJSTO . 


DEL 


Belle  Croniche  del  P.S.Franc. Parte  IIII.Li-b.' Vili. 

DE),  felice  transito  di  qvesto  venerabile 


Predice 
la  fu  a 
morte . 


Capitolo  X  CI. 

0a;tfMhhi'rOe  CllleH°  beat0  fcm0  di  Dio  F-C*farefeppe  il 

g  o  no  della fua  mone, poiché  pochi  giorni  aitanti  dijfeàvnct 

diLytglOÌTlng-T,0al  m0nte  feliciBmo  della  [olita - 
td  £  dlfUf  bem>  &  di  tHtte  ^  delitie.  Finalmen 

Mori  nel 

Signore  pofaLf,  in  «SI*  ^fS  fl«A*<S®W  « 

1  an  no  ?2„  , 1  aJPeran  ^a  refe  il  fuo  felicisfimo  fpinto  al  Signore,  non  Cc 

>  J  8* .  SS"'"1/' ^  ‘«Rumente  per  la  fua  Znmkn 

volte  quando  JedLT  &  fV*  6  *“*  A  -«t, 

c’hebbe  auanti  l  aurora  pariteli  di  veder?  -r>n^  <ty  •  >  .  ’f^0/70  ^  matutmo poco 

dd'pì 

ii*?«satcé-f=£ 

sssrr^’iKSS’i ^ssasasr 
sa-**? 

""  aZofZ- 

quel- 


Vita  del  V.P.F.Cefare  Pergamo  de  i  Riformati.  $*i 
quello  che  deue  dar  l’cflrema  vntione .  Cominciò  dunque  all'Ima  ad  offeruare 
diligentemente  queflanuouaproceflìone,& la  nuoua  maniera  di  ammmiflr are 
li  S.Sacramenti,&  riguardando  nel  vifo  di  ciascuno  di  quelli  non  fenica  fu  a__* 
grande  marauìgliaèflupore  niuno  ne  conofceua  .  Jn  queflo  mentre  viddeyn 
buomo  [piccar fi  dalla  fila  fìniflra  veflito  di  bianco ,  &  montar  [opra  vn  pulpi¬ 
to  cheflaua  di  già  preparato,  per  predicare  in  lode  di  quello  a  cbi  era  dateti» 
l'cflrema  Vntione,&  cjjo  tra  tanto  defiderofìjfimo  di  afcoltare  con  molta  atten- 
lime  chinò  eh  occhi,  come  chi  defideraflctr  più  attento, &  al  l’hora  frani  la  vi- 
fione.  'Valla  quale  intefe,  che  dì  già  baueua  il fuo  caro  fratello  F .  Ce  fare  battu¬ 
ta  miracolofamentc  l’cflrema  Vntione ,  &  che  era  bifogno  che  lo  lodafje,  accio 
[par? effe  per  vna  volta  al  mondo  l’odor  della  f  ta  Santità,  <3 [offe  conosciuto  i 
Tbeìoro  nafeofloffl  fi  fcuopriffe  la  margarita  pretiofa,&  la  dramma, che  flauti 
in  occulto  in  luogo  poucro,&  vile.Terche [  come  viene  molto  bonorato,G  ma 
unificato  Iddio  dalle  perfine  bumili,&  baffe  ,  cofì  all’incontro  vuole  [va  diui- 
na  Maejià,cbe  noi  honoriamo ,  &  celebriamo  l  bumile,poi  che  canta  il  Regio 
Trofeta;Troppo  Signor  V  io  mio, troppo  è  flato  inalbato, &  fublimato  il  prin¬ 
cipati,  eli’ amici  tuoi  ,  in  tutte  le  parti  della  terra  andar  ala  voce  fua  .  Tafso 
adunque  di  quefla  prefente  vita  il  di  vegiflmo  di  Tgouembre  1589* 
il  corpo  fuo  è  ripoflo  in  \Rpma  nella  fhiefa  di  S.Francefco  nel¬ 
la  fepoltura  comune  de  Frati, che  sìa  auanti  l  aitar  mag¬ 
giore  nella  parte  verfoil  clauflro .  Lifumeflo 
nel  deto  vn  anello  d’argento  con  quefle  let¬ 
tere  [colpite  T  CGP, cioè  Tun¬ 
dre  Cefare  Vergamo, 

&  quesìo  fi  fec¬ 
ce, accioche 
fe  mai 

fla  conueneuole,cb’elfuo  cor¬ 
po  per  la  Santità  del¬ 
la  per  fona  fla 
trouato , 

[eco- 

gnofea  tra  gli  altri  per  ilno- 
me  e  cognome  a  laude, 

&  gloria  di  Dio. 

^ imen . 


E'fepol- 
to  nel  con 
uento  di 
S.  France 
feo  di  Ro 
ma . 


Vn’  altra 
vi/ìone 
c’  hebbe 
il  V.P.F. 
Angelo 
del  Pas 
del  fuo 


*6z  Delle  Croniche  delP.  S.Fnc.Parte  IIII  Lifa.  Vili: 

ZELI™ A v n«l°  del  pas 

me  quello  fuo  amato  comoaono  lì  Ó  C”te  ePUO  “‘"Prendere  co- 
fcnte  vita  nella  candidezza  della^d-gStà?  ftmpre'& finl ,a  fua  pre 

Capitolo  XC1I. 

'Ncorche  per  darci  ì  crederebbe  il  forno  £  Dio  F.Cefare  Ter! 

f rClla P',ra  cmct‘c,eW  deUa  Virginità 
^tttempo  difunmu,  bafiaffe Capere ,  che  egìifem - 

^^'^»^^Ceir^,baùembltf‘A,feU‘ÌT'M^ti°^m  cmPaS,n°  ', 

fi,cbefè  confider JÌ7n1Z 

tutto  ciò  che  fi  degnato jcoprirci  il  ÙLCdTfeaT  net’7  *"? 

35S itìSSZ'n  “  fr-  «>  — , 

rocisfimo  dr avone  il au/il*  /  .  , .  .  Lra  "venuto alle pref e  con  vn  fe- 

tendo, gridano  thlpenotefìeCffemfnfàfffif^0  qUeJÌ°  mo~ 

dalfeno  vn  panno  bianchisfimo  iwdfp  ;  n  ■ i  naPiet7a> ma  egli  cauatoft 
fopra  vn fepolcro  doue  Cubito  cafra  Hrlt  tv  de!  lagone  >&  lo  gettò 

perfeguitauaV  buomo  <}iuflo  cri  Rato'0  '  '  *  0uerjlccolfl^e  il  Demonio. ,  afe 
/o  nell'inferno  clf  è  il  [Lolcra  Hi  Ut  c“cclat0P*r  lafaa  Santa  morte,® getta 
farli  bene,®  ancorché  eoli  fba- °  ^mi *  Slgnorenonfe  ricorda  più  dì 

fua  vita,f 'P fonando  cm'patknTak’maUon'r’r^^1110  tHtt°  ^  t£mpo  di 

mai  sbattuto, &  atterrato  in  tutto  ®  »  lpltafue, con  tutto  ciò  non  l’haueua 
flisfimo  dalfeno  dell’anima  &  da  ’i  IcLm  '“‘f  n.0.n.1mndofciolft corfo  ca 
firo,&fcbiacctònonfilol^ 

ni  del  ‘Demonio, ma  frenò  t,ittòitZF-,  °  a'detent“tmi,C3  ingan 

na  tutta  l’afiutia,tutta  la  rabbia  tutt  li °  ^ l  ^ 0,0  ^  tfrt0'mandù  in  rotti - 
tore,&  ingannatore,  che  haprincie  4n,ffl‘r,Ct  >UtU  !>!S’m>“  tei  malfai 
inghiottita  la  morte,  & ilfprone  della 

fatto  la  morte  fu  fogo  iodato  convinsi  •’  «.  ■  ^  emonio, c  haueua  « 

» ^JionelfabbfnZlLZÌlt  C°®Ua  *'  ottenne  l’ bue- 

lui ,  perche  dubitano  nonfofie  infetto  daTf’l  fi  ‘7’°  ,l^atta  f“Sgì  dtu, 
legno,  &  giornale  del folitome  ‘L  n‘  l  /‘Iferpente ,  ma  egli  pii,  £. 

fi«mmto,fer(bet  iofinfi  cmfiJèraf,  immmIkf^^‘/belJoktoPM,h% 

per - 
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percofso  il  capo  della  cafa  dell’empio ,  questo  dragone  che  hai  formato  per  biìr 
larlo,e  cofe  ftmili;cbe  vengono  interpretate pee  la  vittoria, che  C  H  RJ  STO 
noflro  Capitano  è  de fen fiore, &  i [noi  meriti  riportarono  di  Satanafso. 

yinfe  dunque  quefto  (e fare  con  altra  maniera  di  vincere  di  quello, che  nin¬ 
fe  colui, che  diede  il  nome  alti  Cefari  imperatori, poi  che  difarmato,&  pacifico 
vinfe,& pofe  in  fuga  quei,  che  vogliono  guerra,  &  che  fi  affrettano  per  andar 
alle  guerre, che  loro  fiejfi  procacciano, quefto  con  il  corpo  belliffmo,  &  caftiffi - 
mo, mandò  nel  profondo  ahifso  quell’ infernale  attirata  e, che  fa  arder  le  bra 
gie,percofse,&  ferì  defir amente  con  il  calcio  quello, che  infidia  il  calcagno, ma 
quando  poi  lafciò  la  carne  mortale, tratto  il  fuo  nimico, come  Oreb,  Zeb,  Zebee , 
&  Salamana  . 

Fu  anco  grande  il  contento  del  T.  frd  Angelo ,  perle  vi  foni  c'bebbe  della 
gloria ,  che dopo  la  morte  vidde ,  chegodeua  il  fuo  amato  compagno  fra  Cefa - 
re, le  quali  per  e f sere  cofa  longa  a  raccontare ,  ci  ha  parfo  bene  di  laf ciar¬ 
le, per  che  bafla  a  noi  a  creder  e, che  beati  fono  quelli ,  che  pa¬ 
tirono  perfecutioni  per  la  giuftitia ,  perche  di 
ejfi,  è  il  regno  del  Cielo  -,  cofi  noìlro 
Signore  l'DTd  IO 
lo  conceda 

ancora  a  noi  per fua  gratin, 

&  mifericor- 
dia . 


Il  fine  d eli’ Ot tauo  Libro. 
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Minor  Ofieruante ,  figlio  della  Prouincia  di  S. 

Gio.Battifta  de  Frati  Scalzi  del  Regno 
di  Valenza. 

DELLA  NATIVITÀ,  EDVCATIONErET  ESSERCiTil 
de)  ii.F.Pafqualc  Baylon/sf  nella  pucritia, come  nella  gioucn- 
tù  fu  i.  ialino  che  il  Sig.  D 1 0  lo  chiamò  alla  Religione. 


Capitolo  Primo. 

L  Venerando  feruo  di  Gl  ES  V  C  H  P\1  STO 
Fra  Tafquale  Taylon ,  figliuolo  della  Trouincia 
di  San  Giouan  Tattica  de  Frati  Scalai,  Minori 
Offeruanti nacque  nella  ViUuy  chiamata  in  quel 
lafhueUa T,  rre  Hcrmofa ,  che  nella  nojìra  vien 
à  dire  T orre  bella  ,  laqual  e  del  e^lTonafterio  di 
'No lira  Signora  la  T  tergine  iJfyt  A  %.  I  ^ 
delVHórtò  Teale,  dell’ordine  Cisìcrcienfe,  Vefco 
nàto  di  Ciguenga  ;  &  quantunque  la  detta  Vil¬ 
la  appartenni  ai  Tregua  d’Mragon  nel  tempor alerei  jfir ituale poi  appara 


F  Gìouan* 
ni  Xirne - 
ntl/dt 
fu*  cren. 

F.Pa  f- 
qualenac 
que  nella 
Villa  di 
To/jphe! 
la.  ;.-r. 
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SiZl1  VefcouT  dt  Cigutn^è  nella  Cattigli ,  cefi  volendo  il 

£  DIO  acciocbe  quetti  due  celebri  I{egni  nella  Spagna  godettero 
t  finti  prevofì  di  quefto  fuo  humile ,  &  fempltce  feruo ,  &  che  vn  tan¬ 
to  pegno  fofie  commitne  all’uno  ,  &  all’altro  Regno  di  Caviglia  , 

„  a  Mragon  .  N  v  s  »  <cr 

Naicime  u  „  .  ,  . 

iodi  Fra  \Jcfi  scegli  negli  anni  del  Signore  1 540,  cfìendo  Sommo  'Pontefice  & 

Pa  {quale  ^ro  Vicario  di  fiH  RI  STO  in  Terra  Paolo  ferro ,  della  Seremjfimafn 

t  trf  Znt  '  *d  Cmgrm  tegmgg!°  °Wdì  fornente  vinone  gli  Sere - 

off1™  fianuccio  Duca  di  Parma  e  di  ‘Piacenza  &c,  &Odoardo 

fUustnffimoe  Bfuerendijfimo  Cardinale  di  Santa  Bimana  Chiefa ,  (htendo- 
™  di  bcroiche  virtù  ;&•  regnando  in  Spagna  lo  'fnuittijfimo  farlo  Quinto 
imperatore  de  Romani  &c .  della  cui  Poggia  Jbrpe  viueal  prefintTìilip- 
po  le ,  z°  ?v  di  Spagna,  &c.  Tacque,  dico ,  di  padri  bonetti  ,  e  c  utili  di 
quella  Villa ,  effe  rat  andò  fi  in  far  lauorare  1  fuoi  terreni ,  &  condurre  4  i 
pxfìoh  le  pecore  loro .  Suo  padre  fi  chiamò  Martino  Baylon ,  e  la  madre 
fua  f fabella  / ubera ,  &  abenche  non  foffero  di  f angue  lUujlri ,  erano  non¬ 
dimeno  d’ anime  piu  che  illuftn ,  eh’ è  parte  nobihjfima  e  grata  negli  occhi  di 
Di  0  e  degli  àngioli  fuot ,  percb’erano  buoni  e  dinoti  Cbriftiani}<&-  te¬ 
menti  fua  Diurna  Maefià  ;  non  difendendo  fe  non  da  legnaggio  vntnofo , 
Illuftre  e  fin%a  macchia  di  brutegga alcuna  de  vitij  0  de  coHumi  maluagi ,  ch’è 
d’anima,  rjudla  ili  ufi  regga  ,  thè  molto  piace  al  Signore  Oltre  di  ciò  1  fuoi  stuoli 
e  meglio  da  parte  di ; Padre  furono  Martino  'Baylon ,  e  Lucia  Santauder ,  &  da  par 
gue  . 1  $a  tedl  ™adre  Ferdinando  f  ubero-,  e  Maria  Xcrigtutti  natim  di  TorrebeliaJ. 

H ebbero  efftndocofi  buoni  genitori ,  vn  cofi  buono  e  grato  figliuolo  ,  come 
fu  Puf  quale  ,  che  come  fi  ha  per  cenema  >  gli  pòfero  quefio  nome  per  ef 
fer gli  nato  nel  glorio  fi ffmo  giorno  di  Pajqua  di  Refurrelionc  ;  ò  perche  co fi 
volle  D  IO  nel  nome  fuo  pronosticare ,  che  il  fuo  nafeimento  verc(che  è  quel 
lo  che  fanno  1  Santi  quando  efeono  di  quefia  vita ,  come  del  ventre  firetto  di 
fua  madre ,  e  nafeono  al  Cielo ,  che  e  il  giorno  della  loro  morte  »  0  per  meglio 
Nomedi  dire,  uella  fua  eterna  vita)  doueua  effere ,  come  fu  nel  giorno  di  Paf- 
Pafquale  .  e che  quel  giorno  haueua  da  efiere  giorno  di  ‘ Pafqua  nel  mondo  ;  dun  ■ 
f  ronoih  que  offerendo  al  Cielo  vn  tal  prefente  ,  haueua  da  nceuere  il  ritorno  di  tante 
iene  5™  Sratle  »  e  doni ,  che  nceuerono  gli  buommi  m  quel  gw  rno  nell’anima ,  di  de- 
uotione ,  feruore ,  e  pronta  volontà  di  feruire  al  Signore  »  e  nel  corpo  itan 
ti  miracoli ,  come  fi  fecerono  fin  da  quel  giorno  (  &  come  appreffo  fi  ve¬ 
drà  )  fanando  diuerfe  infirmi tà  corporali ,  per  li  menti  fuoi  à  vijìa  di  tutti, 
confermando  negli  vmla  diuottonc ,  e  negli  altri  la  fede ,  &  m  altri  la  fa- 
Ope  del  loro.  ■ 

fanciullo  Cominciò  fin  d’aUhora  il  fanciullo  Pafquale  à  darjegm  di  quello ,  che  in 

Pafqua  le  auemre  doueua  effere ,  perctoche  ancor  tenerello  lo  pofero,  come  vn’ altro 
si cariu 5  ^4Ulde  »  *  fmt  goditori  all' officio  di  T* attore  ,  0  pecoraio  lafciando  fkcejjh 
fua.  vifa  nCdffertf ,  fecondo  quel  detto  del  Salmo ìQnoniam  pater  meus, 

ócmater 
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«cmater  meadertlir,queruntme;Dcmmiis  autem  aflimipfit  me.  */*■**• 
tioè ,  fe  i  miei  gemmi  mi  lafckrono  tra  il  gregge  e  ned, (erti-,  Dio  come  ve¬ 
ro  padre  mi  ritener ì  mila  cafa  fua  ;  e  non  per  q uifto  lafco  Rapprendere  à 
leggere  dafe fl'ffo  ,  -jftmlandofi  con  gran  diligent  i  leggere  [opra  di  vn 
libro ,  che  feto  mi  Zaino  portaua, aiutandolo  in  co  la  grana ,  e  fan  or  fre¬ 
nale  della  gran  bontà  di  ‘Dio ,  &  cefi  col  frequentare  imparo  non  fole  a  leg¬ 
gere  .  ma  ancho  à  mediocremente  fer, nere ,  &  quelle  lofi  erano  fiate  fom 
inamente  defiderateda  lui  ;  per  poter  con  la  lettimi  de  libri  fanti  ricrear - 
r,  &  ine  ogni  giorno  l’officio  detta  ^Madonna ,  il  quale  continuamente 
recitaua ,  &  [eco  fempre  lo  po  rtaua ,  e  fu  veduto ,  &  'f  er nato ,  che  con 
gran  frequenta  leggeua  m  effe ,  &  per  qucfto  ,  ben  gufo .fi  fiparauada 
gli  altri  pecorari  [uoi  compagni ,  de  i  quali  poco  ,o  nulla  fi  cu/am  della  lo 
ro  conuerfatione ,  angi  fi  nliraua  il  giorno  col  fuogreggem  d  farle  eia 
notte  nella  fua  poueracapanntlla ,  con  rnpoio  di  fuoco ,  equini  Jo  e  Jone 
ftaua  ,  dicendo  t odiai  Signore  ,  &  alla  rB.  Vergine ,  godendo  vna  confola - 
tione  mefblicabile  ;  &  fe  ben  era  freddo  non  lo  fenttua ,  peri  bt  dentro  dt  Ut 
capanna  dell'anima  fua  ardeua  il  fuoco  dell’ amor  di  T>io  ,  col  qual  egli  tut 

"  L  tfXi  &  «»«“  7 \  rfjJ:,  Esr. 

tomerfatiom  fi  affimigtiauaadvn  angelo  ,  penheutte  le  fue  a  t  oni 
erano  ueflne  di  bontftà ,  di  (amiti ,  e  di  molte  altre  virtù ,  nelle  quali  ( non  Ange 

come  gli  altri  giouanett,  dett  eti  fua ,  era  inclinato  a  giuochi ,  e  leggere g-  lo  . 
re  )  parata  egli  naturalmente  effere  inclinato .  procedendo  m  tutte  le  afe 
fue  ,  come  fe  flato  fife  vn  maturo  vecchio  ,  o nero  vn  rei, gufo  molto  riti¬ 
rato  ,  &  ben  difcipl, nato  nc’coSlumi  fanti  ;  dette  quali  cofe  nonfisachab- 

b,aba«uU>altromatfliochtI>tOfignorncSlro,nehu,  peno  cof«o, diurni  D  cu  e- 

ragfi,intt’iraua,iUuminaua,egl’mjegnauadoiument,tali,accio  gl,  e  fer 

citafTe  ad  bonor  e  gloria  di  fua  ‘Diuina  Macai .  CMa  quello  che  p,u  rende  leggere, 
mar au, glia ,  che  non  hauendo  egli  ma,  ueduto  Frate  Scalco,  comincio  a  no-  e  icnue- 
fcerenel tenero gmuanctto defideno  d’andare  fiatgo ,  non  filo  d,  tutte  le  re. 
cofe  dii  leccio ,  e  della  uolonti  fua ,  eh’ è  la  principale  m  un  nero  ri ligiofo; 
ma  molto  piu  in  afe  maggiori  da  tutti  non  conofilute .  Et  ancorché  andaf- 
(e  calzato  ,  &  ha  u  tifi  commoditi  diandarui  del  continuo ,  nuttadimeno  ,1 
tiu  del  tempo  tra  ueduto  andare  (camper  luoghi  malageuol,  fegui  landò  Andana 
le  fue  pecore  per  le  flrade  piu  (affo fi,  e  ffimofe ,  sì  nel  fendere ,  come  nel  (calzo . 
fall  re  dei  monti  finga  darli  ffiauento  affireggaueruna , angiogmpattmen 
to  Afferma  uolontieri  per  amor  di  quello ,  che  peramormflro ,  cofi  arie  n- 
tcmintele  fifferfe ,  umendo  m  quella  una  tutto  il  tmpo ,  che  qui  flette , 
croci  fiffofia  mille  penfieri,  fatiche ,  e  defitteti ,  che  fempre  gl,  andauano 
aumentando ,  ufiendogli  all’incontro ,  e  lo  aflahuano quando  pur  un  poco  ri  ^ 
peffar  o  cibar  fi  uoleua ,  acciò  ciafcmo  uedtffc ,  che  per  r.o,  altri  una uitru, 

cefi  trai, agl, Ofa  (offe, ina ,  defidetofiffitno  di  giungerne  alfine  con  la  de  fiata 
J  "  i  iì  r.  tatto - 
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tintoria ,  come  lo  fortificò  in  fan  Luca  dicendo  Ranfifm^  u  i  u 
tJzar^&quomodo™^,.^  cencio .  Kaptiiino  habeo  bap» 

Dtfìiero  Ut  fiere  battezzati)  cmlTìrVhl'T  '  C°™  fe  d,ruolflTe  • 

e  di  Angelo  nelle  forese  tra  il  boa"  ’  ‘  d‘!nomc°  Pemtenle>  *  bmmo, 

Ma-t;no  medcfija  terra  di  Tonchi che  17^  ’^T  **  f*°  {’adr°a' 
Curerà  , arde*,  a  i  „  .  tche  Jt  chiamava  Mjr  ino  Gorcia  d  anale 

vuoIePaf  uedendo  ilg‘ouanetto  coji  bene  am  maeHrato  re  oh  ,/f  '  #  *  1  ^  1 

ss? 

ville .  h"  poffi  le  me  nube w „  qual  deui  efil  e  felle  ni  t 
conte  padre ,  ogm  cofa  fard  tua ,  *  fi„  Zm  t,  bauli  pel  feZittf 
fegione  d, proprio  figliuolo;  no,, u,  fard  aitano  che  ctò  fa  l  chil  i 
reputi  atuagranuencura ,  poi  che  ha,  ritroso  un  padrZliamalcci 

«che  Si  Vadllll  rZT  Ì  lT  ',aC!ì“  dìt,SenV .  r, tenendolo  da  Dio  pri- 
Frdcrfco  “  ogn  altro  per  figlimi  fuo  ,&  tanto  fuo  come  fi  uederd  cu,  aulii 

lovollep  &  pero  baueuaoiàprefo  di  luul  no/Tp/Trt  m'i  u  /  j  ^  Manti, 
loodoj  tmpreffo  Vamorld!  'filici* if^ZLlTalotZT  iTr' 

fuopadrone ;  '**  * 

’  tcftr 

conglial  /?  ZmlZl^tZT  HdK° 

m  Pi,(„  »  ^rstd  :  i  mr con  mm°  * to- 

Zelante  ** d, eliche  non llllZllZZlllZZ ’  * 

•»  fi»  ,  mi  fua ,  tal  lo  d  i  l  le  ’dlflfl  ffl  ^  *****  per  l’™‘- 

tenera  età  ;  Sche  quando  eli,  fi  partì  d}TZ’,t  f  ?  T \& * 

■baucua ptuduy,  onero  tìannZ  “  ^“rrape,  farfirchgiojonon 

giouann,  del  Campo ,  natio  di  TonelteUa ,  te/ì,monio giurato ,  eie  ,i 


Vita,  c  Fatti  marauigliofi  del  B.F.  Pasquale  Bay^on.  %6$ 

Santo  e  lui  furono  infteme  in  un  luogo  chiamato  Montuenga  del  'Regno  di 
da  Torrebella, una  lega ,  cioè. \tre  miglia  italiani ,  cutto - 
dendoigrefgi  loro ,  per  il  fratto  di  due  anni,  e  che  oltre  le  molte  buone  qua 
lità ,  e  uirtudi  uedute  in  Tafquale ,  lo  notò  ,  che  fendo  cefi  **’  Dofa  w 

uace  era  tuitauia  ri fr  etto fo,  e  ben  creato  con  eia  {cimo,  nettai  lo  udtgu  dj  coftu.. 

rare  l come  communemente  fanno  gli  altri  pattavi  udito  lo  à  mi  fanti . 

lodare ,  e  benedire  Dio  nofi  ro  Signore ,  a  fanti  fuoi ,  eir  in  t*'*™**^ 
fanti/Tma  Madre la  Vergine  MARINI  e  quando  le  fuceàeua  qual 
che  difiratia ,  come  morirgli  pecore ,  ò  che  alcun  agnellino  fe  gli  amala fre, 
tc?$ZraM*lsÌJe;  &  che mlU rotte  per  firn*  accidenufi 

mutua  tr attagliato ,  e  che  il  fiuto  pafiqrello  gli  df^Tf/'n  ‘  ■ 
fa,  checofababbiamodafare  noialtri,  ri  corremo  à  Tiofira 
&à  lei  raccomandiamoci  :  e  quando  egli  f‘  fedina  tu  qualche  t  r g 

è  diforatia  fibita,  come  fiole  fucccdcre  ogni  bora  in  quel  fi  ,,  Nc'craui 

pecoraio ,  Leena il buonTafquale ,  fia  benedetto  D  I  O ,  che  gratto  dd  gIi  ,  da_ 
S, onore  fono  quelle,  lodato  fi*  VIO  m  tutte  le cofe,  &diqueHa,y  uaBIO. 
particolare  gli  ne  rendo  molte  grafie .  Di  forte  che  ,  dififin, 
e  le  difgrdtie,  gli  baucua ,  e  tene  ua  per  don 1 , grane,  e  fauon  venuti  dadi 

mano  del  i loffio  Clementi  fimo  Tadre ,  per  nofiro  efferc,uo  ,&  profitto . 
che  i  n  uentà  fe  quefle  cofe  confideraffimo  ,  come  quefto  felice  posi  or  Lo 
kZfidérauaXucrefimo  da  r, cenere  qual  fi  fia  faagura  con  ficca 

allegra,  e  con  rendimento  di  gratie,  com’egli  focena  ; ammaeflrandoc, 
noi  con  cefi  (unto  documento ,  come  vero  paflore ,  la  cuifcieny  e  doler  - 
„  baucua  imparata  dal  Spirito  Santo  ,  .  quale  gl,  fu  fio  nero 
tJUaeftro .  Et  acaoche  niuno  ponga  dubbio  nelle  cofe  fue  „ 
legga  il  capitolo  feguente ,  e  uederà,  che  precettori  ,  e 
6 maettn  hebbe  che  gl' in  fogna  fiero  la  uolonta  di 
*J)  IO ,  e  la  tuta  tApoftoltca  »  ch'egli  fi 
procacciò  ,  profef  so  &  fino  alla~ 
morte  offeruò . 
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II  Pafto- 
rello  di 
DIO,  è 
nimico 
delle  con 
sefe . 


Nó  volle 
elfer  Fra¬ 
te  di  Co 
uentoric 
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Ricchez 
sedelmó 
do  à  chi 
affimigli 
a  ce. 


Gran  ma 
!e  reca  fe 
cole  ric- 
cheaie . 


&etto  fin 
palare  di 


rcacudreacqutchiara  "eZT  f"  **?*««•»  »=  &Wcire,  e 

verfo  Valenza  à  farli  Frate  Scalzo'.  ^  Upat"a  è  6  “*  vi 

Capitolo  ir. 

fì<  e/KrcitiJnflu"^  °  Taf  quale  in  qne- 

L  n  ‘  ’  COf'£m  d‘  v‘rtAS‘à  detti,  e  veda». 

padrone  dZuZìlZf'™'  &r‘S£e  h‘”umU  f»° 
y  aijgujti ,  e  difcordie  *  coti  co*  padroni  de’camtu 

l'effn Jaj^ZvTcZZvfruioZ'h  va  r»o  umico  i  fratello’, 
di f cordici  ,  io  mi  voglio  fk rapate  ’l  °£j‘  £'or’'°  ci  nafce  qualche. a 
che  volendo/ì  [epurare  dal  mando  ’  euri$™d™d°gli  fuetto  fuo  amico  , 

io  d,  poltri  ZZaltZto'lleal  rt  *  farfi  Pr°"  ntl  CmMn- 

nellct  fuo  propria  OatyZ  nnZf,  ’  ’j  ,TO  >&  farebbe  fiat» 

tu  non  mi  voiìene?  perciòcù gitolo.  liZnZmpMo  pafriUc<  ’ 
la  gioia  pretiofa  della Santa  Tonerei  ÈtafiJucTlut  fM 

to  a  far  gallare  la  dolcezza  e  hauti  Zrh  Z  ^  com‘ncM- 
puro  glie  tanto  foauc  carne  Je*nr  *  **  ’  C1‘  vt,Amcntc  in  vn  cuor 
ricchezze  à  anelli  che  le  dcliZ  ‘  '  amr‘>re  '  e  rincrefcenole  fono  le 
^P^Ibe9mglhrtmtfZZln  F fZ  Per  U  Piu  f™  fataci ,  , 

ésmmmrn 

~  * .  m,,..,.  tJZÌU,z,Z££'tsy‘*‘  • 

&Rrg<rs 
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&  Reges  regni  coclorum  inftituit .  Quetta  è  queWaltexg*  dcW altijfi -  ?•  Frane* 
ma  Touertà ,  che  à  uoi  miei  canffimi  fratelli  fiabthti  uiha,&  fatti  he -  ja°p^UgC 
rcdt,&  delfino  de  iCielt.  Et  è  tanta  quefta  uerità ,  che  come  lio 
ben  dtffe  il  non  meno  fanto ,  che  rchgiofiffimo ,  e  nobile ,  il  T.F  rance  fio 
forgia  Ter  xp  Generale  della  (Compagnia  di  (jlESV ’  già  Duca  di  <j  au¬ 
dio.  ,  fauoritìffimo  daiB^è,e  grandi  di  Spagna  ;  abbondantìjjìmo  di  rie - 
sht%ze ,  d’honort ,  di  piaceri ,  e  beni  dì  quefto  mondo ,  ijpirato  da  Dio ,  <rc- 
ciocbeuedejjc  quanto  piu  pretiof  à  era  quefia  *JUargartta  della  Touertà 
Euangelica ,  che  gufandola ,  diede  come  difereto  mercatante  Euangelico , 
tutti  1  fuoi  fiati  per  goderla  lei,  rimanendo  oltre  modo  contento  d’hauer 
fatto  cofi  felice ,  e  buona  permutatione  »  e  dtffe  5  Veramente  »  che  fé  la  Detto  di 
Religione» eia fuaPouertà,e  tuttiibeni  che  da  lei  deriuano  fi  Fràcefco 
puotefsero  dar  ad  afsaggiare,  come  fi  fa  il  vino,  non  vi  farebbe  G°^ata 
Signore ,  ne  titolato  alcuno ,  che  non  volefsc  piu  tofto  efsere  Re-  in  Ioc{e 
ligiofò  pouero ,  che  Prencipe  ricco .  t^ia  feguittamo  il  nofìro  buon  delia  pò- 
Taftorcllo ,  il  quale  ueggendo  le  inquietudini ,  e  difeordie ,  che  cagionaua  il  uerta . 
fuo  ufftio ,  &  effondo  deftderoftfjìmo  delia  Santa  Touertà ,  con  affidue  ora -  _ 

tiompregaua  il  Signor  DIO  che  lo  lUummaffe ,  &  gli  dimoslrajfe  il  P1^  jq 
fiato  y  neiquale  feruire  lo  poteffe »  conforme  alla  fua  diurna  uolontà  5  &  far 
continuando  in  quefie  fue  preghiere ,  diceua  ogni  giorno ,  oltre  l’offitio  del-  fua  fanta 
la  'Beata  Vergine ,  il  Tafano  fatto  d*una  cordicella ,  e  di  piu,de ’  Tater  no-  volontà . 
firi ,  &  esiuì  tJUane ,  faceua  dopo  eia fc  uno  dieffi  lunghe  orationi ,  po¬ 
nendo/}  genocchiom  ;  &  di  pei  attendeua  à  fare  un  picciolo  heremitorio 
chiamandolo  di 'Hpftra  Signora  della  Sierra  ;&  il  fuo  padrone  uedendolo 
in  queftiejjercitij ,  foleuadire  alli  amici  fuoi.  Il  mio  pecoraro  lotrouo 
ogni  mattina  in  genocchioni ,  ò  molto  à  far  una  picciol  capeletta  à  lip- 
fira  Signora  tJ%adre  di  DlO. 

Tcrfiuerando  poi  in  dimandare  à  D  IO  cofa  tanto  à  lui  grata ,  gli 
apparuero  udibilmente  un  Frate ,&  una  intonaca  in  quei  deferti) che 
l’uno  fu  San  FrancefcO)  e  l’altra  Santa  Chiara,  0 come  altri  uogliono  la  ^^feo 
B  Vergine ,  1  quali  gli  ftgmficarono ,  quanto  grato  foffe  à  DlO  il  fiato  &s.chia 
de*  Re  ligio fi  ;  laqual  cofa  raccontò  il  felice  Tafquale  ,  ad  un  fuo  caro  ra. 
amico  ,chepercffer  dicofiumi ,  e  fmeentà  di  uita  compiuto ,  in  lui  confi  - 
daua  con  ogni  cordiale  amore  quefte ,  &  altre  fìmili  cofe  fecrete ,  &  anco 
gli  dìfìe ,  che  dopo  gli  era  apparfo  altri  Frati ,  &  che  tl  mede  fimo  gli  ha - 
ueuano  replicato  ,  per  le  quali  coje  diffe  Tafquale  all3 amico .  fn  quello 
mondo  non  uogho  hauer  le  ricche XX?  mie ,  ne  danari ,  ne  altra  cofafimile9 
<i  nxì  le  uogho  abbandonar  tutte  per  feruire  à  DlO,  &  farmi  ‘JQdi- 
giofo .  Quindici  giorni  dopo  fi  rientrarono  in  certi  campi  co ’  greggi  to¬ 
ro  ,  &  uidti* amico  fuo  / otto  la  cappa  del  Tajftorcllo  Santo  un  habito  da 
Frate  ,  acuì ,  Tafquale  dtffe .  (ompagno  mio  rimanti  con  DIO ,  che 
io  me  ne  uado  à  feruire  noftro  Signore ,  &  con  quefìo  lo  lafciò . 

hi  4 


Tanto 


Miracolo 
glande  3 
col  q  uale 
jI  Signor 
có  fermò 
efier  la 
fua  volo 
tà,  ch’e¬ 
gli  fi  fa¬ 
cezie  Fra 
te  Seal- 

f-0  o 


Hebbe  ù 
habito,  e 
non  fi  sa 
da  chi . 

lafcia  la 
patria,  & 
j  paréti , 
e  và  nel 
TRxgnodi 
Valenza. 
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Tanto  era  grande  l’acquìflo ,  che  il  benedetto  Tafquale  baueua  fatto 

f  a£Tf  &i  de’f‘,rmndatt°&‘ld«  »IO,  che  fi  compiacque  Isiro 
Signore  di  fargli  palefe  quanto  grato  hanefie  una  pura,  e  candida  uolon- 

*?'%  ^  cuoreai'dentedelfuc  diurno  amore ,  con  imgrandtffimo ,  &  eui- 

fpnàa  miìVaColon  » molto  fltnikad  un'altro  che  fece  Moifc ,  il  qual  e f- 
fendo  ancor  lui  pa fiore ,  e  pafccndo  nel  deferto  il  gregge  di  fuo  fuocero  ili 

ir™  D/,°  ? m  Jo^l  ip«L:i:tZvit 

r°;  Jjt  tT0:,  buona, m  d,  fiero  fede  alle  parola 

J,  ’f  r!  ?  ’  hc  la  bocchetta  che  portaua  il  fieno  fino  nelle  mani 

’rTlJfufT'n  d‘fr  m‘raC0l‘  >  ticome  ftctì  uno  de1  quali  fin  che  con  dno’i 
p  che  diede  /oprano  imo  fiafio  ne  ufeìfie  acqua  chiara  ,  con  la  quale  oli 

ni  Valli  TC,a,m  f  f«ei  c°fi  d‘cde  «mi,  aUa  bacchetta  del  Juopafio . 
L-J/V  '  chefacf!  « nfimighante  miracolo  alla  prefenJa  det- 

l  amico  fino ,  accio  tanto  piu  fermamente  credefie  tutto  quello  che  dZtto  Co- 
veduto  baueua,  ed,  cefi  fante  alt, om  ne  fo/f  e  testimonio  nella  preferirti 
di  /  mondo  tutto  Ho;  efiendo  col  fino  caro  amico ,  d.fiè .  Compagno  mio 
che  direte  fedone  farete  ,1  fogno  voi ,  con  quella  bacchetta  mia  UUo  iStef- 

ìeccfK  M  fT  Vfar'Vm  ■  ciò  dntu  d*d'  **  colpo  nella  terni, 

£  7  ’  l  a  d0 ’  a /"fi  f'hgiofo ,  come  detto  gl,  bavetta  :  ne  mai  sì  ha  fi¬ 
li  ,  eh,  dato  gl,  hanefie  quell bebao  ,  tra  qua  deferì ,  ;  ma  eh,  lo  vfiì 
prc/enualmeme  puotè  dargli  quello  ecofie  maggior, ,  efiendo  meffoga ieri 
fi’  Mandatogli  daD  1 0  por  fargli  tonfapeucle  la  diurna  fua  Lillà. 

eJffZn,Tde  Y‘ng'a  d‘t“>  ’  Z"  P‘,rleKKa  ,l  buon g, emanato  d.. Ua  fua 
P  di  To>  ribella,  dinotando  il  fino  viaggio  doue  DIO,  &ilrP  Sa» 

Franctfco  dimostrato  gl,  haueuano .  Giunje  alla  ViUa  di  ^Mon forici 

tTr  “Z  »  CTm°  ?  ’ep,U  Mt,ch‘  d'  1uefi“  Trovine, a ,  cbia- 

mato  FfiSlra  Signora  d,  Loreto ,  molto  dinoto  ,f  elitario ,  &  difcoSto  dalla 

gente  vn  miglio  e  mc^o,  nelqual  luogo  r, trono  Frati  Scalci,  rei, g, ufi  d, 

gran  perfetme,  {ingoiar,  imitatori  delT.S.Francefco .  Furono  um:l- 

mcnte  vna  fmagme ,  miracolofamente  ini  apparfa ,  della  fua  cord, ali/fi. 

ma ,  e  dolcfima  Signora  ,c-JÙHadre,  la  Sacrai, filma  Vergine  eJSl  Zt- 

K[f,  doue  ricevete  fhabito  della  Religione  Franceftan^.  Della 

TjZ,Ve'  :T'eS,frU‘d'  */0>  ^gamente  nel  prefetti  vo¬ 
lo  me  habotamo  de  firmo  t  origine ,  le  efimenge ,  &■  ,1  finto  modo  del  vi- 
uer  loro ,  fervendo  con  tutto  U  cuore  4  DIO, 


G1VKGK 
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G1VNGE  al  convento  di  nostra 

Signora  di  Loreto  di  Monfcrte ,  e  ferue  per  Pallore  irv quei  * 
contorni,  dando  molto  esempio  di  folk  ile;  de  ciò 
che  fece  in  qutftc  tempo  ;  &  come  dimandò 
l’habxto  pcreisei  Frate  Laico. 

C29.  1  I  I.  •  -i  •' 

.  <  1 

...  •  <■  '»»-■  .  -  m  ,  ..  :  *  ■’  •  ■ 1 

0  fubìto ,  ch’egli  giunfe  in  quel  religtofo  luogo  di  Man¬ 

forte  fi  vtjìì  l’habito  ,  per  che  non  era  anchor  juo  tempo, 
poiché  il  Signor  T*  l  hi ,  che  lo  guidaua  ,  lo  uolle  prima  di 
fbonerlo  per  una  cefi  grande  imprefa ,  fori  fi  condolo  mol¬ 
to  piu  nelle  virtù  fante ,  enei  fuo  umore ,  amore  ditti¬ 

no  .  Jl  gtcuanem  che  fi  fentiua  algore ,  e  condurre  dal  Defidcra 
fanoreuol  vento  dello  Spiriti  farto  >  ad  ogni  cofa  era  vbidientc ,  non  procu-  Ja  voj  - 1| 
rondo  altra  cofa ,  che  farla  volontà  del  Signore ,  &  cefi  je  riandò  dal  Fat-  dìo  4 
tore  de’ Frati  di  quel  Qmuemo ,  e  permeiti  giorni  gouernò  il  fuo  gregge , 
con  molta  carità  ,  accarezzandolo  ,  e  conducendolo  per  quei  campi  di  Man¬ 
forte  ,  d’esl bbaterra ,  e  di  Onguela ,  dando  di  feftefjòà  tutti  queìli,co  qua 
li  conuerfaua  notabil  effempio ,  col  frutto  e  fplendore  delle  fue  diuote  vir¬ 
tù  .  Racconta  nella  fua  deprivinone  vn  fedel  teShmonio ,  che  con  ejjo  lui  fu 
peccoraro  >epoi  fuo  padrone  per  fpatio  di  vn  anno  continuo ,  chiamato  Ste¬ 
fano  Lopez,  che  ridde  quello  buon  pastorello  Tafquale  ornato  di  nobili  co-  Era  ador 
fiumi  ,  di  particolare  honeftà  ,  e  modestia  ,[&  di  continua  orattone ,  cefi  “«ouisa 
di  Tater  noSìn ,  come  in  dire  l’officio  della  B .  'Vergine >  &  in  altri  diuotiffi -  ^  collu¬ 
di  efferati j ,  ne  quali  egli  fi  occupaua ,  leggendovite  de  Santi ,  con  ?«o/to  mi  etfem 
frutto  di  quei  pafion  ;  &  di  notte  fi  ritirami  poi  in  diffarte ,  o  nella  fua  co,-  plari  > 
pannucia  o  altroue ,  &  lui  facendo  vn  può  di  fuoco  con  fua  molta  confola- 
tione  leggeua  ,  &  letto  fi  daua  all’oraticne .  ‘Digiunaua  tutte  le  uigthe  del¬ 
l'anno  ,  e  la  Quadrageftma  tutta ,  con  gran  rigor  a  pane ,  &  acqua ,  &  in 
ogni  coja  era  rigorùftjjmo  verfo  fe  mede  fimo .  'bfelfuo  ragionare  nonftfcor 
gtua  fe  nenvn  femore  ardente  dtll’amor  di  D  1 0  ;  granforga  haueuano  le 
fue  parole ,  le  quali  moueuano  i  cuori  di  chiunque  l  vdiua  à  feruire,,& ama¬ 
re  il  Signore ,  &  à  quefìi  parcuangli  elìcgli  fcffevn  tsdngelo che  DIO 
gli  baueffe  mandato ,  acciò  in  quei  deferti ,  e  folttudmi  fvffe  loro  compa¬ 
gnia  ,&d’ alcuna  confolationc^ . 

Egli  era  diuotiffimo  ,  perche  fempre  fi  trouaua  occupato  in  ben  operare,  Non  s’v- 
ne  mai  fu  veduto  far  cofa  fe  non  buona ,  ne  parole  otiofe  ufetron  giamai  dal-  di  da  luì 
la  bocca  fua ,  ne  buggie  ,o  giuramenti  ,& il  piu  ch’egli  diceua  era  ;  fi  in  ve- 
rità  ,  no  in  uentà  :  e  foleua  alle  volte  dire  à  qutflo  fuo  Compagno ,  e  Ta-  ne^jura_ 
diane  .  Guarda  compagno  mio ,  quando  mi  fenttrai  dire,  firn  verità,  fappt  nienti . 

‘  J  che 
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che  Mora  dico  dì  cuore  la  verni ,  e  che  non  mntifeo .  ^mmoniua  i  Cuoi 

CZ!TL  Cìefi  ie  tmi  P^ccac,  ‘dicendoli, che  bifog/aua 

effe,  molto  bene  m  grada  di  DIO,  &  bau»  Camma  cani, da,  e  fura  1 

preparata  fempre ,  accmhe  quando  vendei’ bora  incerta  iettamorte  Tli 
Denode-  Taf'  &  aPP*r'cch,at‘  ■  bequaicofe  da  ifuoì  compagni  vditelL 
paiìon.  rfTTlZTT  ‘  *  figliuole  fificcefe  Frate  fben  potrei. 
Eri  ri  a,, .  *‘,l'nt'Pni,cat<‘**->  •  s‘  maraMghauano  in  uedere  lafua  Iran  ca 

Ilo  &T  ^  ’ *  l‘mP,ie?Z?  >  Percb' ftndo giouanett» ,  &  nel  piu  uerde  detta  fua^ 

Zf  h  P^Ui^ceuan  ,n  lucani  fono  difgufto  delle  clnuTfaionUifti 

boltca  materia .  Et  Patendolo  nolato  d,  questa  fi«gZ*%i,  lìuZ 
Ifrencn^chc  m  dmerfe occafiom  offerte  fe gl,  erano, ammirai,  di  ab  una 
volta  ragionando  feto  famigliarmele  gl,  dimandarono,  dicendo  .  FraZ. 
lo  T^af quale ,  e  pojfibile  che  alcuna  uolta  non  fentite  le  tmtatinnì 
Cià  ch’e  t!on,della  carnei  à  quotilo  pastorello  di  DIO gli  nlbofe  Si  che  aU.euH!> 
gl,  face-  «  fintole  tentanomcarnaU,  pem  quando  m,  uefiofp,^  tatcH' 

ua  tenta-  "  M  carne ,  doue  fento la commotme fenfuale > e  continuo  Cinà 

tione  fen  tant0ì  che  ce(fl  l*  battone .  * Ma  vno  di  questi  non  contento  lo  uolle  iCve 
filale  .  ritentare  con  fatti ,  multando  lui ,  e*r  i  compagni  fuoi  dicendoli i  Volli 

Rifpofla  ?  aU  hoYatl  ca^°  gorello  Tafquale ,  come  fe  ojfefo l’baueRc  nell  ani - 
del  fan  co  c  nella  ulta  ,  dijfegh .  Seuoitalcofa  farete,  ut  [cacciare  con  pietre* 

partorei-  dalle  capanne  noft  re ,  voi ,  e  lei  fenra  niun  rifa  etto  r  pietre* 

ri  ZZtnt 

lo  tenu‘  di  n0mina&e  > 0  *ntt*Pc  di  donne,  &  m  quello  fi  moftrauafaor 

uano.  dt  modo  feuero ,  f  crudele ,  &  infino  con  la  faccia  contrafacendàla  e  ri  flou - 

nodlr%ZTbefafue.  ‘  enfio ,  e  lonea- 

Si  «onfef  wfv"4  £/*?  S''gfp‘>- quei  cotti  piu  uicini  al  Contento  di  -Nostra 
faua  e  co  s'Smr*>&  fpfo  lo  coniuceua  prefo  il  muro  del  detto  Contento  accio 
mumea  -  cf}e  potejfc ,  conforme  il  fuo  de  fiderio ,  entrare  m  Chiefa  e  uifitav*  /  jw 
uà  fpef-  drerf,  ®  /  O,  confefandofi ,  /commlnicandofifpTuot tfconlTnff 

It 

r.  Gio-  F  cTZTJT'J  tanp°  f  dC,“°,  °,ment0  m  yeU^  p^  chiamato 
Ceppe  di  Ifj  Tt'  difardcnctc ,  '/  quale  d  padre  guardiano  mandò  à  chiedete  al 
Cardene  Parelio  Taf  quale  vn  poco  d,  latte ,  &  egli  glie  lo  diede  con  gran  carici 
rereligio  onde  quel  buon  t{el,gio/o  rtSìòdi  Immollo  edificato  e  riunto*/  , 

,a,d,a  ZCfì  ZliZ  frT,IFma  CTà  ’  baueua  cono- 

lauto  e  ntrOuandofi  pref ente  m  quel  punto  il  padre  F.  intorno  dt  Satu¬ 
ra  ,  rtligiofo  molto  /Ingoiare  di  quei  bcmdctti  tempi ,  il  qual  era  fuo  con- 

fejforc, 


-  rr  — 
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fctTore  ,  e  difóc.  Quel paHoteUo  egli  è  un animadi  ‘DIO;  lappiate  che 
quando  viale  4  confejfarfi ,  non  ofo  dargli  penitenza  al  piu  un  Taterm-  gurJ  c5. 
ho  ,&vnUut  Altana ,  perche  con  difficoltà  lo  può  recitare, che  1  ubilo  tefor  del 

"  'Znltln trasportar  [eco  una  [àlee ,  con  la  quale. 

aiutano  dmiettere  il  grano  qualche  bora  del  giorno,  &c,o  focena  fen^a 

premio  alcuno,  ma  folamente  per  cari, ti,ò  P" ’ZìnZjibmub.  à 

a.  gualche  danno ,  che  ticeuuto  hauefiero  dal  fuo  gregge ,  le  bene  ut  re  ,)  grJ . 

vìUuacon  molta  diligenza ,  acciò  ninno riceueffe damo  ;  any Jer£u*u*  n®  perca 

f aZme  ciafcuno  batterebbe  uoluto ,  che  lui  col  fuo  gregge ,  [offe  Stato 

fZamptconofcendoloper  perfonadi  molta  virtù ,  e  [antica  d,  ma,. 

Et  calo  che  uedelfe  batter  dato  damo  ad  alcuno,  [ubilo  le  decornai  f"°  P*' 

itone ,  e  uoleua.che  quel  tale  del  fuo  proprio  [alano  MeP*ga'°  ’  K  fjrfo 

con  molta  prontezza  Sofferma  di  pagar  il  danno,  la  qual  cojauea uza  ay  5 

TueZperU  *««  «■  conferme  interna  uedendoin  lupron 

Urtai  venti, & ungilo  latamente  cbnfltaHO}& peto  dtfiegh,  chegt 

Zonata  t buona  uoglia  quel  danno ,  e  che  non  uoleua  co  fa  alcun tu. 
tata  egli  aU-hora  humiliandofi  lo  pregaua  riceueffe  quello  ch  eta  fuo.p er 
chenonuoUua eofa feltri queUo ^hedefideraua^gliarf,  deUe  proprie, 

per  amare ,  e  [crune  à  giES  t  .  K  a,  t  signore  di  piglia-  Riceuè 

Sfóndo  gii  preparato  co ’  doni ,  e  uirtu  ritenute  dal  Signore  di  p  g  { habito 

re  la  Croce,  e  (eguitar  quello,  che  per  la  faluegganoSlra molle  efiere  ne|  coa. 

rrocetìfóo  (boghandofi  di  tutte  te  co[e  di  quello  mondo,  e  di  je  me  fi-  ueoto  j, 

Z  volle  f fóri  vero  imitatore  del  <P.  S.  Francefilo  .  giunto  il  tem-  NoftraS, 

po ordinato  dalla  diurna  Tromdenga  del  Signore ,  che  log mia ua,de-  gno»  ' 1 

terminò  [ubilo  di  lafciar  il  gregge ,  *  d’entrare  nel 

darli  l'babito,  non  per  Sacerdote,  ancorché  fapeffe leggere  e  fcriuere  , 

ma,  ì  per  frate  laico,  b  conucrfo , comedi  dire  fi  ufa ,  perefiera  co- 

pa  nella cafa  di  Tuo ,  defiderando  ineUaefier  augi  [predato,  che  (% 
nato  nelle  cafe  de’  Trencipi ,  e  grandi  del  mondo. 

■Ritenete  l  habito  di  trote  Latto,  nel  Connato  di  Corno 
grand, filma  eonfolatione  fi tre,  &  di  tutti  t  Fratti  &m  qutfio  ino- 
L  fece  la  [ua  profilane-,  &  quiui  fini  i  giorni  fuotnel  ' 

indoli  poi  cominciare  in  Qeb>,  douenon  hauerannomai  fine,  imgod  n- 

io  i  premi  #  f»°>  4  ”'1  «W* W  hauerì  P^^TiTo- 
di  anime  beate  dt' peneri  Frati  Scalzi ,  «  della  fua ,  come  dtdtrtV  o 

umcio  &  in  farne  loderanno  eternamente  il  Signor  D  I  0  ,  &  l*~> 
Storna  Vergine,  &,l  Serafico  V.  S.  Francefilo  a  p, ed,  de’ qua- 
l,  con la  loro  burniti  interceder  anno ,  e  pregar  anno  per  noi 
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>«  queflo\uolume  ,  «ciò  il  Signor 
u  1  0  sq  glorificato  Be’  fanti  fini  fini.  »  »  "gnor 


CELLE  PERFETT  IONI  DEL  DI  VOTO  S  ERVO 

di  Dio  nelle  virtù  fante  - 


Cap.  IIII. 


A  Dio  a 

dedica 

tinto. 


ih  ‘  ff“°,  d‘J° 1 0  F-  ^«àte  àifoccu- 
peto,  &  Ubero  dagl,  affari  del  mondo ,  &  dal  toner 
narde  gl,  armeni,  .dmggò  ogni  fuo  penfierf  & 

Z'zxrfa  idsi^rc  * + 1”  %£ 

pmdmofirarf,  fua  nera  creai  ara ,  s’impiegò  non  Ceto 
e  apprendetegli  uffeij ,  le  cerimonie ,  &  gl,  effer¬ 
ata  fam,  dell’ordine  ;  ma  molto  piu  nel  npojo ,  e  quie 
«bete ,  a  cu,  ,1  *e  del  Celo .  che  lo  eh, al  {  L  T 


»  Pacione  di  ,^7*1  TZocZT  ‘  ** 

dartela  uolfealla  verfetta  »»  .  ,  e  '  c,e  ‘b’amo  ,  tir  con- 

m, Pericardi  7  ,  ,  euangehca  ,gh  aprì  ,1  feno  della  fua  tran 

*"fo  la  diurna  cleZ/l  p'ZZTTi’f  1  ^  ÌT  f“‘ 

SU  mar  tm°  dtemP  ’ 4  in  qHe: 

Perfetto  {leffirehaiAr  "  ,  >  &  clo  fu  in  tanto,  per  fettwnr  ^  che  eli 

nelle  vir  r”  ytìlgiofi  co  i  quali  cónuerfaua  tefìifìcann  nn„  A  J  *  gli 

neiie  vir  fi  Ordine  del  <r>  c  e-  r  l^;incano ,  non  hauer  ueduto  nel  Sera- 

mfante-  zigZrldiZtì  nfzs  r10* ò  fia* piu  pnfc“° d>  «  » 

no  veduto  alcuno ,  per  rehgiof! ,  &  fan,  f è  171  772'“  'fa' 

fM,“à>  come  /«  .  pZgraùadel  %£? 

re  pareli  J  ,i,„  P  f  °"“e  >  ”>eno  di  uemale ,  ne  di- 

»  **.  s&Sissrr- 

uagrac  o  di  famore  unir  ndmui]*  r,J  r  >  *  mat  uedut0  tirato  to  coleeico  ;  ne 

IC  per  le  Z , ”°‘  T  '  ’  "  *  nuU«/c°»t°‘‘’to  :  ang,  tutta  la  fua  aita ,  ope« ,  pW, 
lue  fante  "•S"'  J“n  anione  era  da  huotno  fanto  &  Per  tale.  Fra  ‘ 

=t,‘ 


0  Uffici 


* 
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@tiefla  opinione  correua  tra  tutti  li  Frati ,  e  Secolari ,  oh’ egli,  pratica «tf, 

Viutua ,  e  con  ciafcuno  di  quelli  che  nelle  occorrente  [eco  con uerf atta  ; 

Zìi  altri  il  H  V.  F.  (jiouanni  Ximene^  Prelato  dell'ordine  Serafico ,  della 
Troutncia  di  S  Gio.'Battitta ,  de  1  Frati  Scalai ,  del  \egno  di  talenta ,  at~  nez 
tefia  con  giuramento  come  nel  procedo  del  detto  Venerabile  Padre  appare: 

Come  il  detto  T.  F.  Vafquale  effondo  portinaro  in  .Mmanfxs ,  venne  alla 
porta  dd  Conuento  vna  donna  chiedendo  d’effer  confeffata  ,  &  dimandaua  il  cafo  di 
T.  Guardiano .  affidò  il  pio  Padre  à  far  l’ambafctata ,  à  fui  "(fife  d 
Guardiano.  Fratello  ditegli ,  che  io  non  fono  incafa^ .  Replico  U  ferito  di 
<Dio(  benché  incofa  difficulcttofa  non  fapeua  replicare  alla  voce  aedi  v  l~  feruo  di 
dienga  )  nulla  dimeno  gli  njpofcs  ;  F  rateilo,  gli  dirò  che  fiete  occupato ,  &  Dio. 
che  per  bora  non  potete ^ «  dinuouo  il  V.  Guardiano  gli  difie,  non  gli 
dite  altra  co  fa ,  folo  ,  che  non  fono  m  cafa  ;  &  egli  replicò  con  una  faccia  hu 
rade ,  &  con  noce  grane .  Voft  ra  carità  me  perdoni ,  che  ciò  non  jono  per  di 
re ,  percioche  farebbe  peccato  veniale ,  &  bugia  ;  &  con  quetto  fe  ne  andò 
alla  porta  con  molta  fua  allegrezza  interna. _/  .  Ve  m  queflo  luogo ,  ne  al- 
troue  uide  il  predetto  T .Ximine^,  in  qual  fi  [offe altra  occafione ,  cheti 
Santo  Frate  commettere  pune  un  peccato  veniale ,  sì  mentre  viffe  ,  e  prat 
tico  con  lui ,  è  ne'  Conuem ,  come  ne ’  viaggi ,  che  con  effo  lui  piu  mite  fece  : 

Ter  il  che  ad  honor  di  VI  0,  fi  può  dire,  chela  fua  vita  fu  più  Angelica , 
che  humanai  &  piu  d’huomo  beato ,  che  di  foggetto  alle  pajfioni  naturali 
de’ mondani.  JM*  molto  piu  ,&  fempre ,  lo  uide ,  tanto  h  umile,  panerò, 
caritatiuo  ,  vbidiente ,  mortificato ,  catto ,  pietofo ,  faticato  ,  dinoto ,  au-  D  (J 
fiero ,  penitente ,  martfueto ,  m  vdetto  ,  pieno  di  uiua  fede ,  perfeuerantt ^ 
ntll'orare ,  &  in  tutte  le  virtù  fante  tanto  ardente ,  che  non  fapeua  di  fer¬ 
riere  m  qual  di  effe  foffe  piu  perfetto .  Vgtta  pouertà ,  piu  diluì  non  fu  ve¬ 
duto  giunto  àgli  eflr  e  mi .  Velia  Carità  uff  lendeua  come  il  Sole ,  che  fupe 
ra  di  chiarezza  le  ttelle ,  trahendo  à  fe  tutto  il  lume  di  luce ,  &  egli  riven¬ 
dente  d’ amoro  fa,  fraterna. carità.  La  fua  bumikà  fu  cofi  profonda, 

che  con  occhio  mondano  non  fi  può  ueder  Pabifìo  del  fondo  di  lei .  ^  Se  fi  rimi¬ 
ra  la  fua  ngorofa  penitenza ,  la  fi  uede  m  tanto  colmo  di  rigidità  che  dacia 
feuno  uemua  tenuta  per  troppo  ecccffiua ,  &  fuori  di  modo  ftraordinana  ; 
percioche  il  beato  feruo  ,  oltre  il  digiunare  m  pane ,  &  acqua ,  portaua  fo - 
pra  il  nudo  ttomaco ,  &  (falle  un  cihtio  di  ruuide  fetole ,  &  una  catena  di 
ferro  molto  groffa,che  li  cingeua  la  nuda  carne  ,  &  per  morbido  letto  la 
fredda  terra  ,  ò  dura  tuuola ,  e  per  capezzale  un  pcz^o  di  legno ,  &  m  tan¬ 
to  angutto  luogo  ,  che  non  fi  poteua  difiendere ,  ma  pel  piu  dormiua  finta¬ 
to  »  meommodo ,  &  poco,  fenzg guttare  niuna  forte  di  quiete  corporale  ,  & 
con  tutto  ciò  ,teneua  di  tipo  fare  molto  morbido,  &  foprabondante  menici.  Ammiri 
0  DIO  buono ,  come  poteua  uiuere  un  huomo  con  tanta  feuentà  d  afpre ^  xionemoj 
tfedel  giorno  egli  non  dormiua ,  ne  meno  la  e  fiate,  quando  gli  altri  t0 
reh^iofi  ripofano  ,  percmhe  andana  ntll’borto ,  &  ini  trauagliaua  il  ta. 
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L’amo¬ 
re.,  &  ca¬ 
rità  di 
Dio  qua 
to  gràde 
verlo  il 
luo  feruo 
Fra  PaJ'- 
q  -uale. 


Mirabili* 
Dim  in  sì 
flis  fui* 
"Pj'al  67. 


Orare*  &  femùrr  t!  ...  /  ,  r/^&Zl0r  Pa*te  di/penjaua  //*_, 

cht  P°cl>'  hore  dormita  U  buon  'forni  ?n”T '' 

ir-=^SSS5s^ 

fsr=;-SfrsS 

fe™tation,  Jjnr, tulli .  stolti  bene  lofapeua  L  ÒVO  ’mt 

s  Sri  w \crinr  hrrmU* 

^KSSS 

COME  IL  BVON  SERVO  DI  DIO  SI  ESSFRriTiva 
ne  gl,  affici pi„  baffi ,  &  humili  del  Co„uento;&  ddla  fua  graa 
a  v^i0  CJascunoi  con  vn  miracolo  feguico  in  aumcn 
co  odia  carica  deirhuom  Tanto . 

Cap.  V. 

^•1°  ^  H  » egli  «Itimi ami  Ma  fua 

f’; 1  ‘  t ■  Sfinii  fife  pettinato,  é-.  che  del  re 
Jet  0  ,0  bau, tje  cura  ne'  Conuentidom  bob, tana ,  come  in 

mi 
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nel  far  il  cuoco ,  &  ciò  volontienfaceua  perefier  vfficì,  &  carichi  fattenfi, 
e  piu  humili  de  gli  altri ,  &  il  tutto  operaua  con  tante  diuotionc ,  &  file  - 
/rezza  dell’anima  fua  ,  come  fe  in  tfa  haueffe  bauuto  d  feruire ,  non  à  Imo 
filini ,  ma  si  ad  Angeli ,  &  all’ittefio  Signore  &  Creator  loro  :  &  gode u* 
tanto  di  quest'allegrezza  fpmtualeneW anima  fua ,  che  nfitttaua  pel  cor 
po ,  percwche  fi  uedeua  il  feruo  di  cDio  adorno  fempre  d’una  cena  nueren- 
za  nella  faccia, con  vna  bocca  ridente, che  raffimi.ghaua  vn  ungilo. Facendo 
quefii  affici ,  fi  come  haneua  egli  il  cuore  pieno  di  giubilo ,  cefi  la  bocca  gli 
comfpondeua ,  col  cantare  con  voce  bajfa ,  e  quieta  ,falmi ,  cantici ,  ninni, 
&  alcune  laudi  diuote,  che  lui  fapeua  alla  mente  ;&  mentre  s’ off attenua 
faguiua  cantando  ,  &  à  ciafcuna  cofa  dandogli  il  fuo  tono  :  fa  veduto  molte 
volte  particolarmente  in  nsdlmanfa  efiendo  hortolano ,  mentre  adope- 
rauala  vanga  ,  òla  z?PPa  cantamcofi  dolcemente  al  fuono ,  e  tempo  de  i 
colpi  i  ch’egli  faceua  nel  terreno ,  che  faceua  chiunque  lo  vdiua ,  e  uedeua 
rimaner  marauigliato ,  vedendo  che  huomtni  nell  agricoltura  gagliardi  m 
quel  loro  ejfercitio  tanto  trauagliofo,  piutofto  gemeno  ,e  fuprano  per  la 
graue  fatica ,  che  cantar  lodi  al  Signore  con  fimil  giubilo ,  e  contento . 

tJHa  non  è  cofa  nuoua  à  quegli  che  niuono  ardenti ,  &  infiammati  del 
(finto  diuino ,  & deU’fuawffimo. amore  del  dolce  Cj  1ESF  (frocefiff'o  cauar 
allegrezza  ,  e  gloria  dal  tormento,  &  in  eflò  (tare;  cornea  nozze  -  Come  * 
quei  Santi ,  che  mentre  da  1  crudi  carnefici  gli  venimr.o  con  pettini  di  ferro 
graffiando  il  corpo ,  lacerandoli  tutti ,  &  tgheno  cantauano  cantici  al  loro 
\ amato  CBB^ISTO  (]  l  ESV\  Et  molte  fante  verginelle  cantauano  lo 
di  al  Signore  e  lo  confeff'auano  vero  DIO ,  mentr’erano  da  huommi  e  fere 
crudeli  sbranate  ,  e  lacerate .  Cantauano  1  due  fratelli ,  ferrati  tra  due  tra 
w ,  dicendo  :  Ecce  quam  bonum  &  quam  iocundum  habitare  fratres 
in  vnum  .  Et  gli  fanciulli,  che  furono  gettati  nella  fornace  ardente ,  & 
tra  le  uiue  fiamme ,  in  'Babilonia ,  dolcemente  cantauano  ;  Benedicite 
omnia  opera  Domini  Domino .  La  ragione  di  cefi  firaordinana  allc- 
g  rezza  >  e  giubilo  in  quella  Stagione ,  è  quello  »  che  iui  ne  dice  la  fenttura  fa 
era ,  Et  fpecies ,  quarti  fìmilis  filio  Dei .  cioè ,  che  nella  fornace  ui 
era  vna  quarta  per  fona  fimtgliante  al  figliuolo  di  rD  IO,  nel  mezo  loro, 
(he  li  faceua  vento  fiefeo ,  pnuando  il  fuoco  del  fuo  naturai  ardore, che  non 
può  tè  abbrufeiare ,  come  fatto  hauerebbe ,  <&  pero  rimafero  i fanti fanciul¬ 
li  liberi  da  tal  tormento  m  maniera  tale ,  che  nè  le  carni ,  ne  i  capelli ,  ne  i 
vestimenti  loro  patirono  danno ,  ne  off e  fa  alcun  .  Et  cefi  gettando  à  ter¬ 
ra  le  ferrate  delle  prigioni ,  li  ceppi ,  e  catene  de  piedi,  &  le  manette  difer 
ro  dalle  mani ,  haueuano  1  piedi  ,ele  mamfrefche  come  rofe,  perche  il  Cle - 
mentiffimo  DIO,  &  Tadre  di  mifencordia  giudica  come  retto  giudice , 
che  cofi  deueno  effer  trattati  quelli  che  fedelmente  lo  ferueno ,  e  che  tanto 
fegnalatamente  lo  amano ,  e  confejfano  il  fuo  fanto  nome  ;  e*r  che  le  co  feda 
lui  l  reate  vbidifiano ,  [emano ,  c  honorano  quello ,  che  vbbidtfce ,  [erue,& 

honora 


Allegrar 
i  tutti  gli 
eflercitij 
fuoi . 


L'amore 
caua  con 
folatione 
e  gloria 
ne’ torme 
ti .  » 


Dan 


rartc  lIU.L'b  IX. 

t*&E^1i£M7£^7la"** 

andava  ad  aprire  la  porta  &l  lelL'if  TV  ‘‘  Uuo’0  >  &fi  « 

‘•adcunavll,a(p!rchepcTIp!u  patZoTZ^f  T'^  **- 

uoti  "dèi  vrate  eram  1UC®‘  •  dicendogli  fratello  Vu'tT'  A  >& f* 

Santo  F.  edtDlO.  O'diceua  quelle  parole  ardenti  di  S  lunati»  fUono 
Pafqua-  cefixus  cft.  le  quali  con  tanta  fuauità  diceva  »l  ‘  '  Amormtuscr“ 

14  •  d"rone  ' &  £TZ7d*Trti- 

a  piccoli ,  &  à  grandi  di  quanto  ricercavano  con  ta»*?» 
na  volenti ,  che  rimanevano  ammirati  del  dàce  affhTT^  ’  ‘  bm 
c  .  “der  fuo  ;  ne  alcuno  da  lui  fi  partiva  li  non  cmte’vJtf^*  ’ &  Sbatto fopro 

ude'coèi  jft* 

marno  e  liberal  feruo  in  breuiffimo  tempo'™*!  crefeere  l'herba  al  [noia 
virtù, accio  producete  abbdndatitemcnte° lichen  7  mulu?l™“ 

Miraco'o  quelli ,  tbenclfilffamoUimielfchudfuanT^^^^^0' 

tit  *«» F-^lepor 

h  notte,  infoiare  ciafcuno ,  che  nel  fuo  Canto  nome  chiede  Jfr  Zn?L  deflderl°  m 
le  era  cusìode^ .  Venne  il  VPadre  Sindicn  dpi  r  **  *  ^  ÌOYt °'  dehua 

<1  Menato»,  e  ritrovò  aleuti  TA  lllCZu  7/?°  « 
bitte  per  alami  infermi ,  che  aU'hora  inqueUa  villa  ve’,, 'era  t  U  ^ 
e  ponendo ,  fante  Frate  difficoltà cenili,  no»  ve  n'eB  rZll'bor  »  TV 
buona  voglia  gli  ne  darebbe ,  ([fendo  tutte  le  biete  a  l  i  U  i  che  dt 
feruitio  de'  molti  infermi ,  che  per  effe  haueuann  m  i &  ^tte  per 
fe  m  quel  punto ,  come  detto  barbiamo ,  il  VP  SmdicoT  *  ?!tnderJ'W“* 
ciò  pref ente ,  che  vide  il  buon  feruo  di  DIO  con  molti  ^  *  U°U°  ì ***** 
herba  vicino  alla  porta  m  vnafiepe  don -  ve  «v  /  CUT*  cfrcare  dl  dett* 

vna  foglia  fopravna  di  e^che  in^lZ  t™****-  *****  ^ 

dice,  taq  vai  fogZ  ^»oal,ara- 

Itro  fodtsfatti  di  quel  poco>&  della, fiuti buonLknfd. T^tsfgZl 

per 
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per  le  preghiere  del  fuo  dinoto  feruo  multìplicò  le  herbe  in  manieraìt 1 
fece  rimanere  marauigliatijjìmo  il  Sudetto  T.  Sindico, ilquale  lafeguétèf. 
tina  ritornando  p  tépo  dalla  Villane  fendo,  andato  f  proueder  ad  alcune  coji 
perii  Conuento,ntrouò fimilmente  gente  alla  porta,cbe cbiedeuano biete,à 
quali  dìfe ,  come  te  limonio  di  veduta, che  perdonano  tépo,  poiché  la  fera.^ 
inantiveduto  baueua,non  girne  e  fere  rimafo  foglia  .  Venne  il  cantateuoie 
T  .F  .Tafquale  ad  aprire  la  fua  porta  ,  nel  entrare  che  fece  UT.  Sindico 

m'iròà  quella  parte  deue  la  fera  auanti  uidde  quelle  herbe  fogliate  del  tue 
to,tfere  a  II' bora  vejì  ite,  &  ricche  di  foglie  grandi  ,frefc  he ,  leggiadre  ,& 
belle  ;  per  il  che  fuor  di  modo  ne  reftòftupefato ,  &  pieno  di  gran  maraui- 
glia,e  ne  lodò  il  Signore ;dif  egli.  M'bora  il  diuoto  feruo  di  T)lO  vedendo  il 
lT.S indico  fermo  in  fe  ftefo  ,  rif  guarda  fratello,quanto  fta  grande  la  bontà, 
del  noftro  Sig.che  qjla  notte  ha  voluto, che  qfie  bietenafcano,cvfi  belle  come 
tulevedifolo  p  rimedio,è  lÒfolatione  de  i  poueri  infermi  ;  àcuinfpofeilT. 

Sindico. ?o  credo  ,c  he  tu  ò  F. Tafquale  fratei  mio  nel  Sig.habbi  qfla  notte  ,at 
te  calde  oratiom  al  Sig.acctochc  ptffi  rendere  cofolato  i  tuoi  poueri,  &  pero 
te  ha  efauditofat  édole  uenire  coft  gradi, frefche  ,è  belle ,  tome  bora  fi  vedo¬ 
no. 'Ho  le  nfofe  l'huom  beato, malorifguardò  co  vna  faccia  allegrarsela  dir 
li  parola  alcuna. Ma  egliloténe  f  ungra  miracolo, e  dopoi  lo  raccotòà  mol 
ti  F.&à  focolari  iclebrado  in  ogni  luogo  la  fua  molta  bóta,c  satita  di  vita. 

aitando  non  hauetta  nell' borio  di  quelle  cofe,  che  gli  venutane  di -  -, 

tnandate ,  p(  r  non  mandarli  [conflati,  le  daua  altra  cofa  ,  accio  non  ri-  ^  altm 
torna  fero  alla  cafa  lóro  con  le  mani  uote ,  &  per  il  meno  gli  daua  vn  ma-  cjaua 
•getto  de  fiori ,  &  ciòfaceua  con  tal  maniera ,  che  quelli  fe  andauano  con -  ri. 

tenti ,  &  edificati.  . 

Md  altri,rhe  teneuano  gran  bifogno  d'efer  cÒfolati  ne^trauagh  ,e~fajuai 
dì  quefio  falace  mondargli  confolaua  con  molto  efficacia ^opatendo  co  (.fi  lo¬ 
ro  delle / ciagure  che  patmano,co  tanto  fentiméto  e  tenerezza  di  cuore, come 
fe  fo fero  ante  nella  per  fona  fua  propria .  £t  vna  volta  uenendo  da  fare  vn 
fìmile  vfficio  di  carità,  fi  rifeontrò  in  due  Frati  del  Conuaito ,  t  quali  uidero  ^iccibcom 
il  buon  F. Tafquale  con  li  occhi  lagnmanti ,  cadendoli  da  gli  occhi  molte  la-  patit}0  fc 
grime ,  le  quali  non  può  tè  dfimulare ,  e  fendo  chefemprefi  guardaua  da  co. 
ciafcuno  :  rimafero  quei  due  relìgiofi  ammirati ,  &  l'uno  d  ceua  all'altro , 
thè  qualche  per  fona  le  haucra  narrato  alcun  fuo  trauagho,  &  che  pero  nel 
fuo  cuore  batter  à  fentito  tanta  cempafone  di  quello ,  che  non  fi  hauerà 
potuto  tenerci  di  non  lagrimare  comefaceua  ;  ma  giunto  poi  al  fonuen - 
to  con  tutto  lo  fpiritopregaua  il  fuo  amato  fH  STO  GlFSV  per 
quei  tnbnlati  la  onde  fi  può  rafimigliarlo  in  que fatto  di  coft  profonda  ca¬ 
rità  àfan  Taolo  ,  il  quale  fendo  fano  del  corpo  fuo ,  fi  trasformaua  col  cuo¬ 
re  nel  infermo,  e^««^.*Qiiisinfìrmatur,&  egor.ó  xrfirvnoii Ma  quel-  . 
lodi  che  piu  dobbiamo  edrficarfi  è, che  ilbcnedetto  F.  Tafquale no  foto  co-  i.Corm  i. 

ioatiua  oltre  modo  alle  creature  ratìonaV  ,*  ma  anco  alle  mationaa,  col 

e  Kkk  fot - 


Nimico 

delj’otio. 
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shdfnt^i  l &  futarie”et  bi  fogni  loro  j  &  fino  d  gli  ucelli  quando  poteug 
f,  fbend »  &  ad  altri  quando  uedeua ,  che  alcuno  lì  uoleua  uccide¬ 
re  pregava  quelli  per  la  loro  falute  , 

.DELL’ORDINE,  E  MODO  CHE  IL  B,  F.  PASQVÀLE 
cneua  in  ciifponerc ,  &  difpenfare  il  tempo  à  gloria  di  Dio , 
e.ermtJode’Frati;  &  di  duoi  cali  notabili  fucccfloli  ; 
oc  a  alcune  confìderationimolto  diuotc ,  &  vcili . 

Capitolo  V I. 

r 

\JL  il  dinoto  feruo  di  cDio  F.  Tafquale  molto  folecìto  ,  in 
efequire  quei  carichi  ,  tfr  quelle  coje ,  cbelafantaVbidtn- 
^a  da  fuoi  fuperion  gli  erano  raccomandate  ,  &  come  ni¬ 
mico  dell' otto  ,  quando  hfoprauanqtua  tempo  fi  impieva- 
ua  tn  qualche  altra  cofa ,  à  falute  dell'anima  fua ,  accio  il 
cornuti  nimico  non  potefie  hauer  fecola  da  perturbarlo ,  &  pero  come 

mi, [ZU<>fdf>gn0H’„  ado,"odlmr"ifa«“>  compartiuatt  tempo  fen- 

C ome  di  y  punto  perderne ,  nette  cofefue ,  che  ne  nmaneua  con  filato  Ini ,  &edi- 

&Xa;,  tT g; d,n  ■„ La  mattr  •  cSeni°  ndu  «*.•  «•«<  ^  J4L». 

fcuaTté  Tu  '  fe  T,  T7‘,  Crb0r°*  faI  *  Siena  infino  atti 

P?m,er  .Atbjy,  uedendolaJene  fiendeua  nella  Cbiefa  ,  dr  quiut  uifitaua  gli 
unio  di  yiltan,  acquistandole  Statimi ,  &  indulgenze  detta  -Betta  detta  Santa 
Dio.  Crociata.  Dopai  effondo  ho  ra ,  apnua  te  porte  detta  Qmfa .  efeneandaua 

Parole  n  ‘  Fr/“  >  ‘,ccm  venificrod  recitare  Tnma ,  dando  trecetpid 

ch’egli  di  '  fma  c‘  a,  dicendo.  Lodato  fìa  ilnome  dolctffimo  del  buon  G 1  ESP, 
cea  nello  Frtrna  fratello  ,a  lodar  d  Signore ,  & lafua  benedetta  iMadre .  ^p- 
rifueglia  M°>  fenma  atta  puma  CHefi a ,  e  non  fi  coni  emana  di  una ,  materni. 

iPnmi  rf,r/  q‘ : &*dma  alcuna parte  dette  altre,  quandoperef- 
a  Prima,  fir  eh, amato  alla  porta  ,  non  polena  y  dirle  ,  e  [ernirlè interamente . 

9'ama,  d,jfe ,  non  pofir  finire  alla  eJHeffa ,  ma  con  gran  prontezza ,  & 
Q, -dine  a  quante  polena,  Vopo,  feneg.ua  al  refetom,  & 

«h’egli  te  ‘op^ana  con  quest  ordine.  Terna  apparechiaua  il  pane  in  vna  ce- 
ne  ua  nei  ‘i“ .  fiftrraua  nel  Refetono ,  &  ponendo/i  ingenocchmi  dma  nzì  ad  vna 
refetono  magne  che  qntmera ,  con  le  man,  giunte  ,& alte,  fi  ne  Sìauacofioran- 
do  per  fiat, o  d,  due  Credo;  appreflo  teuauafi  cantando  lodi  alla  -Beata  Ver¬ 
gine  ,  Od  alt  re co, fe  diurne ,  con  voce  baffo,  &  dinotamene  ;  riparti ua 
f  ,  fmie”V‘ .  e  definitone ,  l  pane  fecondo  tt  fililo  de' Frati ,  &  eoa- 
freme  al  grado  mento,  &  neceffitd  delle  perfine,-.  dandoa,  Tritati , 
Cafo  no.  predicatori ,  &  mferm, , l  negl, ore .  Vn giorno  per  tempo  nfiontrò  ,1  T. 
jshde.  F  Giouannt  . Ktmme^att  incontro  del  Deprofundis  dei  [onnento ,  c fendo 
predicatore  quella  (fuadragefima  nel  [omento  di  Villa  reale ,  e  pigliando - 

/  lo  per 
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heer  la  manolocondiiffe  nel  E,tfictor,o ,  &diffegli.  Venite  quiuoì ,  che 
pia  d'ogni  nitro  fatiate ,  e  fiermte  ni  Signore,,»  mi  trono  un  fato  fané ,  ma 
molto  bello ,  e  buono ,  voglio  che  noi  lo  mungiate ,  &  alandoli  tanaglino¬ 
lo  del  luogo  fao  ,  difeoper fa  un  pane  molto  bianco,  il  quale  al  def, nate 
mangiò  con  gran  fino  gufio ,  fientpa  per  alThora  cor, filtrarlo  ;  ma  dopo,  fa- 
tendo  rcfUjfione  [opra  di  quello ,  confiderò  un  tal  pane  non  bauer  ma, ve¬ 
duto  in  queU  terra ,  ne  in  quel  (omento ,  ne  meno  dopa  ne  u, de  un  filmi¬ 
le,  &  pero  gli  rincrebbe  non  ne  hautr  falualo  alcun  p(7ggo .  ,  » 

wl  tempo,  che  con  dolori  di  fianco, Ibnon  **"•*&£%«*•  “‘.ari 
morire  fi  com'egli  per  riuelatione  diurna  ,  molto  bene  fiapeua)  dimando  al  tonAlua 
?  Guardiano  ,  deb,  lafieiarebbe  le  cbiaui del  refetono ,  e  dicendogli  ,1 
Guardiano ,  che  la  deffe  ad  vnfiacerdote  chiamato  F.  be  gouM 

quello  infimi  primieramente,  dicendo.  FJat’^nÌomf%ZuTtìan7*  fetori». 
la  chiane  del  refetono ,  &  queWaltra  e  d'una  coffa ,  che  Ha  neUa  fianca 

vicina,  quiu, diuido ,  & fatuo, Imeglhr  pane  ,  perir 
rt- infermi.  Et  fe  bene  la  cantò  uoHra  andara  nella  Villa ,  lajc,  le  altre  No[a 
cbiaui  ma  non  quefìa,  perewebe  quiui  trouaifiempre  buon  pane,  che  e  una 
corte  fi, a ,  &  amoreuoh^a ,  chefiieue  ufiareà  quell, ,  che  meglio  lo  me¬ 
ritano  &  che  piu  s’affaticano.  Similmente  fiepararete, e  faluarete  il 
methòr  vmo  à  quell,,  che  piu  lo  meritano .  Et  perche  lui  fi  teneua  perii  A  lui  bel 
T^ÌLi ,  nel  /L  luogo  rneteua  ilpane  piu  negro  c  d,,ro  &  fo  fi  po- 

li  ceretti  piu  piccioli,  &  le  fimole  ;,l  tanaglinolo  piuflracaato  e  brutto ,  ^  p£g_ 

J  intatta  !òficudtllada  berepiu  rotta;  lefruttepiu  aceibe ,  ofiaci  ,  gi  dj 
del  rauano ,  qutto ,  che  il  giorno  inondi  era  flato  gelato  nelle, mondine,  &  tele  cofe. 

nucleo  ne  i  IborchcTzi',  &  di  tutte  le  altre  cofafempre  per  feferbaua  il  peg 

Ze  le  Scote  mfinZua  come fiedelicanffme fi ffero fiate ,  ingollando  ,1 
Tur,:  TcelZZ, inveendo  [Ueffo ,  #  edificando  altrui .  Deb  Signo¬ 
re  fà  ,’che  noi  altre  fi,  fiatiamo  cofe  filmili  contro  il  gufio  noftro ,  e  con  burnii- 

teTflSonl  per  le  piaghe  del  Signore.  G1ESV  CHTfil STO;  cuer  potato- 
fette  per  ìi  doni  del  Spinto  Santo ,  &c.  Di  modo  che  m  tutto ,  &  per  ‘ulto  fo. 
ctrcauacòn  parole ,  &  con  opere  rat  cogl, a  e  fifanto  interiore ,  incitando  fa 
fl'ffo  tempre  mU'amor  diurno  ,  in  tutto  quello  ch'egli  faceua  ,  al  quale  de¬ 
dicano  qualunque  fuo  pe, fiero ,  &  operatimi .  ^  Cafono; 

Stando  vn giorno  ferrato  nel  refettorio  del  Cono  ,  ^  *  rilt,  a  tabile  del 

fuor  di  tempo  un  'Reltgtofo  per  ma  portici  Ila ,  che  andaua  nelhorto ,  -  a  ]a  jluo„ 
Lfo  ntroJ aperta,  hidelbuom  beato  iìarft  dmanti  ad  vm  imagine  del-  ione  d*l 
llcor li  renine,  che  [oprala  porta  grande  del  refetono  era  ripofla  ,  fante. 

ballando  , e  {aitando  con  molto  fuo  ditello,  &  uUegr^(p>ritua  t  .m- 
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V*' el  W&of0  e>ft  fermò  vn  poco ,  mirando  le  diuote  anioni 
r  :  *  #afquale  ,  e  dopò  facendo  un  poco  di  ftrepito ,  con  voce  alta  ,  difi 
J  ;  lodato  fia  il  XpHro  Signor  </  /  E  S  r  C  H  7^1  S  T  0  :  e  n/ponden - 
nlì  ’  nfifaperfempre ,  entrò  dentro ,  e  gli  guardo  la  fhccia ,  U 
rs  f fva  CcIllfìf0Cata ,  e  vaga ,  che  rendeuavna  dinota  ammiraticne  :  d 
f  1 1  ’ant0  !Jfi  ì  Fratello ,  /e  v;  bifogna  alcuna  cofa ,  cercate  fuori  di  qui, 
a  trouerete,percioche  de  fide  rana  di  continuare  y  m  quella  [anta  f'ua.dt - 

ifra  d  bl!  TI0™'»  'fCC°ftumtaua  ll  buon  feruo  di  DIO  F.  Tafquale,  di  conmta- 
fognofi  à  /  f  Wg10/*  y  che  egli giudicaua  hauerne  necefficà  >  dicendogli  ;  Vo~ 
cibarli  ,  *cc  >ar  cottatene  >ò  merendare,  deh  venite  fratello ,  venite  ;  &  f e  gli  ve - 
con*  pan  ae**  etofifiiUfciauam  vna  fianca  contigua  al  refe  tono ,  e  fingendo# 
canta.  *0* re  chiamato  alla  porta  di  lafì  partiua  :  dopoi  hauendo  mtefo  tferfi  par - 
l’efW  qrtd  nUZlor°'  fe  ™  ntornaua  à  ferrare  il  refetorto ;  &  fi  come 
rigoroso  a  era  compafioneuole ,  &  amore uoliffimo  >  co  fi  molto  piu  afbe- 

fe  fteffo,  >  efeuero e™  verfofefiejfo:  mditioai veramente d’vn perfet¬ 

te  pmorc  to  buomo  cantattuo ;  al  contrario  di  quelli ,  che  fono  amici  di  penitenza ,  e 
j-°f  r;C°2  f  neUe  Perf™e  rtliriti  ;  ma  non  nella  loro:  Quel  gentil  buomo ,  od  as¬ 

condi  tio-  f*  Per fina  ricca  y  nella  cafafua  fe nefid inuolto ne'lenguoh  ditela  fonie 
ne  di  fan,  a  » m  vn  morbido  letto  di  piuma ,  e  co«  fi  ramarri  di  finiffima  land , 
e°„  con  cofani  delicati ,  copeco  d//è£4  ;  nel  mangiare ,  co/e  df  bon - 

paragone  graffe ,  e  guiiofe  ;  con  vini  finalmente  chiari , 

,  odoriferi ,  efaporofi  ;  e  fuori  di  la  ne  ragionamenti  loro  fi  tratta  fe ,  <* 

,  che  li  religiofi  h abbiano  capeggile  di  panno ,  ò  d/  /<•*. 

"  ° *  bene  > c/je  nei  digiuni  loro ,  habbiano  vn 

poco  di  minestra ,  ofolo  herbe  crude  ;  colli  trattano  di  riformare ,  »o»  gìd 
le  lor0  Van>tà  ,  efuper fluita  mondane  ;  ma  fi  le  afre  penitente , 
ta  vita  del  rehgiofo:  che  inventa  leggerebbe  molto  più  il  confiderarfe 
s  l(fi>  &  condii rfià  piedi  della  finta  Croce ,  &  iui  far  quella  penitenza , 
che  albi  fogno  loro  fe  gli  conmene;  e  non  trattar  di  quei  venerandi  huomi - 
«/,  che  con  h umiltà  viuono  fitto  il  giogo  della  finta  Vbidmra  giorno ,  c 
Occupa-  n°tte  fi™e*do  al  Signor  DIO ,  lodandolo  nel  Choro,  e  glorificandolo  nel 
tieni  Pdi  altare ,  &  fempre  pregando  per  noi  peccatori . 
mano  in  gli  foprauan^aua  tempo  t  lofpendeua  m  leger  libri  fbirit itali ,  c^de' 

chesim-  Tadn  in fcrtuer  e  alcuna  cofa  notabile  di  diuotione ,  ch'egli  raccoglievi  a 
fìnto Ua  1  ^en  Vafl ^ri  >  °s  °ccupaua  in  cuf :ire ,  e  rapegrare l'habito ,  odi/ 
Come  di  mamel°  !u(>iO  quelli  degli  altri  Franche  piu  non  portauano  per  e  fere  rot~ 
fpen  fàu a  ^  acconcio  che  le  haueua ,  le  daua  a  i  Frati ,  dicendo  loro  ;  fratelli 
Ja  ehmof  quefio  è  un  habito  degno  di  voi ,  però  pòrtatelo  ;  &  fe  bene  era  tal  uno  tut¬ 
ti  j  &  f  r'^f  > non  d>m™oper  nueremra ,  che  portauano  al  huom  di  ‘D  J  0 , 

prà'io,  &  ^  P‘&lauano  confua  molta  confittone  interiore  . 
con  gran  'Dopo  ddefinarc  immediate  pigliaua  la  pignata  ,  £on  quello  che  doueua 
canti.  jcruire  da  far  limo  fina  a'poutn ,  e  fi  ne  andana  alla  porta }  &  .ini  giunto 
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quelli  fkceua  mgenocchiare ,  &  lux  con tffi  loro  diceua.no  delle  oratimi,  t  ifpcf{à 
dopo  eh  nparttua  il  màgiare  co  molta  diuotione  e  faggi*  maniera  rifretta  P 
do  Più  unOyCbe  Miro  &  in  pa  rttcolare  i  uecchi  gl’infermi  &  x  uergognofi, 

&  finito  di  cibar  fi  ,  ciafcwo  infieme  ccnF.  a f quale  s'mgmoccbiaua,®' 
umtaméte  rédeuano  grane  al  Sig.DlO.  T{jpartiua  (come  ho  dettola  demo 
fina  a’poueriytó  tanto  feruorc/fpmto  dcdiuotiom ,  che  non  nguardaua  a.- 
trouene  chi  uifofie  preferitelo  con  gran  carità  quelli totem 
e  confolauajcuenendo  a  chi  vedeua  bauerne  maggior  btfigno .  U  l .  guar¬ 
diano  di  Villa  reale  mentre  daua  la  elemcfina ,  e  che  lo  uedeua  cefi  inferno- 
rato  gli  diceua, guarda  fratello, che  ui  fono  fra  qu.efh  alcuni  figliuoli  »a%a- 
bondlche  no  uogliono  far  bene  alcuno ,  perche  co  fidano  nella  tua 
però  non  f egli  dia  cofa  alcuna  $  à  cui  nj  pendendo  F  Tajquale  le  dicc- 
ua:V  .Quardian  fra  t  elle:  la  elemcfina  io  la  do  per  amor  di  'DlOy&  c  e  foto 
A  quello  ch’io  la  negafre  no  f offe  il  mio  (jlESV  Ctì^TO i  £ra  m  ques¬ 
tione  della  elemcfina  ottimo  difren[atoreye  pannagli  che  la  vita ,  1 1  anima 
-pi  and  affé  yqu&dà  che  non  hauejje  contentato  ctafinno.  Mcntr  era  nel  Con 
uéto  di  fitta  reale ,  uenne  atta  porta  nel  tempo  della  elemcfina  vn  veahto 
ceto  anni, che  fù  già  ncco;d  quello  gli  ufaua  par ticolar  cartocci  fir  or 
li  la  fua  parte  propria  della  carne,ch’in  refetono  li  venuta  datta,fingedo  d 
mangiarla  menu' era  atta  mtnfayfaiuandola  in  difparte  per  darla  al  pose¬ 
ro  vecchio^ ;&  con  quejla  diligente ,& amorofa  canta  lo  nutrì  , 
feruì  molti  anni  &  fino  atta  morte  con  quella  nutrtn^& burnita, come 
fe  proprio  padre  le  fojfe  fiato  ,  tfftndo  piu  fodisf atto  di  quello  che  mang  au 
i  pouen  dtCH'RlòTO ,  d>  quello  che  egli  fi  mangiaua  .  ?onftde™lo1Uifg 
auany& da  quetto  notabile  eftmpiojmparmo  ad  ejfer  (imitimi dfenfare 
à  pouen, al  fimo  di  DIO,  &  per  carità  li  preghiamo  a  non  tffer  duri ,  e  te¬ 
naci, che  non  foto  di  quello  che  à  loro, e  al  fuo  nutrimento  gl  enei 
ne  anco  del  fuper fino  vogliono  dare  pl’elemcfina  al  pouerodi  CHXjy  J, 
con  tutto  che  lo  vedano  alla  porta  detta  cafa  toro  morir  fi  di  fame, o  dijredo y 
ma  foto  penfano  all'infat  iabde  hidrope  fia  dttt'auartm  loro.  La  filar  ano  que 
Hi  uoghono ,  onò  il  denaro,  che  con  tanta  ingordigia  r  accogliere,  atti  poco 
amoreuoh  fuoi  heredi,e  piana  al  Signore  che  di  lui  fi  ricordano;  ma  queUo 
eh' è  certo  feptlhti,cbe  fono  i  corpi  toro  faranno, piu  degli  altri  ,  circondati  y 
e  lacerati  da  moltitudine  di  vermini:  &  quel  che  t  peggiori  lor  ha  atre  no 
giungerà  atta  terrea  generatone  de  firn  poster  i,&  benfreffouien  coturnato 
dalla  prma:ma  ql  cì/è  molto  peggiore  no  trouerano  nulla  dii  fuo  net  jCjon 
del  Cielo, pertiche  rimargino  Cchernitt,e  burlati, come  pa^/.’pao  * 
tateuohverfo  i  poueri  è  vn  certo, e  notalnl  guadagno,  che  fi  fa  col  Sig. 

'Ffella  fi  a  gione  calda  dell’ Sfiata  ,  mentre  i  Frati  npoffauano  il  dopo 
definare  ,  andana  egli  per  non  dar  quiete  al  fuo  corpo  y  nell  horto  ,  e 
lo  ncttaua  dall’ herbe  cattius ,  fiando  col  capo  feoperto ,  f offerendo  h  ar¬ 
denti  raggi  del  Sole.  Dopoi  nfuegltaua  i  Frana  Nona  ,  &  con  tifi, 

&6t  Kkk  .?  &  anco 


ua  piu  ti¬ 
no  che  T 
altro 
particola 
re  i  vechi 
gl’  infer¬ 
mi  >>  &  a 
veigo— 
gnofL 


Rifpeft* 
notabile 
del  Sito  <• 

C'ibòmoì 
to  tempo 
ù  vechio 
di  cento 
armi  eoa 
grand’  a- 
more. 


Doari»?, 
perii  asa¬ 
ri. 


Quando 
gli  al  tri  ri 
poffaua- 
no ,  egli 
nell’  hor- 
to  ai  Sole 
trauaglia 
ua. 


I 
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Deli  e  Croniche  del  P.S  Frane.  Parte  Uh.  1XMU. 

1  _ 


difiWe  OYaticiìii  Zr  f  u,  H  nmsmu*  rn  Cheto  do- 
Nel  r„o  “»*« *»«*««  «««< , «Sr  ^fpefolalouc7t,ua0'',pWU ‘“It‘‘'“2fiH0 i 

ss  *2snK&  tcsisxrr  •  r  r- «  ■  » 

£“om  •  /«*« .««**,  ìrZTÙa!.  tfCm'ÒT,aM^,n^  »%'»*,  i 

co,ne'  tiufnn<kPvoleuaùruaperfmayhchelrTlaUCafl'‘^!T’f  fCt'1 

fiienoccbiomco»  e  bracca  dmTZ  ““ l,  <"*"  *»**- 

volta .  «,  u  ma„,  ~  Ite  ZT  m°  ‘°-  #U‘°  d‘  ,mP°  •  *“'« 

molto  patimento ,  e  pena'  &non  appo^ZdtfiZucfZT'’'^  "" 
con  la  face, a  &  con  la  bocca  tra  t  ter l'T'™»* 
flato  in  quefle  maniere  per  lunoo  fbatio  cLZ  tua  &  d°p°  e(ìer 

Dorme  f‘m0  lamento,  &  c,ò  fatfojcntgma  irìpofÌnlulZ^'r'^t 
u.,  poco»  P‘0  *  »e»/>0  eie  «««««a  al  mamma .  M  U  f  ula  ìKel 

afecLre.,o  Il  fuo  tetto  era  vnatauola  ,  rfr«  rurtn  a  - 

racolto  i  ber  accolte  Cent  itmcr  r  1,  l4r(a  *  ^  doytntl4a  fidato ,  con  le  pam- 

Lad 

Il  Sole  da  f  4  w  r<*  /aera*  //  /«<,  cZf0  clrfolar.  *  ^  /f  ^uc.  recreattom  ;  dì 
ualauol-  ciafc  un  p torno  eoafljndnsl  /Gì  *  cominciando  col  fuo  ordine 
«al  rnon  a  Pyin^  >  fendala  volta  fua  mZ 

do,  &il  ZZ  lS°leftmilmente‘f^a  Urna  nel  fielo;  frinaueZZ'  r 

fa»ro  à  Pr^  coreana  y  e  procurano  di  meritare  m  alcuna  cofa  Z  !-  Klr0fLm~ 

fuof efler  »  «/«fori ,  ò  patimenti  corporali  acciò  non  o  7  Zparm,ando 

CitlJ •  m  n°t*c tch’eplinon  s’acau  fi  a*  i  *  4  c  »  «®» paffajfe giorno , 

j  «tqujtfjc  alcun  mento  preffo  il 

f2TZm  d^0,'a:  '‘on  facendo  lut  coinè  fanno*' 

fp rituali  tepidi,  ty, ah  di  poco  e  ferculo  fi  con¬ 
tentano,  &  dd  molto  fi  Straccano  :  pero  fra- 
tedi  faci  amo  cuore ,  per  durando  nelle 
opere  buone ,  &  di  pietà , 
fi  facendo  s  acquiftaremo 
il  Taradtfo  ,  che  pia- 
eia  al  Signore  . v 
Gj  1  FS  y 

^  **  *10  donarcelo  per 

la  fua  mftnita  rnife- 
Ticordia . 


con 


Vita  >  e  Fatti  marauigliofi  del  B.F.  Pafqnale  Baylou .  S8? 

„  M  maRAVJGLIOSA  PRONTEZZA,  ET 
hurrultì andaua  cercandole limefine «‘Villaggi  ;  &d:due 
muacoh ,  &  d’altre  cofc  (ingoiati  del  Cerno  de!  Signore. 

qap.  Vili. 

Ztuail  ferito  dt  DIO  F.  rpafquale  con  grande  attegreo^  Conno.* 
\,  deh, edere hmofina  ,  e  mendicare  d,  porr#  m  fona 
per  amor  di  quitto  ,  che  vette,  effondo  Re  e  Signor  di  U  daualae- 
■Un, unto,  'fler  povero  per  voi  altri  ,n  quello  mondo .  alt-  lemofina. 
man  donata  con  tanta  diuott, ne,  che  infiamma  chiunque 
,  riguardano  .  Giunco  ch'egli  era  a  qual, fi. fefie 

‘fona,  confonora,  e  nguardeml  voce .  d, etica. .  La pace  e  s,in0™f‘*  p^ai 

; "S  rr.. TSJSSL  fu %S£ 

Frati  di  fan  Francefio  per  amor  a  ,„0)  carta  elemofi  - 

firade,  ‘1ZZ& il  tutto feruiuaaWinamoralodtUafantepouer-  na. 

T. ZfierufÙa  por Zpe^are  llfuo  habito ,  &  la  carta  per  Ufuo  libro 

dalcrtuerc  (opra il  quale  «ottava  lecpfedtgne  dimtmona  ,  tratte  a 
dajcrtuerc,  jop  q  ,  „  . fma„a  (cn  molto  contento  je  neri- 

T  n  oda, Urofu  per, or  e,  con  le  bifaccie  fu  le  [falle ,  &  m  armando coli  mjram.. 

tono  fipomualnocibioniintcrra,  e  conte  gmoccbiacammaua  fino  fe  gliofa. 

l  acalua,  Jcon  molta  bum, Itd gl. bacciaua  emani,  e  con  marau- 

{lofoLfolaZe  dijpirito,  andaua  à  riporre  tifane,  vjando  la  dell- 

dtndo  che  il  viario  tra  tengo,  &  malvuole ,  (perche  il conutnto  ejt 

te^irtn  ftifìravn  monte  ,  tre  miglia  difcoflo  dal  Veggio)  &  con  fiderai 
tuato  jopravnmo  „  s  ,  •>  j.rC( CIP  &  lonzo  camino 

do,  cheilfuo  Compagno  per  la  granella  dille  Uijaici  ,cr  g 

tra  fianco,  &  fiacco ,  fi  fermaua  alla  fontana  ,  che  e  nella  Strada ,  fia 

ruanZ  faeìlieua  unione  ,1  piu  bianco ,  c  lo  daua  al  Compagno ,  facendo- 

ol  animo  à  ubar  fi  ,  &  tenendoli  compagnia  cermua  per  lui  del  piuncgro, 

\muWo  c  duro,  che  vifcfje ,  &  di  quitto  mangiava,  bruendo  poi  storne  ni¬ 
no  ùporofo  dell  acqua  della  fonte ,  &  cefi  mangiando  lui ,  ^ngmua anco 

il  Compagno,  ricuperando  m  parte  le  perdute  forge,  f,rpo  rf 

monte  ,  &  portar  tu  eterne  fina  ai  Conutnro  .  ^{on  fi  emana  &aì'la  . 
Zénarìa  fintila ,  per  fcrmrfene  netta  cerca  della  cleri, efina ,  quando  egli  fi 
Z,  tua  bene;  ma  con  le  [patte  far  ufficio*’, fintila,  contutto  chcilplo 
fcfe  molto ,  &  tlcanrno  lungo ,  &  cifro  ;  eome  veramente  e  questo  d,  Ite- 
ZZ  cqZlhd,  Xmma,  cdi  lento;  dadoucfcn’ufciu»  giorno  stia 

via,  a  cercar  ogl,o,&-!feodogl, erte  datto  alcun,  cantar,  a,  non  fi ^ 


^romene  del  P.S  Frane.  Sarte  IIir.Lib  ix. 

t/filèu/jJèùJVoJn/  h‘bbel'0fl,°  miVaP  >  i»eUt  benché  pe- 
Granofa  ed, cenanti.  Valliamo  Dui  Y? i  al^,f»nfiontra,o  perla  via, 

k%'  sstsì  ics-  té?  -  rs;s 

ssssQS^^tss:s±t 

„  fiate  bora  ridonderei  che  ^  **"M /ace  >  m‘  M 

stas"t  « 

uicmtfhedolCvnwntorr  “*  ir*  f  Lmde,t  lim,-fina  >  nelle  ville  etreon 

gUfi Ì*Z£Z^&?Z?'  &fe,Òner  VfCmm°'  **• 

‘•‘‘ee  Imofine, che  ne,  F^Jt;  J >**/«<>  »  «evmo  ,  ne 

11  Fra*  ,  «»»/<*  &  ^JjJdTtTdJJte'JcJ  rChC  ll 

SttfcteSÌ'Ssr-  r^»»S2a3BS 

eoe  Pri.’  filo  Landa  JJoic  j  J  j  Monne  dal  Serafico  T.S.  Francefco) 

aodognt  nefitret  Frati  rondava  ìJ^Ju  tnfrmt  >  ®  lana  e  d  .far  panno  per 
co  fa  del  .  _  ,  *  Andana  altrefì  tl  feruo  diD  IO  F 'Pifnt.nl/  '  1/1 

mondo.  ^t/ue^e^ntcJ^ne  i  fon  tanta  edifìcatione  ehm  urli /  ^  ’ 4  chieder 
ajjetionati ,  gft*  d/«or;  rt»^  a  *  quelle  genti  nmanemngli 

ama  Infoiati  il  Sento  di  'DIO  ilo  °  ^  ttlten^fre  Vivlto  edificati  gli  ha 
vedevano  nelle  tè  Zi  J  “«*  *  «è ,  perL  fe 

aprendo  la  fua  bocci  fi  no'ntt  UdTùYÒ’  /  Vt 

„ ,  <**  '  »».j< ,  « e-  ÌSCT*  •  ‘  '” 

2OT:  r.ffSTSZZ'Ì.&fi:!,é:  TT ”*•  —  **• 

oileruan-  del  pm  trillo  1J  n  T”^  M*  mMSi*fi'fc  »»„  un  poco  d,  pane*& 

ciochs 


V'ta .  e  Fatti  marauiglìofi  del  B.F.P.afqua!e  Bayton.  88  j 

fiochi  fimprt  era  acmmaguau  !  qL/ifempre 

ramno  a  chieder  eie  ,n  °fo-,  f  f,n,  fata ,  co  ragma.  Quefl, 

ZZ  fa’ù  JLfpetro  rimaneva  fenato.  V regima 

^ 1  Fr  010  "  ^ o;j  iraeo  ' 
k  per  lui  l  i  fantta  /v/p .  v,u,u1!,i:lfaiifanitàìerimct-~ 

Za,MolO,ncll^ 

fe  talmente  fano  e  ga ,  JB#  ancor  le,  alcun  premo 
ieUa  l, mofina,  gl,  concedete,  ,1 

2#£  ~ 

danra  i,  latte, che  non  b , flava  .1  fi»W*f**  ’ZwlmanJnon  ne  ha  Io¬ 
ne  procace, are  altri  a,fenon  con  aiuto  de  altre  dine ,  che  t  picei  la 

rota  dicendo  Gabbiate  f>.dc, che  i  g  A.niO  nel  fare  le  cerche  del  Modo  eh* 

T'nrdne  che offeraaua il V onerando huom di  O  O.neltareiece  egUcen,_ 

;  i  r  /.  \h  Cuora  narrate, fi  potrà  uedere  da.  quello  che  depof  g  uanclcer 

le  Imoftne  di  [opra  nar  L  (  ull7anciolo  la  sybidienz*>&  d  timore  di  car  Iecle 
fofuo compagno >ilq naie d,f)  (  g  ,  r  t  tl&\in quefto  modo .  ra0fme. 
non  cadere  nella  {communi c a  maggiore 

Stando  io  nel  Con»  di  Sbiadì  Xa ^ofinie 
fra  Luigi  de  pacifera  il  Zi  d  ie  infrmcà  cerca 

ro  fi  nel  fare, come  ne  P'°c**  ,  rr  f  MW,roio  quejìe  parole . 

tela  hmofìna  nellaV  alle  de  Mori,  &  %Wu“"a  %g  ul}tete  fatto  Fra  Predice 

Mùlt0  cótento  l diffejrche  nel  principio  prefi  C 
te  laico,#  fotone  prò]  °  » f  h fempre  lomuato  Con  frace  laU 

babitoda  co. 

molta  ma  ho  fatto  cofe  nelfer 

ta  profètia  la  fuayctocb  p  jj  ^  è  flato  una  ucra  norma  *  e  Dlceul 

uitio  di  ' Dio,cbe  alftC“rori  L  molcevoicc  ma  qfia  fpecialméte  io  godei  £  maggio 
guida  all'anima  mia  fofu  era, fempre  ragiomffi  molceora 

igrìepnfoU^m^ 

modella  SraP‘et‘I’^g’sfe  /jjig[srO,deUa  qual  egli  era  fuor  d,  modo  di  cercarea£ 

la  Gloriofa  Madre  di  C  -  »  faceuamo  à  alche  ombraci  pone  fitaul  la 

uotìffvno  et  alcuna  volta  nel  ripara  ft,c)  /  <7  ,/ fan  chiefa , 

ciòfaccua  co  tata  diuottone^e p  1  F  ^  >  ^  ,«,/*»•  n£  del  fll. 

oiungeuamo,la  prima  cofa  eh  fa  ruvatadiàlluozo  àptgl*ar  l“bene  periore. 

i  M  yiMW Arciprete ,9  Curato  diqlluog  >  pg 


Nora. 


Frate  vuoile  mangiare  ne  acce  tt^  ™ar!£tauaMo  ;  & giatnat  il  Santo 

/*«.  rfin  oZZZ7,tTZ  ^  **  «*- 

1‘  fi  può  giudicare .  LeUo  cheti, P r  °fT “”"****>  >  **  ***- 

tal  Materia  altri  co  fi  fimiiit  t  tl  .  ProWl  »o»  «e  racconta  remo  [m 
re  qurìlo.cbe  di  rat  LfiZZno  5?""""  ‘  *- 

tà  deU’habito  France/cano  il tot la'J  r  T  ’  ?'M"W  ai'humil- 

M«i,  riunendoli, oZ  cit  &/V"U“  **■ 

dmone ,  che  ,1  fmile  faceua  '. S  F  <n  r  f°'  f  *****  *»  W 
ucndofuperatoU  ttaLZ  !VfafidZ‘ì  '  ^fo0'  ‘°™  *» 

fi  none  del  Santifimo  nome  di  DI  o  „ /  T°  *  ff  *  contmua  <*nutr- 
r** ,  A  r^yj  1} Z  VedZ  l’ho™>'»  «mula  nell* 

adorandolo ,  &  facendoli  cordale  r.fir  Zd  *  e  fa^t,Jfimo  Sacramento , 
ptù  del  fio  amoro  fo  ,  &  ubidiente  cuLr  /  ’  ma  molto 

Z£?,  »■• 

ranella  gloria  eterna ,  &ccjìfia  *  ^  6  H  *\*  S  T  0  cince 

de.Cacolica  &  Apoft.Ronuna.  Cap”  te 

I^ìzTf^Iz:  ■  chzrrmo  **-» 
m  <*»  «*  ^;r;{?;^r±YT 

11  Wfwo^  *  ^Lff  rf  ,  "*  con fingogr amo- 

/~u  o  i  o-r  fr  ,  i  ,ma  ael  Jho  amato  G  l  E  S  V 

m  la  filò  poner  in  foce  ”, T d'  l'^P°^lo  )  fi 

"  'ailnbbe  tmpnfa  alcMnZZZbZlt?U  finofaUa  Morte . 


Per r vbi 

fnf  r3?"  Peramor  della  Santa  Vbidimra  non  ili  dlfijColtuofa  che  fijfi*  che 

difficile  3  ^  fewPre  incontra  per  ricettali  con  mollo  aliene ^  *  W^~ 

gli  ei  a  fa  A  b™  bauejje  m  ejjk  veduto  mamfi Ho  fcllSl  d  '  * 

cr.e.  in  vn  viaggio  per  Francia  dn,  Lt°  P  ricol°  dt  Morte ;  come  fi 

nnalt  ,1  cp.  P  dt,  fioro  Zoi  foZZfir  d  *«■  &- 

Hi  ut  odo  il  T>.  CuHode  da  mandar  certo  , Mitili dZ  C“cì  d‘  ‘Parigi. 
‘  "forare  che  cjjer  pom  bbe  qn.Ue  ni  T,  *  mtott*n^  >  fi  pofe 

prefa 


Vita,  cFattimarauigliofi del B.F. Pafqualc  B'y’ow.  Spi 

ptefa  uolcffe  fare ,  &  quefio  per  li  molti  beretici,cbe  in  quella  fi  agione  fio-  ' 
riua  nella  Francia  ,  ninnici  crudeli  de' Frati ,  de' quali  quanti  gh  ne  capitana 
no  nelle  mani  à  tutti  leuauano  la  ulta, con  uan ,  &  crudchffimi  tormenti , 
h  cui  martiri j ,  e  morte  fi  leggono  m  queflo  uolume  ;  <*r  però  fonatameli 
te  conucmua  d  quel  tale  f  affiate  pel  mego  duefi  pi  fi  fera  gente .  Mirò  U 
<P  fufiodegh  Frati  ubidienti ,  &  di  buon  recapito, che  molti  all' bora  «e  » 
haueua  nella  (uà ,  &  tra  tanti  pofe  gl,  occhi  itila  Inamente  / opra 

il  b.  F.  Tafquale  ,à  cui  diede  il  faccio,  &  egli  finga  pur  do-  parola  di  con  mp], 
feufa ,  ma  con  molta  prontezza,  e allegrerà ,  all'bora  ,  all'bora  fi  po-  ta  pron- 
fe  inuia??io&  ubidendo  al  Vrelatofe  n*  vfiì  del  Cemento  ri’  e* Iman fa  uzza,  & 
fi  al  70  ,  che,  ne  fiale  di  corame ,  ne  zoccoli  di  legno  nelle  l'buorn  di  DIO  in  ^  * 
cofi  lungo  maggio  portar  fico ,  maubidientijjinio ,  &  fubito  fi  parti  T\on  ul£onCt 
portò  J opra  il  corpo  fio  ,  filo  che  un  babito  di  panno  r nitido  ,poutro ,  e  rot- 
to ,  finga  pigliar  fi  fitto  una  tonicene  ninna  altra  cofa  pel  fio  bifigno ,  fi 
non  quello ,  che  l'ardente  cuor  fio  portaua  di  urna  fide ,  e  di  confidanza  in 
quello  ,  che  prouede  d  le  api  de ’  campi ,  &  che  comanda  a'fioi  Euangelia 
finn  che  facciano ,  ciò  e  ,  che  per  camino  non  portino  bificcte ,  ne  faico ,  ne 
borfa,ne  calcatone  fimo  [oleati,  e  curio  firn  procurar  fi  il  unto  loro,, che 
già  il  ‘Padre  (eléfttalc  sà  quello  gli  e  ne  ce  fi  ano  :  ma  che  prima  procurino , 
c  cerchino  il  l{egno  di  D  IO,  la  Jua  nnfincordia  ,  e  giufhtia  ;  che  ogni 
altra  cofi  necejfaria  pel  nutrimento  del  corpose  faranno  figgete ,  come  a 

fi  ot  cari  &  ucn  firui .  Et  è  co  fila  uenta,(  beil  pane  è  [oggetto  all*  noce  A  chi  Ter 

di  quello,  cbt  ftà  tutto  [oggetto  al  fio  Creatore,  ancorché  fofje  tra  ghmfe  ueDIO, 
deli, fi  direte  : c pane  per  amor  di  D  1  0  ;  uerrà  fibito  d  te  il  pane  corren  o  ^  mai  Q0 
nelle  mani  dell' infedele, come  nella  bocca  di  quel  Cane ,  che  io  portaua  d  S.  ^  aituna 
Blocco,  ènti  becco  dii  forno,  che  lo  portaua  d  S.Taolo  primo  eremita  pro¬ 
tetto^  gommato  da  ql  Signore  che  tutte  le  creature  rege,e  gcuerna  a  glo 
ria  fia,&à  profilo  ne firo.  Entròpoi  il  S.firuo  di  <DlO  con  gran  <  o>  fidan¬ 
za, e  cuore  net  fiegno  di  Francia, finga  niun  timore .§  ufetn  un  V dlagio  del 
medefimo  f{cgno,doue  u'era  un  (onuento  dell'Ordine  dt' Minori  Offieruanti ,  Tratrafi 
babitatoda  molti  dotti  ligio  fi.  Vedendo  eglino, tome haueuapofto  m gra  jaqutft,tì 

pencolala  ulta  Jua  pe.  adempire  lub  dienga,  trattarono  tra  di  loro  ;/e  Ita  ne,te  e  le- 
to  era  ubidire  m  tanto  man  fifio  pencolo  di  morte, dome  [ucci  fio  era  in  qut  cito  v  bi¬ 
ffo  cafo  :  nella  qui  fiume  proporla,  furono  d,  due, panagli  uni  o  fumavano 
la  parte  negatiua,t  dicevano  non  rffier  lecito,  ti  cofi  eludente, &  certo  peri  Smorte. 
colo  di  morte  ubidirc;&  però  doueua  fibito  ritornai  fi  in  Spagna  :  gli  altri  v  ybidié 
pel  contrario  terieuano  la  parte  affirmatiua,e  diceuano,cffitre  ta  Vbidienga  za  e  tato 
tanto  pm  meritoria ,  quanto  piu  maggior  era  le  fue  difficoltà, &  gli  ou,den 
ti  pencoli .  Con  una  tanto  potente  ragione  forgaron  qutUt  à  confinare  nel-  w 
la  loro  fin  tenga  ,  &  cofi  tutti  wfieme  m  efia  concordaronfi  ;  &  ncoiofa  » 
in  conformità  tutti  difiero  al  finto;chc  findofi  anfibiatofin  quivi  ben  potè - 
Ua,e  doueua  pafiar  nuanci, e  fi  lobautffiero  ammazzato, che  f  la  finta  Vbi 
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camente  alla  prefenza  di  quei  tuoi  vili  *  Ìammo  dl  notte>e  di  giorno  publi 
che  non  fenravran  trauailm  J  a  ^t,coxmentanf^to  agnello ,  dsror- 
pcricolide^morte^iuerc^è  f he  rp°^°  ^er^JcmPrt  ^  Signore  DIO  dai 
dolo  ad  ogni  paffo  diparole  5  Je  ccJca™no  di  darli  la  morte  .maltrattai 

r** .  d  fjz:z hMeme  zf-  *~ 

furore, e  gr, dando  d, cenano ,  al  Pai, Ila  al  Pala'  f'rcottnMo  con  irM 

f  tra  le  [affate ,  che  gl,  dJero  q„e,  alici  ‘‘"Zlì^T^ 5 
d*  giarda  mano  nel  talune  Cinico  correr  r  “  *  ,  &llPercoJTe  tlrata 

ra ideila  cui  percolaglie  ne  rimale  memoria  cadde  à  ter 

molto  tépo)  dopo  che}»  ritornato  m  Spagnaio  tutto ciò 
rojo  faldato  di  (fHRISTO  di  fegutre  fi  fio  viario  ne  o  ff  et  W?  **  '[“a* 
e  re  ligio fo  p  dfjo  anzjc  ammana  co  vna 

srcHvsroin  t€^macJrieTJ^*^t,du,r  i‘  9‘* 

del,  carni fia,d,fpoft  idi  dar  girla,  quando  cgl,  dfffet Òffa  tZ 
id  tocco, [opra  la  quale  fi  fa  prona  del  fin  oro  detti f'  fU  “  P'"ra 

*  ‘P^cbc  moli,  fcfnLno  baucrloffZZ T'/'r  '  T  am0f 

tifica jna polì, in  pencol: nino,,  che dLoruf. ^“‘“lo/<»io  ‘nffng,o„pa 
&  meno  occofiom, voltano  ai  S,Zn.T},0  [omnofeneZ  Z  *1”““'™’ 

no  cono/cere,  [he  cofa  r, fronde,  e  i  buon,  Berna  aUdJlZfl  TS'° 
date  ibe  tuti’mo  è, Udire  di fi,& rlr,r  *  i”“‘nda] attauifgnar- 

te  di  CH  RISTO ,  e  del  Può  fart-ffL  r-  mcdiatarnente(ìl  collante  amari- 
mente  e  realmente  ci  ftà  (D 10  nel  c  far^0>^^an^e)rfV0fe^Kche  uera 
f uhi  tocche  udirono  quella  Janta  nfpofìa  i  ^PlMtare.  T^on 

considerando  quePU  mettiti ^f^gente^he  ctmlehro  fa^  "**'* 

ro facilmente  conuenire  trattenendola  furia  loro  J  f  ^om  lo  Potrcbbe 
argomenti  contra  il  Santiffmo  Sacramente  .  //  *  ^  !  commciarcno  àfare 
la  fapienza  mfufa ,  e  nudata  teologia,  che  il  Sivm^n^  con 

gli  concedettc(come  qui  aitanti  fi  rlderà)dandoÌZ,  ?°.tra&il  altvldoni 
penano  ciò  che  dlceuano ,  in  quelle  loro  logiche  “endereiComer,cnfa- 
dicendogli,  che  guarda  fiero  bene ,  che  haitiano  erS  ?Smf  ; 

che  V  10  diede  alle  parole  del  Sacerdote  ndcontTuP" 
indie, ft  connette  ,1  pane ,  eòi [Hofim  nel  Corpose  fmZcTffsTO,  ' 
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grande  com’egli  ftà  a  Cielo .  Confa f,  eglino  dotto  uerild  di  toftebm- 
ttutograwu  "  S  '  ò  „0„  conuert,ti ,  «ny  colerici  contro  di 

irtZZdllo,  \u  Jeuano  dar  la  morte;  &cof,  con  grandmo 
olìdJrT incitando ,  &  '«aitando  quello  maledica  gente  ad  una  furia  be- 

td  e  iterila  non  ui  conutneeno ,  riguardate  le  fuc  opere,  &  poti  te  P 
go'ne  quelle  fiZ'gufmZl.  dduoflrifa- 

,  i  itili  che  Colo  il  nominarli  offende  la  mente  di  ciafcuna  creatura  rag 
l. \  nJJueXZe  di  feguir  le  ueHigie  d,  un  federato  Lutero  i* 

P ",  d’mtelletoebe  nonude" 

,  '  rheityp  rhe  il  fedele  che  piu  peccaua,era  piu  amico  di  DI  > 

«a  hi  darebbeno  il  condegno  castigo, lapidando, come  tanti  fZV™™  ’’ 
auettiebe  untale  ueneno  t’anfcbiano  la  c, a, fi  «lare  di  bocca ,  uendert ■  o 
IZ^Jfl, trina  per  euangelto,  e  -Ventàdi e  Spirilo  Santo  laqua-_ 
le  confi  rinate  non  con  miracoli,  ma  fi  confceleragi mi,  g 

Pie;  perche  di  due  fole dftunaMnc che  Lutero fece,  "f*™' 
la  Confeffmc  notale,  &  del  Voto,  raccofe  (fiouanm  djten i  l <  t 

tocenle  [cita, itaquattro  bugie  -,  enti  foto  Bua, igeilo  di  SanjJKatt  , 

chetraduffe  Lutero  in  lingua  uolgare  (per  rimediare  ad  a  ^n/ime 

tieme,  che  fatto  banana,  netta  quale,  gl,  furono  nome  numeri ififfiu" 

rsssssst  '/SfirtfJr.--* 
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fuol‘bro,& le  parole  fono  quelle  .«/„/,  i  ’  ' 

vnapano,  »  peri  altra ,  et  fio  J  „  f  1,  60  pU^at0  - &  faticate,  per 
Ter  certo ,  che  quefia  è  folcane  eTZ  l°r‘* muno  mi  "trotti  mbulia 

dTT’  ÌHut*e'°  C^‘‘tròLlì,ZoT/lta  fT*'*’ &  chi  con 
delle  bugie  di  latterò  )  olitole  dnuea  r  edo,l‘<>(che  fcriffe  vn  libro 

leoPeredl1«tfioprofetadeìÌemonil1nfjn0iar‘Ll<‘fmna-  ‘Poiché 

“rido,  che  ittici  gran  dolore  le  Peli,  £,  ‘abf‘Cle,cbe  fard  quello  coft 
rehgtofo,  efacerdote,  &  adorato  JTTT*  h!,om<  refendo  fiato 
twfarato  il  fanti  (fimo  Corpo  dì  IhnaT  tT'™'0,  le  fac,e  immagini ,  e 
laMeffa,  dicendo  male  di  lei  e  fr,°  >IS  Potatore  mìle  vclte,bandì 
bruciò ,  [cancelli ,  eflrafctni ’ le  ImUTT/f  "T"’0  nbò  U  Chi‘fe  »  ab. 
ic  Prati,  &  delle  ^Monache ,  comLtendlm“à  '  Mona  fieri 

t/ogh  licenza  generale ,  che  gliVK,  cmtJluTtTr^  fubic2  chi‘ff»  tdan- 
J°r  gettando  phabìtofuo,  per  leuarlf orni  f  ^  mar,taffero ,  de  lui  fie f. 
Mmo), fi-empio ,  fi  mariti pnbZmeum  „V‘° ’  ‘dnt‘ bum  f  «r 
tu  p  rofeffa ,  donna  tanto  boneSla ,  che  Tra  Tf™ T"?  dt  Bore  >  mona, 
mefir  tenendo  bottega  publicadilla  rt,  „  fiato  ne  pubici  chwfR  anni  è 
_  Eflétti  rachidi  Lotterò,  è  nato  le  he  fieni  aie  Tf'T  '  1°“  d,abolicimi- 

■itt‘  dell^l!arc  !  U  dithonore  &  ufrTZlT  U  Sm ‘V>mo  Sacramento 

ti  SX  madre d,T>  t  "  cS""''  Clm*Wma  Vergi. 

dottrina  S^f^ori  antichi x  &  bere foche  oiA*»  ?  „!***  *'mettationc  di  tutti 

diluite.  ditidcttafantaChicfaCatolica  Roman  anafpe!te !  d‘fubidienra dt'fud- 

ro'  Quelle  donne ,  d,fioÌZ„e%7Z’  T  T  "'**  *™&*aZ 

uerfal  delimitane  de  tutti  t  buoni  St  aclioch, tJiio”t'‘he  :  &  r>ni- 
errori,  che  nel  mondo  gl,  munteti  J/T T ,  mmcelie  end'  *  fuoi 
moSìro,  lafcòftra  gl,, altrSZ’o/TT^ T'  ^  *">** 
tale,  cornei  maefirofuo,  J-  J.jf ,  \  Caium°  d  federato ,  che  fu 
non  trattenìrme  piu  ,n  quclUd^Tetje  d‘ iui  •  M“  per 
anno  1  5  44.  tddtof,  dimostro  molto  mi leliTT  *?0  autrtcndo-chc  nell 
Prouidé-  a.',,e'*0J’enpi°  Calumo,  e  nell’inferno  lo  Z,!°TVn^0‘lnmd,>’perche 
22  fingo-  T  S'oneFrancefcanafenàfcere  il  Tuo  dina, Té  d°  C°”  luter0  >  &  alla 
lare  del  f»  tempo;  accioche  dopoi  perfetto  in  tutte!  T"0 fra  Tafquale  nello  flef 

fcicSri  2nnT’,Tte'  fede‘  'trafili,  conà'uel T/é&M'rolafualL, 

Mandi-  TT^10'  P"  ordini  perla fua  gran  bontà^  ‘ét Tr‘  **  w,^>l  *  Cp-ec.fi 

"■  ^  f  «>  /»« ,  Che  con  Ifta  iZTàT  T(>da,c  U 

!  *  infinita  canta  cg} catta  illumina- 

ì  - 


re  la 
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re  [a  /oro  cecità  .  La fc tanto  per  bora  questa  incrudelita  gente ,  con  le  dure 
pietre  nelle  mani ,  &  feguittamo  il  noftro  buon  rehgtofo  F.  Tafquale ,  che 
libero ,  rimanendo  »  ne  refe  le  dottate  gr  atte  àD  IO  Signor noftyo  ,pro- 
feguendotl  maggio  comtnandatogli  della  Santa  Tbidienga  iti juo  fupc- 
riore  ;  Cjtmje  alla  cafa  d’un  fìgnor  principale ,  con  molta  neceffetà ,  à 
chiederli  ehmofina ,  (era  quejlo  fignore ,  luterano ,  &  gran  perfecutore 
de'  Cattolici ,  &  all' bora  fe  ne  Stava  mangiando ,  attorniato  di  paggi  »  e 
de  feruitonche  lo  feruiuano  à  tavola,  portandogli  cibi  delitto fi ,  &  da 
gran  perjonaggio  )  il  cui  barone  fe  lo  fece  ucmrc  d’ aitanti .  Come  lo  uid - 
de  con  l'babito  di  Frate  Francifcano  fealgo,  &  co  fi  povero ,  che  con  la  fola 
uifta ,  &  effemplar  ritratto  di  vero  penitente ,  parve  cb'  egli  uemffe  à  ri- 
préderlo  lui  Stefìo le  fue  lauteg^efa  onde  con  molta  coltrargli  differì? 
egli  era  feta  del  I{e  di  Spagna,minacciandolo,che  com'egli  baucffe  finito  di  In  vee* 
magiare, uoleua gaftigarloy  &  levarli  la  ulta,  dadogli  morte  crudele .  All'  dj.  Panc 
bora  il  fervo  di  DIO,  come  manf veto  Agnello ,  fenga  aprire  bocca ,  ne 
replicare  parola  fe  ne  Siete  quieto  ,  fenga  punto  mover  fi,  affittando  da  f0lara#t 
qual  parte  gli  uenma  datto  la  morte ,  che  con  buona  uolontà  e  prontegga  te. 
fen'  era  apparecchiato ,  per  amore  di  quel  uero  Signore,  à  cui  haveva 
fatto  offerta  della  ulta  fua .  Tra  tanto  prouidde  ilS.  D  IO,  movendo 
il  cuore  di  una  donna  pignora  di  quella  cafa  ;  la  quale  ramancandofi  del 
male  che  fouraSiaua  alThuomo  diDIO ,  gli  commandò ,  chefe  ne  ufeife 
fe  di  quella  cafa ,  fenga  lafeiar fi  punto  uedere  dal  fignore  ,  fvo  marito  ; 

cofi  fe  n'andò ,  fenga  hauer  altra  elimoftna ,  che  la  ulta ,  la  quale  per 
pietà  da  quella  Signora  gli  fu  faluata .  a JHa  DIO,  nonio  abbandonò,  pjetà?  & 

augi  gli  prouedet  te  f abito ,  che  paffando  dmangi  la  porta  d'ima  poveretta  ue  litro- 
donna  Carotica,  la  quale  con  gran  carità,  compatendo  di  lui ,  gli  diede  ui’ 
di  quella  poca  povertà  ch'ella  baueua  ;  che  molto  bene  fe  ne  ha  certa  ifpe - 
rienga  dc'poueri ,  che  molto  piu  pietà  fi  truoua  alle  porte  loro, che  à  quel¬ 
le  de’ ricchi  ;  &  non  in  altro  luogo  fi  truoua  pietà ,  che  tra  i  buoni ,  e  ueri 
ChriShani .  Tiglio  la  elemoftna  il  feruo  di  D  IO,  vedendogli  gratie  ; 
che  nonfolo  lo  liberava  la  bontà  del  Signore  da  i  pericoli  della  morte  ,  ma  li 
prouedeua  per  il  fouenimento  della  vita ,  in  quello  gli  faceva  bifogno ,  & 
cfiendogli  anco  guida  faluteuole  in  quel  fuo  camino . 

(jimfe' l feguente  giorno  ad  un  Villaggio populato,  lievi  nome  non 
fipuote  ydalutfapere ,  ma  quello  che  fi  sà ,  è ,  che  erano  la  maggior  par 
te  heretici  ;  i  quali  con  gran  firepito ,  e  gridando  deleggrauano ,  efeber- 
niuano  per  le  strade ,  con  mgiuriofe  minacele ,  e  parole  di  diveggo  ,chia-  L’huora 
tnandolo ,  Tapifla ,  Tapifla .  Vno  di  quegl '  ingrati  lo  ritirò  da  parte , 
dicendogli ,  che  uoltua  metterlo  m  luogo  ficuro ,  e  lo  conduffe  in  una  ca-  tat0CjagU 
uerna  hunada ,  e  quivi  lo  lafciò  ,  ferrandogli  la  porta  per  di  fuori  con  cbia-  heretici* 
ue,  lattandolo  al  buio  il  rimanente  di  quel  giorno ,  &  la  notte  fegucnte% 
fenga  darli  cofa  alcuna  da  mangiare  in  quella  notte  ,  la  quale  pafeò  rac- 

com- 
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comandando  fi  al  Signor  Dio ,  aitando  in  vece  di  cibo ,  la  morte  del  còri 
pò  f no ,  tenendo  per  fermo ,  co&J  ro  4  quello  fine  lo  bauefjero  rm - 

€^luf°  •  Terò  l*  mattina  feguente  a  due  bore  di  fole  venne  quel  huomo 
,  e  aprendo  t'vfcio  t  gli  diede  limo  fina ,  &  lafciollo  andare  al  fuo  viag rio \ 

.  *  ..  Raccontò  il  BJF .  Tafquale ,  a/  3\  F.Cio.Ximine^cbe  vn  giorno  pro- 

*  da  un  he-  fiondo  >1  f ho  viaggio ,  li  fallò  avanti  vn  buono*  cavallo,  armato ,  e 
mi  co,  C(W  /***{* ,  il  quale  fenga  punto  f aiutarlo ,  £//'  ;  Frate ,  D 10  fi* 

ciò  che  egli  in  Ciclo?  nfpojegli  /’  huomo  beato  ;  co ft  i  la  verità .  Con  la  qual 
§£ldice?  "frotta,  fe  ne  ritornò  il  Luterano ,  per  la  via,  di  donde  era  venuto . 
rifpofe  il  Rimandogli  il  T.Ximine^,  che  cofa  voleua  inferire  quel  modo  di  dire  del 
Sauté.  I  «eretico  diffegli  ,  doueua  cercare ,  cb’to  nfpondeffi ,  come  *Z)/0,  0/„ 
tre  il  ttar  m  Cielo ,  che  ttà  fimilmente  nel  Santiffìmo  Sacramento  dell’¬ 
altare  ,  &  fedo  haueffi  detto  me  vccideua ,  ma  non  fono  flato  degno  di 
Vn*  altro  ottenere  la  corona  del  martino .  Raccontando  aiterei  il  fucceffo  di  queflo 
heretico  fuo  viaggio  ad  altri  Frati ,  diffe ,  che  vn’ altra  volta  m  vn’ altra  Villa 
PIo  P'  hemtciZltP°f”o  vn  pugnale  al  petto  ;  ma  il  Signor  DIO  gli  tenne 
volle  ve-  braccio ,  &  liberollo  da  quel  pericolo  mortale. 

cidcre.  'Hpn  foto  prouòil  Demonio  le  taglienti  ,  e  dure  arme  de’ crudeli 
huomim ,  per  ettir pare  dal  mondo  il  Santo  Frate ,  però  vedendo  che  col 
valore ,  e  braura  di  quelli  non  haueua  potuto  operare  cofa  alcuna ,  Firn - 
magwòdi  uolerlo  vincere  con  il  mego  di  morbide,  &  amorofe  'donne 
{che  gli  animi  di for  tiffimi  huomim  fe  beni furono  limatori  nelle  prime  bat- 
taglie,  nelle  feconde  poi  refiarono  perdenti  )  al  pafiar  che  fece  ri  San - 
faue1  del  ^  UUa  ttrada  di  una  Città  della  Francia ,  gli  uenne  incontro  una 
Demonio  ben  ornata,  &  di  belle  maniere guemta ,  con  una  faccia 

fono  peti  accareggcuole ,  egratiofa,  e  facendoli  molti  ucg^i ,  e  corte  fi  e ,  gli  di f- 
colofe.  fe.  Fratello  ,fei  dilla  nottra  religione  ?  (  cioè ,  fe  luì  era ,  come  loro  » 
di fc  e  polo  di  Lutero,  &  credeva  ella  che  lo  foffe  ;  poiché  feti?  a  timor  di 
morte,  con  quel fuo  habitof e  ne caminaua  tra  loro)  alla  quale  ,  rifpofe 
tifante ,  con  la  fi  offa  confi  anga  d’ animo ,  che  fempre  haueua  fatto  ;  lo  fo¬ 
no  Frate  della  Religione  del  mio  Se  r  a  fico  T.  5.  Franccfco  .  t^Whora  la 
Luterana ,  cambiando  fi  di  colore  in  faccia  ,  con  difgutto,  ferola  dirli  nien 
te  fe  ne  ritornò  alla  cafa  fua ,  &il  feruo  dì  DIO  rimanendo  libero  di 
quttti&  altri  meiamp  amenti ,  con  molte  uittorie ,  &  altre  cof e  fedi¬ 
te  che  non  fi  fanno  ,giunfe  al  fine  del  fuo  uiaggio ,  frifpcdito,  ch’egli  fi 
del  "P.  Reu.  Generale ,  fe  ne  ritorno  in  Spagna ,  nella  fua  Trouincia ,  fa 
no  efaluo ,  penero,  &  fcal^o  nel  corpo  ;  ma  però  molto  auantawàto 
e  ricco  nell’amore  del  Signore  GlESV  fHRlSTO,  e  nella  confetto', 
ne  della  fua  fanta  Fede ,  alla  preferita  di  quei  crudeli  herctici ,  con  certa 
fperanga  di  conferme  il  premio  infinito  della  gloria  celcfliale  ;  conforme 
alla  promefiadel  Redentore ,  il  quale  diffe  ;  Qui  me  confeflus  fueric 
Mau.ic,  corsrn  hominibus ,  confìcebor  &  ego  eum  coram  patre  meo .  ) 

cioég 
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M;  Se  alcuno  mi  confeffarà  dina  ngj  a  gli  buomini  .io  lo  confi  {faro  per  mio 
dtfcepola ,  e  figlio ,  alla  preferita  dii  mio  ‘Padre  Eterno .  Se  il  feruo  fuo, 
non  riceuette  il  martino  in  quefto  viaggio  ,  fu  perche  il  Signore  gli  guardò 
la  vita  ,  non  può  pero  perdere  il  mento  della  [ria  bona  volontà ,  poiché  dal¬ 
la  parte  fua  ,  pofe  la  vita  fua  tante  volte  m  euidente  pencolo  d!  perderla , 
th’  è  il  piu  alto  grado  di  carità  ,  &  che  non  puohauerlo  maggiore  >  confor¬ 
me  à  quello  che  U  mede  fimo  fH%l  STO,  dice ,  'Hiuno  può  batter  mag 
gior  carità ,  che  mettere  la  vita  fua  per  X  amico .  £t  tanto  p  u  è  grande 
il  merito  ponendola  per  lo  iftcjfo  ‘DIO  Signore  %edentor  noilro  confo f » 
fando  la  fua  fanta  Tede  . 

Di  VN*  ALTRO  VIAGGIO  CHE  FECE  IL  B.  R 
Pafquale  alla  Città  di  Xerez  della  Frontiera  ;  narrandoli 
molte  fante  attioni  esemplari  di  elfo,  dtde’uarif 

auenimcnti,cheglifucceffcro.  j 


Dal  fu© 
«rio- 
man- 


Cap.  1 X. 

iT'RpV^i'HfbOSl  l’ultimo  Cuflode  c’  hebbe  la  Trottine U 
di  S. Ljio.  Batti {la  il  T  F. Francesco  Ximenegy(del  quale  bah 
biamo  qui  dinanzi  deferitto  la  fua  uita  )  à  uifitare  fua  ma¬ 
dre  ,  & i parenti fuoi in Xeregdella Frontiera  fua  patria 9 
-  -■  occorfe  al  CP. Comminano ,  che  in  luogo  fuo  haueua  laf  cia¬ 
to  >  inuiarle certi  (facci ,  per  ilbenedetto  F. ‘Pafquale .  Gli  receuè  Itetamen  ^ 
te  fecondo  il  fuo  dinoto  coTìume ,  r  fi  parti  da  Valenza  l’anno  157$.  fjiurt-  ^ 
fé  in  breue  (patio  di  tempo  à  Xeregcamino  lungo  più  di  cento  leghe ,  che  fo  re  è  lllALi^ 
no  trecento  miglia  Italiane ,  con  quella  prowfione  pel  fuo  uiaggto,  com’egli  datoà  Se 
fece  quando  andò  di  Spagna  in  Francia  ,  come  nel  capitolo  precedente  nttr- 
rato  habbiamo  .  l^on  fi  ha  notitìa ,  di  quello  che  in  qui  fio  maggio  nell’an-  f ^  nu 
data  fua  gli  f ucce ffe  ,  ne  quello  c  h’egli  fece  ;  però  per  il  fuo  ritorno  fi  potrà 
conieturare  quale  fu  {ferole  fue  fingolari  attioni ,  cJr  cperationi .  Pjferi- 
fee  il  T.  F  Giouanm  Ximmttg,  che  giunto  al  Conuento ,  detto  ,diS  Erari - 
cef co  di  Xer,7^y  diede  il  piego  delle  lettere  al  fuo  Prelato  il  Tadre  fu  {lode, 
il  quale  le  nceuc  con  particolar  allegrerà  ,  fi  per  faper  nuoua  dt  quello 
paffaua  nella  fua  ‘Prouintia ,  come  per  godere  della  uifla ,  e  conuerfa - 
tionedel  meffaggiero  ,  della  cui  fantità  ,  euirtù  >  ne  diede  notitìa  ad 
alcuni  { noi  amoreuoli  .  ferrimi iareno  à  conuerfar  feco  con  ftngolar 
diuotione  ,  e  particolar  eonfolatione  delle  anime  loro ,  rimanendo  effi 
molto  edificati  in  uederlo  >  &  udirlo  .  Et  che  ef fendo  il ‘Padre 
Fra  (jiouanni  Ximeneg \  un  giorno  nel  Choro  per  recitar  ,  eoru 
gli  +  altri  Frati ,  Tergaci  ,  che  fi  canta  auanti  la  Meffa  grande^y 
uide  entrar  il  beato  Fra  Tafanale. ^  ,  fenza  mantello  ,  con  un  kc.bitu 

Hi  pouerif- 


Biuouflì 

mo. 
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Bai  prat 
ti  care  fu- 
bito  lì  co 
nofce  la 
pei  fona. 


Si  parte 
da  Xerez 
e  fc co  có 
«luffe  F. 
Gio.  Xi 
menez. 


$on  vol¬ 
le  mai  an 
'dar  à  ca- 
uallo. 


ff"f  ’f  no,' rapato ,  ^  unto  Unno ,  rie  imm  m  rlce„ 

quote  pigliando  l’acqua  benedetta  fipofe  ginocchioni  memo  ai  (  Lo 
f  *f"**£»  VteUun*,' glume  limali  infume,  abate  fino  (Zìi 

\eftZltZ  V^faguifa  m  fiele  molto  fenga  punto  mone,  fi,  colica 

maimm°b“  ««».,  &  contuttoché  d  T.  qJLiTZ- 

vidlT v°!“infnm‘‘!e  ‘"«mirato ,  c/Zonco  «/ mirarlo ,  a 

^  anmmÌ‘  D1°’  “^lofeulZrt 

fimi!  tutti Ih, Imf  J  ?3°aJTa  fei"‘  ’  Ì0M >  J‘« ch '  fa™ 
tentwnt  Ih  ^ ’  con,antadluotlone ,  eì-at- 

t?'IL  te'fUn  '  Che  l0  VMe  "  r‘mafer0  far  *  m°do  11  «re fati  di 
tanta fuaperfcttione.  -Dopai  vfeenio  del  Cemento  ,  v, filò  ,  parenti  del 

a  re  Mode ,  ^  con  U  modeBia ,  e  temperanza  che  accoSìImaua  con 
effi  loro  cornetto ,  pattando  con  tutti ,  con  tanto  femore  di  (finto,  e  deride¬ 
rlo  delia  fatate  delle  anime  di  ciafcuno ,  che  m  poche  parole conobbero e/Ter 
^ruai, guanto  ftiiceuaiena  A, lui  fanti, à ,  rmaLdonZdificati-Z 
tra  gl  altri  ed, ficai, ffimo  ne  rimafe  il  T.  donami  Ximener  ,  che  all’bZa 

Z  die  fi  laTòTt  Z  “""tv  *  qUdC  benChe  Secchio  dedito  della 
Zlui,,  r?  Tdtrla‘*  F ■  Vafa*l'>  “he  volentieri  amerebbe 

ZteZodllT °IuZZ,  D‘°  nmm^òconlolarlo; &dopohauer 
lui  alfa  Ì  r  Cu^0ijc  ilcenK-a  »  contiene  bauerta  anco  dalla  madre  di 

che  Peci  Zd!fl'PPeT‘l’  &  c(f‘cfaa“r*g»n:  dirgli,  che  f,  contentò 

tenti  non  la  riniti ^  “  ì  ,accoman<,°  con  °£m &acao  cbe , pa- 
ZZZlnllf?’/,  Vlctat0  &be  b<>  hauerebbeno ,  d, notte  tempo  fe 
tJZÌZlrr  I lZaI,e  del  Sonetto  F.  <J‘ouanni  Ximenerficom ' 
f  /  K°  P*  m  apollo ,  La  f *ra  della  loro  partenza  uenne  al  Ccnuen 
tota  madre  del  giomnetioXimcne^,  la  quali  con  pmofe  lagrime?!! 

r**r7  ‘lIs(,0i  alIt,uo  d‘ 0,0  ’  fa'1*  m‘,niera’ cbe fac  u  '»*- 

i  j,i  °  'aa  '-^«gcl°fan  Affale.  Lacura,  &  il  pen fiero  ch’egli  heb 
f  /  ,nV‘<-1  viaggio  fu  fmgolarfrna ,  &■  tal  amor  gl,  prefe,  Ihe  (ino 

nel  punto  detta  fua  morte  diffe:  diceteàF.  Gionanm  xlmmel  che  fine. 

IflÒZ Xere^fua  pana ,  ì  quefla  Tronic, a .  Hata 
0-  -a fi  podi  in  viaggio,  F.  Ciouann, caualcaua  vna mula ,  pcre/feril 
maggio  lungo, &  ficco  portava  pnufione  da  mangiare,  &  altre  eoe  ne- 
ccffarie  permeffe  da  fuoifupetiort  ;  &  perche  ,llì  F.  Tafquale  fe  nella 
ua  lontano  da  lui  contemplando  la  gran  bontà  del  Signori,  ,1  Inanello 

CZZT/f  T  uTh,  ^a  t0  P'  fa?,U  V°‘"  m  1“‘l  d  cln- 

tento  di  faine  f opra  tumula,  che  enfi  ne  rimerebbe  et  li  conilate,  rt-  ri 

cinedi  ■ DIO  (alenato  dalla  fatua  del  continuo  cammare;  manonfupof 

,10,1!  per  p,  leghi  che face (fe  poterlo  m  dure  à  fare  quanto  def, Aerala Uri 

~  X'”''”1 't- La  ’«‘>»“ra  poi  delfuo  v, nere  era  certo  da  figliuolo  for- 

maUffimo  della  vera pouertà  Suangehca;  perche g, amai  voUe lafciar di 

non  rfare  ,1  rigore  della  fua  pone  ni ,  perjche  giuìt,  che  ambedTeZm 

*  qual-^ 
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à  amiche  Cemento  »  cd  albergo  ,  in  ucce  dinpcffa fi  alquanto  ,  [ubilo  Jc 

_ ..»u„nnn  c hitdendo  imciina  di  torta  in  vort a  imo  a  tanto  l<a  'i 


.«ritolte  nuUadimcno  la  mangio  ,  <*r  ?»e/ìo  accio  it  corpo  fuo  non 
rcntifre  ò  gufi  affé  allevamento  alcuno ,  «»^»e  rimanere  piu  afflit¬ 

to  “è  macerato .  Dominano  alcune  volte  m  luoghi  aperti ,  perche  n* 
\ra  il  tempo ,  e2r  dopo  molto  bene  accomodato ,f  coperto  il  com - 

pa?„oF.  Ornami  y  lolafciaua  riposare,  &  egli  fi  ntiraua 
*  in  difparte ,  e  quando  poteua  credere  che  F  Giouanm  dor¬ 
mi  [le  ,  fi  poneua  genocchtoni ,  con  le  inani  giunte  » 
aliate  [opra  la  faccia ,  &  in  quella  guifa 
daita  rtpoffo  al  fuo  fianco ,  &  afflitto 
corpo  ;  altre  volte  con  le  braccia 
in  crocei  &  inciafcun  di 
qucftt  modi  oraua ,  e 


con  uerfaua  l * 
anima  fua 


LUiV 

amato  GlESVy&  quefio  a  lui  gli 
era  vn  grande  aUegenmento  9 


colfuo 

caro 


&  in  cofi  fatta  maniera 


r acqui  fiaua  le  fot¬ 
one  perdute» 
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LOtlìlL rVANDOr  11  SVO  VrAGGIO  DI  RITORNO 
uo  Conuento  »  fcuopre  le  grandezze  dell*  Orationc  ; 

oc  n  narra  quanto  gioui  ali'huomo  Mere  diuoto. 

Cap.  X. 


S 'a  Bontà 
naua  per 
orar  lolo 


0  mamorato  di  G1ESV  (fH^lSTO,  il  •B.F.Va- 

J quale ,  mentre  cammaua  con  F.  Giouam  X imene r  non  p9- 
teuajlar  otiofo  ,  &  però  lo  piu  del  giorno  da  lui  f  adonta- 
naua  alquanto  ;  &  è  cofa  facile  à  indouinare  perche  ciò  fa - 
rhfm  u  a  i,  r€,  *  d  hauer  tYatt“toda  fe  fola  con  DIO ,  e  Ceco 
amordi  D  » con  ragfonamenti  coft  ardenti ,  &  infamati  nell’ 

fbZtmh  V°V% ntof'rni'fl,,rUo’  ™»uì 

af‘Z’,1  ’  traf“fam  >  ‘'““fifone  [emendo  gl,  alt,  colorii  fece 
LZ.H  °  ‘,JcmmP->S'“‘uano  >  &  qtontunque  cammufferò  f  diaria 

,‘r  ‘ener  a^a  m,ilaclie  ài  buon  pajf>  ca  mulatta ,  mente  ime- 

ZrPlffTaCOn“er(at,0nebreU'^meS‘‘Panuanat‘bore,&  ,t  viaggio 
ZdatZ  brCUt  ■Td'iran  cdio  camma  nano  gran  pane  della  notitela 

TalZZlf'rpC0mpTmÌ0fÌ. m  CauM'Z,e  trattando  egl,  del- 
■  fa  Pera/n  /  ‘^fi^fi^^del  gufano,  gj-  raccontando ,  come  la  Glorio 
,  M'ra=o-  ;  *’X«w  io  baueua  l, /aerato  una  mete  da  malandata, ,  che  per  rabbatto , 

to'  r  tilZ  °  neUt  "*  *  'X‘‘  d"d"°  Stilate ,  e  fioccate ,  che  lo  la. 

gnoradel{e  rTfJ' ™Tt0-&‘PP"irop°>  lo  gettarono  g, a  d-vnaba/v  d’vn  mori 
Rofario .  ’f,  dero  deUe  »*<»  olle  bolgte ,  che  fopra  la  mula  fi  crouauanoja 

pTtndne  •  *  “fi  “  br™° 

ZZeT  ^r  ChC  p0teiTer0  ^‘,a,e  U  MS,e’  &  V'i  Co-albero 
Lv  I  A  ■  racco™and*t°  »  in  tanta  fua  neceffità  alla  Sann/fima  Verone 

f  lue  ‘ZjT  Chep0rt,,m  “i  Sunnffimo  tofana, fi  r, trono  [ano  &  /L* 

,,  '  jf,t>neaicunUr& pigliando  la  jua  mula, ilfuo  viaggio  fc  ri  ati- 

do .  .A II' bora  il  Sant  huomotapprendo  la  bocca ,  dflì  cofe  tal,  ,  cbe[ecc 

tZreìtlllT!  ““fi""  d,l°r°  ;  ma  t*  degl, altri  F,  q,ouann,  Xtme. 

7>,  ^  f  almente  conuertito  aT>  /  0 ,  freon  tanto  (bauento  della  viufli- 

Tìmore  £ìa  a‘  4l?a  *  c  f  temeua  :  che  alThor ,  all' bora  il  Signore  non  mandaffe  dal 
detta  giu  feto  folgore,  od  altro  effemplar  gaHigo ,  per  la  poca  diuotionc,  e 
tiri  li  {eruiiUrCh  egli  do  usua  a 'DIO;  il  cui  buon  giouanetto  fece  nfolutione , 
eran  prò  propoftto  fo  rno  di  far  fubito  che giungneffe  in  Valenza  una  Conferme 
Imo  nel  generale  y  e  <2»  cominciare  a  far  libro  nuouo  delle  attieni  Jue .  Etperbe - 
peccato-  nefitio  particolare  di  F.  qiouamì,  feguitò  il  rB.  F.  Tafquale  trattando 
rs‘  con  gran  fumo  della  orationc  mentale ,  e  ne  dtfeorfe  in  tal  modo ,  che  ne 

prima,  nepoivdì  trattarne  con  tanta  felicità  di  femore,  che  pareua 
f offe  tra  gli  àngioli  à  ragionarne .  Et  il  dinoto  F.  Gioitami  lo  pregiai 
tidiriggarlo nella  via  del  Qelo  »  conforme  alli  ragionamenti  da  lui  fatti; 

dcui 
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via  del  Cielo ,  conforme  alli  ragionamenti  da  lui  fatti;  à  cui  riffofe  il  fan 
ibuomo  ,  che  giunto  in  Granata  douefie  comprare  vn  libro  fi  irituale-»3 
fS<  di  diuotìone;  &  per  fuo  configlio  3  e  parere  comprò  l’opera  del  Vene¬ 
rando  T.ojìfaefiro  F.  Luigi  di  Granata  dell’ordine  de  Tr educatori ,  che  ^Li 
gli  fu  di  molto  profitto  all’ anima  fua  ,  fi  come  è  fiata  ad  ogni  fedele,che  ^  L  ùigì 
Uba  detta  ,  (Spiacele  aDIO  ,che  molti affettionati  vi  fofiero d  quefia  di  Grana 
coppia,  dinota  ,  (3  fr  ut  tuo  fa  lettione  3  piena ,  ài  eruditi  ore ,  3  di  rie -  ta  fono 
cheTpge  ffirituali  ;  perdaci)  e  notivi  farebbe  peccatore  co  fi  indurato,  che  ucilifl»»f* 
non  diuenifie  molle  ;  ne  co  fi  cieco ,  che  non  ricuperale  la  vera  luce  ;  ne  co  fi 
sbaragliato ,  ò  vagabondo ,  che  non  fi  raccogliere  in  fejtefio  ;  ne  co  fi 
f memorato  di  DIO  ,edclla  fua  propria  [alate ,  thè  non  fi  conuertifiefe 
mutafie  vita  di  tutto  punto  ,  3 ponefie  in  D  I  0  ,3  nella  Gloriof  z  V er¬ 
gine  M*A  Jfl  *A  tutti  i  fuoi  diletti ,  3  efiercitii  fanti  per  la  dolcezza 
che  in  fe  contiene  quefC opera  ;  F.  Giouatn.i  non poteu a  rimaner  di  conti¬ 
nuamente  leggere  ;  3  il  continuo  legger ,  cagionò, dopò  il  fduor  di  DIO , 

&  del  feruo  fuo  F.  Tafanale ,  che  lui  mutafie  coflumi ,  3  fi  riduce fie  d 
fare  vnaperfetta  vita  religiofcL. *  •  Quefia  aigrejfione  vorrei ,  che  ciafcu  La  Ietti® 
no  la  leggeffe ,  accioche  ognuno  ne  trahefie  quel  frutto ,  che  da  co  fi  diuo-  9^!' 
ti  libri  fi  deue  cauare ,  à  correttione  di  quello ,  che  prohibifeono  a  fuoi  fi-  fuaj(  ca_ 
gliuoli ,  (3  alle  figliuole  ancora  il  faper  leggere  ;  con  leggieregpga  dicen-  -g  onedeL 
do, non  efier  co  fa  honorata  che  le  figlie  in  particolare  imparino  a  leggere,  la  cóuer- 
ma  ben  sì  à  filare .  Io  non  nego,  che  non  gli  fila  meglio  il  fufo  ,  e  l’ago  da 
nelle  matti ,  che  lapenna  ;  che  alcune  per  batterne  copia ,  (3  efiergli  ere -  A  uc’rt^ 
fciute_» ,  fe  ne  volarono  fuori  della  cafa  de’  genitori  loro »  doue  flati  ano  mento  al 
guardate ,  e  rinchiufe  co’l  honor  loro  ;  ma  non  importa ,  che  le  donzelle  padre  di 
f appiano  fcriuere  (communemente  parlando)  però  gl’ importa  molto ,  famiglia. 
accioche  la  fefìa  fi  trattengono  nelle  lettioni  de  libri  fanti ,  e  dinoti,  3 
dell’Offitio  della  B.  Vergine ,  che  conquesto  trattenimento  rimangono  li¬ 
bere  da  mille  cattiui  penfieri ,  che  fono  i  ladri  della  caflità  loro ;  non  per¬ 
mettendo  mai  che  leggano  fe  non  libri  [f  irituali ,  prohibendogli  ogni  [or 
te  de  libri  profani,  percioche  qucjìi  fono  quelli ,  che  offendono  DIO, 
con  la  perdita  delle  anime  loro  .  Terò  ,  non  per  quefio  inconuenien - 
ti i_> ,  le  hanno  da  prillare  di  tanto  bene-» ,  caufando  che  rimangono 
[cerni-» ,  e  pa7ppe_, ,  (3  incapaci  ad  efier  monachi-» ,  o  Jfirituah .  tJMa 
di  piu  [otto  tenuti ,  (3  obligati  in  conf cicuta  à  mandare  i  loro  figliuo¬ 
li ,  fi  mafehi,  come  [emine  ad  imparar  la  Dottrina  Chrifìiano-»  3  fi  co¬ 
me  la  Salita  CMadre  Chiefa  Catolica  Romana  commanda  ;  (3  però  ap~ 
prefio  ad  ogni  padre  dì  famiglia  gli  e  leuato  ogni  difficoltà  di  contra - 
dittione.  Continuando  in  deferiuere  il  viaggio  del  Beato  F. Tafquali-»,  Difrorte 
con  F.  Giouanni  Ximene\,  narraremo  vna  difeortefìa  vfatagli  da-»  di  un 
vn  certo  Bargello  di  Granata ,  che  in’, vero  fimil  gente  alle  voi-  Bargello. 
te ,  (3  ben  ffefio  meritar  ebbero  grani  calighi  per  le  molte  infoiente, eh  e 

III  3  vfana 
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yjm°  allapcuertà ,  la  quale  come  debole  d'cgni  cofa  non  fi  amfihia  dar- 
e  con  o  afupenon  ,  i  quali  al  fi  curo  gli  darebbero  il  condegno  cafiivo 
*cao  apprendevo  a  loro  Me  ad  effettore  i  loro  carichi ,  con  quelli 
modejha  ,  e  canta ,  che  fi  richiede  Verfiò  i  poueri  di  CHRIST  0,  accia 
non Mero piu  crudeli  verfiò  di  quefli,  che  verfio] de  ricchi  Hora  fieguitan- 
do  I  hucrn  di  D 1 0  ,  con  Frazionarmi  il  loro  viaggio  ,  fie  ne  vficirono  dal 
n  n,  e1\.°  1  n  }  oue  albergato  haueano,  &  nel  cambiare  per  vncLs 
C!tta  >  Ll  ,  che  gli  veruna  incontro  a  calilo , 

c  pagliaio  da  sbirri ,  fece  fermare  il  pouero  di  CH\I  ST  0  il  Beato 
ra  7  af  quale,  e  lo  voi  en  ano  menare  carcerato,  dicendogli  parole  altre  , 
€T  mgiunofe ,  &  trattandolo  come  fef offe  fiato  vn  vagabondo  vitiofo  •  a 
quefio incontro  il  buon  Tadre flette  falda,  freon  molta  patienga, lafician- 
dogli  fiareci  o  chevoleuano  Jen^a  dire  parola  alcuna  ,  nè  conturbarli  di 
nulla .  Ma  FraGiouanm  di  fie  (  benché  con  timore  di  dardifgufio  al  San¬ 
to)  quello  eh  egli  era  ;  t  ut  anta  il  Bargello  non  credendo  nè  alle  parole ,  nè 
a  cofa  che  dieefje,  volle  vedetela  vbidienga  delfino  Trelato  ,  eh  e  in  ferino 
portaua  feco,  &  con  tutto  ciò  per  vederlo  veFìito  d'h abito  pouero  ,  ruuido 
rappe^gato,  curto,  &firetto,  &  ancofcalgo  ,  dubitaua  d’efifer  inganna- 
t°y  pure  finalmente  gli  laf ciò  andar  al  viaggio  loro .  In  quefio  fino  via* - 
giojcorfe  molti  meiamp amenti ,  da  i  quali  con  grandifiìma  patienga  fop~ 
porto  il  tutto;  &per  i  molti patimenti  sacquiftò  vna  indili ofitione  di  vo¬ 
mito  molto  compaflìoneuole,  chele  durò  moltehore,&  non  per  quefio  voi 
le  rimanere  di  fieguit are  ilfuo  camino  ,  infieme  col  fino  amato  Fra  Gioua- 

smmTa  P  Ir  T  k  ’  U  ?ia  irfcontr*u*  >  frenagli animo  grande  , 
oafamo  Perfafdend°gh  con  efficaci  ragioni  a  feruire  a  DIO,  &  à  [offerire  i  tr  a- 

a  foppor  perfino  amore,  come  lo  perfiuafie  di  tutto  cuore  ad  vn  Gentili?  uomo 
tare  i  tra  gioitane,  che  c  ammali  a  à  piedi,  tanto  pouero,  che  per  ilfufiento  di fina  vi- 
«agl1.  ta ,  andana  chiedendo  limo  fina  per  amor  di  DIO;  d  cuivn  pallore  zìi 
A  Ito  ter  auent0  a^°B° 1  fu01  ca1fl  ’  fi  àndo fi  ridente  à  riguardare ,  come  lo  [graffia¬ 
te  ro  d’ fi  Uan°\  e  ^raamuanh tcL  caPPa  »  &  i poueri ,  e  rotti  vefiimenti  ;  anione  in 
fattore.  VenU  non  da  Chnshani ,  ma  da  Barbari,  &pià  da  fiere fieluavge ,  che 
da  h  uonum .  Carninaua  l  afflitto  C au alierò piangendo,  tutto  fir acci ato 
Incappa  in  peggi,  &  vno  de  calzoni  [ficcato ,  &  in  molti  peggi ,  tenen- 
dolo  nelle  mani,  &con  effe  aficiugandofì  le  copiofie  lagrime ,  che  da  vii  oc¬ 
chi  le  cadeuano,  ridotto  m  vn  vino  ritratto  del  figliuolo  prodivo  .  til  cui 
[con fiolato  ,  e  lagrima, ite  Gentil' buomo ,  gli prouide  il  Signore  di  cosi  co- 
ConfoJa  Pl0i°>  e  tare  rimedio,  facendolo  rificontrare  nel  Santo,  il  quale  con  pater - 
™  £?£  m  amrrpe.l°  nadfitr»  le  braccia,  accanandolo ,  e  foggiandolo , 

hùomo"  nTnfSimr  °‘  Scgnore  Melìaco ,  e  volici  bmn  forno  di 

gli  proue  DI°*  cbeJeco  nuda  fi  e ,  &  in  compagnia  loro  mangiaffe ,  &per  lui  cer¬ 
te  cel  vit ima  Emofilia  per  amor  di  DIO ,  acciò  non  gli  mancafifieil  vitto  in  tanta 
t«.  futi  mifiena.GU  prouide  ancora  il  Signor  Diodi  vn  Tadre  della  Compa- 

V  '  gàia 
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■.nìa  iìG  1ESV,  molto  difcreto,e  buon  forno  del  Signore,  che  à  piedi  ctr 
lZÌa,ior  lui  con  molto  effempio  ;il  male  infoco  B  F.TuquaU 
diedero  al  nobilgiouanefaluteuoli  configlq, dicendogli, chefeneraornaffi 
ir,  Cadi  tuo  taire, e  gli  foffe  vbidiente,e  che  fi  confeffaffe,  e  communio  af- 
VS\t7£m%£f*»W*  D10,Aealf,r  batterebbe  bene  tnm** 
dìo  &  n-lt altro  mondo,  l'rbiiiente gioitane  fece  quanto  gafu  impcflo/t 
comelofeppe il  Santo  poi ,  dallo  fleffo ' Mei GlFSV,  che  in  Valeva 
queHo  gim  ano  l' andò  a  rifilare  molte  volte, ben  reflito,  con per  fn 
litori  come  gentiluomo  principale  di  quella  Citta. Tra  i  molti  riattagli,^  Gio  xi . 
che  F.  GiouanniXimenef diede  di  B -F. Tafquale, 

li  Catena  Morire ,  rno  fu,  che  r fiondo  di  vn  luogo  chiamato  Caratila ,  «Ice  ® 
nel  più  grande  arior  del  Sole, patina  ma  fete  gvanéjfima,^  ffccialmen- 
te  Lucile  quattro  leghe, che  fi  fi  fino  a  Calaftana.nonri  effondo  nè  ho - 
dicria,  nè  fontane,  nè  altro  luogo  che  ri  foffe  acqua,  Ó~  fi  nerammaiica- 
ua,  della  qual  cofa  il  Santo  nefentmagrandolore,  e  faceuali  animo, dan¬ 
dogli  Jperanga,  che  troueriano  acqua  ;  e  trapaffando  w»mV  ce.rlaUf  P 
Jcnle  quella  pane, con  molta  diligenza, e  fatica,  feendenio  al  baffo  ne  i 
gran  f affati, e  -valloni  fin  nel  fondo  per  trottar  acqua  :  alla  finentrouando 
fn  Sprofondo  r  aliene  fe  non  herbe,  e  giunchi  • di  quelle  neprefe,  e  perfette 
al  Cito  Fra  Cioncami,  acciò  con  quelle  al  meglio  poteffenpar  affé  alla  gran 
fje,c  haueua,  infino  chegiunfero  ad  rnafoffa  di  torbida  acqua, 
ma  picchi  villa ,  ione  mangiò  prima  rnpoco  di  pane ,  epoibeuè quanto 
li  bifognatta  perettnguer  la  fete graniiffma  c  haueua,  &  ilfimilefece- 

r°lyJa\m giorno,  leuandofi  aitanti  giorno,e  povedoft  m  viaggio  per. lu- 
miglia.vnaìega difcoBo  da  Calaffarra,hauendo  [marcitala  buona  B, a- 
dafeaminarono  per  vn  certo  fenderò, e  vennero  a  capitare  ad  vn  fefie,  lar- 
ZZfondoJp  ieno  d'acqua,che  nonfi  f  orna  [aitarlo  ihaueita  pero  vn 
legno  à  trailer  fi  in  vece  di  ponte,  ma  molto  debole, torto, &  mal  peltro,  fi¬ 
ora  il  quale  pagando  il  Santo,  fi  ruppe  nel  mego ,  &  co n  effo  cada  te  nel -  ^ ^ 
l'acqua .  Se  nvfc'i  il  ferito  di  D  I  0,  tutto  bagnato  ,  &  con  mot  apa,  un-  yn  fofl. 

xa  ,chenonfùpoto  batterla ,  &  particolarmente  vedendo  dall  a  t,o  lato  pien<fa, 

ef\er  rimatto  il  fio  F .  Giouamh  alquale  convenne  caminar  molto  Je  rode  qua  . 

pattare,  fi  come  fece  •  ■  n 

Non  li  mancò  trattagli  per  la  cuttodia  c  haueua  delfuo  compagno ,  & 
per  V amore  che  li  portaua,  &  meritamente  pei'  le  di  lui  buone  qua  ita ;  a 
onde  atlanti  yungejfero  al  Conuento  di  Sanila  di  IumighaJucceJ  e ,  aie 
battendo  il  fio  copagno  F.  Giovanni  lafciatopel  viaggio  laff 
ha, Cene  veniiia  à  piedi;' aonde  il  pouerogiouancvn  giorno fi  italico >  j 
te  tale, che  non  potata  piu  cambiare ;vedendo  il  Santo,  che  il  cornpa vS  _ 

ili  erano  (Ul  ConuentQjtuttauia  gli  faceti*  anmo,elopregaua,c}^cami 


golare  <31 
ian  to  ver 
io  F.  Gio 
«anni. 


Frati  fcal 
zi  non  if- 
degnano 
gli  humi 
li  e  Aera¬ 
ti;. 
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m{fe,  &  fedamente  nonpoteua ,  che  volentieri  ihaumbbe  portato  m 

Carità  si  b‘ ‘uf°’*r<,Se.  f". acc°i!°>  e  volatalo  in  ogni  nudo prendere  in  braccio , 
-  •  ••  51  con  lebijacae,ihe  m  fidila  portaua, tanto  di  lui  gli  era  venuto  coni  pallio- 
ne, che  la jn  a gran  canta  nonpoteua  per  da,  gli  aUllegerimento  fé  no  por¬ 
tarlo, cerne  prontamente  polena  fare .  Ma  non  lo  comportò  la  moieBia  di 
P.CuuanM ,  liquame  dall  bauerfolo  veduto  lapronta  carità  dell'huom  di 
DIO,  rinforzo  l  animo,  &  in  vnfubito  rìhebbe  le  forre.di  che  confolata- 
mente  cammarono,&  in  breue  bora  feoperf ero  il  loro  C omento,  con  mol¬ 
ta  allegrezza. Et  haumdo  il  forno  di  DIO  refe  grane  al  Signore  del  felice 
ime  della  loro  giornata;  dopoi  gli  venne  veduto  vn  Frate,iì quale  con  leu, 
mam  detandolo  al  compagno  gli  diffe:  Vedi  fratello  quel  Ifeligiofo.cbe  co 
la  Ba  pappando  l  botto  i  j appi  che  quello  è  Tredicatore,  &  Guardiano  di 
quei  Convento.  E  vedendo  il  Santo  ,che  F.  Giovami  rintanata  ammira¬ 
timeli  di  fé:  Fratello  non  u  marauigliare  di  ciò  che  uedi, perche  i  -Prelati 
&  i  maggiori  di  dignità  de'noBri  Frati,  diquefta  noBra  Trouincia ,  oltre 
il  pappare, fanno  og  n  altra  cofa.come  hortolani;attendono  anco  alla  por- 
tajcopanola  cafa,<srfan  anco  la  cucina,  fino  al  lattar  lefcudelleje  quali 
coje  liBejfo  F.Giouanm,ef elido  potTrelato  pii  volte  fece, con  molto  frut 
to  dell  anima  fu  a;  &  felici  fono  quefn  benedetti  >\eltgw{i, poiché  con  l'hu- 
miliarft  ih  terra,  s  malsano  al  Cielo. 

DELLA  DIVOTiONE  DEL  SERVO  DI  DIO 
verbo  la  B.  Vergine  ;  della  bua  ardente  canta;  &  de  i  do- 
cumcnti,  che  inféguaua  à  ejafeuno. 

CAP.  X  i. 

^5$  0T0  tuoi  ti  annidi  tre  che  F.  Giouanni  Ximene^fi  fece  della 
^  ^  Trouincia  di  S .Gio ;B attinta, diuene  Sacerdote, e  Lettor  del¬ 
le  .Arti  Liberali, e  di  T eolcgia,e  Tredicatcr  famofo;  la  onde 
da  Superiori  fu  mavdatovna  Qupdragefma  à  predicare  d 
ì  ^  1/ ili  arcale, doue  nell' andarui  vene  a  pafjareper  Xatiua ,  nel 

qual  Conuentoall  bora  era  di  famiglia  il  B.F.TaJquale,da  cuifà  riceuu- 
to  con molta  allegrezza,  &  amore,  e  con  gran  carità  Vvn  l'altro  s' ab¬ 
bracciarono,  lagnmando  per  il  contento  Jpirituale ,  chefentiuano .  V  el 
Conuento  v  era  anco  il  Tadre  Trouinciale  Frate  Antonio  sincro ,  d  cui 
fupplicheuolmente  il  Tadre  Ximene ^  dimando  in  grafia ,  che  gli  conce - 
acfeil  Beato  Fra  Tafquale per fio  compagno  in  quella  Quadrate  fimo-,* 
pei  pota  goder  quel  poco  di  tempo  le  fue  fante  conuer fanoni  ;  CS  anco  per 

Dinoti f  fargi  n?tar  aC7>  effeÌ°r  lui  amalat0  diWre  quartana;  oltre  che  [ape- 
delia  Bea  u*’fe  lLBeat0  h  uomo  fi  farebbe  di  quitti  partito  volentieri, per  andare  in 
ra  Vergi-  y  areale,  per  efjer  il  Couento  co  titolo  della  gloriofa  Tergine 

nostra  Signora ,  della  quale  ne  era  egli  diuotQimo  ;  come  anco  perche  h<*~ 

usua 


hi 

-i&V  % 
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ueu,  burnito  riuelatione,  che  i  quel  Conuento  doueua  andare ,  doueil  Su- 
££  DIO  roleua.cb  dui  deffe  ripofo  alfuo  corpo®  libertà  della  pupo- 
fK(!  au’anima  Cita  ■  Et  fe  bene  il  T. Guardiano  gli  fece  contraditnone,per- 
che  non  roteila  priuarfi  lui, il  fuo  Conuento,®  tutta  quella  Citta  dima-, 
unta  pmetmLeprefentca;  alla  fine  il  V.Vr oumaa  e  per  e} (fere  cosi  la 
rolontà  del  Signore  (come  fi  ridde)  ®  per  tpnegn  del  T.Xime, ter  gile 
lo  concedette  Tartironfi  poi  ambeduoi  molto  confidati,  e  contenti,  cioè  il 
sZTddimòZi ,  ®  iLTadre  F.  Giouannià  predicanti  quella  Quadra. 

s  difendo  l'tuomfanto  per  cagion  della  quartana  molto  debole, e fiacco,  Se  bea  «. 

lo  fedendo  che  la  regola  lo  concede  à  chi  fi  troua  m  tanta  uecejjita  ,C  n  10lle  an_ 

infamità)  nigiamMrolkacconfentke,iiipur^TP>n^opig  ian  dar  aca_ 

auefìo  alleggerimento  ;  augi  fece  tutto  quel  camino  a  piedi ,  ®  non  latto  uallo. 
liorno  di  dkmno.cbe  nondigiunafie;  con  tutto  che  altri  tengono  il  cam¬ 
pare  per  molto  tr attaglio,  e  meftitia  de  corpi  (fi  come  cosi  e)  ma  il  forno 
di  DIO,  dicui  ardeuad’ amor  fanto,  alm  le  fatiche,  e  le  penitente,  g 

ékxssi&sspatsest 

g-a 

sii  alleila  [alita, da  F.Giouanniglifù  dimandatole  per  cantavolejjelaf 
Miele  portar  ancora  lui,V  queHo  accio il 

to  fma  Jubito, battendogli  dato  le  bifaccie.fi  molto  a  quell  altro  Frate ,  J 
con  vn  cuore  infocato  di  amoreuole  canta ,  gli  dimando  il  mantello, eh  era 
cyande ,  e  pefante ,  &  quello  hauuto  felo  pofe  infittila , portandolo  tutto 
quel  camino  con  molto  patimento  del  fuo  corpo ,  O  allegrezza  grande 

Aed mlZt 'fimo riaggio,r[cendo  della  rilladiMvra,v’eragranfan- 
eo,e?  in  elfo  vedendo  giacere  vn  giumento  tui  caduto,confopra  la  Joma,e 
piangere  vn  figliuolo,cbe  lo  conducala, il  cui  pouerello  non potea  foccorre 
re,  Valutateli  fino  giumento;  il  buon  feruo  di  DIO  F. Tafquale,  accejo  di  Entranti 
ma  paternale  cariti,s’inuiò  à  quella  parte, e  confolo  afflitto  fanciullo;  E  fango  a 
fe  bene  l’Ima  era  tarda,®  il  fango  grande,  in  cui  dentro  era  muolto  vino  fcancarc 
il  giumento, in  effe  fi  mife  il  Santo,  &  [carico  il  giumento,  portando  a  pc-  [o  6  adu_ 
tolì  poco  quella  robba  in  luogo  afeiutto ,  doue  anco  vi  conduce  lo  glume tu-  to  aiu. 
to  il  quale  tornò  à  caricarlo  con  [ingoiare  pitti ,  e  canta ,  &  confignatb  to  d’vn  fi 
dolo  al  fanciullo  gli  fece  animo,  &  lo  rimandò  alfuo  viaggio.  g'molo. 


JCO 
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Loda  I* 
buom  di 
D  [  O,  il 
pe  rifare 
ai  fe  ftef- 
foj  la  ora 
tione ,  & 
la  pou  er¬ 
ta. 


Cofa  or¬ 
dinariati 
Sato  il  n„ 
fuadere 
di  feruìre 
i  DI  Oc 


■  -f-r 

*#»*<>  d  amore  di  Dio,  che  remore  arde,,,  „?  ’  /  ‘  c0  arden- 

&  tifilo  godimento  diceua  e  fiere  nel  raccoglimento  di  fe  lìeBo  UfT  £  ’ 
orinone,  come  quella  che  è  madre,  e  p muriCce  t»  J  -  *  ? 

gtofo,  (3  ftecialmente  al  Frate  iJfiZfhe  Zflu**  ^ 
wwr  poteffe  confo  lato  nell'ordine .  JtncordìceZ  *  T 
fetta  pouertà  ,($  /’ abbandonare  tutte  le  cole  ( con  rhp  r  *  °  ^£i'~ 

del  tutto  dif ciotto ,  e  [fogliato ,  ($  legiero  {fa  perfettiL^ZefZ0 
mie  terrene,  ebe  in  qttejlo  camino  del  mondo  fogliano  ritard  °  d“£ 
trattenere  l'anima  nofira)  era  di  tatto  punto  mcefiarfi, t  ■’  r& 
da  t  cm  ragmnameati  Fra  Giouanni  dentro  di  fe  7  Centi  S‘°c  1 
«ore  rerfo  DIO,  e  eoncepha, fmgolari  dijrfuto/ffdèaM  r7 
fere  veropouero  ,  e  figliuolo  del  -Padre  San  Frantela 

‘VTf?  T111  ddfrm°  ddk^  parole  del  Bea-^n 

dente  fornace  del  fiw  mfemorato  petto  ,  Lf 
derido  gran  calore  ne’  pi, *  freddi ,  e  tepi- 
*  ammi  >  1  Vali  in  m  iflante  fa. 
emano  mutationi  mar  mùglio 
/o  ;  come  fi  vederi 
ne'  fegumti  ca¬ 
pitoli  c 
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DE*  MARAVIGLIOSI  EFFETTI  DELLE  PAROLE 
dell’huom  di  DIO,  &  de' frutti  Angolari  ch’egli  fece. 

Gap.  X I L 


TfO  le  parole  del  B.F. Tafquale ,  di  tanta  virtù,  C3 
efflcatia ,  (3  haueuagliil  Signor  Dio  communicato  tal 
dono  ,  che  per  indurati ,  (3  opinati  che  fojfero  i  cuori  di  tl  # 
qual  fi  fia  huomo ,  con  poche  parole ,  ma  diuote  eh’ egli 

_ la  diceua ,  s  inteneriuano  i  cuori  loro ,  epiaceuclidiueniano 

gli  aitimi  di  ciafcuno ,  compiacendo  all  huom  di  DIO ,  di  quanto  egli 
dcfideraua  .  -Et  in  queflo  proposto  fece  alcuni  miracoli ,  i  quali  fono  piu 
marauigliofi  degli  altri ,  per  ciò  eh  e  di  molto  maggior  frutto  è  quello  del- 
l'anima ,  che  quello  del  corpo  .  San  Bernardo  riferifee  nella  vita  di  San 
(JMialachia ,  che  queflo  fanto  rijùfcitò  vìi  morto  ;  e  dopoi  dice  ,  che  mu¬ 
tò  il  cuore  d'vna  donna  molto  vana  j  (3  queflo  fecondo  tiene  per  maggior 
miracolo ,  che'l  primo  :  come  appreflo  fi  vedrà . 

2 'fella  Villa  di  Iumiglia ,  del  pegno  di  Marcia ,  ordino  il  T-Guardia- 
710  del  Conuento  alT.Vredicatore ,  perfuadeffe  advn  huomo  ,c'haueua 
riceuuto  vn  torto  notabile ,  che  perdonale  V ingiuria  ;  &  per  fuo  compa¬ 
gno  gli  diede  il  B.F. Tafquale .  Bftr Oliando  fi  il  T.Tredicatore  alla  pre- 
J'enga  dell' ingiù)  iato ,  cominciò  con  bella ,  e  vagha  maniera ,  e  con  mol¬ 
te  autorità  della  Scrittura  Sacra,  ragioni ,  (3  effempi  diChriflo,e  de' 
Santi  a  pervadergli ,  che  perdonai ’k  al  fuo  nimico  ;  accioche altrefl  il  Si¬ 
gnore  gli  perdonaflei  fuoipeccati,C3  le  ingiurie  fatte  à  fua  Diuina  Mae¬ 
stà  .  Hauendo  l  huomo  ingiuriato  vdito  queflo  ragionamento  per  la  me- 
moria  frefea  che  teneua  dell'  oltr  aggio ,non falò  fi  quietò ,  ma  viepiù  sal¬ 
terò  ;  e  affai  fi  accendeua  nella  colera ,  &  fempre  piu  crefceua  nel  fuo  rab- 
biofo  furore .  M  cui  replicò  il  T.Tredicatore  con  molte  piu  riflrette,gra- 
tiofe ,  e  potenti  ragioni ,  per  il  che  il  mal  huomo  sinebbriò  oltre  modo  di 
colera ,  che  v faina  fuori  di  fe ,  e  perdendo  del  tutto  la  patienga ,  fi  voltò 
convita  freni fla  da  indemoniato  verjo  il  Tredicatore ,  acuì  p  arena,  che 
quello  volefle  off  ender  la  perfona  fua  ,  (3  poco  mancò  che  non  feguifle^» 


Conuer- 
tiuai  etio 
ri  indura 


Maggior 
miracolo 
fan  are  v» 
anima  * 
che  u  cor 
po . 

Vn  Predi 
catorep- 
fuade  ad 
vno , che 
perdoni- 


Colera  p 
cipitola 
accieca  1J 
huomo. 


l'effetto . 

In  queflo  punto  iuigiunfe  vn  fratello  dell  Ordine ,  molto  dinoto,  e  diflc . 
T.Tredicatore  ,vnap  arol  a  ,  (3  egli  volgendo  la  faccia ,  come  per  vdire 
quello, fogiunfe.  V  offra  Taternità  mifaciagratia ,  di  non  andare  al  Con¬ 
uento  ,  fe  prima  nonpaflì  da  cafa  mia ,  che  le  ho  da  ragionar  di  certo  ne- 
gotio  ;C3  eglirifpofe ,  che  co fi  farebbe  ;  e  fubito  fi  riuoltò  all  huom  cole¬ 
rico  .  Tra  tanto ,  che  fi  poterono  dire  quefle poche  parole ,  s' accoftò  il  £. 
F. Taf quale,  e  ragionò  all' ingiuriato ,  che  fuori  di  modo  era  alterato, come 
detto  habbiamo  :  le  parole  che puote  dire  l' huom  di  DIO  à  quel  forfenato. 


I*aroTed| 
fatuo 
fu  o  ma 
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f!  mcof>Ueue  fiatto, furono qneffe-,.  Fratello  ti  preio ,  verdona*!;  m, 
- .„ra  ““f  *. 0  7  0  •  battolano  gii  in  vi i  j obito  finto  tanto  frutto  in  quel  cio¬ 
ndolo  re  d  acciaio ,  cbermolgendofiil  T.  -Predicatore  con  animo ,  &  fermo  pro- 
cfkuo.  pofito di shigarfene,  & lafciando nella. fnaperuerfa  opinione,  pareidt 
gh  non  batter  pw che.. fiere  dinanzi  à  occhi  tanto  ciechi,  orecchie  unto  far 
f-  “  r  C0<imdurat0  !rma  ml  cardarlo  vide ,  che  già  Pera  mutato 

ÈF  VaÌZ:Tr,fUCtr  'Z? nd,°  ’  & panile  bumiltàdifre al 

.  .Tafquale;  Tadre ,  togli  perdono  per  amordi  D  I  0 ,  facciati  tutto 
quello ,  che  voi  commandarete .  Veduta  quella  co  fi  fubita  erefoluta  mu. 
fattone ,  nmafe  il  T.  -Predicatore  Stupefatto  d'vna  tanto  marauigliofa, 
eperegrma  efficacia  ;  il  quale  ha, tendo  ciò  veduto ,  fi  ricordò  dì  audio  che 
pm  volte  haueua  vdito  dire  del  B.F. Tafquale,  in  altri  cafri  firnvlianti  e 
ne  lodo  il  Signor  DIO,  di  tanto  f, attore ,  e gratin  concejlagli .  "  ’ 

Piloterò-  Uauendo  molti  letterati ,  &  altre  perfine  grani  pregato  con  inffm'r* 

zpn, \V!igTne 

ficchi  er  V°n  hMmio  trftt0  da  {“!  >  fe  imi  sdegno ,  &  defi  derio  di  vendita  à 
quelle  dì  >  ™°™od  B-F.Tafqualeperla  Strada ,  &  come  quello 

molti  Ict  CM  faPe!'-a  tintoli  ne  gotto, SS  og  ni  difficolti ,  con  lefuefemplici  Parole  ‘ 

teraii.  amoreuolmenteloriprefe ,‘heperdonafie  alfuo  nimico  per  amor  di  D  W 

Fu  cofa  marauigliofa,chc  quello, che  con  tanti  combattimenti  di  perfone 
d  auttorita,gia  maifpuotè  ammollirebbe  poi  alla  femvlice  burnii 
rola  delfanto  egli  P  arrendere;  &  felina  punto  ifcufarfif  render  fi  difficili 
tuofo  difle ;cbe gli  perdon aita, (fr  che  fempre  farebbe  Flato  buono  amico  . 

rola  'dd 

JMrofaral  . 

cuna  refi  cofadc{  modo  l«P>  dettone  fua;ma  andadom  il  [unto  d'ordine  del  ?.  Guar 
ftenza.  diano  a -pregarlo,  eh  e  da  tal  fio  pefero,&  opinione  fi  rimane fi e  Cubito  ch’~ 

ff  Vtf  PfrggMpf  yid  medefimo  pitto  fi  refe,mutado  fa  fua  volo 
ta  e  coformadofi  a  qlla  del  fremo  di  DIO.  Il  cui  cittadino  co  giurar. nòto  de- 

peccato.  rpfthem; 

re  oftma  ~f! emfocateparole,vbidi.Dopo  la  morte  del  franto,  diceu.i  ri  Fio  bue, 

Haaea  ,.La  ™M™a  efficatta  haueua  nel  pervadere  qual  fi  fj  cófa_,  & 

lunque fi fofie  colpo  di fortuna.  Futi  B.  F.  Tafquale  d  vilarevla, 
inferma, laquale  da  vna  grane  mdifrofitione  era  tanagliata ,  CS  molto 

piu 


Alla  pa- 


Vira ,  e  Fatti  marauiglic  6  del  BJF.Pafquale  Baylon . 

piu  vedendo ft  moina  alla  morte ,  ferrea  che  il  valor ,  è  mrtà  de  dAiedici  t 
delle  medicine ,  la  poteffero  aiutare  ;  però  il  fanto  gli  feppe  dire  tali  cofe ,  e 
con  tanto  fp trito ,  che  la  nduffe  m  maniera  >  che  confolatiffmafi  trouaua  , 
che  ben  parue  ciò  effere  opera  di  'DIO,  per  la  mutatone  che  fece  miei  le 
parole  delferuo  di  ‘ DIO ,  le  quali  con  notabile  manfuetudme ,  huwiltà, 
allegrezza ,  &  con  tanta  dolendo, ,  che  allega  ma  il  pefo  graue  delle  af¬ 
file  toni  d  ciafcuno ,  &  gli  lafciaua  confolati  ;  &  quantunque  foffe  Slato 
à  ragionare  contffi  loro  lungo  tempo  ,  lepareua  pero  à  tutti  un  mo¬ 
mento  . 

Con  tanta  gratta ,  e  dolcezza  corregeua  fimilmente  gli  errori  altrui , 
ancorché  fodero  V  retati  dell'Ordine  fuo  ;  che  non  foto  fi  fdegnauano;  ma 
anzi  conofceuano  la  verità  de  1  loro  difetti ,  &  agr adulano  le  ammonitioni 
fatte  con  cofi  (ingoiar  carità  dalferuo  di  DIO.  Se  vedetta  alcuno ,  che  per 
caufa  legien  non  andafse  in  Choro ,  ò  all * oratione  ;  quando  paffaua  per 
doue  quelli  fi  ftauano ,  diceua  confacela  ridente .  Che  fate  qui  <*  per¬ 
che  non  andate  in  Choro  ì  fubito  tra  paffaua  andando  lui  àfare 
ifuoi  efercitijy  &  gli  rtprefi  immediate  fen’andauano 
in  Choro,  ò  a  far  oratione .  Dtmantera  che  tutte  le 
fue  parole  erano  efficaci ,  dolci ,  efemplarit 
&d  ciafcuno  di  gran  profitto  ;  come 
fegni ,  &  effetti  deWmtentio - 
.  ne  interiore,  che  nell' a- 

,  nima(à  gloria  di 

<D  IO)  con-  >- 

r-  \Kj,  cepi - 

ua,  i  i  ; 

e  formano,  con  molto  be¬ 
neficio  e  fodisfatio- 
ne  del  prof- 
fimo. 


€0ME 


Pratti«a 
dolce  sé- 
pre  pare 
breue. 


Grati* 
non  pic¬ 
cola  cor¬ 
reggere  3 
&  nò  fde 
gaarc. 
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COME  IL  SERVO  Dr  DIO  F.  PASQVALE  HEBBE  DAL 
S  gnor^.  il  dono  di  conofcere  le  confcicnze  altrui,  a’quali  con 
gran  carità  foccoreua ,  &aiutauaj  &  per  tal  caufa  gli 
fuccelTe  molti  cali  marauigliofì. 


Defide— 
rio  della 
fai  u  té  del 
le  anime 
dono  di 

dio. 


Parto  no 
tabiledel 
gran  zelo 
della  falu 
te  delle  a 
nime,  c’- 
hauea  il 
Santo. 

Pacata 
cordoni 
di  diucf- 
tione ,  & 
a  che  fi¬ 
ne. 


Dinoto 

dell’acg,- 

fiareidul 

geaze. 


Cap.  XIII. 

0  Tv?  batter  il  cuore  pietofo ,  e  le  parole  piene  di  Cariti,  die¬ 
de  il  Signore,  all'amato feruo  fuo,tanto  defideno  della  con - 
uerfìone  delle  anime ,  che  non  baueua  penfiero  in  questo 
mondo  >c  he  piu  lo  tencf  e  [oleato  ,  &  occupato,  che  della 
fallite  altrui  ;  e /opra  di  ciò  era  cefi  diligente ,  <&  aueduto , 
thè  non  perdona  colpo ,  ne  ceca  [ione ,  tie  cornatura  per  porre  ad  effetto  il 
juo  dinoto  defideno .  Era  in  quefio ,  come  a f  duo  mercante  nel  dar  buon 
recapito  à  fuox  negai  ,  &■  come  diligente  innamorato ,  che  di  uero  cuore 
ama .  peracchc  in  altro  non  penfa ,  che  aUa  cofa  amata ,  cofilui  vero  mer 
catante amante  del  Signore  altro  nò  bramaua  che  la  f altiera  delle  ani 
me  .  Et  per  fodisfare  in  parte  a  quefio  fuogran  defio ,  fi  occupaua  tutto  tn 
tnfegnareà  grandi,  ed  piccoli  la  Dottrina  Chnfliana  ,  ne  m  ciò  fi  trouaua 
mai  Stanco .  Fabricandcfi  la  cisterna  nel  Conuento  di  Pilla  reale  ui  era  vn 
huomo  di  montagna ,  &  di  natione  Francete ,  al  quale  con  molta  patìenra 
gl’ in  fé  gnau  a  il  fredo ,  <&■  i  dieci  Comandamenti  ;  &  perche  era  d' inge¬ 
gno  ruuido  lo  ttneuafollecitato ,  e  ciafcuna  uolìa  che  quello  paffaua  per  il 
Clauftro  glieli  repeteua  ,  come  fe  al  B.  feruo  quella  cura  gli  foffe  slatta  di 
notabil  intere  fife ,  &  fi  tardaua  à  poffare ,  egli  Stcfo  lo  andana  à  trouarc, 
egli  ricorda  a  a  la  temone  infestatagli  della  f anta  Fè  dt  QH  R  1  STO  , 
ne  tralasciò  quefia  imprefafin  à  tanto  non  hebbe  adempiuto  lafua  volotà , 
Questo  «rdente  dcfiderio  della  fallite  altrui  lo  fece  diuenire  maestro  di 
cordoni ,  a  c  ciò  ogn’uno  lo  porta fie ,  pervadendoli  che  fi  facefero  Confa¬ 
ti  della  Confate-ma  del  Cordone  di  S.  Francefco  e  falcandoli  lo  tnfenito  cu¬ 
mulo  di  grane  e  d' indulgente ,  che  i  Sommi  Pontefici  baueua  concefo  alti 
fratelli ,  e  fatile  della  detta  Confraternità ,  ammonendogli  à  Confettar  fi  t 
Commumcarfi  fpefo,&  e  he  prende  fero  i  giubilei ,  &  le  Indulgente ,  & 
Jbecialmente  non  perde  fero  quelle  cbes’acquiflauano  delle  isiuemane ,  ò 
Medaglie  benedette  ,  e  fendo  lui  in  ciò  un  vero  ritratto ,  &  e f empio  à  c  ta¬ 
fano  ,  poiché  baueua  vnafii^a  de  molti  grani  benedetti  di  diuerfe  grane, 

&  ogni  giorno  diceua  la  Corona  della  B. Vergine  più  volte,acciocbenon  le 

fuggfie  dalli  mani  muna  delle  gratie  di  que fio  gran  teforo ,  cefi  ad  utilità 
Jua,  come  delfuoproffìmo  ,haueua  cura  panie ulare  peni  defidcrio  ch'egli 
teneua  della  fatate  (lette anime  loro,  imitandoti  SaluatornoSiro ,  la  cui 
pietà  lo  fece  fendere  dal  Cielo  ,efarfi  huomo ,  dando  il  proprio  fuo  fanvue 
gerfatiieTgancHra.  * 

Que  fio 


Vita ,  e F$?ti maraingiiofì del B.F. Pa%rale B?yioh .  pii  ' 

Qjidìo  infocato  dcfio ,  gli  faceua  fempns^ché  possa  fare  frruentiffimc 
pratiche  &  m  particolare  fi  metteva  à  predicare  a  ciaf  cuno  di  q  udii ,  che 
conofceua  batterne  neceffitì .  V ni  -volta  in  Villareale ,  cok  molto  proppfito  Predica. 
fi  pofeà  predicare ,  e  coriuertìre  molte  donne  peccatrici  con  notabil  ferito -  a'!e  mc‘  ^ 
re , fenica  punto  dif degnai  fi  di  ejjer  veduto  m  luogo  cofi  dishonoreuote \c  ne  còuene 
conquijìò  alcune  di  effe. 

Quejio  ardente  dcftderio  finalmente  gli  faceua  haucrfoi’ga ,  &  animo  Perfuade 
per  perfnadere  con  viue  parole  a’Predicatori ,  accio  con Jpirtto  folecttùffero  uaa’Pre- 
lepredicatiom ,  e  ccnuerfiont  defedili  ;  delcui  fervore  ne  fà  teliimcnian'ga  dica  tari 
il  P  F.  G  ouanni  Xirnenezcbe  à  luipiu ,  e  più  volte  lo  pregò  %  &  ammonì  dd 
d  fare  ciò  ch’egli  defidcraua ,  per  il  thè  dalle  fue  parolene  nmaneua  talmè  le  anime; 
te  accefo  l’anima  fua,  che  nel  predicare  faceua  egli  pffito  Hraordmano  nel 
le  genti ,  con  gran  falute  delle  anime  di  quelli ,  &  Jomma  contentezza  del 
B.F.Pafquale,  il  quale  con  molta  humùtà(oltre  al  Sig.)rendeua  anco  gru 
tic  al  P. Predicatore ,  incitandolo  di  nuouo  à  continuare  m  cofi  profiteuole 
carità  della  falute  del  profiìmo . 

txf  d  vn  altro  Tredicatorè  in Vigliena ,  a  cui  redeua  non  efiercitarfi  in 
quefto  vffitio  di  carità  nelle  fue  predicationi ,  ma  folo  con  vanità  di  bel  dici¬ 
tore  predicava  à [e  Fteffo ,  &  àgli  fimiliàlui  ;  ma  il  fant'huomo.che  vn  tal 
modo  di femmarela  parola  ài  D  IO  non  li  piaceva  per  effer  infruttuofo ,  lo 
perfuafuc,& con  ogni  jpirito  lo  infamò  di  / anta  carità  della  falute  delle  ani 
me  -,  la  onde  il  Predicatore  nel  rimanente  della  Quadragefima  ubidì  a’pre- 
ghi  del  feruo  di  'Dindon  molta  fodis fattone ,  falute ,e  frutto  dcgliaudito- 
n,ne  mai  in  aucnire  attefe  fenon  alla  conuerfione  delle  anime,  &  ciò  con 
fuo  molto  pasticciar  contento. 

Soletta  dire  a  t  predicatori yche  fi  deffero  ajfiduametite  all’Oratìone,&  tra  ^  ^rcdi- 
le  altre  dim  ande  da  far  à  D  /O,  chiedefìero  la  falute  delle  anime, &  racco  chefida 
rnandeffero  alla  fua  diurna  clemenza  fe  Sic ffi,&  l’audienza  fua, che  al  ficu-  rà  all’  o- 
ro  farebbero  grand  (fimo  prefìtto  nelle  anime  .Vn  giorno  entrò  nella  cella  ratió  me 
del  Predicatore  di  V.ittareale  ,  che  anco  era  fuo  Guardiano  m  quel  (onué-  ta^e } 
to,e  gli  dtj]e;che  no  fi  defjecon  tata  folecitudme  à  ftudiar  libn,ma  béfiall ’  fruttuofi 
o  ratione  melale, che  lo  certificano, ch’egli  farebbe  fermoni  di  molto  frutto. 

Defideraua  oltre  modo  la  riforma  nc  icc  fiumi  mondani,  &per  confe - 
quenza  la  fatua  tione  delle  anime  ,  &  vedendo  e  [fere  in  quefto ,  grannnzo 
la  predicanone ,  follecttaua ,  pregava,  V  fuplicauai  Predicatori  ad  itfia-  Godeaa 
mai  fi  m  cofi  pietofa  opera  di  carità  ;  &godeua  grandemente  nell  anima  quando 
fua,  quando  vdiu  a  nella  prediche  toccar  con  femore  qurfli  punti:  peni  udiua,  * 
che  mofio  da  una  tanto  infocata  carità  faceua  particolari  oratiom ,  e  difei-  Pre. 
pline ,  raccomandando  al  Signore  *D  1  0  ,cofiilPrcdicatore, ionie  gli  au-  infamati 
dienti,  &  che  gli  difponcffe  tutti  àriccuere  quefta  gratta ,  mcfjaauanta -  deila  lai» 
giando fi ,  &  arricbiendofi  in  ej]a  di  tutte  le  altre  uirtù  fante,  accio  il  Sign .  te  delle  a 
nelle  buone  opere  foffe  laudato ,e  glorificato  in  femfiterno.  mmc' 

Ter 
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Hebbe  re  Ter  dimofirare  il  fuo  amato  Signore ,  quanto  agradeuole  le  era  quefì* 
™r  adente  oratione  del  fuo  caro  feruo  F.  Tafquale ,  alcuna  uoltagli  manfe- 
fciéza di  ftaua  1  fecretl  de^e  io  faenze  de  i  peccatori ,  acciocbe  vedere  quanta  nccef- 
!no  Iti.  haueuano  di  rimedio >  &  quanto  in  fe  / offe  pcfiibile ,  li  folecit  offe  ^alcu¬ 

ni  al  pentimento  ,  &  altri  al  ben  operare ,  Carminando  rna  volta  l’huom 
beato  ,  con  un  Tredicator  del  fuo  ( 'omento ,  chiamato  F.  Bartolameo  Ta- 
fiore  y  giunsero  ad  albergare  d  cafa  d'un  fratello  molto  dinoto  dell’ordine 
Francefcanoy  il  quale  li  nceuete  con  molta  fua  allegrerà ,  e  dinotionc^. 
Fecefubito  apparecchiar  da  mangiare  ,  e  con  gran  contento  fifedete  con  li 
fuoi  pouen  hcjpiti  à  tauola .  EJfendo  cefi  inferno  mangiando ,  &  flando  in 
ferfuade  recreatione jptritualc  t  pofe  gli  occhi il  B.  F.  Tafquale  nel  Fratello  hojpite 
ja  con^  fuo  y  e  penetrando  (per  virtù  diuina)con  la  uifta  fua ,  fino  nell' interior  dell ? 
vn 'fra rd  anima  >  la  ridde  pngìonera  del  ‘Demonio ,  f libito  con  voce  molto  pietofa 
o  deli  or  difie:  Fratello  confefiateui,  poiché  adcjfo  hauete  co fi  buona  occ  afone  del 
dine,  &  prefentc  mio  compagno .  Del  cui  atto  fe  ne  marauigliò  F.'Bartolameo.per 
*  r  q.  v  vederlo  fare  cofa  quafi  fuori  di  ordine ,  &  [penalmente  all’ bora  effendo  an- 
rx"n  tu‘  cord  tauola .  Quello  rifondendo ,  difife  :  .Tadre ,  domenica  andato  al  Con - 
uento ,  e  confej]  aromi  più  commodamente .  Si  quietò  per  all' bora  il  feruo  di 
D  1\0  ;  ma  come  quello  che  arderne,  di  gran  carità ,  &  della  falute  di  quell’a¬ 
nima  mortalmente  ferita,  le  dauagran  dolore  dentro  di  fe  nella  fua^&cù- 
fi  internamente  uedendo  il  Flato  di  quel  anima ,  molto  fe  ne  rammaricava^ 
la  onde  non  potendo  difimulare  il  de  fiderio  della  faluegga  dell’ amico, & ho - 
fpite  fuo  ;  di  nuouo  lo  prcgbò ,  &  con  infanga  grande  loperfuadeua ,  che 
all’Ima  fi  confefiafie .  Fece  nello  Jìefio  modo  di  prima  fua  feufa  :  &  il  Com¬ 
pagno  fuo  nmaneua  difguFlato  m  fe  Jìefio  vedendo  l’importuna  mflanga  , 
che  Itfaceua ,  di  fimile  materia ,  &  in  cofi  fatta  occasione  :  notandolo  di 
fempheità ,  per  veder  lo  far  e  vn  iFlanga  cofi  notabile ,  e  perfuadere  che  al - 
l’hora  fi  confefiafie ,  quello  che  non  era  preparato  ad  un  tanto  facramento, 
&  non  hauer  fatto  il  douuto  (fiamme  dtlla  i  Òfcienga ,  cofa  tanto  necefiaria 
alla  perfetta  confi fifone  .  Finalmente  l’huom  di  T) IO  ritornò  la  terga  vol¬ 
ta  à  replicare  la  iFtefia  preghiera ,  come  quello,che  vedeua  in  che  fiato  fla¬ 
va  quell’ anima,  &  per  il  dolore  interno ,  ch’egli  in  fe  medefìmo  fentiua,non 
poteva  far  refiftenga  à  quella  fua  infocata  vòlÒtà.Venne  in  quel  punto  con 
quella  teiv^a  uoce  del  B.F .  Tafquale  la  mano  del  Signore  f opra  di  quel  bo¬ 
rite  ,&mvn  fubito  humiliandcfi  alla  richieda  del  fanto  ,  difie .  Tadre 
fono  coment  fimù  di  vbidirui ,  &  eccomi  pronto  per  conftfiarmi  adefio .  Il 
Confa  fio  re  ifcufandofi  daua  fegno  non  uolerlo  confefiare;ma  il  penitente  con 
molta  infanga  lofupltcò  »  che  afcoltar  lo  volefiefubitoì& in  un  tratto  po- 
Sìcfi gcnochiom  à  piedi  di  lui ,  difie .  Tadre ,  io  credo  che  F. Tafquale  babbi 
hauuto  particolare  nuelattone  da  Dio ,  di  un  peccato  mortale  %raue ,  che 
queFìi  giorni  ho  commi  fio ,  che  di  niun’ altra  cofa  mi  fento  la  cdfcienga  gra 
nata .  Confefioffi ,  e  mentre  confefiaua  quel  peccato ,  maravigliato  il  Tre- 

dicatore , 
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Sentore ,  dentro  di  fe  diceua .  Veramente  chea  quello  benedetto  Frate ,  li 
ha  manifeflato  D  I  0  la  co  fetenza  di  quello  nofiro  fratello  perla  carità 
y  fataci  in  albergarci  j  &  la  gran  pietà  della  Maeflà  S  D  IO  ha  -volu¬ 
to  vfar  verfo  di  lui  la  fua  diurna  Mifericordia  all' anima  fua  ,  inmorn- 
penfadi  tanto  amore  v fato  verfodi  noi. 

r  £ffendo  il B.F. Tafquale portinaio mvnConnento  , gli fuccefje un  al¬ 
tro  (imilcafo >  &  fu  in  quefla  maniera.  Haueuano  in  quella  Villa  vn 
(involar  dinoto  de* loro  Frati  ,  &  fp edulmente  del  B.  F.  Tafquale  j  il 
iualc  dimoiato  dal  catino  (finto  di fornir adone  ,  haueuapofF  ordine  con 
una  doma  maritata  ,  di  ejfere  infiemeà  certo  bora  di  notte  tra  loro  {labi¬ 
lità,  per  far  offe  fa  à  DIO ,  al  marito  fuo,& Sparenti  fuoi,  con  gra¬ 
ne  pencolo  della  vita  fua  ,  &  dell'ambo  fio  complice  ;  perche  il  manto , 
e  parenti  di  lei ,  hauuto  di  ciò  certo  indino ,  tutti  colerici ,  &  armati  fa¬ 
cciano  diligente  guardia  ,  aedo  eh  e  donandoli  inferno ,  potefferofenga. 
rerun  loro  pericolo  dare  ad  ambidue  la  morte .  Cumulando ,  nell’ bora  de¬ 
putata  traejf ,  ihuomo  peccatore ,  à  diritura  della  firada  doue  quelli  ar¬ 
mati  fi aliano  in  agnato  attendendolo  per  leuarli  la  vita ,  fengapenfar 
edi  à  co  fa  alcuna ,  udì  come  vnfuono  di  campanella ,  che  al  par  di  lui  là 
feouiua ,  fempre  f  tonando .  Fermojfi  [opra  dìfe ,  e  riguardando  intorno 
alni  in  00  ni  parte  {chef e  bene  era  di  notte ,  rifplendeua  pero  la  Luna  ) 
non  viddecofa  alcuna  :  profequiua  il  fuo  camino ,  col  fio  mal  intento,  &? 
ìnfieme  il  [nono,  e  flrepito  della  campanella  lo  fognili  a .  Raccolto  in  fe 
Fìefio,  ponendo  in  ino  alle  armi ,  e  riuolgendof  attorno  non  vidde  Slmil¬ 
mente  cof  a  veruna, eh e  refiFtenga  far  li potefle:  ma  tutta  via  rim'afe  al¬ 
quanto  fp  attentato  di  vn  tal  fatto  ,  nulladimeno  Seguitava  il  viaggio 
col  fuo  ?nal  penfero  ;(  per  ciò  eh  e  è  cofa  propria  di  quefìo  vitìo,  rompere 
orni  di  f]i colta ,  fuperar  timore  ,  chiudendo  di  tutto  punto  le  orecchie ,  & 
è  il  cuore  à  DIO)  feguiì  andolo fempre ,  &  con  più  (nono ,  e  flrepito 
la  campanella  per  lungo  jj  atio  di  via ,  ileuifuono  p arenagli  cf-b  allerto  3 
non  foto  vicino  ,  vicino,  ma  nel  proprio  fono  .  Vero  il  Signor  DIO ,  che 
alf  orecchia  dura  del  corpo  duna  quefli  gagliardi  tocchi-di  campa  ludi  a ,  e 
di  flrepito fo  fuono,  volle  per  fica  diurna  bontà -,  e  mifericordia  toccargli  V 
anima  con-ejficace ,  tfparticolar  aiuto, che  è  quello  ebefà  V opera  .  In  un 
Subito  l'kuom  fritto, come  rifuegU-andofi  da  profondo  formo ,  fi  fermò  fc- 
pra  dife,  e  diffe .  \on  voglio  andare  più  auanti ,  cheperauentura  me  ri 
prende  il  Signore  ,con  qucHi  Crepiti ,  cheio  ho  vdito  :  Etcofl  mutando 
penjiero  ,  fi  riuolfe  col  cuor  pentito  al  Signor  D  I O  ,  3  alla  Gloriofa  V er¬ 
gine  K.1  Vi  noflra  Signora  ,3 prottetrice perpetua ,  alla  quale 

lecito  con  diuotione  il  flofario ,  3  con  queftofe  ne  ritornò  alla  cafafua,  la 
[dando  d' andar  ali  altrui ,  con  fallite  del  corpo ,  3  deli  anima  fu  a . 

il  feguente  giorno  parlò  con  quella  donna  maritata  ,  dalla  quale  gli  fù 
dimandato  t  per  qual  caufa  non  hnùvua  offerii  1 a .  parol a ,  e  t  r ometta 

M  mm  fattagli 


Dio  paga 
de  conta¬ 
ti  le  limo 
fine  che  fi 
fanno  a5 
fticiieriii. 


Cafo  no¬ 
tabile» 


CàpaneJ 
là  inuifi- 
bile  chs 
Tuona» 


Effetti  Hi 

pecca ror 
carnale. 


Pio  cqt 
Io  che  ai- 
libera  da’ 
pericoli. 


Parole  tfl 
fanto  di 
ammira¬ 
tone. 


*ifpofia 
miilerio- 
fo  del  fan 
*>,  J 
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fattagli  di  ritrouarfi  in  fi  emendi' bora,  &  luogo  deputato .  Gli  rifar* 
iftufandoft  nel  meglior  modo  che  [epe  fare  ;  à  cui  rifpos' ella .  Fratello 
nonvifcu  atemqueSlo  modo  ;  ma  dite ,  che  D  1 0  vi  volle  bene ,  in  rimo 
uerui  dalla  voStra  mtentione,perciochenon  erauate  per  fu? tire  dalle  ma. 

"fattoi  ™mC‘  V°f*>chef  na.uano  Retando,  per  coglierai  in  proprio 
fatto,  &  a  voi ,,  a  a  me  damiamone  ,  non  battendo  eoi  ino  la  [ciato 
cantone ,  o  npo  figlio  della  cafa  tutta  doue  vi  f off  ero  flati,  eh  e  guardati 
e  riguardati  non  haueffero ,  accio  fojfimo  efempio ,  &  fetacolo  a  tutta  la 
Citta :pero  nngratiamo ne  il  Signor  DIO, & la  Vernine  M^RIa:  Ma 
drediGlESV  cmysro ,  cb'dacofigranperinhàhalLA,  %■ 
nell  auenire  non  penfamopiu  di  offender  la  fua  diurna  M*A  EST  A  il 

profìmo  nostro,  &  con  queSìo  pigliò  l'vltima  licenza.  M  artigliato 
del  gran  cafone  n  andofubito  al  Cemento  de  Riformati  ;  e  nell'entrare 
nfcontrojf  nel  Santo  F. Tafquale ,  il  quale  pian ,  piano  ?li  diffe .  F  ratei - 
io  ,non  è  molto ,  che  io  vi  Stana  attendendo ,  per  trattar  con  voi  vn  nero 
tio  di  molto  importanza ,  &  di  combattere  per  voi ,  perche  tropo  licenfi* 
fo  andate  procurando  dv fati  are  queSti  vofiri  sfrenati  appetiti  fenSttali  & 
per  cercmi  io  tanto  &per  operar  per  voi  come  ho  fatto ,  ho  p  affato  la 
piu  mala  notte,  chehabbia  battuto  invita  mia  .  E  dicendoli  quello  Ta~ 
dre ,  m  che  ha  battuto  mala  notte  per  me  i  Effogli  riffofe :  inprocurare , 
che  voi  non  perde  SU  la  vita,  &  l  anima  tutto  in  vn  colpo .  E'mo  (ir  anelo 
c^e  uà f°n f offe cafofuo  ; profeguendo il  Santo ,  differì  ViZcZatl* 
che  voSlro padre ,  per  hauerm  generato ,  pafsò ,  queSlo  ,  e  queFio  &  al- 
tn  trattagli,  &  raccontandogli  i  particolari  sì  del  padre ,  comedi  quel- 
h ,  che  a  lui  Stesogli  erano  fucceduti ,  &tra  queSìi  alcuni  punti  fecretif- 
fimi,  che  bimanamente  non  patena  hauerfaputo .  Gli  diffe  anco  il  B  F 
Tajquale  altre  cofe  importanti,  che  doueuano'auenire,  le  qualipcr  apu~ 
io  fi  vanno  adempiendo  nella  iSìeffa  maniera  ,  che  lui  ha  predetto  con 

molta  ammiratane  di  quella  tal  per  fona ,  la  quale ,  come  te  Slimonio  hai 
depoSìo  tutto  il  narrato  qui ,  affermando ,  che  teneuaper  co  fa  certi f 

fima,  che  tutte  le  cofe  predettele  feppeil  benedetto  F.TaJqua  * 

le  per  partieoi  are  nuelatioue  di  D 1 0  ,percìoch  e  gli  feo 
prì  molti Juoi  peccati, e  pericoli  y accioch e  f  offe  fole 
cito  in  rimediami  con  la  fua  motta  carità ,  fi 
come  haueua  rimediato  in  quella  notte 
basendo  egli  in  un  tiro  foto  giuo 
tato  il  corpo ,  &  V anima; 

,  ma  per  la  gran  carità 

di  quefìo  feruodi 
DIO,  ne  fu. 
libera¬ 


to . 


DI 
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DJ  MOLTE  ALTRE  RIVELATIONI 
marattigliofedel  diuoto  feruo  di  D I O» 

Cap.  X I V. 

^ tsguf  S  SE  7fD  0  il  B. ferito diD  IO  F. Tafquale portinaro del 
J§|  Convento  d' Mmanfa  ,  vna  gentildonna  molto  dinota  dell ' 

Mki  Ordine ,  &  in  particolare  del  Santo ,  haueua  fatto  dire  cer- 
fQ  tESfe  [0  numero  di  Mefie  per  V  anima  dì  un fuo  fratello  ,  per  effer- 
*****  gli  fatto  detto  dall'huom  diD  1  0 ,  che  quell  anima  gran¬ 

demente  ne  haueua  bifogno ,  per  liberar  fi  dalle  pene  del  Targatone  & 

r'  I  ^  .  ‘  F  1..*  d  rrnJ  nva  1  *  rrl  rtVI  /I  re! piti  /il  P  •  lì.  FUI.  ì  tlttO  (liste— 


Seppe 
che  \ n’a¬ 
nima  ha- 
uea  bi  fo¬ 
gno  di 
Me ffe  $» 
vfcire  dal 
Purgato¬ 
rio» 


Ue  un  gran  fervo  di  DI^O,e  ninno  d' Mmanfa  cono fce  quanta ,  &  qua¬ 
le  fa  la  fua  fatuità  di  vita ,  come  laconqfcoio  ;  &  per  quello  ,  ch'io  fo  di 
lui  tengo  per  feltro,  e  certo  (  e  ricordatine  di  lui  [ignora >  dopoi  la 
tnorte  mia ,  feDIO  mi  levar  a  da  quefto  mondo  avanti  di  noi)  che  que¬ 
llo  benedetto  Frate  ha  da  morire  Santo ,  &  nella  morte  di  lui  >  il  Signor 

DI  0  rh  onorerà  con  molti  miracoli. 

Con  quefte  cofe  eh  e  di  lui  narrauagli  la  cugina ,  quella  fi  mojje  verjo  di 
i  à  molta  diuotione ,  tenendo  già  conceputo  nell  animo  fuo -,  eh  egli  pol¬ 


ivi 


fe  [auto  ,  (fi  perciò  procurò  per  mego  della fudetta  fua  cugina  di  faper  da 
lui,  fiele  anime  de  firn  genitori,  già  di  molti  anni  morti  ,  od  alcuna  de 
else,  fodero  piu  nel  T'urgatorìo ,  efe  h  avevano  bifogno  ài  Suffragi,  o  Ja - 
enfiai,  per  liberar  fi  da  quelle  pene  .  La  gentildonna  tratto  dopoi  con  il 
fanto  di  quefle  anime  ,  pregandolo  ,  che  nelle  fue  or  Ottoni  lo  chiedere  a 
Nofiro  Signor  DIO.  T  afiati  alcuni  giorni  (h  avendo  il  Santo  datto  la 
tipetto,  di  quello  che  DIO  gli  haueua  nudato)  la  gentildonna  diede 
tonto  di  ciò  alla  cugina  ,  dicendogli  daparte  del  fervo  di  Dio ,  che  l  ani- 


particolari  . . . 

dal  Santo  furono  notificate  quali  fo  fiero  ;  le  quali  Mefie  immediatamen¬ 
te  furono  fatte  dire- Dopoi  ritornò  col  mego  della  gentildonna  à  fupucare 
il  B.F. Tafquale ,  à  cui  dicefiejeper  liber adone  di  quell' anima  era  bìfo- 
gno  far  altra  co  fa  Ilquale  rìff)ofe,cbc  battana  le  Mefie  fatte  dire ,  e  che 
• ìgottro  Sigglipagarcbbequetta  carità, e  feruitio  che  gli  h avevano  fat¬ 
to, per  efier flato  molto  grato, (fi  accetto  à  fua  Divina  Maefia  .  Terche  e 
co  fa  chiara,che  la  eterno  fina  è  raccolta  di  cofedattocida  DIO,  (fi  il  farla 
à  qu  ■.  Ue  anime  che  fono  fpofe  dì  GIE  SV  CtìBjSTO,pojìe  in  tanta  eflre- 
ina  nccejfitàyfà  che  afeendono  in  valore  à  caratto  compiuto  ,  e perfettijji- 
mo  in  benefitio  fi  di  chi  ricette  ;come  di  chi  da  l  a  demo  fina  .  Et  l  anima , 

rjUmm  a  che 


DjI  Sign. 
Dio  è  ri¬ 
ciclato  ai 
fan  co  del 
Jtaco  di 
un’anima 
del  Purga 
torio. 


A  DIO 

p'ace3che 
ha  fatto 
oratione 
per  l’a ni¬ 
ni  e  de’ 
mora. 
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ihe  di  tutte  queHe  co f eh  a  notitia  quando  efce  dal  (Purgatorio  entra 
nel  Cielo piena  di  ricchezze, adorna  di  molti  guernime  ti /J  di  copiai  vir 

•  C/fte,e  bencbecll*fi  ^da  nella  prefen^a,  e  braccia  del 
{fintai  dlUln$°t0'  e°  me  grata  de  i  benefitq  riceuuti ,  non  fi  dimentica 
(fo/ìa  m  tant  alteg^a)di  quelli, che  in  quePlo  mondo  di  leihebbero  memo 

tòn'rn™}1  '  J  f  ' rugata  à  chiedere  gratie, e  fauori  alfuo 

fp  fo  ,  acciocbe  quelli  che  la  foleuarono ,  e  con  fujf  ragij  la  liberarono  dal 

Ptet7iatm0>  flf^dallafu^npietdy  emifericordia  fauoriti ,  e  prò- 
ZiZ mtelel?r°nec0tadiy  epericoli.  Teroil  ChriPìiano  fiadil^. 

che  Piano  U  ar- 

Ad  Tiir&fono>  ched *  DI0>  per  le  interceffioni  di  quelle 
Glifòn-  <pnme,  recheranno  largo  guiderdone .  m  altro  cafo  di  gran  marauirlia 
uelato  da  fuccefie,nel  tempo  che  il  B.F  .Tafquale  fi  trouauaefier pattinare  nel  Con- 

gruie^ten  T°C  ^ ***”> ^chebaLa  per  coti", 
fattone «J1  Pfrfua  Catione, di fareciafcuna  notte  ladifciplina *Cf: do.  co  tato  rirore, 
Demonio  che  mtronaua  peri  f graflrepito  tutta  la  Cbiefa.Kjtrouauafi  in  e  fi  a  Àuom 
fatta  ad  di  DIO  in  or  atione, nella  quale  gli  reuelò  il  Signor  DIO.  quella  difdùlina 
v*  frate,  efiere  tentarne  del  Demonio, per  eh  e  fi  come  ìlli  Fccelùph u  ZZlZ 
i  cacciatore  i  lacci,  & gli fh  parere  non  efferui  co  fa  alcuna ,  co  fi  af emidi 
DIO  non  gli  pone  d  Demonio  le  tentazioni  à  veduta  de  gli  occhi,  (come  d 
huomo  del  mondo, a  cui  non  fe  gli  apprefenta  occafionefcbe  nei  laccio  ca - 
ere  non  p  lajci ,  ancorché  euidentemente  cono  fica  cfìer  in  offe  fa  della  rran 
bontà  fuperna)maghe  le  copre  con  filmigli an^a  di  virtù, &  di  mortifi ca¬ 
tione,  come fi  uede nel  cafo preferite  :pero  il  B.F: Taf quale  (che  co  intelletto 

ZZZZZZT 1  mt0PeUetì:aua>negli era  coperto quePÌ"  afiutici 
diabolica)  fi  leuo  dall  emione^  andè-verfo  il  Frate  che  fi  bltteua,  &  m 

auumadofi  comincio  il  Demonio  à  fuggire  da  lui,c  ciò permefieil  Signo¬ 
resche  d  Beligiofo  uedefie  &  infatti  conofcefe  V. inganno,  poiché  nel  liccn 
Dar fi,e  partir  fi  d  Demonio  lafaò  un  co  fi  fetente  odore  difolfore,cbe  rii  pa 
rena  imponibile, co  e  un  tal  odore  potefie  capire  fopr  a  la  terra, &  nel  mède 

Boeume  nerimafecon  molto  (fauento,  ' 

to  del  fan  ^ , lt™*0>£Ì)tllfcm0'dl  h>IOfegh  accostò, e  difiegli.  fon  ti  flagellare 

to  ad  un  6  °  lfiufifta  maniera, c  he  ciò  e  tentatone  del  Demonio, riguarda  che 
Frate  che  co  dKatro>°  cinque  battiture  gagliarde  che  tu  ti  dai  in  vn  Inoro  iflefìo  del 
h  di  Capii  corpo  tuo, mortifichi  la  carne  tua >  &  pur  duole  fe  non  in  quella  parte,  fi  che 

dì  lodo  Zìo  de  tant°PeZUVfl  >-fe  UOn  *  Cadere  darLuaglio  d 

h  quale  *  Zi  C  Z°fi(ìJ  adlamiClì  ^n^°n  del  luogo,  &  alle  voi- 
ierue  a  co  ion am  il  i  da  fare  la  iuta  Jfilig  wfa ,  con  titolo  di  neceffnà ,  e  di  po- 

ciafcù  di.  cu  fidate ,  il  cui  coPìume  non  fi  lafcia ,  in  ogni  occafione  di infermità  ,co- 
*o£o.  fa  da  efier  fuggita  da  ogni  buon  fieligiofo  .  Quefio  punto ,  &  auuifo 
dentaci  afeuno  che  tratta di  mortifi  catione  ,  &  del  feruitio  di  D  I  O 
molto  bent^confider  trio  >&  efiere  allertiti  >  acciocbe  [emprt^vadim 

tem- 
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temperati  colf  ale  dtUa  prudenza,  nelle  penitente,  che  degnano  di  fare, 
acciò  con  falute  ,  e  profitto  deWamma  fua  compiutamente  fermno  fD10. 
£t  intendano  bene  quelli ,  che  queSìo  auuifo  trapaffojfero  finga  particolare 
neceffità  ,  fi  chiamerà  ecceffo ,  &  per  confequente  mancare  di  nome 
di  virtù  ,  la  qualcofa  s'ha  da  fuggire  ,  &  tenerla  per  inganno  del 
Demonio . 

Tgifcontvoffi  vna  volta  il  Beate  F.  Tafquale ,  facendo  uiaggio  con  due 
Frati  della  Vroumcia  ,  li  quali,  ancorché  feffe  giorno  di  digiuno ,  non  di- 
giunauano ,  per  iltrauagl-o  ,  e  fatica  del  continuo  cammar  à  piedi  $  tulle 
prime  paróle  riferito  di  Dio  di  quel  toro  non  digiunare  li  rtprefe ,  della  qual 
cofa  grandemente  restarono  marauigltati ,  che  fenga  hauerlo  potuto  per 
ma  humana  fapere ,  come  eglino  non  digiunau ano ,  lo  haueua  egli 
faputo  per  nuelatione  diurna ,  della  qual  cofa  quei  %eltgwfife 
ne  pentirono,  &  lodarono  il  Signor  Dio,  nefanti  feriti 
fuoi.  Molte  altre  riuclationi  ba  battuto  il  ferito 
del  Signore  dalla  bontà  fomma,che  con  la  fua 
ffintuale  manfuet udtne ,  profonda 

b umiltà  le  ha  fapute  coprire  ;  ne 
mai  te  ha  manifestate ,  ne 
tampoco  t  "Prelati  ri¬ 
cercarono  faper 
lo  per  for¬ 
ata  t  L'.1 

itti  per  non  gli  dar  pena ,  e  trattagli®* 

Vedaffi  quefio  perche  trattandoli  di 
fenuere  il  libro  ,  che  fi  com - 
pofe  della  Vita  del  B.F.7^ /co¬ 
lo  Fattore  ,  fecceffi  inqui - 
fi t ione  delle  fue  fante 
virtù  ,  &  dille 
cofe  p’ù  de¬ 
gne  . 


mm  i  COMI 


Ripréde 
due  Frati 
in  viag-- 
gio  con 
molta  lo 
ro  marav¬ 
iglia- 


ÌSTonfco- 
perle  tue 
te  le  riue 
latiom  c* 
hebbe da 
DlO,& 
ciò  per 
^Mimica* 


Gent fi.  18. 


Virtù  fan 
tejprofe 
tie^  e  mi 
racolij  fo 
no  argo- 
méti  cer¬ 
ti  di  fan¬ 
ti  tà 

Predif- 
fe  la  fua 
morte. 


Predi  f- 
fe  quello 
che  in  vn 
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COME  L’HVOM  BEATO  HEBBE  DA  DIO 
lo  Spirito  di  profena  ;  &  delle  molte  rnaraui- 
glie ,  ch'ei  predille  . 

Gap.  X  V. 

L  Signor  ‘DIO  non  folamente  riuelaua  al  fuo  feruo  F.  Paf- 
quale ,  cofe  fecrete  prefenti  ;  ma  ancho  come  à  grato ,  e 
fedele  amico  fuo  quelle  d'auuenire  >  &  quefio  è  proprio 
della  vera»  &  reai  amicitia ,  diapnfi  tipetto,  facendo 
palefe  il  tutto ,  come  foprad’vn  piato  all'amato  amico 
fuo ,  che  di  muri  altra  co  fa  è  bacante  quanto  è  il  piato  Jo - 
prd  il  quale  fi  deue  aprire  il  cuore ,col  quale  deue  fi  fodisfareal  vero  amorei 
efiendo di quetta  uerità  teftmomoloftejjo  DIO,  che diJJe .  Tcrauen- 
turau  potrò  io  coprire  al  mio  amico  nsìbraam,  quello  che  nel  petto  mio 
ho  difftgnato ,  &  determinato  di  fare  con  gli  Cittadini  di  Sodoma  <?  Que¬ 
llo  cottuma  anco  il  Signore  di  fare ,  acciò  fia  rn  infettato  1  fanti  ferui  Jìtoi , 
che  il  mondo  per  tali  li  conofca-,  y  con  vn  tettimomo  cofi  fedele^ ,  &  che 
non  patiffe  niunaeccettione ,  come  il  fpirito  di  profeti  a  delle  cofe  contin¬ 
genti  d  auemre ,  che  folo  ‘D  IO  le  può  fapere ,  &  quelli  anco  à  cui  piace 
di  nudargli ,  per  gratta ,  &  fpetial  pnuilegio  ;  aggiungendo  quefio  ar¬ 
gomento  ,  con  quello  de  i  miracoli ,  e  buona  vita. ^ ,  le  quat  cofefacendofi 
{palla  ivna  all'altra  >  conumeeno  qual  fi  fia  duro  intelletto  ,  e  lo  {organo 
à  credere  la  fantità  di  vita  del  feruo  fuo  :  &accioche  da  noi  fia  bandito 
qualuncbe  fojpetto ,  che  la  mahtia  humana ,  &  anco  lijperienga  di  mil¬ 
le  fantità  finte ,  cercafieopponere,  per  turbar  la  mente  nofira,  e  con  mal 
arte ,  affidine  la  nottra  pietofa  fede ,  e  buona  diuotione .  'Perche  una  vita 
perfetta ,  &  tanto  florida  di  virtù  fante ,  autorigata  con  profetie ,  e  mor¬ 
te  tanto  fegnalata,& honorata  de  miracoli ,  non  caddono  fe  non  nel  fedele 
amico  di  DIO ,  &  veramente fanto . 

.  Delle  molte  profetie ,  che  fono  nel  procefib  della  vita  fua ,  alcune  -,  &  a 
maggior  gloria  di  DIO  raccontammo ,  trai  a  fidandone  molte  per  non 
ejp  r  moietta  al  dinoto  ,  &  pio  lettore. > . 

La  prima,  chequi  fi  narra,  per  efierpiu  nottoria ,  &  principale^, 
e  quella  della  morte  fua  ;  poiché  ttando  bene ,  trouandofi  fano  ìa  pre - 
d>ffz‘,  &  dopai  che  s'mfermò ,  diffs  per  à  punto  U giorno ,  eibora,  nel¬ 
la  quale  doueutu,  morire ,  come  piu  à  lungo  fi  raccontare  qui  auxnti , 
nel  capitolo  dune  fi  de fcriue  il  fuo  tranfito . 

La  feconda  è ,  come  tettfcail  P.  F,  Giouanm  Ximeneg *,  narrando¬ 
la  in  quettx  maniera  .  TS^eWanno  1591.  nel  menfe  d>  Ottobre ,  noi  giun - 
gnefimonel  Conuemo  di  San  Giouan  Battitta  della  Città  di  Vahnga , 

tutti 
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tutti  vii  altri  Vadn  Capillari,  per  celebrare^  il  noHro  (apìtoloTrù-  Capito!® 
unciale ,  trai  quali  F^eligtoft  tu  venne  il  fratello  no  tiro  F.  ‘ Diego  Qa*  ^ 
Veglione ,  che  aWhora  era  Guardiano  del  Ci  nutrito  di  Pilla  locale oue  di- 
moravi  a  il  rB.  F.  Tafquale  ;  &  in  armando  alla  cella  doue  io  tra  con  altri 
Kehgiùfì ,  la  prima  cofa  ch'egli  mi  diff e ,  fitti  rallegra  fi  mecodtl  douer 
cffereio  Trouinciale ,  quantunque  fofi  è  quattro  giorni  auantila  tmaclet- 
tione  ;  la  qual  cofa  prendendola^  lo  à  burla  (pertjfere  il  piu  gioume  di 
tutti  ,&  che  non  giungneuo  all'età  ditrentadueanm )  ght'fpcfi  ;  Lafciate 
Fruttilo  per  bora  quehe  burle .  St  egli  con  fembiante  da  douer  0  &  con 

parole  graue,  gli  replicò.  In  venta  fratello  ,  che  fe  il  nnfiro  buon  Fra 
Tafquale  è  Profeta  ,  la  carità  uoftra  ha  da  (fiere  Trou melale-,  &  «J 
Dffi  titore  ;  il  che  fuccejfe  come  detto  haueua,  Ittiche  il  ncgotio  f  jfz~* 
contingente,  & fecreto  ;  &  lattando  da  parte  1  miei  pochi  menti,  era*, 
cofa  che  dtpendeua  dalla  volontà  di  trenta  fri  votanti.  dMarawgliato 
iodi  quello ,  dimandai  dopai  al  predetto  F.  'Diego  C  afe  gl  ione  y  come, 

&  con  che  occafionegle  lo  haueffe  detto  il  fanto  F,  Tafquate-^  .  Fratello 
(  rijbofe)  nella  mia  partita  di  Villareale  ,  prendendo  buona  licenza  dai 
Frati ,  la  pnfi  anco  da  lui ,  e  lo  pregai  mi  raccomadaffe  à  DIO ,  & 
alla  rB.  Vergine  M A  ^  ,  &  egli  difìe  :  Jo  lo  faro  volontari ,  va¬ 

da  nell  buon  bora,  e  buon  viaggio ,  chevàadt  ffer  L>  {finitore  deUa  T  ro¬ 
vinila  ,  <*r  tJMatflro  de  Tsfouuij  ;  &  il  Fratelnoftro  F  Cjiouanm  Xime- 
ner  fura  lui  'Trouinciale,  fin  qui  è  del  detto  Ximent^.  Et  ancorché  coper¬ 
tamente  gli  diceffe  delTtfer  'Jltaettro ,  ò  per  effer  officio  che  non  gli  pia- 
cena,  ò  per  parergli  cofa  impedìbile,  &  che  mai  s'baucu*-, coturnato 
cofa  tale  nella  detta  Trcumciay  ne  meno  nell’Ordine  tutto ,  diefier  Dif- 
finUorCy  &  inftemrmente  JXUettro  de'  Nouitij  :  pero  fi  come  il  Signo¬ 
re  DIO  lo  haucua  determinato  y  &  il  fanto  profetato;  ccfimoffela 
diurna  tJfytaefià  le  volontà  di  tutti  1  ‘Padri,  acciocché  faoffero  iSMae- 
firo  il  fopra  detto  Fra  Diego ,  come  fu,  faccettò,  ancorché  forato 
da  finta  Pbidenga  ,  &  per  hauer  la  Indetta  etrtegga  ,  che  cefi  era  confor¬ 


me  alla  volontà  di  DIO.  .  . 

La  terga  è.  J{tttouandofi  infermo  nel  (fomento  di  ViUarealo  ,  u 
^Predicatore^  dello  Sìlfio  (onuento  Fra  Pietro  (fregila,  con  vomito  y 
però  non  tanto  ,  che  fe  nr  fi  effe  in  letto.  Drfiderojo  qui  Sìa  buon  l\cligo - 
fo  di  fapere  quello  ,  che  U  Sognar  DIO,  di  lui  haueffe  determinato  ,  & 
tenendo  per  cofa  certa,  dirli  B .  F.  ‘Pasquale  fapcua  illudo,  perche 
pregandolo  l'infermo ,  che  lo  rauomandaffe  al  Signore  per  la  f unita  fua 
oli  r  fbofe  :  Loffio  volontari ,  ma  che  gioita-  t  della  qual  parola ,  ma  (he 
gioia  ,  '  inferir  volr.ua ,  che  qualche  coffa  fapeua-  .  V infermo  Fra  dietro 
pregò  U  Guardiano  cornandafie  al  fanto ,  lo  dou.cffe  de  (ingannar  e  del  fuc- 
cn'tn*  e  fine  deUa  fua  infermità,  il  che  con  molta  prontezza  ,  e  cart- 
t  ì  il  G  tardian  fece  .  T^tl  principio  panna  al  fanto  d'effer  cffejo ,  in  dite ~ 
.7  Mmm  4  dir 


Predille 
la  morte 
a  Fra  P’e 
tro  Ca-- 
breglia , 
huomo 
di  vita  ef 
templare 
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derghunitalcof '%  ,  e  fece  fui  fa* fi  con  molti  b umiltà  ;  mi  confirct - 
to ,  e  foretto  il  vero  ubidiente  d  ili  t  voce  delfVh  idienga ,  diffe  con  là  faccia 
infiammiti ,  volgendofi  verfo  l'infermo .  Predicatore  fratello,  DIO 
■vuole  che  ta  mon ,  non  viole  piu  che  predichi ,  in  altra  cofa  due  fi  mole 
feruire, alcuni  me  fi  venerai ,  raccomandati  à  DIO,  &  babbi  patienga . 
*Ddle  quali  parole  y  &  del  grane  modo  nel  dirle ,  recarono  quei  ch’erano 
prefenti  marauigliati  d  Predicatore  tenne  per  certo  tutto  quello  ,  che 
l'huom  fintogli  haueua  detto  ;  &  cofi  s  adempì  quanto  predetto  haueua, 
perche  fi  bene  vifìe  dopo  circa  quatro  me  fi,  mai  piu  puotè  predicare  ,  ne 
predicò  da  quell  bora  mfino  alla  morte  fui .  In  quello  cafo  marauighofo 
non  fola  rende  amm  rat  ione  m  biuer  il  feruo  di  TO  IO  detto  il  fuccejjo  ,  in¬ 
certo  fine  de  cofe  tanto  incognite  à  noi  mortali  (&•  ciò  gli  fu  facile,  per  il  do¬ 
no  di  profetia ,  che  DIO  gli  haueua  datto  )  ma  molto  rende  fìupore ,  il 
profondo giuditio ,  e  determinationc  diurna  ,  in  bauergli  detto  anco  vn  par¬ 
ticolare  ,  non  richiefto  ;  che  DIO  non  voleua  nel  pulpito  ferurfi  di  lui ,  ef¬ 
fondo  egli  Religiofo  cofi  efemplare ,  e  buono ,  che  haueua  particolar  gra¬ 
tta  di  ben  predicare ,  e  rendere  fodis fatti  gli  afcoltanti ,  ragionando ,  e  par¬ 
lando  fempre  con  molta  leggiadria  .dottrina,  e fi?  intonerà  molto  gelo  lo  del¬ 
la  fai  ut  e  delle  anime  e  fopra  tutto  diuotiffimo  della  iJ\t  dre  di  D  l  0,  al- 
la  quale  mai  le  occupationi  dello  fiudiare  lo  ritennero ,  ch'egli  non  le  reci - 
taffe  l'Offitio  piccolo  con  tanta  diuotione,  e  ddigenga ,  che  dopo  hauerlo 
recitato  lui  vna  volta ,  cercaua  d'aiutar  quelli ,  che  recitato  non  l'haueua , 
«ceto  la  B.  Vergine f  offe  lodata  ,  delle  lodi  fue ,  à  gloria  della  fantiffima 
T  rinìtà  ,  &  del  di  lei  gloriofo  nome .  Et  fi  bene  il  Signor  D 1  0  non  volle 
di  lui  feruti  fi  nel  minefterio  della  predicanone ,  effendo  giovane  ,  che  non 
giungneua  all'età  de  3  c.  anni ,  lo  uolle  però  preffio  di  fe  ;  &  egli  come  re¬ 
tò  Frate  eJMmore ,  con  molta  diffiofitione  fi  preparò  à  fopportare  il  tutto 
con  {ingoiar  patitnga ,  conformando  fi  con  la  diurna  volontà ,  dimofirando 
fempre  di  tanto  male  gran  confolattone  interna ,  &  particolar  edificatane 
de  tutti  1  Frati .  cJHorì  quefio  buono ,  e  dinoto  T^ehgtofo  nelle  braccia  di 
Fra  Giovanni  Ximeneg^,  dando  lo  fin  rito  à  DIO,  &  il  corpo  alla  Chie- 
fadi  S.  G;o.  ‘Battila-.,  ove  con  altri  fanti  fiehgwfi  npofa ,  ciò  fu 
l’anno  1591. 

Predille  ^  dmo  lu0&°  di  ^areale ,  ritrovando  fi  amalata  vna  donna  chia - 
la.  morte  mata  Andrena  Ventreli ,  e  usuandola  molte  volte  il  B.F.  Tafquale ,  & 
ad  vna  1-  vltimamente  fu  à  rifilarla  vna  Domenica ,  e  dicendogli  alcune  parole  di 
ierma*  confolatione ,  e  conforto ,  oliagli  dimandò  con  infanga ,  che  pregaffeil 
Signore  DIO  le  donafje  tafaniti  ;  alla  quale  riffioffe  il  benedetto  Tadre, 
Sorella  non  è  buona  qvefta  dimanda ,  ma  ben  ui  dovete  conformare  con  la 
uolontd  di  DIO,  e  ditegli .  Signore ,  fe  la  <Diwna  Maestà  voflra  è  {erutta  in 
leuarmt  da  quefio  mondo ,  facci  affi  U  voflra  volontà  .  *JUa  lei  replicando , 
per  la  fanitdfua ,  &  eghfoggiungnendo  infiammato  in  ffinto,  decchiaran - 

do  la 
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io  Ufua  mtentme ,  èffe .  Sorelli ,  apparecchiamoci,  che  prejlo  babbiamo 
le  fare  noi  due  un  lungo  viaggio .  E  co  fi  fu,  che  lei  pani  da quefi U imta e  fcP  ^ 
norì  il  Lunedi  feguente  ;  &  il  fante  parti  ancor  lui  da  quello  t  ,p  r  motte 
fahrenealCielola  Domencafeguente ,  cioè  otto  giorni  dopo  ,  lal>Mf  parimi', 
ciafLno  marauigliato  in  hauer  veduto  adempito  a  punto  la  profeta  del  co  Udtt 
tanto;  &  [penalmente  pieno  di  stupore  rimale  qiouanni  Giouanncgtna-  ■ 
rito  della  fopradetta  donna ,  che  tra  gli  altri  fù  d  tutto  co  prefcnte ,  come 
ampiamente  tefhfica  nella  [uà  depofttione , 

COME  IL  B.F.  PASQVALE  FECE  CONOSCERE 
il  gran  dono  di  ptofctia  riceuuto  dal  Signore  con 
benefìcio,  g  falute  di  molti . 

Cap.  XVI. 

^^aiF'^'K.DO  fivoUecominciaràfarlaciftcrnanelConuento  Pr°'»«- 

di  Villanate ,  thè  è  la  falute ,  e  vita  di  quella  cafi,  ha-  [0  cheui 
_l  uendoft  già  fatto  preparamento  di  materia,  perla  dett  fjrj  fufi. 
fabnca ,  credendoli  foj]  e  i  fufficienga;  ma  vedendo  da  un  c,  eternar 

k  •  ,  furiare ,  parue  al  Vrdato ,  come  anco  al  tJWaeftro  ddlajab  ca  .  yna  d 
erta  daJab™«r  ’JL  d  lunga  à  battana ,  e*r  il  fintile  giudicarono 
l  qual  dicemmo  Si n  digran  tg^  ^  ^  foCo  piu  di  meta 

■Mti  gli  altri ,  rfjccommnò  il  Guardiano  àramaticarft ,  perchem 

meda  fabnca;  per  [f,  {  mane  are  de  i  materiali  nel  piu  bello 

d,ferder  ‘‘Ti 

flU  TU’ Ito  Veduto  qucfto  dal  fanto ,  affigli  :  che  non  temeffero  di 

lommciare  ff'“7dmUa  fare  benché  grande ,  delle  cofe  preparate 
che  per  la{abrlc^fJ‘uda  ’lre  dd  tulio  quanto  propello  haueuam 
ZTaZi  ■  et  benebe  tutti  quello  foffe  centra  l’opinione  del  comm 
t  d  l  L  della  blu  probabile ,  con  tutto  ciò ,  per  hauerlo  detto  un  tanto 

-ss# 

una  Brada  "chiedendo alle cafe Umofina ,  *%% d„toCom’ 

*■  ■-  -*1  - 1“>*"  ‘t  ir 
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ZYo“ltr,f  :  fnlVr  fdc  c’h*u'«™  *«'  P«ole  del  feruoii 

ZZ,taZrZ7  T"v  m  fj,l°  M,t°  Cm,Wm  ’  *  "•»«*- 

to  'BFvl  fr  Fm, lodi  fare  quan 

ri  “rimala  j*f'?au'Ha”il™°  >  «»  molta  breuitid,  'carpo  fe  ne  mo 
che  DI  Oh  V>  marauig  liuti  ,  &  certami 

il  fingi  :  e  fine  di  cefi  Le 

Promet  g,  ffyZlfheh nCHartmdett  anno  r?9i.  Caterina  Torregìia  cittadina  di 

tónf  *■  w  ’ cA;  r*“’  r  1rmi  ma, 

Rifpofta  ri  a  (r  io  ”  ~  0ìe  >  &  Pe*^ Lrdentefebre  ,  che  mi  tra 

del  SI  to  ■  Cl‘  dltTe  U  Unt0  ■  Sfidate ,  in  Dio  fioretta ,  ch'io  gli  prometto, 
notabile.  ^  """  ! Ter0  «  Pregbo,  che  dobbiate  confefi 

aro  SiZr  V  0  ì‘,7!  ’  ^  bauefli  i  monte,  perche  no- 

Annera  l  c  f-  ’  ’  ‘  dut° 1»'8*  preparatone,  molto pnì preflogh  darà 

5““  3  con  ecnlfo  ^frZ  ^  ^  "7“  pamU  ?“fi ’  ffo  d'fide.ando  la  fianità 
&“**■  •  «tante**,  C«/i/- 

^  Co»)  muntone,  e  tengano  per  certo ,  cfeV  preparar  fi  à  ben  mo 

[abito  facciati  color!*0 ’  aPPmcch,‘tre ‘‘««do  collo  à  <Dio,  acci 
Medici-  LlLLeaUalj  f-'W™  dell', flefi  loro  inganno,  effondo 

nadell’in  °Z r  1  cmtrar">  >  P*‘be non  n  è  diligenti  che  om  efficace ,  e  me- 
fermo  la  i‘‘  rc  f“  >  per  ricuperare  la  [aneti,  quanto  il  fiala  ff  de' peccati  Cria 
p;ù  ut,,e  £r«  delle, atisfanoni  Conficfioffllafiopradtttiinirmf^fZ^ 

quale  [, a.  per  ben  monte  &  [abito  còfano  (oh  gran  maLialià)  la  Zi  fifa 

7f2Ln  VnÌlma!m,U’  ^rirtenficaficqJeUocZl  B  F. 

Lcbèda-dl Ir  trT“  ;  *  7  "^'O  P  r  glena  i,  <D,o  , 

edificatione.  £t‘°  e P,0fel“  del  feruo  fino ,  per  loro  benefitio ,  & 

Predifli  rmh%»ÙeftrtlZa  '0i”,te,  P'#"*”***  fa* ,  notte  un'altra 
h  ian  tà  “  .  1  hi  (finto  profetico  del  benedetto  Taire  •  veraoche 

4 . 

Ptidn,  S  T«  bora  della  morte  fina  ,  al  cu,  amala, o  ,  il  Santo 
ghdfic^  .  Fratelli  non  vi attnjìate,  confidateti!  in  D  I  0  che  omn 
tenente  ottenente  la  vofìra  fannà  :  Quefie  infermità  ce  le  manda'V'O 

f0r  ^  '**«£«*  .  *  W d  fifa  Siano  re  ni 

LTfiLuTdlftt  V°L  Eneli’°f“n  «“W  W  la  fiodetta 
prestar  il  Sipnor  D/rZI)  7  ì  v‘PreS°  P'r  carjtd  ,  che  ungi, a» 
e>  gl  concedi  tafaniti,  gii  che  uede  la  perdita  chi 

farei 


ad  un  in 
fermo . 
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farei  mancandomi  lui  ,  che  dopo  DIO  ,  egli  èd  mio  fosìegno  .  Diffe¬ 
rii  il  Santo  .  Sorella  confolateui ,  che  uottro  fratello  non  morirà  di  que » 
fta  infermità,  io  ue  lo  prometto  .  Replicò  quella  ,  col  de  fide  noe’ baue- 
ir  di  certificar fene  ancor  piu  .  Tadre,  voi  me  l' bauete  afficurato .  Et 
crii  ver  Jodisfare  allafua  ri  frotta, dffiegk .  Sorella  quando  io  le  prometto  la 
Unità  ,  ben  lo  può  credere .  Fu  quella  una  parola  moltafiraordmam  ,  & 
contro’!  fio  coflume  ,  cbejempre(pcrfiabumiltà)  teneua  celato  1  do¬ 
ni  ,  che  da  DIO  rtceueua  ;  maquefiauoltail  Signore  non  volle  ,  che 
ftàflero  tanto  celati  nel  petto  delfuoferuo  ,  anzi  volle  che  una  donna  gli 
deffe  occaftone  di  lafciar  nel  mondo  fogni,  econgietture  dei  doni  conceffi - 
gli  per  honorfuo  ,  &  à  maggior  gloria  dello  fieffo  DIO  .  Di  quante 
battetegli  predetto  &  prometti  tutto  s' adempì  nel  giorno feguente , 
poiché  l’infermo  ribebbe  la fu  a  perfetta  famtà ,  non  fen^a  grande  ammi¬ 
ratone  ,  e  contento  di  tutti. 

Volle  ‘DIO  Signor  noftro  concedere  à  quefta  donna,  laperfettano  Prcdi(1re 
titia  ,  eprouadel  fruito  di  profeta  nel  Santo  feruo  fuo  ,  con  due  altre  àduein- 
ifberienze  ;  Quindici  giorni  auanti ,  che’l  Santo  fi  amalaffe  della  fia  ul-  ferme. 
La  infermiti,  la  predetta  Caterina  Torregl.a  lo  nfconteòm  una  Sira-  chel  vna 
da  di  Villarealo  ,  edimandogli  s' egli haueua  w filato  due  donne  (/«o  bejS:  1>ai 
conofeentt ,  &diluidiuotc  di detto  luogo che  ambedue  ftauano grane-  tra  fana- 
mente  amalate > ,  &  non  meno  pericolofq  Cuna  che  l’altra-, .  )  TQfrofe,  rebbe. 
che  sì,  che  le  haueua  uifitate  :  Replicò  leif  Che  gli  pare  del  male  loro  * 

R  (hofe  il  Santo  ,  che  isdnna  Domenica  uiuerebbe~>  ,  e  che  t^ndreua 
Ventrclh,  moglie  di  Giouanm  Gwuanne^  certamente  morirebbe .  La^ 
quarta  ifrenenza  ,  eh’  hebbe  la  fopr adetta  ,  fu  m  lei  mede fima  che  ntro - 
mandati  anguftiata-, ,  &  grandemente  trau  agliai  a  nell’  animo,  per  mag.  ^  ^ 
a  tormente  certificar  fide’ doni  dattogli  da  'DIO,  &  nceuerne  qualche  gran  tra_ 
allentamento  andò  al  Conuento,  ejapendolei,  ch’egli  era  portmaro,  frn'  uaglioad 
Ce  uolerfi  confi  [fare ,  e donandola  campanella ,  ecco  che  il  Santo  uenne  à  vna  don- 
uedere  chi  fuonoffe ,  &  prima  che  lei  cbiedefje  di  un  Con  fi  fiore ,  (come  fi-  ^aen"ecò: 
lito  ò  di  chiederli  al  portmaro)  l'huom  di  DIO,  gli  dfie .  gran  pena ,  e  folau> 
tormento  ut  dà  fonila  qutfio  trauaglio  uofiro  ,  che  tanto  ut  turba  L’ani¬ 
mo  ;  ma  if cufando fi  lei ,  che  trauaglio  alcuno  non  haueua  ;  egli  foggmn- 
fe  Je  dfitgli  ;  Che  ft  confobjje .  &  con  patien^afoportafie  quella  ango- 
fcia ,  che  grandemente  le  giouarebbcs  ,  &  l’  aiutar  ebbe  ad  acquietare  il 
Taradifo.  Vedendofiella  ifecrett,  &  gli  affanni  del  fuo  cuore ,  efierpx- 
Icfì  &  cofi  f coperti  al  Santo ,  rimafe  fuor  di  modo  fiupefatta ,  e  maraui - 
aliata  ,  confederando  la  [ita  gran  fantità  di  Ulta  ,  che  fe  bene  col  rtfpon- 
der?h  più  uolte  ,  diffimulando  quanto  nell’animo  haueua  ,  uidde  con 
chiara  ifperienza  quanto  fofi’egli  dotato  dal  Signor  1)10,  di  fpirito  di 
profitta  •  ma  di  più  rimafe  nel  partir fi  da  lui  molto  allegema  da  quelli 
noia,  &  affai  confolata. 


Promet¬ 
te  il  Tuo 
aiuto  ad 
una  diuo 
ta  donna 
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Con  quefìa  ferma  fede ,  credendo  quefta felice  donna  ,  che  pretto  hcT 
ueua  da  effer  in  Cielo  l’anima  del  benedetto  F.  Tafquale ,  in  compagnia 
di  quei  glorio ft  fanti  à  godere  della  vifione  di  *D  IO ,  rode  peruenm  aW- 
hora ,  prima  che  da  lui  fi  partile ,  che  li  defìe  parola  ;  chefe  T)  IO  lo  pi¬ 
gliale  lui  preffo  dife ,  prima  di  lei ,  chefofie  contento  pregare  la  gran 
Maefld  di  DIO  la  sèi  nel  Cielo ,  per  la  di  lei  fallite  .  Et  il  Santo  gli  ri - 
ffoffe  .  Chefe  D 1 0  gli faceffe grafia  di  dargli  la  gloria,  che  firn- 
pre  prefenterebbe  ifuoi  pneghi  (  fi  guitti  foffero )  alla  prefinrs 
di  T>  IO  y  accio foffe  confolata  ,  &efaudita .  La  cui 
promtffaegli  at te fe  compiutamente  ,  e  ne  ha  ve¬ 
duto  molte  volte  gli  effetti  ;  perche  ogni  vol¬ 
ta  che  lei  chiamaua  il  rB.  F.  ‘Tafquale 
in  fuo  aiuto ,  fi  trouaua  fauorita 
da  *T>10,  delle  grafie  eh* 
ella  dimandaua:  come 
fi  veder  a  in  al¬ 
cuni  mira 
colt, 

che  dopo  la  morte  del  Santo  firn 

feguiti  per  le  fue  intercedo 

ni  ad  inttanga  ,  e  ri¬ 
chiesta  di  quefta 
fua  particolar 
dinota. 


Beila 


I 
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‘  -V  •'  -  -,  ;  ì  t  ' 

DELLA  THEOLOGIA  infvsa, 
communicata  dal  Signor  DIO  alfuodiuoto 
feruoFra  Pafqualc. 


,  CAP.  XVII. 

0  LT  0  à  proposto  fegue  queSto  capitolo ,  dopo  hauer  ve¬ 
duto  ,  come  il  Signore  DIO  riuelaua  le  cofefecrete  alfer- 
uofuo  Fra  Tafquale ,  non  folo  le  preferiti ,  ma  quelle  anco 
di auenire,  accioch e  da  queSto  fi  pojjì  facilmente  inferire,  e 
w  w  credere,  che  gli  riuelarebhe  fimil mente  la  f  cienga  della-» 

Theologia  ,  in  quello,  che  per  fuo  diletto  fpirituale ,  e  continua  meditatiti- 
ne,  &  oratione  era  neceffario .  Et  è  cofa  manifesta,  che  DIO  glie  lei-» 
concedere  :  perche fe  vediamo  nella  Tipologia  ,  &  la  iferimentiamo  in 
molte  maniere,  non  h unendola  egli  Studiata,  ne  acquiftata  con  diligenza 
nelle  fcuole  ,nè  d'ejfergli  fiata  infognata  da  alcun  Maestro  particolare  ;  e 
dunque  certo ,  che  non  hauendola  acquietata  in  niuna  maniera ,  che  la-» 
gran  bontà  del  Signore  glie  l'h abbia  riuelata-»  .  Il  Tadre  Fra  Giouanni 
Xime?ieg_narra,  che  più  volte  fece  prona  della  Theologia  del  Santo ,  del¬ 
le  cui  rifpofte  futtiliffime ,  ne  re  Sì  aua  oltre  modo  Stupefatto ,  &_  mar  Mi¬ 
gliato  ;  che  quantunque  non  gli  rifpondefje  con  termini  f col afiici  di  Theo¬ 
logia,  però  rifondeu  agli  nel  fuo  femplice  parlare,  quel  m?defimo,e  quel¬ 
la iStcffa  verità, che foghono  i  Theologi  con  alcun  trauaglio,e  dopo  molti 
argomenti,  e  termini  Metafifici  cauar  la  conci ufìone  della  cofa  proposta; 
ér  ciò  comma  chiaregga  piana,  e  con  una  facilita  [ingoiare,  che  fi  vede¬ 
tta  non  effer  negotio  Studiato  ;  ma  apprefo  con  quella  felicita  di  memoria  , 
come  fa  il  cieco  lefuefolite  orationi ,  penetrando ,  &  intendendo  piu  dei 
Theologi ,  con  gran  luce,  e  chiaregga  celestiale .  Et  conf  effa  il  predetto 
Tadre  Ximeneg,  che  vna  voltaper  prouare,& arguire  le  fue  rifoste  con 
repliche  fcolaSìiche,  fu  così  breue,  eh  e  verme  à  cadere  in  certe  propofmo- 
ni,  che  al  punto  della  caufa,  che  fi  trattaua ,  fù  dal  Santo  rifiutata  pei  ef¬ 
fer  falfa  ,  folo  conpoche,  ebreui  parole  :  perii  che ,  con  tutto  che  hauefje 
letto  molti  anni  le  <Arti,  &  laTheologia ,  fi  ritrouò  conf  ufo davnO-», & 
dall' altra  parte  difingannato ,  che  venne  à  conof cere ,  che  rifletto  a  ifuoi 
difcepoli  egli  era  maeSìro ;  ma  ri fi  etto  al  S  unto  era  egli  non  compiuto  di- 

fcepolo .  . 

La  mede fima  prona  fece  con  lui  il  Tadre  Lettore  celeberrimo ,  Fra-» 
Emanuele  fiodrigueg  (  tutore  conofciuto  per  le  opere ,  che  con  tan¬ 
to fuo  honoreh à  dato  in  luce  >  &  effer  MaeSìro  di  molti  MaeSiri)  il  qua¬ 
le  falena  dire, che  il  Santo  poteua-»  molto  bene  predicar  la  parola -» 
J  dì  DIO, 


Hebbe 
da  DLO 
la  faen¬ 
za  della 
Theolo  - 
già. 


Cafo  par 
ticolare 
della  fdé 
za  del  Sà 
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rimo  Fra 
Emanue¬ 
le  Rodri- 
guez  tcfti 
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àcx  là  tei  di  DIO ,  ferina  altro  Studio ,  ò  fcienga ,  i  egli forfè  Sacerdote .  Ter  eh  e  efi 

^cla^ta  da  findo  con  in  vn  fiaS&°i  1°  h ausila prouato,argumentandpgli  cofe ai¬ 
uolo  al  Infime  della  materia  di  l  "ini  tat  e  Incarnarione  &c-  che  con  fap tenga 
SanEo .  del  Cielo  gli  h aliena  molto  bene  rifpotto .  Et  per  meglio  prouarlo  nel  det¬ 
to  viaggio,  il  fopr adetto  V  .Igodrigueg,  con  molte  repliche  lo  haueua  tal¬ 
mente  astretto,  che  quando  credeua  haiierlo  vinto ,  con  femplici,  e  facili , 
benché  alte  rifpotte  lo  rendeua  fodis fatto  delle  dimande  fattegli  ;  la  onde 
fu  forcato  questo  celebre  T heologo  a  dire  :  Duetto  benedetto  Frate  fenget 
verna  dubbio  pojfiede  fcienga particolare  da  D I  0  concejja ,  &  nel  cuor 
f  io  impreff t,  nè  in  altra  maniera  può  ejfere. 

Moya'af  . ll. Venerando  Tadre  Fra  Gioii  anni  de  Moya,  Di  finitore  di  quella  Tro- 
ferma  ef-  tiincìa,^  in  co  ufi  rma  tione  di  tutto  ciò,  dice ,  che  vua  volta  vdìtte  il  feruo  di 
ler  feien-  D  1 0  a  parlare  degli  attributi  diurni  td  intra,  C3  ad  extra ,  tanto  alta - 
za  riuela  mente,  &  con  notabile  fottigliegga,  che  gli  parata  vdirevn  Teologo  dot- 
ta*  tijjimo,  &  confumatijfimo. 


F.  Pietro  II  Bgligiofo  Tadre  Fra  Tietro  „ Adam ,  MaeStro  di  molti  Theohogi ,  te- 

*dVf  ll  medefìm°.  Codice,  che  lo  sperimento  nella  dottrina  S  colattica, & 
redottrl-  anc0  neda  Tofttiua,dimaud  andog  li  efpofìtioni  di  luoghi  [celti  della  Scrit 
na  cele-  tura>  ade  cofe  rifpondeua  con  tanta  eruditone,  che  gli  daua  chiara - 
Ite .  mente  ad  intendere  ejjer  difcepolo  di  quello ,  che  non  ha  bifogno  di  tempo  a 
■ne  altra  circonttanga  de  libri ,  ne  diligenza ,  ò  ejfercitij  fcbol  attici  per  in - 
fegnargli  tanto  alta  dottrina. 

condor0  q!oicheft  vede  chiaro,  che  il  feruo  dì  D  I  0  Fra  Taf  quale  hebbe  Theo- 
to  bé  po  l°gia  riueJata,bene,& [caramente  fi  poteua  metterlo  tra  i  Satrapi  de  gli 
teua  dif-  heretici,  a  difendere  la  potetta  del  Sommo  Tontefice  Fumano,  vero  Vìca- 
putar  có  rio  di  GIESV  CHBJSTO  Signor  nottro  inquetto  mondo,  come  effettuai- 
^ci  re”  mente^ a  dtf fiì&  di  fi fianco  la  vera  effittenga,  e  prefenga  di  CHBJSTO 
nel  fautìfjìmo  Sacramento  dell' Eucaristia,  rifpondendo,  e  rifiutando  le  fue 
apparenti ,  e  f  alfe  ragioni ,  come  già  detto  h abbiamo  qui  f  opra ,  quando 
per  [anta  vbidienga  andò  in  Francia  . 

Similmente  poteua  leggere  qual  fi  fa  libro  di  Theologi  a,  &  intender- 
lo, come  fctceua, quando  le  occupatiom  de  ifuoi  uffici  % li  dauano  commodi — 
«"onore  tàV  &Perilf!i0  dil  fio  nel  legger  libri,  co?npofe  due  libri  di  cofe  particola- 
due  libri,  Ylì  ca.uo  da  ì  Vadri,  e  Dottori  della  Chiefa,  &  dalla  Bibbia  per  fua 

&  lue  lo-  confolatione  firitualej  &  doue  tratta  della  vnionehipottatica  del  Verbo 3 
dice  quello, che  ogni  confumao  Theologo  più  fittile,  &  facilmente  dire  '7 
può, e  con  tanta  chi  aregga,  e  breuita,  che  rende  ttupore  à  chiunque  li  uc- 
Pre^a  ‘1  ^  **  ^  medefimo  time  trattando  de  Tri  n  ì  tare,  de  Angeli  s  &  d'al- 
P.  Guai1.  treftmih  materie  Theolog  iche;  Uguali  libri, ritr  oliando  fi  vnauolta  «ra¬ 
diano  eh’  ueme ntc  amalato, pregò  il  Guard  ano  con  ìutt cinga,  eh  e  [libito  foffemor- 
abbruci  i  togli  face ffe  ab  bruf ci  are, per  eh  e  iliier  amente  Immite,  non  emana  lafciar 
moi  libri  nel  mondo  memoria  alcuna  di  tal  itfue  fatiche,  ò  co  fa,  che  fi  gli  potè  fi  at- 


Vita  >  eFaìdmiarainglioli  ddBT.P&fquale  8  y'on.  927 

trihnire  ad  b onore  :  ma  rifanaudof  di  quella  infermità, gli  aggiùnfe  mol¬ 
te  ahre  co] e,  che  di  mono  leggeua  in  altri  libri,  òdafe  Flefj'o  meditatiti-»  . 

-Vero  vetri  dire  alcuno;  fe  notata  il  Santo, che  dopo  la  morte  fua  fi  abbru-  Obietti® 
feiajfero  ifuòi  libri  da  lui  fcritti,&  così  prego,  chef  afferò  abbruciati;  fche  nc' 
(apendo  dopoi  per  riuclatione  diulna  il  nero  giorno,  nel  quale  doueua  mo¬ 
rire,  molto  prima  che  egli  fi  morijfe,  non  li  faceffe  abbruciare  ?  F  nata¬ 
le  cbutticne  gli  fece  il  Taire  Ximeneg;  ma  nostro  Signore  D  IO  lo  in - 
IP  irò  anco  à  guardare  i  libri, in  un  foglio  del  principio  de  quali,  uide  la  n- 
‘fjjoFta  di  queFìo  dubbio  in  tutti  duoi  i  libri ,  con  lettera  fcritta  difrefeo  in 
un peTpgo  di  carta  bianca ,  che  di  nuouo  h  aliena  foprapoFto  ,  &  aggiunto 
ad  un  altro, la  quale  chiaramente  fi  uedeua,  che  poco  tepo  era,chegltfqh 
fe  Fiato  fritto  fopr  a,  sì  per  la  carta,  &  h  eh  io Flro,  comodai  confrontarla 
con  il  rimanente  dell' opera, eh  e  fi  uedma  efj'er  di  breue  tempo  quello, nel  cui 
foglio  fcriffe  (preparate  auantilajua  morte)  le  feguenti parole . 

Nel  nome  della  SancifìTitna  Trinità  ,  Padre,  Figliuolo,  &  Spirito 
Tanto ,  tre  perfone,  &  vn  folo,  è  vero  D  O  ,  il  quale  creò  tutte  le 
cof:  3  c  sì  vifibili ,  come  inuifibih  ,à  lui  ha  gloria ,  &  imperio  pei 
tutti  1  fecoli  de  i  fccoii.  Amen.  iJEbVS  MARIA. 

-f  IoFra  Pafquak  Baylon ,  natiuo  della  Villa  di  Torrebellacìi  Titolatili 
Santa  MA  RIA  dell’horto,  fenfiì  quello  (cartafaccio,  per  mia  mile.che 
recrcatione  fpirituale  ;  il  quale  raccolti ,  e  cauai  da  molti  libri  lan  d : SaJ° P? 
ti  3  con  ogni  fedeltà.  libri. 

Fin  qui  fono  le  fue  formali  parola,  fopr  a  le  quali  fi  nota  duecofe  •  La-» 
prima,  come  egli  del  tutto  fi  leua,  inqueFìo  titolo ,  lauanagloria ,  della-» 
quale  fi  credeua  efferedagli  huomini  notato,  dicendo  noneffer  fuo  quello , 
che  in  effì  libri  fi  contiene ypropofitione  in  uero  tanto  rara  nel  mondo, quan 
to  ordinaria,  il  u  endere  a  uno  la  cofarubbata,  come  fua  propria;  e  quere¬ 
lar  fi,  che  altri  faccino  bottega  di  robba  d'altri,  &  che  uendino  caro  quel¬ 
lo,  che  nelle  Fiere  hebbero  in  baratto  :  &  quanto  più  tempo  confumano  in 
queFto,  tanto  più  publicano  lafuapouerta  nelle feienge,  &  nell  h umiltà  . 

La  feconda  cof  a  che  fi  nota  fu, chef  apendo  il  Santo  Vhora  della  morte  fua, 
prendine  à  fe  Fleffo ,  col  non  abbru [dare  quei  fuoi  libri ,  come  per  prima-» 
pretendala,  che  fi  faceffe ,  cof  a  non  permejfa  dalla  diuinauolontà ,  perche 
ne' detti  libri  ui  fi  contiene  dottrina  Catolica ,  e  pretiofa ,  dalla  quale  fe  ne 
doueua  trarre  non  poco  profitto  ;  &pcr  conformarfi  col  diuìn  uolere,  gli 
baFìò per  fodis fare  all* h umiltà  fua ,  di  quel  poco  frontejpitio  ,  chiaman¬ 
doli fcart afacci ,  nel  medefimo  modo ,  &  con  le  h umili  parole  dette  difo- 
prcL j  •  s 

Vno  di  quefii  due  libri  l'bebbeil  T.F. Gioii  anni  degli  Angeli  Commi 

fariot 
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fario ,  £3  Vifitatore  all" bora  di  quella  Trouincia;  e  l'altro  il  P.F.  Gìcu an¬ 
ni  Ximencp,  il  quale  lo  appresa,  e fiima  afiaiperil  molto  profitto  fp  Si¬ 
tuale,  ch'egli  catta  dalla  Uttioue  di  efìo,  rimanendo  altro  tanto  confolato 
in  vedere  vn  libro  fcritto  di  fina  propria  matto  del  Santo ,  £3  con  tanta  f e - 
Amò  !a  deità,  e  verità,  che  fa  stupire;  ornato,  eguernito  di  fantapouertà,sì  nel - 
pouertà  (ila  carta,  £3  nelfcriuere,  che  in  questo  fu  tanto  stretto ,  £3  rijìretto  inferi¬ 
ori  fuo  i'~  Ueì'  °  Per  11011  ^afc*ar  JP“tio>  c^e  vna  croce  fictuiua  per  punto  finale ,  £3  per 
disiintione  di  quello  feguiua  ;  come  in  quella  vfando  ogni  fcttìglic^a  per 
fuggire  la  vanità  mondana  ,fcriuendo  molto  rijìretto  ;  pigliando  ipezzj 
di  carta,  che  per  Brade  trottati  a,  &  quelli  attaccauainfìeme,feruendofene 
àpoco  à poco  à  formar  vngrofio  libro,  notigli  lafcianclo  margine  di  ninna 
forte,  acciò  fi  vedefìe  non  vi  efiere  delicatezza,  ò politela  ,  od  altra  co- 
fa,  chepotefie  render  in  modo  alcuno  del  fenfuale,  e  vano ;  ma  folo  in  tut¬ 
to,  (3  per  tutto  compiutamente  pouero.  La  coperta  poi  per  conferuarlo,  era 
il  f ugello  della  poucrtà  fanta,  £3  nobili (fimo  gucrnimento  conforme  allo-» 
denota  mente  del  Santo,  poi  che  ella  era  di  pe^zfi di  panno  ruuido  >  vec¬ 
chio,  Stracciato,  pezzato,  £3  rappezzi0  l’vnojopra  l'altro,  (3  in  più  di 
vn  luogo ,  di-modo  tale ,  che  ben  fi  vedetta  quatito  eglifofie  vero  amatore 
della  Serafica  pouertà. 

In  queBo  libro  vi  fi  contiene  tra  le  altre  cofe,  molti  efìercitij  finritu ah, 
parte  de' quali  qui  auanti ,  fecondo  le  occorrente  fi  poner attuo ,  accioche  « 
i  fuoi  dinoti  h abbiano  qualche  fi'iiito  di  conjolatione .  Dal  vedere  queBo 
libro,  folo  nella  coperta,  l'illustre  Signor  Don  Giouanni  de  fiibera,  ^Ard¬ 
ue  f  cono  di  V aleuta,  £3  "Patriarca  3 .Antiochi a,  (3  considerando  le  f opra 
dette  particolarità,  cagionò,  eh  e  volle  in  ogni  maniera  conofcereil  Santo, 
(3  (eco  conuerfare,  fi  come  lo  fece  più  ,  e  più  volte ,  mentre  vifie,  £3  doppo 
che'l  Santo  morì  gli  fu  fempre  dinoto  ;  mentre  viueua,per  la  grande  af¬ 
fettane  ff'irituale  che  portaua  al  Santo,  procurò  dal  Guardiano  di  batter 
qualche  co  fa  del  fuo,  come  di  reliquia  di  huomo  grato  à  DIO,  il  quale  non 
meno  prudente,  chepietofo/Prelato . ,  / etto  ch'egli  hebbe  alquanto  in  quel 
fuo  f cartafaccio,  mentre  ufiettaua  il  Guardiano,  €3  da  quello  battuto  vn 
pezzo  ài  ruuido  patino  d'vnfuo  Br accinto  h  abito,  quello,  baciandolo  fe  lo 
pofe (opra  il  capo  allaprefenga  del  Prouincia.lt  F.  Giouanni Ximene\,  £3 
Bere,  no  con  molto  fornimento  dijse  :  Padre  Prouinciale,  che  facciamo?  non  vede - 
cabile  di  te,  che  i  [empiici  ci  rapiscano  il  Cielo  dalle  mani  ;  à  che  tanto  Bu diart. j  ? 

M on/ign.  abbrufciamo  i  noBri  libri .  Ai  cui  rifpofe  il  Padre  Ximenezp :  Monfignore 
di  ^  Monfignore ,  quelli  non  hanno  colpa  veruna  ,  ma  fi  bene  la  noBra  fuper- 
c hi a  Don  bi a;  abbrufei amo  qucB a  -  Et  (aggiungendo  raccontagli  alcuni  miracoli 
G  io.  di  Ri  fatti  dal  (auto  Fra  Pafquale .  Àll'bora  il  dinoto  Prelato ,  con  vnaffj- 
k?ra  •  tuofo  fo(j  irò,  difie  :  Padre,  gran  gratin  riamerei  dal  Signore  D  1  0,ft_, 

queBo  huomo  da  lui  tanto  amato ,  venifie  à  morte  nella  Diocefe  del  mio 
Arciuefcouato,  per  poter  con  ogni  fpirito  fare  vna  diligente,  £3  fedele  in- 

forra  utioi'S 


Vit*  ieFatti  AaràuiglJofi  del  B.r.Pafquale  Bayloir.  ol9 

formatione  delle  Miotti  fante,  A  gloria  delfommó  facitore,  evenendo 

ne  del fuo  diucto feruo .  .  •  \  .  ..  clan  futa 

Ter  concini  one  dì  quejlo  capitolo  ,  e  confermatone  della  venta  della  Oaulula 

fua  infufa  dottrina  ,  fi  pone  qui  vnadaufula  del  [no  limo  ,  &  a  ^  fanto 

efTa  fi  vedrà  chiaramente,  effere  vero  quanto  [opra  di  ciò  ietto h abbia- 

mo .Nel  fuo  libro  dicci  fanto  coft .  D  lO  évo  irrito  Rurifl.mce  èDIO* 

chiarffimo  che  non  tiene  in  fc  materia,  ne  corpo .  DlOerm 

cofa  petftt  (lìmi  ,  doue  tutte  le  perfertioni  Hanno  accumulate 

cioè  Potenza,  Auttontà  .Madia,  Sapere  Bellezza,  Libera  ita, 

M'fericordia, Pietà, eGratia.  in  D  i  Onon può  cflcre  dmmtio-  In  mo 

ne  di  parti  diuetfe  per  la  fua  Comma  {implicita  :  di  maniera  ,  che  „on  può 
lì  fuo  edere ,  è  la  fua  effenza,  *  la  fuaeffcnza,  e  il  fuo  potcre-e.i  efiircd,. 
fuo  potere, è  li  fuo  volere, c  la  fua  volontaria  fua  volontà, e  il  fuo  in  ^ 
teli  '■ eco  f  il  fuo  ineritelo ,  è  il  fuo  intendere;  il  fuo  incedere  e  il  fuo 
effe  re: il  fuo  edere,  è  la  fua  lapienzaffa  fua  fap.enza.e  la  fua  boncs; 
la  fua  bontà,  è  la  fua  giuftitia;8da  fua  g-uftitia ,  e  la  fua  m.fericor 

dia  la  quale  ancorché  tenga  contrari  cftetn  della  gmftitia,  i  quali 
fono  il  perdonarci  il  gafi.gare.-marealmete  m  lui  fono  una  mede 
lima  cofa, perche  la  fua  ifteflà  giuftitia.e  fua  mifencordia;*  la  fua 
mifericordia.èfuagiuftitia.  Di  tre  maniere  fi  deue  tenere  me-  Ditremi 

moria  di  D  1 0  :  ciò  è ,  della  fua  potenza ,  quanto  alle  opere  della  mere  do- 

creacene;  della  (ua  Capienza,  quanto  all’opera  della  redentio-  uemo  ha 

ne  ;  Se  delia  fua  bontà ,  quanto  ali  opera  della  glorificacene ,  e  ri-  «r  me. 
muneratione .  La  prima  memoria  al  Padre  j  la  feconda  al  Figlino.  „  ,  £,d< 
lo -e  la  terza  al  Sp ritofanto.  Infino  a  qui  fino  le  parole  iftefie  del 

'Svito  ■  il  quale  fegue  poi  prou  andò  la  vmtd  della  e  fionda  diurna  , 

"  e  plurità  delle  perfine ,  con  tanta  fittigliela ,  &  elleganga, 
che  non  foto  per  fir inerii ,  ma  molto  piu  per  intenderli 3 1 
ciechi  flcjfi  conofierebbono  tutto  ciò  effer  fi  atop  ar¬ 
ti  colar  dono ,  e  grada  coi:  cefi agli  dalla  gran 

i  ...al  j;  nm  Vt  fiprn  ùn? amimi  dula  ’  , 


\ 
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bontà  di  DIO  .  Et  però  finga  niun  dub 
biopojfiamo  chiamare quefio  San 
to  huomo,Theologo  Dittino, 
poiché  diurnamente  ri 
ceuetela  Theo- 
logia  infufa 
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COL  SEGNO  DI  CROCE  RESE  LA 
fanità  iquatro  Frati ,  &«*d  vnfecolarc 
fuo  diuoto. 

Cap.  XVI  IL 

^ LC  0  IfC  H  E  il  feruo  di  Dio  con  molto  ttudio ,  & 
o articolar  cautela, ,  coprile  i  fauori  di  fantità ,  concef- 
fogli  dal  Signore ,  àgli  occhi  h umani ,  fodisfacendofi 
folamente  in  dar  buono  esempio  ( domito  al  fiato  di  Fra¬ 
te  fcalgo  )  di  fe  a  ciafcmio ,  cercaua  uiepiu  di  nafeondere 
le  grafie  fmgolari ,  delle  quali  V  anima  fua  ne  Haua  arrichita  ;  però  con 
tutta  quesìa  fua  diligenza  nonpoteua  lafciardi  quando  in  quando  di  f  ar¬ 
ile  partecipe  afuoi  dinoti ,  &  quelli  che  Vofiemanano  ,  con  facilità  fico- 
La  hutnìl  privano  in  lui  legrandegge  del  Signore  •  (3  fe  bette  con  la  fua  profonda 
tà  nafeon  h umiltà  cercaua  coprirle  ;  tuttauia  à  quefio  fuo  volere  fe  gli  opponeua 
de  le  ope-  U  fanta  virtù  dell' F  bìdienga ,  (3  laHnferuorata  carità  conftringendo- 
nj&laca  l°“&ouaire>  e  beneficare  i  fuoi  amoreuoli  ;  facendo  mottra,  àgioria  di 
ricade  IV-  1  0  della  certa  fede ,  e  confidenza  eh  cine  fio  teneua ,  operando  rnara- 
bidienza  viglio  fi  miracoli ,  come  fi  veder à  nei  feguenti.cafi  ;  ne  quali  fi  fapa- 
lemamfe  lefela  grandegga ,  e  potenga  del  fegno  della  Croce ,  vfato  dal  finto , 
&  non  con  medicamenti  in  dar  la  fanità  a  molti  amalati,  divarie ,  e 
diuerfe  infermità . 

F.  Pietro  ,  H  abitando  il  fervo  di  DIO  nel  C  omento  di  Fili  are  al  e,  una  notte 
Cabre-  *  amalo  il  Tredicatordel  Convento ,  chiamato  Fra  Dietro  Cabreglia,con 
glia,  col  tanta  frequenza  di ftufio  di  f angue  dalla  bocca,  che  da  ciafcuno  erate- 
legno  di  nuto  per  inedito ,  &  lui  flefio  fi  teneua  3  efier  giunto  all'vltima  bora  del- 
nart°C£  Invita  fua  ;  ma  non  fi  perdendo  d'animo  però,  per  la  molta  diuotione , 
flufib  de’  e  confidenza  nelle  virtù  del  fanto ,  fecefii  chiamare  il  Guardiano ,  e pre- 
fangue  gollo  per  le  vifeere  del  Signore ,  che  comandaffc  in  virtù  di  vbidienga  al 

dal  petto,  finto  Fra  Tafquale ,  che  glifaccfic  il  fanto  'fegno  di  Croce  fopra  la  go¬ 
la,  che  al  ficuro  con  quejìo  hauerebbe  la  fanità.  E  come  chef  Guar¬ 
diano  preggaffe  primieramente ,  e  più  volte  il  fanto ,  che  fofie  conten¬ 
to  farla  carità  al  Fratello ,  (3  ch'egli  con  molta  humiltà  fe  ifcuf affé  di 
farlo  ,  fu  forzatoli  Guardiano  (  vedendola  grande neceffità)  coman¬ 
darglielo  con  rigore.  Fu  cc.fa  marauigliofa  divedere  come  fubito ,  che 
lo  toccò  il  fanto  facendogli'  l fegno  di  Croce ,  alThor  aWhora  fi  fermò  il  fan 
S:nò  Fra  $ue*  ece^°  ^  uomito  >  c^e  mai  più  lo  hebhe  nel  rimanente  dalla  ulta  fua , 
Cj  io.  San-  che  fu  circa  quattro  me  fi  :  dopoì  (come  detto  h  abbiamo)  pafsò  da  que- 
chez  di  fi  a  all'altra  vita  >  come  prof etigato  lehaueua  il  fanto. 
doior|  uè  Jgcl  mede  fimo  Convento  un'altro  Tgeligiofo ,  chiamato  Fra  Giouanni 

Sancì  eg  facerdote ,  era  molto  trauaglia  to  da  un  continuo ,  (3  eccejjiuo 

dolor 


Vita,e  Fatti marau  ìglofi  del  B.F.  Pafqual  e  B*  j^Tcr.  ? 

dolor  dì  denti ,  &  di  mafcelle ,  &  con  e  fio  battendo  paffuto  alcuni  giorni , 
e  notti ,  con  molta  pena, ,  per  V acute'^ga  del  dolore  ,  tanto ,  che  non  potè- 
na  andare  a'CMatutini  d recitare  con  gli  altri  Frati  i  diurni  Offitu,nc  'me¬ 
no  rimanendo  fi  in  Cella  per  la  frequenta  del  dolore  patena  npofare  .  Il 
giorno  dell'  Mffontione  diottra  Signóra  la  B.V ergine  Madre di  DIO , 
per  effer  fefia  folenne  ,  fi  sformò ,  &  f e  bene  con  gran  penale  dolore, tutta¬ 
via  volle  trovar  fi  la  notte  al  Matutino ,  i  quali  finiti  ,  &infieme  l  ormo 
ne  mentale ,  fe  n'andarono  tutti  d  ripof are, eccetto  lui ,  &  il  B.F.TaJ qua¬ 
le  ,  chein  Chorofe  ne  rimafero  per  far  oratione ,  ne  perciò  era  fendali  fu  o 
moietta  dolore .  Vedendo  fi  folo  col  detto  fervo  di  DI  0,fì  anicino  a  lui  e 
con  molta  tenerezza  gli  diffe .  Fratello  ,  prega  nofira  Signo  >  a  la  B.V er¬ 
gine,  che  mi  levi  per  folo  hoggi  queflo  cofi  crudel  dolore,  acciocbefpmtual 
mente  mi  poffa  confolarc  co  nottri  fratelli  in  quettafantafcttiuita ,  a  cut 
rifpofe.  V ddaffiiCb  eh  oggi  nonh  aver  d  dolore  alcuno  ;  &  cofi  fu,  chem 
tutto  quel  giorno  non  fonti  moleflia  alcuna  ;  ma  venendo  la  notte, il  do¬ 
lore  ebefe  ne  jiaua  impedito ,  e  quieto  in  virtù  della  parola  del  f auto,  fi¬ 
nendo' l  tempo  della  tregua, &  il  termine  del  tempo  prefo ,  affante  il  buon 
Rchgofo  con  tanta  forga ,  che  gli  pareva  all  afflitto  padre ,  che  già  mai 
infua  vita  vn  tal  dolore  haueffie  fentito .  La  onde  meffo  dall  ett>ema  mo¬ 
lestia  fio  ne  tifici  della  Cella  rabbie  fio  pel  gran  dolore gridando ,  egemon¬ 
io  ,  a  icui  lamenti  vficirongli  incontro  alcuni  Frati,  tra  quahuierail  B. 
F.Vafiquale  ;  i  quali  vedendo  lecofie ,  ch'egli  faceuaper  la  ferga  del  do¬ 
lore  ,  ciaficuno  compativa  ,  fengafapere  che  rimedio  farli . .  Ma  il  Signor 
DIO,  che  ne' gran  travagli  non  abbandona  alcuno ,  iffiro  ad  un  F\eli- 
giofio  ,  chiamato  F.  Giovanni  Olarte,  qual  approffi  mando  fi  all’  adolorato 
fratello  ,  itti  diffe .  Fra  Giovanni ,  dite  al  fratello  F.Vafiquale ,  chefiopra 
il  male  vi  faccia  ilfiegno  dcllafianta  Croce  ;  perche  io  ttando  in  Valen¬ 
tia  mi  venne  vn  certo  male  nel  collo  molto  catino  ,  e  travaglio  fio  ;  &  per 
fua  carità  egli  mi  fece  il  fiegno  di  Croce,  efiubito  ne  rimali  fanato  :  la 
qual  cofia  udita  dati  infermo  (ricor  dando  fi  fiimilmente,dell'iffenenga  hauu 
ta  di  lui  la  notte  avanti)  diffe  al  benedetto  Tadre ,  che  gli  faceffe il  fiegno 
dcllafianta  Croceima  lui  con  un  foni  fio  non  humano,mafi  Angelico  sificu 
so  due  volte  dicendogli  amorefamente .  T aci  ye  tta  cheto ,  non  dir  quetto 
huemo  fiempliee .  Ma  il  buon  l{eligiofo, come  quello  che  li  crefceua  di  pun¬ 
to  in  punto  fiemprcuiepiuil  crudel  dolore, s'inchinò  genoccbioni, e  con  fida, 
mattoni, & grade  affetto, gli  diffe.Fratello  Fra  Tafquale, per  leuifeere  del 
nottro  Signor  G IE  S  V  C  HBJ  S.T  0  ,  figliuolo  di  DIO  vero, 
rivo,  habbiate  compaffione  di  me ,  ih  e  pel  gran  dolore  mifento  morire , 
non  tardate^,  fatemi  il  fantofegno  di  Croce  .  FermoJJì  vn  poco  da 
quelle  parole  il  fanto,  facendofegli  la  faccia  affai  r  off  a, (3  infamata, gli 
rifpofe  ,  e  diffegli .  Habbi  fede ,  e  tu  medefimo  fati'l  fegno  della  Santa 
Croce  .  ttfon  cofi  pretto  fe  l'b  ebbe  fatta ,  che  immantinente  gli  cefo  il 

Kfn  n  2  dolore. 


Sanò  an¬ 
co  Fra 
Giouan- 
ni  Olar* 
te  d’vn 
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cattiuo 
male  di 
collo. 
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iolore'  &  (tun  tanto  marauigliofocafo tutti  quei  Frati ,  W™,/ 

"f™ '•  r,n™f°  H**"  *  <*  ffaimtro,»  interne  ,  rendendone 
Santi, \’io?  n°n  aD  10>‘l  V'nle  fin  fernpte  lodato  ,  e  glorificatone’ 

SUìlr°  Affrf°]  ChÌrmat°  f  fiofePPe  Hid*lS° .  «W  fc»o- 

mouHi-ica  nella  fua  depofìtione ,  chedimorando.nel  Contènto  di  Fitta- 
reci.emcompxgma  del  B.F. Tafquale ,  bmeita  il  collo  gonfio  da  tumori, 
coi  li caufauano  dolori granéjjìm  ■  Et  vn giorno  dimandandogli  ’l  fan 
to ,  come  fé  Ixpaffaua  con  la  fina  infermità  :  &  rifondendogli  l  infermo 
cheajTaima  ejeneaana  :  Egli foggi, mfe  e diffegli ,  che  li  untafje  con 
1  °Sll°  *“■>  lampada ,  che  sia  dipingi  alt  .Altare  del  T.S  Francete  ■  la 
quat  cofa  fece  [abito  m  quella  notte,  &  ne  rimafe  perfetta, mite  dm  ‘ 
Refe  la  ,  mercatante ,  e  citadino  di  Villanate ,  narra  nel- 

fanità  à  ‘'aJi'la  catione  fai  tu  con  giuramento  alla,  preferir, %  dei  Comrtiiffarì 

Ciaco  di  Moniìgnor  Vefcouo  di  T ortofa ,  che  un  giorno  fi  troiani  oltre  modo 
"ueta  *  E  sbaordmano  dolore  di  gola ,  che  gli  panna  in  breue 

Lori  de  h°ra/°llffi>ur‘  W «  »«■*  S  vdenio  il  Santo  ,  che  nella  ftr aia  ,  andana 
fiaactó.  credendo  eterno orna  lo  fece  chiamare  ,  &  con  gran  dimtione  di 

mandagli ,  chef  opra  il  male  gli  faceffe  il  Santo  fegno  di  Croce  •  perche  lo 
bastia  m  tal  concetto ,  che  confidava  nel  Signor  DIO,  &  nella  fanti- 1 
ta  del  ferito  fio,  de  con  questo  benedetto  legno  di  Croce ,  batterebbe!  a  fa 
mta;  ifcufauajji  l  Beata  Frate ,  dicendo ,  che  à  lui  non  glidicefje  (imi 
gl  laute  cofe,  effondo  un  gr  andiamo  peccatore .  Vero  replicando  iprievìn 
con  inflan  pa ,  &  con  importuna  diuotione ,  e  ficur  a  fede  ,  diceva*  li  V 
dre ,  per  carità ,  &per  amordi  DIO  h  abbiate  comp  afone  dime  che 
quello  dolore  mi  uccide ,  e  mi  ferito  vfeire  il  fiato .  Sformato  il  Salito  da. 
quesla  voce, per  carità, come  à  quell' altro  per  Fbidienga ,  vii  fece  il  Canto 
jegno  di  Croce  :  tà reame  fé  con ella  haueffe  tagliato  alcun  fpago,o  MI  fu 
mcella ,  che  crudelmente  gli  Sìrmgeffe ,  e  tormentale  la  gola  co  fi  in  un' 
inante  fi  feriti fubitamente  allegato  ,  &  in  quel giorno  del  tutto  rima- 
fe  fano  .  Ma  quello  che  e  di  piu  jtupore  ,fiè,  che  detta  infermità  vii  era  ' 
famigliare  ,  patendo  ogni  qualche  giorno  dolori  eflremi ,  &  da  aneti' 
bora  mpoi  mai  pm  fentì ,  neh  ebbe  fimil  male ,  rimanendone  in  tutto  dh 
per  tutto  Ubero ,  &  [ano  .  Raccontando  à  ciafcum  il  mirabil  * 
cafo [acceduto  nella  perfona  fua,  fi  fece  banditore 
delle  opere  mìr acolo fe  del  B.F.  Tafqua 
le  fi  in  vitali ,  come  dopo  l % 

morte  fua _» ,  &  il  .  * 

tutto  à  fomma 
gloria. _»  di 
DIO. 


AD 
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K  ]  COL  SEGNO»  DI 
Croce  li  rande  la  fanitiU 

CAP.  XIX. 


AD  ALT 


jt  Carità  è  benignai  &  nonèotiofa  ;  ma  e  quell cls 
(  come  dicemmo)  che  cauaua  ,  e  traeua  il  Santo  Fra 
Tafquale  nella  piarci  delle  grande^?  di  D 1 0  >  an¬ 
corché  Vbumiltà  di  lui  lo  conducete  ne  can  oni ,  &  ne 
J  riponigli ,  per  fuggire le  lodi  de  fenfuah di  muso 
mondo  i  effendo  che  lui  ,  altro  non  defideraucu»  ,  fé  non  che  *f 
Signore  DIO  fofieper  fempre  lodato,  ringhiato, & 
ma  da  con  la  fua  benigna  iettregga ,  fece  il  fu  o  confato,  &°rd™ 

rio  ufficio  t  pertiche  fuuefìe  molti  miracolo  fi  fatti  i  Ct  g 

^U<[n  Villareale  erauì  vna  donzella  chiamata  taola.  hianTola  irìfer-  L-anzolx 

ih  t  piagata**  nel  collo  (come fi  credeua)  difcroffoU,  perchequat-  fanatad* 
m.ij  ,  v  ^  rovr*  Inani,!  due  inflazioni  :  luna  tumorim 

tro  anni  erano  ,  eh  ella  haueucu»  c  .  g  un'eccelente  Ci-  curabili  % 

grafia  come  vn  ouo ,  CS  V  altra  un  foco  meno .  Haaeua  untecele  e 

runico  aperto  vna  delle  infialare  per  curarla-,  ;  ma  ne  questo ,  ne  al 
trf  che  altrefi  prouaronoil  valor  loro  ,  (3  laifquijiteZX*  de  orme- 
taZd,  ij gli  Sereno  rimedio  che  buono  fofie,  a WVgg^ 
do  andana  dì  mal  in  peggio  .  Pf  arido  un  giorno  il  3,  V™Z  wl 
oer  dinanzi  la  porta  della  cafa  dell  inferma  ,  vidde  la  madie  de  .  / 
flirta  figliuola  f  che  amaramente  pìangcua ,  querelandoli  delle  fue  d  - 
louenture ,  efiendo,  che  lei,  &  il  manto  fuo  erano  ciechi,  cria  fi- 
olinola  che  (li  doueua  feruire  inferma ,  &  adolorata  ptruli  cofi  fatto 
iole  incurabile.  Upietofo  Taire  moM  à  compagne 
in  razione  del  fuo  mejlo  pianto  :  a  cui  narrando  ella  ad  vna  ,  ad  ya 
le  lutìa  aulire,  &  in  particolare  fincurabil  male  della  figliuola  fece 
fi ,  che  wfìo  da  ardente  carit à,  gli  difie .  Confol ami  fon  ia  , 
ni  date  pìtia-»  >  che  uottrcu»  figliuola  nceuera  da  DÌO >  la  Samta 
Il  ziorJ  fezuente ,  con  occafione p affo  dalla  caffi-»  di  questa  cieca  don- 
nf  che  fichiamaua  Giouanna  ridai  K  &  il  manto  Giouanm  Lian- 
Jla  ,  e  dimandagli ,  fe  fua  figliuola  foffe  in  cafa  alni  Ufacfe™~ 
lire. Pernia  l'inferma,  fecegli  leuar  le  bende, e  di 

Za  piagagli  fece  fop?a  il  fegno  della  / anta  Croce  tre  volte, d, ceni -La 

grafia  del  Taire ,  del  Figliuolo ,  e  del  Spiritofanto  fin  con  jo* ,  fucila  ,amo/a' 

toZofi%SU-  sorella, confidanti  Signore,  ^fretto  farai  ** 
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[una: e commandogli che nellapiaga non gli  ft  metefie  cofa  alcuna ,  ne 
mino  risii'  altra  in.  cagione ,  cbeflaua  per  aprir  fi  .  Fu  cofa  di  grandifihm 
J  uporc ,  com2  fedeltà  radice  fp'ccxfts  ,  eflrappafie  quelle  infialare  con 
queitu  mri, tanto  vecchi ,  &  incurabili ,  nel  mede  fimo  punto ,  feti  fat¬ 
ti  a  medicina  ,  fané  la  donzella  delta  maggiore  di  effe  :  &  quella  fettima 
najejfi }  rimafe perfettamente  faua  di  ambe  due  quelle  incurabili  enfia¬ 
ture  3  con  mar auigliofi flupore  di  quella  gioitane ,  à  cui  commandò  il  San 
to  ,  che  di  un  tanto  dono  concefìogli  da  D  I  0  ,  gliene  rendere  grafie  ;  or¬ 
dinandogli  di  più ,  che  à  chiunque  ft  fofìe  non  douejfe  dire  in  che  maniera 
Sana  T  l-'  •  t'&^ta  ;  laq  'tal  cofa  ella  offerito  per  non  dardifg  uffa  al  ferito  del 
i  lì  e  lì  a  da  signore .  Dopo  efìendo  alla  detta  gioitane  venuto  male  àgli  occhi ,  edu- 
maie  di  bit  andò  la  madre  ,  che  cieca  come  lei  non  diuenifìe  ,  vn  giorno  ne  pregò 
occhi .  il  Santo  V. Taf  quale ,  che  in  quefld  afflinone  Vaiutafle ,  e  confai  afe .  La 

onde  il  buon  padre ,  tutto  pieno  di  carità ,  e  di  pietà  fece  il  fegno  Santo 
della  Croce  fopr a  gli  occhi ,  e  fubito  dal  Signor  DIO  riceuè  la  fua  per¬ 
fetta  luce ,  e  fruita  .  Ver  il  fdentio  da  lei  offeruato  à  richiefla  del  Santo , 
piacque  al  Signore  cheunpoco  difegnalegli  rimanere  nella  gola  ,  acciò 
dopoi  come  teflìmonio  della  verità  ,  potefie  far  vedere  à  ciafcuno ,  e 

quando  f òffe  tempo  ,  publicaffe  à gloria  fua,  e  del  feruofuoitn  tanto 
.  .  miracolo. 

.  pe  Ri-  Baldaffar  Pubertà  citadino  di  Fillareale ,  dice  nella  fua  depo fidane, 
berti  fa-  ohe  battendo  fio  figliuolo  Giofeppe  infermo  di  febre  ardentiffima  ,e  conti- 
oa  to  dal  nua ,  fi  riduffe  à  tal  termine ,  che  ciafcuno  dubitaua  della  vita  fua,  per  ef- 
dnc0  '  ffi  egli  giunto  all'eflremo ,  che  altro  non  af  et  aitano  fe  itoti  ,  che  vf ci  fife  , 
l  anima .  V  enne  il  f anta  à  visitarlo,  adiflanga  del  padre  dell1  in  fermo, il 
quale  con  grande  infanga  pregò  il  B.  F.  Tafquale ,  che  raccomandaffe  à 
DIO  la  fànità  del  figliuolo  fuo ,  ridotto  dalla  febre  à  quel  termine .  Bfi- 
fpofegli  il  fanto,che  non  fi  ramaricaffe  ,  affermandoli  con  ecrtegga ,  che 
di  quel  male  non  morirebbe .  La  CMadre  ne  pregò  anchor  lei  il  Seruo  di 
D  I  0  ,  &  il  medcfimo  gli  diffe  :  &  cofifù ,  poiché  in  breue  (patio ,  per  li 
mendàci  Santo  ,  ricuperò  la fanità  ;  non  fenga grande  ammiratone 
de  genitori ,  &  di  ciafcuno ,  che  vidde  l'infermo ,  dandone  gloria  al  Si¬ 
gnor  DIO ,  &  al  ferito  fuo  . 

ìfabd'a  .  à fabella  Tagliare c  moglie  di  Tictro  Ceralta ,  cittadini  di  Fillareale , 
Paglia-  in anertente mente  vn  fuo  figliuoliuo  di  due  anni ,  cadde  giù  da  vna  ficaia  , 
res  tuiìò,  fino  à  baffo  nel  f itolo ,  dando  con  gran  furore  del  capo  in-vn  pilaflro  ,  che 
jò  fronte  fi  fece  una  mortai  ferita  .  Giunto  i  Cinigia  determinarono 

a  oro  "l:  Cr appuntarli  la  tefla  .  St  aita  fi  il  panerò  fig  liuolino  per  efalare  il  fpirito  , 
«:u  di  i  congli  occhi  ferrati ,  &  ninno  glihaueuapiù  fferanga,  di  vita  :  anchor 
iuo  figli  eh  e  grande  f òffe  il  dolore  dell  a  madre,  uedendo  chiaramente  che  p  ter  deità 
l  amato  figliuoliuo  ;  era  nondimeno  molto  più  angufliata  da  i  dolori  in¬ 
terni  ,  considerando  ciò  che  detto  h aiterebbe  il  marito  fuo  ,  che  abfente  fi 

trouaua 
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tfOua.ua  ,  quando  ritornato  Me  ,che  ad  efia  la  colpa 

della  morte  dal  folio  ;  •  ne  mai  tra  loro  farebbe  fiatto  pace  ,  f apendo Lei, 

Ibfiitalnaturafra  il  marito  fico  ;  fS  però  oltre  me  do  fi  *lueg 

Ma  ramaricandofi  con  gridari ,  epiantigrandijjinu .  M*peUffl 

donna  f,  condoleua ,  ecco  (in  buon  punto)  che  « 

Signoresco  CHfilSTO  CIESr ,  d  qualecon  la  dolala Weg* 

vedette  parole  confalo  lamella  madre  ilaquale  lino  af  Infam¬ 

ie  con  grande  inflativa ,  e  fede  lo  prego ,  ad  intercedere  da  DI  OUan 
tà  del fuo  fi  aiuolo  ;  &  fattami  continuando  ne  frughi ,  dtp  ■ 

i^JmioffupUcrne  il  Signore, cbedtad  quefio  fono* 
ta ,  acciocheper  quefio.  occafwne  ,  non  [appi  fio  pa.  ,  rifbo- 

thè  per  mia  negligenza ,  ecolpafi  fiaperduto  •  folle  cui  paro l  ,  rifio- 
fe  il  Santo  .  Sorella  ,  poiché  non  dimandate  a  Dio  afjolutan>et.t  ,  fi  Parole 
,  ma  deliberi dalfangofcia ,  0  ^ 

marito  potrefti  battere  ;  h  abbiate  ferma  [per  anfani  ,  •  j-_ 

U  g™  «  * 

mandata .  Succeffc  quefio  cafo  adì  9.  ^Aprile,  e  nel  me  m]Yt0> 

gran  marauiglia ,  <pe/  fanciullo ,  eh  era  da  eia  fi  uno.  *  ^ 

fenga  human  rimedio  ,fubitamente  apritegli  oci  u ,  ^ 

levrarfi ,  ^  à  dime ftrar  pale  fornente  il  fuo  notabd  , 

tal  età)  f aitò  fuor  di  braccio  dalla  madre,  ejubito  el¬ 

la  ,  elfi  era  nel  fuolo  ,  &  con  ejfa  comincio  a  giuccare ,  <u  afflc*j€  \  r 
me  fe  male  alcuno  gi  am  ai  haueffe  battuto  ,6  con  <luc^°f  dire  haue fi- 
pere  quello ,  che  con  la  lingua non  potata  1  fornire 
fe  voluto  .  -Eccomi  qui  ò  madre  mia ,  cw  tutti,  belate,  lg  ^ 

Signor  DIO ,  che  mi  ha  fanato  ,per  le  inter  affieni  del  B.  •  H  > 
r  velatamente  ;  Ma  quello  cherendemoltopiufiupore  e 
che  [libito  finito  il  termine  del  tempo  dimandato,  chefuai  9  P 
le  veniamo  feguente ,  quefio  ifiefio  figliuolo  marco  con  -male. .  ,  ■  J 
™  infirmata,  percioche  mentre  fe  ne  monna ,  ogn  mio  diana,  fo  J 
fZlt  mo  ridando .  Ma  ciò  non  fi)  altro  fi 

mandate  dalla  madre  ,  &  a  fuo  nome  intercedute rial Santo  a D  , 
qual  co fa  comfcendo  la  donna  ,  i  tutti  la  fi"  fi  ‘ 

le  f degnato  centra  la  moglie  per  hauercofi  breue tempo  i 

giare  e  rimprouerandoU  molto  di  quefio  fatto,  itceua  ■ 

rafie  il  Taire  Ira  Tafquale,  che  dimandale  a  D  IO  piu  hlll  J_  ’ 

che  al  fumo  l’kauercbhe  ottenuto.  MoltoparuealUdonnaiagratia,^ 

fideranno  V  accidente  f affato ,  è  conpatievyfcportaua  le  V"  •’ r 

»  [attendai  marno  fi  tanto  , 

quie  to .  hi  quefi o  miracolo  fi  nota ,  come  D 1  Ofo  ^  bonorar 
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honoraril  ferito  fio,  molto  piu  dopo  morte ,  che  non  fu  invita  «„• 
Cloche  mando  fi  finite  l’anno,  già  l’anima  felice  del  [auto  fé  univo 
lata  al  Cielo .  Si  nota  fimilmente  la  imtnfa  e  diurna  fua  prouidenza " 

honZd7  \  C  Vfec!’fcr.on  tal  me<°Me  la  pace  tra  marito  e  moglie  V 
honore  particolare  delfino  Santo  fieno  ;  &  che  non  perde/fela  odia  che 

tTZtXZÌ *- 

G 0 N  signor  DI 0°u  Va  JJ ? cpu'tro  dolne^gun  D A * 

marauiglia  loro . 

Cap.  XX. 

^  yf  dette  cag  ioni ,  per  la  quale  fi  vede  cheli  non  far  fa - 
non ,  e  grafie  «offro  Signor  D  I  0  àgli  huomim  è  per  là 
poca  dmotione ,  e  fede  di  quelli  ;  il  che  poco  profitto  fanno , 

e  meno  cercano  di  farne  nelle  loro  neeeffitadi,  Immillandoli 

ino  elihrra,7dZe  mededd0ne'bif^ni’  'Bendo egli  tanto  beni 
£  ’  !  '  e  quelli -,  diedi  cuore  lo  dimandano  in  aiutto  loro  co 

me  nel  piu  f ano  le  donne ,  le  quali  (come  dice  la  Chiefafanta  ,  con  paro 

^DiaTdfu°M^lOÌ^l^’echÌam^U‘^di^)oneÌgmo. 
dP  !°  df“  Madre  '  f erS«>‘  Santiffima ,  e  da  i fanti fimi,  molti  più 
cofe  che  gli  huomim  non  fanno .  Miranfit  quanti  miracoli  li  fono  fatti  a 
nànefia  de huomim  ,& quanti  ad  Manga  delle  donnetta  ragione  è 
'  pfB  afj‘  huommpare ,  che  nella  donna  fila  particolar  e  famigliar 
ptio  l  ederelle  molefìe ,  fi?  importune  , peri  con  DI  0 ,  lasTeZnee 

aTìfZfrd^^f,>T^n^^■lnnà|i'iSoUn,  aUaiì“al'  CHKISTO  ’ne 
fta  mutando, dicendoci. Petite  &  accipietis  :  quirite ,  &  inuenienV 

puliate, &aperieturvobis.  Dimandate,  e  riamerete;  cercate  etro- 

.(41  ere  ;  chiamate  e  battete  alla  porta  della  gran  diurna  mifericordia  e 

farete  aperti;  come  auenne a  quelle  donne,  che  h  ora  raccont aremo .  ’ 

Jr:  Sr  Gombau  moglie  di  Michele  Moreno  natiui  di  Fillareale  m 

7’  ^^Sl^enneimancareinJteTdìZ 

ì*  Go;n  Bl  l  enelllfamehcoputUmcercauapiùfucchiai-e  il  latte  non  vene 

baurefo-  e  fendo  piu  nelle  poppe .  Stete  coti  V  *  f flirt a  •*  ,•  teynonvefie 

■h  il  latte  tot)Y\}u/t,  Ai  *  **  j  J  “  aJ A^ta  madre  p2u  di  vn  mefe  del  tut 
perduro .  *  ’  tr?tenfn1do  »  Prendo  il  poueretto  con  latte  d'altre 

n  '?***  ^Iche  voltagli  ne  dauano ,  pnuandone  i  propri  fi- 

Jj  y  nei  padri  poteuano procurarli  qualche  nutrice  offendo  elfi poueri 
O  con  anca guadagnando  da fomentar  fi  loro  ,  per  il  che  viueuano  in 
grand, Jfimo  trauaglio  .  In  capo  del  nJfepafid  L«i  lapZdZa  la 

fa  di 
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fadiquefti  afflitti poveretti  il  benedetto  F.  Tafquale ,  alqualevenne  la. 
madre  col  fanciullino  nelle  braccia  tutto  languido ,  e  deslrutto ,  (  &  co¬ 
me  J  commune  refrigerio  ,  e  rimedio  de  poueri)  e  piangendo  con  tutto 
U  cuore  fermò  il  buon  padre  èpregollocon  molte  lagrime  ,  che  la  rac¬ 
co  mmand  affé  al  Tadre  San  Francefco  acciò  gli  deffe  latte  da  poter  nudri- 
reilfuofigliuolino  •  il  Santo  Frate  ,  con  la  dolcezza  del  fino  p  ornare 
vii  diffe  ,  che  non  fi  deffe  pena  ,  ch'egli  prometeu a  certo  >  eh  ella  f  li¬ 
bito  h  auerebbe  latte  ,  &  che  alleuaria  il  puttino  .  Oh  fommo D  IO, 

quanto  feimifericordiofo  .  M’hora  all'horail  fi ghuohno  fi  diede  a  cer¬ 
car  con  la  bocca  la  poppa  (  che  auanti  non  cercaua  per  efjer  prive di  Jo - 
fianca  )  è  per  la  bontà  del  Signore  ,  &  per  le  mtercejfiom  del fuo 
fervo,  laritxouò  abbondantiffima  di  latte  ,  ne  mai  gli  manco  ,  c cofi 
la  povera  madre  nudrì  il  figliuolo  il  quale  venne  crefccndo  bello ,  egra I- 
fo  y  e  graffo  fino  al  tempo  dilatarlo  .  Cofi  quella  donna-*  ,  con  al¬ 
tre  fine  vicine  ,  che  prefenti  fi  trovarono  ne  refero  grafie  al  Signor  , 

DIO,  della  (ingoiar  e  miracolofa  grafia  fattagli  a  vi  FI  a  di moti  , 
i  quali  fapeuano  ch'ella  prima  non  haueua  latte  ,  Cf  d  firmile  fece¬ 
ro  al  buon  padre  ,  il  quale  fubito  con  grande  h umiltà  da  loro 

partì  •  i  •  •  T/ìl 1 1  ^afrefla- 

*  I fabel! a  metlia  moglie  di  Francefco  Fernande ^  nativi  di  1  tua-  Ametfoa 

reale  ,  h ebbe  cinque  figliuoli  ,  che  tutti  gli  erano  morti  di  quatro  ,  e  janatada 
cinque  mefi  ,  &  in  tutti  ijìim  funi  patiunmndemeìited,  maledirne- 
melle,che  con grandiffima  difficoltà  daua  il  latte  a  fuoi  figliuolmi ,  per 
che  intollerabile  era  il  dolore  che  nel  tettare  gli  davano  le  creatine  , 
e  dopo  la  morte  del  quinto  figliuolo  ,  pigliò  per  carità ,  e  per  fina  divo 
tiene  à  nudrire  un  figliuolo  povero  .  Celo  pofe  al  petto  a  darli  latte, 
e  tanto  fu  il  male  che  gli  venne  ,  che  convenne  l  afa  are  di  aiutarlo , 
perche  infoportabili  erano  le  angofee  eh'  ella  p attua  .  Ragiono  di  ciò 
convita  donna  amica  fua  ,  che  fi  chiamava  Giovanna  Trullench  , a  a 
quale  raccontò  tutto  il  fuo,  ^  travaglio  .  La  quale  co  fi  le  uff  ofe.  SW°~ 
ra  ,  io  hebbi  un  fimil  male  nelle  poppe  ,  e  mi  raccomandai  al  padre  F. 
Tafquale  ,  il  quale  tengo  per  huomo  fanto  ,  &  egli  mi  ottenne  da 
Signore  la fanità  i  &  fe  voi  farete  altro  tanto  fono  certa ,  che  anth or 
voi  ottenneretela  grafia  che  tanto  bramate  .  Diede  intera  fede  la  in- 
f erma  alle  parole  di  quella  dette  con  tanta  fermerà  ,  &  nonperdendo 
occafione  ,  laprimavolta  ,  che  il  fervo  di  D  I  O.  andò  perelemofi- 
na  alla  fuaporta  ,  con  moltarinerenga  ediuotione  gli  parlò  ,  e  pi¬ 
golio  di  raccomandarla  al  Signor  D  1 0  ,  e  che  lo  fuplicaffe  ,  che  g  i 
deffe  fanità  nelle  mantelle  ,  acciò  poteffe  allatare  quel  figliuolo  povero. 
Tromiffcgli  il  Santo  huomo  che  volontieri  lo  farebbe ,  ma  che  lei  douefje 

ten  ere  ,&h  auere  confidanza  in  DIO  . 

Fa  fiato  alcuni  giorni ,  ritornò  per  elemofina  alla  fuaporta ,  e  vedendo. 

J  la  donna 


Giouana 
Ttullcch’ 
lanata  da 
mal  di 
petto. 


Petroni- 
glia  Pitar 
co  e’fana 
ra  dal  mal 
di  orina. 
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la  donna  inferma  ,  gli  dijje .  Madonna ,  io  nelle  mie  orationi  miriccor - 
dero  di  «oi ,  b abbiate  voi  confidanza ,  quesìa  volta  menerete  la  fa- 
nità ,  &  allcuarete  il  figliuolo .  Cofifu ,  che  immediate  fi  trouò  fana ,  c 
con  molto  contento  nudri  il  figliuolo  dandogli  latte  per  vu  anno  e  mezzo 
continuo  ,  ch'egli  venne  grcfjb  c  bello  à  merauiglia  :  della  cui  gradane 
refe  lodi  al  Signor  e, &  al  feruo  fuo  . 

Giouanna  T  rullech  [opradetta  ,dopo  hauer  patito  vn  fimil  male  di  pop¬ 
pe  (come  detto  babbi  amo  nel  fudeto  ca fio)  perii  [patio  di  mefi  quattro  c 
mezzo  ,  raccomandando  fi  alle  orationi  del  feruo  di  DIO  F.  Tafquale , 
dal  Signore  ottenne  la  de  fiat  a  falute ,  &  alleno  il  fuo  figliuolo  con  mol¬ 
ta  fua  confolatione ,  ringrati  andò  fu  a  diuinaMacsìa ,  che  per  le  inter- 
cefiioni  del  fuo  caro  feruo  Vbaueua  rif anata  . 

Francefca  Montagnefe ,  moglie  di  Francefco  Titano  Tfptaro  di  Vil¬ 
lareale  ,  haueua  vna  figliuola  ,  chiamata  Tetroniglia ,  di  età  di  anni 
quattro ,  la  quale  patina  di  retentione  di  vrina.,  che  le  daua  dolori  info¬ 
portabili  ;  &  tra  le  molte  volte  ,  vna  fi  riduffe  in  dubbio  della  vita  fua , 
la  onde  vn  fuo  zio  andò  al  C omento  di  quei  religio  fi  [calzi  à  dimandarli 
certa  berba  per  procurarle  la  falute  fua3& offendo  il  feruo  di  DIO  por¬ 
tinai  a  lui  raccontò  con  molta  mefiitia  e  dolore  il  male  della  pouera  fi- 
gliuolina ,  la  quale  molto  amaua .  F.  Tafquale  lo  confilo ,  e  lo  certifi¬ 
cò  ,  elfi  ella  non  morirebbe  di  quella  infermità ,  anzjy  che  pretto 
pretto  bauerebbela  fua  fanità .  Et  cofi  ne  figui  quanto  det¬ 
to  haueua  l'huom  di  D  I  0  y  il  quale  per  le  fueinter- 
ceffioni  ottenne  dal  Signore  la  fantità  à  Tetroni¬ 
glia,  la  quale  non  pati  piu  impedimento  di 
vrina  mentre  uiffe,  &  di  un  tanto  ma - 
rauigliofo  cafo  ne  refero  grafie ,  e 
lodi  al  Signore,  il  quale  fia 
perfempre  glorifica¬ 
to ,  &  ef  aitato 
ne  fanti 
fuoi . 


COME 
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COME,  A  D  1  V  E  li  S  I  ALTRI  RESE 
finità,  conftupore ,  e  marauigliade  gi’mfermi ,  6c 
ciò  à  gì  a  a  gloria  di  DIO. 


L  A 


Cap.  XXI. 

0  furono  fole  quelle  maraviglie,  che  TgoHro  Signo¬ 
re  fece  à  richiefla  >  e  per  le  intercefjìoni  del  fuo  feruo  F. 

Tafquale ,  in  bene ft io ,  e  confolatione  di  molte  altre 
'dorme,  che  fe tutte  le attioni  mirabili  voleffìmo  nar¬ 
rare,  che  col  fnuor  di  DIO  egli  operò,  ciconuereb - 
— — _ —  he  farne  vn  volume  feparato  ;  ma  per  non  dar  tedio  al 
pio  e  dinoto  lettore  ne  raccontammo  anch or  alcuni  pochi  ,  e  poi  diremo 
male,  &  quantifoffel'bumiltì ,  eUpitienga  diqueHo  finto  ri- 
e  profeguiremo  nel  rimanente  fino  al  fine  della  vita  Jua  cfjcm 

Cimiamo.  Ferguefi  moglie  di  Culielmo  Montagnefe  di  Fillarca-  Gierola- 
le,  cadete  giù  dama  terragna  della  fa  a  tifa-*  »  della  qual  caduta  fi  “ae&'£r- 
ntppe  l'offo  cfnna  cofcia ,  che  rimafe  tutto  franto  ,&  lei  Stroppiati  ,  <Ù  ^  re 
feon  Col  atifi  ma  ;  &  ognvno  che  di  tal  caduta  feppe  tenero ,  ere  gì  .  cupera  h 
mai  co  Cuoi  piedi  caminar  potejfe,  mahene cùnle  ttanfellt-,,  ocio ^  lua  fam- 
zrole.  lAfHheuafi  molto  fuo  marito  ,  e  ricorrendo,  come  tutti  face-  ta. 
nano,  alla  fonte  della  confolatione ,  (che  alt  bora  dimorava in quella 
felice  Terra  ,  fcaturendo  del  continuo  fauori ,  egratie  di  D  I  0)  e  nar¬ 
rando  al  fanto  Frate  il  doloro, fo  fuo  tr attaglio  ,  &  lapoca  jperanga 
che  della  moglie  haueua .  Vdito  ciò  Fra  Tafquale ,  con  molta  canta  Lo 
confalo  ,  e  diagli ,  che  confidale  in  DIO,  che  fu  a  moglie  cammareb- 
he  perfettamente  per  lo  fuacafa;  ma  non  gli  di ffe ,  il  quando  ,  &  que¬ 
llo  medefmo  gli  affirmaua  tutte  le  volte  che  lo  confolaua,  Jenga  dirli, 

*l  ^Dimoravano  alfhora  nella  Villa-*  di  Burriolo  ,  medicando  lapoue- 
ra  donna  ,  la  quale  ritornò  a  cafa  fu  a ,  ma  non  fana->  ,  perche  Fletei 
per  due  mch  continui  nel  letto  ,  &  da  indi  avanti  con  gran  fatica-* 
cambiava  corde  erosole,  ò  ttanfelle  ,  ferina  piu ff trare  m  aiutti 
immani,  dipoter  andare  co  piedi  firn,  effondo  di  fimil  e  parerei  Me¬ 
dici,  checurata  l'haueuano  ,  &  cofi  in  quello  infelice  Flato  Umifera 

doniti  fi  unica .  .  r  Mtn 

■paffatodoPo  itami mefi  ,fi approsfimma  Upromefi-* deljanto , 

perche  fucilimene  fra  ,  nella  quale  fi  celebrarono  infiniti mirai- 
coli ,  corno  a  fuo  luogo  fi  dirà  .  Vdito  le  gran  maraviglie  ,  che  Di 
ficeua  Ja  perfori*  del  finto ,  fi  determinò  li  peneri  infermi  di 
londttrfi  alla  Chiefi,  e  rifilare  quel  benedetto  corpo ,  cheanciorn 
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èra  fepellito ,  &  co  fi  alla  meglio  ch'ella  p  note ,  con  vna  crogiola  da 
vn  lato  ,  &  coni' àiutto  di  vnaperfona  dall'  altro  fi  trasferì .  ( benché 
con  gran  difficolta,  e  dolori)  doue  giaceita  il  corpo  di  F.  Tafquale ,  e 
con  humiltà ,  e  lagrime  baciandoli  le  mani ,  p arena  uoleffie  dirgli ,  che 
douejfe  mantenere  la  fua parola ,  &  offeruare  lapromeffia  fatta ,  à  fuo 
marito ,  col  darli  la  fua  fanità ,  &  in  quel  punto  la  dolente  donna  fi  rac - 
comandò  à  lui  con  tutto  il  cuore ,  e  lagrimando  teneramente  bafeiauafo- 
uente  le  di  lui  benedette  mani ,  dalle  quali  (  oh  gran  marauiglia)  come 
fe  da  effe  foffe  corfo  alcuna  virtù  fecreta  al  corpo  dell'afflitta  donna  ,  & 
fino  nelle  fue  offa ,  all' bora,  all'horaella  fenti,  che  i  minuti  peggi  del¬ 
l'offa  della  cofcia  fiuniuano ,  e  fi  confolidauano  infieme  ,  e  con  molta 
preftegga  fi  riduffero  nel  loro  primiero  Flato  ,  in  maniera  tale ,  che  con¬ 
folata,  e  lieta  (dopo  hauer  datto  grafie  a  DIO,  &  al  feruo  fuo  con 
feruenti  or at ioni)  a  cafa  co'  fuoi  piedi ,  &f eriga  aiuto  fe  ne  ritornò  :  & 
per  none  giorni,  continuò  in  vifltare  con  gran diuotione  il  fepolcro  del 
flauto  ,  co'  fuoipropri  piedi ,  vedendola  ogn'vno  ,  come  mirabilmente 
haueua  riceuuto  la  fua  fanitd ,  come  fe  mai  offefa  alcuna  baueffe  betuuto; 
lafciando  tutto' l  popolo  non  meno  marauigliato,  che  dinoto  al  J auto  Fra¬ 
te  ,  il  quale  fi  riccor  dò  adempire  nella  fua  morte,  la  parola  e  promeffa 
che  fatto  haueua  mentre  uiffe. 

Caterina  Lengola  di  Villareale, fi  trouaua  già  quattro  giorni  conti- 
Soccorre  nui  con  grandifflmi  dolori  di  parto  ,  bauendola  creaturina  attrauerfata 
■lue  vo7°  ne^  c0,f°  5  vfccn(l°gli  continuamente  gran  copia  difangue,  per  il  che  i 
Caterina  ledici ,  e  le  Comare,  oleuatrici,  la  giudicarono  per  morta  ;  ma  ri- 
lenzola.  cordando  fi  in  tante  angofee  del  dinoto  Fra  Tafquale,  mandò  al  con- 
uentovn  fuo  figliuolo  con  ordine ,  chediceffe  al  Santo  (  all' bora  por d- 
naro)  che  foj]  e  contento  pregar  DIO  per  lei  ;  nel  mede fimo  punto , 
eh' effo  figliuolo  ciò  gli  difife  ;  fu  liber  a  da  quel  pericolo  mortale  ,  epoco 
appreffo parturi  vna  figliuolina  ,  rimanendo  la  madre,  &  la  creatu¬ 
rina  con  perfettcL-j  fallite ,  lodandone  iJ  Signore,  &il  feruo  fino. 

Il  medefìmo  gli  fuccedete  in  vn  altro  parto ,  che  hebbe  di  vn  figliuo¬ 
lo  -,  la  cui  Caterina  ricordandofi  de'  fauori  riceuuti  per  le\  interceffioni , 
&  or  at  ioni  del  fanto ,  gli  mando  adire ,  effondo  nel  conflitto ,  &  an¬ 
gofee  del  parto  ,  che  con  le  fue  or  at  ioni  doue  fi  e  aiutarla  in  quel  punto 
cofi  dolorofo ,  epericolofo.  Il  fanto  fubito  fece  oration^per  lei ,  & 
giungendo  il  meffeggiero  che  mandato  al  feruo  di  DIO  haueua,  tro¬ 
no  ch'ella  hauea parturito ,  la  onde  fi  vidde ,  cheprima  di  lui  giunfe  la 
Gradone  ;  la  quale  in  un  punto  vola  al  Cielo ,  e  negodando  conpreftegj 
ga  ,  con  l'iFìeffo  modo  rirorna  uolando  a  noi ,  confolata ,  e  ricca  della 
mifericordià  diuina . 

Tf  on  folo  quefie  due  volte  fano  il  fanto  la  fua  dinota ,  ma  anchóra 
gli  fu  fauoreuole  *  pofcioche  trouandofi  ella  con  le  mamclle  piagate^ , 
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é  che  nel dare  il  latte  al  figliuola  patina  grandissimi  dolori ,  mandò  al  T-  La-  detti 
F  .T  af quale,  dimandandogli  con  diuotioue,  chefofie  contento  pregare  per  * 

Itila  tergine  Segata,  che  la fanafie  ;  à  cuirifiofe,  che  molto di  buona  da  pu_ 
voglia  lo  farebbe ,  e  nello  Stefio  punto  [enti  l'inferma  gran  migliora  men-  gi>c  dd 
to  ,  crefcendò  viepiù  ognora ,  sì ,  che  il  tergo  giorno  non  [egli  vedetta  fe-  pecco. 
gno  alcuno  delle  piaghe ,  che  nelle  mamellc  haueua ,  il  che  fu  virarne  te 
°di  grado  ammir  aliene  a  chiunque  veduta  U  haueua,  3  molto  più, perche 
in  dieci  parti  ch'ella  fece,  per  quattro,  e  cinque  m:fi  patina  continuamen¬ 
te  piaghe  fimili  ;  (3 gli  bifognaua  pigliar  donna,  che  l  aiutaffe  ad  allat¬ 
tare  il  figliuolo  ;  ma  queSta  volta  per  le  intercejjioni  delferuo  di  D  I  0  ne 
fu  liberata,  e  da  fefola  nuda ,  egouerm  il  fuo  figliuolo . 

Vna  donzella  chiamata  Francefca  (jMonferr  ata  ,fu  tormentata  dJ—>  Fra  ce  Tea. 
vna  grane  infermità  di  occhi,  cauf  ita  da  gran  concorfo,  3  vfeita  di  fan- 
gite,  che  dalla  tefiafeendena,  eh  egli  continuò  per  il  fpatio  di 'dieci  giorni,  dal  ma«e 
di  maniera  che  da  vn  occhio  non  vi  vedeua,  per  vna  nùuola  che  in  e  fio  gli  d’occhi . 
venne  .  Gli  cauarono  f angue  molte  volte ,  le  diedero  diuerfi  medicampv- 
ti,  e  nella  coppa  gli  fecero  vnfedagno,  il  qual  porto  none  me  fi  continui  ,e 
non  frollando  con  tutti  quefli  rimedi)  beneficio  alcuno ;la  madre  di  lei  fi  ri- 
trouaua  molto  angustiata ,  vedendo  la  figliuola  cieca  da  vn  occhio ,  3 
Stroppiata  del  colio  da  i  medicamenti,  e  chef  caga  niun  giouamento  del¬ 
la  figliuola  andana  confumando  à  poco  a  poco  le  loro  deboli  foSt auge .  Si 
rij contro  vn  giorno  quest' afflitta  donna  nel  cambiare  che  faceua  per  Vil¬ 
lareale  in  vna  donna  fua  conofcente ,  la  quale  iutefala  cagione  della  fua 
meSlitia,  gli  difie,  chefe  lei  volena  che  fua  figlia  fi  fanafie ,  la  conducefic 
al  Santo  F. Tafquale,  e  che  s' eli  a  hauefiefede ,  certamente  lafanarebbe . 

La  madre  con  l'ardente  defiderio  ,  che  fua  figlimi  a  fanaffe ,  la  condufit _> 
al  Comento,  don era portinaro  l'huomdi  D  IO  (3  questo  fu  due  anni  a- 
uanti  la  fua  felice  morte)  a  cui  con  feruentiffime  lagrime,  difie  la  madre  : 

Giàfapete  Tadre  il  trauaglio  di  queSla  mia  figliuola ,  io  fono  certiffi ma  , 
che  VoSira  Ffiuerenga  me  la  può  fanarecol  fauore,  3  aiuto  dittino,  e  così 
vi  fupplico ,  che  con  la  grafia  che  noStro  Signore  vi  hà  dato, me  la  ri  fana¬ 
te,  per  l'amor  di  D  1 0  .  Il  Salitogli  rifpofe  :  Sorella ,  h abbiate  fede  in-» 

DIO,  nè  à  me  dite  più  queSte  cofe ;  éfubito  chiamò  la  donzella ,  dicendo: 
Figliuola,  venite  qua ,  e  ditetre  volte  fopra  gli  occhi  voStri  :  Ter  il  fegno 
dcìla  Santa  Croce  ,  Iefm ,  Santa  CMfaria ,  facendola  con  vn  dito  ilfegno 
della  Croce  fopra  di  ejji;  il  che  vbidì,  e  fubitofattofi  il  fegno  di  Croce,  fen-  E  ^ 
tì  immediate  mente  gran  giouamento  à  gli  occhi  fuoi ,  3  àpoco  a  poco ,  voju  dej 
f eriga  applicami  co  fa  ninna ,  ne  rimafe  del  tuttofarla  :  Della  qual  co  fa-»  ia  villa. 
madre ,  e  figliuola  ne  restarono  ammirate,  e  confolate  •  Ma  efièndo  i  con¬ 
tenti  in  queSta  vita  di  ninna  fermegga,  preSto  Irebbero  fine;  pcrcioche  fa¬ 
cendo  la  detta  Francefca  vn'eccefio  di  fatiche  corporali,  concorfe  ilfanguc 

fopra 


f  4*  Delle  Croniche  del  P.S.Franc.  Parte  HIT.  Lib.  1%. 

[opra  gli  occhi  (come  fuo polito  già  era )  e  ritornarono  àfarfi  carichi .  Ca- 
uolU  fangue.il  Cirugico ,  eglidiffe ,  che  bifognau  a  p  affargli  la  coppa  con. y 
vnfedagno .  Effondo  le  fconfolate  donne  in  quefì'  afflittionc,giu?ife  il  bene¬ 
detto  Tadrealla  loro  portaci  quale  dimandando  della  fallite  della  figlino- 
la,  &  la  madre  narrandogli  ifuci  dolori  ;  egli  rifpofe,  che  fi  con  fola fe__, , 
che  Dio  gli  darebbe  f anità predio ,  egli  promife,  che  resìarebbe  funga  fo¬ 
gnale  alcuno  i  e  così  fù,  perche  per  leorationidel  forno  del  Signore  alf  be¬ 
va  all  bora  la  donzella  rimafe  fana perfettamente ,  di  tal  maniera ,  cì:  a  . 
quando  il  giorno  fogliente  ritornò  il  Cirugico  per  medi  cari  a,  e  fare  quanto 
conueniua,  la  ritrouò  del  tutto  fana ;  &  con  molta  marauiglia  difie,  che-* 
lavedeua  del  tutto  fanata,&  che  quefto  non  era  Flato  fc  non  vn  miracolo 
di  DI  0,&  con  quefto  dire  fe  ne  partì .  c Ma  le  liete  donne  ringratiarono 
il  Signore  di  vn  così  fegnalato  fùuore,S5  il  ferito  fuo, che  con  lefue  oratic - 
ui  confolate  le  haueua,  come  anco  delle  altre  volte  fece  ne’fuoi  tran  agii, 

I  Tabella  ^efe  ^  finità  a  If abella  Tafquala  figlia  di  Fraccfco  CAD  ario  di  Villa- 
Pafquala  reale ,  col  folo  tocco  della  di  lui  mano ,  là  doue  haueua  vnapeftilentiale-* 
è  lanata  enfiagione  nel  collo,  dijfierata  da' Credici,  rimanendo  Fiupe fitti  qualun- 
pe  111  léna"'  Vue  ye^ut0  haueua  quefto  jfauenteuol  male ;  e  di  tanto  fùnere  ne  refegra- 
je .  tieàDI  0,  che  degna  f  bau  effe  fatta  delle  intercejjioni  del  feruo  fuo  Fra-* 
Tafquale— » . 

Antoni©  Antonio  figliuolo  di  Bartolameo  L Molinaio  di  Villareale ,  di  età 

Molinaio  di  quattro  anni,  refegli  la  f anità,  augi  la  vita ,  poiché  da  tutti  era  tenu- 
ianatoda  to per  morto  per  male  di  vrina ,  &  di  pietra ,  e  fendo  Fiato  due  giorni,  & 
mal  d  ori  ^ue  nQtt-  fen^a  fir  yrina,  e  con  dolori,  'che  cauaua  il  cuore  à  ciafcuno,che 
lo  vdiua,  e  vedetta  in  quell’ afflittione-t  •  Tafiò  dalla  cafa  loro  il  Tadre,  il 
quale  fentendo  i  gemiti  entrò  in  cafa,  &  me  fio  à  compajficne  del  moribon¬ 
do  figliuolo, con  la  fua  matto  toccò  doue  più  diceua  il  figliuolo  hauer  dolo¬ 
re  (oh  Signore  quanto  fei  mirabile,  egloriofo  negatiti  tuoi)  SS  fibito  fece 
vrina,  SS  lapietragrofia  come  vn  grano  di  finta,  e  dell'arena  affai,  SS  del 
tutto  reFlòfano  ,  non  patendo  mai  più  vnfimil  male ,  SS  in  fino  al  giorno 
dà  h  oggi  viue,  glorificando,  e  laudando  il  Signore  nel  fuo  feruo . 

CMolti,  &  infiniti  miracoli  ha  operato  il  Signore  per  il  fio  feruo ,  ma 
egli ft mprc  con  la  fua  grande  humiltà gli  bà  tenuti  celati, SS  quefti pochi 
J  fono  faputi  da  i  me  de  fimi ,  che  hanno  ri  cernito  i  fattori  diurni ,  per  la  di- 
ligenga  vfata  da  i  Commi  fiat  fi  deputati  fopra  Vcfiamina  della  vita  fua , 

SS  poiché  con  f  humiltà  celaua  le  marauiglie  del  Signor 
■SS  noi  narr  aremo  le  merauiglìe  di  quefì  a  virtù 
nel  fuo  Santo ,  àgioria  di  fua 
Diuina  cJì  fae- 
Ftà. 


DEL- 
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DELI:  H  V  M  ILT  A  DEL  SERVO  DI  DIO  FRA 
Pafquale  ,  &  della  Tua  patienza ,  fk  del  bene ,  che  h 
caua  da  quelle  (ante  virtù . 


CAP.  XX  IL 


E’  Capitoli  pacati  habbiam»  veduto  le  graticci  doni  con¬ 
cetti  dal  Signore  al  benedetto  Fra  T  afflale  ;&  credo,  che 
chiunque  gli  leggerà  con  occhio  [incero,  conofcera,  5  con- 
f eh  ara  in  lui  il  dono  dell' Intelletto  ,  e  della  Sapienza ,  & 
ancQ  dcik  c0fe  fecrete ,  quello  della  Svenga ,  nudata  a  gli 

h umili)  quello  della  Trofetia ,  quello  della  Vieta,  &  il  dono  di  far  miraco - 
li .  Et  però  chiaramente  difìe  V^Apofiolo  :  Si  habucro  prophemm  , 
&nouenfn  rnyfhria omnia  >  Se  li  habuero  omiem  fidem  ,  ita  c 
montes  transfrraro.chariratem  autem  non  h  ab  nero  nthil  &c. 

Spio  bavero  la  profetia,  &  che  h  abbi  cognitione  dimmi  mi  fieri,  bft-* 

coti  che  trantferifea  ì  mo uri  dal  Uo,oUro  ;  rna£, 

non  batterò  carità  io  fono  vn  niente .  Si  che  ,  cerne 
ebe  i  Tbeolori  chiamano,  sratis  data,  per  velina  delprojjimo  ,  non  co 
rivi -no  n-ceflariamente,  nè  comincino  a  f antica ,  poiché  fi  poffono  haue- 
refen?  a  carità,  V  di  mkte  altre  virtù;  pep  questo ,  o  perche  di  effe. col  fio 
efietnpio  ne  facciamo  profitto  per  le  anime  noflre ,  trattaremo  mpa, -Mo¬ 
lare  Li  ernie,  nelle  quali  il  forno  ÒDIO  porr  dpm  fi  efiercito  ,ó  da 

nu  *1i  fi  comprenderà  di  quanta  perfezione  fojje  dotato.  v  .  . 

q  Tra  le  quali  la  [anta  Humiltà ,  come  fondamente idi  ]■ 

ne  il  primo  luo?o  ;  della  quale  foleua  dii  e  il  ideato  .  g  IP  damento 

nhtt:  T  anto  grande  è  l’huomo,  e  non  più,  di  quanto  e&}‘  ditqtielo 

zh  occhi  di  D  1 0  ;  e  che  al  pefo  della  burnita  di  vnoje  virtu. 

c  non  più  vn  oncia  ■  Onde  Santo  cembro  fio,  ragionando  dimetta  virtù 
dice:  Niliil.xccllentius  nutrii  li  tace, 

rrìt. crolli  quia  nemo  id  affe&at,  quod  infra  le  uidicat  .  Lmmu. 
t\ è  più  eccellènte  di  qual  fi  fi  a  virtù ,  (3  fe  bene  per  lafua  qualità  e  [ape- 

XtlàtTitUèeifenorc. 

le;&fevHoic/LpiùSanto,supiùhumile,(fifevoiefierSaMtljhno,sH 

bumiliffimo .  HJiper  altra  caufiapofie  D  1  0  g^ine  CU^K^ 
in  tanta  altera,  fem  per  bavetta  veduta 

humilitatem  anali*  fu* .  Et  pare ,  che  dimandando  attentane  a  l 
huomini  à  gli  Rigeli,  afecoliprefenti ,  e  futuri ,  aggiungere  quel  > 
Éccecnlmf^oL  fiotta  iJfie  :  girate,  auuertite,  e  confiderà 
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con  aUctiìione ,  che  per  quetta  virtù ,  vedo ,  egedo  tutta  la  felicità  del 
Cie!0.  £  cu  BJSTO  Signor  noftro ,  dopo  d'bauer  ditto ,  che  Sai» 
r  (  Giouanni  era  il  maggiore  di  tutti  quelli,  che  itati  erano  eli  donne ,  dice  ,  : 

Matc.i  i.  Qui  minerei},  n>  rcg'so  coelorum  mai  or  eft  ;J)o  .  Se  alcuno  farà  mi¬ 
nore,  &pià  h umile,  queflo  farà  maggiore ,  epiufanto  nel  pegno  de  Cie¬ 
li  .  Adunque  fe  la  humiltà  è  il  pefo  della  bilancia  ,  con  la  quale  fi  con¬ 
traffa  lafantità,  dalla  mano  della  giudi  iti  a  di  D  I  0  (chefempre  tie¬ 
ne  il  pefo  fedele,  e  giu  fio  nelle  fue  mani f  che  gran  mancamento  vedo  nel 
Ambitfo  mondo  di  Santi  ;  poiché  non  pare,  che  vi  fia  fe  nonfuperbia ,  pretenfionì , 

(  dÌ,"°  Sra:'idfeKe  >  prelature ,  flati ,  fignorie ,  reggimenti ,  c  nobiltà  condurti 
prono' ia  ?er  tanti  gir  amenti,  che  cofano  piu  i  mcgi ,  i  fattori ,  &  altre  cofe  fintili, 
loro  per  per  dòueji  conducono  ,  che  non  vagliano  le  proprie  dignità  per  tali  vie_> 
dittane.  acquisiate ,  efe  pure  teneffero  nelle  loro  mani  poi  le  bìlancie  fedeli,  egiu- 
He,  meritar  ebbono  qualche  cofa  ,  benché  di  poco  loro  giou  amento ,  efen - 
Paréti  h  u  do  del  tutto  prilli  di  humiltà  .  Vachi  fono  quelli ,  che  cercano  fe  conofcer 

Tcoaod  faUn° la  humiltà  del  loro  lanaggio,  ò  ifcherni  de  ifuoi parenti ,  che  fen¬ 
dono,  do  di  pai  enti  pouefi,  e  falliti  -,  e  chi  de  parenti ,  che  non  hà  parentato,  au¬ 

gi  gente  nuoua,  che  perh auerh attuto  la  fortuna  per  i  capegli  fi  fono  fit¬ 
ti  grandi,  ey  falli  i  nella  cima  della  i  nota,  non  vogliono  pero  confederare  « 
i  fanti  efjetti  dell  humiltà .  £  tanto  quanto  vedo  a  gli  huommi  correre  « 
dietro  al  filo  di  queSìifelfi  honori,  efuperbie ,  &  fuggir f  dalla [anta  hu¬ 
miltà,  tanto  gli  contemplo  fep  arar  fi  dalla  vera  fantità  ,  la  quale  rari  fo¬ 
no  quelli,  che  laprocacciano  in  quesla  vita,  perche  pochi  fono  quelli,  che 
procacciano  la  humiltà . 

Tgiunofù  più  di  lui  diligente,  efcllecito  infere  acquilo  di  quella  pre- 
tiofa  margarita,  la  quale  ( nel  tempo,  ch’egliviueua )  non  era  cono  fiuta 
da  molti ,  egli  con  affettuofo  amore  de  fiderò  goderla ,  e  poffederla ,  &chi 
fà  questo  fenon  il  Vadre  Fra  Tafquale  ?  tanto  [auto,  come  h umiltà  ;  & 
chiunque  lo  conobbe,  come  per  vna  fol  bocca  dicono ;  eh"  egli  fà  buomo’bu- 
milijfmo .  In  che  cofa  fi)  aneto  veduto  humile  ?  dite  qualche  cafo  fimo- 
.  ^  lare  della  fua  humiltà  .  Veròniche  cofa  non  fà  egli  humile  ?  fetllepa- 
rG^e  ^  taUt°  humde^ecdferu'ire^e  fecetta  con  tanto  femore  il  Signo- 
nelkfuc  r<?’  cSIjfl  dTutaua  vn  grandiffimo  peccatore ,  &  femprefoleua  darftque- 
paroJe .  nome:  non  in  quella  gufa,  che  alcuni  afe  medefmi  fe  lo  danno ,  acciò 
altrui  gli  tenga  per  buoni ;  ma  diceua  con  ogni  finto ,  tenendo  fi  grandif- 
fmo  peccatore;  &  fe  bene  feceuaoperationi  buone,  nnlladimeno  fempref 
tener:  a  non  hauer  fatto  nulla,  nè poter  far  cofa ,  che  cancellale  ifuoi  pec¬ 
cati  ;  (5 però  Vìueua  con  vn  humile  opinione  di  effere gran  peccatore ,  ef¬ 
fóndo,  che  nulla  fi  riputaua  :  come  ben  di  fi  e  vna  volta ,  trattando  del  vi¬ 
aggio,  ch’egli  fece  in  Francia,  con  animo  di  mettere  il  martirio,  difìe .  Se 
io  fojfi  Hate  buono  bora  non  viiterei .  c Ma  non  folo  fà  humile,  ma  pa¬ 
rente  fà  ancora,  come  bora  udirete . 

F fendo 
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Ejìendo  portinaro  nel  Cemento  di  San  Gio.  Battiti  a  di  Valtn^iL-*  ,  il 
Guardiano  ch’era  un  Frate  molto  vecchio,  gli  fece  vna  granàijj^maru-  te  Belle  rc 
prenfwne  nel  refetorio ,  allaprefen^a  di  tutti  i  Frati,  dicendo  al  buon  prcfione. 
Fra  Tafquale  alcune  parole  piu  fondate  nella  autorità  del  grado ,  e  de - 
la  vecchiaia ,  che  nella  uerità  ;  perche  erano  parole  grani  e  pungenti , 
che  in  altri  hauerehhe  fatto  perdere  la  patienz a  ,  &  ogni  burnita .  Tra 

le  altre  gli  èffe.  CMJtobaldari^cfo  fete,giaui  pare  de  hauer  il  thefo- 
ro  guadagnato  nelle  mani,  afe,  che  quando  crederete  eh  egli  fa  tutto 
oro,  lo  tróuerete  rame,  e  creta:(3  altre  cofe  finali  molto  refentite .  ^  tut¬ 
ta  quella  reprenflone  flètè  quieto  ,  &  con  legenocchia  m  terra  l  huom  di 
DIO,  e  con  gli  occhi  abbaflati  col  capo  chino  ,  e  con  a  facfia 
piena  di  godimento  cele fli ale ,  come  fe  gli  haueffe  datto  gran dijflm 
bonori .  Stanano  i  Frati  con  gran  dolore. ^ ,  di-vedere  che  in  preferì y  di 
tutti ,  fofle  trattato  cofi  male  un  religiofo  tanto  buono  }  u  quefto  f  ola- 
mente  perche  b aitata  pollo  nel  clauftro  vna  tunica  al  fole  ,  onero ,  che  ciò 
fece  egli  per  darli  quell’a  corona  di p attenda ,  e  fargli  meritare  >  corne  a  e 
Molte  ciò  Sogliono  farei  Prelati,  ferina  far  altro  mottiuo ,  ne  colpa. 

Finita  la  riprenflòne  Fra  Tafquale  fi  leuo,  &  genocckiatqjì  ai  picca  del 

Guardiano  quelli  gli  bafciò,infegno  di  gratitudine,  come  e  cottume  tra 

efji  di  cofi  fare  :  &  perche  ,haueuano  chiamato  alla  porta  ,  andò  ad  apri- 

re .  fi  trattene  vn  poco ,  e  credendo  un  Religiofo  chiamato  Fra  Gioii  anni  m  InfuU 

Infilano  ,  h  uomo  molto  prudente ,  chela  tardanza  f offe  per  efser  egli  nordigió 

tribolato,  per  Tafpr  a  riprenflòne, lo  chiamò  in  difl  urte,  eghdifle;Fra -  fo  molto 

fdlo  Fra  Tafquale,  h abbiate partenza .  Et  egli  con  una  maniera^  ,  c  pruden- 
grauità  aleniate  differii .  F.Giouanni  fratello  ,  di  checofahoio  d  hauer 
partenza  ?  à  cui  riffa  fe .  Di  quella  riprenflòne ,  e  delle  parole  tanto  acer¬ 
be  cheli  padre  Guardiano  ui  ha  detto  .  Mbhora  comma  maramghofa 
burnita  ,  Vhuomo  burnite difle.  S appiate fratello  ,  chela  Spirmfanto 
ha  parlato  per  la  bocca  del  nottro fratello ,  il  padre  Guardiano  *  }  Soffcri- 

II  medtfimo  riffofe  ad  un  altro  Frate ,  che  lo  uoleua  confolare }  di  Un  fce  có  pa 
afra  riprenflòne  che  gl  i  fece  il  T  relato ,  per  h  uuerf egli  rotto  nétte  fue  tiéz  a  vn* 
mani  vna  tinella  ò  uafo  da  aglio  picciolo  .  Itegli  dopo  d  hauer  fatto  la  a£a  n  - 
folita  penitenza ,  ritornando  nel  refetorio  alla  prefen^a  di  tutti  i  Fra-  Pr 
ti ,  con  i  pe?gi  del  uafo  legati  pendenti  al  collo  con  vna  funicella ,  fl  po- 
fe  a  i  piedi  del  Trelato ,  il  quale  ponendogli  la  mano  fu  la\  tetta  con  cer¬ 
ta  maniera  ,  alcune  cofe  narrando  alti  altri,  p  arcua  che  noi  off  e  diH L_>  > 
che  troppo  afro  verfo  di  biffe  ttatto.  Dopo  un  Frate  cercaua  con¬ 
fai  urlo  ;  dicendo,  cheti  Trelatonon  h aueuahauuto  ragione ,  dinpren- 
derlo  tanto  acerbamente ,  per  cefa  di  cefi  poco  momento  ;  a  cui  nfpofe  F. 
Tafquale .  '  Fratello ,  di  grafia  non  dite  quello ,  perche  veramente  io  cre¬ 
do  ,  eh  e  lo  Spirito f anta  parlò  per  la  bocca fua. 

Jl  Amile  gli  fuccefle  in  Vigliala,  cue ,  marne  il  padre  Guardian* 

J  *  *  0  o  o  lo  stana 
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io  Siculo;  riprendendo  egli  fene  ftalici  ingenocehimì  ,  conia  fttccU 
tnamolto  confolata-,*  dieta,  piu  che Je  datto  gli  baueffero 
P^KP'CcioJe,  e  oro  perla jua  coronai  della  qual  attitudine  Situa¬ 
la  elfiZi™  men°  maram$llati  >  ‘ cbe  della  d>  lui  putirne ,  &  burnii- 

ialTmio  ,:n^Ualt,'f  ”oltalQ  rjPrefel°  elemofiniero ,  sbuffandolo,  che  male 
intero  ,  dijinj.ii  ii  a  le  limo fine  eh egli  raccoglieua  con  tanto  fuo  tr  attaglio  :  & 

iìcuù  $>  1  P*fentefemo  f  ZIO  per  molto  eh' egli  lo  riprendere ,  non  aprì 
mai  bof  caper  ifatfarfi ,  ne gli  nfpofe  nulla  ,  potendolo  fare  galantemen¬ 
te  per  fuo  dif cari  co  .  Tanto  era  il  grane  pefo  della  fuahunultà,  che  gl' 
impeditala  lingua ,  &  anco  gl' melato ,  &  la  ragione ,  che  non  fa- 
peua  ifcufarft  ;  &  Con  quella  J attorno, ,  va  la  nane  dell' aniina  noHraCi- 

Sup tr  Mif  ™ra  d  luo  ’  hbera  da  °&ni  bor4ca  del  tempeSìofo  mare  di  ale- 

fustjì.  mondo  '  Dlce  il  dinoto  fan  Bernardo .  Hurruiiatm  uia  eft  ad  hutni- 
litatciu  ficuc  pancnciiin  adpacem ,  &  fiait  iediq  ad  facnciam  • 
fi  ergo  virtutem  anpet  s hiiw| ita»?  mtn  non  rcfngias  hurpilia- 
non  ?  s .  La. Humliatione  ( dice)  è  il  vero  camino  della  fanta  Mnmiltd  J 
O  J  e  questa  de  fidar  affano  ,  non  rifiutar  ejftmo  il  fuo  vero  camino  : .  che 
eia  b  umiliai  ione ,  ereprenfioue. 

con  mof  •  fl‘U  chedKpjdd‘  >  .&vdì  rifondere ,  fu  ad  m  frollare ,  che  coir 
ta  paria  W4"**»  ( perebeghriprefo  l  boato*#  cene  cofe  cbe  Ahi  patena  non 
za  ad  V-  ne/iero  bene )  gli  diede  del  coprano ,  ediipaHore  ;  &  il  buon  padre  con 
uojche  Io  molta  lentia  di  cuore  gli  diffe  :  non,  vi  corrucciate ,  guardate ,  eh  e  h  ab- 
ingiuria-  biamodadar  conto  a  DIO  delle  parole  otiofe  .  Et  con  quesìa  Immuti 
lo  laf  zio  quieto ,  &  edificato  . 

Ti  a  gli  aln  i  atti  di  h umiltà  ,  vfaua  queHo  molte  volte  ,  ;  attem¬ 
po  eoe  i  Frati  gioitemi  vanno  dal  loro  maestro  per  la  beneditione. _j  Ci 
fr  ametteua.  tra .Uro  il  benedetto  fra  Tafquale,  e  ffiogliandofi,  coda- 
effi  f  acuta  la  difaphna  ;  &  queHo  ofieruò  fino  à  gli  vltimi  giorni  db 

jM’ CL 

de°humM  -  *acrsl,!  vfficipm  immiti  del  Conuento  con  grande  allegrezza? 

fa  &Te-  &  ferte  Mla  tamletta  te*  fi  nettano  gli  uffici  Mentati,  non  fu 
uà  gli  uf  vna  HoltaP0fl0  baffi  offici  della  bumiltàffubito  vedendo  non  effemi  no 

Jici  dd  tato  nccorfrda  quel  padre ,  cbe  fhceua.  la  difiribuitione  de  i  carichi, e 
Conucn-  con  grande  magalo  pregò  non  gli  leuaffe  quel  merito  ?  e  fe  be- 
nenon  lopuotepsr  all  albera  cpnfolare ,nonreaaua'egli  fecretamentedi 
Con  la  efi  et  citar  il  mejfi  ,0  di  lattare  le  immonditie  con  gran  Coir  ito 

Sflin,  ■“****  >'  l«  ficeua  efier  fiempre  (decito ,  fif 

fcidcua  ?  '  “ri  C  ‘  fUf  ’  n°n  Mero  *te*e da  gli  occhi  de  gli 

k  ìlmhTmtrn-  1  Frati  >  che  lo  b alienano  in  prattica,  rimandiamo!. 
due  vi?,  tre  moie >  mar amghatt  ,  vedendo  la  prudenza ,  &  auatenza  conche- 
*a.  andana  frmpre  coprendo  le  [ne (ingoiaci  virià  ,  per  non  vdm  la  dolo ■ 

'  '  rofa 
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rofa  voce  delle  lode  fua.  Queftalo  fecevedendofi  uicino  alla  mortela 
e  trai  dolori  di  efia  (fiere  diligente i  &  anodino  in  fuplicare  il  padre 
Guardiano ,  che  abbrufeiaffe  i  fuoi  fcritti ,  accioche  nonrimanèffe  ve- 
ftiggio  ,  o  memoria  di  cofa  fua ,  che  lo  potere  inal\ are .  Quefta  lo  fa- 
cena  veilire  peggio ,  0  piu  Stracciato  di  ciafcuno ,  raccogliendo  ipez ■- 
Zi  di  panno  Stiacciati ,  &  fino  a  i  piccioli ,  che  per  le  Firade  trouaua , 
per  rape^gare  il  Jùo  panerò  h abito  .  Quefia  gli  fhceu a  adoperarti, , 

0  lui  alla  menf 'a  ferii  ir fi  del  piu  rotto  >  e  ruuido  tanaglinolo  ,  che  fio  f-  nej  icruo 
fe  nel  refetorio  ;  della  tazza  di  pietra  la  piu  pouem. j  ,  raccoglie-  di  DIO. 
re  dalle  immonditie  i  pezzi  di  rauano  uerminofo ,  ofiappo,  e  le  fo¬ 
glie,  di  lattuca  marcita,  i  pezzi  di  pane  piu  duri,  e  negri;  0  la 
finita  piu  catino- »  ,  e  fraccidd-j  ,  &  in  fino  a  fcieglitre  i  grani 
d'vua  marci  ;  0  fe  nel  fuolo  della  terra  veduto  hauefie  va  fol  gra¬ 
no  flaccido  lo  raccoglie u 0-» ,  0  nell' apparecchiar  la  menfd-j  ,  ausan¬ 
ti  di  lui ,  cioè  al  fuo  luogo  ,  metteua  fempre  del  peggiore  di  tutte _j 
le  cofe ,  riputandofi  tra  tutti  i  Frati  ejjer  lui  quello  che  per  efìer  da 
niente-, ,  non  meritale  nulla  cofcts  ,  che  buona  fofft l*  •  Quella  la 
fhceua  ifeufare  d'accettar  carichi' nel  Conuento  ,  che  rendefie  odore 
di  honore ,  come  di  Trefidente  del  CMunaHerio  ;  e  quando ,  forza¬ 
to  dalla  fanta  vùiAienzò—» ,  haueua  tal  carico,  nònio  p  arena  qu  aiu¬ 
to  alla  perfona  fua—»  ,  perche  non  voleua  che  niun  Frate  gli  di¬ 
manda  fe  la  benedittione  ,  0  come  per  forza  ,  conuenendogli  (co¬ 
me  portinaro)  aprire  la  porta,  accioche  i  Frati  potefiero  vfcire_>,  o 
entrare ,  fi  nafeondeua  fubito  ch'egli  apriua  dietro  la  portò-»  ,  per 
non  vederfi  riuerire  come  "Prelato  ..  Sarebbe  vn  non  finire  mai  di 
diré  della  humiltà  di  quello  huamfanto ,  il  quale  come  grato  for¬ 
no  à  fua  diuina  cJZfacFià  ,  altro  non  de  fi  dorano-» ,  che  dimojìrar - 
fi  tale  ver  fio  di  lui,  e  con  le  opere-,,  e  con  le  paralo  .  Sino  nel - 
l’andare e  nel  riguardarlo  comeueua  gli  animi  ad  edifi  catione— , , 
in  guifa  tale  che  fe  bene  alcuno  non ->  lo  conofceua ,  &  veduto 

l'bancffe  lo  giudicaua  grandemente  ornato  delle  fante  virtù  dell' hu¬ 
miltà  ,  e  dellapatienzo-» . 

Da  qui  nafee _» ,  ch'egli  giam'aì  fi  tenne  agr aliato  da  ninno  per 
mali  trattamenti ,  che  fatti  gli  f afferò  ,  &  ne  mai  fu  veduto  cor¬ 

rucciato,  o  colerico  in  fatti  ,  o  in  parole L»;  ne  fi  trono  ch'egli  mor-  E  fotti  di 
morajje  già  mai  cantra  mima  forte  di  perjona-»  ;  anzi  molto patien-  nej  ^an_ 
t  e,  e  pacifico, & à  tutti  era  grato  .  Maluolontieri  fofferiua, quando  vdi -  co. 
ua  mormorar  d' alcuno  ;  &  fe  al!  è  volte  fuccedeua ,  egli  fubito  fi  voltaux 
e  per  quello  con  gran  carità  ,  0  humiltà  pi? liana  ladiffefa,  metten¬ 
do  dinanzi  à  quelli ,  alcuna  fua  virtù ,  la  quale  copriua  quello  ,  di  ch'egli 
non  era  colpitole— »:  ma  ben  fapeua  feoprire ,  &  ingrandire  ifuoi  cic¬ 
cioli  mancamenti .  Si  teneu-a  fempre  per  indegno  di  *  tri  i  beni  ;  fofferiua 

t)  oo  z  con 
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lapiticrt  congranpatien'ga  qual  fi  fin  male ,  o  danno ,  imaginandoft ,  che  quali- 


pena ,  di  quello ,  che  le  poche  virtù ,  &  le  molte  ingratitudini  di  lui  me- 
Punì  omritauano.  Ovetto  è  un  punto ,  che fe  gli  huomini  lo con fider  afferò  co- 
tabileper  me  douerebbono  >  in  tutto  leuarebbono  le  mormor  ationi ,  e  le  querelle 
gl'imrpa»  aitrui  >  &  { difgufii  propri ,  eh  e  pigliano  ,  da  i  travagli ,  che  Tfo- 


creature  di  DIO  in  aggravarlo  ,  erano  quelli ,  che  in  lui  cfequi’i ano  la 


«enti.  Uro  Signor  DIO  gli  manda-*.  E  non  con  fider  andò  il  meri- 


menti. 


to  de  ilor  peccati,  fi  dolgano  di  quelli ,  che  per  divina 
permiflione ,  gli  perfeguitano  conjoarole,  ò  con 
opere ,  querellandofi  di  ejji  con  mpatien^a , 
comes' eglino  fofiero  i  primi,  che  re - 
cenefora  opere  da  nimici ,  e  non 
i primi  ciò  fa  cefi  ero  ad  al¬ 
tri  ;  ò  almeno  à 
DIO ,  il 
quale  con 
la-* 

fua  giuttìtìa  vendicale  fue creature* 

Vero fugganfi  i  vitif ,  &  fegui 
tanfi  le  virtù  fante. _» ,  che 
quette ,  fenganiun 
dubbio  ci  condur¬ 
rai  al 
Cielo. 


COME 
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COME  IL  ZELANRE  AMATOR  DI  GIESVFV 
vero  difprezzatorc  delle  cofe  di  quello  mondo  5 amando 
coi)  tutto  il  cuore  la  Santa  Pouertà . 


Cap.  X  X  II  r. 

'  L  Keligiofo  F. Tafquale  fu  offeruantifimo  dì  quefia  f an¬ 
ta  virtù  della  Touertà  come  quello ,  che  japeua  la  interi - 
tiene  del  T.  S.  Francefco ,  il  quale  volle  fondare  quefia 
fuaferafea  Religione ,  fppra  il  Stabil  fondamento  del- 
Std  la  Eu  angelica  Touertà ,  tanto  ardentemente  amat a  dal 
TfoSlro  Signor  G  I E  S  V  CU  Ifl  STO ,  che  con  lei 
yolle  nafeere  in  yn  pouero  prefepio  ,  e  uiuere  come  pouero  peregrino ,  (3 
abbracciato  con  effa  ignudo  morì  fopra  la  Croce  •  Ter  la  quale  fanta  To¬ 
uertà  anebor  che  le  molte  virtù ,  che  rijflendeffero  nel  feruo  del  Signore 
foffero  come  delle  nel  Cielo ,  queSlaperò  rijflendè  in  lui  non  come  fel¬ 
la  ,  ma  come  vn  chiariamo  fole,  Mi  far  chiara  quefia  ver  ita ,  &a c- 
cioche  quelli ,  che  non  lo  uiddero  tanto  pouero  ,  credano  nella  tanto  illu- 
flre  pouertà ,  baderebbe  mostrarli  il  fuo  h abito  stretto  ,  vile ,  ripesa¬ 
to  ,  &  tanto  ,  che  non  vi  è  pouero  co  fi  mendico  ^ chetanti  peggi  >  ePe^f 
getti  h  abbia  giunti  infteme ,  e  cuciti  uno  fopra  V  altro  ,  che pareuanoje 
non  tante fcarf celle  >  &  tutto  l  h abito  come  una  coragga  di  fe>  ro  c  }ef  ie 
ne  le  piafire  vna  fopra  l'altra  ;  perche  i  molti  peggi  che  cuciti  fopra  l  ha- 
bito  h aueua  il  maggiore  di  ejfi  era  di  gradegga  al  piu  di  due  ditta;g li  qua 
li  ritrouaua  tra  il  letame  ,  o  tra  le  fcoagge  per  la  firada  ,  &  quel  i pi 
gliaua  ,  c  lauauaper  ripeggare  fuo  pouero  ,  &  Stracciato  h  abito .  fe 
vedetta  in  terra  un  poco  di  filo  ,  o  rene  lo  raccoglieua  &  lo  ferbaua ,  di¬ 
cendo  ,  anco  quedi  fi  faranno  Frati  Minori .  _  le  agucchie ,  o  aghijenga 
punta  ,  che  gli  altri  gettauan  via  come  inutili ,  egli  le  raccoglieua  e  fa- 
cenali  la  punta  con  unapietrapicciola ,  che  per  queSto  effetto  ferbauafii- 
mil  mente  gli  tonaglieli  rotti  à  fatto  ,  che  piu  non  fi  poteuano  adope,  a- 
re ,  &  che  come  ccfa  di  niun  ualore  eranpofii ,  e  gettati  in  un  cav.toi;t_> , 
egli  li  raccoglieua  &  li  ripeggaua  tutti  con  molta  dili genga -  Mcccndep 
ua  lelampadi ,  &  le  lucerne ,  con  una  feStuca  di  paglia  ,  o  cofa  Ji  nu¬ 
le  ,  onero  con  qualche  fcheggia  di  b adone ,  per  non  confumare  cera  ,  che 
cofla  molto  ,  &  però  ciò  faceua  lui  per  guardare  in  tutto  la  fi anta  pouer- 
tà .  Vidde  vna  volta  vn  gel  iglò  fio ,  che  per  trafeuraggine  ffarfe 
roccia  di  orlio  ;  &  erli  con  gran  velo  della  pouertà  riprendendolo  ,  defe¬ 
rii .  Voi  fete  pouero  ?  .  .  p  . 

Xon  fi  può  credere  con  quanto  ardente  (finto  ejortajje  tutti  i  tratti 

che  foffero  veramente  pouen ,  e  che  appreggaffero  molto  il  npeggarji 
l'h abito ,  &  il  mantello ,  conjiderando  in  quefti  fiima  di  hov.orc  ,ec  me  ciò 

0 o o  $  fanno 


Pouertà 
di  Chri- 
ilojfonda 
rnen  co 
dèli1  Or¬ 
dine  Fra 
cefean»  » 


L’ h  abita 
del  San¬ 
to  3  chia- 
ro  tefti- 
monio 
della  po - 
uerta  dei 
Santo. 


Racco¬ 
glieua 
dalla  ter¬ 
ra  ogni 
minima 
cofa  &  à 
che  fine. 


r  i  prède 
vn  Frate, 
&  pche . 
E  fl  or  ta¬ 
tù  i  Fra¬ 
ti  alla  po 
uertà. 
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fanno  gli  huomini  del  mondo  nelle  loro  vane  nouitadi  ;  &  che  fi  conterà 
taf  ero  mantenere ,  &  conferuare  il  buon  vfo  della  par  cita  nelle  cofene- 
ceffarie  per  la  vita .  Et  per  dimostrarli  in  pr attica  quello ,  ch'egli  dice- 
ua  con  parole  (  che  in  quefa  obligatione ,  fi  mette  quegli ,  che  riprenda¬ 
no  le  colpe ,  &  i  difetti  altrui ,  (3 gli  perfuade  alle  virtudi )  era  egli  in 
fe  sì  ejfo  tanto  rijìretto  nella  pouertà  ,  che  non  vi  far  a  huomo  eh  e  non  giu¬ 
dica  per  vnefìremo  quello  che  bora  dirò. Haueua  un  par  di  mutande  che 
continuamente  perii  [patio  di  diciotto  anni  haueua  portato  ,  le  quali 
tran  tanto  >  ìpeggate ,  che  col'hauerepoSio  vnapegga  [opra  V altra-» , 
qu  arido  di  tela ,  e  quando  di  panno  midi ,  haueua  ridotto  il  drappo  ,  che 
non  fi  conofceua  il  panno  principale  di  ejfo ,  &  erano  co  fi  ben  cuciti ,  che 
p  arenano  teffuti  infieme ,  &  co  fi  f aldi ,  che  per  la  duregga  fu  ar  animi¬ 
gli  au  a  piu  toSìo  vna  targa. j  ,  che  è  quello  ch'egli  era  :  &  pero  in  quel 
tempo  tra  i  molti  amatori  della  f anta  pouertà  ,  nou  ni  fu  il  maggiore  , 
ne  il  piu  offeruantedi  effa ,  quanto  fuilpouero,  erapeggato  F.  Taf¬ 
quale  ,  &  quale  era  nel  vejlito ,  tale  era  nel  mangiare ,  &  in  tutte  le 
altre  cofe  doue  la  pouertà  poteffe  hauer  luogo  . 

VefHua.fi  Gli  h  abiti  piu  rotti ,  piu  midi ,  e  piu  fretti ,  che  dagli  altri  Frati 

de  i  più  erano  getati  ,'p  rifiutati  per  qualche  notabile  impedimento ,  ejfo  quanto 
vili  &  a-  piu  erano  Stretti, groJ[i,f  tacciati, tanto  piti  volontieri  lajciaua  il  juos'era 
^P'ifiuta'  mcS^°  ’  epigliaua  quello  ch'era  piu  miferabile ,  e  piu  uecchio  ,  o  per  me 
ti  da  gli  gliodire,  quello  ch'era  piu  guernito  delle  gioie  della  [anta]  pouertà ,  la- 
altri.  [dando  fempr  e  àgli  altri  le  cofe  nuoue .  Fnavolta,  che  gli  fu  fatto 
pigliare  cantra  fua  uoglia  un  h abito  nuouo  nel  Conuento  di  lu miglia—»  , 
vedendo  dopoi  che  per  finire  un'altro  h abito  gli  mancaua  le  giunte ,  acciò 
foffe  con  la  fua  proportene  ,  &  alquanto  piu  largho  ,  che  il  panno  nou 
era  di  tanta  largheggia ,  il  che  vedendo  Fra  Tafquale  leuo  le  giunte  all’ 
h  abito  [ùo, eie  diede  acciò  fof  ero  poSte  a  quell' altro ,  dicendo,  che  a  lui 
era  fouerchio  quello  che  rimafo  gli  era ,  effendo  lui  di  corpo  magro ,  & 
cofi  cucite  l'h  abito  fio  fenga  le  giunte ,  che  p  arena  vn  facco  diretto  ,  & 
in  quellaguifa  felopofe  indoffo  ;  &  era  tanto  Stretto ,  cheàpenapo- 
teua  far  il pajfo  quando  caminaua  ■  Et  per  queflo  fuo  h  abito  nella  Cit - 
E’  deleg-  ta  di  CMurcia  effendo  deleggiato  da  certe perfone  Eccle fi  aStiche  conpa- 
giatoper  role  molto  afre,  non  foto  non  fiquerellò,  augi  a  lui  flejfo  con  grande 
habfto  1  allegregga  fi  daua  la  colpa  ,  Ù  cofifaceua  fempre  quando  di  dògli  era 
ponero.  ragionato . 

Se  haueua  male  ad  vn  piedi ,  foto  quello  calgaua ,  ma  però  con  qual- 
CaJzaua  che  calzetta  rapeggat a  ,  &  co fi\  andana  con  un  piedi  calgato ,  &  con 
ilpièama  Ultra  fetido  ;  &  à  quelli ,  che  gli  direnano  ,  perche  caminaua  in  quel- 
altronV  maniera  dffondeua ,  che  quel  piede  ne  haueua  bifogno,&  all  al- 
*  tro  non  era  bene, che  il  piede  fano  haueffe  quelle  caregje ,  egGdeffe  quella 
commodità,che  al  piede  amalato  ficonced  eua  per  la  fua  infermità . 
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Il  fuo  mangiare  era  fimilvnente  guarnito  ,&  ornato  di  /anta  pouer-  Nelcibaf 
tà ,  poiché  le  freggole ,  e  i  minuggoli che  au anfanano  nelle  bifaccie,  effi  h  . 
erano  il  fuo  pane  ;  la  fua  fcudella  nella  quale  mangio  nel  tempo  eh  egli  ti\nogai 
dimorò  in  Iumiglia,  era  quella  che  auangaua  il  giorno  auanti  nella  pi-  cofa. 
-natta  de  poucri  ;  il  fuo  ordinario  mangiare  per  il  più  era  fe  non  pan tL* 
tramano ,  olattucadi  quelle  (come  detto  babbi  amo)  che  i  Frati,  getta¬ 
ti  ano  uia  come  cattine ,  e  marcia .  In  quèfle  cofe  trouaua  egli  piu  fapo - 
re  &  appetito  ,  che  ne' conditi  di  buoni  cibi ,  &  tanto  era  maggio} ed  fuo 
puflo ,  quanto  èpiu  guftofo  &  delicato  l  amor  di  C  H  Ifl  S  T  0  poucro  , 

%  ignudo  crocefifio ,  che  quello  di  tutte  le  piu  pretiofe,  ricche ,  e  delicate 

^‘NdUfiìfceUa  non  uì  teneux  fe  non  un  tauolino  piccolo  .vecchio ,  e 
rotto  :  m  Croce  di  legno ,  ma  femplice;  vna  carta  con  l  magme  di  Jfo-  ,a  fua  M, 
fra  Signora  la  Vergine  M  <A\I  M.  Madre  di  DIO  ;  vn  calamaio  di  ja  .  quali 
canna  ,  nel qu ale teneuagV inchiofìro,  con  cài  fermata  nei  fuoi  due  li-  follerò. 
bri  i  quali  erano  co  fi  poueri  di  carta ,  che  non  folo  nJla  carta  per  effer  de 
peggi  raccolti  per  la  firada ,  ma  anco  nel  fmuere ,  perche  fenueua  [eri¬ 
ga  l  Sciarli  niente  di  margine ,  o  altra  forte  di  {patio .  La  coperta  del  li¬ 
bro  fimilmente  era  poueriffima per  effer  fatta  di  peg_getti  di  cuoio ,  e  di 
panno  grò  fio ,  come  già  h  abbiamo,  altroue  narrato .  ;  Lefue  ri 

Quifti  libri ,  con  grande  quantità  difiracce,  e  fuole  : vecchie ,  &  le  al-  & 

tre  cofe  di  fopra  narrate ,  furono  le  ricche  mafia'/ itie ,  che  nella  Jua  cella  coje  por 
dopo  la  morte  fua  fi  trouarono  ;  ma  però  tanto  grate ,  epretiofe  al  Signo  cò  al  eie 
re  ,  che  faceua  col  toccar  di  quelle  miracoli ,  che  non  lo  fanno  le  feto  ,&  lo . 
ibrocati  doro  del  ricco,  dando  fanita  mar  auiglioj  amente  a  quelli  ciré  le 
rener auano ,  e  bafeiauano .  Ifon  lafciò  egli  qua  già  altre  ncchegpge,  per 
che  come  prudente  lehaueua  tr  apportate  nella  patria  cclefhalt^  .  fHpn 
fi  curò  di  thefori  corporali  da  lafciar  in  heredita,  augi  tutti  i  fuoi 
th efori  per  effer  fiirituali ,  [egli portò  nell' anima  fcco  in  Ciclo ,  quando 
fi  feparò  dalla  cafa  del  corpo  ,  fo disfacendo  il  debito  naturale, &  ufiituen 
do  alla  terra ,  quello  che  è  terrai .  Qui  lafciò  il  fuo  corpo,  nella  fua  po 
aera  cafa ,  ma  molto  ricca  fi  gode  l  anima  fua  in  Cielo  .  L  uolefic  D I  0 , 
che  quefta  cofi  alta  e  / ingoiar  prudenza  [apprende fiero  ,  fi  come 
molto  bene  la  intendano  molti  del  mondo  ;  perche  non  tutti 
quelli  ,  che  la  intendalo ,  e  di  lei  ne  parlano  ,fcno  degni 
di  tal  bene ,  poi  che  con  mille  torti  che  ogni  giorno 
vedano  fare  altri ,  eglino  non  fi  emendano ; 
però  fe  ne  rimarranno  burlati ,  (3 
con  le  mani  vuote  di  pentimen¬ 
to ,  e  di  dolora. 
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Penden¬ 
za  e  po 
li  erta  fo¬ 
no  Tem¬ 
pre  con¬ 
giunte  in 
fi  e  me. 

Vna  Tu 
nica  fola 
era  il  fuo 
habito. 


Cilici  a- 
fpri  che 
porta  ua 
:1  Santo  . 


Deilnare 
deiSanto 
era  pane 
«Va  equa, 
&  il  cal 
«iofredo. 


DELLE  PENITENZE  GRANDI, 
che  faceua  il  buon  feruo  di  0  I O 
Fra  Pafquale. 

Cap.  XXIV. 

T  KfT  0  congiunta  alla  p  oneri à  la  penitenza-» ,  che 
vno  non  può  ejfer  perfetto  penero  ,  ch’egli  non  fa 
molto  penitente  ;  perche  sepouero ,  l'ha  da  effere  nel 
mangiare  pouer  amento ,  e  poco,  e  nel  ~>>eff  ire  ,•&  que¬ 
llo  è  penitenza  .  Era  tanta  quella  del  benedetto  F.  Taf- 
quale,  e  nell  uno,  e  nell  altro,  che  il  piu  che  diremo ,  e  meno  affaldi 
quello  eh  e  di lui  dire  fi  potrebbe^;  perche  il  fuo  ve  sino  ordinario,  era 
vna  fol  tunica  ,  col  dimorare  molti  anni  neConuenti,  e  terre  molto 
fredde,  come  fono  le  montagne  di  Iumiglia ,  e  di  ^Almanfa  ,  doue 
( come  è  notoà  ciaf  cimo)  perefer  tale  il  gelo,  e  tiene ,  fi  gr  andia¬ 
mo  freddo  hi  quei  luoghi ,  ne’ quali  di  ordinario  nellinuerno  le  acque  fi 
cadenti  da  tetti ,  come  nella  terra  fi  aggiaccano  fuor  di  modo  ,  (5  in 
ogni  luogo  {opra  la  terra  ogni  mattina  vi  fi  vede  la  brina  molto grof- 
fa;  &  perciò  l'aere  è  tanto  freddo,  che  il  piade  i  fehgiofi ,  fe be¬ 
ne  hanno  due  tuniche,  &  il  mantello,  non  poffono  tollerare  co  fi  estre¬ 
mo  freddo,  augi  fpefe  fiate  del  giorno  uanno  al  fuoco  à  f cal  dar- fi  ; 
mail  feruo  di  DIO  andana  fcalgo,  &  quafi  ignudo per  efìere  la  fua 
tunica  fempre  delle  piu  vecchie L_>,  c  delle  piu  Stracciate^ ,  patinavo- 
lontcri  quei  co  fi  terribili  e  rigor  ufi  freddi  ;  &  Je  ben  egli  portaua  al¬ 
cune  volte  il  cilicio  fpinofo  y  o  di  lattapertuggiata  con  le  punte  fopra 
la  carne ,  che  caldo  poteua  queste  cofe  dargli  ?  ninno  certamente ,  an¬ 
corché  feffe  il  cilicio  discorda  ingroppata ,  che  alni  quello  gli  era 
la  fua  carni  feia  ditela  d' Olanda,  odi  fottil  fenfo ,  cingendo fi  fotto  la 
tunica  con  vna  grò  fa ,  &  afra  catena  di  ferro  ,  coprendo  alcune 
anella  che  pendeuano  con  panno  grofìo  eruuido ,  acciò  nel  laminare ,  o 
fare,  altra  cofa  non  foffej entità  il  fuono  della  catena ,  col  quale  fa- 
cefìe  palefe  l  afra  penitenza ,  ch'egli  faceua  uaf coltamente .  tan¬ 

ta  penitenza  cjìcriore  ,fuppliua ,  &  accompagnali  a  nell'  interiore  ,  > 
con  l  alìiuenga  nel  cibarfi  ,  che  pure  doueua  hauer  qualche  compaf- 
fione  al  fuo  lacerato  corpo  ;  ma  con  molta  diligenza  voleua  feruireil 
fuo  amato  Signore,  tenendo  f oggetto  il  finto  à  gloria  di  fua  Diui- 
uiua  CMaesìa .  Digiunaua  tutti  i  digiuni  che  faceua  no  gli  altri  reli¬ 
gio  fi ,  i  quali  poi  fniti  mangiauano  della  carata,  &  altri  cibi;  ma 
egli  di  foto  pane  fi  cibaua  .  Mtre  volte  fe  la  minefira  era  calda  ,  U 
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lafciaua  diuenir  fredda,  per  non  dare  al  fuo  corpo  un  po  poco  di  ga¬ 
tto  .  tariffi  me  volte  mangiava  carnea  ;  &  quafi  mai  cenaua  .  Or¬ 
dinariamente  digiunali  a  tutti  i  Venerdì  a  pane_j  ,  (3  acqua  fi blamen¬ 
te  ,  (3  poco  ;  e  nel  principio  per  piu  di  dieci  anni  contìnui  digiunò  tre 
giorni  della  fettimana  à  folo  pan  e  acqua .  Giamai  mangio  fuori  del 
refettorio  ,  ancorché  fo  fi  e  fiato  una  mìnima  fritta  .  Vie' giorni  fqlenni; 
cf  di  maggior  fes Unità ,  come  il  'rifiatale ,  e  la  T\efurretione  del  Signo¬ 
re  He' quali  perriceuere  piu  copiofa  elimofina ,  fi  fuole  dar  alcuna  co  fa 
di  piu  del  [olito  ordinario  ai  Eeligiofi  ;  ma  egli  in  questi  cofiì  celebri 
giorni  era  molto  piu  temperato ,  per  non  dire  attinente  de  gli  altri  gior¬ 
ni  :  &  quello  che  a  gli  altri  veniua  datto  in  piu  piatti ,  egli  lo  volc - 
ua  in  vn  folo,  (3  ogni  cofa  riuolto  infierirle  •  0  virtù  janta,  ama¬ 
ta  *  e  rimerita  da  i  buoni ,  anchorche  Gentili  ;  ma  oltraggiata ,  e 
sbandita  dai  pai  aggi  dei  gran  Signori  del  mondo,  non  confideranno 
il  gran  danno,  che  cagionano. 

Socrate  platonico  y  diceua.  Colui  che  de fiderà  amare  la  uirtu ,  co¬ 
me  la  propria  patria,  ami  [opra  tutte  le  cofe  f  attinenza  ;  efuggai. 
vitij ,  come  dalle  Sirene.  Epiteto  abbr  ariana  tuttala  lE  ilo  fio  fi  a  con  due 
parole .  Suttine ,  & ,  Abttine  ;  cioè  f  apportar  le  auerfitadi ,  e  dal  man¬ 
giare ,  &  da  idiletti  fenfuali  attener  fi  .  S' accottimano  molti  Belgio  fi 
allhuom  di'-  D'I  0 ,  portandogli  il  piatto  con  della  carne ,  per  vedere 
fe  la  mangiate  a  ;  e  notarono  che  con  gran  prudenza ,  andana  mangian¬ 
do  quelle  h erbette  che  fi Òpra  uia  fi  [noi  mettere ,  e  quafi  mai  la  mangia¬ 
li  a  ;  ma  di  e  fifa  ne  faceti  a  peggetti ,  e  quelli  metteua  in  vna  fcudellaper 
dar  a  qualche p onero  .  Et  altre  volte  non  toccaua  nulla ,  riportandola 
come  fidila  alla  cucina . 

Quando  giungala  il  tempo  da  far  le  collationi  nelle  fette  di  Tafqua , 
nella  prima  bora  della  notte,  (come  è  [olito  il  dopo  cena)  il  feruo  di 
DIO,  come  refettoriero ,  apparecchiaua  alcuna  recreatione ,  0  fia  col- 
lations  di  uut  pafisc ,  fichi fecchi ,  0  cofe  filmili,  (3  apparecchiate  da¬ 
lia  il  fogno  ,  (3  egli  in  quel  mentre  fe  ri  andana  in  Choro  a  far  or  arite¬ 
ne  :  che  ne  anco  quefiapoca  recreatione  uoleua  che  go  defi  e  il  fuo  attenua¬ 
to  edebil  corpo ,  il  quale  lo  h  aliena  croce  fi  fio  nella  Croce  della  peni¬ 
tenza  ,  della  quale  f e  ben  per  breue  (patio  non  uoleua  da  quella  [calde¬ 
re  ;  e  quando  per  comandarlo  il  ' Prelato  nonpoteua  abfentarfi,  ui  affitte¬ 
ti  a  nella  colatione  col  corpo ,  ma  con  Vani  ma  fe  ne  nolana  tutto  afono  e 
fi  fio  in  quelli  durimi  mifleri ,  che  in  tali  giorni  feflcjggia  la  Chiefa  (anta . 
Succeffe  vna  uolta,  che  ttando  in  quetta  confi deratione  una  notte, fentato 
[opra  vn  poco  di  muro  con  gli  altri  Peligio fi, che  nella  corina  faceuano  la 
colUtione,perej[er  tepo  freddo,  all'  irnprouifo  fi  leuo  il  feruo  di  DIO  conta 
to  impeto, e  f or ga, dando  gridi  temibili, e  cercando  la  porta  per  ufrire  ;  fu 
pigliato  perle  mani  da  tre, o  quattro  di  quei  Frati ,  i  quali  con  ognilor 

forga 
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forga  tener  non  lopoteuano  .  Veduto  qu-efto  dal  Trelato ,  che  non  ha  fia¬ 
li  ano  la  forga  di  quattro  h  uomini per  impedirlo ,  gli  di  fi  e  con  uoce  alta-»  : 
Fratello  Fra  Tafquale,  io  ui  comando  in  uirtù  di f anta  vbidienga ,  che  uì 
fermiate .  0  gran  mar  aitigli  a,  fubito  fi  fermò ,  e  fi  quietò  ;  ma  rimafo 
tanto  fenga  f enti  mento ,  e  fenga  forge ,  che  cadendo  in  terra  ,  p  arena,  che 
fofie  qyafi  morto;  perilchefù  necefiario,  chea  braccio  lo  pigli  afferò  i  Fra¬ 
ti,  &  lo  p  ort afferò  di pefo  alla  fua  cella  . 

Vìi altro  cafo  filmile  gli  fuccefie  nel  Fomento  di  Loreto  di  Monfortt- »  , 
digiunato  tutta  la  Quadragefima  de  gli  Mpo  fiali,  difioncndofi  d  celebra 
re  la  Vafqua  dello  Spinto  fanto,  giungendo  à  quel  giorno ,  &  bora  di  ter¬ 
ga  ,  nel  quale  lo  Spinto  fanto  ni  fino  quei  fanti  Mpoftoli ,  con  tanti  doni , 
&  grafie  ;  efiendo  tutti  i  Feligiofi  uniti  all'or  atione ,  diede  in  quel  punto 
ilferuo  del  Signore  così  gran  uoci ,  fenga  poter  far  altro  ,  che  tutti  quei 
Frati  rimafero  flap  e  fot  fi  di  una  così  dinota  attione . 

DiCcfiAi-  Faceua  ordinariamente  la  difciplina  ogni  giorno ,  (fi (ferialmente^, 
naUSio  le  Tianc^°  fifoceua  l'officio  di  Martire  ;  gli  uni  per  ifferimentare  in  fefleffo 
ferte  de  i  ll  &  Yaue  dolore  del  martirio  ,  accompagnando  in  queflo  lapajfione  di  quel 
Santi  •  Santo  Martire ,  di  cui f anta  Chief a  faceua  commemor atione  ;  &  gli  altri 

per  offerire  àD  I  0  quella  mortifi  catione  delfino  corpo  in  luogo  del  marti¬ 
rio,  ch’egli  defideraua  molto  .  Et  fe  lafefliuità  era  degli  congeli,  ò  di 
S.  Cufiche  le ,  in  quel  giorno  era  più  lunga  del  fiorito,  perche  diceua  noue__, 
uolte  l  Salmo  Mtfercre  mes  Jjeus  >  e  mentre  gli  diceua  del  continuo  fo¬ 
cena  la  difciplina  ad  honore  de  i  none  Chori  degli  M rigeli. 

Fuggiua  Quando  fi  trouaua  infermo  non  uoleua  ninna  forte  di  alleuiamento,che 
©gni  lor-  àgli  altri foleuanofore,  perche  non  uoleua  matetaggo,  nò  lenguola.  Tri 
r^zze  Ca"  ma  chefoontffe  ^  ^ett0  hauetido  male,  egli  non  ui  andana  fe  non  forga - 
cora  che  to  dall' ubidienga  del  Trelato  .  S  offeriti  a  patientemente  la  infermità,  eh  e 
folle  am-  gli  ueniua,  nè  gì  amai  fi  querelò  di  co  fa  alcuna,  nè  meno  foffirare,bencbe 
malate,  hauefie  h  auuto  grani  dolori .  Celandogli  la  fibre  fubito  fi  leuaua  dal  let¬ 
to ,  e  (e  ne  andana  in  Choro,  ò  nella  Cappella  à  for  or  atione .  Vna  uclta  fi 
latebre  ^eu0  tant0  debole,  e  fiacco,  che  con  fatica  poteuafalire  i  gradi  della  ficaia, 
vVciua  di  tencndofi,  (fi  appoggiandofi  al  muro  .  Htbbeuna  quartana  così  lunga-» 
letto.  che  lo  riduffe  agrari  debolegga,  e  con  tutto  queflo  non  fi  uolle  curare,  per 
non  perdere  l'or  atione,  e  molto  più  macerare  il  corpo  fino  :  (fi  effondo  di  ciò 
riprefo  dal  T.  donarmi  Ximeneg,  gli  ri  fio  fe  :  Sappiate  fratello,  che  que¬ 
lla  quartana  non  mi  uiene  tanto  per  uia  naturale,  quanto  che  così  è  la  no - 
Cornuta  [onià  del  Signor  DIO.  Comandauagli  alcuna  uolta  il  T.  Guardiano , 
gfar  car~  efiend°  egli  con  la  quartana,  che  douejfe  mangiar  carne ,  e  glie  lo  coman- 
ne  in  vna  daua  in  uirtù  di  f anta  ubidienga  ,  il  che  come  forno  ubidiente  ne  mangi  a- 
diicipli —  ua;  ma  però  all'incontro  la  notte,  che  feguiua  fi  daua  una  buona  difcipli- 
na  •  na,fe  bene  fio ff e  flato  lo  sic  fio  giorno  della  quartana,  &  questo  focena-», 

acciò  il  fuo  corpo  non  fentifie  alleggerimento  di  forte  alcuna-» . 

ll  fuo 
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Il  fuo  letto  nel  Conuentto  dì  .Almanfa  era  vna  finora  pofla [opro  la-* 
terra,  con  vn  legno  per  capeggiale,  con  vna  fola  coperta  vecchia ,  con  la-» 
quale  fi  coprino-»  .  Quiui  flette  molto  tempo  in  vnapouera  cella  fotto  il 
campanile,  la  quale  non  haueua  vfeio ,  e  coperta  così  picciolo  ,  che  non  fi 
poteua  del  tutto  coprire,  &  in  quefio  toleraua  con  fua  molta  confai atione , 
sì  per  lapouertà,  come  per  cafligardi  continuo  il  fuo  debole  corpo.  Vn  al¬ 
tra  volta ,  efìendogià  diuenuto  v&cb io, dormiua  fopra  vna  picciolo  tauo- 
la ,  &  di  foprauia  vna  pelle  ;  ma  accioche  nè  anche  dormendoli  corpo  fuo 
non  hauefìe  compiuto  ripofo,  fi  ragruppàua  fopra  il  fuo  duro,e picciolo  let 
to,  in  gufa  che  i  ginocchi  gli  toccauano  poco  meno  che  la  bocca,  &  legan¬ 
do  fi  la  bracciata  coperta  al  corpo  s' imprigionano,  Cf  quefio  acciò  non  po - 
tefìe  dormendo  diffonder  fi;  &  di  quefta  maniera  appoggiato  al  muro , 
non  colcato ,  dormiua  con  molta  pena  :  &  erg,  così  poco  quello  cheripofa- 
ua ,  che  come  h  abbiamo  detto  di  fopra ,  tre  bore ,  efearfamente  dormiua . 

Quando  andana  nella  Terra ,  fepercafo  il  fuo  compagno  fi  fontana  in 
alcuna  cafa,  egli  fubito  fi  lenona  dalla  fedia,e  trouauaperlui  vn  qualche 
luogo  humile;  e  non  mancò  gente,  che  lo  notaffe ,  corri egli  fi  fent aita  fola- 
mente  da  vn  lato ,  &  in  ciucila  maniera  fofientandofi  fopra  lui  mede  fimo, 
tenendo  il  corpo  con  molto  incommodo ,  per  prillarlo  di  quel  poco  ripofo  , 
ehehauuto  h  alierebbe  fedendo  commodamente  :  &  tutto  quefio  faceud—» 
per  l’amor  grande, eh  e  portano  à  DI  0,  h  attendo  fempre  nella  mente  quel¬ 
le  parole  del  fuo  amato  G  I E  S  V  C  H  If  I  S  T  0,  che  difie  :  per  di 

dtrst atvmam  fnam propter me ,  in vitam atternam  cuftodit  eam. 
Citello  ,  che  per  meperderà  l’anima  fua ,  (  quefio  è  il  ripofo ,  Cf  il  diletto 
delia  vita)  ritrou  avalla  conferuata  per  fempre  nella  vita  eterna-»  . 

Et  perche  la  carità,  che  in  cojà  alcuna  è  parca,  non  fi  contenta  def  de¬ 
rare  il  bene  per  fe  mede  fimo,  ma  augi  lo  dilata ,  e  lo  communica  agli  al¬ 
tri  :  (A perciò  l'buom  di  D  1 0  ammoniua  i  Frali ,  chevedeua  efìer  capaci 
di  quefta  dottrina ,  che  fofìero poueri,  ungi pouerijjimi,  (3  auflerijfimi  col 
fuo  corpo ,  facendolo  digiunare  molte  volte  àpan ,  e  acqua,  perche  indebo¬ 
lito  lui,  f oprati  ang  afe  lo  fyirito .  Videvn giorno,  chevn  I{eligiofo  gio¬ 
itane  haueua  nella  fua  cella  vnpomo,  à  cui  ilferuo  del  Signore  gli  differì 
perche  teneva  in  cella  cofe  da  mangiare .  al  quale  rifpcfe  :  che  per  quefio 
non  li  t  enea  a,  fe  non  per  lodare,  e  "benedire  il  Signorenei  veder  di  quello  , 
Gli  replicò  F: Tafquale  :  Sappiate  fratello, che  quello  eh  e  farà  amico  di  te¬ 
ner  cofe  da  mangiare  in  cella ,  mai  h alierà  buon  ff  irito  .  Vero  guardinfi 
quelli,  che  hanno  mille  ripofiigli  nelle  celle  loro,  &  auertifeano  che  quel¬ 
le  cofe  da  mangiare  fono  l'efca  del  Demonio ,  che  à  poco  à  poco  accendono 
vn  grandijjìmo  fuoco  à  dannatione  delle  anime  loro . 
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D  E  L  FERVOR  GRANDE  DELL*  ORATI  ONE 
vocale,  e  menrale,  nelle  quali  lhucm  di  DlQ  Fra 
Pafquale  fi  eflercitaua . 


CAP.  XXV. 


Effetti  de 
laoratio- 
ne. 


JL  grandi ffima  virtù  della  orationefù  cara ,  grata ,  e  fami¬ 
gliare  al  dinoto  Fra  Tafquale ,  che  fino  nella  fua  fiinciul- 
legga  quando  il  Signore  gli  aprì  gli  occhi  con  la  fua  diui - 
na  luce ,  hebbe  grandiffma  cura  della  oratione ,  occupali - 
do  fi  in  efìa  con  tutte  lefue  forge ,  &  tutto  il  tempo ,  che? 
poteua  ;  come  quello ,  che  molto  ben  fapeua  la  oratione  efier  quella ,  chp  r 
fa  giungere  l'huomo  alla  prefenga  di  DIO,  e  lo  fa  come  fua  imagine  , 
imprimendo  nell' anima  fua  (come  in  vn altro  (JPfoife)  ifegnali  della  fua 
diuina  conuerfatione  ;  Quella  è  quella  bellijfima  fonte ,  ch'entrando  nel - 
Vhorto  dell'anima  nottra  ,  &  inacquando  lefue  potenge ,  la  lafcia  tanto 
ricca  di  herbe ,  fiori ,  e  filetti  din  ini  ,  che  pare  vn  altro  Taradifo  del  Si¬ 


gnore-»  • 

Habbiamo  già  detto ,  come  nella  fua  pueritia,  e  fendo  gargoncello,non 
fi  Ibuaua  mai  di  mano  il  Bo fario,  fatto  di  funicelle ,  nè  meno  l'Officio  del¬ 
la  Beata  Vergine  -  Già  diceffìmo,  come  per  godere  della  quiete ,  e  dar  fi  al 
V  oratione,  fi  feparaua  dagli  altri  p  a  Fiori, e  nel  cuore  dell'  Inuerno  faceua 
da  fuapoHa  fuoco  per  poter  pafi are  quiui  la  notte ,  ritirato ,  e  finga  tefìi - 
moni,  e  darfi  nell' oratione  tutto  à  DIO;  e  cioè  i  fuoi  compagni  lo  ritro - 
uauano  ogni  mattina  in  ginocchioni,  eie  mani  algate ,  faceua  della  fua 
capannuccia  vno  Heremitorio  à  ìgofìra  Signora  del  (JMonte  •  In  quel 
luogo  lo  viftaua  il  Signore ,  mandandogli  de  i  fuoi  fluori ,  e  delle  fue  di¬ 
urne  gratie,  inchinandofi,  &  abbuffando  fi  il  Cielo  a  quello ,  che  con  lefue 
orationi ,  e  meditationi  defuleraua  colà  dentro  fi  a  fileggiar  e .  In  quei  difet¬ 
ti  lo  vifìtò  il  Tadre  San  Fraucefco,  e  la  Vergine  CM  TgoFlrcu> 

Signora,  e  Santa  Chiara,  fenga  le  altre  vifite,  che  non  habbiamo  potuto  - 
fapere  noi . 

Vn  Pater  f cefi  à  tanto  alto  grado  dell' oratione ,  che  in  efìa  rimaneua  cleuato 

roder,  &  tanto ,  che  non  ofaua  il  Confi ef  ore  dargli  in  penitenga ,  fi  non  vn  Tater 
vn*  Aue  nofier,  &  vn  vLue  Maria ,  i  quali  non  poteua  finir  di  dire ,  ch'egli  nonfofi 

^oteuadl  fe  raPlt0 m  IP^t0  4 

re  ^che  fi  Toi  efìendo  entrato  nella  Serafica  Religione ,  donde  le  anime  come  oro 
eleuaua  i  nel  corigolo  fi  rifinano,  e  sinalgano  in  tutte  le  virtndi,  e p articolarmi  u- 
fpirito .  'in  eque  si  a  ;  che  qualità  penfate,  chehaueffe  ilfiniffimo  oro  dell' oratione 

dell'humile  Fra  Tafquale  ?  Quesìa  era  lo  alleuiamento  de  i  trattagli,  & 
delle  afpregge ,  che  di  lui  raccontamo ,  che  tutte  fi  dimenticauano  ,  e  fini- 
nano  con  vnpoco  di  oratione,  e  conuerfatione  diuina .  Et  e  cofa  chiara. 

Perche 
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perche  fela  conuerfarione  di  vnhuomo  difereto,  nobile ,  &  affabile ,  tan¬ 
to  f  noi  dilettare  alle  volte,  che  diciamo  ,  che  le  bore  divengano  momenti  ; 
i  viàggi  lunghi  fi  fanno  curti  ;  &  tutti  il  più  de  i  franagli  fi  fanno  dolci , 
trattenuti  con  la  dif creta,  e  dolce  corner fatione  di  vnhuomo  faggio  .  Che 
diletto  farebbe  il  noflro  fe  corner/ affi  mo  con  i  Santi ,  e  con  gli  Angeli  del 
Cielo  t  e  che  con  loro  ragionaffìmo ,  &  eglino  con  noi ,  effendo  effi  coti  no¬ 
bili  ,  belli ,  e  di  far  ed  t  Sentirebbonfi  li  franagli  con  queste  confolationi  ? 
nò  in  vero ;  augi  ci  farebbe  di  grandiffìma  quiete,  e  ripofo  •  Adunque—» , 
che  farebbe,  fe  la  corner f adone  f off  e  col  medefimo  IDDIO,  fonte  in¬ 
finita' di  f àpienga,  di  nobiltà,  e  di  foauità  ?  per  certo ,  che  tanto  più  ft  go¬ 
de,  e  rallegra  nelle  cofe  maggiori ,  come  l  infinito  al  finito  .  E  co  fa  certo 
degna  di  gran  pietà,  chevn  Ch'riflìano ,  che  cambia  in  quejla  valle  di  la¬ 
grime,  tanto  bifagnofa  di  confa  - adone,  fiorini  di  vn  tanto  alleggerimen¬ 
to  j  e  cordiale  godimento  ;  eh  e  tanto  grandi  erano  nel  religio jìjjimo  forno 
di  DIO,  che  così  come  egli  haueua  occupate  tutte  lefie  potenge ,  te¬ 
nendo  fempre  IDDIO  aitanti  gli  occhi  del  fuo  intelletto,  cosi  lo  dimo¬ 
strava  nella  faccia  eflenor  mente ,  poiché  nel  msgo  delle preffe  mondane. i_» 
di  queflo  fecola  ,faceua  vedere  fanimo  fuo  fereno,  quieto,  &  allegro ,  iru> 
tanto  grado  di  confol  adone,  chenonvi  eraperfana,  che  mirandolo,  noru> 
notaffe  nella  fua  faccia,  occhi,  &  bocca  vu  perpetuo  ,  &vn  continuo 

ma  dinoto  rifa .  . 

Andana  faeffe  fiate  con  gli  occhi,  col  vifa ,  e  con  la  mente  cimati  a~> 

DIO  di  maniera ,  che  alle  volte  non  vedeua  doue  metteva  ifioi  piedi  ; 
laonde  vna  notte  gli  fucceffe ,  che  vfeendo  dal  Cboro ,  doue  haueua  dimo¬ 
rato  molto  in  or  adone ,  che  non  auuertendo  doue  metteua  i  piedi ,  diede  v- 
na  terribile  caduta,  dalla  cima  della  J cala,  fino  nel  fondo  die fi à ,  peni  eh e 
vfcì  dalla  cella  Fra  Giouanni  Ximeneg ,  per  vedere  ciò  che  era  .  c Ma  il 
buon  Tadre  fubito,  &  quietamente  fi  limò,  &dalìà  vn  poco  andò  alla-» 
cella  del  detto  Tadre  Ximmegjcon  molto  filendo,  &  aprendo  la  porta  gli 
cimando  vn  poco  di  lume ,  &  egli  mirandolo  gli  vidde  nella  faccia  vna 
gran  percoffa ,  &  molto  mfiata ,  &  da  quello  conobbe ,  eh  e  lui  era  Flato 
quello ,  che  era  caduto ,  perche  dalla  fua  bocca  con  preghiere  ne  feppe  vtu> 
po  poco .  E  non  volendo  rimedio  alcuno,  non  volle  tampoco ,  che  quel  Ta¬ 
dre  anctafie  à  procurarlo:  ma  con  vna  incredibile p  attenga,  e  fenga putir 
to  lamentarfi ,  fe  n  andò  alla  fua  cella ,  con  hauer  fatto  vna  cafcata  cosi 
pericolofa,  che  gli  ne  restarono  fegni  tutto  il  tempo  di  fua  vita. 

Da  queflo,  &  altri  fegnali  fi  raccoglie,  come  fhuom  di  D  I  0  gì  am  ai 
lafciaua  l'or  adone ,  ancorché  con  le  mani  occupate  in  faruigi  del  Conuen- 
tofoffe  ;  &  quando  poteua  fempre  fi  ritir  alia  nel  Cboro,  &  lui  pregano-» 
affettuof amente  il  Signore .  Jiltre  volte  nonpotendo  andare  nel  Choro , 
Je  n  andana  in  Chiefa ,  &  quiui  bora  fi  metteua genocchioni ,  con  le  mani 

giunte ,  bora  con  le  braccia  diflefa  in  croce ,  bora  in  piedi ,  &,  tali)  ora-» 
*  .  proflrato 
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profirato  interra  ;  &  in  ciaf  cuna  maniera  ,  ch'egli  fi  metteva  ragionano, 
con  DIO,  con  lui  fi  confi effigia ,  e  deliberala  le  cofe  fne ,  nè  mai  balle¬ 
rebbe  fatto  alcuna  co  fa ,  che  pi  ima  non  ter  caffè  la  volontà  del  Signore , 
come  fi  veder  à  per  il  feguente  cafo. 

Ùefideraua  molto  ilVadre  Guardiano  'di  Iumiglia ,  che  il  VadreVro- 
uinciale  rimediale  à  certe  neceffità  del  Cemento ,  C?  perche  fapeua ,  che-» 
fcriuendcgl  ì  il feruo  di  DIO  Fra  Tafquale ,  darebbe  rimedio  à  quanto 
egli  defideraua ,  e  però  pregò  'Uh  uomo  del  Signore ,  che  gli  doueffe  feri  ne¬ 
re  ,  egli  narrale  le  loro  necefjìtà .  Se  riandò  alla  fua  cella  con  vn  foglio 
di  carta  datagli  dal  Vadre  Guardiano  per  fcriuere  la  lettera  ;  ma  dimo¬ 
rando  molto  andò  alla  fua  cella  ilVadre  Guardiano  à  vedere  fe  baueucL* 
fcritto  la  lettera  ,  aprì  alVimprouifo  Vvfcio ,  e  lo  ritrouò  nel  mego  della-» 
franga  inginocchioni  >  tenendo  nelle  mani  il  foglio  di  carta ,  &  pregando 
IDDIO  guidafìe  la  penna ,  e  lo  infpirafje  a  fcriuere  quello  ,  che  fofie  « 
la  fua  diurna  volontà  ,  finga  alcun  gufo  fuo  particolare ,  &  che  nel  fio 
cuore  glie  lo  imprimeffe  ,  come  fefofje  di  cera ,  (fi  che  da  lui  sbandile— » 
qualunque  p  affiori  e  naturale ,  che  in  ciò  flurbaffe ,  ò  impediffe  i  raggi  del¬ 
la  diuina  luce .  Così  finito  l'oratione ,  fcrifie  nel  foglio ,  quello  che  giudi¬ 
cò  ,  e  credette  efiere  la  volontà  del  fuo  amato  Signore ,  (fi  finitola  lettera 
la  diede  al  [ho  Guardiano  :  (fi però  ciafcuno ,  che  nelle  fue  attioni  con  tal 
maniera  s' apparecchi  arà ,  e  diff  onera ,  farà  dal  Signore  DIO  fhuori- 
to  )  la  cui  diuina  mifericordianon  permetterà ,  che  in  qual  fi  fi  a  co  fa  ri - 
manghi  con  inganno .  Tron  filo  faceua  queflo  innangi  che  faceffe  alcuna 
co  fi  grane ,  ma  anco  in  qual  fi  fi òffe  cofa  di  poco  momento .  i^sfuantij  che 
egli  apparecchi  affé  la  menfa  nel  Refettorio  ,  fi  poneua  con  la  cefla  piena 
di  pane  inginocchioni  ;  così  anco  faceua  prima ,  che  de  fi  e  la  elemofìna  à  i 
poueri ,  che  di  fopra  h abbiamo  detto .  Si  che  di  quefla  maniera  fkceucu » 
tutte  le  fue  attioni  col  mego  fempre  della  fanta  oratione ,  &  in  ogni  par¬ 
te  )  (fi  fecondo  le  occafioni  oraua  ;  ma  il  piu  frequente  era  nel  Choro ,  ò  in 
Chiefa  all' tritare  del  Santiffimo  Sacramento  .  Et  chi  ritrouar  lo  vole - 
ua  ,  quiui  lo  trouauano  orando ,  fiocinando ,  e  piangendo  auanti  il  Signor 
DIO. 

elitre  volte  di  notte  tempo  quando  gli  altri  dormiti  ano  ,  fefuccedeua 
che  alcun  Frate  paffafie  dalla  fua  cella  ,  vdiuano  le  fue  preghiere)  gemen¬ 
do  )  e  fio  (f  ir  andò .  elitre  volte  fe  ne  andana  clifcofìo  in  vn  cantone  dell'- 
horto  )  e  quiui  faceua  arnorofe  orationi  al  fuo  dolce ,  e  benigno  Signora. j, 
fuggendo  di  e  fi  ere  vdito  da  i  Frati.  <JMa  vna  volta  in  Iumiglia  fi  rifol- 
fc  yn  Frate  di  voler  fi  nafeondere ,  e  vedere  quello  che  colà  faceua  [bicorno 
di  DIO,  (fi  mentre  lo  attendeua ,  venne  ,efipofe  tra  certa  poca  [chi a, 
che  sia  ncll'horto ,  (fi  quiui  ff  aleggiando  faceua  oratione  al  Signore ,  e_j 
congejì i pieni  di  f  cruore ,  faceua  varij  moti  con  le  mani ,  (fi  alcuna  volta 
con  voce  finora  >  e  lieta  diceua  orationi  iaculatoric ,  amoro  fi ,  &  dolci  al 

Signore , 

o  7 
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Signore  ?  delle  quali  fe  ne  metteranno  qui  alcune ,  che  ne  fuoì  libri  fi  fono 
trouate  fcritte  di  fua  pròpria  mano ,  acciò  il  pio  Lettore  prenda  diletto  nel¬ 
le  cofe  firituali  Infoiateci  da  così  feruente  ferito  di  DIO. 


\ 


O  R 


I  o  N 


GIACVUTORIE. 


■ 

A  c_ M  UJLEST \,A  MI  s  ò  abiffo  profondiamo  ,  Sapientìffim® 
Creatore  di  tutte  le  cofe  ,  chenella  tua  diurna  bilancia  pefajìi  I *  » 
grandezza  de' monti ,  e  decolli ,  &  fo  (pendetti  ilpefo  della  terra  con  tre  „ 
dita  .  Sospendi  Signore  il  pefo  di  quetta grauegga  corporale  ,  ch'io  por¬ 
to  ,  co' tuoi  tre  dita  inuifibili  ■>  accioch  e  veda  ,  econofca  quanto  fei  ammi¬ 
rabile  in  tutte  le  creature  .  T ufei  luce  altiffìma ,  che  rijplendeua  auan- 
ti  di  ogni  altra  luce ,  ne  monti  fanti  della  tua  antica  eternità ,  à  cui  tutte 
le  cofe  erano  manifette  ,  &  ignude ,  auanti  che  fi  fhceffero .  O  luce ,  che 
abhorrifi  ogni  macchia ,  che  diletti  ha  la  tua  diurna  Maettà  con  l'h uo¬ 
mo  ?  douc  apparecchiafli  in  me ,  T  rono  degno  della  tua  ìfal  eccellenza  , 
nel  qual  entrando  babbi  i  tuoi  diletti  ?  doue  hai  nell'huomo  T  empio  di  tan¬ 
ta  purità  ,  accioch  e  ti  riceua  ? 

Ouejìe ,  &  altre  fimili  cofe  diceua  Vinferuorato  feruo  fuo  (come  vn  al¬ 
tro  Santo  c^dgojhno  ,  ne’Juoi  Soliloqui jj).  mirando  l'altezza  di  quei  mon¬ 
ti  intorno  al  Conuento .  Con  la  varietà  delle  orationi ,  non  glipaf 
faua  bora  del  giorno ,  che  non  fi  raccogliere  tutto  dentro  di 
fe  ,  &  con  V  intimo  dell' anima  fua  godere  delle 
grandezze  del  Varadifo  ,  f apendo  egli 
quanta,  e  qual  fofìe  la  dottri¬ 
na  Eu  angelica-* ,  fi 
.  .  come  egli 

ci 

tafeiò  fritto  in  que-  ,  t  ,v\ 
fa  manie¬ 
ra. 
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DOTTRINA. 

'Lue. 17»  T>  EGIgVCM  COELOIgVCM  IWTElA’  VOS  EST . 

X*  II  S  dittatore,  e  \cdentor  noFlro  dice  :  Che  il  Espio  di  D  1 0  fi  tro¬ 
tta  dentro  di  noi .  Et  che  cofa  è  queflo  fregno  ,fe  non  ( come  dice  l'c_Apo- 
Eom.S.  ftolo)  Giuftitia ,  e  Tace,  & Allegregga  nello  Spirito  fanto  ?  dotte  la  Giu- 
fiitia  è  come  la  radice  di  queflo  bene ;  ma  la  Tace,  e  V 'Allegrezza ,  come 
i  frutti,  che  nafeono  da  quefìa  radice ,  nella  quale  confifte  la  noSlra  quie¬ 
te  ,&  la  nofìra  felicità .  Et  quelli  ci  ftgnifrcano  quei  due  nomi  di  (JMel- 
chijedech  ,  il  quale  fi  cbiamaua  Ef  di  Giufitia  ,  &  Efi  di  Tace  ;  le  quali 
due  cofe  vanno  fempre  tanto  congiunte ,  chegiamai  fi  trotterà  nè  Tace  . 
v  fenga  Giuftitia,  nè  Giuftitia  fenga  Tace .  Tcrò  in  vano  f  fatica  colui  in 
Pace  fen-  trottar  Tace,  &  Allegrezza  vera,  trottandola  fenga giuftitia,  &  fenga 
za  G  iutìi  buona  cofcienga.  Et  in  altra  parte  dice . 

«a. 

SOLILO  Q^V  I  O. 

20  vi  amo  Signore  vnicafortegga  mia,  &  vnico  refugio  mio ,  voi  vi 
amo ,  che  fete  quello,  che  mi  libera  da  trattagli ,  &  da  pericoli .  Che 
cofa  ho  io  nel  Cielo ,  D  I  0  mio,  ò  fuori  di  voi,  che  cerco  io  nella  terra _j  ? 
fi  confuma  l'anima  mia  ,  e  la  carne  mia  folopel  defìderio,  che  io  hò  della 
diurna  Maeftàvoftra;  perche  voi  fete  il  Dio  del  mio  cuore ;  voi  fete  la  par¬ 
te  mia,  (3  l'hereàità  mia  in  perpetuo . 

Ouette,  &  altre  fimiglianti  parole  andana  dicendo  Vhuomo  tutto  del 
Signore,  dentro  di  quella  felua,  &  tra  quei  alberi  di  S.Anna  del  (Afon¬ 
ie  .  Et  con  tutto,  che  quel  Frate ,  che  lofeguitaua ,  procurafte  di  nafeon- 
derfi,  vna  volta  fu  veduto  da  Fra  Tafquale ,  il  quale  con  patienga  .fé., 
bene  alquanto  alterato,  con  la  fua  folita  grafia,  3  humiltà,gli  diffida  : 
Terduto,  perche  mi  perfeguiti  ? 

©ràdo  fu  Or aua  egli  con  tanta  attentione ,  e  vehemenga  di  frinito ,  che  rimane - 

vifto  rapi  ua  fenga  pentimento  nelle  parti  ef tenie ,  (3  tutto  con  l’animo  eleuato  in 
io  in  ella-  pio.  Fu  veduto  più  volte  mentre  fkccua  or  adone  al  g  ato  da  terra ,  (3 
fofrefo  nell'aere ,  con  marauigliofo  ftupore  di  chi  lo  vedena _» . 

Stando  in  Iumiglia  vn  Eeligiofo  chiamato  Frate  Andrea  Eodrigueg, 
fuori  dell' bore  or  dinarie  entrò  nel  Choro ,  &  vide  il  ferito  di  DIO  tut - 
'  to  ardente,  &  fiffo  nell' or  adone,  &  tanto  fermo,  &  alquanto  algato  da 
terra ,  cheto  refe  marauigliato  ,  &  edificato  molto ,  dando  grafie  al  Si¬ 
gnore  de  i  fluori,  chea' ferui fuoi  faceua . 

TSloto  vna  donna  di  Villareale,  chiamata  Fr ancina  Sebaftiana ,  dino¬ 
ta  dtlferuo  di  D  IO  Fra  Tafquale ,  che  ritrouandofi  pofto  in  oratione. j 

la  Giob - 
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la  g lobbia  f  anta  di  notte  auanti  l  Altare  del  fantifììmo  S acr amento ,  lo 
ridde  slar  fermo  ingenocchìoni ,  [eriga  punto  mouérfi  mai ,  come  fe  fa¬ 
to  fojse  vna  fatua  conficata  nella  terrari ,  per  il  J patio  di  cinque  bore 
continue .  E  chi  dubita ,  che  in  orationi  cof  lung  he,  Stando  cof  immo¬ 
bile  con  la  mente  a  I)  I  0 ,  egli  non  riceuefe  ilìuminationi ,  e  confola- 
tioni  particolari  da  fua  diuina  OWaettà?  Et  con  tutto  ciò  nondiceua 
mai  cof a  ninna  delle  riuelatioHi ,  e  rifiorii  cele  filali ,  ne  cof  e  fìntili ,  fe 
non  h  umiltà ,  e  diffireggo  di  fe  Fìeffo  ,  che  è  quello  chea  tutti  noi im- 
portai. 

Vdiua  la  CMefia  con  frugolar  att emìone ,  ediuotione ,  che  fìmil 
effetto  faceua  in  tutti  quelli  ,  che  a  quella  Meffa  prefenti  fi  trouauano. 
Fu  veduto  molte  volte. }  come  [emendo  alla  CMefia ,  con  le  mani 
giunte  ,  pofie  auanti  la  faccia  (eh  era  quello  fua  ordinaria  manie¬ 
ra)  le  cadeuano  a  furia  dagli  occhi  fuoi  lagrime  di  foaue  amor  diui- 
fto ,  testimonio  certo  della  fua  f cruente  diuotione  che  nell* anima  f emi¬ 
na }  &  del  gran  diletto  eh  egli  baueua  nell1  orarare . 

La  fopr adetta  Francina  diuotiffima  offematrice  delle  attìonì  diuo - 
te  dell  h  umile  Fra  T afquale_>  ,  due ,  otre  giorni  auanti  eh1  egli  l  ama- 
laffC'  a  morte  ,  /  ofieruo  ,  che  [emendo  ad  vna  Me  fa ,  gli  vìddela 
fàccia  con  particolare  ,  &  Straordinaria  allegregga ,  poiché  fempre 
fletè  fondendo  da  fua  pofìa  ,  (fi  particolarmente  lo  ridde  ridere  [af¬ 
fando  ccl  Mi  fi  ale  dalla  parte  dell  Epistola  a  quella  delt  Euangelio  ;  la 
cui  donna  restò  di  ciò  con  molt  ammirati  one_»  ,  &  perche  la  morte  di 
lui  fegui  dieci  giorni  dopo ,  ha  confìderato  molte  volte  % ,  che  quelle 
rifa  pprauentura  erano ,  che  TfoSiro  Signore  all' bora  gli  diede  notiti  a 
del  fuo  gloriofo  fine  . 

Et  con  questo  concorda  il  testimonio  de1  Frati ,  che  affermano,  come 
in  quei  giorni  videro  inluì,  vna  fpeciale ,  &  estraordinari  a  allegreg- 
ga  ji  ii  iluale  ,  che  ferie  ctzminaua pel  Conuento  col  vìfo  tutto  rìdente; 
&  da  fefleffo  andana  con  voce  fomefia  cantando  lodi  al  Signore ,  feg?io 
elùdente  di  p  articolar  confo  lattone ,  e  contento  . 

Era  diuotifjimo  della  Imperatrice  dell' Vniuerfo  la.  B.  V ergine  M  .A- 
I[I  .A  Madre  dì  D  I  0,e  della  diuotione  del  Profano  fuo  fan  tifi  m  c,  so  m  e 
fi  vedo  a  in  quello,  che  dì  lei  ci  lafcìò  fcrìtto  ,  &'  per  [ordinario  fem¬ 
pre  l  baueua  nelle  mani ,*  e  quando  gli  conueniua  fornir  fi  di  effe  in  fa¬ 
re  qualche  feruìtio  del^  Conuento,  o  nella  Chiefa  attorno  gli  ^Alta¬ 
ri  ,  o  dtfeopare ,  all  bora  fi  poneuail  fuo  Profano  al  collo,  &  fenito 
quello  h  aliena  da  fàre lo  npigliauafubito  ;  fi  chegiamailo  lafciò  ,ne 
anco  nel1  a  fua  infermità  mortale,  che  fempre  lo  tenne  nelle  mani  fi¬ 
no  che  fi  eio .  Dal  raccontato  fi  conofce  quanto  fofie  'mamorato  dell' ova¬ 
tto  ne  ,  (fi  m  tjfime  nell  ultima  infermità ,  poiché  tra  i  dolori  che  lo  af¬ 
flitti  ano,  (fi  che  finalmente  gli  leuo  la  vita  mortale,  fempre  Flette 
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in  or at iene  vocale  ,  ò  mentale  tutto  intento  ;  riguardando  vna  macine 
di  GlES  V  C  H  B^I  STO ,  chehaueua  ,per  quefto pregati  a  tuttoché 
foto  lo  lafciafiero . 

Et  accioche  meglio  s'intenda,e godi  del  Spirito  di  quello  benedetto  pa¬ 
dre  ,  d?  in  quello  che  piu  colimene  lo  poffi  amo  imitare ,  ft  metterà  per  l 
fuoideuoti  alcuni  documenti,  (3  efiercitq  di  oratione ,  che  di  fua propria 
mano  ci  lafciò  fritto  ,  ne  quali  egli  ft  efiercitaua  . 

Di  ALCVNI  OOCVMENTI  DI  ORATIONE,  E 
Contemplacionc ,  che  il  fcruodi  DIO  la  fciòfcritto, 

CAP.  XX  vi. 

E  ^  fodisfare  aldeflo  d'^cuni  dinoti  del  B.  F.  Tafquale, 
che  tenlanodl  vedere  >  *  docu  menti,  e  i  fanti  fuoi  effercitij , 
|v|j|f  d  imitar  gli, &  ingiotirgli  ne  i  piu  fecreti  luoghi 

JR  dede  unirne  loro ,  non  lafciatemo  di  narrarne  alcuni  de ’ 
kJ?  molti  che  intorno  alla  matteria  della  oratione  h  abbia  la - 
f  ciato  fcritto  nefuoi  due  volumi,  accioche  non  refìiamo  del  tutto  digiuni  di 
efi,  &  che  apprendiamo  laviaper  la  quale  afcefe  nella  cima  della  per¬ 
fezione  ,  là  douc  lo  arrichite  il  Signore  di  tanti  doni ,  efàuori ,  e  lo  fece 
tanto  fuo  grato  feruo, come  veduto  h abbiamo, e  molto  piu  uederemo  da  qui 
aitanti ,  nel  progrejfo  della  fua  Vita/J  in  quello ,  che  quìfeguitatamen- 
te  leggeremo ,  tratto  da' fuoi  libri  ferini  da  lui ,  &  di  fuo  proprio  pugno  ì: 
£3  bora  cominciaremo  nel  nome  del  Signor  DIO, 

DOCVMENTI  DI  ORATIONE  E  CONTEMPLATONE, 


Medit adone ,  è  vna  diligente  oper adone  dell' intelletto ,  il  quale 
va  inuettigando  la  notitia  della  occulta  verità . 


,  è  vna  diuota  attentione ,  e  fofpenfione  della  mente  in  D 1 0, 


ne  j  che  per  [cacciare  il  male,  (3  acquiflaril  benebbe  fi  de  fiderà. 

CContem  C  ontempl  attorie,  e  vna  fofpenf %  eleuationc  dell  intelletto  in  DIO  s 

platione  e  morto  già  nelle  cofe  del  mondo ,  gusla  il  godimento  della  pace, e  dol¬ 
che  cola  ce'gja interiore^,. 

iia.  L'Otio ,  &  il  Bfpofofanto ,  e  vn  effetto  della  Contempi  adone ,  il  qua 

fa  che  co  ^  Pot*Jfimamente  vita  contempi  adita  pretende i» . 
ù  iÌ2.S  °  ha  Letdone,èvn  diligente  guardare  la  frittura, con  attendone  delBin- 

Letti  neo  teli  etto .  San  Bonauentura  dice .  Dico  ,  che  il  no  Uro  parlare ,  (3  la  no  lira 
convella  oratione ,  è  un  defiderio  di  alcuna  cofa ,  o  pendone  formata  fecondo  il 
13  no  Uro  de  fi  o .  Trattando  il  gloriofo  S.Gio.  Grifo  ftomo ,  cometa  oratione 
fia  principio ,  e  tau fa  de  grandilji  mi  beni ,  dice  co  fi. 


Che 
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Che  cofa  può  e  fi  er  piu  giuLla,nepiu  bella, ne  piu  [anta ,  ne  piu  piena  di 
fapienga ,  che  tener  commento ,  e  famigliarità  con  DIOìTerchefe  quelli  La  ora;~ 
che  fogìiono  parlare  co’  Sani,. in  poco  tepo  fi  fanno  faui,ch  e  diremo  di  quel  p^cipio 
li ,  chefempre  parlano  conD  IO ,  e  con  lui  trattano  ?  O  quanta  è  la  fa-  d’ogni  be 
pienga,  quanta  la  virtù ,  quanta  la  prudenza ,  e  la  bontà ,  e  la  tem-  ne. 
perangd-» ,  la  vguaglian^a  de'  coflumi ,  che  apporta  f eco  il  sìudio  del¬ 
ia  f 'anta  or  atione*  .  p 

Et però  non  errar à  ninno,  che  dirà  ,  efierla  oratione  caufa  di  tut- 
te  le  virtù ,  egiuHitia  ,eche  ninna  cofa  di  quelle  che  fono  neceffarie  alla  non  ^  ac_ 
pietà,  può  entrare  nell'  anima  doue  mancar  à  l'or  atione;angicofi  come  la  quitta  la 
Città  che  Uà  finga  muraglie, e  baloardi ,  fàcilmente  ui può  entrare^  ilni-  perfettic 
mico;cofi  P anima,  eh  e  non  è  fortificata  con  l  oratione ,  fàcilmente  e  ninfa  n®“ 
dal  Demonio  ,  ■<&’  piena  di  vitij .  T  anpoco  fi  allontanar  a  dalla  verità  $ 
quelli  che  dirà, che  la  oratione  ,e  il  neruo  principale  dell  anima  fiirituale, 
perche  co  fi  come  il  corpo  Hà  auinchiato  co  nerui ,  e  per  la  forte  conteffi- 
tura  di  ejfìil  corpo  fi  mone  per  ogni  verfo ,  £3  à  tutte  le  parti,  (3  e 
tanta  la  neceffità  che  di  effi  tiene  per  uiuere ,  che  fe  fi  leuafiero  tutti  i  ner¬ 
ui,  fubito  fi  diHemperarebbe  tutta  quella  armonia  ,  e  confonantia  che 
tiene ,  co  fi  le  anime  mediante  i  nerui  della  oratione,  Plano  fide ,  e  ferme, 

£3  maneggieuoli  nella  vita  fiirituale ,  £3  effercitanfì  pei  foltamente  nel 

camino  della  virtù .  _  ; 

La  caufa ,  perche  la  bontà  di  DIO  ne  creò  co  fi  poueri ,  e  bifognofi  dì  ncPe^? 
virtù,  fu  acciocbe  noi  fi  effircitaljìmo  nella  oratione  ,  e  eh  e  per  meg -  ^-0  p0^ 
go  di  lei giungeffimo  à  lui,  e  continuamente  gli  dirti  andaf fimo  delle  t»eri  di 
virtù .  t  o  virtù* 

£  tanto  grande  il  bifogno ,  che  h  abbiamo  della  oratione ,  che  finga  lei 
non  pojfiamo  viuere  à  DÌ  0  ,&  quefta  virtù ,  è  come  un  pegno, eh  e  DIO 
volle  hauere  di  noi  altri ,  per  hauerne  prefio  di  lui  ;  perche  fapeua  mol¬ 
to  bene  quanto  bene  ne  polena  venire  dalla  fua prefinga  5  e  conuerfatìo 
ne  ;&  finga  di  lui,  quanto  male  ne  feguita^». 

E  come  Iddio  ha  grandiffima  uolontà  di  darci  >  e  concederci  fauon  ,  e 
gratie  ;  co  fi  noi  in  tutte  le  co  fiche  dimandiamo  creder  dobbiamo  co  fer¬ 
ma  fede  ,  ebe  DIO  ci  darà  quello  gli  dimandiamo. Lsfon  dimandiamo  cofa 
alcuna  feprima  no  chiediamo  la  volontà  di  DIO,  il  quale  ha  piu  defio  di 
darci ,  e  concederci  quello  gli  dimandiamo ,  che  non  habbiam  noi  in  di¬ 
mandarlo  ,  effendo  ch’egli ftà  fimpre  afietando,che glidimandiamo  ;per 
tanto  fi  deue  prima  chiamarli  la  uolontà  fua,  cioè  ilfàuore  che  ci  vuol 
concedere  ,  che  la  foleuatione  della  neceffità  nella  quale  fi  trouiamo.  Modo  d5 
Efiercita  la  tua  anima  conperpetui ,  e  vehementi  efiercitù ,  in  diman- 
dar  tutto  quello  che  DIO  vuole,  allontanando  dallatua  volontà  il  lo  dirr°a" 
bene,  e  commodo ,  che  ti  può  feguire  del  tuo  ricercare ,  perche  l  ecccl-  djamo  à 
Unga  del  uolere  di  DIO ,  e  degno  d'effer  ricercato  aitanti  d' ogni  al-  Dio. 

^PP  2  tra 
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tia,  cofada  cercar  fi  :  (S  perche  fica  diurna  Madia  vuole ,  che  ectenia- 
ino  quello,  ih  e  dì  mandar  ermo  acciocbe  col  meggo  della  oratione  Clamo 
Jatti  g  ran  Jerui  fuci ,  &  che  con  maggior  perfettione  lo  amiamo . 

Tutte  le  tue  orationi  3  e  dimando  fiano fempre  con  l'intento fopradet- 
to  ;  e  quando  dimandate ,  dimanda  con  amor  e,  e  per  amore  3  e  con  inHan- 
%a  ,  &  importunità . 

Separa  il  tuo  cuore  dalle  cofe  di  quefìo  fecolo  ,  e  fa' conto  ,  che  non 
babbi  in  quefìo  mondo  fe  noni' anima  tucu» ,  e  DIO.  Ter  qualunque 
breue  ffatio  che  fia ,  giamai  non  f eparare  il  tuo  cuore  da  DIO.  Giu- 
ditto  cieco  ,  femplice ,  (S  h  umile  ;  memoria  fuegliata  f opra  fe  stefio  . 
Mettere  fempre  l  amor  diuino ,  comeoglio ,  fopra  tutte  le  cofe. 

Quattro  paffi  tubai  di  perfettione,  che  fono:  l'anima  fogliata  di 
tutte  le  cofe  create ,  etiandio  del  fuo  mede  fimo  corpo  .  Ly  anima finita  à 
D  I  0  con  f  into ,  e  volontà .  L'anima  famigliare  alla  diurna  Maefìà. 
L  anima ,  che  riceua  tutto  quello  gli  fuccederà ,  come  dalla  fua  diuincL. * 
mano  ,  dandogl i gratie  di  tutto. 

Due  maniere  tu  hai  di  contempi atione ,  l’vnafifà  mediante  le  cofe 
creai  e ,  per  oper  atione  dell'intelletto ,  &  quefia  è  molto  faticofa^ ,  c 
trauagliofa ,  perche  la  fi  efferata  con  le  potente,  e  con  l'intelletto  , 
con lunghetta  di  tempo  ;  &  dato ,  cheli  fuo  acqui  fio  fi  a  molto,  im¬ 
pero  mai  ottener  à  la  perfettione  quello  che  la  efferata  ;  ne  pura u  ,  ne 
ab  fintamente  èìmorno  fpirituale .  La  Seconda  maniera ,  è  fenga  mol¬ 
to  tr  attaglio  ,  perche  con  poca  perdita  di  tempo ,  con  gran  di  [limo  merito 
va.  alla  perfettione  ;  ma  quefia  è  vna  maniera  nafccfla ,  SS  molti  po¬ 
co  ila,  t)  ouano.  Quefii  modi  di  contempi  atione ,  f  chiamano  di  molte 
maniere  ;  Fna  volta  fi  chiama ,  faenza  infufa  ;  vn  altra  volta  ,  fa- 
pleura  nafeofìa,  &  vii  altra,  CMifìica  Theo  logica ,  ò  effercitio  di 
aIPfi  atione .  La  aia  per  doue  ella  fi  troua ,  è  per  quella  dell  affir atione, 
eh  è  un  fuoco  grandemente  accefo ,  che  arde  dentro  del  cuore  ,  cibando  fi 
convita,  C  accefì  de fiderid' amore ,  il  quale  nudrifee ,  e  foftenta  l'ani¬ 
ma  denota  continuamente  ,  connuoui defiderij  della  uoìontà.  Oueflo 
fuoco  diuino  di  amore  accende  la  diuina  bontà  per  fua  infinita  clemenza, 
nelle  vifeet  e  dell  anima  che  lo  ama,  il  quale  mediante  la  quieta  .  s  g 
pei  fetta  contempi  atione  e  perpetuo  ,  nella  quale ,  e  non  fenga  di  lei, 
può  continuarli  gl' incendio  di  quefìo  inamor ato  fuoco ,  e  lui  medefimo 
fa  firada  ail  anima,  e  per  lui  la  conduce  infimo  à  metterla  nel  centro  [em¬ 
piterno  ,  da  cui  procede  lafcuola  dell'  amor  diuino  ,  &  il  focolare  di  que¬ 
fto  fuoco  .  La  quieta  contempi  atione ,  &  il  fine  doue  quefìo  amore  fi  di¬ 
termina,  e  l  amore  fempiterno  :  e  cominciandoli  ad  accenderlo  in  que¬ 
sta  viuL-» ,  giamai  fi  quieta ,  ne  laf eia  di  ardere ,  infino  che  non  và  al¬ 
la  vita  eterna . 

La  Contempi  atione  nel  fuo  puro  lignificato ,  è  inalbare  l’anima 

nell' a- 
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nel?  amore  del  fuo  fignor  DIO ,  fnircL*»,  e  abfolutamente ,  feniani-  Contea* 
luparfi  nelle  nuuole  ,  od  ofeurìta  di  notula  di  alcuna  cofa  creata _» ,  che*' cos’ 
maggiormente  di  quelle  che  fono  inferiore ,  all'anima  cantonale .  cna  fa. 
Et  è  la  più  alt  a  perfezione  ,  che  in  quejla  ulta  fi  a  equi fi  a~»  .  Infi¬ 
ma  qui  fono  tutte  parole,  è  documenti  del  B.  F.  Tafquale ,  anco  il 
f  eguente  Capitolo . 


DELLI  ESSERCITII  SPfRITVAU 
fcruodiDIO,  il  B.F.Pafquale  • 


DEE 


CAP.  XXVil. 


JLS  S  JlT  ji  la  vita  purgatiti  a,  &  effendo  Baio  alcun  Vita  più' 
tempo  in  effa ,  eh' è  nel  conoj cimento  della  tua  dapoccagi-  £am.,a  J 
rie,  miferia ,  ebaflegqgd;  ehauèndo  confumato  alcuni  ^  iuura*i 
anni  nella  meditatone  della  paffione  del  nojìro  Signor  natiua ,  * 
G  I E  S  V  CHBJ  ST  0 ,  è  della  Jua  fantijfima  ,  e  fa-  quali  lì* 
tratiffima  vita;  &  hauendo  conofcìuto  DIO  nelle  fue  creature ,  &  nQ' 
effer citandoti  nelle  virtù ,  con  molto  conof cimento  dite  mede fimo  ;  con 
molta  bumiltà  comincia  a  darti ,  e  occuparti  nella  vìa,  che  fi  chiama 
Illuminatiua ,  &  in  quella  che  fi  chiama  Vnitiua ,  eh’ è  il  conofeimen- 
todebenefittj,  e  rendimento  di  gratie ,  enei  dolce  efferato  del?  amor ,e 
carità  di  D I  0, 


ESSERCITIO  DÈLIA  VITA  Il  L  VM I  N  ATI  V  A» 

Mi  Lunedì  LaCreatiòhfe. 

:  il  Martedì  La  Grarificatione. 

-,  rA  1  II  Mercordi  La  Vocatione . 

l(7r* J  LaGiobb-aLa Giuft.fìcatione. 

&  Medita,  q  n  venerdì  La  Dotatane  . 

I  il  Sabbato  La  Gouernatione ,  & 

^La  Domenica  la  Glorifìcatione . 


IL  Lunedi  con  molta  diligenza  deui  confidcrare  il  benefitio  dellcLs  Medita  - 
Creatone ,  dicendo.  V i  rendo  gratie  ò  DIO  mio,  &  Tfefoura- 
no ,  che  ab  eterno  miprediflinafii ,  &  in  perpetua  carità  mi  amafii .  0 
lArdentijfimo  amator  mio  ,  padre  mio  ,  gloria  mia  ,fperanga  mia,quan- 
do  ti  amaro  con  fedele  amore  t  quando  ti  abbracciai  con  tutto  ?  interno' 

dèi  cuore  ?  _  . 

Il  c Martedì ,  con  non  meno  diligenza  confiderà ,  il  benefitio  della  Med.  def 
Gratificatone  dicendo'.  <À\  li  iffimo  Signor  mio  Vi  rendo  gratin,  che  Mai  cedi. 
•  •  “Ppp  I  h  aneti 


Medit.cTl 

Mercor- 

dì. 


Medi  t.  dì 
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Medit.dì 
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Medit.cfl 
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h  duetti per  bene  di  gratificarmi  nel  vofiro  amato ,  e  diletto  Figliuole , 
non  gli  perdonando  alai .  Vi  rendo  grafie  fignore ,  che  mi  desìi  lo  Spi¬ 
nto  fanto  mfegno  di  accett atione ,  in priailegio  di  amore ,  (3  in  anello 
di  jpojalitio  <  panicipando  ijuoi  doni ,  frutti ,  e  fante  in fpir adoni . 

Qui  Jeguitando  la  tua  medit adone  potrai  dar  grafie  al  Signore  per  tut¬ 
ti  i  facr amenti.  '  r 

Jl  CMercordì ,  confiderà  il  bene  fido  della  Vocadone ,  dicendo .  0 fon¬ 
tano fignor  mio  '  Vi  rendo  grafie ,  ch’errando  io  tante  volte ,  mi  reuoca- 
fti ,  e  resìituifii ,  una  volta  per  injpiradone  interna ,  &  V  altra  per  vo- 

Il  Giouedi  ,  confiderà  il  beneficio  della  Giudi  fi  catione ,  dicendo  .  Gra¬ 
fie  d  rendo  o  DIO  ,(3  Signor  mio,  che  mi  concediate  di  mutarla  uolon- 
tà  in  tal  maniera ,  accioche  mi  filano  dola  le  cofe  della  penitenza ,  che  per 
inangim  erano  amar iffime  .  r 

Il  Venerdì,  confiderà  il  benefido  della  Dot  adone  ,  dicendo.  Grafie 
Vi  rendo  dolcijfimo  Signor D I O ,  cherne  hauetedatto ,  chenedonidi 
natura  h  abbia  [enfio  capace ,  e  memoria  tenace  .  Tfie'doni  di  fortuna  , 
fortegga  ,  e  bellegga .  Ufie  doni  digrada  ,  puramente  credere ,  (3  ar¬ 
dentemente  imitar  e,&c. 

Il  Sabbato,  confiderà  il  henefitio  della  Gouernadont^» ,  dicendo  . 
Grafie  Vi  rendo  benignìfifimo  Signor  DIO  S  ornano,  che  in  tal  efiere 
me  hauete  confieruato ,  dandomi  augumento  cotidiano  ,  fianità ,  (3  alle¬ 
grerà  ,  tfikndo  io  un  niente. 

La  Domenica ,  confiderà  il  benefido  della  Glorificatione ,  dicendo  .  Si- 
gnor  mio  ,&  D  IO  clemendffimo  vi  rendo  grafie ,  che  mi  hauete  con¬ 
ceduto  il  godimento  del  Varadifo ,  concedendo  fopra  di  me  la  fruìtionLs 
della  diuinità,  e  la  uifitone  del  mio  Redentore ,  &  della  fina  gloriofa 
cMadre  .  0 Signore ,  quanta  allegrerà  mi  farà  vedere  il  l\c  Celefdale 
nella  fina  diuina  bellegga,  (3  infìcme  V  vinca  Signora  miala  Vergine 
<JM  .A  pi  .A  tutta  deificata ,  (3  glorificata. 

Cofì  medefimamente  deui  ufi are  alcuni  punti  eleuatiui ,  per  prouocare 
l  affetto  in  ciaf  cimo  di  quefìi  bcnefitij ,  inalbando  l'anima  tua ,  dicendo . 
0  Sottraila  bontà  .  0  Alfiffima  eternità  .  0  incomprenfibìle  Maefià  .  O 
^Amatore  ardendffimo  .  0  hojpite foauiffimo .  O  fapore  fandjjimo .  0 
Pe  preci  arifffino .  O  M  aesìro  prudentijfimo ,  quando  ÒDIO  mio ,  e  Si¬ 
gnor  mio  vipotrò  degnamente  ringr adare  di  tanti  benefitij,  di  tanti  do¬ 
ni ,  e  di  tante  miferi  cordi  e  ?  Et  non  folamentc  in  quesìo  efiercido  della 
vita  illuminatili  a  hai  davfare  punti  Jimili,  ma  anco  in  altri  ejfercitii 
didiuodone . 

fiAnchora  in  quedi  r iconof cimenti  de  benefitij  deui  v fare  alcuna  aut 
tonta  della  faci  a  ferii  tur  a  inalbando  l  anima  tua ,  e  dicendo  Beneditio- 
ne ,  ehiareggfi-J  j  fapienga,  rendimento  di  grafie,  %  3  honore,  vir¬ 
tù  ,  e 
* 


vniuerfale,  da  cui  ogni  bene  (caturifce  ;  allegrar  fi  jinìil'meute  di  tilt-  che  caia. 
ta  la  gloria  di  DIO  ,  quello  obericene  alcun  benefitio  celestiale. fu. 
per  veder  fi  h  abile  ad  vn  tal  benefitio  ,per -piu  aiutar  e ,  e  feruti  e' il  datte¬ 
ro  di  tutti  i  beni. 


ESSERCITII  DELLA  VITA  VMlTIVA. 


per  fona  di  Viglinolo  di  D  I  0 ,  o  di  fpofa ,  con  affetto  di  amore ,  forma 


F\yi  TELLO  venendo  poi  al  luogo  della  or  attorie,  fognandoti  col 
fegno  della  fanta  Croce ,  C3  raccolto  in  (f  ir  ito  trite  Ttefj'o  pigliando 


la  meditatane  delle  per f et  ioni ,  e  Lode  di  DIO,  apprendendo  à  gu¬ 
fiate  in  effe ,  quanto  fia  dolce  il  Signore ,  inquejìa  maniera. 


|  Il  Martedì ,  cornagli  è  bellezza  deli’vniuerfo . 
j  II  Mcrcordì ,  com’egli  è  gloria  del  mondo. 

K  11  Giouedì ,  com’egli  è  tutto  Carità. 

1  11  Venerdì ,  com’egli  è  regola  di  tutte  le  cole. 

1  11  Sabbato ,  com’egli  è  quietili]  rio  gouernatore. 
tLa  Domenica,  com’egli  è  fullieientiflìmo  dattore. 


Meditare 


Il  Lunedì  primieramente  deui  amorfamente  penfare ,  com'egli  è  il  Med.  del 


facitore  dell' efi ere ,  qucjìo  è ,  principio  e  fine  di  tutte  le  cofe ,  dall' arbitrio 
del  quale  dipendano  tutte  te  creature . 

Il  Martedì  penfa ,  come  questo  tuo  amatore  è  bellegga  dcll'vniuerfo,  Martedì. 
e  come  tutte  le  creature  le  ha  fatto  belle  ;  quefto  è  quello  della  cui  btllcTg- 
%a  il  Sole ,  e  la  Luna  fi  màr  aitigli  ano  ;  questo  è  quello ,  in  cui  gli  An¬ 
geli  defiderano  di  mirare . 

Il  CMercordì  penfa ,  come  qneflo ,  che  amando  ricerchi ,  è  gloria  del  Mercor- 
Mondo  ,  il  quale  gli  Angeli  adorano ,  tremano  le  Toteftà ,  &  a  cui  tut-  dì* 
ti  ferueno.  , 

Il  Giouedì  p enfiti» ,  come  qucHo ,  che  tu  ami  è  tutto  carità  ;  £«?  Gioucdi. 
che  quello  eh  e  in  lui  ripofo—» ,  npefa  nella  carità  ,  &  DIO  in  lui;  (3 
co  fi  come  la  natura  del  fuoco  ,  e  ardere ,  accendere,  (3  abbruciare ,  co¬ 
pia  proprietà  della  fu  a  Carità,  è  nedrire ,  &  molto  largamente  dif¬ 
fondere  le fue gratin ,  infì amare  d' amore ,  accenderai,  faluare,re- 
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dimere  ,  difenderti,  liberare  3  &  illuminare^ .  • 

Il  Sabbato  petifa ,  come  questo  3  che  tu  ami  3  è  quietiffìmo  3&  per¬ 
petua  nent>  feti  mutar  fi  gouerna  tutto  il  Mondo  con  bellijjimo  ordine  ; 
come  quello ,  cb'è  feminatore  del  Cielo ,  e  della  terra. ». 

La  Domenica penfa  ,  cowe  quello ,  ta/wo  ami ,  è  JufflcientiJJì-. 
mo  ;  q;  tetto  dì  e  fio  poffiede ,  e  gode ,  //a  bifogno  di  cofa  alcuna*  j 

percioche gode 3  & pojflede  ogni  cofa. 

FORMA  ET  NORMA  DELL’ ADO  RATIONE, 

L' Mdor  adone  per  que He  parole  la  deuemo  fare ,  p/«  mentale ,  c/jo 
vocale.  0  mio  four  ano  Signore ,  la  mia  anima  ni  adora fopra  i 
giUrditij  della  uoìlra  Giusìitia ,  fatta  per  la  nostra  vedendone  3  nel  vo¬ 
stro  diletto  3  &  amato  Figliuolo. 

f  ,  '•  •  ' 

FORMA  ET  NORMA  DI  DAR  GRATIE. 

GROMMO  Signore ,  (.Anima  ui  offer  fee  gratie ,  &  /od/  do/~ 
(  ardenti (fimo  amore  col  quale  mi  amasie  alianti  la  ordinatione 
del  tMonào ,  por  del  quale  mi  pr edi siiti afie  y  0  mi  facesi t* 
Chr  isti  ano  ,  0  mi  conuerdfle ,  0  mileuafti  del  fecolo  .  Et  di  queila 
maniera  potremo  applicar  le  dette  parole  a  qualunque  benefldo ,  per 
renderli  gratie  . 

La  0 catione  fe  ha  da  chieggereper  li  meriti  de'  miflcri  della  vita  del 
FfoHro  Signor  G  I E  S  F  C  IL  Ifl  STO ,  dicendo  .  0  Signor ,  per  la 
uofira  (anta  Incarnatione  h  abbiate  pietà  di  me  peccatore. 

Ter  feguire  quefto  efiercitio ,  &  quefto  camino ,  molto  filmo  ,  & 
giudico  àpropofitoil  uigilare  della  notte  .  leuando ,  &  negando  attuo 
corpo  le  cofc  fouerchie. concedendogli  foto  le  neceflarie^j ,  co  fi  nel 
mangi  ar tLj  i  come  nel  dormire }  accioche  futi  poffa  condurre  perii 
camino  del  fanto  amore. ;  percioche  l'anima  contemplatiua  non 
fa  conto  del  fuo  corpo  ,  fe  non  di  quello  eh' è  obligatcL* ,  &queflo 
per  amor  di  DIO ,  e  per  farli  piacere  ,  &  perche  co  filinole  la  diui- 
na  CMaettà . 

L'anima  giuHtL*  ,  che  è  p affata  per  la  uia  purgatimi*  3  &  il 
lumnatiucL * ,  &  che  vegghia  virilmente  alla  guardia  della  quiete  in¬ 
teriore  ,  ottenirà  la  fapienga  nafcofìa3  &  gufi  ara  delle  dolcegge ,  che 
DIO  dà  a  fuoi  dinoti  amatori . 

Lena  da  te  tutto  l amor  proprio  ,  &  abbonendoti  perfettamente  comi 
cure  (incero ,  d  fedele  defidera  di  ejfere  diffreTggato  3  afflitto  3  &  abbai - 

■'  tuh 
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tufo  da  ciaf cuno,  &  tenuto  per  vna  creatura  vile ,  &  di  neffun  vaia- 

Yp  t  # 

'Non  tenere ,  nè  ijlimar  di  molto  ffiaffo ,  ò  dilettar  fi  in  quefle  ingiurie, 
percioche  tu  fai  che  giufl  amente  le  meriti,  per  la  grandiffima  enormità 
de  tuoi  molti ,  e  grani  peccati . 

Infino  qui  ferine  Vhuom  fanto ,  tutto  quello  che  ne  duoi precedenti  Ca¬ 
pitoli  è  flato  fedelmente  trafori ato  ,  ancora  che  raccolti  da  molti  fuoi 
fragmenti  del  fuo  libro  ;  dalla  cui  lettioneft  vede  Vaitela  della  fua  con- 
templatione ,  amore ,  limpidegfga,  e  conofcimsnto ,  che  diede  D  I  O  di  (e 
ad  vnfemplice ,  che  fin  da  fanciullo  fe  lo  nutricò  ne  campi  tra  le  fiere ,  fe- 
unendo  il  gregge ,  e  non  le  fcuole ,  nè  meno  i  letterati ,  ne  altra  perforili** 
dotta  ,folo  che  il  fuo  Signor  DIO ,  (3  l’or  attoria 


della  gran  fede  del  beato 

Fra  Pafquale ,  &  di  alcune  cofe  marauiglìofe ,  che 
lafciò  fcricto  di  effa  «, 


yC  V 

CAP.  XXVIII. 


IMO  ST  TK,A  Vjt  il  fanto  feruo  di  D I  0  hauer  e  vntL* 
falda,  f emerite,  &  tanto  via  a  Fede,  che  ragionaua  de  mi- 
fterij  di  ejfa  con  tanta  certezza ,  &  efficacia ,  che  qualun - 
que  l'vdiua  di  lei  ragionare  rimancua  à  pieno  ammirato  > 

_  cjf  quefti  rif negli aua ,  &  incitaua  a  gran  diuotione ,  ren 

deudoli  forti ,  c  gagliardi  per  abbracciare ,  o  vdire  quello  ,  che  la  f anta**» 
Tede  ne  dimofìra  efter  bene,  ò  male,  ouer  buono,  o  cattino  .  E  non  mi  ma - 
r miglio  punto,  perche  così  come  la  Tede  perde  la  fua  viuacita,  &  anco  la 
ulta  per  il  peccato,  così  fi  rauuiua  per  la  carità,  caftita,  or atione,  &  bu¬ 
rnita  ,  che  fono  il  fodo  fondamento  della  Fede ;  cosila  Fede  è /labile  for¬ 
te  a  di  tutta  la  ulta  Chrifìiana,  e  ffiritualt i»  •  Ciaf  ciano  poneua  molto 
ben  mente ,  come  fi  rallegraua,  egioiua  in  raccontare,  e  riferire  la  Vita  , 
idtir acoli,  la  CMorte ,  &laVaffionedel  NoHro  Signore  GlESV 
CELTI  ST  0  ;  &  ciò  con  tanta  energia ,  rapprefentando  con  tanta  cer¬ 
tezza  tutte  queste  fante  attioni ,  comefe  lui  proprio  fi  f offe  in  quel  punto 
trottato  prefenteà'tuttiimiflerq,  e  p  affi  di  CH  TRISTO  noflro  Salila - 

tore .  La  ifatiuitàfua  la  predicò  una  fera  di  un  giorno  di  Taf jua  a  Fra¬ 
ti  in  Iuntilici  (hauendogli  T.ubidienga  del  Trelato  così  commandato)  co¬ 
me  fe  lui  colà  ne  campi  fendo  paftore,  f off  e  fiato  uno  di  quelli ,  a  quali ap- 


Effetti 
della  Fe- 
de  viua  » 


D.  Tho . 
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farfe  Vangelo  di  DIO  à  dargli  la  buona  nuova,  e  la  pace-  &  come  fe 
lui  bau  effe  veduto  nel  Trefepio,  &  adorato  il  fanciulli™  GIESV  (il 
cui  diuin  nomepronuntiaua  con  tanta  dolceggga,c  r inerenza,  così  di  quel¬ 
lo  di  M  A  fil  A  fempre  Vergine ,  che  ben  dimcfìraua  bauergli  nel  fuo 
more  impreffi)  così  di  lui  trattava,  &  cerne,  &in  che  manierarla  Santif- 
J‘ma  Manìe  Jo  riuolgeua  né  pàttini ,  &  che  all  bora  egli  piangeva ,  &  la 
tcataVergine  ledauail  l  atte  del  fuo  petto  ;  &  in  quefio  punto  gli  c_An- 
geh  faceti  ano  foauijfi  ma  mufica  j  nel  cui  ragionare  tutto  fi  liquefaceucL. * 
di  del  cep^ga  il  buonferuo  di  DIO  Fra  Taf  quale,  rendendo  non  folo  con¬ 
fai  ati/f  imi  i  Frati,  ma  pieni  di  Flap  or  e,  e  di  ammìratione .  Trattando  del 
tempo ,  e  del  luogo ,  nel  quale. nacque  GlESV  CHB^I  STO  ncFìro 
vero  bene,  dice  le  parole ,  chefeguono ,  le  quali  fedelmente  f  pongono  qui 
in  quella  guif a,  che  ferine  fono  nel  fuo  libro. 

fJ!  m ali  -  Hauendo  U Sloriofa  tergine  cJMAFJkaF  conceputo  vn  così  pre¬ 
dò.  San  t‘l0fJjlm0f^li0l°  per  opera  dello  Spirito fanto ,  a’  venticinque  giorni  del 
te .  OMeft ?  di  Decembre,  nel  più  tranquillo ,  e  quieto  tempo  della  notte,  parto¬ 

rì  il  fuo  vni genito  Figliuolo  in  vna  povera  cafcU  .  Ffacque  del  purijfimo 
ventre  della  Sacratijfìma  Vergine  CMAfilA,  figliuola  del  Santo 
huomo  Gioachino,  &  di  Sant'Alma  fu  a  legitima  moglie .  E  fecondo  la 
più  com  mune  ragione  de’ Scrittori ,  lo  partorì  udranno  della  CreatiotUL 
del  CMondo  5 19  9.  e  dalla  fondanone  di  Fama  Tanno  752.  &  il  42.  del - 
l  Imperio  di  Ottaviano  Cefare  Augufìo. 

Natalità  fi  trovando  fi  poi  la  gloriofa  Teina  del  Cielo  in  vn  così  povero ,  &  in- 

ito  quan  COmmod°  luog°  ■>  fù  quello  davna  riffilendcntijjima  luce  circondato ,  £5? 
doiuccef  giuntG  Thorafeliciffìma  del  fuo / aerato parto,  chefù  nella  megga  notiti 
ie.  di  vn  giorno  di  Domenica ,  nacque  nofiro  Signor  GIESV  CHBJSTO 

fotto  vn  tetto,  ch'era  in  vn  diuerforio .  Fgacque,  (5  illuflro  il  Sole  dì  giu- 
fiitia  GIESV  CH  TRISTO  nostro  DIO,  enevifitò  infino  dalT- 
altegga  de  C idi .  Fin  qua  fono  parole  del  Santo  Fra  Tafquale ,  &  più  à 
bafio  dice . 

Secondo  la  natività  eterna ,  e  divina,  C  H  Ifl  STO  hehbe  Tadre^s 
. f eriga  OMadre  •  &  fecondo  la  natività  fiumana ,  hebbe  cMadre  feu7tL^ 
Tadre. 

Di  queFìa  maniera  và  ragionando  il  Santo  leggiadregge  di  tutta  la. _» 
vita,  e  morte  di  CB\I  S  TO,  confi  r  mando  iMifieru  della  no  fra  Fe¬ 
de,  e  tutti  gli  Articoli  della  Immanità  di  C  H1\  I  STO,  con  autorità 
de  Trofcti,  con  le  quali  1  T heologi fcgliono  far  molto  profitto  contra  gli 
Argotné  diebrei,  &  non  meno  fi  potrebbe  argomentare  contra  di  ejfi  con  argomenti 
{0  centra  qua  fi  invincibili,  dicendo  :  Venite  qua  perfidi ,  vederetevn  huomo ,  dc_, 

Hebrd^  Fede  ^  CHKJ  ST  0 ,  e  ioccoufcfsò  per  vero  DIO ,  e  cre- 

CJ’  detegli  Articoli,  (5  i  fanti  mifìerij,  che  ci  nana  il  fanto  Evangelo, vede- 
rcte  come  quello,  che  ao  credette,  e  difefe ,  e  ci  lafciò  ferino  di fuapropria. 

m  ano  ; 
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mano  ;  Irebbe  dal  Signore  ffirìto  di  Trofetia ,  &  la  grafia  dì  far  mirato¬ 
li  in  vita,  &  boragli  fa  dopo  morte  ;  fubito  indovinando  diffe,  chefà  fer¬ 
mo  nella  Fede ,  poiché  il  Signore  DIO  lo  fauorifee  di  molte gratie ,  & 

Vhonora  con  fmgolar  favori  ;  &  voi  altri  non  indovinar ete ,  perche  norus 
battete  piu  Trofeti,  nè  miracoli,  nè  l\è ,  nè  Cirtà  ,  nè  grandezze ,  nè  bo¬ 
llori,  nè  nim  altra  cofa  buona  ;  adunque  che  cofa  buona  può  hauer  colui , 
che  non  hà-nè  DIO,  nè  la  fuu  vera  Fede  ? 

rincora  contragli  fcommunicati  Ueretici,  che  niegano  V autorità  del  Argomé 
Tapa ,  e  laprefenga  di  C  HB^I  ST  0  nel  Santiffimo  Sacramento ,  &  tl  con  era 
vgualìtà  delle  per fone  nell  a  Santiffìma  Trinità,  qual  meglior  argomento 
eh  e  vedere  il  Beato  Fra  Tafquale,che  ciò  più  volte  confefsò  alla  prejenga 
loro ,  ?  rome  lo  fece  nella  Francia,  dove  per.  confezione  delle  fudette  coffe ,  fù 
molte  fate  lapidato,  f eh  ernito,  e  mal  trattato  ;  augi  con  tutto  il  cuore  fi 
preparò  à  morire  per  quegli  Articoli  della  Santa  Fede ,  &  à  [offerire  anco 
cof  e  maggiori ;  per  ii  che  nostro  Signor  DIO  con  le  parole fincere  di  va 
Taftorello  feltfylice,&,  burnite, fece  rimaner  confufe  quelle  degli  arrogan¬ 
ti  h  eretici ,  gonf  difuperbia ,  &  fogni  mala  volontà  ;  che  già  è  co  slume 
della  fuaprouidenga  armarla  gigania,  il  rofpo,  &  la  locufta  per  vincere 
il  Fff  Faraone,  come  vinfe  quelli,  che  non  f apendo ,  cherifpondere  al  San¬ 
to,  ricorrevano  alle  pietre,  come  già  dicemmo ,  narrandoti  viaggio  ,  che 
fece  in  Francia .  V dite  quello  ,  che  hòrstrouato  nel  predetto  libro  del 
fervo  di  DIO  Fra  Tafquale ,  trattando  de  gli  Hcretici  in  quefto  mo¬ 
do. 

Gli  Heretici  fono  nella  Sacra  Scrittura  chiamati  Inferi f ati ,  dice  Saio- 
mone  :  Accipietanuaturamzdus  liUus  »  òcarmabft  creaturam  ad 
vlcionem  inimicorum  :  induce  prò  thoraceiuflioam  -  &.3ccipìec 
prò  galea  iudicium  cernirti ,  fumee  feutum  inexpiipnabile  requica- 
tem,  &c.  che  Dio  fi  armava ,  e  che  il  fuo  gelo  gli  farà  pigliar  armi ,  & 
armar  efferato  difue  creature ,  per  vendicar  fi  de'fuoi  nemici  ;  nondimeno 
perche  non  farà  vendetta  centra  giuHitia ,  dice ,  che  il  giacco  di  che  fi  ve- 
ftirà, farà  giucco  digiuftitia,  &  che  per  elmo,  ò  celata  della  fua  tefi  a  fa¬ 
rà  il  fuogiudicio  certo ,  &  vero ,  &  che  pigli  ara  per  feudo  ine fpugii  abile 
la  equità,  non  accettando  leperfone  in giuditio,che aguggarà  la  fua  ira, 
e  lapigliarà  come  lancia  nel  pugno,  e  che  con  effa  combatterà  per  effera¬ 
to  fio  tutto  il  mondo  contragli  Infenfati,  che  è  il  .proprio  nome  de  gii  Fie¬ 
retici,  &  degli  Infedeli  :  perche  non  falò  tengon  ofenrato  Unteli  etto, ma 
anco  fono  paggi  nel  fenfo,  non  curanclof  di  ninna  opera  buona,  dal 
fegue,  che  è  verità  quello  che  afferma  la  Santa  Fede .  rincora  f  come 
D  I  0  è  autore  della  natura ,  come  dice  San  Giovanni  Cbrifbftomo  ,  che 
la  natura  :  vna  mano  fecreta  di  DIO,  effendo  il  medefmo  DIO  au¬ 
tore  della  ragione  naturale ,  è  fmilmente  autor  della  Fede,  non  h  aveva 
daffare  la  F  ede  contraria  alla  natura ,  nè  meno  la  verità  della  natura*» 

contraria 
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,  contraria,  alla  verità  della  Fede .  Didoue  nefiegueoffefiaà  D  1  0  y  efiè 
è  pecca*1  ^  Princlp^  peccato  ,  cioè  della  infedeltà  ,  &  dell' ber  e fia ,  eh*  è  peccato  de 
to  dìpaz  PakKj  >  &  d'ojlinati  perfidio  fi ,  (fi  ignoranti fifivmi  J opra  tutte  le  cofe. 
zu  .  Et  S an  Tietro  chiama  gli  Fieretici  indotti ,  fienga  dottrina  ,  (fi  ignoranti 
fienga  fiaper  nulla  f  Et  San  Taolo  dicedi  loro  5  che  fopra  l'efier  paggi ,  è . 
pieno  di  iniquità  il  lor  cuore ,  il  quale  per  la  loro  mala  vita  diatene  oficu- 
ro  ,  £ fi  pieno  di  tenebre  d’errori .  I tifino  qui  fono  parole  del  Beato  Frcus 
Tafquale . 

Dipoi  intorno  à  gli  e Articoli  della  Diuinità ,  vorrei  traslatar  qui  tut- 
to  quello  che  ha  laf ciato  fcritto  il  denoto  feruo  di  DIO ,  ma  per  non  efi- 
fier  tenu  to  per  troppo  prolififio ,  fi  metterà  qui  fiotto  quello  ,  che  egli  dice  r 
della  SantijJima  Trinità  ,  &  con  queHo  fi  darà  fine  à  quello  Capir* 
tolo . 

Della  Tri  In  quella  eternità ,  e  continuatione  infinita ,  fienga principio ,  e  fienga 
nità  del-  matafione ,  nècofiq  che  fi  rafi ornigli  affé  al  OFCondo  ,era  DIO  vno  in 
Perfi~  e  fienga ,  e  T  ritto  in  per  forte ,  Tadre ,  Figliuolo ,  &  Spirito  fianto ,  hauen- 
n'  mme  do  tutte  tre  le  per  fio  ne  p  erfettijfi  m  a ,  (fi  infinita  beatitudine ,  &vn  giubi¬ 
lo  ,  &  vita  ineffabile  communicatione  ;  procedendo  fiempre  il  Inerbo  eter¬ 
no  vnico  vnigenito  figliuolo  di  DIO ,  del  fitto  eterno  Tadre  per  ffiritua. - 
le,  &  intellettuale  generati  otte  ;  (fi  infi  ememente  procedendo  lo  Spirita 
fianto  per  amorofa  proceljìone ,  (fi  infiìrat ione  dal  Tadre ,  e  dal  Figliuo¬ 
lo  ,  h attendo  tutte  tre  leperfione  vna  iHefila  fiofianga  ;  così  efifendo  tre  ve¬ 
raci  ,  erealiperfione  ,fienga  principio ,  e fienga  fine ,  mirandofi ,  comma - 
nicandofi ,  amando  fi ,  giubilando  tutte  tre  le  perfione  con  vn  giubilo  infi¬ 
nito  ,  che  maggior  non  può  efifere ,  nè  potrà  creficere ,  ancorché  quella •  on- 
nipotentijjìma  CMaeFìà  ere  affé  migliaia  de’ tjMondi ,  che  fiempre  fi  occu- 
pafifero  in  amarlo  .  L’eterno  Tadre  non  procede  daperfiona  alcuna. *  .  il 
Figliuolo  dal  fido  Tadre  procede .  Lo  Spirito  fianto  procede  dal  Tadre_j, 

(fi  dal  Figliuolo  .  Tfon  è  prima ,  nè  maggiore  vna  perfiona  dell’  altrcu* , 
tutte  tre  fono  eterne ,  con  vna  mede  finta  eternità  ;  tutti  tre  fono  vguali  in 
tutta  perfezione ,  vna  medefima  fiapienga ,  bontà ,  (fi  potere ,  vn  mede- 
Nota.  finto  dominio,  &  Imperio .  Quefìa  è  poi  la  refiolutione  della  nofilra  Fede  > 
che  confeffiamo  vn  DIO  in  T riniti ,  &  vna  T riniti  in  Vnità .  Infin 
qui  è  del  Santo  .  il  quale  prò fegueudo  dice  cofie  altiffime  della  SantijJima 
T riniti ,  che fiolo  nel  fcriuerle  con  tanta  verità  ,  fienga  verun  difetto ,  ò 
mengogna ,  vn  huomo  che  mai  Fludiò ,  rende  grande  ammirazione ,  mcLj 
molto  più  dicendole  con  vehemenga  di  fi  ir  ito  ,  &  intendendole .  Chi  fa¬ 
rà  dunque  quello ,  che  non  filmar  auigliarà  di  quanto  de’  fiuoi  ferini  ne  i 
precedenti ,  &  in  queflo  Capitolo  h abbiamo  fcritto  l  &  di  quello  che  poi 
dice  del  modo ,  Come  il  Tadre  genera  fino  Figliuolo  ,  con  l’atto  dello  In -  • 
tdletto ,  &  come  il  Tadre ,  &  il  Figliuolo  producono  lo  Spirito  fianto  con 
Vinfiiì  atione  della  volontà  ?  Veramente  niuno  non  potrà  negare,  cht^  t 

que- 


Vita  »  e  Fatti  marauiVlioiì  dd  R,F.Pafquale  Baylon .  97$ 

qtieff  huomo  hebbe  Fede  illufirata  per  infu  filone ,  e  riuelatione  diuintu»  , 
con  che  di  muidopafiore  lo  fece  Tbeologo  dotto ,  &  intendente . 

0  felice ,  d  auuenturofiffìmo  Tafiorello  ,  poiché  con  tanta  viua  federa 
credenti ,  &1  amafii  ?  perche  come  dice  Santo  csìgollino  :piu  beata  fu  la  Libro  de 
Vergine  facratiffima  per  h  aiier  conceputo  il  figliuolo  di  DIO  per  fede  ^irg.c.^. 
pcrfettiffima  nell’anima  fua ,  che  in  hauerlo  conceputo  corporalmente  nel 
fuo  ventre  ;  perche  della  Fede  ( come  difie  Santa  Elifabetta)  come  dafon- 
tc ,  gli  feguitarono  tutte  le  fue  dignità  ,  e grande^e  ;  d  al  benedetto  Fra  Luc 
Tafquale  fimilmente  le  fue_j . 


DELLA  D  IV  O  TT  O  N  E,  CHE 
l’huom  di  DÌO  Fra  Pafqnale  haueua  >  c  portaua  fpi- 
ritualmente  al  Sant! Bino  Sacramento 
dell’ Altare . 

CAP.  XXIX. 

V  TT  1  i  Frati ,  e  focolari  notarono  grandemente  nel  Bea-  £  ^ 
to  Fra  Tafquale  la  gran  diuotione ,  chekaueua  al  Santif-  dell’amo 
fimo  S  acr  amento  dell'  Euch  ariSlia  ;  perche  gli  teneua  que-  re  è  trahe 
fio  pretiofo  pegno  del  fuo  amato  Spofo  tanto  abbcuérata  ,  re  à  fé. 
d  immerfa  l'anima  nel  puro ,  e  duiino  amore ,  che  quando 
vn  tantino  fi  tratteneua  ne'j'uoi  feruitij ,  (5  off:  tu  corporali ,  fubito  fiedito 
(il  che  facci:  a  con  gran  diligenza,  e  prefitta)  fi  ritir  aita  in  Chiefa,  por¬ 
tato  quiui  dalla  fio  auijfi  ma  violenta  dell' amor  di  DIO.  Coftì  ricorreua 
mille  volte  il  giorno ,  d  altre  taritelo  leu au a  di  lai  commandamenti  del 
Superiore ,  e  dell  Vbidien^a,  ò  la  campanella  della  porta  dei  Conuento,  of¬ 
fendo  (comes  ha  detto )  qua  fi  fempre  portinaro  ;  d  ben  fieffo  haueua  pa- 
tìen^a  quello ,  che  lo  flaua  chiamando ,  perche  non  così  prefio  fipoteua L_» 
liberare  di  dolci  lacci  del  [auto  amore , per  ricorrere  a  quella  parte  doue^j» 
dall'  vbidienga  era  chiamato  ;  &  non  così  tofio  haue.ua  compiuto  l'affare 
fuo ,  che  fubito  ritornaua  in  Chiefa }  dialo  trouauano ,  ò  che  vdiua  ,  à 
fcruiua  (JATefta ,  ò  che  ingenocchioni  alianti  l' editare  del  Santiffimo  Sa¬ 
cramento  ,  faceti  a  il  fagittario ,  orando  con  atti  particolari ,  come  quelli , 
che  fi  acconciano  per  tirare  al  fegno ,  così  lui  per  dare  nel  prefi  fio  fegno  del 
cuore ,  d  da  qualunque  parte  fi  trcuaua  nella  Chiefa ,  ò  Cappelle }  fi  vol- 
taua  fempreverfo  il  Santiffimo  Sacramento ,  e  confante  maniere p arena, 
che  il  affé  fioccando  faette  di  amoro  fi  ,  d  dinoti  affetti ,  &  dimoftranda 
a  quello  amatore  de  gli  huomini,  nel  Santo  Tabernacolo  rinchiufo  fin  (pe¬ 
ci  e  di 


mi 
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de  di  pane  per  meglio  vnirfi  a  lui .  T  arena  che  dir  voi  effe  :  Colà  fìà  il  tu è 
jpofo ,  ò  anima  ,  quello  chefcendè  dal  Cielo  per  vifitarte  ,  colà  vi  è  il  tuo 
thè  foro ,  colà  Ha  tutto  il  buono ,  tutto  il  vago ,  e  tutto  il  bello  del  Cielo ,  co¬ 
là  Hà  la  tua  ventura ,  il  tuo  h onore,  il  tuo  contento ,  la  tua  vita  eterna ,  e 
,  .  la  tua  gloria  ;  miralo ,  guardalo ,  amalo ,  e  riceuilo. 

iSacerdo  •  -Et  ^  ^Ue^°  haueua  vna  $ecial  duerewga  a  Sacerdoti,  che  cofa  nota¬ 
ti*  bile  era  il  vederlo  con  che  humili  attioni  gli  riceueua ,  quando  veniuam 
allafua  porta ,  percioche  fiponeua  in  terra  con  tutti  due  igenocchi,  (3  pi 3 
gliaua  la  mano  del  S acerdote ,  &  con  ambidue  le  fue ,  e  con  molta  mode- 
Hia  la  baciaua,  &  dopo  con  molta  humiltà  fe  l’accoHaua  à  gli  occhi,  (3 
alla  fàccia  tutta  .  Et  à  tutti  i  Sacerdoti  Frati ,  e  fecolari  indifferentemen¬ 
te,  fhceua  fempre  queHa  dinota,  &  burnite  riuerenga,  chiedendogli  fem- 
pre  la  loro  benedittione  . 

Si  communio aua  diuotiffimamente ,  non  facendo  vifaggi ,  nè  dando 
gagliardi  fojpiri  (  come  alcuni  nuouifpirituali  fanno ,  che  bollendo  come 
fà  il  moHo  per  la  fua  imperfettione ,  lo  fanno  p ale fe ,  dando  chiaramen¬ 
te  ad  intendere  à  ciafcuno ,  come  fono  nino  mono)  ma  sì  con  vna  fàccia. 
allegra ,  tranquilla ,  &  femplice ,  dimoHrando  in  lui  la  confolatione  che 
riceueua  V  anima  fua  con  la  prefenga  del  diuin  h  off  ite .  (Apparecchia- 
ua fi  per  riceuerlo  la  notte  alianti  della  Communione ,  conf e fi andò fida¬ 
tamente  ,  la  qual  cofa  molte ,  &  fpeffe  volte  faceua ,  fe  bene  non  fi  com- 
municaua-» . 

Documé  fi  communicaua  ogni  giorno ,  come  bora  fanno  altri  di  minor  ca¬ 

lo  circa  il  pitale  di  virtù  inferiori  affai ,  a' quali  fe  da  alcuno  gli  viene  toccato  il  pe- 
fpeflo  có  lo  delle  veHimenta  loro  fubito  fi  alterano ,  e  dicono,  che  altri  letterati ,  e 
musicar  ^otti  T{eligiof  à  lui  han  dato  licenga ,  facilitando  il  puffo  con  molte  aut - 
tcritadi  de  Dottori  Santi ,  (3  ragioni ,  le  quali  Hudiofamente  adducono , 
&  le  dicono  con  tanta  uelocità ,  eforga  di  animo ,  che  non  lafcianofàr  lo¬ 
ro  riffofla  alcuna ,  nè  eh  e fe  gli  p  off  dire ,  che  fi  debbano  contentar  fi  per 
alcuni  giorni  con  la fola  conf fifone  dc'fuof  peccati ,  <&  di  (f  (ritualmente 
communicarf,  riputando fi  per  humiltà  indegno  della  [acro f anta  Com¬ 
munione  Sacramentale ,  che  per  quefìo  atto  di  humiltà  il  Signore  DIO 
gli  darà  tanta  gratta ,  &per  auuentura  più  ,  che  fe  per  la  loro  fola  uo- 
lontà  fi  communio  afferò .  La  qual  cofa,  à  mio  parere,  fe  al  Santo  feruo  di 
DIO  Fra  Tafquale,  tanto  illuminato  dal  Signore  fe  gli  di  manda 
fopra  di  ciò  confi glio ,  al  feuro  non  direbbe  altramente  ;  poiché  lui  fteffo 
così  offerii  aua ,  e  fàceua  fempre La  •  dfon  condanno ,  dice  il  Tadre  Xime- 
neg ,  quello  che  fanno  gli  h  uomini  dotti ,  &  i  dinoti  Conf  efori  con  alcu¬ 
ne  anime  Spirituali ,  che  tengono  in  particolare  beniffimo  efferimentato 
conuenirgliunatalfrequenga,  augi  Vapprouo ,  &  defidero ,  che  tutti 
foff  mu  tali ,  che  ogni  giórno  fi  potejjìmo  communicare  ,  con  aumento  di 
ferfettione ,  &  meglio:  amento  della  ulta  noflr&j. 


Il  feruo 
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Il  fervo  dinoto  di  Gl  E  S  V  CH\I  ST  0  Fra  Taf  quale ,  dicendo* 
alcune  fue  diuote  orationi  alianti  la  Communione,  &  altre  dopo  .  Il  gior¬ 
no  ,  ch'egli  fi  communicaua ,  Flava  ,  conti  e  ragionevole ,  molto  piu  riti¬ 
rato  ,  &  raccolto  in  fe fìeffo ,  & pochiffimo  parlava  co' Frati .  Et  perche 
mi  pare  di  vdire  alcun  dinoto  di  San  Francejco ,  &  delfuo  fervo  Fra  Ta¬ 
fquale,  che  mi  addimandino,  che  orationi  erano  quelle,  ch'egli  diceva  ina» 
quello  tempo ,  perfino  effercitio  ffiirituale  ;fegli  rifponde,  chea  fina  con- 
folationefe  ne  deformeranno  alcune  ,  &fono  queJìe,  che  feguono,  però  di¬ 
noto  Lettore  vfiale ,  che  ne  cauarai  gran  profitto ,  e  prega  DIO,  e  Icl. » 
fantijjima  Vergine ,  &  il  Beato  Fra  Tafquale  per  me,  che  degno  mi  fàc¬ 
cia  della  fua  f anta  vi  fiorita . 

ORATIONI,  CHE  SOLEVA  DIRE 
il  Beato  Fra  Pafquale  innanzi  ch’egli  fi 
communicafsc . 

CAP.  XXX. 

ORATIONI  PRIMA. 

SO  V  Signore,  e  DIO  mio,  Creatore  del  Cielo , 

e  della  Terra,  potentiffimo  l{è  che  con  tanto  valorofa  mano 
mi  creafli  a  voflra  imagine,  e  fimilitudine  ;  che  fono  io,  poi 
che  di  me  hauete  memoria  ?  ch'èpietofijjimo  Tadre,  l  h uo¬ 
mo,  che  lo  fiate  co'voBri  fimori  tanto  grande  ?  &  perche ,  ò 
Signore ,  gli  fate  così  larga  copia  del  vofiro  cuore ,  &  del  vofiro  amore  ? 
fubito  che  lo  creagli  lofacefii  Signore,  dandoli  così  abbondantiffima  mal¬ 
fa,  eh' è  quel  bel  vedere  del  Taradifo,  ma  dipoi  h  averlo  redento  gli  date l» 
vna  p  iù  fourana  menf a,  facendoli  piato  di  voi  Beffo ,  &  in  cibo  a  lui  offe¬ 
rendovi  .  0  Signore,  ò  Signore ,  che  liberalità  cquefta  voflra  tanto  gran- 
dee  che  magnificenga  tanto  nobile ,  che  vfate  meco  ?  mi  comandate,  eh  io 
vi  riceva  nelle  mie  vifeere,  &  che  effondo,  comefete  DIO  infinito,  Crea¬ 
tor,  e  J{e  dentar  mio,  volete  chiudervi  dentro  del  petto  mio .  0  mio  buojLs 
G  IESV.O  falute  mia,  io  vi  offerifeo  la  mia pouer' anima,  &  il  mio  te¬ 
pido  cu  ore .  Molte  volte  ho  offefio  la  voflra  Divina  Maefìà ,  &  comevn 
altro  traditore  Mbfialon  vi  hò  bandito  Tadre  mio  del  Regno  del  mio  cuo¬ 
re  -  Chiarificatemi,  ò  fonte  d’acqua  viva  .  Sanatemi ,  ò  medico  vero  della 
falute  mia  ■  Vefìitemi  di  Fede  ,edi  Speranza ,  &  fatemi  degno  Tempio 
vofiro .  Il  Centurione  con  gran  fede  temeva,  che  voi  fipljiuo  alla  cafafua, 
&  indegno  fi  chiamava .  San  Giouan  Battifia  fantificato  innangi ,  che 

nafccfk ,  tremava  à  batteggarui  ;  &  io  peccatore ,  come  non  temerò,  & 

trema- 


/ 
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tremarti  donando  riceuereil  fommo  Creatore ,  &  la  gloria  de  gli  i^Angr 
li  ?  0  Tadre  C elejìiale  ,  datemi  virtù ,  efortegga  per  vna  così  grand'o¬ 
pra  .  O  F  iglio,fapienga  del  Tadre,  datemi  fapere ,  e  prudenza .  0  Spi¬ 
rito  fanto ,  amor  del  Tadre ,  CJ  del  Figliuolo ,  infiammate  il  mio  cuore  ■>  % 
&  purificate  l  anima  mia  con  il  fuoco  della  vojlra  carità,  accioche  con  fe¬ 
de  viua  riceua  quejìo  SantiJJìmo  Sacramento .  Amen  lefus . 

ORATIONE  SECONDA. 

OKj  de' Cieli  Signor  mio  GIESV  CUBJSTO,  io  indegno  pec » 
catore  vado  al  voStro  fanto  ^Altare ,  chiamato  dalla  voStra  diuì- 
na  voce ,  fi  curo  della  vojlra  clemenza  ;  voi  mi  chiamate  alla  vojlra  men- 
fa,  dandomi  voi  ftejio  hi  cibo ,  per  tanto ,  ancorché  picciolo,  ofarò  come  vn 
altro  Beniaminperuenire  al  conuito,  che  Ufi-atei  maggiore.  Voi  figurato 
Giofeppe  ordinate  per  gli  voStri  fratelli  i  fedeli .  Supplico  la  Voftra  Di¬ 
nina  fiMaejtà ,  ch’io  fia  ornato  con  quei  frutti ,  che  vn  tanto  gran  Sacra¬ 
mento  nevojìri  amici  fuol  operare .  Infermo  io  fono ,  &  voi  fete  il  Me¬ 
dico,  che  mi  può  fanare .  Teccator fon  io ,  &  voi  fete  quello ,  che  giustifi¬ 
cate  i  peccatori .  Touero  fono,  &  voi  ricco  di  ricchegge  infinite .  Datemi 
augumento  di  Fede,  &  accrefcimento  di  Carità ,  fortegga  di  Speranza , 
&  compimento  di  tutte  le  virtù ,  con  le  quali  io  pofia  feruire  la  vostra.» 
Diurna  CMaeStà ,  &  lodami  in  fede  tutto  il  tempo  della  mia  vita ,  e  di¬ 
poi  vifiuifca  in  Cielo  per  gloria^ .  Amen  lefus. 


ORATIONE  TERZA. 


Signore  DIO  mio  GIESV  C  H\I  S  T  0 ,  figliuolo  di  DIO 
viuo,  il  quale  nel  giorno  della  uojlra  infinita  carità ,  con  la  quale. » 
fempre  ci  hauete  amato  ,'mfiituiSti ,  ££  ordinajìiil  Santo  Sacramento  del 
uoStro  preciofo  corpo ,  &  pur  ifjimo  [angue  in  memoria  della  uojlra  dolo- 
rofa  T affi one,  e  dejli  à  mangiare  la  uoSra  facratiJJima  carne ,  &  à  bene- 
re  il  uofirof angue pretiojijfimo  auoSlri  Santi  Apojioli .  Vi  fupplico  Si¬ 
gnore  ,  & humilmente  ui  addimando ,  che  uogliate  ammollire  la  dureg- 
ga  del  mio  cuore ,  e  darmi  lagrime  di  computinone ,  con  le  quali  laui  lai» 
peccatrice  anima  mia  di  tutti  i  fuoi  peccati  ;  perche  io  ho  peccato  infino  ad 
bora  in  molte,  &  uarie  maniere,  &  quejto  è;  penfando,  parlando,  guar¬ 
dando  ,  &  operando  ;  mia  è  Signore  la  colpa ,  mia  è  la  gran  colpa  ;  però 
però  con  tutto  il  cuore  confejfo ,  &  fermamente  credo ,  eh  e  noi  Signore  mi 

potete 


ì 
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ifCtetc  perdonar  i  miei  peccati ,  per  vefira  fola  infinita  bontà ,  e  mife- 
ricordià  ■  'Però  Signor  mio  dolcijjìmo  perdonatemeli  tutti,  perche  di  tut¬ 
ti  mi  pentifeo ,  &  ho  fermo  propofito  di  guardarmi  nell' auenire  di  più 
care.  0  Signor  mio  pietofjfimo  date  àmevoHro  indegno  ferue  tan¬ 
ta  &tale  diuotione,  ch'io  vi  riceua  in  quefio  fanto  giorno ,  nella  vo- 
ftra  diuina  gratina  ,  co  fi  compio  pretendo  .rVoi  Signore  hauete  detto  con 
la  voflra  f  anta  bocca-» ,  lo  fono  paneuiuo  difeefo  dal  Cielo  ,  fe  alcuno 
mangierà  di  quefio  pone ,  uiueràinetterno  .  0  Tane  dokijfimo  *  curate 
il  palato  del  mio  cuore,  accioch'io  fenta  .l'ardore  del  vcjìro  diuin  amo¬ 
re  Sanatelo  di  tutte  le  infermità,  accio  eh' egli  non  fenta  altradolceg- 
„A  re  non  voi,  che  fete  la  'vera  dolceg^a  celestiale  .  0  Tane  f antifi- 
tato  i”  cui  hauete  dentro  di  voi  tutti  i  gufili,  e  fapon  co'quahfempre  cì 
rinfrescate, e  ci  confolate, & giamai  mancate  di  ciò  f are. T  ero  vi  mangi  il 
mio  cuore  con  foauità,&  della  diletteuolé  dolcezza  ,  &  dolcijfirm  fapor 
"oBro  filano  piene  lè  interiora  dell' anima  mia.OTane.fantijfimo.OTa- 
meche  dà  la  ver/i  vita  f  ^Tanepurififimo  che  dal  Cielo  difcendefle  ,  &  à  ‘  r 
fiato  il  mondo  detti  vita.  Venite  Signora,  uenite  nel  mio  cuo¬ 
re  ,  &  fate ,  che  l'anima  fenta  la  dolcetti-» ,  della  vofir « 
fantijfima  prefenga.  Scacciate  da  me  tutti  i  miei  nimicò 
J  t  quali  non  cefiano  d' infidiarmi .  Fuggano  Signo-  . 

1  rifuggano  dalla prefenga del  vofiro  infini¬ 
to  potere  ,  accioch  e  effóndo  cuflodito  be¬ 
ne  per  voi  Signore  dentro ,  efm-  , f . 

ri,  camini  per  la  diritta  f 

vìa  all'eterno  regno  g 
nel  quale  faccia  ><■ 
à  fàccia-» 

con -  '  •  •  ^  ‘ 

templi  fempre  la  vofir  a  infinita  eften* 

%a,  (fi  fia  con  voi.,  &  invai 
eternamente  contento ,  (fi 
eonfolato.^imen 

ÌESVS ,  fi  s  *,  • 
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ORATIG  N  I -DIVERSE,  ET  DIVO  TE,  CHE 
foleuadire  l'huom  di  D  I  O  F  Pafqualr,  in  rendimen¬ 
to  di  gratie  dopo  la  iànra  Commuuione» 

C  A  P.  XXxf. 


ORAT  IONE  PRIMA,  ALLA  SANTISSISÌMA 

>  Trinità. 

v  •  f.  ,  \  7  ,  •  T  *  9  .  : 

’  ^  <>  ^  .  :  .  •  '  J  ,  •_  \  e  •  , 

S/  mjz  nite  gratie  ò  Tadre  Eterno ,  cfo  mi  i/ 

lìrofacratiffimo  Figliuolo ,  non  filo  per  liberarmi  dalla 
tir  ama  adì  Sattanafi  o ,  ma  anco  per  rendermi  confoladf- 
'  finto  me  Fbauete  fatto  mangiar  in  cibo  in  quella  Holìia 
facrofania .  Vi  rendo  infinite  grado  0  J\edentor ,  &  Sai-, 
uatòr  mio ycb e  con  tanta  abbondanza  hauetcf  arrichito  F  anima  mìa  ,  col 
volito  Sacrato  Corpo r  & /angue.  Vi  rendo- grafie infinite'  0  Spirito* 
Janto  , canta  perfetta  y  perche  battete  vifitato  il  mio  cuore ,  ^  fortifica¬ 
tolo  col  vosìro  fante  amore  .  Tutti  gli  Angeli  lodino  y  &  tutte  le 
creature  glorificano  voi  DIO  mio  y  Citrino?.  Tadre\  Figliuolo  CS 
Spiritofanto .  O  Signore  y  fate  sì  ni prego ,  che  per  la  virtù  di  quello 
Janto  Sacramento  nmanghvF anima  mia  vanta  per  amore  con  elfo  uoi. 

Supplico  la  volita  piuina  cMaelid?  che  in  auenire'  non  vi  offenda 
mai  piu.  ,  *  ,J 

Siami  àrnia  il  mondo,  con  tutte  le  fue  vanità  ,&  honori;  il  mio 
fiorito  fi*  m  tutto  padrone  della  mia  debole^,  Ó'  fiagil  carne,  &  col 
fauor  vostro  acquisii  perfetto  trionfo  del  Demonio  .  Crefcain  meiluo- 
Jlro  [auto  amore ;  la  Fede  y  &  la  Speranza  fi  ano  del  tutto  perfette 
in  me  f  accioche  Fanima  mia  vada  ere  fendo  di  virtù ,  in  virtù  infin 
ch'io  veda  &  goda  per  chiara  vifioneL >s  quello,  che  qua  giù  ado- 
ra  in  fede  f  & pojjeda  con  allegrezza  di  perfetta  gloria  y  quello  che 
nnchiujo  ,  e  coperto  ho  riceuuto  hoggi  in  quella  Sacrofanta  Bolli  a. 
*AmenIESVS. 


ORATIONE  SECONDA,  ALTE  TERNO  PADRE, 


¥  0DI>  &  grafìe  infinite  vi  do ,  0  mio  pietofo ,  e  benigno  Signor 
D10>  e  Creator  mio,  &  di  tutte  le  cofe  y  àVoi ebeà  me  in¬ 
degno  peccatore^  ,  non  per  miei  meriti ,  ma  filo  perla  volita  ditti- 
na  grati  a  me  bauete  voluto  fatiate  del  predo fiffimo  Corpo  del  uoliro 
vmgenito  ,  e  diletto  Figliuolo  GlESVCHìpl  STO,  D  i  0  ,  C$ 
Signor  mitro  «  Supplico  humilmente  la  volita  Sacradjfima  CMae- 
>  Uà , 
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ftà,  che  quefia  fantini  ma  Communione ,  0  riceuimento  del  vofìr* 
Figliuol  gloriofo ,  non  fio,  per  pena,  ,  e  dannatione  dell'anima  mia, 
ma  fia  mezzo  per  acquistar  vita  ,  :0  perdono  de'  miei  peccati .  Sia¬ 
mi  armatura  di  vera  Fede  ,  confi  mattone  di  fi  cranio-»  y  &  feudo 
odi  buona  volontà  .  Siami  lattamento  di  tutti  i  miei  vitti  ;  Levi,  0 
allontani  da  me  ogni  carnai  concupì feenza ,  e  [cacci  dame  tutte  le  va¬ 
nità  ;  [lami  regimano  alla  mia  lingua ,  0  uirtuofariformatione  dJ- 
T  anima  mia  ;  fami  acrej cimento  di  ardentijjìma  carità ,  di  bonefìà , 
di  pace ,  &  di  nuerenga  ,  fami  perfiueranza  nel  ben  operare ,  in  tut¬ 
te  le  virtù ,  &  fanità  ;  fami  ferma  protetticene  contrx  le  inf  diede'  miei 
mimici  uif  bili  y  ■&  inuifbili  ;  fami  perfetta  mortif catione  di  tutti i 
miei  mouimenti  carnali ,  0  fpiritualij  fami  fmilmente  infep arabi¬ 
le  accolìamaito  al  mio  Signor  G  I ESV  CH  PJ  S  T  O .  Vi fuppli- 
<€0  Signore ,  che  h abbiate  per  bene  di  chiamar  me  miferabil  peccato¬ 
re  al  conuito  della  gloria  celestiale ,  nel  quale  voi  Signore  fete  a'vo - 
firi  benedetti  fanti  vera  luce ,  perfetta ,  &  eterna  allegrezza  j  e  bear 
ritudine  y  tv  giubilo  j empiterno  -  «Amen  1 E  S  V  S . 

«©RAT IONE  AL  NOSTRO  SIGNOR  GIESV  CHRISTO* 

••  •  ^  •  '  ■  f"  •  •  •  •  *  •  «  ■  :  i:  j.  . 

T  7  E  infinite  vi  rendo  o  benigniffimo  Pe  mio ,  fperanza , 
&  gloria  mia  GIE  SV  C  H  pi  STO,  Creator ,  è  Pedentor 
mio  y  divn  co  fi  [ingoiare*,  &  ammirabile  fimore  che  fatto  mi  haue- 
te,  0  che  receuuìo  hai  anima  mia  ,  ■&  il  cuor  mio ,  offendo  diuemto 
Stanza  »  &  albergo  di  Voìira  Diurna  MaeSìà .  Dite  liberalijfimo 
Signore  quello  che  dicefle  nella  cafa  di  Zaccheo  »  quando  albergaste..» 
nella  fu  dp  onera  cafaj  boggi  e  fattala  falute  in  quefta  cafa,  &  queflo 
è  figliuolo  di  Abraham-*  0  pe  digloria ,  fanate  l'anima  mia ,  for¬ 
tificatela  nelle  tribol ationi ,  &  dategli  la  vofìra  grafia ,  (0  Fonte  di 
tutte  le  grafie ,  )  accioche  fempre  io  ui  ami ,  ferua ,  e  lodi  in  quefta  vi¬ 
ta  ,  &  nell'altra  vi  goda  per  gloria .  Amen  IE  S  V  S . 

ORATIONE  ALIA  SANTISSIMA  VERGINE 
Madredi  GIESV  CHRISTO. 

OS  anta  tJMApiA  digniffima  UWadrc  del  TfoSìro  Signor 
GIE  S  V  C  H  p^l  S  T  0 ,  Serenìffima  Pagina  del  Cielo ,  e  del¬ 
la  Terra ,  che  meritaste  tenere  nel  Vo  tiro  Sacrati  (fimo  ventre  Urne- 
defimo  Creatore  di  tutte  le  creature ,  il  cui  uener abìliffimo  Corpo  hog- 
gi  hq  rìceuuto  .  Habbiate  Signora  de  Angeli  perbene  et ìntramettcrui 
per  me ,  acciocheìn  qual  fi  fa  cofa  che  cotitra  queflo  Santiffimo  Sa¬ 
cramento  haueua  peccato  per  ignoranza»  negligenza >  b  permalitia , 

i  Qjiq  *  ***** 
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tutti  me  li  per  don  i,  peri  Voflri  prieghi  il  V oflro  dolcijjimo  Tigliuol & 
I  E  S  V  C  H  Ifl  STO y  il  qual  col  Tacite ,  e  Spirito fanto  uiue  ,  e  re¬ 
ta  nè fecali  de' fc eòli.  ^ imen  I E  S  V  S . 


G 
gnu ; 


ORAIIONE  ALLA  VERGINE  GLORIOSA 
Madie  di  DIO,  alb  lanci  Ai  geli,  è  Santi,  è  San¬ 
te,  &  Beati  del  Cielo. 


C  A  P.  X  X  X  li. 


X  l 


Si! 


feSWt! 


‘NòbUìfànuut  ,  &  Fxcellentffjima  (JWadre  del  'Kfoftre 
DIO,  & -Signor  Gì  ÉSV  CU  TRISTO,  Sacrati f- 
Jgfì  #  fima  Vergine  cJM  ^A  \I  ,  cheli  medejimo  Signore, 
P4Ì  e  Creatore  di  tutte  le  creature ,  meritale  tener  lungo  tem - 
pondvofiropurijjimo ,  e  facratijjimo  ventre  ;  ilcuiprc- 
tiofrjjimo  Corpo ,  io  indegno  ,& grauiffimo  peccatore  ho  hauuto  ardire 
di  metterlo .  0  uoi  tutti  fanti  .Angeli,  t  Santi ,  &  ante  di  D  IO  ,  che 
continuamente  contemplate  V  Eterno  Iddio  per  chiara  vi  fio  ne ,  il  qua¬ 
le  io  f aperto  peccatore  non  ho  temuto  di  riceuere con  tanta,  &■  co  fi  po¬ 
ca  diuctìone .  0  uoi  Beati ,  C?  tutti  voi  chefete ,  la  fu  nel  Cielo  h  umil¬ 
mente  vi  fuplico ,  che  mi  aiutate  a  render  grafie  al  TSfo/ìro  Signor  DIO 
di  quefeo  cof  grande ,  e  jegnalato  beneftio , perche  io  mi  cono f co  infuffi- 
cienttU,  e  pregatelo  ,  che  mi  perdoni  rfe.  con  tanta  poca  preparatice¬ 
ne  mi  fono  accollato  à  quella  fama  menfa  d  riceuere  queflo  fantiljimo 
Sacramento  ;  &  che  mi  dia  grafia ,  che  da  qui  auanti  mi  prepari  coti 
molto  più  diuotione ,  &  riuèrengO-» ,  come  conuiene  per  riceuere  vn 
tanto  Sacramento  ;  di  maniera  ,  che  per  fua  infinita  pietà,  mi  dia 
luogo  per  fempre  tra  voi  altri  nella  gloria  del  Taradifo  y  nella  qual  us- 
ue  y  e  regna  per  fempre  fenyafine.+Amen  I E  S  V  S  a 

ORÀTIONE  AL  SIGNOR  DIO. 

O  Signore  horiceuuto  i  mifieri  diuìni ,  li  quali ,  co  fi  come  fonoxast- 
fa  di  gloria  a’ tuoi  Santi,  co  fi  fieno  di  profitto  alt  anima  mia 
per  V  eterna  vittu» .  Ter  il  nolìro  Signor  G  1ESV  C  H  J^I  S  T  O 
Almen> 


♦  *  1 


A  RO 
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OR  AT  IO  NE  DI  SANT’ANSELMO,  A  GIESV 

C  H  R  l  S  T  O  Signor  Noftro . 

VI  adoriamo  Signor  GIESV  C  HBJ  STO  I{è  d'i frac!  e ,  Lu¬ 
ce  della  gente ,  Trencipe  de  I{e  della  Terra ,  Signore  della  C a-  * 

Halle}  la  Celestiale ,  I  irtu  di  DIO  potentijjìma .  V 1  adoriamo  pretto— 
fio  preT&o  della  nostra  redentione ,  ho  Stia  pacifica ,  che  per  la  fola  fio  a- 
uità  ineStimahile  del  Vofiro  odore,  inchinafìeil  Tadre,  che  dimora  nel¬ 
le  cime  delle  altere ,  per  riguardare  con  la  fiua  diurna  Clemenza  le  co - 
fe  bafie ,  e  lo  faceSte  placabile ,  (fi pietofo  a  i  figliuoli  dell’ira ,  e  di  per¬ 
ditene  .  0  C  H  Igl  STO  Signor  noStro ,  le  VoStre  gran  mifericordie 
predichiamo  ,  &  U  grandijfi  ma  memoria  della  Vofira  Soauità  con  fe  fi- 
fi  amo  con  tutto  l’ affetto  del  cuor  no  Siro  ,  Età  Voi  GIESV  CHBJSTQ 
vi  f notifichiamo  facrifitìj  di  Laude ,  perla  moltitudine  della  bontà,  che 
ci  dimofìrafle .  ^ 4men  I E  S  V  S . 

.Altre  or at ioni  ha  poSto  nel  fino  libro  il  B.  F.  Tafquale  in  quefio  prò - 
pojìto,  che  lui  non  fifiancaua  mai  nel  dirle  ciafcuna  volta  ,.  ch'egli  fi 
communicaua ,  le  quali  per  non  tediare  il  pio  Lettore,  non  fi  fono  tr affior¬ 
iate  qui ,  accioch e  con  att emione  fiegua  il  leggere  la  HiSìoria  della  pre¬ 
fitte  Vita ,  a  laude  della  Santijfima  T rinità  .  \_yTmcn.3. 

DELLA  GRAN  DIVOTIONE,  CHE  IL  SANTO 
feruodi  DIO  F. Pafquale  portaua  alia B.  Ver¬ 
gine  MARIA  Madre  di  Di  O. 

CAP.  XXXUJ. 

0  ho  parole  baSieuoli per  fiignificare  ladiuotione,& 

l’amore,  che  fi  buoni  di  DIO  portati  a  alla  Glorio- 
[a  Vergine,  il  cui  fianto  nome  vdiua  con  tanta  riue- 
renga ,  che  inchinandofi  diuotamente  co’genocchi ,  &  Diuotiflì 
abbuffando  il  capo ,  inuitaua ,  à  chi  fi  trouauaprefen-  della 

te  di  far  il  filmile .  Terche  quando  paffiau  a per  qualche  né.  61 
strada,  0  luogo  dou  era  alcuna  imagine  della  B.  Vergine  gli  fhceuaun 
notabile,  &  htimile  inchino  con  la  tefi  a,  &  col  corpo;  &  {ferialmen¬ 
te  quando  pafìaua  dinanzi  di  vna  imagine  di  Lfiofitr  a  Signora,  che  {la¬ 
na  nel  Deprofundis  f  luogo  cofii  chiamato  )  de  Villareale ,  alla  quale  non 
foto  inch inatta  il  corpo ,  ma  quando  fi  trouaua  fiolo  iui  s’ìngenocchiaua, 
la  qual  cof  z  vedeua  il  cucinerò  fin  dalla  cuind—j  ,  &  ciò  molte  volte  ,  cre- 
dendofiil  feruodi  DIO ,  che  ninno  lo  vede  fi  e  » .  Fu  veduto  fallente  in 
Chiefia  ingeno.ahiato  mangi  fi  imagine  della  Concettìone ,  &  nel  paf far¬ 
ai  il  filmile  fhecua  :  della  cui  limpidezza ,  e  purità  non  folo  era  differir 

Q.J  q  3  fiore, 
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Con  grà  fare,  chiamandola.  Immaculata ,  il  che  anco  nel  fuo  libro  fi  trono; ,  & 
limono-  fi  vede  i Off  t io ,  che  i  Frati  Minori  (  come  dinoti  di  clla,&  ajf  lionati) 
buina  C!e  dicono  nella  fua  Ferinità:  chiamandola  Immacolata  ,  fenica  foretto 
feibuicà  di  peccato  originale ,  òveniale ,  &  molto  meno  mortai  e_». 
della  B.  Era  cofa  dinota  da  veder  coni egli  andana  nel  giorno  della  Con- 
V  ergine,  cettione  della  Immacolata  V  ergine y  ò  della  fua  Efatiuità  y  con  una  par¬ 
ticolare  i  &  eccefiua  diuotione y  con  la  faccia  tutta  infamata ,  &'  come 
fuori  di  fé.  Quando  nelle  dette  Fefìiuità  incontrano  alcun  nouitio  ,  o 
Frate  gioitane  gli  diceua .  Venite  qui  fratello ,  ingenocchiatiue ,  crede¬ 
te  voi  in  DIO f*  i  quali  rifondendo  di  cenano,  padre  sì.  Se  co  fi  è 
coni  io  vi  credo ,  dite  come  dirò  io  ;  &  genoccbiandofi  anch  or  egli  dice¬ 
ua.  Benedetta ,  lodata ,  e  glorificata ,  &  fublimata  fa  la  Immaco¬ 
lata  Concettione  dell  a  pargole»  a  .  Et  s' era  giorno  della  fua  Tgatiuità , 
diceua  .  Sublimata  fia  la  Tfatiuità  della  pargoletta . 

Habita-  Haueua grandiffimo  contento ,  &  diletto  di  uiuere ,  (Jhabitare  ne 
ua  volon  Gannenti  ,  chaueffero  il  nome,  &  dedicatane  di Ts[oHra  Signora  la 
j'u  ogi  de-  Vergine  CMMBJvL.  Et  cofi  fucceffe ,  che  pigliò  fh  abito  di  reli gio- 
dicati  al-  fo  nel  Conuento  di  Eqofìra  Signora  di  Loreto ,  &  l'altro  habito  della : 
la  B.  Ver-  beatitudine ,  nel  Conuento  di  ìfo  Etra  Signora  del  Bufarlo  di  Villareale. 
8!ne’  Del  quale  era  egli  diuotiffimo  y  &  della  fua  Corona ,  che  mai  fe  gli 
vedeua  fuori  delle  mani ,  onero  al  collo ,  alhora  quando  alcuna  cofa  fa- 
cena  ponendoui  ambeduale  mani.  Con  il  Bpfario  ristretto  nelle  matti 
flètè  nel  letto  tutto  l  tempo  della  fua  infirmila  ,  &  con  effo  fene  inori  y 
c  ome  d  fuo  luogo  h abbiamo  detto. 

Dinoto  Grandiffima  dilettatane  haueua  quando  trattaua ,  oragionaua  del- 
de!  fancif  gran  diuotione  del  Befano  ,  &  delle  fue  molte  Grafie  >  Indulgen- 

iario.  R°  e  Fìationi  y  &  Giubilei .  fcr  fi  e  copio  fornente ,  le  Indulgente ,  che 
ì  fomnii  Tonte  fi  ci  hanno  concefi  o  a' fratelli ,  e  fonile  della  detta  Con  fra¬ 
terna  del  fantiffimo  Bufarlo ,  i  qualidicono  il  Bpfa.no  ;  &  le  anime  dei 
Turgatorio  checauano  ogni  tjMercoredì  dell'anno  ,  dipiu ,  che  guada¬ 
gnano  Indulgenza  plenaria  tutte  le  volte ,  che  dicono  il  Bpfario  ,  concef- 
fa  dalla  Santità  di  Taolo  Tergo  y  &  Tio  Quinto ,  (3  dichiarando  nel 
fuo  libro  ,  che  cofa  fia  Bpfario ,  dice  in  quesìa  maniera  . 
lipofftio  Chiama  fi  Bpfario  y  perche  le  JLue  CMarie\y  come  Bpfi  bianche fono 

ne  del  no  applicate ,  &  appropriate  alla  limpidezza purijfima  di  TsfoHra  S igno - 
me  Rofa  ra  la  Vergine  (JM  \I  .  Et  i  Tater  nosìri ,  come  Bpfe  roffe  appli-  . 
no‘  cate  alle  faeratijjime piaghe  delEfpHro  fourano  ,  &  dolciffimo  Signor 

Gl  ESV  CtìBJ  ST  0  . 

Chiamafi  f alter  io  yò  fai  mi  sì  a ,  perche  tiene  tante  c^iue  Marie  come 
{almi  del  falmijla  del  fanto  Trofeta  r  &  fie  Dauide . 

Chiama  fi  Corona ,  per  il  cerchio '*  CS  rottondità  de  Mifieri ,  che  coììt 
iene  per  contemplare. 

Trouafi 
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Trotta  fi ,  che  la  Vergine  facratiffima  \M  MBJ.  Jl  Signora  Vo- 
Sira  ordinò  ilfanto  Bpfario  perriuelatione  bauuta  dallo  Spiritofanto  , 
prima  che  da  queflo  mondo  ella  fi  partifie  ;  &  prega  in  Cielo,  con. * 
tutta  la  Corte  celestiale  ,  per  tutti  quelli,  che  con  diuotione  lo  dicono 

qui  nella  Terra.  \ 

Infinquì  fonparoledel  fanto ,  il  quale  aggiunge  un  altra  diuotio- 

ne  del  Bufarlo  di  GIESV  CHBJSTO  nojìro  Redentore ,  SS  è  in 
quefla  maniercu » . 

ROSARIO  DI  N.  S.  GIISV  CHRISTO. 


T  L  Bufarlo  dii  nofiro  Signor  GIESV  C  B  KI  STO,  deue  ogni  di- 
J  uoto,  &  fedel  Chrifiiano  dirlo ,  &  contemplarlo .  Il  f alieno  del 
nofiro  dolcijfimo  GIESV ,  fu  infegniato  ad  un  feruo  fuo ,  in  queSlo 

■modo.  Stando  vn  Beligiofo  contemplando  i  Mifieri  della  Bigina  de  gh 

inveli ,  Madre ,  SS  Signora  nofira,  pareuagli  al  dinoto  Beligiofo, che  la 
Tfoflra  giocata ,  chiedeua  vna  fpecial  gratiaper  quello  che  recitaua  il 
falterio,alla  quale  con  ineffabile  dolcezza  diffe  il  ClementiJJimo  G  I  E~ 
S  V  ,  che  recitar  a  lui  fi  douefie  il  fuo  Befano,  dicendo  m  luogo  delle 
Mue  Marie  ;  Vlue  henigniffime  i  E  S  V  ;  &  in  luogo  de  Tater  nostri  , 
l\4  V  E  MABJU.  In  fin  qui  ferine  il  B.  F.  Taf  quale. 

Similmente  tratta  nel  fuo  libro  della  diuotione  della  Corona  della  Ma¬ 
dre  di  D  I  0 ,  con  i  Misteri ,  che  in  ejfafi  deueno. contempi  are, &  le  mol¬ 
te  indulgenze ,  che  s’ acquistano,  a  chi  con  diuotione  la  dice .  Oue  dicchia- 
ra  ,  che^cofa  è  Indulgenza  plenaria  ,  &  che  cofafia ,  li  tanti  anni ,  ò  ti¬ 
rante  quarantene  di  perdono  di  penitenza  imposta  .  Tratta  delle  molte 
Indulgenze  de  grani ,  è  medaglie  benedette  ,  conccffe  da  molti  fommi 
Tontefici  ;  &  in  queSio  s' sha  diStefo  molto ,  cofi  ordinandolo  D  I  0 pei 
confondere  glihereticidi  queflo  tempo  ,  che  ponendo  la  loro  bocca  fin  net 
Cielo  contro,  DIO,  &  lo  fuo  Vicario  >  ilfommo  TonteficcjS le  Indul¬ 
genze  che  concede ,  ardiscono  à  dir  male  di  effe ,  burlandofi  di  noi  altri  ; 
'ina  noi  come  fedeli  le riceuemo  ,  credemo  ,  &  acquistiamo  ;  perche  il 
veneno ,  che  cerca  àqueSia  matteria  h  anno  fparfo  non  giunge  a  cuori  de 
nofìri  fedeli  ;  ma  anzi  habhiamo  grandiffima  diuotione  à  tutte  legratie > 
iS  Indulgenze  de ’  Sommi  Tontefici  .i  Et  anchor  che  pano  gvandifjime , 
fono  però  di  poco  cofio ,  poiché  vengano  donate ,  &  tra  le  fegnatate. 
fono  quelle  di  Tapa  Mdriano  fefo ,  che  con  vn  Tater  noSìro  y  &  vn  Mie 
sJMMBfiM,  fi  cau a  tre  anime  dal  Turgatorio  ;  però  dobbiamo  ba¬ 
derne  ,  &  tenerle  con  gran  diuotione ,  eueneratione ,comefaceuail  B.F. 
Tafquale,  che  tra  le  altre  haueuaqucSladi  Adriano;  la  quale  hebbe 

terverifjima,  SS  certa. ->  *  .  .  ,  , ,  r  +  r 

bopoid’hauer  po'sioil  [cinto  Fra  Tafanale  le  éuommMlaJant,jr 
■  Qjll  4  /■»“■ 


PJuela-“ 
none  del 
S.  Rofa- 
rio  della 
B.  Verg. 


R  mela- 
none  del 
S.  Rofa- 
rio  di.  N» 
Signor. 
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fimi  Vergine j>  &  le  [ne  Indulgente» ,  conclude  con  quella  dinota. 

oratione»  • 

ORA  riON  E  DIVOTA  ALLA  SACRATISSIMA 
Vergine  MARIA  da  dirli  nel  punto  delie  Tribo- 
lationi,  &  dellaMorte. 

OSantiffima  cMadre  di  Mifericordia ,  Vergine  grande ,  Vergine 
magnifica  y  Vergine  four aria  3  rJVEndre  di  D  I  0  ,  Bigina  de' 
Cieli  y  edella  Terra.  0  grande  Imperatrice  degli  Angeli ,  e  degli 
h uomini .  &  fmgolar  noe at a  de' peccatori  ;  dopo  D I  0 ,  certo ,  & 
ficuro  rifugio  ,  rimedio  y  e  Joccorfo  de'  bifognofi .  0  e J\T  .A  Py  l  .A  no¬ 
me  dolce  0  tJAÌAL\IxA  nome  allegro  y  0  <JMJL\IvL  nomcfoauey 
che  oltre  modo  conforta  ,*  0  Figlia  del  Tadre ,  tJMadre del  Figliuolo ,  & 
Spofa  dello  Spiritofanto  .  0  c jMadre  di  D  I  0,  Trincipefìa  delle 
genti y  (Jfyfirate  co'voHri dolci ,  pq  benigni ,  &  mifericordiofi  occhi 
pouero peccatore  .  Voi ui  chiamo ,  venite  dolciffìma  Vergine ,  & 
Signora  noFlra  ,& per  la  uoHrafanta  humiltà  foccorretimi  in  queff  bo¬ 
ra  di  tanta  necejfità ,  quejìa  è  l'hora  nella  quale  ui  chiamo ,  e  ui  prego  , 
non  mi  abbandonate  in  questo  paffo  .  0  dolce  l. sfruttatrice ,  porgetimi  il 
vejlro  diuino  aiuto  ,  che  a  V oi  di  tutto  cuore  mi  ui  raccomando ,  aiutar-, 
temi  y  foccorretimi  ,  &  non  mi  lafciate  perire  peri'  amor  che  portate  al 
voftro  vnico  Figliuolo ,  &  Signor  noftro  G I E  S  V  C Hlfl  S  T  O 
e Amen  I E  S  'V  S . 

DELLA  SINGOLARE  CASTITÀ'  DEL  SANTO 
feruodi  DIO  F.  Pafquale  Bsylon. 

CAP.  XXX  iV. 

E  pT  0  è,  che  quelli,  che  cordialmente  fono  dinoti  del¬ 
la  V ergine  S acratijjima ,  come  narrato  h abbiamo  ,  de- 
ueuo  finalmente  efìcr  diuotijjìmi  della  fua  limpidegga-», 
(3  purità ,  &  virginità,  Virtù  che  riflcnderono  in  M  <A- 
Jfl  .A  CMladre  di  D  IO  ^glorio fifiim  a  Vergine  che  pofe 
alla  Ver-  iti  grande ammiratione i Jpiriti purifjìmi del  Cielo.  EtuolleDl  0 ,  che 
gine.  in  efìaperfeuer  afiero  dopo  il  fuo  parto  con  molto  piu  fplendore,  per  il  che 

Ca|htà  particolarmente  fu  amata  da  tutti  gli  (^Angeli  del  Cielo,  i  quali  han- 
nel  (  ie  710 fmZ°^ar  amifià  co'cafti ,  che  fono  gli  o Angeli  della  Terra  ,  la  cui 
lo.  carne  è  come  beatificata—* ,  libera  dalle  corruzioni  ,preferuat a  per  vir¬ 
tù  della  Cajhtà  ,  tanto  ifìimata  nel  Cielo ,  &  riguardeuole  ne  gli  oc¬ 
chi  di  DIO. 


Chi  non 
è  callo 
non  può 
hauer  p- 
fetta  di- 


Quefla 


Cafr  Aà 
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* 

Queftafanta  uirtà  era  dal  benedetto ,  &  humile  F.  Tafquale  grande-  ^  ^ 

mente  app  re  igeata  >cbef eriga  ninn  dubbio  fi  può  credere ,  che  fu  uergint l»  ^PPjaj  §* 
tutto  il  tempo  della  vita  fua ,  fenga  commettere  atto  ninno  contra  questa  to 
virtù  ;  perche  fin  da  fondilo  fi  occupò  nel  gommo  de' greggi ,  &  dagli  al¬ 
tri  vaflorifà  notato ,  eh' egli portaua  grandiffmo  odio  alle  cofe  lafaue-j  ; 
di  maniera ,  che  fi  feparaua  da  qualunque  fifoffe ,  che  di  tal.  materia  mo¬ 
nete  le  l ahr a  per  ragionarne ,  fuggendofene  come  da  cofe  peslilentiali . 

Vn  fuo  compagno  ,  mentre  erapafiore ,  offendo  di  lui  pieno  di  ftupore_j , 
in  vederlo  ,  che  né piu  floridi  anni  della  giouentu  fua ,  niun  penflero  haue- 
ua.verfo  la  feti  fu  alita ,  vna  volta  gli  difle  :  Tafquale  fratello ,  è  pojfibi- 
le  3  che  voi  non  fendiate  alcuna  tentatione  carnale  t  E  come  in  altro  luo¬ 
go  h abbiamo  detto ,  gli  rifvofc  il  Taflor  dinoto  :  Sì ,  ch'io  le  ferito  ;  però 
quando  mi  dà  moleflia  ,  con  vna  bacchetta  sfergo  malamente  la  carata 
mia  3  &  di  quefia  maniera  gafligo  la  fu  a  morbi  degga,  &  quella  fenfaa- 
le  commotione  .  Et  perche  vn  altro  Taflore  lo  conuitò  vna  notte  a  pecca¬ 
re  con  vna/  donna  puf  fica ,  alla  quale  haueùa  ordinato  venifle  a  greggi 
loro  ;  all'hora  come  fe  quello  l'hauefìe  offefo  nella  luce  degli  occhi ,  diven¬ 
ne  impatiente ,  &  adirato ,  (  cof 1  che  mai  falena  ficceder gli  )  &  rifon¬ 
dendogli  con  grand'ira ,  augi  come  gel  unti  fimo  della  castità ,  gli  diffe  : 

Se  noi  condurr  et  eun  a  tal  f emina  ,  &  à  noi ,  &„à  lei  darò  delle  fafiate_j  • 

Toro  fe  effendo  fecolare  non  commife  cofa,cbepriuar  lo  potefledi  quefla. _» 
perla  orientale,  &  gioia  del  Cielo ,  chiaro  è ,  che  fendo  poi  Tgdigiofo  ej~ 
femplare ,  &  perfetto  ,  &  offeruantijjìmo  della  fua  Pegola  ,  che  non  fo¬ 
to  i  tre  uoti ,  ma  ogni  altro  precetto  dipendente  da  e fa  ,  con  ogni  puntua¬ 
lità  ubidiua ,  f  che  non  commettendo  errore  contra  della  Bagola  ,  tanto 
piu  Henne  à  conferuarfi  cafto ,  &  puro . 

queflo  fegmua  copia  grande  di  aflinenge ,  prillando  fi  del  bere  iti-  percófcr 
no ,  e  del  mangiar  carne  per  molti ,  e  molti  anni  ;  &  fe  bene  dopo  nelle— 3  uarfì  ca_ 
f ite  infermità  gli  fu  impoflo  per  f anta  ubidienga  ,  che  beuer.ne  liquefiti ,  ìe 

focena  feelta  del  peggio  ,  &  così  poco  ne  guftaua  ,  che  daua  a  cono  fiere  , 
che  più  gli  piaci  ua  l'acqua ,  che'l  nino .  Seguiua  dopo  quefla  le  tantt-s, 

&  così  copio  fc  difcipline ,  le  pcnitenge  grandi ,  i  cilicij  afri ,  &  pungen¬ 
ti  ;  ciugendofl  i  lombi  con  unagrofja  catena  di  ferro ,  macerando  con  effa 
la  debolegga  della  carne  del  corpo  fio  ,  facendo  in  quefla  guifa  prigionie¬ 
ri  gli  appetiti ,  i  quali  con  la  diligenga  fua  teneua  fempref oggetti ,  & 
mortificati . 

Et  però  ,  perche  uolle  DIO,  che  fempre  fi  cffercitano ,  &  fi  raffina¬ 
no  le  uirtà  ,  con  lefue  tentationi  contrarie ,  accioche  filano  di  tutto  car at¬ 
to  ,  come  fa  l'oro  col  fuoco  ;  uolle ,  che  quefla  della  Caflità  foffe  nel  fino  fer¬ 
ito  Fra  Tafquale  ifferimentata  con  molte  tentationi ,  delle  quali  di  tutte 
non  fe  ne  hà  hauuto  notitia  certa ,  ma  folo  alcune  congetture .  a  per¬ 
che  quefle  battaglie ,  e  uittorie  fngolari ,  &  celebri  3  non  ritnaneffero  del 

tutto 
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tutto  fepellite ,  volle  h  Signore  j  che  il  Santo  (contra  il  fuo  co  fiume)  viL» 
giorno  famigliar  mente  raccontale  al  Tadre  Giouanni  Ximeneg,  la  più, 
gagliai  da  tentatione }  che  in  queflo  propofito  hauefle  mai;  laondenon  fo- 

-  W  Ud '  l°  COntra  llU^1  aTm° lL  Demonio  >  con  grtndijjìmo feguito  d'imaginationi 
vna  ^ran  cattine  >  ma  i-O'otra  la  carne  ancora ,  mouendo  i  fuoi  appetiti ,  che fe  ben-» 
ten  ratio-  era  mortificato  dalle  molte  penitente  >  fi  rauuiuarono  col  [off  are  dello 
ne  fenfua  Inferno ,  facendo  fi ,  come  traditori ,  che  fono ,  dalla  parte  fu  a  .  Con  que- 
:e,c  heb  fi  a  preparatone  fimilmente  armò  il  Demonio  contra  il  Santo  vna  fello¬ 
na  di  Dio  ^  d°nna  (dJe  e  iti  colobrina  più  potente ,  ch'egli  tiene  nel  più  forte  baio - 
della  qua  atdo)  la  quale  ardendo  grauemente  dell' amor  del  Santo ,  non  fapeucL-»  , 
le  ne  fù  che  via  tenere  per  tirarlo  nella  fu  a  dannata  volontà,  perche  fe  bene  il  De- 
Vittorio-  monio  da  vna  parte ,  &  il  buon  garbo  fuo ,  G?  la  cognofcenga ,  G?  la  de- 
10  ‘  fiderò  fa  volontà }  che  ella  del  Santo  haueiia ,  gli  prometieua  'vittoria  .  s 

(come  di  ordinano  Vacquifìano  quelli ,  che  fatti  negligenti  nel  domare 
la  Ina  carne  ,  robbano  il  corpo  loro ,  &  lo  danno  in  preda  alle  occafioni) 
dall'altra  parte  fe  gli  rapprefentaua  il  Santo  tanto  cafto  nel  fuo  affetto , 
&  nelleparole ,  (  che  haueu  a  ifperimentatovfcire  come  fiume  dalla  fona¬ 
te  della  Jùacafla  anima)  che  non  fi  arrifchiaua  di  incominciare  quefim> 
lotta  ,  tenendo  per  molto  incerta  la  vittoria  . 

Arrecaua  in  quefio  tempo  il  Demonio  affliti  ioni,  &  fconfolationi  al 
Santo  y  con  la  frequente  imagin attorie  di  quefia  donna  ,  con  che  lo  difpo - 
netta ,  dipingendogliela  mille  volte ,  così  bella ,  come  fuole  la  fìnga  far 
anco  di  vna  molto  brutta .  fiicorreua  il  Santo ,  come  valorofo  foldato 
ancor  lui  alle  fu  e  armi  3  &  quefìe  erano ,  al  digiuno  ,  alle  dif cipline  3  & 
fopra  il  tutto  alla  [anta  oratione ,  che  è  arma  di  fuoco  ,  &  è  quella ,  che 
in  qualunque  g  enere  di  guerra  fpìrituale  e  il  principale ,  &  più  certo  col¬ 
po  y  che  apporta  la  vittoria  .  xJÀfa  vn  giorno  (nel  quale  ordinò  il  Demo¬ 
nio  di  dar  l  afi  alto  principale  y  &  dar  fi  ned  quefia  imprefa)  infiammò  il 
Santo  y  &  la  donna  di  grandi] fimo  fuoco  f etifuale  ,  che  al  pouero  Fratta 
glifù  bifogno  y  mentre  i  Pe  ligio  fi  ripa  fai:  ano  dopo  il  defilare  nella  E  fia¬ 
te  >  andarfene  in  Chiefa ,  &  quiui  dimandar  al  Signore  mifericordia ,  non 
che  lo  liberale  da' calori  naturali  di  quella  fìagione ,  ma  sì  da  quelli ,  che 
il  Demonio  co' fuoi  fenfuali  ardori  ,foffiando ,  procurarla  d  infiammare  il 
fio  cafto  cuore ,  affliggendoglielo ,  &  poco  meno  che  abbruciandoglielo 
con  quei  maggior  dolori ,  come  fe  fiato  [offe  fuoco  dell' Inferno .  Diman¬ 
dami  con  dinota  in  fianca  al  fuo  clementijjimo  Signore  aiuto  in  quefia _> 
fu  a  grande  affiittione  .  cMa  la  tri  fi  a  donna  dalla  fu  a  parte  non  poten¬ 
do  fofferire  la  fiamma ,  nè  filare  >  ò  capire  in  cafa ,  pigliò  il  manto  fuo ,  & 
finga  timore  di  quello ,  che  fuccederepoffa  (che  èvncerto  rifletto  cChi no- 
re  ,  con  il  quale  molti  fi  raffrenano  )  fe  riandò  al  Conucnto  dì  S.  Giouanni 
della  piuera  di  V alenerò. ,  la  doue  il  Santo  era  Torlinaro  *  &  con  affet- 
tuofo  de  fi  o  di  eccefjiuo ,  &pa?go  amore  y  cominciò  à  dar  jegno  di  gran 

fetta 
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fetta ,  col  fuonar  molte  volte  la  campanella .  il  Santo  vjcì  di  Chteja  ar¬ 
mato  fortificato  da  DIO  per  queflo  crudel  affatto;  &  giungendo  al- 
Ta  porta  dijje  :  Lodato  fia  il  noflro  Signor  G  !  E  S  F  C H  VJ  S  T  0  ;  & 
Cubito  aprì  la  porta ,  oue  vide  mangi  gli  occhi  fuoi  ( nonfenga  gran  ter  a 
fuo)  quella  donna ,  che  interiormente  lo  inqmetaua;  la  quale  hauendo  h  a- 
unto  riguardo  a  Vhorapiù  tranquilla ,  e  quieta  del  giorno,  flcura, e  coper¬ 
ta  da  gii  occhi  di  tutti ,  ^  bauendofi  ben  compofla,  e  conguerrumenti  ac¬ 
conciata  ,fe  gli apprefentò  come  vn  altra  Helena  belhlflma.  Cotanto  ap- 
fazionata  del fuo amare ,  deferita  poter  formar  parola,  ella  fi  getto con 
le  braccia  aperte  per  prender  il  Santo  ,  &  abbracciarlo j 
da  DIO  fi  ritirò  di  tal  maniera ,  che  non  lo  puote  nonché  abbracciarlo, 
ma  ne  anco  toccarlo  ;  &  con  ma  naturai  vergogna  la  impudica  dorma-, 
rimanendo  burlata  ,gli  cominciò  ì  dir ^  :  Vercbe  fuggite ,  lovoleua  ab¬ 
bracciami  i  7t°«  s‘‘  u  smt°  >  pmhi *i drtr  :;l 

ali  fattila  vie  più  gagliarda  la  temanone  ;  &  pero  da  valorofo  Caua  e 

ro  facendo  coraggiofa  difefa ,  ferrò  laporta  con  presieda. ,  ’'l‘0”e’1.  0 

all’  oratione  addimandò  aiuto  al  Signore ,  &  confammo  da  fua  Diurna 
MaeHà  acmijlò  trionfo,  e  glorìofa  vittoria ,  &  fece  cofa,che,pm  forti, 
f, aldi  huomini  gli  gelerebbero  la  vita,  e  l  anima  loro .  *Jn‘fc°s'  fa* 
donna ,  come  quello  che  la  incitò ,  oltre  modo  burlati,  e  confufi,  d  il  fan- 

to  più  contento,  e  Vittorio fo  .  .  a  •  » 

Quelli ,  che  amano  di  vero  cuore  la  camita,  notm  bene  quetto  Capitolo, 
^mentre  caminano  vadano  fempre  con  gli  occhi  all  erta ,  cioè  bajji ,  non 
per  guardare  la  donna  guarnita  di vanità,  malfacciano  quello,  cbeiiu> 
do  ci  conferita  lo  Spinto  f  auto ,  fequeflnamoa  gli  occhi ,  fé  non  voglia  _ 
mo  tirarci  il  noflro  danno  in  cafa ,  le  loro  bellette  al  cuore ,  a  hne  che  a 
follecitino  ,  &  ci  vincano .  La  vitta  della  bella  Berfabca^  ,  refe  vinto 
Dauid  ;  quella  di  Sufanna  ,  i  due  vecchi  ;  &  quella  di  Iudith  ,  0if[erne  , 
à  cui  ella  leuò  la  vita.  Dimmi  fi  afelio. in  GIESV  CHBJ  ST  0,  fa 
non  puoi  raffrenare  gli  occhi  dell’acuta  vifla  della  donna,come  potrai  raf- 
frenare  i  fenfu ali pen fieri ,  &  le  crudeli  tentatiom ,  che  dalla  vtSa  defila 
fua  vana  beUeg^ga  interifueglia  ?  &  che  perciò  Ivltma  tua  nana  tipro- 

Notino  fimilmente  con  che  armi  hanno  da  vincere  ;  con  digiuni ,  aij ci¬ 
gline  ,  &  più  di  ogni  altra  con  la  fanta  oratione  ,  chiedendo  il  fuo  Diurno 
aiuto  al  Signore ,  &  alla fantifflma  V ergine  c CÀiadre  di 
DIO.  Dica  foppreflo  ,&  il  tribolato ,  aliando  la  mente ,  o  di)  igean¬ 
do  il  cuor  fuo  à  DIO  in  quefla,ò  fintile  maniera.  ^ 

Signor  G1ESV  CHI^ISTO  mio  DIO,  &vntca  fperanga, 
&  rifugio  mio ,  fluorite ,  &  foccorrete  la  mia  debolezza,  non  mi  lucia¬ 
te  perire ,  nè  cadere  nelle  mani  di  queftofier  nemico ,  più  crudele  t  &  acer~ 
ho,  eh  e  la  mortt^> 


Documé 
to  per  li 
calti/ 


Armi  per 
vincer  la 
carne  qua. 
li  fieno . 
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i^sfuuertifcono  però  i  Santi ,  che  à  quelli ,  che  non  figgono  le  prati¬ 
che  ,  e  conuerfationi  famigliati ,  dr  //rette  de //e  'jDd»ne }  quando fono  feti- 
\.a  neceffìtà ,  &  utilità ,  /#o/e  D  7  O  negar  loro  il  fuo  aiuto ,  e  fituore^s 
come  lo  dice  San  Girolamo  in  una  fua  Epiflolaà  Ts(epc>tiano  ,  &  Sans 
Cipriano  ,  in  un  fuo  Trattato  dottissimo  3  De  fìnguiaritate  Cleri- 
corum . 


della  mortificatione 

del  feruo  di  D I  O  il  Beato  Fra 
Pafqualc . 

CAP.  XXXV. 


0  L  T  0  fi  confà ,  &  concatenato  andarebbe  questo  Ca¬ 
pitolo  col  precedente  ,fe  nonfofieper  fep  arare  la  materia 
di  che  tratta ,  poiché  il  Beato  Fra  Tafquale  fu  Segnalato 
nella  virtù  della  Cajìità ,  vincendogli  sfrenati  meuimen- 
ti  della  noflra  corrotta  carne ,  &  le  inclinationi  della  fra¬ 
gile  natura  nostra  ;per  confcguen^a  haueua  l’huom  di  DIO  datenere 
mortificate  le  fuepaffioni  naturali ,  &  ff  edulmente  quefìe  due ,  che  fono 
quelle ,  che  tengono  il  primo  luogo  nell' h uomo ,  cioè  la  Irafcibile ,  dr  leu» 
Se  ben  e  Concupi feibile .  La  Irafcibile  era  talmente  mortificata  nel  Santo ,  che  f 
radi  natu  con  V  e ff ere  di  fua  propria  natura  ,  &  di  temperamento  colerico  (cornea 
Ia  C<nófù  ne^a  Sfa  depofit  ione  dice  il  CMedico  di  Fillarealc  Giouan  Francefco  Be- 
maivdto  nelt  ^  il  quale  era  h uomo  do ttijfimo ,  &  molto  famigliarci  e  denoto  del 
irato.  Santo )  giamai per  occafioni grandi  ch’egli  hebbe ,  effendoTortinaro ,  & 

in  altre  parti  per  i  carichi  ,  che  teneua ,  non  fi  vidde ,  non  dico  perdere  la 
p atletica ,  ma  nè  anco  irato ,  ò  turbato  ;  &  fetal  volta  alcuno  gli  diceua 
parole  ,  che  Thaueffero  potuto  incitare  ad  ira ,  fi  ritir  alia  infe  fi  e  fio  vn~» 
poco ,  convita  quiete ,  &  ripofo  del  Cielo ,  &  quietato  riffondeua  cons 
dolce^ga ,  facendo  capace  quello  dell ’  errore ,  che  prendeua ,  &  che  non 
era  colpeuole  ;  coltre  volte  fi  quietaua ,  Sopportando  qual  fi  fojfe  cofa , 
ò parola  a fra , felina  ninna  forte  d’ira ,  fen^a  giamai  dimofrare  Sem¬ 
biante  corrocciatojò  alterato, angi  fi  faceti  a  uedere  patiente,piaceuolc,  al¬ 
legro,  e  facondo,  con  flr  aordinaria  fortezza fhceua  fare fempreà  freno  il 
fuo  naturai  humore  colerico ,  accioche  laf  ciafjè  l'anima  fua  nella  J'iiL-j 
móderatione ,  &  temperanza  .  Solo  gli  feruiua  quefto  humor  fuo  na¬ 
turale  ,  in  non  poter  effere  da  poco  ,  &fngardo  nelle  opere  di  virtù ,  che 
egli  apprendeua ,  come  per  ordinario  i  flemmatici  lo  fono  di  fouerchio. 

•  Et  perche 
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Et  perche  ,  fecondo  il  Filofofo  ,  Contrariorum  cadcm  cft  difcipii- 
na ,  la  medefima  fetenza ,  (3 gìuditio  è  contrario  deWvno ,  come  dell  al¬ 
tro  •  Se  adunque  egli  era  così  mortificato  nella  Ir af cibile ,  certo  e,cbe_^ 
nella  Concupif cibile  [umilmente  lo  farebbe.  Di  forte,  che  non  entrano.» 
nel  [no  cuore  conturbatone ,  nè  mouimento  di  alcuno  appetito  difordina- 
to ,  per  il  che  douendofi  trattare  con  lui  per  confeguir  alcuna. cofa,  norLs 
erabifogno  affettar  tempo ,  nè  congiuntura ,  perche  fempre  quefio  bene¬ 
detto  Jeruo  del  Signor  DIO  era  di  vna  tempera  molto  giornale ,  &  al- 

mortificato  nell'affetto  del  fi angue, firn ,  dico  di  quello  dell'amo-  Tutte,  il 
re  de' parenti  :  Coti  come  (efoffevnOMelchifedeckfengapadre,  ofenKa 
madre ,  fetida  legnaggio  ,  òfen^a  patria  ;  come  huomo  del  tntto  morto  DIOj&: 
nel  mondo ,  &  eh  enoncuraua  della fua patria, fe  non  del  Cielo  ;  giamai  non  ne  i 
fu  à  vifitare  ifuoi  parenti ,  o  altri  congiunti  in  tutta  la  vita  fua ,  ne  ad-  parenti. 
dimandò  licenza  per  andare  allapatriafua  ;  non  dimoiandogli  alcun 
amore ,  nè  fauore ,  che  odor  affé  di  co] e  corporali .  Tutto  i  fuo  uff  etto  era 
Ibirituale ,  parando  l  amor  che  donata  con  oratiom ,  &  defio  di  vederli  m 
Cielo ,  eh’ è  la  vera  patria ,  i  veri  parenti  ,  il  vero  amore ,  &  infiamma-* 

tutto  quello ,  che  più  importa .  .  , 

La  mortificatone  del  Santo  fi  godala  vedirfi  nella  fu  a  penitenza ,  nel 
fitto  modo  di  vefiire ,  nel  gran  difpra&o  dell  honore del  CMondo ,  &  ne 
molti  atti  di  mortificatone ,  che  egli  fiiceua  alla  pretenda  dei  Frati  nel 
Refettorio ,  &  anco  tra  i focolari ,  CS  nei  luoghi pubha  deUe  Tene ,  oue 

^  In  vna  Vrocejjionc  generale ,  che  per  lagran  [lecita ,  &  mancamento  tlC0iafj{ 
di  acqua  l’anno  1591-  fi  fece  »>  '-Almanfx  a  Vofira  Signora  di  Be- 
thelem,  dift ante  vna  léga ,  emetta,  efiendom  concorfo  gran  numero  di  dotte  . 
bitumini ,  donne ,  fanciulli ,  Chierici ,  e  Hehgiofi ,  mentre  fi  Slatta  pre¬ 
parati  per  incamnarfi ,  fi  ridde  comparire  d  Beato  Fra  Tafqn.de  cd- 
■ro,  con  vna  pe fante  Croce, che  portaua  nelle  mani,  vna  corona  disine  m 
capo  ,  &  vna  grafia  corda  al  collo ,  come  voleffe  dar  ad  intendere  a  ciafcu-_ 
no,  &  al  cMondo  tutto ,  &  al  Cielo ,  che  per  caufa  di lui ,  &  per  1  firn 
peccati  nonpioueua  in  quella  Terra,  il  cui  [penacelo  cagiono  m  tutte 
le  perfine  che  lui  erano  regimate  grandijfma  ammiratone ,  O  edifica- 

U'jnf?r  conclufione  di  quefla  materia  della  mortificatone  ,di  quefio  gran  to  del!* 
feruo  di  DIO ,  in  tutti  ifuoi  [entimemi ,  ponderi ,  e  confiden  il  pio  Let-  raornfia 
tore  quello  ch’egli  laf  ciò  ferino  di  fua  mano  ,  come  quello  che  lofcnjjeper  «one . 

fe  He fio  così  diffe .  .  Jf 

nel  tuo  cuore  deui  hauer  due  cofe .  La  prima ,  che  tu  [enti  di  te  quello, 

chefcntireSli  di  vn  corpo  morto ,  che pu^affe ,  &fofle pieno  di  vermini; 

&  di  quell «  che  [eumeni  di  vu  huomo  morto, abbonito  da  tutte  le  genti. 
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che  chiudem  le  narici  per  il  fuo  molto  fetente  odore ,  e  voltano  il  capo  ìtL» 
altra  pane ,  per  vedere  vna  tale .  e  tanto  grande  abhomìnaticne .  E  che 
fe  alcuno faceffe  giufìitia  del  tuo  corpo,  che  fonti,  che  giu  fio  farebbe,  che 
ti  cauafferoglì  occhi ,  e  ti  tagliafero  il  nafo ,  gli  orecchi ,  la  bocca ,  e  tutti 
g  li  altri  membri,  e  ferimenti  del  corpo  ,  perche  con  ejfi  off endefii  grande¬ 
mente  D  IO  ;  e  eh  e  di  questo  tu  te  ne  rallegrafli  afai,  come  di  co  fa,  che 
gi amai  altre  tanto  defiderajìi ,  nè  bramafii .  Et  che  tutti  i  vituperi ,  ver- 
gogne ,  infamationi  più  grandi ,  cheimaginar  fipofiono ,  che  tu  le  beue- 
Jli  come liquore  diletteuolijfimo ,  egli  ri  cene  fi  congrandiffima  allegre 
Xa ,  e  giubilo  del  tuo  cuore .  Et  che  volgendoti  tu  t'appoggi  affi  f opra  le 
braccia  di  C  H  Jfl  STO  pouero ,  humile ,  caritateuole ,  patìente,  mor¬ 
to  ,  e  affrettato  per  la  tua  reientìone ,  infin  tanto  ,  che  fi  a  morto  in  te , 
&  in  tutto ,  e  per  tutto  i  tuoi f entimemi ,  CS  infino  ,  che  €  H  Jfl  STO 
viua  crocefifio  nel  tuo  cuore. che  così  facendo  farai  vera  creatura  del 
fommo  Creatore 

Ver  le  quali  parole  delferuo  di  DIO ,  intenderai ,  dinoto  Lettore , 
la  vera  mor  tifi  catione  dafarfi  di  queflo  monflruofo  effondo ,  effondo  tu 
tanto  peregrino  in  effo ,  come  famigliare,  &defiderofo  il  cupido  del  pro¬ 
prio  honore,  &  eccellente  /il  chilo  uedi peri fferiengaà  ciaf 'am  pafio. 

DE  L  SILENTI03CHE 
fcruaua  continuamente  il  diuoto  fcruo  di  DIO, 
il  beato  Fra  Pafqualc, 


CAP.  XX  X  VE 


$ilentio , 
che  cola 
fa. 


ì  V  E  JfD  E  fimilmentequefio  Capìtolo  dal  p affato , per¬ 
che  altra  cofa  non  è  filentio  ,  che  vna  particolare  mortifi- 
catione  della  lingua ,  che  la  Siringe ,  e  lega  con  quefia  uir- 
tù ,  acciochedi  quello  che  hai  nel  petto ,  ancorché  fia  buo- 

- no ,  non  parli ,  o  ragioni  fe  non  quello ,  eh' è  molto  neceffa- 

rio;  cotnefaceua  U  s anto,  che  non  apriua  mai  la  bocca  fua,fe  non  diman¬ 
dato  da  alcuno  ,  &  dicofebifogneuoli .  Bene  rimati  prouato  quali  fieno 
gli  efi eti del } ilenùo,  effetidocaufa ,  che  h oggi  non  [appi amo  molte  cofe_, 
grandi ,  &  intnnfeche ,  che  fetida  teSììmcni  paf areno  tra  DIO,  &  il 
Jeruofuo  Fra  Tafquale  s  come  rìuelationì ,  vifioni ,  vifitaticni  celeftiali , 
(5  illumìnaticni  diuine ,  che  con  ragione  di  così  gran  Santo  fi  premono 
le  quali?  I  jdentio  ristretto,  Ci  au  aro, eh  e  nuli  a  sa  con  altri  communi  care* 
di  effe  ci  ha  pinato ,  f coprendo  il  Signore  alcune  co f e  grani  per  no  fina  ed? 

ficatione , 
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f catione ,  &  accioch  e  per  effe  confederiamo  le  altre ,  che  lo  He  fio  filetti* 
del  fuo  fervo  ci  ha  nafeofio;  dal  che  raccogliamo  di  quanto  prezzo  fia  ap¬ 
preso  DIO  quefìa  virtù  ,  poiché  à  tanta  fiefa  difua  gloria  ,&  no  fi Ir  a 
fyiritual  ricrcatione  la  mantiene  nefuoi  eletti . 

Io  non  mi  sbigottito  di  ciò ,  poi  che  anco  gli  Antichi  molto  la  illima-  Siìecio  if- 
rono  ,  che  per  queflo  dijfe  Zenone  Filofofo  ad  vn  giovanetto ,  che  parlava 
affai:Guardafigliuolo3cke.la  natura  ti  diede  due  orecchie ,  &  vna  bocca  ,  $ati  e  da 
accioch  e  f appi  y  eh  e  il  doppio  più  hai  da  vdire,  che  da  parlare^»- Vn  altro  i  Filoìofù 
Filofofo  addimandò  due  fai  arii  per  infegnare  ad  vn  giovinetto  parlatore  ; 

Vvno  y  dicala ,  voglio  ,  &  merito  per  infognargli  a  tacere ,  &  l'altro  per 
infognargli  a  parlar  poco ,  e  buono ,  come  dee  fare  ognibuomo  fauio .  Ter 
questa  caufa  nella  fcuola  di  Tith  agora  i  cinque  primi  anni  fi  ofseruàicL _* 
il  fdeutio  y  &  in  quella  di  G  I E  S  V  C  H  Igl  STO  quafi  fempre  fi  de¬ 
ve  ofjeruarlo  .  Silétio  Io 

T(el  viaggio ,  eh  e  fece  il  fervo  di  DIO  Fra  Taf  quale ,  con  il  T  adì  e  jato  ^al 

Fra  Giovanni  Ximene%  ,  da  Xativa  fino  à  Talenta  ,  tra  le  altre  cofe  di  Santo  . 
che  egli  ragionò ,  fu  il  lodar  molto  il  filentio ,  &  ipenfieri  in  che  l'anima 
fi  va  perdendo  nelle  cofe  efteriori  di  qua  fuori ,  ma  s’ella  in  fe  fiejfa  andari 
tacendo  3  farà  fempre  occupata  nel  vedere ,  &  vdire  le  parole  divine ,  che 
gli  ragiona  DIO  dentro  di  fe ,  laonde  hai molto  più  che  vedere,  &  vdi¬ 
re  in  te  fteffo ,  che  qua  in  queFìo  mondo  vifibile .  Queflo  fìlentio  l'o fervo 
molto  in  quel  viaggio ,  penioche  la  maggior  parte  del  giorno  caminaua 
dafe  folo  ,  tacendo  ,  e  meditando ,  e  molto  poco  era  quel  tempo  3  che  fi  v- 
niua  col  Tadrc  Ximcne^à  ragionare  ;  &fepur  ejfo  defideraua  parlare _j 
col  Santo ,  gli  conveniva  cavar  le  parole  àforga  di  molte  dimanda,  &  H  ragiona 
tome  dir  fi  f  itole  ,  àforga  di  vncino .  Ma  di  ciò  non  mi  maraviglio,  perche  re  fouer- 
non  vi  ècofa ,  che  così  raffreddi  il  calore  interiore  dell'  anima ,  come  il  per  chio  ,  di 
derft  nel  fcuerchio  ragionare ,  ancorché  fi  ragioni  di  cofe  di  DIO  ;  Iclj  cju^5° 
onde  chiaramente  fi  fcuopre ,  che  molto  più  vale  ragionare  con  D  IO,  n°  1 
che  pari  ardi  DIO. 

Solevano  gli  Egittij  dipingere  il  Silentio  invnpefco ,  òperficaro,  il  Ieroglifi- 
quale  ha  il  fuo  frutto  di  forma  di  cuore  y  &  la  fu  a  foglia  come  di  lingua ,  Sl* 
perche  così  date  effere ,  che  la  lingua fiiafopra  il  cuore ,  (3  cuopra  i  fuoi 
parti  dagli  ardenti  raggi  del  Sole ,  (3  dalle  altre  ingiurie  dell'aere. . 

Con  queflo  arbore  incoronavano  anticamente  i  vincitori ,  perche  la  vera 
vittoria  y  è  quella  dife  fieffo ,  in  cui  il  cuore  è  fi  gnor  e  della  fua  lingua y 
e  la  tiene  [chiava ,  e  nelle  carceri .  Sappi  poi  il  fieligiofo ,  che  fe  non  tie¬ 
ne  frenata  y  e  ben  raffrenata  la  lingua ,  ch'egli  è  vano }  &  di  poco  frutto  lacche 
nell  a  fua  Religione . 

^Alcuna  volta  diceva  il  Santo  al  Tadre  Ximeneg  :  Fratello ,  credi  cer¬ 
to  y  eh  e  tutto  il  bene  di  vn  l{eligiofo  confi  He  nella  oratione  ;  S3  la  oraeion 
mentale, Z3  quieta,  non  può  effere  dove  è  copia  di ftrepiti  ,  &  di  molte  » 

clan- 


Si’étio  co 
me  cufto- 
dir  (l  de- 
ye . 


Lue.  i. 
Silétio  di 
la  B.  Ver¬ 
gine  co¬ 
me,  & 
qual  fof- 
fe. 
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ciancie  ,&  così  a  noi  importa  l’cfieruare  il  fiìcntio ,  &  il  ritirar  fi  infC-j 
fieffo  per  poter  tanto  più  godere  i  colloquiò  del  Signore  .  Certa  cofa  è ,  che 
Vbuomo ,  che  non  [erra  la  fu  a  bocca ,  è  come  il  vafo  pieno  d  acqua  odorife¬ 
ra,  ò  d'altro  liquore ,  che  s'effala ,  &  ifuanifce .  Se  il  F^eligiofo  non  tiene 
la  bocca  ferrata,  fi  raffredda  il  calore  del  ’a  fuadiuotione,  Ct  il  liquor  del 
fpirito  ,  che  nella  oratione  acquisiamo  ifuanifce ,  &  efala  ;  Sabbiamo 
da  procurare  di  nafeondere  da' ladroni  il  teforo  datoci ,  perche  quello 
lo  pone  a  vifia  d’ognuno  (  in  vn  luogo  così  copiofo  di  afi  affini )  pare ,  che 
gli  vada  imitando  à  far  bottino ,  &  che  defidera  chefia  rubbato  .. 
foto  fi  ha  da  offeruare  iifilentio  nella  lingua ,  ma  ancora  in  tuffigli  atti 
ejìeriori ,  con  cenni  di  mani ,  d'occhi,  e  fimili  ;  che  alle  volte  fe  bene  il  cuo¬ 
re  tien  ferrato  la  bocca ,  la  quale  tace ,  &  non  dice  nulla  di  quanto  tien  na- 
f co  fio  nel  petto ;  ma  ha  i  fogliali ,  e  cenni,  che  ifcuoprono  ogni  cofa ;  CS  /k_ > 
la  lingua  tace ,  gli  occhi  fuoi  pari  ano;  &  i  cenni  del  capo,e  delle  mani  fono 
ffie ,  che  nudano  il  tutto .  Vno  che  h  abbia  il  cuore  appaffìonato  ,  ouero 
da  qualche  confolatione ,  ò  all  egregia ,  ò  da  dolori ,  ò  da  opprobrio ,  effo 
mede  fimo  fi  mette  il  fegnale  nella  fàccia  ,  &  in  quejìa  maniera  molte_» 
volte  fi  conofce  da  molti ,  quello  che  non  vuole  manifeSar  la  lingua  a 

ninno .  /'  .  ' 

fendiamo  però  molto  ben  cauti  /  non  perdiamo  le  grafie,  c>  ijauon 
diuini  riceuuti  nel  fecreto  del  nofiro  cuore  nell'  or  atione .  Teniamole  fotta 
filèntio  ,  non  folo  con  tener  la  lingua  legata  ;  ma  anco  fcacciando  da  noi 
le  fiie  del  cuore  ;  impariamo  dalla  fantiffima ,  & prudentiffima  Vergine 
tJAijtBJLjl,  di  cui  dice  S  an  Luca  :  MARIA  autemeonferuabat 
omnia  verba  haec  conftrens  in  corde  Tuo  ;  cioè ,  che  ella  conferii auci-* 
nel  fuo  petto  tutte  le  parole  (che  non  è  picciola  laude  Jua  quefia)  perche _i 
ella  è  vna  conferua  delle  parole  interiori,  &  diuine,  che  aiuta  la  vita  del¬ 
l'anima,  &  che  la  rauuiua ,  rinuigorifee ,  &  recrea .  Impariamo  fimil- 
mente  dal  Beato  Fra  Tafquale ,  che  per  efiere  tanto  chiufo ,  &  ferrato  di 
petto ,  &  anco  co  fuoipiù  famigliati ,  lo  conferuo  il  Signore  nel  fuo  ma- 
rauigliofo  ardore ,  e  femore  di  fi  ir  ito ,  che  mài  da  ninno  fu  veduto  tepi¬ 
do  ,  nè  anco  per  vn  picciol  momento  di  tempo  ;  ma  ben  sì  ardentiffimo,  & 
follecito ,  cofa  cheàciafcuno  rendeua  grande  ammiratane  „  Et  accioche 
vediate  quello  ,  che  del  filèntio,  & folitudine  fontina il  Santo  ,  col  da¬ 
re  fine  à  quefio  Capitolo  ',  fi  trafiortara  qui  quello ,  che  [opra  di  ciò  ci  la - 
fciò  fritto  nel  Juo  libro  di  fua  propria  mano,  £$  dice  in  quella  ma¬ 
niera .  .  r  . 

Dice  San  Gregorio  Tffagiangeno ,  rendendo  la  cagione ,  perche  Lai  cia¬ 
na  il  carico  del  fuo  Vef conato  .  Quando  mi  ricor  daua  della  mia  quiete ,  e 
del  mio  filèntio ,  &  come  vedeffi  efiermi  impedito  quello ,  che  infimo  dal 
principio  della  vita  mia  amai ,  &  in  gran  pericolo  quello ,  ch’io promifi  a 

D  1 0  lo  lafciai  tutto ,  e  da  quello  mi  fcparai .  Et  che  quefio  filèntio ,  & 

quiete 
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quiete  [ha  fofie  lafolitudine  di  che  parliamo ,  lo  moflra  il  mede  fimo  Dot- 
tore  quando  dice .  In  verità  ,  ninna  cofa  mi  pare  più  eccelente  nell' buo¬ 
no ,  periavita  beata ,  che  ferrare  ,  e  chiuderei  {entimemi  corporali s 
{j?  ejfere  huomo ,  fuor  a  del  mondo ,  e  della  carne ,  &  conuertirfi  à  fe  me- 
defimo  ,  alienando  fi  dalle  cure  de  mortali,  parlar  falò  a  DIO,  tal 
maniera  ,  che  fatto  più  alto ,  che  tutte  le  cofe  rifilili ,  facci  godere  all'a¬ 
nima  fu  a  de'  / enfi  diurni,  &  delle  cofe  celtjli  ali  fenga fine ,  &  ottengli 
dt  effer  neramente  $  e  echio  fetida  macchia  della  imagine  di  DIO  ;  <&*  \ 
€he  in  terra ,  in  qualche  modo,  effer  fatto  compagno  degli  Angeli; 
(jT  jfaeggata ,  &  lafciata  la  fragilità  terrena  ,  efier  trafrortato  alle 
0cfe  fourants ,  con  la  foprauenuta  dello  Spiritofanto .  Et  fe pei  ventu¬ 
ra  alcuno  di  voi  altri  fentite quefro  ardore^  ,  fappiate ch'io  fo  quello 
dico,  &  conofco  quello  di  cui  parlo .  Infinqui  è  del  fante» 

del  diletto,  e  consola  TIGNE 

glande  chc’i  Seruo  del  Signore  haucua  nelparlare,ò ra¬ 
gionare  di  DIO;  &  in  qual  modo  riprea*- 
delle  ognicondicionc  di  perfone. 

CAP.  XXXVII. 


iì  \  efier  lodabile ,  &  buono  il  Silentìo,  non  bada  effer  iHiìèti© 
1  pofio  nell'èfìremo,  perche  mane ar ebbe  in  efìcr  virtù  ,  la  ^ 
quale  ha  il  fuo  feggioncl  meggo  .  ira  il  Santo  Fra 
Tafquale  tanto  amico  del  Silentìo ,  come  veduto  habia- 

_ Yno  -  ma  non  per  queflo  lafciàua  di  parlare  &  DIO  * 

(piando  vedeua  c fi  ere  in  fcruitio  di  fua  diurna  (jMaeflà  ,  eh' all' bora 
non  farebbe  virtù  il  tacere  v  Diedemi  DIO  lingua  fapien  ,  dice 
Tfaia  ,  dccioche  con  le  mie  parole  fappi  folleuare,  e  foslenere  il  tadu-  ìfù*.  t(% 
tx,  ;  fu  bit  o  fe  battendo  neceffità  di  parlare,  per  questo  offitiò  di  carità  so. 

10  non  debbo  rimaner  di  parlare  perche  farebbe  vn  andare  centra  la  volon¬ 
tà  di  DIO.  la  qual  fapendonfolto  bene  il  fanto  FraTafquak  [cccoreua 
à  fuoi  tempi  all'vno ,  &  alfa altro , quando  uifitaua  infermi  ,  ragiona¬ 
tali  di  DIO,  dicendo ,  chequella  infamità  erano  rifuegUatcn  fuoi, fa) 
memoria  che  DIO  teneua  del  nofìro  bene  ,  à  confai  ationenefira  >  &  il 
medefimo  fkceua  con  quelli  che  più  bifagno  conofceua  haucrnc. Ver  questo 

11  Signore  gli  haueua  (latto  tanta  grati  a  ,  tante  parole  efficaci ,  <fr  tante 
vAue  ragioni ,  eh  e  à  tutti  i  mefiti ,  \  rifai ati,&  afflitti ,  lafaiaua  a  !  !  egri , 
confatati ,  <£  animofi  aUap  attenga ,  &  à  farfare  il  Signore .  , 

Ou andò  ;  richiedendolo  il  bifagno  ,  ragievaua  di  DIO  (ch'era  quello, 
th  ordinari  a  mente- ,  trattali  a  con  tutti)  faceua  efficacemente  Vedere 

Rrr  f  amor 
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Ga«di-  l’ amor  grande  che  al  Signor portali*  .  Effetto  vero  d'amore ,  è  parlar  d 
g^ona  buona  voglia ,  frequentemente  r  &  con  diletto  di  quello  che  fi ama  ,  ò* 
fa  cola  a-  wo/ro  bene  ;  perche  quello  che  molto  fi  p enfi a ,  &  medita  ,  con  fa- 
mata.  edita ,  &  diletto  fi  ragiona .  adiamo  i  caffa  di  un  contadino  ,  che  tut¬ 
to  l'amore ,  &  penfiero  che  tiene ,  è  pofio  nelle  fue  raccolte, &  altri  frut¬ 
ti  ,  &  vederemo ,  che  tutto  quello  di  che  ragiona ,  è  di  betti  ami ,  di  fo¬ 
rnente ,  di  terreni  l'vnopiu  dell'altro  buono ,  ài  aratri ,  di  Jlagionz. » ,  di 
buono ,  ò  cantino  tempo ,  della  caualla ,  delle  pecore ,  de'  polli ,  &  di  coffe 
a  lui  appartenenti ,  ne  fi  alga  più  che  vn  topo  da  terra  à  trattar  delle  coffe 
di  D 1 0 ,  ò  delle  femenge  delle  virtù  delle  quali  l' anima  ffua  ne  ha  gran- 
diljìma  necefjìtà .  In  coffa  del  Caualliere  fi  tratta  del  buon  Cauallo ,  delle 
armi  lucide  buone,  &  i(perimentatc;del  falcone ,  del  /far  altiero,  e  della  cac 
eia  de'  volatili  ;  delpajffeggio,  del  vano  amore ,  de'  font  no  fi  banchetti, di 
giottre ,  e  tornei ,  diffejìe ,  è  di  giuochi  ;  fe  fi  tratta  di  or  adoni ,  conffeff- 
fioni ,  communìoni ,  di  prediche ,  C3  di  virtù  ,  à  tutte  quejie  coffe  ffegli 
chiude  la  porta ,  non  è  co  fa  per  loro ,  &  ffepurre  fi  fa  alcuna  di  effe ,  fi 
fa  fuperficialmente ,  & fenga  niun  affetto  di  nero  amore  verfo  DIO. 
Taglia  caffa  del  ^Mercatante ,  fi  tratta  di  fiere ,  di  cambi,  e  ricambi  fe 
bene  non  effe  ano  le  Lettere  fuori  della  Città,  di  comprare ,  di  vendere , 
di  nane,  divafcelli,  di  afffecur  adoni ,  de  conti ,  di  corrieri,  &  fino  al¬ 
le  fette  commandate  da  ffanta  Chieffa  impiegano  ffetteffi ,  C3  la  ferii itù 
loro ,  (3  il  fine  di  effì  dicalo  ,  chi  lo  fa  :  Et  è  la  cauffa ,  che  l'amore ,  & 
la  diligente  cura ,  che  inquefii  imbrogli  fi  metteno , portano  feco  la  lin¬ 
gua  ,  &  quetto  è -il  lor  diletto ,  (3  ancho  il  piu  certo  ffegno  ,  chemaniffe- 
tta,  &  /copre  l'amor  fecreto . 

Leffemente ,  le  caccie ,  i  copio fi  negotif,  &  guadagni ,  (3  tutti  li  difet¬ 
ti  deb  fatilo  erano  nel  ffuo  amato  G  I  E  S  V ,  ogni  fuo penfiero  ,  era  trat¬ 
tar  di  lui ,  della  fuavita ,  &  della  ffua  ffandjjima  morte ,  ragionando 
dell'amore  che  ci  portò ,  de'Jìtoi  dolci  ragionamenti ,  della  ffua  bontà, del¬ 
la  ffuapajjìone ,  &  della  fua  gloria .  Quetto  era  lo  allegerimento  de'fuoi 
tr aliagli;  (3  comecorffo  frequentato ,  lo  correua  con  molta  facilità ,  e 
dettreggjt ,  cheffaceua  rettar  marauigtiato  ciafcuno  in  v  dirlo  ragionare 
tanto ,  &  cofi  bene  delle  coffe  di  DIO ,  (3  in  qual  fi  fia  matteria  di  lui. 

In  Elche  Siete  il  ffanto  vna  volta  infermo  ,  evenne  à  vijìtarlo  tra 
gli  altri  vn  ffecolare  dinoto  del  C omento  f ubilo  dopo  meggo  giorno ,  à 
cui  il  j àuto  cominciò  per  foleu  amento  del  ffuo  male  à  ragionar  di  DIO 
(che  altri  parlano  di  giardini ,  di  fontane ,  d' acqua  chiara,  effrefea ,  di 
fruttici  buoni  vini, (3  co  (e  fi  miti)  con  tanto  gutto, che  fenga  mai  ripofarfi 
continuò  finoà  notte.  Et  dicendo  il  padre  Guardiano  al  ffopràdetto  ffeco¬ 
lare  ,  che  la  notte  era  ffopr agiunta ,  Rifìofe ,  che  à  lui  glipareua ,  non 
efier  Slatto  vn  hora  con  il  f auto  -,  tanto  dolce  era  fiatta  la  conuerfatione 
di  e  fio ,  CJ  forme ,  e  dilettatole  il  ffuo  ragionare ij  * 


Quandi 


Vita  >  e  Patti  màràinglìofi  del  B.P.Pafquale  Bay!  on  *  99 i 


grida ,  ò  per  non  parlare  di  DÌO,cffendoche  nelle  occ  afoni  che  {egli  ap-  cra 
pref entauano  lo  faceua  ragionando  ccn  marauigliofo  femore  difpìrito  .  la  loro  &, 


ìl  mede  fimo  faceu  a  quando  andana  nella  Terra  tra  quelle  genti ,  beh*  Iute* 


^ritratta  in  alcuna  cafd  ,  accorarne  dando fi ,  come  dif cretti  ch'egli  era  con 
le  cohditioui  di  ogni  vno  ,  dicendo  à  ciafcuno  quello  che  più  fe gli  conueni- 
ua-iA  i  giocatori ,  diceud  loro  ,  che  lafciaffero  quel  vitio  ,  nel  quale  non 


filo  perdono  il  tempo }il  denaro ,  (fi  confumano  le  facoltà  ;  ma  ancho  l'a¬ 
nima  iSlcffa  daD  IÒ  creata.  <A  igiouani ,  che  fi  raccommandino  a  DIO , 

&  che  figgano  le  cattine  compagnie  ;  che  fieno  cdfti ,  (fi  frequent  afferò 
ì  fanti  facr  amenti  3  che  ciò  facendo  il  Signore  gli  ballerebbe  in  prette  tie¬ 
ne  di  cari ,  &  amati  figliuoli .  <A  i vecchi,  che  foficro  pati  enti ,  érdi  lo~ 
ro  deffero  buon  efempio  .  * A  i  fieligioft  gtouani ,  chefofiero penitenti ,  di- 
giuifando  ,  (fi  nel  cibar  fi  mangi  afiero  poco,&  che  ciafcuno  nel  grado  che 
fitrouauano  douejfcro  offeruare  le  loro  regole ,  &  fiato  clericale.  Tutto 
il  fuo parlar  era  alt' atnor  di  DIO ,  &  all' acquieto  delle  virtù ,  con  tan¬ 
ta  energia  3  &  erudittione  3  che piu  tofio  pareua  con fumato  Theologo  3 
chefemplice  frate .  Tra  tutte  le  fuepr  attiche  lapin  frequente ,  &  nel¬ 
la  quale  più  h  aliena  diletto ,  era  la  Tajfione  di  'ffoftro  Signor  GIESV 
C  HI  ST  0  ;  la  quale  raccontauacon  parole  tanto  uiuaci ,  congefii  co  fi  jugup,  ìn 
efficaci  3  (fi  con  tal  fembiante,  che  patena  deffe  relatione  di  cofe  ve-  M*nLli , 

dute  co  firn  propri  occhi  3  (fi  pajfi  fatti  in  veder  ciò  ch'egli  *-V 
haueua  narrato  ,  ò  n ariana.  Il  che  fi  confor¬ 


ma  con  quella  fententia  di  S .  ^ igoHino  ;  l'anima 
che  ama  DIO ,  altra  cofa  nonpuopenfare, 
felloni n  DIO ,  ò  in  quello,  che  (in¬ 
nalza  à  DIO ;  ne  mai  cC altre 
cofa  può  parlare ,  le  cofe 
importanti  di  qua 

giu  diffreTc 

tyy  (fi 
li 

ianofaflìdio  ;  tutte  quello  thè 
penfa ,  e  ragionafe  ,  è  odo¬ 
ra  di  amore  di  DIO . 
infin  qui  è  di 
Santo  xAgp 


fìin$> 


n  a 
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1>£LLA  infocata  carità  del  santo, 

&  (halcftne  maramglie  operate  da  DIO  permczzo 
-  ’s|  delle  oracioni ,  &  interceflioni  del  fcruo  Tuo. 

CAP.  XXXVIII. 


?  S  E  0  la  Carità  la  più  f ingoiare  »  &  principale  di 
tutte  le  virtù ,  &  però  tenendo  il  primo  luogo  ,  potrà 
qualunque  fi  fiahauer  notato  ,  che  non  gli  ho  reccato 
juefto  luogo ,  come  rifiutato  verme ,  Ò  in  quesìò  pelagQ 
Aconvnv  afelio  cofi  picciolo ,  &  remi  co  fi  deboli ,  &  èco- 
fi.  DIO  nojìro  ftgnore  ci  diede  ad  intendere  la  fua  grandeggia,  alteg- 
ga  ,  e  prò  fi  adita  ,  accioche  pojjiamo  dire  alcuna  cofa ,  &vdire,  come 
è  ragione ,  di  vna  cofi  grande -,  &  nobile  virtù  .  Tercioche  la  verità  è  » 
come  dice  S  .^tmbrogio ,  La  Carità  è  madre  di  tutte  le  virtù ,  ch'ella  ge - 
la  Cari-  nera ,  enudrifee  ■  Bene  ho  fatto  in  mettere  auanti  le'fìgliuole  cofi  belle__»y 
ta  è  ma-  &  cofi  ben  nudrite ,  (5  in  tutto  perfette  nel  fuo  fanto  y  accioche  per  èfiefi 
tck^vir*'  mani f e  sii  labellegga ,  &  grandegga  della  madre  :  Ilualore ,  &  forila 
tù.  ^  quefìa  diurna  fama  ,  che  flaua  ben  radicata  nelle  vifeere  del  fanto  ,  net 
fuo  intelletto ,  e  nella  fua  volontà  ;  che  non  fapeua  ,  ne poteua ,  ne  voleux 
intender^  nepenfare,  ne  volere,  ne  amare ,  ne  fare  y  ne  parlare, ne  man¬ 
giare, ne  ripofare,  neviuere,ne  ancho  morire ,f e  non  per  amor  del  fuo  Sig. 
DIO. Qucilo  lo  fece  nel  fecolo  feparar  dà  fuoi  compagni, ritirar  fi  dal  gre - 
g.e,&  dopoi  dalla  (ua  patria  >  egli  fece  dimenticare  la  cafa  de fuoi  genito¬ 
ri,  i parenti, gli  amici ,  ipiaceri ,  &  andar fene  ifeonofeiuto  per  terre  fira- 
niereà  patir  folitudine ,  fame ,  &  altri  tran  agli.  Quello  lo  fece  andar 
bandito  volontariamente,  e  fpogliarfi  dell' h abito  fecolare  ,  &  ancho  la 
Bffetridi  libertà ,  fottoponendofi  al  giogo  della  Religione ,  &  à  tantiTrelati .  Que- 
«arxta.  ^  qUCli0  cf?e  l0  p0fe  ne  pericoli  di  perdere  la  vita  in  Francia ,  per  mano- 
degli  heretici  ;  quello  che  gli  fe porre  ipugnali  al  petto ,  &  quello,  che 
gli  diede  vita  ricca  di  penitente ,  cilici ,  catene ,  e  lo  fece  vestire  cofpo- 
uer  amente,  traccialo,  affamato,  Hrafnato  ,  imprigionato  ,  abietto r 
efogetto  ali  altrui  volere ,  che  niun  fchiauo  già  mai  fu  tanto  de  fignor 
tiranno,  come  lo  fu  F.  Tafquale  del  Diurno  dimore ,  che  in  lui  fu  tan¬ 
to  alto  di  qualità ,  &  cofi  grande,  che giudicando  per  le  opere ,  che  gli 
fece  far  e, pare  non  hauer  bauuto  quefìa  età  fuo  vgkale  in  ninno  di  quan¬ 
ti  amatori  di  DIO  fono  fìatti ,  &  dòlo  dice  il  T.Ximene ^ ,  &  chiun¬ 
que  l'ha  cono f cinto . 

Et  perche  la  prona  dell' amor  di  DIO ,  come  dice  S.Giouanni  ,èVa- 
$joancM.  mor  del  Troffimo ,  percheèlo  Jì'efio  h  abito  ,  come  dice  S.Tomafo ,  quello 
o  i  i  e'JC  ^ic^m  “damar  DIO ,  &  ad  amar  il proffimo per  amor  di  DIO , 

\  "1^*  dirò  alcuna  cofa  di  questo  ;  ancorché  nonio  donerei  dire  io ,  ma  dire  /« 

$  * ?  5  *  donerebbe  tanti  afflitti  p  oneri  3  e  mi f fr  abili  ;  confoUti  ,fouenuti,  e  f ofl  en- 

V*V  v-  ti  dal 
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ti  daìfanto  >  Solevano  trattar  i  peneri  per  la  Strada,  ò  dotte  fi  trottavano  da 
cui,  &  dove  ricevevano  più  elemofme .  Et  era  la  fama  che  davano  al  fan- 
co  tanto  grande  in  diuerfe  paniche  da  tutte  venivano  à  lui, con  defderi  di 
giungere  à  tempo  di  potere  ricevere  limo  fina  dalle  fue  matti .  Tutti  co - 
%of cenano  dopoi  ,  &  ifterimentauano  ,■  che  gli  faceva  torto  la  fama, 
non  publicando  tanto  quanto  era  ,& come  in  lui  ardeual  amor  del  prof- 
ftmo.  Tuttavia  publicauano  la  fua  carità,  tanti  amatati  da  lui  nifi - 
tati ,  tanti  peccatori  corretti  da  lui ,  tanti  afflitti  da  luiconfolati,  tan¬ 
ti  tepidi  dalle  fue  ferventi  parole  infocati ,  tanti  negligenti  fatti  dalia 
foleciti  nelle  opere  di  DIO,  &  tanti  bifogno fi  favoriti ,  &  fouenuu 
nelle  loro  miferie ,  &  travagli;  &  tutto  con  la  per  fona,  &  indujtna 
fucL~»  i  perche  il  vero  amore ,  fe  non  è  per  le  proprie  mani ,  non  s  ha  per 

fodis fatto  »  .  .  -  ,  ,  Animo 

Tgori  fi  trova  htiomo,  ne  donna,  ne  fanciulli ,  povero ,  ne  ricco,  che.  ^  Pren_ 

dicahauer  ricorfo  à  dimandare  al  fanto  alcuna  cofa  per  amor  di  DI  O,  CJpC  ^ 
ch'erti  poteffe  dare ,  ché  [libito  nenia  defie ,  e  con  tanta  allegrerò-,,  ueiiìu» 
&  liberatiti,  come  [e  [effe  [latto  vn  gran  Trencipe,  offendo  dall' altra 
parte  tanto  gelofo  della  povertà ,  &  ofier  vanga  della  Pegola-* ,  che  le 
cofe  rifiutate,  &  catino  à  mangiare  ,  chegetate  erano  via,  ( come  al¬ 
trove  d  lungo  h abbiamo  detto)  egli  le  raccoglieva  per  fuo  mangiare ,  è 
fua  parte ,  faluando  tutto  il  megliore per  dar  àgli  altri .  Quando  i  figli¬ 
uoli  poverelli  gli  dimandavano  alcuna  cofa,  eh  ehi  cafa  non  hauefse,da\ 

Ràgli  in  fua  vece  de  fiori ,  per  il  che  molti  fanciulli  vniti ,  &  raccolta 
infieme  dicevano  ,  andiamo  da  FraTaf quale ,  e  demandiamoli  de  fi o- 
■r  i  ;  &  il  Santo  [libito  andava  per  effi ,  &  giunto  con  molto  fuo  gmodo,  # 

(grr  con  filentio  à  quei  fanciulli  gli  Compartiva ,  con  tanta  caiita ,  che  fole 
in  vederlo  à  farquefto ,  poneva  gran  dinotimi  •  cJAÌa  tutto  quefto  è 
niente  ,  perche  come  detto  h  abbiamo ,  l'amore  Ih  aveva  fatto  prodigo 
infino  della  ifìefia  vita  ;  &  il  meàeftmo  h aveva  prppofio  di  fare  le  cofe 
fi  pr  adette ,  &  ferine  le  h  aveva  nel  fuo  libro ,  con  quefie  parole . 

Tre  cofe  conviene  all'buomo  faper  fare  per  acquiflar  la  vita  eterna  ; 
verfodi  DIO  hauer  cuor  di  figliuolo;  verfo  del  proffimoh  aver  cuor  di 
madre;  &  verfo  fe  fteffo ,  hauer  ff  trito ,  &  cuor  di  giudice  .  Fin  qui  del 
fanto .  Et  non  mi  maraviglio  eh  e  fapeffe  ilfanto  giungner  infieme  il  ri¬ 
gore  della  povertà ,  e  dell  offeruangafe  alga ,  con  la  morbidegga,  e  libe¬ 
ralità  verfo  del profilino.  .  ■  ,  .  ra:  rafG  nn 

xAndò  vna  povera  donna  chiamata  Maddalena  Roberti  afflittili  ma,  ta  ^  • 

alla  Chiefa  di  Villanate.,,  vnafera  nel  farft notte  ,  à  dimandare  à 
DIO  rimedio  de  travagli  ch’ella  h  aveva  all  h orti-» ,  ritrovandoli 
con  tre  figliuoli  infermi ,  &  con  tanta  povertà  ,  e  neceffità  ,  che 
non  folo  era  priva  delle  cofe  bifognevoli  perla  cafa  fuo-*  ,  O 
della  fua  famiglia  ;  ma  ancho  gli  mancava  il  pane  da  poterli  trar 
°  ~  P^rr  ?  la  fame, 


carici. 
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la  fame-»  »  finga  niuna  altra  cofaper  quel  fuoi  mef chini  figliuoli  ami- 
lati  .  Stauafi  Yaccommandando  à  D 1 0  nella  Chiefa ,  e  fuplicauail 
Signore  coti  lagrime ,  che  per  fua  pietà  gli  manda  fi  e  invn  tanto  bi - 
fogno  aiuto ,  e  foccorfi ,  &  prouedejle  alla  fua  povertà .  Ecco  ,  che 
mentre  ella  prega ,  fi  ne  venne  in  Chiefa  Era  Tafquale  per  ferrar  le 
porle ,  £5?  vedendomi  quefla  mef chini  ,  gli  difi  e  ;  eh  e  co  fa  eli  a  faceua , 
perche  co  fi  tardi  fi  fiaua  in  Chiefa •  M.  cui  ella  rifpofe .  Tadremi 
trono  in  certi  trattagli ,  «i  fuplico  ,  che  mi  raccomandiate  à  D  I  0  ;  (fi 
egli  fe  gli  offerì ,  che  volontieri  lo  farebbe Ella  vfcì  di  Chiefa _*  ,  & 
lui  ferrò  la  porta  .  La  donna  fubito  chiufo  la  porta  guardò  per  certe 
fiffure  di  effa ,  &  vidde ,  come  il  fanto  con  dinoto  fembiante  fipofe  gi¬ 
nocchioni  nel  meggo  della  Chiefa  à  far  quanto  promeffo  haueua.  In¬ 
torno  la  donna  à  cafa ,  confidata  nell  aiuto  di  DIO  per  la  intercef- 
fione  del  fanto  ,  in  cui ellateneua  molta  fede,  &  diuotione  .  Et  f abi¬ 
to  rìcorfe  ad  vn  peggo  di  pane  eh  e  in  vnflipo,  ò  armario  ella  trouò , 
per  dar  ,  con  quello,  da  cena  a' puoi  figliuoli,  diff  enfiandolo  tra  effi  ,  co*t 
me  pane  benedetto.  \Ma  Iddio  nofìro  Signore-,  c haueua  vdito  le  ora- 
tioni  del  fio  firuo  piene  di  carità ,  haueua  nel  mede  fimo  luogo  appa¬ 
recchiato  due pani  intieri fi  quali  ne  lei ,  ne  altra  per  fona  di  cafa  in  quel 
luogo  lopofiro,ma  fu  la  mano  del  Signore  òde  gli  ^ Angeli  fuoi. Maravi¬ 
gliata  rimafe  la  donna  oltre  modo ,  ma  chi  non  fi  mar  auigli  irebbe  ;  ve¬ 
dendo  quefio  pane  miracolo  fot  Di pf  enjollo  fubito,  con  molta  confici  atio- 
ne,tra  quei  puoi  figliuoli  infermi , cono feendo  la  gran  miferic  ordii,  &■  fa¬ 
ttore  ,  fattogli  daDI  0  ,  &  il  valore  deWoratione  del  benedetto  Fra 
Tafquale * 

CMa  perche  haueua  neceffità  d’altra  cofa  ,  oltre  il  pane ,  mefite 
D  1 0  i  cuori  di  due  perfine ,  che  volontariamente  cor fero  (fienga  che  dati¬ 
la  donna  fofiero  ricbiejìidi  nuli  a)  ad  aiutarla ,  &  fhuorìrl  cl->  ',  dandogli 
quanto  gli  faceua  bifignoper  i  fuoi  figliuoli  mentre  fletterò  infermi. 

Tfon  hebbe  fine  qui  la  oratione ,  e  carità  del  Santo ,  ma  profeguì  an¬ 
elo  o  dopo  la  morte  fua,  fauoreggiando  quefia  donna  nelle  fiue  neceffità. 
V na  altra  uolta  haueua  vn  figliuolo  chiamato  Luigi ,  fanciullo  di  quat¬ 
tro  anni,  il  quale  volendolo  la  madre  leuar  da  terra ,  otte  giacca  ,  & 
pigliandolo  perVvna  delle  mani  con  colera,  &  con  tanta  forgi  tiralo, che 
glie  la  moffedi  luogo.  Cominciò  il  figliuolino  co1  dolori  della  mano  diduo - 
Sanò  ad  iata  5  “dar  co  fi  gran  gridi  che  accarezzandolo  ,  &  ì  u fingati  dolo  la  mc- 
•vn  fan  -  fla  madre ,  fempre  più  egli  fi  doleva ,  cJ  lamentaua  ,  &  continuò  per  lo 
ci  ullo  v-  ffatio  di  quattro  giorni ,  che  all  'bora  chiamò  vn  barbiere ,  ò  cirugico ,  ac ~ 
fin  offa  n°  tl0c^t  medicafiero  ;  il  quale  vedendoli  la  mano  difìuogata ,  di  fi  e,  eh  e 
dal  iuo  apparech  iato  li fi [fe,  acqua  ben  ca1  da ,  &  altre  co  fi, eh  e  ad  vna  tal  boT 
luogo.  r  a  egli  farebbe  vdwto  ad  acconciar  ghia .  I  afflitta  ,  &  dolente  madre 
andò  fubito  alla  Chiefa  del  Enfiano ,  &  fi  bene  il  Santo  era  morto ,  con 
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ladiuotione ,  &  fede ,  che  gli  haueua ,  raccommandogli  la  fallite ,  & 
rimedio  di  fio  figliuolo.  Hebbe  Jubito  vna  grandiffima  confi  dangcu», 
ch'ella  haueua  da  efier  fhuorita  ;  &  ritornando  fine  alla  fu  a  cafa ,  & 


preparato  tutte  le  cofi  necefi  arie  per-  medicano ,  venne  il  Cirugico ,  & 
pigliandola  mano  per  acconciargliela  ,  vidde ,  che  già  era  accommo - 
data  ,  &  fanata ,  &  che  ttaua  bene ,  finga  offefa  alcuna;  &  già  il 
fanciullo  haueua  cejfato  di  querelar  fi ,  edolerfi,  ne  più  dolore  feritili*, 
mouendo  la  mano ,  in  tutte  le  parti  ,  facendo  g l iatti  conueuienti per  cer¬ 
tificar  la  madre  che  di  tutto  punto  era  fano  .  Della  qual  coffa  il  Cirugi¬ 
co  rimafe  tutto  marauigliato ,  vedendo  che  meglior  buomo ,  &p'm  ec~ 
celente  di  lui  in  breue [patio  fanato  l'  haueua  ;  &  finga punto  farli  al¬ 
tro  di  la  fi  partì  ,  lafciando  il  fanciullo  f  ino ,  &  la  madre  cònfolatijji- 
ma ,  la  quale  non  cefìaua  di  dar  lode ,  e  grafie  al  Signor  DIO . 

Di  più ,  dopoi  due  me  fi ,  un altro  figliuolo  di  quefta  dinota  del  fian¬ 
co  ,  chiamato  Giacomo ,  s'infermò  divnagraue  malati  a ,  efì  elido  àì- 
uentito  gonfio  dal  petto  fino  a piedi ,  di  tal  maniera—»,  che  venendo  il 
sJMedico ,  diffe,  che  hifogno  haueua  di  pretta ,  &  buona  purga ,  altrf 
mente  lo  vedetta  pericolofo  della  vita  *  La  dinota  donna  ricorfe  fubitto 
alla  carità  del  fuo  intercefiore ,  &  cominciò  nel  cuor  fuoà  dire  al  fanto. 
Già  noi  fapeteò  beato  Tadre ,  ch'io  non  ho  con  che  pagar  pojfi  le  medi¬ 
cine,  ne  per  prouedere  d'altra  cofaneceffaria  per  mio  figliuolo  ;  ben  po¬ 
tete  da  DIO  ottenere,  che  fi  come  riceuette  grafia  dal  Signor  di  [alia¬ 
re  la  mano  all' altro ,co fi  vogliate  anco  ottenere  la  fallita  per  quett' altro 
mio  figliuolo.  Fu  co  fa  marauigliofa  ,  chelottefo  giorno*  fu feruito  il 
Signor  DIO  di  dar  all'infermo  vn  ifp odiente  di  defenterìa  dì  Immori , 
che  tregìornìgli  durarono ,  finga  h'auer  per  quetto  effetto  pigliato  ninna 
forte  di  medicina  ;  ne' quali  giorni  cefi o  quella  gonfieggadi  humori ,  & 
tumori  rimanendo  del  tutto  perfettamente  fano.  Quetto  miracolo  lo 
raccontò  UT.  F.  Gierolamo  Tlanes  Deffinitore ,  alla  fiordi  a]  di  Sax , 
chela  medefima infermità  haueua,  la  quale  hauuto  dal  Signore  ani¬ 
mo,  e  fede ,  inuocò  f  aiuto  del  fanto ,  &  fubito  fu  aiutata  ,  -  e  fiecorfa 
nella  medefima  maniera ,  conforme  al  fuo  bifogno ,  e  dejìderìo . 

Tanta  era  la  carità,  eh  e' l  fanto  haueua  imprefio  nell'anima  fu  a-», 
checofi  come  in  quefio  mondo  non  fippe  negar  coffa  alcuna  à  ninno  ,  chia¬ 
matagli  per  amor  di  D  I  0  (dando  fecondo  la  fina  poffibilitattmofina  a 
tutti)  co  fi  anco  la  su  nel  Cielo  ,  doue  fi  troua  affai  più  ricco,  continua 
le  fue  limo  fine ,  con  molta  carità ;  che  non  è  picciola  confilatione  per 
quelli  cherìccoreranno  alla  porta  della  mifericordia  diurna  ,  f apendo  noi 
che  colà  sùui  è  vn  portìnaro  cofi  caritatiuo ,  che  ci  procurerà  falute__» , 
per  li  corpi  nottri ,  aiuto  nelle  angofee-,  &  tribolationi  nottre^»  ;  & 
molto  meglio  per  la  faluegga  delle  anime  nofireL»  ,  però  preghiamolo 
che  ci  foccora ,  &  ci  confili  in  tutte  le  nottre  afflitioni ,  &  chepc  fcia  ci 
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interceda  la  gloria  eterna -> ,  £3  vero  Hata  di  f alate . 
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CAP.  XXX  IX. 


'ìf  altra  prona  hà  [umilmente  l'^/fmor  di  DI  0-,  (3  è 
l'ofievuanga  de'faoi  commandamenti ,  come  lo  difie  G I  E- 
.  S  V  CH\ISTO,  in  fan  Giovanni,  dicendo:  Se  al¬ 
cuno  mi  ama-» ,  offeruarà  le  mie  parole  ,  perche  queflo  è 
affetto  d'amore  ,  cioè  Veffere  tutto  occupato  in  fare  ciò 
che  piacer,  e  diletta  all'amato ,  e  non  guardare ,  che  gli  lo  comman¬ 
di  ;  è  proprio  dell'amante  andar  fempre  ( fatto  Urologo, & Indo  ni¬ 

no  ,  )  inuesligando  ,  e  ricercare  i  pen fieri ,  &  la  volontà  di  quello  ,  che 
fi  ama  ;  in  queflo  ripofa  l' animò-*  ,  come  baderanno  notato  ipiù  ifferi - 
mentati . 

Di  qua  fi  caua  il  perfetto  grado  d'amore ,  e  di  carità ,  eh  e  il  fanto  na- 
feondeua  nel  fuo petto , .  fenga  poterlo  nafeondere ;  eh' è  impoffibile^,  , 
che  il  fuoco poffa  fìar  del  tutto  nafeofìo  ;  perche  tanti  fono  i  fegni  che 
fa  di  fe ,  che  i  ciechi  fanch  orche  gli  fleffi  bendati  dall  dimore ,  che  pen - 
fano ,  che  ninno  gli  vedano  amare  )  anch or  loro  lo  cono f cono  efìerior- 
mente  £3  interiormente  lo  vedeno  . 

Precetti  tìaucua  il  fanto  vngelo  ardentifjìmo  dell' Offeruanga  de'  Comman¬ 
di  Dio  of  damenti  di  DIO ,  £3  di  quelli  di  fanta  Chic  fa  ,  e  de'  Voti,  (3  Tre- 
feruato  cctti  ^ena  j'ua  ,  chepareua  daffe  nello  eHremo ;perche  non  vo~ 

an"  leua,  benché  infermo  f  òffe ,  lafciare  divdirela  Meffa,  ne  di  digiu¬ 
nare,  ne  di  c  aminar  e  à piedi ,  ancorché  haueffe  baiano  la  febee ,  & 
longo  fofje  il  viaggio ,  per  non  mancare  di  of  ornare  quello ,  che  per  co- 
fi  giuHecaufe  non  l'obligaua  . 

Con  tutto  ciò ,  non  erafcrupolofo,  augi ,  vna  voltai  ,  effondo  nel 
Choro  à  canto  al  Tadre  Ximeneg ' ,  s' inchinarono  i  Frati , .  erdiceuano  il 
Taternoftro,  il  fanto  notò  il  T.  Ximeneg,  che  lo  di ffe  vn  altra  vol¬ 
ta  per  il  fcrupolo  c  bonetto  ;  egli  all  bora  lo  riprefe,  £3  con  rigore  lo  ani- 
io  ,  che  più  non  face  fi  e  in  quella  maniera ,  perche  fi  offendenti  il  Signore  ; 
Gli  fcru-  &  fi  daua  occafione  al  Demonio  d'inquietare  le  confcienge  con  importuni 
pois  fono  fcrupoli  :  che  fono  publici  della  confcienga,  che  latengono  oltre  modo 
«felpa  ni  tiimolata,CS  inquieta ,  che  perdere  gli  fanno  le  conuerfationi  diuine  ,& 
rea.  ^  ripofo  della  contempi  ationt_> ,  raffredandofi  la  fama  dell' amor  diui- 

no  ;  &  per  confeguenga  i  fcrupoli  apreno  la  porta  à  tutti  inofiri  danni . 
Lettime  import  antiffi  ma  (dice  il  fudetto  padre  Ximeneg )  è  fi  atta 
per  mi »  che  mi  ha  dotto  mille  vittL* ,  &  farebbe  il  mede  fimo  effetto  ne 

gli  altri) 
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gli  altri ,  fe  il  fouercbio  amor  proprio  (  che  è  quello ,  che  bandifee  quello^  u_ 

di  DIO)  non  gli  acciecaffe ,  con  lapoluere  delle  loro  terrene  ragioni)  eoe  polog  fo 
per  quejìo,  aiutato  dallo  Inferno,  sa  formare,  &  componete  il fcrupolofo:  nomanti 
finga  che  babbi  Confeffore  fauio,  nè  Prelato  (pirituale, nè  T beologo  dot -  ci  e 
to,  che  à  fuo  parere  feiolga  le  fne  repliche  condite  di  fuperbi a  ,  quanto  piu 

adducono  à  gara,  &  con  pertinacia-» .  . 

Vn  giorno  il  “Padre  Guardiano  diffe  al  Padre  Limo  finterò ,  che  douej- 
fe  andar  à  chiedere  alcuni  Ceri  Tafquali ,  &  candele  di  cera ,  per  ador tia¬ 
re  il  Sepolcro  del  Signore  nella  Settimanafanta ,  comefifuol  fare  in  tut-  ^ 

ta  la  Chriflìanità  ;&  perche  li  dinoti  a' quali  fe  gli  dimandauano  ,  comi 
loro  denaro  haueuano  da  comprare ,  ò pagare  il  Cero  Tafquale .  Comin¬ 
cio  egli  confcrupolo  ad ifeufarfi ,  rifiutando  la  tal  dimanda ,  per  bauere^$ 
da  interuenire  denari  in  efìcu»  .  Era  all  bora  preferite  il  Santo ,  &  di  fi  e  a 
Padre  Guardiano  ,  che  lo  mandaffe  lui ,  che  volentieri  cercherebbe  questa 
elemofina  ;  (fi  così  lo  mando  :  &  egli  la  fece  con  molta  allegrezza-» ,  (fi 
fenza  niun  veftigio  di ficrupolo  .  Perche  egli  fnceua  prima  il  debito ,  a  - 
dimandàndo  candele  di  cera ,  con  ficurtà  ,  ò  piegarla ,  &  dipoi  diceua  a  t 
fuoi  dinoti  :  Signore ,  al  mercante  f egli  deueper  tanti  Ceri,  (fi  candele  , 
facciane  carità  di  fodis farlo,  elfi  è  per  il  fantilfìmo  Sacramento  .  E  di  que¬ 
lla  maniera ,  tr annoiti  pagarono  la  cera ,  &  il  benedetto  feruo  di  D  I  0 
trono  quantità  fufficienteper  adornar  il  Sepolcro  ,  (fi  il  o Monu  mento  . 

^Ammonirla  ciafcuno  ad  offeruar  i  comandamenti  di  D  1 0,  dicendo, che 
fe  voleùano  che  DI  Oli  confolaffe,(fi  aiutaffe  nefuoi  franagli, che  ficon- 
feffafero,  &  emendafiero  la  vita  loro,  che  vederebbono  per  i fi er lenza  la 
benedittione  di  D  I  0  [opra  di  ejfi,  e  [opra  le  cafe,e  figliuoli  loro  .  Ammeni 

Quando  ammoniti  a  alcun  Frate,  la  prima cofa  che  gli  diceua,  era,  ere  ua  jpratj 
o  fferuafiero  la  lor  Bagola,  (fi  in  particolare  il  capitolo  della  pouerta ,  con  a>i’  ©(Ter- 
le  modifi cationi  di  7 Svicolò  III.  e  di  Clemente  F.Lodaua  molto  la  ifiofìtio -  uà  za  del- 
ne  del  P.  Fano,  circa  la  pouèrtà  .  Immoniuali ,  che  fuggifiero  il  denaro,  *  ego- 
come  lapesle  ,  che  tale  è  nel  frate  di  S.Francefco .  Che  non  fi  i  accogliere  paruGOia 
denari,  fe  non  ofieruando  i  modi ,  (fi  cautele,  &  per  le  caufe ,  che  fon  per-  re  la  Po- 
meffe  nella  pegola,  (fi  per  i  Sommi  Pontefici  fopr adetti.  v  uerti  * 

Fedendo  vn  fieligiofo  la  gran  perfezione  di  vita ,  &  fantita  del  feruo 
del  Signore,  fi  anicino  à  lui,  &  gli  diffe  :  Fratello,  che  debbo  fare  per  'fi al¬ 
itarmi  ?  .A  cui  rifiofe  :  Fratello  niente  più ,  che  ofieruar  la  Bagola  lette¬ 
ralmente,  (fi  babbi  il  Cielo  fi  curo. 

Fri  altro  fieligiofo,  lo  fupplicò  alcune  volte,  che  lo  raccommdndafie  al  Oratione 
Signore ,  c-ciafcuna  volta,  che  glie  lo  diceua ,  egli  singenocchiauafubito  ch’egli  fa 
e  diceua  mefite  parole  :  Signore  date  grafia  à  F. Pietro  (che  così  fi  chiama  ceu*  per 
ua  il  Frate)  accioche  ojferui  la  Bagola .  Et  fe  bene  molte  volte  lo  mine -  g 

deffe,cbeà  DIO  lo  r  accomandale,  femprefìtceùa  quanto  h  abbiamo  det-  come  fuf 

to  :  mofìrando  la  faccia  ridente ,  &  allegra .  fe . 
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tendano,  il  Santo  molto  auuertito  nell' ofieruanga  della  Bagola,  che  ? 
Àgli  altri  ammoniua  ,  che  nonfolo  fi  contentaua  batteria  fempre ,  e  frit¬ 
ta  nel  fuo  libro ,  con  tutte  le  inter pr et ationì ,  ifofitioni ,  e  modifi cationi 
de  S ommi  Tontefia ,  &  Dottori  ;  ma  di  leggerla ,  e  fludiarla  molto  ,  che 
la  fapeuapiù  di  qualunque  altro  letterato  ;  però  egli  la  ejfercitaua ,  non 
foto  ne  precetti ,  che  obligano  ,  ma  anco  netti  confegli ,  che  non  obligano, 
efiendo  in  efii  tanto  litterale ,  che  così  ojjeru  affé  gli  altri  precetti ,  cornea 
P ratiche  egli offeruaua quelli confegli ,  (fi ordinationi .  Dilettauafi  molto  dire - 
uar!°Rer  dereFrat*>  che  fi  preggajftro  detta  fua  fiegola ,  (fi  trattajfero  dubbi)  di 
“ola  dikt  ^  ^  leggefiero ,  e  pratticaffero .  La  fece  traferiuere  al  Tadre  Xime- 

teuoii  al  neK.  >  con  le  ijpofitioni ,  ch’egli  baueua  fritto  nel  fuo  libro  ,  che  feco  fem- 
Santo.  preportaua,  Sopra  il  tutto  procuraua  à  poter  fuo  che  fi  offeruafìe  l’arti¬ 
colo  detta  pouertà ,  tanto  amata  da  Gl  E  SV  C  H  Ifl  STO,  tanto 
raccomandata  dal  Serafico  Tadre  San  Francefco ,  tanto  effreffa ,  (fi  com¬ 
mandata  netta  fua  Fregola  ;  che  come  h abbiamo  veduto ,  ofìeruò  il  Santo 
con  fomma  perfettione ,  &  fi  rattegraua  in  vedere ,  come  la  fi  ofieruaucL * 
in  tutti  i  Conuenti  de’ Frati  Scalai  •  TLt  per  quello.,  fi  ben  vedeua ,  che  . 
altri  con  gelo  fanto  fe  n  andati  ano  tra’Tadri  Capuccini  ( che  lìauano  iris 
Barcellona ,  (fi  in  altre  parti  di  Catalogna  con  grande  opinione  di  fantità) 
penfando,  che  tra  quei  Tadri  fi  offeruaua  con  più  perfettione  la  fiegoloL* 
il  Santo  Flette  però  fempre  netta  fua  Trouincia ,  doue  D  I  0  lo  chiamò  » 
finga  che  di  parole,  ò  di  opere  fipoteffe  veder  in  lui  volontà  alcuna  di  an¬ 
dare  atti  Tadri  Capuccini .  Et  è  certo ,  ch’egli  era  tanto  ohmico  detta  per¬ 
fettione  ,  che  fi  crede  ballerebbe  hauuto  tra  ejji ,  più  apparecchio  per  eff a , 
fefofie  andato  colà ,  finga  niun  dubbio .  ,Terò  conofceua  molto  bene,  che 
tutto  era  vno  (come  alcuni ,  che  vi  furono ,  &  lo  ifier  intentarono ,  ritor¬ 
nando  fine  dopoi  in  quefia  loro  Trouincia ,  &  di  fero  così  batter  veduto  co 
gli  occhi  propri))  &  così  non  volle  lafiiar  la  fua  Trouincia ,  nè  difi  ondar 
Frati  fcal  vii  altare  per  farne  vn  altro  nuouo .  Di  forte,  che  tutto  è  vn  modo  di  vi¬ 
zi,  &  Ca  nere ,  finga  haueredifferenga  in  fuma  cofa  difofianga  ;  ancorché  sì  ìris 
puccini J  alenila  cofa  esteriore,  (fi  in  alcune  ordinationi ,  che  qua ,  ò  colà  fono  più , 
do  djW\i-  ò  meno  rigorofe .  Quella  verità,  che  (per  quietare  alcuni  indìfereti  firuo- 
uere  fub  ri  dc’fieligiofi)  qui  fi  ferine ,  non  filo  ella  è  determinata  già  dalla  Sedera 
ihn  tiale  ^y/pojìolica  ;  però  à  mio  giudicio  (dice  il  Tadre  Ximeneg  autor  di  quefia 

difFerer^  yitcL  1  ^amPata  m  ^ a^en7ia)  fi  mil  mente  è  manifeftata  dallo  lìeffo  I  D- 
i DIO.  Terch e  vertendo  da  Barcellona  à  morire  in  Valenga  il  Santo  Fra 
Vicolo  F  attore, giunfe  nella  Fitta  di  San  CMatteo  con  la  fibre  quartana, 
e  gli  fù  à  vifitarlo  con  vn  fieligiofo  di  quella  Trouincia  di  San  Giouans 
Batti fia  de’ Scalgi ,  chiamato  Fra  Luca  Salas ,  il  quale  haueua  gratis 
de  fiderio  di  andare  netti  Tadri  Capuccini  ;  (fi  nell  entrare  per  la  porta  ,  il 
Santo  lo  falutòper  fuo  nome ,  finga  batterlo  mai  veduto  in  tutta  la  vita 
fua ,  dicendo . 

Venga 
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.  Venga  in  buon  bora  Fratello  Fra  Luca,fintafi  qua  con  me  à  mangia-  Fra  Luca 
re  ;  mi  dica  perche  vuol  andare  ne' Capuccini  V  fi  arido  in  vna  ' Prouincia. -j  ^^heìi 
così  fi anta ,  &  perfetta,  ch’io  amo  tanto ,  &  Fhò  difefiada  quelli ,  che  leu»  predille 
voleuano  disfare .  Guardi ,  chefe  v  andar à ,  cFe  trouarà  cola  più  di  il  B.  F.Ni 

quello  è  in  quefia  Prouincia ,  &  così  [e  ne  ha  da  ritornare .  colò  Fat- 

fiimafeil  fieligiofo  con  queSìofuo  dire  tutto  adombrato ,  vedendo ,  co-  tore  * 
me  il  Santo ,  non  folo  haueua  faputo  dirgli  ilfiuo  nome  per  riuelatione  di¬ 
urna  ;  ma  anco  haueua  conofciuto  ifuoi  penfièri ,  i  quali  gli  haueua  ma¬ 
nifestati  .  Ma  ritornando  poi  a  rincalcare  il  defiderio  di  ciò  ifperimenta- 
re,  fieni  andò  alli  "Padri  Capuccini,  tra’ quali  vi  Stette  circa  quattro  me  fi  , 

&  ridde  quello  che  il  S  alito  detto  gli  haueua  ;  &  non  potendo  fare  altro , 
fe  ne  ritornò  alla  fua  Trouintia  ;  &  così  fi  adempì  la  Trofetia  del  Santo  , 
le  quali  cofe  il  medefimo  Fra  Luca  ha  detto  efisere  così  la  verità ,  in  virtù 
di  fanta  vbinienga,  &  in.  pena  di  f communio  a  impostagli . 

lo  ho  veduto  ( dice  il  Padre  Ximeneg  )  finalmente  vna  lettera  del  me¬ 
defimo  Santo  Fra  Tfiicolò  Fattore ,  che  ferì  fi  e  à  vn  Frate  di  quefia  Prouin 
eia ,  chiamato  Fra  Giouannidi  c Madrid ,  inrifpofia  di  vn  altra ,  cheeffo  F.Gìo.di 
gli  haueua  mandato  per  Conierò  ordinario  a  Barcellona, doue  ilfopradet-  Madrid  , 
to  Santo  Fra  Tfiicolò  habitaua  tra  i  Padri  Capuccini ,  &  con  Vh  abito  lo- 
ro,  acciochelo  auifafie ,  e  confegliaffe ,  figli  conueniua  per  più  perfettio-  za  1  (jejja 
ne  partir  fi  da  quefia  Prouincia  ,  &  andar fene  alli  Padri  Capuccini ,  &  il  Regola. 
Santo  gli  rijpofe  in  queSìa  maniera . 

:■< :  '  >v  ;>V’ìV-bv:  -  .  •>  - *'■  '•  & 

1  E  S  V  S  CM  LSffi.I  cJlFolto  amato  Padre  mio  in  Gl  E  S  V  Lettera 

C  H  fil  STO  Crocefiffo ,  la  grafia ,  amore ,  &  carità  dello  Spirito  fanto 

fia  nell  anima  di  V  offra  Bfiuerenga .  Veduto  la  lettera  ,  i  ifpondo  ,  che  io  tor  'nejj‘ 

fono  ritornato  nell'  Off truauga ,  &  in  queSta  cafia  di  Gl  FSV  di  Bar-  quai  dice 

cellona  ;  e  non  efiendopiù  ne' Capuccini,  non  sò  che  dirgli,  fe  non  che guar-  qual  fia  il 

di  quello  che  defidera,  poiché  così  tiene,  '&  hà  quanto  di  quà  può  de  fiderà- 

re  ;  &  preghi  per  queSto  abhomineuole. •  puccinì  ^ 

Fray  Pedro  NicolasFa&or. 

La  qual  lettera  confirua  come  reliquia pretiof a  il  fopradetto  fieligiofo, 
cheboqgi  viue ,  &  è  Prelato  di  vn  Conuento ,  &  con  molta  quiete  perfe - 
uera  in  quefia  fanta  Prouincia,  doue,  comedi  fopra  h  abbiamo  detto ,  non 
vi  è  quel  tanto  efiremo  rigore,  con  cui  ella  cominciò ,  &  è  necefif ario,  chts 
così  cominci  qualunque  vita  perfetta,  accioch  e  poi  rimanghi  convn  buon 
mego  ,peròvi  è  tanto  apparecchio  al  pre finte ,  per  fiarfi  perfetti  figliuo¬ 
li  di  San  Francefco ,  che  quello  ,  che  nella  detta  Prouincia  non  fia ,  dubito 
io,  che  lo  fia  in  altra  parte  della  fieli  gioii  Serafica .  Il  medefimo  dico  del¬ 
lo  inSlituto  ,  &  Slato  de  Padri  Capuccini ,  tanto  puntuali  nella  perfetta 
efifiruanga  della  fiegola  Fu  angelica ,  perche  quietati  gli  vni ,  <&'  gli  al¬ 
tri  in  quefio  perfetto  fiato ,  diano  grafie  al  Signore  DIO,  che  per  fua _> 

bontà 
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faontà ,  gli  chiamò ,  &  lo  feruino  fenga  emulatone ,  è  competenza ,  e<H 
me  veri  fratelli ,  (3  figliuoli  tutti  di  vn padre  Santijffimo ,  &  di  vnaper- 
fetiffima  UUadrcj . 

DI  ALCVNE  APPARI  TIGNI,  ET 
tentationi  del  Demonio ,  Se  le  vittorie  ottenute  dal 
feruodi  DI  O,  il  beato  Fra 
Pafquale . 

CAP.  X  X  X  X. 

ICO,  che  qualunque  fi  ditone  apparecchiato  alt  amore  f 
e  feruitio  di  DIO,  batter  deue  campi  fertili  di  tent  atto¬ 
rti  ,  e  di  lotte  con  il  Demonio  ;  adunque  tra  i  molti  dichia¬ 
rando  fi  egli  per  tanto  f ingoiar  ferito  del  Signore,  infieme- 
mente  fi  fàceua  conófcereper  nimico  mortale  dell’ Inferno, 
&  de  Demonii^  li  quali,  come  quelli ,  che  non  fanno  perder  tempo ,  nèoc - 
cafone,  nè  per  pigritia  abbandonano ,  nè  per  ignoranza  lafciano ,  neper 
mancamento  di  malitie,  &  d'inganni  fi  perdano  d'animo  di  feguire  le  im- 
prefe  loro  ;  così  ogni  giorno,  ogni  bora,  &  ogni  momento  ricorreuano  cL* 
prender  armi  contra  il  valorofo  Soldato  di  G I E  S  V  C 11  fil  STO,  il 
Beato  Fra  Tafquale .  Et  anco  di  giorno,  offerendofegli  occafione,  non  la- 
feiauano  di  attentar  gli ,  come  fogliano ,  delle  loro  crudeli  faett  e  ;  ma  la. 
notte,  all'hora  sì,  che  coti  grandini  mi  apparecchi  gli  dauano  affalti  terri¬ 
bili,  &  forti .  Era  cofa  molto  ordinaria  à  quei  1{eligiofi ,  che  preffo  alla 
Era  ordì-  j~ua  cena  j? abit aitano ,  vdire  di  notte  dentro  la  fua  cameretta ,  grandmimi 
te  lanot-  ftrePltl  >  &  a^e  volte  partita,  che  cadejfe  la  cella  :  &  taluolta  il  feruo  del 
te  traua  Signore  daua  gridi,  &  voci grahdijfimc  ;  per  il  che  i  Frati  ricorreuano  ai- 
aliato  da  la  fua  cella,  egli  dimandauano,  che  cofa  haueua ,  e  che  strepito  era  quel- 
ctemonij.  [Q  .  ma  tgH  fi  feufaJia,  con  buone  parole,  dicendo,  effere  da  loro  mal  intefo , 
onero  ch'egli  fi  fognaua  ;  ma  molto  grato  gli  era  le  vifite,& il  foccorfò  in 
quel  punto  ;  con  tutto  ciò  i  Frati  crede  nano  al  fi  curo  ,  che  la  cagion  di  quei 
ttrepiti ,  fifiero  lè  battaglie *  che  il  ferito  di  D  I  0  haueua  con  i  Demoni j, 
perche  la  mattina  vedeuano  in  lui  di  ciò  tefiimonianza,  rimanendoli  nel -  '* 
la  faccia  delle  ammaccature,  &  delle  luridezze,  in  varij  luoghi,  per  i  col¬ 
pi,  ch'egli  haueua  reccuuto. 

Stando  vna  notte  nella  fua  cella  in  Valenza ,  nel  Conuento  dì  San  Ciò - 
E  forti  ti  uannl,  fuori  di  tempo,  cominciò  à  dare  grandinìi  gridi . ,  Subito  quitti  ri- 
f  corfe  Fra  Giofeppe  di  Cardincte ,  molto  dinoto  dell h uomo  di  DIO,  & 

dal  Svito,  dimandandogli  ciò  ch'egli  haueua,  effo  gli  rifio fe  :  0  fi- at  di)  ,fe  battette 
veduto  la  C  anali  erri  a, eh  e  fi  tronaua  nel  cl  aufi.ro,  far  ette  rimafìo  tutto  at¬ 
tornio. 


Bra  ami¬ 
co  di  Dio 
«'nimico 
del  demo 
nio. 
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tònlto .  Il  mede  fimo  egli  diffe  vn  altra  volta  ,  cfìendo  pcrfimili  gridi  ri- 
gorfo  da  lui .  Et  così  è  verità ,  che  di  ciò  hanno  ragionato ,  dicono  che  tan¬ 
to  grandi  erano  i  gridi ,  &  i  rumori,  che  alle  volte  sviiua.no  nella  fu  a  cel¬ 
la,  che p arena  in  ejja  vi  foffero  efferati  di  caualleria,  correndo,  &  ttrepi- 

t  andò .  '  . 

Quali  fodero  le  varie  forti  de  tormenti ,  che  i  Demoni 'j  ( permettendolo 
il  Signor  DIO )  gli  dauano ,  non  Vh  abbiamo  potuto  fapere ,  percioche  il 
Beato  Fra  Tafquale  gli  con  feruò  nel  cuor  fuo .  Trattando  con  vn  ì{eligio- 
Jò  amico  fuo,  z?  fuo  Confo  flore,  chiamato  Fra  Giouanni  Morales  ,  della _»  p.  Gì  ©uà 
Tafflone  di  Gl  E  SV  CHIfl  ST  0  noflro  Redentore ,  della  qualene^»  ni  Mora- 
era-egli  diuotiflimo,  &  tra  gli  altri  giorni,  che  fluente  ne  trattala ,  era- 
no  il  Venerdì ,  é  il  Sahbato ,  diffe ;  che  efler  citando  fi  nella  meditation^  ^  Santo. 
della  V  afflane ,  fempre  h  aueua  contefa  grandiflìma  co"  De  monti ,  de  quali  Medicai:. 
mediante  ilfkuoredel  Signor  noflro  G  I E  S  V  C  HB^I  STO  crocefif-  della  Pai 

fo,  &  della  di  lui  V  afflane,  otteneua  fempre  vittoria.  _  _  horiradà 

Vìi  altra  volta ,  diffe  il  Beato  F.  Tafquale  ad  vn  altro  I{eligiofo  chia-  Demoni^ 
mato  Fra  Tietro  di  miranda,  col  quale  ffefle  volte  familiarmente feco  ra-  g  Pappar 
gionaua,  ch'ejfendo  vna  volta  infermo  in  Valenza,  gli  era  apparfo  il  de-  ue  il  De- 
monio  informa  di  GIESV  CHIfISTO  croceflflb  .  Veniua  ( dice T  j* 

ua)  il  traditore  con  le  braccia  flefe ,  &  conficcate  in  vna  croce ,  verfando  chnfto  £ 
molto  f angue,  &  con  la  faccia  dijflmulat  amente  fingeua  di  efler  C  H  fll-  croce. 
STO,  che  lo  veniua  à  vifitarlo,  &  à  confilarlo  in  quella  fua  infermità  ; 
accioche  coti  quefta  dolcegga  >  difflmulaffeil  veleno ,  che  il  Demonio  pre- 
tendeua  allentare  contr  a  il  dinoto  feruo  di  DIO.  tJMa  gli  riufci  vana 
il  fuo  diabolico  penfìero ,  percioche  aprendo  IDDIO  al  fuo  feruo  gli 
occhi,  conobbe  il  Lupo,  che  veniua  coperto  con  la  pelle  dell  ^Agnello  fin¬ 
ta  macchia;  &  trattandolo  come  meritaua ,  &  egli  vedendo jiflop erto, il 
maligno  {finto  ffarue  tutto  confufl ,  vinto  da  vn  debole ,  &  poneva 
Fraticello  . 

Fri  altra  volta,  effendo  il  Beato  FraTafqualevfcito  dal  Conuento  per 
andare  à  Villareale ,  con  vn  fleligiofo  chiamato  Fra  Chrifloforo  Clauer , 
furono  à  cafa  di  vna  denota  vedoua,  chiamata  chimerica ,  &  alla pre- 
fenga  di  lei  comincio  Ihuom  di  DIO  à  trattar  de  fogni  Jpauenteuoli,  & 
delle  vi  foni  formidabili  del  Demonio  .  T  ra  le  altre  cofl  diffe  il  Beato  Fra 
Tafquale ,  che  non  s'haueuano  da  temere,  ma  in  filmili  occafoni  raccom-  yfl'  a[cr& 
mandarfà  DIO,  &  che  di  quefe  cofenonne  h  aueua  punto  paura  ;  fi  volta  gli 
bene  nel  Conuento  di  Tflofira  Signora  di  Loreto  h aueua  fentito  molti gri- 
di,  e  rugiti  de  Demoni;, non  ne  haueaperò  hauuto paura .  Stando  vngior ~  ^ 
no  nella  fua  cella  di  detto  Conuento ,  h aueua  veduto  il  Demonio  in  fi gur a  ^  chrt~ 
diva  Crocefiffo,  che  adombrò  la  cella ,  entrando  à  dirittura per  la  finejlra,  ilo . 

&  Tacendo  fi  per  l'vfcio  della  cella. 

lì  maggior, &  il  più  crudele  afialte,  chauefie  il  Santi  ,fù  quello,  che 
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per  mego  della  tentatione  fenfuale  li  fece  il  Demonio  in  Valenza,  di  quel¬ 
la  donna ,  che  nartato  h  abbiamo  di  J opra .  Vero  è  molto  ucce  farlo  à  quel¬ 
li,  che  lottano  con  quefia  Sirena  ( tanto  ingannatrice ,  quanto  dolce ,  poi- 
Feggìr  fi  c^e  leflic  mani  piu  morbide  della  feta,  fono  dure ,  e  tenacci  manette  di  fer¬ 
vono  le  ro,  (3 prigiotii  eterne, .che  rinchiufi,  &  legati  ci  tengono  infuo  potere)  di 
donne .  vincerla  con  la  ragione ,  &  con  dinoti  ragionamenti ,  orationi ,  &  f antera 
confider  ationi  Rapendo,  che  la  prima  cofa  che  fa  la  rifa ,  &  conuerfatio- 
ne  delle  donne ,  è  bendare  gli  occhi  della  ragione ,  leuar  la  mente  dalle  dù- 
uotioni ,  e  fante  con fider  ationi,  (3  buoni  confegli . 

T rattauafi  di  quefia  iflefa  materia  vn  altra  volta  in  Valenga,& al¬ 
la  preferita  di  tutti  i  Frati ,  dijfe  il  Beato  Fra  Tafquale  *  chaueua  veduto 
il  Demonio  infigura  di  CHF^I  STO  Crocefiffo  ;  &  che  vn  altra  fiata 
lo  vide  con  vnafàcellaaccefa  nelle  mani,  e  che  per  e  fere  afai  di  notte ,  (3 
i  Frati  nel  maggior  filentio,  e  ripofo,  non  ardì  di  gridare,  &  fhrfìfentire 
da  Frati  vicini  alla  fitta  cella. _> .  Si  marauigliarono  i  Frati ,  non  tanto  di 
quejìe  apparitioni  dell'inimico  commune  (che  molto  frequenti  credeuano 
fojfero  al  Santo)  come  in  vederle  riferire  pubicamente  ;  cofa  molto  con¬ 
traria  al  fuo  rinchiufo ,  &  taciturno  cuore .  Volle  così  il  Signore,  accio- 
che  iti  negotio  taledoue  non  vipoteua  effer  tefìimonij,  che  mani fesì  afferò 
per  edificatone  no  fra  le  battaglie,  e  vittorie  del  Santo ,  lo  f afe  egli 
fìejfo ,  (3  di fua  propria  bocca  rendette  tefiimonio  della  veri¬ 
tà }  àgioria  del  Signore  DIO ;  (3  eJJ empio  à  noi  al¬ 
tri  in  effer  buoni  ferui  fuoi,  fuggendo  gli  inganni 
di  quefto  crudel  nimico ,  e  offeruando  i  fanti 
precetti ,  &  ricordi  lafciatoci  dal  'ìfio- 
fìro  Signor  Gl  ESV  CH  \I- 
ST  0  ,€3  dal  Gloriofo ,  (3 
benedetto  Tadrc j 
San  Franco¬ 
is . 


COME 
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COME  E  S  S  E  R  C  I  T  A  R  SI  DEVE 
qualunque  diuoto ,  per  ottener ,  &  acquiftar  vittoria  delle 
tentationi  del  Demonio  ;  &  molti  cflempi ,  c  coa- 

fiderationi,  per  farli  perfetto  nei  fer- 

uitio  di  DI O . 

CAP.  XXXXI. 

d  vtilità ,  £5  il  profitto  nofìre  ,  che  (fecondo  io  poffo  a§-  i/Juuere 
cenare)  pretende  DIO  ih  quefia  mamfeflaticne,  è ,  che  tenta  tio- 
intendi  amo  prima ,  come  fono  grand indi  cij  del  noflro  prò -  ni  dal  De 
fitto ,  quando  fiamo  combattuti  da  qualche  infdiofo,  come 
minifiro  del  Demonio  noflro  nimico ,  e*r  da fimili  efferper-  gno 
feguitati  ;  &  così  tengo  fia  mal  fegno  il  non  hauer  tentationi ,  e  per fe ca¬ 
tioni  di  quefio  commuti  nimico .  Secondo ,  che  intendiamo ,  che  li  Demoni  II  Demo 
non  poffòno  contra  di  noi ,  con  tutti  i  fuoi  megi ,  &  inganni ,  fe  non  quel-  n’°v  non 
lo,  che  noi  altri  pojfi  amo  [offerire,  £5  -vincere .  Et  però  non  fi  deue  teme- 
re,  poiché  non  poffono  apparire  tanto  difformi ,  che  ci  atterrifehino  per  il  jenó  aua 
grandiffimo  ffauento ,  nèpofjono  venire  tanto  armati ,  &  forti ,  chepoffo -  to  pollia¬ 
mo  farci  arrendere ,  efìendo  noi  più  forti ,  &  gagliardi ,  per  fùnere  concef-  mo  Tiace 
foci  da  DIO.  ^sfngiper  ordinario  combattiamo  contra  di  effi  con  mol-  re  * 
to  vantaggio ,  come  lo  dice  l'^yfpcfìolo  in  quelle  parole  :  Fidelis  Deus ,  i.Cer.r®. 
qui  non  patietur  vos  tentati  jùpra  id  quod  porefFs,  fed  faefe r  cum 
tentatone  prouentum.  &c.  cioè  :  Il  Signor  DIO  è  tanto  vefiro  fe-  ' 
àele  amico  ,  che  non  fofferifee ,  che  fiate  tentati  più  di  quello ,  chepoffiate 
refiftere ,  15  vincere  ;  ma  oltre  di  ciò  farà ,  che  contra  le  tentationi  fiate^» 
gagliardi  àfufficienga ,  acci  òche  fiate  forti ,  £5  faldi  in  effe  ;  (5  al  farro 
vincerete,  fe  però  voi  altri  di  propria  volontà  no  gli  cederete  le  armi.Quc-  Auerren» 
fi  a  c  vdautr  tenga  molto  neccffaria  per  alcuni  defiderofi  di  darfi  alffiri-  zf2  al,<j-P* 
to  ,  che  rifiutano  d’imparare  questo  camino  da  donerò ,  come  l’appre fero  i 
Santi  per  timore  di  quefle  vifioni  ;  non  confederando ,  che  quando  DIO 
le  permette,  hauer  armo  eglino  maggior  forge ,  (5  manco  paura  :  fi  come 
vu  huomo  robufio,  forte ,  &  pr attico  ,  non  hà paura  di  vngiouanetto  de-  Simile 
bole,  £5  inefferto  ,  così  quefio  teme  molto ,  &  ha  paura  ;  così  per  altra 
tempo,  quando  egli  era  bambino ,  benché  fofic  da  quel  forte ,  &  gagliar¬ 
do  huorno  minacciato  nul  la  temeua ,  ma  fingendo  hauer  paura  fi  fuggi¬ 
va  »  fjtt0  H  grembiale  della  madre  fi  copriua ,  (5  da  lei  di  fi  fio  di  lui  fi 
rideua  beffeggiandolo . 

Ilfigliuol  di  DIO ,  mentre  ancor  egli  fimilmentefù  bambino  amo- 
refo ,  (5  veggcuole ,  non  diede  DIO  licenga  al  Demonio ,  accioche  con 
i  fuoi  brutti  fembianti  paura  nonglifkcefie,  perche  D  I  0  và  fecondo  le 
forge  preparando  il  campo,  (5  ci  dà  la  battaglia  coforme  alle  forge  nofìre. 

Et  cesi 


•Con  fola- 
none  de  1 
tentati 
•quale 
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*>fyg.r4. 


ÌLittìedio 
per  vin- 
«ere  qual 
li  fia  ten¬ 
ia  tion,& 
auer/ità . 


Cafo  ma 
rauiglio- 
lo  di  vit¬ 
toria,  me 
dirado  la 
Pacione 
di  Ch  ri¬ 
sto  b 
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Et  così ,  feper  forte  vede  l’ buona  dì  DIO  venire  eontra  di  lui  eserciti  ™ 
Demoni ,  dall’altro  canto  ne  vede  altri  maggiori  di  t^sfngeli  in fuaguar“ 
dia  ,  e  difefa  ;  come  lo  vidde  il  feruo  del  Vrofeta  Elifeo  ,  quando  gli  leu0 
DIO  il  timore  de  gl’ inimici)  ( che  all'intorno  del  fuo  padrone,  &  di  lui  fi 
giacca  ano)  confargli  vedere  i  monti ,  (3  le  valli  coperte  di  offertiti  dJLn^ 
geli ,  che  cola  ftauano  in  fu  a  difefas . 

Vidde  fi  vn  giorno  Ionata  all’incontro  vn  campo  de’FiliJleifuoi  nimici  > 
i  quali  erano  in  tanto  numero ,  come  l’arena  del  celiare ,  &  i  carri  fola- 
mente  da  guerra,  &  da  combatterebbe  feco  haueiiano ,  erano  trentami¬ 
la  ,  &  con  tutto  ciò  diffe  Ionata  al  fuo  paggio  :  Inueftiamo  gl'inimici , 
diamo  in  loro,  che  combattendo  per  l’h onore  del  Signor  DIO,  &  e  fen¬ 
do  fua  quejla  caufa ,  è  così  potente,  che  tanto  fi  vincerà  co’ molti,  come  co* 
pochi .  Qwefta  confidanza,  &  quefie parole  D  I  0  le  pofe  nel  cuore  di 
Ionata ,  &  così  con  quello  fuo  dire  con  gran  cuore  diede  nell' esercito  nimi¬ 
co,  facendo  in  quello  grandijfi  ma  vcàfione,  e  li  pofe  in  fuga,  e  rimafe  uin- 
citore .  Quello  fatto  feguì  in  così  fatta  maniera  >  perbauerpofto  DIO 
grandini mo  timore  -,  e  confusone  ne’ nimici. ,  quanto  maggiore  animo ,  & 
confidanza  in  Ionata  .  Vero,  procura  tu  fratello  nel  Signore  di  fare  in. > 
grafia  di  quello  grande  IDDIO ,  e  non  temerai  l’inferno,  che  con  effa 
f  arai  più  poderofo  di  lui .  Solo  deui  temer  il  peccato  ,  ilqual  è  quello,  che 
ti  leua  la  grafia  di  DIO ,  e  ti  difar  ma ,  e  ti  fà  vile ,  &  codardo  verfo  il 
Demonio  » 

Et  fe  con  tutti  fei  così  timido,  &  tanto  paurofo,  che  non  pur  ardifei  mi¬ 
rare  il  campo  desùmici,  ritirati  alle  piaghe  di  G I E  S  V  C  H  Ifl  STO , 
&  farà  ritirata  honorata  ,  &  vittoriofa .  "Perche  po  fi  a  l’anima ,  coment 
colomba  ne  buchi  di  quefta [anta pietra ,  &  come  d  ntro  di  vnfortiffim° 
caftello ,  ò  baloardo ,  potrà  Yefiftere  da’ combattimenti  di  qualunque  nane, 
ò  galeotta  de'Corfari ,  &  da  ogni  altra  nimica  gente .  Se  veder  ai  venire 
eontra  di  te  le  ingiurie ,  &  gli  opprobrij ,  ricorri  alla  Vaffione  di  G  I E- 
S  V  CH  Ifì  STO ;  fe  la  poucrtà ,  fe  la  malinconia,  fe  la  meftitia,fe_t 
lape\fecutione,fe  la  infamia  ,fe  la  di  fon  fidanza  >  fe  la  fuperbia  ,fe  leu* 
dishonefià  ;  ricorri  à  quefta  fortijjima  T orre  di  Dauid,  doue  quiui  fi  tro¬ 
ie  ano  armi  difenftue  »  &  offenfiue  ,per  ogni  forte  di  battaglia  -,  e  combat * 
tementi  »  . 

Si  trouana  vn  feruo  di  DIO  ferrato  nella, fan  cella fclo  ;  ma  però  ac¬ 
compagnato  da  cento  milapenfien  di  trifìezpza  ,  &  di  afflittioni ,  che  > 
DIO  gli  dau.a  per  fuo  effercitio ,  &  corona  di  meriti  ;  &  parendogli  che 
già  fi  riduceuano  in  niente,  vdì  vna  voce  del  Cielo,  che  fuonò  nell’ interio* 
re  dell’anima  fua  >  e  dicena  :  Che  fai  quiui  così  otiofó ,  confumandoti  fén- 
%a  niu  n  frutto  ?  lieuati,  &  ponti  à  conftderare  la  mia  Vaffione ,  &  le  mie 
pene .  Leuoffi  fubito ,  &  ritirando  fi  à  quefta  vnica  fortezza  del  Cbriftia- 
m  ,  rimafe  tosi  fattamente  Vittorio fo  5  che  giamai  più  fentì  in  tutto  il 

tempo 
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tempo  della  vita  fua  tali  tentationi ,  perche  cofi  egli,  come  gli  altri  ,  ve- 
deffero,  &  facefiero  la  prona  dì  quefia  dinina  teriaca ,  centra  le  morri cata¬ 
re  venonofe  della  vipera  infernale. Imperò  ciafcuno  vedrà,  come  il  B.F.Ttc  'X**.  ìj. 
[quale  era  molto  ifperìmètato  in  qfla  dinota  dottrina, efiedo  che  diffe  vili 
volta  al  [no  ConfeJJore,che  tutte  le  battaglie, è  tetationi  la  maggior  par 
te  cbauulo  hauena  nè  Venerdì, Sfi  nè  S abbati  fempre  nè  era  rimaflo  vitto 
riofo  co  la  cofideratione,Sfi virtù  della  Sacrof.T  affo. del  Figliuolo  di  Dio . 

Tero  fe  Vafialto  e  etiandio  con  fubita  imbofeata ,  che  non  ti  concedi 
tempo  da  ritirarti ,  per  ejfere  l'anima  tua ,  da  ciafcuna  parte  circondateti 
dagli  inimici,  in  quella  guifa  che  shaueffe  i  ladri  nella  cafa,  entratià  !  ubica  té* 
forga,  &  tutti  armati  ;  io  non  trono  altro  rimedio  più  pronto ,  ò più  à  tauenet  ' 
proposto ,  òpiù  efficace ,  che  il  leuar  l’anima  à  D  I  0,  &  apprefentarfi 
ejfa  incingi  alla  fua  Diuina prefenga,  dicendoli  con  tutto  il  cuore ,  Sfi  con 
ogni  h umiltà,  e  riuerenga.  Signore  già  fapetela  mia  debolegga,  Sfi 
che  fono  dif armata  di  virtù  fante ,  fauoritime  vi  [applico ,  per  i  meriti 
o  V  affrone  del  Tgoflro  Signor  G I  E  fi  V  CHl^ISTO,  &  della  fua~* 
fantijjima  (Jftfadrc ,  la  Gloriofa  Vergine  Mfi^filfl ^A.  Io  ho  fouentc 
vfato  quefto  dinoto  rimedio ,  che  da  vn  fanto  peligiofo  mi  fu  dàtto,è 
ini  pare,  che  quando  ricorro  à  D  1 0  con  auefia  fubita  Sfi  efficace  orationet 
che  [libito  mifento  ingagliardito,  Sfi  quefio  procede  dall' èff'eto  di  quello  ap 
prefentarmifi  alianti  la  gran  benignità  del  Sig.DlO.  Et  altre  fi  mi  parete 
vedere  vita  codardia  ,  ’&  deboleggjz  nell’inimico ,  nell’ affatto  della  fua 
teutatioìie,cbe  ardifeo  di  dire, eh’ è  quafi  impoffibìle  efferda  lui  vinto, quel 
l  o,  eh  e  con fede,  Sfi  h  umiltà farà  quefio  dinoto  ricorfo  à  Dio.Terche  corner-* 
tendo  fi  Vintelletto  come  viiio  fpectbìo  à  Dio,riceue  in  fe  la  fua  Jfiecie ,  è  rit¬ 
mane  fkbit  am  et  e  in  luì  la  ìmagìnedi  DIO  onnipotente, pinta  come  in  vna 
iauola,  che  dice  al  Demonio  quella  potente  parola,  che  lo  cacciò  nel  prò  fon 
do  delle  tenebre- Chi  è  fimile  à  Dio  ?  Confermafi  qfio  p enfierò,  con  quello , 

■che  di  fi  e  V  all  adio ;che  andando  cg  li, con  un’altro  inficine  nel  difetto,  à  vi -  Tati,  in 
fitar  Diocles, monaco perfettijJìmo,&  di  molta  ìfperìcnga  nella  vitàfpp-  ufi 
rituale, & illuflrationi  diuine fira  le  altre  coj e  gli  diffe  quefia  notabile. _>•  Paca 
Che Jepp  arando  fi  l’anima  dalla  confi  deratione  di  DIO, [abito  torna  ò  De- 
moniofo  ne  befììa;perche  ò  vìnta  dalle  tetationi  [enfiali, è  rimane  [abito 
fatta  befiia-ò  è  vinta  dìfuperbia’,  ò  d'ira,ò  d’inuidia,è  rimane  fubito  fat-  ^uomo 
ra  vn  Demonio.  i^Anchorfi  conferma  molto  meglio, con  quello  ,  chedifie  che  no» 
DIO  ad  .Abraha.  Ambula  coram  me><5c  dir»  prrfc&us.dò  cantina  ina  con/ìde- 
gi  à  me,  Sfi  fia  perfetto feruo  mìo.  Corno  fe  dìryolefie.  Se  andarete  nella  ™  ^ 

prefenga  [e  confideration  mia,  farete  perfetti  ,&  compiuti  in  ogni  cofa  ^aeoI^“ 
nell  effere,  nel  valore, è  nel  potere  vincere  i  rumici ,  le  ingiuriti,  le  af~  monio. 
fi  iti  ioni ,  Sfi  ogni  forte  d’infortunij  ;  perfetto  in  fapienga  ,  per  viti- 
cere  le  ignor auge  ,  Sfi  le  tenebre  del  mondo  ;  perfetto  nel  diuin  amo¬ 
re,  è  filmare  >  accioche  poffiate  vincere  la  idolatria ,  Cfi  tutti  i  più 
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grani  peccatori  Dì  quefta  dottrina  fe  ne  valfe  laprudentijfima ,  &  ca- 
\ ìlitifjìmx  Su  fauna;  che  vedendo fi  fola  nel  fuo  giardino ,  &  d'ogni into$r 
1  no  afflitta  dalle  angofee,  conia  imbo  fiata ,  eh  equini  fecero  quei  vecchi 
arrabbiati  contr  a  di  lei ;  alagli  occhi  f noi,  &  il  cuore  à  Dioy  &  fu  libe¬ 
ra ,  rimanendo  vittoriofa  di  vna  co  fi.  fegnalata  battaglia .  Con  quefìi 
>  confegli,faceua  animo  la  buona  madre  de  CMachabei ,  al  trionfo  dei 
martino  il  fuo  minor  figliuolo  ,  dicendo.  Circondato  fei  figliuolo  mio  dà 
carnefici ,  da  Tiranni ,  è  da  inftromenti  crudeli ,  che  minacciano  le  tue  in  - 
nocentì carni,  &di  accarezzamenti  dolci  pieni  di  mortai  veneno ,  che_» 

’  fono  quelli  di  che  più  temo,  &  che  molti  huomini  forti  fi  fono  refi  inane- 
datamente,  non  auertendo,  che  a  parole  dolci,  &  accareggeuoh  de  n i mi¬ 
ci,  fe  gli  deue ferrare  l' orecchie;  però  fe  vuoi  vfeire  di  quefta  imprefa  con 
vittoria,  fili  mi  fere  re  mei ,  figliuolo  mio  babbi  mifericordia  di  me,  che. 
ti  portai  none  me  fi  nel  mio  ventre ,  è  tre  anni  ti  diedi  latte ,  ti  lauai,  ti 
nutrei,  &  ti  ho  condotto  con  molte  lagrime,  è  fudori  à  quefta  tua  florida 
età.  Bfguardolla  il  figliuolo ,  ma  tacendo,  come  dicendogli  ;  Che  volete 
madre  mia,  che  per  voif accia  in  quefto  punto ,  è  p  affo?  Foglio  figliuolo 
mio,  che  tu  miri,  quefti  Cicli  fkellati,  (3 quefta  terra  guernita  di  tariti 
belle  piante,  &  dì  altre  migliaia  dicofe  belle,  che  in  effe  veder  ai  la  onni¬ 
potente  mano  del  nostro  Signore ,  che  le  creò ,  &  con  quefto  meggo  ba¬ 
ttendo  tu  Dio  mangi,  ita  fi  et-  ve  non  cimeas  canvficem  ifturn:  perde¬ 
rai  il  timore  di  quefto  crudel  carnefice ,  verfo  di  te  incrudelito ,  &  otter¬ 
rai  la  corona  del  martirio  ,chei  tuoi  fratelli  gloriof amente  acquiftarono. 
Et  co  fi  fù,  che  acquiftò  la  corona  del  martirio.  S  iche ,  qualunque  tiene , 
&  ha  Dio  feco,  anchorche  fia  nella  fola  imaginatione ,  ha  Conni - 
'  potente  Dio  impreffo  in  fe  fteffo  ,  &  non  ha  che  temer  de  Gi¬ 
ganti  infernali ;  perche  fono  langofie,è  formiche  nel 
podere.  Guardifi  la  fede  ,  &  la  lealtà  che  fi  dc- 
'  ueal  Signor  Dio ,  è  fi  vedrà  per  ifperin^z, 
come  il  medefimo  Signore  altrefi  ci 
■  guarderà  da' pericoli  fimi- 
gl  tanti,  &  maggiori, è 
ci  dar  a  foi  ga,  è 
valore  per 

rìufcime  fempre  con  honore ,  £2 
il  tutto  à  gloria  fncLj. 
jlmeu. 
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IN  CHE  CONVENTO  H ABITO  ET  HEBBE 
Sua  ftanza  il  Santo  F.  Pafq'uale;&vna  brtuedefcrittionc 
di  Villa  Reale,  luogo  doue  rìpofa  il  Tuo  benedetto, 

&  venerato  Corpo. 

Cap.  X  X  X  X  i  I. 
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V  il  Santo ,  hofpite,  quafi  in  tutti  li  commi ,  che  hoggì  fon* 
nella  provincia;  ma  li  più  auuenturati ,  che  meritarono  te¬ 
nerlo  h  abitat or  fermo,  è  permanente  furono  il  Convento  di  CcrnHea- 
SanGio.  Battila  di  Valenza,  che  con  fin  gol  ar  diuotionc, 
è pietà  edificò  V illustre ,  è  molto  Bguerendo  Signor  Fran-  ti{if  edl_ 
lefco  Gioanni  Bona  Canonico,  è  Decano  della  Santa  ChicfadiV  ateneo-»,  ficò  nella 
&  \_sìrchidiacono  £ Mlgfira  ,per  li  Frati  fcalgi  di  queffa  Trouincia,  *?Pa  del 
li  quali  amò  di  cuore,  come  veri  figliuoli  del  fuo  Fratello  eT.  S.  Francef-  j)g^10a 
co.  In  quefto  Convento  dimorò  più  anni,  effercitando  l'ufficio  di  Tartina -  Rocca. 
ro,  &  Befettoriero.  H abitò fimil mente  nel  convento  di  Santo  Onofrio  di 
Xatiuafin  quel  della  terra  d’Elhie  del  gloriofo  Santo  Giofeppe,  del  qua¬ 
le  era  il  Beato  fra  Tafquale  diuotiffimo,  come  chiaramente  fi  vede,  fi  per 
quello  ha  fcritto  di  effio  nelle  jue  prillate  fatiche ,  perche  è  impeffibile. _» 
chevno pia  vero  dinoto  della  Beatiffima  Vergine  M  M  K  I  .A  e  non  del  Biuotio* 
Benedetto  Vergine  S.  Giofeppe  fuo  fpofo;  che  la  meritò  meglio ,  che  tut-  aii 
ti  li  altri  Santi,  che  furono,  è  faranno  ;  li  quali  ancor  che  foffe  l  iffefio  penecef_ 
Batifia,  hebbero  per  particolar  buona  forte  efier  fervi  della  V ergine  Ma-  faria. 
dre,  ma  quella  del  gloriofo  Giofeppe  paffiò  molto  più  'mangi ,  poi  che  arri¬ 
vò  all' altegga d' effer  fpofo  legitimo  della  eJMadre  di  D  I  0,  dignità ,  è 
forte  fi  gr  aride,  che  gli  hebbero  invidia  (fé  pur  d’invidia  fofiero  effi  capa¬ 
ti )  li  maggiori  Trencipi,  è  più  foprani  Serafini  del  Cielo.  In  quejìo  fuo 
convento,  ch’c  il  primo  che  fife  nella  Trouincia  edificato  per  li  lllufirif- 
fimi  Duchi  di  Macleda,  è  alli  quali  deve  quefto  Pegno  tener  obìigo  db  a-  jj  Ducfij 
ver  introdotti  li  Frati  ficai  gi,  traf portandoli  dalla  Santa  Trouincia  di  S.  di  Macie 
Giofeppe diC affiglia,  laquale  queffa  provincia  riconofce  per  madida,  daintro_ 
pregiandoli  ejjerjva  primogenita;^  che  la  prima  cafafua  hahbia  l  ifiej-  fcjj 
fio  titolo  di  S.  Giofeppe.  zi  di  Ca_ 

In  queffa  cafa  h  abitò  molto  tempo  il  Santo,  è  con  il  fauor  del  glorio-  ftjgha. 
fio.  S.  Giofeppe.  (Come  creder  fi  dee)  ottenne  molte  gratie  da  DIO, gir  dal¬ 
la  Vergine ,  foggiorno  molto  tempo  nel  Cduento  della  Madonna  di  Loreto 
in  Manforte, doue  lo  condufieil  Sig.  a  pigliar  l’h abito, è  doue  fece  prof  ef¬ 
fio  ne,  è  viffiepoi  molti  dì  frequentando  tutti  quelli  popoli  cornicivi.  Mfpe, 

Mgoflc,  Eltìa,  Jfouclda,è  pure  Alicante,  è  quelli  altri  della  guardi  ani  a, 
nel  rninifierio  della  elcmofina,co,rn  c  f olito,  edificandoli  col  fuo  efìempio. 

In  Giumiglia  terra  principale  delli  Illuffriffimi  Marche  fi  di  Vigliena  di- 
uotifj  mi  del  Serafico  ordine  >  SS  in  particolar  li  moderni  (JWarcbefi ,  che 
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fi  preparati  più  del  titolo  di  figliuoli  del  T.  S.Francsfco,è  delii  fcaigi,ek  e 
di  mille  altri  degni, eh  e  loro  hanno.)  Dimoro  ancorali  Santo  in  quel  fio 
folitario  Concento  di  Santa  o/ ma  del  monte  ,  il  rii  {ito ,  afproeierte  f  o- 
Ut udini, con  h orti, fonti,  &  felue  è  con  grata  vifia,  &  fuori  decrepiti  l'in 
uitauanod  ca  minar  per  quelle  con  mille  foli  loquif  è  giaculatorie  oratlo - 
ni, d'onde  vfciua  à  cercar  l'elemo fina  al  vicino  "Popolo ,  rendendolo  dinoto 
colla  fuaprefenga,& conuerf dtione piu  angelica, che  humana. 

Habitòini^f  ma  lfa  piu  di  fette  anni  doueil  P.F.Giouanni  ximeneg^ 
Uba.  goduto  per  molti  giorni  basendolo  per  fio  mzefiró.  Qui  fe  lo  viddts 
mille  volte  in  or  adone  dinanzi  al  Santi  (Jimo  Sacramento, con  tanta  diuo- 
tione,che  la  cagionaua  a  chi  lo  vedeva, li  ridde  fare  mortili  cationi,  afti - 
•  nenge >  difcipline,digiuni  è  altre  opere  Sante, con  gran  femore  di  fpirito , 
lifà  ortolano,  cuoco ,  refettoriere,  e  portinaro, &  era  fqlito  dire,  che  ercu» 
tanto  tempo  che  dimorano,  in  questa  cafa,  che  di  douere  ne  fhaueuano  da 
fcacciare.  In  .Aiora  fette  più  volte  nel  CÓuento  di  S.  .Antonio  da  Tadoua, 
ra  fìUcrit  ^oue  ^ / ù  detto .T.Ximeneg  f  crifft e  l'hifloria,  della  vita  di  que/lo  B.ma  non 
to  quella  yi  fi  fermò  come  Conuentuale,  per  non  hauer  vbidienga  in  effa  di  perfifìen 
vita  dal  te, ma  diforaHiere,ma  bene  quefto  luogo  piacque  molto  al  Santo, e  vi  fari 
P.  Xime  ra.  fermato  volontieri ,  perche  e  vno  delti  buoni  Comi-enti  della  prouincisL. » 


mz 


per  il  {ìndio  della  Santa  oratione,  &  delle  lettere,  bone,  mercè  della  lllu- 
JìriJJima  cafa  dell' Infant  ado  e  della  molta  diuotionc  che  porta  al  Strafa 
co  ordine,  gode  gran  quiete ,  perche  con  la  clemofina  ,  che  loro  gli  porge 
tolgon  d'obligo  d'andar  intorno  facendo  cerche ,  e  fi  conferuono  li  frati  in 
Cafa  del  mo^a  ritiratezza  et  offeruanga.Doue  perfeuerò  di  fermo  molto  tempo  fi 
l' Infranta  tn  Santa  ina  di  Viglìena,con  due  lieligiofii  fra  li  altri, di  fingolar  bon 

do  é  diuo  tà  e  veri  imitatori  del  P-S.  Franccfco, fra  Al f Glifo  ì{odrigueg  Guardia - 
ti.hma  di  no,efràFrancefcodeBaiona  (le  cui  vite  fono  deferitte  in  que/lo  volli- 
faini»^'  ^  quali  con  il  fanto  faceti  ano  vn  ternario  tale ,  che  pareua  allhorcu» 

a’  quel  Conuento  vno  di  quelli  della  primitiua  Religione- 

Era  fra  le  altre  per  fotte  fpirituali  nella  Città  di  F  igliena  vna  donna s 
maritata  tenuta  in  grande  openione ,  è  fi  ima  dà  molti  prcncipi,.è  religiofi 
per  le  virtù  dihumiltà ,  che  in  effa  feorgeuano,  è  per  il  molto  fpirito,  è 
frequentijjìmi  rati  h aliena,  di  modo  che  diuentaua  infenfibile  alle  cofe. ^ 
del  mondo,  chiamata  Girolama  lopeg.  Cosici  contò  ad  vn  Keligiofo gra¬ 
tterà  ,  è  dotto  y  che  hoggi  viue  nella  prouincia  ,  che  dopoché  vidde  il 
Venerando  Frà  Tafquale, & lo  corner  so, lo  riputò  vngrade  feruo  di  DIO 
h  unendo  feorto  in  lui  grandi, &  elùdenti  fegni  di  fantità  è  fpecialmenttL» 
di  fi  e,  che  ogni  voltaiche  e/fa  lo  vedeuafie  beufofie  da  lontano  Jetttiua  nel 
fuo  cuore  vnp  articolar  moni  mento  d' allegrezza  {pirit  naie  sparendole, che 
vedetta  vn  anima  gentile ,  bella ,  e  molto  amica  di  D  I  0  ,  &  che  quando 
to  (ttardaua  (che  per  V  ordinario  era  con  molta  attentione)  feti  rapprc- 
fcuta.ua  dentro  e  fuor  a  dì  lui  vna  luce ,  e  chiarezza  piacevole,  giocon - 


y?ta ,  t  Fatti  marauigtiofi  <?el B  F.PafqnìtTc  Bsylon  kttH 

da,  &  dì  gran  di  (fi  ma  Cénfolatìotic ,  dell*  quii  e  a  lei  [arcua,  thè  fu* 
ra ,  e  dentro  ci  f  effe  tutto  ripieno  e  rifilcndtnte. 

<JMedefi  ma  mente  diffe,  eh  e  nel  tempo  che  il  B  Fra  Taf  quale  dimora 
ita  in  Santa  JLnna ,  li  fucccfieconlui  il  cafo  e  miracolo  che  fegue .  fi  in* 
fermo  la  fopra  detta  Girolama  dvna  grane  fibre ,  &  gran  dolor  di  tc- 
fa ,  <jr  non  dimeno  fi  sfor 3  0  d'andare  da  cafa  fu  a  al  Conuentc  di  S  anta 
Mnna ,  àfine  di  raccoramandarfi  à  D I  0 ,  dinanzi  il  S antijfimo  Sacra-  Sanarti 
mento;  ma  come  quella  eh' era  tormentata  dal  male ,  andò  alla  porta  maratti— 
del  Clauftro  ,  e  fuonando  il  campanello ,  vfcì  il  ferito  di  DIO.  Frà  gHoiasnf 
Taf  quale ,  chera  'Portinaro ,  efenga  che  lei  diceffe  cofa  alcuna  del  mal  tSo 
chi)  aueu  a  li  di  fi  e .  Che  cofa  haucte  [creila,  che  tutta  fitte  nelvifo  info¬ 
cata  ?  Mi  pare c'hauete  qualch  e  male .  rijfòfe  efa  ,  che  haueaagran 
fehre  ,  c  dolor  di  tefd->  ;  il  fanto  fubito  moftrando  il  femhiante  alle¬ 
gro  ,  e  ridente  gli p'ofe  le  fue  mani  fopra  la  tefta,  -e  fronte ,  il  che  fa¬ 
cendo  li diffe  :  rallegratoti ,  non  h abbiate  timore ,  che  pretto  harete 
bette  y  è  Iddio  noflro  Signore  ui  darà  falute.  Detto  e  fatto  licentioffi  el¬ 
la  incontinente  dal  feruo  dì  DIO  per  entrar  nella  Chief&di.S.  Mnnaf 
9  fe  bene  la  porta  d'efia  era  affai  uicina  à  quella  del  Clauftro  ,  nell  entr&t 
thè  fece  fi  feriti  ajfatto  furia, (3  libera  come  fe  mai  hauefie  hauuto  male  te 
nendoper  certo,  eh  e  per  il  toccare ,  &  per  le  parole  del  BeatoF . Tafqua- 
le, e  per  li  fuoi  meriti  liconceffe  TSfoftro  Signore  la  falute  finitamente. 

L'vltimo  Conuento  dotte  il  fanto  fi  fermò,  è  quello  del  I\of trio  di  V  illa 
reai  doue  effondo  Flato  vna  volta  prima  ( ordinandolo  coftDIO)  IlT* 
Ximenegglie  lo  conduffe  la  feconda,  (3  vltima  per  tenerlo  feco  vn£ 
q;  tare  firn  a ,  che  andò  in  quel  luogo  à  predicare  è  fu  ,  che  p  affando  per 
Xatiua  lo  trono  molto  infermo ,  è  per  ciò  fece  grande  infanga  al  pr  Quin¬ 
ci  ale  ,  cheall'hora  era  I: Antonio  Minerò ,  che  glie  lo  defieper  compa¬ 
gno,  à  fine  di  lafciarlo  di  fi  aliga  nclTifiefìo  Conuento  di  V  illa  Beai ,  come 
cort  e  [emerite  fece ,  doue  dimorando  alcuni  anni ,  (3  battendo  come  accorte 
theforigato  richegge  nel  regno  fourano ,  r.ofìra  vera  patri  a  fi  parti  da' 
quefto  tjjìlio ,  affai  ricco  efiendo  riceuuto  con  gran  trionfo  e  gloria  dalli 
eoUegiani  del  Cielo . 

(fu  e  sì  a  terra  di  Villareal  ,•  (che  come  diffe  V  ktana  nella:  terga  parte  Deferì 
ieUefue  Chroniche  medefimamcnte  fi  chiama  Veneti  a  la  picchi  a, Vene -  £°‘1C 
ti  a  per  cagion  del  gouerno ,  (fi  richegge  con  che  mango. :  molte  altre  terre  Vi  a  3  * 
del  Regno  di  Valenga ,  piccola  poh  e  non  fa  più  di  cinquecento  fuochi)  è  fu- 
tuata  nelle  ferite ,  e  fertili  pianure  di  Buriana  difcoflo  otto  leghe  dalla 
Città  di  Valenga  verfo  Barcellona ,è  molto  notabile  la  forma  di  quelfto , 
perche  fla  pofta  in  quadrangolo. Ha  vita  ftrada  in  megofra  due  porte,  che 
è  la  più  principale,  e  vn  ultra  che  la  trauerfa  ,.cheperò  rulla  pianga  ma¬ 
gnificamente  fi  incrocicchia  h  due  do  pur  quefìà  due  altre  porte  nell  efìremi 
tà  ,  di  fitte  ì  che  fi  andò  in  rnego  della  figga  fi  veggono  tutte  le  quattro 
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piti -due  altre  Collaterali  di  'litiigo  ;  di  ìrìvdò.  \he'-  inèroethiahddjb^ 
le  tré  tìrdde-pfa  lungi? e  coti  ì'tiMtW  ìré  larghe  y  rifui  fèti-  inhiafcpma-  trè^ 
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Vf  ì-dftfMé  iti  qtitytepeg'ge  &  patti  'èpècéflmàfli  ih  mima  di  tren -  £ 
dmiPadumi^Pon  pfrtmpò  rfèr^fhà-dmeintme  affai  ;  e  molti  ' 
Hà  doi  P™prij\'  fe  attorniata-di  ghinditi' gi'afdm  f'-fe^èniàttó  il  fuò  "territo- 
Conuen-  e  deli ciofo  giardino ,  piantato  ctm  mille  differente  di  al-  - 

n»  béri, e' frutti ,  che  siìiafian dell acqua  del' vicino  fi urne, honìi  mahcàndQ  * 

petòpaefe  afeiutto,  mdtagne,& jeluè  copiofa  pèr  la  caccia, de  f  rancolini, 
pernici,^  ltprt^>,  altri  animali  -/còme  fabrica  l{eàle_, ,  e  fattura  duri  • 
i^efi  C  aioli  co  fu  alleuatdxo}.,  LkXtènobdc  del  In  fante, cioè  ini  crebbe  dint9  1 
randoui  affai  tempo, nè  mai, ne  in  congiuratione ,  ò  amatiti  alienti  che  oc-  * 

co>r  ilfuoi  pròpri  danari, dahdò fi  di  mono  te  riunendo  fi  con  la  Cororìu  è  pà-  5 
ìwu  con' patto  péro,  che  li  Ve  non  làpoteffero  piu  alienare  & 

l£-tèrraL»;nci  Bórghi  là fm  due' Cònuenn,imUerfo  Valanga, oue  vi  fonte  1 
liffdfidèlfdcro  mmeCoònèUtanoieValtr  odila  volt  oidi  Barcellona,  del^ 

dèlia  proni»  \ 

ci?d$ S>,VmWimiìk qaefiè-Coueió  per fhgolàr  gratin  del  Signore, vif  * 
fèFoftièdtìeffirtìp%UM  àmii ÌLS.F.Vafqu.ìu'qyìaTerra,e  C.Óucntprqfle  l 
JlUde  feequeìtiò  con  tè  tiìfàcck  alle  fratte  cenando  elèmofìha  corporale 
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CH  P^I  S  r  9:;  ,eche-k  Wlte  y.  che  al.  tempo,  deliaca 
,  natmità  entrò  nel  mare  eli. quejio  mpfa  vnafiwga  ,  e  perno- 

ih  fa  nauigatione  ,.  concento  projper  ospita ffe  al  porto  del  J  no  tipo- 
hf0  ,  e  godeJse-queWanima  fanta\nella  patriaji  fppnfahtij^,  e  W>7$c 
eterne  \ da  lui  tanto  bramate .,  ’e  per,  le  quali  DI  O  Io  .creò  -.Si  pe¬ 
ne  per  cofa  certa ,  che.D  I  0,.  alenili  giorni  prima  li  diede  qucjtq  buona 
mona  ,  come  fi  veità  per  gli  inditi]  fermi  che  fi  diranno  appgefp)  .- 

tafciandodaparteqitellPliegre7ppafiYaoy4inanaphealcuxadlpimay 

ch'egli  s  amalaffe  mofltp  gilli  fiati , .&  il  nptabil  tifo,  che, 4d  fejolo , , mor 
<*  infilentio  li  videro  -far -alla -UHu  fifa  ,v diffe  vnreligiofo  éipmmJfra.^r't^ 

.  Mfonfo  C amacchioiteìlp [uà  depo fittone,  i  eh  esenti . giopu  ppnr&  jdlafp[^fo 
...  fu  a  infirmi  t  a  lo  prego  if  Santo_che%li  lauaffe  li  piedi  con.  qujup faupii^*.-  caroac-- 
Si  marauigliò  quefio' Frate -di  vederli  domandar  cafacheqo.n  vfótypg ,  chio  - 
perche  mai  il  Santo  voligli  a;  che  alcuno  li  lauafje  li. piedi  *  ancor  .chefpc-  gj  faua  j; 
nifk  dà  lung o  viaggio  ,  mcLprpcurando  Fra  r Alfonfoxon  molta piedi  Uà* 
za  ficai  dar  l'acqua,  0  calda. eh  eli  afu,  glie  lilaup ..  is^-rt  %  rigeneri? 

Mentre  F.  <Alfonfoglilquaua  i  piediifS  antpli  dif'a  •  “•*  *,>n  *  °  n 


Mentre F.Mfionfioglil^uaua i Aw0’  eftrema* 

perche  per  m0tHX^M^mipfi^P^  WÈ^Jm2  ontiooc . 

quefio  è  bene  tenerli  piedi  netti .  Co  fi  fu,  chefiubito  la  Domenica  Je- 

«  guente  s' amalo ,  e  dopò  l’vnfi ero  come  detto  hmed-*T  (  ^v  r  -,;r^  . 

-,  Il  fecondo  è  ,  che  la  Domenica  ,  chp-  s’infiàniò^ 

■andò  alla  cerca ,  licentiandofi  dalle  caje  de  fitoii  diuotitutti  ,feiig  a  iìfal- 
!•  fro  de:  vifitarli-  corid grati  carità  ^O'  .fola.  fii  vna  cafafdoii  era  vita 

* malata  ,* diffe <  quella  inferma  che  fi  metteffe^lhrdmf ,  fer0l* 

^  Sff  4  tutti 


ì  ©  i  £  Belle  Croniche  del  P.  $. Frane.  Parte  TTTT.  lib.  ÌX.’ 

■«/Tendo  haueuan  da  fare  un  lungo  viaggio  ,  dr  cofi  fu  perche  ambila  è 

tìe'nt  a  *'  rnorf irono  in  quella  fettimancL* 

deucrrn®  %  II  ter<?  >  che  come  fi  vedrà  nell'Hifioria  è  proceffo  della  fua  infirmi- 
rire.  ri;  chiaramente  lo  dijfe  con  parole ,  e  con  fatti  l' fiora  nella  quale  ha* 
ueua  da  morire.  Felice  per  certo  colui ,  à  cui  il  Signore  cojì  preuiém  , 
fortifica ,  e  conforta, con  ferma  fieranga,  per  quella  vltima  battaglia.*  * 
dandoli  fìcuregga  della  vittori à  . 

©olor  Stando  [ano  la  Domenica  tutto  il  di  ,  la  notte  uegnente  V affagli  una 
i'affagU  &ran  fC^re  C0U  ^°r  ^  co^ato  •  Dijfimulollo  con  la  fua  f olita  patìcn- 
la  dome  V»  m^no  d  lunedi:  vedendo  vnreligiofo ,  che  il  fantp  ferodi  DIO 
aica.  tardaua  ai  apìr  la  porta  della  Chiefa,  andò  à  trovarlo  alla  fua  cella  » 
eli  dijfe.  Fratello  ,  venite  ad  aprir  la  Chiefa,  che  honnaì  è  tempo  ; 
a  cui  il  fanto  rifpofe .  Tigli  ate  fratello  queste  chiatti,  &  aprite,  che 

10  fio  infermo  ;  e  non  poffo .  ^ indò  questo  religiofo  al  Guardiano  ,  & 

11  diede  auifo  di  ciò  ;  chiamarono  il  Medico ,  il  quale  cominciando  la 
cura  col  cattar  (angue ,  commandò  lo  pof afiero,  in  va  letto  con  mata- 
raggi  e  leniuali ,  il  fanto  ricufaua ,  ma  aW vltima  li  con- urtine  jot.t » 
por  fi  al  comandamento  del  Guardiano ,  accortfentendo  ,  anco  in  virtù  di 
vbìdiengà ,  cheli vesìiffero  vnacamifcia,  marnai  volpe  perder  divi - 
fi  a  l'habito  fio  .  t^ufndaua  crefcendo  tutta  uia  l'infermità  ,  &  in 
lui  non  fi  feorgeua  pero  fio  fi  ir  i ,  ò  gemiti  ,  ò  lamenti  ,  perche  fi  . 
bene  era  acutijjimo  il  dolor  ( fiche  liimpediua  il  parlare,  &  anco  il 
rifiatare)  mai  fi  dolfe,  mai  fi  mofie d'vn  luogo,  mai  dimando  allcg- . 
gerimento  veruno , fi  come  fanno  gl'  altri  infermi ,  mai  dijfe  datemi 
da  mangiare, ò  da  bere, fe  non  il  S abbate ,  cheto  dimandò  et  fine  d'en¬ 
trar  piu  gagliardo  nella  battaglia.  Igei  poi fo ,  e  nella  virtù,  chcs'an- 

6jufta  daua  feemando  ,  fi  vedeua  come  caminaita  à  piu potere ,  eternane 
tion^del  Uan  for*ie  '  ^  Medico  reHaua  ammirato  di  veder  che  con  fi  terribile  do- 
«eiiccK  l°r  d*  sfiato  non  fi  moueffe  punto  il  janto ,  ne'  manco  dafk  ma  (ira  dcl- 
l'intcnfo  dolor  ch'egli  patina  .  Stana,  come  fe  fo fi  e  i  nfen fi  bile ,  co# 
grandiffi  ma  p  attenga ,  etoleranga ,  fenga  voler  rinf refe  amento  veruno , 
ne  pure  vnpoco  d'acqua;  e  diceua  à  chi  con  efia  lo  inuitana ,  che  non  gli 
era  neceffarià.  Ciò  fi  dee  credere ,  perche  come perfona cofi  (pirituale 9 
ornata  dà  dolce  contempi  atione  (che  è  il  uero  ri  sìaur  amento  de  Uh  uo¬ 
mo)  Stana  tutto  intento  in  ejfa,  per  il -che  nonfentìua  li  dolori  mor¬ 
tali  del  fuo  corpo  ,  come  lofogliono  fentir  li  altri  che  non  la  tengono « 
Si  trouaua  nel  detto  Comento  un  Difinitor  della  Trottimi  a  chia¬ 
mato  Frà  Diego  Caftiglione  grande  fio  amico ,  che  già  era  Fiato  fm 
Guardiano,  e  douendoei  tornare  à  Valenga  dout  rifedcucL*  ,  defi¬ 
lerò  faper  prima  fi  il  Santo  haueua  da  morire  di  quella  malatià» 
son  dijfcgno  di  trattenerfi  per  trouarfi  alla  fua  morti. ,  ,  e  fepoltu- 
*4-*  ♦  ìysinào  molto  fida  libera  a  dimandarglielo  ,  e  il  Sante  li 

•  :  rifiofe, 


Vita  s  e  Fatti  marauìglióii  del  B.F.Pafquals  Baytoa .  s  •?? 

rityofe^si  che  non  farebbe  prim  i  del  S abbaio ,  U  qual  nfpofia gli  refe 
piu  volte ,  diftmitlando  il  S auto  accortamente  il  dì ,  e  VhonLa,  fe  bene p'oi 
in  attedia  amente  lo  diffe  al  chiaro;  perche  dicendogli  Fra  Mlfonfo  C  a  mac¬ 
chio  fuo  infermiere  :  Tadre  mio ,  amifami  quando  farà  Vhorq  della  tucL* 
morte ,  accio  gli  vesta  il  fi 'io  k abito,  &  con  efio  muoia  .  Rjfiofe  il  Santo , 
che  lo  farebbe  quando  f offe  tempo ,  &  fe  bene  flette  il  Venerdì  ,&  il  S  ab¬ 
baio  molto  male,  maidimandò  Ih  abito  fino  la  mattina  di  Taf  qua ,  nella 
qual  morì,  che  all  bora  con  molta  infranga  dimandò  à  certi  fieligiofi  gli 
da  fero  l'h  abito  per  morir  con  ejfo,  &  non  volendolo  loro  fare,  per  paura  » 
che  non  li  mancaffe  fra  le  mani ,  fe  nevfcirono  dalla  cella  •  ■■  tMUhora  lui 
fìcffo  vnbora  prima  della  morte  fileno  dal  letto ,  &  fìandofoloft  corniti-* 
•ciò  a  veftire;  Éntro  incontinente  il  fudetto  fieligiofo,  &  l'aiutò,  cono  fen¬ 
do  efier  giunta  l’hora  della  fua  morte,  poi  cheil  Santo  gli  ihaueua  con 
quefro  fegno  nudato .  Vietandolo  vn  dì  il  c JMedico ,  gli  di  fi  e  :  Tadre^t 
fappi,  eh  eque  fra  infermità  è  mortale,  &  glie  lo  dico  così,  perche  so ,  che 
non  fi  conturbarà  di  ciò .  fjfpofe  il  Santo ,  fenga  alcuna  forte  di  pertur- 
batione,  ungi  con  allegrezza  :  Signor  c Medico  ,  credami ,  che  quefia  è  f 
bora,  ch’io  ho  bramato  molti  anni  fono .  CMa  che  gli  pare  del  dì  della. -» 
mia  morte ,  quando  f ara  ?  Il  (.Mdicò  rifpofe ,  che  gli p  arena ,  fecondo  il 
corfo  del  male ,  che  farebbe  il  Venerdì .  che  diffe  il  Santo,  che  non~» 
farebbe  prima  di  Sabbato ,  &  dilìinnanti  quando  piacefi e  al  Signore. 

D  I  O. 

Quefìa  precedente ,  &  cauta  rifpofra  del  ferito  burnite  del  Signore,  pa - 
rena  al  Vadre  Fra  Diego  Cafriglion,  che  conteneua  il  j 'patio  di  più  tempo 
di  quel  che  luipoteua  trattener  fi  in  quel  C omento ,  &  però  diffe  al  Santo , 
che  non  poteva  affettar  tanto,  &  che  fe  ne  vo’eua  andana  ValengcL*  >  il 
qual  li  rifpofe  :  Tfipn  ci  vada,  che  non.ci  potrà  ani  ire .  Con  tutto  ciò  fc_» 
nvfcì  incontinente  con  intento  di  partir fcni;,  che  gli  importuna  molto  ri¬ 
tornar  prefi  amente  Ma  fraudo  fiora  di  cella  neWifiefio  tempo  lo  ufi  alì  vn 
sì  graiudolor  di  gambe ,  &  di  tutte  le  membra  ,  con  che  DI 0  lo  volfe  im¬ 
pregnare,  (3  trattenere;  non  potendo  far  altro,  fi  lafcià  cadere  nella  cefi 
lapin  vicina,  penfando  effer  arriuata  l’hora  della  fua  morte .  Lo  portaro¬ 
no  in  braccio  alla  fua  cella  li  Peligiofi,  &  frette  quella  notte  fi  fiupido  c® 
profondo  fonno ,  come  nel  tempo  del  generale  Cataro,  ma  trouandofi  la. 
mattina  vegnente  alleggerito ,  intefe  chiaramente  per  quello,  che  il  Sant « 
gli  haueua  detto ,  effer  la  volontà  di  DIO  che  fi  fermaffe,  come  in  fat¬ 
to  fi  fermò  fino  al  fuo  felice  tranfito  . 

Crefceuanogli  accidenti  al  Santo ,  &le  forge  gli  aniauano  mancan¬ 
do  ;dàmandò  li  Sacr amenti ;li  riceuè  con  f ingoiar  diuotione;chiefe  lafepofi 
tura  per  il  fuo  corpo  ;fece  chiamar  il  Guardiano ,  &  gli  confegnò  nellcj 
mani  certi  grani  benedetti  di  diuerfì  Sommi  Tonte  fi  ci ,  li  anali  tenendo» 
inmiti  in  vn  panna  vecchio, per  donarli  à  chi  glie  ne  cercape,&gli  difie  £ 

Fratello» 


Usuerà  P 
hora  dei¬ 
li  mona, 
fua. 


Rjfpoft* 

da  vero 
feruo  di 
Dio. 


Proferii 

mirabile. 
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dé rigira-  '^^fi^gbi-andò  dickiarandoimhwtamenteXuttt.le'grattie  di  tutti ,  0 
mi  .bene-  ^)tdqkelle.dr]vii\frlt\  di  grani dìuèrfr  >,c//  egli  'tetfeuajielfuo fio  fario  ,  di- 
de tti  J) &  fCitodoi  :\  Qfiefió'è  della  Trinjti.aqutfio  cài.^Adrìdno  rquefio'èdel  Gew~ 

duSéze" "  '  ->rv  t  o<\«^nììo\o^a;.v. 

*•  *  W  i  V minano  in  qu efloxmpolyifmrill^mto  M&ke  p&fione.  principali 

delti  terrai  &  a  licèntiarji  diluii*  a  mi  dim  andantino  con  ir/fi  aifia  Icl* 
« benedittkm^la  qudéfio jmyaj'cufa rfifiilLh ora  dam  tongran  liberali- 
tùy&dàkcaione^aecOrÀmandapdQglfaJlai  il  fimitiodi  D  I  0,  &  Vamor 
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-verfoddpchieri).  &  i e  vmuaàksariti beh  e  daua  nopena  4/  Santo,  il  qual*  , 
fregali*  qudiifnml (o>p rfré#.  tifetifi^ìv falò. j  0 fe henèhaueua  , quando 


s  v  1  fi  <v  ^  /  J  J  >  fi  ||  \it\J 

tvefòìo**'™  B  J^0ì>  ^  ^  emMijeentum  dà.  mn  fi  pomario  fcbijfhre 

lt  vip  tt  }■  &'ffackl3ùentv  quelle,  del  li  Frati  <  he  mtk'venmam  à  licpn- 


toh  Dio. 
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tiarirdal  :jm  jm<m  1  mpag?ioV0  fratello  Fra.'pafquale  ,il  qual  vedati- 


'■  r  ;  '  *-meffeY  inprcàmo  vfip  arfktfip  eri  a  [oprati  &patì  ia, 
>  tàpotejje parlaceli  aiceua 'alcune parole,  rifhitite  , 


co;/ 


fecotìdo.  il  bifogfiQ'di 

ìciajcuno .  -.  ...  "W.  .'  -v.  .-A 

Cófiglio.  e^-fd  vìi  freligiofo,  che  in  particolare  il  cercò  che  cafra  far  àouerebb’e_i 

«ocabile,  perfaluarfi, pregandolo ,  elìcgli  lafciafie  alcun  documento  ,  con  cfrcjfri- 
-  corda]]  e  fetnpredi  lui .  fiifpàfe  :  Fratello ,  io  bau  cria  à  caro  poter  p  ari a- 
<  re  ,1/i  fomma cheviafletdate  dalle  flrette  praniche  con  donne,  ÌSoffer- 
,  uate  la  regola  del  no  firn  Padre  San  Francesco  ad  litter am,  & [enfia  dub¬ 
bio  neffuno  vi  falli  are  te_j .  .  ■  .  —  *  .  :  ; 


<■.  Granfe  la  Domenica  della  T ent eco fìe giorno  sì  fegnq.1  ato,  &  Tafqua~» 

sì  auuenturofa  per  Fra  Tafquale  ;  allbora  domandò ,  combauemo  detto  , 
f  ,  che  certi  Pehgiofi  gli  v  e  fi  i fiero  l'h  abito ,  &  nongfi  lo  volendo  ve  f tir  e_, , 

lui  fef-  dubitando,  cbenongli  morifiefià  le  mani,fene  vfeirono,  &  vede  do  fi  fofo, 
vn  bora  inanimi  timone,  fi  Icuò  dal  letto  ^pigliò  l'habito,  &  fedo  vcfiìh(S 
À  uo*  con  F aiutò,  del  ‘.copag  no  fi  rime  fi  e  nel  letto .  Stand  ocosì  nel  letto, dimando  ad 
«  vn  I{eligiofo  piAv&lte ,  &  con  molta  folUcitudine.,  [ebaucuan fonatala 
-Meffa  grande  Aliandogli  differo  di  sì ,  mofirò  grande  allegYey^a,comeà)e 
* fapeua,  cb\ena giimtpjl  fegnoj:trto  del fuogloricfo  tranjito ;& Jl and gtut 
*  to. intento -,  &itQn'$àcéiiJìffi inyyimaginefii  G  I E  s  ff-  Cfi-Qjs T  0 , 
&  fi  fi  andò  gli  occhi  nel  Signore ,  &xm  gfan  diuotionepofeia,  &  cepL* 

>  maggicmnSfbki^xdpmandauafiefiietpofi^  iy ^rmper-  nmfr  come  fece_s 
il  Ta'drbSiFptmefcjod  ma  non  glìfu  miMfip,-  e  tenendo  il  l\c fardo  fra 

fuedtta j  incontifime  ingaglìatiì 

^mfitbitdàJKJtédfxfix0py^g^m^J^éigÌQfipfch^^pgefiehtto  di  acqua 
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futile  %  fimlmenteykim  4  mpzpgimw  neffte^pr^,  étnelJCdfiuenhfd 
alza» *  U  Santfffwo  Sdcrawrfio M  Sacerdote  ij&erantauala  CMeffa 
grande ,  con  affai  ripofio  rendendo  il  ffiritp  nelle  mani  del  fuo  Creatore ,  Morte  il 
pafsò  di  quefiavita  in  pace  aldi  ij.del  Mefedi  cM aggio  del  1592,.  effen-  ^at.uo  /c 
do  d'età  di  cinquantanni  am ,  &  effetto  yifium  netta  "Religione  Serafica  f 
v cnt’otto .  ^  ifji. 
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.^^flftommaqm^  Hebfe  qwfla  rìuel'ath-  fale  alla 
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haueua^ifio  quefio  m  gl/ofichimppralfij  fiffiritualff^iffofie  bauer  )bant0‘ 
fatto  effe?  lenza >  cowe  ìb  quel  tempo  realmente  .lo  vedetta  con  gli  occht' 
dèkcfòpoq.  &  chiù  fi  quefii ,  bvc^cua  con  quelli  dell'animo  ,  ordinandoti 
^Signore  D 1 0  così ,  acciothe  noi  refiaffimo  fiicuri  della  verità  di  ' r  * 

$  ì;  quefia  vi fiume  j  •  &  e  grande  argomento  il  ledere, eh  e  quefiè  '  \  ^ 
perfine  lo  h  abbiano  vifio  Stando  loro.  in  diuerfìiuogbi ,  ^  '•  ' * 

^  mad'vna  fiefia  maniera  ppMfì.inyn  carro  di  firn-  >-  -  r  — 
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Delle  Crònìcte  del  P.S.Frane.  Patte  TOT.  Lib.IX. 

D  I  QJV  EL  CHE  SVCCESSE  DOPO 
la  morte  del  fcruo  di  DIO*  il  beato  Fra. 

Pafquale* 

CAP,  XXXXIIII. 

TflD  0  lì  fieligiofi  nel  dì  di  Tafqtu  di  Tenthecoflc  ft 
videro  fenica  il  fuo  dolce  fratello  Fra  Tafquale, fedel  com- 
pagno  in  queflo  terreno  effilio,  comepriui  di  tal  gioia,  non 
fi  può  dir  il  rifentimento  che  fecero,  fpar gelido  infinite  la¬ 
grime  dalli  occhi  fuoi . 

,  ('on  Sran  ragione  (diceuano  ejji)  poffiamo  noi  piangere  cariffimi  fratei 
h,  poiché  la  no  lira  perdita  è  maggior  che  quella  dell’amico  del  CM ondo , 
che  fi  fuole  piangere  a  dirotto  pianto  ;  ma  noi  oltre  dhauerperfo  Tadre  t 
madre,  fratello,  &  amico  ff  (rituale ,  balliamo  ancora perfo  tutta  la  no- 
fra  confolatione ,  Cfi  quel  vino  efi empio  di  h eroiche  virtù ,  che  DIO  ci 
haueuaaato  ;  quella  gran  forte  fin hoggi  balliamo  goduto  di  conuerfar , 
&  vi u ere  dentro  d  vna  cafaconvn  Saté  conof ciato  come  viuo  ritratto  del 
nofiro  Tadre  San  Francefco-  il  Teota  della  noFlra  nauigatione,& pur  ho~ 
fa  lo  vedemo  morto  .  Effe  quelli  di  fuori  non  pofiono  ritenere  il  dolore^», 
o  le  lagrime ,  come  potremo  noi ,  cari  fratelli ,  rimaner  con  gli  occhi  a- 
fciutti ,  &  che  non  publichiamo  dirottamente  piangendo  la  no  fra  vidui- 
ta  *  Toueretto  me,  Tadre  mio,  (diceua  il  Tadre  Ximeneg)  che  hoggi  mi 
vi  Jttc  tolto  da  gli  occhi  è  chi  nell’ auenìrc  con f alerà  queflo  tuo  figliuolo  t 
battendolo  lafciato  in  paefe  forefiiero  abbandonato  ?  Tflon  piango  io  padre 
mio  la  tua  morte,  augi  la  inuidio ,  perche  non  è  morte  d’altro ,  che  delltu» 
carne,  augi  per  te  è  vita ,  e  fomma  gloria  ;  ma  piango  la  mìafconfolatafS- 
litudme ,  la  mancanga  delle  tue  dolci ,  &  infocate  parole ,  i  rari  efi  em¬ 
piì  “ette  virtù  con  che  mi  eflortaui  alla  firada  del  Cielo .  Tuttauia  gran¬ 
demente  confido  nel  Signore,  che  fe  ben  fei  la  su  nella  tua  celefle  profferi¬ 
ta,  e  ripofo,  non  tifeorderai  nè  di  me,  nè  di  qucfli  tuoi  poueri  fratelli ,  na¬ 
vigando  noi  in  mego  del  golfo  di  queflo  mondo ,  fottopofli  à  mille  tempé- 
fle,  &  poiché  habbiamo  con  noi  il  tuo  finto  corpo,  come  caparra, non  ci  ab¬ 
bandonare  Tadre  carijjimo,  finche  ci  balbi  ittfieme  con  te,  &  ti  vergiamo 

I{eflò  il  corpo  del  Santo,  con  vn  colore,  e  con  la  faccia  sì  bella,  che  pare¬ 
va  di  br  omo  dormiente, Cfi  no  defcnto.Et  accioche fojfe  cuflodito  il  fuo  ba¬ 
ia  ito  ,  co  me  reliquia  le  fpog  Homo  li  F rati ,  veflendolo  dì  vn’ altro .  Fno  di 
qucJi,  cne  intorno  a  queflo  aiutauano, vedendo  che  il  fanto  corpo  non  brut- 
to,  nè  duro,  <&  a  (prò ,  come  fuol  flare  ogni  altro  ;  ma  trattabile,  la  carne  f 
mcrbica,  c  che  le  braccia,  mani,  e  deti  facilmente  fi  lafciauano  maneggia¬ 
re  in  latte  i  e  parti  coi,  facilità,  come  fe  f off  ero  membri  di  corpo  viuo  ;  con 
■  X  :  vnaf- 
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vìi' affetto  amorofo,e  rìuercnte  bafuandoltla  mano  f  profilò  in  terra, e  po- 
/lofi  inginocchiane  li  diffe  con  grande  commotione  interna ,  &  con  efcla - 
matioue .  7fon  afpeitauo  io  da  voi  S auto  benedetto ,  manco  di  quello  che 
adeflò  veggo  ;  fregate  per  me  DIO. 

Si  divulgò  incontinente  nel  popolo  la  morte  del  Santo, correnan  tutti  al 
Demento  con  grande  diuotione ,  chi  a facch  eggiar  la  fva  povera  cella,  do¬ 
ve  non  era  altro  che  alcune  pegge  vecchie, & alcune  fole  rapeggate,e  vna  6 

imagine  di  carta  .  filtri  ji  diuideuano  le  bende  infanguinate,  ed'  impia -  !2  :  :  * 

fi  ri ,  &  altre  cofein  f e  vili',  come  fe  fofferolepmpreciofecofedel  mondo  . 
filtri  venivano  per  veder  quel  beato  corpo ,  &  h onorarlo  come  S auto ,  & 
accioche  tutti  poteffero  vederlo  ,  e  godere  della  fua  vifla  fu  portato  nellcL* 

Cbiefa,  dove  quivi  flètè  pubicamente  li  tre  giorni  di  Tafqva ,  efiendopoi 
nell'vltimo  alla  fera  fcpellito  . 

Ovefli  tre  giorni  fucceffero  cofe  degne  da  notar  fi .  Vna  fu ,  che  il  fanto 
corpo  flava  inguifa  tale,  che  non  manco  ,  chi  credeffe  non  effer  morto, per¬ 
che  oltre  che  non  h aveva  quel  color  giallo, del  quale  vefte  la  morte  a  quel¬ 
li  che  jpoglia  della  vita,  ma  haueua  va  color  buono ,  come  diperfona  vi¬ 
va  .  Li  fudaua  la  fronte, tefla,e  collo  di  forte,  che  fe  li  bagnavano  li  capel¬ 
li  .  'ìgettauanlo  quelli  che  gli  afflfleuano  intorno, incontanente, & di  nuo- 
uo  fudaua, abbondando  seprequel  miracolofo  liquore ;gli  occhi  teneva  in¬ 
tieri, dritti,  e  vivaci  di  modo, che  aliando  le  palpebra  pareva  guardar  A  f¬ 
fo  fi  fio  .  Era  cofa  degna  di  gran  meraviglia,  che  non  fi  fiancava, nè  fatia- 
ua  la  gente  in  guardarlo ,  per  cioch  e  ritornavano  di  nuovo  le  per  fon  e  dopo 
effer  flato  nella  T erra  a  narrare  le  maraviglie  vedute  a  rivederlo,  &  come 
abbagliati  dal  vedere  quel  beato  corpo  ritornavano  di  nuovo  alle  cafe  lo¬ 
ro,  &  a  pena  erano  arrivati  alle  lor  cafe  che  di  nuovo  li  dava  vn  vivo  de  fi¬ 
derio  di  rivederlo,  come  fefoffe  flato  gran  tempo  che  non  l'h  avefiero  vi  fio. 

Vi  fu  chi  andava ,  e  veniva  continuatamente  parendoli  non  poter  far  di 
manco, perche  con  vna  interior  violenta  dolcemente  fi  fentiuano  tirare  al¬ 
la  prefenga  del  fanto  corpo  ogni  volta  che  da  lui  flpartiuano  ;  fi  maravi¬ 
gliavano, lo  honorauanofli  bafeiavano  le  mani ,  li  tagliauan  l  habito  per 
far  reliquie, e  con  diuotione  toccavano  diuot amente  li fuoi  rofarif ,  c  corone 
in  quelle  fante  carni . 

Honorò  DIO  il  fuo  fervo  con  miracoli euidentiffimi crefcendo  viepiù  la 
diuotione  ne  prefenti  per  le  gran  maraviglie  vedute,  &  vdite,  e  facendo  fi 
pero  generai  grida  fra  li  abfeuti  nelli popoli  conuicini,  che  però  venero  tut 
ti  come  chiamati  con  la  tromba,e  fama  de  fuoi  miracoli.  Era  gran  piacere 
veder  la  diuotione  moltitudine  di  popolo  che  non  capeva  dentro, nè  fuo¬ 
ri  del  Convento ,  alloggiando  intorno  in  quella  pianura  buffa ,  attorniata 
di  alberi ,  aguifadi  moltitudine  di  foldati ,  acciò  cofl poteffero  guadagnar 
luogo,e  commodità  d'entrar  nel  T  empio, e  veder  almeno  il  fanto  corpo ,  poi 
che  per  la  gran  moltitudine  non  lo  poteuan  toccare  » 
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Il  primo  miracolo ,  che  fece  fù  dar  piedi  a  vn  Toppo  chiantato  doti  ecn 
Batti  fi  a  Zebr  Uniche  dipoi  feruì  di  banditore, e  corriera  per  auifare  quelli 
*  fuor  della  terra, eh  e  modernamente  venifero  ad  h  onorar  quello ,  che  il  B^e 

del  cielo  voleva  che  cofi  fojfehonorato  .  Era  queft  huomo  foraflicro  da. 
Cafiiglionefl  qu  al  e  entrando  nella  Ch'iefa  Toppo  ,  e  [opra  le  flanfellfL*  3 
nel  punto  che  bafeiò  le  matti  al  Santo  diuene  Subitamente  f ano;  offendo  fei 
anni  continui  ch'era  giunco ;tutti  li  affi f  enti  il  flauan  guardando,  quando 
andaua  alla  barra,e  fpecialmente  lana  dinota  donna,  monacha  del  terTfor 
dine, chiamata  mimetica ,  la  quale Jìaua  dicendo  nel  fuo  cuore ,  fe  volefic 
il  Signore  far  miracoli  in  que  ft' huomo  per  li  meriti  del  fuo  fcruo ,  gran 
confolatione  farebbe  a  tutti, & ecco  che  ardua  il  Toppo, ilquale  (  fe  bene  . 
flette  afai  apiegarfi ,  per  poter  bafeiar  le  mani  al  Santo,  che  per  lo  fìro- 
piamento  non  potai  a  far  fuga  difficoltà,  in  confpetto  di  tutti ,  tenendoli 
loro  gli  occhi  adofo )  bafeiato  che  hebbe  riuerentemente  le  mani  ,ft  affò 
iti  tu  tratto  fatto ,  e  tale ,  che  con  grande  allegreTT a  feordato  affatto  delie 
fan  fi  Ile  correità  per  tutto  come  vn  ceruo ,  dando  voci,  epublicando  il  mi¬ 
racolo  ,  &  lafantitàdel  benedetto  Fra  Tafquale  ;  finalmente Juper atela 
moltitudine  delle  genti  vfcì  dalla  Chiefa  ,  e  correndo  a  tutta  furia  ,fe  ne_, 
andò  con  incrcdibil  ccntenteTTP  'm  ^dlmaTora ,  e  enfigliene  fu  a  patria  , 
dc-uecon  certa  rei aticne  vociferando ,  e  lodando  il  Signor  DIO,&  il  feruo 
fnofù  cccafione  a  quelli  popoli  che  veniffero  a  farriuereTa  al  fatito  corpo . 
j  abej]a  *Apparfe  fubito  vita  donna  di  Villa  Ideale  chiamata  I fabella  Catto, eh  e 

C'ano  d'vna  caduta  kaueua  focato  il  braccio ,  nella  giuntura  del  gembito  .  Era 
guari  del  piu  di  vii  anno,e  meTp,  che  cofi  flati  a  f  roppiat  a  fenTp  poterlo  adoperare , 
braccio  n't  affarlo, fe  non  con  V  aiuto  dell'altro  braccio, come  fe  foffe  membro  fepa- 
rato  dal  corpo, Infognando  però  chef  altre  donne  la  vefìif ero,  petenna fe¬ 
ro, &  ac  conci  afferò, eh  e  offa  per  fe  fleffa  era  impoffbile;& ancorché la faa 
ciira,& fanità  alli  medici,  e  chirugici  fofe  a  loro  impofibile ,  che  già  ha- 
neu ano  fatto  efferiettTa  della  lor  arte,  e  valore ,  fenTp  poterli  pur  dar  ri¬ 
medio  efficace ,  che  la  folleuaffe  da  tanta  pena ,  fi  rifolfc  di  ricorrere  con 
gran  fede  a  chi  niente  è  impofibile, e  buttando f  fopra  il  tumulo  del  San¬ 
to, con  grande  affetto  fupplicò  il  Signore,  che  per  li  meriti  di  quel  fuo  feruo 
li  concede ffe  la  fallite  del  fuo  braccio ,  a  offa  non  manco  ne  cc fari  a  ,  ch^_» 
quella  del  piede  al  T°PP°  ffipr  anominato ,  ma  o  clemeUT a  di  DIO,  che 
più  tardo  io  in  dirlo, che  offa  in  confeguire  quello  che  dom andaua, _ fendendo 
fubito  render  fi  al  fuo  braccio  perfetta  fanità,  mediante  la  virtù  diuin  ali¬ 
mentandolo  in  ogni  parte, &  con  lagrime  d' dIlegre7~a,moflraua  il  brac¬ 
cio, e  la  mano  che  prima  tutti  haueuan  vi  fio  fìroppiata,e  inutile, dicendo 
ad  alti  gridi,  neuvedete  il  miracolo  del  Santo  Fra  Tafquale  eh  e  fon  fatto 
fana  del  tutto  ?  Tronfi  può  credere  il  terror,e  jp anelito  che  quefìo  miraco¬ 
lo  cagionò  in  tutte  le  genti, fi  preferiti  come  abfenti,che  l'haueuano  vifa  , 
cono  fiuta  fìroppiata  di  quel  braccio,  fi  che  vedendola  all'h  orfana, mera- 

vigliati , 


manco . 
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uìgliati ,  &  pieni  di  fiupore  con  lagrime  di  allegrerà  dauano  gloria  al 
Signore  nel  Santo  fuo,pervna  co  fi  [ingoiar  gratta  concefia  improuifa- 
yncnte  alla  fua  dinota  compatrioti  a  •. 

D'ALT  li  t  MIRACOLI  CHE  FECE  IL  SANTO 
mea  tre  ftaua  in  publicc*pritna  d’efscr  fcpellito. 

CAP.  X  L  V. 

1  può  ben  comprendere  dalli  fopr adetti  due  miracoli  cornea 
DIO  volle  pubicamente  chiamar  li  popolila  moltitudi¬ 
ne  di  huomini ,  &  donne  che  con  gran  fedeye  diuotione  ve- 
niuano  da  tutte  le  bande  a  veder  il  Santo  prima  eh  e  lo  feT 
pelijfero ,  che  fu  tanta  che  comch alterno  detto  non  capeua 
nella  Ckiefa,nè  Conuento,  dentro  nè  fuor  a ,  di  forte  che  i  Bg  ligio  fi  atteggi 
alla  quiete,  &  filentio  delli  fuoi  folitarij  Conuenti  fentirono  a  fai  molefiia 
perii  troppo  rumor  della  gente ,  malo  comportauano  con  foauitd  per  glo¬ 
ria  di  DIO ,  e  del  fio  Santo ,  e  confai  atione  del  proffimo  ;.onie  non  lo 
vollero  [libito  fepellire  ,  ma  Infoiarlo  in  pubico  tutti  li  tre  giorni  di 
Tafqua  feguenti. 

Come  la  ifperienga  fhceffe  chiaro  a  tutti,ch e  il  Santo  banana  (mercè  la 
bontà  di  DIO)  guarito  cofi  iti  vii  f libito  molti  infermi ,  finti  dal  defìderio 
naturale  che  ognuno  ha  della  fua  falute ,  (A  ferialmente  quel  li  che  we_> 
fonopriui ,  ricorreuano  con  grande  affetto  alla  fonte ,  che  diurnamente^ 
fcaturiua  nella  terra  benedetta  del  corpo  del  Santo  Fra  Tafquale  .  Ve- 
deuavo  [correre  per  la  fua  fronte ,  e  collo  quel  miracolofo  liquore,  che  però 
toccandolo  riuerentemente  con  fue  mani  il  fhggoletto  lo  pigliauano  per 
rimedio  delle  loro  infermità;  fra  molti  che  facendo  ciò  [fallarono,  fù  vnx 
donzella  chiamata  Orfola  Mafcarella ,  che  haueua  nelle  cofcie ,  e  gambe 
piaghe  molto  grandi ,  fi  peno [e,  come  Homacheuoli,e  di  mala  qualità, gli 
impediuano  il  cambiare, &  ogni  altro  effercitio;  e  perula  fua  padrona  eh  ia 
mata  Caterina  Cerralta,  laconfigliò  haueffefede  nel  Santo, e  che  andando 
a  riuerir  il  fuo  corpo ,  lo  fupplicafeper  la  falute, & fallita  fua  .  .Andò  la 
donzella,  fe  ben  con  affai  fatica ,  e  toccando  il  corpo  con  diuotione [  ritirò, 
e  per  coufiglio  medefimamente  della  fua  padrona, toccò  con  le  proprie  ma¬ 
ni  bagnatedel  liquor  che  vfciua  del  S  auto,  le  fue  piagh  e  toccando fi  p.r  tut 
to,  fi  che  racomandandoji  con  tutto  il’ cuore  al  Signore  li  chiedeua  falute Lj 
per  li  meriti  del  Santo ,  ritornata  poi  a  cafra  fi  guardò ,  e  fi  trono  diclina¬ 
mente  fana  .  ^indò  pur  piena  cCamiratione ,  &  allegrezza  dalla  fica  pa¬ 
drona-*  ,  la  quale  vidde  con  li  fu'oi  propri) occhi  come  quelle  fi  difformi 
piaghe  affatto  li  erano  fanate  fenga  pur  refi  arie  vn  minimo  fegno ,  o  ve¬ 
stigio, ungi  a  guifa  di  piaghe  dipinte  chefoffero  poi  lanate, & nettate,  en¬ 
fiarono 


Orfola 
Mal'carel 
la  guari- 
feedi  pia 
ghe. 
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fìarono  tutte  le  carni  pur  nel  fuo  proprio  colore  fenga  macola  3  e  non  tor - 

tiùron'o  più . 

~>ia  sua*  In  Ca^a  ^  Padrone  chiamato  .Argis  Lanata  hauetta  rna 

rifee  d*L  Sonfiafura  vecchia  nel  collo  per  fftacio  di  venti  anni  3e  più  3e  toccandola  con 
Cagione  la  mano  del  Santo  3  e  r accommandandofi  affettuof amente  a  ejjo  3fà  cofa_* 
di  più  di  mer  auigliofa  che  come  fe  il  Santo  hauefie  la  falute  attaccata  a  quella  ma - 
anni  '  no ,  gli  la  communicò ,  e  da  quel  punto  'mangi  lafentì  di  modo3che  comin¬ 
ciò  a  disfar  fi  quel  tumore  3reìl  andò  poi  in  tutto3  CS  per  tutto  fano ,  che  «Cj 
pur  vu  fegno  ni  refìò  di  fmil  infirmità . 

Cecilia  Cedila  CMiro ,  dopo  molti  accidenti  cominciò  a  patir  vrìinfiagionelfi 
Miro  <ma  %fanAe  in  una  mano3chefe  ben  il  chirugìco  gli  Vapri3&  dopo  molto  tempo 
ri  di  una  la  ferrò3gli  refìò  nondimeno  inutile  per  ogni  forte  difaccnda3  &  in  oltre 
mano  còn  dolor  figraue,che  li  daua  tin  incomparabile  tormento3e  quel  eh' è peg- 
/croppia-  li  durò  affai  tempo  3ma  giunto  che  fu  quel  (Iella  mòrte  del  Sa?ito3& per 
confeqUenga  della  falute  de'  [noi  dinoti  3andò  fra  gli  altri  a  chiederne  la-» 
fallite  congran  fede ,  Cf  dopo  hauerli  bafciatele  mani  3  pigliò  del  {udore  . 
eh  e  dal  Santo  ufciua  3  &  battendo  fi  bagnato  con  effo  la  mano ,  immanti¬ 
nente  {enti  miglio)  amento ,  che  palerebbe  fempre3  finche  fra  pochi  gior¬ 
ni  venne  ad  acquifìar  compitamente  la  fanità ,  fi  che  dall  bora  ifl  poi  po¬ 
tata  attendere  alle  facendedicafa ,  come  fe  mai  haueffe  battuto  detta-* 
infirmità  .  ' 

SI  NARRANO  LE  GRANDEZZE  DI  DVE 
grandi  miracoli ,  che  N.  S.  D1Q  fece  peri  meriti,  & 
inrcrccflione  del  fuo  beato  fcruo» 

CAP.  XL  VI. 

leene  in  quello  ifteffo  tempo  miracolofamente  la  faluttj, 
una  donzella  ch'era  di  diciott' anni  chiamata  Or  fola  Vin¬ 
centi  figliuola  di  Matteo  Vincenti})  abitante  in  Caftiglione 
della  'Plana ,  la  quale  vna  infirmità  pericolo  fa  rèfiò  quali 
Stroppiata  delle  mani, e  bràcci .  &  in  particolare  haueucLj» 
w  ìeme .  in  un  ginocchio  un  infidgione  della  grandeggia  d'una  mediocre  pignatta , 
eli  difficoltofa  da  guarir  fi  che  li  cbirugici  dice  nano  batter  fi  d'aprire  da  due 
o  tre  bande  3  hauendo  in  oltre  la  Beffa  gamba  più  corta  dell' altra  j  mdU» 

.  quello  ch'era  peggio3  dentro  la  bocca  nel  palato  di  f òpra  fe  li  fece  un  buco3 
per  douefe  li  cauaua  gli  effi  delle  narici ,  &  li  daua  fi  gran  fafìidio  quella 
rottura  che  per  hauer  da  mangiar  3  o  ingiottir  qual  fi  uoglia  co  fa ,  era  ne- 
cefìàrio  metterai  bambagio ,  acciò  non  entraffe  alle  narici  quello  che  man¬ 
giala  ;  di  più  patina  nel  collo  una  ìnfiagione  fi  terribile  che  l'impediua  la 
favella  d:  forte ,  c  )  e  a pena  la  poteuano  intendere  quelli ,  che  li  fi  aitano  a 

canto . 


Ad  Or  lo- 
la  vincen 
ti,fà  il  Sa 
to  molti 
miracoli 
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tanto .  fijtrouandofiperò  la  [grati  afa.  fatta,  vn  ritratto  di  guai  ,  e  dì  do- 
lori  ;  e  di  co  fi  acerba  infermìtàper  fpacio  di  due  anni  9>b  avendo  fatto  pro¬ 
na  di  diuerfi  rimedi]-, applicati  da  medici ,  e  cbirugici  fenga  pur  trouar  vn 
minimo  alleggerimento, h ebbe  notititt  del  Santo9per.  le  voci  del  goppo,cbe 
non poteua ,  nè  fapeua  tacer  lifuoi  miracoli ,  e- concependo  [abito  gran  fe¬ 
de,  fi  fece  portar  alla  Chiefd  del  Conuento  di  Villareale  ,Aoue  in  arriu an¬ 
ioni  fanti >  corpo  li  baciò  Li  mano  >  procurò  raccogliere  di  quel  liquore  che 
yfciua  a  guifa  di  f udore  dal  fio  vifo ,  condì  quale  vagendo^  -il  fio  proprio  , 
fubito  f ènti  principio  di  falute,  che  poi  con  affai  l~v euita  crebbe .  Onde 
aiutata  da  queflo  cele/le  beneficio  la  fua  fede ,  non  cefaua  fupplicaì\  al 
Santo ,  che  la  guarifie  perfettamente  di  tutti j  li  fuoi  mali  tanto  vecchi  t 
^incurabili ,  e  in  fitto  V ottenne  ';  la  onde  quellache  due  anni  prima  era 
fi  Stroppiata  di  borritili,  e  difformi  lefioni,  che pareua più  toSlo  vn  mon- 
ftfo  j  che  donna ,  fi  vidde  ìn  vn  momento  libera  affi <ttto  da  tutti  i  mali ,  & 
fatta  9e  gagliardx,cheapenaficonofceua  per  quella,di  forte, cheprima, che 
vfciffe  dalla  Chiefa  parlaua  confuueUa  chiara ,  e  caminaua  con  lejgambe 
leggieri ,nfciutte,e f  ané-.  'Parimente  l a  rottura  del  palato  fi  rif  ino ,  onde 
con  non  manco  merauiglia  che  allegrerà  fu  quella  notte  riceuuta  in  ca- 
fa  fua ,  non  ceffando  effa ,  e  tutti  dipublicare,& effaltare  le  grandezze  di 
DIO[,e  del  Santo  feruo  fuo  . 

Haueua  vnbuomo  di  Vitlareale  chiamato  Giamo  Mafquefn ,  in  cafa 
fua  vn  fanciullo  di  cinque  anni  per  nome  pur  Giame, figlio  dvna  fieni  cu*  pugato  ; 
fua, il  quale  era  vii  anno  chef  trouaua  rottole  fenga  ritegm,e  però  per  re-  e  roteo  è 
tirar  le  intestine  li  fu  pofto  nell  Vmbelico  vn  impiastro,  ma  fi  gagliardo ,  fenato  <■ 
e  ffrop  or  donato  che  lo  infiammo  >&\fece  nafeere  vnapoSlema ,  di  modo 
• che  li  vj ciuci  gran  materia  ,  feritcndo  maggior  male  per  queSìa  pofiemus 
dell'vmbelico,che  della  rottura.  Vedendo  pur  la  balia  cognominata  Gir%- 
mima  Giorda ,  il  buòn  mercato  con  che  fi  trouaua  la  fanita  nel  Con—  , 
uento  de ’  Scalgi,  andò-a  comprarla  per  mego  della  diuotiouc3 
e  affét-uófi preghi  dal  S  F. Tafquale,  e  menando  il  fitti- 
fiullo  infermo  ,  toccò  con  le  fue proprie  mani  il  cor¬ 
po  ,  e  fudor  del  Santo ,  e  poi  con  effe  le  partì 
ì  inferme  del  figliuolo ,  il  quale  ancor¬ 

ché  non  guarì  fubito  in  quel  pun¬ 
to  ,  nondimeno  fra  pochi 
giorni  diuenne  fano 
.  perfettamente  , 

fengu»  » 

.  •  applicar  altro  rimedio  5 

che  rimtocation  del 
Santo  « 
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D'ALCVN  I ,  CHE  G  VA  R  I  R  ONO  DAL  M  A  l 
de  gli  occhi  perle  intcrcefliOni  del  B.  F.  Pasquale.* 

CAP;  XLVIL 

O  ffe  il  Signore ,  che  il  filo  feruo  ,  che  viuendo  diede  luce_s> 
alli  occhi  dell'anima,  con  le  fue  parole,  e  [pirituali  ammoni - 
tionij  dòpo  morte  con  il  toccamento  del  fio  corpo  deffe  pur 
luce  a  gli  òcchi  corporali  come  fece  nella  perfona  di  Balda f- 
fare  Ifuberti il  quale  ogn' anno  patina gran  tr attaglio  ne  t 
guari  fce  gH  occhi ,  che  le  fiat  e  gli  fi  cari  canario  di  f angue  in  modo ,  che  per  molti 
del?  r  mefi  re^aua  £luafl  chepriuo  della  vifla  ;  e  come  che  vedeffe  le  merahiglie 
ehi .  che  DIO  operaua  per  mego  del  Santo  ,  ripieno  di  gran  fede ,  e  diuotio- 
ne andò  a  bafciarli  rìuereniemente  la  mano ,  e  toccando  poi  con  effagli 
occhi ,  confidato  nel  Signor  D  I  0  ottenne  la  bramata  fallite  per  li  meà 
riti  delfino  feruo ,  e  cofifù  perche  reflo  [ano ,  fi  che  per  lane:  lire  mai  Ireb¬ 
be  mal  alcuno  nelli  occhi , 

Inquefto  flefio  tempo  Damiana  *Anò ,  menò  al  Conuento  ima  puttina 
di  due  anni  chiamata  Giofeppa  Fercandis  figlia  di  "Pietro  Fercandis,  &  di 
Giofep-  Òrf°la.  Mfghilar  ;  la  quale  haueuapiù  fin  anno  che  inocchio  per  infer- 
pa  Perca  mitàteneua ferrato  affatto  ,  non  potendo  comportar  la  luce  fenga  coprirlo 
dis  ri  cu  con  la  mano,  an  fi  fempre  li  piangala:  onde  il  medico ,  echirugico  li  àppli- 
pera  la-  ia  caro  no  molti  medicamenti ,con  li  quali  più  toslo  andana  di  mal  in  peggio , 
©echi 6  1  e  fitidlwente  fi  riduficro-al  commmie ,  .&  vi  timo  rimedio ,  dicendo  che  era 
'  neceffario  diùertir  quell' h umore  facendoli  nell  aparte  di  dietro  del  collo  vn 
fiedagno  .  Stando  inquefto  trauaglio  di  cui  fi  compatiu  a  la  fin  detta  Da - 
mianà ,  il  che  cagionò  ch'ella  ricorfe  a  vn  altro  maggior  medico  (che  an¬ 
cor  che  morto ,  guariua  infermità  doue  li  medici  non  arriuauano )  e  fece  ■. 
(he  la  fanciulla  bafeiaffe  le  manidei  S anto,e fupplendo  lei  alli  anni ,  e  fe¬ 
de  di  quefìa ,  e  fupplicandó  con  [ingoiar  affetto  per  la  fanità  di  effa  j  nel 
mede  (imo  punto’,  non  f eriga  grande  ammiratione  di  tutti  cominciò  la  fi - 
gliuolinà  ad  aprir  V occhio  infermo ,  &  hi  vn  momento  andò  acquifiando 
intiera,  e  perfetta  fanità  nella  quale  iuttauia  perfeuera  . 

Grada  M  Grafia  Morena  moglie  di  Techo  Cofia  di  Vili  areale,  li  nacque  nella 
Me;  era  faccia  J opra  l'occhio  finittró  vnapoftema ,  che  a  certi  tempi  fi  ingrv fiaua 
I’vaTpo  come  vn  ouo  d*  'Palomba  ;  dalla  banda  di  dentro  buttaua  molte  radici ,  e 
li  un  a .  in  quell*  di  fuori  apriua  vna  bocccucn  fi  gran  pena ,  e  crudeli  dolori ,  che 

lipareua  hauerli  a  [aitar  fuor  a  gli  occhi  ;  li  cagionaua  difformità  gran¬ 
de,  e  anco  fimpediua  nelle  facende  benché  picciole ,  e  più  volte  per  il  gran 
dolore  daua  alti  gridi.  Quefta  fajhdiofa  infermità  h  ebbe  per  ifpatiodì 
cinque  ami  in  circa  ,fenga  poter  trouar  rimedio  h'umano  che  li  giouafie3 

Vedendo 
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Vedendo  pofcia  in  quel  tempo  che  il  corpo  del  Santo  faceua  fi  grandi  mi¬ 
racoli,  non  leparfedouer  perdere  fi  buona  occafione,  rìceorfeui  dunque^, 
è  con  fingolar  diuotìone  accottatofi  al  cataleto  pigliando  la  Santa  man* 
la  baciò,  è  tocco  il  vifo  pur  del  Santo  ,  marauigliandofi  dì  veder  ch^» 
haueua  la  carne  fi  morbida*  è  trattabile,  &  il  color  fi  viuacetome  f  e_» 
morto  non  f off  e ;  toccando  poi  con  la  ramo  del  Santo  la  pottsma ,  j Cubito 
la  fopraua  virtù  che  non  ha  bifogno  di  tempo  per  cacciar  radici ,  è  incar¬ 
nare,  è  faldate  fimili  pojìeme,  [però  in  effa  fi  compita  Sanità  che  affatto  ft 
fi enti  libera, non  reflando  altro  che  vna  cicatrice  della  grandezza  d  vno» 
megoreale,  qua  fi  come  teffimonio,  è  memoria  di  cófi  maraidgliofo  mi¬ 
racolo  .  a  v 

rNjm  fece  fine  conquefli  miracoli  li  S ante ,  ungi  nel  medefimo  tempi 
che  ttauapublico  il  fuo  c adatterò  nella  chiefa,vcnneà  vifitarlo  da  Caffi- 
gitone  vna  donzella  chiamata  Speranza  vadano,  figlia  di  Tiero  vada-  Sperane 
no,  oppreffa  davnd  infermità  Hi  dittili  adóne  f opra  vrì  occhio,  fi  copìofa-t,  2a  Vada. 
che  continuamente  lì  fatturiti  a  ynburnorlale  &  co  fi -ardente,  che  li  tene-  no  gnari- 
ua  in  continuo  ardore  tutta  quélap arie  y  cagionandole  anco  dolor  gran- 
dijffmo,  e  quello  che  effa  forfi  più  fentiud ,  era  vita  notabile  difformità,  difformi! 
Co  fa  mirabile  è  a  dir  che  armando  alla  prefenga  del  corpo  Santo  ,  racco-  ù. 
mandando  fi  à  efifo,  è  fiipplìcandolo.della  fua  intercejffone  appreffo  DIO, 
fu  in  mant  inente  fatta  fana ,  non  vedendo  più  dittiti  adone- ,  ungi  ' fa¬ 
cendo  fil  occhio  più  bello  che  mai,  fenga  punto  di  difformità  fi  tornò  à 
taf  a  fua  contenta  fiche  non  capeu  a  di  giubilo^  effondo  parimente  ri¬ 
tenuta  ineffa  da  ifuoi  con  dimottratione  allegra,  è  con  gloriofe  lodi  al 
Signore  nel  fuo  Santo  frà  Tafquale. 

PER  LE  INTERCESSIONI  DEL  B.  E.  P  ASQVALE 
operò  Noftro  Signor  Dio  altri  Miracoli  fanando 
moki  huomiui  Rotti. 

Cap.  XXXXVIIL 

Bì{a  molti  altri,  che  vennero  di  fuor  a  à  vederli  Santo  /pri¬ 
ma  che  lo  fcpelliffero,  è  ricercarle  gr atie  fu  vno  Chrifìofo -  Ch  ri  fio¬ 
ro  lobet  Cittadino  di  Valenga  ,  quale  perfpaggio  di  tren-  bedana- 
t’anni  à  dietro  patiti  a  *r>n  a  rottura  grandijfima  che  però  è  t0  dno  t. 
per  longo  poffeffo  era  disperato  di  rimedio  naturale ,  mà  ver  tura. 
nendo  à  far  riuerenga  al  Santo  corpo,  bàfciato  che  hebbe  le  fuc  SantC-a 
mani  ricche  di  meriti  à pena  haueu affinità  Caffettuofa  Or  adone  per  Icl. > 
fua  fallite  quando  (agrari  meraviglia)  fi  trono  Sano ,  come  lui  lo  tefli- 
ficò  poi ,  è  molte  altre  perfone  di  qualità  che  fecero  vifita  nella  fua  per¬ 
forai,  riferendo  di  piùche  in  quello  tteffo  ponto  fendi  nella  parte  della. 

T 1 1  2  rottu- 
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rottura  vn'acutijfimo  dolore,  come  fé  fenfibilmente  gli  l'hauefie  totcafi 
taper  medicarla.  ri 

Vrì Intorno  di  Villareale  nominato  Giouan  Sómme  Monterò  diffe  y  eh  e 
ejiendo  di  età  di  dodici  anni  hi  circa,  per  vn  colgo  che  li  diede  vna  beFlia  y 
fi  ruppe  nella  parte  diritta ,  la-qual  rottura  la  patina  già  piu  diquarant'- 
anni ,  effondo  per  tal  male  cofi  impedito  dal  poter  faticare,  che  non  potè & 
ageuolmcnte  far  neffutì  effercitio ,  perche  fe  li  f attua  maggior  di  due  pu¬ 
gni, patendo  pero  dolori,  che  il  conduceuano  a  punto  di  morte  .  Ma  venu¬ 
ta*  quell  a  del  Santo  F.  "Pafquale,  andò  alla  Chiefa  del  Conuento ,  dona 
Ftaua  in publico  il  fuo  corpo,  eriquiui  con  molta  dinoti  one  fi  raccomman- 
dò  a  lui ,  e  ferialmente  il  fecondo  giorno  di  Taf  qua  alla  notte,  nella-» 
■mone  IN  16  foltamente  femìfarfifavcb &fattqdibero  dalla  fu, detta  infermità  ; 

tero ,  che  e  co  fi  venne  al  Conuento  nel  far  del  giorno ,  alle  quam  bore  della  matti*- 
.•non  potè  na  tutto  feflofo  ,  e  f. aitando .  d  allegrezza  (  rendendo  grati  e  al  S.  & 
ila  men  ti-  a[  fu0  Santo  di  fi  fignalata  gratia  ).  che  non  fi  fapiaua  di  raccontarlo  con 
«aquari-  ajfett0>& tenereri\.a  > tant0  dii  religiofi ,  corde  a  tutti  li, altri ,  &  a  lati- 
fori.  de  di  DI  0  fi  conferita  la  ricuperata  falute  fi  gagliardo  *  eh  e  attende  a. 
qual  fi  voglia. fatica  ,  e  facendo  del  fuo  effercitio  contadinefeo ,  e  ogni  dì 
più  fi  riempie  di  merauiglia  ricordando  fi  (  quando  uede  che  Liberamente^» 
fi. può  adoperare  adeffo  nella  vecchiaia  intorna  olii  feruigi  doue  vi  bi fo¬ 
gna  forga ,  non  1 bauendo potuto  far  nella  giouentà ,)  come  dopo  il  lon- 
go  fpacio  di  40.  anni  la  rottura ,  che  tutta  la  natura  ,  e  l'arte  nonpoteua 
rimediare ,  per  leintercejjjfmi  del  Santo  fi  facilmente  fojfe  guarito . 

DI  OVE  NOTABILISSIMI  MIRACOLI 
operati  dal  Signor  D 1  O  per  i  meriti ,  &  interceflìoni 
del  B;  Iv  Pasquale,  effondo  il  fuo  corpo  insepolto. 

CAP.  XLIX, 

0 me  che  li  fauori,  e gratie  operate  dal  Santo  nell f giorni  che 
il  fuo  corpo  Flette  palefe  a  tutti ,  andaffero  fempre  in  mag¬ 
gior  aumento,  &  però  ueniuam  molti  infermi  a  valer  fi  del¬ 
la  fua  liberalità,  e  non  in  damo ,  ritornando  molti  dalla  fua 
prefenga  con  incredibile  allegregga  cagionata  dalla  falute 
fubito  ricuperata ,mo  molto più  br armata  da  tutti,  che  qual  fi  fiacofa  di 
queFìo  mi fero  mondo .  »  £\ 

Lafama,che  di  niunacofa  sà  tener  filentio ,  corretta  tutt etnia  per  quel¬ 
li  confini,  doue  vdite  qucfte  buone  nuoti e  c anfanano  in  ciafcnno  effetti  fin- 
golari  fecondo  le  loro  uolontà  ;  nellipietofi  J  e  riuerenti  dìuotione y  &  defi- 
,  derio  intenfo  d'andare  a  ueder  il  Santo ;nelli  duri  di  mente,  &  ne  gl  incre¬ 
duli  tutto  il  contrario  y  bauendo  loro  tal  fatto tper  dubbio ,  e  come  noce  di 

pop** 
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làccio, che  di  ordinario  con  poco, ò  bene,ò  male  fa  tumultuante ,  efouerchio 
rumore;  ma  f opra  tutti  nelli  bif  ognofi ,  £3  neceffitati  di  acquiflare  falute  » 
con  fperanga ,  e  contentezza  grande ,  efiendoli  quefi  gridi  della  fama  del 
Santo ,  piaceuoli ,  veri ,  e  con  tanta  fede  abbracciati ,  che  non  vi  era  ehi  li 
potere  ritener  nelle  cafe  .  Ts(on  li  ritentuano  li  caldi  ecccffiuì  della  Ra¬ 
gione  ,  non  ladiflanga  del  viaggio ,  e  molto  meno  la  fiacchezza  de'  fuoi 
deboli  membri .  Il  letto  da  loro  tanto  amato,all'hora  era  il  più  abborito  , 
fi  leuauano ,  lo  fuggeuano ,  pigliando  fubito  il  cambio  di  V  ili  areale  tutto 
pieno -,(3  frequente  come  alle  fi  ere,concorrendoui  fanciulli ,buomini,e  don¬ 
ne  inferme ,  come  fef uff  ero  robufli ,  e  f ani . 

Fra  le  altre  quella  che  mi  caufa  non  piccola  ammiratane  a  me,  e  a  tut-  ^ 
ti, è  vna  inferma  chiamata  UStaria  Claueria,  moglie  di  Girolamo  Isolerò, 
di  età  di  cinquanf  anni,  tutta  confumata,  gialla? e  fiacca ,  &  in  guija  tale  fo  il  sito 
ch'ella  era  fatta  vn  ritratto  di  dolori,  &  d'infermità,cbc  in  càfa  non  potè-  grada  del 
ua,  far  venti  p  affi  ,f eriga  chela  menafiero  per  la  mano  ,  e  anco  mal  amen-  Cianiti  . 
te,  e  con  ufi  ai  ferito ,  effendo  fmilrnente  anco  oppreffa  da  vna  incurabile  > 

&  antica  afima  ài  petto  *  Quefla  inferma  intefa  la  fama  del  Santo  ,  e 
fuoi  miracoli  nella  fua  patria  di  Borriana ,  vedendo  che  hidugìauano  in 
prepararli  cauolcatura  per  andare  avi fitar  il  fanto  corpo ,  fenga  altra. 
dimora  fipofe  in  via, e  quella  che  (come  s' è  detto)  nonpoteua  andar  venti 
puffi ,  fenga  aiuto  di  braccio ,  o  (palla  altrui ,  comincio  c aminar  a  piedi  i 
raccommandandofi  al  Santo  ,  fenga  pure  aff  ettare  altra  compagnia 
non  quella  d  uri  putto  di  ott  anni .  Fra  cofa  di  merauiglia  vedere  la  velo¬ 
cità,  e  coraggio  conche  caminaua  quefi  a  buona. donna  fenga  pur  fermarfi 
vn  punto, ne  rìpofarfi  in  tutto  il  viaggio  ,  tanto  più  non  hauendo  bifogno  , 
perche  come  offa  riferì  poi  al  medico ,  e  a  tutti  li  altri,  mai  hebbe  fegn§ 
di Stanchegtga  > 7lt  ma*  lei  [enti  in  queSto  benché  longo ,  efatìcofo  camini  .. 
di  tre  continui  miglia  Italiani,  arriuando  dunque  a  baciar  li  piedi  al  San¬ 
to  affatto  rimafe  furia  ,(3  libera  d' ogni  forte  di  male,fentendo  all  hor  a,al- 
Vhora  in  fevna  flraordinarìa  commistione, con  che  non  pur  l'af  ma  gli  an¬ 
dò  vìa, fenga  più  ritornare,  ma  anco  tutte  le  altre  infermità  ;  onde  veden¬ 
dola  tutta  furia  ,  e  gagliarda  quelli  del  fuo  popolo  ,  che  il  dì  manti 
Vhaueuano  veduta  miferàmeute  opprefia ,  commojjì  da  grande  ammira¬ 
tone  contìnuamente  dauano  grafie  a  DIO  ,  &  in  particolare  il  Dot¬ 
tor  Cogliado ,  che  ì'haueua  medicata  molte  volte  per  V adietro ,  il  quale 
annoueraua  quefìo  fattore  fi  a  li  maggiori  miracoli  che  [accedere  fi  potefie, 
che  come  perfona  perita ,  molto  ben  intendendo ,  e  vedendo  chetai  ricupe¬ 
rata  falute  era  fopr  a  ogni  sforzo,  e  poter  della  na*  ara* 

Vn  altra  donna  per  nome  chi  amata  Caterina  Cafiigliana  fi  partì  fi- 
milmente  della  Beffa  terra  di  Borrì  anacon  vna  mirabil  preftegza  ,  ac -  na  ^  fana 
ciò  prima  che  foffe  fepellitoil  fanto  corpo  ,potefie  toccar  convnde  fuoi  ta 
bracci >  che  haueuaoppreffodvna  frana  infermità ,  che  li  cagionava-*  to. 

jtt  3  contimi* 
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continuo  dolore,  di  forte ,  che  fe  filanti ,  ò  fhceua  qual  fi  -voglia  altri 
femitio  manuale ,  veniuali  in  vn  [abito gonfiata  la  mano  ,  el  braccio  vie 
più  tormentato  per  vn  gran  peggo  ;  era  il  dolor  fi  acuto ,  che  li  toglicua 
il  formo  di  notte  ,angi  eraforga  tener  il  braggo  algato  in  aria ,  fenga. -# 
j pur  appoggiarlo ,  fe  ben  faceua  gran  freddo ,  argo monto  chiaro  della-»- 
gran  mi  feria  h  umana  ,  arriuanio  finalmente  al  corpo  fanto  gli  [ucceffe 
il  compimento  del  fuo  de  fiderio.,  rimanendo  im  mantenente  [aria  del  tut¬ 
to  ,  potendo  per  l' annerirne  faticare ,  e  attendere  ad  ogni  forte  di  facendo-» 
feben  manuale ,  efaticofa  fenga  pur fentire  vn  minimo  fa  {lidio, e  dolore , 
&  d'vna  tanto' f ingoiar  grafia  ne  refe  lode  a  DIO,  &  al  fuo  ama¬ 
to  feruo  .  •  -  v- 

*  .  ,  '  -  .  .  -,  , 

D*  VN  CELEBRE,  ET  MARAVIGLIOSO 
miracolo,  che  Noftro  Signor  DIO  concede  ad  vna 
donna  per  lì  meriti»  &interceflìonedclfuo 
feruo,  il  B  F.  Pafquale. 


CAP.  L. 

•  V;  li. .  -»<  *.  ,v  •  :  ;  -  '  '  \ 

,/ cerca  frugolare  attenzione,  &p  articolar  luogo  il  mirace¬ 
lo  che  fegue ,  baflando  efio  folo  a  conuertir  glinfideli ,  fe 
DIO  gli  halle  fi  e  fatto  gratia  di  hauerlo  potuto  vedere 
con  li  propri  occhi ,  il  cui  miracolo  fi  ritroua  nel  proceffo 
molto  autenticato ,  e  fu  in  quefta  maniera .  Igeila  terrcu» 
Caterina  d.Almanfora  Caterina  Sala,  moglie  di  donarmi  V  elliujiredi  baffagen- 
2>ta  ndli  te  5  ànque ,  ofei  me  fi  prima  cadette  da  vn  luogo  alquanto  alto ,  e  con  af - 
lùbigua-  fai  pericolo ,  non  tanto  per  l'altegga ,  quanto  perefier  caduta  allindie- 
yifee»  tro  ,  dando  vn  gran  colpo  f opra  certi  grojfi  tronchi ,  fi  che  fe  le  partì 

lp  ine  ò  fia  lofio  della  fchena  in  due  parti ,  cioè  nel  mego  della  vita ,  & 
ap  prefio  li  lumbi .  Gli  fi  fecero  li  rimedif  con  molta  diligenga  applican¬ 
doli  ogni  forte  di  medicamento  che  pareua  poter  giouar e  ,  e  con  molta-» 
prontegga ,  epvudenga ,  ma  ninno  ligiouò  punto ,  ne  anco  per  mitigar  li 
contimi  dolori  ;  e  non  mi  marauiglio ,  perche  fra  li  altri  guai ,  che  ludo - 
lorauano  fommamente ,  era  nelli  due  luoghi  donerà  fpeggato  lofio  , 
&  altri  rotti ,  incrociati ,  &  incuneati  allinfuori ,  di  maniera  che  lapo- 
nera  donna  tutta  piegata ,  &  incuruata  a  guifa  d'vn  cerchio ,  non  fi 
poteua  ella  da  [e  lauar  da  terra ,  &  algata  non  poteua  caminar ,  fe  non 
a  poco ,  a  poco  ,  &  pafJo  ',  pafio  foflenendo  il  fuo  affitto ,  e  pefante  corpo 
fopra  due  flanfelle ,  o  crociole ,  piccole ,  e  corte ,  ma  con  fi  gran  difficoltà, 
che  fe  intoppaua  in  vna  minima  pietruccia ,  [ubito  cadeua  in  terra,  fin  che 
l'aiuto  altrui  la  venifie  a  vignare  ,  come  vn  fiacco  di  terra  .  Vfin  fi 
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può  dipingere  come  diuentaffe  flroppìata;  t  affatto  inutile  quefla  infe-> 
lice  donna .  Durolli  quefla  miferia  finche  morfe  il  Santo  ,  e  a  pena  ha- 
ueua  e  fi  a  intefo  li  continui  miracoli  che  f ac  eu  a  nel  Conuentodi  Vii - 
lareale,  eh  e  cominciò  molto  in  fretta  a  dir  che  la  menaffero  colla a  vifi~ 
taril  [auto  corpo ,  hauendo  ferma  confidanza,  che  per  le  di  lui  hitercefi 
fioni  acquiflarehbe  falute ,  e  febene]  era  afiai  difficile  condurre,  vn  corp&. 
tofi  ftr oppiato }  non  comportandolo  la  fia  impaciente  infermità .  Tut-r 
tauia  nel  condurla  s'accommcdarono  in  questo  modo .  CMenarono  vn 
ronzino,  &  pofero  f opra  del  basìo  due  fa f cine  di  vite,  fi  a  queste  pe 
pofia  la  donna  come  vn  corpo  morto  ,  conducendola  con  molta  dih * 
gerita,  e  vigilanza,  &  aiutandola,  e  fornendola  quando  bifogna * 
ua  ;  finalmente  arriuarono  non  fenga  ftento  alle  porte  della  Chufó-* 
del  fio  far  io  di  Villareale,  àoue  fiati  a  il  corpo  del  fanto  feruodi  DIO^ 
mani ft fio ,  (3 publico  a  tutti  prima  che  fi  fep ellifj e,  la  pigliarono  gì® 
del  ronzino  ,  e  con  l'aiuto  delle  fue  fianfdle ,  o  crociole,  &  d  alcune  per¬ 
fine  che  gli  erano  attorno ,  entrarono  nella  Chiefa  l’ultimo  giorno  di 
Tafquadel  Spinto  Santo ,  e  fitta  oratione  all' altare  del  Santijpm 
Sacramento ,  fe  n  andò  pofeia  doue  fiaua  il  corpo  del  B.  F.  Tafquale _j  p 
Tutti  riuolfero  gli  occhi  in  efia  ,  e  tutti  bramauano  vedere  quefia-M 
gran  meraviglia  ;  veggono  che  con  fomma  diuotione  le  bafeiaua  miLt-x 
volte  le  mani,  e  che  non  ci  era  uerfodi  Fiaccarla  dindi ,  ricevendo  inte¬ 
riormente  gran  confolatione ,  e  nel  corpo  non  poco  alleggerimento .  In 
quello  mentre  li  frati  fi  fanno  intendere  alla  gente  ,  che  vorebbero  n-> 
tirar  fi  ,  eripofarunpoco  ,  &  però  il  Gouernatore  di  .Vili  area!  e  facendo 
ufeir  tutti  dalla  Chiefa  ,  fece  medefimamente  ufeir  quefla  donna  ,■ la-* 
quale  fentendofìgià  con  qualche  principio  di  falute,  mal  uolontieri  fileué 
dal  fio  buon  medico ,  ma  non  potendo  far  altrimenti  ne  ufci  piu  leggiera  a 
e  con  una  fola  fi an fella  ;  pafiatc  due  bore  aprirono  li  fiati  la  Chiefa ,  & 
effa  che  fiaua  pronta  v'entrò  in  gran  furia  a  ritrouar  il  Santo,  e  non  bue- 
dendo ,  perche  l'hauean  giàfepellito ,  e  nafeoflo  fitto  un  altare  ,  hebbt^ 
vn  gran  ( piacere ,  pure  non  diffidando  s'inginocchiò  dinanzi  al  fio  Sepol¬ 
cro  ,  cominciando  di  mouo/J  con  maggior  femore  a  pregar  per  la  brama* 
ta  fallite  ;  fatto  ciò  per  jfacio  d’unhora ,  e  finita  la  fia  oratione,  jubito 
operò  la  mano  di  D I  0  fopra  di  efia  ,  di  modo  che  reintegrandoli  le  ofie , 
t  ritornando  al  [no  priftino  luogo  à  loro  fi  èffe  fenga  aiuto  bum  ano  fi 
compofero  ,  e  faldarono  fi  ,  che  quella  che  prima  era tutta  incuruata  fino 
alla  terra  ,  Ù  anco  appoggiata  alle  fi anf elle;  all  bora  fi  dirigo  fu  li  fio  t 
piedi  [aria,  e  lìbera ,  con  rnarauiglia ,  e  giubilo  vniuerfale ,  come  fe  la. -» 
uedeffero  rififeitata ,  e  quella  che  prima  uenne  come  un  fafeio  di  fermenti 
in  mero  a  due  altri,  diHefa  fopra  vn  ronzino ,  fopra  lo  Ftefjo  garba¬ 
tamente  accommodata  a  federe  diritta,  e  gagliarda  fe  ne  ritorno  aca - 

fa  tutta  ripiena  di  mirabil  contento  ,  e  giubilo ,  inficine  col  fio  ma- 
J  r  *  Ttt  4  nto* 
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rito ,  <3  altri .  Giungendo  vicino  alla  terra  fua  [montò ,  &  entrò  con  l  i 
fuoi  piedi  gagliarda ,  efenga  appoggio  veruno  ,  è  però  quando  li  vicini  la 
ridderò  c  antinave  co  fi  diritta ,  e  fanx ,  battendola  vifla  per  V adietro  fi  mal 
condotta ,  che  andana  fìrafeinandofi  il  corpo  per  terra  ,  tutti  ad  vna  voce 
gridauano  miracolo ,  miracolo ,  &  pieni  di  mirauiglia  r  dauano  lodi  al 
Signore,  (3  al  Santo,  [eriga  mai  por  fine,  dicendo  fra  loro ,  è  poffibile 
che  fia  quefia  la  fieffa ,  che quefia  mattina  fu  portata  ragruppata ,  & 
impotente ,  & po  fio  [opra  vn  cauallo ,  in  quella guifa  che  fi  fa  vn  fiacco  di 
farina-».  Benedette  fi  ano  ,  (3  effaltate  le  grandegge  di  DIO ,  chea 
noflri  tempi  ci  ha  mandato  vn  fi  fiorito  huomo  ,  il  quale  b  abbiamo  veduto 
con  gli  occhi  noflri  T  &  / eco  praticato ,  per  poter  ottenner  con  le  fine  lutei  - 
ceffoni  gratie  fi  fegnalate  dal  fommo  IDDIO  '  il  quale  fia  fempre  lo¬ 
dato  ,  &  glorificato  ne  Santi  fuoi  ,  (3  co  fi  fiia-x  „ 

'-■J  (  .iA  '  •  \  i  ‘il  •;  \<  L  v.1  ■  '  ’ 0  .  :  , 

DI  TRE  ALTRI  MIRACOLI  MAR  A  VIOLTOS  I 
feguiti  in  quelli  tre  giorni  di  Pafqua ,  mentre  il  corpo 
deH’huom  Santo  era  in  Chiefa  » 

,v.  >  -  ■.  'Tf  U  UVc'  •  ‘%r  ,*f 

-  •  '  '-Ù:  .  1  !'■'  H\'\  0  V  ,  o 

CAP.  LI. 

K.M  il  Signor  DIO  in  quefio  tempo  fi  prodigo  delli  fuoi 
doni  ych  e  pochi  vi  furono  che  non  nepanicipaffero,  òpoco  9 
o  affai  ;  fecondo  il  hi  fogno  ,  e  diuotione  loro . 

Dimorauain  Villareale  vna  dongella per  nome  chia- 
,  mata  Elena  Gilahert  s  figliuola  di  Michele  Gilabertyd età 

lanata6  C  ^  i2-anni ,  la  quale  per  jpacio  di  fei  ò  fette  anni  haueua  hauuto  vn  dete 
«la!  Sàt©.  della  mano  con  certe  creppature  groffe  y  e  grande,  dalle  quali  li  vfeiud-a 
molta  putredine ,  chi  l'odorifero  liquore  del  noflro  corrottibile  corpo  :  & 
tra  tanto }e  fi  incomportabile,  che  manco  la  flefla  inferma  lo  poteua  com¬ 
portare,  perii  che ,  eper  il  grane  dolor  che  li  cagionaua  *  e  vedendo  il  po¬ 
co  effetto  che  li  medicamenti  applicati  in  tanta  varietà  haueuano  fatto  9 
come  la  longaefperienga  di  tanti  anni  l' haueua  moflrato  ;  perfa  di  ani¬ 
mo  ,  &  differata  della  fua  folate ,  nifiuna  cofa  defiderauapiù ,  fe  non  che 
le  fofi e  tagliato  il  deto ,  volendo  piu  tofio  vna  volta  diuorar  quefio  dolo¬ 
re  ,  &  sbandire  quella  pugga ,  che  patir  co  fi  continuo  tormento  ;  in  que - 
fia  congiuntura  [enti  raccontare  li  miracoli  del  Santo ,  ma  fie  ben  brama¬ 
no  vederlo ,  e  fu pplicarle  grafia ,  non  poteua  tuttauia  mouerfidal  letto  , 
mercè  di  grane  febre  che  oppreffa  la  teneua  ;  la  onde  fi  rifolfe  trattar  fin» 
Mal  letto  con  DI  0  ,e  col  Santo ,  fupplicandoli  di  rimedio  per  la  fua  ne- 
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ceffi tà  ;  e  mettendo  fopra  il  deto  vna  pecetta  deli  h  abito  del  Santo  Fra 
Tafquale  non  fu  d'altro  mefiieri,  perche  in  vnfubito  non  vi  retto  vcfiigto 
di  quel  malese  di  febre,nè  di  qual  fi  voglia  infermità,chiudendofi  el  den 
to  ,ogni  coppatura ,  &  rif aitando  fi  dalla  putredine  che  da  quello  fc  attivi - 
ua,e  fra  pochi  giorni  rifanatafi  affatto ,  comefe  mai  hauefie  battuto  male 
alcuno, fenga  appplicarli  altra  medicina ,  che  l'habito  del  Santo  ,  concor¬ 
rendo  D  1 0  al  tutto ,  con  tatto  ,  e  con  virtù  fopranaturalc  ,  c  curando 
quello ,  che  la  natura  ,  &  l'arte ,  curare  non  poteuano .  (  Bernal 

t^yfd  vn  altro  infermo  conceffe  medefimamente  lafalute  il  Signorepor  Sartolo 
li  meriti  del  Santo  in  quefii  giorni .  Era  quefto  huomo  da  Cattiglion 
cognominato  Bernat  Bartolo  ,  di  eta  di  quaranta  anni;hautua  vna  grane  .  nfomj, 
infermità  di  febr e  continua  letargo, efrenefi  a, h  aliena  pduto  lafuuclla,co  _ 

era  abbandonato  dalli  medici ;F  venendo  à  vederlo  vna  dinota  donna,  che 
prima  era  fiata  à  vifitar'U  Santo  ,  e  nettatoli  ternani ,  el  vifo  col Juo fa- 
goletto,  toccandolo  in  quel  marauigliofo  [udore, che  à  guifa  di  liquore  jea- 
turiuadl  qual  faggoletto  intorno  la  tefia  delVinfermo  lego  con  àiuotiffi- 
mo  affetto  ,  e  fede. •  Cofa  de?na  di  gran  marauigha ,  che  nel  medefimo 
punto  fuanì  l'infermità  ,  cominciandofi  à  veder  nell'infermo  la  f aiuta 1,  , 
con  che  mliendofeli  via  finitamente  la  febee ,  tornò  in  Je  dalla  jrenejia  , 

(3  ottenne  perfetta  falute  colui ,  eh  e  già  era  nelle  vnghie  della  morte,  Jen- 
r  apure  adoperare  altra  medicinale  ilfaggolctto  bagnato  nel  jalut  fe¬ 
to  fudor  del  Santo  .  „•  Gl0ua^ 

Giouanna  Domenici  moglie  di  Silueflro  Segan^h abitante  a  Catti-  Domem- 

glion  della  Tiana ,  donna  difettanta  anni ,  &  erano più  di  cinque  che fi  cij itrop- 
trouaua  come  troncata,  e  fiaccata  tutta  la  fini  firn  gkba,  per  h  aner  topo  ^ . 
maggiore  che  cogiunge  le  gambe, rotto,e  anco  lofio  della  groppa  pur  pni- 
flra  j locato ,  dal  che  non  fi  poteuamouerefe  non  coni  aiuto  delle  ttan- 
felleòcrociole ,  con  cui  fofieneua  la  gamba ,  come  fiaccata ,  e  tronca-* , 
tenendola  pendente  in  aria ,  e  non  poteua  la  pouerellaandaracauallo, 
nè  fiare  inginocchioni ,  nè  manco  affentarfi  fe  non  con  gran  fatica-* ,  e 
ttento  ;  procurò  in  tutto  quefio  tempo  con  ardente  de fi  derio  della  fua  fa- 
iute  )  tutti  li  rimedij  h umani ,  non  lanciando  cofa  jùffuna pollile Lj  * 
fenga  pur  acquifiare  vn  minimo  miglioramento ,  onde  quelli  chelat- 
tendeuanO  y  e  curauano  ,  come  male  affatto  imponibile  alla  naturo. 
da  rimedìaruifi  ,  lo  rimefiero  alla  mifericordia  di  DIO;  però  f at¬ 
tendo  dire  della  morte  del  Santo  Fra  Tafquale  ,  e  delle  fue  maraui- 
vliofc  opere,concepcndo  fede, e  diuctione  ,  fi  fece  condurre  al  C  anneri¬ 
to  dà  vn  figliuolo  fuo  ,  il  quale  con  molta  fatica  fottènendola  fopra  vn 
giumento  ,  la  menò  fino  alla  Chiefa  di  Villanata,  doue  entran  do  , 
benché  con  qualche  difficoltà  >  perla  molta  calca  della  geni e_,  s  arri- 
uf>  finalmente  doue  fiaua  il  corpo  del  Santo  Fra  Tafquale  ,  e  fubito 
pigliando  U  mano  del  Santo  con  la  medefimadiuotione  la  bajcio  ;  prono 
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fibito  fi  fi  poteva  inginocchiar^  ,  e\  puote  ,  eofache  in  cinque  dtt- 
ni  à  dietro  non  haueua  potuto  fare  ,  incontanente  con  ardentiffimo-* 
confidanza  ,  e  profluvio  di  lagrime ,  chiefe  al  Santo,  eh  e  li  ottenncffi_, 
perfettifma  Sanità  dal  Signore ,  ciò  fatto  fi  algò  con  le  fine  crocida, 
è  in  quella  parte  don  era  stroppiata  fentiua  gran  dolore ,  è  come  fel/i  » 
Sìeffiro  medicando  con  rigore  ;  li  iridarono  l'offa  di  forte  che  intefe^j, 
è  feriti  che  quell' o fio  fconcertato  &  tutto  rotto  era  ritornato  inter  amere¬ 
te  à  fuo  luogo , faldandofi  medefimamente  l'altro.  Ó  ammirabile  gratin 
dezza  di  Dio  ,  che  prima  eh'  vfeifie  dalla  Chiefa puote  mettere  in  ter¬ 
ra  il  piè  finifiro,  è  fermaruifi  fopra  il  ginocchio  è  gamba ,  che  primcu » 
teneva  come  fiaccata  è  pendente ,  è  con  ammir attorie  marauigliofdL. » 
di  tutti  ,  fe  riandò  lo  fteffo  giorno  a  cafa  jua  con  fi  intiera  fanità 
di  puffo;  per  la  via  vifitò  vna  vigna  fu  a  pafièggiandola  tutta  con  li  fuoi 
piedi  fenza  fi anf ella j  ò  bafione  ,  &  vifia  che  fu  entrar  nella  fua  terrete» 
tutta  fana  Cf  allegra _>  ,  il  marito  prima ,  &pofciali  alti  vicini  èco- 
nofeenti  fuoi  fiiup  e  fatti,  &  mego  adombrati  nonio  poteuan  credere  f 
finche  certificatifi  della  ifperienza  di  fi  gran  miracolo ,  magnificavano 
l'infinito  poter  di  DIO,  con  ajfettuofijfimi  ringrati  amenti  nel  fan - 

tO  [HO,  !  : 


DI  M  O  l  TI  ALTRI  MIRACOLI 
fatei  in  quei  giorni  di  Pafqua* 

CAP.  LI  L 

0  è  ragionevole  eh  e  fi  fianchi  la  mid  pendine  tampoco  il 

benevole ,  lettore  divederle  &  leggere  tanti  miracoli,  poi 
che  DIO  nostro  Signore, e'I  Santo  non  fi  fiancavano  di  farli 
à  beneficio  no  Siro  ;  per  cui  fcaturiuano  continuamente  dal¬ 
la  fronte  ,  &  carne  del  S anto  quelle  goccie  di  fudore  à 
guifd-J  di  perle  pretiofe  celefti  ,  che  toccandogli  infermi  h aveva¬ 
no  virtù  di  donar  Sanità  *  però  molti  le  raccoglievano  ne  fuoi 
fazzoletti  ,  è  come  reliquie  Sante  li  portavano  ,  conferuando  li 

I Tabella  foglietti  per  li  lor  bifogni  nelle  infermità  loro  ,  come  lo  fe¬ 
di  Gioan 

rea  guarì  I fabella  Clou  anni  Gurrea  Vedova ,  già  di  Trance  fio  Mirauet  Conta¬ 

ci  dolor  dina  di  Villareale ,  la  quale  da  tre  anni  indietro  patina  vn'efiremo 
di  cuore,  dolor  di  cuore ,  che  la  faceva  gridar  fi  forte  che  inquietava  li  vicini 
fenza poter  far  alcuna  refisìenza  per  la  fua  vekemente  acutezza* 

non 


%  * 
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tion  la  tafciando  riposare ,  ne  dormire,  ne  manco  mangiare ,  l  afialiuti-* 
fpeffo  orni  tergo,  ò  quarto  dì  ,  è  alle- volte  ogni  dì  ,  3  in  tal  gufa, 

(i  viueua  con  grandifmo  stento  ,  non  potendo  riportar  dalli  3M:dm 
rimedili  gioueuoli  fe  bene  gli  haueuan  più  volte  canato  [angue  ,  è 
purgata;  ma  nulla  giouando  ricorre  al  benedetto  fi a  Tafqua  e,  cbeue  m 
viti,  nè  in  morte  Ceppe  mai  negar  cofa  alcuna ,  ^  accofiandoji  a.  [no 
tarpo  conpietofa  diuotione,  li  bafao  le  mani,  è  con  vn  f aggelato 
li  afeiugò  il  [udore.  Siraccommando  di  Signore  ponendo  il  fuo af¬ 
flitto  ,  è  infermo  cuore  nelle  benigne  mani  del  Santo ,  fu  cofa  di 
gran  meraviglia,  che  incontanente  [enti  nel  [rio  mede  fimo  cuore.*. 

^inferma  vn  grande  alleggerimento,  con  che  feZra’/[‘‘nt f““ 
mente  mhlkaua  la  fua  marauighofa  ,  & fuktanea  falute,  e  eh 
tuttavia  gode ,  fino  al  prefente  rendendone  grafia  a  Dio ,  C  f 

^  ‘ ' CMedef  inamente  afferma  quefìa  donna,  che  nel  mefe  di  feti  ombre  Sanafi  \z 
vegnente  ledette  nella  tefi a  ,rn  fi  Hraordmano  dolore  ,  che  non  medefi- 
lafaaua  ripofare  vn  momento,  e  tali  dimoftratiom  di  fcntTen!°h 
faceua  fare  ,  che  paragonati  dal  CMedico  con  h  accidenti,  difìz^  ^  -  ■ 

che  portaua  pericolo  divenirli  il  mal  caduco  ;  mancordandofi  leu. 
inferma  della  falute  che  baueua  già  trouato  ?iel  fanto  circa  Uls 
infermità  del  cuore ,  tenendo  tutta  via  appnjfo  di  lei  il  fide ttof ag¬ 
lietto  mùnto  nel  fanto  [udore  ,  fi  rifolfe  ponetelo  f opra  la  te* 
fia ,  chiamando ,  raccomandandofi  àDIO ,  &con  gran  fede  il  San¬ 
to  in  [ho  aiuto  nello  iHeffo  punto  fi enti  la  inferma  cefiarh  il  do¬ 
lor  di  modo  ,  che  non  le  torno  più  ;  con  quefh  due  miracoli, 
cornea  con  due  miracolofi  teftimoni  refio  la  detta  donna  confer¬ 
mata  cgvu>  perfetta  diuotione ,  e  fede  nel  detto  Beato  Fra!  afqua- 

*~*1  n  quefio  fiefìo  tempo  ,  quando  puF  era  in  publico  il  corpo  del  p;etre  h 
Santo  ,  vedendo  Gioitami  luagneg  Cittadino di  Villareale  limar  a-  Fran  .fi¬ 
co#  che  operauano  il  Signore,  ordino  che  li  fiofiero  portati  due^ 
figliuoli  fuoi,  che  fi  trouauano  inietto  con  fibre ,  cioè  vno  di  [et-  fa. 
tanni  chiamato  Tietro ,  &  ma  figliuola  di  dieci  chiamata  Fran -  nati  dife 
cefea  ,  li  quali  venuti  ti  apprefentò  al  glonofo  Santo  ,  pregan-  bre. 
dolo  ,  poi  che  faceua  grafie  à  tutù  *  la  factffe  anco  a  queju  due-* 
figliuoli  fi  trauagliati,  è  toccato  che  h ebbero  il  Santo  corpo  cotl* 
quel  diurno  liquore ,  refiarono  fubito  Uberi  della  febre ,  di  forti i_» 
che  efiendo  fiati  portati  in  braccio  alla  Chiefa  ,  andarono  allo-» 
cafafua  co  proprij  piedi  rendendo  grafie  à  0  I  0,3  d  fuc  Beato  fo  - 
H9  della  ricuperata  janita. 


V  tu— 
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Vincéz*  V incolga  Ter eg^,  moglie  di  Giouannì  Carcelereran  p  affati  diiCj, 

Perez.de  ann*  c^e  teneucl  lma  VlaZa  'm  Vna  gamba,  dì  fi  mala  qualità  cht «j 
vru  gran  con  niffun  rimedio  baueua  acquijìato  miglioramento,  C?  eva  gran- 
piaga,  de  come  vna  mano  dijìefa  ;  viti  a  la  buona  occafione  del  Santo  fra 
Tafquale  che  fi  a  buon  mercato  vendeua  ogni  forte  di  fanità,  corfe _» 
la  con  il  pregilo  della  fua  diuotione ,  è  toccando  con  la  mano  del  San¬ 
to  la  piaga  ,  pofe  [opra  di  effa  vn  peggetto  del  fuo  babito,non  vo¬ 
lendo  più  adoprar  niffun  altro  rimedio ,  ò  vnguenjo  ;  ma  piacque  al  Sigrt . 
Dio  permetter  chevalefiepiù  quejlo,che  tutti  quanti  i  medicamenti  c  ha- 
ueua  efperimentatiy  poi  che  la  piaga, eh  e  ejji  non  poterò  in  due  anni  cura * 
ve  la  curò  il  Santo,  frà pochi  giorni,  *eftado  lagamba  dii  tutto  Sana ,  co¬ 
me  fe  male  alcuno  mai  bauefle  battuto. 

-m-  ^Maddalena  Oliueri  figlia  di  Bernardo  Oliueri  h abitante  ìnVìllarea- 
na^OUne  ^  h ebbe  vna  infiagione  in  vna  sofà  a  fopra  la  quale  applicandoli  alcun 
rid’vn'ia  rimedio  fi  [gonfio,  ma  poi  ritornò  con  peggior  qualità  cambiando  il  color 
Ragione,  di  carne  bianca  in  liuida,  caufandole  acuti  dolori  ,  che  impediuauo  il  ut- 
min  are;  incontanente  ricorfe  alla  fonte  di  fallite  vniuerf ale  che  Dio  ba¬ 
vetta  collocata  public amente  nel  convento  delli  Frati  di  S.  FranCefco,  è 
raccommandandofi con  dinoto  affetto  al  Santo  le bafeiò  le  mani,  è  per 
farlo  più  riverentemente  fi  inginocchiò,  non  fengagran  dolore  della  gam¬ 
ba  infiata;  <JMa,ò  Dio  immortale,  è  come pre  fio  fu  [ottenuta  dalla  tua-» 
rnì feri  cordi  a,  : poiché  nello  fìefio  punto  fi  algò  fenga  ninno  impedimento , 
ne  dolore, nè  altro  accidente,  ècon gran  prejìegga  fe  nandù  à  cafa  à  rico - 
nofeer  la  gamba  ,  doue  non  trono  più  infiagione  ,  nè  un  minimo 
vefligio  di  liuìdegga,  augi  buona,  è  fana  tutta  la  gamba,  coment 
fe  mai  bauejfe  hauuto  fimil  infermità, dandone  di  ciò  gloria  à  Dio  nel  fer¬ 
vo  fuo . 

Oiou.ina  Giovanna  Fadot  moglie  di  jtndrea  Gomeg  cittadina  medefimamente 
Fandos  di  V  illare  ale  guarì  all  iflejfu  modo  in  quefio  tempo  di  mal  di  fi àngue  ve- 
fiatoni**  nut0^  ne^  &  nella,  tefia,  (dotte  fe  li  cagionauano  grandijjime  infi  a - 
def  collo  &*onì)  &  di  febrì, perche  bafeiato  eh  ebbe  due,  otre  volte  le  mani  al  San- 
edifebre  t0  li  fu  diurnamente  leuata  la  detta  infermità,  ring)  atì anione  fua  Di¬ 
ti  rifana.  uina  Maefià ,  &  il  Santo  F.  Tafquale  della  perfetta  Sanità  confef- 
fali . 

Gioii anna  T itaci i  moglie  di  Giouannì  T^acli  di  Villareale  haueuCL» 
ra°P*ta*  Vna  lnfermit^  penofiiffima  nelle  narici ,  per  fpacio  già  dì  cinque  anni,  di 
«li  da  in-  qualità  che  notili giouauaniun  rimedio  humanoje  riandò  à  bafeiar 

fermiti  H  piedi,  &  le  mani  al  Santo  Frà  Tafquale,  è  riportò  fubita  fanità  per 
di  Narici  le  fu  e  narici,  che  li  perfeuera  tuttavia  con  fittpore  mirabile  della  na- 
«  lanata.  Jura }  adendo  che  l'humile  piede  di  quel  ferito  di  Dio  arrìuò  doue  % 
mai  ha  potuto  efia  natura  &  arte  an  la  mano  è  virtù  dilli  fuot  medi¬ 
camenti» 

Sì- 
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Similmente  i^Angela  Buona  moglie  dì  Saluador  Sola  Cittadina-»- 
di  Villareale  baueua  per  fpacio  à'vnanno  &  piu  inferme  le  mani 
di  forte,  che  in  tutto  quefto  tempo  prono  mille  medicine ,  è  unguenti fernet 
pur  irouar  rimedio, ma  ricorfa  à  Dio, (3  toccadoil  corpo  del  Santo  col  dito 
di  ejfo  le  narici  fie,&J a  mattina  feguente  quando  fi  fiegliòfi  trono  per- 

^^‘Pareua  che  quei  religio  fi  Tadrì  fi  flracc  afferò  di  tanti  miracoli,  è  con- 
corfo  de  popoli,  che  giornalmente  andauan  vie  più  crefcendo ,  &  pero  fi 
rifolfero  difepellirlo;  come  fi  narra  nel  feguente  Capitolo . 


COME 


F  V  SEPELITO 
Corpo  del  Sanco. 


I  L 


CAP.  LIII. 

»  nefando  ogn  bora  piu  il  gran  concorfo  della  gente,  effendo  già 
V  pattati  tre  giorni  che  li  frati  patinano  grande  diHurho,  ru¬ 
mori,  è  gridi  della  tanta  moltitudine  di  perfine, li  parut  j 
elfer  comeneuole  hormai  dar  fepoltura  al  corpo  Santo,  nel 
vacuo  Multare  della  tapella  collaterale^ e  Sìa  al  lato  di¬ 
ritto  delV  Mtar  maggiore ,  eh '  è  della  Conemione  della  Beata 
doue  il  Santo  era  per  l' ordinario  fillio  fare  m  ginocchioni  per  lafingolar 
diuotione,  che,  come  dìcejfmo,  portaua  alla  Santijfima  Concernane  delia 
C Madonna.. ,  e  per  poterlo  far' piu  commodamente  rifai firo  di  mandar  via 
. dalla  Chiefatuttili  fecol  ari,,  come  in  fatti lo fecero ,  fi  bene  con  diffi¬ 
coltà,  e  aiutati  col  potente  braccio  della  gmjìitia  feculare .  Haueuan» 
li  bifognofi  del  Santo  tagliati  tanti  peggi  del  fio  h  abito  per  reliquie, 
che  gli  haueuano  laf ciati  f coperte  le  gambe ,  ei  bracci  ;  o^mefcrocofi 
come  Staua  in  vna  cafìa,  è  molti  furono  di  parere  c  e  fi  i  me  e  ftuorno 
torno  il  corpo  calcina  viua,  come  fecero,  accio  le  carni  fiefi  coujumafjcio^  corp<> 
più,  oreflo ,  è  l'ofìa  re  ft  afferò  nette,  è  bianche }  è  con  dubbio  ancora  noiks  calcina  vi 
fi  corrompeffero  redendo  mal  odore  nel  tempo  del  rifoluerfic  confimarfi,  u»>  cy 
e  acciò  per  quefìo  Ingente  fimplice  in  parte  non  le  peràefie  ladino -  P 
pione ,  non  aduertendo  e  con fider  andò,  che  il  putrefai  fi  effer  la  na¬ 
turai  confietudine  di  tutti  li  corpi ,  e  fendo  co  fi  [ucce fio  à  molti  San¬ 
ti  ,  fenra  prcgiudicio  però  della  lor  Santità  è  miracoli,  de  quali  le-* 
cfìahoggi  babbiamo  finga  vefligio  di  carne  ,  laquale  pero  cor-  $cenroh 
r&npendoft  fi  rifolfe  nelle  fie  ceneri  il  che  fatto  chilifero  benifi  tionc  dd 
fimo  il  vacuo  dell'altare ,  è  pofiia  aperfiro  le  porte  alla  popola 

che  fama  grande  infanga,  ma  quando  mirati  ridderò  tolto  dadi 
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'fiuti  occhi  ilfanto  corpo  ,  non  fi  potatane  dar  pace  3  tingi  alcuni  pretendi 
nano  romper  l'altare  ,  l  bauer ebbon-  fatto  fe  hauejfero  peti fato  poterne 
Mitfcir  fenica  pregiuditio  loro  .  tifila  fine  fi  conciarono  ,  vedendo  che  il 
Santo  fe  ben  rinchiufo  contimi  aita  tuttauia  in  f ir  miracoli  in  quelli  cb&m» 
s'accodavano  verfo  il  fepolcro ,  come  fi  vedrà  nclli  capi  ebefeguono. 

Quello  che  ci  dà  non  picciolo  difguHo  è,  chenons'auìdero  li  frati  di  far 
Venir  qualche  pittore  di  Valenga  che  ci  rìtraheffe  il  Santo  per  confolatio- 
ne  di  quelli  che  lo  videro  ,  e  però  mi  pare  d' bauer  lo  qui  da  dipingerei  come 
fogliono  fare  li  cronici .  Fu  il  Santo  Fra  Tafquale  di  flatura  mediocre 
benifjìmo  formato i  e  proportionato  in  tutti  lifuoi  membri  fil  vifo  non  bel •• 
lo,  rna  gratìofo  ,  piaceuole,  (3  allegro,  la  fronte  tonda  con  li  cantoni  afiai 
alti, che  veniua.no  a  far  una  punta  di  capelli  fi òpra  la  fronte  con  due  o  tre 
rughe  ,tir  andò  però  vn poco  al  calao ,  li  occhi  agurri ,  piccoli ,  &  caua - 
ti,  giocondi ,  viuaci,  ma  ripofati,  & honefii,  le\palpebre  rugate  ,  e 
con  le  ciglia  negre  pareua  fi  fuppliffe  in  buona  parte  alla  picciolegga  delh 
occhi ,  li  f opratigli  inarcati ,  non  fiottili ,  il  nafo.  alto ,  piccolo ,  ben  prò - 
portìonato ,  la  bocca  non  grande ,  e  vna  cicacitrjce  che  fiotto  il  labro  finì- 
(h  o  h aitata  verfo  la  barba ,  li  tiraua  vn  poco  il  labro ,  in  modo  però  che 
non  li  cagionati  a  brutterà,  ma  piùtoflo  pareua  che  fempr  e  rideffe ,  le 
orecchie  mediocri ,  le  guancìe  roffe ,  il  color  oliuajìro ,  ma  nino ,  e  molto 
temprato ,  nel  collo  che  era  graffo  bdueua  vna ,  o  due  rughe,  labarbcu» 
conpochi  peli ,  e  alquanto  canuti ,  le  mani ,  e  piedi  molto  proportionati  > 
fe  ben  pieni  di  calli  dalle  fatiche  corporali, & dall' andar  fcalgo ,  era  pieno 
di  carne ,  ma  afeiuto ,  gagliardo  di  f orge, &  di  intiera  f unità  fin  cinque  ,  o 
fei  anni  prima  della  fila  morte,chepoi  dìuento  vnpocoamalatucìo.  Hòffe 
vanga  in  DIO  ,  che  un  udente  pittar  con  il  ragù  aglio ,  e  particolar  in - 
formazione  d' alcuni  di  noi  che  l'h  abbiamo  conosciuto,  e  Stampato  nel¬ 
l'anima,  farà  un  degno  ritratto  che  V  af  ornigli  per  apunto,  ualendofi 
anco  del  fio  propria  vifo ,  quale  ancorché afienuato  ,  e  f ecco,  fià  però 
tutto  intiero ,  con  le  fue  carni ,  b aUendolo  DIO  conferuato ,  non  o filan¬ 
te  eh  e  dentro  quel  cafone ,  cuefà  fepolto  ,  fopra  vi  fu  fife  per  fpacio  di  due 
anni  calcina  viua  j  e  guardato  intiero  come  al  prefente  fi  vede ,  e  fi  dirà 

piu  'mangi .  .  . 

Inquefto  giorno  delle  fitte  efiequìe  vedendo  Fra  dame  cMorales  Con * 
f e  fior  del  Santo  quanta  liberalità  ufaua  in  conceder  fanità  a  tutti  beateti* 
do  efio  fei  mefii  prima  ferrata  la  gola  >  e  petto  per  una  dìflillatione ,  fi  che 
con  difficoltà  pot  e  ua  rifiatar ,  saccofiò ,  &  tagliò  delh  abito  del  Santo  un 
perfetto ,  &  Cappe f e  al  collo  con  dìuotione , [applicando  al  Signor  falli¬ 
te  per  intercejji  o  nc  delfino  forno ,  e  incontanente  fi  fonti  libero ,  &  fano  del 
tutto  di  quel  trau  ag  Ho ;  Da  quefìo,  &  da  quello  che  lui  più  che  altri  tà  deU 
la  aita  fina,  fi  mene  a  raccogliere  [curamele, e  a  fermar  che  il  benedetto  F. 
Tafquale  hà  nel  ciclo, &  è  Santo, e  cometario  konora  il  Sig •  co  Ufudetti 

miracoli > 
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miracoli,  il  che  mede finamente  è  flato  nuelato  à  dìuerfe perfine  filmate 
per  fpirituali  in  quefiaprouincia ,  è  J\egno,  che  per  effer  vitti  fi  tacciono , 
due  delti  quali,  corne  i e'detto  in  differenti  luoghi  -videro  il  Santo  che  come 
vrì altro  Elia  faliua  al  Cielo  in  va  carro  di  fuoco  ,  in  manifeftatione. 
della  fua  ardente  carità  verfo  Dio,  &  il  projjìmo.  -  Apparfe 

t_sidvn  altra  per  fona  fua  dinota  il  Santo  li  apparue  più  volte,  eli  il  Santo 
parlò  con  molta  familiarità,  lafciandola  affai  confolata  conte  fue  paro-  /opra  im 
le  piene  di  dolcegga.  fuoco-, 

D’ALCVNI  MIRACOLI 
Fatti  doppo  fepdlito. 

CAP.  XVIII. 

1{an  copia  di  Miracoli  fece  il  Santo  doppo  fepellito,nel  riferi¬ 
remo  alcuni,  perche  non  mi  voglio  obligare  à  fcriucrli  tut¬ 
ti,  per  non  fare  in  finita  la  Cronica, e  firaccar  il  lettore  a  chi 
defidero  dar  gufilo  e  fodisfationefpirituale. 

». Alcuni  giorni  doppo  che  fù  fepellitoil  corpo  Santo  affagli  Spera  za 
vn  dolor  di  co  flato  a  Speranza  Delantado ,  moglie  di  Bartolomeo  Mol -  Delauta  - 
liner  vicino  di  Fili  are  al  e  fi  acuto  che  penfaua  finir  la  vita  e  però  licen-  c°_ 
tiandofi  già  dal  marito,  con  incredibile  fentimento  di  tutti  due, &  li  rac-  ^ato< 
comandaua  li  figliuoli  li  fu  portato  vn  cofcino  piccolo  douefiete  decli¬ 
nata  la  tefla  del  Santo,  e  pofiolo  nel  fi  anco  douelo  affiiggeuail  dolore-» 
ad  alti  gridi  chiamaka  il  Santo,  dicendo  .  Santo  mio  fra  Tafqua'c  aiu¬ 
tatemi,  e  neltiiflefio  punto  sr affermò  il  dolor ,  e  come  fingendo  dalla  reli¬ 
quia  del  Santola  la  fidò  libera  fi  leuòpoi  via-  frà  poco  il  cofcino,  &  in 
contagiente  ritorno  ilfìer  dolore  con  maggior  f erga,  ma  apprefi arido  di 
wtouo  il  detto  cofcino, & tenendolo  fretto  per  vn  gran  ptggo  lo  lafciò  af 
fatto,  fi,  che  già  ricor  dettole  del  danno  la  prima  volta  patito,  non  osò  per 
molte  bore  lafciare  il  fu  detto  cofanetto,  ribattendo  contffo  li  colpi  mor¬ 
talidi  qutlla  infermità  della  quale  refiòi  libera,  e  [aria  per  feti  am  en¬ 
te-»  . 

Mi  marito  di  quefia  donna  il  Santo  fece  altra  filmile  gratta,  e  fu ,  che 
hauendolo  afìalito  vnafebre  continua  gagliarda  p affati  otto  giorni  fi  tro¬ 
tto  molto  aggrauato  e  con  ti  ordinaria  paura  della  morte ,  ncordofjì  all  bo¬ 
ra  del  Santo  (che  fempre  fi  ricordarne  nelli  noflri  trattagli  quando  ne  h  ab¬ 
biamo  Infogno  )  fi  fece  portare  il  detto  cofanetto,  e  pofiolo  fopra  la  tefia, 
nello  fi  e  fio  punto  cominciò  à  fentir  falute  che  veniua  in  volta  in  vn  fu-  Bart0jo. 
dof  foprauenutoli,profeguendo  tutauia  nella  miglior anga,  finche  frà po~  nico  m©l 
$hi  giorni  fi  letto  farlo.  liner  odi 

Quefio  fìeffo  tejìimonio  dichiara  qualmente  il  Signor  li  fece  altre. _>  febre. 
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grane,  vna  delle  quali  è  che  era'affai  fottopofló  al  mal  di  pietra ,  &  dif¬ 
ficolta  d'vrina,  &  era  rotto  ferrea  pur  poter  fi  foftenere,però  patiua  gran 
dijfìmi  dolori  da  tutte  quelle  bande ,  rendendofi  meritiffimo  per  li  f erin¬ 
gi,  èbifogni  della  cafa,  onde  concependo  gran  fede  verfo  il  Santo  per  l'ej- 
pèrienga  delle  grafie  mentite  le  chiefe  piena  falute ,  laquale  li  fu  con¬ 
ceda  ,  non  reflando  quafi  fegno  è  veftigio  delli  fudetti  mali ,  potendo 
'.bora  adoperarfi  nelle  fatiche, che  prima  nonpoteua,  il  che  reputa  à  gran 
miracolo. 

Fra  Gioa  S' amalo  difebre,è  cotinuo  dolor  di  tefia  nel  Conuento  di  Villareale  va 

•d’ Ergue-  Yeligiofo  chiamato  fra  Gian  Sanches  d' Erguegliet,  è  vifitandolo  il  t_Me 
mortai 1  ^co  ^  guardiano  quello  frate  porta  pericolo  di  morte,  e  fe  non  mo- 
febrc.  re  farà  lunga  lafua  infirmità  ;  allhora  il  fieligiofo  raccommandandofi 

al  benedetto  fra  Tafquale  con  finterà  confidatila  ricercòli  frati, li  difie¬ 
ro  qualche  fu  a  reliquia,  è  li  fù  portato  il  capaccio  del  S.chechefelopofi 
fopra  la  fua  tefia, la  qual  per  forga  del  dolor  patena  arrabbia  ma  quan¬ 
do  venne  à  mega  notte  fu  cofa  di  marauiglia  che  il  dolore  ;  &  là  fe- 
br  e  fuggirono  dal  capuccio  del  Santo ,  lafdando  libero , &  [ano  il  re 
ligiojo,&  tutti  li  altri  conferma  credenza, eh  e  il  miracolo  s' era  fatto- pe? 
intemjfione  fucu». 

Saluator  ^  Saluator  fola  habitator  di-Vittareale  tocco  delle  fpoglie  del  Santo 
i^Unudi  vnaPe^K.eUa’  c^€  teneuà  alli piedi  nel  tempo  della  fua  infermità.  Taf 
petto  có  fat*  dieci  giorni  doppi)  la  morte  del  Santo  fi  trono  molto  opprejj'o  di  mi__» 
vna  pez-  malaria  diafma,  che  per  fé  anni  Continui  li  diede grandiffimetr  attaglio, 
za  del  Sa  t?  però  fentendo fi  vna  notte  più  afflitto  del  folito  (tenendo  per  certo  eh  tu, 
nato  Sa"  finiuà  Invita)  e  fua  madre ,  moglie ,  e  figliuòli  lo  veggiafiero  con  las 
medefima  opinione,  ricordando  fi  eheteneua  in  cafa  la  fùdettapcTpga  nella 
maggior  fretta,  e  mortai  fr  ungente, diff e  alle  figlie,  che  glie  la  port  affe¬ 
rò.  Tiglioila  nelle  mani ,  e  fe  la  fopra  il  braccio  della  fedia  doueftaua _* 
cimentato, non  potedo  fiar  altrimente  pofe  appoggioflì  fopra  detta pe^a, 
cercando  allueuiamento  per  li  tormenti  fuoi,nell  1  sì  e  fio  tèmpo  fenti  vna. * 
gran  riuelutionè  in  tutta  la  vita,  cominciandoli  dalle  ponte  delli  piedi  fi¬ 
no  alla  piu  alta  parte  della  tcHa ,  è  incontanente  fi  leuò  dalla  fedia  cojl* 
grande  agilità,trouandofi  fatto  fano  quello  che  era  quafi  morto, è  pog¬ 
giando  fubito perla  camera  con  firana  ammiratone  cominciò  à  dir  de¬ 
sìi,  Giesù  aiutami  Dio,  che  cofa  è  quefia  Santo  frà  Tafquale ,  che,  io  fon 
fino?  medefimamente  lafua  madre ,  moglie ,  è  figliuoli  con  vniuerfal 
giubilo,  ringrati  au  ano  nofh'o  Signore  per  co  fi  gran  miracolo,  ma  di  lià 
vn  poco,  volendo  andar  à  letto, di  fi  e  ad  vna  fua  figliuola,  che  lo  fcalgaf- 
fe,  è  come  prima  mai  sUrifchiafie  à  fcalgar fi  per  paura  dell' aumento  del 
male,  con  tali  mutationi,  dubitò  fe  la  fallite  hauut a  diurnamente  fuffe 
fi  perfetta ,  èficura  fcalgarfi  volle .  Cafiigò  Dio  quefia  fua  ò  mij cre¬ 
dènza  con  mandarli  di  nuouo  il  male  (  fe  bene  non  fi  crudele  come  prima) 
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dandoli  con  quefìo  a  conofeere  la  fua  poca  fede .  Ripigliò  fiubito  la  peg- 
•ga  di  lana  ,  e  cor  ceffi  colpetto  [opra  e  fi  a  nel  letto  Supplicando  a  D  IO 
bumilmente  gli  perdonale  la  fua  incredulità ,  e  chiamando  infilo  aiuto,  e 
foccorfo  il  Santo ,  che  ficuenendolo ,  fece  che  nell' ifteffo  punto  sadormen- 
taffe  ;  onde  fra  quatte  bore  fi  fuegliò  con  fi  intiera,  &  perfetta  f aiuto ,  che 
mai  ne  fi enti  vefigio  veruno  di  infermità .  Molte  altre  perfine  che  Sman¬ 
darono  impreriito  diuotamente  la  fudetta  peritola  per  li  firn  hi fogni  ,&• 
malarie  furono  eff auditi ,  rendendo  grafie  alti  padroni ,  e  magnificando 
DIO  per  la  falute  acquiriata  mediante  li  meriti  del  Santo. 

Giami  xAuignentì  cittadino  pur  di  V illareale  nella  fua  depofitione  at¬ 
te  fi  a  ,  che  nell'anno  1585.  li  foprauenne  vn  gran  dolor  di  fianco  cagiona -  Gfamì 
to  (f  econdo  che  l' efiperienga  morirò)  dalle  molte  arene  ,  e  pietre ,  che-»  Alinea 
con  il  c  or fo  del  tempo  gettati  a  peri' oiina.  Era  fiopprefio  molte  uolte  da  t  d;  do- 
quella  infermità, che  bifognò  cauarli  alcune  pietre  con  ifiromenti  di  ferro ,  fià- 

cer  catta  tutti  li  rimedi j  humani  chepoteua ,  viueua  con  gran  regola  fieni,  a 
ufeir  punto  dell'ordine  de  medici,ma  uedendo  che  ninno  giouaua,  non  effen 
do  baftato  quanto  haueua  eficrimentato,per  darli  falute, fi  rifolfedi  chie¬ 
derlo  a  DI  0  pormelo  del  fuo  Santo  F.  Tafquale ,  del  quale  effondo  di- 
uotififìmo  fi  per  la  pr attica ,  che  in  uita  hebbe  con  lui ,  fi  per  le  maraui - 
gliofe prone  che  IDDIO  haueua  fatto  dopo  la  fina  morte  p  Supplicò 
cortefemente  ad  un  religio fo  del  Conuentoli  accommodafie  qualche  reli¬ 
quia  del  Santo  ,  il  qual  li  diede  un  par  di  fuole ,  0  [carpe ,  riceuute  da  lui 
conparticolar  r  inerenza  ,  e  ringrati  amento ,  confidandoli  mediante  il  toc¬ 
camente  di  efie  di  ottener  da  DIO  falute  per  inter  ceffi  on  del  Santo  ;  quelle 
[carpe  curiodì  come  una preciofa  medicina  a  fitte  d' applicarla  nelli  fuoi 
maggior  bifogni ,  e  cofi  fe  bene  dal  mefe  di  Maggio  dell  anno  1 592.  final 
projfimo  Settembre  lo  ajfaliuano  li  peno  fi  accidenti  di  detta  infermità  s 
ogni  otto  giorni,  mai  uolfe  adoprarle  finche  vn  giorno  del  fudetto  Settebre 
fi  uidde  in  una  fretta  grandini  ma  d'un  dolor  più  chevehementififimo ,  ca¬ 
gionato  da  vita  frana,  c  grofia  pietra  ,  flando  però  nel  maggior  fran¬ 
gente  del  dolore  fi  pofe  le  [carpe  fudette  fi òpra  il  luogo  addolorato, 
iuuocando  afifettuofiamente  il  fiocccrfo  celefle  con  Vinterctfifione  del  bene¬ 
detto  fraTafquale  bramando  efiìer  efiaudito  in  fi  grande  necefifità ,  rid¬ 
i'  ifteffo  punto  li  fù  fatta  l  agraria,  trottando  fi  imprcuifamente  ficngeu» 
dolore  nefiuno,  contrari  riile  ordinario  ,  perche  altre  volte ,  quando  lo 
foleualafciat  il  dolor  era  à poco  à  poco ,  &  li  nriaua  il  ventre  gonfio, 
l'appetito  perfio  per  qualche  giorno  ,  mainquefia  volta  non  feriti  ve - 
fi ligio  infittito  di  quefiìi  doìorofi  accidenti  :  Cfi  incontanente  orinò 
la  pietra  con  numerofia  copia  d' arena  ,  di  tal  maniera  che  all  bo¬ 
ra  fe  ne  vfcì  la  quantità  di  mego  otto  ,  che  qua  fi  tutto  fu  arrena , 
è  pietre.  Tochi  giorni  poi  affagliendclo  di  nuouo  il  ntedefimo  dolor 
S  fianchi,  fi  valfe  dell'ifeffo  Sante  rimedio ,  con  la  mede  fi  ma  àuto- 

V  u  u  rio- 
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rione  a  DI  0,(3"  al  Santo,  fi  che  affatto  diuenne  lìbero ,  non  fentendo  pié 
mai  co  fa  alcuna  della  detta  infermità ;  rendendo  pofeid  molto  ringra- 
tiamento  à  fua  diurna  maeflà  che  la  falute  li  fu  concefi  a  perii  me¬ 
riti  ,  &  inter  ceffone  del  Santo  fra  Tafquale,  delle  quali  fi  maraui- 
gliofe  grandeigge,  &  innocente  vita,  con  le pietofe  anioni  ripiene  di  odor 
celcfte  del  benedetto  fra  Taf  quale  con  chi  pr  attico  ,  è  conti  er  so  molto 
'tempo,  crede  probabilmente  che  Jgofìro  Signor  lo  tiene  collocato  nella 
fua  fant  a  gloria  ,  come  medefimamente  vieti  queflo  manifestato  dalli 
molti  ,  è  grandi  miracoli  che  ogni  di  fi  vano  facendo  in  tutti  quelli  clip  ?. 
muocanoil  fuo  nome  ad  h  onore  di  fua  Diuìna  CMaefià. 

DI  MOLTI  ALTRI  MIRACOLI. 

.  •  ' 

CAP.  L  V. 

Sieri'™!  l^ime  Saera  che  dimora  è  ville  nel  eajtelto  di  Vifcras  flxwLs 

doler  ci  infermo  con  dolori  di  cofìato  ,  ritrouando fi  in  gran  pericolo 

coitado,  di  morte fii  mandò  fua  forella  Orfola  Saera  che  Sta  mari - 

?  dl  £ata  ln  yiUafeale,  vnpeggetto  dell’ h abito  del  Santo  fra -# 

lana  co?"  .  Tafquale ,  &vn  giorno  doppo  che  hebbela  fudetta  reli¬ 

quia  raccomm  andando  fi  al  Santo  fi  trono  libero  in  contanente  dalla  fe¬ 
bee  dolore  fenga  fegno pur  d’infermitàfeuandofi  da  letto  conammi- 

r adone  di  tutti. 

Orfola  v  Q&8*  defi  a  donna  dice  nella  fua  depo fittone ,  che  h  attendo  quattro, 
Sacra  da,  0  cinque  anni  patito  vna  grane  infermità  diMoroide,  nel  iSltfio  pun- 
moroide  to  fi  raccomandò  diuotamente  al  denoto  fra  Tafquale  è  mari  affatto 
lucerna  con^eruanc^° $n  Ufitfia  falute. 

Nicola-1  Eugenia  Tficolaua  ,  figliuola  di  Saluator  Sola  h abitante  in  Villarea - 
ua  di  rot  k,  d  età  dfvn  anno  è  mego ,  fei  me  fi  doppo  che  nacque  fi  ruppe  da  vr-cu» 
tara  c  fa-  parte,  dotte fe  li  fece  ma  notabil  infi ag iene  & gr offa  come  vii  ouo  di 
naca.  gallinai  trattò  il  fuo  padre  con  vn  Chirugico ,  eh  e  curaua  firmili  rottura 

à  fine  di  veder  quello  farebbe  buono  perla  falute  della fi glia,  il  qual  ve¬ 
dendo  la  difficoltà  dell a  cura  ,(S  la  efìremità  della  infiagione,  voleva 1» 
venti  dtt  catti per  curarla;parfe  al  padre  efier  molto  caraquefia  fi  dubbia 
falute,  dicendo  però  àfua  moglie ,  che  voleua  ricorrere  olii  meriti  del  Bea¬ 
to  fra  Tafquale  che  donaua  la  fanità  fenga  danari,  come  in  fatti  fect 
perche  vn  giorno  la  madre  trono  libera ,  &fana  la  detta  figliuola  fin  del- 
l  infiagione ,  Jentendofi  tutti  ,  e  lei,  e  il  marito  obligatiffimi  à  D  I  0 
&  al  Santo. 

T  afiati  alcuni  giorni  fu  afialita  la  detta  fanciulla  da  vna  fratte  in¬ 
fermità  di  fibre,  chela  condir fife  in  eftremo  pericolo ,  e  vedendola  il  padre 
fenga  fperanga  h  umana  di  vita,  fi  rifolfe  ponerla  in  D  I  0,  ènei  Beato 

fra 


-  rr  - - -  . 
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fra  Tafanale;  &però fe  riandò  al  Convento  è  nella  Cbiefafi  inginocchii 
dinanzi  al  Sepolcro  del  Santo  ,  facendo  oratione  con  affai  dolore  tene¬ 
rezza  al  Santo  Supplicandolo  per  la  vita  èfanitàdella  fi  glia,  e  non-» 
potendo  fi  trattener  quiuì  troppo  ,  perche  Umore,  &  il  penfter  paterno 
contrattando  nel  fuo petto,  lo  ccnBrinfero  à -tornar  previamente aca- 
fa  per  veder  la  figliuola  che  lafcio  agognando;  ò  poco  dubbiofo  di  tro¬ 
varla  morta,  anzi  in  punto  difepdirfi  andò  con  gran  prefiegga,  e  fu  tut 

10  il  contrario,  percioch  e  à  quell' bora  lei  era  libera  del  pericolo  e  quaft 
fatta  fana ,  aumentando  fi  ogni  horapiù  la  [alate,  che  brevemente  ncu - 

donna  Spume  Tafquale  pur  C  ittadino  di  Kilt-  Monfcra 
reale  dice  che  per  fpacio  di  vndici  anni  patì  molti  accidenti,  e  grani  dolo ~ 

HnX  ptgil-Z  «.enfiale,  pertiche  fecemoltecofeeny  pater 
trovar  ne  poco,  nè  affai  rimedio  alcuno  j  fece  due  novenne  al  Jepolcro  del 
Santo,  Jè  vifitò  none  volte  in  none  giorni  il  detto  fepolcro  ;  piegando¬ 
lo  affettuof amente, che  poi  chea  beneficio  di  tante  perfone  baueua  ottenu¬ 
to  da  D  I  0  Sanità  per  tanti,  foitenneffe  daimeffo  Signor  D  1 0  per  lei 
ancora,  è  finite  le  dette  novenne  fi  trono  libera  affi xtto  da  tutti  qnejìi  ma 

11  per  interccjfione  del  Santo  fra  Tafquale.  .  ...  . 

Claudia  Serralta  figlia  di  Tietro  Servita  della  Beffa  terra  di  Villa-  Claudu 
reale,  effondo  di  otto  anni  s  amalo  di  varole ,  è  perche  hfopr  auennt^  ^  di 
nel  i [lofio  tempo  vna  febre mortalijjìmali  condufie  in  eBremo  pencolo  varoU  è 
di  vita,  di  forte  che  il  medico  diffeal  padre >  h oggi ,  o  di  mani  al  piu  fanau. 
lonzo  morirà  voBra  figliuola ;  fra  li  altri  accid  nti  che all)  or a  pa  i, 
frno  fu  chefe  lichiuferoli  occhi  [eriga  poter  più  apnrh  per  fpacio  di 

quindici  giorni*  che  à  tutti  parfe  d'hauer  perfa  la  vifia,  «^lucernai» 
rezza  fra  le  altre  prone  >  ifpenenga ,  li  accoBarno  vna  lucerna^ 
alìhcchi ,  con  che  fi  re  fero  certi ,  che  affatto  nera  pnua  la  figli  0-» 

-dimandò  con  iflangaìifi offe portato  il  capuccio  del 
dicendoli  più  volte  ,  che  [libito  [ara  fana  ,  portato  che  fu,  epoicjelo 
adofio,  incontanente  ricuperò  il  vedere,  è  difie ,  ben  diceva  ao ,  che  po¬ 
nendomi  il  capaccio  del  Beato  fra  Tafquale  ero  per  ribatter  in idubitata 
mente  lavifìaì  ecco  cheVeggo  colà fare  vna  lucerna  accej  a,  CT  atta  a- 
ta  atta  porta ,  è  ritornado  il  padre  quella  notte  da  fuoi  lauon  ,  ritrovando 

lafizllt  con  li  occhi  [ani, è  che  vedetta  perfettamente  h  ebbe  grande  ammi- 

ratLi  e  confidanza  che  per  li  meriti  dell'iBefio  Santo  ricupererebbe 
(alternile  Mre  infermità  e  cof,  fi,  ;  perche  la  fancmlla  " 

l'andò  acquili  andò  in  bene,  &  finalmente  m  bette  l  hehbe  ptrfettamai 
te.  Ouefta  grafia,  dice  nella  fua  depofmone  ìfabella  "* 

diq^éa  fanciulla  efierli  conce  fi  a  dal  Segnar  peri,  mermdel 
Iettarli  la  poca  dinoti  one  che  pnmaportatta  all,  fraudi  Sa 
li  quali  abborriua  di  modo,  che  vederli  non  poteva ,  urne  fi  lì  ^ . 


Antonio 
<jio.  Ba¬ 
rile  di  ma 
le  di  orec 
«hie  è  Ta¬ 
ssa  to. 


Al  mede 
limo  de 
vna  pie¬ 
tra  j  tra- 
uerfata  è 
refo  la  fa 
ni&à. 
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cbiy  &  f peci  al  mente  il  S  auto  fr  aT  xfquale  ,  tutta,  quesla  mxleuolcngjt 
linafceua  in  veder  che  li  frati  viueuano  di  elemoflma ,  è  che  fe  ben  offa  li 
litentiaua ficortefemente,  è  con  acerbe  parole ,  nondimeno  il  Santo  non-» 
lafciaua  di  ritornami  d  cercare  limo  fina ,  per  il  che  e  fi  a  più  fi  inafpriua;  • 
Et  adejfo  dice,  cioè  rende  molte gratterà  DIO,  che  li  ha  apertigli  occhiò 
dato  a  intendere  la  buona  qualità  delli  religiofi  ficalgi  di  S.  Fra/icefco,  è  il 
merito  loro ,  è  quanto  ingiutta  era ,  &  barbara  la  fua  diuoùone  ;  onde.» 
al  prefente  riceue  gran  piacere,  che  fi  a  da  loro  cercata  ogni  forte  di  ele- 
mofì  na ,  dandogliela  con  /ingoiar  ajfettione,  è  in  tal  grado  è  cref càuta  • 
quella  fua  buona  volontà,  che  bà  diffegno  di  mai  in  vita  fua  negarglie¬ 
la;  anrfii  dopo  la  morte,  fe  pur  nònio  aura  heredi,à  cui  per  ragione  fin  • 
coftretta  laf ciar  la  *obba,  pretende  per  la  maggior  parte  tefl  aria  à  elfi  re¬ 
ligiofi  fela  vorranno  acettare. 

.  QfiS fio  è  quanto  dice  queft a  donna  nella  fua  depofitione,  ma  con  mag¬ 
gio}  efiag a  adone  di  quello  che  qui  fi  ferine,  il  che  credo  potriano  anco  dir 
molti  altri  di  quella  terra  di  fe  Heffì,  è  con  affai  verità. 

Francefca  Montagne!  Moglie  di  Francesco  Titacbo  Cittadino  di  ViW 
la  reale ,,  dice  nella  fua  atefiatione ,  che  haueua  dalla  parte  anteriore  della 
goda  un  infagione,  &  che  per  effa  venne  à  flar  fi  male ,  che  nonpoteua  in 
giottir fe  non  vii  poco  di  brodo,  &  quefio  con  gran  fiento,  confeffandofi  anco 
al  Sacerdote  con  la  medefima  difficoltà, ài  forte  eh  e  tutti  la  reputarono  per 
ritorta;  in  capo  di  quindici  giorni  nella  più  trau  agl  io fa  fretta  fi  ricordò 
del  Santo,  pregando  li  fofie portato  il  fuo  capuccio  ,  il  qual  fe  lo  pofe_» 
fopra  la  teda  &  incontanente  fi  ador meritò ,  &  nella  vegnente  notte  fi 
ruppe  lapofiema  buttando  tanto  h umor  putrido ,  è  materia  fetente ,  che 
moueua  marauiglia  à  tutti  quelli  che  la  guardauano,  è  dal  bora  in  poi 
andò  in  aumento  la  fua  fallite,  fi  chefrà  quattro  giorni  fi  letto  dal  letto  li¬ 
bera  &  faina  per  li  meriti  del  Santo  à  chi  s  haueua  raccomm anda¬ 
to  .  . 

Antonio  Giouanni  Baùle  figliuolo  di  Taolo  Baùle  pur  della  fttfifcLs 
terra  di  Fillareal  effondo  figliuolo  di  quattro  anni,  hebbevn  doler  gran¬ 
de  nelle  ci  ecchie,  dalle  quali  fcatuviua  abondanga  di  h umori,  &  era  ta¬ 
le  cheil  pouer elio  fi  fiaceu  a  ben  fentir  con  li  pianti ,  e  gridi  contimi  ;  la-» 
poue)  a  madre  non  trou andò  rimedio  humano ,  fi  voltò  al  diuino  con  iris 
teruento  del  Santo  fir  a  Tafquale,  ponendo  nell'ifiefia  orecchia  certi  fi- 
lucci  dell  h abito  del  Santo;  fu  cofa  difiupore,  &  di  marauiglia  grande  n 
eh  e  nell iflefìo  punto  cefisò  il  dolore,  &  sareflo  il  cor fo  dell humore  ,  re¬ 
stando  il  figliuolo  confolato,C$  fanato  perfettamente. 

Uà  fra pochi  giorni  li  venne  al  mede  fimo  figliuolo foprejfione  di  vri ~ 
na  fi  vehemente  che  à  parer  delli  medici  non  vi  era  altro  rimedio  ches 
aprirlo,  giudicando  teneffe  qualche  pietra  groffia  a  trauerfata;  refiò  con 
quetta  mala  nuoua  il  cuor  della  maire  fi  affitto,  come  il  corpo  del  figli - 

uolo. 


Vita  i  c  Patti  marauìgliofi  del  B.P. P  afquale  Baylori . 

Uòlo }  ma  bàttendo  fatte  già  efperienrfa  della  intercejjìone  del  Santo  ,  con¬ 
fi  aiti  fi  a  fai  del  fauorfuò  ,  andò  al  Conuento ,  e  meffaf ,  in  ginocchioni 
iv.anrfi  al  fepolcro ,  li  racommandò  la  fanìtà  del  fuo  figliuolo ,  e  tornai 
defi  (abito  a  cafa ,  difie .  Figlio  mio ,  tu  che  fi  ai  in  gratin  del  S  ig  nore_> 
raccommandati  ancor  tu  al  Santo  F.  Tafquale, e  nella  uegnente  notte  leu» 
madre  pofe  f òpra  il  figliuolo  un  perfetto  dell' h abito  di  detto  Santo  ,  con 
che  f ubico  il  figliuolo  che  (lana  nel  fine  di  fina  Ulta  s  ador  mento ,  ripof an¬ 
dò  tutta  la  notte  molto  quietamente ,  e  uenuta  la  matina  3  la  madre  che 
Flaua  offeruando  il  fionno 3  lo  (enti  fu  egli  ar  con  allegria ,  efen^a  lamen¬ 
tar  fi  .  la  onde  la  madre  s'accoflò  al  letto  3  e?  cercando  in  e  fio  trono  jotto 
il  putto  una  pietra  che  haueua  fatta ,  maggior  di  rn  groffo  cete ,  fraga 
fecrno  d'haucr  con  effo  brinato ,  la  qual  pietra  han  Villo  molte  perfine^ 
efpcrte ,  mar  auigliandof  però  di  fi  manifeslo  miracolo 3  dicendo  chef  te¬ 
tra  fi  grande  non  lapoteua  naturalmente  hauerla  fatta  per  ria  dell  vn- 
navn  putto  di  quattro  anni ,  a  cui  efìendoli  domandato  dicendoli  Antonia 
dottarmi  chi  ti  ha  Sanato.  ?  &  egli  rifpofe ;  il  Santo  fra  Taf  qua.  e,  là-» 
cui  r  ifpoft  a  fece  Hupir  ciaf  cimo.  . 

Lafìeffa  madre  di  quefio  fanciullo  nella  ftia  depofitione,  dopo  che  atte¬ 
diò  le  cofe  fudette  del  figliuolo  dice  coft 3  chea  ejfa  le  dette  nella  (palla-» 
yn  dolor  fi  grande  che  li  impedina  il  maneggiar  del  braccio  ,&  affliggen¬ 
dola  molto  più  ìnvederfi  non  poter  far  cofa  alcuna ,  con  fede  affettucfcL-». 
pofelafua  mano  f oprai'  adolorata [palla  dicendo  .benedetto  fra  Taf  qua¬ 
le  ,  curatemi  3  i3  incontanente  cefsò  affatto  il  dolore  3  ferina  piu  ritor - 
ft&yh  * 

ancor  io  (dice  fra  do.  Xìmene^.  )  voglio  dir  prima  ch'io  pajfi  più 
ì manti ,  quello  che  miìnteruennefcriuendo  quefla  Visiona  3  perche  come-j 
fatir  affini  poco  tropo  per  finirla  prefio,  mafialì  vn  dolor  nel  mero  del¬ 
la  tedia,  che  fi  chiama  Migranìa,  fi  vehemente ,  &  acuto 3  che  con  batter¬ 
mi  fatto  fare  dellì  rimedij  affai  pur  non  mìgionò  ne  (furio,  anrfi  andana L* 
fi  crefcendo.  che  non  potendo  capir  nella  celia  per  l  anfiofa  acerbità  del 
dolore,  me  nevfciua,  fe  ben  era  già  molto  notte  non potendo  pur  trouar 
ripofo  in  niffunaparte ,  hor  pafféggìqua .  hor  maffentaua,  hot  mi  corea¬ 
na;  mi  pofi  à  penfare  donde  poteua  efier  venuta  fi  rabbiofa  inft  r  mita  e  tro¬ 
ll  andò  thè  la  cagione  era  la  fouerchia  fatica  fatta  in  feruitio  del  Santo  , 
dijfi.poi  che  e  e  fio  fi  liberale  con  tutti.molto  più  farà  con  chi  ha  perfa  la  fa 
Iute  per  feruìtìo  fuo.fofcia  mi  ricordai  dtun  perfetto  di  habito  che 
ua  del  fuo,  &  pigliandolo  lo  pofi  (opra  quella  parte  che  mi  doleua  3è  dif - 
fi;  Santo  mio,  accio  eh  e  vediate  come  ne  per  quefio  lafcio  difeguitar  la  vo- 
ftra  hi f  oì  ia,  f  e  ben  affitto  di  fi  gran  dolore  a  punto  adefio  veglio  tirar¬ 
la  '-in  Ungi  &  confini  are,  co  fi  feci,  (fi  prendendo  il  libro  nelle  mani  comin¬ 
ciai  à  ìe??cre,  c  Incontanente  mifopr.huenne  vn  forino  (non  haueno  pu¬ 
nì  a  vn  minimo  fegno  d'efio)  l  non  potendole  refiflerc ,  refi  ai  afa  tato  , 

V  u  u  3  ™ 


Madda¬ 
lena  car- 
zegler  di 
dolor  di 
braccio. 


All’ au¬ 
tor  leuò 
il  dolor 
della  mi- 
grani*. 


Sonno 

miracolo 

fo. 
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&  dormendo  con  il  libro  nelle  mani,  £3  con  la  lucerna  acccfa  fati  à  parer 
mio  dormendo  memora  ;  &  mi  fuegliai fatto  come  fe  mai  haueffi  battuto 
male,  fen^a  recarne  pur  con  minimo  vefligio ,  come  per  V  ordinario  fuoi 
ejfere  in  fi  miti  accidenti,  rendendo  di  ciò  infinite  gratie  al  Signor  DIO 

&  al  Santo  al  quale  rèflui  più  oblig  ato  à  continuar  la  fatica  della  fua~> 
Cronica - 

.  *  • .  -  ♦  i  *.  •  ■■  ,  », 

*Al  medefimo  modo  fra  Truffino  de  T orcs  che  mi  aiutaua  d  fcriuer  quc~ 
(la  biiloriadel  Santo,  il  fecondo  giorno  che  cominciò  attenderai  Vafiafiì 
ima  grande  infermità  di  febre,  racco  mandando  fi  egli  al  Santo  èponendo- 
ft  denota  mente  il  fuo  capaccio  ,1  iflefia fera  fi  trono  libero  affatto  dal  ma¬ 
le  y  con  particolare  ammiratone  del  medico ,  parendoli ,  cioè  per  corfo 
naturale  non  potena  fi  breuemente  rifanarfi ,  Itcbelui,  &  tutti,  pia- 
menttL^  crediamo  efier  flato  [ingoi ariffimo  fauore  del  Santo  fra  Vaf- 
qualca»- 


D  I  MOLTI  ALTRI 
Miracoli* 


CAP.  L  VI* 

Gianna  OF^Tsffbf.A  Coflado  moglie  di  Gafparo  CMho  conta - 

coftado  U  #2  dmodi  Floreale  di  età  di  venti  anni ,  di  fi  e  che  due  anni  d 

n  new"  i  diet)  °  cafcò£vna  l°ggi*  [coperta ,  da  fopra  il  tetto  ,  dando  fi 

lombi  fi  grf[Per  coffa  in  terra,  che  fi  (pregiò  li  lombi  in  due  parti , 

jaaò.  _  resto  la  pouera  di  forte  [concertata  che  non  patena  non  folo 

cammare  mane ancojlando  affentata attendere  di feruitpj manuali .  Ta¬ 
nna  graridi.fi  mi  dolori ,  che  fengx  darli  tregua  di  notte,  e  di  giorno  Icl* 
tormentati  ano  ;  ma  vedendo  tante  marauiglie  come  in  quelli  fiorai  ha- 
neua  fatto  il  fanto  fra  Tafquale, dimandò  ad  unreligiofo  con  infango. * 
grande  vn  poco  dell  h abito  del  Santo ,  il  quale  ricemito  ( applicò  al  Inoro 
del  male,  raccommandandofi  ajfettuof amente  alla  fua  inter  ceffone  ;  co¬ 
lf  marauigliofa  che  nell' ifìeffo  punto  ricuperò  perfetta  f unità ,  trouando- 
fi  Ubera  affatto  dal  dolore  fi  potè  algar  in  piedi ,  è  andar  fenga  impedi¬ 
mento  alcuno,  &  far  tutte  lefacende  che  prima  della  caduta  era  folitcu, 
fare,  m  gufa,  che  come  fe  (afuafpeg&tura  fuffe  fognata,  e  non  vera. * 
so  fi  nona  e  refiato  punto  di  vefiigio,  riferendofi  tutto  d  gloria  di  Dio,  & 
alli  meriti  del  Santo. 

Girolama  Corna  moglie  di  Giame  Peri ^  Cittadina  di  rillarcalta, 
Mila  fua  depofttme  afferma,  che  hi  vn  figliuolo  chiamato  pur  Giame., 
«due  anni,  il  quale  pochi  giorni  dopo  che  nacque  creppà  dama  parte, 

è  con 


« 
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ì  con  la  molta  diuotione  che  portau a  al  Santo  li  raccommandò  la  faluti_* 
del  figliuolo,  ponendoli  nellitteffo  tempo  vn  p eletto  del  fuo  habito 
nel  luogo  della  rottura ,  è  ferina  più  valerfi  di  rimedi  Immani  acquiflò  fa- 

Iute-»- 

cjMedefimamente  dijfe  l'ìttcffa  donna  che  fin  dal  parto  di  queflo  putto  Grk>lz- 
fe  li  fecero  certe  pcfieme  nelle  poppe,  che  li  cagionati  ano  gran  dolore,  fi  maGor 
d)e  il  chirugico  con  vna  lancetta  gli  le  apri ,  di  più  li  pofe  fopra  dette ^  J^adipc. 
poppe  lapitima  che  feruì  al  Santo  fra  Taf  quale  nella fua  infermità  nel  jee™*f 
dolor  di  cofìato  prima  che  morì,ìmocando  dinotamele, è  con  grande  anfia  * 
il  Santo ,  li  impetrale  la  falute  ,  come  haueua  fatto  al  fuo  figliuolo ,  è 
fra  due  tre  giorni  fi  rif aliarono  le  piaghe *  reflando  le  poppe  fi  fane_* 
come  fe  mai  foffero  fiate  inferme ,  cofa  che  à  tutti parue  cofa  degna  di 

grande  ammrationek  ,  .r  .  . 

^Antonio  Carfeler  dépone  nella  fua  atteflatìone  che  fe  li  fece  nelliLL*  Antoa*# 
parti  farete  vna  infiagione  ,  nella  quale  patina  terribili  dolóri  per  fp a-  carfeler 
t\o  di  due  me  fi, è  ricorrendo  al  Santo  con  fupplicarli  h  umilmente  Ufalu -  ^  vnam 
te,  li  fece  però  vna  nouela  al  fuo  fepulcro  ,  &  nel  ifìefio  punto  che  la  fini  fi 
trdbò  fimi) fìnga  pure  applicare  altra  medicina  bumana.  ^ 

Ifabella  Tagliare s  dell  ti  fteffa' tetra  di  Villareal,  pati  per  fpacio  di 
quattro  anni  continui  accutiffimi  dolori  nella  tetta,  che  la  trauaglia -  p.agiiarcs 
uano  fpcjJiJJimo ,  t  mentre  haueua  queflo  rabbiofo  male  y  non  poter. diaouif- 
mangar  niente  i  hebbe  alle  mani  vn  p eletto  di  panno  del  Santo  fio-*  fimi  do- 
Taf quale ,  del  quale  riferiamo  già  di  fopra  altri  miracoli ,  e  ponendo 
la  tetta inferma  fopra  effe,  in  manco  di  memora  che  co  fi  l’adoperò  fi  Ie¬ 
ttò  libera  dal  fudetto  dolore  (3  quello  shepiùttupifeeè  che  firn  bora  per ■- 
fletterà  nella  medefima  -  Sanità  fenici  efìerli  piu  tornata.  v 

Giro! ama  Trugliench  figliti  di  Giouani  Trugliench  h abitatore m  Villa 
reai  d’età  di  dodeci  anni,  un’anno  è  meigo  era  che  d  vna  pofìemac  hebbe 
fopra  vn  occhio  vi  retto  vna  diftillatione,& nelVìttefio  tempo  li  fcprauen 
ne  tanto  fangue  all'occhio  che  vi  generò  vna  nube  nella  pupilla ,  difor¬ 
te.  che  mn  vedeua  niente  ;  vedendo  la  madre  cognominata  JfabellkS 
c,  Amelia  fi  trau agliata  la  figlia  dilli  fudetìi  -accidenti A  raiedrdan- 
dofi  de  Ile  marauigìie-  del  Santo  fra  Tafqtìale  fedi  rateo nirìsw dò  aru, 
a  fi  ai  ■  diuotione  A  confidanti*  U-  Vot^fà  diivfa  pmhc  tem  FaM’ta  riverì 
caro  dal  Santo  fi  affarìo  U-diftilUtime  ,e.fìtinì  la  ìùAt ,  come' fe_* 
mai  l  baruffe  hauuta ,  fonia  applicar  altro  che  lottò  della  fua  lampada-, 
con  che  lacitella  fi  otigeua  alle  volte.  , 

G lame  fiipoglies  vicino  della  terra  di- cab ams  per  vno  ttraordinàno 
sformo ,  che  fece  faticando  nella  campagna  cnppò  da  vna  parti .5; 
paffuto  pel  vn  anno  v  me^pmuandofi  m-Viflarcal  d’ffeàvnàJuàZià 
che  quiui  li  viueua  per  nome  Or  fola  Andrea  come  tenenti -quefiud* 
rottura,  al  quale  la  liti  dijfe ,  figlio  mio  r  acce  mw  andati  al  Stinto  fra-» 

1  V  li  li  4  Taf- 
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T aj quale ,e  f agli  vna.nouenna ,  e  veder ai  come  DIO  ti  darà  falute  per  Ix 
fuaintercef  cne,fece  co  fi  il  nepote ,  accompagnandolo  alcuni  giorni  In  « 
Zia,c  compita  che  fu  la  no  nonna  fi  trono  fanomir  accio ( amento  come  fa  al 
preferite^' 

Falquaìe  J^ctì'°  Tafquale  figliuolo  di Francefco  Tafquale  di  età  di  àiciotto  anni 

eh  dolor  '■(■bboperpaclo  di  piu  di  quattro  anni  vn  dolor  gratuli] fimo  nelle  gambe , 
<ii  giuntu  e  ferialmente  nel!  e  giunture  confnfìagioni ,  C5  tumori fi  ^  ra  ndi,  eh  e  din  cn- 
re.  tò  incptifji  mo  à  ogni  forte  di  efi ercitió ,  il  che  vi  fio  dalla  madre  chiamata 
Franccfca  Muco  ,ncor  dando fi  della  gratta  che  il  Santo  li  haueua  fatto  qua 
do  viueua,bautndo  rifanata  una  fua  figliuola  d infermità  incurabile  nel 
collo,  (3  teli  a ,  confolo  il  toccar  delle  pie  mairi, & in  oltre  inanimita  con  li 
molti  miracoli  che  lo  vedetta  operar  mangi  la  fua  morte ,  raccommanào 
queftofuo  figliuolo  pervadendoli  faceffe  vna  nouenna  al  fuo  fepolcro ,  fu 
cofa  degna  di  molta  ammiratione,cbc  Vvltimo  dì  dell'vltima  nouenna  fi 
trono  il  fig  liuolo  f eriga  dolor  nefiuno,dri sfattali  la  infiagione  delle  gambe, 
e  con  intiera  fallite,  nella  quale  perfeuera  tnttauia  fenga  hauer  applicata 
medicina  humana  vevuna-j .  ,  \  . 

R  ifana  CMede fintamente,  attefiò  la  He  fi  a  madre  che  arici)  efi  a  ricevette  nell  cu» 

Al"' re  ha  Perfonafia  fanfà  miracolofaper  intrer  ceffone  del  Santo, per  che  offendo  re¬ 
do.  Febre..  f{ata  d  vn  parto  con  febre  continua, che  li  durò  parecchi  giorni, e  arrivò  alla- 
■  fine  della  fua  uita,  e  uifio  queHo  fi  pericolo fo  frangente  da  vna  fua  paren¬ 
te, per  nome  chiamata  Mimetica, li  portò  vn  coprino  che  feriti  al  detto  San 
to  Frà  Tafquale  nella  fua  infermità  con  il  quale, mediante  li  meriti  di  efìo 
Santo  accompagnata  dalla  fua  fede ,  e  deuotionefi  liberò  conperfettcu» 
falute. 

Guari fee  (JMichclVicenti cittadino  di Fillareal  d: età  di  42. anni fiett-efi  infermo 
Michel  dima  febre  acuta  che.  ognun  di fferaua  della  vita  fua  ,  e  co  fi  riceuuti  li 
febri.U  dl  fanti  ? acmYiimt  'h&  fatto  teflamento,  affettava  per  momenti  la  morte. : 
ma  ricor  dando  fi  del  Santo  Frà  Tafquale  firaccommandò  diuotiffim  amen¬ 
te  à  lui ,  e  operando  che  liportaffero  il  capaccio, nello  fiefio punto  che  fe  lo 
pofe ,  conobbe  chiaramente  la  falute  che  il  Santo  li  haueua  ottenuto ,  efi 
fi  copicfa,che  venendo  ri  medico ,  prima  ohe  fi  partifiero  li  reli  fio  fi  che  ha 
ueuano  portato  il  capuccic,e  attafiandoli  il  polfo  difìe,con  non  poca  admi - 
rat  ione, vni altro  medico  megliorhà  qui  poHa  la  mano ,  perche  l'infermo 
fiàfano,c  coli  fu,  che  il  dì  vegnente  fi  algò  Ubero  dà  ogni  male  con  fiau  en¬ 
te  fi  mar  aitigli  a  di  tutti.  . 

Pietro  ^  Tietro  dalla  T  or  r  e, b  abitante  pure  in  Fillareal  di  età  di  2  6. anni, ama - 
re  guari r  ^  ^  vna  febre  grande  continua ,  e  nehionó ,  ò  decimo  giorno  ,  fenten  do  fi 
to  da  fe-  teW° cf)e  wai,fi  che  pensò  perder  latita, fi  rifolfe  di  mandarpet  il  pe\ 
bre  mor-  getto  del  Santo  F.Tafqual fisiche  Come  s  è  detto  era  in  poter  di  Saluator 
«le  -  Sola  della  fiefia  terra,  è  cofa  di  antniir atione grande  che  nello  fiefio  punto 
che  li  fu  pò  fio  fepra  la  t  efi  a  finti  l  infermo  vna  grande  commoticne ,  ca¬ 
gionati- 
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stonandole  però  non  poca  novità ,  la  quale  però  mitigando  fi  à  poco  à  poco 
andana  parimente  [emendo  migliorando. ,  e  falute ,  di  forte  che  il  di  ve¬ 
gnente  fi  trono  fono  affatto.  <  .\ 

"  Domenico  Saks  di  Villareal  d'eta  di  80.  0»n*  difft _3 ,  cfc<?  erano  piu 
di  i  ’s.anni  che  pativa  vna  grande ,  efchiffofa  molefiia  di  pedocebi  che  per 
la  vita  varando  bollivano  ,di  forte  eh  e  ne  [pigne  quelli  dicajafva  lopote- 
uan  pià  comportar  non  bacando  mutarfifpejfiffimo,  perche  eran  tanti, e  fi 
veneravano  fi  per  momento ,  che  non  h avevano  numero ;vn  giorno  quando 
manco  penfaua  fi  trovò  libero  affatto  da  fi  longone  fàfhdiojo  tediose  mar a- 
ui  aliato  di  fi  nuovo  ,e  (ir  ano  cafo,domadò  all  afa  a  nuora  Sverna  al  otneu 

chicofa  potria  effer  fiata'}*  cagione  di  fi  [abitane*  fwHM  d^le  rclpoje 
J  *"  cnL  :  nptt.'LnAn  ifiannUauto  piu  parendoli- 


G  uari  fee 
Don'eni» 
co  Sales 
d’vna  in¬ 
fermità 
di  pedoc 
chi. 


il  rruue  irremeuiaoue  -  -  •  -  • 

burnite  inuocatione  del  remedio ,  che  con  la  liberalità  eh  e  . vj ava  con  tut 

hmeita  parimente  fouemto  queftagran  mceflìti,  e  tediala,  briga-.  ■ 

OrfcL  Mugnai  redeud,  ,  già  di  TietroTern  medefl marnate  di 
rinomi  Amento  giunca  d' vna  gamba ,  refluitoli  dtfw.ru  grane, e  conti¬ 
nuo  dolore,cbe  no  la  lafciaua  dormire, nè  ripofare ,  cefi  recedo  talpe 
rienza  delle  molte  infermità  à  che  il  Santo  Fra  Tafanale  ba- 
ueuu  rimediato ,  andò  come  meglio  potè,  ma  con  diuot io¬ 
ne, e  fede  ardente  a  vifitafil  fuo  venerabile  fepol- 
cro,  e  incontanente  cominciò  fentir  allegge¬ 
rirli  delti  dolori ,  crefcendo  però  la  [va 
fedel  fperanga  della  falute  Fìef- 
fa ,  di  forte  che  fra  pochi 
giorni  potè  piegare 
lagamba  ,ra- 
fermarfi 
f òpra 

V.  v  ef~  Via 

fa,e  cambiare  fenga  irnpedimen- 
fa  to  fi  che  la  fanitàperfala 
ricuperò,  riferendo¬ 
la  tutta  a  , 
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CAP.  LVII. 


T^-yf  donna  di  Fili  mal  e  chiamata  Caterina  TmU'uLi  1 
vedoua ,  s,i  di  Gioitami  Zafronte ,  partimi ar  dima  dd 

s  ^t0F.Taftluak>& dotta  tiuaUhahhiamo  riferite  alcune 

cofe  nella  fua  vita  rhauendo  J, corto  in  ietto  Santo ,  quali- 
do  viueua ,  il  (f>mto  di  prof  ?tia l'amor  di  DIO  il  Cm 
gelar  effempio  in  ogni  virtù  ( come  sè  detto  più  diffufamente )  fi  perCuaCe 
e  baueim  il  Signor  di  collocarlo  nel  numero  defuoi  Santi ,  eperòauantai 
giandofi  con  ejjo ,  le  ricercò  in  grafia  che  fe  DIO  lo  chiamaua  a  fe  pffi 
ma  di  lei  hauefieprotettione  delle  fucneceffnà  pregando  DIO  pei  ella  ' 
il  che  il  Santo  promeffe ,  dicendo  che  fe  D  I  O  li  fhteffe  tanta  iratiadi 
darle  la  fua  gloria ,  mai  mancarebbe  alle fue  grifi  e priegh  ere-  adempir* 
dohpoi  alla  lettera  fi  compitamente ,  chela  fudettd  afferma  che  0v  J yor 
ta  che  ricorfe  a  lui,perfe,oper  al  tri,  ha  vi  fio  chiara  laifiericnga. & 

aZl/  E  C,°^1  nelUfua  dePòflthne  dijfe,cbé Piando  infermo, e  molto  armali ato 
ione  di  fe  di  febre  continua  ci>n  pericolo  di  morte  (fecondo  diceva  il  medico)  il  rio 
fuocero  Giovanni  Za  font  ricordando  fi  efi  a  della  promeffa ,  che  li  h  mena 
fitto  il  S  amo ,  lo  pregò  con  afettuofa  in  Pianga ,  che  volefie  ottener  deu, 
Koflro  Signore  la  falute  per  il  fudetto  fio  fecero,  cofhcbbc,fè  b°n 
era  di  ottanta  anni ,  il  dì  vegnente  fi  levò  dal  letto  con  intiera  Carità, ha- 
vendo  prima  per  f patio  di  fei  giorni  hauuta  maligna,  e  {arii  ardiri  - 
ma  febee. _j.  6  * . JJ ’ 

Giouan-  >  OWedefìm  amente  dice ,  che  nel  me  fedi  Luglio  del  i  $92 -cafro  infermo 

ni  Tore-  Giovanni  T òregliafuo  fiat  elio  difebre  contìnua  che  li  durò  quattordici  o 
gha  dife  quindici  giorni,  dalla  qual  f e br e  fi  ribèbe ,  ria  fra poco  piùrica fcò  per 
vn  difordine  che  fece  ,c  tanto  male,  che  giongendo  alla  fine  di  fua  vita,  il 
medico  g  li  ordinò  fi  confeffafie ,  e  communio  afe ,  dicendoli  che  portavo. 
gran  pericolo  in  quella  infermità ,  vedendo  perite  fi  a  la  travaglio  fa  Pret¬ 
ta  del  fratello  ,  fupplicò  molto  di  cuore  al  benedetto  Fra  Tafquale  a  fine, 
intercede fiepreffo  foflro  Signore  per  il  rimedio, e  incontinente  fuggendoti 
la  mortai infirrmtàfil giorno  figliente,  franò  fi  ritrovò .  J 

Dice  di  più  quefia  donna ,  che  dottila  morie  del  fidetto  Santo ,  il  detto 
fuo  fi- atollo  Giovani  T  oreglia fi  foncé  vn  piede, e  con  tanto  dolore ,  che  in 
tutta  la  notte  non  dormiva, ne  ripofdua,  chiamato  il  eh  ir  uff  co  per  la  ma¬ 
nna  tronfi  come  il  piede  era  affatto  focato  dallo  Ptinco  ;  e  però  li  ordinò  che 

li 
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H  applicafierofopra  rimedi]  rifiref cattiti  tutto  quel  giorno, acciò  che  nel  fe - 
guente  meglio, e  con  manco  dolore  del  p  attente, eh  e  era  affai  vehemente L_»  , 
&  acutiffimo,  fipotefje  acconciare ,  il  che  fatto  per  apunto nondimeno  per 
paura  delle  rigorofe  »  e  maeftre  mani  del  chirugico,  tanto  piu  (finti  dall'ce- 
ceffo  del  dolore  l'infermo ,  &  la  moglie ,  &  la  fudetta  forella  di  comma . 
neconfenfo  ricorfero  con  pronte  ,  e  confidanti  orationi  al  Santo ,  cwl_s 
farli  voto  di  una  continua  noutn a  dinanzi  al  fuo  fepolcro ,  a  fine  chericit- 
perandofi  la  bramata  falute  il  giorno  a  venire  il  chirugico  non  hauejfe_j> 
che  fare, in  adoprando  le  fue  mani', fatto  quefto,  dormì ,  efuegliandofi  per 
la  matìna  fenga  vn  minimo  dolore, guardo  ai  piedi,  &  trono  che  il  Santo 
haueua  fatto  la  cura,  e  rime  fi  e  l'offa  al  fuo  pristino  luogo ,  onde  con  alle- 
gregga  grande, e  vniuerfale  di  tutta  la  cafa  fua,  fi  veSìi,  e  calgo ,  e  an¬ 
dò  di  lungi  a  cercarii  chirugico  a  cafa  fua .  Quando  il  chirugico  lo  vide 
venirejiuentò  Stupido, non  lo  potendo  credere,  lo  fece fcalgare,  ericono- 
feendo  la  parte  offefa  conobbe  efier  benifJìmofutt*,e  l'ojjofi  ben  rimefio,e 
fai  do, chef  apendo  poi  la  mano  maefira ,  ma  diurna  di  tal  chirugico  hauer 
questo  oprato ,  non  trouaua  fine  di  infiniti  ringratiamenti  a  DIO  nel 
fuo  Santo,  il  che  tutto  crede  la  fudetta  donna ,  e  quei  che  l'han  visto  ,  che 
Tfoflro  Signore  mir acolo f amente  effettuò ,  h onoranda  la  interceffione ,  e 
merito  del  fuo  Santo  Fra  Tafquale ,  per  adempir  la  parola  dat ali  da  ejfo 
di  fouenir  a  qual  fi  voglia  fua  domanda  in  ogni  forte  di  bifogno. 

lon  folamente  il  Santo  rimediaua  alle  infermità,  &  occorrente  Im¬ 
mane  ,  ma  ancora  a  quelle  delli  animali  irragioneuoli  :  Francefca  Blafco 
moglie  di  Taolo  Tgapoglies  contadino  di  Villareale, haueua  vn  rondilo, al 
.quale  foprauenne untai' accidente  che  lo  buttò  interrai  diftefo  tutto 
quanto  sbatteua  le  gambe  dando  mo fra  che  fi  moriuaftapouera  donna. 
vedendo  a  quefto  termine  il  fuo  rondino, che  era  il  rimedio,  efoftegno  di  ca 
fa  fua,  ripiena  di  mille  ansi]  ricorfe  algloriofoVadre  F.T  afqii  ale  Suppli¬ 
candolo  non  li  mancaffe  in  fimile  necejfita  ;  finiti  queSii  preghi  imme¬ 
diatamente  fi  riggò  il  rondino  fenga  che  neffuno  l'aiutafie ,  ungi  coment 
fe  mai  foffe  flato  in  tal  pericolo  ,  e  cominciò  fubito  a  mangiar  con  perfet¬ 
ta  f unità. 

Girolima  Steue  donna  di  Giouanni  vtìgua  Viues  contadino  di  Villa¬ 
reale  afferma,  che  il  Santo  Fra  Tafquale  diede  vita  ad  vn  altro  rondino 
fuo,  a  cui  vna  notte  affali  vn  accidente  fi  tenibile,  che  diftefo  in  terr  a  pa- 
reua  efier  morto,  afflitta  lapouerella  del  danno  chefeguiua  a  cafa  fua  per 
la  morte  del  rondino ,  con  molta  fede  implorò  il  fauor  del  Santo  ,efnbi- 
to  fenga  altro  rimedio  fi  leuò  il  rondino  ,  e  cominciò  a  mangiare ,  il  che. j 
efia  riputò ,  per  gran  miracolo  di  DIO ;  E  fe  il  rondino  era,  came__> 
efia  afferma  morto  affatto  non  tengo  io  quefto  per  minor  miracolo  che  U 
tefu.nettione d'vnbuom  morti  « 
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Sarebbe  ’vn  non  finir  mai  contar  tanti  miracoli ,  perche  foto  di  VÌH  'à- 
reale,  fetida  andar  trattando  di  quelli  eh  e  fuori  D  I  0  ha  operato  per  il 
fio  Santo  F.  Tafquale,nbaueriamopiù  di  quattrocento  da  riferirfi . 

D’ALCVNI  MIRACOLI  FATTI  IN  GIVMIGLIA  , 

&  AJamanfa. 

CAP.  L Vili, 


I Michele  Giuliano  h abitante  nel  Conuento  dì  Sant*- 
cAnna  del  Monte  Giumìglia  ;  aflrìngendolo prima  con- » 
la  vbidienga ,  &  efcommunìcatione  a  dir  la  verità ,  depo- 
fe  che  eran  none ,  o  diece  anni ,  che  patina  vn  dolor  conti- 
mo  di  Stomaco  ,th  e  ogni  fettìmamìo  aflaliua  viva ,  o  due 
9  '  volte ,  tanagliandolo  fi  fattamente  che  più  fiate  lo  conduceua  all'vltimo 
difua  vita ,  onde  non  potetia  menar  la  vka  commune  dell' ordine  di  andar 
fenico  3  &  beuer  acqua  y  angife  tal  volta  fi  volenti  sformar  a  far  qua!  eh* - 
vna  di  quefle  ationì penali  neltifleffo  punto  li  veniua  vn  dolor  con  grand- 
impeto,^  acuteggajraccommandoffi' molto  da  d&uer  al  Santo,  che  altre fi 
lo  fiauori,  trouandofi  fubito  libero  di  tal  forte,  eh  e  vàfcalgo  fe  ben  per  luò¬ 
ghi  hurnidi  feguendo  tuttauia  la  vita  commune  beuendo  acqua ,f cu ga p ur 
fentir  vn  minimo  danno . 

Benedet-  Benedetto  Schimenis  di  Giumigli a  flauti  infermo  di  febre ,  fi  che  co¬ 
io  Schi-  me  hù  diceua ,  manco  fi  poteua  coufefìar  liberamente  tanta  era  la  fretta 
nienis  di  del  male  ,bauendo pur  notìtia  vna  notte  tome  era  già  morto  il  Santo  Fra 
febre  .  Tafquale,  (che  lui  conofceua  bene)  &  delli  miracoli  eh  e  per  effo  Tgoftro  Si¬ 
gnor  opcraua,fl  raccommandò  al  meglio  che  all' bora  potè  al  Santo ,  e  fa¬ 
stamente  [enti per  tutta  la  uita  un  fudor  grande ,  con  il  quale  restò  libe¬ 
ro  affatto  dalla  febre,  di  forte  che  la  matina  vegnente  fi  leuo  dal  letto  dati 
do  infinite  gratie  a  DIO ,  &  al  Santo. 

Caterina  B(ell'ijicffa  terra  Caterina  Herera  Stando  tutta  afflitta  et  un  a  rottura l» 
Herera  gr  aride ;b  ebbe  vna  reliquia  delli  panni  del  Santo,  la  quale  cour  inerenza, e 
di  rottu-  molta  diuotione  rìceuuta,per  hauerlo  cono  fiuto  in  uita,  &  cono  fiuti  nel- 
ra*  la  fina  morte  li  miracoliche  faceua ,  implorò  medefimamente  con  fede  ge¬ 

lante  lifuoi  meriti,  e  poftafi  nel  Luogo  del  male  fubito  guarì,  &  nell'iflef- 
fa  finità  perfeu  era. 

P;etro  ^ietro  Guafche  della  meàefima  terra  era  cinque,  o  fei  anni  eh  e  patina  vn ’ 
G  ua  (che  infermitd  nel  petto  che  l'affliggeua  dolorofamete,  di  forte  che  no  poteua  ca 
di  ah  ma  minare, macddoli  più  volte  il  fiato,  finga  pur  giouarli  niffun  rimedio  ha- 
manovra  tutto  infiato, e  inetto  ad  ogni  forfè  difaceda  corporale,  ungi  s'al 
cuna  voi  tapi  ariana  confdegno,o  ajje  :to,reflaua  morto ,  Cofluifeutìto  che 

hebbe 
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hebbsle  buone  nuotte  del  Santo  F. Taf  quale,  &  fuoi  miracoli ,  fi  rifolfe  di 
Andar  a  Fillareale,euifìtar  il  fio  corpo, doue fette  none  giorni ,  nel  fine-* 
delti  qu  ali  fi  trono  totalmente  fano,  come  anco  hoggì  èfeq  ^a  uettigio  nej - 
fimo  delti  p affati  mali, ne  qual  fi  uoglia  altro,di  modo  che  attende,  c  fati¬ 
ca  fenzafaflìdio  tornando  di  Villar  cale  fino  a  Giumìglia  la  maggior  par 
te  del  camino  a  piedi,  distante  piu  di  trenta  leghe . 

Vn  religiofo  cheHaua  in  quel  Conueato,pcr  nome  F.  Andrea  Vela,im 
pedito  delti  piedi ,  di  modo  che  nonpotena  manco  andar  dal  Cemento  alia 
terra  fenza  granFlento ,  concepete  p  articolar  confidanza che  fé  andana  a  do_ 
uifitar  il  corpo  del  S  auto, fewf  altro  baierebbe  fallite  datali  dal  Signore  nel  ior  di  ga- 
che  non  s  ingannò, perche  hauendo  licenza  dal  fuo  prelato  per  farlo, fi  par  beguaft. 

tì  dal  Conuento  ,  &  fubito  fi  [enti  con  for  za  mlh  piedi ,  di  modo  che  coru> 
pronta  ageuolezZA  p0?$  andar  a  piedi  fino  a  V illareale ,  il  che  efjo  ripu .  0 

per  miracolo ,  e  come  tale  lo  conto  a  me  ,&  a  molti  altri.  , 

Anna  Ermandes  moglie  di  Giouanni  T anega  della  terra  d  Almanja,  ^ ^  ^ 
trouandofi  trauaglìatiffima  d'unatrauagliofa  melanconia  che  li  pernio-  mandes 
teu  a  il  cuore  con  molta  frequenza  digiorno,  &  di  notte,  &  infinite  uolte_,  di  maldj 
buttandola  in  terra, & {trinandola  delti. Pentimenti,  Sfacendola  éfm  tre  cuore 
mar  di  tutta  la  uita  con  far  ftranijfimi  uiJhaggi,come  fefoffe  mal  dtrab- 
bia.  Il  giorno  del  T.S.Francefco  dell'anno  1 5  9z.f1  trono  m  maggior  fret¬ 
ta  che  mai ,  però  effa,&  li  fuoi  parenti  mandarono  al  Conuento  di  S.  Gia¬ 
como  a  fupplicar  per  Ih  abito  del  Santo  F  .Taf qual  e, eh  e  appreffo  loro  fi  n- 
trouajl  quale  portarono  due  religio  fi,  &  neW  iHefio punto  che  Ufufopra- 
p.ofio,  feriti  in  tutta  la  uita, & per  li  membri  un  ardorflraor dinar  io,  come 
fauna  fiamma  di  fuoco ,  che  li  correità  dalla  teftafino  alti  piedi,  con  il  c>,.e 
alleggerito  fieli  il  cuore,  con  allegrezza  fi  trono  libera,  dal  fiedetto  ma¬ 
le  ,  c  < 'continuando  nella,  fallite  nceuuta  per. molti  giorni ,  nceuette  dopo  un 
difguHo  grande  con  il  quale  la  riaffalmna  notte ,  ma  raccommandandofi 
di  mono  al  Santo  F,  Tafquale ,  e  cercando  il  fuo  habito ,  la  vegnente  ma¬ 
rina  non  feriti  più  niente ,  trouandofi  tutta  allegra,  quieta ,  e  fenza  ma1  di 
cuore,  il  che  tutti ,  &  effia principalmente  lo  riputarono  per  miracolo ,  6 
però  per  fiegno  di  gratitudine  fece  fare  una  fodra  di  feta  per  mettere  a, 

quell  h abito  del  Santo .  '  . 

I  fabella  Comes  pizzicar  ah  abitante  in  Almanfa  dice,  che  nell  anno 
1  5  a*,  (landò  in  Aliotte  inferma  di  terzane  doppie xgagli arde,  e  peri - 
colofe ,  un  giorno  nel  punto  che  li  faliua  il  freddo  fi  ricordò  del  benedetto 
Fra  Tafquale ,  cui  effa  in  uita  haueua  pr  atticato  ,  e  tenutolo  per  Santo, 
raccommandandofeleperò  con  tutto  il  cuore ,  e  fupplicandolo  li  ottenne]- 
fe  la  foniti  da  Xpftro  Signor  GIESV  CH^IST  0  ’  a‘ao 
tornar  ad  Almanfa  fina  patria ,  e  non  moriffe  in  quella  foratura  ,fopra- 
giungendo  molte  lagrime ,  feriti  incontanente  notabile  conforto ,  conche 
ìafebre  li parne  molto  leggiera p affandola  ageuoUf  imamente ,  e  tn  breue 
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damato ^paejè^  *****  ^  ™fermitd’  &fltorn°allegr*>&fqnaal  fui 

Alfa  me  •  ,  DoM°  H™#0  &tcfla,  che  hauendoli  mancato  per  ftacio  quaft  di  quat- 
deiima  di  tr?  ™ffafua  porganone  li  rifultauano  ogni  dì  molti  accidenti, &. in  (be~ 
altri  acci  -  cle  1*  fibre  continua, ,  entrò  vn  giorno  in  lana  fianca  di  Jua  madre ,  e  trouò 
denti,  fatto  li  capevate  vn  pecette  dclThabìto  del  Santo  Fra  Tafanale ,  lo 
piglice  le  mani ,  con  riuotione ,  e  lagrime ,  bafciollo  più  volte ,  e  con* 
gran  fede  quaft  come  parlando  con  il  Santo  diffe .  Tadre  mio  F.  Tafana - 
kjfimontemi  apprefio  DIO  in  quella  mia  necejfità ,  e  ponendo  file 
reliquia  f opra  il  stomaco ,  [enti  fubito  che  il  Santo  marauigliofamenttL» 

fettamente^afalute  ^mi(l  ™M°  fi  C°^°  dal  ^ricuperò  per- 

Bernardo  Lf  Pedona ,  già  di  Gabrielle  Gomet  madre  della  pìrrocara  Metta. 
IZalml  f  ofomentovn  fud  nipote  chiamato  Bernardo  Lopes  figlino¬ 

ne!  Homi  i°d,1  *f!chcle  UVes  > che  d  caduta  fe  li  era  fioretto  il  collo  fen^a  po¬ 
co  guari-  r^o-dm^are^  di  piu  m  effo  vnapoSlema  brutta  che  per  curarla  diceua 
Tee.  il  chirugico  effer neceffano  aprirla  col  rafoio,cbiefe li pof  afferò  delVh abito 

del  Santo  fopra  il  collo ,  e  fubito  fi  videro  nel  putto  fegni  difalute ,  perche 
torno  a  caj afua  con  il  collo  diritto  ,  dimenandolo  a  tutte  le  parti  co  me  pri¬ 
ma  quando  era  f  ano ,  fi  ridde  ancora  che  la  poFtema  era  /gonfiata ,  anzi 

ritmi’  °ndC  m  lreUC  dÌUmt0  comPiutammte  fano  marauiglicL* 

Agoftìno  fMoreno  figliuolo  di  Gii  rJMoreno  pur  di  ^ Almanfa. * 

Morena  caj  co  d  vna.  beflia  con  che  fe  li  fece  vna  pericolofa  ferita  nella  tefia ,  le 

ranella  qU*  r  * ■  *$* mand°  f*  caglone  dvna  febre  ^ritinua  che  lifoprauerr- 
tefta  gua  >  f“™cefi ano  aprir  la  tefia  in  croce  di  forte  che  fe  li  vedeuano  le  cer¬ 
vice.  M€lla  >  i\fndo  1  mfctmo  in  queilo perìcolo  difperato  dalli  medici ,  con  il  vi- 

Jo  ,  e  collo  foprafntti  daWmfiàmmagione>confebre  ardenti(Jima,chiufa  la 
gola ,  ferina  poter  riceuer  vn  minimo  cibo ,  vedendolo  co  fi  mero  morto  la 
futi  madre  Tetroniglia  Viuwnes ,  fi  voltò  tutta*  Supplicanti  Santo  F.. 
Tajqualeper  la  fallite  del  figliuolo ,  ponendoli fopra  il  collo  vn  perfetto 
del  rimitb  h abito  del  Santo  ,  e  da  quel  punto  cominciò  a  rìfblenrire  nel 
putto  il  fuuor  dmìno',  con  lafoprauenuta  della  f unità ,  crefcendo  tuttàuia 
giornalmente ,  di  modo ,  che  cominciò  a  poter  mangiar  ,  e  frapochi  giorni 

fano*  ammimi°ne  dd  medko  * e  chirugico  diuentò  compitamente 

ytlli  28.  dì  del  mefe  di  Cenuro  1  jpj.  Gìofeppe  Vìncenti  figliuolo  dì 
Clonami  Vincenti,  vno  delli  Rettori  temporali  dUlmanfa >  nel  t epa, che 
Ji  leu  am  la  mattina  del  letto ,  flandofi  refendo  cafcòfubitamente  dafe 
jlejìo  interra  al  parer  di  tutticome  morto,  e  flette  cofi  tutto  quel  giorno  in 
fn  fu  l  tardo ,  quafi  per  jfacìo  di  noue  bore ,  fenica  mouerfi,  nè  parlare, 0 
pr  atto  ne JJuno  di  finimento,  any  tutto  aggiaccato,  &  intrattabile ,  di 

color 
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color  liuido  per  tutta  la  vita  Sembrando  affatto  vn  corpo  morto ,  &  tutti 
quanti  lo  vedeuano ,  lo  riputauano  per  tale ,  e  fra  gli  altri  il  medito  ,&il 
cbirugico ;  afflitti  in  grane  maniera  li  fuoi  parenti  vedendo  il  figliuolo  fi 
immatura ,  &  finitamente  morto ,  bauendo  pur  grande  confidanza  in 
DIO ,  &  nel  fino  Santo  ,  mandarono  a  pigliar  il  fino  habito  al  C omen¬ 
to,  ebe  portandolo  due  religio  fi  glielo  pofero  fopraper  fiat  io  di  met(horx% 
e  nel  punto  che  li  religiojì  li  leuarono  Tb abito  per  tornarfeneal  Couento  , 
blando  però  allbora  fenga  fieranga  di  vita ,  il  fudetto  Giofeppe  tornando 
in  fe  diffe  quefte parole .  ^ihi  madre  di  DIO ,  (3  incontanente  ricupe¬ 
rò  tutti  li  fuoi  fentimenti ,  &  la  fanità  di  forte ,  che  il  dì  feguentefi  voi - 
fe  leuar  dal  letto ,  fe  ben  fu  impedito  da  fuoi  parenti .  aff  erma  il  detto 
Giofeppe  (ch'era  d'ott'anni )  che  in  quel  mego  tempo  eh  e  flette' fenz*  Sen¬ 
timento  ,  e  nella  apparenza  morto  ;  ridde  entrar  nella  camera  doue  flaua 
vn  religiofo  del  Tadre  S .  Francefco  Scabro, e  fmile  alli  no  tiri  ;  (3  al  vifo , 
efuttegge  riferendo  quelle  medejime  del  Santo  F. Tafquale  ,  e  che  lo  vide 
metter  fi  in  ginocchioni  dinangi  al  letto  verfovnimagine  della  B.  Verg. 
che  flaua  a  capo  del  letto ,  con  le  manigionte,  e  alzate  a  par  del  uìfo ,  (  co¬ 
me  il  Santo  viuendo  ufaua)  e  con  li  occhi  fijfl  nella  detta  Imagine,v eden- 
dolo  in  quefla  foggia  far  orationeper  fiacio  notabile ,  e  nel  tempo  che  lui 
difìc ,  .Ahi  madre  di  DIO, gli  haueua  il  Santo  impetrato  da  DIO,<&  dalla 
Vergine  la  uita ,  fi  arendo  nel  mede  fimo  momento  il  Santo  ,  e  tornando  al 
putto  la  vita,& fanità  perfetta  per  intercedi one  fu  a;  non  veggo  io  perche 
queHo  miracolo  non  fi  debba  chiamar  rifurrettione,  h unendo  ricuperata  la 
vita  cheagiuditio  di  tutti  già  era  morto . 

Donna  If abella- Gonfaluis, di  età  di  fette  anni ,  figlia  di  Gioii  anni  Gon- 
■falui's  pur  fletter  della  terra  dolman]  a  s  amalo  duna  croflofa  infiamma 
tione  Menatali  f opra  l  occhio  dritto, andò  crefcendo  fi  che  li  gonfiò  il  uifofla 
tefla,eanco  il  collo  spetto,  di  forte  che  alii  23.  di  Giugno  dehi93.fi  ten¬ 
ne  per  certo  morirebbe  fenza  [per unga  della  uita  fina  per  rimedio  huma- 
no ,  e  cofi  teneuano  li  medici, onde  fu  ricercato  Ih  abito  del  Santo ,  epofloli 
fepra  per  mano  di  due  religiofiper  /patio  di  un  bora,  li  quali  fi  r  iter  nomo 
al  Conuento  a  megfhora  di  notte  prestò  la  putta  ripofando ,  alleggerita  con 
il  tcccamento  della  f  'anta  reliquia, in  tal  guifa  che  marauigliato  il  padre, 
uolfe  ueder  qual  era  la  cagione  che  no  fàceua  mouimento  neffuno,  ne  fi  dc~ 
leua,e  riconofcendola  diligentemente  la  trono  fenflafehre,dormer, do  quie¬ 
ti]/ m  amente  .  Il  dì  feguente  la  matìna  fi  fuegliò  allegrijjima ,  e be_, 
l h umor  s  andana  m gran  furia  rifoluendo  ,  &  òffa  con  li  flefli  fuoi  diti 
s'aprì  un  dclli  occhi  dicendo  che  già  liuedeua  tutti,  andò  fempre  crefcen¬ 
do  il  miglioramento  finche  ricuperò  perfetta  falute,  la  quale  tuttauia  go¬ 
de  fino  alla  prefentekora ,  e  al  flcuro  crede  il  padre  con  tutt a  la  caj  a  cfj'er 
fatto  questo  miracolo  per  interccjjìone  del  Santo  F.  Tafq.  ale. 
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CAP.  L I  X. 
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Interina  fiemìres ,  de  bofehi  di  Villareale  depone  alti  20.  t# 
Maggio  del  dice  che  alli  giorni  pacati  fe  li  fece  vna 

fi  grane ,  e  ttr  aordinaria  infiagìone  in  vna  poppa  chelipa- 
reua  ttar  tutta  di  dentro  marga,  &  e  fendo  grauiffìmo  il 
dolore ,  ne  con  li  medicamenti  che  in  gran  numero  gli  fi  ap~ 
plicauano  alleggerendo  fi, efia  fteffa  con  rabbia,  e  difetto ,  pigliò  vna  for¬ 
bice  ,  e  fingendola  fatatamente  fi  diede  due  forbiciate  grandi  nella  pop¬ 
pa  ,  vfcendole  infinita  marcia, reflò  tale,  che  quelli  che  la  curauano  dubita¬ 
rono  ,  &  temerono  non  [egli  infiammafie  di  fuoco ,  e  vn  giorno  fui  tardi 
dopo  effer  curata ,  &  pofioui  vn  lifigno  di  fili  in  ciafcuno  delli  buchi ,  con 
fopra  vna  pericola  ,  vedendofi  affittiffima  dal  dolor  che  non  la  lafciàua 
dormire, ne  ripofarefi  fece  portar  il  capuccio  di  F.  Tafquale ,  epoflolo  fo- 
pra  la  poppa  impiagata ,  raccommandando  con  quella  fede  che  ha  potuto 
a  Tfoftro  Signore, con  fupplicarli  con  afai  lagrime, che  per  mego  del  San¬ 
to  li  defe  fanitd ,  e  quella  notte  fi  riposò  non  fi  fuegliando  fin  la  matina,-» 
che  fi  trono  fenga  dolore,  e  riguardando  la  poppa  la  vide  faniffima,  chiufe 
le  ferite ,  e  piaghe ,  come  fe  mai  tal  male  hauefìe  hauuto  ;  f  arendo  affat¬ 
to  li  fili ,  con  che  era  fiata  medicata  che  mai  li  ha  potuto  trouar  in  tutto  # 
letto ,  re  fio  per  memoria  del  miracolo  vna  picciola  cicatrice  in  ciafcuncL* 
delle  piaghe ,  il  che  cagionò  in  e  fa ,  e  in  tutti  che  Fhauean  vi  sìa  ammi¬ 
rabile  dìuotioneal  Santo  F.  Tafquale, come  anco  stupenda  merauiglia  di 
cofi  elùdente  miracolo . 

1 fabella  Gomes  'Vedoua  già  di  Luigi  Seffe  di  Villareale ,  da  venti  an- 
I fabella  ni  indietro  patina,  ogni  otto  giorni  vngran  dolore  di  denti:  etrouan- 
Gomes  dofi  vn  giorno  attualmente  trauagliata  con  fi  penofo  dolore ,  doman¬ 
di  dolor  dò  a  certe  per fone  vn  cordone  cheli  Santo  F. Tafquale  con  le  fuemaniha- 
di  denti.  Ueua  fatto ,  &  accollandolo  alla  mafcella  che  li  doleua  fi  raccommandò 
con  ogni  dìuotione ,  e  fede  chà  potuto  alli  meriti  del  Santo  F.  Tafquale ,  e 
nello  fieffo  punto  fu  ani  il  dolore  fenga  mai  più  tornare . 

Orfola  Or  fola  fi gnon  figliuola  di  Monferato  Mignon  della  fiefia  terra  di  Vii - 

Agnon  di  lareale ,  per  fpacio  di  dieci  anni  hebbe  la  tetta  tutta  coperta  di  tigna ,  nel 
tigna  gua  qual  tempo  alcuni  medici,  e  eh  ini gici,  &  altre  perfone  che  fogliono  atten¬ 
dere  alla  cura  di  filmile  infermità  li  fecero  molti  rimedij ,  e  benefici j  fenga 
pur  trouarli  vn  minimo  frutto ,  augi  peggiorando  ogni  dì  piu ,  vedendo 
U  madre  diquefia  figlia  Vh.orrore ,  e  lafcbifegga  di  fimil  infirmità ,  che 
higombraua  la  cafa  tutta  di  mal  odore  liperfuafe ,  che  fi  raccommandaf- 
f e  alli  meriti  del  Santo  F.  Tafquale ,  facendo  tutte  due  noto' di  uifitarea 
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fìedì  fediti  Ufua  fepoltura,il  eh  e  adempirono  ye  nello  fieffo  punto ,  e  bora 
jparue  la  tigna,  di  modo ,  che  tornando  a  cafa  la  figliuola  fi  trono  fana  >  e 
netta,come  Je  mai  bauefìe patito  tal  male ,  augi  efiendoli  refiata  la  mag¬ 
gior  parte  della  tefia  calua,e  fenga  capelli ,  fra  pochi  giorni  gli  andarono 
ere  fendo,  diuentando  fi  folti ,  come  prima  dell infermità. 

If abella  Zaf onte, moglie  di  Bernardo  *Amoro$ ,  h abitatiteli}  V illarea- 
le, e  fendo  per  partorire  ,fe  li  attr  auerso  la  creatura  nel  ventre ,  cacciando 
fuora  il  br accio,  &  a  quello  modo  flette  dodici  bore ,  ferina  che  la  comma - 
te  potefìe  dirizzarla, ne  rimetterli  lo  braccio  dentro ,&  vedendofi  lapartu 
viete  in  manifeflo  pericolo  di  morte, h auendofì già  confeffataper  mori i  e,& 
applicandofi  parecchie  reliquie  di  Santi ,inuocando  ilfuofauore ,  vedendo 
th'e  niente  le giouaua,prego  li  fofic  portata  la  corda  del  Santo >  F.  Tafqua - 
le,raccomm  andando fi  a  DIO  per  la  fua  inter  ceffi  one,  a  pena  l  haueua  cin¬ 
ta  la  corda, che  Ubera  affatto  partorì  la  creatura  attr  auerfata,  congratu* 
marauiglia  delti  circondanti,  riputandola  per  opera  mar auigliofa  di 
H^ofiro  Signore . 

Giami  ^mpoda  pur  di  Villareale, patina  per  fpacio  di  piu  di  vinti  an¬ 
ni  vna  infi  amm  agg  io  ite  fatto  il  braccio, con  certe  creppature  gr andififime  „ 
che  quando  mangiaua  cofe  contrarie  fi  lamentaua  molto  più ,  impedendole 
più  volte  il  faticar  corde  mani  ;raccommandoffi  con  fede ,  e  diuotioneal  S. 
F. Tafquale, e  toccando  fi  la  detta  infiammatone  tre  volte,  con  un  Bufarlo, 
che  fi  fieffo  infermo  haueua  pofio  fopra  il  uifo  del  Santo ,  quando  fi  au  a  il 
fuo  corpo  in.publico  nella  C hief a, diuentò perfettamente  fano ,  come  hoggi 
medefimamente  fi  troua,non  s  aftenendo  mai  in  quefio  tempo  di  mangiare 
quelle  cofe, che  manzi  li  foleuan  nocere,&  aggrauar  detta  infermità,  ferir - 

Za  mai  piu  tornarli .  .  \  ; 

'  Vn  putto  di  età  di  cinque  anni, chi  amato  Gabrielle  figliuolo  di  Gabriel¬ 
le  S.  Clemente,  vicino  di  Vili  are  al  e, tre  me  fi  dopo  che  nacque  fi  ruppe, e  ere 
feendo  larotturafìno  all'età  di  cinque  anni, diuentò  fi  grande  ,  come  un  pu¬ 
gno;  affitta  perciò  lamadre  fi  notò  di  far  vna  nouenna  alfcpokrodel  S , 
F. Tafquale,  e  prima  di  finirla  trono  il  figliuolo  fano  pcrfettijjìmamente  > 

come  anco  hoggi  fi  tron  a.  .  >  .  . 

Tietro  Lopez  pur  di  Villareale, hebbe  vna  infidg ione  in  vna  g uba  dal¬ 
la  cofcia  fino  alti  piedi ,  con  fi  grane  dolore,  che  gliimpediua  il  cambiare  : 
fece  vna  nouenna  al  fepolcro  'del  S  .F  .Taf quale, e  nel  quarto  di  diuentò  fa¬ 
no  perfettiffimamente.  . 

Giofeppe  Girona  figliuolo  di  Giouanni  Girona, nella  fìeffa  terra  di  V il - 
lareale  di  età  di  otto  anni, per  fpacio  d'alcuni,  fe  ferafmofio  vn  braccio, & 
per  effer  fiato  mal  medicato  patiua  fi  grane  dolore ,  che  non  potcua  far  lì 
feruitij  ordinari], ne  manco  mouerlo  fenzp  dar  grandi  gridi ,  era  diutntato 
di  color  nero ,  &  infiato  raccommandcUola  madre  alti  meriti  del  be¬ 
ni  detto  Tadre  Fra  Taf  quale  ,  &  ritrouandofi  vn  cordone  fatto  per 
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le  mani  d  e  (io  lo  pofef oprali  braccio,  l  cfo  del  figliuolo,  cofa  marauiglìofìtp. 
ekein  quel  punto  fu. [ano  [gonfiato, e  rime  fio  al  prifiinc  colore, potendo  at¬ 
tendere  a  tutte  le  facende,tome [e  mai  haueffe  hauuto  detto  stroppio.  Vede 
do  la  madre  fi  gran  maramg Ha ,b ebbe  confidanza  nella  fiefie  inter  ceffono 
del  Santo, che  li  guarirla  Ufi  e  fio figliuolo  dvn'a  rottura ,  che  tcneua  /m_s 
dal  tempo, eh  e  allattaua  fe  uoto  una  noueirha  al  fepolcro  del  santo,&  due 
a  tre  giorni, prima  chele  defiefne,  lo  trottò  [ano  -,  e  guarito  dalla  rotturcLè 
perfettivi mamente ,  con  l è  quali grafie  refiò  la  madre  fingolarmente  dì - 
nota ,  econcfcente  al  S.F.  Tafquale  . 

Giouanni  T  orres  vicino  della  V  illa  di  Cafliglione  della  Viaria,  et  età  di 
U-anni  era  un  anno,chehaueuaperfo  la  vifia,quafi  del  tutto,  di  forte  che 
non' patena  attendere  al  fuo  e ffercitio  di  fare  [carpita  ,  con  che  ercu» 
condotto  agranpouertà,e  bifogno,  intefe  dire ,  che  nel  Conuento  delli  Seal 
gl  di  Villareale  Caprina  il  fepolcro  del  benedetto  Fra. Tafquale ,  e  fi  mo - 
fìraua  il  fuo  corpo, però  con  molta  fede,eàimtione  fipofe  incarnino,  in  còr 
pag  ni  a  del  la  mog  he,  che  lo  guidaua,  e  giungendo  poco  più  'mangi  la  Ch  ie- 
fa  di  S. Barbara, che  è  uicina  a  Cadigliene, comìncio  a  veder  certi  arboretti 
che  uifono  attorno, e  fi  come  lui  andana  caminando,  auicinandofi  a  Villa- 
reale, gli  andaua-pur  crescendo  la  vifia ,  di  forte  che  quando  arriuò  alla  ca¬ 
pello.  dì  S .  Quiteria,cbe fìat  a  canto  il  ponte  di  Villareale, preffo  il  Cornate* 
to,già  conobbe  una  perfona, che  perdila  venìua,dìf cernendo  che  era  donna, 
giunto  al  Conuento, fi  prò  drò  dinangi  al  fepolcro  del  B.F. Tafquale, & am 
corche  il  corpo  fujje [coperto, & inpublico,  non  lo  vidde  bene,  ma  vfeendù 
dalla  Chiefa  conobbe  difiintamente  leperfone  »  e  vn  fiate  dell'Ordine  di  S. 
Fr  ancef co, p  orlandoli ,  &  nominandolo  per  fuo  nome,  talché  finga appli¬ 
car  altro  rimedio, li  umile  crefcendo  la  uifia, finche  fio  tre ,  0  quattro  giorni 
vide  affatto, potendo  fi  adoprar  nel  fuo  efiercitìo,  crede  do  di  certo, che  Fg.  S. 
li  ha  fatta  quefi  a  grafia  della  uifia, per  interc'ejfione  del  S.  F.  Tafquale. 

Ifabella  Lionardi  moglie  di  Marco  di  Lofi ,  della  terra  di  Cadigliene 
dell  aTi  ana ,  allattaua  una  figlimi  a  fua  chiamata  Speranga,  la  quale 
f  affali  un  accidente  di  fiafrno  fi  furiofo,e gagliardo,  che  li  tremau a  tut~ 
ta  la  uita,teneua  la  bocca fìorguta ,  e  li  occhi  riuoltida  madre  follicita  ,  e 
perforo  fa  della  falute  della  figlimi  a  nel  procinto  di  darli  certa  medicina, 
che  li  hauèuano  applicato, fu  configliata,  che  non gli  la  deffe,  ma  che  ìcut 
raccommandajfe  al  benedetto  F. Tafquale  di  Villareale ,  perche  DIO  ope- 
raua  fi  grandi, enumero  fi  miracolici)  aueffe fede ,  che  per  auentura  Fg.S. 
tafanarla ,  co  fi  lo  fece ,  promettendo  di  più  di’uifitar  il  fuo  fepolcro ,  &  di 
far  diruna  Me  fi  a,  fefiniua  di  1  imperar  la  fta  falute, e  [libito  li  circonfi  an 
ti  rdderoycbe  la f  mina  fi  tranquillò  da  quelli  tremori,  e  tornandoli  gli  oc 
chi,&  bocca  al  fuo  primo  efiere,cofi  acquiftò  intiera  falute, godendola  an - 
*9  h oggi  per  li  memi  del  Santo .  > 
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CAP.  LX. 

Kaputt  odi  tre  anni  per  nome  Vincendo  figliuolo  di  Giovani 
Minala  Hofte_,,&  di  Madalena  Efcuder,  offendo  più  d'vrt 
anno, e  mecche  flava  rotto  dalla  parte  fmjfira  co  notabile 
l e fionc,p  atiua  gra  travaglio,  cagionadoli  li  [noi  pareti,  non 
poco  pe fiero;  tua  intende do  dir  me  moflrau ano  il  corpo  del 
Sato, -menarono  il  putto  a  Villareale  avifitarlo,e  bave  dolo  viji  o ,  e.fuppli 
natolo  per  la  f alate  del  figliuolo  ,  dopo  hauer  toccate  quelle  S.  Reliquie,  r  i¬ 
tornarono  confidatiffìmi  a  cafajandaua  il puttìno-dado  gridi, dicedo  a  tu  tti 
che  lo  vefliffero  deWb  abito  del  Shto, per  che  e  fio  gli  l’b  avena  comodato, ha- 
uedolo  prima  rifaiìatolallbora  lo  riconobbero,  e  non  trovarono  più  cofa  mti 
na  di  quella  lefione,  angi  f ano, come  femai  l'hauefo  b avuta ,  il  putto  con 
molta  grati  a, e  allegrerà , non  fola  lo  diceva, ma  moflrau  a  a  tutti  que  a, 
che  lo  volevano  vedere  ;  li  quali  ringratiauano  DIO  nel  fuo  Santo  . 

°  Speranza  Qiterola  moglie  di  V incentio  Montaladi, fondendo  vnaf ca¬ 
la  di  tre'dec'ho  qu  attor  deci f calmi, portati  a  nelle  braccia  feì,  o  òtto  f piedi,  con 
altre  baccecole  dì  cafa,  non  ponendo  bene  il  piede  nel  fecondo  fc  alido , 

fallò  il  piede }cafcando  di  botta  f eriga  r intoppare  in  cofa  neffuna, perde  la 
fcala  era  portatile ,  &  flava  mal  ajfeflata  ,  e  fenga)  lafoar  a  detti  jPedi 
dalle  mahiyvedendoft  in  ària  fi  raccomandò  al  S.F.Tafqualeje  per  la  mife 
ricordila  di  DIO,  &  intcrccffione  di  quel  Santo, cafcando  con  li  [piedi ,  e  dan 
do  in  terra  con  la  ufìa  non  fifece  mal  neffuno,  augi  fi  levò  [libito  co  molta 
alleg  reggati mgafentìr  per  coffa, ne  do  lor  alcuno, come  f e  maifofje  caj  cata. 
Giovali  Tgauarro  figliuolo  di  Dominico  Kf  anatro,  vicino  di  Kfcughas; 
effondo  di  età  ài  io. anni  duna  cafcata,cbe  fece  da  vn  rondilo, li  rejìò  il  do¬ 
lore  in  una  groppa, e  no  la  fììmado  sandò  lametado  per  ffacio  di  due  me  fu 
lo  conduce  a  tal  ■ termine ,  che  mal  agevolmente  cambiava ,  fi  che  parecchi 
o: 'torni  fi  refi ait  arri  letto -da  gra  dolore, e  più  non  v fona  per  la  terra, per  ef- 
fer  divenuto  troppo  poppo,  voi  e  do  pure  applicar  rimedii,  fi  ricordo fi  ado  in 
letto  delle  maraviglie, eh  elf  S. operava  per  il  Santo, e  con  diuotionepropo 
fe  di  far  fi  dare  qvalchereìiquia  deificò  h  abito, &dall  altro  cato. nello  [cef¬ 
fo  plinto  la  madre  fu  a  fondo  alla  Mefìa  grande,  (perche  fi  faceva fc  Ha  fo¬ 
lcirne)  li  foderine  il  mede  fimo  perforo, e  proposto,  credendo  pelò  tutti  due, 
t  giudicando  efier  fiata  ìnfotatione  diurna,  pèrche  poslovn  peggitto  del- 
fb  abito  del  Santo ,  [opra-la  p  arte  adchrata  alla  fera  ,  e  incontanente  il  di 
vegnente  fi  trovò  [eriga  dolore, con  grande  marauìgliafua,  &  della  madre 
che  con  [ingoiar  diuotione  davano  grdtie  infinite  a  DIO, e  al  fuo  Santo . 

Maria  Quatti, moglie  di  Luigi  Sera, b abitante  in  Muglis, fondo  nij  er¬ 
ma  delti  cechi  rior:  pcteua  cambiar  per  cafa ,  manco  alla  cucina  [eriga  gui- 
da;correuaU  il  f àngue  dalli  Heffì  occhi  in  quantità, e  tato ,  che  la  nette  ba¬ 
rrì  dti  e  grandi  fagggcleti, perche  li  follava  goccia  a  goccia; enei  puto,c  e 
belle  finito  di  raccmm  andar fi  alli  menù  del  Santo  sega  dii  attorie  ninna 
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soffermò  il  corfo  del  [angue,  aprendo  alquanto  gli  occhi,  e  vedendo  d  [tin¬ 
tamente  yecarninan  do  tutta  la  cafa;  con  dar  gridi  d  aUegrezgza,&  dir  alli 
Micini, che  il  Santo  l'haueua  guarito ,  e  cofi  in  breue  ricuperò  [unità  perfet¬ 
ta ,  in  che  perfijìe  tuttauia. 

Vnputto  di  7. anni, figliuolo  di  MÒtferat  Gabalda,e  di  Giouanna  Trofìa 
halntate  in  Maglie*, flette  infermo  di  dolor  di  tefla  40.  giorni  cótiniii,  dal 
quale  li  rifluito  priuatione  dtlla  vifla  ,ela  madre  af\ìitta,però  dopo  bauer 
procacciati  rimedi  humanifinuocò  li  meriti  del  S.F.  Tafquale,  e  [abito  mi¬ 
racolo  fament  e  fi  trouò  il  putto  [ano  con  perfetta ,  e  chiara  vifla. 

Michel  Felice  pur  diMuglies  [landò  flroppiato  delle  gambe, di  forte  che 
[e  non  Vaiutauano  non  fi  patena  mouere,fece  che  lo  portafiero  a  vi  fi  tare  il 
corpo  del  S.F. Tafquale,  earriuato  che  fu  fi  f enti  fàno,  e  chepot  eua  carni-, 

nare,eflendo  flato  due  anni  cofi  giunco.  .  , 

Francefca  Sacbis  moglie  di  Michel  Simone  uotaro  h abitate  in  Maglie s, 
di  cocorfo  di  [angue, che  li  ueniua  alli  occhilo  gradiamo  dolore,  efaflidio 
Sinché  ’  li  eran  gener“te  certe  cattaratte, di  forte  chefper  tenerli  tutti  coper 

diltcattL  ti)  a  pena  ombregiaua  leperfone che  liferuiuano  nel  letto  donerà  tratte - 
ratte.  nendofi  con  loro&  alleggcredofi  del  granir  au  aglio  del  male;  onde  hauen 
do  fi  fatto  medicare  nella  Citta  di  V  alengada  molti  medici,  e  non  fentendo 
pure  vu  minimo  alleggerimento  con  bauer  fpefo  affai  danari,del  che  tutto 
fentiua  grandijjima  afflittione ,  fi  raccomunando  vna  notte  al  benedetto 
Fra  Tafquale,  facendoli  certa  promefìa, nella  vegnente  mattina  vide, e  co 
nobbe  di  flint  amente, e  con  chiareggia  tutti  quelli  di  cafafua,  &  h  auendo- 
le  il  Santo  disfatte  in  quella  notte  le  nubi  delli  occhi ,  per  vede)  quanto  bi - 
fo^naua  ,  filamento  l afciouui  vna  poca  di  occupatione  nella  vifla ,  perche 
non  à  tutti  conuiene  tenerla  molto  acuta, &  viuace. 

Tietro  Giouanni  CMontoa  della  villa  di  CMafcarel  era  aggraua - 
to  d'vna  incurabile,  &  fasìidiofa  infermità,  dalla  quale  haueua  patito  per 
fpacio  di  fette  ami  continui  dolori  grandi, e  Flato  tre  anni  continui  nel  let¬ 
to  (chefe  ben  fofle  ripieno  di  fiori, &  rofe  doueua  effer  tormento  non  picco¬ 
lo)  fi  rifolfe  di  uf cime, come  fece,  ma  leuato  andòfempreco  le  crocciole  riti 
rato ,  &  incuruato  tutto  il  corpo  con  affai  Ftento ,  e  fastidio ,  e  intendendo^ 
cheFfi.  S.  operaua  molti  miracoliperil  S.  F.  Tafquale ,  fi  raccommandò 
con  molta  confidanza  à  lui ,  determinando  dà andar  à  uifitare  il  fuojepol- 
cro  ;  in  queslo  fleffo  punto  che  fermò  quefla  rifolutione,  cominciò  a  fen- 
tir  grandi  alleggerimenti ,  andò  a  compire  detta  diuotione ,  cambiando  con 
le  fue  fi  an felle  fe  bene  con  J lento ,  ma  con  confidanza ,  e  quanto  più  sacco - 
flau  a  à  Villareale  fi  fentiua  meglio,  fù  DIO  fenato,  che  nel  fecondo  gior¬ 
no  della  vifita  del  fepolcro ,  il  Santo  fi  trouò  perfettamente  fanofenza-* 
dolor  nefiuno ,  &  lefto  ,  e  forte,  fi  che  lafciando  le  Han f elle ,  fi  ritornò  fo~ 
pra  fuoi  proprij  piedi  alla  fua  terra ,  e  cafa . 

Gregorio  CMontone  f ito  nipote  h  abitante  à  Moregli  a,  filando  parimen¬ 
te  giunco  ,  hebbe  notiti  a  delle  mar  auiglie  j  che  Signore  operaua  nel 
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fùo'S.T.Tafquale,raccomandoff  a  luì, e  andò  avifitar  il  fuo  Sepolcro, egli 
ancora  dal  punto  ,  che  fece  queflo  proponimento  fi  finti  con  gran  miglio- 
vanga^  tanto  più, quanto  più  caminaùa  nel  dinoto  viaggio,  auicinandofi 
al  Comento  :  giunfealla  Chiefa,e fatta  trattone  inuocando  la  inter  ceffo¬ 
ne  del  Santo  ,  fi  leuò  perfettamente  [ano . 

Giou  anni  figliuolo  di  Giouànni  Guitnot  Teraile,  e  di  Orfola  Ohait  vici 
nodi  Lucerna, efsedo  rotto  con  fi  grande  le fione, quanto  è  yn  pugno,  lifuoi 
parenti  lo  raccommaudarono  al  S.F. Tafquale ,  &  acquifio  perfetta  falli¬ 
te, di  forte  che  mai  la  detta  infermità  piu  gli  e  tornata  . 

Gio.  figliuolo  d'Antonio  Clemente, &  di  Caterina  Oftelìapurdi  Lucer¬ 
na, rotto  per  ffacio  di  %.  anni, r  acroma  dato  daifuoi  pareti  al  Santo, guari. 

Cb  rifilo  foro  figliuolo  di  Giaime  M f afri  ari;  &  di  Orfola  Coretta,h  abi¬ 
tante  a  Lucerna  di  età  di  due  anni ,  blando  inferma  difehre  continua  ven¬ 
ne  a  tal  punto  ,  che  tutti  lo  giudicatalo  per  morto ,  raccommandojji  al  S. 
F.  Tafquale ,  e  incontanente  nella  medefma  bora  cominciò  a  ttar  meglio , 

&  in  breue  fi  ridu fife  alla  pristina  fanita .  ■ 

Scolafiica  Gonfalua  vedoua già  di  Gafparo  Cerueglio,neìlaficj]a  Villa 
filando  inferma  di  infiagionL*  ,£>  pottema  nella  gola ,  che  crede  erano 
f croffòl  e, bau  e  do  l  e  battute  v.nanno  in  circa, & fatte  medicare finga pur  ha 
iter  vn  minimo  miglior ameto ;onde prome fife  andare  a  uifitar  il  Sato,e  gita 
ri  del  tutto,  sega  batter  piu  setito  co  fa  ninna  di  detta  infermità  fi  u  h  oggi . 

Beatrice  Dorotea  figlia  di  Marco  GioaJALartines ,  &  di  Orfola  xAnd^  e  a 
di  Lucerna ,  di  età  dì  1 2.  anni,  tenendo  per  molti  giorni  Cocchio  diritto 
amalato, e  acciecatoffi  che  già  non  vedetta  cofa  alcuna,  vifitando^  il  fepol¬ 
cro  dclS.F. Tafquale, prima  che  vfeiffe  dalla  Cbiefa  ,fe  lifchiari,evidde 

perfettamente ,  come fe  mai  vi  foffe fiato  male. 

Tietro  figliuolo  di  Tietro  Font  Cantero ,  e  di  Giouanna  Tuttora  b abi¬ 
tante  nelle  V fere  dieta  di  due  anni, efsedo  ttato  rotto, qttafi  dachc  nacque, 
con  tumore  grande  come  vn  pugno,  vifitando  Uparenti  fttoi  con  cfjo  li  pa¬ 
renti  del  S..F .Taf quale,  ritorno  a  cafa  (ano  affatto.  °  _ 

Monferata  Bertranna  moglie  di  Gio.  Teris  vicino  di  Cabaues  di  età  di 
i6.anni,teneua  infiagìoni  nel  collo, che  sebr aitano  fcroff  ole,  e  bau e doli  ap 
elicati  più  rimedi ,  &  non  profittandoli  medicina  alcuna  vifitò  il  fepolcro 
del  S.  F. Taf  qual  effubito  eh  e  fu  fepellito,  &  fi  ritorno  co  la  pi  ittinaf unita . 

Gio. Torregliab  abitante  a  Beni  cario, e  fendo  di  età  di  42.  anni,  ej son¬ 
do  ttato  tutto  quetto  tempo  rotto,  di  forte  che  li  vfeiuano  li  intestini ,  e 
trippe  pendenti  più  d’vn  palmo, fi  che  non  poteua  pr atticare, ne  manco  c a- 
minare, mofìo  dalla  fama  delti  miracoli  del  S.F.Tafqualc,  andò  a  Vi  a- 
reale  ,doue  le  dettero  a  bafeiare  il  capuccio  del  Santo  ,  e  fi  inginocchio 
din  augi  al  fuo  fepolcro,  fupplicandolifàlute,  in  qfio  ifleffo  punto  fonti  che 
dalla  parte  anterior  li  tiràuano,  &  rimetteuano  le  iute  fine,  acconciandoli 
in  fuo  luogo  /nofenga  qualche  fuo  dolore, il  chefentedo  lui  ntiradofi  vnpo 
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io  à  parte,  toccò  con  la  mano  la  rottura,  &  fi  trottò fubito  mir  acolo f amen- 
tefana,e  con  Singolare  allegrerà  lo  manifefìò  alli  frati,  e  co  fi  [panie  af¬ 
fatto  quella  gì  an  lefione,cbe  da  indi  in  qua  fon  p  afiati  cinque  anni;mai  ha 
hauuto  vii  minimo  fegno,hauendo  pur  fatte  facendo  faticofe,  &  violente. 

DI  ALTRI  MIRACOLI  FATTI  IN  Di  VERSE 
parti.  CAP.  L X  I. 

Affiglinolo  chiamato  Tietro  Bfgoglies  figlio  di  Tietro  Bjg& 
glies,  &  di  I fabella  Andrea  h abitanti  à  labanes  depone  . 
e  dice  che  faranno  due  anni  in  circa  che  Jiando  nella  campa¬ 
gna  con  vn par  di  buoni ,  li p affo  a  canto  vn  gran  ferpe  di 
.  c^e fi  fpuuri  fi  grandemente  che  refiò  da  fimil  ombra [opra 
fatto  di  maniera  che  non  ar dina  più  trouarfi  filo,  afialendole per  quefto  al 
cuore juana  melancolia,fi  che  piu  volte  fi  metteuaà  piangere  dirottamen 
te, del  che  li  parenti  fuoi  dubitaua  non  defie  in  peggiori  che  te  durò  più  de 
■vn  anno, e  dipoi,  fk  menato  dalli  pareti  alfepolcro  del  S.F.Taf  e  racconta 
dadofi  a  ejso  fu  incotanente  libero  dal  fudetto  trauaglio,come  h oggi  sì d. 

ifelli  24.  d  rfgofio  del  1 595.  Tietro  Iufler  di  lucerna, eh  e  faranno  due 
anni  poco  piu  0  manco ,  che  fi  trouaua fi  corto  divifla,che  paffando  vicino 
avn  [eminato  di  grano ,chefofìe  già  Stagionato,  non  difiingueua  sfra  ta¬ 
gliato  p  no,fi  v.i  toccaua  le  [pigli  e  con  la  mano,&fe  bene  per  [patio  difei 
anni, patina  queFìa  infermità,  nodimeno  quejìi  due  vltimi  era  affai  peggio 
rft.0>e  come  nriuafìe  in  Fillareal ,  &  fentejfe  raccontare  le  marauiglic  che 
Dio  operaua  in  quelli  chefiraccomandauano  al  Santo  F: Tafq.fi  nfolfe  an 
(arC  'y  v  as  ^  iiefa  doue  erafepdito,e  con  la  maggior  diuotione  chepuote  . 
Jnpp  1  co  a  n  oJtroSig .  eh  e  per  la  interceffione  di  detto  Santo  gli  reFiituifcp  . 
a  yij  a  de  ifuoi  occhi, e  nell  ifiefiopùto  comincio  à  recuperarla  di  tal  ma 
ne  trac  )epi  ima  cheyfciffe  dalla  eh  ie fa  difiingueua  le  coJe,efe  li  arefiò  ildo 
ore  c  ie  Jempre patina  nelli  occhi, e  caminàdo  uerfo  lucernaxquanto  più  an 
uppiufi  aumentaua  della  visi  a,  di  forte  che  arriuando  là  Ihebbe  tato , 

Ji  perfetta  come  prima,  &  con  questa  fanità  hà  perfeuerato  fin  bora  co 
«■mrnuationc  di  tutti ,  credendo  indubitatamente  che  la  interceffione  del 
Santo  1  h  abbi  a  ottenuto  dal  Signor  Dio. 

Ifabella  biluci  a  dieta  di  2  5  .anni  della  città  dì  V  alenga ,  diffe  che  per 
jpaci°  1  tre  mefi  doppo  vn  parto  Flette  inferma  di  grani,  e  continui  dolo- 
ine  ventre,  fianchi, e  lombi, tenendo  vnfieme  febre  continua,  del  che  ha - 
um  ^procurato  rimedio  fi  per  via  di  medici,  come  di  comadri  ,  nifluncL* 
f  '  'r$WUOf  Jtàdo  pur  nel  letto  trauaghatijfima  co  li  fudetti  accidenti , 
Hv^ji  afa  a  un leligiofi  fcalgo  nepote fuo  dìiamato.Vi  tro  morales,  & 
(fonato  da  ejso  a  raccommandarfi  al  T.fra  Tafquàle,è  ponerfi  con  molta 
f°pria  1  V™trJ  yn  P*<&tto  4Mb  abito  del  Santole  detto  re- 
^  °a  POra  e  deno^effa  con  affettuofa  diuotione  fece  quanti  li  era  Fiat» 

per - 
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perfuafo,  èfubito  fi  fenti  alleggerire  fegnalatarnente  dalli  dolon,angifi 
laflefja  notte  ne  fu  libera  aff atrofia  mattina  vegnente, Jentendofi  eoji  be¬ 
ne  ride  che  baueua  purgato  con  la  vrina  infinità  di  h  umor  egro  fio  cornea 
putrefatto  di  color  qua  fi  negro ,  è  intefechequella  era  la  cagione  della  fu* 
infermità,  e  feguo  addente  della  fua  falute  concefi  ali  diurnamente, u che 
mofirò  bene  il  fucceffo,  perche  la  febee  continua,  Z3  li  altri  accidenti  fra-* 
due  o  ire  giorni  totalmente  fparuero,e  retto  efia  perfettamente  Jana ,  co¬ 
me  ’fempre  poi  è  fiatarci  eh  e  cono  fidato, la  grada,  a?ido  diuotamentc  a  Tifi 
tare  ilfepolcro  del  S.rendedole  molte gratie,  bauedo  ncemtofi  fogna,  at  9 
henefitio,  che  per  megi  Immani  non  li  fu  poffibile  mai  acquietarli. 

'Nel  mefe  di  Gennaro  del  i  5  tfàn  Valenza  fi  andò  Speranza  fiafaella 
di  Rouida,  Vedoua,  e  inferma  d’un  grane  dolor  di  cofiato  efebre ,  gmnje 
a  tal  termine ,  doppo  bauer  prefa  feflrema  ondane, che  non  parlali  a  piu, ne 
Wnofceua,àifperata  dalli  medici  lifà  portato  vn  habitodel  Santo  fra  Taf 
duale, eh  e  ttanel  conuento  di  S.Gioanni  della  ìfiuera  è  doppo  che  li  fufo - 
pra  pofio  cominciò  a  tornare  in  fe,è  aprire  li  occhi  e  à  parlar ,  e  incontanen .  gper^2a 
teti  meommtinS  al  Santo  r.-Pafymhè  feceli  certe  promcfle, che  eccoti  Rafieìli 
ncll'iflefia  notte  le  apporne  il  Santo  alti  piedi  del  letto  ingmocbwm,, condì  d,  febre 

taiofitUtome  Indo, e  d, tendo  ad  Ina  imagine della  <*%»'**  e7oI„tdi 

ftaua  nella  camera,  Signora  adejjo  da  douero, deve  dijfe  due  ,f  colta.  . 

fparue,  e  fe  bene  non  baueua  conofciuto  il  Santo  in  vita,  nondimeno  det.e 
'li  proprpj  contrafegni  et  delinea  menti  dcffo,diuenendo  in  breuijjmo  Jpag. 
io  di  tempo  compiaciute  dicópiudffima  falute, onde  per  recogmtione  gra- 
ta, venne  à  Villareal  àvifitare  il  fuo  fepolcro. infili  21.  del  mefe  <fi 
(iodd  1 595  .in  Villareal  Michele  cAtmegli  a  figliuolo  di  Tietro  fiagno  di 
età  di'),  anni,  caffo  nella  fiume  maggior  della  terra,  che  mena.ua  aj~- 

fai  acqua, fi  che  andò  à  dare  nel  canale  di  vn  mollino  con  laforga  del  cor¬ 
rente  dell'acqua, in  queflo  punto  la  madre  del  putto, vedendolo  atuffato  Jot 
io  l'acqua, con  quella  maggior  diuodone  chepuote  la  raccommando  alia¬ 
to  F  Talq  correndo  in  un  ifieffo  tepo  à  trouar  il  marito  che  lo  venifie  a  ca -  Michele 
uarè,e  lo  trono  dormedofi  futgliadolo  àgra furia,  e  gridi  ilpQtfo  bicorno  A  tmelia 
nomato  fp  aunto  che  affiitto,andò  co  grandetta  à  cattare  il  figliuolo, &  ni  folcita 
hauedolo  cercato  per  tutti  li /lagni  per  vngran  peggo,e  non  lotrouado,in 
tefe  dalla  moglie  come  la  f erga  dell'acqua  l baueua  portato  via  giu  al  ca¬ 
nal  del  mollino,*  cofi  ferrado  detto  canale  co  t arnioni  e  con  fraf coni  per  ca 
vario, fe  ben  morto  e  anegato, entro  detro  nell'acqua  per  la  parte  di  fattoi 
mollino,  (3 ecco  che  vede  non  f eriga  grande  ammiratane, il  putto  trauerja- 
to  nell' ifieffo  canal  e, per  don  e  era  l’altegga  d’un  bue ,  libero  efano. ,  O  s  - 
7  a  le  fio  nefiuna;dal  che  fogliano  lifudetd  pareti  del  putto  con  gracertegg 
1  Tir  c  ji',i«/rvnèVo  r.tìpvn  in  ti  fin  wiìv.irfdr.  fifv  l  mterceffione  dei  fato. 
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e  flette  due  giórni  fenga  mangiare, ma  notandola  ai  S. fu  bit  o  la  trono  fan* 
-ini  Vdi  •  tyo.V inceti  figliuolo  di  Luigi  Orti,  &  di  Girolima  TaBora  habi tanfi 
rottura^ e  m  C ùfligl}one,efiedo  di  età  di  due  mefi  in  circa,  li  rene  yrì infermità, che  il 
altri  acci  yok°  chiama  franerò, di  forte  che  come  piògena,  o  haueua  qualche  difgit 
denti .  fio,  reflaua  f rn  ga  (cuti  mento, ira  mobile,  e  f eriga  fiato ,  per  fpacio  almeno 

difei  horete  vna  volta  Bette  vna  notte  intiera,  di  modo  che  tutti  peri  faro- 
no eh  auefie finito  la  vita  fin  oltre  era  creppato  dalla  parte  flniflr  affane  do 
lefione  fi  grande  come  vnouogroffo  ,  &  e  fi  ondo  Bato  con  questa  infirmi - 
tà  vnanno  e  più,  fuo  padre  promeffe  di  menarlo  a  vifliarc  il  fepohro  del 
Santo, pur  in  qBo  metre  no  macauano  di  far  diligeva  co  medicine  huma - 
ne, ma  nicte li giouò  finche  adepiendo  lapromefja ,  -venne al  Conucnto  del 
fio f arie, douc  racommandandofl  con  molto  affetto  al  Santo,  rcBòfano  af -, 
f  atto  fer.ga  più  patire  nefiuno  di  quefli  mali. 

S uor  Vi-  s nor  Figi ianuoua  monaca  di  S.  Chiara  della  terra  di  Cafliglione  haue 

glianno--  n  a  vna  inflazione  nella  tefia,c  raccomandando  fi  al  S.F.  Tafquale  fi  disf è 
fia"?lln"  ^  tumore  injieme  conil  dolore,  &  dall'  bora  in  qua  non  l'ha  Jentito  più . 
n.^ione .  Vn  altra  monaca  dcll'iBeffo  Conuento, chiamata  Suor  Gratta,  haueua 
SuorGra  nella  bocca  vna  f tip  er fluita  di  carne, che  li  cagmiaua  gran  pena,  &  hauen 

noficL  ai  d°la  ta£liata  Pff  volte  chirugico  femore  nnafceua ,  raccommandoffi  al 
S auto  con  tutto  il  cuore,  e  ottenne  falute. _j  . 

Caterina  Caterina- Coniglia  vedoua,già  di  Gio. Corego platina  di  Borio!, flado  in 
Coniglia  ferma  dvn  furiofo  cocorfo  di  sague,(S  infiamagione  nel  collo,  &  nella  te¬ 
da.  cócor  Ba,che  ogni  fetti  maria  la  tr  aitagli  au  a  vna  volta, e  ancor  a  più,  durando¬ 
gli  udii  k  come  èfolito  fuo  due  giorni, co  fopr agiunta  di  ardente  ftbre,&  altri  ac- 
teira  \  e  esenti  fafiidio  fi ,  che}  eco  apporta  questa  infermità  ,  ma  vi  flit  andò  il  Se- 
collo  .  pelerò  del  S.F  .Tafquale  fù  affatto  liberata  . 

Mariana  Liariana  Vegas , moglie  di  Giame  CaBcglkri  h abitante  neWiBeffo  Bo 
Vegas  ^ol  5  fentendofl  molto  faticata  dalla  Beffa  infermità  di  concorfo  di  f angue 

r  AV  /I  n  sj  T  r  in  slU  A  Wi  r>  fi  o  nsi/t  r\  1  Si  fi  ,1  s\I  -  s\  frinì  fn  +•  -b  »  m. ,  w  .  .  -  ^  _ _ _  1.  \  ..  D  ‘  7 


mg  a  piùfapt 

A  rciia  Air  ci  fa  Scader  a  dona  di  Francifco  Ardita  d\Almagora,cbe  stana  infe r 

fenderà  ma  d'appoplcfia,  onero  d'vn  ramo  d' e  fi  afri  che  quado  li  fop  rauen,  ina,  tu  tto 
4'apople  vn  lato  li  reflaua  paralitico  sega  setire  ,  Inficiandola  come  morta pervn 
gran  peggo,e  fe  tal  volta  li  poneua  a  cauallo,f  andar  in  qualche  luogo  in- 
cont  ariete  Vafialiua^  in  particolare  lo  feriti, quado  andò  a  vifltare  il  S.  F. 
Taf  quale, che  fu  nel  mefe  di  Settebrc  dell'  anno  1 5194  quado  lo  moflrarono 
pkb!icamete,ma  co  la  diuotione,che  portaua  al  Sdto,Cfi  de  fi  derio, che  tene 
un  di  vederlo, fe  li  raccommandb  affettuofljjimamente ,  &  battendo  viflo, 
e  venerato  il  fino  sato  corpo-fi  tomo  a  cafa  con  falute, priua  di  tutti  iguau 
.A  luffa  Guardiola  moglie  di  Gio.Tfauarro  d'^lmanfora, flètè  inferma 
idli  ginocchi  co  fi  grane  dolore, che  no  poteua  piegarli  nella  cbiefa  a  ninna 

AtÙQUCy 
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mìone,ne  molte  maio  algarfi  fenga  aiuto ,e  co grade fleto;  ecoftper  l  or¬ 
dinario  fi  satana  in  una  feggiapiccola.Intefe  delli  miracoli  eh  e  Tsf,S-ope*. 
rana  P  ilfuo  S.F.Tafquale,e  fu  co  gra  diuotione  a  rifilare  il  fuo  fepolcr •#; 
fupplicadolo  lofauorifie  in  cofi  fafiidiofo  male ,  almdco  li  cttenefjeforga 
per  poter  inginoccbioni  all'altare  ritenere  il  Santifs.  Sacramento .  Cofa  dì 
maraviglia ,  che  quella  che  maco  fi  polena  federe  sega gra  dolore  '.incan¬ 
tante  fìtta  cb ernie  la  detta  petitionefi  ha  potuto  da  fefleffa  inocchiare 
co  molta  prettrgga , &  leuarfisega  appoggio  nefJuno,il  che  di  mera  alle - 
mm  Urfece  piu  volte , &fe  bene  per  effer  Fiata  far  fa  nel  fupphcare ,  @ 
forfi  perche  co  fi  era  meglio  per  l  anima  fua  U  torno  di  poi  m  parte  il  dolo* 
re, ma  no  chel'impedifca  V  inginocchiar ft,e  algarfi  sega  pur  aiuto  alcuno» 
Giame  Mei  figliuolo  di  Vietro  Mei  d'Mmagora,p attua  vnfaflidw- 
fiffimo  fiuffo  donna  no  fenga  gran  difi piacere,  &  vergogna  fua,  con  veder 
ch'effendo  di  diciott' anni  ,di  notte  quando  dormiva  onnaffe  nel  letto ,  non 
potendo  co  rimedio  humano  medicar  fi  fatto  male;Viftto  il  corpo  del  S.F; 
Tafquale,  &  fattali  affettuosa  orationefù  libero  affatto  sega  piu  tornarli. 

Vietro  Giovanni  putto  di  tre  anni, figliuolo %di  Gabrielle  Clara,C  di  Bea 
trice  da  R  offa  pur  iMmagora  era  rotto  neUa parte  diritta  con  jt  gran  le- 
[ione,  come  un  ouo ,  &  effondo  flato  menato. a  vifita.nl  corpo^  e  an  o 
Tafanale  quando  lo  molarono  ,  nel  punto  fieffo  che  lo  tocco  ,  guari  per - 
fettiffi  ma  mente, per  eh  e  arrivato  che  fu  a  cafa  lo  riconobbero  lifuoi  pai  en¬ 
ti  ,& lo  trovarono  ri fanato  ,  come  al  prefente  Ha- 

Gregorio  Sugner  tefftor  di  Moreglia  ttando  giunche  ,  h avendo  m- 
tefo  li  miracoli  eh' operava  DIO  nel  S.F .Tafquale,  ripieno  di  fede  (eh eco- 
fa  poco, dir  vale  afìai)vene  diuotijffmameteamfitar  il  fuofepolcio  :  Goff 
marauigliofa,  eh  e  nel  pùt.o  che  fece  qfla  deliberatione, comincio  a  setirfime 
glio,&  tato  più  crefceua  il  migliorammo ,  quatopiu  s  auicinaua  a  Villa- 
reale, finche  arriuado  alla  C  biffa, e  face  do  dinota  oratone al fudetto  fato, 
fileno  affatto  fano, e  ritornò  co  li  propri  piedi  a  affa,  rede  do. grafie  a  Dio . 

Girolima  Giordana  uicina  di  Villareale  cota  un  miracolo  operato  dal  Sa 
to  in  vita, e  in  morte, &  è  che  pativa  un  gra  dolor  di  deti,evna  uolta  aj- 
fall  con  fi  gra  furia, eh  e  le  durò  più  di  i  5  giorni  no  trouado  rimedio  hu  ma 
no  che  li  giouaffe,in  quejìogiùfe  alla  fua  porta  il  S.F  .Taf quale,  e  facendo 
che  enffaffe  detrofo  pregò  per  l  amor  di  DIO,  chef  ace ffe  degno  della  ero 
ce  f opra  le  fu.e  dolorate  mafcelle ,  bau  e  do  certa  cofidagafch  icuarcbbein- 
àubitatamete  il  dolore, e  come  il  Sato  fifeufaffe  cola  fua  [olita  burnì. t  a, of¬ 
fa  li  pigliò  la  mano  ,  &  Faccettò  alla  mafcella ,  ove  fentiua ,  limale ,  e  m 
unifleffo  tempo  li  fuggì  il  dolore  fenga  più  fentirloperfpaciodun  anno , 
ma  tornando  poi  con  la  medefimafuria  che  prima ,  ricordando \i  ella  che  a 
fuo  Ho  far  io  h  avena  toccato  il  corpo  del  Santo  già  defunto , lo adopero  co¬ 
me  feudo  contea  le  fue  mafcelle ,  ribattendo co fi  le  fue  crudeli  pene,  fa¬ 
cendo  fuggire  il  dolore ,  di  forte ,  che  mai  li  è  tornato  .  ,  Or-cù 


Giame 
Adel  di 
flutto  d’e 
ritta  « 


Piecrc? 
Gio.  dà 
rottura 


Gregorio 
S ugner 
giunche  » 


Garofa¬ 
na  Gior¬ 
dana  di 
dolor  di 
molle . 
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QrfcUf  aera  pur  delViFìefia  terrapatl più  di  quatti? anni  una  gratti 
wlefit*  di  moroide  3  raccemmandcffi  al  S.  F.Tafquale  ,  incontanente 
écqmfio  perfetta,  e  permanente  falute ,  che  fin  bora  liperfeuera. 

^  Vn  Vitt0  c.htamat0  Bartolomeo  figliuolo  di  Fr  ance  fico  CMafut ,  &  di 
>r.co  Ma-  ^rancef(  a  e&ada  n  attui  diMancoff a  ;c fiondo  d'vn  mefe,t  rnego,  lo  tro¬ 

iai  di  i  et  t:ar‘G™no  da  tutte  le  due  parti ,  e  venne  in  tanto  aumento  la  lefione ,  che 
tura .  tra  cefa  di  gran  pavento,,  e  compafitone  a  vederlo ,  c  anrnaro  che  fiù  all  età 

di  due  anni, e  me\o,  lifuoi parenti  lo  raccomandarono  atti  meriti  del  Santo 
F.TaJquale,con  che  fra  pochi giorni  riconofcen  dòlo  lo  trottar  onofano  ,  co¬ 
me  fé  mai  vifuffe  Flato  male ,  effendo  in  oltre  mar aui glie fa  quefia  cui  <?  » 
per  cagione  di  molti  accidenti ,  che  dalla  fudetta  ittfe rmità  li  rifultauano , 
refi  arido  molte  volte  come  morto  per  ffacìo  di  2^.bore',e  più, eh  e  tutti  infi  e 
me  con  la: cau fa  principale,  furono  dal  Santo  medicati fenga più  tornare . 

E  lena  M  ira  bett  a  moglie  di  dame  Talaù  h  abitante  in  Bollicarlo, attc- 
Elena  M  i  fla>e  dice, eh  eil  giorno  dell  Epif etnia  dell  anno  159  f-haueua  il  fitto  marito , 
rabetta  e  alcuni  delti  figliuoli  infermi,  trovando fi però  in  gran  necefjìtà,per  noha- 
prouifla  *  uer  danari  da prevedere  alla  cafa  fu  agalli  infermi^  vedendofi  in  qtteFìa 
Ut  danari  afiflittione,ricorfe  con  tutto  il  cuore  alf.S.  mettendoli  inauri  li  meriti  del 
S.  F.Tafquale  che  lifoccorreffe ,  e  Fi  andò  in  quefia  orai  iene  fù  chiamata 
da  vna  donna ,  che  a  prima  vifta  li  panie  effer  Vna  vicina  [uà  cognomina¬ 
ta  Tfauipla ,  la  quale  allargando  la  mano  li  difie .  Signora  pigi  iateqtiefti 
reali, che  me  li  renderete  quando  potrete, li  quali  doueuano  effere  da  etto,  0 
none  reali,  ella  li  riceuette ,  e  fra  pochi  giorni  parlando  con  la  fudetta  don¬ 
na, le  difie,  Signora  perdonatemi  che  fin  bora  non  ho  potuto  rèndenti  ciuci¬ 
li  dinari, che  miprefiafiifia  quale.glirifrofe  mar  aitigli  andò  fi  ,,  Sigtm<Lk 
non  so  di  che  dinari  parlate, perche  io  non  vhò  prefiato  tal  co  fa,  &  accor¬ 
gendo  fi  la  detta  Elena, che  quefia  doueua  effer  Fiata  opra  marauìgliofia  di 
DIO,  che  l'ha  voluto rimediare  per  inter  ceffone  del  fiudetto  Santo ,  li 
tornò  a  dire,  mi  fon  ingannata, [enfiando  che  eravate  voi,  e  fin  hoggi  non 
hà  potuto [coprir  chi  gli  liaccómmcdò ;  ecofidaqueFìo  miracolo  .come  da 
molt  altri  con  che  DIO  l  ha  favorita  per  mego  del  detto  Santo,  crede 
certi jjiwo  che  ancor  quefio  l'h ebbe  dalle  mani  fitte  < 

volo  di  Fn Hl’uwl° d{ LuiZl  TonV delfiFtefia Mm anfora guarì  divna  rotta - 
l  uigi  Pó  ra>con  molti  altri  dal  medefìmo  male per  intemjjìone  del  S.  F.  Tafquale, 
zi  ianato  DALCVNI  ALTRI  MIRACOLI. 

àirottu-  CAP.  L  X  II. 

r*  *  ^ fniraco^  c^e  habbiamo  riferiti  del  Santo' rifrlende  mol 

Str©  t0  nt^ì  occ^ì  m*ei  (lucdo  c^e  adefi°  ddra  d'vna  paralitica _» 
g?  W1  giudea  da  viziato  tutta  pér  effer  infermità  durata  continua - 

mente  per  vnannc,e  me^o, dotte  il  medico,  e  chirugico  fe  ben 
dotti ,  fifiraccarono  a  trottar  rimedi ,  &  tfi  eriengefiaf dan¬ 
dola  all  ultima  come  incurabile,  &  per  efier  miracolo  Fìupedo  accop  agna¬ 
to 


% 
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U  dìtefiimom,tati,qìiàtì  vi  fon  k  uomini*  è  done  nella  terrà  di  Bétìincarlo . 
se^a  religio  fi, e  fecolaridiVillàreale  dinanzi  a  chi  pafsòfu  in  qfla  forma. 

Cecilia  Zorlina  moglie  di  óiòfeppe  liberici  di  Benicarlo  di  una  para - 
ìifia,  che  li  diede  nel  me  fedi  Maggio  nel  1 *  94-  diuentò  gionca  per  la  me¬ 
tà  della  ulta  dalla  tetta  fin  al  piede  ,  impedendole  quetta  grane  infermità  Cecilia 
le  attiom  naturali  del  braccio] mani, e gambe, eia  da  quel  lato  tutto  fifcn- 
ita  fonti  mento, eh  e  tagliandole  la  carne  con  vita  forbice  non  lafentìuapun  ca 
to,e  ft  fon? a  b  umore, che  non  li  vfcina  fangue  per  li  detti  tagli ,  haueua  di  faa* . 
piu  la  canie  confumata, efecca,  chepareuanonhauer  altro  che  la  pelle  at¬ 
taccata  all'offa  ,  e  fchinchi;  (3 in  oltre  dormendo  con  effa  nel  letto  vn(L* 
putta  piena  di  rogna ,  li  riempì  laparte  fanarfenga  taccarli  un  folo grano 
nella  parte  lefafa  mano  di  più  haueua  ritirata incauata  fenga  poter* 
la  aprir,  ne  altra  perforici  fe  ben  f acca  granforga  li  poteua  difender  li  di¬ 
ti  cheteneua,come  uncinici  braccio  li  cafcaua  tutto  che  non  poteua  alzar¬ 
lo  fenga  l'aiuto  del  braccio  fano;non  fi  poteua  veflire ,  nefpogliare ,  ne  pur 
metter  una  ff  illa  fa  gamba  medefimamente  tir  aua  fra  fein  andò,  caminan 
doperò  con  molta  difficoltà, e  pena ;  nell' ifteffo  tempo  fc  lì  fece  vna  opdatio 
nc  molto  grande  nel  ventre, patendovi. frequenti,  e  grandi  dolori, e  fi  arido  in 
fi  mifer abile  fiato  ;  intefe  da  molte  perfone  li  miracoli  che  DIO  faceuain 
quelli  che  fi  raccommandauano  al  benedetto  F.'Pafquale  di  V ili ar cale  , 
co  fi  per  fu  aderì  dola  quelle  fieffe  perfone  che  gli  riferiuano  ,  che  fi  raccom- 
manda  ffc  a  lui, comincio  a  pigliar  diuotìone  al  S  anto,e  due  me  fi  prima  che 
fetfe  curata ,  fognò  più  volte  che  la  curaua  ,  riferendo  quefti  fogni  all' altre 
perfone  con  dirli  per  apu  rito  le fattegge,cìoe  il  uìfo,h  abito,  aria,  corpo, fu¬ 
tura  ,  CS  li  altri  lineamenti  del  'Santo  fiproprij ,  comefe  l'hauefe  viflo e  . 
pr  attuato.  Ma  una  notte  ,  otto  giorni  prima  che  acquìttaff e  fallite ,  flando 
dormendo  li  apparile  il  Santo, &  li  diffe,che  andaffe  a  Villareale ,  che  lì  la 
curaria, quindi  li  nacque  vna  incredibile  fede,e  ferma  ffer  aliga, dell  a  qua¬ 
le  aff  curata  fi  àiceua  a  molti  fuoipaefani ,  fe  io  andajji  a  V  ili  areale  fenga 
dubbio  ueruno  batteria  fallite, c  ari  cerche  alcuni  gli  lo  [confi  gl  iati  ano  ,  pa¬ 
rendole  negotìo  imponìbile  la  ricuperatione  dellafalute  in  quefla  infermi¬ 
tà,  e  fuo  proprio fratello  li  gridali  a,  dicendoli, che  il  fuo  male  era  incurabi¬ 
le ,e  che  la  fu  a  andata  non  feruirebbe  di  altre  che  di  fpender-  lìfuoi  dinari , 
e  quelli  del  marito, e  chef  D10,el  Santola  noie  fero  rif aitare,  lo  poteua - 
no  far  fenza  che  andaffe  a  Villareale  con  tanta  fpefa ,  e  feommedità ,  con 
tutto  ciò  credendo  più  al  Sante  dormendo  ,  che  ad  cfo  vegbiando ,  Lunedi 
alliió.  d'Ottobre  del  i  5  99  fi  partì  di  Benicarlo ,  egiunfea  V ili  areale  il 
giorno  vegnente  che  era  mani  a  mtgo  dì  non  con pcco  f  erito ,per  effer  carni 
.no  lungo  di  dieci  leghe, arriuata  a  Villanate  in  cafadi  Girolamo  Giorda¬ 
no  Lgotaro ,  feugafermarfi  niente ,  neuoler  mangiar  un  minimo  boccone 
s'ando  di  lungi  al  Cemento  del  J{o  fario  ,  in  compagnia  di  I fabella  Soria¬ 
no ,& di  Mfnar,e giunta  alla  Chicfa  del  Bufarlo  chiamò  F.  Gìame  Mora- 
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leiyC  onf  efifor  ch’era  fiato  del  Santo , &lo  pregò  che  li  port  affé  alcun  are 
liquia  y  e  con  efia  li  toccafife  il  braccio  finiflro ,  il  qual  religioso  lì  portò  la 
catena  y  il  cap uccio ,  e  il  cordone  del  Santo  ;  po fi a  la  catena  fi opra  Iti  • 
mano  lefa  le parfe  alla  inferma  che  li  attr auer [aliano  la  mano  con  punte 
di  [Me  y  e  fé  li  abbrucciauano  dentro  come  Un  intentijfimo  fuoco ,in  quello 
Hcffo  punto  (o  grandegga  del  poter  di  DI  0)  aprì  la  mano  dì  tanto  tem¬ 
po  chiù  fa,  li  pofero  incontanente  la  catena  in  mego  del  braccio ,  e  fi enti  li 
mede  finn  fegni ,  e  [abito  algo  il  braccio ,  &  fi  fece  il  fegno  della  croce  con 
-cffoygridandoye  dicendo,  che  fiaua  già  fan  a  ,  pro-uò  fe  poteua  cambiare ,  v 
trono  che  ancor  non  haueua  [alate  nella  gamba ,  tornò  a  far  orati&ne  con 
' molte  lagrime ,e  immantinente  li  ftejfi  dolori ,  &  ardori  li  corfero  per  tut¬ 
to  il  lato  ,  [correndoti per  la  gamba  fin  per  l'ultime  estremità  delle  dita , 
-e  co  fi  re  fio  perfettamente  [ano  tutto  il  corpOygamba,  e  piede ,  e  con  fiupor 
mirabile  di  quelli  che  la  guardauano  ,fece  con  le  mani ,  e  bracci  tutte. j 
quelle  cofe  che  veramente  non  fi  ponilo  fareyda  chi  non  è  neramente  [ano  , 
4$  del  piede  ancora  andando  fraga  fojlcgno augi  correndo  per  la  ChiefcL* 
le  fi  a, e  dirittaycome  fe  mai  haueffehauuta  lefion  ntfifiuna  defilò  fi  pana  ,  che 
quella  notte  fi  fpogliò  effidafe  fi biga  aiuto  di  nifiunò ,  e  coft  fi  uefiì  all'- 
iste  fio  modo  la  matina  ,  e  quello  cioè  più ,  all’improuifo  fi  riempì  di  carne 
Jl  lato  infermo  al  pari  di  quell' altro  tato ,  blando  prima  fi  arido ,  e  [ecco 
che  parerla  non  tener, come  già  s'è  detto ,  altro  che  pelle  fi 'opra  lofia,efchm 
■chi, di  forti  che  tutti  li  due  bracci,  egambefecchi  s  app  aregi  arono,folo  che 
la  carne  di  quel  lato  ch'era  flato  infermo  dmentòpiìt  bianca,e  morbida. 
come  carne  nuoua  :  fuanì  anco  rifoluta  affatto  la  opilatione  del  uentr 
non  la  [ciancio  vefligio  veruno  di  male . 

Pur  come  la  buona  donna  fubitamente  fiuidde  fana,  non  fivolfepik 
'  trattener  in  Fili  are  al  e,  augi  ripiena  d'vn  peregrino  giubilo  ,il  dì  foglien¬ 
te  che  fu  mercordì  alti  1 8  del  detto  mefe  d'Ombre  fipartì,& arriuò  a  Be¬ 
rne  .trio  i l gìouedì  alti  1 9 .  Corfero  tutti  a  uederla,e  utfiìtarla ,  riconoficendo- 
lafana  recarono  atoniti ,  e  stupefatti  da  fi  infperata  fallite ,  rendendo  in- 
numcr abili gratie  al  Signore  con  tener egga ,  e  còpia  di  lagrime ,  C3  tut- 
tattiahoggi  a  gloria  diurna  perfeuera  nell' iftefifa  falute  ,  cambia  puree - 
,  chic  leghe  a  piedi ,  &  tutta  carica, fatica  con  le  fine  mani ,  adoperando  fi  in 
facendo  molto  faticofe  -,  come  è  fpinar  lino ,  e  fcartigiar  lana ,  e  fimili  al¬ 
i-tri  ferititi}  .  Pafiando  io  l  anno  1 600.  per  Benicarlo  la  uidi ,  (3  hebbigran 
guslo  di  uederla  fi  fana ,  e  robufia  come  fe  mai  fi offe  Hata  inferma  in  tut¬ 
tala  ìiltafua ,  &  miraguagliò  il  cafo ,  come  tengo  qui  riferito  alla  let¬ 
tera,  fenga  torlene ,  ne  accref cerne . 

Chi  potrà  dunque  ofi curar  ,  0  tenebrar  la  gloria  di  queftì  miracoli ,  certo 
v  che  ne  l  a  mal  iti  a  ,  ne  la  inuidia ,  ne  la  infedeltà  fon  bafianti ,  poiché  non 
ungono  obiettarne  che  farli ,  ne  calunnia  con  che  [garbarli ,  donde dilft^ 
im  Prelato  di quefb  regno  non  manco  dotto  cheefpem  hi  quefia  materia 
>  fi  •  di 
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il  miracoli,  che  efuefiofolo,  (  quando  non  vi  foffero  de  altri  che  pur 
fi  vrandi,  e  ancor  maggiori  infieme  con  le  prone  della  fua  irreprenjime 
vita,  e  benauenturata  morte,  e  [officiente  acciò  là  S .  Chiefa  lo  canonica* 

Profeguono altri  diuctfi miracoli»  CAP,  LX  1 J  '• 

SI  Jroloma  pafiora,moglie  di  luigi  vrtish abitante  in  Cafiìglió- 
J3  ne ,  riceuette'vna  fingolariffima  grada  dal  Santo  f  ra  Taf- 
% Tu* ìn(l/M7d vii ifufcitovn figliuolo, fu  il  ca 


ne,  riceuettevna  jwginanjjunu  ,  ■> 

quale, perche  àfua  infanga  vi  >  ifufcito  vn  figliuolo,  fu  il  ca 

focbebMendocongrxndepm^efierìiolonfammolomor 

to  la  comare  fece  le  fue  [olite  diligente  in  fimi  1  cai?J° 
liti  farfi,  come  fcditar  panni,  &  con  effifcnldare  U  creatura ,  f'  a,"e  e^ 
perieuxe  che  fi  adoprorno  per  gran  peXTp  di  tempo, ma  vedendo  la  fi  det¬ 
ta  comare  che  tnttauia  perfeueraua  morto  fen^a  moiiimenta,  ne  fé- 
pno difendmento  vitale, per  due  bore  intiere  che ui  fi  attefe ,  eh  eia  fi. 
cardi  in  damo,  (3 perdere  più  tempo,  (perche  veramente  la  creatura  ,era 
morta  affatto  tenendolaper  tale  l'abbandono  efenandofia  pouera  infan¬ 
tata  vedendo  fi  funeflo  fuccefìo ,  e  ricordando fi  che il  Santo  fraJati“af 
li  h aneua  curato  mar anigliof amente  vn  altro  figliuolo,  (  cheefia  pii 
putaua  per  morto.  Bando  più  h ore fentà  fare  vna  minima  attiene  di  vi¬ 
ta,  come  dicemmo  con  dolor  interno  ,&  anfia  matonaie  fi  volto  al 
Cadetto  Santo ,  e  con  tutto  il  cuore  diffe  queBe  ,  ofìmili  parole .  Be- 
nauenturato  Santo,  fe  mi  ottenete  da  Dio  che  (fuefta  creatura  urna  aceto 
almanco  riceua  acqua  di  battefimo  io  vi  prometto  di  nonpafiare  da  Santa 
Barbara  fenon  vifito  il  voBro  fepolcro ,  cofa  marauigliofa,che  in  facendo) 
queBa  or  adone,  e  uoto  la  creatura  morta  comincio fubito  aprirgli  occhi 
di  forte  che  fù  batteggata,  e  vi  fife  cinqui  giorni  con  chela  rmdredmento 
allevriffima  e  contendffima,  ma  molto  più  la  fiefìa  creatura,  cbepao  ac- 
quifiò  la  gloriaper  li  meriti  diChriBo  noBro  Igedetore &  [noi  Santi. 

H  y incendia  Maciana  Mmanfora  e  fendo  figliuohna  di  fei  mefi  hebbe  Màc,att,, 
vna  fiera  infermità  di  febre, con  altri  accidenti  che  la  condufjero  all  viti-  rifufeitò. 
mo  termine  della  vita,  e  morì,  flètè  cofi  tre  bore  in  circa, feny  fentmen- 
to,o  modone  alcuna, & fenga  fiato, di  forte  che  tutti  quelli  che  erano  p>  e- 
fenti  la  h ebbero  indubitatamente  per  morta  ,h  unendone  tutti  li  ftgna  1 
ordinari. Ma  per  più  certificar  fi ,  e  ancora  perche  voi  eua  Dio  qualificare 
rneBo  miracolo, li  circonB  and  fecero  parecchie  cfptrienge  per  vedo  fepu 
re  h  aueua  qualche  forte  di  fendmenti,comcfù  accoBarliyna  candela  acc- 
fa  alla  bocca, per  vedere  fe  fiataua,  tirarli  &  fiorcerh  li  diti  per  ve  crj 
fendila, ma  vedendo  che  nonfaceua  moto  alcuno ,  e  che  già  era  mortoci  n~ 
folfero  à  metterla  in  ordine  per  fepelirla,  la  madre  con  qlla  angofcia ,  c 
lì  ituàine  che  ognun  può  penf are, dado  ad  intendere  che  andana?  lecoje  nt 
feZ  ic  àveftXiundò  fin  hono 

fentbebbeffioue  mettendo  fi  inginochioni  con  grandi  gemiti,  e 
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koco  Colute de  Santo  F Vacuale,  confidando  affai  neilifml  meriti  torno  f» 
bito  allajtcpa  camer niella figliuola  con  la  materna  anfietà ferii  a  pur  por- 
tare  cucitola  &  altrecofe  d  innolitcìia,  credendo  fermamente  che  Ih  aliena 
ejiaudita  il  Santo,  e  trono  la  figlinola  vìua  ,è  rifufeitata  pian?  elido  è  fra 
pochi giorni  tutta  allegra, (3  leggiadra  hebhe  perfetta  fatate,  come  anco  al 
prej ente  la  gode,  non  celarono  di  ringraziare  Dio ,  el  Santo. 

%eU«  terra  di  Vferes  vn  gioitine  d'età  di  1 8.  anni  chiamato  Giamo  Vi 
Uj‘S-  f  ài  Gioudni  Viues  della } caler  a ;haué do  totalmete  perf o  il  giu 

alt  io, e  flato  molto  tempo  legato ,  e  come  paggp ,  e  furìofijjimo  ,  e  paggo 
impregionato ,  cagionaua  gran  comp affioneà  tutti ,  è  principalmente  à 
vnajua  già  cognominata  Speranga  tjkafcaroi,cbe  come  al  fuo [angue.* 
li  voleuagran  bene,  è  hauendo  notitìa  delti  miracoli  del  Santo  fra  Taf- 
quale,  con  molta  fede, è  deuotione  lo  pregò  li  impetrale  /alate,  &  la  rein¬ 
tegratone dell  vfo  della  ragione^  f ano  giuditio  al  fuo  ne  potè;  non  mancò 
il  Santo  alla  fua  denota  che  con  tanto  affetto  lo  chiamaua ,  refpodedoli  co 
agratia  che  li  h aueua  ricercato, perche  nell  ìflefio  punto  il  giouine  diuetò 
(auto,}  ipofat  o, e  reintegrato  alpriflino  ter  mine, cablandoli  omninamete  la 
pungici  i/i  auediitegga, come fe  mai  hauefie temuto  fmil  male;& inane - 
J  aj  efla  terra  vn  putto  dà  latte  figlio  di  Giame  fili  ni  o  era  rotto  per  la  fpin 
nacon  dolori  &  accidenti  rabbiofiffimi  che  patena ,  haueua  morficato  con 
li  demi  attorno  il  Cauedcllo  di  urna  materna  poppa,  C  l'altro  refeife  affat- 
*°  *  *acc0ìh7-laiUlcJJi  la  madre  al  Santo  F.  Tafquale  con  diuctione ,  e  fede , 

*  puntamente  uFtarno  effe, e  l  figliuolo  rif anato  con  tutti  li  fuoi  acciden¬ 
ti,  Jenga  pupe  vn  minimo  vestigio  di  nifi  un  di  loro ,  del  qual  miracolo  fe¬ 
ce  raguaglio  il  fudettofuo  padre, che  venne à  ringratiare  il  Santo,  e  à  vi- 
/tare  il  fuo  fepolcro,  portando  lettere  di  Gafparo  M afearos  ,  prete ,  doue 
f ; leena  teftimonianga  delfudetto  miracolo,  &di  quanto  fé  detto, per  glo¬ 
ria  di  Dio, è  del  Sante. 

iJMolti  altri  miracoli  potrei  qui fcrìuere  certi ,  è  veri  come  que/ìi  altri 
f opra  frìtti,  ma  m  èparfo  non  farlo  per  c fi  erto  fa  lunga,  &  impo/Jibile  ri¬ 
ferirli  tutti, tanto  piu  che  ogni  dì  ne  và  facendo  altri,  &  altri  ingrati  nu¬ 
mero  non  folo  in  Vili  are  al,  e  in  tutte  le  altre  terre  deue  arriua  la  fu  a  no¬ 
titi  a,  maggiormente  nellì  luoghi  doue  la  prouincia  hà  conuenti ;  e/fendo  fra 
loro  partiti  li  panni  del  Santo, come  fon  Vh  abito,  tunica,  capaccio, panni  mi 
non  e  ancor  li  lenguoli ,  e  coperta  che  adoperò  nella  fua  infermità,  che^ 
portandoli  all i  infermi ,  molti  di  loro  che  li  cercano  con  diuotione,  acqui  fla- 
no  a  de  fide  tata  fallita  che  co  fi  qui  in  e^/ftora  feppi  di  Damiana  Tereg, 
mog  iedi  T  tetro  Tereg,  come  hauendo  patito  molto  tempo  vna  crudel  in¬ 
fermità  del  fianco,  e/Jcndol  e  cofi  affida  a  che  ogni  quindici  dì,  è  alle  voi - 

pe°rrn  0ttr  r  aì;^con  voglia  pìccola  occafwne ,  dìfguflo,  ò  colera. _* 

UJ/ a:  Va  fi  furiof amente  che  la  conduceua  al  punto  della  morte ,la  quale  ef- 
a  bramava ,  e  chiedeva  dà  Dìo,  vedendo  la  mole/lia  che  daua  à  tutti  del¬ 
la 
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là  cafafua ,  onde  ricercò  con  diuotione  il  capuccio  del  Santo  chequi  fi  tro¬ 
va,  col  cui  toccamelo  li  concede  noftro  Sig.  perfetta  falute,  fi  cheefiedo 
più  mefi  che  flhaueua  acquiftata,mai fin  hoggi  hebhe  rifentimento  nefiuno. 

Tiù  altri  miracoli  nè  fon  flati  riferiti  operati  qui  in  diuerfi  luoghi  con  il 
toccare  delle  fudette  reliquie, & pe^getti  di  h  ab  iti, r  olendo  Dio  cluil  mon¬ 
do  intenda  quanto  conto  fà  delle  virtù  delli  fuoi  ferui ,  conofcendo  inflit¬ 
te  che  fe  bene  alli  occhi  corporali  pare  efier  morto  il  Santo  non  è  altri¬ 
menti  ,  ma  uiuo,&  in  miglior  flato  che  prima ,  operando  co  fi  marauiglio- 
fe  opere,  Cfi  euidenti  benefici  al  genere  humano,che  lafantità,  &  virtù  fiat 
te  in  queft a  bene  vita,  è  vn  ceri fo  perpetuo  fituato  {opra  il  Cielo,  che  f  a- 
a  a  qucfle  penjìoni  è  redditi  alli  denoti ,  è  bifognofi  del  Santo  che  li  voglio  ^  ^ 
cbiedere,è  rifcuctere  in  fuo  nome,venghino  dunque  gl  infedeli  à  veder  qu  e-  tG  alli 
Sii  illuftrmir  acoli,  è  refi ar anno  illuminati  nelle  lor  tenebre,  è  cecità, ven-  fuoi  De- 
ghino  dico  è  cono  [cerano  come  il  Signor  in  effi  ha  confittati  autentichi, &  **en. 
indubitati  teflimonij  della  verità  della  [uà  f anta  fede, che la  Chiefa  P\pm. 
infegna  lafciado  injìeme  co  ejji  manifestatala  Satità  dclfuoferuo  F.Tafi 

MEMORIALE  Di  V1LLAREALE  AL  SVO  VESCOVO 
per  PinFormatione  è  miracoli  del  Santo  F.Pafq.  Cap.  LXiV. 

*  EDEEflDO  hormai  tanti  è  fi  chiari  Miracoli  il  Todefla,Giu 
^  rati,  &  tutta  la  terra  di  Villareal,  nell  anno  15  91-  nel  me 
fe  di  Tfouembrc,  Mandarono  vn  procuratore,  ò  fìndico  dna 
mato  Giouani  Giordano,  infieme  co  vno  delli  Giurati  al  fuo 
Vefcouo  di  Torto  fi ,  li  quali  a  nome  di  detta  T  erraprefen- 
tornovn  memoriale, è  fupplica,  nella  qual  chiedeuano  comandale  S .  Si-  . 
gnoria  (Jlfulto  Iìlufl.e  Ppuerendiffi.  fiiriceucfìe  informatione  giuri  di,' cu* 
della  vita, e  morte,  virtù ,  &  miracoli  del  Santo  fra  Tafquale,  dei  che  S. 

Signoria  fliuercndifs.  fi  co  rupi  acque, co  m  mandando  al  fuo  V  icario, &  of¬ 
ficiale  Girolamo  Guafco,&  al  T.F. Bartolomeo  Comes  Trierdel  Cqnuen- 
to  di  Santo  Tomafo  di  CaSìiglione ,  dandoli  le  fue  voci,  acciò,  tutti  doi  in 
nome  fuo  ejfaminaffero  Fi  teflimonij,  riceuendo  da  ejfi giuramento ,  1  con- 
Sìringendoli  con  cev.fiire  EcclefiaJt-dir  la  verità  ;  come  infattiifiiruor.no. 

La commifiìone  di S.  Signoria  Rcuerendiflìma  e  quella. 

7flos  Gafpar  Tunter  Dei,&  JtpoSiolicefedis grafia  Epifcopus  Dertu- 
fenfs,(Tc.  Dilecìis  ncbis  in  Chriflo  Hicronynio  Gaficò presbitero  Titano 
perpetuo  Ecclefleparochiali  opidi  de  Villareal ,  Officiali  foraneo  Ville, 

Cg  ftationis  Mlmeyore,  &  Triori  CMonaflerij  S.T berne  ordinis predi¬ 
cai  orimi  S. Dominici  Ville  Cafìdlionis  Tl  aniceino, [ir  e  Dertuftnjis  Diccce 
fis  falutem  in  Domino, &Sn  commijjìs  debit  am  adhibere  diligenti  am-lso 
tieritis  quòd  cor  am  nobis  hodierno  die  comparuit  magniflcus  Joannes  lor¬ 
da  Votarius  vicinus  ditte  ville  Iflegalis  noSlre  diceccfs  Dertufenfis , 
v  cir  al- 
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&  alter  ex  Iuratis  etiche  villa  anno  proferiti ,  &  nobis  diBo  nomine  lutati 
obtulit,£?  pre fintanti  quandd [cripta  papiri  [upplicatione [cedui am, [me 
fcriptura  in  &  [uper  qua  quide  firiptura  informatione  reci  pi  [upplicauit. 
"Kos  vero  volente s  in  Cf  [uper  pdiBis'ritè,& legtiimè  procedere:  prout  te- 
ne?nur,quia  reru  pbatio  de  iure  nomini eff  disereda  Ideò  diBo  lorda  bilia 
leu  et  requ  ir  ente,  tenore  preferiti  vobis  dicimus,comittimus,et  mandamusb 
quatenus  nofiri  ex  parte,  (3 prò  nobis  omnes ,  &  quofiunque  teftes ,  quos 
pars  diBorum  iuratorum  de  F illareal  dare, & producete  voluerit  in  &  fu 
per  probandis  contentis  in  diBa  papiri  [cadala, quam  vobis  adpartem  clau 
[am,  &  fìgillatam  mittimus ;  ac  vita,  moribus ,  ££  [anBitate  diBi  fra ■* 
tris  T a[cha[ij  Baylon ,  &  de  per  eumgeBis,  illos  ambo  [intuì  diligenter 
recipiatis,& examinetis  medio  iur amento, &  K{ptario pùblico  idoneo  vo¬ 
bis  bene  vi[o  interueniente, interrogando  eofdcm  tefìes [uper  pradiBis,  ac 
defiientia  &  caufis  Jcientia,&  alijs  circonfiaritijs  in [imilibus  interroga - 
ri[ol itti.  Quorum  quidem  tefìium  diBa,  &  depoftiones  in [criptis  reda- 
Bas,&  reàaBarum,&  nerumi  pandi  i  as, nobis  perfidie  m  latorem  confijlim 
mittere  procuretis ,  [ignificantes  nobis,  veftrìs  cum  lìteris  re[pon[iuis, 
qu<£,  qualis,  &  quanta  per  nos  ip[is  teflib- fi  de  [uerti  adbibenda  .Teftes  ve 
ro  qui  vobis  nominati  fuerint,  fife  grafia,  odio  ,  amore, timore,  vel  fauo- 
r e  fnbsirax erint; c og atis per  cenfuram  Ecclefiafììcam,  ventati stejìimoniu 
peribere.  Quoniam  nos  vobis  in  (5  [up  et  prie  mifjts  plenarie  cum  prefen- 
tibus  commitimus  vifis  noflras.Dati  Dertufc  die  primo  mencis  Decebris. 
xA  mio  a  fiatiiiit  afe  Domini  Millefmo  qumgetefmo  nonagefimo  [ecudo„ 

Scriba.  Marti.  Not.  Epifcopns  Dertufenfis. 
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ilche  tutto  contenuto  nella [udetta  commifjìone  di Monfìgnor  Beuercn- 
difjimo  adempito  per  li  [udetti  cornmifiarp  publicato  il  procefo  con  ogni 
rigor  di  [orma  giuridica, e  [crifero  ej]ì  à  S.  Signoria  Beuercndifji.dddoli  pie 
no  raguaglio  di  quanto  per  ej[i  strafatto,  &  della  e  [qui [ita  diligenza  con 
eh  eh  aueuano  effeminati  li  t  chimoni  offendo  tutti  perfine  d  chi  [i  doueua 
prefi  are  intiera fede  &  credenza,  mandandoli  ìnficme  il  proceffo  ferato  e 
figillato,  doue  fi  contengono  la  vita  &  miracoli  del  fanto  fra  Taf  quale, 
chefin  quelli  che  [in  qui  h  abbiamo  rifiuto. 

Le  lettere  delli  commifsar  j  dicono  coli, 

Illufiriffmo,  ac  Ben erendijjì moD.D.  fiaffro  Gafpari  Tunter  Dei,& 
LyfpoBolicefidis  grafia  Epifcopo  Dertu[en[i .  Hìeronymus  Gafiò  pres- 
biter  V icarius  perpetuus  Ecclefue  parocbialis  Ville  de  Fillarcal  &  offi¬ 
ciali*  [oraneus  Fili e,  &  sìationis  jtlmagor.&,  &  [rat  cr  Bartolomeus' Co 
mes  monachus,  prior  Monafìerij  [eu  conuentus' S.Tb ome in  Villa  Cafìel 
UonisTlaniciei  Boriane  conJiruBi,  Dcrtufinfis  dioecefs ,  cum  debito  bo¬ 
llore,  &  reuerentia,  vt  decet, [alutem,  &  honorem. In  fiquenti  complens. 
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tic  in  effe  cium  doducens  contenta  in  quibufdam  de  tefliu? n  reception?  lìterfs 
per  magnificum  &  diferetum  loanncm  lorda  Ffotarium, nomine  in  eifdem 
literis  contento  fimpetratis ,  figlilo  quacurig  veftra  dominationis  in  e  ai  h 
dorfo  cera  rubea  imp  refio  fg  ili  a  tis;  n  obi  fan  e  per  io.  dietimi  loanne  lorda 
notarili ,  dittò  Villa  Vili  a  regala  vichi  u,  die  decimo  quarto  mefis  Iannarij 
%  A  nno  à  ISfat. Domini  mille  fimo  fingete  fimo  nonagefìmo  tcrtio  pra  ferita 
tis,€5  per  nos  cu  eis yquib-decetìbumilii& [abietta  reucrentia  receptis,qua 
data  fuerunt  Dertufa  dieprimo  menfs  Deceb.anno  à  Ifatiuit.Do  m  ■  ni  ili  e- 
fimo quingentefmo  nonagefìmo  fecodo, mediate  IoaneHicrony .lorda 'Ifet. 
pradttta  Villa  Vicino  per  nos  ad  pradittam  tefiium  reccptione, fp  coiai  iter 
affumpto,omnes  (fi  quoslibettifies ,quos  àittus  loannes  lorda Ffot-  ditto 
nomine  dare, & producere  voluit,diligenter  recepimus ;  cofque  de  fetenti  a  t 
&  caufsf denti  ay&  alijs  circuii fiantijs  infmilibus  interrogare  folitisfn - 
tcrrog aui mas . Quo ru  quidc  tefiium  dopo ftiones fin  fcriptis  r edaci as giorni 
niquepanditas,claufas,(fi  figillio  meo  ditti  Hieronymi  Gafco  in  cera  rùbea. 
in  earu  dorfo  impreffo  figillatas ,per  prafentium  latorem  mittimus  ,figni- 
ficantes  vefir-a  dominai  ioni, quòd  ipfi  tefies  funt  vita  fame ,  (fi  conuerfa- 
tionis  optima,et  boncfta,&  tales  quod  proculdubio  eorum  dittisi  depc i- 
fitionibus  piena, vt piè  fcire,atque  intelligere poffumus yadbiberi  valet  fi- 
des.Cfi exinde  tanquam  obedientia  filij  nos  mandata  ueflra  dominationis 
infequiy& compiere  qua  libcntijjimè  parati ■  Dat.  in  di tta  V illa  Villa  l\e- 
galis,die  ottano ,menjìs  i_Augufliyanno  à  Ifatiuitate  Domini  millefmo 
quingentefimo  nonagefìmo  quarto.  Frater  Bartbolomeus  ComasTrior, 
Hicronymus  Gafco  Tresbiter. 

De  mandato  prardiciorurn  Magnificorum  coinmiflariovurn  Ioannes 
Hieronymus  lorda  Not-& lcriba. 

B  -A.  1  LE  quali  lettere  fi  vedef  auttorità  chebà  la  noflra  Cronica  ca¬ 
cata  da  que fio  preceffo;  &  d' un  altro  ebe  con  la  medefima  folennita  fife 
ce  per  tutta  la  prouincia, netti  quali  furono  efiaminati  tefiimoni  degni  d>fe 
de ,  confiretti  a  dir  la  verità  con  giuramento,  f comunica ,  e  precetto  di  ubi- 
dienga . 

v Ancor  fi  è  fi  ato  dalla  Maefià  del  fie  Filippo  Il-à  darli  q(lo  raguaglio , 
<?À  notiti  a,  della  cui  pietà,  &  diuotione  allhorafeci  (dice  UT.  X  imene  7) 
p  articolar  e fpericyt, poiché  bauedo  la  tjM.icfia  fua  negata  l  andiega  atti 
negotij  grani  detti  fuoi  regni  per  ragion  della  infirmiti, a  me  la  conce  fio  la 
"vigilia  di  S.  Gioan  Battigia,  dell' anno  1 5  9  %. acciò  in  fua  prefenga,e  dinari 
gi  alti  fuoi  due  tariffimi  figliuoli  il  P\e  Filippo  il  ter  7^0  ffofiro  Signoi 
la  infante  D  onna  I fabella  referiff  la  vita,<&  miracoli  del  Santo  l -Fafp 
come  lo  feci  stando  tutti  afcoltando  con  fi lentia ,  attentione ,  (3  fogni,  dal- 
le?regya;fubito  mi  commandò  mettelfi  in  carta  facendone  compita  infoi  - 
mattone;  promettendo  di  più  al  Santo  il  fuo  regale  fauore  in  cola  coniti- 
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nente  alla  fua  veneratìone, cui  capuccio,e  catena  commandò  UguardaJJt2 
finche  per  ordine  fuo  li  fo fiero  cercati ,  il  mafiro  del  nojìro  Vrincipe  doru» 
Guarda  de  loaife  Mrciuefcouo  di  T oledo  che  Dio  tengba  in  Cielo ,  e  l Ec¬ 
coli  cntijfimo  Marchefe  de  Denia,chefù  quel  che  all'hora  mi  introduce  al - 
la prefen^a  di  S .Maefià,e  m dloggiò  nella  fua  propria  stanca  con  frugo¬ 
lar  diuotione  del  S  unto, mi  chic  fero  reliquie  del  fuo  h  abito  dequali  io  le  die 
di,medefimd.mente  ad  altri  [ignori  grandi  di  quella  corte, che  àllhora  fi  ri¬ 
ti  on auano, nel  infigne  conuento  di  S .  Lorenzo  del  fcurial ,  ejji  li  riceuetero 

con  molta  pietà ,  e  affi otto  tanto  piu  vedendo  quella  che  fua  UWaefìà  mo- 
ftro  al  nostro  Santo. 

IN  CHE  FORMA  E  STATO  TROVATO 
il  còrpo  del  Santo  due  volte  che  fùriconofciuto. 

CAP.  J,  X  V. 

SFMTfiDO  il  Santo  morì  andana  io  adempiendoli  oblighì 
dell'officio  diVrouinciale(dice  il  T.  Zi  mene?)  e  all'hora mi 
trouaua  nel  altro  capo  d  effa  nel  couento  di  Giu mig Ha, doue 
ìiceuei  la  nona  a  me  fi  doloro  fa, quanto  Dio, (tir  li  miei  occhi 
,  . .  j anno, procurano  auicinarmi  a  F illareal  caminado  a  giorna 
te  maggiori  di  quello  che  le  forge  mìe  potevano, dà  ij  sio, Cf  dalli  gru  caldi, 
o  fiche  cofi  S.D.Maefià  refiò  feruìta,m' amalai  in  Figi  iena ,  otte  fui  difpe- 
rato  dalli  medicee  mi  portarono  Vh  abito  del-Sato  che  fiaua  in  Mlmaga,e 
per  gratin  di  Dio  quafi  miracolo famente  ricuperai  la  f alute, hebbi  la  con- 
ualefcenga  lunga,  e  per  cagìon  d'effa ,  &  d’altre  octupationi  non  ho  potu¬ 
to  venir  fi  prefio  che  non  f  afferò  già  paffuti  otto  mefi  della  morte  del  San¬ 
to;  fiati  ano  molti  affettandomi  in  F  illareal, acciò  li  aprìffi  la  fepolturct-j , 
e  cafia  doue  fiaua  il  Santo  corpo  per  vederlo. 

Mitri  che  habit  auano  nelh  conuicmi  popoli  hauendofi  accordati cotL3 
quelli  di  F illareal  l'auif afferò, fi  auano  pure  affettando  la  mia  venuta. 
con  oì  ecchiefuelte.  Confiiderando  io  tutte  quefle  cofe,  è  che, non  era  bene  % 
per  allhora  manifeflar  in publico  il  corpo  del  Santo, diedi  voce prima  che 
annaffi, eh  e  a  niffuna  maniera  s  haueua  d  aprir  la  caffa,e  che  ne  manco  io 
l'haueua  da  vedere, fiante  quefto  arrìuaì  vna  notte  al  Conuento  della  fu- 
detta  F illareal,  &  h unendo  infecreto  commandato  per  virtù  di  ubdien - 
ga  ad  vn  religicfo  che  rompeffe  vn  fottìi  muro  interiore  dell' alt  are, e  fchio 
daffe  la  cafia  doue  sìaua  il  Santo, e  questo  con  o?ni pojjìbil  filentio,  fenga 
fare  vn  minimo  rumore,  mentre  io  ritirai  per  quffìo  effetto  tutti  li  frati, 
nella  nofir a  cella,  lui  fece  quanto  li  impofit,e  frà  vn  poco  licentiandoli 
detti  religiofi  li  pregai  fi  riduceffero  tutti  alle  loro  flange  perche  io  veni- 
ua  fianco,  e  con  non  poco  bi fogno  di  dormire.  Intendendo  dunque  che  già 
tutti  do)  min  ano ,  andai  con  il  guardiano, il  mio  compagno, &  due  altri  re 
ligio  fi  à  riconofcere  il  fepolcro  del  Santo,etrouaffmo  il  fuo  corpo  copem 

dì 
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# calcina  uiuaffa  apartai con  le  manine  fcopeì  fi  il  vifo  del  Salito  che  fi  atta 

conferuato  diurnamente  con  la  fua  carne,  &  il  corpo  tutto  fi  intiero  ne-» 

meno  la  punta  del  nafo  ,  cioè  quella  cheprima  Covlìon  perder  li  morti ,  la 
fU/J  caoora,& cono, petto, vette, bracete, e  mano,con  tutte  le juc  u/ 

ni- gH  pigliai  le  dita  con  le  mie  mani,bafciandoli,&  vidi  che  flaua  trat¬ 
tabile, e  molle, e  che ftillaua  vn  liquor  chiaro  conte  chrifallo ,  r icona fceffiwo 
li  piedi,egabe  tutti  con  la  fua  carne, che  ne  pur  li  peli  li  mancauano,HCHj» 
haueu  a  forte  alcuna  di  mah  odor  e, ne  caufaua  orror  la  fua  vi  fra,  an^i  mol 
to  grande  diuotione,e  lagrime  che  fpargeuamo,  vedendo  vn  fi  elùdente  mi¬ 
racolo  dinanzi  a  gl  occhi  noHri ,  vn  corpo  di  carne  corruttibile  inuolto  in 
calcina  viua,che  in  tanti  mefì  non  sera  confumato, nè  arfo,h  attendo  più  to 
fio  fecondo  il  corfo  naturale  ad  efier  corrotta ,& affatto  disfatta  la  carne, ò 
almeno  fcarnat a  lofi cu» . 

Finita  quefta  vifita  ordinai, eh  e  fi  reinchiodafie  la  cafia,  riconci  andò  fi 
il  muro,manon  volfi  io  leuar  la  calze, dicendo,  chi  thà  conferuato  conque 
Ha  cal?e  perfpatio  di  otto  mefi,  ti  potrà  conferà  are  anni ,  acciò  fiapiùfh ~ 
mofo  il  miracolo, & fipofiapiù  commodamente  far  la  tranfiatione  à  linai 
tro  luogo  più  celebre  .  Venne  dipoi  il  Commiffario  à  vifitare  la prouincia, 
&  li  religio  fi  del  Conuento  di  Villareal  defiderofi  di  vedere  il  Santo  corpo , 

10  feo perforo  con  licenza  fua  alli  2% -di  Luglio  del  1  594-  hauendopafiato 
già  più  di  due  anni, eh’ era  fepolto  in  detta  calce  viua,&lo  trouarono  mede 
fimamente  bello, & in  carnea, nella  forma  che  fegue-* .  Vhabito,e panni 
minori  erano  già  disfatti  in  cenere,ma  haueua  fopra  le  parti  fecrete  vrui 
pezzo  di  panno  che  il  Signor  vi  conferuò  fano,efìendo  il  reflo  fparuto  ajfat 
to;con  il  qual  miracolo  par  chevoleffe  fua  diuina  CMaefià  la  [ingoiar  lim 
pidezz.a, e  cafiità  perpetua  di  quel  venerabile  corpo,  manifeftare  ;  ilche  fe 
bene  fi  vede  effer  huomo,nel  fcffo,tutta  volta  è  refiato  fi  bone  fio, in  quelle. l» 
parti,che  ignudo  non  foto  non  offende  l'occhio ,  ma  anzi  come  corpo  Santo 
muoue  gran  diuotionefil  vifo,  collo, petto, ventre,  cofcia^ groppe, fianchi,  la¬ 
ti, fp  alle, lombi, gambe, e  tutto  il  corpo  fià  con  la  fua  carne ,  li  neruifecchi, 
&  afciutti,fenza  efier  fi  corrotto  in  nefiunaparte,  ecofi  leuato  in  piedi  fi  fio 
fiiene  da  fe  fìeffo,è  ben  vero, che  già  le  manca  lapunta  del  nafo ,  e  la  pelle 
(f  alcune  parti  del  corpo, la  orecchia  finifira,&  vn  deto  che  li  tagliorno  con 

11  dènti . 

E  fe  alcuna  altra  cofa  li  maca  ne  è  caufa  la  indifereta  diuotioned  alcu 
pi  che  Vha  rubbate,e  tagliato  con  lefue  mani,con  violenza,  e  cortello,che 
molte  volte  perdonando  alla  natura  il  fuo  dritto, per  co  fi  ordinarlo  DIO, no 
vogliono  gli  huomini, perdonar  alla  forza ,  che  con  il  fuo  libero  arbitrio 
pof)ònfitre,per  fodisfkre  à  vn  fuo  gufo .  L'poflo  col  fuo  h  abito  detto  amia 
t  affa  forte  con  tre  ferrature ,e  tre  chiatti  per  maggior  cautela  ,  e  guardia-», 
delle  qkali  ne  tienuna  la  terra  di  Villareale ,  laquale  li  ha  concefia  la  reli¬ 
gione  per  darli  quell' honore,e  ficurezgza,ma  con  atto  publico,cbe  perciò  no 
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pofiono  pretendere  ragione  alcuna  in  fi  gratto  fa  reliquia ,  eh' è  theforo  del¬ 
l'ordine  Francefcano,  e  corpo  Janto  del  fio  vero  figlinolo  che  e  fio  allenò ,  e 

nutricò,  fin  collocarlo  in  fi  fublime  vrado  . 

nayaoncaio  i  ijtejja  terra  vna  capellà  f  collocami  il  Jepotcru  ita  stitn, 

il  quale  l'llluflrifs.Sig.& loro  fingolarijfimo  protetor  Do  Carlo  diBoigU 
Duca  di  Gàdia  g  me  fi  e  fardi  marmo  di  Genoua  al  Sato  fe  li  faceuà  ^ ratio, 
d'vn  figliuolo  mafchiojfn  efìaudito  dal  Sig.dddoli  va  Marchefedi  tuba  fi 
bello,  e  leggiadro,  eli  e  piccolo  tutto  lo  fiato  fino  portai  Vrencipe,  à  cui  per 
ordine  dell  isìefio  Duca  fe  li  poje  nel  Batte  fimo  per  nome  Francefco  Diego 
Tafquale ,  in  Jegno  ch'era  dono  fuo ;  e  acciò  l'Illufirifs.Ducbefifa  ancora  n- 
Staffe  obligata  al  Sato,econofcefie  chefe  bette  il  March  efe  era  figliuolo  del 
le  fue  vi  fiere, era  ancora  delle  orationi,evoti,volfc  DIO,  che  no  li  fi  gli  afe 
ò  partorifie  fin  che  di  nuouo  fi  torna  fi  e  à  far  memoria  del  Salito ,  inuocado 
la  fina  intcrcefiìone  nel  punto  più  pericolofo  del  parto, e  cofif è, perche  al  to¬ 
po  del  nafccre  (fecondo  afferma  la  Comare)  s'attrauersò  la  creatura  nel 
vetre,  cacciando  finora  prima  va  braccio,  per  il  che  fi  vide  il  pericolo, e  duh 
biofio  pafio  in  che  fi  trouauano  efio,& la  fua  madre.Tur  non  se  fatto  mot 
to  allaDncheffa  di  tutto  quefio,per  no  farli  perdere  l'animo  che  moftraua , 
ma  confi  dorando  ella  eh  e  il  parto  tardati  a, tato più  affatticadol a  troppo  li 
dolorici  voltò  al  Duca  che  era  lì  tutto  afflitto, & li  difie, Signore  fcDJO 
in  questa  bora  f offe' f erutto  farmi  gratta  di  felice  parto, non  anderiamo  noi 
à  vifitafil  corpo  del  B.F. Tafquale? rifp ofi  il  Duca  che  molto  di  buona  vo¬ 
glia  lo  farebbe ;,Allb ora  la  Ducheffa  aliando  li  occhi  al  cielo  cominciò  af 
fettuof amente  à  f applicar  al  Sato  del  fuo  fattore, pofaronle  me  de  fi  marne  tt 
fopra  il  uetre  certe  reliquie  che  tiene  il  emerito  di  Gadia,  e  comefie  il  putto 
non  ajpettaffe  altro,  &  che  il  Sìito  li  comandaffe  vfeiffein  luce,  nello  fi  efio 
ptito  vfcì,  rallegrando  fi  tutta  la  cafa,e  co  fi  tutti  due  il  Duca ,  &  Ducheffa 
confefiano  hauer  quello  figliuolo  per  li  meriti  del  Santo, pnblicandolo per 
tale  quando  andarono  à  V Marcale  à  vifitar  il  corpo  dell' isìefio  Santo. 

DÓVE,  E  COME  STA  AL  PRESENTE  IL  CORPO 
del  Santo F.Pafqualc.  Cap.  LXVI. 

L  preferite  flà  fi  a  f  altare  della  Concettione ,  cquel  del  Befa¬ 
no,  ilqual  luogo, e  capella  fìà  adornata, e  attorniata  tutta  di 
do  nati  ni, im  ag  ini,  e  voti  di  cerajeguoli  de  morti, & altre  in 
jegne  delli  miracoli  fatti  dal  Santo,  che  li  ferirono  di  quello 
che  in  quefio  libro  la  bificria  propone*  dinanzi  a  gl'occhi 
le  ifìeffe  opere  marauigliofe, perche  le  imagini  fono  come  hiftorie,  &  libri 
dellif empiici, & delli  altri, doue  ch'vna  volta,&  in  vna  occhiata  fi  legono 
mAce  cofe  inferno, efe  bene  il  Santo  non  è  ancor  canonicato,  non  è  manco 
metterli  attorno  delfino  fepolcro, che  riferirli  in  quefio  libro.  Quefio  dico  ver 
diffondere  à  quello  che  alcuni  oppongono  dicendo  eh' è  negotio  di  qualche 

fcropolo 
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{crepolo  appendere  quefte  indegne, come  anco  ^ far gli  voti,nouenne,  orano- 
L  e  chiamarlo  Santo  prima  che  fia  canonicato ,  e  dato  portale/,  tutta  la 
Chiefa  per  ilfoppremo  Tajlore  il  Vóiefice  Romano ,  circa  ebehan  fonna¬ 
to  alcuni  mottiui ,  e  citando  alcuni  tetti,  cioè  :  il  Can.<Audwmus,il  Can. 

*  Confìttone  che  par  prohibir  quetta  veneratione.alli  quali  dico,  che  a  fan 

e  Lltoeartkolaffauor, e  grafia, contradicendo  àcofa  fi  licita,  e  buona, 

'perche  lafurria  ione  tarmano  le  cofe  di  molta  importanza  e  la  contra- 

di,ione,qiu‘flalìmetteil  figlilo, canomz_za,epubi licaper buontLa- 

*  Ma  dicami  (fé forfihanlettoleboUedelkcanomzatione  delti  Santi) 

d  canoni zar  colui  per  Santo, pongono  per  principali  a  fua  ‘trepre  >“ ' 

ta  fua  moneprodigiofa,epiemdifraordtnarq,ecelefifegm,ilfuofp 

ta,)ua  monep  g  j  r  Mlemoue.e  mfegnedelh  mta- 

Cuo  fepoÌcroM  portarono  diuotione,lo  muocarono Rifecero  none,  , 

u  n- ;  mi  Caft-Bjirihquivnà  cum  f  ha  penculo f e  agrotan  > 
ti  fui  monumentumextruxit  &c.  M  quod  quidemfacellum,vt  confai, 

lo  l  fola  mComphtcnfes  ciuci, feiukmi,&remomrespopdi,atqHe..x. 

Lini  ferè  Hifplnia  fidetes  tanta  deuotione  conflmnt.m  ibi  vigilia:  fune 

ITtracrihciaineodèmemsfacellocelebrantur,  tammulta,  &  illuHna 

SZdeMglatia  offeruntur  vt  b<ec  B.  Didaci  fanBitatu  ,  nonexigut 
tempori!  tanquam  rumori!  aura.fed  per  anno!  centum 
nliu!  conila»!  &  perpetua  fama ,  &  opimo ,  tantufq;  illoram  / 
Omnium  zenemm,  omnium  ordinum  confenfws ,  magniprofcBo  ,&i  u- 
i  "it“o  babendiis  fit  ad  B. Didaci  SanBtmomam  comproban- 

^arE^qudltcancmi^ò  alcuni  altri  impedirono  queftaveneratione,  perche 

l- hi  culno  da  ignorare  tanti,e  fi  valent'huomimxome fono  enSalamaca 

Sciente  Tbeologice ,  e/ faci  i  confenur 

determinatione  fi  uenerafie  il  corpo  del  Santo  ra  ■  e  fn  .Al  ali 
■  ordine  di  Sant' Ugo  fino  ,  che  ancora  non  'e  canonicato  !  E in  MMa 
quel  di  San  Diego ,  prima  che  fife  canonicato.  In  Va  en7'f,‘  -,  s 

tufi  Bertrando,  e  il  Santo  fra  T^icoiò  Pattar ,  e  «.*«£*”**& 
io  Fra  I{ai  mondo  (ilquale  è  flato  pei  canonicato)  e  in  g 
hà  aitar  proprio ,  attorniato  con  molttvoti.e  miratoli)  <1  Santo  Giapotno 


1  *7  *  Delle  Cren  iehe  del  P.S.Fratic.  Par  telili.  Lib.lX. 

emano  frate  laico  in  P^oma  He  fi  a  ,  fané  fon  venerati  alcuni  fc fot  eri 
d  a  cune  perfine  il  iufl  ri  infamità  con  offerirli  doni  ,  e  voti  finga  pur  efte 
canonigato~come  quel  del  B.Ignatio  di  Loiol abbonar  della  nojìra  Spagnai, 
Fondator,  e  Tadre  della  Sacra  Compagnia  di  GIESV',  e  quello  delia  B. 
Francefca  nobile  matrona  Romana,che  ancora  non  è  canonigataZE  f eque 
Jta  rifpojia  non  baila  olii fcropolo fi  dubitanti,  legano  lehifiorie  delli  huo 
mini  i  In fir  i,ncn  canonicati ,  mà  tenuti  in  reputatione  di  S ariti,  fcritte  da 
grani  .A littori  arpichi, e  moderni, di  che  f lamio  ripieni  li  tomi  di  Lippoma 
ir 'Yi°ìe  rdl%asfeitomì.Legbmo  le  Croniche  del  nojìro  ordine, e  al¬ 
le  del  li  Domenicani e  delle  altre  religioni  fra  le  quali  fi  tremano  infiniti 
San  i  non  canonie ati  ma  riueriti ,  e  tenuti  in  molta  vener  atìone,con  infi¬ 
nite  demolir ationi  di  noti, doni, e  cofe filmili - 

Concludiamo  allegrando  fi  di  fi  pretiofa  gioia, qualè  il  nojìro  S.  F. Taf¬ 
quale  non  foto  con  la  nojìra  faci' a  religione ,  cui  e  diletto  è  vero  figlio  ;  ma 
ancora  con  Cartiglia,  ^Aragona,  e  V alenga ,  hauendo  tutti  queflitre  Re- 
gm,e  ci  a  fimi  di  loro  ima  buona  parte  in  quefio  fi  ricco  Tbeforo . 

Rallegrati  Caviglia  famof a  che  per  gloria  tua,  e  del  tuo  Fefcouato  di 
Ciguénga  haiunfigliuol  tale, che  ti  puoi  ben  pregiare  deferii  madre  piu 
che  d  efier  fiata  di  tanti  Trincipi ,  e  valorofi  Capitani ,  delle  cui  v  ran¬ 
deggi?  ribomba  il  mondo . 

„  tH  Magona  Regno  felice  non  babbi  imidia  à  Cafiaglia  di  qnefio  fio 
figliuolo  che  fe  bene  è  fino  nel  cji  ere  Jpiritu  a  l  e,  dà  tè  tiene  il  naturale, dalle 
tue  vifcei  e  yfiì  frutto  che  adorna  la  ricca  tauola  del  Ciclo :■  Dalla  tua  leg¬ 
giadra  Torre  tra  fi  e  orìgine  quello  che  alleggiadrijfi  tutto  il  tuo  paefe. 5 
gua> dà ,  &  accetta  che  il  bene  aueniUrato  stragonfi  Tafquale  è  vn  fino 
diamante  della  tua  Coróna _» . 

Ma'o  nobile ,  e  pregiata  V  alenga  mi  parche  tu  fei  quella  che  hai  piu 
parte  in quefi  a  pretiofa  margarita,  poiché  (lafciando  à  parte  quelle  fi  an- 
tique,e  fi  infigne  reliquie  del  calice  oue  confecrò  CHIfIST  0  il  Giouedì 
fanto  della  cenere ,  lafua  corona  di  (pine  tinta  in  fangue ,  la  notabil  parte 
dt  II a  fu  a  fanta  Croce,  e  della  pietra  del  fino  fepolcrò,  la  fila  velie ,  e  tonica 
pretiofa,  il  bel  quadro  della  Regina  del  cielo  che  dipinfe  S.Luca,  li  capelli 
della  fina  tefta ,  e  il  latt  e  delle  fu  e  yirgìnal  i  poppe ,  e  molte  altre  pretiefe 
reliquie  de  Santi, che  tieni)  tu  godi  di  nome  di  madre  di  S.Vicengo  Ferrei -, 
del  S. F. Luigi  Bertrado, del  S.F.Tsjicclò  Batter, (fi  adefioyltimanicnte  del 
^-F -‘Tafquale,  che  tte  Ila  tua  prouincia  di  S  .Gw. Batti  sta  delli  Scalzi  rice- 
uefii  da  DIO, dalla  fuafanta  madre, e  da  S. Frani  e fio  per  figliuolo.  Tu  lo 
conferii  affi  in  Janta  virtù, in  tevifìe ,  e  morì,  e  tu  rendendo  efìo  lanini  a  al 
Culo  ,reyii  inalgafa ,  e  fatta  degna  del  fino  glcriofo  corpo,  come  con  quello 
del  gl  ouo fio  Tadre  S.  Luigi  V  ejcouo,  tu  riceuefliil  grafo  de  funi  ejjempi, 
virtu,e  finte  parole, e  adefo  di  tanti  miracoli ,  (fi  doni  celefi-tu  poffediil 
1 3efiroj& la fonte  ,e  à  te  landa  ricorrere  quelli  che  yen  anno  falute  dal  S, 

F.Ta- 
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F.Tafquale.Quefta  felicità  cheadeffo  dirotto  fi è fcpr  attenuta  ti  viene  dal 
lettila  pronincia  detti  Scalzi,  che  DIO ,  S.Francefco ,  él  Glorie  fu  B  atei  fi  a 
hanno  fondato  iute .  Di  queftajala  di  arme  ( più  rutilante  di  quelle  che  m 
tieni  tante ,  e  fi  ricche  di  c JMilanofefcano  li  valenti  campioni  che  ti  heno- 
vano. In  que fio  [oprano  giardino  forifeono  è  fanno  frutto,  e  piante  fi  nobi¬ 
li, cóme  DIO  in  te  ha  piantato, an^i  tranfpiantato  da  dìuerft  J\cg ni, ti ran 
dolràte.con  il  bum  odor, e  farcia  eh  e  hai  per  tutto  il  mondo, di  chefii  buo¬ 
na  maestra  di  far  Santi, per  li  meliti  di  due  f amo  fi  V  mentii  ^che  part  cri  fi  i 
al  Cielo,  e  fi  fon  quelli  ch  e  fi  pongono  la  corona  in  tetta ,  che  è  la  tua  Città 
nobile,  e  bella,  &  ejjìfono  ancora  quelli  che  V  altre  tue  città  fattori] cono,  e 
nobilitano, fra  le  quali  vna  è  V  Marc  al, eh  e  fe  benefempre  è  fiata  Beai  nel 
le  ricchezze  della  fu  a  capanna  nella  bellezza  delti  fuoi  boni,  abbòdan^e 
delle  fite  acque  fagui,c  fi  mi, altezza  delle  mura,  magnificenza  delti  tp 
pfiyfantità  del  clero, e  detti  fuoi  concienti, diuotione, e  ebriftiana pietà  detti 
habitatori ,  mà  adeffo  ,  e  più  ì\eal  che  mai,  poiché  fi  può  dir  tale ,  per  ejfcr 
doneèil  fupremo  fie,$>quel  che  merita  quefto  nome  affolut  amente  fenfag 
giunta  veruna  .  tiene  il  fio  trono  ,  in  quel  beato  corpo  che  vino  fu  tempia 
del  Spirito  Santo, e  morto  è  il  gratiofo  or acolo, da  onde  fi  ottengono  legi  a- 
tie  ;  1\eal  perche  e  commune  à  tutti ,  come  laflrada  ampia ,  Ifealpei  che  è 
terra  coronata  detta  rofa  del  fuo  rofaio,&  del  miracolo  del  fuo  Santo •  Veti 
ghino  dunque  hormai  li  affamati  a  queft  arcai  tauola,  e  fi  fatali  ino  della 
fua  fame, conino  lipoueri  a  quefto  reai  theforo,& portino  ricchezze ;s  ac 
cofiino  li  infermi  a  quefìa  reai  ffeciana  di  medicine  cele  (li,  ZF  la  hauer  an¬ 
no  fallite ,  e  venghino  pure  li  ciechi  infedeli  a  quefla  foprana  luce ,  che  (e 
non  abbagliammo  li  fuoi  indeboliti  occhi  con  la  lor  pertinace  fuperbia, 
riceuer anno  vifia  chiara  detta  fede  di  C  H  B^I  STO . 

*  jn  quefto  tuo  Vafquale  (he  in  Tafqua  nacque  al  mondo,e  inTafqua  pur 

nacque  al  Cielo, baieranno  tutti  coloro  eterna  Tafqua,  che  imiterano  lefue 
virtù,e  inno  caratino  li  fuoi  meriti. perche  la  fua  fi  amata  pouerta  calca  ,  e 
calpeflra  la  cupidigia ,  e  auaritia,  che  era  la  radice  di  tutti  li  mali;  la  fua 
profonda  h  umiltà  disfa  la  gonfi  a  rota  della  noftra  fuperbia;  la  fua  viltà 
nel  muido ,  e  r apezzato  vcftito  condanna  la  vanità  di  tanti  sfoggiati  ve- 
ftiti  quai  fi  veggono  al  tempo  noftro;h  fuoi  flagelli, digiuni, catena, cihtij, 
e  duro  letto  condannano  le  delicatezze, e  commodità  detti  ricchi ,  t affati  di 
fi  fouerchio  tuffo ;l a  purità,e  cattità  fua  cónferuata  con  tanta  difficoltà,  0 
contrafto, confonde ,  efuergogna  la  sfrenatezza  della  noftra  carne,  e  nel 
impuro  fuoco  di  fenfualità,  che  tanti  ha  fatto  diuentar  tizZoni  Mtt  infer¬ 
no  ;la  fua  carità,  diuotione,oratione,  &  ritiramento  cifuegliano  dal  forno 
mortale, in  cui  fi  fpenfierati  dormiamoli  a  fua  fede ,  &  ferma  f per  anz?-» 
nello  fteffo  con  ftlentio  ci  dangridi,e  ci  imitano, che  imitiamo  in  vita,cop 
lui, eh  e  morendo  bramar  emo  imitare, e  finalmente  la  fua  diffufa  liberali - 
tà  con  che  a  tutti  concede ,  quanto  diuotamente  li  dimandano ,  ci  induce  a 
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applicarle  faluteper  le  infermità  delle  anime  nofire ,  che  chi  con  tanULÀ 
largita  / 'ottiene  à  quelle  del  corpo ,  non  è poffi bile  che  per  quelle  fi  moHrt 
fcarfo  ;  che  [equa  fi  andò  nclli  comi  enti  poueri  ,  mai  li  manco  che  dar  per 
DIO  alla  porta, là  che  fi  sìa  inpalaggi  fi  ricchi, ha  da  mancar  mai  la  ca¬ 
rità  fua  che  non  Zeppe  dir  di  nò  al  poaero,e  adeffo  Ih  alierà  da  dir ,  dotte  la 
jtia  carità Jlàji Jublimata,&perfettCL->? 

T i  benedici?  ino  foprano  DIO  nel  Cielo  li  Angeli, e  tutti  li  tuoi  Santi, in 
■cui  fei gloriofo,e  noi  humanagente  conofeiamo  nella  terra  le  tue  vie ,  leu» 
tua  bontà,  grandegga,  e  beltà ;  acciò  che.  amandola  la  godiamo  in  compa¬ 
gina  delli  tuoi  figliuoli, e  padri  noflri,e  fratelli  eternalmente  nella  tuaglo 
ria  per  GIESF  CHBJST 0  Ifiofiro  Signore,  e  del  fuopretiofo  f angue  f. 

£  voi  mio  gloriofo,e  amato  Dadi  e  F. Tafquale, perdonate  alla  Cronica „ 
e  fuo  humil  flile,e  molto  più  al  mio  poco  fpirito ,  che  fe  in  qualche  parte  fi 
ajfomigliajfe  al  volìro,  altro  efiert^»,  '&  altra  vita  haueria  queflcLjf 
hiHoria,riceuete  le  mie  vi  fiere, &  de  fiderà, e  pregate  il  Signore  che  non  re 
fiino  fiorile,  e  folitarij  nell’anima  mia ,  mà  che  accompagnati  con  opere  di 
frate  minore ,  vi  accompagni  io  finito  queflo  refiduo  di  vita ,  angi  dtefjìlio 
che  mi  refi  a,  non  mi  abbandonando  finche  mi  conduciate  à  quella  celefle * 
doue  voi  regnate  per  fempre  . 

Il  fine  del  Nono  Libro. 
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VITA  DEL  DIV  OT  I. SS  IMO, 

t 

&  fruttuoliffimo  Predicatore  3 

Il  P.  F.  Alfonfo  Lupo  y  della  P rotimela  dì  S.  <3 lo.  B at¬ 
ti  Jl  a  de  Frati  fcalzj  della  regolar  Offeruan^a , 


COME  LA  RELIGIONE  FRANCESCANA 
è  laveraMiliriadc’  Caualiieri  deila  Croce,  della  quale  gran  Mae- 
Ero è  N.  S.  Giefu  Clirifto ,  &  Tuo  Commendator  maggiore  è  il 
Serafico  Padre  S.  Francesco, &  i Caualiieri  Tuoi, Fono i  Santi,i 
Beati,  8c  i  veri  feruidi  Dio  dell'Ordine  fuo,& di  quello  numero 
vno  ne  fu  il  Padre  Lupo  «diuotifiìmo  fcrno  del  Signore.  Cap.  I. 

Jl  quello  cìx  detto ,  e  narrato  fin  qui  habbiamo ,  \n  buo¬ 
na  parte  s'hà  dipinto  la  non  meno  bella  ,  che  in  e  [pugna-  p.Gioua- 
bile  torre  di  Datùde  ycafa  forte  ye  [ala  d'arme  del  ve-  ni  Xime- 
ro  Salomone  y  oue  pendenti  Hanno  i  mille  feudi  dorati ,  np  nella 
&doue  fi  trottano  arme  per  tutti  i forti ,  e  cor  raggio  fi,  ro- 

_  non  materiali ,  ma  ben  sì  detta  r eligiofa  militia  Spirituale 

dii  Ow.tione ,  penitenza ,  morti f catione ,  digiuni .  ciluij ,  difeiphne  altre 

afprcxTE'y  dorate  col  rifplendente  oro  dell’amor  di  Dioy  e  del  projfìmoy  guer - 
nite  di  varice  vaghi  fori  di  virtù  \  fmaltati,  &  cifrati  di  mille  moti ,  e  lettere 

di  Soliloqui  diumiyCO'quali  conquiHanoil  Cielo  i  Soldati  Euangeluit  e  Canai - 
1  -  Jyy  Iteri 
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...  .  .  Iteri  della  Commenda  maggiore  del  Serafico  Todi e  S.  Francefco  (  il  cui  Gran 
raficaqua  ^aefìroè  C  H  JflST  0)  e  combatterlo  animofarnente  J parandogli  contro 
le ,  &  co-  ard&'t  à’affettuofì  fcfpiri ,  e  aiutandogli  fante  di  Or ationi  giaculatorie 
me  ila .  piene  di  cor  dini  amore ,00’ cjuai  colpi  penetralo  il  Cielo  empireo  velalo  al  trono 
della  gran  mifeneordia  di  Diodo  inchinano  a  far  mifericordÌa,e  partiti  honora 
tit&  vantagiofi  per  gli  conquifiatori  di cfuel  grandi! fimo  Regno^  comelodifie 
Matt.  12.  c  HlfIST  0  nofìro  Signoresca  qu.esìe parole .  Regnum  Caslorum  vim 
paritari  &  violenti  rapiunt  illud .  Cioè ,  il  Regno  de’  Cieli ,  con  for^a  d’av 
me  fi  piglia,  e  gli  follati  valore  fi  co'l  non  ifparmiare  la  vita  loro  corraggio- 
f amente  lo  conquidano ,  e  lo  pigliano  .  Et  accioche  ad  alcuno  non  palanche 
mi  dilato  in  fattore  di  quello  (acredine,  vedano  quello  che  ferine  del  Serafi¬ 
co  T.S.  Francefcofi  gloriola  S.  Bonauentura  nella  fua  vita -.che  battendo  vn 
giorno  dato  per  eterno  fina  i  f 'noi  vefiimenti  nuoui  ad  vn  gentiluomo,  mapo 
nero  faldato,  con  grand,  jfimo  femore  di  carità,  hauendo  fijjo  nel  cuore,e  nel¬ 
la  mente  il  (uo  nobili  (fimo,  e  dolci (fimo  GlESV,  come  fe  lo  vedeffe  co ’  pro¬ 
pri  occhi  facendo  ciò  per  fuo  amore ,  &  de* poueri  e  Fracciati  habiti  del  foL 
Elenio  fi---  dato  egli  fi  riueftì .  La  notte  feguente  dal  Signore  gli  fu  rnoFirata  vna  gran 
na  bé.  pre  fila ,  piena  di  moke  belle ,  e  ricche  armi,  guermte ,  e  vagamente  /malfate  col 
miara  ..  fegno  di  Croce ,  &  quelle  mo  flranio  gli  promife  fermamente, chetutte  quel¬ 

le  preciofe  armi  glie  li  darebbe  a  luì ,  &  ay  fioi  Cauallieri ,  fepigliaf- 
fe  darmi ,  &  lo  fìendardo  della  Croce,  e  che  con  aggio [amente  lo  feguitaffe. 
E  fe  bene  per  all’ bora  il  Serafico  Santo  non  intende fie  quefla  vifione  ,  penj an¬ 
dò  allearmi  materiati ,  che  in  quel  tempo  fi  prepar aitano  contra  Mori ,  per  il 
racquieto  di  Terra  f  anta  ,  fe  n*andaua  tutto  lieto ,  e  giocondo  dìmondtrando 
nelle fue attieni efirinfeche  iflr aordinaria  con/olatione ,  &  efftndolì  da  moki 
richiedo  la  cagione  di  tanto  fio  contento ,  egli  rifpmdeua  ficea  do  .  Vado  co- 
fi  allegro,  perche  io  sdeheprefio  ho  da  ejfere  vn  granlPrencipe;  però  nrn  paf 
so  molto  che  dal  Signore  fi  fatto  chiaro,  &  rivelatogli  che  la  fua  militia  do- 
Commen:  ueua  e  fiere  Spirituale ,  &  di  e  (fa  doueua  egli  efferne  Trencipe ,  &  Commen- 


datormag  dator  maggiore  de  i  Cauallieri  della  Croce,come  con  veri  effetti  dopò  vide,& 
fi0  Croce  kPer'meni  ° in  fe  mede  fimo ,  con  ec  ctjjìui  dolori  :  rimanendo  il  mondo  tutto 
fu  S.  Fran  Pien0  dlflaPore  ln  vedere  nelle  fue  mani ,  piedi ,  e  cofìato  impreffo  gl’infegne, 
cello ..  &  veri  caratteri  della  Croce  di  CHPfi  STO  ;  per  liquali ,  ciafeuno  che  mi 

literà  fitto  questo  Serafico  Commendatore  con  pronta  volontà  ,  vita  ,  habi - 
to  ,  prof  \ (filone ,  e  nome ,  <&  fi  vanteranno  di  efiergli  veri  imitatori  delle  ve- 
Cauallie-  (ligie  fue ,  cr  vbidienti  figliuoli,  questi  faranno  fioì  veri  Cauallieri  della 
ri  della  Croce  5  &  confequeniemente  la  fua  Effigiane  è  quella  gran  fila,  piena  a*ar~ 
dtuali  P1  mi>le  culfeMadre  de’  C  aitatimi  yin  gran  perfett  ione  fino  quelli, che  pianti  del 
quali  fie- fiffcruanxa  regolare  fanno  frutti  di  veroretigiofi,&  di  forte  Cauatiiero, por 
no,  tando  fiffo  nel  cuore  la  Croce  di  G1ESV  C  FI  RJ  STO  r  come  effettual¬ 
mente  fa  ciafeuno  vefìito  di  quefìo  benedetto  Habito  ,  ma  fpecialmente  la 
famiglia  de  i  poueri  Frati  1# fermati,  0  Scalgi ,  molti  de*  quali  in  quello  volu¬ 
me  fi  leggono  le  vite  loro  effemplariffime ,  &  fante  >  &  del  numero  di  efifi  ,, 

conta 


Vita  del  V.  Padre  F.  Alfonfo  lupo  .  I08j 

comevno  de' principali  Cauàllieri  di  quetta  f quadra  è  il  famofo ******* 
alfonfo  Lupo,  la  cui  vita,  e  virtù  fante  qui  defcnueremo,  accio  ci  fiam¬ 
ma  te  guida  per  condurci  al  de  fiato  fine  di  [alme . 

COME  IL  FAMOSO  P  R  ED  I  C  ATO  REFRA 
Alfonfo  Lupo  fi  vedi  l’habito  Francefcano  ne  Padri  dell  OUer 
uanza  &  in  quella diuenne  huomo  dotto,  &  dipoi  con  nundo 
habito  fi  trasferì  ne’  Frati  Scalzi,  o  Riformati  ;  del  gran  ptcfit- 

•  ,to ,  che  tra  e(Tì  fece .  Op.  1  1* 

1  famofo ,  e  piante  ferito  di  D'o  F.  alfonfo  Lobo,  che  W. 
uvflra  fauella  vuol  due  Lupo  ,fu  ratino  di  Medina  Stelo-  m0p0  Pre 
ma  luogo  principale  nell'  Mndaluzja .  Qucilo  Taire,  ef  dicitore 

fendo  gionanettom' Audi  fi  moli, o  di  fonile ,  eviuacein-  del  no  a  o 

r,l  1  oemo,e  «elle difpnte  che  tra  fidar,  fi  ffighmffirfi,'™'*- 

I£S==sM1I  conmolto  vdtaggio  a  glialttgmicodifiepoli  .  Entro 

nel  Strafico  Ordine  rie euldo  bbabito  ne  Fra, ,  delCOffcr„a%o,Mefe a  lindi  del 
le  Caere  Lettere ,&  in  breue  fpatio  con  molta  fua  lode  leggete  Tbeol“gia,e  p 

lJbco»  legg,adm,cfoiisfacmen,o,daniofemp,ed,feodoredi  vanufm-  nsfe_D1(> 

gelati, e dfmoltrationed,  eueUemfma  melma, ione  .  Maro, le"d^  lo  chia- 

*  ,  Dio  farlo  famofo  Cavitano- e’ Treduaton  conquìftatored.l.e unirne,  n1G  alla  ri 

£ Ld lo  coltra  Lij  !  «  dijfenfo  re  della  ibieffi  ,  lo  chiamo  a  e  con  ma  fomude 
falca,  &  efficace infpì, attorie,  t  lo condufìe  neUVroumradi  S-Co  a 
{  „  ’  7,  JL„  j.JL  e  famìglia  fonerà de  Cattali, endellaSaafi,aC\o 

’fl’-Fratì  Lìti  :  Ondò  ebbre, «anco 

bito  di  panno,  la  jua  Trottinola,  i  fuoi  amia,  i  firn  Studi  t  l  fuoiLb ^  ,  s 
do  di  t  mte  le  hamane  confittami, i, ,  (ferendoli  a  colpi  della  penerà ,  &  a  - 
ttZd'Cnfinù,  trattagli  degni  ceffi  e  fi  ve, ì  i  di  panno , un, do 

tonendofivn’babitov,le,vecchto,  trapelato  fopr  a  la  nuda  carne  .«‘“f 

unto  dì S.  Giacomo  cC Mmanja  dellaTroumcia  di  S.Gtman  Battilìade Seal.  Da  ch, ifól 
71,  doue  Homo  Signore,  ed  T.S.Francejco,  &  dTmettore  4,  Spagnai  g- 

Vc,acomo,volle,oÌmarìl  fuofernodifine  ^ccidoteamuatmé  d;  che3r. 

nella  con^iSia  delle  anime  fficeffe  colpi  va  orofi  e  f  atui» :  , numi  - b.t >  >■ 
connetti, e ,  &  atterrare  ,  peccatori,  che  t  celebri  Dottor,  ,  e  Cattedranti  di 
cicala  e  Salamanca  ammirati  dicevano,  da  che  San  Taolo  premi  o  non  ha. 
uervt  dato  nel  mando  vn tal  Tr editatone ,  che  mouepe  ghhuommi  ad  ab 

che  foffe  fiacco  e  deboleper  vna  fibre  quartana  che  lo  affhgeua  ,  fp  \s  tiottocea 
Scuole  di  quel  celebre  fi ìndio  ,  e  ne  vedi  i  Conuenti  della  T.  ouincia  in  nu  >  w  fo_ 
dì  ottocento  e  più ,  aumentando  fi  i  faldati  della  wùtiade  la  "oce  tra  ^ ,  ne  m  Sala 
acciò  fi  vede (1  e  di  chi  tempra  foffe  la  Spada  deljpinto ,  <  )  J  manca. 

Comma  di  intanfii ,  fatta  con  il  fin  acaule  d^onf‘™  ' 
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tofettmuta  coni  colf »  della  difciplina,humitti, e  penitenza,  e  nelCafpro  vrZ 
Sin,  letto  ,  e  ciba, fi  tl  quale  di  ordinario  era  pane,  e  acqua,  &  ben  [pepo  Ce 
nondt  tre  in  tre  giorni  E  benché  fufifie  cefi  gran  Letterato ,  tuttauifs  acco- 
modaua  co  piu  burniti  Rthgiofi ,  che  tra  quei  diurni  ficabi  fi  troitafìe  Ceco 
conuerfimdo  con  grande  burniti ,  che  infino  nelle  mie, ior parti  meditala  U 

ttbflZàìut. can  *g  fpnk0  imimagli’ (on  ™lt° e  dU“- 

B.F.Paf-  Q  TMdo  nel  ntelejimo  Camento ,  ione  il  Taire  Lupo  dimenila .  Il  vero 

<)“a,e>  ,cj?  vJZTu,  e  °  a  fade  B,ylon'  &  F- Gimamì  Xìmen^  /ìudente.dr 
che  rii  -  Predicatore .  oapRo  /«  n  t?  m-r _ »  , 


'"V  '  vr  vna  volta  egli ,  mila  arnione ,  s'imagtmt- 

&S  **  C  r  Vn  g7ge  d!  Tre  * &  Che  pev  ll  fi»  1°mmo  "minuto 

meditano  con  f,  ^achl^  afera^rh  lui,  e  gommargli  bene  ilfuo  gregé,  e  dipoi  d'anda¬ 
ne  del  Pa  re  aua  caf*  del  Perone  per  qualche  pertugio >  e  giunto  pregarli  fodero  con* 
dre  Lu-  tenti  mo/trarl,  la  dina  de’ Cieli,  che  nelle  fafiùe,  col  latfenutriuano  e  di¬ 
po.  poi  infiammandoli  vie  pm nella  oratrne ,  gli  pareua  a’entrqre  nella  cafa  di 

Sant' Anna,  e fiubno  dimandargli, come  Be/fiela  fanciuUmai  datemela  qui 
che  la  vogho ,  ar  caulinare, o  che  nelle  mie  bracciata  portato, che  venuto  ino 
V1  ‘‘cfiderofilfmodi  vederla,  poi  che  lei  è  la  mia  confoiationc  :  Cubito 
j  imagmaua,  die  data  lefofie ,  &•  ,1  Signore  gli  communicaua  in  quello  tait- 
tJ  duetto  ,  e  giub  ilo,  come  fé  veramente  tra  le  braccia  battuto  hauefle  la  Ma 
dre  di  miericordia  &  il  Fonte  di  tutte  le  conformi  ,e  gli parlala  dolce - 
mente, chiedendoli  fi  non,  e  grafie  per  l'anima  fra ,  e  pareuagli,che  la  Beau 
Vergme.cofii  piccinina,  con  vn  vi  fi  allegro,  e  cdefiiale  lo  riguardale  eché 
con  quel  fro  ridente  filentìo  gli  concede/le  ogni  enfia  patriamente'.  Veri 
fratello  F,  Grnannt  attendiamo  alla  oratione ,  i  bella  è  quella  che  ci  fa  culla 
u,  e  godere  le  delitie  del  Taradifi,  &  infimo  alla  ictcfia  v, filone  di  Dio ,  7  di 
tutta  la  Corte  C defilale , 

DELLA  GRAN  V  EHEMENZA,  E  FORZA  DEL 

fuo  predicare  ;  &  delia  notabile  conueriione ,  che  co  fuoi  fermoni 
faceua  nelle  genti ,  con  marauigliofo  frutto  delle  anime  di  ctafcii. 
no"  Cap.  111. 

V  auto faPeafif,  duo  ntlCorare  il  fame  fi  fimo  di  Dio  UT.  lupaia 
Dubbiamo  fin  qui  veduto ,  ma  molto  pi  A  lo  vedmmonel  corfo 
oi  tutta  la  vita  fu  a,  poi  che  ad  altro  non  attendata  che  all’or 

.ano,.,  ■  nT‘7 mea,“uione  "««■ vero  lludio delle  fine  piedi. 

\Z7nJfi  toTT  "T'T  7“  ffiuCÌ  ‘  «*»««■«£  che 

magma*  jt  pc/ji ,  some  ber  bora  fi  vedrà . 

Vm 


Vita  del  V.  Padre  V,  Adonto  lupo Ì 

Vna  volta  offendo  in  or  adone  meditauagl'  Inferno  ,  &  gli  attrocifuoi  tor-  Me(Jitaua 
menti,  &  l'eternità  di  quelli ;  predicando  poi  gli  venne  da  far  vna  dinota  con-  e  predica- 
I ìderatione ,  e  giungendo  a  quefio  punto ,  con  vn  grido  fpauenteuoU  algaua  uà  la  eter- 
ta  voce  fua  ,  &  con  fìrepitofo ,  ma  dinoto  furore  repeteua  quefla  parola  :  in  dd_ 
"Eterno ,  in  Eterno  *,  col  cui  modo  di  dire  fpauentaua  ,&  atterri.ua  i  peccatori,  |>|Uferno. 
ì  quali  nello  fieffo  punto ,  con  ardenti  ffpiri ,  voce  alta ,  e  copiofe  lagrime  du 
mandauano  mifencordia  al  Signor  e, repetcndo  eglino  ancbora  la  parola  tmje- 
ricordia ,  mifrricordia  con  molto  affetto ,  e  dìuotione  ;  partendoli  poinjolutt 
di  lafciare  i  vitvj,  &  feruìre  il  buon  Ciesà  con  tutto  dipinto .  Con  quella  ma¬ 
niera  andò  predicando  per  Ifpagna ,  e  per  Italia ,  accendendo  il  mondo ,  come 
/egli  Me  flato  vn  leggiero  ,  e  furio fo  folgore,  mandato  per  accendere  ne..c 
fame  dell'  amor  di  Dio  i  cuori  humani,  che  CHR1STO  venne  ad  abbra¬ 
cciare  col  fuoco  della  fua  diurna  Carità.  Tutte  le  natimi  del  mondo  notarono  £fficace  ; 
la  particolar  gratta  ch'egli haueua ,  nel  mouere  gli  animi  d<  ciafcuno  ,  &  &  veh*- 
andaumo  dicendo.  Lupus  mouet.  Mnchorche  fi  racconta  (Falerni  mi-  mete  ad 
racoli ,  quelli  a  mio  parere  fono  cofe  tanto  piu  ammirabili  delle  altre ,  quanto  au§. 
che  è  di  maggior  frutto ,  e  più  difficoltà  il  rnouere  i  cuori  di  gente  indurati  e 
pertinaci  nel  mal  oprare ,  i  quali  cercano  quello  >  che  vdire  non  voreo  etto  > 
come  rifrnfce  il  dinoto  fan  Bernardo ,  trattando  qual  fta  maggior  operatane , 
o  la  fallite  deli' anima ,  o  quella  del  corpo ,  nella  Vita  di  San  Malachia ,  dice-. 

Che  questo  fanto  refu feitò  vn  morto  ;  &  apprejfo  dice  ;  che  muto  il  cuore  de 
vna  donna  dal  mal  fare;  quefio  tiene  S.  Bernardo  per  maggior  miracolo  , 
che  il  primo  :  come  conferma  il  non  men  dotto ,  che  diuotijfimo  V.  F.  Luigi  Conuera 
di  Granata ,  dicendo  :  che  il  conuertire  anime  a  Dio ,  è  vna  delle  piu  alte  e 
fcpr  anaturali  opere  del  mondo ,  perche  in  far  quello  colimene  vincere  la  de -  ^ 
pianata  natura  di  quelli  che  viueno  male ,  &  ifuoipeffimi  coHumi ,  eh  e  non  pranatu_- 
manco  forte  di  effia ,  &  fopra  tutto  vincere  le  forge ,  &  il  poter  del  Demonio,  rale . 
il  qual  tiene  molto  fretto ,  e  ben  forte  legato ,  &  incatenato  i  cuori  de  ribelli 
di  Dio *  &per  vincere  cofigran  forie ,  conuiene  vifia  vn  altra  fci  ga  maggio-  porze  gr£ 
re ,  e  questa  non  è  nella  terra,  ma  ben  (i  nel  Cielo,  la  quale  non  fi  acquifta  tati-  ^  s’aCqUt' 
to  con  iftudi ,  e  fpeculatiom,  quanto  con  lagrime ,  fofpin ,  e  meriti  della  buo  ftano  eoa 
na  vita  ;  laonde  quelli  che  veramente  fi  conuertano  a  Dio ,  non  meno  {uno  fi- lagrime. . 
gliuoli  di  lagrime ,  che  dì  parole  ;  ne  è  manco  parte  quella  della  oratione  per 
conuertirgli ,  che  quella  della  predicatione .  .  . 

Et  però  vedeuanfti  Cauallieri  nobilitimi  e  giouani  fpreggare  le  loro  pn-  có  le  Tue 
me  geniture  e  far  fi  religiofr,  i  vecchi  apprendeuano  il  modo  di  far  pi  ni-  pdicano- 
tengadai  giouani  humili  ;  ledongclle  roffe,  e  li fcie  con  acque  e  colori ,  &  ™acj 
adorne  di  mile  pagge  vanità ,  fi  domentìcauano  quefie ,  &  fuggiuano  quelli,  Cgnl  porte 
&  ciò  faceuano  nella  loro  più  ver  d'età  ;  le  maritate  [concert  auano  quei  loro  ^  perf<r- 
capelli  inghirlandati ,  &  inanellati , gettando  ilfouenhio,non  vfandopiuy  ne. 
né  ricci,  nè  bionde,  nè  ve fh  pompo fe ,  nè  gioie,  nè  altra  cofa  vana ,  ma  con 
vna  fmeera  modestia  s  accomodauano  le  tefie,&  veflimenta  loro,  il  che  ren - 

detta  molto  decoro  a  lor  mede [me  ,•  Ciafcuno  nel  fiato,  &  efrer  fuomutauA 
-  -  -  Tfyy  $  Titti 
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vita,  e  cof  umiche  vniuerfalmente  p  arenano  altra  forte  di  per fone ,  molto  ri* 


E  ffetti  de’  guardeuoli .  Et  il  tutto  era  Confezioni ,  Communioni ,  Digiuni ,  Cilici ,  per 
iuoi  Ser~"-  virtù  della  bontà  del  Signore ,  &  dej ormoni  diffamatore  della  falute  altrui , 
foffero  U;U  V,adre  LuP°  *  Dl  m°doìche  nelle  Cbiefe  di  gran  capa  cita  guanti  giungneffe 
tlgio'  no  delia  predicatione ,  già  era  pieno  in  ogni  parte ,  iui  afpettando ,  e  di¬ 
morando  con  molta  patienga  la  venuta  del  V.  Lupo .  E  quando  andana  in 
viaggio  da  vn  luogo  all’altro ,  andana  gli  la  gente  auantipel  camino ,  ch'egli 
faceua ,  (apendo ,  che  in  ogni  Terra  ,  o  VillaggiOyCl)  egli  trouaua predicar  vo¬ 
leva  ,  anchor  che  fojje  giorno  Feriale)  &fcmpre  con  marauigliofo frutto  delle 
anime  del  proffimo ... 

COME  IL  DEMONIO  NIMICO  DELLA  CON- 
uerfione  delle  anime  operò  ,  cheal  P.  Lupo  gli  fofTe  Iellato  la  pre^ 
dicatione  -,  ma  poco  dopò  dal  Prelato  gli  fu  redimita  ;  e  di  vna  ma- 
rauigliofa  mortificatione,  con  frutto  di  molta  gente  y  Se  come  pa¬ 
cificò  con  la  predicationedue  gran  fattioni  j  con  ftupor  ammirabi¬ 


le  ddgn'vno . 


Cap.  II II,. 


dreL tipo"  ^“  '7“  “ —  quali  accufarono  l’huom  famofo  di  precipito/), &  tropo  ar- 
’  dito  d'auanti  i  fuoi  Trelati ,  e  tanto  male  operarono ,  che  lo  fecero  priuare  del - 


^  predicanone:  la  qual  cofafu  da  lui  accettata,  con  molta  patienga ,  <&  hu - 
malta,  come  fe  queflo  fofe  flato  vn  ordine  diuino  nudato  al  fuo  Tr'lato  „ 
T{on  fi  vài  forte  alcuna  di  lamentationi ,  ne  mormorationi  ;  angi  f  rinchiu- 
fe  )C  fi  conuertì  tutto  in  fe  ftejfo,  predicando  à  fe  medefmo ,  &  facendo  ?ran~- 
liifimo  profitto  in  tutti  i  generi  di  virtù  fante.  Et  cof  quando  gli  diJfero,cbe 
il  fuo  Trelato  informato  meglio  della  verità  gli  baueua  refituito  la  predicano 
ne,  non  fi  dimostrò  per  queflo  niente  più  allegro,  fe  non  come  vn  mono  buo- 
moy  il  quale  non  fi  cura ,  ne  f  attrifìa ,  o  rallegra  di  qual  f  fa  cofa ,  che  det- 
Profegue  ta ,  o fatta  gli  fa .  Trofeguì ,  in  virtù  dell'ordine  dattogli ,  come  vbidientifi 
leluepre-  fmo  y  ffibito  il  fuo  officio ,  vfeendo  come  valorofo ,  e  corraggiofo  foldato,fu - 
cationi  •  peyando  tutte  quelle  difficoltà ,  che  dilìurbar  pot  effe  il  fuo  gelante  cuore  nella 
faluegga  delle  anime ,  acciò  il  Signore  vedejje  il  frutto  delle  fuepiey  &  ar  deno¬ 
ti  predio  at  ioni  . 


Quando  rhuom  di  Dio  andò  a  predicare  la  Quadrage/ma  in  Valengay 
giunfe  inqucllaCittà  ne’ giorni  di  Carneuale ,  evedendo  quantoprofana  am- 


dottarne  i  giubili ,  e  fefle  di  Baco ,  con fder andò  la  tanta  difjòlutione  de' gioita- 
m  ,  e  l?ggi eregga  delle  donne ,  e  laperdità  di  tante  anime,  che  il  Demonio  ri¬ 
dente  acqui  f  fatta  ;  accef  nell’ amor  di  Dio }  vedendo  chea  vi  fta  /coperta  in 


Cilfà 


Vi  del  V;  padre  F.  Alfon  fo  Lupo  : 

Kittlcofi  ChrìH\ana  era  grandemente  ojfefo  Dio  j  congelo  dell'bonorfao ,  f  Mortifica 
della  (alate  di  quelle  anime ,  concerto  col  fuo  Compagno  di  far  rna  grande  none  no 

mo  penitente ,  e  caminando  firn  piano  per  quelle  fluide  dm a  gridi  borendt, 
nuerelandofi  de  i  peccati  del  mondo ,  &  del  poco  bonore  che  a  Dio  fi  portami, 

[menda  fenra  niun rifpetto ,  ò  timore  verfo  jua  diurna  M<uHa  >  &ad  ogni 
poco  di  camino  gemendo  fclamaua,  dicendo,  Mi/encordm,  Mifericordia, 
babbi  compatirne  o  Signore  di  me  mifero  peccatore:  &  con  alta  voce  cojidi. 

.cena  mettendo  tra  le  genti  di  tutta  quella  Citta  terrore  e  fpa, tento  ; -qual,  ■ 
vedendo  vna  tale ,  &  cofi  marauigliofa  nouitd ,  ctafiimo  di  ejft  pieni  dipen- 
tmcnto ,  abbandonarono  le  fede ,  e'  bacami, ,  *  con  molto  rmorfo  volta¬ 
rono  il  ridere  in  pianto,  &  ilfe.Heggtan  tafano ,  in  chiedere  per  dono al S’gno- 
re  de  i  veccatiloro ,  accompagnando  ciò  con  pentite te  diuote  lagrime*  corri  f 
■fiati  fodero  in  Cbiefa  il  Venerdì  Santola  predica  deìlaTajfme  delpietofif- 

(ìmo  Signor  notiìro  G I  T  S  V  C  H  J\ l  STO  • 

Con  quetili ,  &  altre  ftmili  maniere  attendeua  a  sbaragliare,  e  mandare  Era  n]m| 
in  [compililo  tutti  i  disegni  del  Demonio ,  acciò  non  riportale  guadagno  al -  co  capita 
runo  dalle  unirne  fedeli „  Vno  de  quali ,  &  non  picciolo  e  il  tenere  il  popolo  le  del  De*. 

peccati,  e  gl- inferno  di  anime-,  ma  l'huomo  ApoSloltco falcata»» ,  popoltal- 

fapace,  &come  pacìfico  fabiana  con  la  fanta  pace  quegl,,  che  macchiate 
erano  d,  quella  infermi  rabbia, acciò  firauedtffcro  de  gl  inganni  del  Dumlo, 
coniatola!  dannatone  dell' anima ,  emina  delle  fumila.  In  vna  Cittadt 
Calìiglia  v  erano  fattioni  grandi,  e  Generali ,  che  per  cagione  d,  quefle partia¬ 
te'  non  , ‘tratto  celebrate  i  diuimOgieij  la  Ouadragefima  .venne  m  qnefl «Riconci.' 
CìttàUT  lupo ,  e  mentre  predicai  a  quelpopolo ,  pigliò  vna  Croce  nette  fn  ha  mfe- 
mani  f con  quella  face  Jota  di  gran  comp, anione ,  accompagnandoli  con  mele  ho- 
ornile  voci  fpauenteuoli ,  e  dilatandoli  con  tfclamationt  tanto  diuote, &  ar  rifse 
denti  dell' amor  di  Dio ,  che  [peggio  hauerebbe  noni  cuori  humamtma  ipm  popolo 
duri  marmi  della  terra  ;  &  continuando  in  quotilo  effeumo  non  fcefegm  del  vna  Cu- 
mloito  ebeti  ridde  il  frutto  de  ifuoifudon ,  e  delle  fue  lagrime  ;  perche  aU  ku 
Vimprouifo  fi  ridde  quelle  fattioni  con  molta  bumiltà  l'  vn  l'altro  abbracciar 
ti  chiedendoti  perdono  e  dar  fi  il  bafeio  della  pace ,  &  quelli  che  in  Cbiefa  non 
erano (ìmilmente  fi  pacificauano  infieme ,  con  gran  merauigha ,  eftuporedt  ,  * 
loro  meditimi  ■>  &  di  ciafeun  altro 

DE’  GRAN  PROFITTI,  E  MARAVIGLIOSE 
operationi,che  con  la  predicanone  faceuail  feruo  del  Signoieil  . 

Alfonfo  Lupo  fcalzo  >  &  come  nel  pulpito  gli  apparile  la  B.  Ver¬ 
gine  Madre  di  Dio,  &  il  P.  S.  Francefco.  Cap.  V  . 


L 


jt  fama  delle  opere  marauigliofe ,  che  faceua  il  feruo  dtlDl0,Ji’f/1J[<^ 
Lupo ,  voli tua  in  ogni  parte  del  mondo  ,  &  ciajcuno  che  rdl  ^ 

,7«  Tyy  4 


ìo88  Delle  Croniche  del  P.  S.  Frane.  Parte  liti.  Lib.  X. 

Il  popolo  ““  rmle  volte  Chora  ( fe  tanto  [offe  flato  poffibilej  raccontammo  del  fio  ve2 
andauaad  hemente  fpirito  ,  de'fuoigefli  dinoti,  &  delle  fue  prede cationi  tanto frnt. 

ìoCc6mori “r-A  -  ^md°  andm‘t  mviaSV°  .  epajfaua  per  qualche  Villaggio,  ò 
ro  applau  ^  ‘  ventilano  incontro  hrnmini ,  donne,  e  fino  a' fanciulli ,  e  ge. 

io.  nocchiandojt  ,ad  alta  voce  gli  dimandammo  per  amor  di  Dio,  che  gli  pre~ 
dicafie  la  parola  del  Signore.  Vna  Quadr  infima  predicò  in  Saragogga,  gè- 
inMadSe  figUT- ^iragefmain  Madrid; &qucfia  per  commandamento  del 

alla  Regi!  JZTnZ  Z  “  Pre  “'W*  *  -Portogallo ,  Sorella  di 

na  di  Por  11  '  dl  SPa$na  5  &  a  quefle prediche  era  neceffarw  la  guardia  Rea - 

togalio ,  le  de£il  Alabardieri ,  acciò  non  lafciajìtro  entrare  (e  non  i  gentil' huomini,  e 
con  moU gentildonne  di  quelle  Corti ,  perche  la  Chiefa  non  poteua  capire  tanta  moltitiu 
io  frutto .  dine  di  gente .  Et  per  virtù  delle  fue  predicationi  ciafcuno  mutava  vita .  le 
Damigelle  della  / opradetta  Trencìpcfa  haueuano  lafciato  le  pompe  e  nel  ve - 
(lire  andantino  tanto [empiici ,  &  burniti ,  che  pareuano  monache  &  molto 
Cófeglio  penitenti  ;  eia  mede  [ima  Trencipejja  hebbe  fermo  proposto  di far fi  monaca, 
Sa  dim*ndand!  ™il  ^parere  al  T.  Lupo ,  gli  dijfe ,  che  non  lo  face f e ; 

f^citij,  &  che  coft  feruiua  molto 
toglilo  .  PlH  a  Dl°  Psr  e  2,randt  eterno  fine ,  eh  ellafaccua  a  poueri  eh  C  H  I{I  ST  0  la 
!D-  Giona  Hua*  eofanon  potrebbe  fare  effendo monaca  fcal^a ,  epouera .  Ml'hora  (i 
Ja. *  Au- fece  monaca fcal^ayna  figliuola  del  M  arche  fe  Cerraluo ,  chiamata  donna 
lina .  Leonora  di  T oledo ,  le  cui  leggiadre  maniere ,  e  rara  beltà ,  con  frugolar  mo¬ 

derna  ,  traheua  afe  gli  occhi ,  &  i  cuori  di  ciafcuno  ;  laonde  mutatafì  in  tutto 
fi  diede  a  Gl ESV  CURI  STO,  veflendofi  Ihabito  delle  pouere  fiabe, 
&ntì  Monaflerofe  n  entro  il  Sabato  Santo, accompagnandola  con / anta  inni - 
dia  la  Trencipcfa ,  hauendolaper  la  mano  nella proceffione  lolenne  che  fi  fe - 
ce  nel  entrar  (no.  J  - 

CU  Signori  del  Coniglio  Reale  mutarono  l’hora  della  lororiduttiom  ùcr 
poter  andare  alla  predica  del  V.  Lupo .  Et  in  quel  tempo  i  : Padri  Scahi  heb - 

libri  fo_  Comenw  dl  San  Berni ardìno  dì  M*dùd ,  &  altri  nella  Chiglia,  &  ciò 
pra  iquali ad  l^a^a  > 6  pernione  del  T.  Lupo .  damai  (eco  portò  altri  libri ,  ne  carta 
ifudiaua .  non  Breviario,  eia  Bibbia . .  Vredicaua  ogni  giorno ,  &  in  tal  giorno  face- 
ua  anco  tre ,  e  quattro (emoni  ;  a  quelle  bore  cefjauano  i  Magistrati,  &  i 

negotq  piu  principali,  e  felice  colui,  che  puma  pigliava  luogo  per  vdirlo . 
Cafo  gra-  Eraui  in  Salamanca  vn  Reltgiofo  focolare ,  motto  amatore ,  &  intrinfe 

P?«e  del  ‘f  f1",  Z  de-,Trd°  ’  nJU<àe  da  cm‘  ^  amki  h  .  ‘he  m- 

mondo  daSe  ad.Vdm, U  T-  LUf0  ;  1"eUo  > 4  the  vére  Imi  hi  peauemma  da 

conuertirme  il  T.  Lupo  :■  ma  ( gran  mar  Miglia  )  r.0„  cefi  pnSlo  hebbe  viltà 
,1  primo  fermane ,  ch'egli  fi  comuni,  e  Infilando  il  ficoto ,  &  quanto  t’haue. 
a  m  "f ’ /</««  ^ vnode  pmrJl'rmplari,  & cufico  penitente 5 

eridrho  Z  "a  Z  Z". hM'a  y,/ÌUt°  ■  *‘nit°  *  P^wre ,  cbìamaua  battendo 
mità.epo  a[k  P"rte  Mle  cie  ”  di  p“ne  p*  «mor  di  Dto ,  e  fuori  èlle  genti  fe 

nata .  »  vicina  a  mangiarlo  vicino  a  qualche  fiuti, ielle,  e  fontana ,  beuendopofeìa 

di  quell'acqua,  Oioade  premei  m  Salamanca  haucuala  Quartana  Jiupe. 

fatto 


\ 

t, 

V. 

'K 

L 


Vita  del  V.  Padre  F.  Alfonfo  Lupi.  ic8p» 

fatto  il  fuo  compagno  delle  cofe  che  ritma ,  tanto  più  gli  crefceua  la  maraui- 
olia  ■  &  ù  finpote  vedendo ,  che  dice ua  cofe  tanto  granii  battendo  la  febre  ,e 
locò  poco  fluitando,  nè  battendo  libri  ;  &vna  volta  dicendoli  le  dette  parole  ^ 

alT  ?Lupo  :  gli  rifpofi .  Fratello  ,  fi  dico  la  venta ,  e  fta  a  lode ,  &  bonor  di  ^  &e  k 
Dio'  cerche  è  fuo  e  non  degli  huomini,  che  quando  vado  in  pulpito ,  non  mi  parokch’ 
viccwdo  curvità  parola  di  quello, che  nella  Bibbia, ènei  Brattano  ho  (Indiato,  «i  predica 
E  di  quello  non  è  da  marauigltarfi ,  perche  lunetta  faum  particolari  dal  Cie-  ua . 
lo  cerche  ( come  alTborapublicamentefi  diceua  per  Tripoli)  vn  Frate  gio- 
uòne  de'  Riformati  èffe,  che  quella  Ouairagefima : ,  che  U  T.  Lupo  baueua  Ne]  ,pi 
predicato  nella  Chiefa  dell' innondata  ,  baueua  veduto  nel  pulpito ,  che  da  to  v,  fa  ve 
in  lato  gli  fucata  compagnia  la  B.  Vagine  Madie  di  Dio, e  dati  altro  il  S.T.  duro  a  . 

5.  Frantelo  ;  con  tali  f cuori  ,&  aiuti  fi  dee  piamente  credere ,  che  detto  ha-  =•  rj  * 

uerebbe  penfieri  alte,  facendo  notabil  piofitto  nelle  anime ,  poi  che!e  Pf°‘e  cefeo. 
fue  erano  in  effe  fame  diurne  ;  «dr  qual  farla  quel  duro  cuore ,  cbefaeejfe  alle 

parole  di  vn  talferuo  di  Dio  refiiìcn%a  ? 

DEL  GRANDE  AMORE  DI  DIO  NEL  CVO- 
;  ire  del  P.  Lupo;  de’  molti  beni, ch'egli  fece  in  Roma  i  della  fu  a  in- 
firmità, e  morte,  &  doue  fepolto  fia.  Cap.  Vi. 

Me  ditiote ,  &  ardenti  anioni  cfleriori ,  ^  cono/cc 
8  mente,  quanto  ( ìa  grande  la  fama  del  dium  amo) e ,  nel 

cuore  di  vn  fedele ,  e  veroferuo  di  Do,  la  onde ,  e  Medi¬ 
tata  quella  fama  Janta ,  tinchiufa  in  burnì  petto  ,  eoe  alle  ^ 

•volte  efali ,  acciò  fi  veda  le  operationi  del  diurno  fuoco.  Fc~  uino  nej 
„ —  lice  quell’anima,  e  quel  cuore ,  thè  in  fi  ferra ,  c  rinchiude  cuorc  del 
v„  cofifoaut ,  e  celeflìal  ardore  :  che  vn  tale  doueua  effere  mcbiufi  nel  co-  P.  lupo . 
re  deli.  Lupo ,  poiché  nelle  operationi  citeriori  fi  vedeua  cofe  marauigliof, 
flupende.efi  vedeua  del  contìnuo  glorificato  il  Signore  nel  fimo  fuo .  Oquan- 
tf  rande  dunque  effe,  doueua  le  fiume  del  fuoco  del  diurno  amore  nel  petto 
futi  Ffiendo  infermo  (boom  dì  Dw  d,  mal  di  pietra ,  di  orma  .  ediftoma--  Ando  £ 
co,  e  che  il  più  delle  volte  regettauail  cibo,  conMtociomM.il  gg  »jj._ 
luòghi,  e  butti  ,fimpre  voile  andar  a  piedi  :  ne  per  male  alcuno  re! io  di  pre¬ 
dicar  la  parola  di  Dio .  introitandoti  in  Roma  nel  Tonteficato  di  Tapa  Jio 
y.fu  dalla  Santità  fuo  trattato  con  [ingoiar  benignità ,  facendoli ■.fato  rifpt- 
tìali ,  &  da  lui,  er  dal  Sacro  Collegio  fu  vdito  con  vmuerfal  ^isfattme.  Vr  ocefao 
'Nella  detta  Città,  e  nella  Cbiefa  dì  S.  Giacomo  de'  Spagnuoa  re  ,  Giacomo 

pò  finito  il  corfo  della  Httadragcfima, ordinò  alla  nationeSpagnuola,  che  ne  de  ,  Spa- 

LL  di  Tafqutt  di  Rsfirrcttione  farfidouefie  vna folcine 
%al  imo, a  JftHutione  fi  fa  anco  al  prefente  con  molto  ^orfoifpta^  Roim 
ma,  &  è  vna  delle  votabtl  cofe ,  che  veder  fi  pefia  m  quella  C,t  dal  Pldr), 

Jn  altre  Città  a’ Italia  ha  Infoiato  memoria  di  edificarmi  di •  ,  Lupo. 

rmltet,Unoperepie,lequalivmonooggidì,comeyclhgiedt  ■ 


♦ 

XO90  Delle  Croniche  dell»:  S.  Frane.  Parte  HIT.  Lih.  X 
danno  ad  intendere  il  frutto  ch’egli  fece  con  le  fue  ardenti  predimmi ,  che 
Maeftro  to  1  0egrfnde>chefil°  Dl°  è  Efficiente  a  referirlo, come  quello  che  ne  ha  fot 

di  Sacro  (ìlaHiT7TTria,per  da  UU  me"tat0  premio .  Il  ^euerendifs.T.Maé- 
PaJazzo  J  dl  Sacro  Tataro,  il  T.  F.  Giovanni  di  SaragogTa  ,  l{eligiofo  cono  Càuta 
^ò.ched  iC&ftwato  molto  mF{pma'hà  YefeY\t0  alv>  x  come  il  Veneranda 
dre^i^"  /  adU  F‘  ^%el°  dei  Tas  >  vero  figlinolo  del  T.  S.  Francefco ,  e  che  in  vita 
del P.Lu- %lnMaeflrotfen %  ^ rni\acoli fcot(ìuale'l detto  Aeuerendifi. Tal 
P°  *  to  gU  a^mòì cì}€  il  T-  hu pot  era  Ha 

_•  /  a  .  t0  da,  DJ°  m  Italla>  &  a  Roma,  come  Iona  Trofetta  a  Trinine ,  ac * 

?  pentendofty  &  emendando  fi  gli  huomini  dei  lor  peccati.  fuggi  ffero  il 

Stette  molti  tinnì  fuori  di  Spagna,  e  volendo  il  Signore  lamio  da  quello 
TaSoa'  " ‘f*  “  ,CgnVe  neUa  f°mm‘‘'p‘“ria,nonvuoleprimre 

in  Spagna  C  ».  ^ette  molti  giorni ,  grauemente  ammalato ,  e  paralitico ,  nel  Con 
Se  s'am- licK!0  *  Monte  Calumo,  fuori  della  Città,  ione  ancor  chefoffe  in  quel  tratta 

Bar«Io’  tìt%  mfetmUk' 1  Vecchh-m”Pcr‘ì^or,mane»lLnLarLl 

f0  dell! M  iti M Tft  Pe,e8,‘Mt>oae, quello  valorofo  Cattali  le. 

ro  della  Militia  Spirituale ,  &  battendo pofìo  felice  fine  alle  fue  notabili ,  e 

grand  imprefe,  poteua  dire  con  S  .  Taolo  :  gran  battaglia  hò  vinto  hò  fin: . 

mo  dfgri  [°  f  C0Y  °  ’  f  Ck  fìoduola  f^e  al  \edentor  mio .  Mori  fantamentè  neldet - 
Santità .  ^Cowemo  Sfilando  fama  d'huomofanto ,  caro  4  Dio ,  cowe  prowo- 

J  0  »  ment!e  yiffe' con  U  f“a  templare  e  religiofa  vita ,  con  le  fue  t  antere 
dniote  virtù  te  profonda  dottrina  (  che  come  dice  il  Spiritofanto ,  è  la  moftra 
deh  huomo ,  ^  mo  fegnale  di  dono  è  conojuuto  il  fuo  valore  )  et  la  fe'ice 

anima  fuafene  volo  (  come  piamente  fi  dee  credere  )  con  trionfo  al  Cielo ,  ac 
compagna:  a  dagli  Mngeh,  e  dal  fuo  glonofo  Tadre  S.  Francefco.  Ter  vn’an 
.  ”°  ™ntl*uo  f  pi»  Rette  Mfermo  nel  fuo  povero,  e  duro  letto, &femprefe- 

:&?An 

„og“  5  oc"  ^  l°  appetirono  nella  fepoltura  de  Religiofi ,  nelfopradetto  Con 

■  15  9^’  nentod.i  Monte  Caluario,  l’anno  1595. 

DcFoIpIsEFLIGr°SnIpFIGLtVOLI  DEL  SERAfYJ 
p  P'.s-  Flancefco,  F.  Rocco  Moreno,  F.  Francefco  di  Vaiona,  e 

F.  G^fepped1  Cardmete,  della  Prom  noia  di  S.  Giouan  Battila 
de  Frati  Scalzi  dell  ofleruanza.  Cap.  VII. 


Cronica  del 

ì'  Xitìvérm 


A^’  ’  fe&uono  tYe  diuoti  Pcligioft  fuoi  contemporanei ,  & 

per  efftr  le  loro  vite  defunte  breuemente  le  h abbiamo  pofìein  que - 
w  ,  eir  corwe  tedi ,  &  minori  hanno  ceduto  il  lor  luogo  al  T.  Lupo 
loro  maggiore ,  &  commianmo  da  questo  dinoto  fervo  del  Signore .  ■ 

11 


Alcuni  V.  Frati  de  i  Scalzi  di  Spagna .  iopl 

Il  Venerando  jeruo  di  Dio  Fra  I{pcco  Moreno  Sacerdote ,  fu  natìuo  del-  Rocco 
la  Terra  di  Conca  nella  Spagna  ,  &  Tredicatore  e  Guardiano  nella:  futi  Moreno  , 
Tromncia  di  San  Giouan  Battifla  dei  Frati  Seal gì  .  Fu  esemplari  fimo,  Sacerdote 
humile  ,  vbidienie , [oleato  neU’orare ,  e  perfetto  Pxdigiofo ,  Comodi 

vofoverfo  la fua  propria  per  fona  ,  ma  molto  più  cantatwo  fu  ver  fogli  altri.  gran  per_„ 
molto  gelofo  della  ofleruanza  della  fuartgda ,  e  dd/a  meditatone ,  edtL  perfetdo- 
cowfiTZMfl  oratone .  cordialmente  Cbumiltà ,  e*r  era  tanto  burnì-  ne  .• 

/e,  c/;e  quando  andana  in  viaggi  lunghi ,  daua  l’vbidienga  alfuo  Compagno, 

non  volendo  hauere  nulla  di  fua  propria  volontà ,  mafottoponendofi  fempre 

alT  vbidienga  del  Compagno  ,fe  ben  [offe  flato  Frate  Laico  ,  come  glifuccefje 

in  vn  viaggio  ch’egli  fece ,  con  vnfuo  Compagno  Laico  alla  patria  fua  di  Con - 

ca.  Ethauendo  effercitato  l’Officio  di  Guardiano  diuerfe  volte ,  e  quello  di 

J)ì  finitore  della  Trcuincia(  con  fua  gran  lode ,  &bumdta)  ferie  pafsò  a  Mori  nel 

Signore  ,  nel  Cemento  di  Sant’Anna  di  Vigliena  ,  della  detta  Trouincia  sig.l’An- 

l’anno  1593.  doue  lajciò  f  e  fempre  viuer  àia  memoria  delle  fue  ejjcmplari  no  1593- 


rigorofa  attinenza,  a  [duo  ali'oratione,enuauamme ,  ^  - 

virtù  fante,.  vero&  LeggitiMo  Figliuolo  del  Serafico  T.  S>  Francefili  &  Kalzt^dt 
durato  da  tutti  in  opinion e  di  vno  de' buoni ,  &  ejjemplan  Rehgwfi  di  tutto  ^ . 
l'Ordine  Francefcano .  Morì  nel  Signore  l  anno  1 59  3  •* 

v  _  r  .  -  -  J!  _ J.V.  /il  -VlVl/ì  fi  • 


dopò  batter  ri  fato  tmvScalzi  molti  anmjuddito ,  e  retato  conio™  «<Fu-  - 

te  e  (Templari  [fimo,  humxfxffmo ,  e  patientiffimo  in  molte  mbulatiom ,0  gran-  mo  ié_ 
di  ch'egli  foportò,  finì  il  corfo  della  fua  percgrinatime  nel  Concento  da  Sant  • 

Antonio  di  Tadoua  a’ Ama ,  con  gr and’ edifi catione  di  tutti  1  Heligwfhper*  efsempla~ 
che  dopò  batter  [offerto  la  fua  infermità  con  rara  paticn^t ,  e  menti  ti  1  San-  re . 
ti  (Timi  Sacramenti  con  diuotion e  [ingoiare ,  giungendola  Fdiiuitaae.T.  S* 

Francefco ,  quei  Ffehgiofi  gli  Afferò  ;  che  fiaffe  pronto ,  perche  fe  ne  monna , 
la  cut  nuoua  non  foto  lo  turbò, ò  contri fòyma  con  grande  allegrezza  del  cuor 
tuo  ,  come  lo  tettif  cattano  ifitoi occhi ,  &la  faccia  fua  allegra  ,e  ridente, 
cominciò  a  render  grane  anoflro  Signore ,  perche  lo  liberati  a  dalla  Carcere  del 
corpo ,  per  donargli  il  t{egno  de  Cidi ,  &  come  Intorno'  a  cui  gli  frano  perde - 
nati  gli  errori  firn,  e  leuatogliil  battio ,  &  che  babbi  d'andare  alta  defiata 
fua  patria  ,  cominciò  a  dar  fogno  di  gran  con  folationc,  e  camaudo  ,  dire  * 

Laetatus  fùm  in  his,  qux  ditta  funtmihi ,  in  dòmum  domini  ibimusi 
Cioè  allegro  io  fono  di  quello ,  che  detto  m’hanno  ;  andaremoalla  caja  del 
S.gnm  :  «  fi regbò  gfwfimkro  che  lo  amajje  ad» grate  al ^!e’^S3l„am^ 
tando  egli  l’altro  verfetto,  &  di  quettomodo ,  fmxl  Salmo, &  te  moti 

do  con  gran  àolcei^vn  Croci  fifa  5  refe  lofpirito  alfuo  amato  Signore ,  an -  1?Anno. 
m  15  nel  giorno  di  San  Franccfcola.mamaycon  gran  &'**£*£  1 *  94" 


rcp  Delle  Croniche  del  P.  S.  Frane.  Parte  IIII.  Lib.  X.' 

folatione.  Il Corpo  (uorimafe  tanto  bello ,  che  dauci  mar auì<ilia ,  &  affittii* 
ratione  a  ciafcunotche  lo  guardava . 

V[T c  °  EÀ VenerABII.E  servo  di  dio 
Fia  Santo  della  Ripa  TranibnedellaMarchad’AnconadelI’ordi. 
ne  de’Frau  minori  Ofleruati  Riformati  della  I’rouincia  di  Roma. 

PROEMIO. 


F.  Bonifa 
tio  de’  Bo 
nibellinel 
la  fu  a  ero 
nica. 


immenja ,  &  mcomprenfibile  bontà ,  &  mifericordìa  del 
eterno  Tadre  non  potendo  negar  fefieffa ,  del  continuo  nt 
va  dimottrando  i  me zi ,  e?*  le  maniereycome  dobbiamo 
operare,  &  [per are  d'efier  fatti  degni  della  fua  eterna  vi- 
ftone ,  eSr  come  wai  non  ft  dobbiamo  di  effa  difperare ,  & 
tra  le  molte  dimonflrationi ,  che  circa  di  ciò  in  tutta  la  Sa. 


.  c  „  .  r  ,  use  urta  ai  ciò  in  tutta  La  Sa. 

era  Scritturaci  va  infegnando ,  maniffìamete quello  ci  vien  dichiarato daUa 

r  Sant^.0CCa [ua  bt Ha  parabola ,  c/;e  ci  di/criae  i/ /«o  Evangelici* 

Mm.c.io  qual  dice.  Sumleed  Regnum  Coelorum  homini  patrifamilias  qui 
exijt  primo  mane  conduceie  operariosin  vineam  fuam.  Conuen- 
tione  aucem  fatta  cum  operarijs  ex  denario  diurno  mifir  eos  in  vinea 
ìuam ,  òe  reliqua .  Ancorché  quefiaparabola  fipojfa  efponere [opra  la  vi - 
ta  di  ci  alcuna  pa Iona,  che  ft  conuerta  perfettamente  a  Dio  in  qual  ft  voglia 
età  , nulla  dimeno  per  fuggire  la  proli ffìtd  la  efpornmofolo  in  quello ,  che  fa 
a  nostro  proposto,  per  diclpiarareil  finto  fine ,  della  vita  del  dinoto  Tadre  fra 
Hom.  54.  Santo .  Dice  S.  Gio.  Cbnfofìomo ,  che  quello  Tadre  de  famiglia  ,è  Gl FSV 
C  BJS  T  0  Signor  nottro .  Diciamo  adunque ,  che  queflo  giorno  fanitìca 
la  vita  di  etafeun  buomo‘,  GlES  V  C  H  R^l  STO  Signor  nottro  Umani- 
tia  ,  a  buon"  bora  e fc  e  fuori ,  e  chiama  tutti  li  Figliuoli  deUiChrifliani ,  &  nel 
natte  imo  fa  la  conuentione  del  denarose  gli  vuol  dare  per  l'opera  di  tuttala 
auSateD  Vìta  °r°  ’  qU,eft°  d-mt°  dlCC  S’  ^S10’ che  Ci  chiama  denaro ,  perche  ami - 

\ho.c\o  CAmTe  fT  num7  ’  &  Vl  era  imPrefa la  M  K ,  e  retta- 
fup  Mac. rnente  vlen  d  fenato per  denaro ,per che  fe  dà  p piemia  a  queUiyche  offeruano 
intieramente  li  dieci  Comm  andamenti  di  Dio  tutto  il  giorno,  cioè  tutto  il  ter» « 
po  delia  vita  loro  nella  vigna ,  eh*  è  nel  grembo  della  Santa  Romana  Chic  fa  la 
remuneratone  adunque  fardriceuere  la  gloria  fujlantiale ,  ch'èia  perpetua 

vifione  di  Dio  fi gni ficaia  per  il  denaro .  ~  " 

non  ottante  che  il  denoto  ‘Padre  Fra  Santo  f off  e  chiamato  la  mattina ,  a 
buon  bora ,  Sfatta  la  conuemione  infume  con  li  altri  Chnfìiani  per  mezzo 
delfuo  Taluno, niente  dimeno  per  maggior  gratta  di  S.D.Maettd, forfè  acqui 
fiata  con  il  femore  delle  fue  or  ottoni ,  &  operationiju  richiamato  aìi'hora  di 
terza,  &  condotto  ,  d  operare  dentro  vn  giardino  delire (fa  vigna ,  ma  più 
rmchiufo ,  &ptu  ameno ,  &  de  vìtepià  migliori ,  &  im  h  fu  augnato,  co- - 
w,&49nebmua  a  Umare  -,  q» efto  giardino ,  fi  è  U  Religione  di  S.  Frati* 

cefco 


Vitadel  V.  P*  F.  Santo  della  Ripa Tranfone?  I0?J 

cefco  più  ferrato ,  per  li  molti  precetti  della  fa  regola ,  <&  te  vite  migliori  fo¬ 
no  *1  voti,  &le  virtù  che  del  continuo  fi  furino  a  coltivare,  acciò  non  ne 
nafeono  tribali  ,  e  [pine ,  che  fono  i  vitij ,  &  peccati .  Ma  effo  Fra  Santo  in¬ 
vaghito  della  vanità  di  molti ,  che  andavano  afpaffo  per  dentro  il  detto  Giar¬ 
dino  in  cambio  di  affaticar  fi ,  &  coltivarle  dette  virtù ,  andava  anchor  e  fio 
•pagando  ,  e  {lana  in  pane  otiofo  non  operando  dove ,  &  come  li  era  fiato  af¬ 
fienato  ;  per  la  qual  cofa  cominciando  a  nafeere ,  &  crefcere  talmente  le 
trisic  piante  de  vitq  ,  &  peccati  ,  che  fuffocauano  le  viti  delle  fante  vii  tu ,  il 
Cuttode  della  Vigna ,  eh*  è  lo  Spirito  Santo,  circa  la  nona  bora  lò  richiamò  di 
nuovo  facendoli  intendere ,  che  fe  non  lavorau  a  facendo  quel  tanto  ch'era 
0  blìgato ,  la  fera  non  [aria  Flato  pagato ,  ma  piu  preFìo  daGlESV  CH  R^I- 
S  TO  faria  per  di  futile  Fiato  [cacciato,  &  punito;  cioè, che  al  fine  di  fa  vita 
non  folo  li  farà  dato  il  premio  della  gloria  de  Beati  \  ma  più  preflo  [eterne  pe¬ 
ne  de' dannati.  Verta  qual  cofa  fopraprefo  da  grandi  (fimo  timore  in  quel  poco 
tempo ,  ch’egli  rcFìaua,fi  diede  a  operare  con  tanta  preFìegga  &  diligente  , 
che  m  brine  tempo  f radicò ,  c  ( piantò  dall’ anima  fua  tutti  i  vitij ,  &  peccati » 
gjr  di  poi  cominciò  con  tanto  f cruore ,  &  amore  a  coltivare  le  viti  di  effe  fan¬ 
te  virtù ,  che  al  fin  del  giorno  ,  cioè  di  fua  vita,  fi  trovò  btuer  operato  nonfo - 
lo  quanto  gli  altri ,  ma  meglio ,  e  molto  più  de  molti  di  ejfi ,  perla  qual  cofa 
ft  pò  piamente  credere ,  che  da  efio  noFlro  Signore  G I  E  SV  C  Hl^lST  0 
f  ffe  non  folamente  pagato  con  il  denaro  diurno  ;  ma  che  foffe  anco  premiato 
con  molti  tatèti  di  maggior  gradi  di  grafia, &  de  gloria, fecondo  la  mi  fura  del 
le  opere, & amorevoli  il  quale  fi  era  affaticato  :  per  le  quali  f  dette  cofe,acbi 
leggerà  la  vita  di  quello  fervo  di  DÌO,  auuertifca  che  quando  fi  dice  che 
fempre  fu  fruente ,  &  diligente  in  alcuna  [anta ,  ò  virtuofa  oper  atione ,  $  in¬ 
tende  di  dire,  da  eh’ egli  venne  alla  Biformi  di  Roma ,  le  cui  di  vote  attieni 
fono  fiate  fritte  dal  V.  F.  Bnmfatio  de  Bonibelti  da  Sabio  de  Minori  Ofier- 
natiti  Riformati  nella  fua  Cronica  dS  Rffrmati  della  ‘Provincia  di  Roma. 
Maà  propo frodi  quello,  che  habbtamo  detto  nel  progreffo  di  qveFìo  proe¬ 
mio  ,  a  effe rnpio  di  quefìo  fervo  del  Signore ,  fe  alcuno,  è  Fiato  negligente  nel- 
Ceffercitio  delle  virtù ,  &  nell* o fieni anga  dei  voti ,  &  commaniamenti  eoe 
ha  promejf  a  S.  D.  Maejìà ,  lafci  per  amor  fio  la  pigritia  ,&  negligenti a  3 
&  fi  purghi  a*ogni  macchia  de  vnio ,  &  peccato ,  &  dafouero  fi  dia  a 
cpcrare  i  n  qucFìi  vigna  delia  S  antjjtChief,  tanto  amata  dal  Signore ,  poicue 
fumo  ptùcbe  ficvri,  che  al  fine  di  quefia  noFìra  breve  vita  li  Padre  di  fa  . 
miglia  G  lESy  CHPylSTO  n  firo  Signore  non  mancarà  di  darci  per 
premio  la  fa  sterna  v-fìone,  &  frvitione  ,  la  quale  per  fui  gratin  ,  & 
mifericordia  ci  conce  d  i  e  fio,  che  viue ,  &  regna  inficine  con  il  P  aire ,  e  Spf 
fiso  Santo  ne  fecali,  de fecali ,  &  co  fifa  • 


DEL 
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Fra  San¬ 
to  da  Ri¬ 
pa  Tran- 
ione  jfua 
nafcita,et 


DEL  NASCIMENTO,  ET  EDV  CATIONE 
idi  quello  venerabile  P.  &  come  fi  fece  Frate  di  S.  FrancefcOj&r 
ibuenne buon  rheoIgo,&  Predicatore.  Cap.  Vili. 

^  E  g  g  e  v  a  felicemente  la  Santa  Chiefa,  Tapa  Giulio  liti 
quando  ntlla  Marca  d'Ancona  dentro  la  Città, detta,  Ripa 


S  T  tanfo  ne  CAnno  di  mitra  falute  1550.  nacque  il  venera 
bile  Vadre  fra  Santo  di  burniti ,  &  dinoti  parenti  ;  Juo pa¬ 
dre  fi  chiamati  a  Francefco  di  Cofano ,  &  la  madre  Diono * 
,  :  _  ra  yfu  battezzato  q^tfto  lor  figliuolo ,  &  li  fu  pofio  nome 

educano-  Ohuero ,  ìlquale  venuto  ali' e>àdi  fette  anni ,  efjendoper  la  diurna  gratin  net 


tur  alni  ente  molto  diuct ■>,  &  quii  toftl  Vadre,  &  la  Madre  de  fiderò  finche  que 
fio  lor  figlimi  0  an  dafje  Jèmpre  t  nfeendo  in  maggior  virtù ,  &  timor  di  Dio 

10  diedero  a  effer  in  fi»  atto  nella  Dottrina ,  &  vira  Christiana ,  a  vn  dinoto , 
&  virtuefi  Trete ,  il q tale  vedendo  nel  fanciullo  molte  buone  inclinationi  % 

11  co  minciò  axnfcgnar  a  leggere ,  e  fcriuere ,  feruire  Mefifa,  &  a  fare  altri  fet 
uitij  delia  Chi  e  fa ,  lequah  co fe  pretto  imparò  ,&  li  fauna  con  molta  diuo- 
tìone ,  e  diligenza  ,&  t  refendo  in  età  crefceua  anco  ne'  buoni  co  fiumi ,  & 
in  defideno  d'imparare  lefcientie ,  &  perciò  auucnga  che  fife  molto  occupa- 
to ,  in  tenere  nettala  C  bufa ,  Altari ,  &  paramenti ,  era  in  fare  tali  còfe9 
co  fi  attiuo,  e  folle  cito ,  1  he  non  perdtua  il  tempo  d'apprendere  le  lettioni ,  & 
Uud  arle,&  haueua  tanta  buona  memoria  thentene.ua  beniffirno  tutto  quel 
lo  che  fiudiaua ,  che  gli  era  infegnato  dal  Macflro ,  per  la  quai  cofa  di  Jcuici 
anni  diuenne  buon  Grammatico ,  &  Humanijìa . 

Era  dedi-  11  chehauendoin  detti  anni  cfiercitata  in  quella  Chiefa  virtuofarnente  la 
to  a  lenii-  trita  ,&  m  tffa  tfierfe  le  pnmitie  fu  e  à  Gl  ESV  CH  RJ  STO  no- 
reDio  nel  Aro  Signore ,  &  a  la  Jua  SantiJJima  Madre  MA  Ifl  AVE  1{^G  1  Tf  E , 

Chiefa .  ^a<lua^efin  principio y  che  vi  entrò  fe  la  elefje  per  auuocata,per  mter  ceffo¬ 

ne  dilla  quale  bebbe  dalla  Diuina  Maefìà  gratie  fingo!  ari  fi ffime ,  vna  deL 
lequah  fu  Ci  fiere  ifp  i  rato  afa»  fi  religiofo  ndl'Oidwe  del  Vadre  S,  Francefco , 
laquali fptratione  volendo  mettere  m  effe  catione  ,  &  la  filar  il  mondo  to  tut¬ 
te  U  conU(t(atìoxniP^olofefe  ne  andò  al  Comicnto  de'  Frati  Minori  Offerì»  a- 

feruanza, !  ^  b  feneprt  quella  fua  fintai fpirationeji  quali  hauendo  già  più  volte  ve 
&  fi  chia-  àuto  le  fin  buine  qualità ,  &  intefa  da  molti  la  fua  buona  fama  lo  mandar - 
mò  F.Sà-  no  al  Miwftro  di  quella  Vromnc  a  ,  il  qua’ e  battendolo  e ff am  ano ,  e  muo¬ 
io  .  tolo  idoneo  e  Efficiente  in  ogni  buona  qualità ,  thè  nella  religione  fi  richie¬ 
de  depòh  auer  primato  per  alluni  giorni  sera  Habile  in  quella  finta  vperatio- 
nenjh  niio  fi  età  iti  17.  orini  lo  yeHnono  del  fanto  H abito  della  Religione  9 


,  ~  -  e  j aita  io, prvjc(jia— 

tic  lo  m  tiferò  allo  sludio  di  logica }  &  poi  E  ilo  fi  fin ,  &  Theo  logia ,  &  per  il 

fino 


Vita  del  V.  P.  F.  Santodella  Ripa  Tran  Ione.  *  rcp? 

fio  buono  ingegno,  &  tenace  memoria,  riufii  buon  Thcologp,  &  Tredicato^  j)Iuenne 
re,&al fuo  tempo  fu ordinato  facerdote ..  huomo 

COME  Q_V  E  S  T  O  SERVO  D  I  D  I  O 
"*  fu  fatto  Guardiano  del  Conuento  de1  Frati  >  &  Confeflfore  d  vn 
Monaderio  di  Monache  di  Ripa  Tranfone;  Tua  Patria ,  &  la  cali- 

fa  perche  fé  ne  venne  alla  Riforma  di  Roma.  Oap»  I  X., 

S  s  e  n  d  o  quello  ferito  del  Signore  (  come  s'è  detto  di  fi-  Eletto 

pta  )  rìufcito  buon  Theologo ,  &  Predicatore ,  venne  anco  Guardia- 
perli  fuoi  buoni  co  fiumi  dalli  fuoi  Superiori  a  e  far  honora-  no3eC°-. 
to,  &  adoperato  nel  gouerno  dralcuni  Ccnuenti  »  &  panico 
lanciente  fu  fatto  Guardiano  de  Frati  del  Conuento  di  Sufi” 
tfvnn  Mnnatìerio  di  Monache  dkRi- 


lanricmc  jn  junu  - -  _ 

ta  Maria  Maddalena, &Confe fare d'vno  Monaderio  di  Monache  dik  Ri¬ 
pa  Tranfonefua  Tatna,  &  dell’Ordine  di  S.Francefto  de' Minori  offeruan- 
ti  Hor  battendo  in  quefìi  tempi  bordine  di  effi  Frati  alquanto  tracciata  la 
firma, &  [mera cfaruan%a  della  lor  Regola ,  e  Seguitando  alcuni  ^«RGli  abuff 
introdotti  dalli  antecefari,  particolarmente  centrar q  alla  flretta  pouertaC2gi ona-- 
Euangelica,  il  detto  Fra  Santo  cominciaua  anch’egli  a  cammar  e  per  la  via  no  dano .. 
larva  delle  comma  dita  [enfiai fi  &  applaufo  delle  laudi  fiumane ,  &  perciò 
portava  l'habito  di  panno  fino ,  largo  &  longo  ,con  li  fuoi [carpini  ,cor  da,  &  Gome  vi 
capello  ben ’  andati ,  eir  delicati  sfacendo  anco  lefue  prediche  con  l'arte  della  uefse  nel_ 
Rcttorica,  adornate  di  molti  fiori ,  &  (enterite  [loffi eh  e ,  &  co  fi  fi  ne  fra -  1/ofserua- 
faua  vii  anni  con  poco  profitto  fpintuale,  &  quantunque  fismo(ìrafa  nelle  za.. 
corner Moni  dilli  amici  allegro ,  e  giornale  fantina  nulla  dimeno  del  conti¬ 
nuo  molto  rammarico  nettammo  juo ,  e  quefìo  gli  auuemua  per  le  puntua  e  Rimorfj, 
delle  fententie  della  divina  Scrittura ,  che  bcnfpefa  Cludiauaper predicare  della  con 
ad  altri ,  &  che  a  tutte  le  bore  Canoniche ,  leggeua  nel  diurno  Officio ,  per  le  (cieza  tua 
duali  facendo  molte  volte  compar  aliene  del  molto,  che  a  Dio  con  filenne  vo 
to  haueua  prom  effigi  poco  che  con  tepidezza  offcrua.ua ,  ben  chiaro  interi- 
deua ,  non  filo  non  confondere  al  nome  di  finto,  chetentua  ,  ma  anco  tro¬ 
ttar  fi  in  male  fiato ,  in  mani  fifa  pericolo  della  propria  darmatione ,  per. a 

aual  cofi  faceua  molte  volte  proponimento  di  mutar  vita  ;  ma  il  nemico  De¬ 
monio  altre  fi  li  faceua  parer  imponìbile  di  poter  ciò  metter  m  e facutime  per 
li  forti  levami  con  che  fi  haueua  Uj ciato  legar  e, li  quali  erano  Carnee  delli  ami 
ciyvli  bermi  della  vaniUmondami& la  mala  confuetudine  fatta  nel  viue~ 
re  n  lattato  ,e  tanto  più  quanto'  che  è  frìtto  che  i  Funiculus  triple*  difh- 
cilerumpitur:  nientedimeno  confidando  in  Dio,al  quale  niffunacofa  eim- 
pofhbile  molte  volte  tra  il  fortiot&la  notte  con  infuocate  oratiom,  &foJfi 

fiando quefìacofa ad vno  dinoto  Rthgwfo  ,  gli  fu  daefjo  da  oq-  .  J  vn  dill0_ 
fero  collegllo  con  dirgli  fratello  fe  vi  volete  liberare ,e  Sciogliere  per  fi  tamtn  toRer„i0 
te  da  quejìi  lacci ,  vi  bifonici  abbandonare  la  patria  con  tutte  le  conlfa^Q'  &  ? 
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&  amicitie  mondane,  perche  gilè  ferino  fe  l’occhio  tifeandahra  cattalo  2 
tato  piu,  quanto  che  mutano  luogo  il  più  delle  volte  fi  muta  anco  l'affetto  del- 
la  mente ,  &foggioufe  che  per  fare  compitamente  quefio  fana  buono  fpedien 
te  andare  a  nut  re  nella  Riforma  di  Roma,  neUaquale  fi  offerita  intieramen¬ 
te  la  Regola,  &  in  effa  fi  riceuono  Frati  d' ogni  natione.  Sentì  il  Padre  Fra 
Santo  molta  consolatine  di  quefto  falcifero  con foglio ,  e  fece  proponimento 
ai  metterlo  m  effe  emione  quanto  prima-, ma  effendo  poinegligente  a  metterla 
in  effetto,  nomo  Sig.  Dio  li  fece  fuc  ceder  e  vna  perfezione ,  per  laquale  bi- 
fogno  andare  a  Roma ,  perche  effendo  Confeffore  del  fudetto  Monaflerio  di 
ne  ^acbe  ’ m  Vl  fra  vna  Monaca  che  faceua  vita  più  dinota,  &  anfiera 

di  bene  !  ditf  *lt™?  &  yemua  a  ($ae  raPìta  ìn  eHaf*  »  neUiquali  nceueua 

molte  nuelatiom  delle  cofe  annerar  e  ,  &  poi  effendo  pregata  le  diceua ,  lequa 

li  diuolgate  da  molti  erari  tenute  per  illufioni ,  &  caUunniauano  la  Monaca 

con  tutti  quelli  che  gli  dauano  credito  -,  ma  effo  Fra  Santo ,  come  Confeffore 

che  fapeua  la  buona  vita  di  quella  Monaca ,  &  le  teneua  per  riuelationi  di - 

teine  s  opponcua  aldi  calunniatori ,  &  però  fece  fcriuere  dette  riuelationi •  pei 

laqual  co  fa  maggiormente  fi  voltarono  cantra  di  lui ,  &  cefi  calunmauano 

I  vnocon  l'altro ,  ór  non  contenti  di  quefio  lo  querelarono  a  Roma  pertiche 

fu  chiamato  a  difendere l’honorfuò,&  della  Monacar, per  laqual  co  fa  venne 

in  Roma,  ór  portò  m  fritto  le  predette  cefe ,  &  le  preferito  all'lllu  Hviffìmo 

Cardinal  Protettore,  ilquale  riffe,  ór  intefe  le  cofe  come  erano  paffate  vi  po- 

Jefilentio,  ór  liberò  la  Monaca ,  ór  il  frate  delle  calunnie, &  volendo  rimari 

dare  il  Padre  Fra  Santo  alla  fua  Prouincia ,  ór  Cemento ,  effo  fi  fruì  diane 

ita  caa fionc,  pregando  detto  lUufìriff.  Protettore ,  che  fi  contentaffe  ,  che 

Entra  tra  reftaffe  nella  Riforma  di  Roma  :  vdito  la  fua  volontà  il  Cardinale  fi  con - 

i^iforma  tentò,  &  coft  vi  fu  ricemto ,  le  predette  cofe  fritte  della  predetta  Mona 

ti  di  Ko-  c a  furono  ripofte  nel  Conuento  di  Mr aceli . 
ma. 

DEL  GRANDE  PROFITTO,  CHE 
in  breue  tempo  fece  nelle  virtù  fante  quello  Temo  di  D  I  O ,  Se 
con  quanta  gratia  ,e  carica  ammaeftraua  li  altri  nella  via  del  Siino 
re, facendoli  animo  a  feguire  la  perfetta  vita  fpirituale .  Cap.  X. 

I  c  e  v  v  t  o  che  Irebbero  li  fiformati  F.  Santo,  lo  manda 
rono  affare  nel  Conuento  di  S.Franccfco  di  Flagrano  ven¬ 
tiquattro  miglia  lontano  da  Roma ,  nel  qual  luogo ,  armi 
to  che  fu  [enti  nel  cuor fuo  vna  graie  allegrezza  e  co  tento 
per  efjere  quel  Conuento  in  mego  a  i  bojcbt ,  piccolo  e ,  pò. 
nero  ,  &  atto  a  poterfi  in  effo  con  molta  com  medita  effe r- 
citar  nelle  vmn  fante,  &  perfettione  della  vita  Spirituale ;  ór  vna  co  fa  (ola  li 
mancaua fecondo  il  fuo  defideno ,  <*r  e  ra  quejìa  feb’ effondo  li  frati  di  detto 
luogo  [empiici,  ór  non  molto  letterati  per  effe  r>  e gli  Predicatore ,  &  il  più 
dono  di  tutti ,  non  ve  ne  fu  alcuno  che  fi  vokffe  pigliar  cura  de  iffruirlo  nel¬ 
la 
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Vita  del  V.  P.  F.  Santo  della  RipaTranfonè.I  ic$j 
vita  Spirituale  3nè  anco  il  Guardiano  li  ccmandaua  penitente  ejìraordma- 
rìe  di  quelle >  che  al  fuo  grado  fi  conuetùuano ,  com’effo  de  fiderà  uà-,  ma  a  que- 
fio  mancamento  egli  preflo  rimediò ,  perche  prefe  per  maeHro  principale  no - 
firo  Signor  GIESV  C  H  RI  STO  ,  &  la  fu  a  fantae  Diurna  Scrittura  ;  Suoi  diuo 
ancoper  maggior  facilità  fi  feruiua  de  alcuni  opuscoli  del  Serafico  Dottor 
S.  Bonauentura,&  di  vn  libro  chiamato  Faretra  del  Diuino  Amore  &  queftt  [épdereIp 
feguitò fempre  infine  che  arriuò  allo  fiato  di  per fettione .  Comincio  adunque  v-ta  spiri 
fecondo  il  cofiglio  di  effo  fommo  Maeflro  a  fruttar  la  Sacra  Scrittura, &  kg.  male  • 
gendo  il  falutifero  con  figlio, che  in  piu  luoghi  ei  laf :iò  fcritto  il  Dottore  delle  _ 
genti,  cioè  che  deponiamo  C  Intorno  vecchione  che  fi  vcfiìamo  del  nuouo ,  che  P  e  • 
fecondo  DIO  e  fiato  creato  in  \ufìituy  fantità,&  verit à .  Tfinfu  negligente  Nota  t 
a  metterlo  in  efecutione ,  perche  fuhito  con  la  maggior  contritione ,  che  li  fu 
po(fibìleyfece  vna  generale  confejjìone  de  tuttofi  tempo  della  pafiata  vita, per 
la  quale  fifpoghò  de  ogni  vitio,e  peccato ,et  volendo  introdurre  le  virtù ,  me- 
àefimamente  feguitò  il  cordiglio  di  nofiroSig.  Gl  ESh  C  H  P^I  S  T  0 ,  che  -  j  ^ 

dice  che  impariamo  da  effo,  e  cofi  cominciò  a  gettare  per  fondamento  del  mo-  pondamg 
sto  haomo  la  virtù  dei  hutnilt à,  &  manfuetudine,  &  voi  fi  ck'efja  joffe  fem-  to  c3'Ue\ir 
prc  la  prima  in  tutte  lefue  anioni ,  £  quefìo  fi  conofceua ,  perche  non  folo  non  tù,  da  Fra 
cUceua  mai  cofa  di  propria  laude ,  ma  piu  tefio  quando  veniuaa  ejjere  lodato  Santo  ei- 
tutto  fi  impatmuaì&  fi  contrifìaua,&  diceua.che  folo  a  Dìo  fi  deuedare  ho  * 

fiore, &  la  gloria  deogni  rtoflra  buona  operatione, per  che  fe  bene  noi  le  faccia-  ^  ^ 

mo  no  fono  propriamente  nofìr  e  offendo  che  è  principalmente  lui, che  opera  m  ^ 
noi  co  la  fua  f anta  grafia-, in  oltre  di  quatto  fi  rallegraua  quando  da  alcuno  ve 
mua  a  e  fiere  difpreggato,ouero  che  di  e  fio  alcuno  haueffe  fatto  poco  conto.  Et 
-volentieri  faceu a  ogni  vile  oper atiene  quando  le  veniua  pcrmefio,  &  nelle  co 
fe  comuni  de  frati  defideraua  fempre  il  più  infimo  luogo  ,  &  e ffendom datoti 
più  honorcuole  pareua  fe  vergogna fie  de  accettarlo ,  perche  fi  reputala  il ,  piu 
vile,&  minimo  de  tutti  per  de fiderio  di  effer  ancoper  tale  da  tutti  tenuto, 

&  riputato,  fi  fpoglio  i'babito  de  panno  fino  che  prima  portaua ,  &  fi  ve sh  de  Si  vette  di 
vn  habito  de  panno  vite, corto ,e {ir  etto ,  &  raperò ,  cingendo  fi  vna  grof  panno  ra 
fa,  e  rustica  fune,  &  fuhito  come  valorofo  faldato  del  grande  confatomelo  de  fi  efs’ra-_ 
C  H  PO  STO  Francefco  Santo ,  con  animo  inuiito ,  comincio  ad  abbraccia-  ta  ne[[apS 
re,&  portarela  Croce  del  afpra  penitenza,  lmperockeconfiderandoleparo  nitenza. 
le  del  Apoftolo,cbe  dicono .  Qui  a u tona  funt  ChrifH  cameni  fuam  cruci-  Gal»  15» 
iìxeruntcum  vitijsj.&concupifcentijs.  Tutto  quefìo  yofiegh  in  ejj'ecutio 
ne, poiché  con  rigid’Jfima  &  finora  difcìplina  molte  volte  fe  batteua  fino  allo 
Sparger  del  f angue, &  tutù  li  fin  fiali  appetiti  reprimeua  pigliado  a  pena  le  co 
fi  neceffarie  per  fo[ìètarfì,&fatisfare  alle  neccflìtà  del  corpo,&  ben  fpeffopor 
tado fu  lenude  carni  vn’afpro  cilicio-, etoltra  diciò digiunaua fiiqmrtfime l  an 
no,et  molti  giorni  in  pane,  et  acquaie  quado  beueua  vino  fi  polena  più  pfiochia 
mar  acqua  vinata,che  vino  adacquato-,  dormiua  poco,  e  fiepra  vnfauocello  di 
palla-, è  bé  vero  che  pejfer  egli  di  debole  cÒplfffione,e  pii  foco  del  Diu+Amore, 

4,be  s^pre  portaua  ac  cefo  nel  petto,fi  cÒfumaHataln^etc,che  nò  poi  è  do  u  corpo 

-  *  -  —  ■  ZV c  f°Pz 
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Sopportare  fi  «Jpre  penitente  Jpefle  volte  s’, ammalata ,  &  effendi  di  ciò  1* 
Frati  nprefihumlmemenfpondeua  con  le  parole  di  S.  Tinto,  dicendo  ■  ca- 

Jueao  ZwfTZ’fj  ÌoJi. mfemo  all'hora  fom P'fi  f°rte,& 
%  tir’  y^rL )e  e  fatte  infermità,  noner  ano  tanto  ?r  aui,che  li  face  f- 

fZ  ll  n£?,e  delle  penitente  corporali fingi  talmente  k  e/te  infermità  s’ir, 

■  few"  77  dd  fU°  amm  GlES  F C'ocefijfo,  che  parlai  ÌZ 

«fante  ,S  7 277%  ^7'ì^lfl  voglia  dolore  fino  al  martirio, 
f  ■  .  '  ‘  ,  7  f°ffe  Rato  in  piacere-,  &  perciò  a  ogni  fio  potere  s’ef 

fdinoZs77r  f  V‘"H"‘ce^rk  aa“ Perfettione ,  &  imi, aliene  della  vita 
ne  fìf  j-S  ^  ST  ?'y  &  cofl  bietta  anco  grandi ([ima  cu^ 

cbJ°hMH/dmeal7^m^n  lapUflt*  ddChuomo  interiore, & racquifiata 

2A,meo2ttìtìlZff77tmUÌ'Spn^'ch’en  C °fa  di  fl» Plachi  lo 
delia  £ L7Zch7eZZlfZ  Cf  ^^ierio  della, fatate  dell’  ani- 

te  delie  a-  *  'f  '  P  f  .  lafciaua  f  ogni  fuo  potere  di  predicare ,  &  confettare ,  & 

»  ™e.  J?”  ^cnecfiortattom,  &  efiempi  indurli  a  far  penitenza  dt'  lor  peccati.  Et 

Jlatocbefum  iettoConuento arca  dadi  annitrendo  ut Cuftode,  che faria  di 
E  raàda  rf'°  Frìtto  a  farlo  Harem  vno  Conuento grande  per  vtilitd  & 

to  a  Rol  ffm7  dl.™U!  F^rolfe  chefleffc  in  San  Frante  fio  di  fiL,  tal I  eZ 

™  m  Si l  LZl°  7“%77°’  P:rcbe eITendoelIo molto fiaccole  Jeoccorre- 
Frane,  di  «“  che  alcuno  d,  efiifofie  tentato ,  o  tributato  per  qualche  grande  tentatio- 

i  aliene-  ne ,  fiotto  ricorrendo  a  imperla  gratin  che  hnueua  da  DIO,  maife  ne  par 

cónfola-  ZfZln  7  7  ,eJi7Ja,Uf“7  ’ &  cmfclal0  •  an?l  t’egH  a  enfine 
na  i  tulio  J.  1  m 1  uPtdo  ■ e  diHratto  dalia  vita  fp'mtuale  lo  chiamami  defilo  a 

lati .  &  in  con  parole  infiammate  di  carità,  e  fintotelo  lo  eflortauaanoneffete 

tepidi C1  '  7s7li  7 f77d!  di77  bemfJa* 

P  ’  ■  Mafia  ci  ha  fatti, poiché  oltra  di  hauercì  creati  a  fin  imagine,&4imi- 

luudme per mego dellacerbifiima pafiìone ,  dr  mortedel  fio  ìnigfnitoT 
gimolo ,  ci , ha anco  redenti  dalla  eterna  dannatane ,  &  dataci  ernia  di  io- 

ZZZ"  *  aernlaal7‘  &Zlo,il,-> co!l  ?»  «S«  &  altre  fame  parole  fi  ri 
duceuaa  memoro,  la  loro  finta  vocatione,& l’obligo  loro, minacciandoli  po 

fila ,  che  fé  freticnen  fi  emetti  aitano  Fin  fimo  finita  pcreffi  aperto,  &  quan 
pociimé  Romeno  vi  penfa fiera  all  bora  vi  caderebbono  dentro  ;  gl’infegnaua  anco  di 
t.  die  mfe  /»*  offender  il  tempo  vilmente  e  con  facilità  m  finità  &  botar  di  D  IO 

SMUa  •  1 7Z‘me  ddfWlfim0;  *  fidente  m  ZifJptZ^fii 

gruma  a  far  ormone  mentale,  &  a  meditare  la fanti (fimo,  vita  epaffionedt 
Cantate-  n0‘  f0  Sl&  GlESy  CH  RI  STO,  &  della  fua  Madre  glorio  fi  fRma  & 
uole .  altre  cofe^tuoli^neceffarìe  alla  [alate .  Era  dilìgenti/fimo  invifnmli 

infermi  de  C  omento  dotte  fi  ntronaua&  per  l' intenfiffima  carità  che  batte - 
ua  verjo  u  profimo  era  diuemto  co  fi  pietose  compajjìoneuole  che  hauereb 
bdl°!T  POt  ^  prfndmf0PYa  di  fe  Wo  tutte  le  loro  infermità ,  &  non  poteri 

egaua  D!  ? per  efh  &  u  conf°rta“a  p«- 

role, talmente  che  residuano  confatati,  &  contenti  di  patire  quel  male  ,  che 

DIO 
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D/O  limandaua,&  co  fi  quel  tempo,ch'  e  fio  non  ftaua  occupato  nell'ora - 
tione,&  nel  diurno  Officio,&  altri  fuoi  ordinari j  efiercitij  fpmtuali ,  s'efier - 
titaua  cogradifim %  bimiltài&  carità  nella  fallite  deli* anime  delproffimo . 


COME  IL  PADRE  FRA  SANTO  FV  DALLI L- 

luftriffimo  Cardinale  Matthei  Protettore  mandato  pcrComifla- 
rio  alla  Prouincia  della  Marcha ,  per  ralTettare  quella  Riforma ,  & 
della grandiftìma  patienza ,  chehaueuam  Apportare  le  ingiurie, 
calunnie,  &  per  fecutioni.  Cap.  XI.  . 

•—  — » - — :  •  g  ne  cma.  quefto  buon  Rehgwfo,  come  dfii  ai  (opra  in  San 

Francefco  di  Roma  con  molta  fatis fattone  de  Frati,  &  au - 
uenga  che  non  limancafero  molte  tentationi  del  nemico ,  li 
parata  nientedimeno  dì  non  po federe  la  vera  gratta  di  al¬ 
cuna  perfettìonefie  prima  non  venuta  a  efieré  esercitato  in 

— - qualche  grane  tribulatione,operfecut\one  per  lagiuftitia , 

&  e  fendo  che  la  perfetta  virtù  fi  prona ,  e  fìabilifce  con  il  [apportar  fumili  co  raua  patI_ 
te  de  fidevaua  patirne  alcuna  per  amore ,  imitatane  del  fio  Signore  ,  ne  re  tribuk 

tardò  molto  S.  D.  Maefìà  a  efiaudire  quello  buon  de  fiderio  ,  perche  ficceffe,  tionu 
cke  vennero  alcuni  Frati  della  Riforma  della  Marcha  d  Ancona ,  &  prega 
rono  L’illufirémo  Trotettore,che  volejfe  mandare  vn  Comifjario , 
tare  la  detta  Rifirma, laquale  sera  aiquanto  tralafciata^  ;  il  detto  lllu[irifi- 
mo  Vrotettore ,  e  fendo  beniffmo  informato  della  bontà  di  Fra  Santo,  penso 
fubito  feruirf  di  lui  in  quefto  pio  negotio ,  e  cof  lo  fece  chiamare ,  dr  gli  difie. 

Wi  deridemmo  che  andate  a  r  affettar  e  la  Riforma  della  Trouincia  voftra , 
lacuale  fecondo  mi  vi  en  detto  è  alquanto  nlafata,  &  dijordinata-,  adequa¬ 
li  parole  inginoccbiatoft  humilmente  rifpofe ,  ifcufindoft  di  non  e  fere  at¬ 
to  a  cof  importante  negotio  ,  perche  a  ciò  efequire  vi  voleua  vn  (mò¬ 
no  digrande  animo,  &  pratico  nel  gouerno  ,  e  maneggio  de  Frati,  &  che 

egli  non  era  tale  da  efierli  dato  vn  frntl  carico  .  L\lllu(tn(Jìmo  Trotcttorelo 
fece  lame  in  piedi,  &  non  volle  accettare  alcuna  raggiane ,  ^  èffe  nfolu  ^ 
tamente,  io  voglio  che  vi  andate ,  perche  io  confido  piu  in  voi ,  che  tnqua  [1  £arjc  nej_ 
voglia  altro  Frate •  Pvbidiente  Vadre  vedendo  che  fila  Signoria  llluwijjima  pr0uin 
non  volenti  fentire  firn  alcuna  fcuja  ,  rifpofe, [e  cof  ha  determinato  V.  S.  Il  eia  della 
lufìrifiima  eccomiper  quanto  vaglio  pronto  a  vbidire  ,  &  cof  fi  hceni io  ;  1  d  ^  * 
tornando  al  Conuento, effondo  cgu  lui  Fra  Bonifacio  de*  Bombali  da  >abio 
<rli  difie  con  molta  allegrerò. ,  horaadefioft  che  potrò  compiere  apprefo  a  Sue paro¬ 
poco  quanto  pefa  vn'huomo  (  parlando  di  [efiejjo  )  fu  giungendo  difesi  le. 
meàa  andata  che  farò ,  piacendo  a  DIO,  nella  tJMauba  mi  fu  a  vna 
qrandifiirna  tribulatlone ,  per  non* fiere ,  atto  a  quefto  negotio ,  nientedi¬ 
meno  mi  contento,  poiché  co  fi  è  ferino,  che  per  molte  tnbulatiom  bifogna 

entrare  nel  Regno  de  Cieli ,  &  perciò  [pero  in  OlFSV  CHRlST  1- 
gnornoflro,  chef  come  mi  ha  trouata  queflà  tnbulationc  ,  nudara  anco 
gratta ,  e  fartela  di  fopportarla  volontari  per  fio  amore,  &  con  questo aui 

.  «  ^ 
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d‘e.den  aP!ePararf,™n  più  continue,  &  (cruenti  or  at  ioni,  in  fino  che  il 
fletto  llluflrtffì nio  Tr  otettore  li  diede  la  commijjìone^ fotteferita  di  (uà  prò - 

VplZ  *™f~r  ^illa*a,£Cn  liflw  figlio, con  laquale  effof  ubico  (partì ,  Zfe 
SI  pfenta  nJ  andu  a  uf\  d™  fi  congregai  il  Capitolo  prouinciale  di  detta  Traumi 
nef  Ca  pi.&^atochefu  moflro  lafua  commiffione  atTre(dente  del  Capitolo  mal 

nZci  Jt  t  rat  ti  *  G™erale/yalef“  letta  in  di  tutti  li  ladri  di  <L  t- 

to  Capitolo,  dipoi  laqual  cofa  comincio  a  trattare  il  negctio  della  Tua  commif. 

pYe!Ìdeme  del>C  ^10  Sbe  qucflo  buon  Tadre.  co 
1  eS[e™PJ0 della  fua  anta  vita  ,  &  corner _ f adone ,  ccnuertìua  molti  Frati 
Perfeai  4  pigliare  il  viuere  della  Sforma ,  e  che  dimandaubbe  anco  i  loro  Commi 
S&  àd  p/r  nform«*l*,molto  alterato  li  venne  in  pen  fiero  di  prouare  fe  la  bontà  e  per- 
Prefidèn-  fellone, che  meftrauail  T,  F.  Santola  oro,o  alchimia ,&  perciò  lo  chiamò 
te  del  Ca-  a  dlre  fua  c°lpa  w  prefentia  di  tutto  il  Capitolo  , 
pitelo .  Il  buonT.  ancorché  non  haneffe fatto  male  alcuno  >e  che  non  (epe  ne  anca 
dire  àettd  colpa  per  efmComifam  di  tanta  auttoriJcome  lui,, 
niètedimeaoper  dar  efjempio  di  vera  hi milite  paticntia, vi  andò  et  infime 
Bice  fua  fi  bafciom  terra,ddlaqual  cofa  comincio  detto  Tre  fidente  anderd  f-r  a 

colpa,  &  beffar  lo, ma  e  fio  diffe ,  dico  mia  colpa  che  fono  vn  evade  peccatore  1 

&  fr?tt0  7'refiaè(ef°gglonfe->&  i°  dico, che  non  foto  fei  grandiffimo  peccatore  ma  che 
&  Icher—  fitvn  maligni  film  o  Frate,  mano  ha  fa  a  dir  e  quefl  o  indottim  dnefma  dfogme 
verme al  pari, colare, e  fiopme  le  tue  maligne  iniquità,  acuì,  alcuni  di  Ideiti 
I  wri  è ,ttJimpl'c!ett‘.  ™  rea,»°  mgannaù  dalle  tue  maligne  aflutieJeqL 
tTld  V7m”l  *  d,rì  ia,  «Mwùocbe  inm, Cloe  mi  le  eono/Jmo 
af  h'd  rf0,lbum  T-F-  ^nto ,  fi  ricordò  di  quel  Jenerofo 

■  a-  'fin  ?;f'™»d‘VlB7°GmWt,ero’e  a, mttauoJf, .aff  ali 

Atto  di  ’a  falda  dell  baiato  di  folto  li  ginocchi  ,&  fila  Heje  alianti  come  fehaecf- 
grm  pi-- fe  voluto  raccogliere  “Icunaco  a, che  da  lontanai,  Me  buttata  LZd 

ss.*  TfTvfrfi  ,1 quelie  fnthfi  **> & *8 ^«%Ze„: 

infoppor  f  Vl  S  “nde  H  focrtta ,  martire  del  Demonio ,  che  pentì  fot  fi  con 
tare  mol-  m.‘Uca  > &  maledetta  amiamone fidutre  tutti  que[F  poue- 

te  ingiù—  '•  Frati,  &  indurita  feg, me  h  tuoi  maledetti  caputi,  &  miikmte  lenità 

«rette  &  altre  fmd„gmm,n,ofi  ,&  vergogmfiìn giuri  e, brillarne  chdfiend 

canon  V.  F.  Santo  Rette  [empre  nutrente-, con  gli  occhi  baffi  &  con  la  fai 
ca  ,cre»a,& al  egra, de  he  rimirando  i  Fiat,  a  molti  dìe ff,  per' t  opaffion! e  te 
nerezza  dt  quella  fi  grande  humdtà,  li fcatu, manale  lagrime  dalli  occhi’  dei 
laqualcofaaccorgendofiU calunniatore finhelicenuòdpatiente  .dqualèmn 

^^^S^A/^ao.Nonperqnemflèpermolteahre^J^d 

&  calunme,che  da  molti  ogni  giorno  li  vcnìuano  fatte, mitre  durò  tutfo  nudi 
Capitolo  retto  d  pallente  Fra  Sento  di  proftgmre  lafua  ammiffione  con  lue > 
lamagnanimita  ,&  modejìia ,  che  fi  può  credete,  per  leqnalt  virtù  alludi 
Vintati  ndlammdta  non  lo  pottuano  [apportare ,  ma  lo  mmaciiauano  di 

mal 
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mal  trattarlo ,  ma  (fio  non  faceva  piu  conto  delle  dette  calunnie ,  &  rnìnac- 
eie,  che  fanno  li  huomira  fauij  del  game  delle  tutte ,  obalbuciar  de’  papa- 
galli- finito  che  fu  il  Capitelo  andò  raffettado}& rifilando  tutti  i  Conuenthdi 
%itta  Sforma,  nel  qual  viaggio  per  molte  tene  dove  paffaua  pati  anco 
molte  vrandìffime  ingiurie ,  &  perfezioni  offendo  non  falò  da  Frati  del-  Fummac 
la  famiglia  ,  m*  anco  da  fecolan  amici .  e*r  parenti  di  detti  Frati  ingiù-  ciato  d’vc 
mìo ,  &  minacciato  di  volerlo  ammalare-  ma  efjo  fienxa  turba*/,  n  aderto . 
fpondeua  dicendo .  non  mi  potrete  fare  ,fe  non  quello  ,  che  noftro  Signore 
G I E  $ V  CURI  STO,  vi  permetterà  ,  ilquale  è  fiempre  meco ,  Con 
euetti ,  &  molti  altri  travagli  con  la  maggior  carità  ,  che  a  lui  fu  po/fibi - 
le  , finì  di vifitare.&r affettare  detta  Riforma ,  &  poi  fio  ne  tornò  a  Ruma 
a  dar  conto  ali'llluttnjJìmoTrotettoredi  quanto  haueua  operato ,  non  di-  Ritornaa 
tendo  però  giamai  a  nefiuno  nulla  delle  ingiurie 'che haueua patite; fi  la  Roma  , 
narrato  quello  cafo  a  gloria  di  O  10,  per  man  tfeflare  la  humiUa ,  &  la  pa  &,  da  con 
ti  enfia  di  Fra  Salto  fL  dinoto. fermi  Uqmlef»  di  mono  con  grande  d.  qua- 

™  ricevuto  nella  riforma  di  Roma  ,  ndlaquale  feguito  fempre  con  maggior  ^ . 
diuotione  li fiuoi fanti  efercitij  ahonore  e  gloria  di£>lO ,  &-con  moka  vt  Ul¬ 
ta  delle  anime  del fproffiimo  . 

COME  U  S  E  R  V  O  D  I  DIO  TR  ,A  ; 

Santo  offeruaua  intieramente  li  tre  voti ,  cioè  vbidienza  ,  pò- 
iurta ,  &  calli  tà ,  e  come  eradiuenuto  perfetto  nella  tede , 

Speranza  >  e  carità  j  &c  in  tutte  le  altre  virtù» 

Cap,  X  I  I  * 

R  a  le  altre  virtù  rifplendeua  in  quetto  venerarle  Tadrt 
là  continua  virtù  dell *  vbidievga  ,  poiché  non  [etto  a’ ’  Su¬ 
periori  vbidiua  volentieri  intuite  le  coficpcfiìbiii  ,ma  an¬ 
co  a  vguaii ,  &  inferiori  vbidiua  ,  &  fervuta  doue  era  bt- 
fogno,  &  quando  flette  male  della  fua  vltima  infervnufi 

„ _ _  Vldde  in  lui  riatto  marauigliofio  di  vera  vbidierga  6  ^ 

fu  che  bauendoli  pinf  cimiero  portata  vna  fcuddladi  ergala,  &  pr&uandv  vbldléza 
efio  di  pigliar  lanon  era  pofjìbile ,  perche  il  fuo  flomaco  f  abbonita  fi  pra  m-  ai  F.  San- 
cio.&  quantunque  l'infermiero ,  W  altri  circonttanfi  prouaffero  di  fargliela  to . 
pigliare  non  fu  pofjìbile, auutnga  ch’cfjo  più  volte  factfie  p*oua  di.  forbirla  ; 
ma  venendo  al  Padre  Guardiano  (  ch'era.  Fra  Frante  fio  Spqgnuolo ,  che  poi 
morì,  effondo  minittro  della  Trpuincia  Romana )  li  difse  fido, Padre  Fra  San 
to  fatte  ?  vbidiua, &  efio  rifpofetperi'vbid^a  fanta  ogni  enfia  èp<  f]ibiltì& 
quello  che  la  natura  tanto  abboriua ,  per  t*  vbidienga  gii  la  fece  fiaue  ,  &  l 
Utteuole ,  poi  che  fubito  ft  beuè  quell'crgata  con  tanto  gutto  .quanto  da  vn 
bene  affettato.fi  fuole  btmre  vn  bichiere  di  vino  buono >  o  di  acqua  fi*  fc  a.  7eja,ntc 

JLmò  la  fanta  povertà  Euangelica  quanto  che  ogni  altro fé  f' tu  ru~  della  po¬ 
nitore,  nè  fi pnotè  mai  conofcere ,  che  egli  faafft  vna  minima  cvjai  he  ucria » 

r-r  """  '  "  "  3  /# 
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fojje  Lontra  di  efia,  &  dello  fiato  de '  Frati  Minori  offeritami  Riformati ,  anzi 
nejlecofe  ordinarie  fi  tene  ua  fempre  dalla  parte  dell*  eternità,  de  fiderai 
do  a.  mitrare  tn  efia  intieramente  il fuo  amato  Vadre  S,  Franccfco. 

Vi/Te  ca—  ,  °'::ant°  fifie  poi  diligente  in  confitruare  il  tbeforo  della  caftità  ,& purità 
iìo,&  per  h€  Pctna  fare  teftimonianga  ogn'vno  che  lo  pr  atti  catta,  &  la  fua  fr  ut  tuo fa  ! 
&/iUita  conuer i*f lone.  Et  amenga  ch'effof offe  fempre  debole ,  magro. e  ma 

f«e“a  L  ,  C,r le  m°lte  Pmken7?  Sfaceva,  nulla  émeno  per  cmjcmare  ancor 
meglio  la  candidezza  de  Ha  [ua  pura,  e  cash  mente, fuggtua  a  ogni  fuo  potere 
la  dominabile  famigliar, tà  delle  donne ,  &  fuori  della  ctnf,  Olone, me 
ro  per  conpgho  di  miglior  vitalbe  da  alcuna f offe  flato  predato  con  pia  dima 
da,  non  par  lana  mai  con  ninna  donna,  da  fola  ufologi  quado  per  loroammae - 
Jtrament  spartana  co  molte  in  fame,lifuoi  ragionamenti  erano  di  cole  appar- 
tinenti  alla  filate, et  coueneuoli  ali’honejìfnè  fu  mai  baflàte  alcuno  a  poterlo 
710 ^  vnar/ì,ì/lma  parola  vana, o  diffbluta.Offeruaua  anco  fempre  in  tut¬ 
ti tifici geiìi  corporali  la  debita  granita,  e  rehgwfa  morti  ficatione,&  ancor¬ 
ine  m  questa  haueffe fatto  effercitio,  e  profitto, molto  martore  l'baueua  fat 
Dato dì t0  rieh'mtemre,& continuamente  i*vno,e l'altro  effercitaua ,  ©r  fi, lena  dire 
F.  Santo  chela  mortificatione  esteriore, non  valeua  niente  finga  la  interiore .  che  la 

ddh  mar  interiore ,  non  fi  patena  ben  cenferuare  finga  la  eflemre . 
tmcauo  .  Et  fiapendo  parimente  che  Folio è  fontina  di  tutti  li  vuij ,  non  Stana  mai  o- 
tio famafimpre  occupato  in  qualche  gwueuole  e  farcino, o fpintuafao  corpo- 
Perfetto  >  fa  lequah  co  fi  ben  fi  può  dire,  ch'egli  poffe  de ffe  il  frutto  della  viva  fe - 

nelle  vir-  ae, poiché  S.  Giacomo  spopolo  nella  fia  canonica ,  dice  che  la  fede  viua,e  ve 
tuiantu  ra  fi  conofce  per  le  opere  j  effendo  adunque  il  noStro  T.  F.  Santo  diligente, ,& 
pt  generante  nell  operare ,<&  adempire  intieramente  li  configli,  <&  comman - 
damentiEuangelici,  fi  può  dire  che  foffe  fermi filmo  nella  fcde,&pcr  corfie - 
quenga  fifa  anco (tabihffimo  nella  fperanga,e fendo ,  che  S.  svoltino .  De 
Verbis  Domini.  Dice,  quello  crede  in  D  !  0  ,cbefperain  D  10,  &  ama 
D  LO,  perche  quello  che  bàia  fede  finga  lafperaga,  c  finga  la  diletrionetre 
de  che  D  IO  e,  ma  non  crede  in  DIO ,  credere  in  DIO,  e  fpc  rare  m  DIO 
&  efjo  amar  e, &  amando  firuir  e, &  operare  quel  tanto  che  commanda  nella 
fua  finta  legge, &  quello  che  più  perfettamente  opera, quello  in  t  fitto  dirne - 
lira,  che  piu  perfettamente  crede, fiera  ama-ma  per  dimostrare  più  perfet¬ 

tamente  come  egli  pcfiedeua  la  virtù ,  &  dono  della  carità,  diremo  quel¬ 
lo  che  due  Chnslo  per  l  Euangelifia  S .  Gioie  anni  nel  fio  facrofanto  Euange - 
lw,cioe .  Qtuhabet  mandata  mea,  &  feruac  ea,  il  le  v  r  q  ni  diligit  me*. 
Qui  aurem  diLgit  me,  diJigetur  a  Patre  meo>&  ego  diliga m  eum  ,  & 
mamfeftabo  ei  meiplum .  fatta  dunque  con  firmato  tome  ptrla  intieraofi 
firuanga  Ue  configli ,et  precetti  di  Dio, che  questo  fuo  fimo  lo  amafki  ci  refi* 
bora  a  dimo firare, come  Dio  lo  amaiia,e  piacendo  aS.  D. MaeStà  lo  dimofira 
remo  nelfeguente  capitolo  perle  manifeftationi, ch'egli  fece  di  fi  fa  fio  no  fra 
Sigm^e  0 1 E  S  fi  C  H  fi  ST  0,  «  honor  e  gloria] fua .  J  1  JJ  J 


Iac. 


la*  ci  4. 
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DI  VNA  GRANDISSIMA  TEN  T  A  TIGNE 

del  nemico,  &  delle  continue orationi ,  Se  meditatiom  m  che  lì 
eltercicaua,  quello  feruo  di  D  1  O  >  &  come  darioftro  Srg.  Gl  E- 
SV  CH  RISTO  fu  vi  fitato,  &  dalla  Tua  Madre  iant.liima* 

Se  d’altri  Santi ,  Se  delle  gran  didime  grane  che  gli  concederò  - 

Cap.  XIIN 

R  a  dalli  cuftodi  della*  Rj formi  adoperata  la  [anta  vita  & 
quello  buon  Tadre  doue  conofccuano  effere  piu  bi fogno  del 
fuo  effempìo ,  &  della  fua  predicanone ,  pero  alcune  volte  lo  ,  / 

mutuano  da  vnConuento  all'  altro,  &  vn  anno  dopo  che  fu 
tornato  dalla  Marcando  in  S.Francejco  in  Tranfleueu  di 
CmT^axtendenào  con  grandinio, femore,&  edificatione  di  - 

all' e  (fèrculo  dell' omione,  il  nemico  delì'kumana  gcneratwne  co  Tentar  io 

Xltationi  faceua  ogni  fuo  sformo  di  Hwbarlo,& far  i  per  ?***j*l,  r£  ne  dal  De 

mo  &  in  particolare  li  perfuadeua  nella  mente, che  non  fi  pot euaf ulnare  e  momo- 
Zntornaua  alli  Frati  della  famiglia  nella  fua  Trottinola,  perche  co  il  fuo  ef- 
fempio  fi  fanano  tutti  conuertìtUz?  aggwgeua  che  quitti  nceueu  a  la™”ce  l 
dd  bene  che  faceua.per  efler  tenuto  per  Santo  Ma  detto  Tadre  coni ofcendU 
falfità  di  quelle  applrenti  perfmftonije  dtfcacciaua.  fedendo 
tale  che  in  quel  modo  no  lo  poteua  pervadere  a  fare  a  fua  voglia, co  fi promet 
tendo  Iddio,  mutò  maniera  di  tentazione  piu  fpauent  fa,&  perno  gli  appar- 
Zt forma  tanto  bruttai  bombile,  che  lo  impauri  efpauento  talmente  u£  fl 
rhe  cadde  come  mortola  inuocando  il  fante  nome  di  Gl  ESf,  e  di  m^a : 

'  J  ter  Gl  HE  fi  ricuperò  alquanto ,  ma  non  per  quello  fi  pam  il  formafp* 

LadLne!fenonfaceuaqudtamo^ 

deua- coft  il  pouero  Tadre  fe  ne  [tana  in  cellatutto  impaur do Mnguido>&  mmaccia 
frrmo  non  manifestando  perciò  ad  alcuno  quella  bombite  temanone, eccetto  a  morte. 

dtn  Frati, ctedeuano  Me  infermi  naturale 
TcbiJmorm  II  medio, i Iquale  non  conofcendo  linfe, mia  per  no  parere  tgno 
rame  li  fece  alcuni  medicamlti.liquaU  niente  li  gmarono, paffuti , circa qu n- 
deci  viomi  mitro  Signore  lo  liberò  inquino  modo,et  fu,chelo  arido  •/  re  Fra 
vn  frate  Sacerdote  della  Ttouincia  di  S.  Angelo,  &  gli  dijje.che pregaffe  Dio  clo  che 

ver  lui  chefe  r.e  voleua  tornare  alli  Frati  della  fudfPnuinaa,alquale  ripfrfr  li  dice¬ 
vi  T.  pisani  dicen  doli,  guarda  fratello  ni  ti  lafciar  vincere  dal  tentatore.cbe 
niella  co  fa  ti  perfuaje,& rifpandiiolì  il  Frate.cbe  non  tentua  che  quella  fri  Noa, 
Velatile  del  nemico, ma  fi  I bene  ir, fri,  afone  di  D  1  O  come  foggionfe  Fra 
santo ,  vuoi  che  fra  mfpimme  dì  Dio  ,afa,e  contea  il  Santo  ^ 

la  Fregola, che  bai  profetata, nella  qual  e  frutto .  N  cmo  mute  Reg.ca.i. 

adaratrum,&  afpiciens retro , aptus eft .Regno  De,  .  Et  ■  '  ™  ^  ™ 

luooo dice  .  Quiperfeuerauentvfquemfinemiuclaluuse  . 

narrò  tutta  la  fua  tentafmr,  dicendoti  di  più  ho,  frppia,  ebeti  net  fi 

■  -  ' — :  7  “  - 
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,«=£  ^fz*z£^zi;rz:^tz: 

,’L/!f  c°n“nu°nonfifoffi  e/Te>  citato  nelle  ornimi,  meditami  &  altre 

Virtù  Ad-  .  f  ,  /P  ln7é‘'  quijh  ejjere  il  maggior  rimedio  di  tutti ,  conftgliaua 
Ihòratio-- ..“7  ti-  loH^ntalIero,  effendo  che  il  vero  meteo  di  ottenere  molte  gra¬ 
ne.  ite,  &  PM ‘eoamente il  domdell’vnione interiore,  Uquale/fo  coli  bene^ot 

tenne  chele  bene  focena  cofe  eHeri  ori ,  {lana  con  la  mente  elettati  alle  cele- 

foaèie  h  etff»pea  la  vita, e  paffune  di  msimSiy.  GIESt'CHRI 

?a’^lL  °’  &  MU  d°l<ìn  Madre,  &  quefloin  molti  modi  ft 

fS  &  A*tl  7™  qUe,l0'the  quì  W”ffo  «anatema .  Vn  Sabba 

fa  B. %Ì-  iJdnTt  7 1 7  7,  ttelth°’,»fe  ™°”«-o  tot  -Padre  Fra  Santo, & 
e,n£'  cu  tei  ,  I  V'}d?f“0n7t“07‘t°  ““tgro,&  fiammeggiante  nella  fac 
ri  ìli  V  1  “  °^°  “  *'#  dache  Predetta  quella  %a  fir aordina . 

.  allegra  mHtatione;ma  mojlrando  il  buon  Taire  dì  batter  preffa,fert- 

■gaaargl,  njposìaje  ne  andò  m  cdla,ma  il  Frate  lo  fimiò.&conJelbitan. 
to  lo  importunaste  gl,  nudò. come  poco  aitanti  andando  per  lo  {baione  del 

rr  uTpTdn*"' 1  ™*ì &  <htmAiellaS*ntìgìm* ,  J?, ghriofa  t'ergine 

SlSf UH, ^^n^pn&wlKperglìmerUidiMdohiritlgtète- 

taVef.'i  f  df-m  Vmca  fisaml°  t“  purità  del  cuore ,  &  effa  mi  apparite  ma  du . 

ragionale  7  "  a'alcu,u  ^fma,  o  iìluftone  veleno  fuggire,  mìd,/r,% 

Io%„, vuoi  fato, n  perche  mi  flhì  ritmi  r/rm  l  ~  r J  - 1  , 


r  ~  "-v  ™  T’oieuojug&re*  &  e  Sa  mi  dine.  Ce- 

lo  confo,™  Hs™ perche  mi  chiami,  &  ,a  eonojceniola ,  {ubilo  mi  rumiti  a 

‘‘•r&c^f  vmo reenucrenga  mibutJitn  terrà  diZXX 
hocmihi  _•  Et  b.i  ?  .  ..  *  v  uae 


«  •  i  •  _»  ,  .  ’  .  : . v*  vnuuu/i  isrra,  aicenaot  VnWc» 

hoc  raihi  ;  Et  teifùggionfe ,  hor  dimmi ,  che.  gratta  e  quella ,  cbecor  tan- 

d  tta7atìme  é7  rifP°r‘’k  P»™«  del  Irne  Signora  ,  & 

dette  quelle  parole,  effa  mi  pofeta  fna  fantiffima  mano  Copra  il  mto 

&  iiffì  i  eccoti  la  punta  del  cuore ,  tfs  Cibile  [pane ,  &  io  per  quella  rio* 

tonda  tifone  Jon  rettalo  con  Unta  allegrerà  \  e  confinimi  che  ,m  tela 

Promanare  ;  ma  fi  cometa  mi  hai  pregato  a  dirti  quello,  cefi  io  t,  prilli 

Tel li,  Un  adflcm°<  mmn  10  ™M,  e queilo  gli  fdcctjrJin  Salpine* 
feo  di  Nasino ,  arca  dei  anni  aitami  ch'egli paffaffe  di  questa  vita-. 

Stando  dipoi  nel  Indetto  Convento  di  biadano  (fi  come  egli  nudò  a  Fra 

Gli  appara  ìmfi0  ^“TO)  della  Rocca  contrada, che  era  molti,  f„o  famigliare  vnamat 

Sig.  e  ciò  «froSig.G  1  F-S  re  H  RISTO  ,&glt  èffe,  tbefiaLrclhiaTcht 
che  foguii  gli  volata  dare  vna  sferrai  a,  allaqual  prefeaga ,  &  auifo,cm  grandàmo- 
*  '  °Sef  «WtfM  beneplacito ,  &  perciò  fi  fìmggeua  parendo!,  ef. 

fi™,  J  ^^HolarfauoreMladmemeonla  maggior  bn 

milta,& diuotmcche  gl,  folle  poffib, teff  diede  aprepararft  perrJIlde 
inamente^ ttmhe  comincio  a  femirfipet  tutta  kpsrfina  dolori  tanto  ec 

ceffiui 
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ftffuti ,  quanto  fi  può  immaginare ,  &  talmente  Foppreffero  ,  &  chep  ù  non 
fi  puoteua  muouere ,  &ben  fpejjo  gli caufauano  tumori ,  &  moti  corpo- 
rahcofi  grandi,  che  fpaucntauanochì  lovedeua  ;  &  co f  fi  andò  ferie  in  cella  yktai» 
[opra  il  fuo  penero  facconcello ,  di  nuouo  gli  apparve  nostro  Signore  1  &  hfe‘  ^  degno 
te  fentìre  ì  dolori  della  fu  a]  fanti  firn  a  pafìone  5  particolarmente  nella  testa ,  de’fuoido 
mani  piedi ,  &  lato ,  &  poi  fparue ,  lattandolo  con  quelli  tremendi  dolori ,  fori,  della 
li  quali  alcuna  volta  veniuano ,  a  efier  temperati  dal  ricordo ,&  dolce  memo-  pafiìone* 
ria  di  quelle  apparitioni ,  &  quetta falcifera ,  &  gloriola  infermità ,  ti  duro, 
dalli  diecifette  di  Settembre,  ch'è  il  giorno  delle  /aerate  Cimate  del  Strafi¬ 
co  Tadre  San  Francefco  infino  al  giorno  di  San  Tornafo  Mpodolo  >  nijjun 
frate  póteua  conofcerefofapere ,  che  infermità  fi  fife, perche  quando  andava¬ 
no  per  rifilarlo  perii  fudetti  tremori  ,&  sbattimenti  corporali,  fi  f paventa - 
nano  talmente  che  fi  credeuano  fofk  vejfato  da  maligni  /pinti  ,fotamentei 
ditto  Fra  Lovengo  fchefapeua  il  tutto  lo  vtftam,  &  governava,  &  acciocbe 
li  altri  Frati  non  io  flurbafero  con  vif  tarlo  ,fi  contentava  reFtafievo  ingan¬ 
nati  da  qual  Spirito f  offe  fopraprefo .  Dice  anco  ditto  Fra  Loren^cbegi  ri¬ 
velò  ,  come  molte  voltegli  eraapparfa  laglonofa  V EROINE  Ai  K  > 

&  li  Santi  M pollali  Dietro ,  Taolo ,  &  li  Santi  Gio.  Battifia  ,&  l  Euan- 
velista ,  &  il  Tadre  San  Francefco ,  &  il  Beato  Tadre  Fra  Stefano  Molina 
SpagnuoF  follatore  di  auffa  Kiformayqud*è  fepotto  nel  fidato  luogo  di  2^ 

/ano  , «gr  altri  fanti ,  esLe,ddli  quali  era  pascolar  dinoto  >  ricevette  anca 
da  Dio  molte  altre  vi  foni ,  tfreuelatiom,  &  hebbe  Spirito  di  1  rofctia  come 
nel  fegucr.te  Capitolo  fi  narrar 4  . 

DEL  SPIRITO  DI  PRO  FETI  A  CHE  SI  VII). 

:  de  in  queOo  Satiro  Frate,  &  come  era  formidabrlea  maligni  bpU 
riti  j  e  del  femore  della  fua  Sanófca.  Predicacione .  Cap-  * 

Ice  Don  Meffandró  Arciprete  della  terra  di 
che  a- lui ,  &  ad  altri  di  quella  terra ,  quello  fervo  di  DIO 
predi  fa  molti:  cofede  qndh  fono  di  poi  intieramente  nufcitC 
W  il  mede f  ma  dice  Vi.  Gio.  Francefco  Fattone  da  TomtO 
Trocurafor  del  loro  Compio  dì  ffaz%dno,& quatto  ic&n<P 
anso  molti  daT&gmo^t  il  fimi’ c  dicono  molti  fratte  beco* 
fa  Vano  hauti  fàmigliaritd^per  le  quali  cofefì  conobbe  in  e ffo  mani  fatamele 
lo  Spirito  di  Trofetia  cUeffdx  da  Dio  delle  quali  cote  per  no  e ffir  troppo  longo 
nè  ferine  remo  falò  alcune.  Stando  adunque  in  detto  Convento  1  Fiaz^q.x >vn  v 
mattina  dopò  batter  detta  M>ffa  vidde  vrìhuomo^coe  fi  cbif™aiifl  f  1  *  '  ne daNaz 

ali  diffa  :  Biancone  emendati  prefio^perche  noHro  Sig .  GlFSV  C  u  zano  ^ 

ha  lotta  Faccetta  al  piede  del  albero, &  non  stara  molto  a  tagliarli  &  di  p  predifTete 
Jc  anco..  Fri  Bonaucnturz  della  March*  Gnm  dimoi,  devo  l cnv.ee*  oA  morte. 
tniafft,  &  facete  ogni  fa*  diligenza  di  camerario  a  conferì,  lodgi  col* 
non  fa  poffibile ,  a  farlo  confi  (fare ,  &  co  fi  de  lì  a  pochi  giorni  »/»  <cml  ,  6 
pioti  f  fenga  bauer  prefi  li  S arai  Soft amenti  »■ 
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Uiuela  Mce  Elifabettada  Pongano  Sorella  ddter^ord'mede  S.Francefco  molto 
nella  con  honor ata ,  &  timorata  di  Dio,  che  andandofi  ella  a  confe fiate  dal  Taire  fra 

peccatxad  Sm°  '?  “°yicc<>r4ancloP  dl  tifai  difetti ,  e  mane  amenti  effo  a  cote 

vna  fua  Ptr  cofa  £lie  li  ruoida.ua.  u  J 

penitente  elfthdo  andate  tre  delle  S  orclle  del  ditto  fermar  dine  di  ditta  terra  effo 
Preciìffe le  vfl°  ‘  &  doP°  hauerli  fatta  la  benedizione ,  li  dijfe  non  dubitale ,  perche 
la  larntà  a  bautte  più  male  alcuno, e  fubito  tutte  tre  fi  trouarono  guarite . 

tl  6A  Suor  f  SumFeaìi*  de  Tonano ,  volendo  fi  vcflir  l’habico  del  teredine  di  San 
Ceciliada  F™ncfefc°  »  Zlt  4lffe  il  T adite  Fra  Santo ,  Cecilia  tu  hai  hauuto  paura  ;  &  effa 
Ponzano^  ,/f  Tacite  si ,  non  dubitare gli  foggionfe  il  Santo  -,  &  gli  nudò  la  confa 

li  predille  deUa  detta  paura,  la  quale  non  poteua  fapere ,  fatuo ,  che  perriuelatìone 
molte  co-  di  DIO.  r 

k  ■  Vn’altra  volta  alla  fadetta ,  manifefl'o  effo  Fra  Santo  la  grande  caretta  . 

chepmjuccejje  in  tempo  di  Tapa  Gregorio  X I II I. 

Nota .  E fondo  arnalata  Suor  Troferpina  della  fudetta  terra ,  e  del  mede  fimo  or¬ 

dine  fi  dotata  con  quello  ferito  di  Dio ,  dicendo ,  che  haueua  cinque  fidinoli 
non  molto  grandi,  e  che  non  gli  haueria  voluti  Inficiare ,  &  effo  gli  diffe,  va 
dinanzi  al  Santijfimo  Sacramento  dell’altare ,  e  dì.  Signore  io  ti  do,  & racco- 

mando  qurfii  miei  figliuoli ,  &  co  fi  fece ,  &  in  manco  di  vnmefe ,  tutti  cin¬ 
que  fi  morirono . 

Predicela  VslU tma ' CMorlupo vi  era  vna  donna,  che haueua'vn  fidìuoleM 
fanità  ad  Erme”u’,t*  amalato,  e  per  quello ,  che  fi  ditata  era  Fiato  aitai io  dalle  lire- 
vn  fan-  ’  &  'a  madre  confidando  nella  virtù ,  Emeriti  di  q  netto  feruo  di  DIO , 
andò .  gM  lo  porto ,  &  efio  lo  prefe  nelle  fue  braccia  per  forzai ,  &  volendoli  fare  il 
fegno  della  Croce,  faceua  grande  refi  ften^a ,  efirepito  ,  enonvoleua  accon- 
Jentirc  in  modo  alcuno ,  nulla  dimeno  il  Taire  Fra  Santo  lo  fegnò  più  volte 
per  foiga,  e  poi  lo  re ttituì  alla  madre  dicendoli ,  che  faria  fanato ,  &  coti 
attenne,  perche  in  pochi  giorni  fu  perfettamente  fimo ,  &  rifatto . 

Predi fc  «lì^TJnf0!  feru0.diDI°  fi*»' giorno  poco  tempo  auantiche  moriffe 
qual  faria  ,.  '■r,aai  ’  or  upo ,  il  Frate ,  che  andana  con  lui ,  vedendo  vna  bella  pila, 
la  fua  fé-  dl  memore ,  longa  circa  fette  palmi ,  difie  Taire ,  quella  pila  faria  al  prcpo- 
p  ottura,  f  ito  per  il  Cemento  nottro .  per  lauarui  dentro  li  panni  de*  Frati ,  &efToFra 
Santo  guardandola  diffe  ;  quella  pila  pretto  farà  portata  al  nottro  Concento , 
ma  per  vn  altro  piu  honor  ernie  feruitio,  che  per  lattare panni,  &quefloft 
verifico  fubito  dipo  la  fua  morte ,  perche  la  Comnvmtà  di  Morlupo ,  la  fece 
portare  aiConuento ,  &  efio  vi  fu  honor  euolmente  fepolto  dentro ,  di  qui 

Spanteuo  U  vieneafcoySer*  >  comegb  era  fiato  nudato  il  tempo  del  (uo  felice  tranfito. 
ifa’Dc-  Ef*«“Cvquett°  Santo  Taire  molto  formidabile  atti  maligni  Spiriti,  & 
moni .  to  e  m  infetto ,  poi  che  non  filo  mentre  tra  in  quefìa  vita  li  Spiritati .  & 
ammalivi  nonpuoteuanofopportare  la  fua  pufer^ma  nè  anco  dopò  morte 
popone  fipporure  alcuna  picchia  parte  de  fuoi  vettimenti  ,0  altra  co  fa,  che 
efio  babbitt portata,  0  adoperata ,  poiché  gridano,  che  da  date  cofe  fino  tor¬ 
mentati  pm  che  dal  fuoco*  ~ 

Tre- 
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•Predicava  quefio  fimo  di  D  1 Ole  Quadragefime ,  &  Fede  fi  a  l'anno ,  Solecito 
velie  terre  cornicine  atli  Conventi  doue  fi  trovava  a  tiare  di  famiglia  &  que-  nelle  pre- 
flo  officio  faìna  con  tanta  canta  ,  e  fèmore ,  che  non  ottante  la  fua  de  boli «ficadonù 
za  batterebbe  predicato  più  volte  il  giorno,  e  perciò  non  lafdaua  la  etta'.eper 
igrandìfiimi  caldi,  ne  la  vernata  con  gia%q ,  neue,  e  venti  frigi  di  fimi  di 
andare  a  predicare  dou'era  dimandato  &  cofifaceua  grandini mo  profitto  m 
aue\  popoli, &  maggiormente  pache  dopoché  fu  venutoalla  i{iformadiRc- 
tr.a  mutò  modo  di  predicare ,  &  cominciò  con  maggior  dimttanf  ,e  fpirito^ 
effemare  il  con  figlio  del  Padre  San  Francefco  riprendendo  gli  viti f,  e*r  pecca¬ 
ti  &  minacciando  le  pene  eterne  a  quelli  ,che  non  fi  emendavano,  &  face¬ 
vano  penitenza  ;  &  injegnauaa  figuire  le  virtù,/, (fonando  a  ojjeruan  li 
co  trini  andamenti  di  DlO,edella  SantaChiefa ,  conti  qua» fi  acquattala 
gloria  di  vita  eterna ,  &  quando  predicava ,  vemua  in  tanto  femore, eoe  ben 
folio  fi  mutava  nella  faccia, & pareva  vn  altro  buomo,  poiché  battendo 
il  volto  magro ,  macilente ,  e  lunghetto ,  e  di  colore  omafiro ,  diuenma  rubi -  No». 
condo,  grafia,  &  tondo,  &  dalli  oc  chi  gli  vfciu a ffandor e  come  raggio  di 
Sole ,  &  quefio  da  molti  fu  veduto  . 

Conftffaua  anco  quelli ,  che  da  e  fio  Ci  volevano  confe fiate ,  ma.  pochi  da  lui  Modo  che 
f,  confclfaumo ,  perche afpramtmegli riprende»*,  di  dm,  o  tre  voi - 

te milieu*  affidare l,  cmfmtudmci,,  «è  untogli  f,*„,  metriche  la  con -  J^onfet 
fi  lUonc  Mie  di  peccati  veniali,  fatti  però  volontariamente ,  fi  non  procura 
nano  di  fare  ogìi  loro  diligenza ,  di  emendar  fine-,  &  effbognrpomo  fico»- 
flm  Litiche  dicefje  la  Mefiti*  quale  direna  con  grand  f ma  diuotwne  og„,|,or 
fJ  er  ad,  grane  afpetto,  &  kniffmodilciplmato  m  tutte  te  ,ue  uttiom.td-  no.fi  con 
mente  chete  fienai  e  t&  interiore  erano  conformi  ài  nome  che  temua  , 

del  VLTIM A  INFIRMIT Aj  MORTE,  E  SE» 
poltura  di  quello  Semo  di  Dio .  Cap.  XV. 

R  A  il  Semo  di  Dio  Fra  Santo  dì  debole  compie  fané ,  & 
i  ordinariamente  mal  fatto ,  ma  lefue  infermità  erario  cau fa¬ 
te  più  da  ecceffiuo  fervore  di  Spinto, et  afpre  pemte%e,ebe  da 
altro ,  &  perciò  non  nano  tanto  grani  che  gl  impedijjtro  li 
diuoti ,  &  ordinari j efiercitij  interiori,  niente  dimeno  L'vl- 
— — ■ _ rima  infermità ,  e  morte  fua  fu  caujata  dal  foneremo  pati¬ 

re  che  fece ,  p  <  l ardente  carità  che  haueua  della  fante  delle  Jtrime,  Veu)e 
nelle  Ftfle  ài  Fiatale  andò  apredicare  alla  terra  di  Mot  lupo, eh  e  lontana  dai 
Convento  vn  miglio  di  cattiva  ttrada ,  fé  bene  ogni  cola  era  coperta  di  neue,  s’amala* 
&  lui  con  vn  fido  habìtojn  zoccoli ,[ calzo ,  &  fi  può  dire  qua  fi  fin%*  f  angui , 

&  perori  giorno  dilla  Circoncifione ,  ctvpòlapredicantornandofine  al  Con¬ 
tento  per  la  neue ,  pigiò  la  puntura ,  della  quale  fi  mefie  al  letto  &  fiere  ma¬ 
li  tredici  giorni,  [apportando quella  infermità  con  ammirabile  pat  enzg  , 
tonfar  mando ft  m  tulio  con  il  volerti  D10&  prefi  che  hebbe  iifantifi^S  a- 
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1168  .  Delle  Croniche  del  P.  $.  Frane.  Parte  UH.  Lib.  Xj 
Morì  nel  cramenti  con  admìr abile  diuotione  refi  l'anima  al  fuo  Creatore,  <&  quetto 
Sign.  1  an  fu  alla  tredici  di  Gennaro ,  fuonate  le  24.  bore,  in  giorno  di  Venerdì  hanno 
no  ispidi  noftr  a  fallite .  1595.& difuactàqj.  [ìeteil  fuo  corpo  infpolto  quattro 
S,l0fni>  &  fempre  trattabile, &  morbido ,  &  era  divenuta  la  jua  carne  mcr* 
fVan  mr  btda » come  quella de vn  fanciullo ,  fionda  fentirfì alcun' mal  odore ,  &  per 
fo  a  fantità  che  in  luì  haueuano  cono fiuta,  grande  numero 

tar  il  fuo  “i  gente  vennero  di  tutte  quelle  tei  re  cornicine ,  defiderando  ogn’vno  di  ve- 
corpo .  “cre  >  tot  care  quel  fanto  corpo,  &  per  batter  qualche  puf  ticella  del  fuo  ha- 

y° x»  ^  cofafita ,  per  tenerfa  co^e  rdiquia  diuotione  ;fn 

d>  po  li  quattro  giorni  con  molta  veneratane  da  frati  di  quel  Ccnuentojl  qual 
Doue  le-  fi  1  fnama  Santa,  MM.  RJ  M  feconda  yfepolto  nella  fu  detta  Pila  di  marmo- 
porto  «a  •  re,  patta  duoi  palmi fopra  terra  ,  alia  parte  dettra  del  altare  maggior  e,  fopra 
dd  qual  editare  è  vna  duiotiffima  Madonna  con  G 1 E  S  V  C  H  RJST  O  in 
fua  effigie  braccio,  &  dàce fi  e fiere  fiata  dipintada  S.  Luca,&  cktamafi  S.  M  M.  RI  MI 
ftampara  Seconda il  Cuflode  della  Riforma  fece  dipoi  intagliar  in  rame  il  fuo  ritrae , 
in  Roma,  to ,  dal  quale  ne  furono  ttampati ,  <&  vi  fono  fopra  la  tetta  le  feguenti  parole  ' 
Frater  San<£his ,  a  Ripa  Tran  ione  Ordinis  Minoris  de  Òbferuantia 

Keformatonim  obij  tanno  Domini .  1595.  e  fotta  [tanno  intagliati 
queftì  ver  fi .  s  ^  * 


l  ’  1 

^omen  bai  et  SanElus  Junt  b<£c  prejagia  rerum . 
Maxima,  &  hoc  nomen  grandius  amen  bah  et 
Trans  omnem  ripam  Jan  flo  de  nomine  dicius 
(re  ditur  in  Coelis  nunc  b  abitar  e  pius . 

mono°ap  lafudett(l  StiorElifabetta,  che  gli  apparve  il  Padre  Fra  Santo  deh 
parue  ad£  .  tranfito  tutto  velhto  di  bianco ,  che  fe  ne  faliuain  alto  &ef- 
Vna  Suo-  fghdifSe  gettami ,  appettami  Padre,  che  voglio  venire  teco,  &  e  fio  vii 
ra .  rifpoje  non  e  tempo  ancora ,  e  quetto  fu  ttando  effa  fuegliata « 

Viiioni  ^  D1U -l  fHdett0^nìPrete  de  Morlupo ,  che  quetto  Padre  amato  da  DI  Q 
1  *e&°™lcontlmu  ™antl  chc  rnoriffe  fentiua ,  canti ,  e  fuom  de  M  no  e  li, 

*  che  il  fmile  fentiua)  vna  Vergine  Sorella  del  ter*  ordine  di  San  DZ 
memeo molto fuadiuota ,  &  molto  Spirituale ,  &  dice  di  più  la  fu  detta  Don . 
m  ,  che  dopò  il  tranfìto  volendo  dire  alcuni  Pater  nofiri  con  il  Requiem 
cternam  peri  anima  fua,  nonfu  mai  pofibile  puoter  direil  Requiem  eter- 
wtm ,  ma  in  cambio  cte  effo ,  era  forata  a  dire  il  Gloria  Tatù ,  &  Filio,& 
Spmtui  Santo  &  che  poi  m  viC altra  vìfione ,  lo  ridde  in  Taradifo  in  vna 

Trocejfme  de  Santi  dell’Ordine  di  S.Francefco.  ~~  J  * 


dei; 


Vira  del  V.F.  Morfeo  laico  Siciliano  de’Riformatl. 
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el  di  voto  servo  di  di 

Fra  Monco  laico  Siciliano  de’  Riformati  della  Prouincia, 
di  Roma,  Op.  XV  1. 


G 


El  mede  fimo  Conuento  di  Stinta  Mafia  Seconda  dì  Mor  *  t{0(jeg0 
lupo ,  Canno  figliente  pafò  al  Signore  Santamente,  F^nibellind 
Monco  laico  Siciliano  ,  ilqndeeu  dotato  dal  Signore  di  h  fuacro 
co  fi  eccellente  cratione  >  0"  contynphtione  che  piu  voi-  nRa , 
te  fu  vitto  elettalo  rn  efiafi  ,&  era  adornato  cu  untele  al-  p.  jyjor£__ 
tre  virtù .  che  fi  conuengonó  a’  F r citi  minori  del  fiato  lai-  co  ia{co 
cale.  Duetto  ferito  di  DIO  [landò  male  per  morire  ,  ridde  vna  vifione  siciliano-, 
del  tremendo  Giudizio ,  e  cominciò  a  fidare ,  adequali' voci  corfero  h  Frà-hnomodi 
ti , </<r  domandandoli , tfe co/a  ,  che cofigridaua ,  co«i»«o adire ,  Y1~ 

io/ow  ,  io  /<?»  dannato ,  &  li  Frati  confortandolo  lidie  fucino  cbejpe 

raffe  mila  mi(t  ricordi  a  di  D  1  0 ,  &  mila  palone  di  nofìro  Signor  Gl  E- 
S  f  C  H  }{1  S  T  0 ,  &  che  fi  raccommandaffe  a  lui ,  &  alla  GU  riofa  Vergi 
ne  A,  ZA  al  Tadre  San  Frane  efeo,  atti  quali \t [fonatori  ri- 

fpofe ,  il  Demonio  wiperjuadcua ,  thè  io  era  dannato ,  &  co  fi  fe  acqueto ,  e 
da  lì  avnmtXp  quarto  d'orci  comincila  cantare  motte  volte  u  nome  dio.e- 
S  V ,  &  e  fendo  rifiati  iuì  due  Frati,  lo  pregarono  adirli ,  per  che  banca a 
co  fi  'ondato ,  &  di  poi  cantaua  ,  c/o  rifpofe  ;  poiché  coft  mi  pregate  ve  lo  vo 
alio  dire ,  fabpiate  che  quandoio gridano  mi p arena  e ffer  aitanti  a „  Giudicio 
di  DIO ,  &  quantunque  non  mi  treno fi  e  hauer  fatto  contratti  comman-, 
detraenti  fttoi ,  ni  centra  quelli  della  no  fra  pegola ,  ogni  modo  le  co  fe  arida- 
Mano  tanto  frette,  che  mipareua  effer  dannatola  dipoi  mi  apporne  U  Già-  ^  PR_ 
mia  Vergine  Ivi  A  PO  A ,  mi  d/e  che  per  penitenza  de  miei  peccati  ^  Verg> 
io  di  affi  cento  volle  d  nome  di  GIESV,  &  faria  faina  ,& per  questo  adefi 
fo  io  lo  canto.  Borfe  quetto  buon  Frate, ch'era  aufìeriffimo  nel  viuerey&  di¬ 
ligente  in  offeruar  li  commandamenti  di  DIO,  &  della  Bggolahebbe tan¬ 
to timore  di  efser  dannato ,  che  para  di  quelli  che  vutono  tepida  difettaci- 


ir  uh  mede  fimo  giorno  e  fendo  venuto  lo  /pedale  a  portarli  alcuni  me  dà-  Predice  il 
carnuti  difi'c,  hicn  fece  vn  anno ,  che pafò  di  quatta  vita  U  Beato  Tadre ^  ce ^ 
Fra  Santo .  Fra /dorico  rifpofe ,  e  domani  a  vn’anno  potrete  dire ,  boggi  e  te< 
y  Vanno  che  pafsò  di  quella  vita  Fra  Monco ,  &  cofifiguì,  perche  il  gior -  ]\ior/  nel 
no  fegu ente  hauendo  ritenutili  Santijfmi  Sacramenti ,  fintamente  J e  ne  Sig.  ian- 
p  a fso  al  Signore  dì  età  circa  X  X  X 1 1 1.  ami ,  adii  X  V I .  di  Gennaro ,no  155^* 

l'anno  1596* 


* 

VITA 


ino 


VITA 

ET  FATTI  ESSEMPLARX 

ET  MIRACOLOSI, 

del  Venerando Temo  di  Dio 

FRATE  ANGELO  DEL  PAS 

di  Perpi°nano,deir Ordine  minore  di  S.Francefco; 
Defcritta  da  Fra  Bonifacio  de  Bonibelli  da  Sabiofuo  compagno 

Conuerfo  deU’ifteflfo  Ordine.  P  g 

c  A  M  Z  0  A  S  P  I  R  IT  VAL  E 
di  Bartolomeo  di  Refi, 

Sopia  la  Vitaj  &  Morte  del  Venerando  Padre 
F  rate  Angilo  del  P  a  s  . 

IA  pur  doAngelo  il  canto , 

Che  con  penna  C elefite  ed' immortale 
Lodi  puejì  zAngel'  Santo . 

Angel  che  cofi  toflo  aprendo  l'ale 
Di  (j Loria  al  Ciel  volo  rapidamente 
Lafciando  ogn  alma  pia ,  mefla ,  e  dolente . 

D'ero  eh' Auge l paluflre 

Com  io  ,  degno  non  e  ,  eh' m  roggi  accenti 
Della  fu  a  'vita  illuflre 

E  [anta  ,  e  giu  fi  a  ,  e  pia  di  cantar  tenti , 

Ma  con  voci  interrotte  humile  e  pio 
Le  ginocchia  del  cor  pieghi  ,  el  defio . 

Del  Sara  fi  co  Duce 

Sigino  già  l  orme ,  e  le  fue  infegne  fante 
klpafi  fp tendente  luce 


spante 


Vita,  &  fatti  eflemplari  del  V.  P.  F.  Angelo  del  Pas.  Iti  a 
tapparne  in  lìgia  vette  3  e  nude  piante 
^Mella  notte  del  mondo  3  e  del  peccato 
Mngel  puro  di  Dio  3  da  Dio  mandato  . 

Breue  efea  3  e  men  npofo 

Bonaua  al  corpo  fio  con  fanto  affetto , 

Sempre  lieto  3  e  gioiofo 

Al  C  tei  volge  a  l'Angelico  fio  affetto'/* 

' eran  l'arme  fue  ,  quefle  lo  feudo 
il  mondo  vincea  3  pouero  3  e  nudo . 

B di'  bor  gl'  egri  3  ei  languenti 

Heller  da  lui  vigor  3  vita  3  e  riftoro 
® Non  con  berle  potenti 

^He  con  guadagno  vii  d  Argento  3  e  d  0io> 
Ma  per  vinti  del  trionfante  fegno 
Bel  ZJ  e  fililo  immondi  del  Santo  Legno ^ 

Così  con  l'alta  Croce 

Fugaua  ogn  bor  gli  fjpirti  a  Dio  rulelli 

c Ad  vn  fol  cenno  3  e  voce, 

Cbe  da  mferi  corpi  vfeiano  imbelli 
F  quafi  vn  nuouo  vate  ardente  3  e  pwo 
B  Amor  Celejìe  predicea  il  futuro. 

Col  fermon  fiero  3  e  dotto 

« N'apria  del  del  tal'  bor  l'  erto  camino 
Mille  ,  c  mille  Alme  addotto 
IH' belle  la  sii  fol  per  voler  Diurno 
L  col  configlio  3  e  con  l  oprar  conuerje 
Mille  altre  ancor  nel  brutto  fango  tmmerfi. 
Vero  ritratto  ed' orma 

Mai  fempre  fu  del  gran  Campion  di  Cbriflo 
Del  gran  Francefco  è  norma 

Vago 


fin  Delie  Croniche  de!  P.  S.  Frane.  Parte  HIT.  Lib.  X; 

]/ ago  di  far  deli  Alme  eterno  acquifto 
'Diveggiando  del  mondo  ho  fiori  3  e  pompiti 
Ch  ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe . 

"Delle  fue  glorie  altero 

Qhiaro  ne  va  3  non  pur  fonante  e  vago 
il  T  ehro  3  e  l  forte  pillerò 
Ada  il  rim  Beti  eP  rilucente  T ago 
Con  r  altre  piagge  fue  F  Hcfp  eri  a  amene J 
D  Alila  3  e  Calpe  3  e  i  monti  di  Pirene . 

Hor  fe  len  piange  3  e  plora 

Poma  3  che  l  cener  fio  fra  gl'  altri  afeonde  ; 

Fra  quei  3  che  fer  dimora 

Spargendo  il  fanto  Sangue  in  vece  d'onde^ 

Pur  lieta  ogn  hor  l  ammira  3  e  n  fen  l'accoglie^ 
Fra  tante  facre  3  e  gloriofe  Spoglie , 

Pur  fi  rallegra  in  villa 

Che  di  sì  gloriofo  3  e  fanto  Padre  ' 

L  opre  fue  illuìlri  acquifia 

Lei  3  che  de  facri  Heroi  ®Nodrice  3  e  Madre 

H onorando  quel  monte  humile  3  e  pio 

La  su  quefl’Angel  fanto  al  Cìel  falio . 

Sugfi'  e  quel  vago  monte 

Sacrato  al  diuin  Pietro  zAlmo  Pafore 
In  cui  miranfi  a  fronte 
L  ampie  reliquie  del  Pomano  honore  . 

Sui  ghirlande  all  Aitar  s  omini  di  fori 
Sui  fi  fpargan  mai  fempre  Arali  odori „ 

Con  humilta  profionda 

V anne  mia  Canzonetta  3  e  pellegrina 
Fa  ì  facri  marmi  il  cor  dinoto  inchina . 

PRO  E- 


Vita,  &  fatti  effemplari  del  V.P.T.  Angelo  delPas.  Hi| 

PROEMIO. 

L  nojlro  Signor  G 1  E  S  V-  C  H  R I  $  T  0 ,  tome 
'  fonte  à’ogni  gratìa  ,&  liberdijjìmo  donatore  tà 
tutti i beni, dona nojifolo  inque(ìavita,tnanel~ 
l'altra  infiniti  premi]  a  chi  offerita  con  amore  ifuoi 
commandamenti  \  tanto  maggiormente  a  quelli 
che  con  più  carità  ofjemano  etiandk  con  opere 
più  eccellenti  di  penitenza  li  futi  diurni,  &  Euan~ 
gelici  configli ,  imita  ndo  con  ogni lor  potere  la  fua 

- - -  fan  ti ffm  a  vita ,  dona  non  foloin  Cielfitnaggwr 

%do  di  glori*,  che  ancora  in  quello  fecole  li  vuoi  ingrandire  di  * 

mre  virtù,  &  vane ,  come  fi  vede  chiaramente  batter  fatto  con  quello  firn 
feruo  F  rat’  Angelo  del  Tas, il  quale  e  fendo  fi  nella  detta  cfieruanza>& imita 
itone  conflantemente  dal  principio  della  fua  vocazione ,  fino  alfine  ?&*?*- 
ta  con  fante  opcrationi  di  penitenza  cf  erettalo ;  Sua  Diurna  Madia  l  hapre- 
miato ,  come  piamente  fi  crede ,  non  foto  di  molti  gradi  di  gloria  ma  ancom 
qnefìa  vita  l’bà  adornato  di  molte  virtù ,  &  grane ,  poiché  egli  fu  fempre 
I hbiltffìmo  nella  fede ,  magnanimo  nella  [peranga ,  ardente  mila  cantai 
in  tutte  le  fue  operatimi  gntHo .  Era  nel  mangiare,  e  bere  temperati  (fimo, 
esr prudenti ffmoinogni  a  ffare  ;  era  humile  nelle  virtù, &  conuerfa  ioni 
Anelli  coflumi  honefio ,  &  esemplare ,  nelle  vigilie  afiduo ,  ferverne  nel - 
Voratiorìv,  ne  Sacramenti  diuotifjimo  &  in  ogni  luogo  ben  compero,  con 
molto  effempio  delia  fua  modera,  Fu, fempre  zelanti (fimo  dm  fognar  pr^ 
ma  con  fati  &  poicon  faroleUffcruanz*  dt'fannprecettidiDlO^  della 
Chic  fa\i  configli  Evangelici  ,&  la  regolaordmata dal  Tadre  SanFrancefco * 
che  ben  fi  puoi  credere  in  lui  hauer  operato  la  prima  voce  de ’  Salmi  che  can 
pò  il  Sereniamo  ffe  Dauid.  Beatnsvir,  qui  non  abijt  in  conliJio  ini- 
-piorum  .  Et  quel  che  fegue .  Sed  in  lege  Domini  voluntas  ^eius  .  Si 
tffer  citava  continuamente  quanto  era  poffibde  allo  dato  fio  nelle  opeie  della 
mi  ferie  or  dia  ,*i  corporali  ,  come  frirituali  .  Splendevano  in  lui  intra. 
InLnte  li  doni,  &  frutti  dello  Spmtofanto  ,  fi  filano  ancone  ifuoi 
■fatti  {colpite  .chiaramente  le  virtù  delle  otto  beatitudini  ,  fu  fempre  [pec¬ 
chia  di  .pouertà  deprezzando  tutte  quefìe  cofe  temporali  ,  .&  di  vo~ 
lontà,&  di  fpirito  era  mite,&  manfuetOj  Tumgeua  benfrefjo  la  paffione  del 
tiofìro  Signor  G 1 E  S  V  C  H  3J  ST  0 ,  &  Poffefe  fatte  da  peccatori  a  fua 
Diurna  Matfià .  Tatlua  molte  ingiuftitie ,  fenzp  corcar,  ehegh  f offe  fatta  r  a 
pione  alcuna^  er  a  mi  ferie  or  dio fo  ,&  ccmpatiua  a  ognynoj  EiamotM  ,  6 
turo  di  cuore ;  Era  cefi  pacifico  che  dalla  fua  bocca  no  vfa mai  parola  m  pie 
oluditio  d’alcuno .  Finalmente  paù,&  foppcrtò  fempre  pacientìffìmamtie,et 
con  prand'humiità  molte  ingiurie ,e  perfecutioni .  Se  afùque  a  quefìe  virtù  fé 

pne  il  premio  della  beatitudine jComepromiJ] e  nojlro  Sigffipuopiamete  crede 

3»  .  +  -  - —  ■  *  ~  ji  a  a  a  re 


1 II*  Delle  Croniche  del  P.  S.  Frane.  Parte  TIIT.  Lib  X. 
re,  che  egli  goda,  &  fruife  a  l’eterna  gloria  fra  beati.  Inoltre  ben  chia -• 
r amente  fi  può  conoscere  guanto  fofi e  grato  a  Sua  diurna  Maestà ,  poiché 
l  adorno.,  &  arrichì  a  alcunKiltre  fugo!  ari  gratie .  Delle  quali  fu  iridarli 
a  conoscere  modi  fecreti  circa  la  fu*  grande^ ,  &  volontà ,  come  chia - 
ro  fi  Jcuopre  in  farli  gratta  flraor  dinari  a  per  intendere  dichiarare  la 
Jacra  &  diurna  feriteura ,  tome  mani fefia  fi  può  vedere  in  tutti  li  libri 
eoe eg li  compofe  ,  /o  conferito  candido  ,  paro  «Wfo  virginità  fino  al 
"djede  poteva  di  fcacciar  i  demoni/ ,  &  di  frodare  ,  &  rompere  le 
diaboliche  fattuccbiane  ;  hebbe  virtù  di  conferir  la  farina  a  molti  infi  r¬ 
mi  con  il  fo.o  fegno  della  Croce  ;  gratificò  l’intelletto  di  quello  buon  Tu - 
drea  conofcer  i  fecreti  dt>  cuori  altrui ,  in  preuedere  molte  cofe  da  verì'u 
re-,  lo  confilo  anco  mirabilmente  in  farli  (emire  ,  &  gufiate  i  grandifJL 
mi  dolori  ,  miflerif ,  &  Sacramenti  della  notlra  redentions  ,  &  partico¬ 
larmente  della  paffìone  ;  conceduta  gratie  fingo  lari  per  lui  a  quelli  che  al¬ 
le  fue  orutiom  ft  raccommandauano  ,  come  anco  feguita  a  chi  henora  Li 
fua  fep  altura .  e£*  domanda  grafie  per  le  fuo  intercezioni  >  li  fece  honora- 
re  il  corpo  nel  fuo  tranfito  con  il  concorfo  quaft  di  tutta  Roma  ,  &  fi 
[pera,  che  hfieffo  DIO ,  ilquale  non  refi  a  mai  di  gratificare  a  chilo fer- 
ue,  lo  fura  boiiorare  da  [anta  Chic  fa,  con  qualche  titolo  a  lui  deano  con - 
forme  a  quello  che  per  opra  dello  Spiritofanto  ,  cantò  il  fevio  Profeta. 
i  lai.  ii..  cioè  gloria  yer,  ccht^e  faranno  nella  cafa  dell' anima  fuat&  la  fiufìi- 
tia  fia  perpetuarne  ine  rimarra  laudata  da  gli  huomni  ,  &  premiata 
da  Iddio;  farà  eternamente  nella  memoria  di  D 1 0  non  temerà  del¬ 
la  fìntene  dell’  vniuerjal  giuditio ,  perche  effóndo  afi  ut  fatto  il  fuo  cuore  a 
fpcrarein  DIO,  co  fi  fermo  in  lui  lo-  hauerà  ,  che  non  potrà ;  nè  batterà 
diche  temere . 

Et  peteoe  qneflo  Glorio fo  ferito  di  DIO >  con  fante  opere ,  e  parole ,  hà 
daio  niomjfimo  effemp'o  adogn  vno ,  &  con  le  contìnue  Granoni  ,  tgreffer- 
Ciiij fpirit  itali  ,  &  corporali  ha  aiutato  tutti ,  hà  anco  trottato  il  nitrito  del- 
la  giufiìtia  in  f empir  mio-,  &  è  fiato  e  fluitato,  nell  a  gloria  f  come  piamen¬ 
te  crediamo  )  accio  noi  in  perfona  f  a  p.fjhmo  dire  col  medemo  Trofe -■ 
ta  .  HUcc  fa  chi  e(t  inibì  quia  iuPtificationes  tuas  exquilmi .  Leqtta- 
Ucofe  tutte  didimamente  veder  p  off  Limo  nella  tìijlorni  delia  fa  vita ,  che 
dice  in  quefia  monterà ..  '  ’  ; 


£f.c.  15. 


y.  Bonifa. 


DEL  NASCIMENTO  DI  Q_V  E  STO? 
Terno  di  DIO,  &  della  fwaeducatione,  virtù,  &  Chriftia- 
ni  collii  mi Cap,  XV  li.. 


fc  Vita>  &  fatti  esemplari  del  V.?.  F.  Angelo  del  Pas.’  Iilj 
tìjjlmo  Imperatore,  &  He, di  Spagna  ,  l'anno  vigefimoquarto  ,  del  fuo E.  Angc- 
J{egno,nel  1540.  nacque  quefìo  fpecchio  di  Religione  in  Spagna  ,  nel-  lo  del  Pas 
la  Trouincia  di  Catalogna],  nella  Tèrra  di  Terpignano ,  di  Nobili  ,  eMiPerpi- 
Cat  olici  parenti  ,  il  Taire  fi  chiamaua  Gioii  anni  del  Tas ,  la  Madre  ^n-  Snano- 
na  Tincarda ,  tutti  Burghefì ,  &  Signori  della  Terra  di  San  Mar tiale  »  .j.-  o  ^ 
fu  butterato  nella  Cbicfa  dì  San  Giouanni  Battisla ,  Tarrochiale diTer-  fuonafei- 
pignano  ,  &  gli  fu  pollo  nome  Gio .  Carlo  ;  fu  allenato  queflo  bambino  mento. 
nella  paterna  cafa  con  buoui  ,  &  bonijìi  coHumi ,  peruinuto  all  et- 
tà  di  potere  imparare ,  lo  mandarono  alla  Scuola ,  nella  quale  per  efjere 
(gli  dotato  di  buon  {fimo  ingegno  ,  &  di  tenace  memoria ,  fece  fi  gran  nìtnrf , 
progrcjjò  nelle  prime  feien^e  ,  che  di  quindici  anni  non  foto  era  daue- 
nuto  buonTmmanifla ,  ma  anco  buon  Logico ,  che  farebbe  fiato  fojjìcienTecc  buo 
te  ad  infognate  tali  virtù  a  gli  altri  ,  jer^ee 

Q_V  ANTO  FOSSE  NELLA  FA  N- 
ciullezza  quefto  Religiolo  Padre  >  pieno  di  fante  virtù }  óc 
Chriftiani  coflurni .  Cap.  XVII 1, 

^  _  Olendo  nofìro  Signor  IDDIO  fecondare  à'vno  mono 
fplendore  la  CMinoritana  Religione  ,  con  il  me^go  di 
quello  fuo  feruo  ,  incominciò  con  ftngolari raggidi  gra -  Ornat0^ 
^  tie,  virtù  ,  &  coturni  a  farlo  rifplendere  ,  infino  dalla  co(tumi 
fìia  fanciullerza  ,  perche  non  (fendo  ancora  d'età  più  Chriftia- 


. . . —  che  di  fette  anni  ,  era  adornato  dima  cofi  matura  ,  &  lV 

bonefìa  grauità  ,  &  fauiegga  di  cofìumi ,  cofi  interiori  ,  come  efleriori , 
che  ben  daua  certo  ,  &  ficuro  inditio  d' bau er  ad  efjere  vnvero ,  &  per¬ 
fetto  Be  ligio fo  ;  per  ciò  non  vi  era  alcun  vecchio  ò  giouane  in  fua  con - 
iierfatione  ,  &  amicitia  ,  ch'ardiffe  in  preferita  fua  fere  0  dire  cofa  U- Zelate  del 
feiua ,  &  inhontfìa  ,  perche  tanto  li  defpiaceuano  le  diffolutioni ,  C 

gieregge  ,  che  per  natura  ,  era  fermato  a  fuggire  la  familiarità ,  &  con-  Q^fato 
uerfatione  di  tutti  quelli  ,  ch'a  qutfie  ,  &  ad  altre  fimili  vanita  atten-  da’  dillo- 
dettano  5  &  per  questo  molte  volte  da  alcuni  di  queTti  tali  era  odiato  ,  luti . 

&  perjeguitato  con  parole  ?  &  cenni ,  particolarmente  nella  fcuola  > 
quando  era  ajjente,  il  Maestro  ,  &  fe  bene  ne  fentiua  defoiacere  ,  non 
dimeno  per  conferuarfi  nella  pace  ,  ne  fauna  poco  conto  ,  &  fingeua  di 
non  vedere  ,  nè  fcntire  ;  &  fe  tal  volta  lì  M  teHro  ne  voleua  far  re — 
fenùmento  ,  rifapenlolo  da  alcuni  de  fu 01  amoreuoli ,  quttto  buon  difee - 
polo  di  C  H  B^l  S  T  0,  lo  pregaua  humilmente  ,  che  li  perdonale  ;  on¬ 
de  ne  veniua  ad  acquifìar  più  amore  da  tutti  .  Era  anco  di  tanta  par-  parco  nel 
cita  nel  fuo  mangiare  ,  &  era  ft  compajfioncuole  verfo  li  poueri ,  ch'il  vitto ,  & 
più  delle  volte  daua  ad  alcuni  fcolari  bifògnofi  0  tutta  0  parte  della  fua  " 

portione  ordinaria  -,  Et  fe  bene  fi  compiaceua  affai  del  Rato  rct irato  ,  &  verp0^p0 
folitario ,  non  lafciaua  però  alle  volte  u'accoftarfi  a  quelli ,  che  patlaf-  uer-^ 

JLuaa  3  fero 


titd  Delle  Cròniche  del  P.$.  Frane.  Parre  IIII.  Lib.  X. 

Prudente^  0  difputaflcro  alcuna  qucflione  gioueuolc ,  attendata  bene  ,  tare"' 
adacqui-  ua  fi  non  età  interrogato  ,  &  quando  vi  feguiuano  alt erat ioni  con  ira» 
ftar la  f eie  fi  pattina  fubito  da  cjfi  ,  dicendo  non  ritrovar  fi  iui  la  vera  faenza  \\fì 
feparaua  da  ogni  conuerfatione  inutile  ,  fpendcua  gran  parte  della  notte 
nel  fin  dio  y  con  grande  fio  profitto ,  tanto  nelle  lettere  ,  quanto  del  fpinto- 
affidilo  Idhmuraua  anco  la  purità  di  dentro ,  conia  politia  di  fuor  a  ,  &  vi  fpen- 
nel  ftudia  deua  qualche  tempo  ,  non  foppcrtando- ,  che  ne  fitoi  venni  vi  f offe  vna 
ariana  la-  m*n*ma  cofa  »  £be  difdiccjje  alla  netterà  ,  &  decoro  della  grauità  ciuu 
politezza  lC"  ~  lceua.  eJfer  di  gran  bifogno  a  giovani  fiudenti  ,  che  dcfidcrano  far. 
profitto  nella  vera  fiieirga  ,  quale  confine  in  imparar  a  faluar  fi  fteJfo9i 
&  altri  ,  d'baucr  alcuni  libri  quali  in fognino  con  facilità  ,  &  Jìmpli- 
Studio  ne  cita  la  vera  firada  di  feguitar  nofìro  Signor  GIJLSV  CH  1(1  STO  9 

illa falute  Con  ^  0JTeYuan7^  de  firn  fanti  commandamenti ,  eoi  fradicare  i  viti f, 

’  apprendere  lei  buone ,  &  fante  virtù  ,  &  con  qutfii  rctirarfi ,  inter - 
metter  gli  altri  fiudij  vna  volta  ti  giorno  al  manco ,  perche  cofi  fi  nu~ 
tnfee  l'intelletto  infieme  con  l’affetto  ,  quello  con  le  fetente  ,  &  queflo 
con  le  fante  virtù  ,  il  che  tutto  ben  apparfe  in  lui ,  che  da  tenera  età: 
cominciò  a  metter  in  pratica  quello  ,  che  virilmente  ancor  fanciullo  in - 
fegnaua 


D’ALCVNE  DITOTIONI  DI  QVESTO  BV(m 

Padre  nella  fua  fanciullezza  >&:  colpe  fu  da  Dio  illumina¬ 
to  adagiar  iimondo.  Cap.  XIX. 

S fendo  ancor  gioitati  etto  Gio.  Carlo  era  dinoto  della  glo-- 
riofijfima  tergine  ,  &  Madre  di  D  IO  f  &  dcll'Mn- 
gelo  Cufìode  ,  &  a  qutfii  dopò  fitta  l’oratione  a  DI  Oy 
fi  raccomandano,  matina  3  &  fra  ingmocchìoni ,  avan¬ 
ti  vrì altarino  ,  ch'egli  fi  faucua  accommodato  dentro ■ 
la  fuct  camera  ypofiia  ogni  maiina,  atlantiche  andaffe 
alla  fcuola  fentrua  Meffo  con  molta  fu  a  diu  ottonò  ,  &  ait  anti  che  fi  po~- 
nefiea  fludìare ,  dieeua  quell' or  ottone  di  non  (fi  ni  a  di  S.  Tomafod’Mquino . 
che  comincia  .  Creator  ineffabile >  con  alcune  altre  fuc  orazioni',  &  effon¬ 
do  già  arrivato  alfine  di  quindici  anni  ,  battendo  fitto  gran  progrefio- 
Nòilro  S [con  quei  talenti  di  grafie  ,  &  virtù  ,  ch'l  D  D  1  u  li  h.ueua  conceffi  , 
gnor  Io  parve  a  fua  Diurna  Matfìà  di  domandargliene  conto  s  volendoglUi  du— 

modoft  ra  ^icare  >  cauand(>  (  come  ben  fot  fio  vfa  la  fua  bontà  immenfa  )  da 
m' diurno  ma^£  bene  y poi  che  incontratofi  il  glouanetto  in  v  ia  fanciulla  &  yfia- 
dal  vedere  dd  Demonio  figger  ito  con  cattivi  peri  fieri ,  battuto  di 
piu  alcuni  giorni  dopò  occafione  di  parlar  li,  &  di  cono  fi  er  chiaramente  il  con ■ 
jcnfOitr  mal  inclinai  ione  della  donna  fi  che  maggiore  tentatione  f aumenta-- 
uà,  fin%a  cbepermettefje  cb'ìn  maggior  dishomfiàincorrcffiya  pena  torna  fin- 
sofà  l  a  fot  ò  co  Ifi  fmfanta  gratta  in  m  odo,  che  b  è  t  biava  m  èie  gli  fece  cono  fiere 
1  1  *  •  U 
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il  gran  pericolo ,  in  che  fìaua,  <&  di  perdere  per  ma  momentanea  de-  Perìcoli 
lettatione  ,  il  grand  fimo  Te  foro  della  purità  ,  &  Virginità  -,  &  della  delet 

ben  fpe fio  penfando  ,che  trifìo  cambio  facea  gr  come  mal  rifpondeua 
grane  nceuute  da  DIO  ,  fi  vergognava  di  fe  Sìefo ,  &  temendo  d'efier 
Superato  dalla  carnale  concupitene? ,  per  non  cafiarin  fidifficilrete,  con  Oration£ 
humiltà  &  lagrime ,  diuotamente  cominciò  à  chiedere  nuou'aiuto  cele -  e  penitert 
(ìe  &  perfeuerando  per  alcuni  giorni  in  dette  burniti  oratiom ,  fà  dalla  ze  fonofa 
miferfcordih  di  DIO  esaudito  ,  &  ficca, fi ,  dandogli  m  g^diffimo^^ 
odio  di  fe  fteffo,  con  il  quale  fubito  fi  diede  à  far  alcune  penitente  corpo, 
rati ,  &  così  cercaua  di  mortificare  e  fa  concupifccnga  •  ma  non  li  ba¬ 
cando  quefto^  per  estirpare  fimil  Zi%ania,  fua  Diurna  Maefìà  Ri  d{  > 

co»  ?»  fpintual  raggio con  che  li  diede  chiaramente  à  conofiere  ,  che  s  egli  Rimedio, 
fi  voleua  perfettamente  fciolgere ,  &  liberare  da  lacci  del  Dem omo ,  d*  falu|r 
gl’ inganni  del  mondo .  &  dati  amor  carnale ,  era  bifogno  d  abbandonar  il  fl  fon  ier<; 
fecola,  &  entrate  in  qualche  Religione,  &  in  e  fa  con  penitente,  vigilie ,  ligiom . 

&  oratiom  fornire  fedelmente  al  Juo  Creatore ,  &  battendo  tutto  ciò  con 
profondo  ,  &  efficace  penfiero  tranfiorfo  ,  &  desiderando  u l  i Prg*  viéifpirt 
Blamente  effettuare  ,  &  non  fapendo  in  quati  Ordine  foffe  il  voler  di  to  da  Dio 
D  l  0  che  egli  lo  feruifef  umilmente  pregò  Sua  Diurna  Maefta  ,  che  in  ad  entrar 
afeb  moftie  lo  Loft riffe  ,  &  bello  fu  Mio  Spirilo  tinto  mff «ff  Ori. 

TaZa^utr  fe  veriigie  tei  Scitico  Tadre  Zn  ^. 

fla  fanti  infpiraùone  ,  fecevn  fermo  proposto  A  Mandorlate  il  mon¬ 
to  di  (fruire  fedelmente  IDDIO  utili  1 lehgme  de  t  Frati  Mu 

non .  \  , 

COME  ENTRASSE  NELLA  RELIGI O  N  E 
del  Padre  San  Francefco  d’anni  Tedici  -,  della  repugnanza  del 
Padre,  &  della  coftanze  dei  figliuolo  in  voler  efier 
Frate.  Cap.  XX. 

S  S  E  TJDO  quejlo  buon  giovane  (  come  fi  e  detto  ) 

Stimolato  dallo  Spirito  Santo  ad  entrare  nella  Serafi¬ 
ca  Religione ,  per  timor  dì  fuo  Todre,  andana  di  giorno  Vaajc5J 
di  giorno  prolongando  il  tempo ,  mà  non  potendo  far  P*^uétoedo- 
refittenga  à  quel  diuino  ardore ,  che  lo  guidava  ,  ?»  manda  di 
giorno  fe  n'ando  al  Conutnto  di  San  Er  ance  fio  di  Ter  efifer  rice- 

- ‘ - »  tignano  ,  eir  trouato  il  CMiniflro  Trouinciale  mie-  neUa 

rentemente  li  dife  ,  &  [piegò  l'animo  fuo,  &  il  gran  defìderw  ,  eh  -  o 
bau  tu  a  di  ferirne  Sua  Diurna  MaeSìà ,  in  quella  Santa  gigione  ,  & 
retirar fi  da  pericoli  di  quefio  mondo ,  pregandolo  a  volerlo  ™ 

ri  cena  lo  nella  fua  fiehgion^  .  U  Minillro  per  prouare  fi  U  Orna- 
ne  ira  (labile  in  quello  ,  che  diceva ,  li  rifpofi  di  non poter  io  "f™*' 
allegandoli  molte  difficoltà,  il  finto  di  DIO  confidando  nel  diurno  auu 
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tutto  mtejoit  Prelato ,  &■  hauendo  ben  con  fi  dorata  la  fetenza  h 
ma  la  prudenza,  &  granita  del  dif, onere  del  detto  gioume,  li  pane  " 
cl  banca  fatto  grandiffimo  errore  ,  fenon  M,auefle  C  ® 

come  ìi  ricerca  dall  n“  i°  hft0  ftrmre'  effeminò:  diligentemente» 
come  /I  ricerca  dalla  pegola  ,  &  trovatolo  fermo ,  &  fiabiltncl  oenfoì 

l  ’  "fnlnT  ‘  mn‘e (*.lcbt ’  &  Peni‘e»W  nell*  Prigione  pLotte- 
uXlt£7rtU>  Cf’flÌaBh  &  ^eoffumi,  l?p,oJe!ite- 

dmo  chfdZ  fi!  ”CCet[‘,m  Pm"  luogo, UfcòordmLlGuar. 

diano  ,  che  dopò  hauer  provato  per  alcuni  giorni ,  Ara  fermo  anca  enn 

effetto  &  m  quel  buon  proponimento  lo  ricevette  II  mnuan*  **  rr 

*  che  non  torna ffe  piò  a  Cafa,  fgli  rZfcfnft t  le 

li  huomi  f^^dalTadre,  corneali;,  cVbmaémM £òdt%£l 
»  móda~  a  fi fliueh  naturalmente  inclinano  più  alle  loto  grand,™  corporali  che 

riZl^per^ 

te  virtù...  r  lamentandoli  diluii  importuna,  &  minacciò  tanto ,  cb'tmùauriu v 

tPTrT&'°^ 

£f  dd  Ta.d'enmtl  conte», aua..Col padre  li  convenne  pani, fidai  Monna 
Ben  cUl^uai  atto  era  tutta  mtao,  &  afflitto  filmale  lomm'oa  Cafadi 
^Michele  Vincardofuo  Cognato, &  Canonico  della  Cathedrale  di  Elmi  acciò 

f°nmh  luZ£feJlTfrr,U0'  maffciò:”'>n  furono  baSlanti  le  molte 
forteyra  lunghe  ,&  perfua fiorii,  ne  meno  le  molte  mime  eie ,  che  dal  Canonico  Pii 

del  Sp,n  -fecero  ,po,  che  paffuto  quel  giorno ,  &  la  notte  figuede,  fi  ni,  oZl  ICn 

no  gioui  ZumenfZZ  P"“/T  '&'nfMU'lut0^Mipf^Cua,d ìanojm- 
Bone  iu-  ,jr  *  ^  con  rfoUe  lagWne  lo  pregò  di  non  far  conto  dd  carnale  amore 
Foghe  nQdlfli0^adre  >m«  che  prettamente  lo  vcttijje  ddfanto  battito  perche  vi  fìtta 
minaccia,  ^befojjc ,il  Padre  fi  quietare  bbe ,  &  allegandoli  altre  rav  noni'  il  Guardia 

l' Habito  &  lHe»°t*  « mietei  sonore  i  JJ  &  effondo  egli  dletà-é  tedici  anni . 

aiS.Fràa 
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DEL  gran  d i s  p  i  a  c  e  r  e  C  h  e 

ne  Tenti  il  Padre,che  fi  Fofie  veftito,  &  come  matattigliofameu^ 
ite  fu  fanato  dVna  infermità ,  che  hebbe  neH’annodéUuo 
jNouitiato.  !Cap.  XXI. 

O  n  fi  tófloil  Tadre  venne  n  rifapere  il  fatto  dì  Gio*  Caf 
lo  [no  figlio ,  quanto  alla  carne,  ma  quanto  allo  JpiritoF. 

Angelo  fi  chiamò  figliuolo  del  Serafico  V.adteS.Fran- 
cefo,  che  fubito  fe  ne  corfe  al  Conuento ,  &  andaua  co¬ 
me  fuor  di  fe  fìejfo  per  la  gran  colera  che  haueua ,  con 
fperanga  di  rìhaucrlo  ma  il  guardiano  per  torli  via  ogni 
fperanga  di  quello,  glielo  mofìrò  dalontano  vefiito da  Frate,  &  vfio  che  Su0  paj 
l-hebkfve  me  in  tini  furia ,  che  &  diede  la  makdmwne, 
per  vWanm,mdmnò  a  qmtff  omento ,  nè  volfe  parlar  con  makJ‘ 

Il  benedetto  Tfmitio  curandofi  poco  dtqueHo atto  del  Vadre  Muendo  foto 
mira  di  piacere  al  Padre  eterno,  da  cut  fi  mettono  vere  benedittwnh.&pre- 
mii,  cominciò  atener  vita  tanto  ben  regolata; che  patena  a  punto  ■**£&- 
l  oi marnato,  non  volendo  effere  ingrato  al  Sigionc  he 

vera  sìrada  ;  fucata  feritemi.  oratimi ,  era  amico  della {attitudine,  &  focata^  ^  yc 

alcuni  efiercim  vili ,  &  abietùyuciò  pìàfruttuofamentejpendejje  d  tempo .  ra  humil- 
'Honmoltimefi  dopò  efienda  egli  mtc^o  motto  delicatamente ■.nel  jecolo,  a- 
.mutando  nella  Afiìgmne  altro  vi  nere ,  con  gtoffi,&  pouert  ctbt,&  veHm,.t  S. anima 
■pine  -anatra  Mima  infermai  che  lo  ninfe  vicinila  morteci  Sig. che  fine- 
polena  ancor  fruire  per  buon  operano  di  ejuefta  vigna  iella  Chiefa  fan  a 
io  fece  megliorare  vn  poco,  con  lutto  ciò  non  patena  che  fi  poteffe  fonar «fiat 
to, offendo  difuenuto  afiai  di  carne,  &  forge ,  &  fatto  tuttogiaUo.. Fedend  o 
quello  il  Mae  Uro  detoniti), &  che  mun  rimedio  di  tati, che  Itfuronfatmporlo 
Imamento  alcuno, inspirato  dallo  Spiritofanto  ,  &  confidatonella  gratta  da  s;  finàip 
Dio  ti  comandò  che  fera, .& mattinali faceffe  tre  volte  il  legno  della  Croce,  y  ,rtu  del 
pregando  noflro  Sig.  OlESF  CH  KlSTO,  che  per  virtù  diqut Umutf 
fimo  fe<mo,&  per  li  menti  delle  pene.,tormenti,&  [angue  [par fome[fa  Croce. 

ce  Ci  devnaffe  darli  la  perfetta  janità ,  alche  humilmente  il  ifouitio  vbidi& Torna  ai 
fu  cofamiracolofa,  perche  in  meno  di  none  giorni ,  finga  fatui  altro  medica-  pnmo  n- 
Lento,  rem  perfettamente  [ano,  &  tornò  di  forge  &  dolore  come  puma,  gor  drp^ 
delchelui  volendone  gradire  in  parte  il  fauor  fattoli  dalla  diurna  m^n^*JLfc^hndi 
ridiede  fubito  con  nuouo  [cruore  d  primo  rigor  di  pemtenga  rendendo  a. Mudili 
D  1 0  molte  grafie ,  &  nell'auuemrefe  li  fecero  tanto  facili  y& dilettevoli,  e(ì fercicii 
i  digiuni,  le  vigilie,  lafolitudine,  le  or  afoni. &  meditatimi, che  filo ?» 
cofetrouaua. perfetta  pace ,  &confolatione-,perilche  non  e  merauigha,fe  lui  Coni  ef- 
foleua  dir  fpeJfo,che  permego  dett’ìmmile  folitudifte,vigilanga,  &  om^  ’  porauone 
iacquisiano  tutte  paltrevirtù,&  in  particolare  >  s’acquifta 

con  laquale  [ottiene  fin fepar abile  vnione dell  anima ,,  coni  idesioID  0,  pamor  fa 

perfetto  confolatore  dt’fuoi  firn*  l0° 


A  ri 


T  - 


Mentre  è 
Nouitio 
inoltra  fe 
gni  di  grà 
fatuità  . 
Girardo 
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D oblici  IJ  1  °  N  E  P  r 

ScSegli  f^“aC0ncap.t,0X I'?  a&rS“^ 

diede  buon  faggio, g fr  c/iure  mditio  della  perfetta,  &  [m- 
ta  vita.  Che  poi  doueua  tenere,  &  tutti  i  frati  d,  quel  Con. 
«Itolo  cominciarono adhaueringra  flma,&  venerarlo 

F,  Pietro  *e  Maefìro  Fra  TiltrTchuanlPole  &r  TPg‘jH°' HuM  anc0 
Gió.  Sara  antico  irandMìmn  \  i  •  r  ago  fa  dell  Ordine  di  San  Domenico  fuo 

gofa  de  ‘gnor  Iddio  gratiadi far ntìracolìP B^^Sfone b tede noliro  Si- 

voce,  &  top  fece  '  foUnnmemelTrll  ’PnP3atn  frm<‘«ttigli  diedero  Le 
uinciale  ilauìb  J  i  ementer  lffua  propesone  in  mano  del  Minifìro  Vro - 

rialto, au^l  rl™"*‘f°taP°nUyà.,&*iuolio,idellia‘‘ri,\.  ti 

reuoca  Iamo  fece  chili!  -P  ,,’  11  Gl<ar‘ll«"0  P"  fodtsfareal  Gentìflmo. 
maleditio  p  ,  j  .  .  a,‘  d  n.o«ello  Frate  Angelo  ,&  gli  diffe,  andate  che  voRra 

benedir-  data  la  fua  maleditetene  Fi  che  nói, r  P~L  Jecarn:!  c  ‘'bruma  rinunciato  <&» 

g‘‘ defTe ogni relhioCa  S  L  ^fianogl,  commandò  che andaffe  ,& 
diottra  Ì„7  7  f°**f<nimc,i  •!  buon  Frate  per  non  relìficre  all’ Ibi. 

grimo daglioeebi,  Abbracciò  U 

la  maledittione ,  rhe  gli  haueun  ritte  j/-  a  w  ,  ,  Pu  volte  > 

ni  che  vJi  grane  a  DI0y  per  batterli  fatto venZeLeZl tl  f*  ’  Tc 

ti  nell’ a.n- fi c  uha  >  quali  in  quel  primo  anno  il  nemico  d^anì  ^  a^tredif- 

no  felino  &aggrandÌHa,tra lenitali  furntin  i  r  1  otne  Poneua  aitanti  9 

oltre 


/ 


Vita  8c  fatti  eflemplari  del  V.  I5.  F.  Angelodel  Pas.  irli 

oltre  la  gran  fatica,  per  nòne  fremi  attico,  &ptrb  quefle,&  dire 
difficolta  fruperò  con  l'amo  di  Die,alquak  fia  honorei&  gloria  fempiterna. 

COME  QVESTO  BON  RELIGIOSO  ANDO  A 

ftudiare  in  Àlcala,  &  del  profi  tto  che  vi  fece,  &  tornato, comincio  a 
..  v  v  I  T  T  . 


predicar 


e. 


Cap.  XXIII. 

'  '  '  \  »  ,  t  i  .  ì  ;  V 

^uendo  quetto  nuouo  Religiofo  bi fogno  di  fortificar  fi  nel  le 

diurne  fetenze ,  dopò  hauer  fpefi  duoi  anni  nel  [indio  idi  Fi. 

loffia .  Ricoprendo  fi  in  lui ,  vna  rumata  d’mgegn ®  ma. 

rauigliòja,  fu  giudicato  bene,  che  per  fu  diari  biologia  fi 

mandale  altrouemciò  in  piufpatiofo  campo  potè (1  e  dmo- 

r-,  ^  aràre  &  accrefctre  il  fio  valore ;  &  effondo  di  questo  con - 

Camole  il  Signor  Giovanni fuoTadre,  de fiderofo,  ch'il  fuo  Figliuolo  ancor- 

[Z frate  rifeiffe  valentuomo ,  volle  lui  farlafpefa ,  che  biognau  a ,  f 

che  frate  ^  rujijj  { .  ^  ddla  fm  fanciulla  a ,  opro ,  Va  irl  Al_ 

perche  giu  MaÀn  della  Sacra  Scrittura ,  «fr  Tfcofcgi* ,  cala  allo 

dSpZfrL  hauere ,  <*r  co/i  che  fofre  mandato  al  fludio  di  Mcala  Theolo- 

itti  il  bmnftateficomeeuperfua  6“  ‘ 

r  1;  '  rm7  femore  &  accoppiato  lo  fìudio  della  Thtologia  > 

àl°  ’ZdilZerra  del  Piacer  a  DIO  non  era  Maeflro ,  0  conditolo ,  che  non 

vfrjtrffmie  fnVlo  del  cielo ,  /?  efe  pr  f  *“?  Era  da  tut 

ZZ Thcoloja  li tumc'^fhni,c"mh'*bm*i&‘tpWj  ta  la  fu» 

ifLlilfenltfraiU  Trmmhfua ,  nella  quale  fi,  «cernito  con  grande  perfemo. 

j  1  ni 'Pi elaù  battendo  frinitoti ginn  prefitto-, eh  baueua fatto, 
tllfhcfLeie,  come  ielle  buone,  &  fante  virtù,  &  opere  di  peni  tenga, 

♦,  j?2d  in  era  /i  gmenilc  ,gia  eh  baueuafolo  2$ .  anni .  Comui- 

eia  a  pre- 

C  o  ME  IL  P.  F  ANGELO  USCIO  L  Escare. 
Scarpe,  &  vn  habito.  Cap.  XXII 

S  s  e  N  D  o  andato  queslo  feruo  di  D  I  O ,  à  predicare  in 
'  "  '  alcune  Terre  nella  folennità  dell'  ^ font  ione  di  - 

y er fine  tornando ferie  a  Caffi  per  firada ,  (itco- 
pefre  l'aria  di  ofeure  nubi  falle  quali  ne  venne  vna  g>  an¬ 
dana  pioggia ,  &  efrendofr tutto  bagnato  ,  f  ™”P*~ 

vììiì.^™  tPvHn  raminare  con  quelle  fearpe  di  corda,  c  )  p  -  ^ 

soB;;,£;fc 


£ 


P  i|p 
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«"* 

^•/«  im/MM  «fc  damdti.de 

Ip  yipfi  Ò  i  r^°  *  'dl  bMer  cominciato  più  prefio  aneti  effo  à  (evu.it 
porta  %  tfe°lign°rd !  f  m-ò  fece  all’ bora  fermo  proplrn  clono* 

*WZ  r>  Vca,pb  ”on  e^ndo  d •  ***m 

effempio  </<r  mi  ’  /  }e  doucndo  predicare ,  contenuta  prima  comi  buon 
:v-  ?  ’  ^  P01  con  ^  dottrina  infìruir  il  popolo.  &  così  fece  •  Trrrhp 
armato. al  fomento  di  Frati  li  portarono  altre  [carpe.  &  hi  non  voi  fé  ac 

R¥°m  Cuemf ' &  dlC]end°^li  lontra bene  A  farfngularUà ,  ^  /he  dò 

ciamenu. Ma  fl  per  alcuna  infermità  ò  indifpofitione  fi  fopportano  ?  &  telerò 

‘he  mancano  m  p,i  Z/e,  che 

™un>  a  caro  quelli,  che  con  laude  di  D 1  0  fanno  molto  un)  dimeni.  ,/ a 

Diurna  Moti'  ’  §me  ‘luan.io  nefi£»e, maggior  honorem  gloria  di  firn 
l  ,  MmPa*  profitto,  &buon  esempio  del  proffmo  •  Et  Ti  come  fa. 
“bbe  contra  l  amor  del  proffmo  a  voler  confringtre  à  jeguitar  la  communità 

^ler  forcare  detti.lnfermitd3  C0SI  è  contrala  chìrità  di  DIO  àvo- 

hJòra^  Cm  llcommunc  Vidlì  >  à  chi  J^pfìro  Signor  IDDIO 
Keguh'j  df?  magglor  tYatia  >  &  forza  di  poter ,  yo/er  W  più  penitenza. 

^  t£±Vm°f  '  SalVraCefclTff 

;eZ±^ra  F™  Minorum  ha;c  eit ,  fciiicet  fandlum  Euan- 
gelium  abferuare ,  &  alcuni  SommiTontefi  ci  decbìarundo detta  Revola 
Je  vene  dicono ,  che  li  Frati  non  fono  oblivati  ad  offeruare  fé  tumm  .ir 

tòffuk  ChC  fon  P°nr‘n  detta  ^gQla  fotta  parola  obligatòrL  non  dicono 
per  quefìo  non  effer  ,cofa  fanta ,  &  buona  l’oferuare  anco  quelli’  con  begli 
f  angelici,  che  non  fono  in  effa  pegola  Specificati,  avlTveu  cheti 
ice  i  he  (olo  quelli ,  che  per  neccfud  fono  agretti  po/Jano  portò*  [carpe 

JratrifieT  Vi:  Mla  die  e, eh  e  li  Minori  non  poffino  vietabili 

latri  l andar  fcalgi  Confette,. &  altre  annerita ,  J  Efficaci  raZioni 

lafciavna ÌÒ  ^nl!°ò°Ò  **  ™  “T”0  con^ing^,  à  cafÀrf 

Tunica  di  ^  dir  ono  circa  quefìo  dirli  più  cofa. alcuna,  ideilo  fieffo  tempo 

due  chV-  ^io  non  filo  i  piedi  pati/lero ,mà  tutti  i  membri  inferni,  di  do  Tonici ò 

gl,  Po™-  [2ZT’  nffiÒ  ”•*”&'«  -'“■fola,  iilmmodi  JoZ,& 

3  }'.  anni  J0ln„0Tbl“f  furd,U,m.  (butto  fje il  pri¬ 

orìa  fai™  J’  cbe.'-owmao  a  podicare ,  &  dmòmeosi  gradirne Cm'Jvl. 

20.  imo  drfua  n che  furono  trmutu  anni  inmi  fiépcf  fia^ £ 

ua 
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ndmai  d'andar  dou  e  foj]e  bifogno ,  perche  co  fi  a  piedi  nudi ,  andò  non  fplo) 
per  molte  Trouincie  di  Spagna ,  ma  anco  in  Francia ,  &  in  Italia  y {liman¬ 
do  poco  gli  ecce ffiui  caldi ,  ò  freddi  giacciy  òneui,  monti\,& {pine ,  &  fe 
pur  quefte  cofeTc  fendevano  yera  con  mirabile  patrenzv  il  tutto  da  lui  tole- 
rato  „  Haueua  niente  dimeno  li  piedi  fempre  cofi  delicati  ferina  calli  ,  o 
crepatuiey&  netti  >  che  pareuano ,  fojj ero  continuamente  lunati, nè  però  in 
tre  anni ,  che  Fra  Bonifacio  de  Bonibelli daSabio  fu  fuo  Compagno,  non 
li  ridde  mai  lunare  y ne  da  altri  far  fi  lauar  i  piedi ,  &  pur  fempre  gli  heb- 
Be  netti,  &  delicati,  come  detto  habbiamo  y  la  qual  cofa  genera  stupore: 
a  chiunque  la  confiderà .. 

come  QVESTO  SERVO  DI  DIO  FV  FATTO 

..  ILettore ,  &  diuennevno  de  primi  Predicatori  della  Religione 
Erancefcan&&  conmolto  frutto,  delle  ani  me,  Oap.  X  X  V„ 


I  Trelati  di  quefto  buon  Frate ,  dubitando  ,  ch'egli  noupo- 
tcjfe  refiflerea  tanta  penitenza,  &  cheli  veniffe  perciò 
qualche  grande  infermità ,  defidcrofi  di  farli  lafciare  tanto 
rigore ,  lo  mandorono  per  Lettore ,  &  'Predicatore  al  Col¬ 
legio  dì  S.  Tornafo  del  vefcouato  de  Fico ,  &  tutte  le  Do- 

- ^  meni  die,  g?  Fefle  commandate  dell  ^tnno ,  lo  faceuano' 

andare  a  predicare  in  dioerfe  terre  cornicine  per  la  pianura  d’ojfuna dotte  cheNoftm* 
Bnuerno  vi  fanno  freddi  gradi fimi.et  effo  mai  refiò  d  andamcofifcal^an  ^ 
corche  vi  fojfe  molta  mut  ,<£r  giaccio ,,  Fedendo  dunque  li  Prelati  ,che  non  ue*  q  giac: 
per quefto  égli  mai  lafcìò  il  rigorofo  inftitutojoleuarono  da  quel  Collegio  ,&  cjQ . 
lo  mandaronml  Conuento  del  G  1 ES  F  del  Vefcouato- diT  orto  fa  ,,&  quitti 
lo  fecero  leggere  dorarmi  Logica ,  &  Filoffia,,  &  andaua  le  fede  predicando  ^ 

per  quelle  terre  condurne  con  gran concor fo  di  gente ,  tenendo  per  panico  arfol^gra_ 
pr  mie  fio ,  tb'FDD  1 0  gli  hauefiè  mandato  vn  tanfhuomo  j,  Fennto  que-  to  nej  pre; 
ho  alForecchie del  Fefcouo  volfe „  che  predicale nella  ChiefaCatednde  di  dicare.. 
detta  Città  di  Tono  fa,  &  vi  concorreua  tanta: audiengay  eh  in  muri  modo  po¬ 
lena  capire  nellaChie fa  douepredicaua  ypoi chanon  foto  quelli  della  Cita,  ma 
anco  dalle  terre  vicine  vemuano  per  fentirlo  y  talché  leftfte  lofaceuanopie-^raomin 
dicare  nella  piazza-  Dfpiratoda  DIO  il.  fanto^eligiofo  f.  per  penetrare  uérionep. 
più  i  cuori  de  peccatori,  &per  far  più  frutto  in  e  fi,  ntrouòvnmuouomodohr  mag  • 
da  rendere  terrore  a  peccatori ,  cice ,  haueua  ammar  {Irati  molti  fanciulli ,  g.^  P 
quali  fedeuanoauanti  il  pergamo ,  che  quando  tffoviprendeua  ,,  6 rdeteitaua 
ivitu,  &  peccati ,  (fi  dopo  refpondef'ero^verbi  gratta ,  dicendo  egurgitai  a 
yoifuperbi ,  che  fempre  cercate  domina y  gTaltri  y,  guai  a  volgolo  fi,,  &  ®- 

rhfnche  cercate  dare  ogni  brutta  fediamone  al  voftro  puzzolente  cor  p  ac-  ^  P  _  ' 
do  ;  &  cofidiceua  d  altri  viiif  grfeguitando  diceua,  che  far  adì  vo  <  mejch  • 
ni  >;•  che  farà di  voi  o  fuenturatiydicanlo  quelli  fanciulli ,  che  fono  comeA.a~ 
gektùi  ditdodoue  andar  anno  queftb  abbommenoli  peccatori l  all  inferno  v 
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Pena  eie  al^ferno ,  all'inferno  de  fonderanno  li  mi  feri ,  &  fuenturati  peccatori,  re 3 
peccatori  pacando, cofi  rifpondeuano  tutti  infieme  con  alta  voce  quei  fanciulli ,  poi 
oltmau.  narrando  egli  le  pene ,  che  patifeanoi  mijcri  dannati ,  cag/twa/za  co//  ara« 

r  ore  a  quella  fua  innumer abile  audienga  ,  che  w?o//i  //  emendauano  ;  //»?//- 
mente  quando  egli  effortaua  a  operar  vinuofamente  le  opere  della  mi  [tricot 
diadopoi  d  bauerli  esortati  ad  ofieruari  diurni  precetti ,  dice//*  -m/o  quei  fan - 
Gloria  de  °r  *  CfaPYemw  bauranno  quelli ,  cb'  o ff et  u  arancio  q  uè  fi  e  fante ,  w/ho- 

virtuofi  .  ;  a  detti  fanciulli  refpondeuauo,  cantando ,  entrar  anno  glorio  fi  in  Cie- 
'>o  ,&  egli  poi  fegmaua ,  ha//£?re  vrflo  7«e//o  ,  che  rficoao  a«c  fanciulli 
Zappiate ,  che  dalla  lor  bocca  IDDIO  hà fatta  perfetta  la  laude,  acciò  fia- 
no  definita  l  inimici ,  poi  vr«Ra  narrando  C ineffabile ,  incomprenfibi - 

[e  gloria  del  Cielo .  /a  quale  fua  D.  M .  ha  preparata  a  tutti  quelli ,  che  l'ama¬ 
no  ,  &feruono  fin  al  fine,  &  co  fi  tomauano  a  cafa  tutti  contriti ,  confata¬ 

ti.  Queflo  f ho  effercitlo  lo  faceua  nella  feconda  parte ,  a//e  Wfe,  per  rcora/i- 
0r,  •  _  ^  5^  per  frutto  della  plebe  nttmerofa,  che  l'afcoltaua ,  /a  a  «a/e  retfawa  in  cer- 

fularec  he  ll  molto  ’fP ìrit0  >  ^  ,  ««  che  predi  catta. 

ha  ueua  Efknd?  “dunque  quefio  gran faruo  diD  IO  riufeito  co  fi  eccellente  predicato¬ 
ne  predi-  detta  Città  di  T  ortofa  hauendo  predicato  duoi  anni,  fi  per  il  gran  fpi- 

care .  rito,  con  che  predicaua ,  fi  per  il  buon  e  fiempio ,  &  eiì fi  catione ,  che  con  la 

hJnredi  Pf  mten^a  daua>  fì anco  Per  alcune gratie  miracolofa ,  che  per  merpfuo  noflro 
chePfém-  S,lgn0Y  1  D  D 1 0 , 111  aiut0  d' alcuni  haueua  operate ,  era  tanto  da  quel  Topo * 
pre  accó- io  nueYlt0  >  che  più  non  poteuafapùortare  tanta  laude ,  &  vi  fin  e  ,  con  le  quali 
pagnate  venlua  ad  ejjer  boncrato ,  &  perciò  egli  procurò ,  che  li  firn  Trelati  lo  leuafi 
cò  l’elTern  fero  da  quella  Città ,  &  eglino  di  ciò  lo  fod,  sfecero ;  ma  e/fendo  de  fiderò  fi  del 
fante  noe  la>alHte  deh' anime,  poiché  vedeuano  il  frutto ,  che  faceua  la  fua  predica  ,  lo 
rationi .  mandarono  a  predicare ,  &  leggere  per  molte  Città ,  &  Terre ,  0*  elfo  con  il 
mento  dalla  f anta  vbidienga,  vi  andana  volentieri  pei  la  cui  frequenta  del 
predicare  fi  rida  fie, che non  (cri  ueua  mai  prediche, ma  falò  hauendo  meg’bo- 
Stu  diana  ™  d!temP°  di  premeditare  il  puffo,  (opra  ilquale  haueua  a  predicare,  faceua 
le  Tue  pre-  ^0l  laJuapredicci  d’vrìhora  ,  &  quesìo  chiaramente  fu  viilo ,  ejfendo  che 
diche  piu  $!l  occoneua  alle  volte  di  fare  due,  o  tre  prediche  il  giorno ,  &  tutte  le  face - 
có  la  me-  varie  di  materia ,  &  concetti ,]  quefio  fu  anco  f coperto  in  I[oma  come  a 
ditatione,  fuo  luogo  fa  dirà . 
che  con  ii 

bn-  D>  A  L  C  V  N  E  DIGNITÀ',  ET  OFFi: 

cij  di  quefio  feruo  di  D  l  O,  &  come  fi  compagno  ccn  vn’altro 
buon  Fiate  amator  della  Riforma  per  voler  di  Sua  diuina 
Mae  fìà .  Cap.  XXVI. 

ANcor  che  quefio  gran  ferito  di  Dio  fnffe  molto  gwuane  d>anm,mo 
ftraua  nondimeno  tanta  diimione,ar  matura  grauità  di  codimi ,  che 
duna  grandi  fama  edificatane  ,&  buon  effempìo  a  vederlo  fidamente,  &> 
perciò  ifuoìT  relati  lo  faceuano  intcruemre  a  tutti  i  Capitoli  Ti  ohm  cidi  y<Q* 


Vita>&  farti efTempian -del  V.  P.  F.  Angelo  dei  Pas:  iitj 

tn  vno  che  fi  fece  li  giorno  citila  ptmffma  Concettane  di  Ve*&*e* 

fa  detto  per  ter  70  Di  finitore^  ìui  fu  preferite  alle  ccneluftoni  di  duefuoi  di - 
fcepcli&  ini  fopr  aflette  co  molto  fuo homi  *  $ fu  fatto  poi  Guardiano  di  S.Fra 
€efco  diTerpi?nanoì&  dtnCcnuenti,e  di  poi  entrò  nelli  ^coletti  &  fu  fatto  Di?nit3 
d  n  _  1.  aÌ  G  /imi  ni  fi  Generale  diTar'wi*e'ir  ritornato  che  fu 


in  fauor  de  (fi  l\etelettii&  per  meglio  epeqiurt  aeiw  orti igtip  rm  ■ 

Tadri  di  due  altre  F^eccletioni ,  cioè  co  quelli  della  Fgeccllettione  di  V  alerrga^t 
con  quelli  S. Aragona, &  tutu congregati  in  vn  C apitolo  con  i  loro  w-  ^ 

cali  eiefiero  il  detto  T?.V.  Jlnveloperloro  Mmiftroì&  chiamarono  que fette  M{n;ftro 
rec&lettioni  la  motta 'Prouineta  Tarraconenfc offendo  folo  fuperiore  alle  dette  ddla  mio 
tre  Recelethni,ilT.Hcu.Gemrak,&UT<“tnFu!i  Angelo  come mmfiro.et  “P™"“ 

coft  tuli  li  frati  delle  dette  tre  Trouincie,cbt  deftder aitano  vitate  liretlamcte  ^ner_  j,  > 
fecondo  la  regola  del  fio  f.S. Francesco, ft  mirarono  m  effetecollauoni  per  tri 

utteconpUpace.ttqmttrJnittefloMmpofintromMnelkTroHmetad^a 

lem-afra  Cefart  Vergamo  limale  attesegli  battenti  grandifime iiftuttm,  che 

Cefi» 

la  vera  offeruauTa  con  corumodità  fbauepe  paffuto  fare .  ft  fiondo  ,n  (tuffo  pcraal.no 
Santo  dtideriojr.tefe  che  nella  T ronmeia  di  Catalogna, vi  eia  d  Rmerende  ftr  deffdero- 
Lj;  DIO,  fiat  ringoio  del  Pai  ,  e  he  non  fido  con  grandi  fimo  rigore  Afodinlor 
Penitenza, ma  anco  conognifolueitmine  cercaua  di  liabtirc  detta  sforma ,  «  • 

&  per  ciò  il  dato  Fra  Cefare i nftmtemente  pregaua  DI  0,  cbel  accompagnaf 
fi  con  ltti,nè  dine  molto  tempo  ad  tffir  effauim.pcrti  battendo  anco  il  K  Ft 
Lingebmefo le  buone qmtcJfuc.defidcraua  ma, lo  , n  fila  compagna,  &  co 

ilbmnT.F.  angelo  tome  Mimfif0ai»ftar<ìtaUa 

to  Incensarono  ocalc^Id^ 


àr  cercando  ber  batter  in  ma  compagnia  t  er  cfutpv  -  rvt  « 

m  il  pefo  delie  fata  bc,&  coft  fi  vnirom  infame  ad  vtihtà  della  & 0  * 

farci  fempre  concordi  comp  igrà,&  buoni  (emidi  DIO  ,fai 
giunti  po fila  in  -Hpma  pafòpnmada  mSia  alla  celti' Vitali  detto  Padre 

FraCefare,  cerne  nella  fa  vita detto  baciamo  .  0 

QV  ANTO  FÒSSE  TRAVAGLIATO  QV  E  S 
Cerna  J,  Dio  per  voler  deferire  &  hauer  protettane  della  R.tor- 
ma ,  Sé  come  li  ne  foggia  Roma  a  «farne  conto  a  Papa  Gegpuo 
XII  I  Gap.  XX  V  li.  .  ,  ,  _  , 

■%  fole  ti  Snelle  volt  cprcuare  )  fitti  firuifferebeè  molta  dmerfa  la  Sitai» 

V  del  Odo, da  quei! ,  del  Mòdo,  e  cori  Imdtfie  N6  sfit  «f  raee.v*  vr* 
m-rnalm  loco. Per  muliastribulattóes  oP3  bos  «ottone  o  Regnu^ei, 
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le tritala  tu T&p'i fui mJmodi tut”'™'0  //■”'?'  accrefcìment°  <%*- 

rioni  alli  fideli  J  ■  r  *  ,  ‘  &lma  >  ?  ‘lmlh  •  <*«  /'  portano  da  aratore/?,  etr- 

buoni  •  Fde  **”?"*>  Véi  Riformati,  &  i„  Dare  colare 

no  secce-  “  Tade  F,a  •Ant,fl°  f0prauer,ilfcquellatribuUtionc  doè  riìeV 
icimen co  «te»  »»  Comminarlo  per  v, filare  detti  R e  Ili  Z  \ch‘H«do  m' 

d‘  sma~ ZZTZT'dl ITT0,  '*> 

b  ».»  3l  - 

Breue  al linofiro  buon  Tadre  fìnafeofe,  canori  Ct  r  ^ 

Recolem  ra/tone ,  *  Smoditi  ££  tdTfTT  ^ 

dal 'Nuiw;  fuvriYtnA  in  ?.  r  •  .  ,"vanarP  Per  ‘*4Lia .  In  tanto  i  ùouen  Recolet- 

ciò  'di  fua  r  ,  daflMlnifln  Re  cacciati  fuor  a  da  ilero  Contimi  hnh  i  venir 

Sarta  per  £*“*«■<  ««oppone  d/^cantt  di  CeZua&tt  et 

«  »  /*£#«  uregono  XII 1.  &  li  diede  conto  di  quanto  era  Cucce  (Tn  J 

Fraf  An-M* ,  A* 

gelo  a  Ilo  ”  e/:cuo  dlLÀ°hi  &  vi  mando  in  {no  luogo  il  Vefccuo  di  Viacenra  <Z 

ss.  ^7r?» 

trauagii.  f/akma  rame  Khan*»*»  •<■  r  ■  J  1  etro  ^lcolo  Fattore  di 

fi  bene  amati  la  fia  morte  fine  'tornò  liti "ìlfmlù Zie  11'°  ^  * 
re  /«  fia  vita  bandone  ai  vaa  nftfe 

'  ette  ,  fotiu  I  vhéimp  delti  Ministri  Trcuiniiah  della  famiglia . 


come  fv  mandato 

quel  che  quiui  fece ,  &  i nrrauenne . 


A  GENOVA,  ET 
Cap.  XX  Vili. 


M  C“,re  *f7"c  ^  tmtenma  in  Roma  il  buon  -Padre  Trai’ Amilo  ’ 
lfl  non  molti  g,omi  dopò  il  fio  arduo,  vi  fipragiunfi  il  vlrflrl 

1  f‘°  G-nz?&  Gmadt  *  *Mo  l’Orime  de  Pud  Minori ,  ,1  quale 

fonando 


Vita,  Se  fatti  e  (Templari  del  V-  P.  F.  Angelo  del  Pas  »  UXf 
portando  lettere -,  &  ordine  da  He  Filippo ;  accompagnato  dal  fattore  del 
Protettore,  ch'era  Ferdinando  Cardinal  de  Medici ,  boggt  Gran  Duca  ài 
Tofiana ,  prcualfe  tanto,  che  fu  a  Santità  annullò  il  fc -pradrtto  Breueja'  S  annu  *  . 
to  in  fauor  de  Informati  di  Spagna,&  a  tutto  fìuèfìo  non  puoi  è  il  piofraVMn 
gelo  r  iparare  per  hamr  debeh  fattori ,  nientedimeno  temendo  la  parte  con¬ 
traria  tcbe  non  fi  atutaffe  perVfuuemre  in  quale  l'altra  maniera  ,  effondo  \\  P..  Età 
t oji  potente  in  opere ,  &  firmone ,  tanto  più  c haueua  il  fauor  di  Fra  Beli-  Ang.  lo  e- 
ce  Cardinal  MontMto ,  operarono  in  modo,  che  fu  mandato  à  Oc  nona  ndr^x^ ^ 
Conucnto  del  Monte  .  Ts[pn  vi  llette  molti  giorni,  eh' offendo  CQMfivitnfm  jno_ 
molto  bene  la  Jua  fanta  vita ,  &  per  fama  ,  &  perìfpetich%a,  &  fimiU^&t  3  & 
ineritela  Jua  gran  dottrina ,  &  fupremo  talento  di  predicare ,  fu  fatto-in  iermone- 
modo ,  che  le  Ftfie  predicale  in  quella  Città;  &  fe  bene  non  era  Ciato,  pm 
che  quattro  meft  in  Italia  ,  haueuacon  tutto  ciò  apprefa  tanto  bene,  la  cac<j  gra_. 
gita  Italiana ,  che  da  tetti  era  facili ffim  am  ente  ini  eia,  &  fiapirto  per  quel  c5cor- 
cb/egh  tra .  Haueua  grondiamo  conccrfo  con  molto  frutto  de  gàafcoltsn-  fo ,  e  Pro~ 
,ti,&vi  predicò  doi  aririi,èmt‘zgcitid  qual  tempo  vi  predi  co  ancor  na  Qua •  fitto.  01 
te  finta  il  Tadre  Tanigarola ,  quale  non  lo  (operò  mai  d'audnnga  -,  Ft  Mon -  ^  . 
fignor  Giufìiràano  V  efeouo  di  Gemuti  acquai’  era  de  primi  T  heologhi di  quel 
tempo ,  diffe  vn  giorno  alla  prefen^a  di  m<  Ite  per  ferie  ;  fappiate ,  ch'io  ten-  podi  del 
go  per  certo ,  cifra  tutto  il  mondo  non  fi  trouinodae  altri  così  Eccellenti  Tre-  P.  Paniga 
dicaton  come  li  duri,  clfhabbiamo  al  preferite  in  Genoua  ;  "Hon  credo  ftro  a- 
poffi  già  mai  trame  vrfìmmo ,  cìfhahhm  tanto  gran  fiume  dì  fiienT*,  Lodi  jej 
facondia  ,  eloquenza  [mite  al  Tadre  Tanigarola  ;  Ne  credo  fi  troni  P>  Ange_ 
?rì  altroché  predichi  con  tanta grati  a  ,con  fi  gran fpinto%&  vna -lingua-,#  lo  del  Pas 
voce  infitme  tanto  ardenti, &  efficaci ,  che  penetri  ,attem fichi,  &  computi- 
94  COSÌ  il  cuore  de  gl'audu  mi,  &  che  li  faccia  lacrimare,  &  ridurre,  a  peni -  nouefi 
\W-%a ,  ciWicfà  Frat*. Angelo  fialgo .  Flora  efiendo  molto  amato,  &  boxo  uerjto  co~ 
rato,  comp  finto  da  Gtnoucft ,  alcuni  Frati  lo  fìtmolauano  grandemente  ,  mefanto. 
tìje  col  fauor  de  ffi,  &  del  Cardinal  Moni' alto ,  cercaffe  di  rìnuouare  il  fio- 
pi  adetto  breut ,  fu  he  per  dar  loro  fodisfattione  ,finueua  qualche  roda  a  jettere  fa„ 
detto  Cardinale ,  il  quale  li  dauci  buona  (peranga,  tanto  p'ui  h  aque  io  cf  ^  ll0rPr  { 
f  i  tto  era  andato  à  Ifima  il  Tadre  Fra  Cefare.Tèrgamo ,  che  sàucompagno  formati. 
con  lui  in  Spagna ,  ma  venuta queflacofa  all  orecchie  de  fuoi  aduerfatij ,  i  g  di  nuo- 
quali  in  Peonia  haueuano  già  calunniato  il  buonTadrc  apprefio  molti  Car -  uo  caiun_ 
dinali ,  &  Tniati,  e  con  mone  contraditioni  tornarono  dir  attagliarlo,  fi  che  nìato  . 
nè  lui ,  ne  il  Tadré  Cefire  poterono  ottener  cofa  veruna,  &  hauendo  intejola  p  .  Qne 
gran  tnbidatione  fe  lipnparauain  Rpm  avvedendo  fi  in  gran  perii  elo,&cir -  ^  t(Jrnar 
cundato  d'angu(l:c,pn  pbfe  di  voler  tornare  allafua  Trouinck  di  Catalogna;: ^apa  fua  ^ 
Cir  mentre  Haua  in  quefio  penfìero,gli  occorfe,che  vna  mattina  a  buon  boi  a,  uincia  , ___ 
mentre  diceua  la  Mefja  ,  vi  andò  vna  vecchiarella  ad  a  fiottarla  ,■  &  fina  a  ma  gii  uè 
che  fu  la  Mcfla, diffe  al  Sagrefìano  la  Vecchia ,  che  f ac  effe  intendere  aqucl  nue  ^  ^ 
Tadre, eh' ad' bora  haueua  celebrato, che  gli  volata  parlar  vn  fuoco ,  &  rete,  tofni  ^ 
chebùe  le  grafie  A  DIO,  vi  andò,&  U  donna  gh  diffe  venite  ca" 
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vita,  &  fediamo,  perche  vi  ho  da  parlar  di  co  fa  ch’importa ,  &  affettati  oli 
domando,  fe  lui  tra  Fra? Angelo  dei  Tas ,  &  egli  rifpofe  de  fi  ;  foUimfela 
buona  Pecchia,  mentre  ìoftauo  quefìa  notte  nelle  mie  /olite  orationi  così 
peccatrice ,  &  indegna  come  fono ,  m  appai  fe  Tfosìro  Si<rmrG  IESV 
CH  RI  STO,  tutto glorio/,  &  me  diffe ,  quefìa  mattina  à  buon  bora  a» - 
MMottedoucfonoi  Frati  dì  San  Francefco,  &  ini  afcol 
Ciuciano  ÙrV.n  mo,  feruo  »  d?uale  fi  ch<ama  Fra?  Angelo  del  Tas- ,  & 

«enotabi  doPòia^ejJa  h  dirai  da  parte  mia  ,  che  non  vada  in  Spagna  per  eh*  è  afoet 
fe.  tato  cola  da  i  Mìni  siri  del  Re,  con  grmdefiierU  di  fJk  éLcerefpM 
fe  vi anlaffe  patirebbe  molto  maggiori  perf&cuP.oni  di  quefìa  d’Italia,  & 
«onfrri  il  fratto, che  mi  compiaccio,  ch’egli  faccia  in  T,e/le  pani .  Indio  il 
tutto  da  buon  Padre,  reno  molto  maravigliato ,  &  vedendo/  (coperto  il'fe 
creto,  eh  egli  hatteua  nel  cuore ,  tenne  pev  certo  quella  effer  volontà  di  D  I  O 
.&  ringr  mando  la  buona  Vecchiardi,  a  da  lei  fi  licentiò  .  Dice  Fra  Lodouì* 
codi  Trioria,  che  quella  Vecchia  era  di  vita  in  e pr  enfi  bile ,  baiandola  lui 
5  &  ChC  Padma  con  Frate  di  cofe  fpirituali , 

w  CCtCStl j 

COME  SE  N’ ANDO'  IN  SICILIA,  ET  PLACO' 
yna  grandiiiima  rempefta  del  Mare;  &  quel  che  fece  in 
Palermo ,  &  in  M  effina;'&  come  fu  da.  Papa  Sifto  V. 
chiamato,  a  Roma.  Cap.  XXIX. 

R  a  tanto  oltre  crefciuta  la  malevolenza  de  perfecutori, 
thè  rie  meno  in  Genoua  lo  volevano  lafciar  viuere  quio~ 
tarnente , am  [aro ferie  il  pallenti  fimo  Fiat’ Ungelo, vol¬ 
le  dar  luogo  al?ira ,  &  andatofene  vn  giorno  al  porto 
per  imbarcar  fi,  vi  trono  a  punto  Malsane,  che  vole - 

c  ua andar  in  Sicilia ,  &  oenfato  qwttn  fnQ»  ai 

.  tan  do  la  Dio,  vi  entrò ,  pigliato  volentieri  da  quei  Marinari . 

fornir  trftlrfA ?  mé  a  èm^l0rni  J^irono  da  lontanai  par/  di  Sicilia- md 
il  fu  fatto  ffl°,  fi***9  ™  Zrande*  “Mptfofo  vento ,  &  crefcendo  tuttavia  ,  era  ri¬ 
dai  ferito  (jotFi  la  \que  a  grandi  fimo  pericolo  di  fommergerfi,  nè  dava  tempo  la-, 
di  Dio  có  tff  una  a  rimedio  nefluno ,  poiché  crcfceua ,  &Jegwaua  tanto  ten  ibile . 

fiffo  afe"  ■  '  «JT ^  rl fd0  COm :  dl  &  mK  fa?eHano ’  cbe fi  fare  >  difpcraU 

J0  della  gr  U  Lorfixlltte  Pcr  «Mi  bimani ^  Il  Padre  Fra? Angelo  era  ricorjò 
S.  Croce  a.  orat!™f>&  cm  molte  lagrime  fuppticaua  fu  a  Divina  Maeftàa  degnarti 
córra  ivé  dl  porgerli  foccorfo ,  &  aiuto,  poiché  non  vera  altra  fperan?a\  &  fiondo 
u  &oude  infame  Emione ,  infpirato  da  DIO,  fi  levò  in  piedi  fi  &  prefe  nelle 
&  “biro  TT  Vn  &?$II°>rìefonauafempre  feto,  fall  (oprala  poppa ,  &  alian¬ 
ti  placa  e  do  a  VHe  &(!*'»  fi  Metti,  fe  voi  [per  afe ,  &  credete  fermamente  nella  po¬ 
ta  honac-  vnifencordia  di  ÌS(p[iro  Signore  G I ESV  CH  RJ  STO,  egli 

et  ,  ewapmtameHtedalla  morte ,  quale  euìdentcmcntc  ci  fopraFLì ,  & 


Da  Geno 
ua  va  in 
Sicilia , 


CU: 


coti 


Vita,  te  fatti  effemplari del  V.  F.  Angelo  del  Fas  »  1 1 

ion  grafede,co  quél  Croci  fi ffofece  U-fegno  della  fant’ffima  Croce  [opra  il  ma 
,ye.&  comi  venti,!»  virtù  ddlaquale  per  rmfericordia  di  DIO  fubito  cefi 
jaronoi  venti  <placò  il  ma?e{,& fonde  fi  fecero  tranquille],  che  in  poche  bore  ^ y. 

\ £0n  bonaccia  p>  ejero  porto  in  Talermo  .  il  buon  Tadre  pregò  li  Marinari, che  ,pàl  m<? 
dì  quel  miracolo  nonnepadaffero ,  ma  che  fola  rmgratiafiero  D  IO,  dalqua - 
ile  tengono  tutti  ifauori>& gratis  y& sbarcato fi  fe  riandò,  al  Contento  dé 
fretti  Minori  offeritaci;  Ma  i  Marinari  non  [ubbidirono  fiunto  fier  che  fubl  I  Manna 
to  sbarcati  raccontarono  limitatolo  per  la  Città,  fi  che  grandifjimo  numero 
dìauelpopclo  andana  alConuento ,  dotte  fi  era  ritirato  per  fargli  riu  evenga  racoi0>g£ 
&hauer  da  lui  la  benedmione  ;  difpìaceuali guidamente  qucfto  perche  fa  egli  vieti 
pena  bene  a  chi  fi  dcuelhomr ,&  glona,&  per  ciò  fi  nafcondeua,.&  fuggì-  jklp<>P£ 
■uà  tale  vifite  con  ogni  (no  potere .  La  prima  Quadragcfima  che  venne  lo  fe-  ^ 

^ero  predicare  il  Talermo ,  &  ogn’vno  cercane  di  vederlo,.  &  fentirlo ,  si  per 
il  gran  fpirito ,  ■&  dottrina ,  con  che  predicaua  ,  come  anco  per.  la  buona 
vita  ,  &  auttorità, che  vedeuano  fargli,  eh  aggiunto  a  quel  miracolo  del  Predice» 
Mare  detto  di  fopra  ,  quale  ft  era  già  dìuulgato  per  tutto ,  era  honora - 
to  yCtiuerito  come  huomo  caro  a  D  I  0 ,  &  quando  andana  ,  &  torna-  Pa^rmo*, 
un  da  predicare  ,  era  tanta  la  moltitudine  delle  genti ,  eve  correlia¬ 
mo  per  Oafciarli ,  &  toccarli  l’habito  ,  che  ci  bifognaua ,  accio  potejfc^s 
zaffare  .  Il  buon  Fn.  Angelo  nericeueua  di  ciò  mor  tifi  catione ,  come  di- 
tnofirauadalrofioredelvifo,ilchenon  potendo  comportare  ,<&  tenendo ferie  Per  fu2,gj 
indegno,  finite  le  prediche  di  quella  Quadragtfima ,  fe  rie  parti  ,&  andò  a  re  giijho- 
Meffina ,  &  daWborain  poinon  volfepiù  per  l' ordinario  predicare,  maper  nori  iene 
non  rè  flave  digmare  ali’anime,  ft  diede  con  maggior  femore  dC  or  adone,  va  a  Mei-. 
gir  a  componete  molti  gioueuoli  libri, blando  piu  ritirato  che  foffe  poffibile  : 

Mentre  quefto  forno  di  Dio  fi  trattcneua  in  Meffina,  fucceffe  <-4  morte  di  Gre-  Storte  di 
gorioXII  I.  alili  io.  d’ Aprile  1585.  &  alli  ifi.  delfiflefo  mefe  fuaffon-  Papa  Gre 
to  al  TonfificatoF.  Felice  Tcrttti ,  Cardinale  da  Mont'Altc?  e  fi  chiamò  Si -  gor.  XIII 
fio  Quinto  :  Ricordando fi  qucUo  Sommo  Tenti fice fubito  del  V.  F .  Ange 
lo  filmandolo  mollo  per  la  jua  rara  dottrina ,  &  f anta  vita,  lo  fece  chiama—  y  ^a| 

re  a  Qoma ,  delche  ani  fato  il  T .  F.  A  ngelo ,  fi  pofe  in  procinto  di  venire ,  &  qual  il  Ter 
vd  giorno  che  ft  do  u  e  uà  imbarcategli  fucctffe,  che  effondo fi  faputa  la  fita->  uo  di  Di» 
partenza  per  la  Città ,  andarono  molti  Signori  ,&  gentildonne  Meffinefi  ad  vene  ciua 
accompagnarlo  fino  alla  Barca,  &  ntlfr  imbarcar fi  ,  perche  quefìo  feruo  di 
Dio  non  piglìaua  danari ,  fi  sf or  panano  quelle  Signore  m  diuevje  maniere  far  gupera  fc 
fli  pigliare  collane  ,  gioielli ,  maniglie  ,&  anelli  riOro,  che  per  lororna  tentano- 
xnento  purtauano  adofio ,  &  non  potendo  far  altro  gli  attaccali  ano  alla  cor-  ni  della 
da  ,  &  fingendo  di  baciarlile  mani, gli poneu ano  quelle  cvfe  nelle  maniche , 
ma  ninno  potè  farli  ritenere  cofii  .alcuna ,  perche  più  predo  le  buitaua  per  nagjorja, 
terra  ,fapendo  molto  bene  il  tutto  efftreafiidia  del  Demonio ,  ilqualc  di  con 
finito,  con  mille  inganni ,  &  con  apparenti  beni, cerca  far  perdere  a  frati  Mi 
nori  finesììmabdc  teforo  della  [anta  pouertà,&  co  fi  veaèdz  i  Mrffinefi  di  no 
poter  far  ricmrs  coja  vemna?maranigliati  della  fi**  costane,  lo  pregavano 
*  -  -  fibbb  che 


1 1  Ì°  Croniche  del  P.  S.  Frane.  Parte  IIIT.  Lìb.  X. 

che  almeno  lui  defie  loro  qualche  co  fa  cheChauerebbono  tenuta  cara  co 
reliquia ,  ne  quett  altra  afìutia  del  nemico  acconfentì ,  &  accorto Ct  che 

f/lli/f  nn  t /ini  i/ivnh  a  ì/'ià*.-'!  *********  J.Wt  i  *  .  V  ^ 


Rriuatoche  fu  a  Roma y  il  T.Fr.  Angelo, andò  adhabi- 
tar  in  San  Francefo  in  T ranjìcuere ,  &  poi  fe  n'andò  a 
bacciar  i piedi  al  Sommo  ‘Pontefice  gli prefentòl'efpo 
fittone  da  lui  fatta  [opra  il  Credo  in  quattordici  libri, qua 
li  per  ordine  di  S.  Sant  ita  fu  data  a  vedere  al  Maettro  del 


gli  appre-  mutali  grandemente,  fe  n'andò  dal  Tapay&  li  diffeyche  detta  efpofnione  era 
lènta vn  li  molto  degna  d'efier  ttampata,&  che  dopò  S.  Tomafo  d’Aquinoy& San  Bo 

tóooilo  nauefma  ’ non  haìi€ua  lett0  alcun' A  attore, che  più  li  fodisfacejfe  di  quello 
r  '  &  che  fana  Hata  digrangiouamento  alla  Cbicfa  fanta ,  che  quetto  Taire 
haueffe  fatto  l\fpofitione ,  [opra  li  Euangelifli  y  intefo  quefìo  Sua  Beatudine 
f  rallegrò  molto ,  per  cjfer grandi (fimo  amatore  delle  Sacre  lettere ,  muffirne 
cbewnbaueuapiù  intentione  di  confirmarli  il  fopr adetto  breue  in  fauore 
y  Riformati  di  Spagna ,  perche  defideraua  fare  vna  generai  vnione  de 1 

defide  ra  -  ^omentualiy  OJferuanti,  &  Capuccini ,  &  per  effettuarlo,  rSbaueua  fcritto  a 
ua  vna  v-  mclti  Trenctpi, fe  bene  per  le  molte  probabili  difficultà,  che  gli  erano  propo - 
mone  nel  &>&  perche  può  e  fere  che  fi  ricor  da ffeychc  la felice  memoria  di  Sifio  qua? - 
V  Ordine  to,  volfefare  vnafimUe  vnione  di  Conuentualiy&  Ofier/antiy&  non  gliriu 
Fracelca-p  &  pmlò  dipoi fi  riffe  anch’egli  per  più  quiete  di  Sc\nta  Cbiefanon  fare 
Sua  Santi  altr“  noulta_  Manetta  anco  affai  a  cariche  quitto  buo  Taire  fìajfe  in  Roma , 
tàgldpo-  aceto  aiutaffe  con  più  commodo  con  le  fue  orationiy& lui,  e  tutta  la  Chrifìia* 
iucche  fac  mta.Fece  dunque  chiamare  il  T,  F.  Angelo,&  lidiffe  .  Voglio  che  lafiatc 

fnilmfia  ^  *au¥l  deLla  ^LlPone  da , P*rtc. ,&  che  vi  occupiate  in  vn' altro  fanto, 
pra  li  4  T  PH^Mocffercitio  ,  &  fard  che  facciate  l'efpo fittone  {oprai  quattro 
Euangeli-  fangelifìi  $  il  buon  Tadre  bumilmente  rifpofe ,  Beatiffimo  Taire,  ancor 
Hi.  che  quefìo  carico  fta  grande ,  &  / opra  le  mie  forge ,  con  tutto  ciò  ,  no n 
mancar  ò  di  far  tutto  quello  ,  che  Nottro  Signor  IDDIO  mi  concederà 
per  fua gratta, &  per  l  vbidiega,cbe  deuoà  V o/ira  Santitd,& foggiunfe ,  che 
per  far  quefto  bifognaua  barn  de  libri, eh' e  fio  no  nhaueua,&  ch’era  anco 


necefl- 


Vita,  8c  fatti  e  (Templari  del  V.  P.  F.  Angelo  del  Pas .  I  ? 

ttt cettaria  la  quiete, &  folitudine,et  perciò faria flato  volonttenm  qualche  luo 
lo  retirato  fuor  di  Rgma,& S.Santitd  lo  licentiò  con  dirli ,cbe  li  h^Yl^1 

prevedere  di  tutto  quello^  era  bifogno.Cosi  quefto  hmn^  di  /  ■  Riugaatia 

;  '  in  S  Fracefcor&  vedUo,che  fen^afua  bumana  mdujtna  haueuaacqii  deUa 

del  corporato  da  lui  bramata,, tnè  rèdeua  còtinue  iete  c6- 

t TtLlslu  ZZnaSicralft  di  dar  principio  acCvna  imitilo  «fi* . 
fmOorUnteMmeetaCePpofitmedegliEumgeltìM^^Pf’B^' 

ZTvtile  &  deano  d’effer  vincerne  il  fummo  Pontefice  fi  perfuadem ,  & 

%/.  i„  flieliadSien'ra,andaiM prooaftinando d por  manosi fcrmere,re« 

mkodefc bumana  oeJeratione,& perciò  egli  ogni  di, v, filma  le  Chiefe  prega 
io  oli  Angioli  la  Vergine  fantifS.fuoì  ieuoti,tt  anco  SMatteo,d/t  <]:•■ 

le  iouea  incominciZ  dette  fjfiofniom,cbegCmtenedeffero  gratta  da  T^dio  y  appare 
-•  ri  V  SI/  C  H  Ri ST  0  di  fapere  circa  di  ciò  ilfuo  diutn  -volere.  Ri  ro~  la  I  ^uon 

ttsmdofl  duntj;  vngtornoj  S-^^^^indofmai^a^eomw. 

//»  rrlnvinC/l  l/plOlne  e(ì°  cXp  fi  ilo  )Ó  &  "il  >  PIO  cofor 


confortandolo ,  à  cominciar  dette  Llpofmoni i  ufJ» —  r  -■  tano  a  iar 
ria fiata  grata, à  Sua  Diurni  Maeftà-,& egli  di  ddSómo 

Itf/fu  °1?ST0  "  &DIO  determinato  in  Cielo ;  &  con  cominciò  fubito,  Se „eva  * 
a  faticare  per  dette  efpofitioni ,  <&per  poter  meglio  il  tutto  ojjeruare  >  andò  a  itar  a  ri- 
fj la,  i„  Tiuoh,  nel  Cemento  de'Fmu  ofieruanti ,  do, te  compofe,  &  fcnffem  uoh  &im 
vii  amo  28.  libri  fopra  SMatteo,&  vn  bteue  trattato  il  conofiere,& am-  ,,eff,£Btlo 
re  IDDIO,  feruendofiper  alt  bora  d* alcuni  pochi  libri  d  altri  Frati ,  ./  ne  iopra 

•enfiane  fopr  aiuta  nè  {a  piena  fede  Fra  Cipriano  di  Ignara  fio  Confefiore .  s.  Matteo. 

COME  RITORNO’  DA  TIVOLI,  ET  CHE 

Conuento  hauefle  per  danza  in  Roma.  Cap.  a  A.  . 

Avendo  dunque  (  come  fi  è  detto  )  quefto  benedetto 
Tadrein  viri  anno  finita  l'efpo  fittine  fopra  S.  Matteo,  jua 
Santità  volendo  bauer  maggior  commodi!  a  dir  ac  comma  sha  S-mi 
dar  fi  all’or  attini  di  effo ,  con  farli  fpefio  cantar  qualche  d'odor 
Metta,  &  predare  Sua  Diurna  Maefia  per  gl' importati-  r^aRo. 
ti  negotij  fuoi,&  di  Santa  Clnefafi  mandò  à  direbbe  ve-  nu . 
riffe  à  Roma  .  Hauuto  f  atifo  ilferuo  di  DIO,  fenè  venne  fubito,  6  ri¬ 
tornò  in  San  Frane efeo  in  Tranfleuere,  &  poi  andato  da  Tapa  ,  fua  Sa”l£* 
li  ditte  vogliamo, che  filate  in  Romatfero  vedete  m  qual  Coment o  fate  pau 
vZ&o  rifarà  dare  ogni  comodità*  rifpofe  il  ^  ?B 

lontieriin  S.Francefcc-,,eplicò  il  Papa.  Jjoinon  dt-l  ^  U 

Francefco,perchefappiamo,cbevièmararia,etcbevifonopot  p-  ^  f  Paca  $i~ 

•ri  eleverete  di  fiore,! in  Araceli, hn  S.Piem  Montonoy&  figge  fi  ««,  Ito. 


Mi 


W 


a  r  j  t  Delle  Croniche  del  P.  &  Frane.  Parte  TIR.  Lib.  Xò 

che  bene fapeua,qnanto gli  erano  Siati  contraw>auei  Frati  della  famwlia  fa 

Regol a!^^^ 

q,  pro  abquo  loco  neq;.fu b  fpccie  predicatlOniSìneq;  prò  profecu- 
ne :  1 1 uoi  u  m  cor  por  u  m  ,  nientedimeno  accetto  io  tutte  quale  ftìentiorii 

ts:xs7^^ 

■  JJ  ìt£>&  mi bufi  a  falò  lafua  buonavolontà  fa  parola  oerCuuY^ 
jyf.  detla  c°n faenza  mìa.,  &  di  mici  compagni,#  <  èquefioilVad^ 

Va  Sommo Pontefice y  dude ordine dCardinalMatteilorùTrt)- 

feitare.  in  ,  *  ,A\  *iC ^mrncdajjem  S.  V tetro  Montmo^ome  fece,  &  pii  fece  dare 
S.  Pietro  vna  buona  Sbrana, ch'era  fiata  d’vn  Comminarlo  di  rnir*  iT  J  ]  ?fe 

«ameno  fU>  U  V.  f.^to  ttb„  *  ^iaroM^eZ  t^Zt- 

lamtmepmwulm  cura  d'cJJ'o  Taire, & de' fai  Compani  come  Molai o, 
11 'Papa -fi  *  WuJXZ 

daalleora^  alcuna volta  lo  faceita  andare  à'Palagro  fa  fi  tùahauHr  ri^  J- 
non,  di  F.  parlar  fico, come  ialK lefio  MoZZvfZ'o  ZlÉTZfT™  •  “ 
Angelo .  fintami: fine  di  quella  vita  „  1  4  •  ‘q“*  e  re&U 

O  M  E  FV  DISPOSITIONE-  D  I  n  r  n  r&K: 

diDiO^f’  V,ta  veniire  3  ^Compagno  d.quefto^eral 

ì ro  1  ?  ’  ^ ?llìCtro  m,raco]l  feguiri  in  lui  follò ,  col  Segno  db 

Oocafertogh  da- Frat'Angelo .  Gap.  XXXlt  8 
™  0mhc^tlau  f;  fe>eo,meffl*  d'fpo(ìine  dl 

1  ;  °  dl  Éótr:btlii  da  Sub  io  autore  di  qttefià  ,& altre  Vite  di 

In™1* 1  cal  D 10  v,wjJe  ad  effe r  Compagno  di  qub  f io  V  V. 
cjj  indo  (Oli  dunque  fiato  arca  dieci  anni ,ndCÒuento  diS.Fra 
nere, volata  pofeia  trasferir fi  nella  Sicilia  fa  ,,X 


Vita,&  fatti  eifemplari  del  V.  P.  F.  Angelo  del  Pas .  I  l  5  5 
fintoli  ìlfuo  pen fiero, gli  diffle,che  non  cenaffejiè  meglio paefè ,  nè  meglio  Ri 
forma  di  quella fdi  B$ma,&  che  non  era  poco  mcritoUfopportarpatientemen 
te  l'infìmità  eh' egli  patinai  ch'il  Sig.  lo  ccnfolarcbbe,  hauuto  c'hebbe  que 
fia  rifolutione,&  volendo  fi  da  lui  lichiatfi  aU'improuifo  gli  venne  detto ;  Va 
drefe  lìoccomtfe  hauer  bifogno  di  Compagnone  hofferijfco ,  &  egli  migra - 
tiandolo  gli<hjfe,che  fe  nhauejfe  hauuta  occasione ,  glie  Pbaurcbbe fatto  w~ 
tendere *&  ejfo  F.  Bohifatio  fe  ne  tornò  in  San  Francefcof&  trattenendoft  iti 
quel  Conuento  fentiua  fare  vai  ij  giuditij  da  diuerfe  p ertone  di  quetto  fedele 
feruo  di  DlOM  che  gli  fi  acnjceua  il  deftderio  d’eferfuo  copagno.mdpiù  p 
curiofkà  di  certificar  fi  della  verità  del  \uo  viuere,  che  per  de  fidino  diferuirlo u 
Tuffato  duque  qua  fi  vn*anno,da  che  ejfo  gli  haueua  parlatOyOccorfe  ch'vrt 
fuo  Compagno  gli  domandò  hcen%a,&  egli  datogliela  volentieri  , gli  mandò 
fubitOyà  dire,  che  s*e?li  ttaua  fermo  in  quello  file  già  gli  haueua  detto, che  an 
dar  douefle  à  luKperch'all'hora  haueua  bifogno  d’ vn  Compagno, cos  ì  F.Boni - 
fatio  ri  andò, &  fu  il  giorno  dell' Effdtatione  di  S. Croce  di  Settembre ,  l'anno, 

I  to?.  Efìendoui  dunque  andatoci  fucccfk  lacofa  come deftderaua ,  circa  il 
poter  fi  accertare  della fua  vita,aecommodàdofi  in  vn  loggiato  dì  tauoleyche 
$aua  Alianti  la  fua  Cella,  fi  che  eon  fua  grande  commodtta  vedetta  di  giornee 
notteje  vi  Me  entrato  fo  vfeito  niuno,&  quel  che  dentro  fi  faceuay&fe  be~ 
ne  dentro  vi  erano  altre  fìan%Cydoue  fi  ritir aua,  a  far  oraticne,nejsuna  ( eccet 
to  che  la  prima)  ftferraua  à  chiaueyet  quefta  quaft  ogniyoltatc)/e[}o  andana 
h  Chiefayà  Vefprofo  per  altre  occaficni,vi  lajfaua  la  chiane  dentro,acciò  ega 
lafcopalJe,&  facejfe  altri  feruitij  neceffarij,  talché  vedetta ,  &  maneggiano, 
tutte  le  coje  fue ,  che  con  ogni  verità  ha  potuto  far  fempre  piena  fedeli  non 
hauerli  mai  vitto  preterire  vn  iota, per  dtr  cofh  debordine ,  cb'ejfo  F.Bomfa- 
ùo  ha  fritto  del  fuo  viuere ,  &  però  quelli,  che  non  fenga  lor  rnarauigha 
intendeuanoil  rigor  della  fua  vita  ,  diccuano ,  che  ferina  particolar  gratta  di 
DIO  era  impoffib  ile  .cl/egli  poteffe  ttar  così  bello, fono,  &  rubicondo ,  con 
viuere  di  tal  manieray&  battendo  Fra  Bonifatiogia  v!fto,&  toccato  con  ma¬ 
no  con  longaifperienga  il  fuo  perfetto  (lato ,non  patena  p  ùy  diluì  credere  ma,* 
le  alcunoytutta  via  dubitaua,fe  {offe  vero  quello ,  che  qua  fi  ogm  giorno  di  ha 
fentiuadire}circa  il  fanar  molti ,  di  varie  forte  a* infirmila  5  ma  anco  di  que - 
fio  diottro  Signore  lò  accertò  in  per  fona  fua  propria ,  &  fu  nel  fine  del  primo 
anno  ,  cioè  nel  principio  di  Settembre  del  1594.^  queflo  fuo  Compagno  gli 
venne  vna gagliarda  febbre., &  rfkndogli  durata  due giorni,&  tre  notti, to¬ 
rnado  licèga  à  ejfo  V. d'andar  all* tnfer merlala  egli  guardàdalo  f  ife  perche 
voi  hauete  muco  fede  de  gl'  altri  ,& gli  pofe  la  mano  fua  nella  [rote, et  ve  la  >-5 
ne  P  [patio  d'vn  Tatcr  nojìery& poi  ti  fece  tre  volte  Ufegno  della  Croce, due  do 
li, voi  feto  [ano, no  accade  andare  all' inferm  cria, &  così  fu.  Mà  no  per  quefioji 
{labili  in  credere  perfettamente.,  &  perciò  l'anno  figgente  del  1  595  ^^7* 
Ottobre  di  nuouogli  venne  la  febre  tergana,&  continuando  tut tatua,  vna 
matina  ,  dopò ,  che  L’buomo  , Santo  hebbe  detto  Meffa  ,  gli  di jfe  eh' era¬ 
no,  quattro  giorni  »  che  Jentiua  male  f  &  che  per  canta  gli  facejfe/ 


due  volte 
fana  dalla 
febre  Fra 
Bonifacio 
fuo  com¬ 
pagno  . 


r  4  j  „Me  Cromche  de]  P* 5 •  Parte  HIT.  Lib.  X. 

&  cru,t'° ciòrt: 

buina  miracolo,  perche  mote  li/',  fc,hre  n™  fiàoueffe  ami¬ 
vi*  ,  augi  li  Beffi  Medici Zina  li  n  '  '  ^  le  ne  *» 

pafla.  Ma  noflro  Signor  DIO  cer  Iw'T?  ™  P°C0  “  TC‘fcre  COme 
suente  15  od  .  ii  fece  venire  S.i...  c,c™*re,l’a™o  fe¬ 


to,  e-l^^Tj»ZJ,^,^fatÌU  Vn  tanto  acu¬ 
leo'  rilana  trattenendoli  va  poco  andif  ‘  'j.tuefe  ,MUHt0  qualche  coltello  ,  &• 

poteva  parlare  Frac’ cAnveìn  dì  fi  *  ^  “°  6i  &  mancamento  di  fiato  non 

ÌltarJ,uLe  Il crotali n£ì £«- 
re  ad  va  [ho  amico  fecolare  colali T  fumddP  fobto  P"  compiace. 
DIO  immediatamente  oli  [putì,  C  ,h  !*“  mmg>ato  >  ma  l'huomo  di 
Befe  lo  [Za  per  uL  dìtJ  e  “  f"  *  &  Spianta  della  mano 

Croce  tre  volte  J&  dife  andate  mcdlaK' &f0,v‘feuu  ,l  fon° 

TEMA  Di  DV  o  t  e  r  d  X4  ^ 

dicare.  Cap.  XXXIII. 

rg  \  pme”dP  Don  Tietro  Giulio  Capellone  di  Sua  Santi. 

''!  !?'  f  pt!Prete  ^t*  Rotonda,  &  il  ^  Taire  Maeflro 

Vf‘  °P’ra”m  ^y^compagnodelMaeBrodel 
Sacro  Talamo,  per effer  [noi  cart  amici ,  lo  menarono 
vna  volta  al  MonaBeno  di  Santa  Sufanna  ,&diS.  Do. 

prouifo  rn™  7  1,1  memco ' *'  ‘l“dl (f/‘ ballettano  cura ,  dotte  che  venute 
Monache  alagrate,  m  tinello  di  Santa  Sufanna ,  differo  ,  Benedicite  Pa- 

’rf* 

!  B  C,0ll  C°mh"ò“  difi°rmc  f°P™  quella  p"°^BenedicitCe  C 
ricn&T  a“em™yora  >che  Emendi  celiarono  come  fio. 

d/ r‘ *  rK*ramg,u.  Fenati  poi  a  S.  Domenico ,  &  accoBan  li  le Ma 
nache  firn, Imam  ad  vita  ferrata  ,la  Triora  pregò  il  TadreF.  JL/fc,  de 

li 


Dcll’eccel 
lenza  del 
fuo  predi¬ 
care  all’i 


Similitu 


Vita,  &  fatti  effemplati  del  V.  I*.  F.  Angelo  del  Pas.  1 13  5 
li  apportale  qualche  documento ,  con  ilquale  potè  fife  ben  gommar  e  (e  tteffa, 

&  Le  altre  Monache  in  feruitio  di  D  1  0  ,&  infalute  deli*  anime  loro  a  che 
che  egli  ri fpofe,  grande  &  improuifaè  la  vomirà  domanda  ,  &  perche  co- 
fi  all' improbità  non  habbiamo  altra  materia ,  con  che  peliamo  fatisfare  al 

voflro  quelito ,  ci  Cerniremo  di' quefle grate  di  ferro,  che  voi  bautte  avanti  . _ 

Rocchi ,  il  ferro  ha  quefla  proprietà ,  chefe  fi  mette  nel  fuoco ,  intenta  tal -  dine  nota 
do,  chiaro,  Ciminolo,  &  docile,  mafeeglinon  viene  ad  efferjer  fory  ri  bile. 
fcaldato ,  retta  freddo ,  nero  ,&  duro -,  perquetti  contrari)  fletti  ,  che  in  Timorfsr 
fi  contiene  il  ferro,  vi  mottraremodue  fpecie  di  timore  ,  cioè  feritile,  &  ujjs. 
fialide,  conlequali  potrete  voi  conle  vottreamate  figliuole ,  &  fin 
ferme,  <*r  piacere  a  DIO  ,  &  fi  come  quefte  due  grate  ,  a\uenf‘^ 
fredde ,  nere  ,  &  dure  fiano ,  prohibifeono  a  quelli  che  fono  qui  di  fuora 
che  non  poffino  entrar  dentro,  &  a  voi  che  non  pojjìatevfcir  fuora, co tje 
hauerete  il  timore  fervile,  ilquale  è  ferme  IDDIO  per  umor  della. , 
mone  del giuditio,e  dell'inferno,  &  per  dcfiderio  di  goder  la  gloria  etern 
remte  ad  efftr  diffefie,  che  non  potrà  entrar  m  voi, ne  fi una  forte  di  pec¬ 
cato  mortale  ,&  ttarete  talmente  dentro  di  voi  fieffie  ,  che  non  porranno 
y  fi  ir  e ,  nè  parole ,  nè  pcnfieri ,  0  atti  di  mala  volmta ,  ne  contra  D  IO,  ne 
centra  il  pro/fimo ,  pcrcioche  dice  l'Eccltfiaffico  .  Memorare  nouiffima 
tua  ,  &  in  azternum  non  peccabis  :  Ma  perche  non  bafla  per 
la  grada  dì  D 1 0  ,U  non  peccare ,  ma  bifogna  anco  operar  bene>Peì0P  fi 
vluremo  il  ferro  infocato ,  per  il  timore  figliale ,  il  quale  fic,  namaan  p 
nome  d'amore ,  &  poiché  vi  farete  fieruite  del  primo  per  liberami  daPe“*;  Timor  ^ 

ti  'introdurrete  in  voi quett' infocato  amore  ,  &vi  feruiraad  illuminami,  gUale. 

& mfegnar ui,  come  dobbiate  feruire,  6-  oprare  intrepidamente  ,  &  con 
femore,  tutto  quello,  che  piace  a  Sua  Diurna  Maefìa  ,  &  come  dobbiate 
anco  in  f egri  are  il  filmile  a  quefle  vofirefiorelle ,  eh'  in  vero  ,  qyilae  ver*-’ 
dottrina, che  prima  con  l'opere  s'infegna,  che  con  le  parole,  &  il  ncjìro  Signor 
Ql  g  $  y  CHRLSTO  venne  dal  Cielo\in  quefto  mondo ,  per  accendere 
il  fuoco  della  carità,  apcìoche  fempre  ardi  ne'  nottri  cuori  .  Quello  difft ?  in  fo - 
ttan%a,& moli  altre  cofe  feguìtando  ilfuo  ragionamento  fopr  a  quejti  duoi  gra 
di,  procurando  ogni  co  fa  con  autorità  della  Scrittura,  &  de  Dottori,  con 
concetti  digradiffima  vtilità ,  &  con  grandeefficacia  dijpirito ,  fi  che  rutta¬ 
rono  quelle  R.  Madri  tutte  confolate-,  il  fimile  egli  fece  qualche  rota, ne  Mo- 
jiafierq  del  Serafico  Or  dine,  fecondo  ch'era  pregato  ,&  in  vn  certo  modo  sfor 
da' Tr elati,  &  fuper lori.  # 

Haueua  anco  quefia  notabil  grafia, che  ragionando  di  qual  fi  voglia  co  fa,  Qratja  ^ 
mai  diceua  parole, che  non  foffiro  necefiarie,o  falutifere,o  in  laude  di  DIO,  raglonar  ^ 
0  de'  Santi, onero  in  ammaettr amento,  &  aiuto  del  pruffìmo ,  &  haueua  di  lempre  di 
pià  quetta  bell'  Arte, ,ch e  dicendo  alcuno  mfua  prefen^a  quale  he  parola  va  Dio . 
na  fuhìto  repigliauain  effa  qualche fimilitudine fpirituale defittene  dell  In 
ferno,  0  della  gloria  del  T  aradi  fo ,  0  d'altre  cofe  filmili ,  &  in  quefio  modo  no 
permctteua.chenifiuno  dicejjein  fitta  prefigga  male  alcuno,  0  co  fa  che  nofo[ 
r  R  lì  h  h  4.  le 


Operaua 
ogni  sofà 
con  pro¬ 
dezza. 
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taua  il  predicare  in  publico  faceua  nnnd  W  ^ue^°!n0^0y  fe  bene  non  ejjerci 

cammauaper  la  Città  quefto  ferL  di  Dio ,  &  df/ia  °  ° 

che  facena  circa  il  vehir*  «  j  ’  ^  de/Ja  penitenza 

circa  il  ve/tire,  e  dormire.  Cap.  XXXlllI 
e  h  i*  e  ««tai  pfr/4  a  A 
tato  da  qualche lemtio.  caminauafpedkalnemc  TL 

presieda  &  dicendo!,  Fra  fcs^ ^  ?0l'Tol2 

joka che,  sminar  cefi pn^'JaFZ^ZZ. 
lafvauh  d,re,gl,  rifpofe.penbe’lferao  di  D 1  0  dine  t ’ 
/eeolari  trafeorrere  ■  T-yurma,^  tra 

io,  &  denein  ogni  co  fa  fornire  a  Din  rni  /  ^  11  i-intilJa  in  arundine- 

isassixS»® 

SS=£=SS3£= tsSs551» 

nidi eSP^f^atu^eqgeneepopalare.atcHmie'qmUbaHendClo  ™te,aL 

non  conoscetele  fio  comincia]]?  a-  dar\ orecchie  a  Uro  %e fine  mf Teli  ™ 
poi  tante  intorno  jche  no  patria  più  cambiare  nè  da  etti  f ni r'  •  *  eri  ano 

'^mh^t^pfidariamagiiòroaafwuagrLomniffnfM^miTB^LT 

immilla.  ^  ,0  non  farci  mai  quel  che  ho  da  fare.  Polena  an^ra  che  bon™  '  * 


Andana  Odinole  andare  vnoad  vna pane ,  e  iWfco  dall'altra  della  tl/ad  f'  HCC0^' 
femprecó  qaadofono  Icflrade  Imhe.pche  anco  in  ciò  Pi  dimnéi  „  ‘  f 
h  mente  coitane  a  aulirlZf  ? ’/d noHr?  V  »*'?&. &fupet 

vnita  alle  y/s  on^.T^7^l^'^n0^i^m£Po»e»à,&-bHl^S 
code  cele-  > ,  f 7  ?m,,e  del  ditetu  ai  capano  doge  valeu*  7nZ 

ffi.  fff  cur.“’che  b&idafft  maio  chefofie  pofTMk . iZadelfftZ  T  ' 

dalle  gemi, come  p  banckhpamn*  e  C, miti  S dà  ?  P1 7"7afOT‘«e 

™U*~dL,U 

ni  he  cercatici  di  vietare  tutte  l’oc  a  funi  che  da  effa  vaiane  ■>/  ^rr * 
Mm  Mrdbenstenùmke  *#<  ncUUncilrar 


Vita ,  &  fatti  e  (Templari  del  V.  P.  F.  Angelo  del  Pas.  li  J7 

end  voltar  di  qualche  catone ,  hi fognava  che’ l  copagno  lo  pigliale  per  U  ma 
telloM  tirarlo  da  parte, ,  e  fi  tal  volta  dal  correre  di  canalino  carri  venuta  ad 
effer  imbrattato  di  fangoso  confontiua  ch'il  copagno  lo  nettale,  finche  non 
era  tornato  al  Cemento,  dicendo,  non  occorre  nettare , perche  fiamo  tutti  di 
fanzo  e  poiché  no  facciamo  quelle  mortificami ,  chan  fatto  mollanti  1  fi- 
dei  [opponiamo  almeno  volbtkri,  &  con  allegrerà, per  amor  di  Gieju  Cbn- 
fìo  cintile  che  fi  occorrono  con  volontà  di  Sua  Diurna  Matda . 

J  come  s' è  detto  portaua  rnfolhabito  co  il  mattilo  da  ogni  tèpo  e  Ragione ,  DgI  fuo 
e  molte  volle  vn  grofio  cilicio, e  qnadofi  ne  pafsò  a  più  felice  vita,  nella  fua  veilire . 
Cella, fe  ne  muanno  ineguali  vno  ne  prefe  il  S,g.  Federico  Cefi  Ducer  di 
^tcauafparte, l’altro  fu  portato  in  S.  Frane,  di  Traflcutre,  dotte  fin  d?ret™ 
te  '  fi  ri  fiaba  &  in  «afflo  modo  andana  veP.ito  a  efiate,e  a  muerno ,  quinta 
l’habito  era  affai  vecchio, lo  focena  rappezzare  dalla  pane  di  deaerarne!-  Faggina  a 
»  inimico  dell’  lpowfia,e  cune fui  d’cfler  tenuto  penitente ,&  per  que ove,  ogni iuo 
lena ,  cbel’babuo  foffelongo,  oltre  cheli  placca  affa,  ildecmo  delibane-  j^otere^ 

Sìà,&  arauitàfieligwfa.  ,  man & 

li  fino  dormire  era  (opra  vna  Buoni  polla  in  tena.o  /opra  le  tatto.  e,&  ta  |a  Ipocri. 

vetta  «et  patì»**  fmfaltt*  cofiafi  repofimaje  prò  fi  puoi  £»«»«  Ih . 

Ja  fio  più  a’um  libra  dì  lana.  Mai  dormine,  ' 

la  notte  poi  il  fuo  dormire  era  fola  tre  bore,  ferodo  che  lui  diffe  al  i .  F-V?tr0 
Ciò.  Saragorza  copagno  all'ora  del  Mafiro  di  [acro  Talamo-, aggiugedoli  che 
ehi  vuol  poco  dormire, e  no  effer  mole  dato  dal  (onno ,  bijogna  effer  molto  fi- 
brio,& admète  nel  mangiare, e  bere,quèdo  nfplcndeua  tutto  m  lui,  e  lo  nife 

gnauapiù  con  fatti ,  che  con  parole .  o  ^  n  n  t 

QVAL’  ORDINE  TENESSE  IL  SERvO  di 
DioF.  Angelo  nel  mangiar  >  &  bere ,  &  quali  fodere  le 
fue  viuaude.  Cap.  XXXV. 

QVefìo  buon  T.  d’ogni  tipo  mangiaufi  vna  volta  il giorno, e  questo  era  la 
(era.qi.àdo  i  Frati  cenavano.  La  mattina  mai  magiaua  cos'aldina  fuor 
chele  fede, che  pigliaua  vna  fetta  di  pane,  o  altra  cofa  minima, ma  pero  afe 
va  mafiaua  tfio  manco,  quato  la  mattina  hauea  prefiper  collatmfj  nel  ti¬ 
po  che  li  frati  fno  tenuti  a  digiunar  per  obhgo  della  lor  regola, e  fio  no  cenava 
fino  al’bora  di  c  opitta,qu  Moli  frati  fanno  colanone, e  quefloficempi  r  cove 
nlre  con  la  comunità  m  tutto  quello, che  poteva,  purché  non  fofst  in  ditrme 
jo  dello  fp\rm}&  contea  \l  rigor  di  Ila  vita.  M ai  magiaua  carne, fuor  che  net  c<5mpa£_ 
le  fede  Colarmi  &  quado  gì*  accorr  tua  nafiar  co  Tr  elativo  fuor  a  del  (  outn  fione  ver- 
t oà  ftcolari per  no  mofirar  [ingoiarli à,  fi  ben  rare  volte  mangiava  fuor  dd  fo  li  poue 
MonafìeriOcLona  filo  le  màgiaua, quado  bauea  fatto  qualche  logo  viaggiata  u  > 
lo  cheti  fio  top  anali  co  era  pefcegl  Venerdì  fumo  no  magiaua  cofa  alcuna  So 
tutto  che  fofie  cdfi  ufinète, hauea  gran  copaffime ,  e  canta  ver  fi  altri, mètre 
andaua  a  cenar  in  rt  fettorio, Coccorea  molte  volte  veder  quache  patterò  alla 
porta  del  Coatto,  che  vi  vernano, < egli  h  madami  parte  della  fua  mmefirag  pa 
nc  o  altra  cofa  Chautffe  b*Mt,mfy&do  ltiì mn0'¥° era  ^0>  cbe  mm 
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1  r;S  Delle  Croniche  del  P.  S.  Frane.  Parte  IIII  Lit  X 

tZ  «  f  poveri  ,  &  questo  fMem  f0lamenl£  d  (fi  '  ' 

«Zi  n  ’f^dnttf'u »ro  acconac  co  fpcùe  fi  aUrZrJZ- 

ne  S  Z'T’/e  "0"  f°lFeftat0  diretto  dalla  ìeccffifi  fo  fpiZZZ 

menJdelffìi^'FTn^’  chetotem  ifteonofceua ,  che  Slava  con  la 
,  tLeuata  alle  coje  c  eletti,  poiché  non  s’accorgena ,  ò  non  fi  curati * 

dZrZrè  Z Z°J  n)Té“ Ò ”Ò ^  -S°lem Ìhr°Pt>° ^ngtauMc, 

™m™XZlmtZ7‘am7«  quattro  cSfetl  di - 

ZZZlt  Zm,dtr,0'  lf“  1‘  ***$  con  minor  dtfficulià  hmc- 
/cer, lille  27CJdonuTlo[°n  m^-W Mlme Sfmocre 

mente  a  )  ,  JMpnma  Ji  era,auxoche  il  mangiar  della  matina  non  oli  caufaf 
cimo  fi .  IeJ°nn°,U  feconda  era  per  de  fiderio  d'imitar  in  quetto  ,  quanto  mena  fili 

tua  Ghie  fa, quali  quando  digiunati  ano ,  non  mangiauano ,  (e  non  era  Pattato 

n^TdanXTTar^ 

a  *  LodiS  l  ^audraiePma  ,  fe  non  dopò  il  Fefproje  bene  adeffo  per  no - 
fra  fragilità  &  debole^  comporta,  che  fi  dichiilFefpro  prima del folil 

l  anima  &  al  corpo ,  fi  cono/ce  qucfto,  che  degli  ^ pottoli ,  &  altri  D  ree - 
poh, non  fi  legge  cb'bauefiero  alcuna  forte  à’ infirmila ,  &  co  fi  fin?' altro  in 

L.  g  v  d  T  ,  *'•  &  tam\  condime»tfptrcbe,  i  legumi  dariano  Manza  di 

carnei  herbe natrmano  piu  cheipefci ,  &  li  frutti  confermano  pii  alla  \ni- 

ta.  C!Je  mn,  f“mofi  volatili,  non  occorrevano  tante  medicine, & tanti  caule 

rifinir temuti d,  7PT‘&  tT  ff‘  U  H  ^  fobm,i 

c°mef‘  "*  M»  A 

dell  ordine,  che  teneva  nel  stvdiarf1 

comporre, &  feria  ere  ifuoi  Libri  -,  con  la  nota  di  tutte  l’Opere,  * 
eh  egli  compofe.  Cap.  XXXVI.  ^ 


Nel  {India 
reqnal  or 
dine  egli 
teneife . 


|  yedofauo  ài  DIO  ,  comehabbiamo  detto  di  fopra ,  per 

*  Telici  atjya  Sllh  rf*Ce“*  L‘efp° fittone  [opragli  Euan 
1  > &  teneua  nd  comporre  quell’ordine.  Trima  con 

tenga oratione premeditarla  rn  verfo  decapitalo,  che  do - 
ueuaefpone ,  poi  {Indiana  li  Ruttori ,  che  fopra  effo  haue - 
mio  fritto ,  mouo  faccua  in  e(fi  longa  meditatione, 

&  poi 


Vita,  &  fatti  efTemplari  del  V.  P.  F.  Angelo  del  Pas  .  I M  9 

dr  poi  fernetta  tutto  quello  ,  che  fi òpra  detto  verfo  ,  battenti  determinato  ;  J* 

Radiare  era  dal  refipero  finta  compieta,  &  (inverno  fìtta  tre  bore  di noU 
te  -  loficriuere  era  la  manna ,  dopò  hautrrefie  le  gratti  ,ch'è  dall' bora  di  pri¬ 
ma  firn  all’ ber  a  di  fetta ,  0r  (inverno  anco  dopò  il  marnino  ficriueua  due  o  tre 
bore-  il  retto  del  tempo  (pendeva  in  orationi ,  &  opre  di  mifericordia .  Era 
co  fa  maraukliofa  a  vedere ,  che  la  manna  ficriueua,e  lajciaua  la  porta  della 
Camera  aperta ,  acciò  che  quelli, che  li  volevano  parlare ,  potejfero  entrare , 

Minanti  tempo  ci  venivano  molti  huomini ,  cheli  portavano  delli  putti  in¬ 
fermi  ò  vero  eh*  e  (fi  baueuano  qualche  fermiti  ò  tributinone, & [abito  eh  m 
trattano yalraua  la  tefla,&la penna  infume, &  confacela  allegra  dicevate 
fi  è,  &  vdiua  quello ,  che  dicevano  &  fi  et  ano  infermi  Ji  toccava  ^ogodel 
malefiù  nella  tetta  fiera  fitbre ,  h  faceva  tre  volte  il  fegno  della  fi anta  Cro - 

ce, dicendoli  poi,ck*  bauejfno  fede  m  DIO *  A  tributiti  diceva,  che ^»"Iamatina 
feff afferò, &  communicafifero,ò  facejfero  altre  opere  ai  pietà, &  mo  i-  era  fouéte 

ne  l  inttrrompeuano  in  quitto  modo  lo  fermare  quando  piu  &  quando  meno  vifitato 
di  avindici  o  vinti  volte ,  efifo  fempre ,  eh  ad  ogn  vno  d  effi  baueua  da-  da  diuerfi 

fi  punto,& quello, che  è  anco  cofa  pià  maramghofa,che  hauendo  U  mano  ve 

'  '  .r.  i  V/isì  M/wt  cw m ri  niA/ifl  YYlfit.}*.  COÌTI 6  il  V140  IP 


dece  cb'm  dieci  tifine  di  carta »  cb’bàfcritta  p  er  l’opere ,  cl, appreffo  notate.  Stabiliti 

_  J  ^  i'  _  di  S11iPÌ7f\  il 


Z  pTffZ^ 

ftaTietro  Giouan  Sar agogna, compagno  del  Mae  fin  di  Sacro  Talamo,  che 
Ledeva  tutto  quello, ch'egli  firiuma ,  li  domando,*» . 
porre  così prcflo,& bene, fen’ga  fallir quafi  mai •  li  nfpofe  chengfìro  Sl 
\nor  IDDIO  li  haueua  fatta  quetta  gratta  nello ferirne ,  che  quando  pi - 
lliauala  penna, li (eveniva  tutto  quello  ficriueua, &  Inficiando  ia  penna ,  la -  PoIlt£2Za 
telava  infume  il  pen  fiero  di  quello  che  fernetta,  &  tornando  a  pigiarla  neUofcn- 
JpZa,  li  ritornava, libito  fifieffo  penfuro-,fcggiun(e  il  Tadre  Maeftrjquefl»  uere . 


penna,  li  ritornava jlwuu i 

può  ejfere  mentre  la  Reverenda  vofìra  ferme  alcun  concetto,  hWctaJ 
luoghi  de  Tadrfmà  quando  citate  iTadrt,&  altri  Ruttori,  come  fate 
rifpofe  il  benedetto  Tadre  Frat' Angelo ,  che  quando  b,  fognava  citar  qualche 
luogo  deTadri  fi  pcrtaua  in  quella  maniera  ,  che  li  dettava  °  P 
Santo ,  che  per  ti  materia ,  che  trattava,  lo  inttmua  del  Tomo  àehAu- 

1  ore, del  foglio, &  linee, &  coficra,che  con  vna  prette^agran  e ,  i  i  *  particola- 
fubito  quello  che  voleva  ,  &  che  gli  faceva  bifogno, ne  fi trova finti  ere  che  re  ne]  có- 
alleghi  tanti  Autori,  &  che  fi  cognofca,  ch'babbi  vitto  ,  quanto  ^penati 
feruodi  DIO  ,&  chibenconpderaràil  modo  Jaquantita ,  &  gran  tg- 
L  dell' opere,  ch'egli  ha  ccmpofte ,  [crine  di  propria  mano  in  cefi 
ImpojL  forato  a  Aire,  &  crederemo  [offe  mirabilmente  daUo  Spi , 

■“ss,1 KS',.t;:sv#.  »...  «■>>».  »»»■. 'K”- 


Jtncmnaionaiuni^i^u^^^ì - ”  *  ,  ,»rrymua  Macon 

lpccuUmm,&t^iCm.  E  t  quello  fu  Shunto  m  Cc„o„«.  Macon 


1  T^O  Delle  Croniche  del  P.  S.  Frane,  trarre  ITI I.  Uh.  X. 

Z°!!ìhj!°r,r‘^’7ar'  Vefl’°t'“'medi'ì“efl° /«detto  Enchiridion,  imita 

Efpofnionefopra  S.  Matteo  ,  in  28.  libri. 

Efpo fittone [opra  S.  Marco ,  in  r  6.  libri  4 
Efpofnionefopra  S.  Luca ,  in  2  5 .  libri . 

&  cap0  * 5- 

De  confi  Lentia  borni  nis  in  Dcum ,  tre  libri . 

Delta  fa  ùrica  del  Mondo ,  dot  libri . 

De  diurno  amore  captando ,  rn  libro . 

Sfafnffmef°Pra  U  teg°U  dd  teK°  m£"e  di  San  Francefc0  Vampata  in 

MmT°ÌdU  freparat'mi  Premei  Saniamo  Sacrammo  deli’.  . 

Trattato  dell  oratione giaculatoria 
Trattato  del  conofcere ,  &  amari  DD  IO, 

Trattato  de  fondamenti  Spirituali . 

Trattato  del  Prefitto ,  Splendore  delPhuomofpirhuale 
l\\cclitpabm  vmer  temperai  e /più [utilmente ,  due  libri. 

Opufcol,  dell' amore  recìproco ,  che  deue  btmer  il  marito  alla  motrlie  il  Va  ’ 
ire ,  &  Madre  a  Figli,  i  Fratelli  a  Fratelli  ,  &■  Sorelle  & 

nw!SC*'  “'*•%»  omr 

•*—*•*• 

„  !‘dT!er‘ *Z  darf“ Sìamp<l  ’TeHe  f“e °p ™ ,  »«(  r.  Bf; 

T2af“°  P°mfic?°\ editto  >  che  fiele  dafje  principio ,  maperpTrZ 
drf'nTT  ’Tn  mi‘ne  ’ &Per°Pra  d' alcuni  emeh  di  quello  buon  Va’ 

QVANTO  DA  QVESTO  B  V  O  N  PADRE  FOS 
feamatolafolitudme,  &il  filentio  .  Cap.  XXXVII. 

L ÌonllUfZ2fr,lef0 '  f: COmef'1,W m<‘  w«"« alla perfetthne, 

Aj  c°f' fatano  grandemente  averlo  firn  di  DIO,  &  alle  volte  era 

forcato 


Vita,  Se  fatti eflemplari  del  V.  P.  P.  Angelo  del  PaS.  I  J4Ì 
forzato  di  dirceli  fe  non  haucjfe  ccnofciuto  chiaramente ,  ch'il  voler  divina 
eraìlato  &  era,ch*cgli  entraffe^et  perfeueraQe  fino  alfine  della  fua  vita  mot 
tale  nella  Religione  di  S.Francefco ,  fi  farebbe  fatto  volentieri  Certo  fino  pev 
Slave  ài*  [ohtafió  offendo  che  quel  nuore  li  pareva  più  conforme  alla  jua  mr 
tura  &  compie ffioney  Ma  perche  f aperta, che XoHro Signor  IDD  l  0  ,non 
vale, che  ti  fuoi  fervi  cammino  per  quelle  vie, che  lor  piace,  egli  flava  comète, 

facendoogni  diligenza  di  S lar  più  folitarw fbefiff'  *»  Come  cf 

per  ciò  offieruaua ,  che  àall'Jlue  Maria  della  fera ,  fino  che  non  haueua  detto  femaaa  4 
Me  fa  &  refo  le  grafie  la  matinafquente  w  ogni  tempo ,  &  l  Efia t  e  dal,  rilentI0  ^ 
fblra  di  Seda,  finii  Vefpero ,  c5r  tutte  daltre  bore,  ch'egli  faceva  emione, 
non  parlava  mai ,  fe  non  con  gran  difficoltà,  &  agretto  da  vrgentc  n  affi - 
td,&  molti ,  cfce  /o  w»»«wo .  <*  vifitare  per  qualche  loro  infirmila  ,  ™l™do 
gli  effi  narrare  la  natura  5  &  graueg del  male, non  lavoteua  fentir, , 
facendovi  fopra  il  Santiffimo  fogno  della  Croce  fen^a  dirli  parola ,  co»  f «»»« 
infirmandoli  >  che  fi  r  ac  commanda  fiero  a  VlO,li  licenttaua,&cga  n- 
torneata  con  preSìcrta  alle  fue  orationi  }  Stana  molti  giorni  mtieu ,  c/w 
«  »»»o,  rp«  andana  mai  vagando,  ne  parlando  peri 

datàri,  nè  peri  dormimi],  0  c elle  de' frati ,  fi 

parlare  in  Refettorio, ò  sù  le  porte ,  òferuSlre ,  «5  per  0  de  la 

Citrà  ,  &  quando  li  occorreva  andare  a  vifitare  a  cuir  infermo  ,  0  tri¬ 
tolato  ,  il  fm  parlare  f era  fempvt  breve,  fe  bene  gli  Muori  ra  ffi¬ 
no  tutti  confatati ,  &  fodisfaiti  }  con  fimi  brevità  fpeélta  quelli  ,  eh. 
io  venivano  a  trovare  alla  fua  fianca  -,  tk*  fe  vi  venivano  perfine  gra* 
ià,  &  di  qualità  ,  &  eh  grado  ,  quali  molte  volte  lo  trattenevano  cori 
ragionamenti  curio  fi  ,  &  ferina  alcun  profitto  ,  fe  ne  0  eua  mo  0 ,,  * 
via  volta  a  Fra  Bonificato  fuo  compagno  dffie  r  non  vedete  come  il 
nonio  fi  sforma  di  togliermi  ti  tempo  permeò  de  gk  hvomirn, poppo  ™-.difpender 
rio  fi  ,  pigliamoci  quefìo  remedio ,  che  quando  voi  vedete  ,  che  al •  ben  il  temi 
c uno  mi  trattenga  più  di  megera,  chiamatemi ,  &  due  chio  fon  do-  po._ 
mandato  da  vn  Signore  principale  in  Che  fa  ,  perche  contai  acafione 
io  lì  darò  l  ceni*  ,  eir  fappiate  eh  non  direte  la  bugia ,  poiché  nofiro  Su 
gnore  1 D  D  I  O  del  continuo  mi  chiama  conia  fra  a  Scrittura  ay  mere  f  ST 
fpindcre  il  tempo  vnlmcnte  in  laude  di  fu  a  diurna  Mai, fìà 

DEL  móndo,  et  te#p  oc  he 

jfì  eflTetcitàwa  nell?!'  rationr  quefto  fervente  >  &  dinoto  teme  di 
Dio,  fi  fieopre  da  vii  a  ppari  non  e  quanto  fi  fiero  duo* 
prie ghi  gratta- S.  D.Maefia.  Cap.  X  X  X  Vili* 

HA  v  z  a  nan  de  fi  doro  quello  feruo  di  F>  l  0,  che  frnem  fle-  ^  Sat0i 
ro  quanto  prima  le  jèdie  rote  dd  Taradifo  ,  come  diceva  alcune 
volte  rie  faceva  fpefio  particolare  erottone  .  Cinque  bove  d  gtor-  , 

M  per  ordinano  orava  >  vn' bora  era  dopò  d  maimnc  >  vna.  amn - 
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ti  la  Me/la  ,  &  tre  fra  giorno  ,  &  fra  Pera  di  esime  ;  ma  Pera  d'inZ 
Deile  fue!f!T  tre  >&.dcumvd“‘ la  notte  ■,& fi  bene  la  fiavita  non  era  Te 
ormoni.  ’/Ì<’nÌ°  fempre co" U menle eleMta d  Creatore, 

nJoialTlT  U  "■  ScmZa’  era  il  tempo  ordì. 

Tifai»  ■  ’  JUe  1™ erano  P,ù  mentali,  che  vocali,  &  tal  volta 

tifarenTmTa0,r  eT‘‘f'  ^io,ui'mtieri’&  d‘"  volte  continuano  tot- 
ta  Lajettimana ,  finga  far  altr  opera  non  ceffana  ai  corpo ,  &  all'bore  radette 

effer  mleflato ,  &  non  apriva  mai ,  fe  non  ad  vn  fogno ,  ch'egli  haueua  dato 

^rnd°f°IJ'eOCCOlfa  c°r**"t°***K*.  Molte  vo  te  crei 
dendo  F.  Benfatto fuo compagno ,  che'l  T.  F.  Angelo  dórmiffe ,  <3*  ancoJer 

UYioJita  di  vedere  quel  che  faceva ,  guardava  dentro  per  il  buco  della  chiane 

Modo  di  ddl  vfcl°  ’  &  femprelo  vilde  in  or  afone ,  con  le  braccia  aperte  m  modo  di 
orare.  Croce,  fìandotn piedi ò  ingenocchioni , 

man,  giunte  -  '«  tena.o  dettate  verfo  vn  Crocififio,  dille  tra 

po/lo, a  alto  dirimpetto  allaporta.  Mire  volte  lo  fentiua  palle  li are  &■ 
cantar  /otto  voce  in  lingua  Spaglinola  laudi  al  Signore,  hlclì  voltalo 

dratoCar  JZtflTIZP  ™  ^  ™ 

di  naie  d  «  jf  “"T*  *  ""  U  Cardind  d‘  S™<* 

Santa  Ci-  TI  2  T  ?  H,tUÌ0  omione  fimi  il fto  compagni,  vna 
cilia.  Foce  ,  che  chiaramente  lo  chiamò,  &  èffe-,  Frap^ngelotomaaRoma  Pr 
non  te  ne  partir  piu,  perche  noflro  Signor  GIESVcHRì^tci  -Zi 
che  Slip  fermo  in  offa  Città  dono  è  dfj  ^Jo^Jelll.LZlfTf 
fatica  in  accrc fiere ,  &  mantenerla  fua [anta  Chiefa ,  battendole  eletto  Jet 
Predar  Mduocato  d  effa ,  ^  in  oltre  vuole ,  che  tu ,  con  alcuni  altri  fuoffe 
deh  fervi ,  affidiate  avanti  al  confpetto  deli' Eterno  Tadre ,  con  frequenti  L* 

rione  far-  fi!  d  Omeletti, che  vi  fi  rimi, ano  dentro  &  perii  /angue  che  vi  hanno 
tali  da  par  l- f11^1  fantl  >  &cari  cApofloli  ,& tanti  Santi  Martiri ,  &  Vergini  S 

te  di  Dio  d •  M.  lafommergerebbe,  di  modo  tale, che  non  ve  ne  ridavi*  * 

^  lntf  V*  «*«  f  * .  spenga  fpleliTZ ÌZe^c otZ 

lloma.^  quella  efier  verareuelatione  di  nostro  Signor  GlESV  CHP  r  ir  n 

peraccun  Rigelo  mandato  da  lui,  perche  nella  partenza  ghia  (ciò  fronde 
odore, &fnamta,egUfnb.tofe  ne  tornò  a  poma,  ne, fne\artl piàf/Zt 

all’acqui-  f  f 11  Chef 2 m“  '  t  S‘md0ji"e  *dm<luem  Koma,  oltre  l'orlon,  ft. 

Ilo  Je’Je  te“[J0Praìcb‘'faceua  nel  Convento ,  andava  qua  fi  a  tutte  ledationi  Se  ni 
Indulge-  ‘^miulgeny  delle  folennità  cb'occoneuano  infra  Panno -,  fobico  ch'era  v 
ee .  feto  fuor,  del  Cemento  f,  voltano  a  F.  Bonifacio  fno  com fall  Mena' 

Corona  peni  Topo ,  e  perla  Sotto  Chiefa ,  pìfeZdfn  bitnol  ì 
pregare  ancor  ,oi& per  fuggir  ,/dnu,  &  merende >&%lk  ielle  ge'ntfil 

dava, 


^  \ 
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dauci  0  la  matinaabuorihora.o  vero  fui  me%o  giornojamìnando  con  filentio* 

&  più  che  eipoteuaper  le  ftrade [olitane  meno  frequentate  dalle  genti . 

jl ndauafpefie  volte  a  far  le  [cale  fante ,  &  in  ogni  [calino ,  vi  (lana  per  [pa¬ 
tio  de  cinque  Tater ,  &  Alte  Marie .  Andaua[pejfc  volte  alle  fette  Cbiefe, 

&  le  faceua  fempr  e  a  digiuno ,  fcrmandouifi  in  ciafcbeduna  d'effe  per  {patio 
ditte  quarti  a  borain  circa ,  fi  tratteneua  afiai  auanùil  Santiffimo  Sacra¬ 
mento  con  orationi  mentali ,  &  vocali  5  a  gl’ altri  Altari  fi  fermaua  per  [pa¬ 
tio  di  tre  Tater ,  &  Aue  Maria ,  &  tal  volta  diceuafei  Tater  con  Gloria  Ta - 
tri  con  che  fi  guadagna  ['Indulgente  del  Cordone ,  &li  diceua  con  le  brac¬ 
cia  in  Croce ,  ne  mai  s’ingenoccbiaua  in  luogo  douefi  poteffe  appoggiare .  Ol¬ 
iva  queflefopr  adette  orationi ,  fi  effercitaua  talmente  nell'or  attori  giaculato- 
rie,  &  in  ogni  tempo ,  in  ogni  occafione ,  &  con  tutte  le  creature  del  mondo , 
tempre  teneua  il  cuore  a  Gl  ESP  CURI  ST  0  poteuain lui penfa- 
re  ogni  volta  che  lui  vcleua ,  &  per  ciò  in  ciafcbeduna  co[a ,  cb  eglifacefit  il 
rendeua  laudi  fio  nngratiaua  di  benefìci]  riceuuti ,  ò  vero  domandatici  perdono 
de  furi ,  &  altrui  peccati ,  0  clriedeu  a  grafie,  &  virtù  per  [e,  &  l  accrflcl“ 
mento  delia  Santa  Romana  Cbiefa .  'Ne/  tornar  poiché faceuano  da  le  fidet¬ 
te  Cbie[e  al  Conuento ,  raggicnauafempre  d' alcuna  cofaprofitteuolt -,  &  [pi- 
rituale  ,  col  fuo  compagno ,  il  quale  alcuna  volta  lo  ricercava  che  gli  duina - 
rafie  alcun  paffo  della  Sacra  Scrittura ,  con  grandiffma  canta  lo  fodisfaceuai 
&vna  volta  tornando  da  farle  fi cale  fante ,  egli  domandò  al  compagno  a 
quali  bore  il  Chv filano  ,  &  R eligio[o  fi  doueria  con  maggior  diuotione  occu- 
lare  nell' orationi  *  a  cui  rifpofe ,  che  nella  marna  Jera ,  &  mc^a  notte  &  Hore  pa r 
c[fo  foggiunfe ,  quefìtfinó  buone ,  mà  voi  bautte  la  filata  la  migliore ,  &  di  e{rercitar 
pm  importanza  ,  che  è  quella  di  mvzo  giorno ,  perche  nell'hora  di  nona ,  no-  uelleor* 
[irò  Signor  Gl  ESP  CURI  STO  con  la  Jua  accerto  (firna  paftone ,  &  doni . 
morte,  diede  fine  ali ».  pera  della  noHra  redentione,  la  ondei  Santi  Apostoli* 
nconofiendo  vn  cefi  grande  ,  &  [ingoiar  beneficio , ogni  giorno  a quell'  bora 
andauano  al  Tempio  a  farcratione ,  come  ben  ce  lo  dimottra  San  Luca  negli 
atti  degli  Apostoli ,  quandodice .  Petrus  autem,  &  Ioannes  afcende- 
bantinTemplumadhoramorationisnonam.  Dourebbe dunque  ogni 
fidel  Cbnftiano  a  tal  bora  ogni  giorno  render  grafie  a  noTlro  Signore ,  &  Sal¬ 
vatore  ,  per  non  effer  ingrato  a  coft  grande ,  &  [ingoiar  beneficio ,  &  con 
quefio  ejfercitìo ,  / diramo  anco  più  atti  a  riceuere  maggior  virtù &  gratin 
peri’ acquifìo  dell' eterna  gloria ,  la  qual  ci  conceda  Dio  per(ua  mifincordia . 

IL  MODO  CHE  TENEVA  QVESTO  BVON 

feruo  di  Dio  in  dire  ildiuino  Officio  ,  &  la  fanta  Mella  j  de 
della  diuota  Preparatione ,  ch’egli  faceua  auanti  di  effia . 

Cap.  XX  XIX. 


F 


Aceua  tanto  gran  conto  quefio  buon  Tadre  della  preparatione  del  Diurno 

officio ,  che  mai  lo  dima  7fi  prima  non  faceua  la  debita  [ua  diligenza , 

*  *  prt  - 


* 
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Qmtoc iFtpMMdofihimUmente.&tta  per  ciò  tanto  vigilante,  &  folUcito  rhò 

paratione  menf0  {*  "anJ  IT  &  ™  in^nocchtato  *****  «  A«m(0wm  J*  ra¬ 
dei  diuin  ?!?!?’ C0[  riverenza  adoratici  nativo  Signor  G1ESV  CURI 

^£:»ì:,ìes*ì 

f  !  i,ccBì,°  Prefi»  »  faustamente,  né  mai  dijcordma  ;  er  »<,«  „/y  A- 

«  ‘  “T  ■  *  d  ^  5  •O»  spierà  mancZJZlloUa 

q  ndo  era  impedito  da  grande  occafione  ;  L»  altre  bore  deli' officio  le  dici u a 
aU’h°ra  f“a  Sminata, cioè  Trima a  buonhora &  auait 
alcuJf  f  ^ C€  e  U  Me^ai  &^lìoccom^  poi  andar  per  la  Città  a  rifilar 

doue  fÉTs  ’  Cr7e €ro  h°ra  dl ter^ °  di/£fia  ’  m™*  ìn  1**M>*  Chiefa , 
an?!fl  S.aMi$mo  Ararne  rito ,  &  imingenocckione  duina  l'officio ,  * /* 
fl  quell  bora  doiteua  recitare ,  dop<),  ad  ogn’vna  delle  dette  ho 

L’Officio  della  Croce  delfifttffe  bore ,  che  recitala  con  le  braccia  aperte 
o fi  facetta  tempre .  Se  li  accorr eua  rfeire  dalla  Città ,  farquakhe  ria?. 

<.  .  *■  r  ep  ^  »  fi  fcrmjuta  fempre  a  recitar  l’officio  con  il  fcpr adetto  modo  &  ordine 

l  ^fJifsroVtalT66  meftaUa  l“€l/°>/e  n°Vro  Signor  dES^ 
pJxnaua  a  ?allJ}0r€  Per  la  noftra  fallite  baueita  operato  patito.  J 

Ogni  nor-  Majutmfcn^a  mai  preterire  fi  riconciliauadalfuo  Confettare 

m  d°PpoPf/„ lleualrai‘f«P Jm,  mafie  Verareflato, alcun  Frate  in  Chie/a iZZ, 
STI  !"  U“  • .  fumù  Mafia ,  ficca  più  d-  vn'hJa  di  prepara - 
maeàifrf g‘mno  celcfaua,&per  offerir  quefiìo  Santiffimo  Sacrificio  eoa 
maggior fina  amotione ,  Acca  /a  Mefia  all’alba ,  ofif ornando  in  tulio  intiera 

Come  di-  “e**e  ^  ‘èriche,  neUr  mementi ,  [tana  piti  di  memora  ,  talché  tutta ù 
uotamete  Mefia  durauava’bora,&- per  quejìoli  fu  ima  tolta  detto  da  vn  Re Imofo 
*“  f  ez£  CeMm*  Mfa  mPP°  longa ,  &  che  arca  il  memento  noneffiLa 

n2a  lauta  ’  “ ‘  q*ff  f^ebcfg««mme  rifjnfe,  laMeffa ,  chiodilo  par 

Meffa  • 

zi 

tnefie.fi  comi  ngono ,  noiifilo  non  li  panbbeLppÓ languì  mf  maloUo 

&  aacor  t  he  pira , ch’il  memento  fia  cantra  la  rubrica ,  non  credo  per  ciò  fio, 

fatto? n’eea  Sa"‘1  Ci“  a  hauc'(li  ordinato,  ch'ilmemento [offe  fato 

ffnlilt  °"i0  ’ COme  °  ° ">lfaI‘an0 Pocb‘i Sacerdoti ,  che dicefiero Mefite 
confi  l, ongo  memento,  ter  pochi  ^ fariano  quelli,  chef alcoli  afiero,  &  perche 

vi  fono  molti  Sacerdoti a  chela  dicono  con  bremtialTopolo.mn  credoio  p^ 

quella 
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queSìo  far  contrai' vbidie%a  di  Santa  Chiefa  ,angi  io.fo  co/i  con  deft devio  di 
giovare  affai  più  a  (fa  Chiefa  ,  &  alle  anime  del  Tur  ga  torio  ••  Si  tratteneva 
ancora  alquanto  fui  fcabello  aitanti  che  tominciafie ,  &  co  fi  nell'ojf trite  ,& 

Mi  commutile  ar fi ,  talché  la  fita  Me/fa  con  la  prepar atione ,  &  con  il  rendi¬ 
mento  digratie ,  che  dopò  faceva ,  durava  fempre  per  fpacio  di  trehoré \  ina 
fi  vi  erano  tal  volta  prefenti  molte  perfine ,  non  la  tenaua  longa  più  dirne - 
'bora  .  'Non  celebrava  mai  per  alcun  particolare ,  fe  dal  Trelato  nonli 
tra  ordinato ,  ma  foto  per  tutta  la  Chiefa  militante ,  &  per  l' anime  del  Tur¬ 
barono  ,  &  quando  faceva  quei  tanghi  mementi ,  Slatta  fempre  diritto ,  & 
alquanto  lontano  doli' Mt  are,  &  quefiofaceuaptrnon  appoggiar  fi  ,&  ac 
ciò  non  gli  cade  feto  le  lagrime  /oprali  corporale  •,  in  tal  atto  flava  fempre 
fermo  ,iome  vna  {tatua,  nè  mai  toffeua ,  o  fputaua  ,  o  cefi  fintili ,  n  eut-j 
fonnclento ,  ma  alle  volte  haueua  la  faccia  tutta  infiammata  ,  altre  volte 
palida ,  altre  li  cadevano  in  abbondanza  lagrime  da  gl' occhi,  &  alcuna  voi 
ta  Stava  con  vi/o  allegro  ,  ma  fempre  con  gli  occhi  aperti  »  &  fi/fiver/o  la 
cujìodia  del  Sanùffmo  Sacramento, laquale  fempre  fi  vedeva, per  efjer  a  quel 
tempori  portello  del  Tabernacolo  di  cnfialloipareisa  certamente,ch  tn  tal  at 

$o  più  preSìo  Staffe  in  efiafi,  che  orando  .  , 

CMa  ritornando  all’ importanza  della  preparaiione ,  &  della  Siima ,  che  Armeni- 
qutSìo  fervo  di  D  1  0  ne  faceva-,  da  lui  Sìeffo  intefeF.  Boni  fatto  fio  campa 
gno , -queSìa  effer  fiata  vna  delle  principali  grafie, c’hauefic  domandata  ,  &  £a*del]ag 
ottenuta  da  noflro  Signoresche  fi  /vegli  afe  al  primo  tocco  della  Campana  per  paratione 
poter  andar  preSìo  in  Choro  a  preparar/!,  avanti  s  incominàajfe  l'Officio  ,  &  dei  cimino 
pareua,ctì egli  ne  faceffe  tanto  gran  conto,  quanto  dello  Offrilo ,  &  di  piu  Offitio» 
difje  vna  volta ,  che  grandemente  li  difpiaceuano  que  i  B^ligiofi,  che  non  fa¬ 
cevano  conto  di  quefia  pretiofa  gioia ,  laquale  è  avanti  gli  occhi  del  Signore 
di  tanta  Stima ,  .&  valore ,  che  per  amor  di  efia ,  inclina  le  fue  orecchie  ad 
n fiottarci»  &  darci  poi  tutto  quello,  che  ragionevolmente  li  domandiamo; 

&  foggiani  e ,  che  dal  mancanmento  di  queSta ,  procede  il  poco  mento,  la  po¬ 
ca  divotione ,  &  il  manco  frutto  fpmtuale,che  dalli  fielìgiofi  in  qvefli  tempi 
i acquiSìa ,  &  a  questo  propofito  diffe  ;  fi  vede  per  efperiienia ,  che  Paterno  Similiru- 
vuole  impetrare  qualche  grande  grafia  da  alcun  Trencipe  mondano,  s  egi  e  r!L~e 
ricco],  o  Nobile ,  fi  accornmcda  i  redimenti  (inetta ,  fi  pclifce,&  quanto  .  - 

può  fi  adorna  n  eli' t  Sì  erme ,  acciò  po/fa  comparire  alla  prefinza  diluì ,  nel 
tneghomodo  cacai  Juo  Slato,. &  condii  ione  fi  comune,  &  nell  interior  e,  pen 
fi  fon  che  parole  lo  po/fa  lodare ,  con  che  faluto  ,  &  titolo  bomr  are ,  &  con 
che  modo  riuerire ,  &  con  ogni  dirigenza  ecrca  non  filo  non  difpiacerli ,  ma 
far  cofi,che  tutta  via  l:  fia  più  grata ,  acciò  meglio  lo  difponga  alla  gratta  , 
che  vuol  domandare  -,  Ma  fi  farà  alcun  povero  infermo ,  fin  opre  le  jve  ma - 
ghe  ,&  fi  prepara  con  parole  ,&  atti  compa/fioneuoli  d  andare  avanti  al 
'Principe  per  moverlo  a  pietà ,  &  a  compaffione a  acciò  li  diaqvel  tanto ,  che 

hfabifovno.  , 

Hor  dunque  i  K eUgiofi,&  Chrifliani,  frano  di  qual  fi  voglia  grado  di  per* 

Cc  cc  jctfw- 
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f  ATl  T  a  W'fi* -Angelico  Fa  die  grandiffima ,  &  partil 
colar  dtuotione  al  Santiffimo  Sacrammo  deU'Eucharmia. 
&  pero  tutte  le  oratiomindri^aua  ad effo  ,  come a  quel¬ 
lo  che  lo  poterne /occorrere*»  &  esaudire  mognìfua  necetti 

_  a<&Pate«*  che  non  fi  poteffe  fatiate  di  Bare  alla  fua  pre 

_  jenja,  &  quando  diceuaildimnoOfficiOylaMefla  ’W  al. 
tre  orcuioniyCenam  jernpre  di  farlo  auanti  all'Mtar  del  Sanò  (Timo  Sana  " 

mentot,& dicetmdifpiacerlìaffaijl  cttlio'drqneUi,.ch*'entrandoìtrChiea^- 
*1°  far  oratione,  &  riuerengit’ alle/eliquie,  ormarmi  de’ Santi'  la- 


Venera¬ 
la  có  ogni 
diuodone 
il  Santini- 
mo  Sacra 
mento  del 
l’^uchari- 
liia 


fo Sai  Fe  fperare  a&m,bene in inerì*  vm& morda*. Lidìfpweuamcolt 
•are ,  /<K  *?  <we¥5’  eeptàa  preparartene,  che  ordinariamente  fifa  da  molti,  che  del 

continuo  fi  eommumcancp»  &  celebrano  ,&pcr  quefto  ilo  eoli  compofe  ra 
trattato  della  preparinone,  che  fi  donerebbe  fare  per  ricejlo  p/dLa- 

Zld^'f/4  •  «•“**’ ‘W  f‘  raccornmandJalr  Z- 
che  lor  tribolarmelo  per  ottennero  alcuna  grati*  di  confaliaua ben  fvefTo 

thè  fi  confedero  &  commumcafìero,  <*r  chediuotamentefiracomman I 
dajjero  a  Giefu  Cbriflo^  che  aìaneìi'Hoslia  con  (cerata  Et  daaupfta fu*  nvtt 

Zzatili  comP*S««fa  fatto  fiampare  il  fio rii 

alraTfndo  /r  °  Sa"amsnt0',n  1”el  ^io  che  il  pii  delle  dite  fi* 
«*  orando,  &  perche  la  maggior  parte  delle fui  or ationi .erano  mi, melali  per 

mimi  hfl’  Xlfcimene;e  1"el  ™P>.  Saluum  fac  populura 

mura  Domine &bened,chxred,  tati  tua.  Et  fitto  la  dettafj  effigie 

ri  fono alcuni  ver fi  lami,  fatti  m  lode  del  fino  di  D  10>, iemali  habtia- 

McrUtìd0  ^  P°,Um a‘Hen°  lU°l°  fa*"* %n T 

UT/: 
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'jtf SI  G E  LE,  Tlos hominumfT elluris Sydus  lber<c * 
Et  Francifcam  gloria,  magna  domus , 

Incoia  mine  cocli  es  ,  cpio  tepius  cuocat  arda*  $ 
SeEUris  vit<e  dum  melioris  iter  ; 

*%Slam  CHRIS  TI  meditare  Crucemdurofq;  labore s» 
Jnque  illis  femper  mens  tua  fixafuit .. 
inde  tibi  fiera  dottrina  haurire  liquores 
Mos  erat  :y  &  totus  dum  pietate  mades 
Qua  jiupet  bac  atas  3  feri  flupeantque  nepotes  .» 

Jletherei  S cr ibis  flamini s  auElus  epe; 

Inde  p et is  radios ,  quorum  fulgore  micanti 

JVLens  tua  fplendefcens  qua que  futura,  videt* 

Inde  tibi  licuit  feuos  depéUere  morbos , 

Quos  contro,  medica  non  voluere  manus ; 
j4d  tua  traxijli  tot  am  mi  racsila  Romam  > 

Qua  nunc  vota  tibi  fupplice  mente  facit . 

Dexter  ades ,  faueafque  lubens  ;  te  Patris  amorem 
deterni  nobis  conciliare  decet . 


Haueua  anco  in  grandìjjìma  veneratione  la  Glorìofa  vergine  U  f  ' 

J \I  A,  .allagale  anco  ad  ogni  fuo  bifognofi  raccommandaua  eomprong^- 
liflìma , &vera .AuuocatAdi  tutti  quellijcbe aleunccorrono >  K,  alla  gio-- 
uLcbc  tutte  le  tratte  .chef*  DIO  al  mondo  ^affano  per  mexp  *  W*.  wt  lofi  ver 
me  i  cibi  dalla  gola  ,  ^  al  corpo  .  £t  inpltreèaueua  in  gran 
nei  none  Cbori  de  gli  Angeli ,  &  li  fupplicaua  continuamente ,  cbeoltrejih  Anaelx. 
.qnelìo+che  giura  dato  ajfegnato  percultodefi  degnaffero  tutti  aiuta, lo  ,  & 
cufiodirlo  dalle  ìnfidie ,  &  pefec  utioni  de' maligni  [pinti ,  &  huomini, 

&  che  l'aiutafiero  a  cufiodire  la  candidezza,  &  punta  della  cafhta ,  &  ver- 
vanità  fua  *  Inoltrebaueuaingrandijfima  diuotme,&  veflcfm.nefijf 
tàficoTadre  San  Francefco,  come  vero  figlio,  ^rp’guace  del juoinSlituto, 

J co  fianco  SantUntonio  di  T  adotta ,  Santa  Margantd ,  & 

Santi,  &  Sante,  con  liquali,io  credo  piamente  ,  cbe  bora  efio  gvd  fCOj  &  al_ 

gloria  •  Tiaccia  a  Sua  Duiina  Maefìà  di  farne  degni  ancor  noi  n  >f  •  p  *  itrj  .fonti, 
tori  Jer intercejfme , &megp della B. U ergine, .& fuoi Santi^ 
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COME  QV  E  STO  PADRE  ERA  HONnn 

*  f  k'7’ f  “»'« 

da  lui  viiirati.  pel;  *ffet 

E  n  N  t  re  Mima  per  la  Città  quello  feruo  di  D  1  0 
tra  qua/t  da  tutti  ammirato,  &  nutrito,  6' gli  era  da^ 

ZnZT  • &hafcUt0  ,lMmeUo  ■  «*«»« 

Zt  £ t tamntf^7s‘»^dogni  fuo  potere  uh  fa- 
ili  f  /  lc  domc  in  particolare  gli  haueuan 0 

« “no  il  petto, &  fe  gli  ingènoccUmlnoZlm-  ’r  "I  v.rdtKan0  f1  perente, 
altri  dicevano,  ò  beato  Te  altri  beata!  'chiedendoli  la  bene  ditiene 

H  [abito  ,  eh  è  ìo7edeuaòf2Ìua[  *  fanàul- 

ecco  il  Tadre  fante- 2Z'o  mZaZcIZ  T7-  "7  T,utn  fmt0> 
nano,  per  vi filare  alcun'infermo  lì  n,„f  da  cm“t‘  ‘ideili,  che  ciò  due. 
Riprende  àohli  riprendeva ,  che  non  dice  fitto  inai  l?ua Jj€Y  &  minacciati- 

ua  quelli,  &  Che  foto  il  Tapi Tat>“’ 
chele  chia  k  dtJkne  d,  :  '»  modo  era  tinti 

f“  monSlrauano  Z  7  '<  «&  «  & 

gl’àmìci ,  &  parenti  &  77Zb1T  -’  &  “  ehraHo  * 

rena,  Ch’Olendo  rijìtZl 

«0,  cedrano,  che  dómjfèro.  andar  in  Tarali  &  Z’cìJl TZ7 
ogn,  giorno  pregato  di  andare  à  Rifilar  i  loro  infermi  fi  «  *  moltl 

per  l’importunità  de  molti,  &  di  molte  prTgh, ere  “fili-lolle  dite  ^  ^d* 

VI  filar  gli  ta,  che  trottano  per  fpedtrfi  predo  al  >  ’  «  Mt',°  fecondo  la  commodi. 

«fermi?  per  confortar  alle  volttl qual  chetribolatZtf*1  7^,7’  *“«*.  ^ 

MA»»,.  Noi 1 ett e  ’  Zu  “«Sto.  *> 

» ,  ««Mfc  «  if7li,T7i71To!lceM.  c°ìatre  m  ^  *  *«» 

do  dttlintione  fefcfferoricrhi  òtta  '  Vlfttauatutti,  non  faceti 

copertone  all,  poverelli.  Moto  IlZZaìa'ti  S  S  baKe*m^»' 
no  tato  granati, che  ri  fede  pencolo  di  morte  fifa  I  ” 0n  er“' 

««"■>  al  meglio  che  potlaald  equaliahr tlMuJZZTT^T^ 

po,W  quello  mentre  effe  nmualapa/lauanojquefio  modo,alcu. 
j*  j  ride 
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rii  de  quali  vii  domandauano  fe  fifanano  perfettamente  fanati ,  ad  alcuni  ri- 
(pofc ,  che  quelTinfirmità  faria  fiata  la  lor  Croce  fino  alla  morte ,  &  coft  e  » 
che  in  fino  adeffo,fe  bene  non  hanno  ceffato  dì  far  rimedi]  medicinali,  & 
abituali ,  Hanno  peggio  che  prima  5  molti  altri  non  nceueuano  meglwra-  ^  , 

ntrto  veruno.  Offerì  quello  nel  votargli  infermi ,  che  fubito  che  au  & 

nuaud alletto  singmocchiaua  ,  &metteua  le  mani  foprala  fronte ,  o/**  *Co’l  fegno 
tetto,  o  tornato ,  s'erafehre ,  o/opm  il  male ,  rem  in  altre  parti _ fpeaa.li  del  fantifs.  di 
L  oerfona.&faceua  oratone  pocoptù,  o  meno,  per  quanto  fi  direbbe 
Cerere,  poi  f/i  /4c«m  i!/eg«o  ^  Croce  piu  volte  (opra  limale ,  <gr  rem  ™  ~ 

,  [opra  tutto  il  corpo  *  Et  prrche  ad  alcuni  haueua  predette  cofea  ve¬ 
nire,  tendanole  fue  parole  per  veri ffme,&  gli  domandauano  (et infermo 
Caria  morto ,  ornato ,  alche  non  diceua  cofa  chiara,  fe  chiaramente  non  la 
fapeua,&  fela  fapeua ,  pochiffime  volte  fi lafaam  intendere , 
feendo  che  l’infermo  haueada  fanare ,  diceuajate  or atione  y&mbbtate  fe¬ 
de,  che  nottro  Signore  vi  confolarà ,  /e  eo#o/ee«d  cheUnfermo  doueua 
ferire,  diceua  DIO  è  onnipotente, &  può  anco  refufatare  i morti  -,  era di 
pochiffime  parole, &  a  molti  che  lui  cono fceua, che  gli  domandauano  tofeper 
twkfità  non  rijpmdeua ,  mn  /o/o  fi  Hnngeua  nelle  fpahe  9  dimoiando  di 
non  jdper  niente . 

DI  MOLTI  INFERMI  RISA  N  A- 

ti  da  D  i  o  di  «auiffime  infermila  con  feorauoni,  &  benedit- 

tioni  del  Tuo  diuoto  ferito  F.  Angelo  del  Pas,  mentre 
viiTe .  Op.  X  L  1 1 . 

O  n  l*Mqua  benedetta ,  &  con  il  fegno  della  fanti  Cro -  _  ^ 

ce,è  tatto  delie  mani ,  quetto  beato  feruo  di  D 1 0  fino  re  Molami- 
fiituifce  vn  putto  già  quafi  morto  dell  EcceUentiffmo  Si  P 

il  Lor  . Lunario  Mach ,  Jl mbafeiatore  df  Imperatore  ap  ^ 

i  %re(io  fua  Santità ,  come  bà  depofìo  nel  procejjo  l  Ecctl  -  mezo  del 
i  /c»fe  Medico  cimbro  fio  Galeano  Gentil huomo  Genouefe.  y .  P.  F. 

Erodo oppreffo  da grandiffima  febee,  il  Venerando  Taire  Angelo  • 

ma  Leopardi  del  Monte  Ubano  dell’Ordine  di  S.  Domenico , 
mare  il  feruo  di  DIO  F.  Angela  del  Tas ,  tifale  andato  a  vili tarlo ,  & 
fattoli  il  fantiffmo  fegno  della  Croce ,  Subito  fenfibdmente  fi  lenti  libero 
dalla  febee  ;  Z  altra  volta  il  Inietto  Taire  FraGio.  Banfi» 

Cmamente  inf ermo  con  fibre  ,  &  dolori  acutifjirm  della  celta ,  &  ditut- 
tala  per  fona,  la  Signora  Teodora  Giufliniana,  Il  mando  vn  fazzoletto  be¬ 
ndai  dal  feruo  di  DIO  F.  angelo  W  hmef°fCÉZueUidel 
hito  li  vo  ffarono  quelli  dolori  acuti  della  tefta,  via  efkndoh  r.  q  * 

X/-.  *  ^giudicato  da  Medie,  di 

mandò  a  chiamare  il  fimo  A  DIO,  tlqualewdò  ,  &  a, metto  A  g*  , 

•  ^ 
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fi  butto  quafì  tutto /opra  /’  inferno,  &  (lette  cefi  onm  r,  !  ^ 

con  le  mani  m  molte  parti  della  per  fona  fa  ’  &  ?01  lo  tocc° 

JreL  AfS.**™  Cr0C€>f"- 

« fJfigCk l<aTd°vlZnoTm^lTte '* Dm^~ 

femitàjche  parata  morto  &  non  manJ"C‘' ’  °?P,ef°  daf’  Sraue 
mammelle,  &  in  fommanòn  fi  mouru -  nt  P$‘a!la  il  latte  dalle 
ognifoccorfo  banano ,  hZarZTL  Tj,  C°f‘  *“"*«»  <k, 
torio , Umile  li  feceiìfStZ r fà Z‘  1 0  »  *»  H»«  Mok- 

/>«•/«,  rateane,  &  fi  [oZnàòìbkol  ’l &  ‘° f<UfÌ  pe' tUI,a  U 

decollato  al  lauellù  deU’eAcaua  Cnnt*  i  r  j  Z’  ^ente  a  mouere ,  che 

acaf“  la  madre  con  grand’allegrezza  “ubL  ‘n  ^  toTnm‘tofi«e 
&  ad  bonot  di  DIO  tettò  [ubiti ddtuno  [ano  Z"  domantò  da  mangiate,, 

V  ^m°^t\SfZ^òfi/è^e^P^atl’Pi^ Mar»X- 

dal  ferito  di  Dìo ,  [abito  rìhebbe  perfettamente^ ’ /clJa/aflti^ma  Cyoce 
11  Slg*or  Marc  antonio  Cibo  haueua  »,  ?  f  ^nUa  ’  &l* 
morire,  fi  che  non  potuta  pigliar  il  latte  dall  ^lU0°  »  c  he  (lana  male  da 
f  »  *  Ornale  lifeceiì ^ 

fi? ’M,,° 

h%7cr[fmh°  (U°  hl'ml° 

malfermi!  Dio.ilquale  lo  prefe  ZiÌTZ0^1'^^  loPm'"o- 

Saatiffimo  Sacrammo  deliziare  A  fZZ’,&  ‘°,  P’efm,tò  a'‘anti  al 

,n  tutta  la perfona ,  &  poi  lo  (le  -:ò  con  ì[  ,-//‘KW?c  0  /“-P1*  «>»  le  mani 
lo  restituì  alti  parenti  dicendo!,!  a  f‘m  fo™  della  Croce  ,  ti¬ 
fano  ,  fi  come  in  Prette  figo }[  *  mflr°  S,im>te  glielo  redi,  tuona  pretto 

Il  Sig.  Gio.B attifla  Caudlier Mtlicorno ìnJ>nmr,  t .  j 

lo  chiamato  Clemente  Spiritato, mandò  a  cbiamaZur'^f  vnl}<0f,S!,u°- 
gclo,  ilqnal  venuto, &  veduto  rial  dZo  fi  lZZ  /t  *  °  ‘  0  F"An- 
re.&pofcia  trottato,  volendolo  condurre  al UnJZ*  j  a.ndòamfi<»><le 
tre  huommi  non  lo  poterono  mouere  di  dnue  A  ^‘^-adel  ffrm  di  Dio, 
fece  graie ,  come  Je  Me^^meSlbZ/A^À  *??he  U  Demonio  l° 
pofe  la  mano  [opra  il  petto  &  il  fa  ari,  Il  *  ^  1  ^YU0  dlDI0,e  gli 

rationi  con  lagrime ,  &  ridurti  come  mn  C,°mi?cl°  a  faY  grandi(fme  alte . 

U  mano  m  teSìa  ,M  commandò .  che  lo  fcLT  AZPfZ  PmenioSf‘ 
gito,  &  lo  figuì  come  vn  manfueto  anello  f’-  tZf\  ‘‘I  °g!" 
no,  fatuo  che  restò  come  sbalordito ,  ma  eltift  fV f  ieltu,,0fa- 
urtato  in  San  Ttctro  Montone,  &  {opl i'efu^TitlÉ/t 

ta 
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ta  orationc ,  &  fognato con  il  fegno  della  fanta  Crocei  fu  del  tutto  fano9 
&  lìbero. 

Fri' altra  -volta  hauendo  il  detto  Cauaalliero ,  Arfilìa  fua  nepote  con  viw 
doglia  in fopportabile  in  vna parte  della  per  fona,  andò  a  pregar  il  feruo  di 
D  IO  t  chel'andajje  a  vifitare,perche  lì  Medici  non  vi  trouaua  rime  dio, che 
li  giouaffe ;  il  benedetto  Tadre  li  rifpofe „  che  le  orationi  gìouano  anco  da  lon- 
tano ,  &  ebepregarebbe  per  lei 3  gr  cheflefie  di  buona  voglia ,  che  preflo  re - 
fìaria  fen%a  alcun  male,  ma  che  ficonfeffafie,  &  communio  affé  3gr  co  fi  fa¬ 
rcendo  fi  rifanò  .  Vn' altra  volta  hauendo  il  detto  Caualliero  amalata  a  mor¬ 
te  fua  fonila  Chiara ,  menò  il  feruo  di  D  IO  a  vifitarla ,  &  dopò  batterli 
fatto fopra  il  Santiffimo  fegno  della  Croce ,  gr  oratione ,  difie  che  non  dubi - 
tajfe ,  che  farebbe  guarita 3  come  in  breue  feguì  l'effetto . 

Gio .  Battigia  Francefthini  da  Tiuoli  Speciale  in  Bgma ,  haueuavnafux 
figliuola  che  haueuavna  infermità  in  vn  ginocchio,  con  vna  infiagione ,  e 
buchi  a  gufa  difcrofole ,  gr  tanto  pefirfero  fu  quello  malerbe  li  nerui  Aera¬ 
no  ritirati ,  &  attratti ,  &  come  Stroppiata  vincita  in  continui  affanni 3  & 
bauendoli fatti  tattili  rimedi f  &  medicamenti  come  nienti  3  e  nulla  gioitati- 
doli,  teneuano  per  imponibile ,  poterla  guarire  ;  ma  portatala  al  feruo  di  Dio 
F.  Angelo  ,  li  fece  fopra  il  male  il  fegno  della  Croce ,  &  poiprefe  vn  faTigo 
letto ,  &  benedicendolo  fe  lo  Sìrinfe nelle  mani ,  &  poi  in  effo  li  fputò ,  &l<s 
legò  pofeia  fopra  il  ginocchio  dell  inferma,  gr  domandato  al  feruo  diD  IO  , 
fe  fi  farebbe  fanata ,  rifpofe ,  che  quel  Gl  E  SV,  che  illuminò  i  cicchi ,  mon 
do  i  leprofi ,  &  diede  il  caminare  a  Toppi ,  &  [ìroppiatj  ,  fe  batterete  federa , 
darà  anco  alla  vostra  figliuola  fintiti  a  Janità3  gr  cofi  feguì  fen%a  altro  me¬ 
dicamento. 

Antonio  Ficcar  do  Camìfciaro  alla  porta  piccola  della  Tace ,  bauciuia 
ynfuo  figliuolo  chiamato  Gregorio  ammalato  di  moriglioni  3  gr  infilanti - 
gliuole ,  talmente  che  li  Medici  teneuano ,  che  per  rimedi]  humani  foffie-J 
impojfibile  poter  fanare  ,  &  cofi  mandarono  a  pregare  il  beato  feruo  di 
DIO ,  che  lo  veniffe  a  vifitare ,  ilche  venne ,  gr  toccò ,  -gr  palpò  tutto  il 
figliuolo  infermo ,  &poi  h  fece  il  fegno  della  Croce  ,  &  dìffe  al  Tadre , 
grulla  madre,  che  non  dubitafiero,  che  noflro  Signor  IDDIO  glie  lo 
renderebbe  [ano,  come  a  punto  feguì,  perche  fubito  cominciò  a  migliorare, 
gr  in  breue  guarì  perfettamente . 

Ejfendo  eppreffo  da  grandijjìmi  dolori  colici  Gio.  Battifìa  Ticchinefi 
Chirurgico  habitantem  ficma ,  mando  a  chiamar  il  feruo  di  DIO  F.  An¬ 
gelo  ,  gr  effo  andò  a  vietarlo,  &  lo  toccò ,  grfecegli  il  fegno  della  Croce, & 
fubito  reflò  Libero ,  &  f ano . 

Effendo  grauementc  infermo  il  Signor  Tiberio  Bfccìardelli  Canonico  di 
S.  Tietroin  Faticano  fu  vifitato  dal  feruo  diD  IO >  ilquale  li  fece  il  fegno 
della  Croce  3grli  benedi', fìt  alcune  confettionì ,  grgli  le  diede ,  dicendo  m un¬ 
giate  quefìe  in  cambio  dellamcdicina.  che  vi  è  (ìataordinata  daMediciì  & 
fcmarete3gr  cofifece}  e  relìò  fano  fen^ altra  medicina . 

Cccc  4  Medoro 
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.  figfiT  T’M'faoMb'ttmtc  in  Roaa,hauem  Ciou<m  Battiti a 

fuo  figliuolo  con  Vita  grande  infermità  in  rma  /palle ,  con  grand, /limo  dolo. 

re ,  &  non  vi  trottando medicamento,  che  lì gmaffe,  lo  menò  al  ferito  di 
f‘  ,lV?  f  Pref'  ™  fazzoletto  ,&  lo  lagnò  con  Lucana  fama  &  li 
fooo'pra  tifano  della  lama  Croce, &  lo  pofe  [opta  al  male‘,& fitbtto  ìfiaL 

™h!“tol°!1  S,P?°>  Mirteo  Cefi  fratello  del  March, fe  di  Pia 
no,  thptale  non  fi  potata  m  mffun  modo  /olii, , ere  fole  gambe  fuhedufii 

TrtiDh  '  rT'M0  ’  l°,fae  Vedm  da‘fin°  «’  D  F-  Angelo  “ila 

le  It  palpile  cofcie,  e  gambe,  efeceh  il  Segno  della  lama  Croce ,  &  d,ffe  al 
Tad, e,  «on  dulate,  perche  fanarà  a  poto  àpoco  tinga  altro  meZamem  J 

^  a/,oeo 

Di  molti  altri  infermi  fanatici  Signor  Dio,  per  Je  intercedi  de! 
fuo  fetuo  ,  &  co’J regno  della  Tanta  Croce . 

le  fiandra ^lejfandri  /limatore  del  Monte  della  Vieta,  haueua  r',n 
Matteo  fuo  figliuolo  rotto ,  non  bauendopìù  che  quindici  giorni  &  emendò 
crnuato  ad  età  dì  l 8.  me  fi  dalli  Media  era  fiati  ordinatole  Te  vo  eia 
TPTh'e$l  Cfmpfi  ’  bifignaua  mettere  la  jua  vita  a  ri  fico ,  &  farlo  tafiia- 

r  ,&  e /fendo  co  fi  rifiuto^ fatta  conuentione  comi  Chirurgico,  Aurelta  ma 

ddimo7Cy  °Ti  y°lrf°  a  aÒ  confentìre> con  lo  parrò  al  fimo 

t-raZ  F'^°)tl(lHaLe  lo  Prefe  faccia,  &  li  toccò ,  J fon  ò  la  tot 

U,  ra,et  cofi  fen^altro  medicamento^  fenga  tagliarlo  perfettaràte  fi  (anò 

Liggien  Mae  tira  S, tuoraro  in  fioma ,  haneua  vna  grane  infermità  rulla 
g^adefira,&ptralcuntmefi  fattiuidi  molti  meLmeTcToe^l 
ramentc,non  trovando  mai  npofo,fifece  vedere  dal  firuo  di  DIO  F  Tintele 
ìlqualeh  fece  il  fogno  della  (anta  Croce , prima  / opra  il  cuore  &  ùoifalraU 

^UfudJrT0  lipaJT° d dolore>& fef‘gg  a!tro  medicamentolpofcia fin/and, 

t  a  f  r  hauca  ^nge(af4afi giuda ,  che  patina  graffimi  dolor  di 

t^fa^afignar  dal  firuod!  Diodi  cedono /ulto, e  p%  nLbàfStt 

al taci!7'  F'  aìcnat}°  a  ^bbruggo,  Stando  in  S,  Tietro  Molitorio  di  fami 
g  ,g.t  venne  vnapofiemain  vn  occhio  molto  pencolo ja,  e  non  voler Jout  il 
Chirurgico  metterU  mano  per  paura  di  non  CaLcareJ  fapendi IcheriJÌ 

o  °nptVhnTT  alfauor  dl  D'°  &  ddf*°  fi  ruo  F.  Mn  velo /cabo  che  ùre- 

efiÌ7TfitTdZTZuvrno  dau  Croce  5  &  effo  li  toccò  Retino , 

gu  i,  ce  it  figno  della  fintfiima  Croce  ,  &  (abito  Centi  urrJ 
refrtge,te,e  dopò  batterlo  fegato  li  d,  fis  che  ho  vi  faceffe  altro  rimedio  ma  H 
cZd  i°  b^gnfelon  cefi  far, a  guanto,  &  cof,  auuerie  Jet 

tr  ^fiT,0  Volte  U I cr°  >  Zìi  a  fiJe  fiZhZ 

&  laaùd  ir  gl  lla  ‘  o,  attorti  d,  quello  /uo  beato  fatto,  fi  trottò  libero 
ir  Uno  dal  fudetto,  &  da  og»’  altro  male.  "  °> 

*  Meficy 
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Vita,  &  fatti  effe m piati  del  V.  P.  F5  Angelo  del  Pa$.  Ufi 
Meffer  Giovanni  A  Iti  maturalo  vn  piarla  ‘Tslauona,  haueua  Miche¬ 
le  [no  figlinolo  fi  gr auemente  antalato ,  eh* era  cimentato  quaft  Jccco,  & 
dopò  l'cfier  molto  tempo  (tato  medicato ,  &  non  li  giovando  alcun  rime¬ 
dio,  fu  da  fua  Zia  portato  in  San  Tietro  Molitorio  ,&  efiendo  presen¬ 
tato  al  fervo  di  DIO  ira?  Angelo ,  li  fece  il  fantiffimo  fogno  delirLj 
Croce ,  &  fubito cominciò ,  à  migliorare,  &  in  breve  reftò  perfettamen¬ 
te  fano\  De  li  ad  alquanto  tempo  la  fudetta  gli  porto  vn  fiatalo  del  in¬ 
dettoci  quale  fegnato  dal  Jeruodi  DIO,  diffe ,  quefìo  fora  vn  Angelet- 
to  in  Taradifo,  come  feguì ,  perche  pafsò,  da  quefla  alla  ce.cs te  vita. 

Difendo  fi  l'anno  feguente  amalata  Vittoria  Montali,  Zia  de  fopradet- 
fi  fi  Usti,  &  da  Medici  tenuta  di  dover  di  quella  infermità  morire  ,  ef- 
fendo ,  à  prieghi  de  parenti  vìfuata,  &  dal  detto  fervo  di  Di  O  fat¬ 
toli  fantifiìmo  fegno  della  Croce,  li  diffe ,  a  riveder  fi  Domenica  a  San  me- 
no  Monto,  &  così  fà,,  perche  fonò  M  bene,  cbeU-Oommg  fc. 
guente  andò  à  piedi  à  San  Tietro  Montono ,  a  render  gratre  a  DIO  de  fi 

gravemente  infermo  Giovati  Antonio  del  Bravo  fi  Fornaciai 
ro,  fi  fece  menare  à  cavallo  in  San  Tietro  Montono,  &  fi  fece  fegnar 
colili  ferino  dellaCroce  dal  fervo  DIO,  &fibitomiglmò,& fine  torno 
à  piede,&  fu  talmente  guarito ,  che  facevate  fue  facendo . 

P Bernardo  Crivelli  habitante  in  fioma  haueua  Angelella  fua  figliue - 
la  agiata  in  rn  ginocchio,  &  non  potendo  fonare  con  nmcdq  natura¬ 
li  la  menò  dal  fervo  di  DIO ,  il  quale  li  fece  il  fogno  della  (antiffma  Ciò * 
ce&  &  vimljfefopra  vn  poco  di  panno ,  che  teneva  ndlamanica,vrcos , 

fa%^ZanZTsfampÌtore  *®  toma,  bavetta  la  fua  moglie  Frane  e  fi  a, 
che  non  ili  poteva  far  figliuoli  vìvi ,  mà  fimpre  (conciava  nell  ottavo,  ò 
nono  mefe,  &  e  fendo  gravida,  la fece  fognare  dal  ferito  di  DIO  rat  n- 
9elo.&  fatto  che  gli  hebbe  il  fegno  della  Croce  fopra  il  corpose  difje,mn  du¬ 
bitate  che  più  non  vi  fiondarne,  &  cesi, è  attenuto. 

"  DÒmJco  Sari  i  da  Mosco  Muratore,  haueua  vna  fua  figuuoain^ 
am)  è  mtgzo  talmente  flroppiata  delle  colete,  &  gamL,  che  in  nm 
modo  fi  poteva  reggere  in  piedi,  &  non  vi  giovando  alcun  rimedio  ,1  a  por¬ 
tò  al  fervo  di  D  !  0 ,  &  da  efio  toccata ,  &  fidata  con  d  fantiffimo  fi- 

lina  quafifimpre  grandi  fiimo  doler  di  ufi  a ,  &  andato  vna  volta,  tlfemo 
dDW  F  Angelo  per  l'horto,detto  Antonio  ghe  lo  difie,&  efio  firn  odi 
tpnfi  con  tL  L  le  mani  la  tefìa,&  glie  laftrmfe,&  poi  gli  fece  il  fogno 

gasa 
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*  ^tpssr /e  *  *****  <«  *». 

596,drel  wc/e  di  Maggio  • 
rifiata  vna  grande  !fma  Selli coZantj  "“ft' P"*»  -  *'  *  "* 

dicamenti  vfati-Ja  onde  con  figliato  dJh  ^  &QUa™sntù  alcuno  dt' molti  me 
darfi  al  ferui  di  D  I  O  ZSl  citte  ?*“&*""■  raccommi- 

Jtidofede.mà  continuandogli  dSl7fellaZZZZlS^Ttt  Uh“ 
dalli p, neghi  della  Moglie,  ideila  Soc  tra  75  ,  >  !™  “k»»  "medio, vinto 
U  dtfleilluo  male  J'ecl,  con  /In  rr,  m^»<m  tal  fimo  di  DIO, 
dipoi  rifece  il  feltdfllaCroSf mano  fui  petto,  & 
f'^oUo^ 

dal  quale  prefe  licenza .  &  tornato  àcaro,  r,  r,  ' ,  ’i&  Vt>"  gf“afcr 

gli  diede  liaqueflamfmnkT  f  '  ^emc°tdm^^amo,m  pia 

uandoh.fe  mandò  al  fimo  di  DO  fZt/dJÙT?  ""?*  ^  ?f“  **» 
medicamento  rifan ò  in  tutto  *  0  ael  a  r  ‘ roftf  >  ^0 

^  C,*^  ,oi  ^  BWi  <r„  aUtLJllZ^t^Zpt 


Vita,&  fatti  esemplari  del  V.  P.  V.  Angelo  dei  Pas.  HJ? 
tea  ficuramente  mangiare  con  lei,  &  che  fen%a  farli  altro  medicamento  ,fl 
raccommandafe  a  Dioiche  fi  fanarebbefì  come  feguirfofciachein  breve 
tempo  fi  fanò.fen%a  altro  medicamento . 

Giovanni  figliuolo  di  Lufebio  Lan'gellotte ,  &  d'Avfiha,  cafiò  da  r na 
ficaia  molto  alta,  fi  che  reHò  molto  offefo ,  &  per  il  molto  patire  gli  foprauen 
ne  vita  grande  attratione  de  neruì ,  &  duratali  circa  fiei  me  fi ,  renne  a  ter - 
mine ,  che  non  poteva  mangiare,  ne  meno  poteva  aprire  le  mafie  elle,  &  effe» - 
do  paffato  il  fecondo  giorno,  che  non  mangiava,  lo  menarono  al  fimo  di  DIO 
Frad  Angelo ,  il  quale  fece  fubito  or  attorie  per  lui,  &pofcia  fattoli  il  fogno 
della  Santa  Croce  piu  volte ,  prefe  poi  vna  pi%7xa,G figgacela,  che  portava  fi¬ 
co  ,  &  la  benedì ,  &  difie ,  che  glie  le  facefie.-o  mangiare  a  poco  a  poco ,  & 
che  mediante  la  mìfcncordia  di  DIO  fanar  ebbe pretto  ;  &  cvfifeguì  perche 
portandola  a  cdfa  per  la  flradaU fanciullo  domandò  da  mangiare-, & man¬ 
giata  c’hebbe  quella  fugacela,  fu  perfettamente  fano . 

La  lllufirijfima  Signora  Fittoria  Oliua  Rtbibt  Conte  fa  del  Via  de  Mlleto, 
haveva  la  Jua  figliuola  Cima  (al  preferite  moglie  dell  llluHr  i (fimo  Marehefe 
de  Ma  (fimi  )  am  aiata  di  gravi ffiima  in  fermi*  ducila  quale  non  giovando  ninno 
medicamento ,  durò  moltotempo  -, &per  ciò  epa pregòil  Beato  feruo  di  DIO 
TraC Angelo ,  chela  voUfic  vi  fi  tari ,  &  cefi  la  vì  fitto ,  &  mettendogli  la 
mano  al  cuore,  fece  oratione ,  &  dipoi  vi  fece  ìlfiegno  della  SantaCroce ,  & 
con  parole  (ante  la  confilo ,  H  dt(fe,che (per  affé  nella  mifericordiq  di  DIO 
che  non  faria  niente ;  cefi  partito  fi ,  [ubico  buttò  per  bocca  vna  gran  quantità 

di  robba  negra  ,&  fubito  fi  finti  del  tutto  fana; 

La  Signora  Clemeniia  Mar  orna  Romana ,  non  poteva  partorire  ninna  crea¬ 
tura  viva ,  perche  ndhttauo  mele  la  notte  fifintiua  percuotere  il  corpo ,  & 
cefi  partoriva  le  Creature  morte ,  vltimamente  effóndo  gravida ,  narrò  que¬ 
llo  cafo  al  feruo  dii  DIO  Trai’ Angelo , &eglila  configliò ,  che  tenefis  alcu¬ 
ne  reliquie  (òpra,  &cofie(Ja  teneva  vn  poco  del  legno  della fantiffima  Cro¬ 
ce  ,  niente  dimeno  nell' ottavo  mefe  fu  p  er  c  offa t  alni  ente ,  che  per  tre  giorni 
Liete  molto  male ,  &  non  mangiava ,  nè  meno  fi  fentiua  movere  la  creatura 
nel  corpo ,  &  per  domandoli  Signor  Tietro  iguana  (uo  marito  dal  fimo 
di  D  IO  a  dirgli ,  che  per  carità  douejfe  pregar  D  IO  per  lei ,  &  efjo  ciò 
vdito  andò  fubito  avanti  al  Sandffmo  Sacramento ,  &  fatta  vna  breve  ora- 
tionè ,  tornò  dal  detto  Signor  Vietro ,  &  li  diffe ,  andate ,  &  dite  a  Clemente 
voUra  moglie,  che  lei]  &  la  creatura  faranno  bene,  &  fubito  che  detta 
Clementia  hebbe  quefla  buona  nuova,  fi ( enti  la  creatura  nel  corpo ,  &  man¬ 
giando  li  tornò  l’appetito ,  &  al  fuo  tempo  partorì  vna  figliuola ,  allaquale 
pofe  nome  Angela ,  la  quale  c fendo  d'età  di  tre  me  fi ,  le  (trege  fiptfife  volte  la 
fìrcppiauano  ypercotendola  quando  nelle  braccia,  &  quando  nelle  gamje , 
ma  dopò  effendo  toccata  dalfiruodi  DIO ,  &  fatto  il  fiegno  della  Santa  Cro - 
ce ,  li  refìituiua  la  Sanità ,  &  quello  li  auenne  fin' a  quattro  volte ,  & 
pre  la  rifanò ,  &  hoggi  e  fana ,  &  molto  dinota  . 

Portato  Sauoinfioma ,  batteva  vna  figliuoli  ch'haueuavna  poitema 
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nel  collo ,  il  padre  meffo  a  pietà  la  meno  al  feruo  di  DI  0  Frat  Angelo  il 
qua  ce  li  fece  fopra  il  figno  della  Croce ,  &  poi  li  mefie  /opra  vn  fazzoletto  ba- 
guato  con  il  fuo  fputo  ,&  detta  poHema  tra poche  bore  crepò  &  guarì  feh- 
%a  altro  medicamento ,  &  dice  di  piu  che  del  detto  fazzoletto  fe  ne  fervono 
per  altre  infimi  ita ,  &  ne  veggono  efperienge  grandi ffime . 

Madonna  Mefjandra  Candì  Fiorentina  moglie  di  Francefco  Parifino  libra 
ro  in  Kom  a ,  haueuavna  figliuola  d'età  di  quattro  anni  chiamata  Cleria la 
quale  baueua  vna  infermità  grande  in  vn  ginocchio ,  &  nella  gamba ,  alla 
quale  1 Medici  non giovavano  niente  con  li  lor  medicamenti ,  &  perciò  con¬ 
dotta  al  fimo  di  DI  0  Frat' ^Angelo ,  li  toccò  il  ginocchio^  la  gamba,&  vi 
fece  [opra  ti  figno  della  Croce  ,  li  d  fie ,  che  farebbe  fanata ,  come  de  lì  a 
poco  fe gin ,  finga  altro  rimedio ,  6^  non  fimi  più  tal  male . 

Bernardino  Modanefe  calzolaro  in  Roma ,  batteva  vna  infermità  nel  collo 
fi  grande,  che  in  muri  modo  lo  poteva  voltare  da  ninna  banda ,  pervn 
meje  bollendoli  fatti  alcuni  rimedi]  fetida  giovamento  alcuno ,  andò  dal  feruo 
di  D  I  Oy  il  quale  con  la  fu  a  [alma  gli  bagnò  il  collo ,  &  poi  li  fece  il  figno  del¬ 
la  fanti filma  Croce ,  &fubito  perfettamente  fi  Tifano ,  finga  batter  mai  dopai 
patito  tal  male .  ^  r 

G  fiato  Figliuolo  di  do.  Francefco  d'Mfiìfi  habitante  in  Roma ponendo 
patito  otto  anni  dell  infermità  dille fcrofole ,  per  tutto  il  corpo ,  &  battendo¬ 
le  in  detto  tempo  fatto  molti  medicamenti ,  &  la/ciatofi  tagliare  molte  volte 
li  peggi  di  carne  finga  giovamento  alcuno ,  fuori  d'ogni  fperanga  humanaSt 
fece  fognare  tre  volte  dal  fervo  dì  D  I  0  Frat'Mngelo  col  fanti  fimo  figlio 
di  Cr  occ  ,&  tenendo  [opra  detto  male  vn  fazzoletto ,  fopra  il  quale  bavetta 
fiutato ,  finga  altro  medicamento  guarì  perfettamente ,  &  mai  più  ha  pa¬ 
tito  talmale .  .  r 


^  Don  BalduinoCruta  Canonico  della  Città  di  Duacì,  nel  fiato  di  Fiandra  2 
bavetta  vn  cancaro  fitto  vn  braccio ,  &  in  molti  anni  battendo  fpefo  in  medL 
c  amenti  grande  quantità  di  denari ,  firn  a  giovamento  alcuno ,  andò  dal 
feruo  di  DIO  Frat' Angelo,  il  quale  pre/e  vn  fazzoletto ,  &  vi  fiutò  fo¬ 
pra  ,  &  lo  pofe  fui  male ,  facendo  ui  fopra  anco  il  figno  della  Santa  Croce  & 
in  cinque  giorni  fenrf  altro  medicamento  fi  rfinòin  tutto ,  &  in  memoria  dei 
beneficio ,  digiuna  m  pane ,  &  acqua  il  giorno  del  fio  tronfilo  • 

.  di  Njcolao  Bracicom  Tcfiiuende  in  Roma]  pochi  giorni 

dopò  >  che  l  beboe  fpofatagh  venne  vn' infermità,  la  quale  fi  effe  volte  la  fa¬ 
ceva  tutta  treni  are ,  &  cadeva  tramortita  per  [patio  à'vrìhora ,  &  quando 
PJH,&  quando  meno,  &  non  [pendo  che  male  fi  [offe,  nè  che  rimedio  vi 
fare ,  ton figliati  da  molti  la  menarono  dal  fi  rito  di  DIO,  il  quale  gli  mefie 
la  mano  fui  sìomacbo  ,  &  feceoratìone  periti,  &  dipoi  li  fece  il  fantiffimo 
figno  deba  Croce  ,&li  diffe ,  andate ,  &  raccomandatevi  a  DIO  ,  perche 
vn  altra  volta  fola  vi  ve rà  quefto  male ,  poi  lo  partorirete  fenza  dolore , 
&  finte  del  tutto  fan  a  ;  6-  tornata  a  enfi ,  quella  He  fa  fera  li  venne  il  detto 
male ,  <fir  m  quello  ittante  fi  gli  aprì  il  corpo ,  &  per  via  ordinaria  gli  vfcì 

graffi  ' 
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grandi  firna  quantità  dì  materia  bruto  filma,  &  così  reftò perfettamente  fa- 
na>&  libera)& notili  venne  mai  più  tal  male . 

D’altri  amalati, die  ottennero  da  DIO  la  loro  fallita  per  le  orano  nìt 
&  benedittioni-  deli’huomo  fanto. 

IL  Si?  Lutei  Tele  trino  Napolitano  Medìcoi&  Lettore  atta  fapìen%a  in  A* 
malanno  ir  95  Mutua  vn  grandi  fimo  dolore  mi  petto, caufato  da  vii  lu 
co  (bufar  di  f angue, &  erano  tre  notti, che  no  potata  dormire, & per  00  vna 
fj Sonila  /ombrina-, ondi  dal  [traodi' DI  0  F.  Angolosa  pregarlo, che  w 

MeyemràviftMeildettoinfermo,altaqmleef[oriq>o[e,tbeperaUhorano 

vipottua  andare, màprefe  vnfacewletto,cketeneua  marno  detta  *»»M» 
benedì ,  &  glie  lo  r  fili  tu',,  dicendo, forme  q„cfic,&  di  teschio  vero  f-« 
potrò ,mà  c  labbia  fede  in  D  1  0,&  mettetegli  tfut  Ilo  facctolettofopra  la  do 
llia:&  tornata  àCafapofe  il  detto  facctolettofopra  la  doglia, & la  notte  dor¬ 
mì  &fe partiti  dolore, &  rifmgliatofìdi[[e,ch  vn  Frale  l  haneuaguamo,  et 
ebefe lo  reiefef t>  conofceria,&  la  manna  effendo  andato  dfertw  ut  DIO  a 
ri filarlo, detto  infermo  dif  e, queHo.è  tinello  thè  queHa  notte  m- va  guarito. 

Don  Domenico  Vincenti  da  CognaneUa  l  amo  tq.0.  fino,, ava  comvaca 
tatto  nella  Tefla,che perii. giorni  con  dolori  acuti, et  ecce/fuiì  lo  tenne  to 

tato  fortenttte.àibemnpoteuadormiteM giorno, nemtie,& pifferato  da 

Ogni, med,  humano.andò  dal  fimo  di  DI  0  F.  Angelo, .ilquale  eoa  allegra 
f  eria  li  dille  che  non  dub:tafie,che  guarirebbe  pretto^!  fece  dfegtw  delitt  i. 

feZe &T/toZo,d  carili  ce  fin  dolore, &  ripigliò,!  tinyrfu  guanto* 

Don  Bernardino  Varano  Clerico  d’Emilia, Capellano  della  DucbeJJa  d  .Ac 
auaSparta,naira  nell, originale  de  miracoli, operai,  da  &  B.  M  pevlnmnn 
del  Ino  terno  Frat'Mngelo  del  Tas,  dodici  grane  fatte  da  noflroSigJ  DL.O 
TÌtioXZeffme  de!  detto  Ino  Semolosi  in  vita, come  dopò  morte  le 
mal, 'pi  non  tediarli  Lettore  felafcia  é  narrarle,  &  anco  vede  dette  grane, 
fi  (rnv  ce  il  fmrito  di  Trofetia  del  detto  feruo  di  DI  0*. 

Lucia filliuola  diV  almo  fa  legname  guarifee  d'vnamalam  di  fette  me - 
r  rn„  JA  fatto  il  forno  della  Croce  dal fide  no  feruo  di  D 1  O,- 
'  Margarita  Muoia  di  Lucia  Fontana  moglie  de  Tomaio  Cappona,  o  , 
ita  indo  di  grande  vfeita  di  I angue  dal  nafo ,  era  quafidiuenuta  acca, 

altaico  fu  Liino  infitte,  che  la  rende  ua 

yfati  molti  medicamenti  /erga  grommato  alcuno  ,  fi  fece >  * 

braccio  da  ina  Madre,  &  da  ma  [ua  Zia  al  forno  d,  DIO  1, a  -Am 
a<ln  le  a1 70  ’  il  quale  dopò  hauer  fatto  alquanto  arnione  ver  lei,  le  m.J 
tlJmmi  fopZl  peni,  &  focaii  capi ,  è  po’  f»  fece  il  fi™  Ma 

tìbeZ  lofi  deli  v fetta  del  fangue ,  come  del  Cicalino ,  del  quale  in  co¬ 
sì  breue  fpatio  di  tempo ,  non  reftò'fegno  alcuno,  &  ftmilmente ,  icuper  ofu - 

bito  il  vedere  perfettamente  •  Filippo 
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Filippo  Benga  vaccinaro ,  haueuavn  Figliuolo  amalato ,  &  portandolo 
al  feruo  di  DIO  ,  lifeceilfegno  della  Santa  Croce,  &  fubito  Fano , fenro 

^  yMtrJt  yoba  fidile  con  vn' altro 

Meno  Tandolfi  libravo  rien  fanato  dal  dolor  della  tefla ,  elTendoli  fatto 
ilfegno  della fanta  Croce  dal feruo  di  DIO  Frat'  .Angelo.  J  * 

ÌOugabifermieJa^lÌam  a^Caltandola Me$a  delfcruo diDlQ ,ftfana d’wa 

d«t><VnfHdettofemo  di  DIO  fatò  v* 
Spiritato  facendo  fopta  d  efio  or  at  ione ,  &  il  fegno  della  Croce . 

Stando  di  famiglia  m  S .  Pietro  Mommo  Fra  F  aufìino  di  Camerino  Fanno 
1 5  95;  la  notte  d  vn, Venerdì  di  Quarefma  a  vn'bora  e  mena  dinotte  Fineo 
vfcirfllfanSuf  dalnafo ,  &  li  durò  perfette bore  continue ,  fi  che  a 

2  JZ' 7  fT/c,  ”  aTfe  'V,  fmmò  lifiat>  ■ tva  ^udi’ cbiami  il  t*- 

d'lf  ffirrtt*-0  ?'  ‘  falelub,t0  venne,  &  poPlogli  Umano  / opra  al 
petto,  /ubilo  feti  /lagno  il  [angue .  Il  detto  Taire Affi  limatelo  de  qui,  & 

mettelo  m  vnaltra  Stanza  ,&  non  lota/cìate  dormire ,  perche  le  tornarla 

vfar  il  [angue ,  &  feti  tonda  vfeir e,  chiamatemi  preHo,  &  non  thiamate 

J  .1  detto  frate  g,  a  quafì  morto ,  0-pmnon  parlano , &li  vollero  dar  dut 
oua,  ma  nonne  potè  pigliar  piè  che  vno ,  &  Il  tornò  la  parola,  ma  de  lì  a 
t°e°l‘tornoa  v [circi  [angue,  ,&  [ubilo  [udimmo  Marnatoli  feruo  di 
D  IO,  il  qual  [abito  venne  &  mi  giunto  gli  pofi  l’altra  mano  [opra  al  petto 
&■  [ubilo  dinamo  fi Stagno  il  [angue, & fi  ben  era  tammieUito,  che  Hai 
ua  in  grandiffimo  pencolo  di  morte, il  fimo  di  Dio  lidijfe ,  torsi  Hate  alle 
grameme ,  &  non  dubitate,  che  non  ve  .Pvfiirdpiii ,  iqueftZflZlaZ 

dfnutf>a  Metano ,  con  fiumi ,  &Jtre  cofi  buone  f& 

dj  nutrimento  &  lo  fece  cibare ,  &  cclfauor  di  Dìo,  ritornò [ano,  &gajfr- 

mudo  flato  amalato  Olìmpio  Mancini  da  merna  circa  lei  anni  cP via 
infirmila ,  la  qual era  tenuta ,  &  medicata  per  matfiance/e ,  &  non  vi  aio- 
ttando  alcun  medicamento ,  &  efiendo  di  bulle,  &  doMie  èiZo  f„  IZn 
gitalo  d  andare  a  raccomala,  fi  alle  orationi  del  Taire  Frat'ltngelo  del  il' 

TZtmionnfrf7mania>0^r  lui’l’feceUtegn0  Mia  fama  Croce,  &• 
partendo  fi  fi  finti  al  quanto  migliorato ,  &  deli  a  pochi  giorni  vi  tornò  con 

te  f citilo  l  t  Zitti  S7  f?a  C?ce’  *  lketttiò>  Pendoli,  habìia. 
fillio  fu  l’anno  i  fs9. f  *' ^  f“mÒ  M  ,Htt0  °mit0> 
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DELLA  GRAN  CARITÀ,.  CHE  QV  E  STO 
feruo  di  D  I  O  6aue.ua  vedo  i  poueri,&  veiTo  gl’infermi- 
Cap.  XXX  X  LI  !.. 

jiueua  dato  efprejfo  ordine  queffo  amico  di  DIO ,  al.  Tuggua  t 
Boni  fatto  [no  compagno  che  non  riceuejfe  cofa  veruna ,  jjonj  fattj 
da  ninna  per  fona, &  panie  olarmente  da  quelli,, eh  era -  ^  ^  ^  aC_ 

«o  vifttati  da  lui, accio  non  glìnteruenìffe  come  a  Gte cetàdoli  li 
ri,  at quale  vi  me  la  kpra  di  N  tamari  fin  &  egli  (lef-  ddlnbui- 
fo  nonpigliaua  niente, fe non  con  grandiffimi  pieghi :,uaapou 
i- - - &  protetti  ,  che  accettale  quelle  tali  ccfeper  Umor  di  *- 

D 1 0 f laonde ft%ato davntantodiuinnorne piglia»*  qualche  ccfa  buon* 
da  mangiare,  (orbandola  per  dar  a  peneri,  &  infermi  hi  fogno  fi ,  come  face¬ 
va  anco  in  prefentia  dà  quelli,  che  gli  le ponauano  Jeperò  vi  erano 

quali  ve  ne  concorreuano  affai  per  far  fi  fognare  i  lei  o  mah ,  &  quan  0  . 

fìnbuiua,  leporgeuq  con  tanto  amore ,  &  belle  parole,  ohe Par€*af°P  ' 

W  Angelo  che  domffe.  ['fiuamoti,effmdUtg,)^amvlfitm,&fii<ejV tfau 
«lire  alfe  neceffuà  àe’ fiati  tifimi  miti  Coment t  dette  kabttaua ,  -JJ  fern£ 

«  ridere  orni  di ,  dueo  tre  rotte,  &  s’haueuan  brfognod  alcunascoja  ,cht 
n tnfoffend  Cemento  ,  faeeua ,  &  fi  adopraua  m  modo ,  che  la  tro¬ 
ttatiti  ,  &  fevolemm  andare  am» fermaria  promana  d battere  vn  toc - 
tbio  faccio  amiafiero  più  eommei,  tffcmua  fipifio  t  firn  compagni  ad  ^ 

efier  folle citi  nelle [opra  dette  co  fi  .  Vna  rotta  rtprcle  vnluocompagmjer-  M  6tta 
thè  indite  storni,  cheseraamalatornfrate,  non  l  bamaavifitato  ,  MW  dal  ferao 
il  compagno ,  dicendo,  che  tinfermemn  era  troppo  buona  perfino ,  fregh  d.  Dia  ad 

foggiti fe,f e  [offe  fiato  il  peggior  Intorno  del  mondo,  I  pagnoper 

loavt  filare ,  perche  nostro  Signore  non  venne  m  quefiomonio  a guarir  >Ja  1 . 

ni  masl'infermiìnon  renne  principalmente  per  panari  capi  ,maleamme ;  vifitlto 

&  hauendo  prefio  [opra  difie ,  tutte  le  noHre  infirmiti,  &  dd«rr,&P  ro  non  m  frate 
dobbiamo  cLfitdL  t infermo  ,fie  non  come  membro  di  Cbr.flo 

mtomakrÌM,veieniofiefifiérrifittato,&fo«enm,vtenepmftui^mcnte^kiaa 

ittcoimtme  deimi  peccati,  &  effetti»  accanato  con  paiole  dolci,  &  n0<bc6- 
amoreuoli  fe  gli  mollifica  il  cuore,  &  comincia  a  gettar  lagrime  dagli  cccb ,  patire ,  de 
&  vedendo  la  carità, &  mifericordia  nel  prcjfmojafcia  la  fcertTw- 

J pera  di  frenar  anco  mfericordia  in  D  lp  >  &  con  dolore  t  fu  p  >  nTemébri 
chiede  perdono  afta  Diurna  Maefìa,  &  in  quello  modo  ■veniamo  a  .  i  ^rChrifta 
quelU  mma,  quale  vale  pm  Tche  mille  mondi ,  offendo  ttata  ricomprata  coi 
Iretiofo  [angue  di  nottro  Signor  Gl  ESV  CH  S  TO;  &  perche  ere  papeza  di 
dote ,  che  con  canta  p  attenga  comporti  tante  ,  &  (i  g*aui  ^ ^ 

butti  peccati,  che  dalgtihuomm  continuamente,  condme  fk™W***&  ^  ° 

di  s  ho  nori  di  fra  Diurna  Maefia ,  che  pare  Ubbia  le  mani 
docia  penitenza  yfe  non  che  faptndo  egli  le  infinite  „  er  afpuffin 
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NorabiI  dannati  dell’inferno ,  non  vorebbe ,  che  ne  muti' anima  perijfe .  Occorfe  vna 
tU  *  Chd  Vn  p0US-a  vcrloiia  ’  carica  dì  figliuoli ,  tini»*  5.  Tietro  Mon¬ 

te  fruì  °t  *TU  QYt al  '&di$ea  K  Bcnifattofuo  compagno ,  cfepr 
di  Dio  cantada  parco  fu  a  ,  chiedere  qualchklemofina  al  Padre  Fra?  incelo  *d 
verfo  vna  facendoli 'amU filata  ,gli  rifpofe ,  che  non  bavetta  co  fa  veruna  per  al 
pouera  ve  {.*««*  ,  /<££»*/«  il  compiano ,  db*  ró'  che  fe  nevadi . 

dona .  ^replicandoli pm  velie  queSìo  ,  mwgfi rìjpofi alerò ,  ab*,*»^*  nei  *  fai 

cfiiuo  vofìrc i;  &  cofi  riferendo  egli  ogni  cofa,  alla  povera  donna  Rette 
ali  tu  andò.  Dopò  il  Vcjvero,  la  pouera  Veàoua  rincontrò  in  Itti  Hcffo,  nè 
meno  n'hebbe  nfpofta  veruna ,  *  /fa’*#*  /*« ,  neh  vai  tempo, 

vennero  alcune  Gentildonne,  le  quali  gli  portarono  vngran  Caneìtro  dì  robbe 
da  m  in  gì  are ,  &  egli  aldhora  fece  feguo  alla  povera  dorma  che  fi  accolla  (Te  * 
&i  non. battendo  kulan  emettere  quella robba,  efio  Taire  nuerfciò  quella 
roboa  ael  cantaro  m  vna  tovaglia  larga ,  che  vi  era  fopra ,  &  la  diede  alla 
porterà^.  Le  Genti  donne  vedendo  quello ,  cominciarono  a  dire  Tadre  non  fac - 
C°fl  '^cht  noi faremo  derno  fina  alla  Donna,  &  fi  volevano  già  Iettare 
per  ritoglierli  quelle  cofe,  ma  luivis’merpofcs&  diffe  alla p  onera ,  che fe 
nv.nda.jjc  viapnjto ,  fi  che  cominciarono  k  Gentildonne  a  lamentar  fi,  dit  en¬ 
eo  ,  tiUrano.cofe  buone ,  che  le  baucuano  portate ,  acwó  lui  file  manata  fi 

Je:  g/1Lc  llfan'j  buon  Tadre  rifpofe  pappiate  9  che  quella  fera ,  <gr  per  mo/fi 
gleni  quelle  cefi  nfmgr  affavamo ,  &  co  fi  con  quette ,  ■&  altre  parole  ,  nar- 
r  andò  h  gran  p  attenga  ,  necefjìtà  della  pouera  Vedova,  &  quanto  ha. 

.lima  a  fp  t  nato,  ri  m  a  fi  r  o  elle  di  ciò  tanto  maravigliate ,  &  fo  disfatte ,  che  di  fi- 
fero, che  s  dia  riportava  la  tovaglia  non  la prende (fe,&  coffe  nè  tornarono  a 
caja  me  Ito  edificate  della  gran  carità  di  effo  Tadre.. 

^  E  L  \  lf  S  1  N  G  °J  A  R  1  gratie,  E  doni 

concefloh  dal- .Signor  D  I  O  5  come  fa  tremendo  a’  Demoni! ,  & 
di  molti  liberaci  eia  lai ,  col  fegno  di  Croce  j  &  di  quello  feguì  con 
Mon/ignor  Uluftnffimo  Cardinale  Rufticiicci  Vicario  dei  Som- 
mo Pontefice.  Cap.  XX  XXI  IH. 

vóueua-ffueftc  bum  feruti  di  DIO  grandijfma  comp  affiori  e , 
ei/  carità  ver  fole  n firmi ,  &  particolarmente  a  quelli  che  era¬ 
no  vefjaii t  r  ava  glia  ù  -da  maligni  J  piriti ,  onero  an, malati 
nS  Pn‘  artre  mabohca  ,5  e  quelle  fi  muffi  e  na ,  perche  pregava  DIO 
per,  fi  con  grandi  fiimo  fiume,  che  gli  piacete  di  Liberarli , 
poi  i  he  a  tan  in  fi  mitd  n-c  nf:  trovano  n  mccHj  naturali ,  ^  par  ciò  li  Demoni j 
effondo  frr  legnatati  calle  fic  diuot  e  ,<£■  frequenti  or  adoni ,  altre  fi  loro  a  ogni 
ter  potere  pt-e frignìi .  nano. tur,  &  vna  volta  tra  le  ah  re  pertneffenoftro  Signor 

D1.°rr  ch.e  lor  maZ&°r  cnnfifionc  vna  notte  lo  fiageUajfero ,  il  che  i  mali, 
gni  effequireno  contanti  foga,  che  per  quìndici  giorni  non  fi  puoièmuo— 
atre ,  ma  al  fine  de  detti  giorni ,  fatto  fi  adattare  ad  andar  mfacnftia,  &  par- 

titofi 


Pregai!  a 
Dio  p  la 
fan  irà*  de’ 
fpirirati  3 
de  amma¬ 
gliati.. 


Da’  De¬ 
mo  nij  è 
flagellato. 


1 1  .  .  - Ced  L , 

1  r*  !*•*  ■  rv  "  c>./ 

Idi  ^ 
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titoft  per  dirMtfìa,  come  fu  all* altare  fitrouò  perfettamente  fono ,  &  di 
-Dot tantdpmfement emerite  fi  efiercitaua-neli’oratione contemplatone 
Meda  Tajfrne  di  N,  S.  Giefu  Chrifto>per  laqual  co  fa,  fuordiuina  Maefìa  vna  ^  & 

, notte  di  S.  Margarita  gli  apparue  accopagnato  dada  fua  Madre  Santi ffima ,  h  B/V^r„ 
&  da  San  Maria  Maddalena &  dalTadre  S.Francefco], \&  da  molti  altri  gjne  ^  aj 
Santi  &  vi  t  fece  fentiregli  ac  er  biffimi  dolori  della  fua  Cvocefiffione ,  imprì-  tri  fanti  » 
.  mtnLli  tefue  tantiffimepi aghe. nelle. mani  e.piedi,  ma  può  lenta  appanno  «“«dei. 
,ne  elieriore,  e  quello  quantunque  non  fi  (appio  chiara t,  &  mamfeftamentefi  no  ^ 
può  nientedimeno  piamente  credere  per  batterle melate  in  vna vifione  do-  ^jgniata 
pò  il  fico  tran  fico  a  vnfuo  particolar  dinoto  yperfona  nobiley&  degna  di-fe-  interiore 
:ìde  Vrì  altra  per  fona  bauendo  bauuto  alcuni  inditij ,  che  q  netto  feruodL  Dio  mente, 
haueua  rivenuto  qnettoftngolardono.andòa  dimandar  a  Suor  VonmVa. 

.politana  dinota  ferita  di  Dio ,  e  fonila  del  ttr^o  Ordine  delTadre  S  France¬ 
sco.  laquale, gli  vìfpofe  dicendo  yborfappiate,cbenottro  Signor  Giefu  Chntfo, 
:nonfolo.al  no  [Irò  V.S.  Francefcayconceffeil  dono  dille  fue  fanti J] ime  piaghe, 

■male  concede  a  molti  altri  ddlifuoiFrati ,  liquali  con  ardente  ,& continua 
'  -carità  s’affercitano  nella  contemplatone  y&  compajTme  della  fua  facratijju 
ma  pa/Hone,  ma  perche  ninno  animai  fegno  della  mmtatione  dalla  vita 
di  noflro  Signor  Giefu  Chri  fio, come  fece  il  Serafico  Tadreypcro  amffunoal 
tro  concede  le  fue  Jdcrati/fime  piaghe  interne , 

ma  fola  mente  ad  alcuni  altri  leu concede  interne ,  dr  inuifibili ,  &  pero  quell 
a  chi  vien  fatto  fi  « rande  dono  non  le  melano  fe  non  quatto  da  fua  diurna 
Maettàvli  vien  ordinato  per  bonore  gloria  fìtta  y&falute  dell anime ,  tanto 
: più  per  feffempio  dtl  Serafico  T adunche  quantunque  le  bautfie  vifibile  le  oc 
ZLa  .nondimeno  a  ogni  fio  potere .  Et  aggutnfe.che  Mg**** 
il  proprio  di  quefia  Serafica  fieUgione  .  La  vi, a  di  quella  tema  del  Signore  fi 
trma  npoHa  in  queHo  volume  al  fuo  luogo.  L’altra  ragione,  f  laqnale  fi  può 
piamente  credere,  che  quello  fimo  di  DIO  habbia  ncemto  ,1  fingala,  do 
,w  delle  faerate-Higmate  interne, ì,ihc  hai,  cedo  (fio  finite  fife  a  il  Simbolo 
^poSìolico  nel  Ub, 0.6,  al  Cap.z  i.  giunto  alla  fatela  Crucifixus r ,  do. 

«e include,  come  rnflro  Signore  G  l  E  SV  C-H  y  S »  .«#  « 
due  ladroni ,  afiratto  ,  &  cimato  m  fpmto  ,  oltre  che  (caffè  <*«»»£«- 
te  ,  rnoftra anco  come  conta nplaua  mienfamente  l  interno  dolore  dellepia- 
tabe dieffo  GlFSV  CHRIS TO  croatfifio ■,.& con  bramo fo affetto dejt 
derofo  anclf  egli  dipatire,efcnt  ire  parte  di  quelli  eccrffiui  dolori  ,  &  tormen¬ 
ti  ,  J tuffa  (C vn -altro  San  Taolo oner  Franccfo  promuigoqueile  parole  di 
detto  M  Rottolo  fritte  a  i  G  alate,  mottrando  prima  il  grande  defidtrw,che 
di  ciòbaueua  con  dire .  Vtinam  intei:  hos  annumerauis  valeam  ice- 
.re.  Mihi  autemabfit  gloriati  nifi  in  Cruce  DomincNofln  iefu  Ch» 
fti  per  quem  mihi.mund.us  crucifixus  eft  ,.&  ego  mundo  ,  ego  e 
ìim  Stieraata  Domini  I  E  S  V  in  corpore  meo  pc.rtogratia  D.N. 

Iefu  Chfifti  .  Non  enira  ex  nobis ,  aut quifqua merito, fed  ab eo  qui 
«uaftKrace  meruit  donum  hoc  fperamus  promi,&  obfec””“[;6c 


\ 
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SramnT" -b°n  j™’  ^ideantqui  ederunt,  &cófiindantnr,’ 
aere-  che  efln  t  >  F™*  adlU“i^1  me> &  confoiatuses  me  ;  Et  anco  acre 
.r:ye^obahhiaottemite^  dette  fìigmatc.ce ne  fanne  forzali  potenti 
netta}  eoe  ve  ne  fono ,  hquah  perche  fi  conofca  co  fi  [ingoiar  amia  L }  aù 

r^e(ìoadun^  coLfceLper’le  grarjffle 
ZÌI  fUer  mT  vf"“a»°'p™be  dopò  che  fi  crede, che  ot  tene  fede  f 

t  cS  atta  non  vi  fu  infamo ,  chefo/fe  tocco  da  quelle  ficcate  mani  che  Ce  in 

%Z7S7~°  Jf"° (  Come  aicadè  *  ™lti  )  Almeno  fentimnogL. 

.  /  ò  C  taf  giuramento  5  tefUrnomo  ne  fono  le  fede,  e  dcpofitionì  de * 

tòcZTdal, 7 da  eP°  V'fi'tth&  ìn  Particolare  qnjle  infermi 
ta  caufate  da  malie,&  da  maligni  [piriti .molti delti  quali  c (fendo  fiati  Ione* 

mente  infermi,  &  non  giovandogli  medicamento  alcuno  non  c fendo  da  Me 

Ho  belilo  Ti  mfSTl  tifi 

orn  i  Perf““m  concefloli  da!  Signor  Gl  EST  CHR  l 

STO,  [abito erano [coperti,  perche  o  enfiamelo  tramortiti,  o  il  Demordi 

gridami,  0 gli  faceua  fare  tmuimenà  araordinari)  da  Spintati  ,  &  di  quegli 

nega armano  tanti,  che  (e  fi  fife  fiato  ameni, o  a  lari,  f  lede, 7bbe  Z  ‘ 

£  ;  irt:zT,‘tizeh &gli  mcaua  ***  ^  i 

oltre  diti  fi  1°  f’Pm'  V‘>  fMem  ’n  r°!le  Ufelno  ddl*  tanti  Croce; 
rii  rfdTf''"* ^ S™J™> *  DIO,  perche  molti  inferni fo 
ratini  ,,he  da  tu,  non  potemmo  effir  vifitati  manda, taro  a  chiedali  rime - 

fafoZtce  f  f0/*cV,f°fi  dm  U,  fletto,  o  altro  panno  che  haucf 
[  °! ’  °“efM ?"£ h  PS**'  del P*»',  °  *Ur«  cefi  da  mangiare  [e  lo  [innocua 
Co  li  fi  aC"e  m'"“  ’  &  al^ando'f1'  ccch>’e  ta  mente  a  DIO,  orami  per 

fffd PT  TV  V™9  f!  Y****""  Tacer  adiri,  6- poi  li  facili 

legno  dui,  Santa  t  rote,  grglt  lo  diwa ,  dicendo ,  che  le  mangiaffiro  .etnee 
tejjero  [opra  ,1  male  che  patinano ,  molti  de’  quali  con  dette  lofi  guarluaZ, 

^""**9*rpVJ*^‘*>r^r>*>tb*ctm  quel  fa^letto  ,  o  altra  cofa 
Chefofie  et  ano  fanali-,  &  effe  gl,  diceria ,  che  ringrati  afferò  DIO,  dal  qual 

viencogniocuc-,^  pa  niezpdi  detti  fazzoletti  da  effoinqttel  modo  bene- 

ri  dd  ali0  “  effamiMe  mke  imm  ■  per  perire  netti  dolo - 

d°  a  i  de-  „  _  Hcnf  dunque  da  Tfi  S,g.  tanta  poter, d  contro  i  demoni;  dopò  la  fidata 
mom, .  flagdlatione.cbe  filo  in  fine  irlo  nominare  grida,, ano, & quando  di  laro  at> 
prego  con  grandi  veli  l’ingiuria,, ano ,  ancor  cheti,,  „i2  2 

Tizzi  Trf  n{ponde,i  *r 

Modo  eh’  rgcbevn  [tardate  parlaffe  conia,, che  il  boia  co  qual  fi  Jglia  ffo  impe 
egli  tene-  tore,&  o .{[emana  sepie  q  sto, che  no  fi  rnoueu.a  ma, 4  accontiti  a  1 folli 

fpincari.  .  tritili  - T  "  °  0610)0  U  S  Sacramèt0 fp*"o  di 
due  o  tre  Valer  no  fin. fama  oratione  mtule,  e  gli  faceua  poi  il  fegno  dilla 

S.Croccj 
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S. Croce  ,&  li  mandaua  v\a,ò  che  fodero  liberati  ò  nò .  Vero  molti  [putitati  de 
lontanipaefi  venivano  à  lui,& in  particolare  vi  fu  menata  vna  donna  d’^t- 
fcoli,  che  era  fiata  molti  anni  fpiritata ,  &  fu  da  e  fio  liberata  la  fettimana  ^  libera 
Santa  -,  ZT  vn giouane  Ferrarese ,  qual  era  fiato  fei  anni  fpiritato ,  il  giorno 
dell'  jlfcerifione  di 1 Nofìro  Signore  dopò  il  Ve [ pero  ,  menato  dalla  forra,  di  uane  fnde 
fei  huomini  al  buon  Tadre,  fubito  che  fu  tocco  da  lui ,  il  demonio  non  fi  può-  moniati. 
tè  più  mouere ,  &  da  li  à  poco  lafciando  il  demonio  come  morto  il  gioitane , 
con  grandi  veli  fe  ne  partì ,& effo  ringraziando  fua  Diurna  Matita  'della  gru 
tia  rkeuuta  per  mezp  di  quefio  fuo  ferito ,  &  da  Uà  pochi  giorni  fano  fe  ne 
ritornò  alla  fua  patria . 

Vn' altra  Donna  da  Carpineta  dopò  effcr  fiata  alcuni  anni  grandemente 
tormentata  da  fpiriti ,  venuta  da  lui  con  l’ìfiefio  rimedio  la  mandò  and  alla 
fua  patria  ,  fewga  e  he  mai  li  babbuino  dato p  ùvn  minimo  faiìidio  . 

jlndò  più  volte  quefio  ferito  di  Dioà  vifitare  vna  fpiritata ,  che  (lana  in 
Tranfì’  Uere ,  &  £ ultima  volta  che  vi  andò ,  il  demonio ,  eh  era  dentro  di 
quella  Donna ,  con  grandi  lamenti ,  &  gridi ,  dijfe  balbutendo  al ^  Tadre ,  Libera  vii 
Tu  con  la  penitenza,  &  oratione  mi  per  fegati  talmente ,  che  mi  hi  fogna  par 
tire  da  quefio  corpo ,  e  per  non  poter  far  di  manco  mi  partirò ,  ma  [appi  co  iv,  .  * 
con  tutti  li  fatei  lui ,  &  fimi  miei ,  con  tutte  le  mie  forge ,  ti  perfeguiterò  an 
co  fino  dopala  morte,  &  poi  fi  n’vfcì,  lafciando  quella  Donna,  come  morta , 

&  ritornata  pofiìa  in  fe  fìeffa ,  fi  trottò  libera, &  fina 

Fuaccufato  vna  volta  quefto  buon  Tadre  al  Vicario  dalTapa  ,ch  erail  Accupat0 
Cardinal  Eufiicuccio  di  difubidienga  ad  vno  Editto  fatto  da  Sua  Signoria  II  aj  yicari0 
luftrijTima ,  che  nefiuno  fenga  heenga  in  fenptis  del  fuo  Vicegerente  haueffe  del  Papa 
ardire  di  fcongxurare  fpmtati ,  eccetto  che  i  loro  Tarrocchiani ,  per  il  che  effo  per  dduoi 
Cardinale  lo  fece  chiamare ,  &  effo  vi  andò  fubito,  &  fattali  debita  t  iucr  en f  c,^  n£ 
ga ,  (i  pofe  à  [edere  per  comandamento  delt'iflefio  Cardinale ,  quale  comincio  pegU^ 
Adire .  Tadre,  noi  non  vi  habbiamo  fatto  chiamare  perche  crediamo  ferma¬ 
mente  à  quello ,  che  di  volita  Tatenntà  ci  vien  detto ,  ma  più  prefìo  per  le- 
uar  le  occafiom  ad  altri  di  mormorare ,  &  di  voi ,  &  della  noflra  mijditione ; 
ci  è  flato  notificato,  che  voi  fcongiurateifpirttati  finga  licenga ,  centra  vn  E- 
ditto  nofiro,  &  noflra  prohibitione  ;  perciò  non  intendiamo  prohibirui  di  pra 
ticare  quefio  [unto  efcrcitio ,  fe  lo  volete  fare, ma  vogliamo  foto  ,ch  e  babbia- 
te  noflra  licenza  :  alle  quali  parole  il  Senio  di  Dio  bumilmevite  rifpo fi, dicen¬ 
do  •  Monfig.  lllufìriffimo ,  ogni  volta  che  trouarà  io  babbi  detta  vna  fola 
parola  ad  alcuno  Ipiritato  dell'uno ,  ò  l'altro  feffo ,  per  modo  di  fcongiuramen 
to  ,  la  priegho  mi  vegli  dare  triplicata  penitenza  ;  e  ben  vero  ,  che  a  rnefeno 
menati  molti  di  quefti ,  cdli  quali  io  pongo  la  mano  (opra ,  &  He  no  la  mente 
mia  à  Dio ,  pregandolo,  che  per  la  fua  infinita  carità, &  mifericordia  vogha 
liberare  quella  creatura  fatta  ad  imaginc  ,<&  fimihtuHine  fua,  dalla  potefìa 
di  quelli  maligni  fpiriti ,  &  hauendo  finita  l’ oratione,  li  faccio  il  legno  della  prontez- 
Santa  Croce,  &fe  fi  liberano,  bene,  fe  nonio  li  mando  via,  &  cofifo  ancora  za  fua  nel 
à  olì  altri  in  fermi  -,  tiara#  V .  SJllukrifs,  vuole, eh' io  mi  aftenghi  ancora  da  vbidire . 
*  '  Dddd  z  qmJo, 
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quello*  lo  farò  molto  volentieri ... diche  il  Cardinale  rìfpo/e  non ,  nò ,  non  in* 
tendiamo probibirui  quello tcbe  il  fanto  Euangdio  vi  concede ,  &  configlia 
andate  pure,  ftguìtat  e ,  &  fiate  allegramente, e  pregate  Iddio  per  me  ,e  cefi 
iolicentiò, recando  della  fua  bumiltà,e  prontezza  in  vbUire  molto  edificato. 

correttione  FATTA  AD  ALCVNI  M  OR. 

moratori,  moftràdo  quanto grauemen te  fono gafldgati  da  Dio*. 

&  come  qu  etto  fant  huotno  liberafTe  vn’Inglefe  d  vna- 
bruttiffi  ma  rottura,.  Gap.  XLV.. 


Mòrmo-  ? 


ratione  di 
quato  da¬ 
llo  fu. 


|  ENTE  N DO  vnavolta  quello  fèrno  di  Dìo  alcuni ,  che 
1  marmo*  auano  del  Sommo  Tontefice,  tutto  acce  fa  di  -ge\ lo 

dell’honor  di  Dio ,  &  della  fallite  di  quell’  anime ,  li  diffe  , . 
taceteitacete, perche  lafouerchiapajfione  deltroppo  amo' 
redi  voifiejfi,&  della  poluere  di  quefìi  beni  temporali  vi 
.  .  accieca,&vifu  perder  i'amor  di  Dio, & li  eterni  beni  dell 

ai  °r*  n™JaPfte  voi*  ch'il  TsfS  Iddio ,  ha  cofi  in  difpiacer  fentir  mormorare! 
deljuoV icario ,  come  di  lui  ilefjo,  grcon  quelle,  &  altre  rigoroft  parole, fece  ■ 
a  quelli  mormoratori  vna  bona  rìpren{ìone,& partito  fi  da  quelli  tornando  att 
Lomento, fegui  ilfuoragionamento  colcompagno,dichiarando  con  l'autorità 
.Ma  Sacra  Scrittura ,■&  con  molte  fent ernie,  &  efempi  do  S ami  li  grandi fp 
tnigajttgbt  dati  da  Dio  al popolo  He br co  per  haucr  mormorato  concrail  loro 
j Anto  Capitano  Moife,  &  à  moli' altri  per  hauer  mormorato  contro  iloro  Tre 
iAtli&  cop  andando  ragionando  convn’accefo  fofpiro.&  con  alta  voce  di[fe. 
guai, guai  a  te  l{oma,che  non  tifei  emendata  con  il  primo  gafligo  della  fame ,» 
qual  tifu  dato  da  Dio  per  haucr  mormorato  corina  il  tuo  ottimo, e  vtiliffimo 
a  onteflce  Sijìo  V.&  detto  quefio  t acque, &  il  (no  compagno  ( ch'era  F.  Bonn- 
fatwJ  jGggionfe, dicendo,rPerche  Vadre,ìq^S.  Iddio  fepporta  tanto  tempo  al- 
una  mainagl  i  quali  falf amente  mormorando  infamano  il proffimo.& molti 
otti  i  che  ingiufiamente  v/urpano  la  robba  de  poueri  or  farti, pupilli,  &  vedo = 
ue,&  pare  non  folamente.chefua  Diurna  Macfìfnon  li  voglia  gaftigare,ma 
_  A.  .  chePluPreft°  lifauorifea  in  tuttiiloro  affarìi  S.^gofhno  (rifpofeiìferuo  di 
Calighi  foj  ce  lo  dechiara  con  quelle  parole-,  Ornnis  malus,autideo  viuit>vtcor' 
moratori"  rl^afui’allt  J€^eo  viuir,vt  per  illuni  bonus  exerceatur>er  io  vi  dico  (  fe -• 
quali  fìe-  &*lt0  ePl CJ£  ìue^hche  con  chiara  malignità  fanno  tutto  quello, chehauet& 
ao  .  tetto,} arano  tormentati  coni' eterne  pene  dell’wfemo, apparecchiateli  da  Dio - 
per  quel  poco  di  bene  apparente, che  fanno, lì  paga  l'ìfiefio  Dio  in  que 
Jto  Mondo  falciandoli  viuere  Uor  voglia fin  d  tantoché  fìa  colma  la  mi  fura' 
cteu  iniquità, e  malitia  bregma  fe  da  vna  certa  mala  inclinai  ione  fono  ignorai 
temete  acciecati^òdalt  amore  dell'  amicitia.ò  parentela, òdicofemodane,fouo> 
roppo  prefli  à  mormorarlo  infamare, o  pur  dar  ere  dito, a  detti  infamatori, et- 
giu  icare,et  fententtare  cotra  gl*innocèii,à  quelli  tali, acciò  fi  rauedano,  FÉ  Si- 
~  %Halc”e  MftgP  sporule  nelfhonm, nella  carne#  nella  robba,  e  tal  volta * 
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con  la  morte  propria,®  poi  con  le  pene  del  Targatone  ;  ma  beati  quelli  ;  che 
da  tal  gente patifcono perfecutioni-iA  quejìo  proposto  mèparfo  beile  narra-  NjS.d«> 
re  qui  il  miracolo  ,  che  fegue,cioè .  Trouandofi  in  \owa  vn  lnglefe  ,  il  quàle^ 
era  talmente  crepato, che  V interiori  li  calauano  giù  nelle  borfe genita  'ì,&  no  fuo  (ei  uo 
vi  troll  ado  rimedio,  SS  nè  potendo  c  amili are, mandò  a  pregar  il  ferito  di  DIO  3  opera  vn 
che  l'andaffe  a  vifitare,& effe  vna  mattina  vi  andò ,  mettendoli  le  mano  fa-  miracolo 
prala  rottura,  fece  oratione  mentale  al  [olito, & poi  il  fegno  della  Santa  Cro 
ce,  SS  li  difie  Hate  allegramente,  SS  r  accomandatati  a  nofiro  Signor  Gl  E  S  V 
CHl{ISTO,  che  lui  vi  durala  fanìtà,  &fi  partì  ;  &  deli  a  tre  giorni, quel¬ 
li?  uomo  fi  trono  perfettamente  [ano,  &  andò  à  S  an  Dietro  Molitorio  per  rin 

grattarne  il  quale  per  rifpoHa  gli  diffe,  che  rendeffefolo  gratta ,  a  DIO,  che 
Vk  aneti  a  fanato;  SS  dicendogli  quell  h  uomo, eh  e  voteli  a  andar  in  Inghilterra , 
queflo  miracolo  àgli  Reretici  fi  feruo  di  DIO  gli  diffe ,  andate  prima  da  quel 
Vefcouo  lnglefe,  che  Jìà  in  poma,  SS  voi  lo  conoscete ,  &  ditegli  quef  a  gra¬ 
tta, che  noHro  Signor  I D  D  IO  vi  ha  fatta ,  perche  nha  bifogno ,  &  co¬ 
sì  fece ,  SS  poi  tornò  in  Inghilterra  ;  SS  queflo  li  diffe  questo  V.idre  per  gelo 
dell'anima  del  detto  Vefcouo  conofcendo ,  che  prefìo  haueua  à  morire, e  che  an¬ 
dana  a  pericolo  de  dannar fi,fe  non  reHituiua  la  fama  a  chi  conti  mormorare 
l'haueua,  tolta, &  de  indi  a  quindeci giorni  detto  V efeouo  mori . 

COME  Q_V  E  S  T  O  S  JE  R  V  O  D  I  D  I  O 
hebbe  Io  fp  tritò  di  profetiaA  delle  gran  maramglie.chc  il  Signore 
operò  per  lui ,  in  beneficio  di  moki .  Cap.  XXXX\  1. 


0  0  vna  volta  queflo  feruo  di  DIO  da  San 

Qiouanni  Luterano  con  Fra  Bonifhtio  fuo  Compagno  , 

&  ragionando  con  lui  della  grande  mìfericordia  di  fucLj  jvliferi- 
Diuina  CMaeRà  in  fopportar  i  peccatori  ,  adottandoli  cordia  di 
à  penitenza  così  longo  tempo  ,  come  fi ,  SS  feguit  un-  Dio  qua 
do  egli  queflo  ragionamento  ,  aggiunfe_,  che  quanto  ™ 
le  co fe  fono  maggiori ,  maggiormente  in  effe  fi  conofce  l'infinita  grande^  {  peccato 
ga  ,  &  carità  di  D  I  0,  la  quale  cflo  diffonde  in  tanta  abbondanza  in  alcuni  rl . 
fuoi  eletti ,  i  quali  con  grandi f ima  g'ratitu  dine  la  riempilo  ,  SS  in  efìa  con  non 
men  feritore  fi  effercita.no,  che  jpiritu alment e, interior mentejiell  ifìeff  a  ca¬ 
vita  li  fa  tr uniformare,  vèrificandofi  ineffi  quel  detto  di  S. Giovanni- Qjni  ma 
nec  l’n  Charitate  in  Oeo  mance,  de  f)«us  m  <*o  ,  & queHi  mentre  visio¬ 
no  ajjìflono  aìta pref eriga  di  D  I  0  con  tanti  humili prieghi ,  SS  orationi, 
che  à  gufa  di  Moife  legato  le  mani  di  S.D.M.  che  non  può, a  fuo  modo  vendi¬ 
car  fi  di  tante  iniquità^ peccati,  che  fi  fanno  ;mafappiate  che  quando  il  Sig. 
vorà  punire  fi  grani, &  oHinati  peccatori, tir  ara  prima, a  fe  alcuni  de  fuoielet 
ti  piu  cari, nè  tardar à  molto  à  venire  qualche  grande  tribulatione  a  queflo^ 

Città  per  quello  ch'io  bòri  fio  ;  SS  in  queflo  fi  fermò  di  parlare L»,  ma  il  fuo 
tvw  iì/nio  defdcrofo  d'intendere, eh  e  cofa  hauejie  vifto ,  lo  pregò  a  volerglielo 
1  *  *  J  ■  Dddd  2  dire 
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Muwldire/ehMtòO'%èimfee/)ma<:on^efi<'path,cbeloten/iatefecrèto- 

c’hebbe  fdPPiate  dunque  eh’ vna  mattina  Slancio  fecondo  la  mia  vfawga,dopòil  matti¬ 
ti  feruo  tinofcnuendo,  mi  fu  fatta  il  [olito  fegno  dall’angelo  cuficde  dell' bora  d’an- 
dalSigno  dar  a  db  Mefla,&  vededo  ch’io  haueuo  ferito  molto  meno  del  folito, pesai  che 
re-  il  Sag  refi  ano  fofl  e  flato  troppo  tardo  in  [tonar  marnino ,  e  p  a flcur armene  an 
dai  alla  loggia  P  veder  alcune  Hele,dallequali  concfceuo  l’bora  eh  era,e  afa 2 
do  gl’ occhino  riddi flelle,ma  in  luogo  loro  viddiTg.S.  Giefu  C  bri  Ho  ebefla- 
ua  nell’ aria  ignudo ,  e  dal  fuo  corpo  pioueua  fangue/o  min  dado  dal  capo  [no 
a’  piedi  Comes' allora  foflc  flato  flagellato  ,  e  coronato  di  faine  ,  'téfleu a  nella 
ina  deftra  vna  difciplina  tutta  inf anguinata  a  modo  di  qlle  con  lequali  e?li  fu 
flagellato ,&  alcune  volte  co  efìa percoteua  fopra  flpma,quado  piano  è~quan 
do  piti  gagliardo  ,(fl  vi  Ho  eh  ebbi  queflo, pieno  di  terrore>& fpau  ento /mi  but¬ 
tai  co  la  faccia  in  tenace  per  il  gran  tremore/  rmerega,  nè  ardiuo  più  algar 
la,&eflendo  Hato  cofi  vnpe^jo,  tornii  a  guardar  vn  poco /ma  non  riddi  al¬ 
tro  Il  feruo  di  DIO  gli  difie  cjjcrgli  fucceffo  queflo  aitanti  lacreation  di 
Gregorio  X 1 1 1 1. 

Predice  ?  alludo  altre  volte  con  queflo  feruo  di  Dio, il  fio  copagno  F.  Bonifatio  cir 
quando  ca  il  far  Hapare  ifuoi  libri/  dicedogli/he  diffìcilmente  fi  trouarà  chi  faccia 
ti  hau erbata  grafaefa,& egli  rifaofe ,non vi  dubitate/he  invn  tempo  verrà  tata  pio? 
pareìe' f]gia>che  con  PreMfa  H  farà  flap  are  tutti  infieme,(A vn  altra  volta  ragiona, 
pere  fu  e  . do  deU  fa  fio, mede  funame  te  rifaofe /he  no  fi  f ariano  Hàpati  fino  che  non  f of¬ 
fe  venuta  magra  pioggia/t  replicargli  il  fio  copagno/he  p  carità  li  mani 
f e ftafle /he pioggia  doueua  efler  quefla  cofi  atta  afarftàpar  libragli  rifaofe , 
voi  più  volte  rribau  et  e  domandato  dello  Hapare  de  noHrì  libri  ,  (A  iofempre 
vi  ho  rìfofio  con  la  pioggia/  quefla  farà  più  di  vna  fl  a  prima  farà  d’acquata 
to  gràde, quanto  fa  mai  Hata  ne’voftri  tepi,(fl  inodarà  tutta  floma  con  gran 
dìffimofua  danno ;l  a  feconda  verrà  apprefso,(fl non  farà  d’acqua ,  ma  di  gente 
d’ ogni  qualità ,&  codrione ,&  quefla. farà  tanto  gagliarda,  che  faauentarà 
ognvnoft  che  per  ti  more  faranno  tati  votf&vifaràpoi  abbodantia  di  tari 
ti  danari, che  dopò  e  fa  fi  Haparanno  tutti  i  noflri  libri,  &  replicadoli  F  .Boni 
fa  Ho,  qu  ado  fo fiero  per  venire  quefle  pioggie,gli  rifaofe,  precif amente  iìtepo 
non  fi  può  papere, ma  voi  le  vedrete  d’apprejfo/o  da  lontano ,  &  però  conferua 
te  dentro  di  voi  quel  che  bauete  intefofflno  che  verrà  l’bora . 

,  Predite  Due  b  uomini  fuoi  dinoti, vna  volta  andarono  a  configliar  fi  da  lui  d’alcu  ni 

dation c'fSMift&tra P  altre  cofe  gli  differo/hè  ftvoletiano partir  da  Trafleuere,doue 
dei  TeVlfaduano  ad'bora, & andarfene  ad  b abitare  dentro  di  Poma  ;  a  che  rifrofe  eHi, 
re  che  fepeflo.  nonv  i  con  figlio,  nè  vorei  eh  e  vi  moueHe,perche  hàda  venire  vna%a 
giu  Pan.  tribulatione  in  Ironia, (fl  farà  afsai  manco  danno  in  TraHeuere ,  di  quel  clte^, 
no  ;?3  farà  il  re  Ho  d<l\omcu»  ;  &  fi  verificò  queflo  quando  crebbe  il  fiume  l’anno 
1598.  la  Vigilia  di  ìffatale ,  &  in  TraHeuere  da  Santa  Maria  della  Scala 
fino  all’vltimo  ponte  il  fiume  Teucre  non  vi  fece  danno . 

'HelP  anno  1595.  venne  in  flomaim  certo  \icolò  Ingìefe,  il  quale  ercu> 
molto  dotto ,  fecondo  le  lettere  bimane,  ma  perche  quefle  fendalo  fpirito  fo - 
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nò  di  danno, quindi  è  ch'ejfendo  colini  inmito  in  frane  henfie,&.non  trouan - 
do  ragione,  che  ti  acquietale  V  animo  ,fiapp referto a.  ;<tw£  Off  ciò.  c  deman- maVF  he 
</ò  d  'efìer  ìnftrutto  nella  fide  Cbriftiana  ;  li  Superiori  di  quel  Sacri  luogo ,  lo  roico  in 
mandarono  al  ferito  di  DIO  T. -Angelo, quale  acceco  voldticri  il  eamo,& affé  Ade  nel 
erò  all'heretico  vnhora  del  giorno  per  islmirlo,& comincia  olo,  ai  ammae 
Arare, li  cotradicma  quello  in  ogni  cofa  con  fon, Uff, mi  argomenta  il  ho  T*feJe, 
ire  con  buonifiime  ragioni ,  0  efficaciffimi  effempz  lo  commedia,  &  infu¬ 
me  lo  fodisfaccua  in  modo  tale ,  che  in  tre ,  o  quattro  mefi  lo  confermo  m  tut¬ 
to  nella  noflra  fanta  fede,  &  perciò  il  detto  tipcolo  difie ,  io  penfo  eh  m  tutta 
noma  non  haueriano  munto  vn' altro,  che  con  tanta  chiarezza  d,  dottrina  , 
è  con  tanto  buon'effempio  di  fanta  vita  mhauefie  cofi  bene  ammaefirato  , 

&  confermato  nella  fanta  fede  Catolica,  come  ha  fatto  quefiofamo  Taire . 

Bora  effendo  quefi'h  uomo  flato  riceuuto  m  gratta  dalla  Santa  Cbieja ,  fi  am - 
malò  di  Unga  infirmiti,  &  il  Generando  Taire  lo  vifito  piu  volte,  ma  l  vi- 
tinta,  che  vi  andòy  hauendo  ragionato  di  molte  cofe  jpmtuah  ,  volendo/} par¬ 
tire  il  feruo  di  DlOy  li  diffe ,  h or su  Hate  allegramente t,  perche  nefiro  Signor 
Gl  ESV  CU  fl_I  STO  vi  ha  riceuuto  in  gratta,  (3  ebepa  il  vero  ,  prefio  pred  iflc 
ci  vedremo  in  Taradifo ,  &  non  patrono  molti  giorni,  che  il  diuoto  Taire  la  faluez 
F.  Angelo  pafiò  a  più  felice  vita ,  &  effo-Hicolo  morfeqmndeei  giorni  do- ^  ^ 
pò  j  &  come piamente  fi  può  credere ,  andò  antrouare  il  buon  Tadretn  Cie-Va  Ingie 
lo  fc  »  &  li 

li  (Madonna  Trancefca  Kaffaella  de  l^offi fiorentina  diffe  il  feruo  di  D*™™™ 
F.angelo,cbcrimarebbevedouaprefio,& ciò  h  difie  efìendo  ancora  fanod* 
fuo  marito ,  &  de  lì  a  poco  tempo  fi  ammalò, &  morì . 

Lafudetta  Trancefca  domandò  al  feruo  di  DIO,  come  Beffe  fua  ma¬ 
dre  ,  laquale  babitaua  in  Fiorenza ,  li  rifpofe ,  vofira  madre ,  prima  defide- 
rana  ovili  vofira  confolatione  temporale ,  ma  adefìo  de  fiderà  ogni  vofir atri- 
boi  atione  fenfu  ale  ,  perche  defider  a  tirar  afe  hroftri  figliuoli ,  &  cofi  fi  ve¬ 
rificò  il  tutto  ,  perche  la  madre  era  morta,  &  li  figliuoli  m  breue  moriro¬ 


no  . 


M  Reuer.  Si?.  Vabritio  Tetellino  Canonico  di  Santa  CMaria  CM aggio- 
re  ,  quefio feruo  di  DIO,  li  feoperfe  molti fecreti  del  cuore,  &  li predijfe altre 

cofe  ylcquali  fono  tutte  riufcite_>.  ,  .  _• 

Efìedo  venuto  Mfonfo  Marchi, cieco  di  Citta  Caflello,& andato  m  S  Vie 
tra  Montorio  dal  fudetto  feruo  di  DIO,  lo  toccò,  &  fegno ,  &  fubito  fi 
feoperfe,  che  era  affatturato,  &  cacciato  con  la  detta  fattura,  C3  tornatc- 
ui  alcune  altre  volte ,  detto  feruo  dì  D  1  0 ,  li  diffe ,  eh effammafse bene  la 
fua  confidenza ,  perche  baueua  qualche  gran  peccato ,  del  quale  non  fi  era-» 
mai  confefsato  .  La  onde  il  detto  cieco  esaminando  per  molti  giorni  la  fua 
confidenza ,  non  fe  lapoteua  ricordare,  &  fattone  di  ciò  relatione  al  fieno 
di  Dio,e?li  li  difse,non  vi  ricordate  d'hauer  fat  to  il  tale ,  &  tale  peccato  • al- 
l’hora  il  cieco  fe  lo  ricordò ,  &  era  già  venti  anni ,  che  vn  tal  peccato  ha- 
ueua  cornine  fio  ,(fnonfi  ricordaua  batterlo  mai  confefsato ,  li  dijse  anco  il 

Dddd  4  detto 
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detto  Cieco,che  voleva  pigliar  moglie  in  \oraa  a  cui  it feruo  di  Dio  li  ditte  \ 

che  non  la  pigi  farebbe  mJ^pma,  ma  fi  bene  a  Città  di  Caflello ,  &cofiau- 

venne .  J 

570  dalla  Ecceìl  enti ffim  a  Signora  Cornelia 
0>  fina  Cefi  Ducbejfa  di  Cere  .che  li  voi  effe  intercedere  grafia  da  DIO  difàr 

HtUfy  &fCheìar%fhe  vdut0 efiergrauida aitanti  chepajfaffe  Ottobre , 
alL  cui  parole  riffiofi  /  buomo  beato,  e  li  diffe ,  Sìéfie  allegramente. >  M*- 
uenbbeh  avuta  la  gratta  >  comefeguì  ;  m<s  domandandoli  dopoi  al  detto  fer¬ 
ree  r  ?'  llt°  comP«g™  fra  Bonifhtio ,  #£*  confolata  in 

f f  figliuolo  mafchio  ,  gli  diffe  di  nò ,  &  fino  àd  bora  nhà  fatte  cinque  f e - 

7atantf  ^  ìlfuo  compagno  domandò  folo  di  ciucila  voi - 

Ragionando  vna  volta  la  Signora  Vittoria  Caponeria  della  %iccia->  , 
/j  jm,'°  f  ?  10  f*  Angelo  le  raccontaua  le  fue  tribulationi,  0  di¬ 
cendoli  che  la  fua  fonila  èrtemi  fi  a  Vbertini ,  baueua  ogni  confolatione, , 
&  che  ogni  cefali  andana  profrera;  il  feruo  dì  DIO  all' bora  hrifpofi^, 
dicendo,  DIO  ve  ne  guardi,  DIO  vene  liberi  delle  tribulationi, c’hanno 
afuccedere  a  vcftraforellayfetimifia  f apiate, che  li  ha  dafuccedere  de  qui  a 
poco  empo  gran  (Uff.  me  tribulationi ,  fi  che  farà  vna  delle  più  f confolate ,  & 
tributate  donne  eli  \oma,  £?  co  fi  de  lì  a  poco  tempo  feguì ,  perche  vna  notte  ' 

tlìyf01!-  may°  dalUPl“  dta  toggudel  Talamo  ,  &  li  fuccejfe  dell’al- 
yyfg'ftie ■ .  Lvn  a,  &  lai  tra  di  dette  Signore  dicono ,  che  il  detto  ferno 
di  Dìo  predi fje  alcune  altre  cofe,  che  intieramente  li fucceffero ,  lequali  per 
alcun  buon  nfpetto  bora  fi  tacciono  .  1  t 

La  Signora  virginia  Cafhrella  ditelli,  baueua  il  Signor  Mfonfo  Vitelli 
Juo  manto, &  Lutto  fuo  figliuolo  ammalati  in  lontano paef e, & per  ciò  an- 
do  dal  ferno  di  DIO,  a  dirli  che  pregaffe  DIO  per  effi,  ilquale  li pro- 
mejje  di  fi irlo,  ma  che  ancor  efìafacefie  dire  alcune  Meffe,  e?  poi  tornafse  da 
ejso  ;  ilche  hauendo ella  fatto  ,  tornò  dal  detto  feruo  di  DIO,  ilquale  li 
dijse .  Signora ,  nofiro  Signor  DI  Ohà  trouato  voflro  marito  in  buono  fia¬ 
to, e  perno  l  baueua  tirato  afe,  &  che  del  figliuolo ,  IDDIO  fbauereb- 
be  confolata ,  &  a  punto  cofi  fuccef se, come  detto  gli  hauea . 

.  Efse”do  anday  U  sMnora  Flauia  ™  San  Tietro  Mentono ,  &  ra¬ 

gionando  con  il  feruo  di  DIO,  li  C aualli  cominciarono  ad  vrtarfi  infieme, 
si,c  )e  caderono  con  il  cocchio  giù  per  il  monte ,  &  fentendo  efsa  lo  Crepito, 
voleuii  andar  a  vedere,  ma  il  feruo  di  DIO  lidifse,  Hate  ferma,  che  non 
cifara  male  alcuno ,  e  cofifuccefse ,  perche  il  Cocchiera  ricuperò  li  C  aualli  , 

O  il  cocchio  con  grande  marauigha  diciafcuno  ,  &fen?a  male  alcuno . 

Efsendo  il  feruo  di  DIO  andato  in  cafa  d'Jfcamò  Periodi  da  Sarra- 

m,  ilquale  era  CWaeHro  della  Tofia  di  Venetia,  vide  vh  ritmo  éfvncL* 
fua  figliuola  ,  &  domandando  alla  Madre,  che  fanta  era  quella ,  li  rifiofe  , 
quello  e  il  ritratto  di  quefta  mia  figliuola ,  &  efso  li  difse ,  horsù  poiché  tha- 
Hc  cJu^(l  ritrarre  2  efsa  andarà  m  Cielo  a  voirefìarà  il  ritratto ,  &  co- 

fi 
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fi  auuenne,  perche  de  lì  a  pochi  giorni  s' ammalò ,C3 andò  a  miglior  vita,  non 
ef senio  d'età  più  eh  e  di  cinque,  0  fei  anni. 

L'anno  1  5  95.  ritornando  il  Signor  Cef 'are  ^tiberini  dalla  guerra  d' Va¬ 
garla  ,  s'amalòper  viaggio  di grandijjima  febre ,  &  giunfe  a  Venetia  tut¬ 
ta  via  peggiorando ,  douc  flette  alcuni  giorni  in  termine  di  morte ,  C3  in  quel 
mentre  h auendo  h aulito  nuoua  di  tutto  quefta  in  P\oma  la  Signora  Giulia -» 
de 5  Majjì  mi  fua  Conforte  ,fubito  ricorfe  all'or  ationi  di  questo  fimo  di  DIO, 
chabitaùa  in  San  Tietro  CMontorio ,  alquale  racco  ramali  data  fi,  egli  fenga 
dire  altro  fi pofe  ingenocchioni ,  ad  orare  aitanti  al  Santijjìmo  Sacramento  , 
&  poco  dipoi  voltando f ,  verfo  detta  Signoria  con  allegra  facciali  difse^. 
qgon  piangete ,  ma  fate  allegramente ,  &  di  buon'animo ,  (3  b  abbiate  fper 
r  cinga  in  DIO ,  perche  il  Signor  Cejare  voflro  marito, è  viuo,& è  fuori  di 
pericolo ,  (3  fa  pochi giorni  1%  aiterete  in  cafafano  ,  &  co  fi  a  punto  il  tutto 
feguì . 

Effondo  andato  vna  voltali  feruo  di  D  IO  a  San  Gio.  Laterano,(3  a  /an¬ 
ta  CMaria  Maggiore, fu  chiamato  in  ca  fa  del  Signor  Federico  Cefis,  &  entra 
to  che  fu ,  vi  fi  fece  incontro  la  Signora  Tulcheria  fua  moglie ,  &  parlando 
con  lui ,  vi  venne  anco  correndo  vna  fua  fanciullina  di  venti  mefi  ,  &  comin¬ 
ciò  ad  abbracciare  l'h  abito  del  feruo  di  DIO,  &  a  riderì  ,  &  a  farli  fefìa, 
C3  efio  guardandola ,  &  fondendo  fi  voltò ,  &  diffe  alla  madre  ;  S  ignora  que- 
fia  figliuola  vuole  andar  in  Taràdifo  a  fi  are  congliMngeli ,  S3  mentre  che 
il  feruo  di  Dio  flette  a  parlare  con  quella  Gentildonna ,  quella  fanciullina  non 
fi  vuole  mai  partire  da  lui,  &  andatofene  egli  già  per  le  fiale, & non  lo  poteri 
do  la  figliitolìnafiguire ,  fi  ne  reftò  piangendo ,  &  effo  volgendofi  a  lei  difie , 
sù  al  Cielo,  su  su  al  Cielo ,  ilche  fucceffe  pofiia  che  in  termine  di  dodici  gior- 
nila  fanciulla  fi ammalò  di  febre ,  &fluffo,  &  fine  andò  al  Cielo  ,  come  il 
feruo  di  DI  0  li  haueua  detto  . 

Volmdo  anco  il  detto  Signor  Federico  con  tutta  la  famiglia  andar  a  fare 
fuora  di  Pagina  per  tre ,  0  quattr'anni,(3  hauendo  incominciato  ad  miliare  It-, 
robbe ,  lafudetta  Signora  Tulcheria  andò  a  vifitare  e  narrare  quefia  refilu- 
tìone  del  marito  al  feruo  di  Dio ,  ilquale  li  diffe,  fi  burlaua,o  diceua  da  vc'tO , 
&  lei  li  difie ,  che  cofi  haueua  rifilino,  fi  co  fi  (però  )  piaceua  al  S  ignor  I D- 
D  I  0 ,  (3  efio  replicò ,  non  farà  così ,  perche  vi  intraueranno  delle  cofi,  che 
còn  molto  vofiro  difpiacere  vi  faranno  reflare  in  Poma, (3  ballerete  molto  che 
farà ,  &  cofi  feguì  a  punto  ,  come  qùefio  feruo  di  Dio  li  difitL*  • 

kI^I  Signor  Federico  Metio  G alatino  venne  vn  gran  profluuio  difangue. _» 
per  la  bocca,  fi  che  da  medici  fu  dato  per  ifpedito,  mavifitato  dal  fimo  di 
DIO  F.  Mugolo  ,  li  diffe  affirmatìuamente ,  chefiiffe  allegrò, & che  non  du 

bitafie,chc  fi  farebbe  fanato,come  fu  per  grati  a  di  D  I  0. 

Effendo grauida  la  Sig.  Francefca  Fuluij,  moglie  del  Sig .  Gieronmo  Dona 
ti,  (3  dubitando  per  la  grande grauidangac haueua  di  far  qualche  moflro , 
andò  dal  feruo  di  Dio,  ilquale  li  diffe ,  che  partorirebbe  vn  figliuolo  mafih  io  , 

&  che  li  mettere  nm 1  Angelo,  &  doppò  alquanto  tempo  detta  Signora  par 
- -  * -  *  tori 
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lZlfT  a lj?;®dal!ì*v*m'f<:‘l feritoti  DIO  andò  in cafafua ,  & effa 
“V  /' 0  beneiì  ’ &  li  W'  » che  «'bavero  cura ,  perche 

KffZt  ?*f.  ’  ®  a!‘datl  *  veier  U  balia,  trottarono  eh  e  non  batte,,  a  latte  3 
JJ(S  ffmolofnvn  altra  volta  miracolofamente  dal  fudetto  feruo  di 

ti  dopò  morte  '  alfuZluogo'fi  Carola, come  fi  nana  nelli  mir acoli  fat- 

da  Eff°amdf0‘l  Aderendo  Don  Tietro  Fui,, io  Arciprete  della  Poton- 
feruoditr’o  F  futSmt‘ta’  &  fatilo  di  detta  Signora  Francefca ;  il 
ce  rn„  A  ?  J‘f,tctre>®' battendoli fiuto tlfegrn  della f, anta  Cro- 

nev’dn  •  '  etcfecc.iFhparlato  alquanto ,volendoft  partire dijje ;  iorne 

DIO  e  Z  r  Z  7"‘teaf^Po ,  &  deli, a  pochi, giorni ,  il  detto  feruo  di 
„  *  f0’  Y  fi  «  undo  m  C telo, (Fi  il  detto  Arciprete  lofeguitò,  che  coft 
p  amente  fi  crede, perche  ambtdue  erano gran  [emidi  DIO  ,  &  cordini- 
incute  fi  amauano  .  *  w 

c Madonna  Margarita  moglie  ài  Gio.  Maria  Carraio  a  S.  Luigi  in  J{o 
ma ,  baueua  vna  figlia  amalata,  &  la  portò  al  feruo  dfDIO  Frat'Mngelo, 
a  quale  li  fece  il  fogno  dell  a /anta  Croce,  &  dijfe  alla  Madre,  che  quella  fi¬ 
gliuola  non  campar  ebbe ,  &  che  lei  era  graui  da  dvnaltra,  laquale  anco 
quella  camp arebbe poco  tempo  ,  &  eh ein  quella grauidan? ah aueria  vna-, 
gyande  infirmata ,  la  quale  farebbe  molto  perìcolo  fa  dì  fari  a  f conciare.,  ,  ma 
cheftconfeffafìe,  &  communicaffe  fiefio ,  a  che  la  prima  volta  fhceffedet- 
^fommuniore  ab  onore  di  Santa  Caterina, per  i  cui  meriti  la  creatura  haue 
na  il  Samo  Batteftmo ,  &  che  per  memoria  di  tal  benefico ,  gli  metteffe  poi 
nome  Caterina;  vdendo  quefte  cofe  la  detta  c_ Margarita ,  refiò  molto  maraui 
?  hl  ff  P^tlc°larm^te  perche  lei  nonfapeua  d'ejfer  grani  da  ,&  de  lì  a  poco 
baueua  predetto  ema9e  le  altre  cofe  lifuccejfero,come  il  feruo  di  DIO  l 

Efiendopafjato  da  quella vita  fra  Chriiloforo  Capitefontio  U reiuefeouo 
di  fefarea  in  S.  Tietro  CMontono,dicendo  F.  Bonifittio  da  Sabio  all'huom  bea 

di, iato  il  Taire  CMmifiro  della  Trauma  a, il  detto  buon  Taire  gli  rilbofe;non 
fa,  a  co  fi ,  perche  lo  Jepelhranno  nelchoro  di  quella  mitra  Chiefa, &effendo 
verniti  li  fati  dell  -diaceli  per  portarlo  via,  ritornò  F.  Bonifatìo  alla  danza 
de detto  Taire, &U  notificò  ogni  cofa,  &  effo  gli  rìffofe ,  dicendo,  fapiat}, 

ÌotZ7ahfmel  “T  dd  ^“Uontiopervnaporta,  lo  riporteranno  den- 
troperUhra;  &  cof,  auenne  ,  perche  non  vi  offendo ,  chivolcffefarlalbe- 
Ja  della  cera ,  lo  cattarono  fola  per  la  porta  del  Clauflro ,& lo  ritornarono  den- 
troper  la  porta  della  Chiefa, & mi  lofepeUinno  nel  choro  di  effa ,  come  fi  ve* 


COME 


Vita, esemplari  del  V.  P.  F.  Angelo  del  Pas.  ii6j 

COME  Qjr  ESTO  SERVO  D  I  D  I  O  ERA  ìN- 
tcnormcntc,  &efteriormente  bemiììrno  regolato,  &  difeiplin.uo, 
&dimolt’aItrefue  buone  qualità;  come  in  vari  modi  prcdifse  ia 
morte  Tua.  Gap.  XX  XX  Vii. 


fjjry  ?f  ,  j^a  il  Venerabile  feruo  di  DIO  F rat  Angelo  del  Tas  di  Doti .  ? 
grane  affetto, nel  refi  ire  femplice,  &  bonefìo;nel 
At^t  giare  parco,  netto,  &  ben  regolato  ,  nel  bere  tempera-  e  ftatUra 
tijjimo  ,  nel  federe  raccolto ,  nel  cambiare  era  preflo ,  del  feruo 
[aldo,  è)  ben  comporlo, con  la  tefla  diritta ,& con  gli  oc  di  Dio  1- 
chi  baffi,  nel  guardare  era  bone  fìiffimo, allegro,  &  . 

_ _  nigno  alilo  umili ,  ma  a  gli  fuperbi  erapercutiente ,  &  ^ 

fpauenteuole  ;  era  nel  parlar  e  gratiofo,, facondo, fommefio  ,&  efficace ;lcfue 
parole  erano  femprc  vere ,  pure ,  cafte ,  fante ,  &  mittenofe  ;  conuerf  ma  di 
raro,  ma  in  quel  poco  che  conuerf au  a  oragionaua  ,  era  honejìamente  alle¬ 
gro  ,  &  affabile, & lifuoi  ragionamenti  erano  circa  fhonor  di  DIO,  &  fa- 
iute  del  proljimo ,  efortanti  a  lafciare  li  vitij,& li  peccati,  afeguire  le  virtù , 

&  a  fare  opere  pie .  Fra  preHo  in  operare  qual  fi  voglia  opera  manuale ,  (3 
temporale,  non  guardaua ,  ne  cercaua ,  nèmormoraua,  nèmen  giudicava 
li  fatti  d'altri,  non  era  curiofo  di  vedere ,  ofentire  cofe  non  necefldne,&  pro¬ 
fittatoli,  non  andana  mai  vagando,  ne  pigliando  recreatiom  eflenon ,  ma-> 

Tempre  era  occupato  nelferuitio  di  DIO,  &  beneficio  delproffimo  .Infiam¬ 
ma  era  in  tutto  ilfuo  e  Seriore  non  folo  irreprenfibile,  ma  degni  di  lode,  &  di 
efiere  imitato  non  folo  appreso  de  dettratori ,  li  quali  benché  a  grufa  dijcor- 
pioni  con  la  torta,  &  auelenata  coda  della  lor  peruerfamtentione  tutte  le 
cofe,  quantunque  fante  frano ,  interpretano  rumala  parte ;  ma  anco,  & 
molto  piu  a  tutte  quelli,  che  con  femplice  occhio  guardano  tutte  le  cofe  nel 
f uo  vero  eff ere,  &  con  retta  intentionc ,  è  co  fi  le  giudicano  .  Era  ctiamdio 
quefto feruo  del  Signore ,  nella  per  fon  a  di  bella  preferita,  di  mediocre  fi  atura, 
di  buoniffima  compleffione  ;  più  preflo  al  quanto  grafo  &  grafo  che  magro  , 
haueuala  teHa  proportionata,  la  fronte Jpatiofa,  gl  occhi  ^  quanto  g^ 
rilucenti,  r  orecchie  piccole ,  il  nafovguale  ,&  proportionato  ,  le  labbra  al 

quanto  graffe,  eroffe ,  la  barba  folta  ,&  i  capelli  negri ,  manonocunffia 

dentatura  rara  ,  e  vguale ,  la  faccia  al  quanto  lunga ,  allegra  & ^ 

Era  di  grande  ingegno ,  memoria  ,  prudenza, & eloquenza,  c5  di  Combina 
[implicita,  purità  f&  fmeerità  infleme  ;  fero  in  lui  non  fi  muauane  mgan 
no  Ine  falfcità  ne  doppierà,  non  s  alterava  mai ,  eccetto, ,  che  P^°del 
Vhonordi  DIO,  non  tlaua  mai  adirato,  ne  corrucciato,  o  ^ 

meno  fu  mai  vifio,  nefentito  diru  tamente,  o  legrermente  udore  ,  ne  burla  & 

re  ma  femore  interiormente ,  &  eftenor mente  panna  ttar  con  Dio  .  predice 

* ‘Predille  molte  volte  la  fua  morte  [otto  fiimiUtu  dine  ,  Om  panico  «/"la  morte 

findoliil  giorno  di  S.rswimmmfiuoiwMo  vngran  patto  de  ficbife-ia% . 


'7°  .  PeI,e  Croniche  de!  P.  S.  Frane.  Parte  UH.  tib.  x; 

Jchi,  chiamo  F  Boni f ano  fuo  compagno,  &  gli  diffe, portate  quòM  al  Ta¬ 
le  uardiano(ilquale  all  bora  ma  guata  in  Refettorio)  &  gli  dirrete  Frat*- 
■Ange  o  vi  manda  quelli  fichi,  per  efferhoggiil giorno  di  S.Bonauentura.d 
dice  d>e  dal  fico  venne  ogni  nofira  mala  ventura ,  ma  anco  dipoi,  dal  fi¬ 
co  ne  venne  ogmnoflra  buona  ventura,  &  che  FicnS|nm  protul* grof- 
fos  fuos  .  Fatta  c  Irebbe  l  ambafeiata tornò  F.  Bonifatio  dalTadre  &  co- 

lliTlfll™! ‘1^7*  {oiiftMePdrole,lopregb,chtgliledhhi<t 

‘al  ‘  -  citando  gli  occhi  al  Cielo,  diffe ,  Zappiate  che  noflro  Signore^ 
quefi  anno  non  ha  voluto ,  eh  io  mangi  fichi  diqueflo  horto  del  Mondo,  per¬ 
che  anco,  che  paiono  dolci ,  fono  molto  acerbi ,  &  fanno  doler  il  ventre ,  ma 
f  S'S“0!'  ,DI°  Pe'f'ta  b°ntì  e  mifericordia.meli  vuol  dare  ben  maturi  , 

maifipoSfapenfare,  &  gii  incominciano  a 
f  '  T,“fe  (f°ggwnfe  F  Bonifatio)  non  v’ intendo, & l’huom  di  DIO 

di/fl?rKeZChan0nTrÌetC’  non  ^niente  per  infimo  chenon  l’inten- 

fili  lutt°  ;c°Pfaffat0  vn  ™Je,  &  due  giorni ,  cioè  fimo  all’MJfon- 
uone  della  B  F ergine  egli  s' amalo,  &  all'horaintefe  ,  cbe^ 

egihaueua da mangiari  fichi  dolci,  è  foauidel  celeflè  giardino,  &  perciò 

fukto  .  che  f,  fu  poHo  m  letto ,  venne  in  penfiero  alfudetto  firn  compiilo  di 

no  le  T?Ta- Tt  Ve,f°  carne/;  Ofieruò  Lo  que- 

vllìlt^  t  %  dlS;  toitmentura  .pamecb'imtmhuhffecon  mono  for¬ 
ai  d  ”1-  futmne  aliare  pm  ritirato,  &  ancorché  folfe  pre- 

11°' '1  VOe,Ka  V(c.‘r,tm  •  fof"  vif,tar  infermi,  n'e  per  altro;mail  com- 
f, viali il %gU  dfe-Tforefefua  ’fiìuerenga  non  va  fuori  alcuna  volta 
che  'Ùll!’£erm  ’  ‘genU  d‘ì'mn°  qudl°  Ae&  v>‘dmofa  dijfero,  cioè, 
the  lifir>^,0-’mrK°la^ \eMe  Andare  a  vi f,  t  ire  quelli 

temili  f  ZI  P"r  ’^ì  ì  •  Sappile  che  In  vi 

m llethlvZ  ! le\  Vfoà'W&rm  finto,  &  femore  ama  Dio  , 
molte  volte  viene,  fa  detto  feritore  trasportato  ad  incominciare  di  fare  vran 

ofe  y  ma  noflro  Signore  ancor  c  babbi  accetto  auefli  vran  femori  non  l aCcia 

gio.ie  cr  eh  io  nonpoffo  v far  fuor  di  Conuento ,  fappiate  che  fe  Cui  bora  non 

lìcnlialZ  t0  r*  bligm  >peY  r  aUenÌre  rj0nla  diranno  più, perche  preflo 
yfcu  o  vna  volta  per  fempre ,  &  poi  da  me  non  potrò  piu  vflire  *  Ma  lev' 

tino,,  differopiù ,  che  lui  fofie  prigione ,  ma  aldo  ìalcetr  filma  chi 

mmlrÈ%7cZil qmnd0 Zl0mmdat°  ’  COmeJl^e  %ohdeilL, 

Fcome  potete  Ir  col r  i*’ m  (?*  ’  ‘ktywW»*  ciera , 

«me potete  dir  cefi  pappiate,  njpondeua  egli ,  che  noi  Wiamo  nelle  mani  dì 

D  f  Of 


Vita',  &  fatti  e /Tempia  ri  del  V.  P.  F.  Ange/odel  PaS.  lljì 
1  0  ,  come  fiatino  i  vitelli ,  &ì  cabrati nelle  mani  del  macellaro ,  chepe? 
firuire  alcun’amico ,  malte  volte  [eie glie  il  più  graffio,  &  F  ammainai però 
quanto  più  Stiamo  graffi ,  più' dobbiamo  temere  ,•  &  e  fa  meglio- preparati , 
acciò  non  perdiamo  conquefla  breue  rifa  l’eterna-  gloria' .  Ogn'dnvo  gli  era 
mandata  a  donare  rna  bella  palma  l’ifiefia  Domenica  delle  palme ,  poi  effio 
le  dau:ata  chi  gli  la  domandano  .<  Neli’vìimo  anno  di  fra  -vita  li  fu  domati-' 
data,ma  elio  non  la  volfe  dar  a  ninno  }&yefpÒdcua  a  chiglie  la  domandati  a  f 
tìiusi'anno  la  palma  bà  da  effièr  mia . 

©ELL’VLTIMA  INFERMITÀ'  DEL  V.  P.  FRA 
Angelo, &  cerne  in  effa'fii  vBi’di'etìtiffimo,&  pacientiltimo-^  deila’- 
fua  diuota  con  tritio  ne  e  meditarione,  ctregli  fàceua  mentre  s’ap- 
proffi malia  al  fine  di  fila  Vita ,  ilquale  preciifFe  al  iuo  coniglio  Fia 
Bonifario, due  giorni  prima che  feguifie;  Cap.  X  L  V  I  1 1 . 


rt  VESTO'  V.  V.  s*  infermò  della  fiavltirna  infermità  Vii  nmala 
d  alti  1 4  d’iAgoflo  1  <596. la  notte  del  Merco*  disella  qua- 

le  li  venne  vn  grandi filmo  accidente  dì  freddo ,  feguito  da  fennjtpo 
vna  gagliarda  fibre. la  quale  li  duro  fin  alla' mattina, che 
ern  ia  vigilia  ddl'Mffiuntione  della  B.  V.  MM  . 

_  _  &v enne  all' bora  [olita  per  cenare, ma  mangiò  qua fi  niert 

te  &itfuo  compagno  credendo  che  lo face]] e  per  àeu  ottone  ,nr>n  gli  difieco* 
fa  alcuna  fra  noti  eseguente  limitò  la  fibre ,  nò  ptr  queSto iettò  quefìe  due 
notti  d'andare  al  Maturino  con  gli  altri  Frati  m  Cboro ,  fi  ben  quett'ultmct 
notte  bi  fognò  eppog gìatfi  alquanto, conm  il  fio  vfo,  &  anco  alfine  bifigno 
federf  riè  anco  pcrauetto  refi  òdi  dire  la  [tea  tenga  CWeffa,  &■  con  maggior 
diuotione ,  &  lagrime ,  la  qual  finita  fi  ritirò  a  far  oratione.nè  per  quella  mat\ 


anao  auujnu  - ..  ,7  «  ,9  . 

cefr0  fai  rm  malv  &  cofi  effe  andò  a  tr citai  il  Medico, &  altre  cole  necefiatte,  infranta- 

&  tornato  nella  franga  lo  pregate  fiiafciaffiegouernare.&il  B.  buomon- 
ffi.fi  fe  voi  firiadefro  fi  te  fiato  vbidknte  à  me  fra  bora  auanti ,  io  faro  ra¬ 
diente  a  voi  yfate  dunque  quello  che  vi  piace, e  co  fi  fece, perche  al  Medico  fw 
veramente  vbidientiffi.no ,  e  fi  lafiVogQuernare.come  vn  mmfiteio  agnello 

Uè  mai  fi  lamentò  di  co fa  ninna,  .  ,,  ( 

Si  mife  dunque  in  letto  il  giorno  dell  Jtfjuniione  delia  Madonna^ }u  l  o  ff-  principio 

vi. ii  Seda  gli  venne  vna  gran  fibre  continua-infime  con  vn  vomito  grande  di  Tuo  ma 
'**  *  .  »•  -1. F7>  le. mulex 


em  di<rònmttMsJo,nì’&  di  manina  nk.cht  wnpoiem  rittnere  nel  Jfr  Mgfe? 
Ka 1. cocofa  veruna, e  però  nula  s’indtbclk  frano  i giorni, &  i  caUif^ ft  _ 


/iwi  f/Mìiwro  fi  [fero  Siati  per  indietro,  e  pero quando  li  venuta  il  grandijjmo 
caldo  della  fibre  .egli  non  patena  trottar  luogo ,  eccetto  per  alcun  fpatto’di  tZ-  É /Tendo 
po  ch'egli  fi  meireua  in  mego  del  letto fupino.& con  le  braccia  aperte ,  come  nel  Iettai- 
fi  fiffe  flato  in  Crei  e, & con  gli  occhi  al  Cielo  .alcuna  volta fofptraux,  &  o-  ^  Qr" 
raua  ma  con  voce  tanto  bafja,  che  nonfipoteua  ben  intendere ,  eccetto  qua.  U3;)eme(£j 

abe  breue  parola ,  a  accento ,  allupali  (tondo  Fra.  Bvniffitio  fio  compagno  UU1 . 
f  -  molto 


1171  Delle  Croniche  del  P.  S.  Frane.  Parte  III I.  Lib.  X. 

Molto  attento,  ititefe  alcuna  volta  ,ehc  il  Seme  di  Dio  die  e  uà,  non  fieli  t  ego 
da  mi  hi  virturem,  paracus  film  ,  adiuua  me,  memento  Congregatio- 
nis,  Credo,  fpero  ,  Iefus  M  A  R  1  A  ,  &  molte  altre  filmili ,  delle  qua¬ 
li  Je  ben  non  le  mttndeua  del  tutto ,  conofceua  non  dimeno ,  ch'egli  meditano, 
la  pajfìone  di  T^oflro  Signore .  Ejfendo  vn  giorno  foli  cioè  il  V .  P.  F.  Angelo 
&  F.  Bomfatio  ,  nel  maggior  caldo  del  giorno ,  &  della  febre ,  f  ce  ingenoc- 
chiare  ilfuo  compagno  appreso  al  letto ,  come  egli  foleua  fare  all' infermi ,  & 
Si  fa  bene  difjtl1  fatemi  il  fogno  della  fant  a  Croce  ejjortcufando  di  ciò  fare  sfatte  co- 

dire  dal  me  ve  dico  io ,  foggiunfe  egli,  <&  con  la  fu  a  mano  prefe  quella  di  F.  Boni f ut  io, 
fuo  cópa-  &  con  affa  fi  fegnò ,  dicendo  .  Signor  mio  Gl  ESV  CHB.ISTO  per 
gno  ,  Se  l  angonia,  trifiitia  ,  &fudoredi  fangue ,  dal  qual  fojìi  fopraprefo  orando  al 
le  gl!  fac e  eterno  nelNmro ,  &  per  tutta  la  volita  pcncfijfma  pajfìone  e  Croce , 
fe  dire .  10  vl  Pr c£°  >  c^e  hahbiate  di  me  mifericordia,  mitigando  q uejì ardente  febre , 

vi  prego  anco  per  quelle  acute ,  &  attroci  Jpine ,  che  trufferò  il  vofiro  fin  tifi 
fimo  capo ,  che  mi  de  fendiate  dal  violente  fonno  e  dolore  di  capo ,  acciò  io  fin 
libero  dalla  cecità ,  &  off  afe, diane  della  mente ,  &  acciò  HìafcmpreJn  per - 
fettaragione ,  e giudizio ,  con  libero  fentimcnto ,  e  perfetto  conofcimento  di 
voi  fignere ,  &  della  vofira  fandjjìma  volontà ,  acciò  efa  vojìea  volontà  fa 
in  me  perfettamente  effeguìta ,  &  operata  fin' al  fine,  acciò  gl'inimici  vi - 

fìbili ,  &  inuifibili  non  habbmo  (opra  di  me  potefià  alcuna ,  &  co  fi  dicendo 
conia  mano  del  compagno  fi  fece  il  fegno  della  Croce  tre  volte  jepra  il  corpo . 
Nò  fi  voi  V  >ì  altro  giorno  menare  fi  ma  in  letto  con  quelli  grandmimi  accidenti  dtli'ar- 
le  mai  ca-  dorè  della  febre ,  il  Medico ,  &  l' Infermiera  gl’incominciarono  a  pervadere  s 
uar  l’habi  che fi fpogliaffe  l'habito,  &  chef  mette (fé  vna  Camifcia ,  a  quali  efio  nfpol 

miccio  C.3^  ’ 10  m{ contento  >  c^s  quando  io  fudo  mi  mettiate  li  feiugaton ,  ma  non  peri- 
fate ,  nè  meno  mi  perfuadete  di  fanne  leuare  l'habito ,  nè  il  Capuccio  ,per- 
ciochc  fecondo  l’vjo  delti  antichi  frati  editatalo  voglia  morire.  Laonde  ve - 
V  ìcmo  al  dendolo  cof  forno  &  nfoluto  in  quei  buon  propofito,pià  non  lo  mole  far  ono. 
fo  f pira  ala  •  Due&lornl  cantila  fua  morte ,cioè:l  mer  cor  di  fera,  hauendo  egltinquel 
&la  [a  giorno  incominciato  afojpìrare  affai  più  fpeffo  del  [olito,  con.fofpiri  tanto  pro- 
gioire  perfond\*  che  pareua  bene ,  che  veramente  gli  vitifero  dall'intimo  del  Cuore, e 
che .  perciò  la  fera  ejfendo  rimato  foto,  &  F.  Boni  fino  fu  detto  a  guardarlo,  feden¬ 

do  fi  jòpra  il  letto,  gli  dijfe ,  Padre perche  foj'pirate  cof  fpefj'o ,  e  con  tanta  ve - 
bementia ,  &  egli  pur  fofpirando  gli  rifpofe .  per  la  fallite .  Cof  F.  Bomfatio 
pthjanao ,  eh  egli  dice  fé  per  la  forn  ita  del  corpo ,  dubitando  che  per  non  hauer 
finito  di  componere  le  incominciate  opere  fipra  S.  Giouanm ,  &  le  ag'nonùo- 
ni  f oprati  jìmboìo  ,  egli  moriffe  mal  volentieri,  &  perciò ,  effo  joggionfe  è 
dijfe  gl  u  ‘Padre,  fé  piace  fic  afua  Duiina  Maestà  de  tir ami  a  fé ,  fua  Bfiuerenga 
Predi  fi  e  la  non fi  contenta  ?  egli  gli  affé.  Fra  Bonijatio  non  fono  per  quello  li  nollri  pen¬ 
ili  :i  morte  furi ,  fono  ben  io  certo  ,  è  ficuro ,  che  auanùleuitre  volte  il  fole  io  lafciarò 
queHo  mondo .  Entrando  F  Ben  fatto  per  queP.e  parole  in  maggior  dubbio 
gli  dijfe  ;  in  che  con  fi  Porto  dunque  tanti  ffp;ri ,  mila  finte ,  replicò  egli ,  & 
fen tendo  di  nuono.quefla  rfpojìa }  du  bit aua  il  Juo  compagno  di  qualche  gran 

ten - 


Vita,&  fatti  e  (Templari  del  V.  P.  F.  Angelo  del  Pas.  U7J 

tentaticne  di  dijfedenza,  &  per  (fuetto  gli  difie  .  Tadre  ricordatati ,  che  no-  R  cófola- 
firo  Signore  e  venuto  dal  Cielo  in  terra  a  pigliar  carne  b  umana  peri  peccato .  todaF.Bo 
ri  t  &  che  non  vuole  la  morte  eterna  d’effi ,  ma  più  preflo  vuole ,  che  fi  fa!  ni-  nifatiofuo 
no ,  &  vinario  nella  fua  gloria ,  però  fua  Bfucrenga  non  fi  (confidi ,  perche  fe 
bene  non  fono  degne  le  pajfioni  di  queiìanoflra  vita  per  l’eterna  gloria ,  cIk  p^oid,  & 
fua  Diurna  Maefià  ci  ha  apparecchiata  ,fappiamor.on  dimeno ,  che  noftro  Si -  ciò  £che . 
gnore  dice ,  che  nonlafciarànè  anco  vn  bicchier 0  d'acqua  fredda ,  data  per 
amor  fuo  ir  remunerata  ,  però  fua  Equaenga  fi  ricorda,  che  per  grazia,  & 
gloria  di  fua  Diurna  Maefià  ha  fpefo  tutto  il  tempo  della  fua  vita  con  gran 
purità  5  &  pruden%a  ,fempve  effe  t  citandoli  nel  femore ,  &  amore  di  DIO , 

Ór  in  vtìhtà ,  &  buon  effempio  del  projjìmo ,  patendo  anco  per  amor  di  effo 
Signor  DIO ,  molti  franagli ,  \en%amai  cercarne  vendetta ,  ò  guiditi  a  da 
DIO ,  nè  da  gCbuomim,  bautte  anco  con  grand’amore  dell’ilìejjo  IDDIO , 
e  con  au(ì evita ,  ór  HretteZga  yita  vo^ra  offeruata  l’Euaugdica  .  Ba¬ 
gola  è  Te(t  amento  del  noftro  Strafico  Tadre  San  trance  fico,  il  quale  dice  in 
e/Jo  Santo  Defilarne  Monche  qualunque  ojferuarà  quelle  cofe ,  in  Cielo  fio.  riem¬ 
pito  della  benedizione  ddC altiffimo  Tadre  Cdefhale ,  &  in  terra  fia  riempito 
della  beneditetene  ad  fuo  diletto  Figliuolo  col  fanvffimo  fpirito  paracielo,  al 
quale  fiafempre  honore.& gloriatane, &  in  perpetui}  Queftc  &  molte  al¬ 
tre  cofe  jpiriruali. fecodo  che  lo  fpwtoglifuggema  li  andana  dicedo  &fe  ben 
effo  fi  a  ccotgeua  .ch'egli  non  haueua  bifogno  delle  fue  effortationi,mentedime 
rio ,  per  che  vede  ua ,  che  con  il  parlare  fegli  allegeriua  l’affanno ,  &  fe  ne  fla¬ 
va  con  molta  più  quiete ,  figuiiò  perni  buon  ptzgfl  il  fuor  azionamento. 

Fu  cofa  marauigliofa  Cattentione ,  con  che  egli  l’afccltò  ,&  finito  c  irebbe, 
egli  con  nuouc  fifpiro  gli  rìfpofe ,  dicendo  .dot  bautte  parlato  bene ,  s  io  ha- 
uc (fi  fatto  compitamente  tutto  quello  c  bautte  detto ,  non  dimeno  noftro  Si*  Rjfpofta 
gnere,perth’è  di  natura  tanto  buona  ,chenonpuò  negar  fe  (le fio  a  quelli, che  tfiP.F.An 
dì  cuore  l’amano ,  &  feruouo ,  però  non  effondo  l' opere  noìlr e  (ufficienti ,  an.  gelo  del 
cor  cbegrandijfime  feffero  per  ottenere  qudl’cterna  gloria ,  eh  egli  ci  prom  et  g^-Pat^0 
te,  effo  benigniffimo  Signore  applica  glHn finiti  meriti  della fua fanùffima  vi-  fuQ  COIlv 
ta ,  è  penofijfima  p  afflane,  e  morte,  &  però  d’indegni  per  fua  miferteordia  gn0. 
viene  a  farci  degni ,  ór  per  queflo  fappiate ,  che  non  mi  dejpero ,  ne  mi  (con¬ 
fido  della  fallite ,  non  dimeno  infogna  fmpr e  flar’in  timore  ,  nè  meno  poffo 
prefumere  delle  buone  opere ,  che  mi  dite ,  le  quali  (e  noi  conjideraffimo  bene , 
le  trouaremo  piene  d' imperfettioni ,  defletti ,  è  mancamenti ,  perche je  con  di - 
li gen^a  confideranno  ,folo  il  primo  commandamento  di  DIO  ,  il  quale  di¬ 
ce  amarai  DIO,  con  tutt'il  cuore,  con  tutta  l’anima  è  con  tutte  le  forge,  & 
fopra  tutte  le  cofe-,  hor  vedete  vn  poco  quanto  imperfettamente  s  off  rua 
qutflo  dittino  precetto  ?  Etfe  fi  conflderaffe  anco  ,  quanto  bene  molte  volte  fi 
patria  fare ,  che  non  fifa,  trouaremo,  che  fono  veriffime  quelle  parole  dei  Sa. 
uio,  che  dice,  Septiesin  diecadit  iuftus.  Oltradiquefto  ogn  vno ,  che 
dt fiderà  piacere  a  Dio ,  fi  deue  sforzare  con  tutte  ie  potentie  dai  anima ,  ófl 
del  corpo  d'imitare  GIF.SV  CHtiJST  0  Signor  rioflro  .non  fola  naia  vi- 
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ta  quando  (turno  farli,  ma  anco  nellainfcrmità  fin  aliamone,  mairi  fibelo « 
pofjlamo  noi  imitare  nell’ infermità  ,  morte  ?  /o  poffiamo  imitare  nella  ca¬ 
rità  ,  de  fiderio ,  &  ardente  fete  ,  ch’egli  haueua  della  [alate  dì  tutto  il  gene 
re  humano  ,&per  qucflo  dobbiamo  noi  non  folo  dolerci  è  fifpirare  delli  pec¬ 
cati  ,  &  mancamenti  nodrì ,  ma  anco  dobbiamo  con  lì  dolori ,  &  angudie^ 
che  in  noi  [aitiamo  dolerci , fifpirare,  &  cr  are  per  i  peccati  di  tuttoil  mondo., 
&  direeoneffo  Signor  nofiro  G  IESV  CURI  STO,  Pater  ignofee  il- 
lis  ,  quianefeiunt  quid  facili  nt,  [oppiate  dunque ,  ch’io  non  mi [confido^ 
nèfojpiro ,  perche  la  confcien7a  mi  remordi  d’ alcun  peccato  mortale,  nè  per¬ 
ch’io  dcjperi  della  propria  mia  [.Iute  ,  nè  meno  prefumo  delle  mie  buone  ope¬ 
re  .  ma  mi  confido  ,&  [pero  fola  nell’ infinita  bontà ,  mifericordia  di  DIO, 
&  neUinfimù  meriti  della  (antifiìma  vita ,  paffone ,  &  morte  di  nofiro  Si¬ 
gnor  G1ESV  C  H  R  I  STO,  <&•  nella  pietà ,  &  meriti  della  fua  fanti  [fi- 
ma  Madre ,  &  anco  miti  meriti  de  tutti  li  M  rigeli ,  fanti ,  fante ,  che  fino 
in  Ciclo ,  per  eh’  ancor  effi  in  quesìa  vita  hanno  patito  molte  per fecutìoni,  pene, 
&  martiri]  volentieri ,  non  filo  pe  r  fi  ftejffi ,  ma  anco  per  tutta  l'humanage, - 
ner  adone ,  conformando  fimpre  in  carità  con  l’ opere,  &  volontà  di  e  fio  no¬ 
firo  Signor  G  l  ES  V  C  H  RI  STO ,  per  il  quale  io  fifpiro ,  &  de  fiderò  al¬ 
meno  m  quefio  brene  tempo  che  mi  refia  effer  perfettamente  vnito ,  &  in  tut¬ 
to  confarmeli  fio  àlido  volere  -,  &  anco  mi  doglio ,  &  fifpiro  d’ogni  mìnima 
attiene  ò  parola ,  c  li  io  baruffi  fatta ,  0  detta ,  finga  hauti  burnita  la  confor¬ 
me  ,  retta ,  &  perfetta  intenticne  di  dire,  &  fire  il  tutto ,  finga  il  filo  puro 
amor  fio  5  &  anco  dì ogni  mimmo  tempo ,  ch’io  fia  fiato  ioniamente, 0  pen- 
fiero  da  firn  Diurna  Maestà  difieparato .  Eccoui  detta  la  caufa  del  mio  fifpi - 
re  j  fofpìfate  ancor  voi  con  quelli  buoni  de  fiderii ,  &  viuete  talmente ,  che  non 
hahbiate  a  (cfpir are  per  altri  maggior  mancamenti ,  &  cefi  farete  ficuro  da 
ogni  mala  difper.atione  ,& potrete  battere  vna  fi cura  fperanga  della  voflra 
faluamne ,  però  fimpre  mediante  li  meriti  di  G  I  ESV  C  H  PXI  STO. 

COME  QV  E  STO  SERVO  DI  DIO  CON  GRAN* 
didima diuotione riceuèli  Santiffimi  Sacramenti)  e  pre¬ 
dille  alcune  cofe3  e  poi  referamma  alfuo 
C latore..  Cap.  XLJX. 

Vcdle ,  &  moli  altre  belle  co  fi  Cbuom  beato  diceua  tutte  InZ 
tefiutedell’auttorità  della  Sacra  Scrittura,  ma  vedendo  il 
fio  compagno, che  il  parlar  e  fio  licaufiua  moli’  affanno  gli 
dfie ,  che  fi ìipofàfie  ,&atofi fi  accommodò per ripofare,ma 
“j  il  male  era  tanto  vebemente ,  che  in  tutta  quella  notte  non 
riposò  mai ,  eccetto  ch'egli  per  alcuno  fpatio  di  tempo  me- 


Fece  la  c5 

feflìone  ditando  la  paffione  di  nofiro  Signore  G lEs  V  CH  Rv[  S  T  0,  in  effa  fi  vni- 
generale  .  ucl  talmente ,  che  non  fenùua  l’ardente  fibre .  Venuta  la  matina.,  ch’era  il 
giouedi  fi  cwfefsò  generalmente ,  è ,p oi  dimandò  il  Sanvjfimo  Sacramento 
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delfEucbarilìia ,  &  fubito  cbefentì  venire  li  Frati ,  che  l* accompagnavano ,  gj  <.5^ 
alcuno  difcefe  dal  letto  con  tanta  prefìssa ,  e  facilità ,  come  fe  nicaua  co 
non  hauefie  hauuto  male  alcuno ,  e  cofifìando  con  li  ginocchi  nudi  in  terra ,  grandmo 
i' adorò  con  grandìjjìma  kumìltà,  &  dìuot\one,quafi  vn  mc^o  quarto  dfhora,  Qonc* 
dr  Do»  t Achille  Vergamo  fratelli  del  Vadre  Fra  Cefare ,  che  già  fu  compa¬ 
gno  di  quefìo  feruo  di  Dio ,  fitrouoprefente,  &  fe  lì  pofe  mgenoccbioni  a  can 
to ,  tenendolo  appoggiato ,  acciò  non  venifje  meno ,  &  dice  che  tra  leparolet , 
the’l  feruo  di  DIO  orando  diceua,intefe,che  difìe^  Ego  fcio,quia  tu  femper  paroje  - 
mecu  fuidijE  co  fi  conquefìe?&  altre  diuote pieci  fi  comunicò, &  rimejjofi  d  J 

fui  letto, nette  per  buon  ‘[patio  di  tempo  orando  ,& rendendo  gr-atie  a  DIO .  fe  ©rado.- 

Vemto  il  Venerdì  manina ,  il  Medico  li  diede  vna  medicina  di  Manna  , 
la  quale  lo  purgò  talmente ,  che  non  gli  rimafe  cofa  ninna  in  corpo  ;  cofi  vcr- 
fo  le  vent’bore cominciò  a  raffredarh  le  mani ,&  i  piedi . 

Mie  ventìdue  ber  comandò  Xeflrema  vntione,&  data  che  gli  thébbe-  Benedille 
W,  andaua  Jempre  mancando ,  &  aquell’bora  ci  vennero  molti] (noi  dinoti ,  moltifuo* 
e  gli  cbiefero  la  fua  benedittìone  ,,<&  egli  la  diede  a  molti,  tra  quali  vno  fu  ‘^u°d. 

E.  Mario  diurna ,  che  all' bora  era  chierico  filquale  offendo  fiato  molto  tem 
po  rotto ,  &  non  hauendopotuto  con  medicamenti  bit  mani  guarire,  riceuen 
do  da  quefìo  beato  feruo  di  DIO  la  benedit  ione ,  fe  guarì ,  &  non  hà  dopò 
mai  più  patito  tale  infermità .  Mie  ventitré  bore  mandarono  da  Sua  Santi -  ^Marié 
tà  a  domandare  per  lui  la  benedittìone,  la  quale  volontieri  gli  la  diede  ,etor- 
nato  quello  che  andò  per  effa  ,  gli  diffe.  Vadre  F.  ^Angelo ,  Sua  Santità  vi  eja{  Sign» 
manda  vn  gran  prefente  &  quefio  è  la  fua  benedittìone ,  affollinone ,  &  re  con  la 
Indulgenza  plenaria  di  tutti  1  vofiri  peccati,  &  egli  fentendo  quefìa  buona  benediti© 
nona  nfpofe  y&  diffe,  io  la  ringratio ,  j&  pregarò  DIO  per  S  ua .  Santità ,  ^del  1  a' 
-<&  poi  foggiunfe  ,  babbiamo  hauuto  vittoria  5  dite  a  Sua  Santità  ,  che  papa 
batterà  vittoria  ,  &  quefìe  parole  replico  due  volte  ,  cioè  dite  a  Sua  gjj  è  ma- 
Santità ,  che  batterà  vittoria ,  &  quelle  parole  replicò  due  volte,  cioè ,  dite  datalafua 
a  Sua  Santità  che  hauerd  vittoria .  Et  d  Signor  Dietro  Catalani,  che  fìaka->  Benediu© 
prefente,  diffe  .  Vadre,  che  vittorie  faranno  quefte  ì  II  feruo  di  D  1  0 , 
non  attefe  più  a  quelle  parole  :  Et  era  ben  di  ragione ,  che  quefìo  ftr-  diligenza. 
uo  di  D  IO  annuntiafje  vittorie  di  pace  ,  poiché  e fio  fi  chiamaua  Mige -  Annutia 
io  di  Vace  .  Vofcia  Fhucmo  fanto  diffe ,  leuate  via  quelli  fanciulli,  van-  vittorie  ai 
no  pur  via  quelli  faltarelli  ,  finite  quelle  parole  ,  egli  non  parlo  piu  >  Papa. 
perche  poco  dopoì  lovolferoleuareper  dargli  a  bere ,  ma  egli  in  quel  mo- 
uerlo  fi  tramortì,  &  cominciò  adaggon\%are  ,  &  cefi  ( lette  angomzan- 
do  fino  fuonate  le  tre  bore  di  notte,  tffendcui  prefenti  molti  Frati ,  dei 
quali  alcuni  tfeffi  molto  lo  pianfero  ,  all *  vltimo  punto  della  fua  mor¬ 
te  ,  il  corpo  fuo  fece  vn  gran  temmotto  ,  &  dentro  al  petto  fi  fen- 
tì  vn  grande  fchwppo  ,  &  fu  perche  fe  li  aperfe  il  cuore  ,  cefi  quella 
beata  anima  fuonate  le  tre  bore  di  notte  ,  fra  il  Venerdì ,  &  il  Sab¬ 
bio  >  irà  li  ventine  ,  &  ventiquatro  dì  d'*4go(lo  dell'anno  1596* 
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Morì  titì'n  compagnia  di  molti  Angeli  fe  nè  volò  al  Cielo ,  come  ad  alcuni  fù  ri~ 
SignA’anuelato,  &  in  particolare  nelìiCìefia  Ima  ,  à  Frat'  Andrea  da  Ton^a- 
no  1596*  no  Laico  femplice ,  &  dinoto,  ch’era  fiato  fio  Compagno  alcuni  me  fi , 
il  quale  domina ,  &  così  dormendo  fu  chiamato  da  vna  voce  ,  che  gli 
Yx{xo^d\fie.FraPAndrea,perchenon  vaia  vedere  il  tuo  Padre  Frat' Angelo,  che 
c’htbbe  F.  fi  parte  da  qttefla  vita  ,&  fe  ne  vola  al  Cielo  in, Compagnia  di  grandijfma 
Andrea  moltitudine  d’ Angeli  -,  ma  e  fio  credendo  fife  fogno ,  terno,"  à  poggiar  fi 
no  deì’an!  tc!ìa  PeY  dormire,  mà  fibitofù  richiamato  vn  altra  volta  con  le  mede- 
ma  del  v.ftme  pMole ,  tal  che  egli  fi  leuò  \  &  andò  à  vedere  ,  c  trono  ,  che_j 
P.V.  Ange  ali’hor  a  era  fpirato  &  v fetta  quella  felice  anima  da  quel  benedetto  corpo, 
lo. 


COME  FV  DA  INNVMÉRABIL  POPOLO  DI 

Roma  vietato  quel  Venerando  Corpo, & da  molti  piantoj&con- 
rento  lì  teneua  ,  chi  poteua  hauer  vn  poco  del  Tuo  H abito 
per  Reliquia  &  come  fu  fepolto  .  Cap.  L . 


Métre  ile 
te  infepol 
to  hebbe 
gran  con- 
corfo  di 
popolo . 


S  s  e  n  d  o  portato  in  Chiefa  quel  benedetto  Corpo 
invn  fubito  vi  concorfe  tanto  popolo ,  ch’era  tutta  la 
Chiefa ,  &  la  facciata  del  monte  piena  di  gente ,  è  non 
fifitiauano  di  bafeiarquei  fanti  piedi, \è  manici  quali 
erano  morbidi, et tratabili,come s’ egli [offe flato  viuo , 
qfiognvnofi  sfir^aua  hauer  vn  poco  del  fuohabito 

^  ^  - - -  pt*  diuoticne ,  fiche  in  quei  due  giorni, che  fi  potè  ve- 

Cinque  dere>  bifognò  nuesìirlo  più  de  cinque  uolte ,  perche  ancor  che  vi  ttefiero 
voltelove  intorno  molti  Frati, non  lo  poteuano  difendere ,  che  non  li  fifiero  anco  tira - 
liirono^et  ti  viai  capelli  della  tifi  a ,  è  molti  dirottamente  lo  piangeuano, dicendo,  hot 
ciò  per -  chi  ci  confolarà  nelle  nostre  trihulationi }  Quefie  ,&  altre  parole  di  com- 
cne*  pafiione  diceuano  fpargendo  molte  lagrime  ,  &  quefìo  gran  concorfo 
digente,  durotutto[il  Gabbato,  &  la  Domenica main  particolare  la 
Duca  di  fera  a  notte  per  rifiato  del  eccefiìuo  caldo,ehrficeuain  quelli  giorni  ,&  per 
Seda  con  più  commodità  di  vederlo  &  toccarlo, à  tal’bora  ci  veniua  la  maggior  nobil - 
vifì?a°gld  tà  di  [Roma ,  in  particolare  ci  venne  il  Duca  di  Sefia  Ambafciatore  del 
corpo  del Catolico  Filippo  con  tuttala  (uà  Famiglia ,  la  Moglie  del  quale  dette  ordì - 
feruo  di ne  fi  ficefie  vna  Cafia  di  'Piombo  per  metter  dentro  quel  fanto  Corporei  veri- 
Dio.  ne  anco  grandi  filma  quantità  di  feligiofì ,  &  in  particolare  la  Domenica  a 

•Frati  di  S  fe™  ’  cfedendofi  fe  ll  doutfe  fare  folenn'  efiequie  ,  ci  vennero  tutti  i 
Domerò-  Frati  dl  San  Domenico »  clys  Ranno  in  Santa  CMaria  f opra  UWmer -- 
co  vanuo  ua, ma  il  Guardiano  di  SxnPictro  Montorio ,  dubitando  forfè, che  non  li  fifie 
per  hono-  tolto, 0  per  altro  rifpetto ,  non  volfe ,  che  fe  li  facefie  efiequie  con procefiione 
rare  le  ef-  Ma  la  Domenica  fera  fece  far  vna  Cafia  di  Legnosi  a  cinque  bore  di  noi  te  ve 
^equie  del  faf€ce  richiudere  dentro ,  ilMartidifù  portata  la  Cafia  di  piombo  ,nella  qua¬ 
le  fù 
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le  fu  pcflo , &poi  riportata  in  Cbiefa  in  vna  Capella ,  doué  flette  ftn'algior 
no  feguente,nelqual  tempo  ci  veniua  di  molta  gente>&  fi  liberarono  alcuni 
fpir  itati.  Mail  Guardiano  fece  cauare  vna  fo[fat&  velo  mife dentro  conia 
detta  caffa  di  piombo ,  &  vi  (lette  fepolto  tre  dì ,  &  tre  nette ,  &  dipoi  fà 
leuato  di  fotto  terra  ,&èda  credere ,  che  tutto  ciò  fife  volontà  di  noftro  Si 
gnor  G I  ESV  C  H  fi  ST  0,  ilquale  volfe ,  che  fi  come  detto  Vadre  ai 
ogni  (uo  potere  fi  sformò  dùmitarlo  nel  viuere ,  ch'ancofofle  fno  imitatore  in 
queflo  dopò  la  morte ,  cioè ,  ch'egli  f  offe  fepolto  fotto  terra  tre  giorni ,  &  tre. 
notti  per  poi  farlo  maggiormente  honorare  in  Cielo ,& in  terra . 

In  quejìo  mezp  fu  trouato  vn  depoftto  di  marmore  per  metter  détto  quel 
benedetto  corpo ,  &  venne  in  S.  Tietro  Montorio  F Illukrijjìmo,  &  feueren 
dìfflmo  Cardinal  Mattei  loro  Trotettore,e  determinò  il  luogo ,  douefi  douef - 
fe  mettere  il  detto  depoftto ,  &fu  determinato  che  fi  mettejfe  al  corno  deliro 
delCMtar  Maggiore ,  doue  fi  canta  l'Euangelio;cofi  il  Sabbato  a  (era  fu  per 
tato  detto  depoftto  di  marmore ,  &  accommodato  nel  fudetto  luogo ;  &  fu, 
anco  canato  di  fotto  terra ,  quell'  ifleffa  [tra  delfabbato ,  efendoui  Sìato)  co¬ 
me  è  detto  tre  giorni  ,&  tre  notti  ,ma  per  efler  fera  non  fu  po(Jì  bile  accorri- 
modarfi ,  &  per  ciò  reStò  infepolto  tutto  il  giorno  della  Domenica ,  e  parte 
del  Lunedì ,  do  erano  li  due  di  Settembre  i  59 6.  e  dipoi  f opra  al  detto  depo¬ 
rto  ,  fu  fatto  dipingere  il  ritratto  di  queflo  VenerandoTadre ,  nel  mo¬ 
do  che  flaua  molte  volte  orando  ,&  li  furono  ferine  fopra  le  feguenti pa¬ 
role. 

Sic  orans  Domino  placuit. 

Sic  fecula  iuuit. 

Et  di  fotto  fanno  fritte  le  fluenti . 

Conditur  hac  ingens  mseritis 
Pater  Angelus  Vrna 
Hifpanus  Patria ,  Religione  Minorum . 
Obijc  R.P.  F.  Angelus  del  Pas  Perpinianenfis  Anno 
Domini  MDXCVI.  Die  XXI IL  Augufti. 

Vi  concorfero  in  breue  tempo  gran  quantità  di  voti ,  ma  non  eflendo  per 
all'hora  dato  ordine  di  fare  ilproceflo  della  fua  vita ,  &  miracoli  alcuni  Il¬ 
lustri fimi  Cardinali  li  faceuanoleuar  via ,  laqual  cofa  non  fu  di  poca  am - 
iniratione ,  &  fcandalo  alli  /empiici  ,  che  non  confiderano  chela  Chie- 
fa  f anta  per  non  errare  li  bifogna  andar  con  grandifflma  pruden7a  ,  & 

Le  e  e  Z  cautezza, 

v  '  >*  -*  — *  “ 


1173  Dette  Croniche  del  P.  S.  Frane.  Parte  IIII.  Lib.  K. 
Mutezza  in  filmili  attioni,  &  non  per  queflo  fi  doreria  perder  la  diuotìone, 
nè  lafciare  di  raccommandarfi  a  quelli >  che  già  communemente  fi  sà ,  che 
hanno  fatta  vita  efifemplarijjìrna  mentre  viffero  ,  &  che  nojlro  Signor  I D - 
DI  0  ha  conc  e  fi  e,e  concede  molte  gratie  a  molti ,  chealle  fitte  inter  ce jfìonifiì 
taccommandano,  come  apprefifo  fi  può  vedere» 


Miracoli 


DE  G  V  I  N  F  E  R  M  I  SANATI  M  I  R  A- 
colofamente  dalla  Diuina  Maeftadel  Signor  Dio,  per  intercef» 
fione  ,  e  meriti  di  quello  Tuo  beato  Feruo , dopò  la  fax 
morte.  Cp..  LI... 

Ol  T  E  fino  Hate  le  gratie,  &  i  fattori  che  noHro  Signor 
DIO  fi  è  degnato  concedere  a  i  dinoti  del  fio  humil  fieruo. 
F.  Angelo  delTas,  alcune- dellequalànatr aremo  a  gloria- 
di  DI  0  ,  &  per  ccnfolationede’  dinoti  del  fitto  fieruo .. 

c JMadonna  ‘Paolina  da  Bagnano ,  che  per  cinque  anni 
era  Hata  fipiritata  ,  [landò  alla  prefentia  di  quefìo  beato 

delShnnvs  rollò  hlìpr.i .  0*0^  f/ÌYI/1  •  /.I  sì *\  Vrl Q 


— - * -  ,  fiuuuu  aita  prejemia  ai  questo  beato 

p§  W  COrp?  *.ff  &***  iel  reHÒ  Mera ,  &  fatici  ;  laudando,  &  gloriò 

te  fui .  cmdo  ll  Sl&nor  D  1 0  y-ne'  fanti  fierui  firn . 

(Madonna  Lucrata  vedoua  Romana ,  haueua  la  [ita  figliuola ,  chiama - 
ta  Olimpia ,  laquale  haueua  vna  infermità ,  che  la  teneua  magra ,  e /colori- 
ta ,  come  morta  focena  atti ,  &  gefii  da  /putitala-,  condotta  alla  pre- 
fientia  dèjfuditto  benedétto  corpo ,  &  pollatela  fi. opra  ,  refìò  libera ,  &  fa¬ 
va  ,  &  in  fogno  della  vcrit à ,  dopò  pochi  giorni  rfirifece  bella  y& grafia 
£  j  efe  gratie  ajua  Diuina  Maefià,&  al  fieruo  fuo . 

Olimpia  da  Ornino  moglie  di  Francefilo  di  Barcelona ,  patina grami, firn  a 
doglia  ditefila  ,  &  andata  a  vedere il  corpo  deli’buomo beato  y\p  toccatoli 
con  diuotìone  i  piedi ,  refìò  libera ,  &  fatta  aitami  eh *  p fa  fife  di  Ghie  fa  ;  nella 
quale profìrata  murra  nere  fi  grafie  a  Dio ,  &  al  fuo  fieruo  F.  Angelo .. 

Margarita  figliuola  del.  Signor  Sor  torio-  Teofili  ,  M  duo  cato  Con  c{ fiorii 
le ,  ammalata  da  longa  infermità  dì  fi e bre,  &  affannò  di  cuore ,  nongligio - 
uando  alcun  medicamento  humano ,  la  fecero  toccare ,  e  fognare  con  il  c  no¬ 
ve,  del  fieni  o  di  DI  Oy&  /libito  prefe  jonno ,  &  fi  partila  fiebre.  &  ne  lodò 
il  Signor  DIO.  ‘  ’ 

Jileffianàro  figliuolo  di  SantiTo fono  Berretta ro  y  era  diuenuto  cieco ,  & 
non  trottando  medicamento ,  che  ligiouajfe  ,andò  a  San  Francefilo,  &  fi 
fece  toccare gli  occhimi  ilcuore  del  fieruo  di  D  i  0  F.  Angelo  del  Pas,  e 
[abito  cominciò  a  vedere ,  &  tornato  a  far  fi  fognare  due  altre  mattine, ricu¬ 
pero  del  tutto  la  viHa >  finga  fami  altro  medicamento  :  lodando  il  Signore 
nel  fieruo  fuo ,  ^  H 

Offèndo  fiato  circa  due  mefi  il  Sig.MarifiAntom  Cibo  con  graffimi  do¬ 
lori 


J 
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t ori  di  podagra  nella  piedi: &  ginocchi,  &  vna  notte  gridandOy&non  potette 
do  per  il  gran  dolore  ripofire .  Tlautìlla  fua  moglie  li  drffe ,  che  fi  racconta 
mandajfe  al  beato  F.  Mngelo  del  Tas  ,  &  che  fa  ceffo  proponimento  cFan~ 
dar  la  matina  a  San  Feancefco  a  far  fi  toccavo  con  d  cuore  del  detto  bea - 
tacevo  fi  fece ,  &  fibito  li  cefforno  quei  grandi  doloti ,  &  fi  addormentò 
<3~  U  mattina  fi  fece  vefìire ,  &  mettere  in  Carrozza  ,  &  andò  a  S.  Tran¬ 
ce [co ,  &  fi  fece  toccare  con  il  detto  S.  cuore ,  gr  in  quello  fante ,  [enti  gran 
diffimo  refrigerio ,  &  li  cefforno  li  dolori,  &  cominnciò  a  camma) e, &  in  ter - 
mine  ditte  giorni  (e  le  difgonfiarono  talmente  li  ginocchi, &  lipiedi,cbe  pare 
■uà,  che  non  hauejfe  mai  battuta  podagra  contrari  folito  dell  altre  volle ,  che 
fi  ben  li paff auctnoli  dolori ,  le  Tettavano  però  fempre  gonfi  1  piedi, e  i  girne - 
.  chi ,  che  l' impedivano  il  libero  caminare  t&di  vn  tanto  dono  ne  refe  grane 
a  D\o,& al  fio  fervo  F.  M rigelo . 

Ciò,  Battitta  Franccfcbm  de  Ttuoli  Speciale  in  \óma ,  patiua  cefi  efi 
ccffiuo  dolore  di  tetta ,  fiche  fpefie  volte  veniva  in  Afperatme  tfammeg- 
garfi ,  per  non  trovar  rimedio ,  che  li  giouafee  $  ma  baiando  intefo  ,  che  in 
San  Francefco  fi  finauammolti infermi  con  effer  toccati  con  il  cuore  del  fer¬ 
vo  di  D 1  6  F.  Angelo ,  vi  andò  ancor  luì ,  &  con  diuotione  fi  race ommart 
dò  all'  inter  ce  [fieni  fue  ,  &  fi  fece  toccatela  tefla  con  il  detto  cuore ,  &  fubi - 
Po  fi  fentì  migliorare ,  &  cofi  vi  andò  altre  mattine  ,&  retto  del  tutto  dì 
tali  dolori  libero  »  &  fino  ,  rendendo  lodi  a  DI  0  della  finita  ricupe « 
arata . 

Mefiandro  Fondis  Temano  ,  ({fendo  flato prucFvn me fe  infermo  ,& 
da  Medici  difperato ,  fi  fece  portare ,  &  toccare  con  il  cuore  del  detto  fer— 
no  di  Dio ,  e  fibito  fi  finti  migliorare ,  m  brtue  retto  perfettamente  fa-> 
no  j  dando  gvatie  a  Dìo ,  &  al  feruo  fuo  del  favore  conceffoli. 

Delia  moglie  di  Saluator  da  Vifce  del  Ve  fiottato  di  Spoleti  »  flette  vn  an~ 
710  indemoniata,  menata  in  San  Francefco ,  la  fecero  toccare  con  il  cuo¬ 
re  del  fervo  di  Dio ,  &  refìo  libera ,  &  fina ,  &  di  cofi  fegnalata  gratia}ne 

diede  iodi  a  Dìo ,  &al  ferito  fuo.  n 

Lucretia  figliuola  di  Filippo  Morsetti ,  ammalata  di  febre ,  petecchie , 
£•?'  montiglioni ,  tenuta  da  Medici  ,  c  haueffe,o  da  morire  y  0  da  ritta r  cieca 
per  detti  moruiglioni  ;  h  fecero  portare  il  cuore  del  fudetto  ferito  di  Dio, 
con  efio  fognata ,  in  meno  d'vn  quarto  d'hora  apri  vn  occhio  ,  &  poco  dipoi 
l’altro ,  &  apptefj'o  fi  partì  la  febre ,  &  del  tutto  fi  fino  ,  <ér  di  vn  tanto  do¬ 
no  ne  diede  gratie  a  Dio,  .  0 

Et  Camilla  moglie  di  detto  Filippo  haueua  male  gr  ad  e  in  vna  mantella, et 
mettendovi  [opra  vn  poco  di  pano,ilquale  era  tinto  difangue  del  ferito  di  Dio 
fubito  cominciò  a  migliorare,  &  pretto  fi  fino  /eriga  altro  medicamento -, 
dandone  ancb’tfid  lodi  al  Signore . 

Olimpia  d’Mnagni  era  ttatainfetma  diciatto  me  fi  con  febre  ,&  sbat¬ 
timento  ,  &  affanno  ai  cuore >  &  non  Donando  medicamento  che  li  giova  fi 
ft  yfi  ftee  legnare  con  il  cuore  del  fetuo  di  Dio  ,  &  fibito  retto hbtr a 
'  '  '  -  Dece  1  fina 
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fanata  da  ogni  infermità ,  &  di  tanta  gratta  riceuuta  dal  Signor  DI  0  nè  là 
tingratiò  glorificandolo  nel  fieno  fuo . 

Gio.  v Antonio  Tintone  baueua  vn  figliuolo  coft gr auemente  infermo ,  che 
fervza  trottami  rimedio  ,  di  punto  in  punto  Rana  per  render  Camma-» 
a  DIO,  ma  fattolo  toccare  ,&  benedire  con  il  cuore  del  fieno  di  DIO , 
fubito  cominciò  a  refipirare ,  &  in  breue  reflò  fimo ,  e  ne  lodò  Dio  nel  fieno  fiuo . 

Gio.  Battila  Sangallo  Orefice  in  fioma,  haueua  Mariano  fiuo  figlino - 
lo  ammalato  di  longa ,  &  grane  infermità  ,  &  battendo  già  perfi  i  fen - 
tomenti,  talmente ,  che  era  tenuto  più  morto,  che  ritto,  lo  fecero  tocca» 
re,  &  benedire  nel  nome  del  Signore  ,  con  il  cuore  del  fietuo  di  DIO 
F.  Angelo ,  fubito  ripigliò  i  [enfi,  &  cominciò  a  migliorare y&  in  tre 
giorni  reflò  perfettamente  fiano . 

Anton  Francejco  Bruni  haueua  gonfia  vna  mamclla ,  la  quale  li  da - 
uà  gran  dolore  ,&  e  fendo  detto  male  durato  già  due  me fi ,  fi  confiefisò  , 
*  &  fi  commumcò  .  poi  con  vera  fede  fi  fece  toccare  con  il  cuore  del 
Beato  feiuo  dì  DIO  F.  .Angelo ,  &  fubito  fi  fientì  libero  dal  dolere ,  & 
vficito  di-Cbiefa  fi  trono  del  tutto  difi  rifiata  la  mamella  ,  &  reflò  molto 
ttupito  ,  perche  la  gonfìatwne  in  prima  era  dutijjima ,  &di  tanta  gratta, 
ìiceuuta  ne  refe  lodi  a  DIO  ,  &  al  fino  ferito  F.  Angelo. 

Ale  fiandra  Quattrocchi  Speciale  in  fonia,  baueua  vyì  infermità  nella 
gola  che  era  tutta  impiagata  a  modo  di  fcrofole  ,  &  in  quattrini  ha- 
uendoui  fatti  di  molti  medicamenti  ferina  giouamento  alcuno ,  all' vltimo 
fi  fece  toccare ,  &  fegnare  nel  nome  del  Signore  alcune  volte  conil cuo¬ 
re  del  feruo  di  D  1 0,  &  cefi  Jewga  altro  medicamento  fi  guarì  perfetta - 
mente ;  del  cui  fauore,ne  refe  grafie  a  DIO. 

H attendo  tenuto.  Madonna  LuqretU  Cotta ,  Andrea  fino  figliuolo  piu  di 
due  me  fi  con  febre ,  &  non  giovando ,  nè  Medici ,  nè  Medicine ,  fraridotto 
che  più  non  poteua ,  nè  mangiare ,  nè  dormire ,  fi  che  difperata  d'ogni  rime - 
dio  hit  mano  ,lo  meno  a  San  Frahcefco  ,&lo  fece  toccate  fegnare  nel 
nome  del  Signore,  con  il  cuore  Jet  feruo  di  DIO  F.  Angelo  ,  &  fubito  li 
cefsò  la  febre ,  <£r  cominciò  a  mangiare ,  &  dormire ,  &  in  pochi  giorni  fi 
rifece  bèni  (fimo ,  &  ricuperò  la fita  finità ,  lodando  il  Signor  DIO  nel  fer¬ 
uo  fuo ,  &  quefio  fu  nel  mrfe  di  Maggio  1601. 

(JH  ad  alena  moglie  di  Francefilo  de*  Clerici  Milane fe  yhaueua  vn  conti- 
nuo  dolere ,  fiufio  grandi ffimo  di fangue &  per  quattro  me  fi,  non  tra - 
uando  medicamento ,  che  hgiouajf&<  per  confegiio  di  Angela  di  Oruieto  fo¬ 
nila  del  tergo  Ordine  di  San  Francefio ,  detta  Madrilena  con  la  fita  fonila > 
Settimia  fi  raccomm  andarono  alle  intcrceffiom  del  beato  feruo  di  DIO 
V.  Angelo  ,  &  fece  voto  a  DIO  di  portare  vna  tauoletta  alla  fua  fe - 
V ottura, &  femife  alcune  fuereiiquìe  ft pra>& fubito  fi  partì  il  dolore,  &  par 
tori  vna  creatura  morcatnon  battendo  mai  peti  fato  di  effere  grati  id  a ,  &  cefi 
per  gratta  di  DIO,  &  interceffione  di  quefio  fuo  ferito  retto  libi  ra%&  fana. 

Al  dinoto  Fra  Gionanni  Catalano  Laico  dell'  Ordine  de'  Minori  Offer¬ 
ti  Mji 
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VÌta,&  fatti  effetti plari  del  V. P.F.  Angelo<!elPa§.  f  iSt 
Manti  t  venne  vrì  infermità  in  vna  gambi,  &  ginocchio  ,  &  per  quindi* 
ci  giorni  ir efeendo  il  detto  male  fi  era  gonfio ,  &  fi  cominciava  a  storce¬ 
re  il  nervo ,  dandogli  gran  dolore ,  &  non  fapendo ,  c he  vi  fare  ,  dubita - 
ua  recarne  flroppiato  ,  ma  raccommandandofi  con  lagrime  a  noftro  Signor 
G  I ESV  C  H  Pyl  ST  0 ,  &  alla  fua  fantijfima  Madre  ,  &  pregando  il 
beato  ferito  di  DIO  Fra  A  ngelo ,  che  da  noftro  Sig.  Gl  ESV  CH  Rl- 

5  tu  l’ inter  ce  de ff e  la  farina ,  con  vna  peggi  della  Tunica  del  detto  ferua 
di  di  D  LO  ,  fi  fece  più  volte  il  fegno  della  Santa  Croce ,  &  andato  alletto 
quella  notte  dormì ,  &  la  mattina  feguente  fi  trovò  del  tutto  libero,& 
j ano }  come  fe  mai  hauejje  battuto  alcun  male . 

Gio.Francefco  Tattorio  da  Torrita  ,  trauagltato  grandemente  da  vn 
continuo  dolor  di  tefta ,  e  febre ,  mettendoui  fopra  vn  fazzoletto  infangui - 
nato  del  f angue  del  Jeruo  di  DIO  F.  Angelo  in  breve  j patto  di  tempo  fu 
guarito  di  quel  dolore  anco  della  febr e,  de  li  a  poco  \e  ne  refe  gratie  A 
D  10,&  al  fuo  fervo ,  che  gli  haueua  ottenuta  la  fanita . 

Et  il  fudettoGio.  Francefcohàriceuufo  molte  altre  [ingoiavi  gratierac- 
(COmmandandojì  a  D 1 0 ,  &  vifitando  lafepoltvra  del  fervo  fuo . 

(JM.  Giovanni  Alti  da  Roma ,  haueua  vnfuo  putto ,  che  Stava  per  ren¬ 
derei' anima  al  fvo  Creatore,  &  difperato  cfogmhumano  rimedio ,  fece^a 
voto  a  D  1  0  di  portare  vna  Tauoletta  alla  jepoltura  del  beato  fervo  fuo 
Fra  Angelo ,  fe  da  Sua  D  ivina  Maefià  gli  intercedeva  la  famtàper  il  fuo 
figliuole  >  &  Ciò  fatto  fubito  cominciò  a  migliorare  ,  &  deti  a  poco  fané 

del  tutto ferrgjihra  me  die  amento..  , 

Matteo  Guibragginì  Fiorentino  era  ammalato  di  gran  jjima  infermità ? 

6  ditterato  da  Medici,  fi  fece  portare  il  cilicio  del  feruodi  DIO  F.  Ma- 
gelo  del  Tas y  &  fece  voto  al  Signor  D  I  0 ,  &  al  ferito  [ito  di  vifitare 
lafuafepoltura,  &  fubito  migliorò  &  comincio  a  leuarfi  dai  letto t& guari , 

Simone  Stella  Bragenaro , battendo  grande  dolor  di  tefta, con  offufea - 
tìone  di  mente,  fattoft  fare  il  fegno  della  Croce  eonvn  poco  di  tela  tinta 
con  ilfangue  del  fervo  di  DIO  F„  Angelo ,  &  invocando  DIO,  &  quefto 
VenerandoTadre  fubito  fi  rifanò . 

GRATIE,  CHE  F.  BONIFÀTIO  DE’BONIBELLI  DA 

Sabio,  compagnodel  V.P.F. Angelo  del  Pas  ,&  molti  altri  han  li¬ 
ce  unto  da  DIO  per  mtercellìone  del  Tuo  ieruo  Frat  Angelo 

dopò  la  Tua  morte.  Cap.  E  l  i. 

AAuendo  quello  fervo  di  DIO ,  pochigiorni  avanti  lajua  vltima  tnfer 
viltà  vna  fera  dimandata  dell’acqua  frefea  al  fuo  Copagno  F  Bonifa 
iio  y&bauendogliela  portatagli  dimandò  a  che  feruiua  l'acqua  frefea  ,(&*i 
Fra  Bomfatio  li  rifpofe ,  che  feruiua  ad  ofhnguere  lafete ,  &  egli  foggiunfe, 
dicendo  fappiate  che  ferue  ad  vn  altra  cofa  di  molta  importanza  ,  & 
è  quefla ,  che  beuutain  buona  quantità  ferve  a  reflrmgere  ,  &  a  ferma¬ 
re  il  fluffo  del  corpo  ,  &  anco  ad  eftinguere  l’ardordi  efjo  ,  maffimcA 
quando  viene  con  premiti  >  &  quatto  teneteuelo  à  memoria ,  perche  e  d  tm- 
"  .  Tee  e  4  poma- 
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portanza  .  Quefìe  parole  non  furono  v arte , perche  Pifieffo  anno  offendo  l*m 
huom  beato  paffato  dìquefla  vita  mortale  alla  celefìe  net  mefe  di  Ottobre, 
&  ritrouandofi  detto  Fra  Boni  fiat  io  dyhabitationein  San  Francefco  diTra » 
Flettere  gli  venne  la  ternana  doppia  con  grandiffimo  furore,  &  dopò  tre  gior- 
sii,  vnafera  dopò  il  V ej'pero gli.fopragiunfe  vn  grandi filmo  flufio  con  violen 
tifimi  premiti ,  &  continuandoli  questo  male ,  con  aumento  difebre,&  con 
gran  furore ,  &  ardore  li  parata  bauer  la  morte  aitanti  gli  occhi ,  &  per  ciò 
raccomandando  fi  à  Tfiofiro  Signore  Gufa  Chriiìo ,&  alla  Madre  fua  Santi  fi. 
&  &  questo  Sento  di  Dio  li  venne  in  mente  le  fadette  parole,cbc  ejfo  gli  baite- 
tta  detto  circa  deli' acqua  frefca,et  bauèdo  per  difpofitione  di  Dio  vn  Frale  pò 
fio  vnfiafeo  di  acqua  al  fereno  fuori  della  feneHra,eJJò  lo  prefe ,  &  efsèdofre 
fchiffma  ne  benè  vna  bona  tirata, &  pofeta  ritornato  in  letto  fi  adormetò,et 
riposò  infino  vicino  à giorno, et  ef sede  fi  rifuegliato  finirono  da  ogni  male  pfet 
tamète  f ano  f  aonde  di  tutto  cuore  ne  ringratìòil  Sig.D]otet  l:  burnii  firn  Senio. 

In  oltre  hanno  1599.  e  fendo  il  detto  F. Bonifacio  andato  à'Ff  apolide  fan 
ao  in  Schiaratili  ifad’Mgofiofacor  dando  fi, che  quello  era  il  giorno  del  tra- 
fito  di  qiieflo  Seruo  dì  Dio  à  lui  fi  raccomandò,  pregandolo  vote fi  e  fempre  efa 
fere  in  fua  prottetione.  Succejfe ,  che  quello  ifìeffo  giorno  fa  condotto  al  Con- 
tiento  vna  botte  piena  di  vino, la  quale  con  baiato  di  vn  altro  huomo  batten¬ 
dola fatta  falire  in  cima  di  vn  poggio  de  traui  dotte  colasti  fi  b catena  da  corno 
darete  tir  adula  F\, Bonifacio  da  vn  canto  per  dinegarla,  quell’ bicorno  la  lafciò 
Andare, et  co  fi  confarla  tornò  già  per  quelli  travicelli,  donde  F  batte  nano  fatta 
falire, & no  putido  egli  co  fi  prefio fuggire  gli  fe  appoggiò  fipra  vn  ginocchio, 
ma  inuoeddo  effo  F, Bonifacio  il  nome  "di  Giefu  fi  trottò  mit acolo  famente  tra - 
fpoitato  totano  dalla  botte  più  di  fai  palmi, rimani  do  lì  croccoli, p  riparale  fer 
rneggciyche  la  bette  no  li  corife.  appreffo,e  rovinarlo.  Ma  piacqui  Dio, che  per 
la  inuoc  afone  delfino  nome  di  Cjiefu^t  p  le  ititene  filoni  del  Sento  di  Dio  egli 
refi  affé  lìbero  da  vncofi  pericolofo  accidente,  &  di  tanta  gratta  ne  lodò  il  Sig. 

b  n  altra  voltali  venne  la  refi  pillai  e  Ila  tetta,  &  battendola  bau  ut  a  vn 
altra  volta  per  la  quale  gli  fi  era  talmente  gonfiata  la  tifila ,  che  fegli  erano 
Tufi  opti  li  occhi  talmente  che  dubuaua  refìat  cieco ?&  temendo  non  gli  face  fa 
fe  il  firn  He  }o  peggio  à  quefia  feconda  volta,  fi  raccomandò  caldamente  à  que¬ 
llo  Senio  di  Dioiche  gli  ottenere  gratta  dal  Signor  Dio ,  che  non  refiaffe  offe  fa 
negli  occhi, & in  vero  mirabiì  coja  falche  tuttala  tedia  gli  fi  gonfiò  come  vn 
pallone per  vn  deto  intorno  a  tutti  due  gli  occhi  no  fi  gonfiò  niente ,  ne  vi 
patì' alcun  danno,e  fimilmcnte  le  risìoUkfe  le  labbra  della  bocca ,  & pofeiet 
fieno  del  tutto  ad  honore,e gloria  di  Dio  . 

Qucfio  anno  1 607.  di  Giugno  stando  il  detto  F.  Bonifacio  in  letto  co  ecce  fa 
fui  dolori  di  podagra  ne  piedi, e  ne*  ginocchi, &  venendo  la  notte, e  dubitane 
do  per  co  fi  eccejfm  dolori  dì  qualche  infoportabile  tr  attaglio,  inuocò  con  tutto 
tì  cuore  qucfìofao  amato  Tadre,  fperando  udii  fimi  meriti ,  &  intercefjìonì  9 
ilPP)liff0 fo  bontà  del  Sig.  DIO', et  nò  fu  vana  la  fua  fperanya, perche  ogni  fera 
a  vn  borrii  m^a  di  megli  affammo  li  dolor  fat  in  fino  appresola  me%a  no 

<•  v  tifo 


\ 

V’ita,&  fatti  efTempIan  del  V.  P.  F.  Angelo  del  Pas.  II?? 
te  lo  lafcìauano  dormi t  c,<&  co  fi  pAegliàdofififuegliaua.no  lì  (lofi  doloifetcofi 
dopò  il  Matutino  prtgàdo  medtfìmaméte  tornane  à  dormire  fino  à  giorno;  il 
re  fio  del  tempo, che  potcua  cfìer  vietato  da  i.Frati  fontina  quelli  ecce jjìui  do¬ 
lori ,  che  folo  da  quelli,  che  gli  patifeono  fono  interamente  creduti.  Mol¬ 
te  altre  grafie  cfìo  Fra  Bvnifatio  ha  ottenuto ,  che  per  brevità  fi  tralafciano . 

Suor  Or  fola  Fowìicini  A  badefia  di  S.Cofrnato ,  hebbe  lafebrc p  molti  gior 
ni, et  era  ridotta  à  tale, che  no  patena  malfar  tato,cbe  li  bafìafj'e  à  vivere, & 
&  non  gli  fonando  alcun  medicamento ,  fi  fece  portarli  cuore del  fimo  di 
DIO  Fr  ai*  Angelo ,  al  quale  r  ac  comm  andata  fi ,  che  per  lei  intercedeffe  dal 
Signore  la  fanità,non  gli  tornò  più  lafehre,&.  guarì  de l  tutto . 

Suor  Maura  Cenoni  Monaca  di  S.Cofrnato  e  fèdo  oppreffx  da  gr  adì fs,  dolere 
dìfiachiyVna  notte  gli  fipragìùfi  vn  gradifs.accidète,cbe  la  fece  Ammortire, 
et  p  fpatio  d  v  dhora  le  Monache  li  fi  cero  di  molti  rimedi]  per  farla  ritornare 
ma  nulla  gioita loti  fAbadeffa  li  meffe  in  tefta  vn  faceto  ino  del  sague  del 
feruo  di  DIO  F.  Angelo,  et  chiamandola  tornò  in  [e, et  d\ffe,V0  '  r,i bautte  data 
yn  pugno  in  tefia,&  così  rcjìò  (dna,  &  ne  re  fero  graticci  Dio -et  al  feruo  fio. 

Mudandola  Sig.  Fr  a  n  cefi  a  Fu  lui]  con  la.  carezza  perla  Firada  del  cor fo. 
Angelo  fio  figliuolo  capò  da  detta  cario?]*  a  con  le  braccia  fiotto  le  rotte,  &■ 
eficndotrapajjdta  evali  la  carogna  lo  Idearono  da  terree  tornarono  /ubilo  a. 
cafia,e  lame  ut  andò  fi  i* afflitta  madre, dubitando  che  fi  hazejje  fatto  qualche 
^an  male  fi  figliuolo  afe,  che  non  fi  haueua  fatto  male,percbeil  ‘Padre  F . 
Mngelo  fcàlgo'lgià  morto, Phaueua  prefi  per  il  braccio  deUfo,&  ihaueua  ca¬ 
ttato  di  fiotto  le  ruote  della  carrozza  f&  da  lì  a.  vn  gran  topo  dmadato  al  det 
to  figliuolo, fe  vedejfe  quel  P.  che  Ì  aiutò  fido  conopei!  a  jtfpo fi  disi,  perche 
ancora  fe  nericcirdaua-,qut(ìo  figliuolo  fu  fido  che  fu  predetto  dal  fu  detto  fir- 
uo  di  Qio ,  come  fi  vede  al  fuo  luogo  . 

Strido  il  Sig.  Pietro  Paolo  Fermino  co  gradi  fimi, &  ecctffimi  dolori  colici, 
e  non  trouado  alcun  rimedio, che  li  gioii  afferete  veto  a  Dio ,  &  al  feruo  fuo  F. 
M rigelo, e  Jubito  fi  cominciò  a  furiare.  <&  tri  poche  bore  refiò  gfetiamBie  fatto. 

Dice  anco,  che  mentre  era  vikoìf  detto  feruo  di  Dio  ,  ogni  volta  che  fina 
madre,  &  fratelli  faustiano  qualche  male  y  fi  facevano  dà  e  fio  fare  ri  figgo 
della  finta  Croce ,  &  [abita  t  iceueumo  miglior  amento . 

Allibale  Mainar  do  Marc  palco ,  era  fiato  affit  inaio  che  no  poteuai  edere 
il  debito  matrimoni  de  alla  fia  moglie, e  difpemto  dogli  remedio  bimano  >an 
dando  alla  Chic  fu  di  S.Pietro  Momcr;o,vid<  la  figura  del  fimo  dì  DìoF.  Ari 
gt  lo  del  Past&  vedèdoni  dintorno  molti  voti, fece  a  Dìo,& alfio  feruo  au- 
cor  lui  voto, e  ricette  la  gratta, e  fen%a  far  altrorimedio,  restò  libero  &  fedito 
da  tali  legami  .& fatucchierie,  rendendone  grafia  a  Dio  sbatterlo  liberato.  ^ 

Leonora  Martini  moglie  di  Limo  Siili  d’Agttbbio ,  haueua  vn’ infermità 
incurabile  nella  fchem,  per  laquale  per  otto  meft  >  non  haueua  mai  potu¬ 
to  dormir  fidi  letto  ,  ma  fi  ripofaua  qualche  poco  a  federe  in  vna  ficàia 1 , 
&  non  li  fonando  nè  bagni, nè  medicaméto  alcuno ,  fi  raccomandata  a  Dio, 
&  al  feruo  fuo  Frat *  Angelo  del  Tas  j  &  fi  fece  dare  da  vn  fio  Compagno 
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H>n  poco  di  tela ,  dotte  fìaua  dentro  la  finora,  [opra  la  quale  dormiua  il  detto 
feruo  di  DIO  &felacinfe,  &  [abito  cominciò  a  dormir  [alletto,  &  poi 
feguitò  fìando  bene ,  &  in  fede  di  ciò  portò  vnaT  auoletta  alla  [uà  fepoltura> 
ìingy  aitando  il  Signor  DIO ,  &  il  beato  fcruo  fuo  della  gratta  concefali  ; 

Vigliando  Ft  a  Michele  da  Oraieto  alcune  frafche  per  accender' il  fuoco,  gli 
diede  vna  (lecca  m  va' occhio  ,&  fiato  tutto  quel  giorno  [n%a  vederci ,  la  fe¬ 
ra  fe  lo  toccò ,  &  feg/.ò  con  vn  poco  di  pc^ga  tinta  del  [angue  del  fudetto  fcr - 
tfodi  DIO  raccomandando  fi  alle  [ne  inter  ceffoni ,  &  promettendo  difogni 
giorno  vn  Vaternofìey,  &  vrìAue  Maria, ad  honor  fuo, acciò  lo  prefentafie 
alSignor  DIO  ,  &  cofifubito  cominciò  a  vedere  ,& il  giorno  feguentere- 
fiò  perfettamente  [ano,  ma  [cor  dato  fi  vn  giorno  di  dir  il  detto  Tater  mfìer  , 
vnfrate  inaduenentemente  Cvrtò  nel  mede  fimo  occhio ,  &  co  fi  li  fece  gran- 
didimo  dolore ,  ma  [odisfacendo  all'obhgo  , [abito  li  ceffo  il  dolore . 

Clarice  Cochij  fatta  del  male  della  bocca  con  bafeiare  vnfa'Zgoletto  tinto 
delfanguè  del  fitdttto  fetuo  di  DIO. 

M.  Giacomo  Telegrino ,  vien [anato  della  Ternana  tocandolo  con  le  I\e- 
liquie  del  fudetto  fcruo  di  DIO. 

M  Fra  Bernardino  di  Grette  [aria  il  dolore  delli  denti ,  con  far  fi  toccare  con 
il  cuore  di  quello  feruo  di  DIO. 

Molti  altri  miracoli  ftanno  feruti  nell*  originale  dei  miracoli  del  feruo  di 
D  I  0  F.M rigelo  del  Tas ,  li  quali  non  fi  fono  pofìi  qui ,  per  non  render  tedio, 
al  pio  lettore  ,  fa  pendo  che  ogni  dinoto  Cbdfìiano ,  glorificherà  fempre  il  Si¬ 
gnore  ne' beati  feriti  fuo' fiche  fia  ad  honor  c  e  gloria  fua  adejfo,  e  fempre,ne'fe- 
coli  dc'fecoli ,  &  co  fi  fta . 

ATTES  TATlONI  DI  HVOMINl  SINGQL  A- 

ri,  dalie  quali  li  dimoftra  la  gran  perfezione ,  &  fatuità,  di  que¬ 
llo  lem  odi  D  I O ,  in  confi  rmarione  di  quello,  eh  è  fcritto  della 

fua  Vira.  Cap.  L  I  I  I. 


AL  nome  del  Signor  IDDIO,  il  quale  fta  fempre  con  nói’,  Dico  io 
Marcello  Fefìriv  Barbiano,  qualmente  viuendo  la  fama  memoria  de 
Veftrio°  Quinto  >  mi  mandò  più  volte  come  fuo  fecretario ,  a  vifitar  il  Tadre 
Barbiano  ^raf  Mngtlo  del  Vai  fenico ,  qual  fi  ma  nel  Mona  fi  aio  di  San  Vietro  Mon - 
fuaatteila  torio ,  &  .a  dirle ,  eh* al  tende (fe  a  friucre  C opere ,  che  componeua  ,  &  a 
rione  cTUa  pregar  per  lui ,  &  per  eh' bau  e  ua  intefo  da  altri ,  eh' alcuni  particolari  frati  li 
vftadefv  damn°  m°U fìia ,  nf  ordinò ,  eh' io  li  dice (fe ,  che  non  voleua ,  cb’  alcuno  Su- 
P.F.An-e  Priore  della  Religione  bauejje  autorità  [opra  di  lui,  ma  che  [offe  [oggetto 
lo  del  gas  fio.,  a  fua  San  tua ,  &  al  Cardinale  Protettore ,  il  che  io  d>Jfi  al  detto  Tadre 
Frac  ' M  ngelv ,  &  mi  rifpofe ,  c  he  lui  non  fapeua  cofa  alcuna  ;  nè  procuraua  , 
nè  defidcraua  tal  cofa, per  eh'  amava  &  riucriua  tutti,  &  era  prontoad  vbìdir 
ad  ogni  mimmo  Frate,  non  cioè  a  fieoi  fuperiori ,  &  che  lui  batteria  pregato 
di  continuo  per  fua  fantità  ,  &  haiiendo  io  riportato  l'ambafciata  a  fua 


San- 
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Santità ,  midife,  vedcfi  l’bumiltà,  & L’vbidien^a  àiqueHo  Tadre ,  & 
quanto  più  s’ burnitici  lui ,  tanto  più  merita  d’efer  honorato $  &  qui  co¬ 
minciò  a  dir  molte  afe  della  dotti  ina ,  bontà  ,  fantità  di  cosìumi , 
retigion  fua. 

Vna  cofa  di  fi  à  Sua  Santità ,  c/e//d  //  marauigliò  molto ,  /» 

eh*  il  detto  Tadr’\Angelo ,  fcriueua  [opra  Sìmbolo  ,  f opra  San  ejl/lat- 
leo  ,  Sii»  ,  Sìw  (Jplarco  ,  &  San  Giovanni  ,  o/fre  /W- 

rre  cpercs  >  cfo  componeva  ,  quello  che  fcriueua  era  cofa->  di 
grande  ammiratione ,  che  bimanamente  non  fi  vedeua  da  far  altri ,  nè 
fi  credeva,  che  potè  fi  far  fi  fet^aefpnfo,  &  particolar  dono  di  DIO, 
perche  quafi  fempre  lo  fcriueua  originalmente  di  fua  mano  fen^a  fanti  co¬ 
pta  alcuna,  &  quell'originale ,  che  fcriueua  era  tanto  netto ,  &  polito- 
ferina  alcuna  additionc ,  ò  mutatione ,  0  caffatura ,  come  fe  fo.ffe  vna  co¬ 
pia  fatta  netta  con  molta  diligenza ,  &queftoiulo  so ,  perche  molte  volte 
Thò  trovato  mentre ,  che  fcriueua,  &tihò  anco  veduto  femore,  &  doue 
metteva  la  roano ,  era  talmente  perfetto ,  che  nonhaueua  U fogno  di  riuu 
pone  alcuna ,  //  cZe  6?»  //  vedeiw,  ctoni  Sfitto ,  «Jr  infpirato  dall’aiuto  , 
gr  dono  di  DIO,  &  quando  fua  Santità  intefe  quello,  fi  marauigliò 
molto, &  differitelo  è  vn  altro  S.Bonauenturafiifognahonorarlo ,  come  fù 
honorato  lui,  è  veramente ,  che  perla  conuerfatione ,  cb’Lò  hauiito  con 
detto  Tadre  -Angelo ,  battendo  più  volte  trattato  con  lui  in  detto  Mona- 
Sìerio,  &  nelle  mìe  han^e  di  Talamo  ,  doue  lo  trattenevo  quando  ve- 
rima  da  Sua  Santità ,  l’bò  trottato  d’ vna  burniti  à  profonda,  dì  carità  ar¬ 
dente,  congiunto  con  DIO,  &  amante  del  prò fimo ,  ch’ogni  altra  co- 
fa  tcneua  fpreT^ata ,  &  folo  era  intento  alla  gloria  di  DIO,  &  fallite 
dell’ anime,  il  ch’io  conobbi  perfettamente -,  quando  io  lì  diceva  la  stima  , 
thè  faceua  di  lui  Sua  Santità,  &le  parole  chediceua  della  fua  per  fona, 
come  haueua  int emione  d’honoratlo,  &  egli  all’ bora  fe  humihaua  pm, 
&  diceva  ,cbe  troppo  henor  haueua  con  l’effer  foto  feruo  DIO,  &  ch’al¬ 
tro  non  pretendeva  ,  che  la  gloria  del  Signore ,  &  fallite  del  prcfimo  5 
Et  (fendo  il  detto  Siilo  Quinto  pafato  à  miglior  vita  continuai,  quan¬ 
to  comportavano  le  mie  occupationi ,  d  andar  qualche  volta ,  a  vifitar  il 
detto  Frati  Angelo ,  &  fmprelo  trovai  din  orat  icnefò  in  ‘digiuni ,  ò  infu¬ 
riare,  ur  fcriuere,&Mlla  faccia, &  occhi  fuoi  fempre  notai ,  chivfciua- 
fiO  quafi  due  lampi  di  folgori,  cb'mpauriuano ,  &  inferno  addolcivano 
(hi  li  mirava, nè  mai  fentij  parola  da  quella  bocca, che  non  fof e  piena  affanti- 
tà,d’humiltà,&dicharità .  .  r  r 

Et  pcrcf?  e  fendo  fuccefo  al  detto  Siilo ,  Tapa  Vrbano  Settimo ,  il  quale 
vife  dodici  giorni ,  fù  poi  fatto  Tapa  il  Cardinal  Sfondrato,  chiamato 
Gregorio  Decimo  quarto  fi  dtto  Tapa  Gregorio  mi  mandò  piu  volte  ,  à 
vedere  il  detto  Tadr 'Angelo,  &  molte  volte  lo  fece  chiamar  à  fe,  &  men¬ 
tre  afpettauala  comma  ditàd’hau  et  ti  audien%a  da  fua  fantina ,  fi  tratteneva 
con  me  nelle  mie  fatile ,  &  perche  fpefo  fua  Santità  patina  d’ alcuni  dolo • 
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ripsrcmfa  della  fua  infermità ,  fi  raccomandaua  molto  alle  fue  orationi ,  <& 
me  diceua,che  fintiua  gran  refrigerio  di  ragionar  con  lui ,  an^i  dotte  patinali 
dolore ,  "polena,  eh  il  detto  'Padre  lo  tocca  ffe ,  &  diceua  che  fentiua  migliora¬ 
mento  ,  &  quefto  io  lo  sò ,  perche  fua  Santità  iFìeffa  melo  diceua ,  ordinari - 
dome, che  perqnefio  io  lo  face fi  far  or  at  ione  per  lui,  perdo  era  va  gran  ferita 
di  DIOjEt  quando  io  lo  diceuo  al  detto  Padre  Angelo, lui  mi  rifponde.ua, gr  an 
ferite  di  DIO  e  lui,  che  non  ha  preuaricatopné  preuaricarà ,  perche  fe  bene 
ha  qualche  tentatione ,  Il  Signor  IDDIO  però  Fìa  con  lui,  &  mi  ricordo, 
ch’io  lo  riferq  a  fua  Santità  ,  la  quale  s’intenerì  di  maniera ,  che  gl'vfcirono 
le  lagrime  da  gnocchi.  Moke  altre  cofc  potrei  dire  ,  della  Santità  di  quello 
Padre ,  ma  per  bota  fono  contento  di  qttffie  f  tiferuandomi  a  dire  il  refìo  con 
più  comm  odila  ,  a  laude ,  &  honore  della  Ma'  flà  diurna ,  <&  de'  fanti  fuoi , 
quale  viuc\&  regna  in  fecula  feculenti, quefìo  di  4  di  Giugno  1  óoz.in  l\oma. 
M  (  loM.V  e  firio  Barbiano  manupropria . 

fcoaoGó  ^°ì  Fra  Francefc0  Gonxfga  per  gratta  di  DIO,  &  della  Santa  Sede  Apo- 

zaga  atte-  ftolicaPefiono  di  Mantoua ,  &c.  con  la  prefente  nojìra  diciamo,  &  facciamo 
ilaquanta  indubitata  fede  a  qual  fi  voglia ,  come  noi  hauendo  conofcìuto ,  viFìo  ,&in- 
foilela  tef°  ^  vna’  &  cof!im  ài  longa  mano  del  Molto  inerendo  Padre  Frat’An- 
tfo  oc  d'ila  del  Vas'deti°rdln€  ded  noftro  Serafico  Padre  San  Frane? fio  dell’ofieruan . 

vita  di  V .  ugninone,  ch'hxuemo  battuto  di  quefìo  Padre ,  cominciò  in  fino 

P.  F.  An-  dall’anno  1563.  Perche  effendo  io  Tfouitio  nel  Conuenio  di  S.  Maria,  di  Gicsà 
gelo  del  d'Alcala  in  Spagna ,  il  detto  Padre  vi  venne  mandato  della  fua  Vrouìncìa  di 
?as*  Catalogna  a  fìudiare  T  hcologia ,  infeme  con  vn' altro  Padre ,  chiamato  il  P . 
Fra  Michele  T auerner  pur  Catalano ,  il  quale  poi  io  lo  pigliai  per  mio  Compa¬ 
gno  ,  &  Secretarlo  dell'ordine  per  la  famiglia  oltramontan acquando fui  eletto 
Generale  della  Religione,  nel  Cemento  di  Parigi ,  &fra  quello ,  ch’io  viddi , 
Ci T"  intef  nel  fudetto  Conuenio  d'Alcala  per  alcuni  anni ,  &  per  quello ,  che 
inte fi  poi  dal  detto  P.Fra  Michele ,  &  da  altri ,  di  quella ,  &  altre  ProUincie , 
&  psr  lacogwtione  ch'hebbì  in  diuerfi  oc  cafoni ,  perii  fpatiodi  2,7.  anni , 
che  fono  flato  Frate  nella  mia  Religione,  de  quali  otto  ne  fui  Generale  ,  dico , 
&  faccio  indubitata  fede ,  che  fimjrre  ,  io  ho  conofcìuto  è  da  tutti,  è  Flato  co - 
nofeiuto  il  dato  Tadre  Frat' Angelo  del  Pas ,  per  vn  Rcligiofo  di  molta  bon¬ 
tà  ,  virtù ,  &  lettere ,  dedito  alla  vita  fpiricuaie ,  di  moli  ’oratwne ,  &  con¬ 
tempi  attorie ,  di  molta  penìt  ernia  corporale ,  poiché  dopò  che  (ì  ritirò  nella  fua 
Vroimcia  hauendo  finito  lo  (indio ,  camino  tempre  fcalgo  in  ogni  tempo ,  & 
hi  ogni  ftagione ,  lejje  il  cor  fi  dell’ Arti ,  è  F 'neologia  firn  ferino ,  &  fi  ampu¬ 
to  alcuni  libri ,  dalli  quali  fi  conofie  ben  chiaro  U  fpirito  fio,  &  infume  la 
fondata  dottrina ,  &  coft  ha  finito  la  fua  vita ,  conforme  al  reFìo ,  con  nome 
di  gran  fantità ,  &  cC batter  fatto  miracoli  in  Pica ,  &  dopò  morte  fin  fede 
Dat.  in  I firn  a  F  vi  timo  et' Ago  fio  1  do  3. 

Fra  Frane  e  fio  Gonzaga  P'efcouo  di  Mantoua 
G.  Cefare  Permetti  Secretano . 

Loco  ►Jf  Sigilli. 


n 
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J/  inerendo  Tadre  Fra  Luigi  de  Emigrante  Tredicatore  ,  &  al  prefen -  p .iuiai  £ 
te  Tenitsntìero  in  San  Gio.  Una  am  dia  effer  fiato  circa  quattro  anniift  a  migrate 
yn  Conuento  della  Trouincia  di  Catalogna  >  dotte  che  in  ditto  tempo  era  penitene 
Lettore  &  Tredicatore  il  fimo  di  DIO  Fra?- «Angelo  del  Tas  ,  tal  qual^fii  Sa,a 
tempo  diceche  lo  vidde  andare  da  ogni  tempo  e  fiagione  fi  alga  conti  pie- 
di  nudi  per  terra  ,  &  che  da  Frati  &  Secolari  era  tenuto  &  ri  Merito  come  Roma  3 
Santo .  Et  die? che  perle  gran  penitente  che  ficaia, tutti  1  frati  ne  refica -  cièche di- 
uan  marauigliati  ,  &  che  alcuna  volta  per  molti  giorni  non  mangimafie  cedi  ter¬ 
no*  pane  &  acqua ,  &  lattuche  con  aceto*  r^iUelo 

Et  di  più  dice  che  era  cefi  ubidiente ,  che  quantunque  fioffe  Vicario  del  jpjs> 
Conuento  occorendoli  andar  fuori  a  fare  qualche  fpìritual  negotioicome  ardua 
m  alla  prima  Croce  che  fi  trouafuor  del  Conuento ,  singinocchiaua ,  &ren - 
deua  vbidienya  al  compagno ,  &  non  voleuafarcofa  alcuna fienga  il  comare 
damento  di  efiò , 

Dice  anco  che  il  Guardiano  di  San  Trance  fio  di  Barcellona  li  ha  firitto 
due  lettere  tanno  16O2.  qualmente  fono  tanti  li  rotti  &  offerte 
thei  fecolari  portano  al  fiudettoCcnaento  per  le  molte  gratie  che  in  detta, 

Città  IDDIO  opera  mediante  f  inuccaùone  &  meriti  diquetto  (uo per¬ 
no  ,  che  defiderano  grandi  mente  che  fia  predo  dichiarato  per  beato,  per 
poter  a  fuo  nome  fair  ic  are  vna  CapelUydouc  (i  h  abbia  a  metterete  dette 
offerte  è  voti . 

il  Venerando  Tadre  Fra  Lodouico  de  Trioria  Sacerdote,#  Confi  fiore  del -  F>IodòuI 
Verdine  de  Minori  Ofletuanti  Riformati  die  e,c  he  fi  andati  fimo  di  DIO  Frac-  co  a  Trio 
^Angelo  del  Va  sin  Santa  Maria  del  niente  de  Genoua  circa  li  anni  15  fu  ria, cloche 
fuo  compagno  area  vn’anno ,  nel  qual  tempo  in  detta  Citta  di  Genoua  era  tan  anefta  eli 
to  grande  la  dìuto  tiene  del  popolo  ver  fi  quejio  fimo  di  Dioiche  tutta  la  Litta 
lo  chìamaua  fahtff-. 

Digiuna  tutto  vn  addento  in  filo  pane  &  acqua  ,  andaùa  fimpre  con  i 
piedi  nudi  per  terra-,  &  nonportaua  più  che  vn  filo habito ,  corda ,  manto* 

&  cilicio ,  fi  contentò  fcmpYe  dormir  in  terra  (opra  vndttoia  ,  0 1 arnie  r 

Vna  volta  li  giorno  modo  ratamente  mangiava  },non  fu  mai  j entità  direpa- 
fole  olio  fi ,  leggieri,  minutili ,  c  che  non  fifiaoneu  furie ,  vóli ,  &  efpedicn- 
t  i .  Ifilli  geri  tasi  fuo  corpo  era  gr  ane, moderato  ,  bonetto  ,  cìrconfpetto ,  & 
fieligjofo ,  era  pio  ,  gii' fio,  &  da  tutti  per  funi  0  giu  die  atoynon  mancarono  pe¬ 
rò  alcuni  maligni  che  intet pretauano  in  mala  parte  le  fm  opere ,  chiamando¬ 
lo  hipocrita,  &  ambitiofo ,  nientedimeno  di que fio  non  fine  f dignau  a,  ma 
Q?ni  cofa  fipportam  con  ciliegio  animo  per  amor  di  DIO.  Il  Demonio  li 
tiaua  grandi ffime  molettie  *  &  affiitùom  ,mafime  la  notte  quando  fiaua  in 
oratione,cQme  a  me  èffe  vna  volta  (landò  vranottein  vno  Conuento  de  J{e- 
lioiefi  .  ì  H  ebbe  da  DIO  il  dono  del  finito  profetico  ,&  di  melare  il fiere* 
to  del  cuore  dell'huomm  fecondo  mi  fu  riferito  da  più  perfine  * 

Molti  furono  dal  detto  Senio  è  DIO  fanati  da  grande  dolore  dì  tetta* 
di  demi j  &  di  marnile ,  0  conù  folcfegno  della  Croce }  peoni  afptr ficaie  del * 

-  -  Va  equa 
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l'acqua  [anta,  o  vero  con  qualche  fazzoletto  da  e  fio  benedetto,  come  datò 
ìfleffi  mi  è  fiato  riferito . 

^Attenga  che  in  tutta  la  vita  di  quejìo  feruo  di  Dio  fi  veda  quanto  eglifoffe 
humile ,  mente  dimeno  anco  più  chiaramente  fi  concfce  neWinfrafcrittto  mi¬ 
racolo ,  cioè, che  vn  giorno  carminando  perla  Città  di  Genoua,&p  affando  ap - 
prtfiola  caja  d  vna  donna  nobile  ,&  di  buona  fama  ,  [enti  rumore  di  pian¬ 
to  ,  &  lamento ,  &  domandando  perche\ piangejfero  ,  da  qtielli  li  fu  rifpoflo 
che  eramorto  vn  putto, &  entrando  ejjò  in  quella  cafa ,  &  pigliando  la  mano 
di  quel  figliuolo  ,  corre  fi:  lo  haueffe  voluto  fueghar  del  fonno ,  di  [fé  a  tutti  gli 
corconiìanti, che  quel  figliuolo  no  era  morto, ripigliando  tre  altre  voltein 
quel  mode  pirla  mani. ,  il  putto  rit  ornò  in  fe ,  con  grande  alltgragga  de  tut¬ 
ti  ,  er  ancóra  vi  ne ,  &  compendo  e  fio  cheli  parenti  di  quello  vote  nano  pu- 
blica/e  quel  miracolo ,  li  diffe  infamemente  che  non  face  pero  tal  cofa ,  offen¬ 
do  che  quel  putto  non  era  morto ,  come  loro  fi  credeuano,maper  cofa  vera  effi 
tengono  che  eglifoffe  morto. 

Molte  altre  cofe  delle  fue  virtù  &  cofìumi  potrei  io  fcriuere,  ma  con  vna 
parola  ogni  cofa  in  [teme  r  ritingo ,  dicendo  particolarmente ,  che  tutta  la  vita 
fuafu  come  vno  fpecchio  &  e [} empio  di  tutte  le  virtù  &  coftumiaogrivno 
in  comune ,  &  in  particolare  a  chi  loconofceua  &  pratticaua . 

Ho  anco  intefo  dire  da  molti  &  molti,  che  le  reliquie  di  detto  feruo  di  DIO 
rendono  la  finità  a  molti  infermi  che  deuotamemcle  toccano ,  ò  tengono  f opra 
&  alle  intere  e  fiorii  fue  fi  raccomandano ,  come  nel feguente  cafo  ficonofce9 
che  vna  donna grauida ,  la  qualhauea  nel  ventre  la  creatura  morta,  &  vn 
braccio  di  fuori ,  e  perciò  non  potendo  partorire ,  da  ogni  rimedio  humano  di - 
fperata ,  di  punto  in  punto  affettando  la  morte ,  vn  frate  li  diede  vn  poco  del 
fangue  del  fudetto  feruo  di  D\o,& fub\to  che  gli  lo  hebbero  meffo  f  opra  partorì 
la  creatura  morta ,  &  efia  refio  liber a  a  bonore  &  gloria  di  DIO ,  gir  di  auCm 
fio  fuo  diuoto  feruo. 
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J.Bomfatio 
de'Bonibel- 
li  nella  [un 
Cronica. 
Suor  Nò¬ 
ria  di  ter- 
2’ordine 
fu  marira 
ra. 

Rima  ve- 
douz,  8c 
ciò  ch’ella 
fece. 


Vefìafirua  del  Signore  fu  Napolitana,  e  fi  chiamò  lentia, 
la  quale  fi  maritò  in  vn  Siciliano  della  Città  di  Sar agufa, 
il  quale  la  menò  alla  fua  patria,  rnàeffo  dati  ad  alcuni 
me  fi  mori’,  per  la  qual  cofa  quefìa  buona  donna  facendo 
emione  per  l’anima  del  marito  fi  con  la  mente  trafpor - 
tata  a  conftdcrar  la  breuità ,  &  vanità  delti  piaceri  del 
mondo ,  &  di  quefìa  prefente  vita,  &  il  pericolo  dell7  eterna  dannatane  fin 
che  fìanno  quelli  ,  che  in  filmili  vani  piaceri  viuono ,  &  furono  di  tanv  effi- 
caria  queste  confiderai  ioni  o  meditationi ,  che  fece  proponimento  di  difpenfat 
il  tempo  che  li  refiaua  di  vita  in  fruitilo ,  &  laude  di  Dio,  &  per  meglio  po¬ 
ter  effettuare  queflofuo  Santo  proponimento,  prefe  l’habito  de  penitente  del 
'  tergo 
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ter^O  ordine  del  T.  S.  Francefco ,  &  per  fuggii?  le  occ.afionì,  che  de  tale  [art - 
to  proponimento  l'baueflero  potuta  rimoucre,  fi  partì  dalla  patria  del  marito >  Va  a  Lore 
e  [va, & per  incaminarfì  bene  andò  a  rifilar  la  Madonna  Santiffitna  diLore-  to  et  p0^ 
to ,  di  poi  andò  a  vifitar  i  corpi ,  &  luoghi  fanti  dì  Poma ,  nelli  quali  luoghi  ferma  in 
[emendo fi  aumentare  la  diuotiene [e  ne  ri  sìò  in  i\oma  -,  &  per  poter  con  più  Roma. 
commodità  frequentar  l'cratione ,  &  il  dittino  colloquio  del  Signore  prefea 
fi  are  in  vna  Cameretta  vicina  alla  Chieja  di  S.  Tietro  i .  Vaticano  appreso  a  giie  d-uo__ 
Campo  Santo, &  ogni  mattina  all* aprir  delle  porte  entrava  in  ditta  Cbiefaì&  rìonj  *  & 
vifitauail  Santiffwo  Sacramento ,  &  lì  corpi  delti  SantìffimiApofìoli ,  e^orationi, 
li  [ette  altari ,  di  poi  ft  metteua  jotto  al  pulpito  ,  che  all' bora  flauti  ricino  al  come ,  & 
l'altare  maggiore  dove  ilaua  orando  [empì  e ,  ò  in  piedi,  0  mgenocchiatafm  tof- 
ch'era  pafiato  mego  giorno ,  fi  con/effaua ,  e  communicaua  dal  Taroccbiano  , 
che  mi  adminiflrana  li  Sancirmi  Sacramenti ,& paffatn  megp  giorno  fe  ri  an¬ 
dana  acafa,  gir  faceva  li  [et uitij  neceff ari]  alla  vita  humana  ,&  come  fuo-  Solecita 
nana  vefperotornauain  Chieja ,  &  [e  metteua  ntUbfietfo  luogo  ad  orare ,  & 
ìui  flava  fino  detto  compieta  ,&poi  tornava  a  ca[a,&  ferefeciaua,  &  que  ra^  a  0 
fta  fua  refezione  era  foto  pane ,  r  ino ,  legumi ,  &  birbe  pernia  Jolvcdtaal 
giorno ,  &  di  elemofìne  che  gli  reniuano  date  per  amor  di  DIO  ;  rtfìciata 
poi  che  era  ftmetteuadi  nuovo  inoratione  ,  fino  che  dal  forno  era  forcata  a  Qual  folle 
tipo  far  fi .  Ilfuo  letto  era  vna  finora  pofia  fopra  le  tavole  con  alcuni  fuoi  pan-  a~ 

ni  vecchi  per  capeggile  ,  dormiva  vefìita ,  &  dormito  che  haueuail  primo  Q^ai  f0f_ 
fonno  fi  levava  a  far  cratìone , \&fe  difciplinaua  tre  volte  la  fettmana  ,&fe  il  fua 
tre  giorni  portava  vn  ruvido  cilicio ,  era  magra ,  macilente ,  <&  mal  fana,con  lettole:  co 
tvttto  ciò  non  lajckua  mai  il  fudetto  Santo  effercitio  ,wel  quale  per feuerò  per  ™«^qua 
più  de  radici  anni  continui  con  grandijfima  diuotione ,  ne  mai  ragionava  con  ua  _ 
ninno,  fatuo  che  in  quel  poco  tempo  del  giorno,  che  slava  alla  fica  povera  ca- 
[etta ,  pero  ferri pre  di  cofe  [piritualie  neceffarie  alla  falute ,  per  la  qual  cofa 
era\da  molte  gravi  è  relig’ofe  perfone  hauuta  in  grandiffima  venerazione , 

Tocbi  giorni  avanti  che  pafafie  di  quefta  vita  il  fervo  di  DIO  Frac  Angelo  ^  fbfì'ero . 
delTas  andò  a  rifilarla,  &  ragionando  con  lei  della  Tiffione  dinoftro  Si¬ 
gnor  GlÈsy  CURI  STO,  diagli  dijje ,  che  (e  piaceva  a  D  IO  volo -  ^ 
va  andare  in  Gierufalemme  a  vifitar  quei  luoghi  fanti ,  dove  che  da  effo  No-  E  vifirata 
Siro  Signore  G1FSV  CH^lSTO  [neon  fi  penofx  pafflone ,  e  morte  epe-  F^AngeIo 
rata  la  noflra  redentione ,  &  dicendogli  il  fervo  di  DIO,  che  lei  era  troppo  paSj 
debole ,  e  che  non  patria  far  fi  longo  viaggio  ;  effarìfpofe,  che  [per  ava,  che  i  loro  ra- 
la  Glorio  fa  Vergine  M  A  R^I  M.  gli  batteria  intera  data  grana  dal  [uo  dol~  gioname- 
ciffimo  figliuolo  GIESV  per  dargli  U  forge  di  poter  arrivare  a  quelli  luoghi^^1  0 
fanti  ;  alle  quali  parole  foggiali fe  il  buon  Tadre  dicendo ,  voi  non  andar ete  in  p.  Angelo 
Gierufalemme infine  tbt  non  vadalo  prima ,  &  dicendo  effa ,  quando  gli  vo •  del  pas  li 
lete  voi  andare  ?  Joggionfè  egli «  prefio ,  &  da  lì  a  due  mi  fi,  fi  cominciarono  a  predicela 
verificar  le  fue  p  roìe ,  perche  effo  pafsò  di  questa  vita ,  &  quella  buona  don  ^ 

na  fi  cominciò  fnbito  a  preparare  per  ari  dare  in  Gierufalemme  de  Tale  fina ,  ^ 

non  bavtndo  tntefo  per  all'  bora  le  miuiche  parole  del  fervo  di  DIO ,  chela 
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ibia.ma.ua.no  a  dover  fi  preparare  per  andare  alla  Gierufalemme  Celefle ,  comi 
due  me  fi  dopò  il  tranftodi  effo  informataf  affai  bene  ,  l'intefe.  Imperoehe 
*  . con  buona  prepar atione  ricevuti  c'hcbbe  li  Santiffimi  Sacramenti ,  con  fingo - 

Sial’an  ^  gjomo  di  tutti  lì  Santi ,  del  mede  fimo  anno  1596.  cowe  piaJ 

no  1596.  mentefi  crede  5 l* anima  fu  a  fe  ne  andò  alla  Cele f  e  Gierufalemme ,  &ilcorpo 
de  dou  eie  A  Canonici ,  e  afi  51.  Tietro  conmolta  vener  atione  fepolto  nella  capei 

poltaiìa.  la  della  OWadonna  della  febre,  il\  giorno  della  Commemoratione  de  tutti  li 
defonti:  &  in  vnapiaHra  di  piombo  intagliarono  il  fuo]  nome ,  con  alcune 
delle  fudette coffe  degne  di  memoria  ,&  gli  lapofero [oprala  fine  (he  il  Signor 
DIC  [off  e  glorificato  nella  fua  diuota  ferva  ,  che  piaccia  a  fua  Diuina  Mae- 
§ìa  far  fi  degni  dcllagloria ,  fi  come  piamente  fi  crede ,  che  fia  di  lei  ,  il  che  fa 
fempre  adbonore  e  gloria  del  Signor  DIO,  Mmen . 


5?^ 


.WPBliH  *  'M 


GLORIOSO 

MARTIRIO, 

CHE  SEI  VENERANDI  PADRI 
Scalzi,  della  Prouincia  di  San  Gregorio 
delle  Ifole  Filippine  , 

ET  VENTI  GIAPPONESI 

Chriftiani ,  patirono  nel  Giappone  ,  l’Anno  1597 
perla  Confeffione  della  Santa  Fede  di  Giesv 
C  h  r  1  s  t  o  ,  cioè» 

£  Tietro Batti fla  Comminarlo  .  F.  Francefco  di  S.  Michele. 

JF.  Manin  dell' Aficenfione..  F.  Filippo  di  G  1  e  s  v  . 

F.Fianccfico Bianco .  F.  Confalo  Carda. 


£  O  M  E  QV  ABACYNDONO  TAY  C  O  Z  AMA 
imperatore  del  Giappone  mando  vn  filo  Ambafciatoie  alle 
filippine^  &  della  rilpofta  che  li  fu  data .  Gap.  LVI» 


R  a  tutti  gP  Imperi  Monarchie ,  che  fiorirò-  F-  Giouam 

no  ne  i  tempi  antichi ,  onero  che  adcjfio  fi  tf0uam'n[S[ì™aV* 
nel  mondo  ,  pochi  ri  fono  (  fe  vogliamo  dar  Zuttone. 
credito  all’Hiiìorie  )  quali  non  hahbìno  battuto 
delle  mutationi &  filano  Flati  in  alcun  tem¬ 
po  ,  occupati  alcuni  deh  atto ,  &  altri  in  alcuna 
loro  parte  da  Signori  Fura’hm,  e  fendo  con  gran¬ 
de  difficoltà  ritornati  alcuni  pochi  al  fuo  primo 
ti  anco ,  &  legamo  fucceffore .  Ma  fi  di  alcuno  Regno  di 


f: può  in  quello cafio  dare  addente  teFtmonian%a  &  chiara,  èdclfiamo 
fo  \e<juo  del  Giappone  fi  allattano  nelle  Indie  Occidentali ,  &  fi  nomi¬ 
natola  tutto  il  mondo  ,  quale  tfiftndo  Fiato  pnm-a  ddadefifo  geuernato  da 
molti  He,  (  liqualì  fra  quelle  genti  Jon  chiamati ,  Toni)  fi  ir  oua  hoggidì 

Ffff 


Giapone 
fa  mo  fi  Ili- 


mo. 


:  ipz 


i^cuc  ^romene  del  p.  S.  Frane.  Parte  HIT.  Uh  X' 

Tay  co  7  a.- [aggetto  a  vn  huomo  folo ,  chiamato communemprìtoT^^  r  n  r  - 

™  Impe  lo  a,  padre  burnite  detta  fecce  &  ÓlZdTZì  ’h1™- 

sa- 

ne  pgnoYyeggia.ua  la  maggiore  parte  ddl’Mfia  ■  colui  da  vn  ùouern  Ir 

O  !  -  Te»Za°&Zrlàti  f/T KV  *  ^  m*-°  ieUalUa  fi» 

Sino  cheèi • 

dignità,  e™!' ft{T°'‘7 t,?PioJbPrafictmtl>eP‘à  Hfg»  ‘ .  ne  i  quali  quel  fu- 
prbo  Imperio  era  dmijo,  hor  lenendo .  in,  ponendofefi  arder  Lo- 

Il  che  tuffino  de  i  fuoi  antecefo, i farebbe  flato  ardito ,  mt»  pe„/à,„  di  di 

fare.  Et  annuendogli  ogni  cof, fecondo  il  fio  defio,  &  perfuadendofi  che  le 

fupertmom ,&  aujpicq.che  dice  e  fere  occorfl  netta  fuLLmà ,  che  hà  da 

f  i  S,im,e  < hanno  d*  e ft ere  veri ,  con  contentandofi  con  quel 

o  chi  poJJi.it ,  ma  aspirando  a  maggior  cof  e  quechua  picciuolo ,  non  bàtrx 
la  filato  mole  anni  fono  di  fare,  &  mantenere  guerra  conti  a  vn  Reano, 
rilento  pm  piccolo  del  fuo  del  Giappone ,  chiamato  Corea ,  con  animo ,  & 
dijegno  ai  [aggiogare  la  gran  China,®-  molte  altre  Prouincie /fin  che  figno- 
reggi  a  mondo  tutto ,  che  co  fi  (  dice  lui  )  glie  l’ha  promefio  il  Cielo .  Confine 
Uo  vent0  Adunque ,  delquale  ha  pieno  il  capo ,  vedendo  fi  fa  ricco ,  &  rite¬ 
nuto  ,  &  temuto  da  ifiiox  r  affali,  o  perche  bau  effe  apprefio  chi  li  JofH  xfiej 
nell’orecchia  ,  c  pur  perche  voleva  IDDIO  Signor,  nottro  manifeHare  le 
Jue  marauighe  fra  quelli  Barbari  infedeli..  &  arriebire  que  i  Regni,coH  Te* 
foro  incUi  abile  di  Santi  Martin ,  irrigando  con  [angue  de  Pg  ligio  fi  delglo 
n  JoTaare  San  Francefilo,  la  nuova  vigna,  che  il  Padre  Franccfco  Xauier, 
compagno  del  Padre  Ignudo  di  Loyola  fondatore  della  Compagnia  di  Gl  £ 
Sy  ,  altri  Padri  delmedemo  Minuto  haueuano  cominciato  a  puntare , 
acciocheper  bamenir  e  germoglia fif >. 1  frutti  d’bumiltà ,  &  Religione  Chrifiia 
naìCbe  dafihlufire ,  & /oprano  principio  fi  pofiono  fpettaré /faticando  il 
barbaro  e  tiranno  Imperatore ,  nel  grand'intelletto  del  firn  picchi  corpo  le 
-  chimere  delle  fuefiuperHitiom ,  quafi  ficuro  del  buon  facci  fio  loro  ,  mandò 

Taycon  con  rn-huorno  Chetano  ma«  bufone,  &  pfqfifichdfiJofa 

ambalcia  T  J  “““  C,,,i  *'  MmlU  >  «WM  *  K»*  (  cW» 

ta  a  Go _  fon  chiamate  le  Filippine ,  )  &  ancora  lettere  al  Gonernaiore  di  quell' I  fa* 
mez  Pe--  W  »  chla™«to  Come Vere ^  iar  marinai  con  vn  prejentuccio ,  »ms.' 

^  fa  a  dl°f  C he/°tt?  Plcaol°  »  f  co*/  «o me  eòe  gft  we/e  ,  6™  e  ai 

intendere  il  fuperbo  animo  dell  Imperatore ,  percioche  era  vna  foada ,  al - 

Guihoccà  ‘*cì,  a  e  eS  lJ*‘ePes  nome  >  Gmhoccan ,  in  linguaggio  Chino ,  che  f  come  vn 
ciò  chz  fi- Int°Jprete  affermo  con  giuramento)  vuol  dire  m  noltro  volgare  Italiano 
gmfichi.  /o  »  W4»io  quefìo  legno  d'amore  da  fratello ,  pajfa  il  mare  tacciò  mi  ricol 
nojcbi.  Et  che  in  fi  poche  lettere  fi  contenga  cofi  Unga  [emenda  ,  caufa - 

'  U  J 
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rà  mar  dui  glia  a  colui  che  non  [apra  la  varietà ,  &  moltitudine  de'lingu  aggi 
che  [itrouanoì&  che  fono  ftidìuerfi  li  caràtteri,&  lettere  d'ejjì  1  che  aitane 
diloro  fofiiono  con  vna sbozzatura ,  &  anche  convn  fol  punto  figmficare 
quel  che^noi  diciamo  con  rnolteparole ,  come.fi fcorge  chiaramente  nelle  let¬ 
tere  hebree ,  G  ui  adunque  (fecondo  quel  che  dfie  l*  intei  prete)  Cigmficaamore 
cuerofegm  d' amore ,  che  fogliano  e  fiere  tra  fratelli)  la  lettera ,  Ho  c>figni 
fica  fuggettioneì&  Can  vuol  dire,mare  ;  Laonde  ragunate  tutte  qutfle  Ict 
re  in  freme  fanno  il  fenfo ,  che  detto  habbiamo  .  Et  ancorché  dal  nome  del  j* 

prefinte ,  &  dal  penfiero  altiero  di  colui  che  lo  mandò  fi  potrebbe  cauaretl  ogni  per_ 
tenore  delle  lettere  che  mandò  con  effe,  con  tutto  ciò  ,  acciò  fi  fcorga  ,  fona. 
l'ardire  che  piglia  la  fuperbia ,  quando  s'impatronifce  d'vn  cuore  ,  poiché 
nel  cielo  hebbe  prefuntione  di  volere  fare  competenza  alt  ifieffo  IDDIO , 

&  in  quello  Barbaro  Ouxbacundono ,  di  volere foggiogare  il  mondo  tutto  ; 
porrò  qui  due  delle  fue  lettere  tradotte  fedelmente  dalla  lingua  Giappone  fi 
nella  nofira  Italiana ,  quali  fono  del  tenore  feguente . 


LETTERA  DI  Q_V  A  B  AC  VN  DONO 

Tavcozama  ,  al  Gouernatore  delle  Filippine  . 

Cap.  LVI1.  . 

j,  -,  *  * 

S  s  e  n  d  o  io  ne  i  tempi  paffaù  huomo  piccolo  ,  &  di  poco  £ettera 
nome  ,  mi  partì  a  foggiogare  quefia  rotondità  della  terra ,  Jei  iuper- 
cbe  Sìà  fitto  il  cielo .  Quei  che  Hanno  fitto  il  Cielo ,  &fi-  bo  Tayco 
pra  la  terra ,  tutti  fono  miei  vajfalii ,  &  hanno  pace ,  &  ri. 

.  pofo ,  &  viuono  fenxp  paura  j  ma  a  quei  che  non  m'vbid  -  Je  p^ippj_ 
filmo ,  munuo  fubito  ì  miei  foldati ,  &  Capitani  acciò  li  facciano  guerra ,  co-  ne . 
me  è  fucceffo  adefio  al  Re  della  Corea  ,  alquale  per  non  bauer  voluto  neo - 
gnofcermiygli  ho  prefoil  fiegno  yfino  al  paefi  che  confina  con  Lyauihon,ap . 
firejfo  la  Corte  del  Re  della  China ,  &  mi  fono  irnpatronito  della  fortezza, & 
paefi  di  Tartho,&  con  li  buoni  difegni  penfati  da  vn giorno  all'altro  la  man - 
tengo  in  pace ,  ej fendo  prima  lì  Pregni  fottofopra,per  farfi guerra l'vn  l'altro , 
ai  quali  gli  ho  dato  ancora  leggi ,  &  commandamenti ,  coi  quali  hò  meffa 
o<rni  coja  in  pace  ;  perche  amo  1  miei  Vaffxlliycome  il  padre ,  e  la  madre  ama 
no  i  fu  oi  figliuoli,  lo  non  fono  cornei  Be  de  gl' altri  \egniy  ma  qual  fi  voglia 
cofa  che  mi  fia  data  riceuo  ,Je  ben  fiapoco.  Io  ti  mando  quefle  lettere  in  que 
fta  carta ,  acciò  ti  feruano  di  memoriale ,  dirai  con  breuità  quefle  coje  al  Re 
di  Caviglia ,  &  che  quelli ,  che  mi  fanno  aggrauio ,  non  pò  fono  fuggire  dalle 
mie  mani,  ma  quelli  che  m'afcoltano  fanno  quel  che  li  commando ,  Vi¬ 
ttorio  con  ftcuttTgza  ,  &  dormono  con ripofo  .  Quefta  Spada ,  chiamata. -> , 
Guihoccan ,  ti  mando  in  preferite ,  parla  prefio  col  tuo  Re ,  &  non  u  tratte • 
nere » 


Ffff  z 


VN’AL- 

*  •  . 


Vn’altra 
lettera  di 
Taycoza- 
ma  al  ine- 
doGmo . 
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YK  ALTRA  LETTERA  D  E  L  L’ I ST  E  S  S  O,  AL 
meaeluno  Gouernacore..  Cap.  LVII. 

°N0  P'ù  d'1  m'\ìlc  anni ,  ch'il  Giappone  non  è' fìat® 
governato  da  vn  foto  Signore,  ma  damolti,nelqual 
tempo  erano  fra  loro  tante  le  guerre  ,  che  non  fi  pa¬ 
tena  mandare  vn  a  lettera  da  vn  luogho  a  vn  altro  r 
pnche  il  Signor  del  Cielo  ha  voluto  » nel  mio  tempo 
(la  tutt  vno ,  &  eh  io  l'ha  bòia  fottopotto  all’vbidien- 
7fi  mìafi  talmente  mi  è  fiato  in  ogni  co  fa  fauor  ernie, 

.  che  mai  fin  adeffo  intrai  in  battaglia  3  che  la  perdeffiz 
ma  il  tutte  fono  vfato  binarne  per  (patio  di  diecianni.  Ho  foggiolto- 
parimente  difola  di  Loquio,  ch’era  fuo,  delCvbidienzamia,  &Lbe°l 
Xfgoo  di  Corea  :  &  fimlmm’.e  dall’India  Occidentale  mi  è  Hate  mandato 
*Atnbafciatore:&  adeflo  voglio  andare  à  vincetela  gran  China,  perche  il 
Ciel  me  l  .hì  promefiì,  [e  bm  non  per  te  mie  ferite .  Oìdi  marauiglìo  gran¬ 
demente, che  cottila  Ijola  di  L«zzone,mu  mi  babbi  mandato  ^ imbacato - 
re, o  nane  alcuna .  Laonde  eronfolutoin  [cambio  et andare  alla  China ,  ve- 
nirmene  a  Manila  con  lamia  Armata,  &  l’bauerei  fatto  fe  Farania  non 
m  baueffe  detto-  la  buona  accoglienza .  <£•  carenze  cbe  colli  fi  fanno  a  i 

C'ZTfr  VaJ““‘  '  Ch  Vmn0  “  cc'“‘lì’lfoU  -  il  ?<“* .  domandando- 
glio  je  a  Gouernatore  di  effe  mi  era  amico ,  mi  rifpofe ,  &  affi  curò  che' 

cornioli  mandi  lettere,  luì  mi  mandar  à  Mmbafiutcre.  Ma  fe  per  forte- 

gli  noti  mi  [offe  amico  ,  fono  co f  potente  che  finga  mmermi  del  trono, 

f.  yfdm>  h°  &nte  cbe  p0Hà  r-ti  fi  **c  flittena,  &  fe 

b^ne  qnet.  Intorno  e  baffo, gl-  hò  ' dato  cred.to  per  il  buon  ragnagiio  che  mi  dà» 
&  coti  per  nfpetto  fio  non  mando  la  gente,  che  mandar  penfauo.  lofmon- 
aro  ai  doue fono, &  fra  due  me  fi  farà  nel  mio  porto  dì  isfmvoyn,  dotte  hò  la 

y  d'1  f10  fsrc!t9>  &  fi  qmi  ri  ce  itero  -amba fi  uta  di  cltejl'  / fole ,ab  affa 
rò  a  mia  bandiera  infogno  di  paceì& ameim;màfi  non  mi  farL'anda^ 

fi  fi,  °yf  fidarmi  mio  efferato  con  copia  di  gente  à  figgiognle,in  manie 
LaletJn/C  nc  pfmvann^  do  poi  di  non  battermelo  mandato ,  per  cioè  he  con 

^’ambafaau  ninno  da  », 

^ci<Ka>et,v“lu!e  Mettere  cbe  Parafa  pr, fiatò  delfino- 
F.Gionan  ltpf, ljC> ^quanto  turbato  il  Gouernatore,  &  tutta  la  Città, temendo- 
Cobosde’  fi  lrl^nf  o, perche  conftderauano  da  vna  banda  l’amba  filata  sì  importa 

Predicato  %***?*?%*'>&  dall'altravedcuano  ÌUmbafciatorecosì  vile  in- 
faSSt  f  «Oi Uondepcr  vfii,  fiordi fo[petl& ufficurarfi  doveri 
GiappJ  C.°.k™tm‘*fmP<>t{rcUFatah<i»,  mandò  al  Giappone 

ne.  rftft  0rìmede  i'tcàcutori,- chiamato  F.Gmanm Cobos  conl’Jmba 
fatta,#-  lettera fegHinU  all’ imperatore  Quabacmiono  Taycogama.  J 

~  RISPCr 
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/  ^r.  A  *.  t.  •  4 v  vV\«ÌM  u  Vw  Ijìì'ì  *  ^ 

RISPOSTA  DEL  GOVERNATORE  DELLE 
Filippine  alla  lettera  dell’ Imperatore  Quabacundono 
.  (Taycozama.  Cap.  LVI1L 

0  M  EZ  Teyezjias  Marinas  Cauallìer  delthabito  di  $•  lettera 
GiacomoiGouematorey&  Capitano  generale  inquefi  Ifo-  di  Gomes 
le, e  del  grand'  Arcipelago,^  pam  del  Vonente  per  il  Re  P erez .  Go 
noflro  Signore  Don  Filippo  ll.Rè  di  Caftìglia.dì  leone, eie. 
MMolt'Mto,&potète  Vrencipeì&  Signore  Qiiabacun  all>  Impe_ 
dono,doppo  la  debita  cortefiajalute, sperpetua  felicita .  datore  del 
0  marmò  Earada^Giapponefe  Cbnfiiano,vofiro  vafallo ,  il  quale  mi  dette  Giappoe. 
nuota  della  vostra  Reale  pjona.delcbe  mir allegrai  afai,perùioebe  pdyofiro 
gran  valore  &  prudenza, dellaquale  v'bà  dotato  il  cielo, vi  fono  gran iemè te  .  T 

affmionato .  Mi  dette  queft'buomo  1  ^.giorni fonopvna  Lettera, laquale  ancot 
che  tot  che  fta  d'vn  sì  graVròcipe  per  il  tenore, et  auttontafua,&  periagra, 
mtà  &  Me  delle  paretelo  tutto  ciò  per  nò  ejjere  ilmejfaggiero  di  quelle  pam 
&  quantiche  riebiedeua  il  reale  nome  di  chi  la  malattia  per  fona  «&*?«**£ 
è  mandata la  gronderà  &  importanza  dell' ambasciata,  boàri* at  f 
mcfl'buomo  ì'bauea  feruta  difua  propria  mano ,  oner  fatto  funere  da  altri, 
per  qualche  fuo  fine  particolare, ouero  per  e  fiere  qua,pcr  quefio me^o  piu te- 
vano  &  fiimato.Oltre  che  com'io  no  bò  interprete  alcuno  fede  e  chejappia  la 
lingua  Giappone fe,&  la  Spagnuola }&  il  Farandaftefom  habbia  dichiarato 
la  lettera  &  ambafciata ,  dubito  ancora  della  verainterpretatione ,  &  fenfo 
delle  parote3percbe mi  pare  che  sii  Re  del  Giappone  m'haueffe ferino  fendo co 
ai  JoH  SpagnuolRm'haueubbe  almeno  mandato  per  meggo  lorotvn  trafun 
to  della  (u?a  lettera  nel  mio  linguaggio.  Verihhe  pofjo  dir  da  douero  ebe  non 
hò  ancora  finito  di  legger  eternò  ime  dere  la  lettera  &  arnbafciatacbe  mi  die 
de  aneti' buomo .  Laonde  perche  hòfom'hò  detto)  paura  c  babbi  fatto  colini, 
cliché  tradimento  alla  vofira  reale  per  fonalo  vero _aUa .mia  M  votolo»** 
lerlo  qua  infin  a  tanto  ch'io  fappia  la  venta)&  mòia  la  volontà  del  del 
GiapponeM  quello  che  mi  còmàda,&  vole,etfe  bene  io  fono  in  quefio  dubio , 
pure  per  furerei  che  io  deuo  ali'ejfcre  ombrai  fimighaga  di  etera, et  amba 
fiata  vofira  bò  voluto  guardare  quefio  nfpetto  di  ufi podere,  (  (eh^a  batterla 
intela  tutta)  à  quel  poco  che  F  aràda  m'ha  dichiarato ,et  interpretato.  Vi  maio 
il  V.F.Gio.Cobos per fona  digra  valore ,  col  quale  io  tratto  le  cofe  di  maggiore 
importila, et  egli  in  nome  mio  farà  a  vofira  gradella  corte  fia  debuaper  i 
flore  de  IR  a  mb  af ;iata,fe  però  è  certa,  lo  bafcio  le 
doui  che  vi  fono  et  farò  amico  vero,  et  ch'mnome  del  mio  Re  et  -g,  q 
magare  del  midi, mi  rallegri  deir  olire  bene,&  mi  ™ 

le  dal  quale  vi  IcaPi  il  cielo.Et  /uppolìo  ch'io  m  nome  del  mto  Ke  d, fiderò  a 
,i;tJ  yoftr  :  p  le  bone  opre  che  dalle  rollre  mani  meuono  li  Spagmo.i  che 
dall’India  Or,Lle,& dRueJlc  bade  rim  al  Giappone, fi  e  firn  qm  ancora 

t'jtf  3  m 
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MvoVri  con  fiflefio  amore  il  buon  trattamento  poffibile .  J^ceuetò 
d  effereauui/ato,  fe  la  ambafciata  che  mi  diede  cojìui  è  vera, perche  fendo  ve 
ra,  confonderò  a  quello  che  fi  deue  a  vnfi  gran  Trendpe  Jenga  perdala 
garmi  vn  ponto  foto  dall  intentane,  &  obligo  ch'io  hò  al  mio\e ,  &  Signo - 
re,  alquale  attui  faro  di  queflo  per  vedere  quello  che  mi  commanda .  Et  per¬ 
che  mi  e  flato  mandato  dal  gippone  vn  preferite  che  hò {limato grandemen 
te ,  vorrei  effere  proni  fio  à'alcune  co  ferie  che,  ZT  curiofe  di  Spagna ,  per  man 
are%  in  contracambio  ,  ma  come  le  cofe  di  maggiore  fiima  fra  faldati  fono 
l  arme ,  vi  mando  quefla  dogena difpade , pugnali ,  qualiconla  volon¬ 
tà  che  vijono  offerte ,  &  infegno  d'amore ,  ricetterete  da  man  mia .  Et  per¬ 
che  il  portatore  di  quefla ,  va  filo  a  certificarmi  delle  cofefcpradette ,  da  lui 
fi  potrà  informare  vofira  grande  di  quello  che  vorrà  fapere .  Koflro  Si¬ 
gnor,  c ?c.  Da  Manila,  adi  29.  di  Giugno  del  1  5  pz. 

r  Ginn?  ,riu*t0  chefu  ilVadre  Fra  Gio.Cobos  con  queflo  fpaccio  alla  Corte,#* 
ni’ Cobos  Cì"adlMMc°>f“  riceuutodal  Taycogama  con  allegra  faccia ,  #•  gran- 
giunge  in  u  h  onore ,  &  fattali  prima  la  cortefia,#*  compimento  debitori  fece  Cam 
Meaco,&  baffuta  ,&  gli  diede  lettera  che  portaua ,  allaquale  rifpofe  l’Imperatore 
ciò  che  co  &  con  la  rìfpufia  rimandò  il  detto  Tadre  ,  &  in  compagnia  fua  vn  Gian* 

1 4  •  *  poneff,  chiamato  Faranda  Oueimon ,  huomo  intelligente,  &  di  qualità,'#* 

padrone  di  quell  altro  Faranda ,  che  reflò  in  Manila,  accioche  da  partr_  j 
fua  capitola f e’ ,  &  raffermaffe  la  pace  con  l’Ifola  di  Fusone ,  ma  dell'effet¬ 
to  c  hebbe  ilfuo  viaggio  fi  dira  nel  Capitolo  feguente . 

COME  FRA  GIO.  COBOS  PARTI 

dal  Giappone,  infieme  con  Faranda,per  andare  alle  Filippine, 

&  come  Fra  Pietro  Battila  dell  Ordine  de  Minori  Seal- 
^  mandato  per  Ambafciatore  al  Giappone» 

Cap.  L  I  X. 


F-.  G  iotia- 
ni  Cobos 
lì  parte 
dal  Giap¬ 
pone, 


F.  Gioita- 
ili  Cobos 
da  gl’in¬ 
diani  è 
vccifo . 


Ic  e  v  v  t  1  dall’ Imperatore  li  Spacci ,  onero  Chappe  \ 
(  che  co  fi  chiamano  li  Giappone  fi  le  prouifioni  Ideali  ) 
apprefiando  il  viaggio  ,  fi  partirono  li  due  Mmbafaa- 
ton  Fra  Gìo.  Cobos  ,  #  Faranda  alla  volta  di  Mani - 
la,&  per  quel  che  poteua  [accedere ,  fi  diuifero,ogn’vno 
di  loro  nella  fua  f{aue  ,  #  fi  come  IDDIO  Signor 
re  noflro  dijpone  le  cofe  a  maggior  gloria  ,  &  honor  fuo  di  quello, che 
gli  huomtni  intendono ,  cofi  ordinò ,  che  il  Tadre  Fra  Gìo%  s'imbarcafft 
vn  giorno  alianti,  &  che  la  fua  Tfiaue  andafie  alfilffla  detta  la  Her - 
tnofa ,  lidia  quale  gl  Indiani  l  ammaccarono  infieme  con  tutti  gli  altri  9 
che  in  compagnia  fua  fi  trouauano  in  effah#  all'incontro  volff  che  la  Tfa* 
ue  doue  era  Faranda  arriuafie  a  Lucpne  a  faluamento  iìquale  in’endcn* 
do,  che  il  Tadre  Fra  Giouannì  non  era  ancora  arnuato  ,  fi  fermò  quxuì  al - 
cuni  giorni }  fin  tanto  ohe  ffppe  per  certoil  fucceffo  della  fua  morte,  perii 

che 
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che  per  all’hora  nonfeguì  l'effetto  che  fi  defitderaua  d  ifapere  la  volontà  del 
Quabacundono, perche  la  rifpofta  ,&fpacci  come  detto  Faranda  vemua  per 
tAmbafciatore  ,  fi  perfero  con  la  morte  del  Tadre  Fra  Gioitami  Cobos >  che 
liportaua ,  il  che  fece  cheti Gouernatore  ,& tutta  la  Città  di  Manila ,  ha - 
uefie  maggiore  fofpetto ,  maffimc  vedendo  che  la  Città  era  piena  di  Giappo 
ne  fi ,  i  quali  effendo  quii-/,  in  diuerfe  fiate  sbarcati,  s'erano  reflatì  in  efia;  ma 
prefentando  il  Parando  certe  lettere  di  credenza ,  che  il  Tadre  Fra  Giouan- 
nigli  hauea  dato ,  acciò  lemofirafiein  euento  che  lui  fi  trattene [fé ,  cefsò  al¬ 
quanto  il  fofpetto ,  &  fi  dubitò  meno  della  verità  della  fua  ambafeiata ,  fe 
bene  dette  lettere  non  feruirono  d'altro  all  intento  con  che  venìua,  che  di  ma 
infettare  la  volontà  del  fio  % ,  quale  era  hauere  ami  citia  con  quello  di  Spa •  p.  Pietro 
gna,pacecÒ  Manila, &  che  vi  foffe  commercio  doli' vna  patte  &  dall' altra,  BatufU 
per  il  che  Parando  non  retto  troppo  fodis fatto  della  rifolutione  , perche  m  ef 
fettoneinte  rettaua  rifilato .  Li  Cittadini  ancora  di  Manda,  non  fiafficuran -  bafciato  „ 
do  della  fua  ambafeiata ,  &  conftaerando  che  la  Città  non  hauea  troppo  di-  re  a]  ciap 
fefa  da  potere  refijìere  ad  vn  Barbaro  sì  potente.  &  che  le  muraglie ,  &for-  pone . 
terze  non  erano  ancor  finite,  intrando  inConfeglio  con  il  Gouernatore ,  fin-  Huomo  i 
folfero  di  mandare  nuoua  ambafeiata  all'  Imperatore ,  per  Fra  Tietro  Batti-  PaclriGie 
fla  Scalco  deh*  Jrdine  del  Serafico  Tadre  S.  Francefco  $  quale  dalla  Trourn-  fuitiott&. 
eia  di  San  Giofeppe  de  gli  Scalai  di  Spagna  era  andato  a  quell' Ifole  Filippine .  nero  Vti 
co  zelo  della  cÒiterfione  deli'  anime,®  all' bora  finiua  d' e  fiere  Trelato  de  i  F{t  Breue  che 
ligio  fi  d'effa,& con  de  fio  d ■  rn  poco  di  quiete ,  per  dar  fi  con  maggior femore 
alL'oratione ,  &  contemplatane ,  s'era  ritirato  m  vn  Conuento  fohtano ,  an^ar  nd 
jL  quetto  de  fio  del  Gouernatore ,  e*p  Città  di  Manila ,  soppofe  vn  ìnconue.  <3  jappo__  t 
niente  non  picciolo  di  certe  lettere  Mpottolicbe  del  Beatifi.  Tapa  Gregorio  ne. 

X  1 1 1.  di  fel.  ricordatione ,  impetrate  da  1  Tadri  della  Compagnia  di  G  I E - 
S  V  :  nelle  quali  prohibifce ,  che  ne  firn  altra  Religione  fe  non  la  fua  entri  nd 
Giappone  a  predicare ,  per  il  che ,  come  l'intento  delferuente  Tadre  F.  Tietro  Ba*tifta  fi 
foffe ,  effere  più  tofio  Arnbafciatore  diC  H  B^ì  STO  nella  conurrfionc  del  fcupa  n(m 
patirne  ,  che  della  Città  di  Manila ,  nella  conferuatione  de  1  corpi  -,  Tero  ve  poter  an- 
dendo  chiufe  le  porte  con  vn  Sigillo  Apofiohco ,  &  l'occafione  prefente  era  dai  al  Già 
piu  totto  d'bonor  fio,  &  che  di  profitto  del? anime,  quale  egli  fopr a  modo  de 

fideraua  ,  fi  feusò  d' accettarla  con  h  umiltà.  ..divarilet 

Ma  hauuto  tra  loro  con  figlio  fopra  il  cafo  ddCinconucniente  ,  dettero  »itera  ti  fo- 
fuo  parere  tutti  li  Heligip. fi  dotti  dell' altre  Religioni ,  che  vi  fono  in  Mani- prati  Bre 
la,&  molti  altri  littcrati ,  cofi  Eccle fiaflici,  come  fe  colati , che  il  man  uede  a- 
dare  detta  ambafeiata  non  era  contro  le  letteee  di  Sua  Santità ,  occorrendo  . 
il  bene  vniuerfale  di  quelle  Ifole ,  gir  che  la  legge  pofitiua  perdeua  la  fua  g^0  y. 
for-za  d'obligare ,  quando  obligaua  la  legge  diurna  ,  &  naturale  ,  majfi-  cócefTevn 
me  hauendo  li  Frati  di  San  Francefco  vn  Breue  della  Felice  Memoria  di  Breue  a  1 
Tapa  Sitto  Quinto,  per  potere  predicare  il  Santo  Evangelio  nell'India  s^anc^. 
Occidentali  ,  fralequali  fi  contengono  quelle  Ifole  del  Giappone  .  Mu-  ^  p  nn 
•  Ffff  4  taua  die. 
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taua  ancora  a  quello  il  Faranda  A mbafeiatore  ,  quale  per  rifletto  del 
fuo  credito ,  fi  eureka  della  fua  fedeltà,  con  infanti  ,&  importune 

Pr  J?bierJ  d°™a”d?“?  ll  Mero  conceffi  alcuni  Frati  Seal#  di  San  Fra» . 

Frati  di cc'™  »  «  banano ,  per  co«dar/i  /eco  W  Giappone  , 

S,  Frcnce  *»  /«// /zpea^  /dre&6e  co/*  grata  a!  Taycogarna  quale  ter  le 

totem*  bone  mone,  che  gli  erano  fate  date  della  vita  esemplare  J&voloLfa 

™  SJZ’  har  n ispo  TedaU  >  *  S if  tTZ 

•P  la  loro™? A  ftf n  ^CUl0ì  Ch£  p£-r  1  diftrell10'  Qhe  profeffano  delle  cofe  del 
PQiierta.  mondo ,  far  ebbono ben  ricevuti  nel  Giappone.  Con  l’accordo  adunque ,  & 

determmatione  dimommi  dotti  ,  &con  li  preghiere  del  Faranda ,  faceva-, 

4  a*  nuovo  grande  infanga  il  Gommatore ,  accioche  detto  Tadre  Fra  Tietro 

Batti  fa  and  affi ,  parendogli  a  queflo  effetto  pià  a  proposto  d'ogrì  altro  sì 
per  effere  quello  buon  Tadre  gran  feruo  d*  IDDIO,  alieno  d’ooni  ambi¬ 
zione  ,  &  ingordigia ,  sì  anche  perche  fapcàa  molto  bene  che  egli  era  gran  let 
temo,  molto  difer etto ,  &  capace ,  &  degno  di  cofe  etiandio  maggiori . 
Afjicurandofi  dunque  il  detto  Tadre  nella  fua  confeienga ,  accettò  il  ca  fa 
co  ,  ponendo/}  alianti  gli  occhi  perfine ,  ber  [aglio  d'effo  l'honor  d'iddio , 

f ll  fare  !’«»>Wà*t*  di  CU  ESISTO,  laquale  afferma  San  Taolo ,  che 
fanno  tutti  li  Predicatori .  Hauuto  dunque  il  confenfo  da  queflo  (anta  Reli  - 
giofo ,  daua  ordine  il  Governatore  di  fpsdire  con  la'breuitd,che  negotio  sì  im 
portante  mhiedeua  il  Scalgo  Ambafciatord  -,  per  il  che  commandò  al  Capì- 

Fr  Pietro  tm^l€tro  Go^MaPP^ecchiaffi  per  andare  in  compagnia  fua .  Rice - 
Bardita  fi  UH,  dunJl!e,  llfP*cc\  dal  feruo  d'iddio  Fra  Tietro  Battifla ,  / imbarcò  agli 
parte  per  ™™i  di  Maggio  del  i  59  j.  menando  feco  tre  Re  ligio  fi  del  fuo  habito,  & 
il  G tappo  PJ o  c ffione,  cioè  Fra  Bartolomeo  Ruig ■ ,  Fra  Francefco  di  Santo  Michele  ouer 

Frarf tre  &  Tra  Gongolo  Ganci  a  ,  huomo  molto  deflro  nella  lingua 

Giappone fe ,  hqualidopo  grandi  franagli ,  di  quei  che  fempre  vi  fono  nel  ma 
re ,  armarono  al  primo  porto  del  Giappone  chiamato  Firando ,  d'onde  ^Im¬ 
peratore  f  apendo  l  armo  loro  mandò  due  delti  grandi  della  fua  corte ,  accio - 
Fr  'Pietro  r‘  * 5  &  Ultt0  ?er  tcna  vMro  a  ricevere  il  felice  Amba- 

latrila  PriueMione  »  «?•  4/>fW- 

ii.contra-”tcfe°*  ^geporlanh,  per  fortori,  fu  U  fpalledl'vfanra  del  Gippone, 
to  da  dii ccaqual  grandigia  eQi  per  humiltà  ,&per  la  fmpliciià  del  fato  fuo  non 
gradi  del  volperà.  accettare,  ma  come  veri ,  &  burnii  figliuoli  del  glorio  fo  Tadre  San 
Giapone.  * Francefco ,  imfaMo  ;7  djfpreggio  grande,  di  egli  haueua  di  tutta  la  gloria 
temporalefcaminarono  apiedi  dietro  la  gente  dell’Imperatore  infino  jìfmU 
uarono  alla prefenga  fua. 

Sficeuuto  Ricevette  il  T aycogama  li  dinoti  Religwft  con  grande  benignità  & 

tir0  TFT r'  &^itrand6il  S,^'°  te,  la  fletta  rnfSLl 
le  flato  fito,  difie .  Quefli  fino  ver,  Cbeifliam  ,  ringmianioil  lavanda 
d  baiati,  menato  fico  ,  &  puma  che  afioltafie  parola  demi  detta-, 
mbafima  che  li  formano  ,  li  trattenne  il  Barbato  Imperatore  in 
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'•pri  ragionamento  non  min  longo  che  altiero  ,  nel  quale  gli  difie  qucjle 

orando  io  nacqui ,  mi  percoffe  il  Sol  nel  petto ,  &  effondo  ffpra  di  ciò  ^^n.a- 
conjultati  gl'indoiùrii  nfpofero ,  che  io  baueuoda  effer  Signore  dall’ Onen  bo  ^ 
te  in  fino  al  "Ponente ,  il  che  fi  feorge  battere  da  ejfer  e  così,  poi  che  incen -  TayCoza_ 
to  e  quattro etadi  che  fono  paffute  di  gouerno  in  quetti  Pregni,  non  ci  è  Ha  ma  a  Fra 
tomai  vn  folo  f{e  che  gouernafie ,  & regefie tutto  il  Giappone ,  fe non adef  Pietro  - 
fo  ch’io  l’bò  Signoreggiato  tutto .  La  onde  farebbe  cofa  ragionatole  che_j 
quelli  diluirne  faceffero  il  voler  mio  perche  altrimente mandavo  contro, 
di  loro  il  mio  e fi eccito  acciò  li  foggioghi  alla  obedienga  mia ,  come  ho  fatto 

con  quelli  di  Corea .  s 

V  dite  quefle ,  &  altre  ragioni  dal  feruo  d  1DD  IO  FraTietro,  com-  F.  Pietro 

mandò  al  fuo  compagno  ,  &  interprete  Fra  Gongolo  che  nfpondefe  al, 
l'Imperatore ,  fenga  però  fcoHarfi  vn  punto  da  quello  che  gl  hauea  comma 
nicato.  lAccosìandofi  adunque  l’vbidiente  Frate  ccnvn  fanto  ardire  ap - 
prefioii^e,&  fedendo  fiprad'vna  Uuora ,  li  parlo  con  fi  grande  liberta 
che  tutti  quei  che  prefenti  fi  trouauano ,  fi  marauigliauano  grandemente , 
come  di  cofa  tra  loro  mai  più  vfata ,  nè  veduta .  Li  fece  Cbumil  Frate  Lai¬ 
co  vn  modesìo  e  fior  dio ,  per  captarli  la  beneuolenga ,  &poi  li  difie ,  che  fi 
ricor daffe  della  lettera ,  c’hauea  mandato  a  Litigone ,  &  che  in  effa  non  do - 
tnandaua  vbidienga ,  ma  amicitia  ,come  hauea  detto  ancora  il  Faranda  fuo 

jL mbafeiatore .  ,  ..  ,  » 

Rifpofe  il  Ouabacundono ,  che  ciò  tra  vero, ma  che  dubitaua  non  h aureo-  cótinua- 

honoattefo  Upromeffa ,  nè  men  feruata  la  parolai  che  per  quefta  caufa  ha  rione  del 
uem  fatto  g»L  al  Regno  di  Corea ,  &  rotear,  affiorar  fi  d,  quell,  d,  Luz,  «gjona- 
zonc,  col  foggìogrrliatl'rbiéenzafua  .  No i  altri  ( replico  Tra  Gotica- F  p,ctr0j 
lo  )  fiamo  i  hnlliani ,  &  vbidienga  non  l'habbiamo  da  dare ,  Je  non  a  i  u-  e  TayC0_ 
j)  IO  &  al  nofiro  Bf ,  quale  è  fi  potente  ,  che  mai  dette ,  nè  mai  darà  zama. 
rbidiènga  ad  alcun  ffè  della  terra  ,  cefi  filo  babbiamo  licenza  \u*u, 
per  lìabilir  la  pace  ,  &  raffermare  l' amicitia,  che  tu  domandi  fiata¬ 
le  non  mancherà  dal  cantofuo>&  in  pegno  della ifua parola,  noi  altri  rc- 
slaremo  neltuo  f^gno,  Tiacque  quefio  patto  al  Quabacundono  ,  conferì - 
tendo  cheli  Frati  refi afferò  nel  fuo  I\egno ,  &  offerendo  loro  tutto  quel¬ 
lo  c  baueffero  di  bifigno  mentre  tteffero  nel  fuo  pae fi  ,  &  difie  che  U 
mceua  grandemente  a’hauer e  l* amicitia  del  Rè  di  Spagna  .  Si  fini  con  f.  Pietro, 
quefio  il  primo  ragionamento  ,  &  t Imperatore  gl*  imitò  a  mangiare  e  comm* 
quel  giorno  con  effe  lui,  &  e  [fi  accettarono  l  inulto a  fine  di franar  e  oc-  to  / 

cafone  di  trattare  di  cofedi  maggiore  importanza .  Finito  chebbcro  ^-quelioche 

linai  e  cominciò  ' l'Imperatore  con  fingolan  jegm  d  allegrezza  a  parla -  rraenTi  fe¬ 
re  con  il  feruo  a’ Iddio  Fra  Tietro,& pigliando  in  mano  la  corda, con  la  qua -  giù. 
le  era  cinto ,  (  quale  non  era  niente  fittile  )  fi  diede  con  effa  alcune  battitu¬ 
re  nelle  halle]  dicendo  con  vn  intenerita  comprinone ,  che  dolenbbono af¬ 
fai  U  difciplinej  &  battendo  p  affato  alquanto  tempo  m  dmerfe  domande^  eSr 


F.  Pietro 
Batt.  fece 
in  quatro 
anni  gran 
profitto  . 
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rìfpofie,  comandò  ad  alcuni  Signori  principali  della  fua  corte ,  che  preferiti  fi 
trouauano,che  moflr afferò  la  Città  all’ burràie  jimbafciatore,&  a  ifnoi  com- 
pugni,  &  che  h  con  due  e  fiero ,  &  alloggiafiero  ne  i  palarri  loro ,  &  litrat- 
ta  kro  con  gran  carene  nel  che  ognvno  fi  procurava  avantaggiare ,  ni* 
T unge  al- 1  humtlta  de  poveri  forafUeri  non  voleva  in  modo  alcuno  ammettere  l’ec  ceffo 

L  cala  Tungen  gran  f  monto  del  Combaco ,  purir/ti  me/?  li  tenne  in  cafafva,  hauen. 
dopanicolar  cura ,  &  diligenza  m  provederli  tutto  quello  che  lor  faceva  di 
b  fogno ,  per  batterli  comandato  l'Imperatore  in  particolare  chaveffe  cura  di 
loro  ,  perche jouente Li  domandava  molte  volte ,  come  fi  trovavano ,  in  ebe  fi 
trattenevano ,  &  fe  gli  mancava  cofa  alcuna  , 

D  I  QVELLO  CHE  il  PADRE  FRA  PIETRO 
Lamica  fece  nel  Meaco ,  come  fondò  vn  Conuenco 

Cap.  L  X . 

^rauìgliofe furono  le  cofe, che  il  Tadre  Fra  Vietro  Bat- 
tifia  in  quattro  anni  che  (lette  nel  Giappone  fece  in 
feruitio  cCl ddio,  &  delfuo  Bj ,  perche  trovando  in  quel 
Regno  le  cofe  della  Religione  Chnflhna  al  quanto  (òt¬ 
to  jopra  ,  ■&  che  li  nuovamente  convertiti  vacilluuano , 

,  .  .  .r  "1  &  molti  di  loro  erano  tornati  indietro che  iTadrideL 

Padn  Gte  la  Compagnia  di  Gl ESF  erano  (lati  banditi  dal  Pe¬ 

ti  dal  Già  IT  pem  n°n  mm  ’ che  deUa  vitafe  vi  tornauario  5  &  che  le  Cbiefe  erano 
pone.  slate  buttotea  terra ,  &  profanati  li  [acri  Altarida  quella  Barbara  infedel¬ 
tà  ;  tratto  dimorar  tutte  quelle  cofe  al  meglio  t\cheà  lui fofie  poffibile .  Et 
quello  che  fece  prima  dì  ogni  cofa  fi  far  di  modo ,  che  i  primi  minifìri  della  fe. 

V.  Pietro  d(!>cb’ineluel  KS»°  bavevano  femmato  il  fecondo  feme  del  F angelo ,  cioè  li 
otienelali  ^drUella  Compagnia  di  GlESV  ,  quali  andavano  impauriti  fénra  che 
beratione  bau  e  (fero  ardire  di  comparire  fe  non  erano  in  babito  Giappone  fe ,  ritornaffero 
de'  P.  Gie  m  grana  dell’imperatore .  Tini  che  le  cofe  della  Religione  Cbrifliana,  &  li 
Luti.  lavoratori  della  Figna  del  Signore  refpirarono  alquanto ,  &  il  grano  fertile 
dellaparola  d  Iddio ,  ch’era  nafcoflo fittole  gl<be  di  quella gentilità  cominciò 
Frutti  no  .germogliar  di  nuovo .  Ter  che  fu  bit  oli  fu  pernii  fio  alh  Tadn  reedifìcare  le  fue 
tamii  nel-  Chic  fi  ,  &  predicare  pubicamente  il  Santo  F  angelo,  refpirando  con  quejlo 
!npm  v  moll'Anime  >  ^  ali  con  la  fontana  della  pt  rfecvtione ,  *  gufa  di  tener  elle 
Grippo-  Plfntee™°  arJde'  &hormai ,  bipolo  di  feccar fi,  battendo  perfolafre- 
nefi.  Ic  della  fede,  &  al  re  che  già  del  tutto  erano  fecche  per  bauerla  abbando 

F.  Pietro  nato  ,  ritornando  per  mego  della  con  fi  filone ,  &  reconciliatione  alla  veridità 
Batt.  s’af-  della  grana  ,  e&  corner  tendo  fi  malfai  tri  di  nuovo  ,  di  modo  che  fi  faceva  vna 
far  oh  cò  arbbondfntlfima  raccolta  per  li  granari  dìi  D  DIO,  ad  honore  ,&  gloria  di 

feruatio-  ya  Dmnf  •  Se  “ncbe  llJ™°  d’f  »  0  I  Ofaccffe  in  qvefla  opra  alcun 
■della  pace  firutgio  al  l\e  Cattchco  fio  Signore,  tefììmoniangarenderano  La  pace, &  ami- 

citia . 
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cltìa  che  Ci  ttabvì  per  me\Q  fuo  tra  Spagna ,  &  il  Giappone*  &  l’hauerefpcf- 
Ce  volte  dapot  d'efìere  fermate  le  paci ,  impedito  l’infedele  Imperatore*il  ve¬ 
nire  col  fuo  effenito  affi  fole  Filippine ,  come  molte  fiate  voleua *  non  vanen¬ 
do  rifpetto  al  patto, e  fiabil'mento  della  pace,&  amiciva*  perche  non  e  mata- 
uivliLche  chi  come  Barbaro  non  ferua  fede  ne  men  lealtà  con  Dio *  non  l  bah- 
bia  manco  con  gli  huomuii  ;&fea  noi  ,che  rifguardamo  quitte  cofe  da  lon¬ 
tano  *  quello  ci  pare  piccolo  feruigio  della  reale  Corona  di  Spagna *  Scanio  & 
habitatori  di  Manila ,  che  lo  ridderò  d'appreffoji  quali  con  foto  d  rumore  & 

Colpetto *  c'haueano *  ch'il  Quabacmdono  venuta  co  Ifuo  Efferato  COÌftra  d 
loro  fi  alterorno  di  modo  che  nonfapeuano  che  fi  fare-,  perche  auuedendoft  del 
la  poca  difefa *  che  vera  nell' 1  fole  sì  di  gente *  come  di  mmitrni,  &f^ 
ta *  &  conofcendo  il  vantaggio  epoffan^i  del  nemico  Mutuano  pa ‘  co  fa  fi- 
cura  *  che  [evenuta*  gli  batterebbe  facilmente  fottopofii  ali  vhdimty  fua. 

Tutti  quefti  inconuementi ,  &  pencoli  che  minacciauano 

•Pietro  Battitta  con  lafua  diretta  prudenza*  esercitando  l 

Cciatore  con  tanta  granita  *  &  integrità  d  animo  *  che  era  co  fa  dimarauiglia. 

raggunando  infieìe  "utb^àcbeUtobfp.  +lto  domndaua 

l'autorità  che  il  fuo  officio  richiedeua.  Pertiche  fe  bene  in  ogni  cofa  differì- 

deua  la  Maettà  del  fuoRe*  &  il  nome  della  natione  Spagnuola*  pur  con  i 
difpregio  &  humiltà  della  per  fona  fua  *  affettionaua  la  volontà  del ■Jayco£ ■  fua  humii 
ma  \  &  dall'altro  canto  con  la  confi anga*& fortezza  dell  animo J  »  ff  e  tà  quieta- 

nmalafupe,h,afua-,Rit,attoviuomverodiqueUo,  che  r«ccefif  al  Glm°K alafuf- 

5  Leone  Tana  con  il  Caper  ho  Attila ,  quale  temer  attamente  fi  chiamano  fla-  bia  JlTay 
tuoZldZ  .  Et  fe  bine  quello  &  Ih' alt, e  cofe  di  g rande  feruitio  de  Iddio  cozatna  . 
Signor  nofìro  (  le  quali  per  non  fare  à  propofno  dell' mi  emione ,  &h  ernia 

che  fi  pretende ,  fi  traia(ciano )  opr aitano  li  fedeli  lamralon  iella  Vigna  del 
tire,  che  fi  Lmmliaua  apiantarein  quel  paefe  con, «noe, o  non  erano 
contenti  per  veder  fi  finga  commodità  d’affatticarfimeffacon  la  diligenza , 
che  loro  def, de, aitano ,  perche  come  l'Imperatore  li  hauea  raccomandato  al  l 
tuoi  prandi ,  gli  era  troppo  mollilo  l'andare  di  Valaggo  in  palazzo ,  di  Coite 
in  corre ,  il  veder  fi  bonorati  &  , meriti  da  Signori ,  &  multati ,  accarezzi, 

6  cibati  [plendidiffimamente  nelle  tauole  de'  Trencipi,  &  che  all  incanì  o 
Tallirne  ciano  pnne  del  cibo  della  paiola  d'I  ÒDIO,  perno»  ^«fre  como¬ 
dità  di  caCaJoue  poterglielo  amminifirare.  Tercmhefebenel  Imperatore 

gli  hauea  pronte ffo  il  darli  commoditi  diflanza ,  con  tutto  ciò  m  molti  giorni  F.  I  retro 
non  hauea,,  o  trouato  opportunità  per  raccordarglielo,  finche  rn  &,orn°°'-  ne  fico  da 

contraromnellafkadaaU'vfiirech'eglifaceua  del  Talamo  fuo,  ra  legran  fcre 

do  fi  fommamente  di  vederi, ,  li  chiamò ,  &  dijfe  aU’bumile  feruo  i  ODIO  ch.efa & 
ilTadre  Comm, (fa, io ,  &  Amhafciatore FraVietro ,  P/ithenonfib altana  che h ita 
vedere ,  &  s’hauea  Infogno  di  qualche  co  fa ,  la  domaniaffe, alche  ,jed.M  &  ^ 

la  buona  occafione *Zifpofe il  Tadre  ,  della cafa  (  Signore )  •  Taycoza- 

prometto,  babbiamo  gran  bi(ogno*percbe,per  fare  ilnoftro  mmittero  g  *  ma. 

defeoLodo  il  riuac  tanto  tempo  lift, etti ,  &  hofpiu  m  cafa  altrui  -.Uffa 
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nra(  diffcalFhorailTaycogama)  la  Vania  che  verino  V  così  LchhC 
moti  nel  Giappone  h  Tcmpq  de  gridali ,)  opure  il  (ito  &  luogo  che  più  le 
P  cera ,  con  lontrate  &  beni,  che  hautranno  dibifogno  .  Lo  ringratiò  il  Pa¬ 
ti  VetZ  deJfT°re  »  rendendo  infjnìte  F* tic  al  Signore  che  cefi  moueux 

U  cuore  di  quel  Baroaro ,  &  accettando  Ifitrta  quanto  attuavo,  di  ditte 

Nó  accer-  ™r*ta  SlZnore  &  la  rcbha  che  ci  offerìfeì ,  non  ci  fa  di  mefliero  à  noi  altri  * 
ta  ie  eritra  ?  C}C  Per  arnore  del  noflro  Iddio  fi  amo  poucri ,  &  la  nofira  profetane  è  vÙ 

wln  Inai  ti  ^ “  "T*™'  *mU  h*bbia9*° f»*  >  ** 

pouertà  .  7^lf  tnuncber‘*mo  j  fi  mer  ampliò  grandemente  il  Quahacundono  ci’  vdire 
Tivcr>7i  Ti  ’  PfYchc  fi  PeYfu&dono  mal  volontari  li  Giappone  fi,  vi  fia  alcuno  che 

m/rini  etlcdllZ^  &  ^  >  P«‘ 

ne  animi-  **  v  modo .  1 ion  differì  v„  punto il  Ge¬ 
mo  delia  nei  TUeocs,  il  mettere  m  eflecutìone  il  mandato  del  Rè  ;  pertiche  itf  ■ 

pouertà  feti  Frati  che  guarà afferò  il  filo ,  che  più  li  piacer,  &  che  Mito  eh  mette- 

ria  de’ Fra  "“*'*  *  *  'PadnCommiffario  glimolhò  vn  luogo,  ne t 'anale  nei 

ti  Scalzi  1  tCr'fl  a‘"!cblff'’era  aat“  *»«  V minimi  che  vi  furono  due  coffe  degne  di  con. 

fftderatmet  Vna  era  l  ardente  &  infocato  de/io  ch’egli  bmeu ,  che  tutte  le • 
.....  »/e  fi  con fecr  affienai  vero  Iddio ,  corno  lo  moflrò ,  volendoceli  Imgodoue 

Lfzer  rr  erf?°  offt  saa  Dimm  MaeB *  >  r> 

te  delle  co  fi; ’T’n  f’rhomr,ato  ’ <umenauto  >»  ft'fto fatto  quel  che  occorfe  al 

ie  di  Dio .  Sfnt0  Vftefice  Boto  fatto  ^  li  JI .  f0»  >/  Panihecne  dì  fio  ma ,  efi  ho  Midi  fi 
chiama  lauta  Maria  la  Vitanda .  La  feconda  fn,ed: ficare  di  nuouo  in  firn  an¬ 
tiche  ,  imitando  m  qudio ,  li  Santi  lofias  ffè,  &  loia  Machabco ,  quali  non 
1  '  volfero  offerire  a  1 D  DIO  li  Sacrifici j  ne •  ia»jj/;i  contaminati  da  gl'idolatri 

ma  alzarono  di  mono  aitar,  doue  offerirlo .  S,  moffì  adunque  ogni  diligen¬ 
za  nell'edificio  afpefe  deh' Imperatore ,  &  con  le  limo  fine  che  molti  CbrUtia. 
m ,  &  ambe  alcuni  Gentili  off  riuano ,  defiderando  il  dinoto  Padre  Fra  Vie - 
tro  che  per  il  primo  dì  fi  Mgotfo  fio fie  finita  la  Chic  fa ,  acciò  in  e  (fa  fi  potè  fiero 
celebrare  le  Diurne  lodi ,  sì  per  il  pro  fitto  dell' anime  ;  co'l  Santo  Giubileo  di 
Tori  innata  ,  che  comincia  quel  giorno ,  sì  anche  percb’baueua  intendo, 
ne  di  porgli  queflo  nome ,  accio  la  Chiefa  che  daua  principio  alla  Religione  de 
pouen  m  quel  nuouo  Christiane  fimo ,  fi  chiamale  deli  fic fio  nome ,  cb’bebbe 
quella  che  dette  principio  alme  fia  Religione  quando  la fondò  il  'Patriarchi 
a  efiv  me  U  Serafico  Padre  San  Francefco  ,  in  Santa  Maria  de  gh -Angioli 
d-  Pietro  «  -'W  ■■  bramata  communemc.nte  di  Poniuncula .  Era  pieno  fi  alterni?  a 
Bjatt.  fua  n  dumo  Padre  Commifiario  confiderando  il  fauore  grande  ch'I  D  D  IO  li  fa'- 

^rm(tfÌ1r-0Uml109  &aiÌ€ttG'  ^onfufione  della  fuperbia  de 
}  Ji  dm.  he  umili  dd  Giappone ,  per  mfirumento  fi  inalbar  e  la  fu  a  Cine  fa  nel 

meffo  della  (  ara  diMeaco ,  capo  di  quei  Regni ,  &  Corte  di  Quahacundono  fi 
ad  rjorn  (piando  erano  per  terra  le  molte  Cine fet  che  tra  quelli  Infedeli  baite, 
nano  eretteli  padella  Compagnia  di  Gl£SVt  &  quando  ejfi  andana- 
*  twnat,  c  uaf  colti  finga  haucre  ardire  di  comparire .  Andando  dunque 
K:iiumì  L'£ dìiLm  mi la  dilunga ,  ch'il.  Padre  Fra  Pietro  vi ponc.ua ,  ap , 

paruero 
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parvero  mir acolo famente  certe  milìeriofe  lettere  ferine  in  vnatauola  della  Appariti©' 
Madonna^quali  ftgnifi  canario  quel?  intenerite  parole  del  ^.Capitolo  del-  ne  no  tabi 

la  Cantica.  Filias  Hieruialem  ne  fufcitetis>nequeeiugilare  faciatisdi-  &fua 
ledam  donecipfa  velie.  Cioèrfgliuole  dìGìervJalemtne ,  (  anime  fante)  dichiara— 
non  fuegliate, ne  levate  il fonno alla  fpofa  fin  tanto  eh' et la  vogliale  quali ve¬ 
dendo  il  dinoto, &  contemplativo fcruo  d' IDDIO ,  &  tutto  pieno  d’ ammira- 
ilone  ruminando  in  effe, intefe  epe  non  era  la  volontà  d’ID DIO,  che  con  tata 
profeta  fi  continuale  lafabrica ,  &  conobbe  da  quella  miracolofa  frittura  , 
che  la  fondatione  della  Cbiefa ,  chein  quel  pagane  fimo  fi  faceua  piu  era  opra 
à’IDDiO,  che  deglihuomini ,  &  che  così  era  conueniente  guidarla  aitan¬ 
ti  con  vna mediocre, & ordinaria dihgenxaflafciando àlDDIO,( alquale 
appartiene  il  dare  perfezione  atte  cofe)  il  finirla ,  &  perfezionarla .  flabri-  „  a  ^  ™ 
candofi  adunque  più  a  beli  agio, fi  finì  in  tempo  tale  che  il  giorno  del  gloriofo  ffla  de>pra 
•padre  San  Francefco  sì  celebrò  in  efia  la  prima  Meffa-,&  sìfeguitò  da  lì  inan  ti  di  S.Frà 
2 }  H  celebrare  li  Diurni  effieij,  &  l*admmfltartli  Sacramenti  ;  convocando  cefco  nel 
U  Popolo  àfuono  dtCampanaJ  fentire  la  parola  d’WD10:che  quei^.rfpo- 
fioli  del  Giappone  (  che  così  mi  piace  chiamai  li,  per  e  fiere  flati  imitatori  del-  pri3ma 
la  vita  ^ipofiolica  )  predicavano  con  tanta fodisf anione  di  tutti  li  fedeli,  co-  Meffa. 
me  infedeli, <&  con  sì  grande  prefitto  dell' anime ,  che  à  fatica  potevano  ca- 
thechiT^au  li  nuovamente  contieniti.  Pian  potendo  fopportare  il  Demonio ,  ^ttedena 
che  tanti  gli  fuggi [f ero  dalle  fue  mani ,  cornine  iò  ad  incitare  T aycogama  per  j^ne-  ^ 

we?Z,o  de  i  Bongi  ( cioè  de  i  Sacerdoti  de  gl*ldoh,che  così  l afono  chiamati  ) 
acciò  mpedifiè  f opre  fante  de  i  fervi  di  DIO j  ma  egli  non  filo  l'mpt  diva ,  mà 
anche  moflraua  ricevere  gran  piacere  che  in  effe  s  occupa  fiero.  C  onfr  durando^ 
queHo  due  Chrifliani  Giappone  fi  huomim  virtuofi,ckaMatiCofimo,&  Giufii 
no  &  vedendo  che  l’imperaoore  fi  moFìrauaft  benevole  &  am  or  ernie  cogli 
humili  Frati, bau  e  do  fi  prima  moflrato  sì  a fpero,&  filmato  coli  primi  Predica 
tori  i  Padri  della  C  apagniadi  Giefit, quali  hauea  banditi  dalfuo  Pregno, di (fero. 

Qurflo  è  apùto  quello  che  fu  acconta  diquepaltro  Imperatore  Eracliofdquale  Eraclio 
volendo  con  pepa  et  maeflànitrareiu  Gierufaleme  cola  Croce  di  CBRISTO  Imperato 
vÒDuae  Pcfr  h  furono  date  delle  fpime  fu  la  portale  guidava  al  Calvario, 
faL  chepotefe  andare  aliati, finche  dal'S.Vefiouodi  quella  Città  fu  avverti  f£  aJ  Mon 
io  di  quello,  che  poteva  effer  e  la  eau fidi  quell' impedimento ,  dicendogli .  te  Calua- 
Guctrda  Imperatore  nonfla  la  caufa  dìqneflo  tuo, non  potere  intrare  in  Gleni-  rio  &per~ 
falemme  il  ncnimitare  con  questuo  apparato*®’  fuperbo  vestito  C burnii-  che. 
rf  &  pouertàdi  CBI^ISTO,  nel poetare  la  Croce .  Veliche  fmontando 
f  imperatore  dal  fuo  cavallo ,  la  fidando  l'h  abito  Imperiale ,  &  vestendo  fi 
yn  burnite  refluo ,  &  fi  aliando  fi ,  intra  fvblto  per  la  porta,  &  figlili  ò  ten¬ 
ta  impedimento  alcuno  tlfito  viaggio, portando  la  òanta  Croce fu  le /palle , 
tino  a  piantarla  nel  filo  He  fio,  luogbo  del  Calvario .  Ccnprfme  in  vero  Dociimé- 
dflh  Predicatori ,  &  diluiti  quelli  che  ti  chiamano  Chrìfììani ,  che  coloro  co  notabi 
che  Li  erme  Motóri  gentili  c,  dune  m  facci*  col  mflromodo  diviue-  ^  f°- 
,,  piche  preiiemdo  QHR.ISTQ  burnite, fu&imo  unte  l  umiltà, ha. 


Frati  man 
da  ti  al  Già 
j?one  qua 

F.Agofti- 
no  Rodri 
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ufficio  pta  Diurna  Mafia  amato,  &  pregiato  tanfo  la  poucrtà,  noialtri  ci 
vergogniamo  tanto  ai  ejjere  poucri . 

COME  ANDARONO  PIV  FRATI  AL  GIAPPONE, 

Se  come  furono  edificati  due  Hofpitali  nel  Meaco  ,  &  due 
altri  Conuentfin  altre  Città  del  Giappone.  Cap.  LXI. 

« 

Dificafo  in  CMeaco  il  C  omento ,  con  titolo  & 
vocauone  della  Madonna  di  Tortiuncula  ,  per  habi- 
tationc  di  (fucila  piccola  famiglia  di  CADnori  ,  dal 
febgwfio  Tadre  Fra  Tictro  Cvmmifìario  ,  io  con  foto 
il  Signore  I  D  DIO  con  dargli  più  compagni ,  & ba~ 
buatori  di  effo  ,  mouendo  à  (fuetto  fine  'l'animo  del 
Vro  a  rr  r  ■  ^:>rouwcìa^e  de  g}1  Scelgi  delle  Filippine,  acciò  li  man- 

MarceUo  *”***”  akrl  VadH  Tredìcat0rl  chc  ?  stafferò  ,  cioè  Frate  Sgottino 
Ribadene  F™  tJMar cello  di  fiibadeneira ,  Fra  Girolamo  di  Giefu,  & 

ira.  ¥.Gi_P'*''Mndrea  di  Sant  Antonio,  fe  bene  qufi>  vltimo  non  amuòalGiap- 
rolamo  di  pone  ,  perche  morì  per  la  strada  ,  ma  in  luogo  fino ,  ispirato  vn  altra 
Andrea  di  ^  IDDIO  il  detto  Trouinciale  li  mandò  due  altri  Tredicatori , 
San t'An-  chlamfl  Fta  Carice  fio  Bianco  ,  &  Fra  Martino  della  Mfi  enfitene ,  ò 
ronio.  ver.  ^gni'rcì  Lettore  diTheologia  ,  li  quali  furono  dapoi  CMartiri- 
F.  France  ‘K.arr>&  con  loro  vn' altro  religicfo  Laico , chiamato  F.GiouanniTouero  ò  ver 
fcoBlàco.  da  Z  amora, delquale  più  aitanti  trattarcmo.F^ndeua  infinite  grafie  al  Svino- 
dX  yl  venaM e  Taire  Commiffario  per  la  marna  compagnia  de  /'fio  fratelli, 
Aicenfio!  l’aiuto  loro,&  eontelimofmecheda  Manda  mandòilGouernatore  fi 
ne .  "fif  d>  fgt  vn  fermio  molto  grato  alla  Diurna  MaefUffe  bene  nono  in  quel 

parfe,&f edificare  due  Hofpitali  netta fleffa  Città  di  Meaco,  nei  quali  tutti 

ni  Pouero  ‘  ”ella  cura  &  /'"«irà  delti poueri  infermi  leprofi  la 

laico t  u“”do^  lf  Ca&he' <‘Mircordì,&  Venerdì,®-  alcun,  altri  giorni  particolari, 
ebe  accio  hamuano  dipi,  tati  con  lauatori  che  fucinano  per  quello  effetto  net 
„  ...  ,  lc«Md°  va  la  marcia,  &  bafciandole  molte  volte  per  riuer'enTa 

dueHofoì  d<epfi,e  ilCH  RISTO  Sig.noftra, quale  per  medicare  la  tepra  dell' mi 
Si i„  MPé  venfrevolfeinqiieflomondo  apparire  leprofo.Si  regunamnoin  quelli  ho 
3co  per  li  tpn  alipedi  130  leprofi  fra  buomm,& donne, fenva  mollali, im  fermi  d‘at 
lepro/T,&  infirmila , qual,  tutti  IDDIO  Sig.neflro rmracoìofamente promdeua m 
a  m  mia  '«odo tale  che ma,  limato  quello  che  li faceua\bifogno,  febene  erano  in  pac— 
mi-  fe  s,fecco,&  Slenled,  carila  Te,  ebe  muffi  quei  Barbari  da  compirne  nam 
Carità  no  fJ<  ’  cpaflr  Meglio,  dal  lume  del  Spmtofanto  boti' ma,  bar  l’altro  li 
tab  ile  ver  facuano  deì-  bene,<&  dauangl't  deile  limo  fine .  Et  accade  fpefie  volte  fetivn 
fo  ilepro-  Gioitane  Giappone  fi  infedele ,  ilqualela  fuamaire  mandaua  quafi  ognidì 
fu  con  prou  fione  &  canta  pcrì  Rongìd'vna  Vania,  allaquale  dia  Lea 
aiuottone )  edificato  della  canta ,  &  humiltà delti  poucn  di  CHRl  STO 
h  fiati  Scalzigli  daua  tutto  quello  chef  or  tana  atti  Bongifilqual  %elo,&  limo 

fine 
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fine  glie  le  pagò  il  Signor  Iddic^on  dargli  vera  cognitione  delìaca  Santa  Fe¬ 
de  .  Da  finche  cominciarono  afundarfi  gli  Hofpitali ,  comincio  il  Demonio , 
che  mai  dorme ,  a  folleuare  contradittione ,  accioche  opra  fi  grata  a  IDDIO 
non  andaffe  auanti .  Ma  con  tutto  ciò  non  tralafiiauano  li  imitatori  di  CHR.I-  SoleCiti 
STO,  h  fanti  &  pij  e (finiti]  che  haueano  cominciati ,  angi  lì  ficeuano  con  nelle  ope- 
fi  gran  femore ,  &  edificatione  dì  tuttoché  furono  con  e  fi  occafìonc ,  che  mol-  re  di  can- 
ti  infedeli  Infilata  la  idolatria  vennero  a  cogno fiere  la  verità,  e  riceuerela  ta* 
fede .  Tercbe  vedendo  impiegati  gCh  umili  Frati  in  opera  de  fi  grand?  e  di  fi  ca¬ 
tione  ,  &  finga  interefie  alcuno ,  (  del  che  effi  più  che  d'ogni  altra  co  fa  fi ma - 
rauigliauano  )&  accorgendo  fi  della  fua  Barbara  crudeltà  che  s  v fi  nel  Giap-  'Crudeltà 
ponCidoueli  padri  amaggano  li  propri]  figliuoli,  &  li  figliuoli  i  padri  quando  v  a 
fono  ammalati  ;  per  non  medicarli ,  ouer  quei  che  fi  tengono  per  piu  pq& * 
amoreuoli ,  per  non  vederli  morire ,  li  fanno  portare  via  fu  le  campagne  ;  fa¬ 
cilmente  fi  per fuadeuano riceuerela  Domina  che  vdiuano,&vedeuanoapre 
dicare  con  parole  &  opre, &  diceuano  effire  cofa  di  gran  di  fimo  honore ,  che 
li  foraftien  face ff ero  opra  ftfimofa,&  mirabile ,  com'era  il  fiat-ratei  loro  le¬ 
protti  con  tanta  carità ,  or  finga  intereffe  alcuno, come  in  vero  dò  diffe  il  Go¬ 
mmatore  di  Monco  finga  e  fere  Chnftiano ,  a  confusone  del  Demonio ,  &a 
chi  non  piacciono  fimìl  opre .  Et  il  mede  fimo  Taycogama ,  fubito  che  lofip- 
pelando  nel  fio  Vaiagro ,  &  intorno  a  lui  molti  de  1  fiat  Cortigiani,  ^notablle 
force  di  modo,  che  tutti  t'vdirono.  Veramente  vedendo  iol’opre  che  que-  diTayco- 
fti  Chriftiani  fanno, non  mipojfo  pervadere  fi  non  che  ci  deue  efjer  CHBJSTO ,  zanu. 
il  quale  fia  filuatione  ,&  che  fi  ritrouavn? altro  mondo  ,doue  fono  premiate 
le  fatiche  di  questa  vita .  Sentengain  vero  ben  contraria  a  quelite  com-  Ciòche 
munemente  credono ,  gl’idolatri  di  quel  fygno,  quali  giudicano  che  non  vi  fra  credano  i 
altra  vita,  ma  filo  fi  rìtruoui  il  vàuere  in  quefta  ,&  il  morire.  Et  vn  altra  Gh?Po- 
yolta  ragionando  {'imperatore  ifìrfio  deliavita  diquei  Frati  Scalgi,  òffe pu  fi  di  que- 
biecamente ,  ch'bauena  tenuto  per  cofa  certa ,  ch'era  buona  la  legge  delli 
Chriftiani ,  fi  non  ci  fife  quello  Sefto  Comandamento ,  il  quale  non  fi  poteua 
vfieruare .  Biafìemma  in  fitti  vfcita  dalla  brutta  &  lorda  bocca  d  vn  huomo  Biaftem- 
si  be(ìiale,che  vfa  con  più  d'ottocento  donne,&  detta  fra  Idolatri  Giappone^,  ma ^nota- 
quah  non  contenti  del  vfocommune ,  filafciano  traportar  e  conmen  vergo-  T  za__ 
Ina,  &  maggiore diffolutione  dall'  abominatole  peccato ,  &mafime  hlor 
Bangi ,  ouer  'sacerdoti ,  huomini  (opra  modo  vitiofi ,  che  mantiene  il  Demo- 
nio  per  coperta,  &  ombra  diquefta,&di  moli' altre  iniquità,  eh' v fino  nelu 

fiottiti  ,&cer emonie.  p.  Pietro 

Stabilite  adunque ,  &  acquietate  alquanto  piu  le  co  fi  de  gl  Hofpitali  dei  Batf#defi- 
Meaco ,  con  grandiffimafodìsfittione ,  sì  de'  Catolici ,  come  anche  de  Genti -  deraua  ja 
h  non  fi  contentandoti  fimo  di  DIO  Fra  Vietro  con  quel filo feruigioclm  fato»  di 
citila  Città  ,  &  Corte  del  Quabacmdonoftceuaalla ^  Diurna  CMaeflà . 
fideratta  per  maggiore  gloria  del  fio  Santo  nome ,  piu  profitto  dell  anime  di  ^  ^ 

queiKegni,  edificare  più  Conuenti& Hofpitali,  nei  quali  poteffe^edicare 

la  parola  di  DIO,  ^curare  li  Leprofi.  Con  quello  feruore  ' 


1  20 6  Delle  Croniche  del  P.  &  Frane.  Parte  IJ II  Lib.  X. 
f ciancio  in  Meaco  alcuni  Frati  che  predicherò,  &  ummmittr afferò  ti  Santi 

Jd  ifirò  ^  oUaameT  ifeì€  “fa?11*  Cmà  dlV^ca  >  lmano  **  CMeaco  venti  mi- 
v  na  Chie  Zr  ^ °  ™  C^uU  ’ ^  poirau  gli 

ùc&vik™ffe™™e'*lCon™ntodi  Betthelem ,  adhonoredel  Santiffimo  fatale  di 
cegràpro  L  1  STO  ncjtro  Redentore  $  nella  quale  non  fi  può  ef pii  care  il  grande 
fitto  .  profilo ,  eh  egf  faccfìe  nell' unirne ,  *,»  (e  fu  e  pr<  diche ,  &  buon  effempìo  . 

Di  qui  m  compagnia  del  Tadre  Fra  Girolamo  di  Gusti ,  /e  «e  p,/,a  alla  Città 
Va  in  Nà  JL  ffn^jClr  K  *  P°f°  dl  fuel  Pregno ,  nel  quale  habitano  molti  Spaglinoli 
gal  acche  &  r0rt{f&heJl  >  &  vi  hanno  trafìchi  ,&  commercio .  in  quella  Città,  sì  per 
co  F.Giro  confolatiotie  delti  Fedeli ,  da  i  quali  è  habitat  a  la  maggior  parte  di  cfìa  ti  an - 

G"èfu  &  tTr  Cmue,rgn:  *f«?  <■'“  »  01  “fi  troiiauano ,  irmi  è  fonia- 

itti  edifici  nl^ueZT  ’  &ì  ^  Zi  hk°n*  tUttìone  dÌfìt0  Con^Ìent6 
vna  Chie  gU  PT  eVne  molto  a  P^pofito  dell'intento fuo  l'Heremitorio  di  S.  lazzaro. 

fa  .  p^  effemun  ■ vicini  due  Hojpitali .  Hauuta  dunque  licenza  dal  Gommatore 

delia  Citta ,  eh  era  Gentile ,  &  dalli  Vortoghefi  alle  cuifpefe  era  flato  edifica 

?on  San  ZtT  1^™°''°  *  P°M°' &^ermò  ln  Qui  predicò  il  be’ 

frutto".  dr  ZfZ  Comniflmo>&  lLfu0  Compagno  Fra  ( finiamo ,  vna  Quadra - 
gefima  alti  V  or  toghe  fi  con  grande  fodisf anione ,  ^  concorfo  sì  de  Cai  olici  „ 
come  anco  de  Gentili ,  i  quali  ben  fpefjo  andauano  a  fentir  la  Me  fa ,  &  la 
pre  uca,&  cosi  loro ,  come  gli  Chrifiiani ,  effettuano  alti  ferui  di  D  l  0  lar- 
ghijjìm  e  e  temo  fine ,  te  quali  ejfi  riceueuano ,  &  quello  che  d'effe,  &  del  tem¬ 
po  che  gl  auuanzf.ua ,  lo  fpcndeuano  con  gl’ Infermi ,  effercttandoti  nelTittefk 
opere  di  canta,  in  che  fi  efferctt  ottano  ne  gl' Hof pitali  del  Meaco.  Tre  mefi 
dopai,  che  i  benedetti  ligio  fi  s'occupauano  in  quelli  fanti  efferenti, non  può - 

tendo  f apportar  e  l  Inuidia  del  nemico  commune  il  profitto  &  il  bene  deli’ ani 
me  i  folleuo  cantra  di  loro  vna  più  terribile  contradittione  di  quelle  di  prima 
dalli  quale  fu  sformato  il  Tadre  Comminano ,  vfcirfene  da  quel  luogho  & 
tornarne  al  Meaco.  Maprimachelo facejfe ,  volfe  commutùcareUa  fu* 
per ftcutione  comi  Signor  Iddio ,  al  quale  r accomandai ,  &  offeriua  tutte 
i  opere  fue  hT  eriche  quel  giorno  ijlefjo ,  nel  quale  fu  fc  acetato  dall’ Il  tremito - 
Ricorre  m  >fe  n  and°  all  oratione ,  nella  quale  dopai  l'bauere  perforato  per  fpatio 
alPo  ratio  di  cinque  bore ,  diffealfuo  compagno  Fra  Girolamo.  Fratello  io  mi  ritrouo 

foTaVo2  C°  m0lt°  cìfmo'nè  m  sturba  quel  tanto  che  con  noi  s’è  vfato ,  perch’io  fo  di 
certo ,  che  pepo  stare  qui  con  buona  confcienza,  nonfolamente  per  eh’ il  fuo 
patrone  lo  vuole ,  &  ti  Vortoghefi ,  dicono  batter  loro  fatto  quetta  Chiefa,mx 
anche per  la  ommmoda  potè  ttà ,  &  annerita  ch’io  ho  dal  Sommo  Tonnfiee 
Predice  il  y//^°  dcU'an-medci  Giappone,  &  perche  ancora  quefìo  luogo  ha  da  effe - 
lo  ro  mar  V€  d€  lj  Frm  f  San  FranceJco  •  Tareua  veramente  che  lo  fpmtogli  daua  ai 
intendere  quel  tantoché  banca  da  effere  dì  luitet  delti  fuoi  compagni  neti’iHef- 
ja  Citta  di  Nangafacchi ,  &  fetida  dubbio  alcuno  fi  crede ,  ch’hebbe  nell'ano 
m  afta  grandi/fimi  fgni ,  che  Iddio  gli  haueua  di  dare  in  quel  luogho  la  coro¬ 
na  del  Martino ,  perche  fpejfe  volte  fu  vdito  dire  ;  (angue  hà  da  cattare,  il  dia 
sintgg  vela  grand  idoUtuct ,  &  fupcrbia  del  Giappone ,  Etiti  vero  fi  vede, 

che 


tino . 


Mart.  di  Tei  Padri  fcalzi>&  venti  Giappone!!  CfiriAiani.  tilt 

chequeHac  co  fi  grandetto  qua  fi  in  ncfiuna  parte  del  mondo  bà  il  demo -  incanni 
«io  tanti  dinoti  come  m  quelli  Regni,  poiché  fi  gl  andi  errori,  &  abbomina-  del  ciem® 
tieni  gli bà  infognate ogni  giorno  più  gl'infegna  ,&  per fuade  molto  mag  nio,  <juali 
pori ,  apparendo  loro  iti  diuerfe  figure, &  imitando  con  li  fuoi  Bongi,  quanto 
*gli  è  pojfibile  le  R  eligioni  che  hà  approbate  ,la  Chic  fi  C aulica ,  &fi  crede  QC^p0^. 
che  ogni  giorno  più  enfieranno  gli  errori  loro,  fe  Iddio  moffo  dalla  fua  infinu 
tabontà,non  gl' apre  gli  occhi,  mouendofi  a  farli  cogno fiere  la.  verità  per  inter - 
Ceffone  dei  fioimartir quali  predicarono  la  fede  in  quel  Regno ,  afpefe  del  fio 
proprio  f angue,  &  furono  i  primi, che  lo  [parfero  inefio,  non  altrimenti, chef 
Santi ^dpoholi  nel  Mondo . 

DE  L  VI  AG  G  I  O  CHE  TE  CE  IL  G  ALE  O  N  E,' 
.chiamato  San  Filippo, partendo  dalle  Filippine,  con  dileguo  di 
.andare  alla  mioua  Spagna-  Cap,  LXII. 


I  farà  particolare  mentìone’jn  quefio  luogo  del  Galeone,  Gajeong 
chiamato  communemente  Santo  Filippo,  sì  per  effere  fiato  s.  Filippo 
notabile  (  per  non  dire  miracolo  fi  )  il  fio  viaggio ,  fi  anche  e  fuo  viag 
per  efieu  venuto  in  effo  al  Giappone  vno  delh  glonofi  Mar  go  nora- 
tiri,  de  i  quali  fi  ferine  quefia  Hiftoria ,  &  la  maggior  par-  D  e° 
te  deglihuomini ,  che  per  trcuarfi  prefinti  al  fio  martirio , 
diedero  d' efio  fedele  te  ftmonianga*  Il  fuc  ceffo  adunque  fu  tale,  che  kauen- 
do  il  Governatore  delle  Filippine  Don  Luigi  Tereg^das  Marinas ,  (  quale  go¬ 
vernava  dette  1  fole  per  la  morie  di  fio  padre ,  delqualefopra  facemmo  men¬ 
zione  ,  )  fatto  apparecchiare  detta  Ffitue,  o  Galeone  nel  porto  di  Cabite  ,ac- 
twandafie  alla  nuoua  Spagna  Rimbarco  in  effo  molta  gente ,  &  tra  gli  al -  , 

tri,  alcuni  Religio  fi ,  due  de  i  quali  erano  dell'Ordine  del  Serafico  T.  San  ^  WFP 
Frandefio  de  gli  Scalpella  ‘Provincia  di  San  Gregorio  delle  Filippine,  chia  p<  Giou5_ 
snato  l'vn  Fra  Filippo  di  Giesù ,  onero  dellas  Cafas ,  che  dopoi  fu  martire,  Poue- 
&  l’altro  Fra  Giovanni  Touero  deli  burnite  fiato  delli  laici,  il  quale  andava  ro  fi  par- 
in  Spagna  mandato  dall' vbidimga  a  dar  ragu aglio  dclficcefio  delle  cofe  dei te  Per  sPa 
Giappone, per  e  fiere  (iato  in  quel  Regno  in  compagnia  del  venerabile  Padre  Sna- 
Commi  (fario  FraPietro  B&tt\fia,<&  batterle  vedute  con  gli  occhi  fuoi . 

Fece  vela  il  Galeone alli  1 2.  di  Luglio  dell'anno  1 5  96.  Ma  portava  fi  già 
de  pefo ,  &  carico ,  chela  vela  che  fecero  della  gabbia  Sommergeva  hefìre 
mtà  nell’acqua  -,  come  oltre  di  ciò  gli  fi  aggiunta  grande  quantità  di  rob * 
he ,  &  di  botte  di  vino ,  &  v’introrono  molChuominì  fuggitivi, la  Nane  era 
fuperchiamente  carica ,  fi  vifto  allo  sboccare  di  Cap  ni  vtia  grande  Come - 
tanel  Cielo,  quale  diede  grande  fpauento  alli  Fumiganti  maggiormente  che 
vedevano  che  ancorché  Urenti  gli  aiutafjt  ro  gli,  erafirga  il  namgare  a  beU 
l’aggio  ,  per  effire  si  caricala  Nave ,  che  non  poteva  [offrire la  vela  ,  & 

"  pus  m 
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il  capo,  &  punta  del  Giappone .  Seguitando  adunque  gli  afflati  TSTawgan- 
ty  ilfuo  viaggio  nelh  33.  &pìà  gradi  d'altera,  alli  1 8.  Settembre  rin* 
freflo  vn  vento  maest  rale  a  orxafllquale  crefceua  a  gran  fretta .  &  in  loro 
no  SS]  a  Pa.ura>&r  alf°nmgere  della  notte  fi  me  {fé  auantila  T^aue  vna  (pautn 
male  °  m  &  Wforata  Balena come  pronottico  detta  mala  forte  che  li  mime- 

aaua.  Comìncio  alle  due  hcreye  menadi  notte  a  rinforzare  il  ventoso  (ìgrìz 
furia  che  ruppe  le  frotte.  & cantra frotte  portò  via  il  trinchetto,  perii  che 

fi  Hrauerso  lanaue  .Caminciorono  futtito  li  maggiori  colpi  dì  mare  che  dir 
Vonnnx^PM0le vna confu  frane  come  dell’ Inferno*,,  gndauano  aletta 
di  mare  r  71  ’  taglia  arbori ,  altri  buttafuori ,  fcarica  la  Efrtue  ;  altri  alla  bomba  pallet 
&  accidé-  bomba  che  cipcrdemo ,  altri  lega  il  timone  r  che  fifpezza  tutto .  Accorger* 
n  fpauen-  do  fi  dunque  9,  che  li  furio  fi  colpi  andauano  crefcendo  tutta  via ,  fi  determi - 

GeiTT  nel0  nmm  arbovl’ &cofifufoto  dettero  con  Casetta  nella  meran a* 

Galeone  &  neIM^e  maggiore  con  quattro  colpiti  vento  fleflò  lo  ruppe  intuii 

SX&ppoJ0  ftn%d  toccarenella  TStaue  lo  portò  nel  mare*  Era  fi  grande  la  furiai 
del  vento,  che  quando  haueuano  da  gettare  nel  mare  qualche  cofa  ,  nonera 
infogno  altroché  cattarlo  fuori  atto  [coperto, che  fubito  il  vento  lo  rapiua ,  & 
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Mart.  di  fei  Padri  Scalzi >&  venti Giapponefi  Cbriftiani.  1 20$ 

MA  all' bora  tempo  di  giacere  ,  ma  fi  di  leuare  lo  fpirito  al  Signore  ,  &  a- 
quelli  faceua  1  ddiofauor  f ingoiare ,  quale  finga  v ac cìlUr e ,  poteua  dire,  Si » 
gnore  peccai,  babbi  mifmeordia  di  me. .  Venuta  la  mattina  fommamentede 
fata  dall’afflitta  gente ,  fi  trottarono  molto  pochi  che  non  foffero  feriti  di  fan 
ti  colpit  mego  accecati  dal  vento  ,  &  dall’acqua  falata ,  &  tutti  erano  ftan 
tbi  ^tanagliati,  & confufi  , feni  che  japeffe  alcuno  dà  loro  dar  raguaglio 
dì  fe  fìeflo ,  ne  meno  per  proueder  quello  che  haueua  da  fare .  Tutti  erano  pe 
fi,  per  cagione  di  tante  fatiche  ,per  cicche  nifluno  i’ era  filmato  dalla  fatica  , 
di  trauagliare  in  quello  che  gl’ or dinauano  nel  tempo*,  &  bora  che  gli  toc - 
caua$  &quel poco  di  tempo ,  che  dopoi  le  fatiche auangaua  etili  dinoti  Reti 
gtofi ,  fpendeuano  in  vdire  Confi fifoni ,  in  fareoratione ,  in  dir  delle  litanie, 

&  in  altri  fanti,  &  dinoti  ejfercitij , meglio  che  ognvn  poteua ,  &  partico¬ 
larmente,  Fra  Giouanni  pouero  fialgo .  ilquale  fi  bene  non  confejfaua  ,  ptr  p^Qfo.p» 
non  ejferefacerdote ,  con  tutto  ciò  attendeua  a  tutti  gli  altri  meHtcri,&.mafimvo  ,;ci® 
ftmepoflìa  ad  aiutare  il  Cirugico  nel  medicare  li  feriti  }  finga  intermi  fifone,  eh  eglite- 
<c  negligenza  alcuna.  Scoprì  all'bora  vn  fogno,  che  otto  giorni  prima  d‘  q  ue  fommac^ 
fi  a  borrafia  fi  haueua  fognato  -,  &  difife .  lo  mi  fognai, che  tutti  quanti  che  mare . 
mdauanofu  quefla  TSfinte  erano  condennati  a  morte ,  fuor  che  li  pouereili » 
proieri  ,  & fihiaui ,  liqualt  viddi  che  reSiauanoricchi ,  &  che  iricchi  diuen- 
t  auano  poutri,  &  fe  bene  io  dico  que(ìo,con  tutto  ciò  io  non  do  credito  alli 
fogni,  nè  meno  fono  “Profeta,  anzi  il  maggiore  peccatore  del  mondo .  Credei 
tero  tutti  che  quello  che  Fra  Giouanni  diceuaera  pm  che  fogno ,  hauendo 
yeduto  quel  tantoché  gli  era  accaduto ,  &  cheil  detto  fimo  d  Iddio  quat~ 
tro  giorni  auanti  la  borrafia ,  era  vjcito  alla  piagna  della  Tfque ,  &  dopoi  di 
hauert  detto  pubicamente  la  Dottrina  Cbrifltana  (  come  haueua  di  costume 
dire  agni  fera  j  haueua  fatto  vn  ragionamento  a  tuttib  paffaggicri,  dicendo - 
H, che  Iddio  eramolto  fdegn  aio  coni  (f  loro ,  per  il  che  s’ affatica  fi  e  ognvno 
placarlo  da  doutroconla  penitenza  fing 'g indugiare  vn  punto  .,&  cbe  finite 
quefa  parole  sera  con  grande  femore  di  fpirito fpoghato  Fbabito ,  &  bat¬ 
tuto  tutto  il  corpo  cruddrffmamente ,  ilcheparuea  tutti  cefi  nuoua  quan -  _ 

io  aliapubUcità  del  fattola  non  già  quanto  al  fare  della  difiiphna,  perche 
quefia  haueua  fatto  ogni  notte  da  finche  vfiì  dal  porto  di  Cabite  .Efiendo  du  ^  ^  ^ 
que  h  pouen  Nauigantiin  mego  diquel  gonfiato  mare ,  finga  ar oori  ,  finga  ftelio  nel 
yele,& lenza  timone ,  prouìdde  la  diuina  bontà  che  ceflafie  alquanto  il  ven  la  Naue. 
to,penlche  effendorefìato  f ano  vn  mafìellotto  della  gabbia  maggiore,  fece- 
ro  di  lui, &  dì  alcune  altre  tauole,  vna  cofa  a  foggia  di  timore,  con  laquale  fi, 
gouernau a  la  naue  quando  il  mare  era  bonaccia, ma  quando  s  alteraua  alqua 
tojo  tirauanofu ,  fin  chefifermafle .  Co  quello  adunque ,  &  con  alcune  vele 
vechie  cominciarono  a  cuminare  alla  volta  del  Giappone, alquale  il  Generale , 
e  li  “Nocchieri  furono  diparere, andafjero, perche  hauedo  prefa  quel  giorno  lai  Vn  altra 
legga  del  Sole,  fi  ntrouarono  a  gradi  54.  fiarfijs .  miglia  del  capo  del  Giap- 
poneffeguitàdo  duque  il  fio  viaggio, &  e  fedo  hot  mai  vicini  a,  y  appone ,  1  u£teuoje , 
Mer  cordile  tutte,  adì  25 .  Settfb.  otto  giorni  apputo  dopo  la  prima  borrafia , 

*  cggg  z  fipr*: 
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[oprati  enne  al  li  p  oneri  Naviganti  vn' altra  più  crudele ,  fpauenteuole ,  k- 
quale  duro.tf.  bore  x&  con  efia  cambia  coperta  da  baffo , &comeiiGxleo~ 
ne  era  talmente fracajfato ,  &  fouerebìamente  carico  furono  sforzati  gettare 
mo  te  altre  robbe  in  mare, in  tal  manierale  in  quelle  due  volte) furono  but 

TnfT™  tra  fagotti,  &  caffè  •  ma  che  profittava  tut 

to  queflo  conti  ala  furia  del  mare,&  delli  venti, che  pareua  efierfi  accordati , 
er  adunati  mfieme  a  dar  tormento  a  quella  rù fera' gente ,  quale  altra  di  ciò 
nauigauajemprc  con  paura,  fe  gli  hxvefie  d'aprire  la  Natte ,  che  fi  difirutta ,> 
tfracafiatafitmouaua  per  cagione  delle  paffute  borrafebe  ?  2S(^»  coW 
f  -  ;  ;  jf  dlPeYfe&mtadl  l’Muerf*  fntunay  perche  fra  pachinomi,  cioèik 

mnf  d?  r  Francfols‘f°Pr™e™e  vn'nhrabormfc*  niente  più  piccola^  an~ 
mare  che  ^  P'  rjr  ’ -^elepafiaf c9  perche  durò  tre  giorni,  nelluquate  non  cere  aua 
durò  ere  &’f  f  dWfatt  Navigati  *>no  che  vn  peg^o  di  tamia  per  vetta*  fine  Ima 

giorni .  ^ ,  fiitaificon  e  [fa  ;  dopò  alcuni  altri  pochi  giorni ,  offendo  già  appref- 

0  lairoHa<iel  Giappone  r gli  fopragiunfe  v  Valero  temporale ,  il  quale  fe  ben 
bora!  cadi  non  fu  troppo  violento  pur  li  sformò  a  tirar  fu  il  timone,  &  quelgiomaH  Ma¬ 
nnari  fecero  il  trinchetto ,  &  dopò  a’ hauer  dato  volta  alla  [cotta  ,  fi  me fiero^ 
a  dormire .  La^ue  fi  governò  fen^a  timone  3-&nauigavamolto  bene  fcn~- 
Cje  ac  cotta fie  alle  [cotte ,  perche  he  vedendogli  huomini  tutti 

che  erano  dentro,  &il'l[Scchkro  He  fio ,  il  mawfetto  miracolo  ( come  dita J 
Miracolo  l€J^PlSUatafede)difie  alti  Murinarfichej fi cole  afiero  a dormire ,  perche  li 
guidava  vn  lstocchiero  buoniffimo ;  quale  era  iddio  del  Cielo  ,  &  che  egli  mai * 
hauea  vdito  direbbe  Natte  alcuna  navigale  alla  vela,  alla  foggiai  fa  la  (va' 
nauigaua.  Governati  dunque dafi  buon  nocchiero,  [coprirono  ta  ccila  del 
>appone,quajt  al  capo  del  Meato ,  pertiche  al  quanto-re  fiorarono .  MailSi — - 
gnore  Iddio,  che  tuttavia  voleva  purgare  li  [voi,  &  che  s'adeftr  afiero  nelle  ■ 
fortune  dd  mare  afoppomre  quelle  della  terra,  ordinò  fi,  che  au  vicinando  fi 
alla  cotta  per  prendere  il  porto  che  potè  fiero ,  non  U  fu  permeilo  dhl  vento ,, 
penhe  cambiandoli  in  vento  di  terra ,  li  sformò  ccfiéggiure  fino  ad  vrì altra 
punta  Sopragiunfela  mtte,efifermòìb  vento,/?  come  li  fiuffi  ,  &  correnti 
7  rlHeUa,  co^fono  grandi  [fimi  ,fi  trovarono  la  mattina  più  di  trenta  migli# 
dentro  il  mare ,  &  in  tre  giorni ,  che  tardarono  nel  ritornar  alla  punta ,  della  •> 
quale  erano  Siati  ributtati .  Il  fie  di  quella  TromncU  dd  Xicoco^tra  fiato 
pa  auuijato  dell  arrivo  loro  fiauea  gii commandato  dii [voi  Vafialli ,  che  et 
ejune^ouero  barche  che  potè  fiero  de  {[ero  cavo  alla  nauefin  che  la  cÒduccfie 
ro  dentro  il  porto - .  il  che  ejfendo  fiato  fatto ,  fi  accostarono  tanto  ap  ore  fio  a 
^rraxhe  dettero  fondo  infimo  al  dì  feguentt ,  nel quale  co  f  aiuto  dimolte  pifi 
ÌTtf  haueua  mandato  il  Re  gitali  gli  davano  cauo ,&■  alla  vela.fe  ri  and cs< 
reno  al  a  volta  dd  porto  di  Tofa  Vendo.  Gli  vfiì  alloro  alcune  miglia  dal 
portoci  [{e  m  vnafmea,o  barca  ,&  ilfuofigio  in  V)daltra,&gli  madò  p  vrt 
juo  jecretario  vn  prefente  di  vino ,c  di  vna  vaccinadadogii  parola  di  ficuret 
%4>cbe  fidai  Caio  fuo, come  dal  calo  dell ’  /  mpt  r.no  gli  farebbe  fatto  torto  at 
mnondfuQ  Pregno  *  Il  Generale  accorali  mandò  per  contracambio ,  &  ren 

dimenio 


Mart.di  Tei  Padri  fcal?i,&  venti  Giappone^  Oirifldani.  12 T  f 
dimento  disgrafie  v  i' altro  preferite  ,  ma  il  Re  non  lo  volle  riccuere  ,  di¬ 
cendo  per  {cufi  ,  che  fin  che  l'Imperatore  foffe  confapeuole  dell'. ini  ho  lo¬ 
ro,  &  gli  dcfìeCiappa, onero licenga  di  potere  sbarcare  la  robba,&  ac¬ 
conciare  la  Tifane  ititi  non  poteua  nceuere  cofa  alcuna  .  Con  quìfla  rifpa 
fla ,  andarono  verfo  terra ,  &  dopò  d'hauer  p affato  quello  che  I  O  D  IO  sà 
perche  adogni  puffo  erano  in  pericolo  didarenelle  fecche ,  toccòil  Galeone 
nell'arena } perii  che  fubito  la  gente  cominciò  a  buttarfì  f-t  le  Barche  per  r- 
fìir  in  terra ,  &  altri  a  cattar  fuori  quel  poco  di  rnbhe  che  ballettano*  del  che 
auedendofi  il  Re ,  commandò  fodero  cauati  fuori  tutti  li  fagotti  ,le  ca($e,& 
ogni  altra  robbat*acaònonfi  perde  jje.  Con  quefta  licenza  [quale  prima 
non  hauem  voluto  concedere )  fi  dauano  tutti  gran  prefcia  a  canate  fuori 
quello  che  gli  era  rimasto.  Effondo  adunque  già  di  notte ,  fenga  fortuna  al¬ 
cuna  di  mare ,  nè  men  di  vento ,  ma  con  grandi (fìnta  bonaccia *  &  calma  ,  S’apre  il 
fìnga  dare  alla  Nane  colpo  alcuno  ,  nè  mouerfi  da  rna  banda  all'altra^  Galeone  * 
s'aprì  per  mego,  &  mandò  viale  bombe  *per  il  che  s'impì  <Jt acqua  dalla  p»p 
fa,  fino  alla  prora.  Accorgendo  fi  il  Generale  tutù  gli  altri  p  a ffaggie- 
n  della  debohgga  della  ? ^aue ,  &  de!  pericolo ,  neiquale  erano  flati  non  cef 
fauano  di  render  grafie  al  Signore  IDDIO ,  per  batterli  da  tanfi  pericoli 
liberati*  &  concedutogli  grafia  difrnontar  in  terra .  In  quell'ifleffa  bora  ap  -  F-Gio-p®> 
punto  *  che  fi  perje  il  Galeone  s  adempirono  certe  parole  >  che  il  dinoto  Vadre 
Fra  GiouanniVouerofcalgp.otto  giorni  prima  haueua  detto  ai  vn  Manna-  mead  vii 
*o  „  chiamato  Francefco  Rpdngueg^,  percioche  volendogli  impedire  il  batte  Marinaro 
re  afpramente  vn  ragaggo,  &  nfpondendogli  il  Marinaro  con  troppa  fuper  e  come  « 
foia ,  gli  diffe  fhurnil  Frate ,  tacete  fratello ,  bahbiate  pafienga ,  che  de  qui 1 
a  otto  dì  parlar  ete  con  le  lagrime  fu  gli  occhi.  Il  che  fucccffe  appunto  ,  per - 
che  volèdo  il  Marinaro  pigliare  la  tromba, della  bomba  che  l'ha  uè  ano  mefft 
in  luogo  di  vergi  maggiore  »  gli  cadde  dalle  mani  [fra  il  capo  del  benedetto 
Frate,  &  lo  fece  cafcare  rnego  morto  fu  la  coperta  della  Efaue  léuan  dogli  il 
fìnfo  .  &  la  fauella „  Fu  lauto  su  con  molte  lagnme  di  tutù ,  checredeua-  p.  Gio.p<3> 
no  foffe  morto ,  &  ritornando  in  (e  tra  poco  tempo  con  grande  allegregga ,  uero  è  £- 
domandò  perche  piangevano ,  gir  perche  lo  teneuano  con  le  mani .  che  ri  co^°  in te 
fpondendo  il  fopradetto  Mannaro ,  gii  raccontò  il  fatto ,  &  conofcendola fua lta* 
colpa  gli  domandò  perdanoli  ginocchioni  con  le  lagnme  fagli  occhi ,  bafeian 
dohl'habito .  Fu  grande  l' allegregga ,  che  tutù  bebberom  vederlo  ritorna-  F.Gìo.ri- 
loinfe  (enga  le  fumé  alcuna ,  ma  molto  maggiore  Pammiratione  del  fcruo  torna  in 
d'IDDlO,  vdendo  quello  che  di  lui  diceuano  ,  per  il  che.  gli  diffe .  V era-  '  jgjj^za" 
mente  Signori  io  non  sò ,  che  co  fi  tale  mi  fio,  accaduta ,  ma  cojì  deue  effere ,  duutti. 
poiché  tanti  l' affermate .  La  onde  (ìano  date  lodi  al  Signore ,  poiché  per  li  me 
riti  del  mioTadreS.  Francefco,& permegp  de  U’or  attimi  yoflre ,  mihàhbe 
rato  da  fi  gran  pericolo  * 
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DE  I  COMPASSIONEVOLI 

auuenimenti],  che  /uccellerò  nel  Giappone  a  F.  Giouanni  Po" 
uero>  &  a  quelli  che  veniuano  nel  Galeone  San  Filippo. 

Cap.  L  X  I  I  I. 

I  A  era  fopr agiunta  ìa  notte ,  quando  li  Banchi  nauigan- 
ti,dopò  tante  fortune  del  mare ,  pref  ro  terra  nel  porto  di 
Virando ,  doue  comm  andò  il  I\e  li  [offe  portato  acqua ,  & 
rifo(vitto  ordinario  di  quel paefe  )  acciò  cenafero,&  con 
quetto  rinfrefcoypaflò  ogrì  vno,come  meglio  puotè,efen- 
do  tutti  ben  faticati^  dal  freddo, &  Bado  con  gran  timo - 
*  re,  &  paura  delli  Giappone  fi ,  quali  li  fecero  la  guardia ,  vegliando  fopr  a  di 
loro  tutta  la  notte .  Il  dì  feguente ,  che  furono  adì  io.  d’Ottobre  li  fece  il  I{e 
alloggiare  a  Camarate ,  dando  ancora  licenza ,  chepoteffe  ogn'vno  porta¬ 
re  larobba  fua per gouern aria  feera  bagnata il  retto,  che  non  hauea 
padrone ,  or  dinò  fojfe  deportata  in  vn  magagno  ,  acciò  li  fofe  gouerna- 
ta,  &meffa  in  ordine  ,  mandando  a  dire  al  Generale  Don  Matthia  di  Lan- 
deccio ,  che  apparecchi  affé  vn  curiofo  prrfenteper  il  Taycogama  Imperatore , 
&vn  altro  per  il  Giacone,  oucr  Governatore  di  Meato  ,  perche  per  quefia 
via  hauea  da  intr are  a  parlarli  ,<&  far  il  fatto  fuo.fifpofe  il  Generale  che 
ogni  cofa  era  in  ordine, &  per  a  fi  curar  e  la  fua  robba,  &  negociare  all'  vfan- 
70.  del  paefe,  mefìe  in  orfane  vn  mediocre  prefente  di  diuerfepegge  di  feta,& 
di  gioie  curiofe ,  di  valore ,  in  tutto  di  fette  mila  peggi  dì  moneta  di  quel  fie- 
F.G  io.  Po  gnoìebe  della  nottra  fono  da  cinque  mila  e  cinquecento  feudi, c  lo  confegnò  al 
nero  co  al  'Padre  Fra  Gio, Teucro  [cairoti  r  (fiere già  pr attico  nelpaefe,a  DÒ  Mntonio 
tri  porta-  Malauer,  &  a  Chrtttoforo  Mercado  Spagnuoli, acciò  gliloportajfero .  jtrrU 
no  vn  do  uarono  quefii  tre  utmbaf datori  a  Vfaca,doue  fi  trouaua  l'imperatore,  &  il 
còzamafe  Gouemmre  del  Meaco ,  &  parlando  con  effo  lui ,  gli  diedero  le  lettere ,  che 
fua  valu-  sfi  portantino  del  Re  d'Vr  andò,  con  lequali  mottròhauere  riceuuto  gran - 
ta.  de  allegrezza,  e  cofi  li  fece  trattenere  finche  parla  fero  al  Combaco, li  par¬ 
lò  lui  quelfittejfo  giorno ,  &  alla  fera  mandò  a  chiamare  li  noftri,egh  dìf- 
F  Gio.  có  fficome  ^  Tay  cofani  a  mofiraua  molto  contento  della  venuta  loro,&  difpia~ 
gialtri  va  ctre  della  dij gratta,  che  gli  era  oc  cor  (a, &  che  però  fe  n\md  afferò  alla  Corte , 

'  no  in  Mea  doue  egli  voleua  andare,&  cb*in  efia, onero  in  Fugimen  li  parlarebbono,  e  fa» 
CO  ■  >  rebbono  fpediti  con  breuitd .  Fecero  quel  tanto  che  gli  era  flato  detto, & arida 
Bardila™  ro”°  aci  alloggiare  nel  Conucnto  delli  Frati  Scalfì  di  Meaco,nclqmle  trouaro « 
duole  del-  no  il  V. P. C  orami ff ano  Fra  Pietro  Battifiacca  la  fua  pouer a  famiglia  s&  li  co 
le  {chgu- fognarono  il  prefente  che  a  lui  veniua  indugiato,  atcioche  come  ambafeiato 
re  patite  re  già  pratticoin  quel  Regno  ,come  meglio  li pare fe  conuentre  al  buon fpaccio 
da  i^fuoi  loro,&  maggior  feutgio  della[Maeflà  Catolica  .  Pfon  fi  può  dire  il  cordoglio , 
il  pa°nuo  &  dolore,che  il  benedetto  Padre  riceuette  con  la  nuoua  che  gli  diedero  delU 
trauag  li,  &  difgratia  degli  Spagmoli ,  non  v  era  giorno ,  neiquale  non  [par - 
•  ;  '•  gefe 


Mart.di  Tei  Padri  Scalzi,^  venti  Giappone*!  Chndiani.  illf 
vette  molte  lagrime  di  compaflione ,  &  non  foìo  attendeva  a  confiture  con  p* 
rote  quei  tre  che  gli  erano  prefenti,rna  anche  a  confiture  con  lette; e  gli  al] en¬ 
ti-,  diceua  per  co  fi  certa  nella  Città ,  che  il  giorno  figliente  buuea  da  ventre 
l'Imperatore  fata  fallo ,  per  il  che  il  difiretto  Tadre ,  me  finn  ordine  il  prefen- 
te  &  il  retto  che  fi  gli  bavetta  da  prefintare  -,  la  quale  diligenza  fe  bene  non 
fuidi  profitto  alcuno ,  pure  fu  molto  neceffaria .  perche  a  pena  erano  arma  GoUerna- 
ti  \ quando  il  Governatore  ,  che  ancora  era  venuto  in  compagnia  del  Ouaba-  t0re  di_ 
Jn<lèm,m*»dò* chiamare USpagnmU.  loroandatcmfabm  &eguh  f  Macon® 
tenete  cor,  alquanto  melancon>a,&  gl,  d, jfe,  che  l  Imperato, & 
to  pen  fiero ,  &  già  non  voleva  ritenere  altramente  il  prefinte  chegh  porta-  dò  che 
uano,ma  che  ordinava  che  coji  ferrato,&  ftgillato  nelle  caffè  come  venutalo  gll£. 
lafcìafiero  lì  &  loro  fi  ne  torna  fiero  ad  V  randa  dove  la  nane  s'era  perja ,  vjT 
ritrovavano  gli  altri  compagni,  per  che  kaueua  comm  andamento  efpreflo  del 
Combaco,  &  era  forza  ubidirlo.  che  fra  tre  giorni  vfiifie  vn  Giacony 
con  li  faldati  necefiafi  per  la  fia  guardia  ,  &  ondafae  a  brando  adinfor- 
tnarfi  minutamente  ai  tutto  il  lor  viaggio ,  &  d  altre  cofe ,  che  non  poteva 
dite  per  atthora-,  chea  lui  dal  canto  fio  gli  difpiaceua  nel  cuore  ,  ebes 
non  fi  derò  fpacciati  fecondo  il  loro  aefio ,  che  credeuaquanto  alvi,  che  pHncIpI# 
aualcb’vno  haueffe  detto  qualche  nowtd  all' Imperatore  .  Quette  furono  della  per- 
ìarole  con  leqvali  li  mefchmi  Spaglinoli  cominciarono  bautte  piu  pau-  fecuuone 
la.  delle  borafche  della  terra, che  di  quelle  che  haueuano  patito  nel  mare ,  per  corra  i  ca- 
U  che  difperati  di  rimedio  onero  confolatione  alcuna  bimana,  ricci  fero  a  do-  Giapone> 
inandarla  filoà  IDDIO,  raccomandandogli  le  cofe  loro ,  &  (per  andò  da 
lui  filo  qualche  rimedio.  Li  poveri  faldati  eh"  erano  andana  portare  il  prefin-  Ordine 
telarono  con  patir  a  ì&  fofp  etto  tdaUe  parole  dubbiofe  dei  Gouernatore,&  dell  Impe 
dall'hauerli  comandato  ntornarfine  con  tanta  rifilatone,  nohauefi  hauuto 
ordine  U  Giacone  di  Crocìfigerli  tutti ,  che  q netta  e  la  mone  che  p>u  commu  che  mtd 
nementesì  dà  atti  malfattoti.  Et  invero lui  l’baueua  hauuto,  ma  con  condì-  quei  della 
tiene  cioè  fie  gli  pare fie  convenire.  Conqueflo  folpetto,non  voleuaniffuno  di  ymcfof- 
[udii  due  Spagnoli  e  fiele  il  primo  à  portare  quella  cattiva  nova  alhfiouo  fero  croce 
lagni,  per  il  che  il  Taire  Fra  Giovanni  Tenero ,  vedendo e  fi he  cofanecefia-  ^  ^ 
rial’  auui farli  prima  che  arriuafieil  Governatore  fi  mefiem  viaggio  a  piedi  ueroaui_ 
in  compagnia  d'vn  Giappone  fi  Chnttiano  per  guida,  il  quale  fi  offerì  dare  fai  Spa-- 
auufi  alt  SpagnuolfioutY  morire  nella  (irada,&  finza  dubbio  far ebbono  Ha  gmoUl 
ti  ammazzati  fe  gli  beute fiero  colti ,  perche  bottata  commandato  il  Giacom  Smorte 
fitto  pena  della  vitalbe  niffuno  prima  d  lui  intrafie  inorando,  per  che  l'm  p  Martf- 
tendone  fiua  era  coglieteli Spagnuoli  alla  fpromtta;mala  canta  che  ardeva  n0  dell’ A 
nettammo  del  dinoto  Fra  Giovanni  gli  diede  animo  per  far  e  quetto  viaggio  fcenfionc 
qua  fi  gli  dette  ale ,  accioche  arriuafie  in  pochi  fimo  tempo  a 
la  tnttanuova  della  venuta  del  Gommatotela  anco  la  caufa  a  <  fila  qua  ^ 

teppe  nella  firada  palando  peni  Couuento  dx  Vfaca ,  nel  quale  il  benedetto  . 
Tadre  Fra  Martino  del?  Mfccnfione  gli  difie,c’haueuafaputo 
neper  cofa  certa ,  che  il  Giacone  di  Mcaco ,  andava  a  Franco  a  pigliare  tutta 
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la  r abb  i  del  Galeone .  Con  queste  nrnue  chr  diede  il  Vadre  Fra  Gìo.  dii  Sbtfi 
gmoli,[i  conturbarono  di  modo  takahe  non  fapeuano  nè potevano  trovare  ri 
wcdio  ne  rnego  alcuno  fifua  df e/a.  Perche  il  defender  fi  con  ì'armeMi  era  im 
foffirle  percioche etiandio che haueffero  alcuni  archibugi, non haueuanopol 
uere,  quando  L’ haueffero  hauut  afarebbe  Hata  gran  pa^gja  il  fare  reflue* 

h*Hend0  nauf  alr:m*  nella  1**1* potè (fero  fuggire-,  per  il  che  con  la pa 
U  iS  paura ,  che  ( i  può  credere  afpettauano  la  mone  con  la  venuta  del 
Gouer.  di  quale  non  indugiò  troppo  armare,  &  [abito  il  di  fedente  an 

Meaco  ve  do  ^vedere  gl  impauriti  Spagnoli,&  le  robbe  che  hot  mai  tran  afeiutte  &b£ 

rohh^  lì  t1^*10**^0™***/0  che  [offe  ap:  no  il  magagno  deaerano  le  robbe, et 
£e  mermghm  cbvnafala  7 ^ue  haveffe  potato  penare  tanta  robba,&  mer . 
cannai  informo  quante# fine  erano  fra  tutte ,  che  arme  portavano, dove  an 
ducano,  &  pere  fx  cagione  erano  venuti  nel  Giappone &  li  fece  altre  doma, 
de  mo  te  minutamente.  Li  comandò  c  he  faceffero  qua  fi  tutu  li  efferenti  cor¬ 
porali,  cioè  alcuni  che  balLiffiro,&  (alt  afferò, altri  che  gioca  fero  di  firmici, 
Gou ern.-^V  tU  facessero  altre bagaielle ,  colle  quali  li poueri  huomini dettero  buotr 
eìò.chefac  "Emonio  della  paura  che  haueano ,  &  /ufficiente  pruoua  della  fua  patienra, 
ci  /aj;e  a  otreffere  S p agnoli :ma che hauemno  da fan trovando# in punto st pericolo- 
?nnCr!ìrSpa  a  '  ^  V4^  f*  ParUfe,‘^  dirli  parola  alcuna, &  Paffuti  tre  giorni ,  nel  bel 
5  1  *  d°rmT‘>nd  maggiore fìlentio  delia  notte,  fi  fucgliorona tutti  còfufi  ai  ruma 

n  &  gndi,&  con  vngran  jlrepito  di  tavole, dì  legni, &  di  picconi ,  per  il  che 
Spagnuo-  beo  ber  o  per  cofa  certame  befe  bene  era  di  notte, (offe  armato  h  vidima  bora  lo 
h  dubita- nv  5/  cominciò  ogn  vno  à  ve/lire  il  meglio  che  poterono, perche (lavano  al  bit 
morte  .  i°,& mettevano  mano  alle  poche  arme  c  haue nano, & (opra  tutto  baite  unno 

grande  diligenza  nel  guardare  la  porta  ,&  s' apparecchiavano  per  difender#, 
&  vendere  la  vica  honor  atamente,  già  che  ( come  loro  ere  de  ano )  gli  et  a  fot 
y 2  morire.  Za  mattina  fi  viddero  chiufffm  vn  ben  aglio  che  attorno  haueano 
Srmo  ter*10  ,  circondati  da  molti  Giappone #  armati  con  lande, &  con  co, 

rati  d’  in-  tene, che  fono  a  maniera  eh  clone  Turchtjche,e  nel  mrjgp  del  fi  nagho  vide* 
torno’  la  f0  Pn*  ca/uppoia  fitta  a  foggia  di  t  ribunale,  co  ti  che  finirono  dipjuaderfì  ef 
cafa.  jet  cena  la  lor  mori  e. Dopò' quell  a  còfifioneyvene  ordine  del  Governatore  che 

vf afferò  tutti  dalle  co  fi  loro  fermar  me, e  finga  ogn  altra  cofa,  fuor  che  i  ve - 
Condotti' che  confignaffero  le  chiatti  delle  caffè  ptn  he  lui  voleva  vifttare.  Vfii 
fono  in  al  ri}r}0  fuori, &  dopcì  a'hatver fatto  il  primo  Scrutinio  di  tutto  quello  eh *  porta- 
tro  luogo  u  ano, gli  mifiro  m  cene  cafe  che  per  quesìo  tff  no  baimi  ano  fatto  fi  ombrare 
oue  mol-  in  vn*ar  ernie,  nelle  quali  patirono tanti  trattagli  per  il  grande  freddo ,  &la 
topat  co  poca  Ufi  e /a  divediti  che  h  aue  nano, &  per  il  fioco, &  cattino  mangiare, che  fù 
coja  di  coro  p  affi  me,  scacco* fero  che  il  fin  aglio  di  tavole  fatto  appreffoil  ma - 
Inuétaria  ga^no^ra  per  regifhare  le  robbe  della  nave ,  perche Jubito ,  che  vfiirono  U 
no  le  rob_  Spagnmh,mtrò  il  Governatore  dentro  la  cafnppola, ouer  tribunale ,  &  nella 
p-nuoli  &  Pxayfif'Cbe  slana  davanti  il  tribunale, comincialo  à  cavar  fuori  fagotti,  & 
come . J  Cy  j  C  5  aPrldl  »  p  fiiogiierh,&  fare  fpartimenti  mettendo  da  vna  bari - 

da  quel  tantoché  in  ogni  genere  duo  fa  era  bvonop  dall' altra  >  quello  che 

non 
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Uva  era  tale  5  &  dopò  d’bauer  viflo  ogni  coja,  tornarono àrimettere  nelle 
tafft  tutte  le  robbe  &  ri inchiodarle ,  &  fcriuer.do  quel  tanto  chthmeua  cia- 
fcheduna.  Era  prefeme  à  quefie  cefi  il  Generale  D  Matthia, quale  era  recato 
lì  infieme  col  bfotaro,per  batterlo  cornmandato  coti  il  Gouematore>& accor - 
gcndofi  cbe’l  frate  limolo  li  feruiua  d'effi  r  tefr monto  della  fua  mala  forte, &  ) 

che  gli  era  cagione  di  romper  [egli  il  cuore  di  dolor  e, dì  sì  gran  di fgratia adorna 
dò  licenza, &  fe  ne  vfcì  fuori  con  alcuni  [pontoni, che  gli  diedero fe  n'an^ 
dò  doue ftauano  h  fuoi  compagni .  Andauano  alcuni  buomim  baffi  ;jr  della 
ciurma  al  cerchio  à  v  edere  qui  l  tanto  che  là  fi  fuceuay&  per  le  fi  finte,  &bu 
chi  del  fin  aglio, buttauano  i  Giappone  fi  alcune  cofe  alli  Spagnuoli ,  quali  à  lo 
ro  erano  di  poco  profittoMoè  cam\fe,collari,caìzette,&  altre  cofe  minute, per 
ilche  fit  conobbe, che  quel  tanto  che  prima  hauea  detto  in  Taire  Fra  Giouanni 
Tollero,  era  flato  più  che  fogno ,  perche  vi  furono  alcuni quali  non  battendo 
mcjjo  nella  nane, ne  men  vna  earmfi ,  per  metter  fi  à  dojfc,  haueuano  all’hcra 
alcune  per  poter  prefrare  à  chi  portaua  più  di  fei  e  otto  trulla  feudi  dì  mercan¬ 
tici  •  Finito  che  Irebbero  di  fcriuere,&  figillare  tutte  le  robbe,  si  buone ,  come  Spagtiuo- 
Vm7^ane,ragunò  il  mifero  >  &  aitato  Gouernatore  alcune  robbe  vecchie ,  &  li  fonofpo 
bagnate,&  commendando  che  fofftro  fatti  fardelli  di  e ffiefie  fece  [partire  fià  glìati  d’o- 
J  miftri  Spagnuoli , quali  l’haueano  già  abbandonate ,  acciò  hauejfero  qualche.  Snl  co  a  * 
cofa  da  viuere .  Dopò  d'efjerfi  impatronito  di  ogni  toja, non  contentandoci  di 
hauer  fatto  vnrubbamento  deile  migliore  mercantie ,  che  fi 'uno  vfeite  dalle 
Filippine,màdò  vn [ito Jecretano,che  notificale  loro,c  ori  fi  gnaff ro  tutto  t\  ro 
&  argento, che  haueuano  etiandio,che  [offe  vn  foto  g*o  fio  fiotto  pena ,  che  irò 
dandoli  qual  fi  uoglia  cofa,ouer  che  l’haue (fero  fiotterrato  nelle  cafie ,  pertiche 
bauendo  da  [ire  cattare  vn  fondo  longo  fei  miglia  àtomo ,  gli  haueria  fat¬ 
to  tutù  morire  in  quelle  fatiche  .  Li  truffe  con  quefro  decreto  tanta  paura  » 
chefapendo  con  quanta  rifolutione  Cefi  (guitta  quel  tanto  che  commandaua , 
li  p  oneri  che  non  haueuano  oro,  ne  argento,  fi  ruiuano  di  fi  fiali,  &  [pioni  di 
cuti  che  h  am  ano  quaUhe  cofa .  Tenhe  non  era  cofiaraggtoneuole  (dilata¬ 
no  loro )  che  per  vn  poi  0  di  terra  fi  mette fk  à  ri  fico  la  vita  di  tanti ,  &  loro 
Mero  am  mozzati  finga  <  oipa  feniche  auuenìuano,  quei  che  haueano 
qualche  cofa, che  fi  non  le  confi gnuuano  tutu  C haueano  da  dire  ai  Gouerna-  Crudeltà 
tote  pertiche  tulli  nmaf.ro  v guadi  nella  pouertà ,  &  fogge  tU'alia  poca  ca,  it  à 
delli  Giappone,  fi.  Coquefio, h  bbt  fine  il  mijero  fpoglio,&  hautdo  imbarcato  p  1 
conicela  p  co  iurte  al  Maxco  fuk  F  unee, fico  lo  Cordine  thè  gl\r  a  fiato  dato 
(Lei  Taicozama,(e  rCandò  il  Gouer.et  dilà  à  due  dì  hauut  olite  ga  quale  prima  F.G10.P0 
no  haueano  voluto  evadergli  fi  partirono  dietro  a  lui  alcuni  Spagnoli,  & 
ejfi  F.GioCPouero.ad  infirmar  ^Imperatore, megbo  di  qllo  che  da  altri  era  f la  rat>  Giap_ 
to  informato  Fumo  sì  terribili  li  vi  i(pche  ì  fatti  ogni  cofa  gl  era  c6traria)cfc  ponefe/ 
fiaterò  io.dì  prima  (he  ariuaffero  aikfaca,doue  trottarne  il  ke  d  Vi  aio, cioè 
di  ài  porto, ione  sera  pfo  la  nauejlqual  mofiraua  volerli  bene,e  farli  bankffi 
tioi  Iddio  sàa  che  fins)etpereffcregià  di  notte, no  li  fot  crono  par  lare, ma  auuì 
fato  lui  dell' armo  loro ,li  mudò  a  dire  co  fu 0  Secretorio ,{e  ne  sìcficrolì  nel  fio 
*  -  —  TalaggOy 
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Talamo ,  douepoteuano  rìpofare ,  fin  t  amo  che  veni f e  l'Imperatore  .che  Ct 
Jpettauafra  quattro  dì  •  che  lui  farebbe  in  ftruitìo  loro  quel  tanto  che  potetti, 
che  ogni  buon  offitio  giudicaua  efftrli  di  bi fogno,  perche  li  negotij  andauano  di 
Il  Cóba-  , '' alafifniera  »  (he  tutti  erano  a  perìcolo  d' e  fiere  cruci  fitti  :  perciocbe  vid 
co  ordina  ll  CombfKO  cotntnandatofofiero  fatti  prigioni  y  liTadridi  San  Fran¬ 

che  tutti  i  LeJCo>  &  tutti  gli  altri  ChrìHUni  delfino  1\egno,&  che  baueapdr  co  fa  certa 
Fratijet  al  h  atte  fiero  da  morire ,  perche  l'era  fiato  detto  all'imperatore .  che  li  Cattivila* 
n‘ /!~  n! 4  rano  ladri,che  rubbauano  li  i{egni  d'altri >  &  che  li  padri  erano  /pieran¬ 
no  fatti  at*an*l a  cor‘U£rtir  gì'mfiedi  li ,  &  farli  Chrittiani,  &  per  aiutar  fi  pardi 

prigioni .  c°ro>  aiPltó  d'impatromrfi  di  tuttala  terra.  Che  confolatione  potè  nano 
Jpt  rare  li  mi  feri  fpogliaticon  queste  parole ,  fieno»  era  da  Iddio  ?  daluijolo 
già  lo  fpettauano ,  hauendo  per  cofia  certa  armato  il  fioro  fine ,  fi  difponeua , 
&  apparecchiaua  ognuno  come  meglio  poteua  a  riceuere  la  morte  .  Fra  que¬ 
llo  mentre  che  fi  tratteneuano  in  F fiaca ,  renne  il  giorno  del  Saniiffimo  THa- 
tale  di  CHIUSTO  Signor  nostro,  &  defiderando  corife  far  fi,  &  com¬ 
mutile  ar  fi  ,  /applicarono  il  fiè ,  nella  cui  cafia  erano ,  gli  concedette  licenza  di 
Vr  Marti  T  v  alCon!ientJ0  dl  S.Francefico,  doue già  era  in  prigione  il  benedetto  Va¬ 
no  cTli’A:  dIe  Fra  Martmo  deU  fcenfione%&  che  gliela  impetrale ,  ancora  della guar¬ 
itone  è  dl  P°terl°  ^  ^  confolarfi  con  fio  lui .  Gliela  concefe 

fatto  pri-  “  P  “  commando ,  che  nel  ritorno  menafiero  con  e  fio  loro  il\  Tadre  Fra 
gione .  Gioitami  Tenero,  che  fi  trouaua  nell’ifìefio  Conuento,penhe  ancor  che  l'Im¬ 

peratore  hauea  commandato fo  fiero  fatti  prigioni  li  Frati ,  non  par  lana  con 
lui  il  decreto,  ma  fola  con  quelli  che  predicavano  nel  Giapponesi  che  rincreb¬ 
be nel  cuore  fiommamente  al  benedetto  Fiate ,  vedendo  li  leuauano  dalle  ma- 
ni ^a  Corona  che  egli  tanto  defiaua,  &afpettaua.  Fra  pochi  giorni  venne 
l  Imperatore ,  ma  non  fu  pofibile  parlargli ,  perche  era  molto  (degnato  f  fe¬ 
condo  tutti  dtceuano  )  per  imformationc  che  gl' era  fìat  a  data  contro  li  Frati . 
detta  quale  a  toro  gl  haumbbe  toccato  ancora  la  fiua  parte ,  &  che  era  rilolu - 
_  _ . .  _  tn  mfìun  modo  finirli  le  fu  e  robbe,  pertiche  fi  contenta  fero  con  che  no 

“  !  eu?iia. U  vlta:  Et  <omefe  hi  [offe  auuezzpfruare  fedeltà ,  o  mantenere 

Spagnoli  T  >fpaT  &P°,mÌ  sPaZnuoEcon  dargli  vna  cedola  , 

licentiati  ‘f  ClaPPa  >  la  qua, e  concedtua  libera  licenza  a  tutte  le  nani,  che  nel - 

dal  Tayco 1  auucnf  veni  fiero  da  Manila  di  potere  armare ,  &  sbarcare  nel  Giappone 
zama,  &  &  vn  altra,  acciocbea  tutti  quei,  che  fittoti  aitano  in  Vrando ,  fuor  che  li 
in  che  mo  mori ,  quali  egli  veletta per fermio  fuo ,  gii  fife  data  imbarcatoi  &  il  vi 

datto  cinquanta  rubbi  di  Ri  fio 
per  le  ip,  fe  fitte  dal  Giappone  infimo  a  Manila $  commandando  ancora,  che  nel- 
Gahonc/»™  «merfiiffe  fuori  ilei  porto  fax*  portare  quanti  potefie,  ai  loro.  Con 

fl  ftoS  T cm menU~  mt&hor Vaz™ent0  <¥*  *rm mitliom d'oro 

co  valeua ,  -,  era  fiato  prefo,  &  dipiicor  ^o.giulij ,  che  gU  diede  tlfièi-V, ani a 

-  milio  Jj'fi'^ryMo/iosliaffltmapagnuoti  d'VJdea  per  andare  a  trottare, 

ZitTi'  7  ,U°;  Ha^aubt ,  d,  dotte  timi  infteme  ha. 

usano  da  partire  per  la  volta  di  Luzgne . 

'  “  CO. 


vn 

ne 
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COME  LI  BENEDETTI  MARTIRI  FRA  PIE-' 

troBattifta,  Se  fuoi compagni,  furono  medi  in  prigione,  Se  di 
quello  che  fuccede  a  F.  Gio.  Pouero  ,  Se  a  gl’alm  Frati  che  fi  tro- 
uauano  nel  Giappone,  Cap»  LXIIII. 


„ Abbiamo  ragionato  del  viaggio  del  Galeone  S>  Filippo , 
acciocbe  giudichi  il  pio  lettore.che  ciò  attentamente  con 
ftderarà ,  non  efser  e  fuor  di  proposto  il  penfaré,  efsere 
flato  miracolofo ,  &  ancor  che  quefico  difeorfo  è  Slato  al¬ 
quanto  longo  rifpetto  alla  breuità ,  &  importanza  dell’ - 
InUoria ,  che  fermiamo  \  con  tutto  ciò  è  / iato  molto  bre - 

_ _  Ue ,  &  fcarfo  fe  riguardiamo  le  varie  fortune ,  che  li 

pouerelh  patirono ,  battendo  tante  volte  fi  per  mare ,  come  anche  per  terra  > 
poflo  ari  fico  la  vita  loro .  Le  quali  fe  fi  haueffero  da  raccontare  t  come  in  fat¬ 
ti  paffarono,  far  ebbe  neceffario  fare  vn  longhifflmo  procefio ,  &  macchiare 
il  credito  di  molti ,  quale  con  verità  chiarafi poteua  macchiare . 

Tempo  è  adunque  hormai  che  ragioniamo  deli* inuitta  b att agliacei  me%t) 
della  quale  glibuomini  *4 popolici } augi gC^dpofloli del  Giappone ,  li  Frati 
fcalgidiS,  Francefco  con  alcuni  pochi  de  gl* infiniti  Giapponefi  che  haueano  j-ayC0Z^ 
accrefciuti  al  gregge  della  Chic  fa  Catolica ,  conseguirono  la  gloriófa  corona  del  ma  pauar| 
martirio .  Su  ce  effe  adunque  che  fendo  fiato  auuifato  il  Combacco  della  gran-  tia,et  igor 
defomma  di  ricchegge ,  eheportaua  il  Galeone ,  che  fi  perfe ,  de  fiderò  impa-  digia  di 
tronirfi  d'ogni  coja ,  &  facendo  i  fuoi  difiegni ,  trouo  vnoche  li  parue  molto  4^^  ^ 
apropofito ,  per  meggo  a  alcuni  che  gli  difiero  alcune  bugie  contro  li  Spagno  martfrf0 
li ,  li  quali  feruirono  d'aggiungere  legna  alfuogo  deWauaritia ,  &  ingordigia  dellì  padri 
fua ,  ma  ricordandogli ,  sfacendoli  venire  in  mente  la  pace ,  &  amiiitiaca -  {calzi, 
titolata  con  le  Filippine,&  la  Chiappa  che  in  pegno  della  parola  fua  hausa  da 
to  al  Venerabile  u imbafeiatore  il  Tadre  Fra  Tietro  Battida ,  cominciò  Catta- 
ro  ,  &  ingordo  Imperatore  a  lamentar  fi  dellì  Frati  di  S.  Francefco ,  dicendo } 
che  dopoi ,  che  effl  erano  nel  fuo  Fegnoynon  le  haueano  recato  profitto  aicuno , 
ne  meno  per  mego  loro  l’baueariceuuto  y  ma  che  all  incontro  con  battergli da-^ 
to  cafa  dotte  fìeffero ,  <&  mantenutoli  nella  fua  Città ,  &  Corte ,  gl  erano  flati 
fi  poco  grati ,  che  adeffo  che  era  venuta  quella  naue ,  quale  per  ogni  giufla  leg¬ 
ge  era  fua ,  gliela  voleuano  fare  perdere  tper  darla  a  quelli ,  che  diceuano  ef— 
fere  della  fua  legge ,  liquali  con  hauer  paffato  per  li  fuoi  Fogni  tante  volte  ca¬ 
richi  di  riebegge ,  &  hauendofi  prouiSìo  a' acqua ,  &  et  altre  cofe  che  li  face - 
nano  dibifogno ,  nelli  fuoi  paefi ,  erano  fiati  si  feorteffi,  che  non  l  haueano  inai 
rifilato ,  ne  meno  mandato  alcun  prt finte  .  rNon  mi  lamento  io  tanto  detti  Ta^>za- 
frati  ( diceuail  Barbaro  Imperatore) quanto  di  Faranda  Quéirnon  cheli 
condufse  nel  Giappone ,  &  di  Fungen ,  che  mi  diccua  fiefiete  huomini  da  be-  fa  de]1>ira 
ne ,  &  veri  amici ,  &  che  per  rifpetto  loro  mhauea  di  venire  grande  hono-  fila  córra  i 
re .  Si  trottò  prefinte  a  quefto  ragionamento >  vn  figliuolo  di  Fungen ,  il  qua-  Frati . 
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le  vedendo  [degnato  L'Imperatore  cantra  fan  padre ,  gli  di/de .  Sottra  gratti 
dz'ZK*  y  ha  ragione  di  Lamentar  fi  di  (fuetti  Bangi  di  Lagone ,  &  mio  padre  è 
molto  ripentito ,  vedendoli  hanno  fi  poco  n [petto ,  che  battendo  votiva  Mlteg. 
KA\Aatoxi^fomman^aì:o>  non  Predichino  la  fua  legge ,  ne  meno  connettano  alcuno  ad 
di  quanto  eJTere  Chr  itti  ano, ,  loro  non  fanno  altro  mettiero  „  il  che  va  tanto  avanti ,  che 
mai  agio  fe  non  gli  fi  prevede  per  tempo,  in  breve  faremo  tutti  della  mede  fi  ma  legge. 
Come  (  diffe  d  tiranno  )  quello  eli fr  dine  nel  mio  Imperio  fogne ,  &  io  non fo¬ 
no  ttato  di  c  o  auuifato  ?  non  ha  battuto  ardire  mio  padre  (  nfpofe  il  pagggo 
gioitane)  giudicando  darebbe  difgufìo  a  vottra  ^Alteigga ,  dicendoli  contra  di 
loro  qualche  cofx  per  vederli  fi  favoriti  da  vottra  din  gga  .  Ragione  dunque 
ho  io  (rifpofeil  [e ) e  occafione [ufficiente  d'ammaggarli  tutti  ,  poiché  in  (l 
grande  ci fp/eggio  ignominia  della  mia  legge , predicano  la  fta  contro  il 

mio  volere.  Silafciaua  ingannare ,  cjr  trapanateli  Barbaro  Imperatore  , 
dal  ingordigia  fta ,  &  come  hormai  cieco  non  fi  ricordava ,  c'hauea  detto  non 
curar  fi  punto ,  che  i  Frati  predicaffero ,  &  che  tutti  quelli  del  fuo  fiegno  fi  fa- 
ceffi  ro  Cbrifliani ,  poi  che  egli  non  era  Rj  dell* anime,  mafolamente  detti  cor¬ 
pi  .  Furiofo  dunque ,& accecato  dall’auaritia fua  ,  commandò  fubito ,  che  li 
Frati  fu  fiero  fatti  prigione,perdche  per  efjeguire  il  fuo  iniquo  cornmandamen - 
to ,  atti  otto  di  Dectmbre ,  giorno  dell*  Immaculata  Concezione  detta  Beata 
F.  Pietro  ,  circondarono  la  poverella  cafa  di  Vonìuncula ,  nella  quale  fiaud 

Battila.  Il  Santo  ^ dmbafeiatore ,  &  Commifiario  Fra  Fletto  Battifia  ,&  li  benedetti 
F.  Frane.  Vadri  Fra  Franco  fi  Bianco ,  F.  Gongilo  Gartia ,  &  F.  Francefco  di  S.  (JVLu 
F.  Gonza  5  erano  affaticati  nella  conuerfione  di  quelli  infedeli ,  &  il  felice 

lo  Gartia.  Fr,a  P'{hpp°  dettai  cafas ,  quale  pochi  giorni  prima  era  venuto  nel  Galeone  S . 
F. Frac,  da  Fl{lPP°  >  &  rettatofi  con  quel  piccolo  gregge  fai  quale  IDDIO  voleua  dz- 
S.Michele  reilfuofijgnoJ  da  finche  andò  con  quelli,  thè  portarono  il  prefente  att'Impe- 
M  £he ,  fé  egli  fi  haueffe  dichiarilo ,  farebbe  finga  dubio  n  flato  con  la 
cafas  fatti  Vlta>  &  fihene  non  mancò  chi  Ciò  li  con  figliò  thè  facefie,  (  ma  IDDIO 
prigioni .  l’bauea  eletto  per  fuo  Martire  )  pieno  del  diurno  I pirico  rifpofenon  permetta 
IDDIO ,  che  fendo  i  mia  fratelli  in  prigione,  io  rimanghi  libero ,  ma  vo* 
Fe-uoredi  glio  fta  di  me,  quel  che  fura  di  loro .  Tavole  furono  que'fle  che  gli  valfcro  il 
¥.Fi  ippo  Cielo ,  &  dette  con  fi  grande  affetto  -  &  feruore ,  che  furono  p  ivate  prima  di 
quelli  ches  erano  affaticati  molto  piu  tempo  nella  vigna  del  Signore .  Circon¬ 
dati  che  furono  li  Beati  Martin ,  fu  co  fa  di  maraviglia  il  vedere  l'infinito  nu- 
Ardore  di  mero  di  Giappone  fi  che  alla  fama  del  Martirio  concorfc;  gridando  tutti, lofi. 
paure  de  no  C  bri  fu  ano ,  Io  fono  C  bri filano ,  mancn  po'endo  intrare  alcuno  dentro  il 
neEo~-  Cfnuent°  Per  rifPett0  de^  guardie ,  vi  furono  alcuni  che  non  fendo  vi  fi  per 
lici.  ^  of  uriti  della  notte,  quale  afpettorono ,  fi  buttarono  dentro  per  le  muraglie. 

Erano  pieni  d’attegregga  li  nuoui  Cauallien  di.  CHt^lSTO  ,  vedendo  fi 
Siprepa-  buone  primule  del  fruito  dette  loro  prediche,  &  fatiche.  Et  giudicando  effe- 
la  n  ti  eifer  ^  hormai  arriuat  al  bora  del  glonofo  pagamento  de  i fuoi  tran  agli ,  occupa¬ 
bili  .  tono  tutta  ^  notte  in  finti  effercitij  d'oratione ,  &  apparecchiando  fi  co'l  San. 
to  Sacramento  delia  V  enfi  enga  furono  più  di  cinquanta  Giappone  fi  quei  che 
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keuettero  la f aera  Communlone  dal  Benedetto  Vadre  Commiffar  io, quale  au& 
t\  l'alba  celebrò  la  Mefìa,con  laquale  confortati  nel  Signore  deftderauam  che 
tirriuafie  il  giorno  per  offerire  le  vite  loro  per  la  Confezione  della  fede.venutrt 
la  mattina  lucrando  il  Bnnguw,cioè  il  Luogotenete  del  Gouernatore  avi fit  are 
il  Conucnto,&  trottandoci  dentro  tanti  Chriflìani/t  cacciò  tutti  fuori  }non  In¬ 
foiando  dentro  altri  che  li  cinque  bene  afortunati,&  felici  frati ,  &  alquanti 
Giapponefi,de  i  quali  alcuni  femiuano  in  cafa altri  per  ejfer  bene  inHrutti 
nella  fedele  aiutavano  a  predkare,di  modo  che  tutti  erano  aUeui,&  feguaci  Ad  vno 
delti  frati  8  Si  trono  lì  all' bora  vno  di  quei  due  Spagnuolt, che  erano  andati  a 
portare  il  preftnte,&  credNo  che  cercauano  luifperche gl’ tra  fiato  detto  che  a 

baueano  fatto  morire  tutti  quanti  veniuano  nel  Galeone ,  fi  leuò  in  vìi  tratto^  ^  c{ie 
la  barbagli  capelli vefiito  all1  v fango,  Giapponefe  voi fe  fuggir  e. ma  pù  fucceffe* 
tna  che  ciò  poteffe  fare, giudcatolo  per  vno  dell  predicatori  Giappone  fremii 
folam  ente  cercauano, lo  fecero  pùg-one  con  e  (fi  loro,  ma  come  que  Ilo  che  noli  i 

fiaua  bene  la  Corona  di  Martire,  ft  dichiarò  lui  (fiere  vno  di  quei  del  Galeone 
lo  lafóarono  andate,che  buo guadagno  haurebbe  fatto  ti  buon  Spagmolo  co  l 
preferite  che  portò.,  shaueffe  taciuto, come  tacque  il felice FraFilippo  rquale> 

€ome  IDDIO  l’bauea  eletto  per  fuo  marwejim  pigliò  il  configho  del  Spa 
annoio ,  ne  meno  credo  fhaunbbe  giovato  il  prenderlo, perche,  [(bene  vi  fk 
chi  diceffe  al  Giudice »  che  lui  era  venuto  nel  Galeone, per  effere  già  nella  pn 
pone  trablica^onglivolfe  dare  libertà,  delche  jubuo  che  lo  frppe  il  bene¬ 
detto  frate  ,  fi  rallegrò  fommamente .  Me  ntre  qurfìe  cofe  fuccedeuanonel  p .. pnìppc» 
Meaco,  pafiaua  aliretantonel  pouerino  Cemento  di  Betleem  d^faca,  nel  allegropet 
quale  fi  ntrouaua  il  Vadre  Fra  Martino  delT\Afcenfìone,&  Fra  Giovanni  etfer  pri. 
Tonerò ,  al  quale  li  Spagnuoli  cauorono  di  lì ,  perche  non  lo  comprendevi  il  gione. 
mandato  dell1  Imperatore  come  dicrjfmo  di  Jcpra .  V  ridici  ermo  in  tutto  li 
J\cligkfi  [cafri  dell’Ordine  di  San  Frante  jco,che  in  queflo  tempro  fi  trmaua- 
no  nel  Giappone,  ma  falò  fecero  prigioni  li  fei  di  loro  che  Banano  nel  Meaco t 
&  in  Pfacllafaando  liberi  quattro  altri  che  fi  trouauano  in  frangafaethì , 
cioè  li  Vadn  Frat* Mgofìmo  Bg}dt\gut%.  ,  hi  a  Marcello  Bgbadenàra ,  Fra 
Bartolomeo  Pufr,  &  Fra  Girolamo  di  Giefu ,  Imagmaua  far  fi  il  Tiran¬ 
no  che  come  fi  trouauano  in  quella  Citta  ,  che  e  hubita*a  aff  i  da  molti  Frati  dì 
Chriftiani  far  aftieri, occupatili  Frati  in  predicar  li, non  f occupar  ebbono  Nan^aiac 

écare  all  Giappone fi ,  &  che  quando  gThaucró  predicato,  impiumi  di  ^K 
quel  che  banano  visto  fare  de  ì  firn  Compagni  per  nfpcito  tate,-  non  gion£3  & 
predicare b boto  più,  oucr  fi  partir  ebbono  dal  fuo  regno  *  la  cafra  di  ciòcche- 
queSfo  l>  fO  io  fa;  &  quello  che  fopra  dì  ciò  ft  può  affermare  con  ve¬ 
rità,  non  fi  potrebbe  credere*  ne  meno  raccontare  tenga  grandi  (fimo  cor- 
èglio  i .  <&  dolor c+s ,  ma  voglio  follmente  dire  quefia  parolai  , 
quando  li  Beati  rJManiVi  furono  ero  ceffi  in  Vfangafrchi ,  que- 
sii  altri  quattro  benedetti  Vadri  ,  che  non  erano  nel  fuo  Conven¬ 
to  ,  ne  meno  nella  Città  ,  nc  meno  erano  fuggiti  per  paura  del¬ 
ia  morte  *  perche  fieramente  goffo  affermarci  , che  ft  farebbono 
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tutti  offerti  di  buoniffima  voglaalla  morte  Jeglifoffe  fiato  dato  luogho,  & 
comodità  dì  potere  ciò  fare, & di  morirein  fi  gin  sta  >&  gloriofaimpreja  come 
e  la  publicatiune,& predicatione  del  òàto  Euangdio,per  la  quale  mortuario  li 
T.GiroIa-^*0*  ^ene affortunatl  compagni ,  &  dì  quello  mio  penftero  diede  chiaro  tetti - 
mo  cPIGie  monto  il  Vadre  Fra  Girolamo  di  Giesù  ,  il  quale  andando  da  Nangafacchial 
fu  va  al  Meaco  a  dar  r  a  quaglio  al  V  tmrabileVadre  Fra  Tietro  Battittafcome  a  Com 
Meaco  &  mijjatio ,  &  Trc/ato  che  era  )  della  d tipo fnione  del  Coment o  di  'Ffangafac- 
3‘ cJle  ■'  cht?  con  effergh  detto  nella {Ir ada  quel  tanto  che  era  occorfo  nel  Meaco ,  dotte 

egli  andana  alhfuoi frati ,  non  fi  impaurì  ne  men  diuenne  codardo  vn  punto  , 
rtngi  con  'gelo  infocato  dell'honor  d’I  D  D  IO  ,fegu\tòil  fuo  viaggio  con  mol¬ 
to  maggiore  alltgreggaMi  qlla  che  finallora  hauea  bauuto>  defideradofom 
Piamente  effere  fatto  prigione  con  ifuoi  compagni ,  &  efì ere  fatto  filo  compa¬ 
gno  nella  morte ,  &  nel  Martirio .  ma  il  Signore  ancorché  ama ,  &  guiderà 
dona  li  buoni  defidctij ,  non  volfe  però  accettare  inquefiaoccafìone  quelli  del 
fuoferuo  ,  fcruandolo  forfi  per  vn  altra  volta ,  il  che  ordinò  fua  diurna  Mae - 
fiàpermcgod'vna  fantavbidienga  che  egli  h ebbe  dal  Tadre  Commiffario , 
per  la  quale  gli  commandaua ,  che  con  l’habito  della  Religione ,  ouer  fenga 

F  Girola  come  1  ®  P  ^  gffffpiraffe  »  refìaffe  nafeofìo  nel  Giappone ,  per  ri¬ 

mo  fe  neri  m€dl0'>/-T  conjolatione  d'infinite  anime ,  chea  gufa  di  nuoue  piante  comincia - 
mane  na-  ^txno  à  nafe^re  in  quelnuouo  giardino  del  C bri filane fimo  del  Giappone  ? 

Feo  Ilo  nel  fendo  Flati  meffiin  Itfta  tutti  quanti  i  Chrifìiam  che  fi  trouauano  nel  Regno  , 
Giappo-  &  quettij  &  quelli  che  nell' annerire  fi  conuertiffero,  condennati  tutti  a  mor- 
nedel  Pa~  t€fure^e  dato  poffibile  che  alcuni  di  loro  per  paura  della  perfecutione  tornaf 
di  e  Comi fero  indletw  Per  mancamento  di  Vadre  che  gli  guidaffe ,  &  animaffe  in  fi 
mi /far  io  .  grande  pericolo ,  &  che  andafìe  auanti  li  Figliuoli  che  nel  j angue  ,&  fede  di 
CHK  l  STO  hauea  generati ,  pertiche  era  cofa  neceffaria  che  reflaffe  nel 
Giappone ,  &  che  fe  gli  pareva  convenire  al  bene  di  quelli  Chr  itti  ani  3  Mandare 
fenga  babito  della  religione  y  per  non  efjere  conofauto ,  ciò  poteffe  fare  con 
la  benedittione  del  Signor  e,  quale  egli  li  dava  in  nome  fuo ,  ma  che  in  ogni  mo- 
doall'hora  della  morte  fi  metteffe  l’habito  adoffo  per  animare  piu  li  fedeli ,  <gp> 
per  giufìifi  care  la  caufa  del  Signor  IDDIO .  Glirincu  bhe  grandemente  al - 
Ubidiente  Frateil  commandamento  Santo  delbvbidienga  ,  perche  de  fiderà - 
ua  Sommamente  fairifcarfi  a  1  D  Ù 1 0  in  fi  buona  occafoae ,  ma  fapendo 
egli  che  C  vbidicngagh  è  più  grata  cheli  facrifitio9&  che  non  confi  fé  la  per * 
Tre  Frati  fettione  nel  fruire  a  DIO  in  quello  che  noialtri  vogliamo ,  ma  fidamente 
fam  pri-  m  quello  che  fua  Mae/t  à  vuole  e(J  tre  fruito ,  fece  quel  tanto  che  gC  era  com - 
mandai  mandat0  »  Per'lche  egil  fol°  df>  Ibridici  Frati  re  fio  in  quel  Igegno  nafcofio,co- 
fuori  del  fH(J^  dire  fra  le  macchie .  Sei  erano  quei  che  de  gl'  vndici  erano  nella 
Giappo-  prigione ,  &  morirono  croctfìffr,  tre  furono  fatti  prigioni  in  vna  naue  per  con - 
‘ .  durh  fuori  del  regno,  &fra  Girolamo  dì  Giesù  rettaua  nafeofìo  nel  Giappone, 

néro  defi  f°!oFra  Giomnm  Pouero  che  è  l'vndecimo  andana  alla fcoperta}& libero  fra 
dera  il  ~  *luefta  Perfecutione .  Egli  cerne  per  la  pecorella  bramaua ,  &  cercaua  ogni 
martirio*  rnego  per  congiongerfi  con  Infelice  mandra ,  quale  il  diurno  V attor  e  C  H  l\J- 
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STO  Signor  nofiro  conducenti  al  fi*o  eternoTadre  per  morire  nella  compa¬ 
gnia  (uà  fluì  coreana  la  morte ,  &  la  morte  faggina  da  lui .  Era  (iato  (fuetto 
animofo  Frate  nel  Giappone ,  &il  Vadre  Commiffario  Fra  Tietro  gl' bauea 
mandato  co*l  merito  della  Santa  Vbidien^aallafua  Tromncia  di  Santo  Gre¬ 
gorio  delle  Filippine  con  alcuni  / paca  d'importanza  t&  di  la  era  ttato  moti* 
dato  con  gfitteft  in  Spagna ,  quando  s'imbarcò  nel  Galeone  S.  Filippo ,  Et 
ebe  hauendoli  il  Signor  Iddio  ritornato  nel  Giappone  per  mete  fi  particolare  9 
&  bauendolo  liberato  nel  viaggio  da  tanti  pericoli  di  morte ,  che  p  arena fer¬ 
marlo  per  quella  occafionedi  Martire ,  non  voleferuirft  dilui ,  ma  ben  fi  di  Fra 
Filippo  [no  compagno ,  che  mai  era  (lato  nel  Giappone  &  pochi  giorni  nella 
Religione  tfono  fecreti  infcrutabili  del  Signore  Iddio,  che  fa  la  prede  fi  mattone 
d'ognvno ,  &  li  guida ,  fecondo  ilfuo  volerei  vuole  che  andiamo  in  Tara- 
difo  pér  diuerfe  (ìrade .  O  quante  volte  (  Santo  Iddio  )  sofferma  in  ogni  p af¬ 
fo  &  punto  il  felice  ponevo  alla  morte ,  perfidiando  contra  la  cura  che  ha- - 
uè  ano  di  lui  li  Spagnuoli  della  fua  per  fona,  chelomenauanofeco  da finche  ^ 

10  cauarono  dal  ConuentO  dV fetta ,  douunque  egli  vdiua  dire ,  che paffattano 

11  appreso  li  Frati ,  fi  fcappaua  da  ifuoi compagni,  quando  loro-più fpenfiera. 
ti  (lattano ,  &  era  bi fogno  un  tare  ognuno  a  cercarlo  da  per  (e .  Farebbe  fede 
di  quetto ,  meglio  di  lutti ,  l'Ulfiero  V tetro  Cottilo ,  quale  piu  che  ogn  altro 
hauea  cura  di  lui  per  efjcrgit  grandemente  affettionato  ,  &  tenerlo  incorilo  martirio» 
d*vn  grande  feruo  d'iddio,  per  bavere  veduto  in  e  fio  grandi ffmifegni  di  San¬ 
to  huornoi  pertiche  egli  con  maggiore  follecitudine  locercaua ,  &  alcune  vol¬ 
te  lo  fece  ritornare ,  fiale  quali  vna  volta  con  le  lagrime  fu  gnocchi  ghdjfje  il 
benedetto  Frate ,  perche  gl’era  fi  crudele  inimico  w  leuarh,&  impedirla  an 
dare  a  patire  la  morte  in  compagnia  de  ifuoi  fratelli?  finalmente  lo  condufje. 
ro foco  in  jqangafacchi ,  doueloro andavano,  hauendofempredilui  grande 
tura  3  perche  haueano  paura  tfeglifcappaffie  j  tale  era  l' animo  fuo  confi  ante, 

&  inuitto ,  col  quale  bramaua ,  &  deftaua  morire  per  CURI  STO.  In 
yn  Cadello  piccolo ,  qua  fi  vna  giornata  da  Vangafacchi,  incontrarono  il 
Giudice,  alquale  era  commefia  lacaufa  delli  glorio  fi  Martiri,&  fendo  domati 
dati  fie  fdpcuano  qualche  co  fa  di  loro, tutti ,  &  in  particolare  il  Vadre  FraGio » 
hauendo  grande  cordoglio  di  non  hauerlt  feontrati ,  rìfipofero ,  che  non  gl  ha¬ 
ueano  vifli .  Gli  di  fi  e  il  Giudice ,  che  egli  haueria  bauuto  grandemente  a  ca¬ 
ro  ,  che  l'Imperatore  haueffe  commeffo quella  efifecutione  aàvn’altro ,  &  non 
a  lui ,  perche  gturaua  per  ifuoi  Dei ,  che  i  Frati  erano  huomim  da  bene y  &  ma¬ 
rnano  ingiuìlamente ,  &  licenziando  fi  da  effi ,  gli  diffe ,  li  pari  afferò  il  di  (e- 
quente,  perche  a  lui  ancora  hauea  commeffo  L'Imperatore  il  dargli  zoo. fané- 
che  dì  rifu ,  &  che fìmilmcnte  l'hauea  commandato ,  face  (fé  cinquanta  Cro- 
ci,  non  fenùrono  troppo  volontien  gli  Spaglinoli  quefte  parole ,  perche  fatto 
bene  il  conto,  foro  capivano  qua  fi  nel  numero  ,  perilcbe  bebbe.ro  gran  paura 
della  morte ,  che  tuttauia  gl'undaua  fpauentanio  »  Caminando  con  quejto  ti¬ 
more,  armarono  a  dormire  m  vna  Lotteria  none  miglia  dalla  Citta  r  mito 
quale  al  meglio  ripofare  della  mez*  notte ,  cominciò  vn  gran  rumore 
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di ,  &  colpi ,  che  apriffero,&  sgombraneve  l'hojh  ria  perche  vemuano  li  Tra* 
ti,  &  haueuano  perforaci  da  npofare  in  tjfa  vn  poco,  per  che  haueuano  d'ar - 
mare  a  Vangafacchì  quella  mattina  molto  per  tempo .  V alenano  vii  Spa - 
grattili  appettarli  ma  non  gli  fu  comedo, per  che  le  lor  guardie  bau  tana  hauuto 
o\  dine  di  non  la  fidarli  parlare  da  tafano  del  Galeone  fperilche  a  piedi ,  ai  not¬ 
te,  &  fengafapere  la  firada ,  furono  sformati  partire  .Vedendo  Fra  Giouan • 
nipouerofì  buona  occaficne  ,  diffimulòil  meglio  che  J  ppe  infimo  alla  Città  y 
all  aquale  artiuorono  ematiti  che  fchiariffe  il  giorno ,  &  feruta  de  fi  dell*  o fiuti¬ 
ti  yfccippò  da  quei  che  lo  menauano ,  &  anelò  ad  incontrare  li  felici  <JMarti- 
F.Glo.Po  rt  *  Vemua  auanti  tutti  il  giudice ,  &  / ubico ,  che  vidde  Fra  Gio.  lo  fece  trae - 
nero  &g-  tenere , &gli  demandò ,  doueandaffe,  io  vò  ( nfpofe  ilferuenre  Ejligiofo  )  a 
Se  da>  spa  cor,  giunga  mi  co*  miei  fratelli ,  acciò  fta  di  me ,  quel  che  fard  di  loro .  Et  tit 

vaadincó  non  vedi  (  n?l*cò  ìlCmdlce )  the  Prima  d’  Oberagli  ho  da  fare  crucifigcre  ì 
trarei  mar  mifuYm  antera  ( rìfpofe  Fra  Gio.)  irne; fìgger  me,pc)' cieche  fe  tu  lì  crucifig- 
tivi,  p  defi  gì  per  effer  e  predicatori  della  fede  ai  CHt{I  STO  io  ancora  fo  quefìo  me - 
derio  di  fiero ,  pertiche  merito  l'ijitfia  pena  che  loro .  Io  mi  accorgo  bene  (  difle  il  giu - 
™~nre  co  dice  )  che  tufei  fuo  compagno  ,  maio  non  ti  voglio  fare  ammalare ,  perche 
di  loro  mi  nnerefee  tanto  il  farli  morire,  che  Jc  potè ffi far  di  manco ,  non  li 
cruci  figger  ti .  Come  tnttauta  perfidiale  in  volere  aniuare  doue  eranoi  fuoi 
compagni  ,  commandò  il  giudice  a  quattro  Gì  appone  fi  gli  ligaffero  le  mani  a 
éctro ,  &  lo  rimenafsero  doue  e  rane  li  Spagnuoli ,  .Armò  all  bora  il  (olle ci¬ 
to  Mlfiero  Coìtilo, quale fendofi  accorto  che  fe  gC  tra fuggito,  giudicando  quel 
che  potata  c  fere,  eravfcitoa  cercarlo ,  pertiche  lo  ri menò  feco ,  accompa - 
F.  Gio.  e  gnandoli  femprequei  quattro  Giappone  ft ,  a  i  quali  hauea  commandato  il  Giu 
màdato  le  dice  che  in  modo  alcuno  lo  lafciajfero ,  perche  gli  fcapparebbe  dalle  mani, per- 
garo  dalli  / 0  accompagnarono  finche  lo  Infoiarono  in  luogo  ficuro  con  li  Spagnuoli 

pzgnoa.  qUa[-  Ebbero  buoni  (fi  ma  cura  di  cufiodirlo  per  vimenarfelo  feco  a  Marniamo, 
glifucceffe  molto  altrimente  del  fuo  defio ,  perche  il  giorno  fteffo  del  glomfo 
martirio ,  fubito  che  bebbe  finito  il  Giudice  di  deftnare ,  alcuni  Giappunefi 
andarono  per  il  detto  Fra  Gio,  &  feniche  bafìajfero  preghieri.ne  alcun  al¬ 
tra  cefo,  lo  cauarono  di  enfia  a  difptttode  tutti ,  lo  mtnorono in  prigione 

in  vnaJ^aue  dell'Imlia ,  che  quiui  era ,  nella  quale  lo  mifero  in  buoni  jjirna 
cufìodia  in  compagnia  dilli  benedetti  Confefjori  di  C  H  IgJ  STO  Frat- 
V'otto° \f_^°fum^ra  Mar  cello, &  Fra  Bartholc  ni  (  odiquali  hauea  no  canato  dal  Con . 
?ionePcó  umo  dì  N ango fuchi,  &  me  fieli  in  prigione  nell’ifleffa  nane  dell’India, per  co 
fl’altri  tre  àttlt  a  Macao  SN^n  mancarono  li  buoni, &  pi]  Spagnuoli, &  di  fare  molte  di - 
Frati  fo-  hgengehor  con  qudìi,hor  con  qui  limaccio  lifoffero  refìituiti  li  Frati  prigio¬ 
ni  vna  ni,allegado  t fiere  maggiore  ragione  rimenar h  con  tffo  loro  a  Manila,  di  doue 
mandati  a  €ran0  vfcl^ret  vi  haueano  la  fina  Trotimcia,che  condurli  a  Macan,doue  rio  ci 
Macan.  erano  mai  fiatane  vi  haueano  da  fare, et  che  poiché  FGio.poucro  era  venuto 
co  effimera  cofagiufia  torna fife  con  efio  loro,che  co  fi  ancora  lo  comandano,  l'Int 
per.  Tutto  queftofu  buttare  parole  al  vèto  fen^a  profitto  alcunché  he  gli  ri- 
fpcndeuano,no  haueano  da  re  flore  radiche,  ne  ombra  de*  F.  di  S.  Frane .  nel 

Giappone, 


-  n.l^-ì 
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Giappone,  &  che  prefio  incontrar  ebbono  Fra  Girolamo, quale  andana  nafeo - 
Sio  .Co fi  recarono  tutti  quattro  in  prigione  dentro  la  nane ,  &  li  condu fle¬ 
to  dotte  Iddio  sa:  ma  la  [uà  diurna  bontàì&  fomma [api  en%a,ihe  tiene  conti 
infitto  detti capelli  de  i.fuoifemtnon  permetterà  che  quefìe  quattro  fante  pe- 
(tortile  del  copiofo  gregge  del  Serafico  T.  S.  Franccfio  manchino  dal  conto 
della  fua  mandra,&  dall’ eftlio,nelquale  fono  confini  ti  peregrinare ,  li  retti- 
ituirà  alla  quiete  della  fuaTromncia ,  &  feruatà  il  benedetto  Tadre ,  che  ttà 
mfcoflo  nel  Giappone ,  dalla  furia  delli  perfecutori ,  feil  restituir  quelli ,  & 
feruare  queflo  hà  da  effere  a  gloria  del  fio  eterno  Tadre ,  a  confolatione  detti 
fedeli^  profitto  dell' anime  * 


<G  O  M  E  LI  VALOROSI  MARTIRI  DI  N.  SIGI 
Giefu  Chrifto.  furono  Tentennati,  &  menati  alla  vergogna  por 
ii .Regno  per  vn  mefe>  e:più  continuo ,  con  gran  fellemi, 

8c  patimenti.  Cap.  ^  LXV. 


G  l  i  otto  di  Becembre,  che  nel  Giappone  fi  chiama  Bufi- 
* lucu,  furono  circondati  (  come  habbiamo  detto)  li  felici 
Martiri  nel  fuo  Conuento,  &  tutto  il  reflo  del  mefe  li  tenne 
ro  nelhttejfa  prigione,  fin?#,  che  vi  [offe  olir  ordine, nè  no - 
Mità  alcuna,mafok)  facendoli  buoniffima  guardia,  comefe 
haueffero  da  fuggire  dalla  morte  quei  che  latercauano,&  p .  Pietri 
tihiamauano  li  trauagli,  &  bifogni  che  patirono .  Molti  furono  limali porta' j$att<  con 
menti,  &  moleflie  che  fopportorono  da  quella  barbara  gente  che  gli  cutto-z Talari  Pa 
diua  ,  & glihaueuan  tanto  in  odio,  che  lingua  non  battana  raccontarlo .  dn  patirò 
Tlcn  eraquetto , quel  che  difpiaceua  alti  beati  prigioni ,  non  gli  daua  fatti-  no  1110  to 
dio  te  fiere  circondati ,  ma  foto  l’effere  impediti  d’andare  a  confolare ,  &  ac-  Bramau2 
carrcTZare  glìfuoi  infermi  leproìì ,  &  a  dar  il  latte  della  Dottrina  fanta  atti  no  di  fer_ 
muenftgnelli  della  Chic  fa,  liquali  ancorché  fommamentc  la  dcfideraffe-  mrei  le- 
tc,  pure  non  haueuano  ardire  d’andare  al  Conuento  a  rhrouarU  .Conofieua- 

gli  ferui  dà  DIO  il  gran pericolo ,  neiquale  lifm  teneri  fighuelim  refla-  §  animj^ 
suino ,  &  aiutandoli  dalla  prigione  ,  come  meglio  poteuano,  &  majjime  rac 
commandandogli  al  Suino  Tattore  CHKJSTO,  che  non  abbandonale 
quelle  fue  pouere  pecorelle,  rinate  nel  fuo  preciofo  fangue,  gli  rendmam  infi¬ 
nite  grafie,  perche  permetteua  fua  diurna  Maettà,che  il  demonio  comincia fi 
fearettare  Vincitore  [piantando  le  radice ,  che  fofleneuano  quelle  tener  el¬ 
le  piante  del  Cbrifìiancfmo  del  Giappone ,  perche  pareua  loro  effere  còme- 
mente  all’bonore  d’iddio  ,&  alt  aumento  della  Chiefa  Catolica  rettaffero  in 
quemegno  alcuni  di  loro  ,  &quctto  mofie  il  Venerabile  Tadre  Commifi 
Cario  Fra  Tietro  Battitta  ,  a  mandare  vbidiewga  al  Tadre  Fra  Girola¬ 
mo  di  Giesà ,  accioche  retta fc  na fiotto  nel  Giappone ,  poiché  haueuail  Sig. 

Iddio  canato  lai  filo  dalle  mani  dfperficuton ,  accioche  ejfendom  chi  Imo. 

H  h  h  h  rafie 


i 


/ 


X 


^■1 


|Ji4  De!!e  Cronicfie  del  P.  S.  Frase.  Parte  IIII.  Li6.X.'- 

taffe  iti  quel  nuovo  giardino  irrigato  co  ilfangue,  crefccfero  ogni  giorno  pia 

uea  fatto  .Oggi vno  di  loro  attribima  la  perfezione  a  i  fuoi  peccati ,  &  il 

tr'fT'-  %“  “Uìfm,a'&  «‘‘fermriia  infinita  d’iddio  benedetto, giudicati 

fan  St  fZTrT'  t  bemfici°  che  gli  faceua, cioè, che  all’ho 

r  anodo  la  CbufaCatohca  celebrava  la  fi, a  venuta  nel  mondo  in  carne  paffi 

Mderio  ìtfrlfgZ  Z’Z  ?  Padella  colpa, ali’hora  fi, fiero  loro  in  pti 

de  i  Beati  ^  ,  ?c.  fanone  della  fuafanta  fede ,  o fe amnafie bormai  ( diceuano 

Martiri,  e  &  inumi  Martin)  il  felice  giorno, neiquale  habbiamo  da  vfcirediquefra  tiri 
ciò  che  di  gione, non  per  goder  di  quella  vitalbe fi  in  breue  hà  da  finitela  per  offlm 
ceano  Ver  la  per  Chnjto  e  cablarla  per  l'eterna  io  Santo  Iddio  fie  ci  face  fi  d/gni,  eh  'aU 
*  bora  quando  votnafccHi  per  morire  per  noi ,  mi  moriffemo  per  via  ere  con 
voi  rofefoffemofatn  mcriteuoli,che  quUo  voi  vi  velimi  della  nofira  me 
■alitarci  vefri  hno  noi  della  voflra  <?  l’ìflutTn  _ / .  »  .  r _ 


a  ì\a  •  r-  . — ijjcjjuiu  trac  cerei  areno  li  v& 
Jtri  Martiri  :  cono fc^amo  bene  no  effere  degnigli  nofrri  meriti  di  tanti fauori  « 
maancor  jappiawocb'e  vfanga  voflra  far  fattori  a  chi  noli  merita .  ò  Santa 
Màio  f  ateci  degni  di  quefìo gran  fattore  che  morire  poffiamo  per  amor  voflro 
«  rp  °n  ^ue  eJ&  (imi 1  atre  fi^mationi  afpettauano gli  benedetti  prigioni  orni 

la  ver?o—  \  ^ &2foÌfero  taghati  li  nafi,  &  i  orecchie,  &  fi  fiero  menali  per  il  I\egno  al 
gaia,  e~ poi  u  ?  f gfgf fi  andando  innanzi  la  fenten^a, acciò  tutti  la  vedefiero,&  publt- 
ad  edere  candofi  d  fio  delitto  nelfi  piÀ  principali  Città  del  Pregno ,  cwèin  Meacofit- 
*to  editti,  gl  men ,  V ficca  f  altre  in  fino  a  Ifranga ficchi ,  e  che  quitti  foffero  croce fiffra. 
Smuicinquad  giorno, ntlqualefì  douena  mettere  in  cffecuiione  U  feritene 
&  acciò  tutti  lì  felici  Martiri  v fa  fiero  in  freme, menarono  dal  Cemento  dì  Beu 
ieem  ai  ficca  Uferuo  a'  Iddio  F.  Martino  dell'  Mf ceri  frane, che  ferme  era  fra 

?.  Martir!0/!”  Zif l°Ae  m  'h6:  (fumf°  0  cln(ìLit  doif chi, cioè  femiton  lorc,&  y>n  fra 
fioè  con-  tello  della  Copagnia  del  Giesit .  gran  Predicatore, quale  per  /irrigo  ere  la  venti¬ 
dotto  con  conjondere  il  Demonio  fino  macero ,  sé  era  congiunto  con  li  felici  Prati  - 
altri  in  quali  non  altrimenti  che  quelli  di  portiuncula  fi  occupali  ano  m  (applicare  1 3 
Muco,  .lagrime^  fofpki  il  S.  Iddio.cheglifacefie  degni  di  paure  per  il  fitol [auto  no¬ 
me.  Il  che  gli  fu  concefo  da  S.  D  Metti,  per  il  chi  fanno  menati  a  Memo, 
li  Martiri*  banca  da  cominciare  a  farti  tagruftn  ia  »  ac.ioche  fopportando  tutti  oli 

3-alfegr K-~medefimi  tormenti,  foffao  degni  dek’ilhffo premio,  o  che  c<mfilaricne,o  che 

vlnt^Tn  nei  t«»lpmti,qumirfi  ridderò  unimfumtì 

F?ì*i£gi  ttnriMjcmUumdUSb*. 

no.  netta .  vn  l  altro, di  quel  che  hauea  patito  più  quefìo  che  quello.ehi farà  hfle 
Crudeltà  uole  ^raccontarli  >  efiendo  tutti  infreme  gli  prigioni  legati'pià  con  levami  da 
Giappo--  mor  et  Iddio  che  confatene  dì  ferro  fonali  erano  %a  Vennero  ire  Giudici  al 

tr  JhZ"  C°n-Um°r' vi  tremarono  dentro,  quali  erano  re 
felici .  *uttra  vtfècar!l>&  tonfolarfi  con  efio  loro,  gli  Iettarono  ruttigli  vefriti  dado  fi 
fiy  felina  Infoiargli  altro  t  che  il  qmtuon  firn  pile  e ,  qual  è  vtia  %imarrct  lun- 


& 


\ 


Mare,  di  Cd  Padri  fcalzi, &  venti  Giappone/!  Ckr:  iaài*  111$ 
ga  aWv fango.  tur  che  filo  a, &  commandarono, gli  fofiero  confifcati  li  berti ,  & 
tolti  gli  figlinoti  t&  le  moglie , <&  fu  fiero  poRe  mdepofitotuteelerobbeloro9 
nella  Santa  Chiefa  di  Tortiuncula ,  quale  fimi  di  magarono ,  &  le  mogli  t 
&  figliuoli  loro  me  fiero  in  cafa  à*  ale  uni  infedeli  Giappone/} ,  nelle  quali  era¬ 
no  affitte  con  mali  portamenti,  &  con  minacele,  delle  quali  efiefaceuanè 
poco  conto ,  &  molto  minore  del  Demonio  ,  che  con  efie  voleva  [pa¬ 
ventarle  ,  &  impaurirle  ,  &  farli  tornare  indietro  dal  fuo  buon  prò- 

poftto.  '  ...... 

Subito  che  fu  fatta  quefla  giufiitia9ò  per  dir  meglio  ingmflim  negllnno-  j;  Martire 
centi  Giappone fi ,  cominciarono  a  legare  le  mani  a  quelli  f  dici  ventiquattro  furono  ve 
eh' erano  Ciati  fententiati, volendoli  cavare  del  Convento. :  &  mancando  vno  «quattro. 
di  loro ,  chiamato  Maithìa ,  quale  era  andato  a  nonfo  che  faconde ,  acciò  gli 
pudici  non  lotrouafiero  m evo,  fendo  chiamato  da  i  Giudici  quel  poco  ave/nv- 
Irato  huomo ,  per  il  juo  nome ,  dóve  è  Matihia  »  nfpofe  va  altro  Giapponefe  j^cci^tc 
Chtifiiano ,  eccomi ,  io  fono  Mattina ,  &  toccogh  la  forte  pertiche  reHò  m  nocabiic 
luogho  di  quel?  altro  Matthia  ch'era  vfeito  fuori ,  nel  che  ?  adempì  quel  chr  di  Machia 
dice  II  Signore.  V nus  alTu.metur,&:  alter  rclinquerar .  Ciocche  di  due  Indiano  . 
compagni ,  eleggerà  L'vno  &tt  prouar  à  l’altro ,  il  che  egli  fa  per  ìfuoi  occulti 
giudiiij .  Udendogli  dunque  Legate  le  mani  adietro  a  gli  glorio /?  Martiri ,  gli  $ono  iega 
cavarono  dal  Monaflerio  con  buoni  filma  guardia ,  vn  dietro  all  altro  infilo*  ti,  &  con- 
&  f abito  eh *  pjcironofuor  della  Chiefa  cantarono  ad  alia  voce  lodi  al  Signore  dotti  tutti 
ringraziandolo  delle  gran  gratie ,  &  favori  che  gli  faceva  vfiici  da  quel 

Santo  luogo^ofìi  ingmocckioni  fecero  vna  breve, & f cruente  or  attorie  din  in  cerl<i 
<g\  a  vn  Imagine  della  gloriofa  Santa  Mnna,cb  era  in  vn  Hofpitale  di  quefia 
vocitìone..  Finito  chi* hebbero  C  Or atione  furono  condotti  alla  publica  prigio¬ 
ne  ( chiamata  Michiu )  ceri grand’allegregga  de  i  ben  ajjortunati  Martin 
con  cordoglio  di  moti' altri,  quali  andavano  dietro  loro  piangendo  finga  potere 
impedir  le  lagrime, &  maffime  vna  dona  divota, moglie  d  vn  dinoto  Chriflia 
910  Giapponefe, chiamato  Cofano  Gioia  diuoiifibno  delti  frati, laquale  in  quefi 
ceca  fione  fu  mal  trattata  con  molte  bafionate,et  fpeghata  deifuoi  ve  filmati* 

Tafiarono  gli  benedetti  Manin  quella  notte  nella  prigione  c on  gradifiima 
allegrezza >&  confolatione  fpiritualer&  come  la  parola  d'IDDLO,  come  di- 
ce  ScTaolo,non  può  flare^n  prigione, etiandio  che  firn  incarcerato  quello  che  la  *ce^]0 
predica,vfciva  liberamente  per  le  fi(ìure,&  per  le  port e  della  prigione, &  fa-  frutti  nel- 
ceua  gran  frutto  nctii  cuori  di  molti  fedeli, confirmandoli  nella  fedta&  anche  le  anime. 
di  moltiinfedeli,  convertendoli  alla  fede, ferrea  chi  tralafciafiero  vn  punto  gli 
feruenti,&  gelanti  ferui  d' IDDIO  di  predicarlacon  grandi  [fimo  ferucre.Giu  gonQ  con 
toil  fidicifiimo  giorno, nel  quale  gli  animofi  Cavalieri  della  Croce  di  Chrisio  ha  cjotti  per 
ueuanoda  cominciare  la  battaglia  &  sfida  co’l  Demonio  furono  menati  alla  je  città  ài 
vergogna,  diuifi  in  fette  carette,  nellt  quali  andavano  lieti,&  allegri  coms  an  la  vergo¬ 
gnerei  / opra  d'earri  trionfali, trionfando  già  del  fino  nemuo.&dinàgi  loroera 
portata  la  felice  fentenga  che  gli  fu  data,a  guifia  di  lìendardo  della  jua  glorio-  ^ 
fa  vittoriaJaquale  era  feruta  in  vna  tavola, <&  leuata  su  in  alto,aeciò  tutti  la 

Hhhb  2  poteffero 
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**6>L  1  ,(c,'fon>e‘reMononelMeaco,predicàdo/a  fcmXfi. 

prohibi  gfdnnìpa fati  con  grande  rigorefommandìfi  ChrMmf‘al'iV 

Giapponeft  che  lìfenro  della  ^orDgfffpfflcb^queff-iafr  mfie™e  ' 
ctfitfm  ■ Hangafacchi.il  che  acciò  vengàa  micia  d,  ÌZf  Cm' 

probibitetifieffa  legge,per  l’aucmre,& commandò  t elfe  fui fchf°Jrrh°m^i’ 

pomi  dell' vndecima  Luna.il  figlilo  ‘‘fffalt’™  *  Q^‘e,cbo’a  £li  vm# 

Bordi,  è 

Tépio  de5  te  molte  che  vi  fono  in  (lutila  Cifri  /  ■  u*  Ba>ea>  ^  pMfrincipale  del 

sr. 

facnficio  d  e  pia, ione  per  placarli,,, agliai 0J0 a- ognfLo  dimetti  ZfTrr  ■ 
GJ.  taglia  »««>»?»»<  vn  poco  dell'orccch, amanca, con  ilthloUMaTfà^1^ 

no  a  tutti  ua  reprenfentatione  dentro  /■».u0  ?  „  .  ' .  Martiri  fecero  rana  vi 

parte  del-  /  n  n ,  n  *„7'i  f™  “'f e  lon  Me  primule  delpretiofo  fanne  che 

I 

Raccolta 


A-mofe,  e  /are  conto  della  robha  che  detU.  morte’f™W 

eotlanza  allHncotro  per  vedeteli  vlfbaCciaua  *  ’T  “  ^  DmonioS^fcinano 

dritte  corone  a,  cedo  Jfi*,  T^ZZZi^  l ‘f 

?•  Martiri-*""»  «.«TO.inartro ...  Taradifo, pataffio; &  tanti  furono  fr  \  hit  f* 

/opra  <■/*  legnar  die, & minislri  della  gmHilia  ancorché  mcfell^  “l  ■ 
le-lor  catene,  &  di  dittano  d,HP  Ut*J^  r  •  lcurije  ^tettano  mano  al 

Et  concio fia  mfa-chflfmicehftrf^^^  £!(J,Dfewnofar  ritirare  *■ 
morite  tutti  quei  che  ffeoorifiero  tn  rif UT  a.morila  ‘ial tombacco  di  far 
numero  non  dico  di  quei  che  furono  mcOi  i  frtt’  ‘T  tM.,oau  fi1  filande  il 
Itera,  ma  di  quelli, Tl£r„™  Tf  •  Vmn  /»/’<#«*/<»- 

quanto 

panni  per  Piare  fm  ntafforefoneft/rfPr  *  ^0lJne  aerano  prctiiHe  dì  ' 

il .»__.  gml hauer fumato fimi date»,  d IDDIO  f  Fedendo  oli 


Mattò*  fci  Padri  Scalzi^  venti  G iappon-efi  C’nriftiam.  t lì? 

Giacerti  fi  e c ceffo  dì  quii  che  voleuano  moriremo  che  f offe  di  ccmpajfione,ouerj 
perche  alcuni  di  quell  gl' apparteneuano,mo fiero  il  Barbaro  Imperatore  dalU 
fua  crudel  intBticne ,  iniquo  mandato  il  meglio  che  puntare,  pigliando  per 

-  i.  I.  Ài  r!  nnì  1  Ci  MYlt  Ptlt/lìTc  tlf 


nova  co  erre  renajjero  mejji  ««  ^  - r 

'dichiarati  dalle  lor  Me  .  Ilchefs  ben  fi  mtffe  in  effecumne ,  porne  caligo 
molto  liggiero  a  qut  i  che  bramavano  effere  fpoghati  dell  iSìeffa  vita  per 

Vamor  diCHBJSTO *  So.norkS 

Fatta  quefìadiligenga  nel MeacohauSdodamenaie il Idi fi&fi  £  .dodi  mar 

/i  gloncfi  Martiri, gli  rimenarono  alla  prigiows&  all  bora  al  [motore  del  tiri  nelIqr 
fe  carrette  gli  fciclfero  le  manuVedendofi  liferui  dJ  Iddio fegnati  cofi  glorio fo  carceri. 
fegnoffenga  orecchie  P  ilfuo  Signore  cominciomo  co  teneri  abraci  congratu¬ 
la*  fi  fivn  C altro, &  a  mamfefiare  pergliocchi  da  i  quali  verfauano  grana  ab 
bodanga  di  la?rime,i’aaln  greggi  graie  de  fm  cuori, e  fra  l  amoro  fi  parole, 
e  lagrime ,  rifacevano  mille  carene, &  ognvno  di  loro  pregava  gl' altri  .co¬ 
me veri  Martiri  del  Sig.  Applica ffero  S.  D.  MaeHa  fi  degnaffe  concedergli  il 
fuo  fpmto, acciò  fi  furo  degni  di  finire  con  vittoria  la  battaglia  cominciata.  Ragiona- 
Cò  che  opre  nofìr  e, Carimi  miei  (  dìct»*fl  Beato  Campione ,e  Comffano  Fra  mento  di- 
•Pietro)  con  che  op<  re  fratelli  miei  habbiamo  mai  meritato^  Iddio  a  faccia  uo»dFw 
tante  natie  ì  che  feruità  gl’ b  abbiamo fattoio  potejfimo  fargli  con  ìaqualeme  fo  .  fuo- 
rita/fimo  vna  minima  particella  di  quefio gra  favore  ì  Animo  dunque  can f  cari  com„ 
finti, animo,cbe  cj  fio  è  il  camino  fiegw,pe*  tiquale  cammando  li  fanti,  furono  pag  nl. 
fatti  degni  d’impirele  celefii  fedie  ;  da  fi  lìlufin  principe  che  potiamo,  o  deb¬ 
biamo  [penare  fratelli ,  e  figliuoli  m  iei  fi  non  vn*  Illustri  fimo  fine!  non  vi 
[cordate  di  me,  fervi  amati  da  Iddio ,  nelle  vofire  fante  oratiotìf  ifiPP  ca^ 
olLche  faccia  meritevole  quello  inutile  fervo  fio,the  vi  diede  in  questa  vita 
%cr  padre,  elfemi  compagno  nella  morte .  Qua!  era  queUoin  v dire  vn  tanta 
{unto  buono, che  non  piageffe,o  d>allegregga,o  di  compagne .  filo  non  pian 
'rrcuail  cuore  indurato  delti  Bongi,chein  quell1  bora  freddavano  degi&o- 
tiofi  Martin ,  per  bauerlì  impedito  li  (voi guadagni, & facnficij ,  pertiche  gli  Sono  in-- 
faceuano,e  diceuanole  ingiurie ,  &  beflemie  ch'il  demonio  fio  maefiro  gl' in  gunaa 
fegnaua .  Co»  quelle  carogne  fattegli  dalli  Bangi  mirarono  mila  fua  prigione  à* 
quei  24.  bnemini  celefii, &  fie devono  tutta  la  notte  efonadofi 1  vn  1  aLr0  a(i  Sono  con 
battere  oonftanga,& offerendo  al  Signore  il  facrifioo  che  gli  k alienano  comm  dotti  fQ 
ciato  a  fare  delle  lor  vite .  Gii  cavarono  il  ai  figliente  la  feconda  roda  dalla  m  a  caual 
prigione,  menandogli  a  Vfacca [opra  cavalli  come  nuota  trionfatori  ,& gli  h*  Viac- 
fleffi  Giapponi  gl'andauano  facendo  guardia  per  la  firada  che  tutto  era  bijo  fo(lmo 
ono  per  il  gr  ancori  cor  [0  che  dietro  loro  andava  fi  di  Chnlham  che  li  fegv.ua-  Gioia  In_ 
lavo  come  a  padri fuoi,  fi  di  gentili  che  filo  andauano  a  veder  e  quel  radiano  Ca 

che  gli  accadeva  in  Fjtgimen .  rof'S/e 

Confluir  andò  quel  dinoto  Cofimo ,  delquak  f opra  face  fimo  mcntione ,  cotona  e 

che  egli  refiaua ,  &  gli  felici  Martiri ,  firn  dinoti ,  andavano  a  morire ,  namento# 
mi  parrn  (  dice  lui  in  vna  Ietterebbe  [opra  del  lor  fuccefio  finfie  m  lingua 
*  4  - .  tìhbh  3  9iaN°z 
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frodami, ^  frodatami,  dementando  dui  (opra 
w%ZZ?ZTU‘‘r?e>of°rÌ  ’ lm  reUl°  a  b^°  standomi  fo  a 

arn»  ^.jn.e  della  Croce.,  nel  quale  ejfi  trottarono  l’incfìim abile  theforo 
del  martirio  M'andai  autore,  dal  Generabile  Tadre  Commiffario  Fra 
Tictro  Battifìa  alla  porta  T anài  delMeaC0,& egli  mi  diede  va  Crocififfo  ha 
gnato  co  l (angue  che-gl’era  vfeito  dall'orecchia  'che  gli  fu  tagliata ,  ilquale 
*  a1ncoY^ej  con  lui  lo  portaffe  per  morire  con  efo  nella  Croce ,  con  tulio  ciò  mi 
lo  volfe  lafcjare  per  il  gran  bene  che  mi  volata.  Già  il  S.FraVietro  mè 
rnancato  eh  era  mio  padre ,&  neiquale io  batteva  ogni  mio  bene ,  &fpeme , 
&Jol°  m’e  reflato  per  memoria  fu  a  il  fio  Crocififio .  Io  hò  prefo  ogni  mia 
J per  unga  prima  in  Dio  benedetto, & nella  fua  madre  Santa  Manafin  S.  Fra - 
cyco>  &  Santo  Fra  'Pietro  Baltica,  &  negli  [noi  compagni ,  &  martiri, 
&  prego  gli  Martin  Giappone  fi,  fianoinUrceffon  appreso  iddio  per  le  fue 
mogli t&, figliuoli  che  vanno  fperfi,& per  li  poueriinfemi  de  gl1  Hofpitali , 
che  fono  abbandonati ,  io  Ho  panerò  affai ,  &  vorrei  grandemente  trinarmi 
co  l  modo  come  pronto  farei  per  raccoglierli  :  ma  con  tutto  ciò  hò  fperanza 
in  Dioiche  non  gli  hubbiu  ci  ^bbcindonuvc  » 

Tutte  quelle  fono  parole  di  quel  dinoto  Cìmflìano  Co  fimo  Gioia ,  &  ancor . 
che  paia  e fer  io  vfato  dalpropofito  che  trattano, con  tutto  ciò  occorsomi  ra 
gloriare  di  queflo  buomo  dinoto, mi  parue  bene  metter  qui  le  fue  parole ,  ac- 
ciocie  chiunque  le  leggerà ,  s3a  vegga  di  quello  eh' oprali  a  il  Signore  con  la  pre 
.  a*catt°n'\&  vit<t  esemplar  are  de  gl’bumili  figliuoli  delglomfo  Padre  San 
ite  ne’Ca”  '  anc€fco>deiJhe  s’aCcorZ?rd  molto  meglio  fe  coflderera  gli  trattagli  che  pa¬ 
ioli  Già  m0n°rm  %C  Innocenti  Chrifliani  Giappone  fi  9&  quanto 

pone  fi  ,  acceF  C7ano  ntlf  amore  di  1  D  DIO, &  quanto  de  fio  fi  di  patire  perii  fm 
quale,  &  tanto  nome-, poiché nè  per  minacele,  nè  per  ingiurie  che  gli  erano  fatte  la ~ 
quato  f offa  anano  di  Jeguitare  gli  benedetti  Predicatori  ,  Martiri  firn  Mae- 

1 nfeJJ?nC!0  T01  lor°  \a  UggC' (hcglì  baueano  eflì  infognato,  &  non  ferì 
ro.'  teìndo.  cmd°gll°  “hwo ,  ne  dolore  di  ve derfi ponevi ,  per  rif petto  della  robba, 
cbegl'era  Hata  tolta, fola  battevano  gran  dispiacere  di  non  potergli  accompx 
gna<  e  nella  mene, onero  quando  ciò  non  glifo  fi  e  conceffo  di  non  potergli  imi. 
tare  nella  vita  occupando  fi  nelferuir  li  poveri ,  quali  effi  fe, umano  ?  poiché 
nell  auarma  del  tiranno  hauea  Ufciaio  aldi  buoni, &  fruenti  Giappone  fi  co- 
fa  alcuna  co  laquale  potè (fero  impiegar  fi  ne  gli  fanti  effércitu  di  carità, nè  mt 

T  i  Mirri  U  dl  qm,  Cmddl  ™Myì  '^fatanaffo  gli  permetteva  il  poterlo  fa¬ 
ri  paino  f  ? nd'° le  P0licrc  dó/ie, eh' erano  rimaHe  vedove  delti  Martiri  Giap 

per  Fugi-  PonblPe  ie  f pianano  viuere  nelle  loro  cafe ,  nè  rnen permettevano ,  nè  vole . 
men  alla  ,iano  raccoglierle  nelle  cafe  altrui. Quali  oltre  di  ciò,farebbono  li  bi fogni  del 
vergogna  h  poveri  leprofi  mancandogli  il  remedio,  che  glthauea  mandato  11  Signore 
XóT  perm^°  di^èlUfitotferui  >  &  restando  fcttcpoHi  al  beneficio  dd  Barba - 
Vfacca .  ?  C0ÌHme  »  &  vfànW  dl  quel  P*efc  ?  T  ornando  dunque  alì’ Hi  dona  no - 
fira  cominciata  de  gli  glorio  fi  Martiri,  dico ,  eh' offendo  p  affati  prima  per  Fu- 

gimen 


Mart.di  Tei  Padri  fcal7Ì,&  venti  Giappone/!  Chrifhani.  1 1Z9 
v)men,pér  ilqual  luogo  furono  ancora  menali  alia  vergogna ,  armtdrono  in  . 

V [acca  doue  era  l'  Imperatore,  &  a  male  flèto  furono  gmi,qnando  u  Genera 
le  D,  Matthia  di  Lpndecbio ,  egl’ahri  Spagnuol\,cti erano  col àfopmit  nego - 
tìo  del  fuojpaccioyvolfcro  andare  a  vifttarli^ma  il  fie  d'F ra  tornei  cui  pala ^ 

70  banano  come  rincbiu fi, rio  glielo  permeffe>duèdogli  che  fe  hUfciaua  vfa 
redo  pagar  ebbe  co  la  vita  [uà ,  della  fua  moglie ,e  de  firn  figliuoli .  Ilcheve  II  Gnera- 
dendogli  diuotàfi  pi)  SpagnuoU  [applicarono  il  fie,  ctì  almeno  gli  faceffe  fiuta  ^  ^  a- 

ve  a’bauere  quefiagr attaché  già  che  gli  benedetti  Frati  baueano  da  morire ,  par^  che 
almeno  no  glifofero  tagliati  li  naft  fi  perche  non  reità  fero  fi  brutti ,  li  anco  a  j  Martiri 
perche  non  Mero  offe  fi  dal  gran  freddo  chefaceua ,  gli  promeffeil  fé  d'impe,  non  li  fia 
Jwe  oae/fo  gratia pertiche  fubito  vfcì  dal  fio  palagio  a  domandarla  al  Già  tagliato  il 
conejgli  fufattaìCioè  che  no  gli  tagliaffero  li  nafrtnè  l'orecchieyComZtanaofi  «-io . 
corihrecbia  maca  cbegt'era  Fiata  tagliata  nel  Meaco,difie  ancora  il  Guidone 
al  Re  che  credeua  no  monrebbono  gli  F r  ati, perche  fe  l  Imperatore  voleua  di 
fatto  farli  morire, era finga  propofìtofi  batterli  malato  a  ^ngafacchiytroua 
do  fi  tflì  nel  Meacc,&  in  Vfacca ,  nellequah  Citta  baueano  tome  fio  il  delitto 
che  zi' era  impofto,e  che  Fbauergli  madato  a  T^angafachifa  culatte  fogno , 
ebeti  T  ay  co7  am  a, haur  ebbe  voluto  gli  foffero  rifattati  co  arguto,  quefio  che 
diffe  il  Gtacone  è  fi  vtro,che  finga  dubio  no  farebbono  stati  ammanti  g  t 
Frati,  fi  l’argento  che  l'Imperatore  de  fatta  gli  fife  Flato  dato  uacbihaurcb 
he  potuto  darlo ,  che  baureLbono  dato  all’bora  li  pónevi  Sp-pmnfffiffiau 
ptrbauer  l'argento  necefiarìojer  darlo  ali' Imperatore,  etiandio  thè  fife 
to  co*  Ire  far  e  loro  in  pegno  fin  ch'il  pagafiero  ìilebe ferina dubio  alcuno  ha- 
urebbeno  fatto, fi  alcuni, a  i  quali  domadarono  mpreFIitOygli  haue fiero  volu¬ 
to  loro  per  fcbiau\ttome  soffermano  d'tfier  gli  fin  che  vemjfe  il  refeatto  da 
Manda  perche  fapeuano  loro  molto  bene,c'naurebbono  quei  nella  Citta  ven¬ 
dutigli  fim  propri)  figliuoli  per  pagarlo,  quando  non  bauefiero  potuto  altri- 
menti  fodisfar  lo  ;  ma  non  voi  fi  Iddio  re  fafiero fenga  corona  quei  che  tanto 
la  defiderauanc,et  hormai  la  meni auano. Fatta  tìuque  in  Ffaca  la  cerimonia, 
che,  sera  fatta  in  Fugimpgli  menarono  ingoiati  co  gole  di  ferro  alla  Citta  d 
Saccaff dopò  batter  fatto  quìui  ancora  la  fi  adone  ,gh  nmenorono  ad  V fiacca  Furono 

di  doue  fi  partirono  fi  la  volta  di  W agafac  chi, paff andò  fi  vn  C  a  Fi  e  io  chiama  ^  ^ 

•  toFirèzoydelì  anelarono  ad  Acaxia  Fimègiy&amolt  a„mCaSielli,facSdoh  u  Giapp0 
camnare  da  580.  leghe  del  Giappone  ,che  far  ano  almeno  piu  di  300  migaa  ne. 
groM Italia  in  qfio  fi  trauagliofo  viaggio  cofolò  il  Sig.  iijuoi  feriti,  a alogli 
due  altri  copagninelmartmoyco'qudi  aravamo  al  numero  di  zó  e  qilifuro  ^  ^ 

noFràcefco  CarpinteroteTietro  SucbifitoffbrìHianiGiapp  >n  (i.a  jua  1  ej ^  -  Pono  a^._ 

do  vi  fi  da'miniFtrfegèce  di  guardia, che  veniuano  dietro  1  Martin  co  veti  0  g{unti 
uaglie,  &  cofe  da  mangiare  per  dargli  qualche  rinfrefeo ,  gi'bsbo  ro  tanto  a  Martiri  , 
malerbe  fidandogli  quel  tanto  che  portauano,gh  me  fi  ro  ancora  ; oro  in  ca’e  qua  G  & 
Z  co»  gli  dm .  Uro  li  glorio fr  Frati  moae.gr atre  al  Srgnore  per  hi**» 
uifoUlti,.  Còrnea  aggiunto  alla  lor ,  Spagma,egl  efjonammgtandemlied 
la  p[eue, ^.Andando  dunque  lifchci  Martin  ignuda  fornati  dalla  f, am,t 
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Cran  pa-  dal}1  *****  Pimenti ycbegi,  faceto  quelle  fiere  che  gli  guardamano  te» 
£r  itenttfo  gota*»»  il  or  viaggio,  hot  a  piedi ,  bor  a  cauallo ,  fiche  rifiata  del  e  [fere 

M  WÌ  ^°JgnnÌy&  ?  tr^° t6mp0  €he  fargli  era  loro  molto  peggio,  per  iZ 
M  arem .  fendo  all  bora  il  puafpro  tempo  deltmuerm ,  &  basendo  bornio  lande- 

mente,  &  effere  enfiate  molte  neui,  &  tremar  fi  loro  mudi,  &  lenza con 
follone  bimana  alcuna, &  andando  di  Cutàin  Città ,  &  di  Gattello  m  Ca¬ 
mello, paffando  per  tutu  alla  vergogna,^ immenfo  il  trauaglio  che  patirò - 
no  mprn  à  vnmefe  che  fpc fero  nel  lor  viaggio  con  tutto  il  rigore  del  fr ed- 

dipantZ™^  é  £mUm  Clfii°l€  eI*m  Ul  ^  pa£fe  5Ìpkno  tifai*  >  & 

C  O  M  E  G  L  I  G  L  O  R  I O  S  I  MARTÌRI  FVRONO 
Croce  fi  Uh  &  dei  modo  che  tengono  nelcrocefiggere  nel  Grappo- 

*C>  C°n/n  rHratt° 10  rame  dl  vn  huomo  crocchilo  à  quella  afa n- 
za  ,8c  della  gran  fortezza,  &  condanza  d’animo  con  che  patirò- 
no  r  ièrui di  DIO.  CaP.  Lxv.  ^Cir°- 

Eneo  ormai  contrasta,  <&■  premuta  a  fi  ai  lwinuitta  viri, 
®  tH  del  volato  fi  Martiri,  con  befferemo  di  tanti >  &  fg 
grandi  trattagli  squali  s' erano  adunati  infteme  per  prona- 
vela  lor  eonfiang.i,&  fendo  Hata  prouata  in  tante  Città 
nc‘  -  Qf™ tutte  orano  fiati  condotti  alla  vergogna  arri I 

A9«*  odi  fiv  T°  P”Z  f  Ztì'ltlh  beata  Santa 

■AgataM,  1  .di  Febraro ,  & ,  lem  cb’ogn’mo  di  loro  ritto* b  per  il  tuo  M 

«Giugo  no  “Pg  faHea  “  tfic,e  1  dir  entità  della  corona  Imperiale  con  là 

3n  Nanga-  j  baueano  d  egire  Coronati  nella  gloria  ed  megprp  del  Martirio .  Erano 
/aedi,  ad  U  Croci  alla  figga  ,n  tatto  delle  rnfire ,  firn  che  mimmo  Sofia,  si  era  vn 
efoe  ero-  Ugno  che  paffaua  d  ama  banda  alt  altra  al  entrano  delU  braci,  delta  Croce 
•  «Wrn? , accio gkoorù tkUCroeefigi fafietuffmjòtr* Segò.  Stauanogfl 

giorni,  Ugni  m  vn  hiogho  eminente  Ma  villa  della  Città ,  invm  punta  In. 

fZy  V  &  "PPrf0  ,’H°fPllals  deS.  Laguro ,  &■  il  Cementò  de  gltbc- 
feU‘  Fra“  >  ndU  R,ada  ««fa  del  Meato ,  quale  ira  il  luogo  ,  gip 
™dgllo  cornmune ,  nel  quale  ordinariamente  ermo  giufrtmi  gli  malte-  • 
tori  lUhe fi  focena  m  quella  mamera.  HannolaCroce  interra, &aqud- 
llf'T  eJj  Zi  Z°eeW  ’  k  distendono  fopra  a-tfia ,  &  con  armili,  di 
cifre  r f  ilhb,gS'i  &  “Ih  gambe  ungano,  &  abbracciano  con  la 

lrffl^“Iffmf‘kmlh^ntteo^iék&drnbe,&delkbraceia 

accio  con  pmbremta ,  &■  maggior  tormento  mmrano.Dopoi  d’bauerli  coli  li 

°Pe,lt'rmegl,o,  ingoiati  con  U  Croci,  le  leuanofùUa 
a  to,  &  dopo i  a  balte, le  meffobene in  terra  talmente  che  Riatto  laide  din 
noaogn  otto  dell,  Crocefifii  due  lanetee,  ftraue, bandoli  torlo  a  todoà 

fl%ZiTà°Cheae!tendoUUaciJFe,illi^<> fi#*»  *>«««  yJStZ 

[a Spalla  delira  ,  &  ammonirò  mettendola  peni  fianco  defiro  vfciSfe  pep 

la 


tl 


s 


Mart.  di  Tei  Padri  Scalzi,& venti  Giappone/!  Chriftianc.  I  ijl 

la.  f 'palla  fmifìra,  una  fe  con  quelle  due  lanciate  non  finifcono  di  morite, 
gli  danno  dell' altre  finche  muovono  .  Et  per  maggior  fodìsfaltione ,  &  con - 
folatione  de  i  diuot'h&pij  Chrifhan,ìn  queflacarta  fi  vedrà  il  vero  ritratto  di 
yribuomo  Grocefijfoà  'quella  vfanga,  canato  da  vn  libro  molto  pio,  & 
dotto ,  intitolalo .  IESV  CHRIST1  Crucifixi  Stigmata ,  Au¬ 
rore  Fr.Daniele  Mallonio  Sacr.  Congreg.  Hieronymiane ,  in  ce¬ 
leberrimo  Bonon.  Gyranafio  Diujinarum  literarum  publico  inter- 
pretre.  M  cuoche  comprendano  quali  &  quanti  foflero  i  dolori  che  de  iferui 
di  D  IO  patironoperla  conftjjìone ,  &  predicanone  della  Fede  dilslpfìro 
Signor  G1ESV  CH  RI  STO.  Giunti  dunque  allo  / leccato ,  &  macello , 
doue  hauea  d'effere  Cvltima  battagliai  il  dolorofo  ma  vittoriofo  Martirio 
delli  glorio fi  predicatori  del  V angelo ,  chi  potrà  raccontare  £  allegr  ejqga  ,il 
Giubdo,& contento  c'bebbe  ognvno  di  loro, vedendoci  nerivltimo  puto  del •* 
la  vita  £  non  fola  non  s'addolorauano ,  ne  meno  impauriuano  con  la  villa  di 
quei  crudeli,  &  afpri  infìromenti  della  morte ,  ma  all'incontro  fi  rallegrala 
ogrivno  fommarnente  con  quel  belilo  fpettacolo,&  come  fefoffe  slato  vn  al¬ 
tro  Santo  Mndrea.fi  follazaua.&inteneriuacon  la  fua  Croce ,  [aiutandola, 

&  dicendogli  mille  parole  amorofe ,  ft  domandauano  licenza  l’vnol’ altro  , 

&  dandofi  g£  vltimi  abbracciamenti  s’inuitauano  allaviftone ,  &  fruitilo - 
ne  eterna  del  fommo  IDDIO  nella  gloria  .  Sopra  tutti  fi  feorgeua •  il  Ambilo 
felice  Commi (j ano ,  &  Capitano  di  quella  Santa  [quadra  il  Tadre  Fra  Vie-  de  Martiri 
tro  Battifìa ,  al  quale  tutti  s'accoflorono  per  riceuere  da  lui  come  da  padre ,  vedendoli 
&  prelato  la  fua  benedittione ,  &  dopai  ribatterla  riceuuta  ,  desiderando 
ogrìvnoefier  il  primo,  feri  andauano  a  difendere  fu  le  Croci,  &  furono 
tutti  venti  fei  com'babbiam  detto  pofii  nelle  Croci ,  con  quesiotdine  ; 
dieci  Giapponefi  erano  da  vna  banda ,  &  gl1 altri  dieci  dall  altra ,  &  gli  fei 
Ieri  a  fortunati  Frati  nel  meigo,  tutti  polli  in  fila ,  in  tal  maniera  che  face - 
uano  vna  duoli ffima  pt  occhione  di  crocefiJJi,apprejfo  le  Croci ,  fìaua  lafcn- 
ten'ga  che  ^Imperatore  hauea  dato  ,  la  quale  dechiaraua  la  cagione  della 
fua  morte, come  di  f opra  mi  capitolo  paffuto,  &  f opra  ogri  vna  delle  Croci  vi 
era  il  nome  del  Croce fiffo  con  l'ordine  [eque  nt  e . 
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Taulo  Swgiqui,  Tredicaiore  della  S  Fede  di  C  HR1 ST 0» 

Gabriele ,  Du  [co,  (  che  vuol  dire  )  feruìtore . 

Giouanm  Qui%hya. 

Tomafo  KicOyTredicatore  della  legge  di  G1ESV  CHBJSTO. 

Francefco  Medico, Tredicator  della  legge  di  GlESV  CHBJSTO , 

Giouachino  Saquier  ,  .  . 

Tomafo  Duifco,  giouanettoid> età  di  i  s. anni.  Chierico  de  i  frati, figliuo¬ 
lo  dì  Michele  Cofaqui ,  che  fìà  nella  Croce  2.3. 

Ventura ,  Duifco* 

Lione  Caraguma,  Tredicatore  della  legge  di  GlESV  CHRJSTO. 
Martino,quale  entrò  in  luogo  diqucl  Maithia  chtpra  affente^quando  mt 
norono  in  prigione  gli  Martiri  « 


NomijCO- 
gnomi,  e 
patria  dei 
venti  fei 
Martiri 
del  Giap¬ 
pone. 


1 2  j  2  Delle  Croniche  del  P.  S.  Frane.  Parte  IIII.  Lib,  ^ 

1 1  Fra  Franccfco  diS.UWickele ,  nathio  della  Vaniglia ,  del  Fefcouato  di 
Valentia. 

1 1  Fra  Francefco  Bianco  ,  Vredicatore  del  Fefcouato  d’Orenfe  iti  Ga* 
litia . 

H  Fra  Gonzalo  Garda  y figliuolo  di  Ver  toghe  fenato  nell’India . 

14  Fra  Filippo  di  Giesò,ouer  delle  c  a/e, nati  ito  di  CMexico,  figliuolo  di  Spa- 

gnuoli . 

15  Fra  CMaUino  dell’  JLficen  fione ,  ouer  d’ Aguirre ,  Vredicatore , 

Lettore  di  Teologia  ,  w<m«o  c/i  Vergara  nella  Vrouincia  di  Gui- 
pugeoa . 

16  Fra  Vietro  Battifla  Vredicatore ,  e*r*  Commi  fi  ario  natiuo  di  S.  Stefano , 

Coftcllo  del  Fefcouato  àquila . 

17  ^Antonio,  Duifco , -nativo  dìlS[angafacchi ,  Chierico  del  VadreCom~ 

mìffario, giovanetto, d'età  di  13.  anni. 

18  Luigi,  Dui  [co ,  Chierico ,  anch’egli  giovanetto  d'età  di  dodici  anni  d 
jp  Vaulo  ih  cinqui  Vredicatore . 

2  o  Giovanni  Duyfco . 

2 1  Tutt/o  Mìcci,dclla  Compagnia  di  Giesu ,  Vredicatore . 

22  Diego  Quigai . 

23  M  chicle  Cofaqui,  Vadre  di  Tomafo ,  che  flanella  Croce  7. 

24  Pietr 0  Xuquex\co,Adau5lof  quale  andando  a  portare  da  mangiare  alli 

Mutiti,  fu  fatto  prigione, &  crocifijjo  con  ejfi. 

25  Co  fimo  Taquia,  Vredicatore  della  legge  di  GlESV  CH  ESISTO, 
z6  Francefco  Carpintero ,  A  dando ,  quale  venendo  all’incontro  con  vetto- 

vaglia  per  li  benedetti  Frati ,  fatto  prigione  ,  fu  crocifijfo  con 

ejfi-' 

SI  portarono  tutti  26.  nella  fua  gloriofa  battaglia  con  incredibile  con- 
funga ,  &  merauigtio fa  fortezza  d’animo,  dicendo  tutti  co  fetali, che 
Coftanza  ^  fcor£eua  chiaramente  ilare  lo  Spirito  Santone  gF  animo  fi  petti  loro ,  da 
tingohre  ’  1ua'*  Sl  mf°cate  >  &  fante  Pa,fole  vicinano ,  &  predicauano  gli  zelanti 
de'C  Santi  tnaeflri  della  Diurna  legge  con  tanto  femore  di  fpirito ,  che  pareva  ardef- 
Martiri .  fero  nell'am<r  d'IDDiO  -,  quefli  cantavano  Mimi ,  &  Salmi ,  quelli 
il  Gloria  Patri ,  &:  Filio  ,  &c.  alcuni  dicevano,  In  tnanus  tua  Domi¬ 
ne, &c.  &  altri  con  f intente  fpirito  pronunciavano  finga  mai  tacere  fi 
dolcijjimo  nome  di  Gl  ESF ,  queflo  domandava  a  IDDIO  perdonaf- 
fe  a  coloro  che  li  cruci  figgevano ,  quello  gli  de/fe  luce ,  &  cognitwne  della 
fina  f anta  legge ,  &  finalmente  occupati  tutti  in  far’ or  adone  a  IDDIO , 
afpettauano  il  rigonfio  colpo  della  lancia  ;  &  eccoti  vfcì  fra  quelli, che  ivi  fi 
trovavano,  vn  carnefice, [piotato,  ilquak  fpogliatcfi  i  / voi  vediti ,acciò  non  gli 
defiero  noia ,  cominciò  il  crude!  martino ,  &  v fi  eri  do  ancorane  altri  per 
aiutarlo ,  feorfero  con  incredibile  crudeltà  per  i  Santi  crocifijfi  &  crucifigen- 
dolt  vn  altra  volta  con  la  lancia ,  morena  ogn'vno  delli  glorio  fi  martiri  in  due 

Croci, 


M  arti-di  Tei  Padri  Scalzi, &  venti  Giappone/!  Chriftiani.  1 23? 

Ctoci  y  la  filando  a  tutti  li  fedeli  vn  mirabile  ejfimpio  di  virtù ,  &  di  cofianga  £0cje  de  [ 
con  fi  felice  fine;o  berìafjortunati  Frati  minori  f*  0 gloria  del  Serafico  Tadre  Santi  mar 
San  Francefcoì  ò  faldati  animofi  del  regio  fijuadrone  di  C  H  Ifil  ST  Oìo  tro -  tiri . 
feo  preciofo  della  fua  Croce  ,& piaghe  Campate  nel  corpo  di  voflropadre,& 

%Al fiero  San  Fr  ance fio  ì  Voi  benedetti  Tadn ,  haueui  da  e  fiere  li  Capitani  dd 
Pregno  del  Giappone ,  che  doueui  prima  cb'cgn’  altro  far  gente ,  da  condurre  al 
Cielo,&  doueui  menare  nella  vofira  compagnia  le  primitie,  &  fatti  dd  ter¬ 
reno  che  baueui  cultiuato  ,  &  bagnato  con  il  vofiro  fangue, cioè  quei  venti  fe¬ 
lici  Giappone  fi  [celti  frale fpine  della  gentilità .  Che\cofa  farebbe  il  vedere 
quelli  infocati  cuori  di  quei  glorio  fi  beati  palpitando ,  affacciar  fi  alle  violenti 
portey  aperte  dalle  crudeli  lande ,  come  che  volefièro  vfeir  fuori  ad  abrufeia- 
re  quelli  che  liguardauanoì  che  farebbe  ancor  vedere  quelle  chiare  fontane 
di  J àngue ,  quali  vfeendo  dai  corpi  vittoriofi ,  bagnauano  li.  pretto  fi  legni ,  & 
irrìgauano  In  terra  ?  Che  gli  denoti  Catolici  pieni  di  lagrime,  di  tenerezza  per 
vedere  co  fi  mal  trattate  quelle  innocenti  pecorelle  ?  Erano  Venuti  gli  a  uuen-  Giunti  in 
turati  CM  attiri  quella  mattina  fi  per  tempo ,  &  con  tanta  fretta,  che  alcuni 
di  loro  erano  già  nelle  Croci ,  prima  che  io  fapeffero  molti  nella  Città,  perche  códotn  al 
non  intrarono  dentro ,  ma  cefi  di  longo  come  veniuano  furono  condotti  al  luo  luogo  del 
go  del  martìrio ,  nel  quale  s'haueua  da  rapprefentare  la  felice  tragedia  ;  ma  patibulo . 
psrmcfie  IDDIO,  che  finga  che  s  accorgefiero  di  quelche  faceuano,  fi 
clefic  vn  bando  per  tutta  la  Città, che  nifiuno  vfeifie  a  vedere  gli  beati  Martiri 
il  che  fi  fuegllare  tutti  hCatolìci ,  che  vi  fono  affiti  in  quella  Città  fra  Caffi - 
gitani  ,  Vortoghefi  ,  &  Giapponcfi  come  anche  gentili  ,  accioche  tutti 
finga  restare  ninno  ,  vfeiffero  a  vederli ,  perche  fendo  chiamati  co¬ 
me  con  trombetta  ,  finga  batter  paura  del  bando  ,  corfero  tutti  a  ve¬ 
dere  rìnmare  le  marmàglie  della  primitiua  Cbiefa  .  Il  che  I D  DIO  l’or¬ 
dinò  co  fi-,  accioche  non  (ìperdefie  ,ne  menvna  goccia  fola  delfangue  fparfo 
moltamente  per  l’efialtatione  delfuo  fanto  nome ,  perche  andauano  gli  dinoti 
Chnfiiani  fi  Spagnuoli ,  cerne  Giapponefi ,  con  tanto  [cruore fra  i  fanti  legni ,  Diuotio- 
iIjc  a  mal  Hcnto  banca  il  carnefice  ferito  con  la  lancia  il  fianco  dd  martire ,  ne  de’  Cri 
quando  già  il  preciofo  fangue  era  raccolto  con  pigge  di  tela ,  con  panni ,  con  ftiani  di 
bombace  fino  con  li  cappelli ,  &  con  le  cappe ,  riputando  fi  fin  ricco  colui,  che  Giappo- 
tnaggior  parte  raccogheua  di  quel  pretiofo  teforo ,  &  fi  per  il  grande  impeto  coifiereil 
con  che  il  fangue  vfciua  fuori  per  trouar  larga  la  porta ,  qualche  goccia  cafia-  fanguede* 
ua  in  terra  ,  da  e  fa  raduta  infieme  con  la  terra  ,  &  daìTiflcffe  Croci  leuaua.  Martiri  . 
no  gli  peggi  1  nei  quali  vedeuano  qualche  poco  di  fangue ,  &  quelli  che  noti 
poteuano  far  altro ,  radeuano  dalle  pietre  il  fangue  che  trouauano  hauer  f òpra 
d’effe  fi higgato,  fino  a  gl’iSìeffì  Martiri  dalle  gmocchie  in  giu,  ch'era  dotte  lo¬ 
ro  poteuano  giungere ,  gli  leuauano  lì  vcftiti ,  perilche  fu  neceflario  cercare  ^ota . 
touaglie ,  lenguoh  ,  &  fìuore  da  coprirli ,  ordinandolo  cofi  IDDIO  ,  aceto- 
che  gii  felici  Frati ,  fi  mofìrafiero  ancora  in  quelgloriofo  punto  t  fiere  figliuoli 
del  Serafico  Tatriarcha  de’  poueri  S.  Franco  fio  ,  &  finalmente  d' ugni  co  fa 
portantino  via  quel  che  gl' era  poffìbile,  in  modo  tale,  che  giàhaueano  comin¬ 
ciato 
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a  radere  Cvngie  de  gli  glorio  fi  piedi]  di  quelli  che  per  Euangelhmld  pi 
ce ,  «mio  morti  nella  guerra  ,  &  farebbono  andati  molto  più  avanti,  &  le - 
«aro  Croci  li  fanti  corpi ,  fe gli  f offe  fiato  permefio .  Non  r’ew  <7«  i 
nefiuno  che  non  vemffe  meno  di  dolore  ,  mandando  da  gl' occhi  fuoi  fontane 
di  lagrime ,  m  teflimonio  di  quello  chefentmano  ne  i  cuori  loro ,  &  fino  gli 
ifiefii  Gentili  moflrauano  quetìo  fentim  ento,  &  fi  mone  nano  a  compa filone , 
Y  L!fUu°  Claccone  (fautore  della  [enterica ,  etiandio  che  foffe  disanimo 
barbaro,  & feroce ,  con  lagrime  ,&fofpiri fi  [enfiava  congli  Chrifìiani ,  di- 
tendo  che  gl’ era  forza  Cvbidhe .  Se  questo  crudele ,  &  gl* altri  infedeli  ha - 
ueano  tanto  cor  dogi  o ,  che  crediamo  face  fiero  gli  ChrìSìiani  Giappone  fi  ,  & 
mo  to  piu  gli  C  aioli  ci ,  gir  dinoti  Spagnuoli ,  vedendo  patire  fi  crndtle  marti¬ 
rio  ,  ijuoì  natth  ali ,  fuoi  padri ,  medici  fpìrituali ,  finalmente  i  fuoi  mae- 
Stri ,  gir  facer  doti  ?  ^  »  ci  fono  parole  da  manifestare  il fuo  dolore  ;  con  tutto 
ciò  confiderando  che  quei  invitti  faldati  di  CH  fil  STO  patiuano  per  la  fe¬ 
de  del  fuo  IDDIO ,  &  che  dopoi  di  quel  breue  momento  di  tormento ,  ha - 
ueano  da  andare  a  godere  i  beni  eterni  della  gloria ,  fi  co» filavano  fiamma- 
utente, perche  confiderauano  nel  choro  degli  Martiri  quei  che  hieri  fi  trovava 
no  con  efii  loto  :  &  che  baue  ano  da  Stare  nella  prefentia  d’IDD  IO  eterna¬ 
mente  ,  lifiioigrandi  amici ,  gir  dinoti ,  co  i  quali  baueanopralticato ,  &  com - 
munte  ato  gli  [cacti  de’ fuoi  cuori.  Confidando ,  che  quei  che  fendo  in  carne 
mortale ,  erano  fiati  fuoi  imene  fióri  appreffo  IDDIO ,  farebbono  maggior - 
mente  fuoi  avvocati ,  fendo  vefiitiin  Cielo  d'immortalità ,  come  fermamen¬ 
te  lo  credcuano .  Il  che  era  cagione  ,  che  tenendoli  per  Santi,  véniffeto  da 
moiti luoghi  affai  lontani ,  molti  Ckriftìani  moffì  da  pietà,  &  diuotione  ,a  vi— 

Furo  no  vi  ’ &  YÌuer}rl1  come  vcrl  Santi  >  &  Martiri  del  Signore .  Il  che  non  filo 
fiuti  da  fac€lia  ta  sen[e  ignorante ,  &  bajfa ,  ma  alcuni  J{e  ligio  fi  Venerandi ,  che  fu - 
ciaicu no  .  rono  prcfin!!  al  gloriofo  fpettacolo,  cioè  il  T.  Fra  Martinodi  Lione  Sicario 
della  mifera  nane  S.  Filippo  ,  gy  gli  Padri  Giovanni  l\odrigue tg,  &  Trance- 
fio  Pafiio ,  della  Compagnia  di  Giesù  ,  i  quali  f lavano  a'  piedi  delle  Croci, ba¬ 
ttendogli  piu  tofio  invidia  che  cordoglio  di  vederli  morire  per  cauja  fi  degneudi 
effere  invidiata ,  fino  PtSie fio  V efeouo  del  Giappone ,  Don  "Pietro  Martine 3^ 
della  Compagnia ,  che  da  vna  finestra  del  fuopalaT^go  hauea  viSìo  mettere  in 
Croce  li  auenturofi  Martiri  quella  mattina,  vfiì  l\Slefìodì  al  tardi  dicafa , 
&  andando  al  luogo  dove  i  beati  Martin  baueuano  patito  ,  lui ,  &  tutta  la 
fia famiglia  fi  nufic  in  ginocchioni  avanti  gli  devoti  CrocefiJfi,& gli  fece  hu- 
wile riverenza,  &  adoratione .  Tutte qntfie cofi  furono  caufa,  acciocheil 
Governatore  dì  Pian gafa echi  commanda fie  circondare  il  luogo  dove  erano  li 
licorpi  di  COÌPl>^e  Martiri ,  &  vi  metiefie  molti  buomini  di  guardia,  la  quale  facevano 
Sari  mani  24*  Capitani  che  ha  quella  Citta ,  facendo  la  veglia  ogn  vno  di  loro  con  i  fuoi 
ri  Cono  Joidatì  24*  bore  accioche gli  Chn fiumi  non  rubbafiero  le  pretiofi  reliquie,gj* 
guardaci  loropag  1 fiero  la  negligenza  con  la  teda .  Il  che  fu  ancora  ordine  U'lddio,ac - 
notte?  * 6  CW( bM’fietfc guardie poteffero  fare  tefiimomanza  di  vifta  d'occh  1 ,  de  gli  mi¬ 
racoli  ,  che'ljuo  divi  n  potere  banca  da  oprare  nei  corpi  di  quei  glorio  fi  Mar- 


Kfartdi  rei  Padri fcafei,&  venti  Giapponesi  C  haitiani.'.  izyf 

àri,come  vedremo  più  a  baffo.  Chi  dunqu  e  (fe  non  è  pai^o^  killordóf  pori- 
in  modo  alcuno  dubitar  e, che  quella  felice  morte  non  fta  vero  MaPttrioì  come 
hanno  voluto  dubitare  alcuni yofcurando  coqueflo  lor  dubio  la  gloria  del  Sìg0 
IDDIO  ycbe  è  merauigliofo  nell i  fuoi  Santh&l'bonore  della  Serafica  Beligli? 
ne  del  glotiofo,&  Santo  'Patriarca  de  i  poueri  S.Fr  ance  fio, come  (e  quefli  beati 
Martiri,non  foffero  Siati  ammayTvitìper  FiSìefìa  legge,  per  iiSleffa  fede ,  & 
perl'ifiiffo  I  D  D  I  0,&  con  rifiefio  gelo  cbe  hebbero gli  primi  Martìri  della 
Chiefa, ferrando  alla  fine  la  diurna  fapien^a  che  sa  ogni  cofani pretto fo  Teforo 
de  i  meriti  di  queSìi  fierui  fuoi  con  la  chiatte  della  Croce^per  preferirli  dall’ in 
india  di  quei, che  con  ignoranza, oi*er  con  diabolica  malitìa  pretendano  di  ne-~ 
gare  quefia  fua  gloria. 

DEL  MARTÌRIO  DI  GIASGHEDVNO  DEI 
Beati  Tei  Frati  in  particolare  »  Gap.  L  X  V I ... 

‘KfC  OPACHE  è  vero  ( come  infegna  il  Santo  Vangelo  ) 
che  i  nomi  de  i  Sarà  fono  ferini  nel  libro  della  vita,& che 
nonfi-perderàne  men  vn  folo  capello  de  i  capi  loro, con  tut 
to  cioè  cofa  molto  ragioneuole, che  nella  Chiefa  S.Catolica 
fi  fcriuanole  ritte  loro ,  &  fi  faccino  p  articolar  trattati 
delle  fue  virtù ,&  fatti  beroicì>a4  edificatiòne ,  dottrina 9; 

&  efjetnpiodi  noi  che  fliamo  in  e  (fa ,  poiché  come  dice  5’. 

M godine, &  S.Gregono  F  bilione,  &  leggende  de  i  Santi  ,  fono  ejfortationi  9 
&  gridi  vini, che  ciprouocano  al  martirio  ,  &  perche  questo  di  quelli  frigio* 
riofi  Martìri  figliuoli  le  gitimi  del  Serafico  Padre  San  F  rance  fico, e  fi  mira- 
lille, & pieno  tutto  di  circonslange  rnevauiglìofe ,  cheto  rendono  fopra  modo- 
HluSlre,&  degno  di  memoria  eterna,myè  parfo  queSlo  Capitolo  ragionare  [iti 
parti  colare- &  per  minuto  di  tutte  le  fue  circonfianze  sì  per  maggiore  teSìi - 
momawxa  della  noSìra  fantafede  per  lì  noSìri  peccati  hormaiin  noi  gelata  & 
freddaci  anche  ad  edificatiòne ■  de  gli  fedeli  Lucratoti  della  vigna  del  Signore- 
accìoche  vedendoli  (angue {parlo  da  i  fucifraielliys  inanimiJchino  a  dtfìdera * 

K  di  /purgete  ancora  ilfiuo  pet  i  ifiefiacaufa . 

VITA,  ET  MARTIRIO  DEL  VENERANDO' 

Padre  Fra  Filippo  dlGiesu.* 

T  per  dare  il  primo  luogo  nelhhifìòrìa  a  quello  ,  che  l’beb-  V.  Filippo* 
be  nel  martirio,  è  bene  cominciai  e  dal  felice  Padre  Fra  Fi-  ^  9 
lippo  di  GiefUy  natiuo  di  (JMtffico ,  figliuolo  de  Padri  ? 

Spagnuolì  .  Sondo  slato  quello  gloriofo  (JMartire  neh 
.  la  nuoua  Spagna  gioitane, fi  liber  o,<&  amico,  di  traSlullar- 

fl,  che  per  le  fue  libertà  l'baucano  quafrin  odio  li  fuoi  padri ,  infpìrato  da  IV >-  Sdà  Frate 
DIO  pcrquejlo  mczfiS ,  fi  rifolfe  pigliar  bhabito  del  glario/o  Padre  San^ìmQXQ- 

Urancefc&p 
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Francefilo ,  <&ft  bene  egli  fu  ve  flit  o,pm  e  dando  luogo  alle fuggefì  ioni ,  & 
teotaùonì  del  Demonio  come  poco  ifpeno  nelle  battaglie  fpirituali ,  non  per - 
feudo  all'bora  nel  primo  proposto  >  &  vocatione ,  anzi  svfcì  della  Frigio- 
ne  Fùtantoil  difpiacere  che  gli  fuoi  padri  per  quefìmiceuetterOyChe  perleuar* 
ftlo  dauanti  gnocchi,  fi  rifolfero  di  madarlo  alla  China ,  acciò  qui  negotiajfe  co 
gli  mercanti  di  quel  Pregno .  Dopò  d’ efiere  fiato  nella  China  alquanto  tempo , 
vedendo  fi  in  fi  pericola  libertà ,  &  fuor  della  fua  patria ,  infpirato ,  &  mof- 
foda  I DD  IO  ,  cominciò  a  ruminare  dentro  di  fe ,  quel  tanto ,  che  nella 
J{eligione  banca  vifìo  nel  tempo  che  Flette  in  e  fa ,  &  non  volendo  contradire 
al  nuouo  fpinto ,  &  vocatione  del  Signore  s  fi  rifolfe  con  nuouo  femore  torna¬ 
re  al  fuo  primo  intento ,  pertiche  fendo  venuto  a  Manila  a  far  non  so  chcfacen 
Si  veli  e' di  ^e*  domandò  vrì  altra  volta  V  habito  della  Religione ,  &  gli  fuvefìito  nel 
nono  l’ha  Cònuento  della  Madonna  de  gl' àngioli  degli  Scalai  deli'iFìefia  Città ,  nel  qua 
bico  de’  le  fece  prof  tjfione  con  grande  approbatione  di  vita.  Hauendo  mattali  fuoi 
Scalzi .  padri  di  quella  tua  mutatione  di  vita ,  furono  pieni  d'allegrezza ,  &  deside¬ 
rando  vedere  il  fuo  figliuolo ,  domandarono  t  &  ottennero  licenza  del  Tadr e 
Si  parte  p  Commiffario  Generale  deli  Indie  che  Fìaua  in  Meffico ,  &  glie  la  mandarono 
Medicone  alle  Fdippine ,  acciò  con  effa  fe  ne  veniffe  a  Meffico ,  doue  loro  fi  trouauano . 
arino  pri-  Ricama  che  l'hebhc ,  s' imbarcò  per  andare  alla  nuoua  Spagna  nel  Galeone 

Cupone  S'  FilipP0'  cìuaie  congpl  fucct  ffi  (opradetti ,  lo  portò  al  Giappone ,  Giunto 
p  1  che  fu  inquelRegno,  doue  Iddio  gli  tene  uà  apparecchiatala  corona  delmar- 

tino ,  fu  con  gl' altri  Religiofi  condotto  a  quefìo  facro  luogo ,  &  felice  Cana¬ 
rio  ,  nel  quale  lo  trono  il  carnefice  poFìo  in  ginocchioni ,  manzi  la  fua ]  Croce , 
Parole  di  C^e  ^  ^am  “tacciando ,  &  folazfZjmdofi  con  effa ,  gli  dìccua .  0  benaf- 
Sato  mar  fortunata  naue  >  o  felice  Galeone  San  Filippo  ,o  perdita ,  non  perdita  per  me, 
tire  vedo  mail  maggiore  di  tutti  gli  guadagni .  Mggiufìandofi  poi  con  ligi  jriofo  legno, 
h  Croce .  volendo  il  boia  mettere  quel  legno  a  trauerfo  nella  Croce  (  che  diceffimo ,  fi 
mctteua  in  tutte ,  acciò  il  corpo  del  Croce fiffo  cargafie ,  &  fi  fedefie  [opra ) 
fenza  abbadar  quel  che  faceua ,  lo  mefie  al  quanto  più  baffo  di  quel  ch'hauea 
daffare,  pertiche  allenare  in  alto  della  Croce  ,  il  corpo  del  Martire  che  era 
Epodo  in  (  per  dir  cofij  cufeito  nella  Croce  ,  con  quelli  ferri  ni  Ua  gola ,  nelle  gambe  , 
Croce  fo-  &  nelh  bracci ,  feorfe  in  giù  3  &  refìando  arpicato  per  la  gola ,  s'affocaua,& 
patimolto  C°fi  corn'lnc^  con  grande  femore  a  dire  fpefie  volte  Gìesà ,  Giesù ,  delche  ac - 
F  X  coYgcndofi  il  Giudice ,  commandò  che  prima  che morifie ,  gli  foffero  datele 
lanciate .  S pogliofi  all'bora  in  vu  tratto  i  fuoi  vtftiti ,  vno  dì  quei  carnefici , 
Hebbe  tre  &  dando  al  gloriofo  Martire  vna  crudel  lanciata  dal  latto  dritto  .fece  vfeire 
lanciatele  la  Lancia  dalla  f palla  finiFìra ,  &  depoi  gli  dettela  feconda  al  trauerfo ,  & 
t^rnorC  atnco  foggmife la  terza  con  tanta  crudeltà  per  doue  puotè ,  che  quando  non 
’  l’haueffe  ammazzato  con  la  prima ,  ghhauerebbe  fenici  dubio  tolto  la  vita 
Fu  il  prL  con  la  terza .  Quello  fu  il  primo  Martire  che  morì ,  fendo  Fiato  l'vltimo  nel 
mo  mani  venire  al  Giappone ,  nel  che  s* adempì  quel  che  il  Signore  haueua  detto  ;  che 
pone  ?U  la  de>  iailomori  de^a !ua  v'2&nu  haueua  da  cominciare  dall’vltimo .  Ci 
-  ’  fu  yti altra  co  fa  di  grande  gloria  nel  martirio  di  quefìo  felice  padre ,  cioè  che 


Mart.  di  (ci  Padri  Scalzi,  Se  venti  Giappone  fi Chriftianl ,  1 2 ly 
tome  nel trafcorrereil  corpo  a  baffonella  Croce ,  le  gambe  paffauano  per  gli 
Annetti ,  / e  / coprirono fino  all'offa ,  pertiche  fecero  vna  continua  piaga  in  tut¬ 
te  loro. 


VITA,  E  MARTIRIO  DEL  V»  P.  F. 

Francesco  Bianco . 

.) 

Opoi  d'hauer  martm%ato  queFlo  primo ,  fe  ne  vennero  dal 
gloriofoTadre FraFranccfco  Bianco,  facer dote , Con feffo-  g alida  Sa 
re ,  &  Tredicatore ,  quale  era  dal  Contado  di  Monterei  cerdote 
in  Galitia,&  fendo  Flato  alquanto  tempo  nella  Santa  Tro  pafsò  alle 
uinciadì  San  Giacomo ,  nella  quale  s’eraveWto  l’babito  Pioppi*1* 
della  Religione  ;  pafsò  alle  Filippine  in  compagnia  de  gli 
Frali  Scalai  della  Trouincta  di  San  Gioffppe ,  &  con  cjfi  era  atnuato  infmo  a 
queFlo  luogo,  nel  quale  con  grandi jfima  allegrezza  ticeuettela  fua  diuina 
Spofa  la  Croce  Santa ,  &  p<fìo  in  e  fa  nel  dargli  la  lanciata,  coH  fentìmento 
naturale  gli  fcappò  il  braccio  dritto  fuor  deli  annetto ,  ma  con  Tiflefofpirito 
che  haueua  hauutonl  montar  fu  la  Croce ,  lo  ritornò  a  mettere  nel  fuo  luogo ,  ciate  refe 
&  conFÌ  antem  ente  afpettò  la  feconda  lanciata  con  la  quale  mandò  il  fuo  fpi-  Fanima  a 
rito  al  fuo  Creatore ,  con  grandi ffm  a  allegrerà  fpirituale ,  dicendo  quelle  di -  Dio* 
uotiftme  parole  del  Salmifia .  inmanus  tuas  Domine  commendo  fpiri- 
tumrneum. 

VITA  ,  E  MARTIRIO  DEL  V.  P, 

F.  Martino  dell’Afceniìone. 

Ebbe  il  ter%o  luogo  il  Benedetto  Tadre  Fra  Martino  dell' Mi - 
feenfione ,  natiuo  in  Vergata ,  di  Guibufcoa  figliuolo  della  , 
Trouincta  di  S .  Giofeppe  degli  fcalgi  di  Cafligba ,  Confi ffo  ^IP  Afcé 
re ,  Tredicatore ,  &  lettore  di  Theologia ,  al  qualeil  Vene -  fj0ne  $a- 
r abile  Tadre  Commifiano  hsuea  commandato  che  predi-  cerdote  » 
caffè  a  quei  ckeprtfentì  erano  nella  lingua  Giappone fe,il  ibe 
fece  i pbiaiente  fiate  con  fi  grande  femore  di  fpirìto,(  he  fi  fiorgeua  molto  be¬ 
ne  dalle  fue  infocate  parole  ntrouae  fi  lo  fpirito  oyI  D  D  IO  nell'anima  fua , 
perciocbe  rifplendeua  in  luì  vna  f anta fìncerità ,  &  boneFìà  Virginale,  con  la  Sedo  fu  la 
qualerubbauai  cuori  di  tutti  quei,  che  con  effo  praticauano  .  Tredicando  Grocepdi 
dunque ,  sù  la  Croce,  conuertì  il  fuo  raggwnamento  ai  Jfeltgiof  clVcrano  ero.  p1  a^P°P° 
Ctfffi  con  effo  luì ,  &  di  f egli  ;  0  fratelli  miei  Cariffvnì  diamo  gran  gratìe  a  “°  ’ 
IDDIO  per  hauerci  condotto  a  fi  ben  affortunata  forte ,  Confidtriamo  gli  Ragiona- 
tr aitagli  che  patì  nel  mondo,  &  maffme  fra  infedeli  jl  nofho  Tadre  S.  Fran-  màto  che 
te  fio  per  fola  confegnire  queFla  gloria,  &  che  non  gli  fu  conce  fa,  come  è  con -  e§^  fece  a’ 
tefi'a  dnoi ,  fendo  fi  pochi  i  noFìri  meriti ,  '/*“  ■ .  0,me,u u ■  SK 

t  ffmi ,  cb  hamebbe  dato  il  gloriofo  Tadre  noflro  per  morire  in  vna  Croce  ,  q:0CQj 

come 


j f***t*i 
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come  io,  &  voi  altri  babbiamo  da, morire  io  quanto  tifiammbligatì  Tad?ì 
Santo  per  e  fiere  flato  interceffore  per  noi  tacciò  a  quefliindegni  tuoi  figliuoli 
fcjji  fatto  fi  [ingoiare  fauore  di  morire  in  vna  Croce .  Non  fia  quefio  cagione 
(  f  ratelli  miei)  d'intrare  in  noi  ne  meno  vna  piccola  ombra  di  vanagloria 
Non  permetta  Iddio ,  fi  per  da  in  vrfbor  a  guadagno  ficrefduto,  confideria * 
wo  la  debolezza  delle  nofir e  perfine ,  &  Id picciolegg^aì&  miferia  de’noflri 
I ineriti,  & intenderemo  chiaramente ,  come iejfere  arriuati a  quefìa  forte è 
S  fiato  mìfiricor dia  grande  del  Signore  che  per  noi  morì  in  vna  Croce  finga  me 
I  riti  nofìri,  per  cioche  dal  canto  no(ìro  non  haurefiìmo  battuto  forge ,  ne  vaio* 
re  per  battaglia  fi  rigore  fa  come  è  quella,  &  acciò  che  feorgiate  meglioycome 
è  qu  e  fi' opra  d'I  D  D  IO  benedetto ,  confideri  ogn  vn  di  voi  il  gu  fio  t  &  Ì 'al* 
l egregia  con  che  muore  ,  quale  farebbe  impoffibile  che  noi  ibaueffirno ,  fe 
i.0  DIO  mancaffeda  noi..  Oltre  che  ci  aiuta  ancora  alla  cognizione  della 
miferia  nofìra ,  il  confidcrare  la  materia  delin  quale  fiamo  compofli,  &  quel 
tantoché  farà  de*  nofìri  corpi,  depoi  dimorò  noi  sii  qutfii  legni ,  perche  fe¬ 
condo  Cv finga  del  paefe  fendo  lafciati  in  ejjì  alquanto  tempo  pian  piano  ver¬ 
rà  a  enfiare  là  carne  a  peggi  is'impirà  di  puggolente fetore ,  &  vermi  y& 
forfinonvi  fard  alcuno ,  che  ci  guardi  per  il  grande  horro/ex  con  fi  deri  amo  d 
mangiati  da  corni  y&  vetture  fi  borri  bili ,  che  daremo  fpauento  a  tutti  ,tal-  s 
inente  che  hauranno  fichi  fi  di  mirarci .  Quefie ,  &  altre  cofi  filmili  è  bene 
confideriamo  accicche  chiaramente  feorgiamo  prouenire  quefìa  opera  non 
Il  carnefì  demeriti  nofìri, ma  deU'immenfa  bontà  diD  1 0.  Stando  il  felice  Martire 

.ce  gli  da  t  on  queHo  femore  di  fpirìto ,  fi  gl’ auuicinò  il  boia  con  la  lancia ,  &  gli  diede 
ta'bqu'de  fianco  rancho  vnfi  gran  colpo,&  con  fi  grande  furia ,  che  fi  ruppe  la  Un * 

■fe  gli  rup-  Cla  dentro  il  corpo  del  Beato  Martire  5  del  eh  e  accorgendo  fi  il  carnefice ,  mon* 
pc  nel  cor  tò  al  punto  per  la  Croce  in  su  ‘campendo  fino  che  poteffe  giungere  bene  alla  fe* 
po  tacui  rita  fattagli ,  &  con  vna  fpietata  crudeltà  meffe  la  mano  per  la  ferità ,  & 
iti  tratto  caij^  UfiwQ  della  lancia  infieme  con  le  vifi  ere  finga  che  il  Martire  mofìrafie 
deltà^  CrUy entimento  alcuno  di  dolore ,  &  dandogli  vn'ultra  lanciata ,  cantando  il  Bea - 
to  Martn-e quelle  alti ([ime  parole .  Gloria  patri,  fiiio,  óc  fpiritui  fan- 
Morì  fan-  dio .  Refe  l'anima  ali'iftejfa  Beati fiìrna  T unità * 
jtamgnte  • 

VITA  ,  ET  MARTIRIO  'DEL  V. 

P.  F.  Gonzalo  Gartia  Laico. 

O  n  Cifhfi'o  animo ,  &  ferirne  di  fpìrito ,  s  offerì  a  mori¬ 
re  per  CHR  1  STO  il  conciante  Martire  Fra  Gongala 
tia  Laico  natiuoneW  India  diTertogalio  ,  di  padri  Torto, 
ghtfi  ,  il  quale  fendo  fiato  Mercante  ,  &  negociato 
molti  anni  nel  Giappone  ,  fendagli  dato  configlio  ,  che 
gli  mettala  à  conto  a  i  fuoi  negocij  Candore  alle  Fi¬ 
lippine  che  Cerano  [coperte ,  fe  riandò  a  CManila  ,  &  f landò  quiui  ,  fo- 
fu  merci  Uu  a  alcune  volte  andare  al  Coment  0  degli  Scaigi  del  glorio  fio  Tadre  S,  Fran * 
ce.  cefeo  olii  quali baacua  diuotione  ,  perilche  fi  degnò  il  Signor  preuenir lo 

con 


• - armai 


Marr.di  Tei  Padri  Scalzate  venti  Giapponefi  Chriftiani.  I  i$g 
conia  fua prima  gratta,  con  la  quale  prendejje  il  fanto  habito  della  fopradet -  g-  fcce  prJt 
ta  fiera  Religione,  nellaquale  abbracciò  fi  bene ,  che  meritò  effer  fatto  degno  te  Scalzo* 
ài  confeguire  la  feconda  gratiascioè  il  morire  Martire,  &  ndliftefo  paefc  do 
m prima  hauea  fpefo  molti  anni  ne  i guadagni  temporali,  confeguì  inpoco  tò¬ 
po  il  ccleUe  guadagno  del  Martirio.  Quello  auenturofo  Martire  fu  fempve  P  or  pu  c-  a_- 
dinario  compagno  del  V,  V.  Comminarlo  F.  Vieti o  BattiHa,per  effer  egli  do-  gno  di  vi 
tato  di  molte  virtù  &  d’vn  fanto  gelo, &  effcrc  fi  pr  attico  nella  lingua  Giap  B.  F.  Pie- 
ponefe }  che  gli  feruìua  cl  interprete ,  &  parimente  perche  ilTaycogamct  gli*/0 
portaua  particolare  a ffettrine,  per  batterlo  cono f cinto  Mercante  ricco  ,prU-' 
ma  che  fi  face f e  Frate  ,  &  effer  gli  Rato  detto  che  haueua  lafciato  ogni  co- 
faperamor  d*  l  D  D  IO  ,  pertiche  gli  concédem  tutto  quanto  gli  doman-  Fu  amato 
daua .  VoHo  dunque  nella  fua  Croce ,  ilferuentc  Frate,  predicala  con  gran-  dal  Tayco 
dijfimo  Jpirito  alh  Giapponefi  che  prefenti  fi  trouauano,  vclcdoti  difgannare  '  , 
ancor  con  te paroletcome  gli  fgannaua  con  C opere  ,  &  forcandogli  a  patire  jn  croce 
per  la  fede ,  &  eccoti  gli  furono  date  le  fue  due  lanciate  con  le  quali,  &  con  predicaua 
le  parole  del  felice  ladrone ,  Domine  memen  to  mei,  &  c.  In  bocca  man-  Con  due 
dò  il  fuo  fpirto  al  Cielo  „  là  daterei 

le  1  anima 

y  I  T  A  ,  ET  MARTIRIO  DEL  V'ENER  ABILE^10* 
Fra  Francefco  della  Pariglia,  detto  di  S.  Michele,  Laico* 

L  i  toccò  il  quinto  luogo  in  quefìo  Glororiofo  Catalogo,  & 

HHa  di  Martiri  al /emerite  feruo  d* I D D  IO  Fra  France¬ 
fco  della  Variglia ,  onero  di  San  Michele ,  quale  era  ancora 
Laico ,  &  natiuo  della  Variglia  nel  Ve  fonato  di  Valencia  fi’  Frana 
in  Spagna ,  (fendo già  quefìo  feruo  d*  IDDIO  d’ alcuni  Mkhde  ' ™ 
anni  più  colio  buomo  che  putto,  fi  vefìì  l’babito  delia  feti-  Laico  del 
gione  nella  feligiofa  Vrouincia  della.  Concettione  ,  &  dopoi  d* effer  e  Ha  l’ofleruan 
to  inefia  alcuni  anni,  bauendo  'gelo  della  per  feltrine ,  &  maggiore  oficr  za* 
vanga  de  II  a  fua  regola,  fe  ne  pafsò  alla  prouincia  de  gli  Scalgi  di  S«  Giofep-  ^  neai?- 
pe ,  nellaquale  dopò  d’effere  viffuto  alcun  tempo  con  grande  lode  della  per  scalzi.  * 
fonafuaffe  ne  volfe  paffare  alle  Filippine  in  compagnia  d’ alcuni  Religrifi,che 
diil'iHeffa  Vrouincia  ài  S.  Giofeppe  andauano  a  quelle  Ifole ,  nelltquali  vif- 
feft  fintamente  che  meritò  efier fatto  degno ,  che  operaffe  IDDIO  per  lui  ne* 

molti  miracoli.  Era  quefìo  benedetto  Laico  affai  feruente,<&  afflino  nell  Or  a  dìo  op£ 
trine, & perciò  dcfiderofo  fopra  maniera  della  /alate  delc anime ,  perilche  fu  rò  per  lui 
vno  di  quei  che  maggiore  frutto  fecero  fra  infedeli ,  dotandolo  Iddio  d’vna  miracoli. 
memoria  fi  felice  lt  che  in  molto  breue  tempo  imparò  la  lingua  Giappo • 
nefe,  &  gli  refìaua  a  mente  ,  tutto  quanto  vdiua  dire.  Hebbefpirito 
di  paffare  nel  Giappone  ,  perche  haueua  infocati  defiderij  dell1  honorem 
d’iddio ,  &  della  faluatrine  delle  anime ,  &  gli  compì  il  Signore  Iddio  que. 
fio  fuo  fanto  de fideric,  ispirando  il  benedetto  V aire  Comm  farri  F  .Vietto 
Battipalo  menaffe  feto . 

liti  Tra 


< 


1 240  Delle  Croniche  del  P.  S*  Frane.  Parte  HIT.  Li'k  36 

Sudaiia  £  Tra  gl'infedeli  era  fi  grande  il  femore,  &  zelo  ch'egli  haueua  nella  mmi 

la  couuer  conuer (ione, che  quel  tanto  che  non  gli  poteua  dare  ad  intendere  con  le  paro* 
jìone  del-  faglielo  infegnaua  con  C opere ,  ilchefra  l' altre  fi  feorge  in  vn  cafo  di  gran « 
*0 folcii  dffima  edìficationne  che  gli  fuccefie  nella  Città  di  Meato .  Faceua  vna  fet - 
grand’ a—  umana  fanta  il  monumento  ,&  gli  Giappone  fi  fi  aitano  afipettandoilfine 
tnor’dica  per  vedere  quella  nafeita,  &  effondo  giunto  il  Giouedì  Santo  bauendopofii 
riti  p  fai- 1  luyni  t  &  acconcio  ogni  cofa ,  accorgendo  fi  che  nè  meno  li  Giapponefi  haue - 
me  ^  anl  nano  mtefo  nè  penetrato  il  mìflerio  che  ciò  fi gni fi  catta ,  fi  fpogliò  fino  alla 
cintura ,  &  chiamando  vn  Giappone fe  (quale  dopoi  fu  martire )  lo  pregò 
gli  le  gaffe  le  mani  adietro  con  vna  fune ,  &  con  vn'  altra  lo  battefj'elì  in  pii 
blico  adempì  il  Giappone  fe  quel  tanto  che  il  ferito  di  DI  0  gli  difife  ,  &  fi 
portò  fi  bene  che  gli  aprì  le  fpalls  con  le  battiture,hauendofiempre  il  benedet 
.  to  Laico  vn  finto  Croce  fiffo  nelle  mani, con  il  che  fu  il  Signore  IDDIO  fer- 
uito  aprire  gli  occhi  deli' anime  a  quei  Giapponefi,cbe  lì  prefenti  fi  trouauano , 
acciò  capìfifero  quel dmino  miJìevo,et  r apre fentat ione  della  pajjìone  di  CHRI- 
Morì  nel  5-  7-  0  ncftro  Redentore .  Con  quefli  rnegi ,  &  con.  altri  fanti  efifercitij  me • 
Croce1  ^  rU  °  e$ere  fatt0  degno  dal  Signore  della  Corona  del  Manirio ,  quale  egli  ha* 
ueuafommamente  defiato ,  &  co  fi  la  confeguì  con  tanta  allegrezza, &  con • 
folationé  fpirit  itale ,  che  iafciò  a  tutti  inuidia  della  fina  molte . 

MARTIRIO  DEL  VENERABILE 

Padre  Fra  Pietro  Bardita  CommilTario ,  de  Amòafciatore 

del  Re  Catolico  . 

I  a  era  in  ordine  quel  fanto  Squadrone ,  già  le  Croci  era - 
no  fiate  lottate  in  alto  con  quei  benedetti  corpi ,  quando 
giunfeio  al  Beato  F.  Tàetro  Battijìa  Capitano Campio 
ne  dì  quella  vittoriofa  compagnia, quale Jìaua  vnefifo  in * 
ginocchioni  dinanzi  la  fua  Croce  bagnadola  con  liete  lagri 
me  di  contento,  &  allegrezza.  Et  ancor  che  il  fuo  defide - 
0  ncy  tormenti, per  il  grande  fipirito  cbauea,co  tutto  ciò  ha 
Mei  mani  uca  pregato  quC  carnefici  lo  crucifigt fiero  1* ultimo, per  poter  egli  meglio  foc - 
P°  vu°l£r  correre  ,  &  fouenire  a  1  bi fogni  che  occorufiero  alle  fue  pecorelle ,  e  per  ejfere 
timo6  &  anche  egli  crocifi fioco  ciafcheduno  di  quelli  e  he  mori fero,e  gli  fofie-  a  lui  pafi- 
perche.  fato  il  cuore  con  l’iftefia  lancia ,  con  laquale  era  tolta  la  vita  a  ogn'vn  di  loro. 

Terllche  non  altrimenti  che  la  Gloriofa  fanta  Felicita  radoppiò  fette  volte  la 
Corona  del  fuo  inuìtto  Martìrio ,  vedendo  martirizare  fette  figliuoli, e  gli  an • 
cor  a  radoppiò  vinti  cinque  volte  il  fuo ,  vedendo  morire  altrt  tanti  Martiri  9 
Prende  li  M [additi ,  &  difeepoti,  &  le  fue  lanciate  furono  cinquanta  tre ,  &  cofifie  ■ 
cenza  da  con  do  f augni  ento  del  fuo  merito  ,  gli  accrebbero  altri  tanti  gradi  di  pre¬ 
venni  con  mio.Gìnnta  giafhora  del fuo  Martìrio, leuandofi  in  piedi  il  Vener  abile  Tr  eia 
gran  cari- t0  }  &  leuandoft  il  mantello ,  abbracciò  tutti  i  cir con  filanti  con  fi  gran** 
tà-‘  de  tenerezza  »  che  anche  ne  gli  Jìefifuarne  fi  ci,  &  nel  Giudice  fece  fen* 

7:  .  timento , 


Pr.  Pietro 
Batt/Có- 
roifiano  . 


fio  era  tller  u  prm 
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tìmento, facendogli  confeffar  tutti,cb*ilpadre,&  i  fuoi  compagni  erano  buOm 
rn}&  innocenti  ì  Reclinò  dopoi  il  fuo  benedetto  corpo  in  quel  morbido  letto 
da  luì  sì  de  fiato ,  &  allargando  il  braccio  defìro  acciò  il  Boia  lo  legaffe  con 
Pannello  nella  Croce,  alargò  ancora  {amano  manca  accenando  con  ejfa^  .  . 

nella  palma  della  mano  dritta,  difìe  al  carnefice, inchiodami  fratello  per  me-  i^fhio 
1 (0  della  mano ,  al  che  rifpofe  il  Boia ,  non  ha  di' e fiere  così  come  tu  voi,  ma  co-  dato  nella 
mefoio ,  di  quello  fucceffon'è  teslimonianga  il  vefcouo  del  Giappone  ,&  il  Croce. 
confante  Martire  morirò  chiaro  il  de  fio  grande ,  ch'egli  haueanon  foladi 
morire  in  Croce,ma  anche  d’ejfere  inchiodato  in  ej]a,per  ejfere  in  ogni  cofa  fi~ 
migliarne  àCHRISTO  Signor  nofìro .  Legato  dunque  il  felice  Martire  Efsédo  fi 
con  gli  annelli.&  leuato  in  alto, fu  talmente  rapito  in  eflafi  mentale ,  che  fif-ìa  Croc 
fandogl'occki  nel  Cielo  redò  immobile  con  vna  compofitione  angelica.  Ginn-  fu  raPlc 
fe  ilrigorofo  colpo  della  lancia  &  ‘mirandogli  per  il  cuore  con  vn  fpauenteuo-m  ^Pu^° 
le  tremore  del  fuo  corpo,&  della  Crocciai  dar  dell*  anima ,  il felice  feruo  d’ID-  . 

DI  0 pronunciò  diuoùffimamcnte  l'iHeffe parole  che  C  H  RI  ST  0  Signor 
nostro  nel  mandare  il  fuo  cimino  fpirito  al  Padre  eterno ,  gl' hauea  detto  fu  la 
Croce }  cioè ,  In  manus  tua  Domine  commendo  fpiritum  meu m . ^ate^vo 
M-U'hora  giunje  l'altro  colpo }  &  latrandogli  dall’aUro  fianco  finì  di  mori-  ld  l’anima 
re  il  ben  affortunato  martire ,  &  abbandonando  quella  beata  anima  il  vit-  fua  al  Pa- 
otriofo  corpotcon  vnsìdiuoto ,  &  grane afpetto ,  che  ogn'vno  s’baurebbe™dilb . 
chiaramente /corto  quei  merauiglìofi  [egnì,effer  egli  ilpajlore ,  &  caporale  dì 
quella  fanta  gregge . 

0  ben  auuenturato  Frate  è  ò  mille  volte  felice  Religiofo  ?  ò  gloriofo 
(Jplartire ,  eh' à  sì  lllnfìre  fine  ti  conduffelatna  felice  forte,  dal  faffofo& 
montuofo  porto  del  Tìcco  della  Spagna  alti  lontani, &  remoti  regni  del  Giap~ 
pone .  Felice  camello  di  Santo  Stefano  ,  che  tal  figliuolo  mandagli  al  Cielo , 

&  tale  patrone ,  &  inter  ce  fiore  bai  che  preghi  per  te.  Felici  fatiche ,  che 
fosli  ben  guiderdonate .  Felici  finalmente  le  predicat\oniì& felici  li  peregri- 
fattl  Ptr  l’amor  d*  I D  DIO,  che  godete  già  nel  Taradifo  di  sì  felice 
quiete, &  eterno  ripofo  . 


vita,  et  martirio  di  dve 'ang  eletti 

di  dodici  anni  cioè  Antonio,  de  Luigi  Indiani  Chierici. 

Ra  l* altri ,  eh* in  quello  merauigliofo  Trionfo  furono  Antoni 
!  coronati  con  la  preciofa  Corona  del  martirio  -,  fu  vn  L^iiano 
Fanciullo  di  dodici  anni  chiamato  MntOnio  ,  il  quale  ha.  ^ 
uea  allenato  il  Generabile  "Padre  Cammuffano  con  gran¬ 
de  cura,  per  efferfi  accorto  eh' hauea  buona  inclimtic-  Luigi  In- 

_ r.  _  ne.  Seminano  lui ,  &  vn  altro  Giouanctto  dell'età  fua  diano  chie 

che  hauea  nome  Luigi  ,  &  fu  ancor  CM arine  ,  d’aiutare  le  Meffenel^ j^kuiui 
Conuento,  &  ancorché  hauejfero  potuto  fuggire  dal  Conuento  quando  ^  dodici 
ti  felici  rcligiofi  furono  fatti  prigioni ,  non  voljero  in  modo  alcuno ,  malanni . 

liti  z  più, 
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piu  toHo  feguitare  i  loro  Mete  (là .  Gii  hauea  dato  il  Glorio fo  V adire  Fra 
•Pietro  Batafla  vna  meravigli  fa  lettione  per  fbora  che  [le fero  nelle  Cro - 
ci,  quale  era  molto  à  pr  pofìto  di  fimil  tempo ,  &  anco  della  fua  tenera  9 
&  puerile  età,  cioè  che  quando  (le fero  fu  le  Croci ,  hauejfero  da  cantare 
con  luì ,  aver  fi  il  Salmo  .  Laudate  pueri  Dominimi,  cioè.  Pancini- 
li  lodateci  Signore  ;  &  la  tenne  il  felice  giouanetto  Antonio  talmente  à 
mente,  che  la  comincio  ■  merauiglw fornente  à  ripetere  al  tempo  dettogli, 
come  abbuffo  vedremo  5  occorfero  à  quefìo  u f  igeletto  Martire  alcune  co - 
fe  si  mirabili ,  che  ci  obliga  non  paffar  di  longo  fenga  farne  parti  celar 
Pronti  zjWen^one  •  Sondo  condotto  al  martirio  il  Santo  Jlntoriietto  co'  l  fuocom- 
xnorire.  *  Pa&no  Luigi ,  guidati  dal  fpirito  d*  IDDI  0 ,  andauano  dinanzi  tatti  con 
grande  allegrezza,  chefacena  merauigliar e  chiunque  gli  vedetta;  andana- 
no  con  k  mani  hgate  adietro ,  &  con\  ìc  corde  al  collo ,  con  sì  grande  ani- 
f  mo >  che  lo  metteuanoà  quei  che  li feguiuano ,  &vedeuanolefue  innocenti 
ne*  torme  '>Yecc’,)!e  tagliate ,  &  non  vi  fu  co  fa  alcuna ,  che  bajìaffe  farli  tornare  in  die- 
ti.  tro  j  anzi  quanto  più  andauano  aitanti,  tanto  maggiormente  ft  feor gena 
quel  eh'  IDD  IO  Signor  nofìro  operaua in ejffiloro ,  &  maffimein  Mntu- 
v  nio  ,  percioc he  auuicinandoft  al  C alunno ,  vedendolo  i  fuoi  padri,  quali 
pruafodal  eranonatlul  m  quella  Città ,  &  anche  Chrifìiahi  (  ancorché  non  gli  rinere - 
Padre  ±fceua  hau  efie  toccato  sì  felice  forte  al  fuo  figliuolo j  pure  fpinù  dal  feriti- 
non  mo-  mento  ,  &  amore  dì  Padri  sTaccoflarono  a  lui ,  volendogli  perfuadere 9 
''ire.  non  volt f è  morirein  sì  teneri  anni,  ma  cheto  differiffc  ad  vn'aitro  tempo-, 
quale  gli  s' offerirebbe  fendo  già-  più  grande  ;  &  procurando  con  lagrime  » 
&  con  ragioni  rimanerlo  dal  fuo  fanto  proposto,  ma  il  ben’a fortunato- 
figliuolo  ,  che  già  hor mai  non  era  giouanetto  nel  giuditio  ,  &  difcrettio- 
ne ,  mahuomo  perfetto,  &  attempato ,  ac  cor gendo fi ,  conl’niuto  del  5i- 
&if  olii  &nore  teli' inganno,  &  trappola,  ch'il  Demonio  li  rnetteua  manti  per  me- 
cheP  diede  ^  de  Pa(tfl  5  $  diedc  vna  rfprft*  sì  confante,  che  confufe  in  loro  In 
a  fuo  Pa-  malitiadel  nemico  del  fuo  bene ,  &  dijfegli,  che  confi  daua  in  D 1 0  ,che 
dri.  gli  hauea  da  dare  conslania.  mquelPimpu  fa,&  che  però  non  più  s' a  ffatic  af¬ 

ferò, ch’era  trau  agitare  indarno,cc  dare  occafione  àgl'infiieli  di  burlar  fi  del¬ 
la  noHra  (anta  legge,  perla  quale  egli  hauea  proposto  fermamente  di  mo¬ 
li  Giudi- rire  •  $  accostò-  alChor  a  il  giudice  à  fentire  quel  ch'il  padre  diceua  ai  fu® 
ce  li  prò-  figliuolo  ,  &  mojfo  anch’egli  dalle  lagrime  loro  ,  cominciò  à  dirgli  ,  che  [s 
mette  gra  taf  ciana  dì  fare  quel  che  i  fuoi  padri  gli  dicemno ,  perche  rcHaua  poue- 

mori r0>  C^e  n(ml4l  deffe  ciò  fafiidio,  ch'egli  lomenarebbein  cafx  fua,  <gr  lo 
terrebbe  in  luogo  di  figlinolo ,  &  lo  fauorìrebbe  apprejfo  il  Tay>.  agama  9 
acciò  fofie  amntaggiato ,  &  fauonto  nelli  fuoi  regni,  alche  facendo  qua- 
fi  burlali  beato  putto,  gli  njpofe  :  Paggi  a  farebbe  grande  non  far  conto 
delle  promeffe  eterne  per  le  temporali ,  poiché  quefie  han  presto  fine,  & 
IRjfpofta  quelle  dureranno  eternamente  .  Ma  ditemi  ( diffe  il  confante  gmuanet- 
diede C  l°  ^  *lliefte  cefi  che  voi  mi  promettete,  me  le  hauete  da  dare  in  compa- 
*  "  *  giu*  del  Padre  fra  Pietro  &  fuoi  compagni  ?  Rjffiofe  il  giudicete  he  non, ma 

che 
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bùfolo  fi  farebbe  quella  gratin.  Ttcfio  dunque  fiifpofe  Antonio  feorge 
rete  quanto  poco  conto  fò  di  queflc  promeffe  chemifate,&  delti Sìeffa  vita9 
perche  ne  mifpauèta  la  Croce, ne  me  impauri/ee  il  martirio,  augi  volejfe  1D- 
D 1 0, giunge [feb  or  mah  psYcioche  io  lo  de  fio sommamente  per  amore  dì  quel 
Signore, che  morì  per  noi  in  Croce.ll  che  dicendo, voltò  lefpalle  al  Giudice, col  Confta^ 
quale  parlava, &  cominciando  a  fpogliar  fi  il  Qjicimm  (  ch'era  come  vna  gì- j^dVuiEì» 
marra  Turcbefca  in  fino  a  t  errargliela  diede  alla  fua  madre, dici  dogli, pigliate  ciuJlo  di 
madre  tnia,e  confolat eui,ch'io  pregavo  per  voi  nel  paradifopaon  piangete  me,  dodici  aja-* 
ma  più  to(ìo,t  ut  ti  quefli  ponevi  gentili  per  cicche  io  vado  a  godere  IDDIO, &  n* 0 
loro  resìano  nella  fua  infcdcltà.lfon  s  accorgano  gli gentilì,c he  no  vi  di  [pia  ce 
che  io  muova  per  amor  d'IDDIO  Sig,  noSìro.poiche  non  ci  è  ragione  alcuna, 
taquale  vi  deue  difpiacere, c fiendo  egli  prima  morto  per  noi .  Trovarono  nella 
"pc fi  e  del  felice  sintomo  vna  lettera  che  egli  hauea  fedito  a  i  j noi  padri  piena 
di gràde [pirico  &  confici  adone  ,nellaquale gli  perfuadeua perfeuerafiero  nella 
fede  ricevuta.  Tofìo  dunque  il  benedetto  Antonio  ridia  fua  Croce  apprejfo  il 
*  'P*  F-  Tietro  B.ittifiaffuo  maestro,  a  [peti  aita  gli  co  m  nfadafie  dire  il  Salmo 9 
ma  vedendo, che  egli  non  gli  diceua  cofa  alcuna  gii  dìfie.  Tadre,non  fi  ricorda 
Tojlra  Carità, che  mi  dìjfe  nella  [ir  adunche  quàdo  {(filmo  fu  le  Croci  haueamo 
da  cantare  in  Salmo,  Laudate  Pueri  Domina?  cominciate  Tadre,che  hor -  E  /Penata 
mai  c  tempo .  Ilglorio[o  Martire  F  CPietro, come  quello  eh'  era  rapito  in  efìafi  in  Croce 
non  fece  motto  alcuno, pertiche  vedendo  il  dinoto  Antonio, che  non  gli  rifpon  c^to  ^  ^al 
deua, comincio  lui  fedo  adintcnare  il  detto  Salmo,ccn  tanta  diuoùorie,come  fe  . 

fkfie  neL  doro,  <gr  con  iì  grande  fuauità,<&  melodia, che  par  euapiu  tofìo  vo  ri  conivi 
ce  a  Angelo, che  d  huomo,  &  fcguitandolo  con  il  fpinto ,  con  che  l'hauea  co -  foauità . 
minciato, fendo  horrnai  nel  fine,  gli  diedero  le  fitte  lanciate ,  &  mandò  l'anima 
fua  pura  al  Cielo, prima  che  pctefie  dire  quelle  altiffime parole  dei  Gloria  Va-  c  , 

tri,  con  le  quali  fi  finifeono  i  Salmi, &  fi  confejfa  il  nafeofio  miftero  della  San  ladate  re- 
tiffima  Trinità, le  quali  però  dijje  il  Beato  Martire  Fra  Martino, &  con  effe  in  fe  l’anima 
bocca  fpirò,comc  diccjfmo  nel  tergo  luogo  di  quelglomfo  Cadmio.  Dalle  co  a  Dio  „ 
fefudettefifcorge  il  frutto  della  firn  erga  della  parola  d' IDD  IO,  che  quei 
pochi  lavoratori, figliuoli  delglonófo  Tadre  S.Fracefco  haueano  feminato  nei 
campi  del  Giappone, &  che  ancorché  molti, et  la  maggior  parte  di  quei  predo - 
fi  grani  cadeuanofra  le  [pine, &  dure  pietre  dei  gentili, con  tutto  ciò  altri  furo 
no  feminati  in  buon  terreno ,&  così  diedero  il  frutto  che  hahbiamo  V!jìo,qua- 
Ic  farebbe (lato  afiai  maggiore ,<&  fe  bauejfero  fatto  raccolta  di  tutta  la  mefi. 
fe,che  s  offerì  alla  falce  della  rigorofa  morte, ma  fenga  dubbio  non  doueua  ef~ 
fere  alChora  ben  Stagionata  per  mieter fi ,  poiché  IDDIO  non  volfe  foffe  - 
raccolta .  V  orrà  Sua  Diurna  Maejlà  reSìi,  ac  ciocie  in  altro  tempo  pacifica¬ 
mente,  &  fenga quefìe borrafebe delle ptrficutioni,  fi pofia raccogliere ,[lìr- 
pando  via  tutta  la  gìgania ,  dolche  non  folo  reftarà  burlato  il  nemico  che  la 
fopra  Jeminò ,  ma  anche  s  mipiranno  gli  granari  della  Cbie/a  Santa  di  frutti 
abbondantiffwi .  v  . 


*  1  ili  3 
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DE’  MIRACOLI,  ET  PRODIGII  MARAVI- 

gliolì  che  Iddio  Signor  noflro,  operò  per  mezo  di  que- 
fUfuoigloriofi  Martirijprima  ,  &  dopò  la  Tua  morte. 

Cap.  L  X  V  I  I  I. 


V  fi  eccellente ,  &  illufire  il  martirio  di  questi  beati  Metri 
tiri ,  che  come  a  co  fa  fi  gloriofa,  &  grande ,  volfe  il  Signor 
IDDIO  predeceficro ,  & anche'feguifiero  dopò  grandi 
prodigi}  y&  mai  vedute  meraviglie  :  bjon  voglio  dire  io 
che  [offe  fuopronofììco  la  fpauenteuole  Cometa  chevidde 


==S=rrrsi  ro  i  TSfaui ganti  del  mi  fero  Galcane  San  Filippo  principio 


delle  jueborrajcke  :  nè  meno  che  il  viaggio  che  fece  detto  Galeone ,  eJr  il  mo¬ 
do  con  che  lo  fece  (  tfwcor  eòe  m  ejfJÒ  fucceffero  alcuni  miracoli  )  forfè  con  par 
tìcvlare  ordinatione  del  Cielo ,  permettendo ,  &  ordinando  Iddio  a  fine  di 
quello  gloriofo  martìrio^che  detta  'blatte  apportaffe  in  vn  paefe ,  neiquale  tan 
to  regna  l  ingordigia ,  acciò  che  accecato  da  quella  il  Barbaro  Imperatore  fa¬ 
cete  quella  crudeltà  t  &  damerò  fi  cattino  cauaffe  I D  DIO  vn  fine  fi 
buono ,  eir  honorato  per  vn  fuo  Jeruo ,  eòe  venuta  nel  detto  Galeone ,  e/effo 
già  che  banca  da  e (fere  fuo  martire  ,&  per  tutti  gli  altri  chehaueagiàitt 
quel  fiegno  :  i\[e  meno  voglio  dire  efier  flato  meraviglia  ( ancorché  appi-ef¬ 
fe  di  me  è  grandiffima  )  che'efiendo  flutti  in  V  (acca  molti  giorni  ,  [cin¬ 
que  >  onero  fei  Spagnuoli  di  quel  che  venivano  fopra  il[detto  Galeone. , 
affettando  chef  Imperatore  gli  fpedìfie ,  non  batterli  voluto  fpedire  fin  che 
a  i  felici  Martiri  fofie  data  la  [enterica  che  il  fpaccio  che  alta  fine_j- 
gli  dette,  fofie  commandargli  efprefiamente  non  tornafiero  in  Vrando ,  do¬ 
ve  erano  gf  altri  J voi  compagni  >ma  che  and  afferò  in  ISfimgaj, ac  chi  -,  dovei 
Martiri  haueuano  da  efiere  ero  cefi fiì ,  &  che  e  fendo  paffuti  giorni  quindici  f 
&  anco  più  y  dopò  dì  loro ,  giunge ffiro  tutti  alla  Città  ne Ififtt fio  gior¬ 
no  ,  ordinando  il  Signore  tutte  qui  fi  e  ccfe  ,  non  per  fuc  ceffi  di  fortuna  „ 
tièmevoacafo  ,  ma  guidandogli  il  fuo  dittino  cónfeglio  ,  &  gì  uditi}  oc¬ 
cultila  Manila  ,  dalia  quale  erano  ancora  v [citi  i  Martin  fin  fino  a  quel¬ 
la  Città  ,ndlaquale  haueuano  da  efiere  cr&cififiiy  accìoche  come  tefiimonif 
preferitati  per  mano  delio  fìeffo  Iddio, defiero  trfiimonian^a  delle  fue  mera¬ 
viglie,  &  piìhlieafiero  la  confatila  de  i  fuoi  amici . 

Et  perche  già  dì  fopra  ragiona fiimo  di  quelle  mifìeriofe  lettere  ,  eòo» 
in  vna  tavola  della  Madonna  apparvero  miracolojamente  fcrittt  ,  nel- 
V edificare  il  Convento  di  Meaco  >  [ara  bene  ragioniamo  d'altri  illufirifiìmi 
miracoli y  co  i  quali  volje  Iddio  Signor  nofiro  horioiare  la  vita ,  &  morte  di, 
Fr.  Pietro  fuoi  glorio  fi  Martiri . 

Battiftafa  Sia  dunque  il  primo ,  quelto  che  del  Capitano  ,  <&  Trelato  di  tutti  * 
”r  fa^  C‘l°è  ^  ^ema^e  Tadre  Fra  Tutto  Battifla  ,  fi  racconta  ;  cioè  ,  che 
pro  ‘  hauen- 
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battendo  U  giorno  della  Tentecoffe  fanato  vna  figliuola  di  Coftmo  Gio¬ 
ia  Chriftiano  Giappone fe ,  che  era  leprofa  ,  appunterò  quello  ifìeffo  gior¬ 
no  certe  lìngue  roffe  come  di  fuoco  [opra  le  tesle  di  quei  ebe  in  caja  fi 
Irouauano ,  dei  quali ,  alcuni  morirono  Martiri  in  compagnia  de  i  bene¬ 
detti  Frati ,  &  gli  furono confifcatii  beni. 

SegnalatìJJimo  Trod’gio  fu  quello  che  fucceffe  nel  Mefe  di  Luglio  del  ... 

I  S96.il  giorno  della  gloriofa  Maddalena ,  cioè  che  nel  Meaco  >  &  w^maraul-- 
Città  circonuìcine  piobbe  cenere  ,&  alle  volte  terra  rofja,  come  [angue,  glio fi. 
il  che  all ’  bora  causò  grande  ammiratane  a  muleta  miche  adeflo  attenta¬ 
mente  lo  con  fi  aeriamo, ci  porge  materia  di  benedire  il  Sìgnore,quale  con  que 
fio  fi  mar  auigliofo prodigio  volfe  pronofiicare ,  &  per  dir  coft  (figurare  il 
martirio  di  quegli  benedetti  Religiof ,  qual  vediti  di  colore  di  cenere ,  che 
él'h  abito  delia  lor  Religione ,fparfero il  fu 0 [angue  perla  confezione , & 
gloria  del  nome  di  Cbrifio ,  &per  la  predicanone  del  fao  fante/  Vangelo . 

Tlon  è  di  niente  minore  ammiratìone  C battere  cominciato  a  tremar  i*t->  Altri  prò- 
terra  nel  principio  del  mefe  di  Settembre  dell'ijiejja  anno  del  1  59  <5 .  \&  di  gì/  ! 
hauere  adì  4,  delt'ifeffb  mefe  tremato  per  tre  bore  continue  tenga  mai 
fermar  fi ,  &  l'effere  con  qutfio  ter  remotto  cafcato  nella  Città  di  Meaco , 
gran  di  [fimo  numero  di  cafe  ,  &  fa  effe  ,  molti  fontuoft  Tempi] ,  onero 
Fatele  de  gli  Idoli ,  che  vi  fono  tanti  in  quel  Regno ,  che  nella  detta  Cit¬ 
ta  di  Meaco  folamente  vi  fono  più  di  due  mila ,  &  in  effi  più  di  diciot¬ 
to  milla  Bongi ,  onero  Sacerdoti  de  gli  Idoli.  Fra  quei  che  cafcorono,vi  fu 
vn  fontuofi(Jimo  fabricato  dall' Imperatore  ,  nel  quale  era  adorato  l'Idolo , 

Daibutb ,  il  quale  ancora  cafeò  in  terra  s  aprì  per  il  ventre ,  il  che 
fapendolo  Ì  Imperatore ,  difje ,  che  Daibutb  non  era  buon  DIO  ,  poi¬ 
ché  non  haueua  potuto  liberar  fe ,  nè  meri  la  cafa  fua .  Cafeò  ancorali  Va- 
laggo  Reggio  di  IR  Imperatore ,  nel  quale  haueua  riceuuto  gli  benedetti  Fra ■ 
ti  Mmbafcìatori  quando  introrono  nel  fuo  Regno ,  nella  cui  ruina  morirono 
piu  dì  cinquanta  mógli  del  Barbaro ,  &  egli  come  vuote  f capò  ignudo  fugen 
do  .  <JMa  è  digrandìjfima  ammiratìone ,  che  effendo  cafcati  tanti,  &  fffor- 
ti>& fontuofi  (  di  fili]  prcflafie  in  piedi, intieroy& {eriga  lejlone  alcuna,  il  pone 
lo  Conuento  di  S.  Maria  di  Tortiuncula  de  gli  Frati  fcalgi, 

T{elle  Città  di  Meaco ,  V  (acca ,  &  Sacay  vi  fu  vn  dii  nulo  generale ,  nel 
quale  morì  fi  gran  numero  di  gente ,  che  parrà  co  fa  incredibiletperche  nella 
Città  di  Sacay  folamtnte ,  quale  è  la  più  piccola  ili  tutte ,  f  trottarono  (fere 
morti  piu  di  trentamila  perfone ,  finalmente  vi  furono  in  quel  Regno  tante , 

&  grandi  inondationi  del  mare ,  che  nel  I{cgno  di  Bungo  entrò  C acqua  fei 
miglia  dentro  la  terra ,  &  affogò  tre  otquattri>  Caghili ,  quali  refiorono  del -  * 
l'acqua  fei  bracciate  in  alto . 

Il  prono  fico  più  euìdentc  della  gloriofa  morte  di  quefli  ben  ajfort urtati  Miracolo 
Martiri,  &ilfegno  più  prodigiofo  ,  è  vno  che  videro  quei  del  Galeone  C°  Pr°di* 
San  Filippo  nel  mego  delle  lor  borafche  ,  quale  non  gli  causò  piccolo  ti- 10  * 
more  oltre  quel  che  lor  haueuano ,  &  fu  vna  froce  dell’igltfa  foggia,  che 
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quelle  tnellequali  morirono  gli  beati  Martiri,  quale  apparite  nel  Cielo  Ver* 
jò  il  Giappone ,  &  durò  come  vn  quarto  d'hora,convn  colore  bianco ,  &  ri - 
fplendente ,  il  quale  fubito  fi  mutò  in  colore  di  [angue  per  [patio  d'vn' altro 
quarto  d'hora,  ilquale  finito ,  [i  copri  d'vna  nuuola  nera ,  <&•  vol[e  Iddio  che 
quei  che  veniuanoin  quella  Nauévsdeffero  quella  meraviglia,  per  accenna 
vegli  coduceua  Iddio  nel  Giappone  qua  fi  ad  c fiere  tcftimonij  del  martirio  de  i 
gloriofì  Màrtiri, pertiche  volfe  vede  fiero  prima  la  [oggi  a  delle  Croci, nellequa 
li  haueuano  da  effere  crocifìjfi, acciò  che  quando fi'vedeffero  posti  in  effe  s’ac- 
corgeffero  che  il  venir  loro  nel  Giappone  non  procedeua  dalle  [ortune  del  ma 
re,  ma  dalla  mirabile  proni  den^a  dell'  Mltiffimo . 

F.  Frati  ce-  Delti  miracoli  particolari,  che  oprò  il  Signor  Iddio  per  li  f noi  [enti  prima 

feo  della  che  morifferoffolo  voglio  raccontare  vno,o  due  del  Santo  Fra  Francefco  del- 
Parigliafa  la  Pariglia  per  battergli  accennati  nel  capitolo  p  affato' t  quado  ragionammo 
due!rf  '  ^  dl^ul*  Qh{e^0  benedetto  laico  vifitò  vn  indiana  infedele  che  fi  monna  feti* 
eoi  !mra"  K4  rimedio  alcuno,  &  bauea perfo  la  fauella,&  facendogli  il  fegno  della  Cro 
cefi  la  bocca, [abito  cominciò  a  parlare, &  quel  che  prèma  diffe  ,fu  doman¬ 
dare  il  Santo  Batte  fimo, pertiche  il  pietefo  frate  lo  batterò,  dadogli  ancora  fa 
Iute  nell' anima .  V V altra  volta  [ano  vn* indiano  ch'era  flato  morficato  da 
vn  [erpete  de  i  molti  che  fi  truouano  in  quel  paefe  .quali  fono  fi  vehenoft,che 
fubito  ammansano  [ernia  rimedio  alcuno  ffecegli  il  denoto  Frate  il  fegno  deL 
la  Croce  fu  la  rnorflcatura  della  gamba ,  ch'era  gonfia,  &  auuelcnata ,  &  fu 
bit  o  F  Indiano  ye  fio  [ano, & libero  dal  veleno.  Totrei  raccontar  e  molti  altri 
miracoli, ma  come  quefìi  non  appartengono  all' FU (ioria generale ,  ch’io  feri- 
m,h  paficrò  con  fienaio, raccontando  fidamente  quei  che  fonoproprij  del  mat 
tirio,&  ch'occorfero  dopò  lagloriofa  morte  de  ì  benedetti  Martiri. 

Colonedi  Diamo  adunque  il  primo  luogo  alti  merauigliofi  fegni  eh' app armano  ogni 
oinfVe^  Kenerd*  j°Pra  ccn^10  'Viwfltcc.no  dono  erano  eroe  fi  (fi  i  corpi  de  i  Manu 
nerdì  op-  rI*  ^ua^1  erano  a  m°d° L’1  colonne  di  fuoco, lequali  erano  vedute  da  tutti ,  non 
pari  nano  fenXt}  grand' am  mìr  ariane  apparire  [opra  le  Croci  de  i  beati  Martiri',  &  /opra 
{opra,  le  quella  dell' inuitto,'*r  constante  Capitanali' B.  F.  Tictro  Battisìaffi  vedetta 
Cro  ci .  no  due  di  quelle  colonne  in  fegno  della  doppia  corona  ch'egli  batteria . 

Vna  co  16  v  ha  feconda ,  &  notabile  meraviglia  fu ,  che  a  me%o  Mar%o ,  vn  Verter - 
na  di  fuo-  ^  nel  lll0l°  d 0lie  erano  croce  fi ffi  gli  benedetti  Martiri,  ch'era  la  faccia  verfo 
co  appar-  ^  giorno ,  apparite  di  notte  vna  colonna  di  fuoco  molto'  grande  ffaqtta- 

fé]  di  ;.not-  le  fi  diuife  in  tre  parti  ouer  colonne ,  &  poco  più  di  due  bore  dopò  che  fi  dilli- 
te  con  gra  fa  ytniua  calando  in  giù  vna  delle  colonne  ,che  patena  [offe  quella  del  mt7p, 
uitti?  L  dl  f°Pra  ia  cafa  de  ì  Vadri  della  Compagnia  dì  Giesù ,  Inficiando  dopò 

di fe  gran  quantità  di  faville  a  maniera  di  Stelle  afiai  rifplendenti ,  &  li  fi 
Jparite ,  &  disfece ,  lafciando  la  notte,  che  prima  era  buia ,  &  of  cura, più 
A*"»**  chiara  che  fe  [offe  Fiato  dìi  Toco  dipoi  che  apparue  quefìa  vi  [ione ,  onero 
prcìStàj.  Prod'i&i°>aPParHe  a^a  Pi%rie  deli' Elie,  ouer  dall’Oriente  vn' altro  fegno  di 
a  fuoco  a  maniera  di  faetta  ,  &  dalla  parte  ddl'Ot.fle,  oucro  dall'Occidente 
vn  alita  dell' [Uffa  foggia }  &  de  lì  a  vn  poco  >  alla  parte  delfine ,  otte-. 
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ìO  T r amontana  appunterò  J, opra  vn*Heremitorio  della  Madonna  moke  St ci¬ 
di  di  diucrfi  colorì ,  &  tali ,  che  mai  fìmile  varietà  di  colorì  fi  e  veduta . 

Durarono  quelle  vifioni  piu  di  quattro  bore,  furono  vifle  da  quanti  Gip¬ 
pone  fi  ,  &  Tortoghefi  fi  tramutano  nel  Medea  con  fi  grande  (pantrito  di  tut 
ti ,  che  cominciarono  a  gridare  ad  alta  voce ,  mijericordìa  Signor  cjmifericor 
dia  :  percioche  dal  vedere  fogni  fi  terrìbili ,  &  fp  attente  noli ,  &  vdir  e  gri¬ 
di,  cr  clamori  fi  confu  fi ,  pareua  a  tutti  che  (offe  arr  inaio  il  f.ne  del  mondo9 
&  giunto  bormai  C vidimo  giorno  del  Giuditìo  vniuerfale , 

La  ter%à ,  &  non  men  mirabile  meraviglia  fu ,  che  il  corpo  del  Glorio- n  corpo 
fo  Commìffano ,  &  Martire  FraTìetroBattifia  fparue  dalla  Croce  doue  fia  dà  B.  F. 
uà  vn  giorno  dalle  tredici  bore  in  fino  a  me^a  notte ,  per  il  che  trote  andò  fi  con  PietroBac 
fufe  le  guardie ,  non  fapendo  chi  l'haueffe  tolto  (  per  le  grani  pene  che  ha- 
usuano  in  cafo  che  alcuno  mancaffepei  loro  trafeuragme  )  ridderò  che  il  vit  Croce  e 
toriofo  corpo  del  Beato  Martire  tornano,  da  fe  (le fio  a  metter  fi  hi  Croce  come  p0i  torno 
ftaua prima.  à  villa  di 

Era  f or ft  andato  il  corpo  del  diligente  ,  &  amor  ernie  Troiaio  afauorire  ciafcuno* 
il  fuo  afflitto  figliuolo ,  &  fratello  fra  Girolamo  di  Giesà  ,  al  quale  haueuct 
commandato  per  vbìdienza  rtftafie  nafeofio  nel  Giappone ,  per  efergli  oc -  1 

corfe  che  pafiando  per  vnqporta  del  Meato  lo  conobbe  vna  fattuccbiara  t 
laquale  difje  a  gli  altri  gentili,  che  colui  era  vno  di  quei  che  predicauano  , 

'Ngnuan  ,  (  cioè  IDDIO  )  fe  bene  per  permiffione  Diurna^  non 
vi  fu  alcuno  che  gli  mettejje  mano  adofio  5  onero  andò  ad  aiutare  il 
fuo  dinoto  Cofimo  Gioia  neli'illufioni  che  patina  del  Demonio  ,  quale  da 
fin  che  era  mirato  in  cafa  fua  a  nafionderfi  l’vbidiente  ffeligwfo  ,  &  Con- 
feffore  di  CHI{I  STO  il  Taire  Fra  Gierolamo  foprd  nominato  ,  an¬ 
dana  con  vn  fpauenteuole  Jìrepito>  &  remore  fpauentando  tutti  gli  fe-  ^  ve(ju- 
deli  eh’ in  e  fa  Sìamno  :  Cofa  è  ancora  merauigliofa  quella  ,  che  tefli-  to  ^po 
ficano ,  &  affermano  li  Giappone fi ,  cioè  hauer  viflo  molte  volte  il  Glo-  morte  dir 
riofo  Martire  Fra  Tietro  Battifia  dir  la  Meffa  con  grande  'muffi  a  t  alle -  Meda  „  a  ì 
grc^ga,  &  lumi  nelle  Chiefe  doue  folata  prima  celebrare ,  quando  erra  G^laPP0"''- 
viuo  ,  per  il  che  affermano  non  effere  poffibile  fia  morto  nella  Cro- 
ce,  poiché  loro  io  vedono  dir  la  Meffa ,  &  che  gli  pare  che  fia  morto  y 
perche  l'inganna  la  viUa  ,  ma  che  lor  credono  fia  vino  polche  gli  è 
più  facil  cofa  ingannarfì  vn  filo  [enfio ,  che  non  molti  ,  &  che  nella 
Croce  lo  vedono  (olamente  ,  ma  nell' ^Altare  lo  vedono  ,  &  lo  fin- 
tono . 

La  quinta  merauìglia  fia ,  l'haucre  gli  Corpi  fanti  ver  fato  [angue  dalle  "Due  meli 
ferite  nelle  croci  due  me  fi  dopoi  che  furono  crccififfi  fi  frefco,& caldo,come  (e  ^°P°  por 
di' bora  gli  fo  [fero  Hate  fatte  :&  l\  hauer  e  tremato  il  corpo  del  B.F.  Tietro  tre 
•volte,  vna  dopò  l'altra  nella  Croce,  con  fi  gran forza,  che  pareua  f òffe  viuo,  ferite  fan- 
grvoieffe  cafiare  in  terra  infieme  con  la  Croce  beffando  ancora  in  quel  punto  gue  caldo* 
grand' abbondar^  di  [angue . 

Cofa 


1 248  Delle  Croniche  del  P.  S«  Frane.  Parte  HIT.  Lib.  X. 

Co  fa  è  ancor  mirabile  (  ma  che  grande  meraviglia  fe  Iddio  è  mirabile  ne  i 
fami  Suoi  ì  )  che  fendo  pajjati  tre  me  fi  dopò  il  martirio  de  i  ferui  cCl\D  D  i;Of 
quando  questa  reiaticnefu  mandata  in  Spagna ,  cb'i  corpi  loro  Fìauano  fen%a 
corruzione  alcuna,  bianchi ,  belli ,  &  trattabili,  &  cl? erano  fiate  vifìe  mol¬ 
te  volte  nfplendere  lefaccie  loro  con  efìraor Vinaria  chiarezza  $  il  che  in  par¬ 
ticolare  raffermano  tutti  delgloriofo  Fra  Tietro,  quale  haueua  vna  grandif- 
fimaferenità  nel  volto ,  &  gnocchi  fffi  in  Cielo  con  l’ifìefia foggia  delrapto , 
&  extaft  mentale-che  haueua  quando  gli  furono  date  le  lancitae  il  dì  del  fuo 
Kìun  ani- gfowfo  martirio. 

male  gli  llfettimo  miracolo  che  ha  operato  il  Signore  IDDIO  ne ’  corpi  de  fuol 

diede  ne  martiri  e ,  chefendoui  in  quel paefe gran  quantità  di  corui ,  autieri  hormai 
^Dowma  mantener  fi  con  le  carni  de’ corpi  de  gli  malfattori  che  fono  in  quel 
moietta  »  lHOg0  fatt\  monrejalm&e  ch’amai  (lento  è  lafciatoil  corpo  nella  Croce  quan 
do  loro  C hanno  de uorato:  con  tutto  ciò  non  folo  non  hanno  tocco  quelli  beati 
corpi ,  ma  (  quel  che  è  più  )  ne  meno\paffaù  di / opra  dille  Croci ,  ne  meno  in - 
trati  nel  cerchio  touer  beccato  doue  fono ,  il  quale  miracolo  ha  caufato  a  tut¬ 
ti  i  Giappone fi qua  fi  maggiore  ammiratone  che  tutti  gl’ altri ,  per  cono feere 
Vidimaci  ^°ro  Ptr  efpfrien^a  molto  bene  la  gran  voracità  dei  corui  in  quel  paefe. 
ne  di  San  II  più  mirabile  prodigio  di  tutti  quanti  fonoocccrft  prima  &  dopòqueflo 

Frane,  in  gloriofo  martirio ,  &  che  per  effer  fi  grande,  t’ho  voluto  tacere  fino  alla  fine 
Meaco  fu  fa  quefèo  capitolo  per  dargli  il  meglior  luogo, è  ch’vn’lmagine  delgloriofo  Ta¬ 
to  iangue  dn  $an  pyancefocheftaua  nel  Conuento  di  Meaco ,  fudò  fangue  :  chiaro  indi- 
ciò  in  vero ,  &prono(ìico  manifestò  di  quello  che  haueua  da  fpargere  la  fua 
Serafica  Religione  in  quel  paefe,  alche  dettero  felice  principio  fei  glorio fi  mar¬ 
tiri  Frati  S  cal%ifùoì  legnimi  figliuoli,  fpargendolo  con  incredibile  confian%a 


vuolfeil  Signor  1  u  uiv  dar  ad  intendere  che  la  conquif-  „ . . . 

Giappone  hauea  d'ejfere  de’  Frati  Minori  poiché  la  guadagnarono  co’l  fuo  fan - 
gue  $  &  facendo  guèrra  al  Demonio  a  fuoco  &  J àngue ,  cometa  maggior  par 
te  di  quejii  prodigi  fìgmficano,&  etiandio  ancorché  fia  co'l  fu  dorè  del  Gloriofo 
%Alfiero  di  CHRJSTO,  San  Francefco ,  ne  i  fuoi  Frati, s'ha  dapiantare  lofien • 
dardo  Imperiale  della  fede  Santa  in  quei  ifìeffi  Pregni  del  Giappone ,  &  ban¬ 
dir  da  e(Jì  il  Demonio  che  impaivonìto  s’è  di  loro ,  ptr  rendergli  la  pariglia  del¬ 
la  volontà  ch’egli  hebbe  di  bandire  da  quei  Regni  li  fuoi  Frati ,  fe  ben  gli  riu- 
fcì  male  il  fuo  difegno ,  poiché  volendogli  fare  ritornare  a  Lungone ,  gli  man¬ 
dò  in  Cielo ,  dotte  gli  faranno  molto  maggior  guerra  con  le  loro  ìntercejfioni 
appreffo  Iddio ,  che  gli  h  auer  ebbono fatto  con  tepredicafwni ,  &  trattagli  nel¬ 
la  terra . 
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COME  IN  MOLTE  COSE  FV  SI- 
mileil  Martirio  di  quefti  Santiallamortedi  CHRISTO  no-» 
firo  Redentore.  Cap.  LXX  V. 

'  T  _  *  ^  ^ 

Ifa  delle  grandifjime  eccellente  chehehbe  il  martirio  di  Martiri  fi 
quefiiglor  ioft  [emidi  DIO  fu  (affimigliarfi  tanto  alla  mili  furo- 
morte di  C tì \1  ST 0  noflro  Redentore  .  Il  che  e  giu- ^  oinmol 
Ilo  fìconftderi  con  grandiffima  att emione ,  poiché  gl:  è  te 
co  fa  certa ,  ch’apprffo  IDDIO  tanto  più  e  fauorita  chrifto.e 
Tri  anima  ,  quanto  nelle  pajjioniella  è  più  fimilealfuo  fono  lefe 
figliuolo ,  &  è  decreto  detdifteffo  Iddio  (  come  dice  C >A-  guenti. 
pofiolo  San  Taolo  ad  I{om.  8 •  )  che  colui  che  haueua  da  faluarfi ,  haueuada 
tffev  fimile ,  &  conforme  ali'lmagme  del  fuo  Figliuolo  .  Ma  Tediamo  fin  che 
fu  filmile  il  martirio  di  quegli  martìri  con  h  morte  diC  H  HJ  STO  noflro  be¬ 
nedetto  .  Muuicmandofegli  a  CHRISTO  il  tempo  della  fina  morte ,  fe  ^ncfatacjj 
riandò  in  Cierufalemme  (come  raccontano  gl’ Euangelifìi  )  &fu  in  e  fa  ri  ce-  chriftma 
liuto  crii  maggiore  applaufio ,  &  corteggio  (  per  dir  co  fi)  di  tutta  la  Città ,  che  Gierufa- 
è  flato  Tifilo  mai  nel  mondo  neìli  trionfi  de  i  grandi  Trencipi ,  Monarchi ,  '&  lemme» 
Imperatori  s  dandogli  tutti  la  ben  venuta, &  cantando .  Ofanna  fiJio  Da- 
uid  benedi&us  qui  venit>&c.  Et  parimente  intrando  quefli  gloriofi  mar¬ 
tiri  nel  Giappone  furono  ricevuti  conia  maggiore  folennità,  &  apparato  di 
gente ,  ebe  fi  fia  mai  Tifilo  in  quelli  Regni ,  hauendo  ancora  apparecchiato  Se¬ 
die  portatili  aWvfanga  di  quelpaefe ,  da  portargli  fu  le  fipalle  fino  al  palagio 
dell’ Imperatore  ,  dandogli  tutti  fi  piccoli  come  grandi  la  ben  venuta ,  cre¬ 
dendo  che  con  e  fia  gli  veniua  ogni  bene ,  e*r  lafalute  dell ànime  loro ,  ma  non 
volendo  gl’bumili  fruì d’I  D  DIO  quefìa grandegga &  auttorità , intra - 
tono  manfueti ,  humili ,  peneri ,  &  Scalgi imitando m quello  C  HT(l STO 
Signor  noflro ,  quale  m  mego  di  fi  grande  gloria ,  come  ei  fu  neUintrata  fina , 
mcflrò grandiffima  h umiltà  fintrandopouero ,  burnite ,  &  fcalgp  fopravn 
pouero  fomar  elio ,  accompagnato  dapoutripeficatcri. 

CH  t{I  STO  Signor  nefiro  accufiorono  gli  fuoi ,  &  quelli  a  chi  haueafat-  AChrifio 
to  maggiori  beneficij  :  &  parimente  per  figurarono  gli  beati  martirit  quelli accuiato  - 
ih’  erano  più  obligati  difendergli ,  &  fan  orirgU . 

xACH  IfiI  STO  diedero  fentenga  di  morte  in  Croce  per  hauergti  infogna-  AChrifio 
fi  la  dottrina  del  Ciclo ,  &  dato  [alate  a  i  (noi  infermi: &gli  martiri  condcn-  e  fentétia 
rtarono  ancora  a  morte  di  Croce  per  Freddatoti  del  V anulo  ,  &pcr  baiarli ro  a  mor~ 
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anati  1  fuoi  infermi ,  &  leproft . 

C  H  IfiI  STO  concreto  fuor  delta  Città  a  dargli  la  morte  ,&lo  meno-  AChrifio 
tono  al  Monte  Calti  ario ,  dotie  foleuaboeffer  amm agiati  i  malfattori, &  itti  fu  condotto 
trocefifio  alla  viltà  del  Tempio  ;  &  li  glorie  fi  martiri  parimente  furono  mar-  a*  Monte 
tingati  fuor  della  Città  in  vn  mente ,  ch’era  il  macello  ordinario  de  mal  fiat-  ^aluario» 
fori ,  &  dia  refi  a  dd  Tempio ,  &  cafu  della  compagnia  dtGtesà  >&appref- 
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fi>  Chtremitorio  dì  S ,  Labaro ,  clone  tjfi  haueuano  predicato ,  &\  infegnatO 
Ne!  titolo  U  legge  d'iddio  . 

C  r 13  !f  'ACWl \\STO  meffero  fu  la  Croce  [ditto  quel  mirabile  tìtolo  della  catti 

Chriuo^1  de^afm  morte  •  &  anche  [opra  le  Croci  de  i  beati  Martiri  fu  meffo  yrìal- 
' tYQ  titolo  della  gloviofa  caufa ,  perche  morimmo  lafciandola  li  apprefj'o  le  Croci 
leuata  in  alto  acciò  tutti  la  vedeffero . 

A  Cftrillo  C  H  I{1  STO  (landò  fu  la  Croce  gli  aprirono  il  cojìato  con  la  lancia  , 

crebbe  ^  dal  quale  vfc  ì  miracolo} amento  [angue ,  &  acqua ,  &  a  quei  eh' erano  Croce - 
fifficon  effo  lui  ruppero  le  gambe  ;  &  anche  a  i  martìri  gli  dettero  delle  lan¬ 
ciate  ,  dalli  quali  dopò  afi ai  tempo  vfcì  gran  copia  di  J angue ,  &  ad  alcuni  di 
quelli  eh' erano  con  loro ,  gli  ruppero  le  gambe . 

C  H  HJ  S  T  0  morì  chiedendo  perdono  al  Tadve  Eterno  per  quei  che  l'ha - 
ueano  croctfiffo >  e*?  raccommandando  il  fuo  diurno  fpirito  nelle  fue  paternali, 
p  feroce”  &  onnipotenti  mani  :  &  anche  i  martiri  dtlTiFiefìa  forte  domandarono  per - 
fi  l  ibri .  dono  a  Iddio  per  li  carnefici ,  &  raccommandando  a  IDDI  q  l'anime  fue 

ripetevano  l'iftejje  parole  di  CHIESTO,  In  manus  tuas  Domine,&c. 
Al  fe  ?o!  Mi  CHIfiI  STO  meffero  guardie  dopò  di  morto  acciò  ch'i  ftioi  DifcepoU 
ero  cheti  nonrubaffcroU  fuo  Corpo  Santìfjimo  ;  &  parimente  ai  martiri  meffero  fol¬ 
ta  pollo  d«ti  di  guardia ,  acciò  li  Chnftiani  non  rubaff  ero  i  corpi  loro  ,  quali  defrauda 
guardie .  no  per  reliquie .  Il  corpo  di  C  II  RJ  STO  dopò  la  fua  morte  fu  libero  à'ogni 
conuttione  ;  &  in  virtù  di  queflo,  fon  (iati  i  corpi  delli  beati  martiri  fenici 
corramene  alcuna ,  mofirandoft  [ani ,  bianchi ,  e  belli . 

Finalmente  nella  morte  dì  C  H  I{I  S  T  0  vi  furono  prodigi ,  meraviglie , 
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fo  fi  nella  dì  tenebre  tornando  il  giorno  in  notte  ;  &  all' incontro  morendo  i  beati  martiri 
morte  di  apparvero  grandi  lumi ,  &  rifplendenti faette ,  quali  vertendo  il  Cielo  di  chìa - 
C hallo.  uTgza ,  &  bellezza  fecero  della  notte  ofeura ,  &  tenebrofa  vn  giorno  chiaro  , 
&  jereno ,  &  è  [or fi  il  miflero  y&la  caufa  di  questa  differenza ,  che  cefi  co¬ 
me  nelle  tenebre  &  o  Utilità  che  ci  fu  nella  morte  di  CIÌIflST  0  ,  furono 
figurate  le  tenebre ,  &  cecità  nella  quale  banca  da  refìare  il  popolo  giudaico 
perfeuerando  nella  perfidia  fua  ;  cefi  all'incontro  li  lumi,  <&  fplendori  che  ap¬ 
parvero  nella  morte  de’ Martin  .furono  vn  chiaro  inditio  della  luce ,  &  chia¬ 
rezza  rJ-dz  quale  haueua  da  restare  tutto  quel  popolo  gentilico  del  Giappone 
rkeuendo  la  legge  di  CH  ESISTO,  &  [a  dottrina  del  fuo  Santo  Vangelo  > 
perfeuerando  in  (Sa  fino  alla  fine  con  grande  confi an%a,&  fortezza ,  che  per 
quefh  potiamo  ancora  intendere  effer  appar fi  quei  lumi  in  forma  di  colónne , 
che  fono  fimbolo  di  condanna ,  &  di  fortezza ,  le  quali  cofe  tutte  ci  damici 
.  grande  fperanza  della  dt fiderata  conuerfione  di  queir  ogni . 

Sàgue  de*  llfangue  de  Martiri  fparfo  per  la  gloria  del  nome  dfc  HlfiI  STO  Jè  (  col 
chiami  me  ^JCt  *  Gìoriofo  Padre  Sant’ Agodino  )  a  guifa  cl'vna  fertile  fcmenga,che 
:  ■  tof  W»  grande  abbondanza ,  &  raccolta  [ratifica ,  &  augmenta  C bri W ani ,  & 
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&  Jegm  nel  Cielo  ;  &  parimente  nella  morie  de  i  Martiri  vi  furono  prodigi}, 
<&  mirabili  fegm  anco  nel  Cielo  ;  ma  ci  fu  grande  differenza  fra  que£ìi,\& 
ni  oc  i  qygfo  ypey aocbc  morendo  C  H  II  I ST  0  sefeurò  il  Sole,  &  il  Cielo  fi  copri 


Mar  t.difci  Padri  Scalzi, &:  venti  Giappone^  Chriftiani.  n<{  i 

fono  i  CMartiri  (  come  dice  San  Gregorio  Tfagiangeno )  come  quell'albe¬ 
ro  fabulofo,  che  fingevano  gli  antichi ,  il  quale  quanto  era  potato, &t agliet¬ 
to,  tanto  più  crefceua ,  guerreggiando  contril  ferro ,  &  facendo  fi  più  bello 
col  taglio  dell'accetta:  non  altramente  la  Cbiefa  ne  i  Juoiprincipij  quanto  più 
era  tagliata ,  &perfeguitata ,  tanto  più  crefceua ,  &  daua  maggior  frutto , 
moHrandofipiù  forte  che  la  fpada  de  i  Tiranni, percioche  da  vnr amo  ch'egli 
era  tagliato ,  ammagliandogli  vn  Martire  fuo  figliolo  gli  nafceuavntt 
moltitudine  di  fiori,  &  arbufcdli  che  merauigliof amente  l'abbehuano  :  il 
qual  frutto ,  &  miglioramento  ancorché  fempre  fojfe grande ,  fi  radop- 
piaua  però  quand'era  martirigato  alcun  Vefcouo ,  ouer  Tredicatore  del 
Vangelo -,  delche  la  ragion  era ,  perche  compii  Martire, fecondo  Sant’ VI  go¬ 
ffrino, non  fi  a  altra  co  fa  eh1  vn  teftimonio  della  fede,  àneffuno  gli  Ha  me¬ 
glio  lenificare ,  &  fermare  con  fangue  TtTìefia  fede  che  a  quello  chela  pre¬ 
dica,  &infegna,  perilehe  quando  morìua  qualche  Trelatoouer  Tredicato - 
re  era  molto  maggiore  il  frutto ,  &  raccolta  de' fedeli  che  la  Chiefa  haueua, 
percioche  feminandofi  più  grani,  maggiore  haueua  daefiere  la  raccolta . 
Ter  quefìa  caufa  volfe  C  H  STO  Signor  noHro,che  tutti i fuo'hApofìo - 
li, quali  hauea  mandato  à  predicare  il  fuo  Vangelo  per  l'Vniuerfo ,  foffero 
Martiri ,  acciò  che  piantaffero  la  Chiefa  col  fuo  fangae ,  &da  quella  fe- 
tnenga  gli  nafeefiero  tutti  gli  figliuoli,  che  con  sì  grand* abbondarla  gli 
nacquero  dopò  nel  mondo  .  Hauendo  dunque  or  dinato  il  Signor  1 D  DI  0  > 
che inofiri  glorio fi  Martìri ,  quali  furonoTredicatori della  Tede ,  &  veri 
porr  occhi  dell* anime  del  Giappone  yfpargc fiero  il  lor  (angue  con  sì  gran  fot - 
tegzft  dando  con  effateflimonianga  della  verità  della  fede  che  predicaua - 
no,  ben  potiamo  con  ragione hauer e  grande  fperanga ,  chequeHa  ferri enga 
bada  effere  molti) f ertile, <&  abbondante  fruttificando  grande  numero  d'ani 
meàCHBJ  STO ,  &  che  quella  tenera  pianta  della  Chiefa  del  Giappone 
da  quei  26.  rami ,  che  li  taglio  la  crudel  fpada  del  Barbaro  Quabacundonof 
ha  da  produrre  vna  infinità  di  figliuoli ,  &  dilattar  i  fuoi  rami  per  tutta  la 
terra, &  come  fertile  vigna  del  gran  Tadre  di  famiglia  IDDIO ,  alla  qua¬ 
le  egli  mandò  quelli  fei  fedeli  lauoratori,  ha  di  propagare  fino  al  mare  le  fue 
viti  5  delche  babbiamogià  grandi  principe, &  fogni ,  poiché  dal  primo  col¬ 
po  della  tiranna  fpada, & dalle  prime  goccie  di  f angue ,  che  fparfi.ro  gli  Mar¬ 
tiri  etiandio prima  che monfjero, nacquero  ,& fi  manife(taronopiù  di  venti 
mda  figliuoli  della  Cbiefa  &  con  incredibile  f or  tega  s'offerirono  in  diuerfi  Ino 
ghi  al  martirio, di  fiondo  fommamente  dar  la  vita  per  la  confezione  della  fe¬ 
de  nceuuta .  DiO  fi  degni  per  fua  mifericordia  pro]perare,&  guidare  auantì 
sì  buoni  principi/  acciò  chea  maggior  gloria  del  fuonome  Santijjìmo,  Tedia¬ 
mo  il\sì  de  fiato  fine  che  ci  promettono .  Mnen  • 
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CAPITOLO  VLTIMO,  CHE  CONTIENE  DVE 
lettere ,  quali  danno  teftimoniodiqueftogloriofo 

martirio . 

O  flilc ,  &  vfan%a  Chrifìiana ,  &  pia ,  ctii  molti  Beligwfi 
della  Compagnia  di  Giesù  hanno  in  far  J lampare  a ’  tempi 
debiti  le  lettere  che  dalli  ffegni  del  Giappone  gli  fono  man¬ 
date  ,  per  inanimare  con  quefìo  li  fedeli  che  le  leggeranno , 
&  fprcnar li  ad  aiutare  con  le  loro  orationi  la  corner fione 
di  quelle  genti ,  nella  quale  e  (fi  s'affaticano ,  &  fi  fono  af¬ 
faticati  da  fuoi primi princif  ij ,  procurando  femprc  conuerìire gl' Infedeli  al - 
l'Euangelio,  ci  ha  obligato  in  qualche  modo ,  aggiungere  al  trattato  de'  glo- 
riofi  Martiri  (  quale  haueuamo  finito  nel  Capitolo  paftato  )  il  capitolo  prèmen¬ 
te  per  porre  folamente  due  lettere  ,  che  ragionano  di  quefto  Santo  Martirio , 
l'vna  del  1\eu  er  ondi Jfimo  Ve feouo  del  Giappone  Don  Pietro  M  art  mescila 
Compagnia  del  Giesù ,  (critta  al  Rjtuerendo  "Padre  Fra  Gioì  di  Garrouiglias 
Ministro  Trouinciale  della  Trovimela  dà  San  Gregorio  de  gli  Scalzi  delle  Fu 
lippine  ,  &  Prelato  ancora  delli  Benedetti  tJMartiri  :  &  L'altra  d'vn  Padre 
dell'ijìeffa  Compagnia ,  che  ha  per  nome  Moreggione  ,  quale  egli  fcriffe  a  gli 
iHeJfi  Martiri  andando  già  nella  fìrada  del  fuo  martirio  .  Et  perche  ( feguu 
rebbc  fkr  tan<^°  ^  padri  lo  Hile  fuo ,  quale  prudenti ((imamente  feguitano  )  fi  faranno 
o<Tni  reli-  forR  irnfYeJfi  > ouer  fi  Ramperanno  le  molte  lettere ,  &  rclatiom  che  fopra  la 
gione .  gloria  di  quello  llluSìre  Martirio  (  del  quale  a  loro  gli  tocca  alcuna  parte  )  fo¬ 
no  mandate  da  quelli  Pregni  a  quefìi  ,  &  farà  forfi  pojfibile  che  non  venghino 
conformi l' v ne  coni' altre ,  pertiche fe  fi fìamp afferò ,  caufarebbono  fcrupulo 
in  quei  che  leggeffero,  non  perche  la  loro  intentione  Cia  fcriuere  quello  che  cre¬ 
dono  non  effere  vero ,  ma  perche  alcuni  fcriuendo  quelle  cofe ,  che  non  hanno 
yiflo ,  ma  folamente  vdito  dire ,  forfi  per  dare  fi  allegre  ,&  felice  nuoueai 
fuoi  amici ,  &  familiari ,  &  per  maggior  gloria  d'ID  D  IO,  &  anche  per 
guadagnare  con  le  buone  nuoue  fta  fatta  oratione per  loro  -,  farebbe  pcffìbile  , 
che  fendo  trafportati  dall' allegrezza  fpintuale  con  che  fcriuone ,  non  abbadaf- 
fero  a  fcriuere  minutamente  il  fuccejjò ,  contentandofi  folo  con  dire ,  che  non 
fi  può  ponere  dubbio  nella  verità  d’effo  ffenya  trattener  fi  in  raccontare  fefu- 
rono  tanti  ò  tanti ,  fé  fucceffe  in  tale  ò  tale  luogo  y  questo  giorno  o  quello ,  il 
che  fenza  fallo  caufarebbe  non  piccolo  dubbio  in  quei  che  non  credono  facil¬ 
mente  cofe  fi  grandi,  parendogli  non  effere  già  tempo  di  martiri  -,  ho  voluto 
inferir  quefiò  capitelo  per  levar  ria  ogni  fcrupulo,  &  difficoltà .  Dico  adun¬ 
que  che  tutte  le  informationi  ch'io  ho  viflo  per  fare,  questo  trattato  (  che  fono 
affai )  concordano  in  dire  eh' i  benedetti  Martiri  furono  croce fijf  il  dì  della 
Gloriofa  Santa  Agata ,  &  alcune  dicono  che  fu  alli  5.  di  Febraio,&  altre 
ch'afei,  &  tutte  dicono  il  vero,  perche  il  dì  diquefla  Beata  Vergine ,  & 
Martirejid  nel  nostro  Calendario  a  5 .  &  nel  Giappone  viene  ad  effere  alli  (et , 
$  il  che 
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il  che  procede  da  che  l' Oriente  di  quel  Pregno  è  contrario  al  no  fi  ro,  &fon9 
qua  fi  Antipodi  rifpetto  dì  noi ,  laonde  facendo  fi  prima  giorno  qua  fra  noiy 
quando  vengono  a  vedere  il  Sole ,  noi  fìiamo  già  ferrea  Sole ,  &invn  altro 
giorno  :  tutte  le  informationi  ancor  concordano ,  che  i  Martiri  furono  z  6.  ma 
alcune  dicono  che  tre  di  loto  erano  della  Compagnia  del  Giesù  &  altri  che  folo 
vno ,  &  i'ijìefjo  Vefcouo del  Giappone  Don Tìetro Martinegìn diuerfe lette¬ 
re  lo  da  ad  intendere  dell'vna  maniera ,  &  dell'altra  -,  &  tutti  dicono  la  veri - 
tà,  per  cicche  quei  che  non  fanno  declini  ione  fra  fratelli  della  compagnia  , 

(  cioè  quei  che  non  fono  Sacerdoti  )  &fra  Doifchi ,  cioè  fornitori ,  chiarnan - 
'doli  tutti  fratelli,  dicono  che  furono  tre  quelli  della  compagnia ,  ma  gl' altri  che 
fanno  fare  difìmtione ,  sparlare  più  chiaramente ,  affermano  effer  fiato  fola 
vno  il  fratello  della  compagnia ,  &  chegl’altri  doi  erano  Doifchi ,  ouer  feruì - 
tori  fuoi -,  nelche  non  perdono  co  fa  alcuna  del  fuo  guadagno  gli  Heligiofi  Tadri 
della  compagnia  ,  poiché  fndo  quelli  doi  fer  ultori  dìdia  cafa  loro  (  il  che  e  ve- 
riffimo  )  &  alleui  della  fua  dottrina ,  gran  parte  gli  tocca  a  loro  della  glorici 
ch'^Jfi guadagnarono  in  compagnia  di  vn  folo  fuo  fratello ,  cioè  T\eligiofo . 

Qualche  cofa  ci  ha  fatto  allongare  quefi opera, quello  che  hahhiamo  detto , 
ma  ne  à  dire  le  cofe  fopradette ,  ne  ad  aggiungere  le  due  lettere  infrafcritte,mi 
farei  mofjo  filo  per  voler  chiarire  la  verità ,  Jjr  leuare  il  dubbio  delle  cofe  det- 
te ,  perche  di  qual  fi  voglia  modo  che  fiano ,  non  leuano  ne  minuifeono  vn  folo 
punto  lagloria  del  martino  de'  nojln  frati  fcaliQ  ,ma  l’intento  mio  in  porre  le 
fopradette  lettere  è  il  volere  di fingannare  ad  alcuni  }  cr  disfare  vn  inganno 
diabolico,  quale  il  nemico  commune  del  nofìro  bene ,  per  raffreddare  la  diuo- 
tionepiù  delti  fedeli ,  &  lagloria  a  IDDIO,  cominciò  a  diuolgare  nel  prin¬ 
cipio  quando  ft  cominciò  a  fparger  e  la  fama  di  quefto  Glorio fo  Martirio ,  fa¬ 
cendo  dubitare  alcuni ,  che  la  morte  diqueflì  Glorio  fi  Santi  non  era  fiata  di 
figran  qualità  ,& momento ,  che meritaffe titolo  di  martirio ,  ilchefisfor- 
rgaua  per  fua  dere  la  diabolica  afiutia  con  alcune  raggioni  bugiarde ,  &  tutte 
di  fumo ,  come  fono  tutte  le  fue  cofe .  Ter  ouuiare  adunque  quefìodubio  fi 
perniciofo  ,  &  bugiardo ,  &  che  tanto  fminuifee  la  gloria  di  quel  Sìgnore,che 
fa  li  martiri,  &  fece  qnefli  benedetti  ferui  fuoi  Frati  Scalai  di  San  Francefco , 
voglio  mettere  le  due  lettere  ch'io  promifi  al  principio ,  quali  tradotte  fedel¬ 
mente  p  arola  per  parola  fono  del  tenore  fiquente . 

LETTERA  DEL  PADRE 

Moriggionealli  Santi  Martiri. 

IESVS  Maria  Pax  Chri  (li.  Molt' amati  padri  miei  ,<&  amantiffimi  T 
fratelli ,  lo  Spirito  Santo  vada  con  C ànime  delle  {{euerentievofhe  ,egli  fa 
quanta  vehement  ffima  inuidia  tengo  a  vofìre  Heueren^e  „  &  a  cotefìi  Chri~  gione  ani 
jliani  ,che  felicemente  del  mondo  ,&  di  fe  (le Jfi  hanno  trionfato  -,  &  quanto  S.  Martiri 
defiderìo  ho ,  &  htbbi  d' accompagnarli, ma  non  flette  a  me ,  ne  men  da  Iddìo 
m  tritai  fi  gran  bene .  Tiangendo  afpetto  se  qualche  fi  felle  e  giorno  mi  verrà. 
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nel  quale,  non  dico  vengbi  ad  e  fere  martire  (  che  quefìo  non  ho  ne  men  ar¬ 
dire  dì  penfarlo  »  ne  lo  merito  per  la  mia  grand'indegnità  )  ma  quefia  mia  af¬ 
flitta  vita ,  &  quello  mio  mille  volte  mal'affortunato  corpo  finifea  di  viuere  , 
egrmuora  per  quefia  Sacra  Chiefa  del  Giappone ,  che  poiché  fi  feorgono  in 
efia  fi  buoni  principe  ,  &  [ogni ,  ben  pefio  fpettar  qualche  giorno  per  me  , 
&  che  m babbi  da  toccare  qualche  parte .  Fra  tanto  Tadrimiei ,  &  fratelli 
amanti Jfimi ,  gli  pregò  per  quel  Signore  perii  quale  patifeono ,  che  mi  perdo¬ 
nino  il  grande  di f gufi b\  &  mala  edili  catione  che  qualche  giorno ‘gli  diedi ,  & 
che  quandoper  la  miferìcordia  d' I D  D  I  0  fi  vedranno  nella  tua  diurna  pre - 
fenga  fi  ri  cordino  di  quei  che  refiano  in  quella  valle  dì  lagrime ;  &  partico¬ 
larmente  di  me ,  che  ne  ho  piu  bifogno  che  tutti .  0  ch'abbracci  di  cuore  dar¬ 
ei  a  tutte  le  Riuerenge  voflrefe  mifojfe  conceffo .  Ma  almeno  per  la  partenza 
gli  pregho ,  impetrino  dal  Signore ,  che  quando  io  mora,  viuainlui ,  poiché 
egli  morendo  abtlìì  la  fu  a  Chiefa ,  ch'adefja  ni  firn' altra  cofa  defidero  piu  ehe 
quefia .  Màio  Tadre  mio  C  emme  farlo  Fra  Tieiro  B  a  nifi  a  :  adio  Tadre  mio 
Fra  Martino',  adio  Tadre  mio  Fra  Francefco  Bianco  ;  adio  Fratello  Fra  Fi¬ 
lippo  ;  a  dio  Fratello  Fra  Gongolo  :  adio  Fratello  Fra  Francefco .  Felice  morte 
ch’eccede  gli  deboli  meriti ,  come  fono  i  miei.  M  Lionecofnno,  a  Taclo  ,  To - 
tnafo ,  Francefco,&  a  tutti  gl’ altri  le  mie  faluti .  Flou  credo  fia  bifogno  a  «- 
uertire  le  Riuerenge  vofire  injegnino  cotefli  Ckrifìiani ,  ricettano  la  morte  con 
humiltà ,  perche  gli  Giappone  fi  fogìiono  alcune  volte  morire  per  compire  co’l 
mondo .  Eia  padri  amanriffi  mi  V'fqueadconfpe&umDei  &c. 

Al  or  eggion' indegno . 

LETTERA  DEL  REVERENDI  S« 
Emo  Vefcouodel  Giapponesi  Padre  Prouincialedi  San  Frati  - 
cefco  , della  Prouinciadelli  ScalzidiLuzzone. 

i 

Molto  Reuerendoin  Chrifto  Padre. 

AX  Chrifti.  Jign  pofo  lafciare  di  rallegrarmi  con  le  Tal 
iernità  vofire  ,  &  con  la  fua  Santa  Religione  delle  feliciffi- 
ms  morti  difei  Religio  fi  del  fuo  ordine ,  cioè  del  Tadre  Fra 
Tictro  Battigia  Commiffaric ,  &  del  Tadre  Fra  Martino , 
&  del  Tadre  Fra  Francefco  Bianco ,  &  del  Fratello  Fra 
Filippo ,  &  di  Fra.  Gongalo  Gargia ,  &  di  Fra  Francefco 
2one  •  quali  qui  ln  Franga f aubi  furono  croce  fi  (fi  per  commandamento  del  T  aycoga 

ma ,  opponendoglìper  colpa  l’hauere  predicato  nel  Giappone  la  noflra  Santa 
Fede ,  ma  quefte  colpe  fanùficano  le  lor  morti ,  per  le  quali  tutù  rendiamo  in¬ 
finite  grafie  a  nofìro  Signore ,  &  gl  babbi  amo  imidia  di  fi  felice  morte,  & 
deli'infigne  effempio  che  ci  lafciorcnOi&  f otto  l'ombra  loro  mirarono  in  fi  fe¬ 
lice  morte ,  tre  fratelli  della  Compagnia ,  &  17.  Chrifìiani  Gmppsnefi ,  quali 
t ulti  infieme  de'  Santi  Frati  eh' in  tutti  26,  crediamo  piamente  eh’ il  giorno 

-  -  -  fcHa 


Letterali 
Vefcouo 
diGiappo 
ne  al  P. 
Prouincia 
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V c rt.  di  Tei  Padri  Scalzi, &  venti  Giappone/!  Chtiftiani.  li  ft 

della  beata  Santa  Mg.*ta  aai  6.  di  fibrato  mirarono  nel  Taradifo,  trionfan¬ 
do  del  Tiranno  che  gli  fece  morire ,  della  morte  che  gli  diede  ♦  <&■  bona - 
rondo  gli  beati  I{eligioft  la  fua  Religione,  &  lafciandoci  a  noi  altri  fi  chiaro 
cfiempio  di  carità ,  &  fortezza,  che  inanimiti  con  la  villa  del fio [angue  fia 
mo  apparecchiati  guerreggiare  valorofamente  ,  &  offerire  la  vita  filfiaper 
caufi  fi  Janta%&  di  ft  grana' bonore  della  noHra  /anta  Fede  .  Gli  Tortoghcfi 
reHarono  edificati [fimi  delle  parole  con  legnali  h  Padri  morirono  fu  le  Croci * 
alcuni  dicendo  tììnni ,  &  Salmi ,  altri  domandando  da  iddio  perdono  per  quel 
li  che  gl  ammaccavano;  alcuni  ditelo  in  manus  tua  s>&cc.  &  altri  abbrac 
dando  fi  prima  ccnle  Croci ,  &  giudicando  fiindegni  di  fi  gran  favore .  Il  Va 
dre  Fra  Pietro  hebbe  vna  particolarità  di  grande  feruo  ctTddio ,  percioche  le 
gandogli  il  boia  vn  braccio  co'l  annello  nella  Croce ,  accennando  col  dito  la 
palma  della  marnagli  difie ,  inchioda  qui  fratello .  Non  ferino  a  volita  Pa¬ 
ternità  l' altre  particolarità  di  queUc  martirio delta  tirannia  ch'vsò  ttm- 
per atore  conia  nane  S.  Filippo  per  non  fcriuergii  cefi  di copaffioneychefea  co 
lui  che  lefiriuc  dano  cor  doglio, quato  maggiore  il  donano  a  coloro  che  le  pati¬ 
rono  ì  Cofii  vanno  tefiimoni  di  villa  .  Vofìra  Paternità  fitta  grandemente 
confolata ,  &  allegra  con  quelle  buone  nuove  della  gloriofa  morte  de  i  fuoi 
fratelli ,  &  mi  tenga  per  grandemente  dinoto  della  fua  religione ,  &  m'oc¬ 
cupi  nelle  co  fi  che  faranno  del  firuigio  a’efia  ,<&  fio.  Nelle  fuediueteora- 
tioni  mi  r  ac  comm  andò  grandmiate  nei  Signore,  Di  Nangaficchiadì  27.  di 
diFebraro .  Del  97.  dì  Voftra  Paternità  feruo  in  CHfiLSTQ,  ILVefco- 
ho  del  Giappone « 

Ter  concludere  adunque ,  &  quaCt  per  confermre  quel  tanto  che  diquefl * 
Santo  Martirio  babbìamo  ferino ,  hò  voluto  finire ,  &  ferrare  queflo  difeor - 
fi ,  &  proceffo  con  le  fopr adette  lettere  di  quefii  Venerabili  Padri ,  che'l  vi¬ 
dero  >  come  con  teUmoni  di  vifla  d'occhi ,  a  i  quali  fi  da ,  &■  deve  datfifigrS. 
credito ,  ancorché  non  hauca  bijogno  di  teFHmonio,  quel  che  è  fi  chiaro ,  & 
mamfefto .  Poiché,  etiandio  che  non  hautfltro  hauuto  virtù  alcuna  questi 
fanti  Frati  Martiri  (  quanto  piu  eh*  era  ben  conofiiuta  la  fua  humiltà , 
la  fua  patien^a  ,  il  fio  gran  ‘zelo  dell'honor  d'IDDIO  ,  &grand:ffl - 
ma  approbatione  di  vita,  con  laquale  vi  fiero  fempre  nella  Religione )  la  fen- 
*****  data  centra  di  loro ,  e  quella  che  qualifica  la  fua  beata  morie, poiché  al- 
l'vltimo  (  come  dice  Chrifio  )  a  che  può  arriuar e  l'amore,  &  dar  la  vita  per 
l’amico, come  quefii  felici  martiri  la  diedero  per  l'efialtaticne  della  della  San 
ta  Fede  di  Cbnfìo  ;  per  il  che  figli  è  vero  che  alla  fine  (  come  fogliamo  dire) 
fi  canta  la  gloria,  in  efia  cantano,  &  cantar  anno  eternamente  gli  nofìri  glo 
rio  fi  martiri  liberi,  &  fciolti  horm ai  dalle  mifirie  di  quefla  valle  di  lagrime 
h  compagnia  de  gli  altri  cortigiani  del  Cielo,  eterne  lodi ,  &  cantici  all’ alti  fi 
fimo,  che  gli  fece  fuoi  Santi  ,  &  rive ,  &  regna  per  tutta  l'eternità „ 
%/lmen. 
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F.  Boni  fa¬ 
tto  de'  Boni 
belli  nella 
Jua  Croni - 

F.  France 
feodi  Tet¬ 
ra  Nuoua 
Calabrefe 
huomo  di 
gran  pru¬ 
denza.  &: 
zelare  del 
laRegola. 


Mori  nei 
Sig.  Tan¬ 
no  i  J<?7' 


DEL  VENERANDO  PADRE  FRA 
Francefco  di  Terra  ?Nuoua  Calabrefe,de  Riformati  della 

Prouincia  di  Roma. 

I  s  s  e  anco  per  molti  anni  nella  Riforma  dì  Ro¬ 
ma  x il  Reuerendo  “Padre  Fra  Francefco  Calabre - 
1  (e  di  Terra  Tfttoua ,  il  quale  ([fendo  Dottore*  in 
vtrìufque  ium,e  dubitando  di  perdere  per  que¬ 
lle  apparenti  ,  e  tran  [itone  ncchegfe  del  mon¬ 
do  y  le  vere ,  &  eterne  ticcbegge  del  Cielo ,  in- 
fpìrato  da  D  I  0  fi  fece  Frate  Minore  Offer¬ 
ii  ante,  &  dipoi  entrò  nella  Riforma  »  &  per¬ 
che  era  huomo  molto  dotto  ,  &  pr attico  fx 
fatto  custode  della  Riforma  ,  &  pofeia  Minifìro  della  Prouincia  di 
Roma  ,  &  fu  anco  da  Prelati  occupato  in  molti  altri  Offici)  della  Re¬ 
ligione  ,  per  laqual  cofa  non  puotè  star  fempre  nella  Riforma  .  Quefio 
fi^im  endo  Padre  era  dì  ftatura  piccola  ,  &  afiuto  ,  humile  ,  allegro , 
benigno ,  &  di  gratiofa  conuer fattone  »  tra  gelantìffiraa  dell'  Ojferuanga 
della  Regola ,  au fiero ,  &  dinoto ,  &  affai  dedito  atR  Orazione ,  &  per  le 
fue  molte  altre  virtù,  &  buona  qualità, era  vniuerfalmente  da  tutti  ama- 
t?y&  merito  ,  &  per  ciò  fu  fatto  Confeffore  di  tutti  li  Cardinali  nelli 
Concimi  di  cinque  Sedie  vacanti  *  cioè  da  quella  della  morte  di  Papaia 
Gegorio  De  cimo  tergo  ,  fino  alla  creationedi  Clemente  Ottano  ,  ma  ef¬ 
fondo  giàvccchw  di  urea  fettanPanni ,  &  efjendo  Prefdente  della  Peni - 
ientiaria  di  San  Gioii  anni  luterano ,  pafsò  fantamente  al  Signore ,  nel  Con- 
muto  di  finteceli ,  alti  cinque  et' Ottobre  fanno  i$9  7. 


ITA  DE  I  RELIGIOSI,  ET  Es¬ 
emplari  ferui  di  Dio,  Fra  Francefco  Ximenez  ,  3c  Fra 
Giouanni  di  Moya ,  della  Prouincia  di  S.  Giouanni 
Battifta  de  i  Fratti  Scalzi. 


F-.  Gioum- 
ni  Xime— 
néfmllct-j 
fnet  Croni¬ 
ca,  . 

F.  France¬ 
fco  Xime 
nez^huo- 
mo  doto  , 
e  zelante. 


di 


L  dinoto  Rehgiofo  Fra  Francefco  Ximeneg^  fu  nettino 
di  Xereg^  della  Frontera  ,  &  i  (noi  genitori  perfi¬ 
ne  commode  de  i  beni  di  fortuna  ,  non  hauendo  altro 
figliuolo  mafehio  che  lui  ,  lo  voleuano  preffo  di  loro 
peni  fedo  ;  ma  egli  giunto  in  età  condecente  ,  & 
effendo  deftderofo  di  far  fi  Rf- ligie fo  ,  fi  fuggì  da  lo¬ 
ro \  &  aVaknga  fe  ne  andò  ,  dous  nel  Coment 0 
GIUS?  prefe  l’babito  Franccfcano  de  i  Mimi  Oferuanti  .  Do* 

pò 
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po  Ficaio  le  *Arù  nella  Prouinoia  dì  Cartagene  ,  la  T  biologia  in 
tAlcala  j  &  per  efter  egli  di  gran  memoria  ,  &  buona  inielligenga  di¬ 
venne  compiuto  Pittorico  f  &  iffhgiofo  molto  ritirato  $  cominciò  con  mol¬ 
to  concorfo  di  genti  a  fiorire  nell '  Officio  della  predicatane ,  &  bauendo 
predicato  in  diuerfe  parti  di  quelle  Prouincìe  ,  grato ,  &  accetto  ad  ogni 
yiiOy  vltimamente  lo  mandarono  Predicatore  del  Convento  di  San  Frati’" 
ceffo  di  Vatcnga .  ^Ando  in  quel  tempo  il  Padre  Fra  Pietro  Manrique  , 

Effigio  fi  molto  grane  della  Provìncia  di  Fa  tenga  a  vifitare  la  Provin¬ 
cia  di  San  Giouanni  Batùfia  de  Scalgi ,  che  ale  bora  era  ancor  cuJlodiav 
nell’anno  1573.  Et  vuole  il  Signore  ,  che  gli  Elettori  non  fi  accorda]] e-  cufeoS? 
ìoin  eleggere  vn  enfio  de  de' loro  Frati  Salgi  •  ma  che  poneffero  gli  oc-  i  Padri 
chi  y  &  ogni  lor  penfiero  nella  per  fina  del  Padre  Fra  Francefco  Xitne-  Scalzi. 
negy  Secretarlo  del  Padre  Marique,  &  ancorché  foffe  contra  la  fua-> 
volontà  lo  clcggcrono  per  cuttode  loro,  con  grande  applaufi  :  ma  egli  fu- 
òlio  rinunciò  non  volendo  e  (fi  accettare  la  rinuncia  ,  angi  lo  pregarono 
che  vcleffe  cficratar  quel  fuo  Officio, perche  cofi  era  volontà  di  D  I  0  s 
&  thè  non  volefie  effer  contrario  alla  diurna  ordinazione  -  con  tutto  ciò  fi 
n’ appellò  al  Padre  Eeuer  end) fifimo  Generale  ,al  quale  per  ifeufa  lenarrò  al¬ 
cuni  impedimenti  corporali ,  &  che  non  poteva  effer  Frate  Se  aho ,  ne  fe- 
guire  la  rigore  fa  vita  loro  .  'fiori  ofiantequal  fi  foffe  iffufatioìe  ,  -il  Pa¬ 
dre  Generale  moffo  dal  Signore ,  li  commandò  doueffe  accettare  la  elettione , 
cofi  egli  chinato  il  capo ,  con  molta  humUtà  fi  fottopofe  alla  fua  (an¬ 
ta  vbidienga.  Aumentò  in  brace  tempo  la  custodia  di  Cementi  in  va-  Aaraau-ì 
lenga ,  X  attua ,  idiota,  I  amigli  a  ,  Beniga  n  i  m ,  &  altri ,  non  fengagran  tra-  la.  cuiìo-- 
vagli ,  contraditioni ,  &  pericoli .  Da  tutte  quefie  tribulationi  lo  liberò  ù  dia  >  rche 
Signor  DIO  dandogli  vittoria  bauendo  la  custodia  tanti  Come  enti  ,  lJOll^jS::e 
che  baSauano  a  far  laProuìncia ,  ottenne  dalla  benignità  di  Papa  Gre-  umda°~ 
godo  Decimotergo  ,  il  titolo  di  Provincia  ,  &  altri  fattori  &  grafie  *  "  *’ 
lApoSlohche. 

fion  fi  dimentico  con  quefie  grauì  occupa  tioni ,  l’officio  dcllaPradicatìo -  r  ^tu,rtl!0 
ne ,  angi  non  lafciaua  Quadragefima ,  eh' egli  non  predicale &  emendo  fin:  dicare f*  ° 
pre  gratijjìrno  ne  i  ragionamenti  fuoi ,  vadolciua  grandemente  1  cuori  ,  & 
molto  piu  quando  tra  le  mani  nel  pulpito  pigliava  vn  Crocefi ffò,verfo  di  lui-,  e 
dtl  popolo  e f clamando  con  ardentiffimo  fpirito ,  e  grafia  ,  &  facendo  gran 
frutto  nelle  anime  de  gli  afcoltanti]&  aWhora.  molti  pigliarono  fh  abito  de  A{Uner é 
Scalgi  .  Nientedimeno  con  tutto  il  travaglio  che  egli  haueua  nelle  conti-  &  ama— 
nue  Predicaùoni  ,  giamai  lafciò  giorno  di  Ouadragefima  che  non  digiu-  tor  dipo- 
nafte,  nc  in  tal  tempo  fu  veduto  mai,  benché  fiacco  e  debole  a  mangiari  ueia* 
oua  frefche ,  ne  altra  cofa ,  che  gli  poteffe  dare  alcuna  fofianga  ,  0  nudrì- 
mento;  angi  diceua ,  che  più  tatto  laffiarebbe  di  predicare  ,  che  da  di¬ 
giunare  .  fiat  arai  mente  inclinato  era  a  far  bene  a  poveri ,  e  compativa  mol 
io  gl'infermi ,  i  quali  vijitaua  con  molto  amore  ,  &  carità  t  portandogli 
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fempre  qualche  cofa  che  ricreare }  &  confolare  li  potejje ,  &  fe  bene  dì  firn 
natura  era  feuero ,  &  graue ,  &  di  poche  parole,  fino  dalla  culla  •  con  tut¬ 
to  ciò  era  anco  amoreuole  ,  er  affabile  con  gli  humili ,  &  di  cordiale 
more. 

SoIecItO'  Era  molto  allegro  nelle  fede  principali ,  come  di  Tafqva ,  Tffatiuità,  e 
*e’  dinini  fimili  ylequali  celebrava  con  gran  divoticne,&  folennità .  Frequentici rno 
offici .  era  a  i  diurni  Offici] ,  &  efferati]  fanti  nel  Choro ,  che  benché  fojfe  vechio , 

&  inferno ,  operava  di  gran  lunga  i  più  forti  ,  &  robujli  giovani  del 
T>inozi{C\-Comento  >  &  nelle  orationi  mentali  ,  era  fempre  L'vltimo  a  partir  fi. 
mo del  Sa  Golena  che  li  ditiini  Offici]  fojfero  molto  quieti ,  &  dinoti.  Era  fingo - 
tiflìmo  Sa  larmente  dinoto  del  Santiffimo  Sacramento  delimitare  ,  <&  della  Per - 
della  Bea*  Madre  di  DIO ,  &  del  gloriofo  San  Michele  ,  &  di  San  Gioffp- 
taVer a.&  Pe  >  facendo  particolari  folennità  in  quegli  giorni  t  con  molta  tenerezza  di 
altri  fanti.  lagrime ,  &  dinotarne nt e .  Fu  veduto  molte  volte,  che  diccendo  lo  Evan¬ 
gelio  nella  Meffa  non  poteva  paffare  avanti  per  la  copia  delle  lagrime  , 
che  gli  fopr abbondavano ,  er  del  dinoto  fpirito  »  con  cui  egli  celebraua , 
&  ft  preparava  per  tempo  con  affine  orationi  in  fino  che  andava  ah*  Mi- 
tare  a  dir  Mejja ,  &dcpò  fi  ricreava  nelle  orationi  per  più  di  meofhor  arren¬ 
dendo  gratie  a  Dio  delle  gratie,  e  favori  conce  fogli,  &  quejìo  faceva ,  o  nel 
Choro ,  o  nella  Cella . 

^.u()I^er  Oltre  il  ritrovar  fi  fempre  nel  Choro  a  i  divini  Officij  y  recitava  dì  ordina - 

quali  ^n&  rl°  l>EffiC10  dffia  Madonna ,  &  il  Befano  ogni  giorno ,  nè  mai  mancò  .  Cia • 
«omeiò  [-fclin’anno  piglila  vn /auto  ,ovnafanta  perfuoi  di  voti ,  &  quefìo  face- 
fero.  uà  con  molta  allegrezza  nel  primo  giorno  dell'anno ,  cavandoli  a  forte ,  co - 
me  è  co  fiume ,  &  in  cia fcun  giorno  dell’ anno  faceva ,  oltre  gii  altri  cor¬ 
renti  ,  le  loro  commemcrationi ,  gli  ne  toccò  quaranta  ,  che  tan¬ 
ti  furono  gli  anni  che  gode  Chabito  delia  Religione  Serafica  .  Ter  amma¬ 
lato  che  fojfe  fato  ,  gì  amai  lafciò  di  recitare  i  divini  Offici],  e  quando 
non  poteva  andare  a  Mattutino  ,  lo  diceva  la  f  ra  innanzi  nel  Choro ,  a 
T-,  accompagnato ,  ofolo ,  di  maniera  tale ,  che  quando  morì ,  con  tutta 

fiacchezza  >  e  debolezza»  che  teneva,  batteva  già  recitato  ilMatuttino  per 
il  fervente  giorno  jo disfacendo  fempre  innanzi  tratto  ali' eh  Ugo  del  dì - 
uìn  Officio . 

♦ariete  ne  ..  r^SngEt  Mancarono  tribclatwni ,  con  le  quali  noftro  Signore  vuole  fai 
itr4uagli.  d  ffigg{H°  alle  fue  divote  vinài  &  travagli  foff erti  con  molta  patienzgt 
per  amor  dì  D  t  0 ,  perdonando  di  tutto  cuore  ,  &  con  mólta  pron¬ 
ta  XZa  a  quelli  che  /’ offendevano  5  &  prima  che  raccommandarfi  fc_^r 
me  de  fimo  alla  Maefià  divina  ,  racco-m  mandava  quegli  ,  chiedendo  pev 
ejjì  con  vivo  affetto,  quello  che  in  fai  ut  e  dell'anima  fu  a  de  fi  dir  ava. 

Diedegli  noiìro  Signore  in  questo  mondo  il  Tvrgatorio ,  con  vna  hijcttiabì- 
ìe ,  &  ardente fete  i  &  molti  t  dine  & altre  coje ,  de  i  quali  v  ugge  ride  fi  circon- 
éatqmlla  morte  fua  ,fi  preparò ,  corife ffando  fi  generalmente  con  ifqvifita  dì 

dd%m- 
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diligenza»  &  con  gran  copia  di  lagrime ,  &  litrouandofi  giunto  al  fine  de  prfma  $ 
gìorwi  [nói ,  dimandò  alla  B.  Vergine  Madre  di  DIO ,  che  le  deffefor%a  da  morire  an 
poter  co’ [noi piedi  andare  in  Chiefa  a  riceuere  il  Sacratiffrmo  Viatico, laqual  dò  1  -Ghie 
tofa  ottenne  co  molta  fua  confolatione ,  &  notabil  marauiglia  di  ciafcuno.Si  ^a  a  fotn" 
communicò  con  gran  diuoticne ,  &  dettole  fue  or  aftoni,cbe  molte  furono, fe  ^  u 
11  e  ritornò  alla  fua  Cella ,  &co'l  fpirìto  voltato  fi  a  DIO,  gli  dimandò  in 
gratin ,  che  lo  leuaffe  da  quésta  peno  fa  carcere ,  non  per  altro,  fe  non  folo  per 
il  graie  e  continuo’ traitaglìofrù egli  daua  a’ fuoi  fratelli  co  quella  fua  cefi  lun 
ga,&  trauagliofa  infermità  J-lSignore  l'vd\te,&  cofr  la  notte  di  S. Rocco  com  Mon'  nej 
ponendo  fi  de  irò  il  fuo  habito,fopra  l'afpro  letto, con  le  braccia  incrocichiate ,  sìg.  I’an- 
diede  lo  Jpirito  al  Sommo  Creatore  con  vn  pi  cciolo  aprire  di  bocca, rimanendo  no  1597. 
accomodato  gli  occhi,e  la  bocca  fua,&  la  faccia  tanto  belliche  a  tutti  che  lo 
guardàuano  Aauagli  certo  inditio  della  felicità  dell’ anima  fm.Correua  ciafcu  F  v^tato 
no  fri  relìgiofiyCome  fecolan  a  bafcìarglì  le  mani, e  i  pi  e  di, còme  a  huomo  fan-  t0  ii  fù0 
toe  caro  a  Dio,&  co  le  loroCoronc  e  Rofa)ij  toccauàgh  il  corpo, &  habito  fuo ,  corpo  có 
pigliando  ifiorj  co' quali  adornato  l' haueuano, <&  li  ferbauano  cogra  diuotione  Srai^  cofr~ 
cóme  diparticolare  reliquia ;& queflo  lofdceua  niffolo  la  gente  buffa, ma' anco  °  c1i 

i  perfonaggi ,  e  titolati, e  Canonici ,  &  altri  Sacerdoti  .  Veggendofi  quei  di-  b 
noti  Religicfr  e  fuoi  cari  figli ,  priui  della  protettione  del  loro  ho  Taire  Xime 
ticg,  che  gli  battona  con  grande  amore ,  &  virtù  fante  miriti ,  diffefr,&- 
teneramente  amati ,  cotenere  non  potentino  le  lagrime  che  mentre  cantauano  Morto 
lefueefequiedagl'occhile  cadeu ano  concatenate  ìnfiemc  giù  per  le  guancie  uea  lafae 
urna  fola  confolatione  haueuano  tutti  ,  &  era  in  vedere  la  fua  diuota,e  bella  eia  bella . 
fe  vna  certa  grati  a ,  che  rendeua  con  folate  chiunque  la  miraua .  Hebbe  fac¬ 
cia, che  fe  benderà  di  corpogran  con  cor  Co  di  gente ,  &  di  Religiofi, che  tutti  con 
molta  prontegga ,  &  volontà  cordiale  vennero  ad  honorare  nella  morte  quel 
lo,  che  in  vita  haueuano  conofciuto  tanto  honorato ,  &pieno  di  virtù  fante , 
eli  tutte’ quelle  buone  paniche  vn  vero  feruo  di  DIO  defiderqrfrpofrono. 

T afsò al  Signore  nel  giorno  di  San  Rocco  ,  l'Anno  1  5  97.  &  è  fe-  Doue  fe- 
polto  nel  commun  luogo  de' Frati  ,nel  Gonuento  di  S.  GiouannuBai-  P°^°  ^ar 
tiBa  di  Valenza  ,  con  altri  fanti  corpi  che  ini  fono  fri  quali  prefer- 
ttano  quella  fepoltura  dal  cattino  odore  ,  che  per  il  più  ftmili  luoghi 
fogltono  vendere  5  &  il  tutto  fia  ad  honore  s  &  gloria  di  DIO , 

&  della  Glorio  fa  Madre  fua  la  Beati.JJtma  Vergine  CMA'Rl 

del  Serafico  Taire  SanFrancefco  ,&  di  tutti  i  Santi  fuoi ,  &cofr  fra  fem~ 

pre^v. 

'JSfrlla  medefrma  Trottinola  dà  S.Gio.  RattiBa  de 5  Frati  fcalgi,  &  nel  Con 
uento  di  San  Giacomo  di  A  Iman  fa ,  morì  nel  Signore  Fra  Gioitami  diMo- 
ya  CaBcgliano ,  e  Diffinitore  della  Trouineia  ;  ilqualc  per  trottare  più  perfet.  cje’  Scalzi 
tione  nel feruigio  di  Dio ,  venne  dalla  fuaTrouincia  di  Cartagene  a  quefìa ,  huomo  di 
Cj fendo  ancora  cuHodia  -,  iene  vifre  cerne  vero  Frate  Minore  Scalco  grà  *elo, 
\n  gran  pouertà ,  afììnenga ,  orai  ione ,  &  beremiticamente  >cbe  in  panico- e  diuociflS 
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lare  (ìaua  gli  anni  finga  mai  vfeire  della  Cella  fua>eccetto  che  per  il  dire  Mef 
fa  ,&  recitare]  ditiini  Ojfirij ,  con  gli  altri  in  C boro  >&  quello  che  Pvbidien 
Sepepaf-^  o/j  commandaua,  la  quale  feguiua  puntalmente  .  Et  dopò  efier  flato 
so  traicap^  vofoe  •prelato ,  e  D: finitore ,  &  desiderando  trouare  maggior  ajlinen - 
puciax .  ^  }  Yigore,  fe  ne  pajsò  in  Catalogna  ne  i  Padri  Capitemi  (  che  all’hora 

erano  venuti  nella  Spagna ,  con  fama  di  maggior  rigore ,  che  fi  face  fero 
in  Italia )  tra  effi  vi  flètè  alcuni  anni  co’l  fio  capaccio  >  ma  barba  lon - 
ga ,  effer citando fi  in  mortifi cationi ,  &  altre  virtù  j ante ,  fi  come  dopò  egli 
raccontò ,  lodando  molto  quei  P^elìgiofi  Padri .  (JHa  vedendo  per  ifperien - 
Ritorna  ^  ?  cJje  [e  y}[e  e  co  fiumi  loro ,  erano  fimili  a  quelli  de  i  Frati  Scalai ,  &  Ri- 
p^ouincia-^^11^’-^  ne  ritornò  alla  fua  Trouincia ,  nella  quale  continuando  nella _» 
&  ciò  per  Iua  buona ,  &  efferriplar  vita ,  rendeua  ognvno  confoiato ,  e  vie  più  mar  a- 
thè.  girato ,  veggtndo  vn  peligiofo  co  fi  vecchio  fiacco  ,&  debole  a  digiunare 
Era  gran-  tutte  le  Ouadragcfime ,  &  altri  digiuni  di  tutto  L'anno  in  pane ,  &  acqua 
de  altin  z-  follmente  ,  &  in  poca  quantità ,  con  tutto  ciò  erafrefeo ,  e  graffo  (  ma  fen - 
Sue  doti .  /oy^f  ) cowc /e  de/  continuo  hauefft  mangiato  cibi  delicati ,  e£*  di  foflan - 
,  er  m  mo/ta  copia  ;  ma  molto  piu  a  lui  gli  guflaua  quel  poco  di  panet  & 
Dio  Ja  come  buono  fife ,  &  vn  poco  di  acqua ,  che  altro  delicato  cibo  .  Era 
quieto ,  gì  aue ,  burnite,  vbidiente  ,di  poche  parole ,  ma  dimoiti  fatti  ,  & 
Morì  nel  ef]crci{ij  fanti .  Et  effendo  d'età  circa  li  fefianta  anni,  &  carico  di  molti  me 
Big.  l’an-  riti  ^re/e  lo  fpirito  fio  al  Signore  Panno  1 59  9.  &  il  corpo  fio  fi  fagotto  nel 
no  1 5  99.  fipradett  0  tomento . 


ELLA  VITA  DEL  CARO  A  M  I- 

co  di  Dio  Fra  Filippo  di  Rauenna  Laico;  de’  Alinoti 
Conuenmali . 


Ell’annoFI  Sgnore  15  66.  nacque  queflo  feruo, & 
amico  di  Dio  F.  Filippo  rulla  Città  di  fiauenna,Metropo 
U  della  Romagna  ,  di  baffi ,  ma  honorati  parenti ;& per¬ 
che  fi  molto  religìofo,  e  ripieno  deli' amor  di  Dio ,  eleffe^j 
lafdar  le  vanità  del  mondo ,  &  far  fi  vero  eletto ,  &  feruo 
del  Signore  :&per  poter  con  più  commodìtà  profegui- 
rc  il  fio  finto  propoftto  fi  vefiì  Phabito  Francefcano,nt' Padri  de*  Mino¬ 
ri  Connentuali  nel  fi:  r  della  fuagiouentà ,  contentando  fi  perla  fua  profonda 
humiltà  effer  e ,  e  viuere  nella  prof  ffione  di  Laico ,  &  femplice  Frate ,  ancor 
che  pieno  di  gran  fpirito,  e  l\ehgione%nell  aquale  vfie  fimpre  vna  vita  molte} 
effemplare .  Macerò  il  fio  corpo  quefìo  amico  di  Dio  con  continui  digiuni}vi- 
gilie .or ationiydifcipline ,  &  peregrinationi',  frequentando  le  opere  della  mi- 
fericordia  jfouenendo  li  poueri  bifognofì  con  grandi jfima  carità  ,&  aiutati 

do 
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do  particolarmente  li  carcerati ,  confortando  anco  fouente  li  condannati  a  mor¬ 
te .  Era  molto  dinoto,  è  particolarmente  della  Btatifjima  Vergine  MMfflM, 
Madre  di  DIO,  &  perciò  quando  foleua  andar  mendicando,  di  cena  fpefio  que 
jìe  dolciffime  parole .  -Lodato  femprefta  il  nóme  dì  G1ESV ,  G>  di  MMPyJM. 

cuifoauijjìmo  [nono  di  cofi  dolci ,  e  diuotiffi 'me  parole ,  le  genti  dau angli 
clcmo  fine  ;  lequali  pofeia  le  dijlribuiua  à  pouèrì'-;  TSfe  giamai  era  / olito  cer¬ 
care  la  limo fina  ,  f e non gli  era  offerta ,  &4ata  come  detto  babbi  amo .  Sem- 
pre  andòfcalgp  ,efenga  carni  foia  ,  portando  in  fua.vece  fui  nudo  corpo  con¬ 
tinuamente  ,  vnafpro  cilicio .  Vfaua  di  fare  la  maggior  parte  della  mattina 

1  •  '  *  r  1  ì  tu  /r  (V  & ^  /t  .  j  1  /  .  ,•  '  •  » 
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contento  à pieno  fi  teneua  quelli  ,cbe  veduto ,  bafeiato ,  ò  toccato  f  batic  à  ;  po 
foia  fu  fepolto  nel  detto  Conuento ,  &  è  tenuto ,  &  battuto  dal  popolo  tutto  in 
gran  veneratiene,  come  hùomó  fanto ,  &  caro  feruo  del  Signor  DIO. 

Di  quefi'anno  1 5  98.  alli  12.  d'^Afprile,  la  Santità  di  Vapa  Clem .  Fili, 
da  Romafe  ne  pafiò  alla  Città  di  Ferrara  per  prendere  il  pofieffo  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  e  fuo  Ducato  per  la  morte  del  Duca  L^flfonfodu  Effe ,  il  cui  viaggio  come 
cofa  celebre ,  &  frugolare ,  &  per  effere  notabiliffimo  lo  deferire  il  cMolto  II- 
luflre  tJMonfig.  F.K^Angelo  Rocca  da  Camerino  \_Mfuguff  ini  ano  Vefcouo  Tu - 
gaflenfe ,  &  Sacrila  di  Sua  Santità, buomo  ktteratiffìmo ,  &  adorno  di' pelle¬ 
grine  qualità ,  &  quantunque  egli  fia  vecchio ,  non  tralafcia  mai  i  fìudij ,  nè 
meno  ceffa  di  folecitudine  nel  diurno  culto, dimoflr andò fi  à  ciafeuno  compiuto  dà 
ogni  virtù,  in  maniera  tale  che  fi  rende  beneuolequal  fi  fiaperfona,  & 
per  ritrou ar fi  adorno  di  tante  illufìri  conditioni-,  fi  fà  meri- 

■  teuol  e  di  bonori  ,&  dignità ,  che  piaccia  àfua  diui  - 

na  UFfaeflà  di  concedergliele,  &  pofeia  far- 

■  li  donò  della  gloria  CeleJHale, 


Sue  dota 
è  virtù  si 

te  • 

Modo  col 
quale  vfa 
ua  di  me¬ 
dicare. 

■sw\  fcSV* 

Portò  se - 
preil  cili 
ciò  m  ve¬ 
ce  di  ca¬ 
rni  feia . 
Morì  nel 
Sìg.  l’an¬ 
no  i  J'98. 
in  Roma.4 
Dóue  fe- 
poltoiìa. 
r  i;;.  ìt.  ih 

Cle.VriI 
à  Ferrara . 

Wionfìg. 
P.  Ange¬ 
lo  Rocca 
VefC.T-u 
gaft.&S* 
calta-  di 
D«.S. 
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DI  QUELLO  CHE  SVCCESSE  NELLA  RIFORMA 
di  Roma  dopò  la  fulpenfione  dd  Breue  di  Gregorio  De- 
cimocerzo,  fino  al  prefente  anno  1 606. 


F. Bonifacio 
dt'  Bonibel 
li  della  fua 

Cronica . 


•AI-, 


Qme  fi  è  detto  di  [opra  nel  libro  ottavo ,  al  capitolo  5  5?  alcuni  fra¬ 
ti  della.  Riforma  di  CMila.no ,  con  gelo  d’acnf cerchi  fato  della 
Pe forma  affienano  qua  fi  del  continuo  in  Roma ,  &  nel  quarto 
anno  della  buona  memoria  di  Tapa  Clemente  V 1 1 1.  con  il  mego 
del  Reuerendifjìmo  Tadre  Fra  Luigi  di  Roma ,  (al  prefente  Con- 
R  ?*.  F*  feffore  della. Santità  di  Lf  ojlro  Signore  Taolo  V.)  cttenero  dal  detto  Tapa  Cle- 
Roma  có  mcntc  ,  che  li  con f  mio  ,  C  coroborò  ,  il  Breue  primo  concejfo  dall  afeli- 

le  fio  re  efr  ce  memoria  de  Tapa  Gregorio  XIII.  Et  perche  detto  Tapa  Clemente ,  h  aliena 
Paolo  V.  grandiffimo  defiderio  ,  chefifacejfe  yna  generai  Riforma  intuite  le  Religioni ) 
fauori  partieoi  armerete  in  quella  de  C\L inori  0 ferii  a  riti  ordì  nò  ,  che  tutte  le  Trovinole 

molto  i  ri  d’ Italia,  bau e Jfero  alcuni  conventi  riformati  dove  fi  potefero  ritirare  quelli  fra- 
di  Milano  thè  fecondo  la  loro  intera  profeffione  viver  voleffero ,  CineJJi  s'haueffero 
à  ricevere  quelli  focolari ,  che  volefjero.  in  qnefia  Riforma  intrare ,  h adendo  di 
già  prohibito  alli  MiniHri  della  famiglia,  dipoterne  ricevere  (la  qual  co  fa  fu 
Riforma  di  grande  aereamente  à  detta  P\iforma  .  èJpCq  perche  detto  T  onte  fi  ce  non  da¬ 
tori  con  ua  protettori  alle  Religioni  quando  li  mancavano ,  ordino  vna  Congregatone 
gregauo-  ^  Prelati  feco’ari ,  la  quale  hauefe  cura  d  attender  pila  ififormatione  di  effe 
do  creata  lonì  >  &  ^  chiamò  )  congregatone  de  Riformati ,  la  quale  ancor  che  con 

&  à  che  fi  grande  gelo  ordinale  molte  cofe  profteuoli ,  era  nientedimeno  di  grandìfsimo 
«e •  detrimento  alle  Religioni ,  perche  \non  potendo  faperbenclc  cofe  inficiti feb e  di 
* :  effe  Religioni ,  ■veniva  à  effer  benfpcffo  da  alcuni  frati  poco 3  augi  nulla  Retan¬ 
ti  della  Religione.,  ma' sì. molto  cfAmbìtipfi.,  (fort'io  copertali  gelo)1  male  in¬ 
formata  ,  circa  di  molte Refe  apert  menti  al  governò  dilette  Religioni ,  &per 
ciò  qua  fi  del  continuo  yi  fucedeu  ano  grandif simi  disi  urbi  ,  fcandali ,  mormo¬ 
ratori  ,  &  odii ,  perilch e  era  caufa  di  molto  più  male  che  bene  ;  concede  me¬ 
li  P.  F.  defimamentc  fua  fantità ,  con  Breue  .A po fi  oli  co ,  che  dette  Riforme  baueffero  il 
luigi  fù  Procuratore  di  Corte  in  Roma ,  conforme  à  quello  delli  frati  della  famiglia ,  (3 
Procui-10  11  Primo  Tr°c“ratore  de  Riformati  fù  il  Reverendi  fimo  Tadre  Fra  Luigi  di 
tor>  df  Roma  ,  il  quale  ancora  è  al  prefente  .  Ordinò  anco  fua  Beatitudine ,  che  dette 
Corte  in  Riforme,  baueffero  quattro  vi fitatori  t^Apofìolici ,  coroborati  con  Breui  di 
Roniade’  molta  autorità ,  affigliandoli  quattro ,  ò  cinque  Trouintie per  vno ,  accioche 
Ruorma  Cjq,  pt  Sformati  foffero  vifitati ,  e  mantenuti  nella  perfetta  offeruanga  della 
lor  Regola  ;  ftmil mente  il  primo  di  quegli  Vi f  tutori ,  fù  il  Ridetto  Reverendo 
f  ù  Vifita  padrc  fra  Luigi  di  Rpma,alquale  fu  afsignate  le  Riforme  della  Trouincia  Ro~ 
Riforma"  mana  >  due^a  l'1  Francefco  ,  quella  di  T ofeana ,  £3  quella  della  Marca  Ma¬ 
xi  .  ^  conitana  :  le  quali  cjjo  vijitò  con  molta  diligenza ,  prudenza,  (3  amore  ;  (S  fi - 

■  '  1  ritto 
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ulto  il  fuo  trienio ,  con  molto  fuo  horiore ,  per  le  molte  altre  occupationi3  rinon - 
tiò  quel  officio .  Vltimamentc  fu  dipoi  eletto  per  vifitatore  il  ReuerendoPa-  F-  Paolo 
dre  Fra  Paolo  da  Chiauariyil  quale  vedendo  cheli  conuento  di  S.  Francefco  di 
Roma ,  non  era  capace  della  moltitudine  de  frati ,  che  per  lo  acrefsimento  di  tJtQrecjc- 
dette  Riforme  era  bifogno  che  vi  habitaffero  ,  3  per  li  foreflicri  che  per  le  oc -  Riforma 
corcntie  del  continuo  vi  vengono  da  tutte  le  altre  Biforme ,  fe  diffofe  de  f arili  ti. 
co  modità  d'albergare ,  &  però  ampliò  il  Conuento  con  la  fabrica  mona  che  al 
prcfentc  fi  vede ,  per  il  gouerno  de  gl'infermi .  'Non  mancarono  molti  Frati 
Zelanti  del  Hrettapoucrtà  Euangelica ,  che  li  contradi (fero ,  &  non  volfero  ac-  cefc’G  <ji 
confentire  eh  e  detta  fabrica  fi  [offe  fatta  cof  fintilo  fa  .<JMa  effo  Rendendo  RomaJ& 
'Padre  Fra  Taolo ,  hauendo  il  rigudrdo  più  alla  Carità  verfo  de  gl infermi ,  à  che  fi- 
per  li  quali  principalmente  detta  fabrica  fifaceua ,  perla  baffeggca^mal  aera  ne  * 
del  luogo ,  e  per  configlio  delli  i^Architctti ,  volle  fuffe  fatta  in  quel  modo ,  che 
oggi  fi  vede  ;  Et  cofi  con  le  larghe  Elemofinc  del  Signor  (JMario  Viperefchi ,  Marco  vi 
fù  compro  vn  quadro  di  horto  ,  contiguo  al  conuento ,  &  in  effo  horto  con  dette 
elenio  fine  3  fùdatto  principio,  e  buon  accrefcimento  a  detta  fabrica  ,  &  dipoi  c-  jargfie 
effo  Signor  Mario  fie  fatto  frate  di  quefla  benedetta ,  &  esemplar  Informa,  &  limofine 
al  preferite  viue  ,  e  fi  chiama  Fra  Francefco  Maria .  Fu  dipoi  anco  agiutata ,  e  la  fabrica 
feguita  detta  Fabrica ,  con  alcuni  l  affiti  di  perfine  morte ,  &  con  le  molte  Eie-  ^ 
mofine  quefluate ,  con  la  prudenza ,  &  diligenza ,  di  Fra  Francefco  Ramada  a  . 1 
di  S.  Pietro  Laico  Spagnuolo ,  il  quale  per  le  fue  rare  virtù  ,e  coflumi ,  e  tanto 
conofiiuto ,  amato ,  &  r inerito  dalla  magior  parte  delle  famiglie  principali  di  Si  fece  di 
Roma  ,  che  per  ciò  ne  ha  ottenuto  ,  (3  del  continuo  ottiene ,  ciò  che  li  fa  bifi-  poi  Frate 
gno ,  anco  per  il  gouerno  de  gl'infermi ,  3  neceffità  del  conuento .  (JMaper  la 
grande  ffiefa  di  detta  fabrica  ,  non  offendo  ancor  finita ,  &  e  [fendo fi  fatto  molto 
debito ,  tanno  1605.  Eleffero  per  guardiano ,  il  fudetto  Reuerendo  Padre  Fra  dotato 
Luigi  di  Roma ,  il  quale  feufàndof  di  non  poter  effercitare  detto  officio ,  per  le  di  molte 
molte  occupationi  che  teneua,  particolarmente  della  confeffione  di  due  lllu-  virtù  cu 
ttrifsimi  Cardinali ,  (3  de  molti  altri  prelati  Eccle fi  attici ,  (3  per  le  infermità  templari. 
che  patina,  non  ottante  dette  ragioni  il  fidetto  visitatore  volle  ch'egli  acccttaf-  ^ 

fi,&  aggiungneffe  quetto  grande  carico  atti  altri  grani  che  teneua,  &  che  tilt-  è  ele  c 
tauia  tiene,  &  fù  di  non  poca  vtilità  al  detto  conuento,  perche  non  filo  fece  pa-  to  G  uar_ 
garil  fidetto  debito ,  ma  fece  anco  finir  la  detta  fabrica  fece  far  il  muro  diano  di 
intorno  ali  horto  nuouamente  comprò ,  per  detta  in fer  mari  a ,  ■&  di  piùotten- 
ne  de  far  venire  nel  detto  horto ,  vn  onci  idi  acqua ,  di  quella  che  viene  da  Mon-  Rorna  ^ 
te  C aiutilo ,  in  Trattenere ,  &  fece  far  li  condutti  acciò  che  detta  acqua  poteffe  c;'ò  pel 
venir  non  filo  in  detto  horto  ,  ma  che  andafìe  anco  in  tutte  le  officine  del  con-  luo  valo- 
ùento ,  la  qual  co  fa  e  fiata  degrande  vtHità,  e  refrigerio  ,  à  i  Frati,  conccJJ'e  re  * 
anco  alfidetto  Fra  Francefco  Rqmada  Spagnuolo  ,  di  far1  fare  nel  detto  hor- 
to'nuouo ,  tré  Cappelletto  adornate  di  molte  figure  fi  di  dentro ,  come  di  fuori ,  ,  u-_ 

le  quali  come  egli  dice ,  fono  ad  immit adone  detti  R  ecoletti  di  Spagna  le  quali  gì  à  be:ic 
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fece  fare  per  comodità  die  fi  creino  di  dimtione >  &  fpiritual  recreatione  de  Fra¬ 
ti  conualefcenti ,  fi  ani ,  (fi  b ortolani . 

F\ellanno  160) .  parodi  quefia  vita  al  Signore  la  Santa  memoria  ,  di  Va- 
pa  Clemente  FUI.  è  fu  in  fuo  luogo  afionto  al  Tonificato,  Mefsandro 
Cardinale  de  Media,  il  quale  fi  chiamò  Leone  X I.  ma  non  offendo  rifiuto 
Tapa  più  che  27 .'giorni ,  dopò  di  lui  fu  creato  fommo  (Pontefice  Camillo  Car¬ 
dinale  Sor  ghefe,  e  fi  nominò  Paolo  V .  Che  nofiro  Signore  Ciefu  Christo  fe¬ 
licemente  longo  tempo  conferii  i .  •  '  ...... 

fifiel  anno  1606.  fi  fece  il  feffage fimo  Capitolo  Generale  in  Spagna  n  Ila 
Città  di  Toledo ,  nel  quale  il  Santo  giorno  dellarigilia  della  PentccoBc  fu 
eletto  per  (JMiniflro  Generale  il  \eu  emidi  fi  imo  Padre  Frate  Mr  t  angelo ,  di 
Me  fina  con  fommo  contento  de  tutto  il  capitolo ,  come  altroue  b  abbiamo  detto  • 
ilquale  venuto  che  fu  inforna  ottene  molte  gratieda  fina  Santità,  per  quiete 
della  feligone  Francefcana ,  &  particolarmente  ottene,  che  fua  Beatitudine 
moderò  alquanto  il  fudetto  Brene ,  delli  fudetti  Pontefici  Gregorio  XIII.  e  Cle¬ 
mente  FILI,  reintegrando  effo  Padre  feuerendifftmo  nella  fua  prima  autori¬ 
tà  ,  il  quale  f abito  rimediò  etili  molti  disturbi  fiuccefji per  lafiudetta  caufa  di  dei 
ta  Congregatane  e  fece  Vàfitator  Generale  delle  fudette  quattro  fi  forme  il 
feuerendo  Padre  FraPMngclo  di  .Auèrfa ,  la  prudenza ,  gommo ,  bontà 
e  valor  e  del  quale  etanto  pafifej  (fi  noto  a  ciafcuno,  che  non  occore  che  io  mi 
affatichi  in  manifefiare  le  fitte  virtuofe  anioni ,  poiché  elleno  per  fe  Beffe  fi  fan¬ 
no  vdire  e  nell'ordine  fera  fico ,  e  nel  Chnstianejimo  tutto  .  Lena  quefia  Sommo 
Pontefice,  la  fudetta  congregatione  de  fef ormatori ,  (fi  diede  li  Protettori. alle 
feligioni ,  à  quali  erano  mancati ,  la  qual  cofiafu  di  tanta  allegrerà,  efiodis- 
fatione,  à  effe  feligioni,  che  per  ciò  ne  furono  refe ,  (fi  fi  rendono  del  continuo  , 
grafie  à  Dio  ,  (fi  fie  pregato ,  e  prega ,  cotidianamente  ,Jua  Diurna  CMaiefia* 
per  la  felice  ,(fi  longa  conferitatene ,  di  fina  Beatitudine .  '■ 


toni  fa’ 
sio  de  Boni 
btlh  nella 
fina  Croni 
ta . 

F*  Goffrè 
do  Ingle¬ 
se  Tacer 
dote. 

F  pirreda 
fiH  Oiler 


VITA,  E  MARTIRIO  DI  FRATE  GOTIFREDO 
Inglcfe  Sacerdote  de’ Riformati  delia 
Prouinciadi  Roma  . 

Olff  battendo  potuto  hauer  notitìa ,  come  quefìo  ferito  di 
T  1  Q  Frate  Gotifrcdo  venifie  in  Italia,  nedoue  prefe 
l  h abito  di  San  Francèfco  ,  ne  in  che  Città  d  Inghilterra 
egli  nacque,  ne  meno  di  qual  legn  aggio  fio fife,  il  pio  lettore 
accetterà  la  no  Br  a  buon  a  volontà,  dicendoui  come  Fanno 
1^91.  Btando  efjo  in  fama  nei  C  omento  foraceli ,  (fi 
effondo  molto  gelante  della  intera  Offeruaga  della  fcgola 
del  P.  S  .Fracef co  ffe  trasferì  nella  fi  forma  di  effa  Prouincia,e  fiato  che  vi  fu  vn 
anno  &  plùteo  il  bito  efiepio  di  efsi  Riformati  ffortificato  nella  vita  fpirituale, 

(fi 
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eJr  accefo  nella  carità  di  G  IESV  Clipei  STO  con  ardente  defiderio  rf*Uati,&paf 
patir  per  amor  fuo  quel  tanto  che  folle  in  piacere  di  fua  Diurna  Maestà  ,  fa-  faneiRi- 
pendo  che  alcuni  delh  fi 'noi  parenti  er  ma  heretici ,  trattò  di  hauer  Ineritici  dì  formati  • 
andare  in  quelle  parti  a  cmuenirW ,  <&  hautala  da'  fioi  fuperion ,  per  andarvi 
molto  più  fi  fortificò  nelle  virtù  fante ,  &  poficia  andò  a  piedi  ditla  Santa  Aie  zei0(jjfe 
moria  di  Clemente  Ottano ,  &  bafeiatì  gli  piedi  notificò  a  fua  Beatitudine  la  fnime  va 
fua  buona  volontà ,  chiedendogli  anco  la  fua  finta  benedittione  ,•  il  Tapa  ve-  in  Inghil- 
dendolo  cofi  ben  difpoflo,e  mofìrando  di  ciò  molta  alegrcjgga  con  ambi  le  Sa-  terra  • 
crofante  marnile  Grinfie  le  guancie ,  &  gli  diede  la  jua  Janta  benedittione ,  e  ^  ^ 

gliaggiunfe ,  và  che  tu  fei  vero  Frate  di  San  Francefco ,  e  prega  Dw  per  me ,  vili 

e  per  la  Santa  Chiefa,ì&  cofi  con  molta  alegre%ga  fi  partì ,e  quefio  fu  nell'anno  ciò  che  di 
1592.  elfo  diffe. 

Quello  piante  feruo  di  DIO  F.  Goti  frodo  giunto  in  Inghilterra  atte  f e  aUa 
tonuer fione  deli ànime  a  Dio  fine  aminandoli  nella  via  del  Cielo ,  &  nell'vbi- 
dienga  di  Santa  Chiefa  Catolica  Bimana  :  ma  non  continuò  lungo  fpatio  per¬ 
che  effendouì  in  quel  Regno  editti  crudeli  contro  i  Cat olici ,  &  molto  piu  con - 
tra  i  Re  ligio  fi ,  fulminati >  &  fatti  offeruare  da  Elifa  betta  Regina ,  fuccefie  E/att0Pr* 
che  da  birri  fu  fatto  prigione,  nella  quale  v  de  molti  ami  in  afpnjfime  peni-  §10ne* 
tenge,  &  fempre  ardenti  filmo  nella  confi  ffione  della  Fede  Catolica ,  nella 
quale  laidamente ,  &  con  gran  co  funga  per f e  iterando  fu  condotto  alpublico 
luogo  del  fuplicio  doue  fo ferendo  con  gran  paùenga  i  filiti  firatij ,  e  tormenti , 
refe  la  fua  felice  anima  a  Dio,  volando  al  Cielo  con  la  glonofa  palma  del  mar  ^ 
tirio  a  godere  il  premio  della  fua  colante  morte  nella  fanta  Fededi  G1ESV  n0  1^8, 
CHRJST  0  Signor  no(lro,&  ciò  fieguì  danno  1598.  nel  mefe  di  Luglio  . 

DE’  VENERANDI  PADRI  DE’  RI. 

formatidelia  Prouinciadi  Roma,  il  Padre  Fra  Zaccariadi  Valca- 
monicajil  Padre  Fra  Andrea  da  Piftoia,  il  Padre  Fra  Angelo  delia 
Marca,  &  il  Padre  Fra  Angelo  di  Caladio ,  §lTemplariffimi ,  de 
veriferuidi  Dio. 


Er amente  quefio  Venerando  Tadre  doueua  effer  pofìoa 
fuoluogo  ,  ma  per  non  fepararloda  gli  altri  V.  Frati 
della  ifìejfa  Trouincia  lo  babbiamo  pollo  qui ,  battendo¬ 
lo  trouato  coft  infume ,  &  infume  li  ho  la  filati .  L'an¬ 
no  1586.  nel  Conuento  di  San  Francefco  di  fioma  pafiò 
di  que  fiavita  al  Signore  Fra  Zaccaria  di  Valcamonica 
di  età  di  ottantafii  anni .  Quefio  Venerando  Tadre  era 
Sacerdote ,  &  buon  Canonifìa ,  &  venne  dalla  Trouincia  di  Brefcia  a  quella 
Eì  forma  non  molti  anni  dopò  la  fua  fondanone  ,  &  vi  liete  fempre  con  fingo - 
lar  edf  catione ,  cofi  de'  Secolari ,  come  de'  Frati .  Era  gelantiffimo  della  in¬ 
tera  ofi eruanga  della  Regola ,  aiornato  talmente  di  tutte  le  fante  virtù,  & 
buoni  cojìumifChe  fu  fempre  vn  chiaro fpecchio  a  tutti  i  Frati ,  r&  effendo  an¬ 
cor 


T.  Bonifatlo 
de  Bonìhel 
li  nella  fusi 
Clonica . 


F.  Zacca¬ 
ria  di  Val- 
camonica 


Zelan  tiflì 
mo  dlla  re 
gola. 
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Digiunò  CCY  di  ctadi  ottantanni  digiunano,  integralmente  tutti  li  digiuni  di  obliai 
tutti  1  di-  &  in  tutti  li  altri  tempi  era  asìinenùffimo ;  &  dicendoli  li  Frati ,  che  per  effer 
Sulul*  cofi  vecchio  non  era  obligato  al  digiuno ;  rifpondeua  che  quantunque  la  Santa 
Ckiefanon  l’cbiigaffe  >  l'obligaua  però  la  confcientia  a  far  tutto  il  bene  che 
Do  nnvx-Voteua  '  éSr  aggiungeua ,  c^e  il  Frate  non  deue  guardare  falò  alCobligo  che 
to  effeni- 1  lent  » wa  c^Jt  v°hndo  piacer  a  Dio  lo  deue  [ernie  e  per  amore ,  e  fare  in  ferui- 
piare  det-  uìtiofuo  tutto  quello  che  può  ;  e  qucfto  focena  effo  continuamente  ;  &  dopò 
todaluiad  baiar  fenato  DIO  co  fi  longo  tempo  ,  con  grande  confidenza ,  &  alegrcTga 
Vi fcTó’  armat0cit^1  Santì  Sacramenti  tantamente  pafsò  al  Signore ,  offendo  vi  fiuto 
anni  lidia  66'  annì  ndla  *Shione  • 

Religione  fa  fi  Concento  di  Sant'Antonio  del  Monte  di  Ifieti ,  fona  fepoltì  due  Laici 

F:  Andrea  dì  [ingoiar  bontà ,  &  perfet  tiene ,  vno  de' quali  fi  chiama  Frat'  Andrea  di 
di  Pillola  Vistola ,  quello  per  la  integrità  della  [ita  bontà ,  è  perfet  none  ,  fu  alcune  voi- 
niodi'-a"  tefatt0  Gordiano  de’ Frati  ,  &  focena  quelite  fido  con  tanta  [disfattone  di 
lorcj  &'ef-  effl  »  dìe  fe  bene  iti  fe  Heffo  era  auflerifjìmo ,  era  nulla  dimeno  tanto  ccmpaf- 
femplarif  fioneùole ,  &  am  or  ernie  verfo  gli  altri  che  reflauano  / òdisfatti 5  haueua  tan - 
ffrao .  ta  carità ,  &  diligenza  nel  fare  tutte  le  cofe  d’obligo  ,  &  a  lui  appartenenti  * 
che  vnfuo  Confefiore  diffe,  che  quando  quefìo  feruodiDio  fi  Confeffaua  non 
troua.ua  materia  f òpra  della  quale  li  hauefie  a  dar  l'afiolutione  ,  &  fecondo  il 
vi  uer  fuo ,  co  fi  finì  fantamente  la  vita . 

F.  Angelo  T  *  Altro  fi  chiama  Frat Angelo,  qucfto  era  della  Marca  $  Ancona ,  &  erx 
della  Mar-  JL,  di  tanta  perfettèone}  che  [e  non  [offe  (iato  f oggetto  alle  necejfità  corpora¬ 
li  Santa  ^  bautr'la  paffuto  diré ,  che  era  vii* Angelo  in  carne  >  &  in  quell3 bora  che 
vita.  e$i  pafiòdi  quefìa  vita  ,•  che  era  di  notte ,  vna  Monaca  del  MonaFterio  di 
Santa  Chiara ,  del  quale  luì  era  compagno  del  Corife  fiore ,  cominciò  a  dire ,  0 
Sorelle,  S  creile  }e  eco, l’anima  di  Frat' Angelo ,  che  fe  ne  vola  in  Tàradifo  5  & 
la  mattina  mandarono  a  dimandare ,  a  che  bora  era  mono  ?  &  tr oliarono , 
F.  Angelo  c^e  a  quella.  He  [fa  che  la  fu detta  Monaca  haueua  dette  le  fndette  parole . 
de  Calaf-  Vìueua  ancora  in  quefli  tempi  il  Venerando  vecchio  Frat' Angelo  de  Calaf 
fio  padre  fi0 ,  U  qual' era  de  intera  bontà ,  &  zelanti  [fimo  del  Hretto  viuere  della  Rifar- 
nto^H&dì  ma  *  Percbe  fe  eppofe  alla  medefirnafabrtea ,  &  mofìrò  che  li  difpiaceua 
v  ff-.'  réfi-  i'vfar  rigore  per  caufa  tale ,  ma  che  fi  doueua  vfar  via  piaceuolezga  >  fu  dal 
giofVùnio.  [detto  vifitator e  gravemente  riprefo,  & penitentiatc  j  nientedimeno  era  cofi 
pallente  che  mai  fu  [mito  lamentar  fi ,  nè  mormorare  de  niffuno ,  era  burni¬ 
te  ,  bottello ,  dinoto ,  &  frequente  nelle  orationi ,  cofi  di  giorno ,  come  di  not¬ 
te  )  era  [‘lecito  9  &  f cruente  a  tutte  le  bore  dclhfjitio  dumo ,  &  dira  dilli 
digiuni  commandati  cofi  dalla  Santa  Chi  e  fa ,  come  dallafiegola. ,  digiunano, 
anco  tutti  li  Sabbati  deli' anno,  &  in  particolare  le  Vigilie  di  tutte  le  Fefìiuìtà 
della gloriofa  &  Santijfima  Vergine  M  A  B^I  A  le  quali  digiunano  inpane 
Mori  nel  &  acquas& quello  oficruò  fimpre  da  che  entrò  ndla  Religione  fino  al  vltimò 
co  '  1  ài  (uà  vita .  E  (fendo  di  età  eppreffo  a  ottantanni,  &  fiatone  circa  cinquanta 

fette  Frati. & di  cffipìu  di  quaranta  ndla  Riforma  di  Roma, (landò  in  S.  Fra. 
ddia  Sarà pafiò [amamele  al  Sig.  alli  29.  de  Ottobrepn  Dnica ì  l'anno  1606. 
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MARTIRIO,  ET  MORTE  DEL  PADRE 

Fra  Francefco  Zirano  Sardo  Sacerdote  fu ccefFo ,  8c  efifequito 

per  mano  dei  Mori  Macomettani  nella  Città d’Algieri. 

'Immenfo  Creatore  del  Mondo ,  è  Sommo  Tadre  di  fa¬ 
miglia  IDDIO  che  fecondo  il  detto  di  San  Gregorio , 
in  ogni  tempo ,  &  in  ogni  età ,  con  la  fua  ineffabile pre¬ 
videnza  ,  manda  operarti  &  latioratori  necejjarij  alla 
fua  Santa  Vigna ,  alla  Cbtefa  Catolica  ,  mando  in  que¬ 
gli  noFtri  tempi  di  queFtanoftra  età  il  Tadre  Fra  Fran¬ 
cefco  Zirano  Sacerdote  dell’Ordine  di  Frati  Minori  offeruantì  di  San  Fran¬ 
cefco  desinandolo  nelle  parti  dell’ A finca  5  nella  Città  d’ Mlgicri ,  perche 
col  proprio  fangtte  ,  &  con  la  morte  iflefia  ,  rende ffe  vino  tejìimonio 
della  fua  finta  Fede  ,  à  quelle  accecate ,  <&  opinate  genti  ch'ivi  qua  fin 
ynafentin aderii ij >  è  laberinto  d’errori  fe  ritrouauano  immcrfie.  Lavo- 
ratore  tanto  infìgne ,  è  m  er  ani  gito fo ,  che  dal  tempo  del  gloriofo  Mpofto- 
lo  San  Bartolomeo  in  final  giorno  d'hoggi  non  s’è  veduto  fmile ,  co¬ 
me  fi  vedrà  chiaramente  nella  narratane  delia  fua  mone ,  che  è 
tale . 

Mandando  la  MaeFìa  Catolica  del  Re  di  Spagna  vn  Tadre ,  per  nome 
Fra  Matteo  Migrine  del  detto  Ordine  di  San  Francefco  per  Mmh  a  filatore 
alBf  Cuco  contiguo  al  Regno  d’Mlgieri ,  con  de fiderio ,  è  ferma  fperanga 
diredurre  per  quello  meg^o  tutti  quelli  di  quel  Regno  alla  Santa  Chiejai 
&  alla  fede  Catolica ,  s’accompagnò  con  lui  il  detto  Tadre  Frà  Francefco 
Zir anoil quale  ritrovando  fi  in  quelle  parti ,  e  fpento ,  coft  dal  naturale , 
come  dal  fpirit  naie  amore,  con  che  ragionevolmente  amava  vnTadre  Fra 
Francefco  Sena  fuo  Cugino,  che  per  tredici  anni  federa  Flato,  e  fe  ne  Fla¬ 
va  ancora  fchìauo  in  Mlgieri,  fi  rifolfe  d’andare  à  liberarlo,  É  mentre , 
che  il  feruo  di  DIO  fi  tratteneva  in  qutFìa  fanta  opera ,  occorfe ,  che  dal 
Tadre  Fra  Matteo  gli  furono  mandate  alcune  lettere  d’auifo ,  per  meggo 
d’vn  Chrifìiano ,  il  quale  c  fendo  dato  feouerto ,  &prefo  per  Spia  i  &  tol¬ 
te  ,  &  vedute  le  lettere  ,  che  fi  fcrìueuano  al  detto  Tadre  Fra  Fran¬ 
cefco,  &  ad  altri  ChriFliani ,  fu  il  Mefiaggiero  app  fo  ad  vnVncmdi 
ferro  fin  che  venne  a  fpirare  vn  Don  Salvatore  della  Croce  Tori  teghe  fe 
abbruciato  vino ,  &  otto  altri  Chrifiiamimp  alati .  Ma  il  Tadre  Fra  frati, 
ccfco  Zir  ano  ,oj}  erta figli  dal  beneficio  del  tempo  buona  oecafìonefiibero  quat 
irò  altri  Cbrifìiam  fi  hiau'u  &  con  quelli  fe  ne  ritorno  allccCittà  del  Re  Cuco , 
narrando  al  Tadre  Fra  Matteo  tutto  quello  che  era  occorfo  in  Migriti . 

In  quefìo  tempo  ,  ha  vendo  il  Re  Caco  neceffità  di  communicare  al 
Re  Catodico  alcuni  negotif  grani,  non  meri  importanti  al  governo  del  fuo 
Regno, che  importanti  aliaj'anta  Fede,non  volfie  farlo  per  altro  tn  ego, che  del 
Taire  Fra  Francefco  Zirano  y  quale  fui  primo  iU  Gennaro  l  6o}.  fece  parate 
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per  Spagna  \  Ma  nell'arriuare  yerfo  la  pianura  della  Marina ,  s’ incontrarono 
feiinfegnedi  foldati del  Bed'Algieri  coni  quali  vedendo  i  mori  del  B^eCuco 
di  non  poter  refijlere ,  ne  fuggire ,  fi  rifodero  di  prefentargli  il  frate ,  come  in 
n  fatto  effett0  f€cero  f  z>ei  c  jje  j  rnor\  d'Mgicri  fornirono  tanto  contento ,  che  comin - 
protone .  Piarono  a  far  fetta,  &  allegrezza  tale  con  filoni  di  trombe ,  di  tamburi ,& con 
arebìbugiate  ,  come  che  ibaucjfero impoffeffatidi  qualche  gran  Città,  & 
toltegli  le  lettere ,  gli  pofero  vna  catena  al  collo ,  &  con  le  mani  legate  dietro, 
con  molti  fputi  nella  faccia, colpi ,  obbrobri j,<?  hefiemmie $  lo  condissero  ad 
Mlgicri  ,oue ,  con  gran  tumulto,  indicibile  giubilo  ,  &  vniuerfale  applaufo 
di  quelle  barbari  gente  entrarono  alti  i  o.  del  detto  mefe ,  e*r  condannò  il 

Frate  in  prigione  [otto  pena  della  vitalbe  nefiuno  chnttiano  ardifie  accattar- 
fi  a  parlargli .  Ma  il  Tadre  Fra  Francefco  Serra  fuo  Cugino  poco  curando 
ilpericolo  della  morte ,  e  meno  il  decreto  del  Ife ,  andò  alle  Carceri ,  mentre  i 
mori  in  vn  giorno  di  Venerdì  (lavano  nella  Mofcbea  ad  annunciargli ,  Di- 
P.  Frane,  fpone  domai  tu#  quia  morieris ,  difponeteui  a  morire ,  perche  i  mori  vi 
SerraSar -  y0g!iono  abbruciare  vino .  Miche  con  molta  humìltà,  emarauiglìofapa - 
delMartf  rlfp°fe  •  Li  meriti  miei  ,  non  fono  tali,  che  io  riceua  tanta grana  dal 
re  vifìta  il  mlQ  Signore puYe piaccia  a  fua  Diurna  Maettà  Jtcheio  mi  reggia  abbruciare 
ff.Ziva.no  per  efier  Umiliano,  &  ritrouandofi alla  carcere  che  vfeiuanoi  mori  dalla 
Mofchea ,  il  Tadre  Fra  Francefco  Sena  fifeottò  .  Il  feguente  Venerdì  poi  ri¬ 
trovando/!  di  nuouo  i  Mori  nella  Mofchea  1 7.  del  detto  mefe  vi  ritornò ,  e  con 
gran  copia  di  lagrime  gli  difie ,  Tadre  fenga  dubbio  alcuno  dimattina  farrete 
I  fententiato  ad  vna  crudelifjma  morte .  Miche  rifpondendo  il  feruo  di  DIO , 
Parole  in  diffe,  piaccia  al  mio  Creatore ,  che  per  la  mia  morte  quetti  mori ,  conofeendo 
gràzelodl  perror€ ,  nel  quale  fi  ritrouano ,  fi  conuertano  alla  vera  fede .  Vi  prego  fi - 
P.  Zirano  mj0 ,  cjye  m\  yitrouìate  vn  Corife  fiore ,  perche  poffa  prepararmi  di  mori¬ 
re  .  Gli  rifpofe  il  Cugino ,  che  era  cofa  hnpcjfibile  per  il  decreto  del  I{e ,  che 
niun  Chnttiano  saccottaffea  parlargli,  &  egli  replicando  dìceua .  IDDIO 
fcrutator  de*  cuori  riceuerà  quettarnia  volontà ,  con  la  quale  continuando 
to  ad  effe?  perttitta  la  notte ,  la  mattina  feguente  che  era  giorno  di  Sabbato  dedicato 
/'corticato  alla  glorio  fa  Vergine ,  della  quale  il  Tadre  Zirano  eradiuotìfiimo ,  adì  18.  del 
vino .  mefe  di  Gennaro  lóoj.a  buon’ bora  il  l\e  col  Confeglio  lo  fententiò ,  che  fuffe 
( corticato  vino ,  &  la  pelle  piena  dì  paglia  fu fiepotta  fopra  la  porta  della  Cit¬ 
tà  chiamata  la  porta  Babajon  per  (ptttacoloa  tutti .  Sentenza  crudele ,  & 
ingiutta  ,  fentenzn iniqua,  &  bonendajertenzanon  dimeno  dal  feruo  di 
CHBJSTG  de  fiderata,  il  quale  alzò  gl'occhi  &  le  mani  al  Cielo ,  &  con 
pianti  e pietofa  voce  ringratio  IDDIO,  dicendo .  Gratias  agamus  Do- 
*  r  ,  mino  Deonoftro,  quia  me  indignimi  lèruum  elegit.  VedendoiMoù 
noa  farfì  ernP annuntiatori  d’ejfa,  che  fenza  timore  alcuno ,  ma  con  animo  lieto,  è 
moro ,  &  giocondo  bavetta  accettata  co  fi  fpietata  fentenza ,  con  parole  dolci  lufinghe 
egli  eforta  yoli  procurauano ,  di  diuertitlo  da  quella  Santa  openione ,  dicendogli .  Ta- 
c/ai<r  Pas  fe  tH  vorraYfartL moro  »  € ftg™  ^  n°ftrafede ,  ti  prometterne  liberarti  da 
ni m  Ia"  quefla  morte ,  Ma  il  Santo  B^ligiofo  detefiando  co  fi  iniqua  offerta  &  federa. 
\  -----  -  ■  ’  ’  ta 
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t a  promef]à,con  parole ,  &effempij ,  cominciò  a  tentare  di  comertirglìaUa 
/anta  fede,  mettendogli  marini  a  gl' occhi  la  dannationeyiielh  quale  fi  trouaua- 
no,feguendo  la  vitto fa,  è  (acri  lega  fetta  di  Macometto  .  Fu  Stupore  >  fu  me* 
rauigtia  à  veder  l'animo  lieto ,  e7  de  fiderio  pronto ,  con  che  il  ferito  di  D  IO 
è  vero  Frate  di  San  Frmcefco  Stana  affettando  l'hora  della  morte .  Diuul- 
gatafi  fra  tanto  per  la  Città  quefta  nuoua  fpietata ,  &  inuftata  determi - 
natione  del  Re ,  &  con  applaufo  popolare  apprettata ,  &  affettata  da  quei 
miferi  profani)  gmnfe  al  fine  l'hora  della  e  fi ec  ut  ione  d'effa ,  &  entrato  il  ma¬ 
nigoldo  nelle  carceri  ;  fpogliò  il  Santo  Pxehgiofo  ponendogli  folamente  vnx 
carni feia  bianca  larga  a  modo  di  carni fóo  per  fcherno ,  &  trabendolo  fuori 
con  vna  catena  al  collo  fpietatamsntelo  conducea  per  la  Città ,  precedendo  E  có.iott® 
il  Trombetta  che  ad  alta  voce  diceua.  Commanda  il  Re  che  queflo  Chri-  perla  Cit 
filano  fta  fcorticato  viuo  ,  per  ejftr  Spia  del  Re  di  Spagne  ,  &  Scherni 
del  Re  Cu  co  ,  &  per  batter  rubbati  Chrìfìiani  fchiaui  da  Zilgieri .  &  p0i 
Mail  corrragwfo  Soldato  di  C  FI  ESISTO  dalli  altra  parte ,  conchiarayè  luogo  del 
pretiofa  voce  andana  dicendo  il  Cantico .  Benedicite  omnia  opera  Domi-  fuplitio  • 
ni  Domino.  Etinquefla  gufa,  armati  fuori  della  porta  Babafon  luo¬ 
go  determinato  à  talingiufiitia ,  in  vn  poggetto  yaccioche  dalla  gran  turba , 
è  numerofo  Siuolo  de  Mori  fuffe  veduto  ,  pofeia  diedero  principio  al  crudel 
martirio ,  facendo  prima  vna  gran  feda  in  terra  di  tre  palmiincirca  nella  Che  ordì-, 
quale  fecero  i  manigoldi  mettere  i  piedi  al  fdigiofoyd'vna  parte ,  e  l'altra  vi  11  ^  r 

poffero  due  pali  di  legno ,  nella  quale  gli  legarono  la  deflra  ;  è  fimflra  mano ,  ùcari0. 
refiandoil  patientifjimo  Frate  a  modo  cCvn  Croce  fifa ,  s' accollarono  poi 
quattro  manigoldi }  con  vn  rafoio  in  mano  per  vno}  è  prima  che  commciafe- 
ro  à  ferirgli  le  carniynon  mancarono  di  cercare  per  ferirgli  fanima ,  con  dia' 
boliche  per fu  a [toni ,  per  fargli  rinegare  la  fede  di  CHIESTO.  Ma  l'm-  *  ^or? 
uittoCauahero  Chnfìiano^con  gloriofo  ardire  gli  diffe .  lo  fono  Chriftiano ,  &  fua  ri- 
&  come  tale  voglio, <&  non  temo  di  morire ,  &  deteHxndola  voflra  falfa  leg-  {polla . 
ge  Maomettana  prego  ID  D  IO,  che  illumini  voi  altri  infelici ,  è  miferi , 
che  lo  conofciate ,  è  vicomiertiate  alla  (ita  finta  Fede  ;  &  continuando  poi 
il  Cantico  feguiua  in  quel  verfo. Benedicite  fpiritus>&:  anima:  iu ftoru m 
Dominole.  Alcefiin  quéfìo  mentre  la  mano  factilega  l’empio ,e  federato  Comincia 
Manigoldo,^  col  rafoio  gl*  aprì  la  pelle ,  cominciando  dal  collo  ver  folti  giu  noa  ^cor” 
per  lofpinale ,  è  poi  da  yn  altra  fpalla  in  modo  di  Croce ,  &  fattagli yvn  altra  acar^°" 
Croce  firmile  nella  tefìa  cominciarono  di  la  tutti  quattro  infeme  ,  ogn *  vno  la 
fua  parte  à  fconicareil  pati  muffì  m  0  fy  ligio  fo ,  i  l  quale  non  fen%a  fin  pire  de  Pàtientif- 
circodanti  fegui  in  fida!  fine  il  Cantico.  F  fendo  già  tutta  la  tefìa  fiord-  fìm0  - 
ticataynon  era  tanto  lo flupore,e  la  mofiruojà)à  riguardxrlayquanto  nel  vede - 
re  il  moto  delle  labra\&  fannia  voce,  ebautndo  finitoli  Cantico ,  chiara¬ 
mente  diceua  Sanala  Maria  orapronob  is}è  mentre  i  manigoldi  feguiua  Coflante» 
no  a  fcorticare  il  corpo ,  egli  feguiua  le  Letame  della  c_ Madonna .  Ejfendo  &  dinoto’ 
dunque  fcorticato  tuttoynell’uriuare  alh  vmbilico ,  lafciato  per  vidimo  tor - 
mentoli  punto  iflejfo  che  fi  fiaccò  la  pelle  da  quella  parte ,  aliando  con  mx- 
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Mori  nel  vaniglia  la  ietta  y&la  voce  al  Cielo ,  è  dicendo .  In  manus  tuas  Domine 
Sig.  l’an-  commendo  Spiritimi  meum.  \efet* anima  al fuo  Creatore ,  &  fecondo 
no  1603.  noi  fideli  piamente  deuemo  credere  ,  laureato  col  proprio  [angue,  andò  se 
godere  in  Cielo  il  premio  della  gloria . 

V.eU'hora  fieffa ,  &  nelTìfieffo  luogo ,  fubitaneamente  fi  Iettò  vn  nembo 
tanto  crudele ,  è  vna  reuolutione  di  venti ,  è  poluere  mefehiata  infieme,  tanto 
fpauenteuole,  cheformandofene  denfa  ?  &  ojeura  nube ,  apportò  tanto  di  ter - 
Confetta-  ron  >  eJPauent0  a  *  mori  »  cfje  tutti  tremanti ,  è  pallidi ,  ritornarono  alle 
toilP.per  pvopne.  cafe  y  molti  di  loro  dicendo.  Quefio  Tapas  fenga  dubio  era  fanto. 
Tanto  j  &  E  ritornando  quegli ,  che  erano  fiati  mandati ,  con  le  legna  per  abbrufeiare  il 
perche,  corpo ,  il  nembo  non  gli  diede  luogo  d'accottarft  ;  maper  alihora  folamente  il 
T.  Fra  Francefco  Serra ,  &  dui  altri  Chrifiiani  vi  poterono  andare ,  il  quale 
prendendo  il  corpo [corticato ,  lo  condujsero  [eco ,  &  lo  [epellirono  nel  Cerni- 
terio  de '  Chndiam ,  &  per  eterna  memoria  di  fi  gran  fatto ,  con  breue  cpi - 
Doue  fé-  taffio  [opra  vna  lama  di  piombo,  vicino  al  corpo,  vi  [cri fiero  il  nomcy&  com~ 
polto fia .  pendiofamente  il  martirio ,  tempo ,  e luogho .  Tuffato  poiil  nembo ,  porta¬ 
rono  i  mori  le  legna  preparate per  abrugiare  il  corpo,  &  non  lo  ritrouando9 
la  fua  pel-  pvefero  la  pelle  yche  iui  era  rettata ,  e  l'empirono  di  paglia  :  ne  fecero  vn  Cro¬ 
ie  douefof  cefiffo ,  e  cofi  l' attaccarono  f opra  la  porta  Babafon ,  one  è  fiata  fin  tanto ,  che 
fe polla  .  dalli  venti ,  e  tempefiefu  gettata  in  terra  5  &  da  Chrifiiani  raccolta  à peggi  > 
dir  con  veneratione  conferitala  per  reliquie . 

Tale  è  fiatala glorio fa  morte  dì  quefio  Tadre  y  il  quale  haueua  per  fuoi 
particolari  jLmocati  ,  il  T.  San  Francefco  ,  San  Q aitino ,  San  Troto ,  e  San 
Chiamano  >  Trotettori  della  Città  di  Safari . 
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D  E  GLI  V-LTIMI  GENERALI  DE’  PADRI 

Conuentuali,  de  Capuccini, 


dò  mai  da  lui  per  qual  fi  fta  co  fa,  che  nanfe  ne  parti  (Je 
molto  confoiato ,  Ucentiandolì  fnnpve  con  grande  ca¬ 
rità,  &  amore .  Fu  Tredicatorc  celebre ,  largente 
in  vari  luoghi  >  &  Trouindak  della  Trottinola  di  San 
Trance  (cornei  qual  carico  fi  porto  egreggiatnente ?;  &  pofeia  l'anno  1584. 
nel  Capìtolo  Generale  celebrato  in  Bologna  fu  eletto  Maefìro  Gentrale ,  con 
vnìuerfd  applaufo ,  &  allegrezza  eli  ciafcuno ,  nel  cui  grado  compiutamene 
tegoucrno  due  anni, e  non  più  perche  la  Santità  di  SìftoV.  Sommo  Tontefice 
lo  creò  Vefcouo  di  Tsijcaflro  ài^.  dì  Giugno  l'anno  1 58 6. 

Il  T.  M.  F.  Euangelifta  Telleo  da  Ford  terra  nella  Marca  d'Ancona, 
ritrouandoft  in  Vdine  Inquìfitore  dilla  Trouinda  del  Friuli ,  fu  (osìituito  da 
Siflo  V.  Sommo  Tcntefìce  in  luogo  del  predetto  Clero  ente, oltre  ogni  afpetta- 
tatione  Vicario  Generale  dell'Ordàndi  cele  brande  fi  alle'Pentecofìe  dell'an¬ 
no  1 5  87.  il  Capitolo  Generale  nella  Città  d'Afcolfpur  della  Marca, fu  a  pieni 
voti  creato  Generale ,  hauendogeuernato  la  Religione  v n  triennio  intiero 
fu  dal  mede  fimo  Siflo  honorato  del  V  e (conato  dì  S.  Agata  de  Gotti . 

Il  T.  M.  F.  Giuliano  da  Moglìano  fmilmente  della  Marca  dì  Ancona , 
nel  Capitolo  Generalesche  fi  celebro  in  Toma  l'anno  1 5  90 .fu  eletto  Generale 
con  grande  applaufo, &  con  molta  fodisfattione  di  Siflo  ;  ma  improuifamente 
affaldo  da  grane  infermità  poco  piufomeno  dì  dicci  giorni  durò  la  fua  vita. 

Il  T.  M.  F.  Franccfco  da  Gualdo  deli'Vmbria ,  ò  Trouinda  di  S.France- 
feo  efjendo  flati  richiamati  fibito  i  vocali  al  Capitolo  per  ìelettione  del  mio - 
uc  Capopure  in  Bomaffiù  eletto  nel  luogo  del  detto  T,Giuliano;Mapoco  dopò, 
effendo  morto  Tapa  Siflo  V.fàgrauementetrauagliato ,  in  modo  che  folto 
Gregorio  Xllll.fuccfìcre  di  Siflo,  fu  sforzato  a  rincnciare  l'officio  del  Gene¬ 
ralato  effendo  da  Gregorio  fuffuuito  in  fua  vece  F.  Lodcuico  da  Sarone  della 
Trouinda  di  Milano  Vicario  Generale :  Ma  pei  per  commandamento  di  Tapa 
Innocenti  IX.  chefucceffeà  Gregorio ,  <&  di  Clemente  VI  1 1.  che  facce (fé  à 
Innocentio  jiueduta  &  ventilata  la  caufit  della  fua  venendo,  venne  afìoluto 
dalle  colpe, che  fe  li  epponeuano,  &  ripùdio  nei  fuo  Officio  con  vnbreue  Apo 
fiolico  di  mota  proprio  dal  mede fmo  Clemente ,  che  dopò  dui  anni  anco  lo 
creò  Vefcouo » 

Il  T.  M.  F.  Filippo  Gefualdo  da  Cafìrouillare  terra  nella  Calabria  l'anno 
1593.  nella  cclebr  adone  del  Capitolo  Generale  nella  Città  di  Affiftjà  eletto 
(ucce  ffore  al  T.  F.  F  rane.  Gualdo  ,&  gouernò  la  Religione  longo  tipo, cw  è  tut¬ 
to  il  primo  triennio ,& poi  confermato  la  feconda  volta  in  Viterbo  fimilmen- 
-3  r  llll  te 


F.  Gleni. 
Boii  rado¬ 
no  Mae- 
Uro  Gen. 


F. E  narice 
lilla  Pele  > 
Maeilro 
Generale. 
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no  da  Mo 
gliào  mae 
ilio  Gen. 
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te  profequi  tre  anni  continui  &  finalmente  la  terrei  volta  in  Roma  ;  nel  fini 
del  quale  triennio  fu  creato  da  Clemente  Vili .  Vefcouo  di  Carìatti  in  Ca¬ 
labria. 

V  "Giofep  11  T>- F.Giofeppe  Ti  fenili  da  Melfi  Città  nella  Puglia  ftrouando  fi  TtO « 
pePifcu£  curatore  generale  dell'Ordine  in  Roma  l'anno  1601.  nel  Capitolo  della  Ten¬ 
ti  Maeftro  tecofie  fatto  in  Santi  ^poHoliJucccfie  in  luogo  del  P.F.  Filippo  Maeft.ro  Gene 
G  enerale.  Yale  a  pieni  voùfilquale  dopò  i  primi  tre  anni,  fu  nella  Città  d’Mffifi  nel  nouo 
Capitolo  Generale  l'anno  ióoì.  confermato-,  indi  dopò  dui  anni  fu  da  Papa 
Taulo  V .  bonorato  del  Vefiouato  di  Cantan^aro .. 

Il  T.M.F. Guglielmo  Vgoni  d'Muignone  il  Mefe  d'^dgofto  dell'anno  16 07. 
F.Gu  gliel  fai  predetto  Paolo,  fu  inflituito  Vicario  (fi sacrale  ^IpoTtolico  in  luogo  del  P. 
mo  V go-  p  Gi0j~eppei  &  hoggi  gouerna  con  fperanget  che  debba  fuccedere  nel  Capitolo , 
tiro  Gen"  che  fi  celebrar à  L'anno  venturo ,  per  demone  ;  per  ejjer  egli  huomo  vigilan- 
tiffimo ,  di  gran  prudeni%a,&  valore . 

'Fjpn.paia  Arano  à  ninno fe  de'  Generali  de' Padri  Capuccini  che  qui  je- 
guononon  ne  diciamo  di  effi  quello  che  dire  fi  donerebbe, come  negli  altri  pre 
cedenti  habbiamo  fatto ,  perche  non  hauendo  trouatodi  loro  memoria  ninna 
preffo  ad  alcun  Scrittore ,  ci  è  conuenuto  ricorrere  daimedefimi  Padri  dai 
quali  per  diligenza  ches'habbi  rfato  >,  non  fe  ha potuto  dalorohauer  fe  non 
quanto  fegue  qui  appreffo  * 

Generali  ^  p*  A-  F.  Giouan  Marta  da  Tufi  .l'anno  1584 .lifucceffe  nella  dignità, 
Capucini  &  carico  di  Generale  il  R.P.F.  Giacomo  da  Mercato  Saracino  ,  nipote  del 
del? anno  2^.  p. F. Mano >  ottano  loro,  che  altri  difie  ‘N.ono  Generale,  e  gouern ò 
1584*10  fi  anni  tre , 

no  1607  Del  l^Sj.fu  eletto  il  Reuerendo  Padre  Fra  Girolamo  da  Palici ,  il  quale 
gouernò  anni  fei . 

Del  iì  9$.  fu  elettoti  R.P.F.Silueftroda  Monte  leone  .che  fola  gouernò 
il  fuo  triennio. 

Del  1 5  96.  fu  eletto  il  Reuerendo  Padre  Fra  Girolamo  da  Sorlo,  &  go¬ 
uernò  tre  anni . 

Del  lì  9 9.  fu  eletto  il  R^  T.  F.  Girolamo  da  Cafiel  Ferretti, ilquale  gouer~ 
no  anni  tre. 

Del  1601.  fu  eletto  il  Reuerendo  Padre  Fra  Lorenzo  da  Bnndefi,  & go 1 
uernòanni  tre. 

Del  160$.  fu  eletto  il  R.  P.  K  Situeftxoà'VtffifhilqMU alprefentegouei 
vacon  gran  prudenza  è  valore  * 


4  * 
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V  N  N  V  O  V  O 

MIRACOLO. 

Fatto  dal  Padre  San  Francefco  . 

„  ,  ^  •  .  ■  v  «  .•  •  j  •  « 

Comparendo  vifibilmente  a  certi  Marinari ,  che 
ftauano  già  perii  con  vna  Naue  molto  gran¬ 
de  nel  Mare  Oceano . 

■  y,  '  v  ’  •  •  *  *•  ,  '  i  * 

E  N  E  n  D  o  fti  Tfaui  dalle  Indie  m  TortogaUo ,  Icqualì  ReUtùne 
battendo  cambiato  per  feim  e fi  con  l'alfiere  Taolo  loa~ftnrnPat:L-* 
chin ,  &  ìiìcolò  Caualier  Catalano ,  vna  delle  dette  ISfa-  ^ 
ui ,  cte  era  la  maggiore  ,  laquale  portaua  vn  milione ,  e  ua  in  vari] 
mego  »  andando  con  le  fue  vele  diede  in  vn  j ecco  nel  Mar  luoghi . 

«  vi  \wkj  Oceano ,  &  ammorrb  cacciandoci  dentro  della  Arena  in  Miracolo, 

maniera  tale  che  non  fìpoteua  più  aiutare  per  la  furia  grande ,  con  la  quale  ^,ne  ^del 
le  Tfauifogliono  per  la  forga  de ’  venti  correre .  Padre  Sa 

Fedendo  fi  li  Marinari  della  Tratte  già  perduti  / aitarono  nel  battello  per  po  Frane,  a 
ter  fi  faluare ,  &  ciafcbedun  di  loro  imocaua  il  fuo  fanto  Trotettore  in  fuo  aiu  certi  Mari 
to,&  fauore,che  gli  liberajfela  vita  di  tanto  gran  pencolo .  re  l’anno 

Onde  fiando  già  diffidati  di  terreno  remedio  per  vedere laTSftue ammor- 
rata  dentro  dell'arena ,  &  e  fendo  tanto  grande ,  e  portando  tanto  gran  pefo 
non  haueuano  fperanga  di  falute;  vno  di  quelli  Marinari  affai  più  dinoto  de 
gli  altri  del  Tadre  S.  Francefco ,  lo  chiamò  infilo  aiuto  ,  pregandolo  che  ha - 
ueffe  per  raccomandata  l’anima  (ua,  perche  teneua  in  tal  luogo  per  cofa  im - 
pcjjibilc  che  tante  genti  haueffero  poffuto  fcampare  la  vita  in  vn  battello . 

Stando  in  quella  angonia ,  &  tr attaglio >ecco  gli  compar fe  viabilmente  il 
Tadre  San  Francefco  {opra  l'acqua  alquanto  lontano  dal  battello &  ad  al¬ 
ta  voce  li  chiamò  dicendo ,  nontemete ,  confi dateui  nel  Signore ,  perche  egli 
-fi  haurà  da  liberare  ,  &  non  fi  perderà  cofa  alcuna ,  venite  in  quà .  Onde 
l  eriche  face f e  fi  gran  fortuna ,  &  quelli  Marinari  foffero  fp  attentati  del¬ 
la  viCione^arriuarono  col  battello  dotte  era  il  Santo;  onde  il  Tadre  S an  Fran- 
ccfco  fi  leuò  il  Cordone  che  teneua  cinto ,  &  lo  diede  a  quel  fuo  diuoto  Mari 
naro  dicendo  togliete  qutjlo  Cordone  attaccatelo  alla  Tigne ,  tiratela , 

liti  z  perche  t 
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perche  vi  feguiter  adì  fubito  \  <&  battendoli  dato  il  Cordone  di  fubito  difparì 
ut\<xrnuarono  li  Marinari  alla  iqaue,  <&  attaccandola  con  quel  Cordone ,  co. 
megli  haueua  detto  il  Vadre  San  Francefco  la  tirarono  col  battello ,  &U 
eHane  fi  leuò  da  quello  fcoglio  arenofo ,  &  venne  Jeguendo  a  faluamento 
finga  hauer fi  perduto  vna  minima  co  fa .  Di  fubito  che  la  Vane  fu  libera¬ 
ta  portai  miracolo  da  quel  fcoglio  entrarono  tutti  i  Marinari  dentro,  &  co- 
mìnciarono a  render  gratie a nofìro  Signor  I D  D  IO  ,& al Gloriofo  Va- 
dre  SanFrancefco  perle  cui  interccjjìoni  erano  fiuti  liberati  da  quel  gran¬ 
de  infortunio ,  &  pericolo ,  vedendo  che  haueua  hauuto  piu  forga  vn  Cor¬ 
done  che  gli  haueua  dato  il  benedetto  Vadre  San  Fr  ance feo,  che  cinque  mi¬ 
gliaia  d’buomini  non  haucrebbono  potuto  fare ,  perche  neffuna  forga  hu- 
mana  faria  fiata  tanto  forte  >  a  poter  leuare  vna  Vfaue  carica  dì  tanto 
gran  pefo  doue  era  poììa ,  fe  non  èra  la  forga  dì  quel  fanto  Cordone.  Stri¬ 
nati  quefìi  Marinana  faluamento  con  la  detta  ‘Haue  in  Tortogallo  racconta 
ronoquefìogra  miracolo  a  tutte  le  genti,  &  nella  Città  di  Lisbona  fecero  vna 
folenniffima  proceffione ,  &  gran  feFl\uità,&rìceuerono  con  grandiffi  ma  de 
uotione  quel  Santo  Cordone ,  chi' l  fopr adetto  Vadre  San  Francefco  haueua 
dato  a  gli  gradetti]  Marinari  ;  &  ciò  fegufl'amo  i  604.  nel'mefe  di 
"F^ouembre . 

Klelquale  miracolo  chiaro  fi  vede  come  la  Maeftà  di  Dio  multiplica 
tanto  gran  numero  di  figliuoli,  &  dinoti  al  Vadre  San  Francefco  t  per  au¬ 
mento  della  fua  Religione,  accrefcendo  ancora  ogni  giorno  con  nuoui  mi¬ 
racoli  la  fama  della  fua  Santità ,  &  la  diuotione  a  fuoi  dinoti  che  lo  chiama¬ 
no  in  fuo  aiuto ,  &fauore  nelli  loro  bifognì,  &  calamità . 

Supplicamo  adunque  q netto  Glorio fo  Vadre  che  voglia  accrefcere  la  di* 
uotionci&  affezione  nelli  fuoi  dinoti ,  acciò  poffino  meritare  che  fe  gli  au¬ 
menti  la  grana  in  quetta  vita  per  riuederlo  poi  nella  gloria  •  *4men  '.  ~ 
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OCCORSO  NELLA  CITTA 

DI  PALEI! M  O.  L’A  N  N  O  MDCV. 

Comevna  Gentildonna  dinota  del  Serafico  P.  S.  France¬ 
sco  ?  fu  indotta  dal  Demonio  ,  per  trarfi  l’appetito 
dimandiate  carne  humana  a  partire  vn  fuo  figliuolo  ili 
due  parti  j  l’vna  dellequali  era  gii  meza  cotta  ;  ma  appa¬ 
rendoli  vifibilmente  il  Padre  S.  Francefco  3congiunfe  le 
due  parti  inficine ,  &  gli  ritornò  il  fuo  figliuolo  Fano  j  Se 
bello  più  che  mai  j  &  e  fifa  coi  marito  confolati  * 


Fila  nobili  (fi  ma  Città  di  Tatermo ,  fi  rinona  vn  a  nobile  fa  ^  *'***£  Jfc 
miglia  detti  Guidìnelli ,  non  (olamente  per  Cantica  nobile à -m 
di  quella,come  ancora  per  efiere  copio  fa  affai  di  beni  di  far-  Milana  nel 
tana,  nella  quale  Città  vi  era  vna  nobile ,  &  dinota  fami-  Ufiamp^ 
glia  d'animo  &  di  cuore  vguali  vno  e  l'altro ,  cioè  Marito  Arcbe 
e  Moglie  di  vno  He  fio  animo  e  volontà ,  in  fcruìtio  della 


v  ~  ~  -  - -  *  >  ^  vanno 

MaeRà  di  nolìrc  Signori  D  DIO  per  f alate  dell' anime  loro-,  &  però  il  male-  l6o7. 
ietto  nemico  dìfturbatore  delTanime  de  dinoti ,  &  buoni  Chnftiani ,  &  cer. 


cafempre  con  nuotai  modi ,  &  varie  tentaticni  di  farli  cafca>e  quanto  prima 
nel  peccato ,  majfime  quelli  li  quali  fono  più  dinoti  di  noHro  Signore ,  &  della 
Gloriofa  Vergine  lM  M  BJ  jt  ,  &  del  Serafico  Tadre  San  Francefilo .  Miracolò 

E  nella  detta  famiglia  de*  Guidinelli  maritata  vna  Gentildonna  di  cafa  di  S.Fran- 
Alarci  nobile  di  detta  Città  fin  vno  Gentilhuomo  chiamato  Giouanni , 
ambi  pari  d'anmo,  puro,  giu  fio,  buono  ,eftncero  -,  piacque  a  quello  che  reg- 
ge  &  gouerna  il  tutto ,  con  fomma  prudentia ,  fece  che  la  dinota  &  buona  *iez0j  cor 
Signora  F rance fa  (eh e  co  fi  fìchiamaua  )  moglie  di  detto  Signor  Giouanni  7  to3rifufci- 
vennenon  dopòmolotempoa  partorirevn  figliuolo ,  alqualeli  pofe  nome  tato. 
Francefco  , allenandolo Jempre  con grandìffimo  amore ,  sì  che  il  Tadre, e  la 
tJUadre  erano  entrati  per  quello  in  tanta  gelo fia, che  non  ardiuano  mai  di  la- 
fciarlo  partire  dinanzi  allor  con fpetto  àeli'vno ,  ouer  dell'altro  ;  ma  il  De. 
monto  cercò  diflurbare  quefle  diuote  perfine ,  poi  che  vedetta  che  la  detta 
Signora  Frmefca  j 'era  data  tanto  alla  dmtmUdlagloriofa  Vergine  MJL- 


! 
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%  l  ^  >  &  del  Serafico  Tadre  San  Francefco ,  che  ncn  pou.ua  in  modo  alcu¬ 
no  far  c  afe  are  la  dinota  donna  nel  peccato ,  er  dopo  batterli  date  'grandi jftme 
tmtationi ,  in  varij  modi  cerco  di  tentarla ,  di  modo  tale ,  che  inai  alcuno  ìm~ 
maginar  potria ,  acciccbe  fvno ,  c  l'altro  cafca  fiero  nei  peccata,  &  lafciafjero 
la  vita  buona ,  efeguitafferoil  mondo ,  il  qual  conduce  il  peccatore  nelle  furie 


dell'inferno .  Cefi  Stando  vngiorno  la  Signora  Francefca  in  emione  dinota - 
mente  contemplando  la  vita  del  fuo  protettore  Strafico  Tadre  San  Francefco 
con  tanto  gelo ,  carità ,  &  [nuore  difpirlto ,  che  haueua  quafi  consunta  il  de¬ 
monio  fi  leua  ctall'oratione  e  fé  ne  va  in  Sala, dando  ordine  alla  famiglia  quel¬ 


lo  che  deuono  fare  infttuitio  di  cafa ,  cofi  pigliando  il  fuo  figliuolo  in  braccio 
teneramente  stringendolo,  &  baciandolo  con  grandi  (fimo ,  typerfetUo  amo¬ 
re  ,  fico  fi  tratteneua  :  ma  ecco  il  Demonio  ,  che  mai  non  haueua  tmtutn 
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to  dì  dolore  ?  entrato  in  cucina  ridde  ( 0  crudele  fpettacolo  )  mt7p  il  corpo  del 
figlio  a  rotto,  &  aliando  gli  occhi  al  folare  ridde  l’altra  nàta  attacata  nel 
vncinc-,  prefo  di  ciò  colera ,  e  diuenendo  pien  di  furore  fe  ne  andò  rerfo  la  ca - 
mera  doue  la  madre  addolorata  ttaua  confederando  ilgraue  commefio  pecca¬ 
to  ,  co  fi  il  marito  rifoluto  di  darli  la  morte ,  acciò  che  face [fe  la  penitenza  del 
commeffo  errore ,  entrò  firepitofamente  nella  camera  :  quando  la  donna  nd 
de  il  manto  in  tal  furore  ft  gettò  con  le  ginocchia  m  terra  dicendo .  Signor  mio 
prima  che  mi  date  la  morte ,  lafciatc&ii  chiamar  perdono  detti  miei  peccati  al 
Signor  Iddio ,  &almio  protettore  S.  Franccfco.  Et  pur  e  il  mar  ito  in  tanto 
furorehebbe  alquanto  dipatien'za ,  &  ciò  per  l’amore  che  gli  portava,  tutta¬ 
via  quello  del  figlio  ,  &  lo  fdegno  fuperaua  >  cofi  finita  Pernione  pieno  dì  co¬ 
lera  mette  mano  alla  fpadapcr  darli  la  morte ,  ma  ecco  il  Tadre  San  Frar.ee - 
feo ,  che  non  abbandona  mai  li  ferui  fuoi ,  che  comparve  vifibilmente)& ten¬ 
ne  la  fpada ,  &  difie ,  non  temete ,  che  io  fono  per  voi,  datemi  vottro 
figlio  cofi  diuifo  .  Ver  quefla  f 'anta  apparinone  tutti  pieni  d’ allegre^- 
<ga ,  prefero  quello  mego  che  fi  coceua  nello  fpiedo ,  &  l'altro  ch’era  nel  vnci - 
no,&  lo  aprejentarono  al  Serafico  Santo y  il  quale  congiungendolo  infieme  lo  re¬ 
stituì  al  Tadre, & alla  Madre  fano,c  più  bello  che  prima, &  dopò  bauer  con¬ 
flati  li  fuoi  dinoti  di[parue,la(ciandoti  in  pace>& amore .  Cofi  benigni  Letto¬ 
ri,  che  haueteintefo  fi  nobile  miracolo  pigliate  ejfempio  ,  &  fiate  diuoti  di 
quefto  Santo, il  quale  prega  fempre  il  Signor  1DD10,&  lagloriofa  V  ergine 
^  per  quelli  che  fono  fuoi  fedeli  diuoti,  fi  come  fece  a  quefia  fua  di¬ 
nota  ferva  :  la  quale  per  me^o  fuo  confufe ,  &  vinfe  l'inganni  del  Demonio . 


Il  fine  del  Decimo  >  &  vltimo  Libro , 
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